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Ì signori associati il cui abbuonanento 
scade con tutto il 31 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare bdo 
interruzioni nell'invio del giornale, 


evitare 





Ya 
har 


e 
ALLEANZA CONTRO L' INGHILTERRA. 


Altre volte abbiamo parlato ‘di ‘tn progetto che il 
principe di Metternich ebbe sino dal 1822, è ch'egli 
stesso palesò a’ Chatesubriand durdnte il congresso di 
Verona, quello cioè di formare una lega continentale 
«contro l'Inghilterra ; ed abbiamo soggiunto ‘altresi, che 
secondo tutte leapparenze, questa legasta ora per formarsi: 
Ora il Week!y News , foglio settimanalé che si pub- 
Llica a Londra, ci porge sopra questo argomento und 
corrispondenza di Berlino in ‘data del 17 agosto, la 
quale , ancorchè vesta un caraltere passabilmente ro- 
Manzesco ,, non si può dubitare che non sia fabbricata 
sopra un fondo di verità. Eccone il tenore : 

« Vi mando i particolari delle faccende che stanno 
trattandosi a Varsavia. Nel primo colloquio tra La- 
moricière, Schwarzemberg, e lo zar delle Russie, si 
intavolarono in abbozzo i preliminari di un'alleanza 

i ft Francia, Russia, Austria, Prussia, Napoli e il 
pe ‘papa. La confederazione mirerebbe “nientemeno che a 


campo. contro 


“di lei. Oggetto immediato sarebbe |° estinzione asso- 
luta di tutti gli elementi rivoluzionarii che ancor fer- 
qnentano ini Europa. La Turchia, l'Italia, Je provin- 
cie Renane, il Belgio (che eadrebbe sagrificato alla 
coalizione), fornirebbero i materiali alle varie inden- 
nità territoriali. La Prussia, seguendo questo progetto, 
s'allurgherebbe di tutta Ja Germania del Nord fino al 
Meno; l'Austria aggregherebbe. Ja: Bosnia e la Ger- 
mnania meridionale, esclusane lu Baviera. Alla Baviera 
si-darebbe il Wirtemberghese in cambio delle  pro- 
Vincie Renane, che toccherebbero alla Francia unita- 
aente a Colonia. 1 principi di Wurtenberg, Baden, 
Assia ed altri, sarebbero mediatizzati. 
divisa anch’ essa. 
« Per quanto chimeriei possano parere disegni sif- 
fatti, essi formarono tuttavia materia a molte discus- 
sioni. Senza trarre definitive ‘vonelusioni da codeste 
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La o oil 
I . 
Rapporto dei signori cav. Boncompagni 


e cav. Dabormida regii plenipotenziarii a Milano, 
sul primo periodo delle trattative. 


La Svizzera, 


Torino, 3 maggio 1849, 

Noi fummo inviati in Milano ad Aprire le trattative di pace 
mel momento iu. cuì erano pervenute a Torino le istanze per 
l'occupazione di Alessandria, la quale si diceva fissata al di 16 
aprile. Dovemmo perciò esordire dall’ adoperare perchè questa 
occupazione non avesse effetto, insistendo sulle considerazioni 
svolte nell'ufficio indirizzato al.generale Mess dal sig. Presidente 
del consiglio dei ministri. Noi facevamo principalmente conside- 
rare come l’ opinione nazionale vivamente si commuoverebbe 
Quando si desse eseguimento a quel patto dell'armistizio, sul dovere 
esulla ferma intenzione del governo di $. M. di procedere d'accordo 
colla porte sinceramente costituzionale e liberale, sulla dillicoltà 

*) Jmprendiamo a Pudblicacfone di tutti i docbmenti relativi al trattato 
di pace coll Austria, comu: i alla Camera dei deputati per la pubblicità. 


Avrertiamo che per la Più Giteia tonoscenza dei medesimi , daremo tradott i 
quelli che fonsero scritti lo h Nigua fraucese, : 
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notizie, è permesso citirle per ‘mostrare di che spe- 
cie di piasi vadano ‘affaccendondosi le teste diploma- 
tiche. Lo zar, preso mele: fuani il giornale di Ajes- 
s ndro, pe lesse lo squarcio che riferisce la conver- 
sazione del suo predéressore coll’ imperatore, Napo- 


Icone. Riguardo.a Costutinopoli | nulla s'era finora 
hiuso.-b' iden di Nico" éta questi, che: Bisunzio 
avrebbè poluto un. giorno essete lasciata sussistere in 
forma di città libera, cof qualche podi territorio a 
modo di appendice. Si credera che ‘la Francia , ta 
Russia e l'Austria, aiutate da Napoli, avrebbero’ ba- 
stato a fornire una flotta’ capace di competere | coll” 
inglese, = — o 

ll Daily News sicopiando dal Weekly News questa 
lettera, aggiunge, ereder egli che lu progettata alleanza 
abbia piuttosto, di mira una aggressione commerciale 
che non una lega guerriera contro.1' Inghilterra. 
, Noi siamo dello stesso suo parete; ma ci. piace di 
osservare altresi che oggi giorno più che non lo fu- 
tono mai in altri tempi, gl’. interessi commereiali sono 
talmente legati cogli ff alli o di pre- 
ponderanza politica, ché una guerra fatta al commercio 
di una nazione trae per conseguenza una guerra da 
cannoni: molto. più poi per l' Inghilterra a cui il com- 
merciò è vita. 

Dato che si reulizzassequesta lega commerciale 
contro di lei, che abLraccierebhe! tutto if continente 
europeo e si estenderebbe per grabdilspàzi sopra altre 





parti del mondo, l'lukhilterta nob powebbe ronside- 


tarla ‘con indifferenza, e sé la bllerasse , ella «riviùn- 
cierebbe al dirittò di esistere; i porocchè passéreb- 
bero.pochi lustri che 


uattro” quibii delle mani: 
faure Rene rente is bce 


Ma tai progetti giganteschi Sono più facili a con- 
cepirsi, che nona tradursi in ‘Azione staute la diver- 
genza d' interessi fra coloro ‘chie devono contribuirvi, 
e già a quest ora si può dubitare se il’ Austria sia 
molto: contenta dei favori che ‘ha ricevuto dal suo al- 
leato. Due corrispondenze della Gazzetta di Augusta 
in data di Vienna il 25 agosto ci porgono i-seguenti 
ragguagli : 

« Sugli affari dell'Ungheria il consiglio de'ministri 
non ha presò ancora dleuna deliberazione, stantechè , 
nel caso eziandio più favorevole essi sono avviluppati 
da immense difficoltà, A quel che pare, i rapporti col 
nordico nostro alleato si sono intorbidati tal quanto, 
le più recenti notizie pervenute dal quartier generale 
austriaco lasciano travedere che Ja buona intelligenza 
tra.Haynau e Paskievitz sia un po in disordine ; 
stantechè quest ultimo abbia trasmessi al suo quartier 
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di tenere quella via allorquando l'Austria occupando Alessandria 
suscitasse contro di sè tutti î sentirhenti più generosi della na- 
zione. 1l generale Dabormidà ricorddva'al generale De Hess comò 
tanto da lui quanto dal maresciallo Raetzky si fosse riconosciuto 
opportano che l'Austria si rimanesse ‘dall'eseguire ciò che nel- 
l'armistizio era stato convenuto in ordine all' occupazione di 
Alessandria, come egli ( De Hess ) particolarmente avesse detto 
che quando pure da Viennd fosse èdtrian la l'occupazione, si 
sarebbe rescritto per indurrè il governò a'Uesistere da quel 
proposito, / 

Il generale De Hess non ci contraddiva ia ordine a quanto 
notavamo circa l’inconvenienza di occupare Alessandria, diceva 
avere tanto lui quanto il maresciallo Radetzky scritto a Vienna 
in questa conformità, ma esserne venuto il comando espresso e 
preciso dell'occupazione: dopo ciò non Poter essi nè avvertire 
nè fare alcuna cosa in contrario agli erdini spiccati da Vienna; 
solo, quando intavolate le pratiche col plenipotenziario Bruck, 
si mostrasse facile e pronta Ta conclusione della pace, questi 
potrebbe concertare col maresciallo Radetzky un nuovo indugio 
all'occupazione, la quale naturalmente non avrebbe luogo, quando 
si fosse riuscito a conchiudere la pace. 

A un di presso nello stesso modo esordivano le pratiche col 
plenipotenziario; dichiarava egli.non potersi per nulla variare 
il patto dell'armistizio. concernente ad Alessandria ; tuttavia non 
se ne sarebbe richiesto. l'eseguiménto nel mentre delle trattative 
di pace, purchè questa si conchiudesso prontamente : în ogni 
caso si sarebbe dato avviso dell'occupazione tre giorni primà di 
quello in cui dovesse eseguirsi. 4 

Apertosi il discorso in ordine alle coadizioni della pace , il 


plenipotenziario austriaco diceva esssere duale condizioni prin- 


cipali su cui questa doveya fondarsi : 
Reintegrazione nello statu quo ante bellum del territorio tanto 
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| principale in Gran Varadino le bandiere e gli atri 
trofei tolti agli insorgenti, sìa passato ad accordi coi 
medesimi senza furne parola al generale austriaco, » 

Già fin da ‘principio esistevano mati ‘umori; cal 
Haynau, superbo per natura e di un carattere strano 
ed intrattabile, ricusava.di. dover sottostare agli ordini 
di Raskiewiez, ed ora Vieppit offeso. nel proprio or- 
goglio, è fama che abbia malata al ministero la sua 
dimessione. VITI IS OTA) 

D'altra parte la frase di Paskiewicz : L'Ungheria 
è ai piedi dello Czar, fu trovata ottimamiente: russa 
e pessimamente‘sustriaca, ‘Essa ha prodotto” uma cat 
liva Seîsazione sopra tutte le classi, sapendoSi' che it 
principe di Varsavia è troppo buon diplomatico, per 
aver scritta‘ quella frisè senza in ‘motivò, è per non 
conoscere tutta l'estensione che può avere, per cui in 
onta alla gratitudine di-cui'gli austriaci sì sentono iu 
dovere ‘verso l’atifocrate, non sanno dissimulare l'ap: 
prensione che desta in lorò' l'ambizione delli Russia. 

A questi timori dà fomento altresì Ja deliberazione, 
the si vede concorde in tutti i capi grandi e piccioli 
dell'esercito magiaro, i quali non vogliono arrendersi 
se non ai russi, ‘lo che equivale al mettersi sotto la 
protezione: dello Zur.’ 

Un'altra non tieve difficoltà ' la offre la questione 
dello Slavismo in generale, ed în particolare l'accoricia - 
mento deî rapporti fra l'Ungheria e la Croazia, l' croati 
lianno temperato di molto le loro pretensioni, ed' il sig. 
Havliczek, redattore della Gazzetta del Popoloi(Waro- 
dici Nowing) a Praga dà loro il giudizioso consiglio di 
moderarsi e di mettersi in forza: contultodid.i ‘croati 
sano pur sempre, nella questione della pace, un molto 
importante elemento!” Non però-ei sembra di poter 
aderire alla opinione di uno dei citati corrispondenti, 
il quale pensa che la Boemia vorrà rinunciare salle 
sue tendenze slave per tornare a formar parte, come 
nel passato, della Confederazione Germanica, è ché i 
croali siano per contentarsi della costituzione unitaria. 

Malgrado gli sforzi del partito austriaco capitanato 
dal dottore Gay, il partito nazionale che vuole li 
propria sua costituzione e la sua-unione col regno 
ungarico qual era innanzi le innovazioni di Kossuth , 
sembra essere il partito dominante. Come anche è dif: 
ficile di credere che i ceski, fra i quali si è destato 
così vivo il sentimento della nazionalità , vogliano di 
buon grado aderire ad una confederazione, nella quale 
sarebbero contati per niente. 

Oltre a questi fastidi l'Austria ne ha un altro, ed 
assai rilevante, quello che concerne la questione ger- 
manica. I giornali di Vienna, appena udita la dedi- 
zioné di Gorgey, consideravdo gli dffari di Ungheria 
belli e finiti, proruppero in minaccie contro la Prussia. 


«————— _________: 


dell'Austria quando dei suoi alleati i duchi di Parma e di Modenii 
Risarcimento per lo spese di guerra. 

Per parte nostra si rispondeva che il governo del re non dis- 
senliva in sostanza da questi principi : non volere + Nè polero 
dopo l'esito infelice della guerra, mettere innanzi alcuna pre- 
tensione di ampliazione di territorio + riconoscere che un risar- 
cimento si dovrà corrispondere, Ricércavamo tuttavia dal ple- 
nipotenziario austriaco se non sì covsentirebbe per. parte del 
suo governo ad un articolo di trattato che riservasse al governo 
del re il diritto di trattare col duca di Parma in ordine alla cos: 
sione del suo stato; soggiungevamo che sarebbe ‘assolutamente 
necessario dar luogo ad un articolo per cni si concedesse piena 
ammistia ai Lombardi i quali avevano avato parte agli ultimi 
avvenimenti ; richiedere |’ onore del governo , richiedere la si- 
curezza dello stato nostro che la pace non si conchiudesse senza 
che questa condizione venisse assicurata. 

In ordive alle cose dette da noi circa gli stati parmensi, il 
plenipotenziario austriaco dichiarava doversi anzi tutto sancire nel 
traitato il principio délla reintegrazione del territorio proprio 
dell'imperatore d'Aostria, e deijsuoi alleati prima della guerra, cre- 
dere che ristabilita secondo questi principii l'amicizia tra i due 
stati, il governo austriaco potrebbe agevolare quei particolari con- 
certi ai quali accennammo. in ordine ali'amnistia diceva il governo 
austriaco disporsi a stabilire una costituzione liberale come nelle 
altre parti dell'impero, così anche in Italia tostochè fosse firmata 
la pace, e stabilito l'ordine: anzi pei popoli italiani che si rico- 
noscevano più inoltrati nell’incivilimento, la costituzione dover 
esser più larga che non per le altre genti soggette all’ Austria : 
che allora si promulgberebbe certamente un'amnistia logata alla 
condizione che coloro i quali. volessero .prevalersene facessero 
alto di sottomissione alle leggi dello stato; che tali essendo lu 
disposizioni del governo imperiale non potrebbe tuttavia intro» 








«10 
Ma Febbene quell’ inaspettato avvenimento abbia fatto 
una profonda sensazione a Berlino, pure non ha torto 
un giornale di colà che, ridendosi di quelle minaccie, 
dins che l'Austria ignorar non dovrebbe, come l’espe- 
rienza recente glielo aveva dimostiàt6; @Rè per for- 


mare un esercito oltre gli uomini $i voflibio i i dentali, 


è che di questi ultimi l’Austria nénd ne la, 
D'altronde noi siamo intimamente conivibui, è più 

altri lo saranno con noi, che malgtad9 olii dlutà @ppa- 

renza, il governo prussiano va seghetamtità d'aééòrdo 


colla Russia, la quale, per favorire .Îlbpiù ante è più 


vicino suo alleato, saprà contenere |" Austria nei ler- 
mini di una rispettosa obbedienza. 

Quanto all'Inghilterra, noi insistiamo nel credere 
che ov’ ella veda minacciati i suoi interessi da coteste 
alleanze russe, non tarderà molto ad empire l'Europa 
di nuove rivoluzioni; e la Francia e l'Italia ne sa- 
ragno il primo teatro, 

A. Brincn-Giovisi, 


SENATO DEL REGNO. 


La discussione del progetto di legge di polizia 
presentato dal ministro dell’ interno fu preceduta 
dalle interpellanze che il conte Defornari era da 
molto tempo iv pensiero di fare al ministero sulle ra- 
gioni che lo trassero a dichiarare Genova in istato d’as- 
sedio, ed. a prolungare più di quanto si convenisse una 
condizione di cose illegale ed arbitraria, L'onorevole 
stantore fu breve, ma energico, Osservò i moti di 
Genova essere opera di una fazione e non della po- 
polazione; che lo stato d'assedio non si dichiara che 
in caso di estremo, d'imminente pericolo, il che non 
poteyasi dire di Genova; che ammesso che le contin- 
- genze d'allora necessitassero la stato d'assedio, tosto- 
“chè il contegno «della popolazione ne dimostrava l’inu- 
Lilità, doyea venir tolto; che il ministero aveva com- 
messo un atto-altamente incostituzionale, e che lede 
la prerogativa parlamentare, delegando al Commissario 
straordinario la facoltà di dichiarare di nuovo lo stato 
d'assedio, qualora il creda necessario, perciocchè iu 


siffatto modo si cade nell'arbitrario e. si scava dalle 


fondamenta l'edifizio delle nostre. franchigie costitu- 
zionali. 

L'interpellante , -gnde non sembrfisse ch’ ei fosse 
mosso da Spirito di piùrte, dimosirò \che nei ‘fatti di 
Genova, nella delegazione d'un potere diserezionale al 
Commissario, non yedeya una quistione di opportunità, 
ma uno quistione di principio, e chiese instantemente 
al ministero di dichiarare se era disposto a rivocare 
quella facoltà illegale straordinaria accordata al Com- 
missario di Genova, 

Il ‘ministro Pinelli riandò gli ultimi avvenimenti 
dell’illustre città, le condizioni della sua popolazione, 
i pericoli d'allora. Queste sono ile ragioni addotte in 
difesa de’ suoi procedimenti. All’ obbiezione mossagli 
sull’ incostituzionalità del potere conferito al commis- 
sario Straordinuriò, rispose non averne potuto fare a 
meno e per lo stato precario della tranquillità ip Ge- 


I O o, cupi 


dursi por Trattati on'obbligazione di concedere |’ amnistia, per 
cui si recherebbe una innaturale limitazione alla libertà, ed alle 
prerogative della sovranità. Insistendosi da noi sulla necessità 


che l'amnistia si concedesse ai Lombardi o prima, o nell’atto | 


stesso «el trattato, il plenipotenziario austriaco chiedeva gli fosse 
ilato rageuaglio del numero e delle categorie dei Lombardi ‘i 
quali si trovano nel nostro territorio : ‘accennando ‘come per 
parte del suo governo?si potesse venire a qualche determina- 
zione la quale togliesse ie difficoltà da noi accennate. In un’al- 
ra: conferenza ci indicò come per parte del comandante delle 
truppe imperiali in Lombardia si sarebbe potuto fissare un nuovo 
‘ermine al ripatriamento degti. nsciti,.condonando ad essi.i, delitti 
pei quali avessero potuto incorrere in qualche pena. Da noi si 
accennava eziandio come sarebbe da desiderare che venissero 
folti .i dazi enormi che negli ullimi anni PAustria aveva posto 
silla importazione in Lombardia dei vini piemontesi, ‘e le oppo- 
sizioni fatte allo stabilimento di strade ferrate trà Milano e le 
provincie del nostro regno, a segnatamente tra Milano -e Genova. 
-Non/si mostrava, alieno da questi nostri desidevii, soggiungemdo 
solo:che tali articoli verrebbero più opportunamente collocati in 
uu trattato di commercio , a che moi non: potevamo ‘a meno di 
consentire. Se tutte le cose dette in ordine a questi altri punti 
di controversia parevano mostrarci l'Austria propensa ad ‘agevo- 
Jare-la conclusione della pace, essa ci sì mostrò în ben altro 
aspelto, allorquando il plenipotenziario venendo a ‘trattire la 
somma di danaro che si richiedeva a titolo di risarcimento ; ci 
dlichiarava montare quella per la sola Lombardia a 70 milioni 
‘di fiorini pel governo, a 20 milioni di lire austriache per i pri» 
vali; doversi aggiungere a queste i risarcimenti dovuti ‘ai ducati 
ri quali saranno da determiuarsi da speciali commissioni, secondo 
il plenipotenziario austriaco, 

La somma auzidetla non comprendeva che'una minima parte 
dei danni cagionati all’ Austria dalla vostra ‘guerra: la domanda 
era fondata su calcoli formati dal governo: non poteva’ perciò 
vidurre:a somma di nulla minore il risarcimento: chie. Paustria 
nichiedeva, (Continua) 









nova € per Ja lontananza dalla sede del governo; poi- 
chè l'ordine di sottoporre una città allo stato d'assedio 
non si può trasmettere pel telegrafo, ma lo si deve 
prescrivere per decreto regolare. Pressato dal senatore 


* Defornari, ripetè che sospendendo temporariamente per 


Genova lè franchigie costituzionali nom -ha Jeso lo 
statuto, che la necessità, questa legge Sovrana, a ciò 
l'avéva tmiscinàto , ima che i plenipoterì coleriti al 
commissario cessàvano id sè pel fatto solo della con- 
vocagioniè del Patlametito. 

Il sig Defornati domandò ché il Senato prendesse 


atto di quella dichiarazione; ma i suoi colleghi erano 


di ben diverso parere, ed invece adottarono un or- 
dine del giorno del marchese Alfieri, con cui fu ap- 
provato e collaudato il ministero, perchè lo stato di 
assedio ebbe per effetto di rendere a se stessa la 
generosa popolazione di Genova, 


Dopo questa scaramuceia fu aperta la discassioné 


generale sulla legge di’ polizia. 

La commissione incaricata d'esaminarla. Ja. rifece, 
la riordinò e rincari sui +rigori: del. ministero. Malr 
grado tanta severità e tenerezza pei buoni costumi ad 
alcuni parve che fosse troppo clemente e quindi inef- 
ficace. Il sig. Paliavicino-Mosso ‘prese dal canto suo 
pi posizione assai ambigua. Mentre ‘accagionava la 
legge di ledere la libertà della stampa e la libertà in- 
dividuale, confessava schiettamente che secondo ]ui 
era insufliciente a frecare gli abusi e gli eccessi, e 
perciò consigliava di rigettarla, Il ministro dell'interno, 
secondato dal cav. Giulio, non durò molta. fatica a 
convincerlo di contraddizione ed a dimostrare la som- 
ma opportunità della legge, e come fosse consentanca 
ilo spirito della costituzione; e chi mai poteva dubi- 
tarne ? Tale assicuraziope bastò \per mettere fine a 
quilunque opposizione, ed il primo articolo, torturato, 
ammendato in mille modi, fu, dopo lungo e meschi- 
nissimo dibattimento , adottato, rimandando alla di- 
mane il seguito della discussione. 


— e 


ALTRI MEETINGS IN INGHILTERRA. 


Poco; prima ehe: Je tristi. notizie de’ recentissimi 


casì d'Unglieria totcassero il suolo inglese, i meetings 


ip favore. di , quelfai ‘îîlmde è sventurata nazione an- 


davano più e più ‘crescendo di “numero ‘e d'‘oratori, 
L'esempio dato dallà* capitale aveva trovato un'eco 
formidabile iu tutte. le. provincie del. Regno. Unito, 
Gli ultimi fogli che ci vengono di là parlano: delle 
adunanze tenute a Derliy, a Southampton, a Sunder: 
land, e in più altre città. A Derby, che pure è città 
di quasi verun conto, Je. persone che trovaronsi. pre- 
senti al meeting vanno altre ai (900, I. discorsi vi 
furono eloquentissimi. Si gridò contro il gabinetto di 
Vienna, che col mandare emissarii tra il. popolo un- 
gherese a seminar discordie; vi. aveva ad arte giltati 
i primi. semi della rivolta; si gridò «contro la Russia 
e i suoi astutissimi disegni» di conquista; si gridò 
perfino contrò la Francia, che. aveva « nel più basso è 
» più codardo modò invasa la terra di un popolo più 
» debole, che stava lottando a liberarsi dal clericale 
» dispotismo. — lRomani si sono nobilmente eom- 


‘» portati — finisce a dire uno di quegli oratori: — 


» cssi hanno valorosamente combattuto il proditorio 
» potere di Francia; la loro caduta non li disonora; 
» io spero all’ incontro ch'ei si leveranno ancora a 
» rivendicarsi in libertà. Ma nello stesso tempo io vi 
» chieggo le vostre simpatie per quel popolo e gran- 
» demente ingiuriato e profondamente oppresso ». 
Chi parlava queste generosa parole era sacerdote : 
gli astanti. appluadi -con--entusiasmo più. presto 
unico che raro in quelle fredde e riflessive  popola- 
zioni. In mezzo ai discorsi la sala più volte echeggiò, 
come ben potete figurarvi, di strepitosi evviva a 
Kossuth, a Bem, a Dembinski,., .... a Gorgey ! Lord 
Palmerston non fu obhliato, anch'egli ebbe la sua parte 
d’applausi. Queste lodi a Palmerston, che vanuò pro- 
pagandosi di meeting in meeting, sono forse la parte 
più significativa di queste manifestazioni insolitamente 
calorose. Un tedesco le. chiamerebbe inhaliserver, 
gravi di contenuto. 

A giudicare da esse e dall’affaccendarsi continuo 
degli amici e fautori del... ministro inglese; a giudi- 
care dal tuono -d’.eofasi; anzi pur delle frasi a così 
dir guerresche, elre dominano la maggior parte di que- 


ste aringhe estemporanee, si sarebbe quasi tentati di | 


credere che lord Palmerston abbia in pensiero di far 
trascinare il governo della reginaalla guerra, Sarebbe 
una guerra, ‘che ‘originata da diplomatiche gelosie 
e condotta da commerciali interessi , terminerchbe 


è non Vha dubbiò in una guerra di principi. Ma l'In-, 


ghilterta avrà essa il coraggio di correre l’ultitho sta» 
dio e- proyocare una guerra di principii ? Una guerra 
europea È problema d'assai dubbia soluzione. 


{I —_ line, A II ii = nità 
. 
Dal Lago Ceresio 26 agosto. 

Abbiamo veduitò in un tratto quasi rinnegate 

le tradizioni Ospiraliere e generose del popolo 
sbizzero, è pospòsto l'onore della nazione a me- 
stchine convenienze> ecc., così declamava il  Repub- 
blicano della Svizzera Italiana il giorno 4 gennaio 
1849, ed i cuori generosi d'ogni paese plaudirono a 
così giuste querele. Ora nel primo articolo del nu- 
mero 189 dello stesso giornale, leggiamo una corri- 
spondenza di Berna, ‘che rileva sensi ben diversi, alla 
quale essendo stata riportata senza osservazioni, pare 
che il giornale professi adesioni , ciò. che. non po- 
trebbe attribuirsi che all'influenza di recenti inspira- 
zioni dell'atmosfera di Berna. 
' Nessuno troyerà buona la giustificazione addotta dal 
Repubblicano pel fatto del consiglio federale d'avere 
espulsi i capi del ‘governo rivoluzionario badese a ti- 
tolo di misura preventiva per evitare le molestie 
e lo scorno di concessioni posteriori. Quesl’atto è 
secondo noi una nuova bassezza, è un°inchinarsi alla 
forza che trionfa. Perchè il consiglio federale che e- 
spelle i capi rivoluzionari badesi aveva ‘tollerato i 
capi badesi fuggitivi quando trionfò: la rivoluzione ? 
La neutralità e la giustizia avrebbero comandato una 
eguale misura per tutti, se la protezione della sven? 
tura fosse realmente il concetto «li un: nobile  senti+ 
mento della Svizzera. La Svizzera non poteva. per 
effetto della neutralità mostrarsi prona ad una partè 
sinza dichiararsi ingiusta verso l'altra: cutti gli 
alti di condiscendenza alla prima sono colpe di 
violata neutralità verso la seconda. 

Molto meno poi si saprebbe vedere come possa es: 
sere dal nostro confratello trovata lodevole la. conse+ 
gna delle armi tolte ai liberali badesi. Quelle ‘armi è 
per diritto privato, comecchè comprate dai rivoluzio? 
nari ; e per diritto di guerra per quelle tolte al. go 
verno granducale abbattuto, sono una proprietà dei 
rivoluzionari vinti, ma che mella fuga Je salvarono 
portandole sul territorio elvetico. 

Nè. possiamo..ammettere, che l'attuale, governo. del. 
granduca come quelio del. principe -dianzi caduto: sia 
legittimo, Il modo col quale fu ripristinato’, ‘qualificà 
diversamente. Furono le baionette prussiane, che abu- 
sando della forza superiore, rimisero a Baden quel po» 
tere, che. il popolo facendo uso del più. sacro dei 
suoi diritti aveva abbattuto: le baionette prussiane alli 
lor volta ribelli al potere legittimo della Germania ; 
il potere centrale ,, che per un altro abuso di forza 


| hanno rovesciato. Auzi che lode era meglio che avesse 


di nuovo delto .;,.fa bassezza è, consumata. tutto 
è salvato fuovolià l'onore l'ospitalità accordata senza 
restrizione a dieci mila emigrati non onora molto 
quando si espellono i capi, che sono i più .compre- 
messi e che non hanno ‘altra mancanza che quella di 
aver propugnato. i principii ;che professa Ja Svizzera. 
Un decreto pertanto che espelle persone che ono: 
rano il diritto d'asilo è una macchia che ‘offusca 
la generosità della nazione. Lo sfratto dei capi ‘ba- 
desi, e la consegna delle armi è un nuovo servizio 
che si vuol rendere all'Austria in cambio delle 
armi e munizioni che mandava per aiutare la 
gnerra civile nella Svizzera. 

Nè si cerchi giustificare i fatti col pretesto della 
neutralità : se la Svizzera ponderasse che i doveri 
della neutralità hanvo confini certi‘e determinati 
non né spingérebbe. le conseguenze ad una esage- 
razione ridicola .... Tutto quello che suggeriva 
la paura 0 la smodata affezione d' interessi ma- 
teriali, si ravvisò come conseguenza della dichia- 
rata neutralità , di quella neutralità che il Repub? 
blicano aveva combattuto quando era-»lecito com- 
batteela, ma che poi ha accettato e sostenuto quando 
la dieta me proclamò il mantenimento, inesplica- 
bile inconseguenza colla fedeltà ai principii eterni 
e veri di libertà e giustizia, massime che il'man* 
tenîmentò ‘della neutralità decretato dalla suprema au- 
torità della nazione, non implica col difetto di appli». 
cazione, e Ja Svizzera cessa d'essere ‘ncitrate dix 
quel punto ‘in ewi si propone di discutere que-' 
stionî di diritto come fu quando dichiara padrone 
legittimo delle armi. il governo di fatto dei. principii 
cuduti e ne decreta la restituzione senza condizione, 

Conveniamo che il biasimo : siccome. le Todè vo- 


«gliono essere ‘giudiziosamente impartiti, e che la 
‘stampa imparziale debba colla censura degli atti 








men belli e colpevoli registrare anche quelli che 
tornano ad onore del paese e del governo, ma il 


mostro confratello converrà con noi che non bisogna, 
tai rinunciare ai principii professati e. bisogna ‘es 


sere imparziali e non giudicare atti lodevoli quelli che 
l'opinione pubblica-riprova sebbene siauo atti del su- 
premo potere. 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
PARIGI, 27 agosto. — Se si dovesse prestar fede ad un fo- 
aglio di larigi, le tre potenze settentrioriali awebbero intimato 
alla Svizzera di restituire allo Prussia il principato di Neufchatel. 
La biela avrebbe risposto che non poteva prendere alcuna de- 
liberazione prima di conoscere l'opinione del gabinetto francese, 


il quale avrebbe in seguito consigliata la Dieta a sottomersi alla 
i sidti i 


domandi della Prussia. - Pi ne = 
tiprodie Questa notizia moù credianio aver bisogno d'ag- 
giungero che merita conferma. 

Parecchi giormali, fra cui il Nazional, recano questo squarcio 
di una Tettera da Londra : 

« Luigi Napoleone Bonaparte chiese ed ottenne la mano della 
figlia del Re di Svezia. Voi sapete che la Regina Ortensia, ma- 
dre di Luigi Bonaparte, era sorella di Beauharnais, e che la 
Regina ‘di Svezia, madre della tidanzata, è figlia dello stesso 
Eugenio Reaubagnais. Luigi Bonaparte è quindi cugino gérmano, 
ed.a modo deli Bretagna, zio della giovine !sposa. Sapete 
pure che il principe di Leuchtemberg, fratello della Regina 
di Svezia, sposò una figlia dell'imperatoré di Russia. 

« La fidanzata porta il nome di Carlotta-Eugenia-Amelia- 
Albertina, e nacque il 24 aprile 1830. » 

Anche questa notizia nen ci pare meglio fondata della prece- 
dente. Pare veramente dillicile che il presidente delia Repub- 
1 lica pensi a tor moglie, ora che la situazione di Francia è sì 
precaria @ pericolosa. Forse spera di rendersi maggiormente be- 
nevolo lo Zar, e di ottenere il suo appoggio per consolidare il 
#u0 potete in Frascia, ma chi conosce l’amore di Nicolò per le 
repubbliche e pei Napoleonidi, sa che cosa possa sperare Luigi 
Napoleone dalla, Russia. 

‘ beggesi nell’Estafette ; 

" Il Congresso della Pace non ha ancora terminata la sua 

hrevo sessione, chie già purlasi di un'altra riunione che avrebbe 
‘ uno scopo analogo. Tralterebbesi di convocare a Parisi i rap- 

presentanti di tutte lo potenze europee. Scopo di questa confe- 
“ renza sarebbe la pacificazione del continente. Si prenderebbero 
por base, i. trattati del 1815; + 

Se a pacilicare l' Europa, i potentati vogliono puntellarsi ai 
trattati del 1815, farebbero assai bene a-risparmiare ai loro rap- 
presentanti la falica di recarsi a- Parigi , perchè fin d’ ore si paò 
prevedere che faranno opera: iridarno. 1 legittimisti non sono 
torse eslranei a queste combinazioni, ed i loro viaggi ed i loro 
intrighi presso le principali potenze dimostrano che gatta ci cova. 

Anche i vescovi si collegano e si convocano a concilio. 11 
Siéele riferisce che debbesi congregare a Soisson un sinodo; 
avendo per scopo ostensibile di ‘esaminare alcuni punti di disci- 
plina; ma in segreto crediamo voglia trattare della quistione ii 
insegnamento , ché il clero briga perchè sia sciolta in suo favore. 

INGHILTERRA 

LONDRA, 26 agosto. Tutti i giornali inglesi sono colmi di 
ragguagli sugli sposi Manning, gli assassini di 0*Connor. Appena 
Scoperto il cadavere della vittima, la Manning fu arrestata. Essa 
è bella, gentile, di modi cortesi , e fu già al servizio della du- 
chessa di Cumberland. Nativa di Geneva, essa è parente dol fa- 
moso Cowrvoisier , che fu appeso per delitto d' assassinio com- 
messo sulla persona del padre del ministro attuale, lord Russell, 
di cui era domestico. 

Essa giunse a. Londra il 24 agosto , a cinque ore del mattino, 
per da strada (ferrata d'Edimborgo. Comparsa avanti al tribunale 
di polizia del sobborgo di Sonthwirk , essa mantenne un con- 
tegilo dignitoso è tranquillo. ‘La ‘dimora del suo marito non è 
ancora stata scoperta. Credesi però generalmente che sia rico- 
verato:a Londra. 

Fa pubblicata a Londra la statistica eriminale «del Regno Unito 
per l'unno 1848. Jo Inghilterra è pel paese ili Galles, sopra una 
popolazione ili 15,906,598. anime, furono messe in accusa 30,349 
persone ;. nella Scozia, che conta 2,720,184 abitanti, ne furono 
messi in accusa 4,908, e 38,522 in Irlanda sopra una popola - 
zione di 8,175,124. 

Così il rapporto fra la popolazione ed i delitti è nel Regno 
Unito preso complessivamente di 1 sopra 335, ossia Inuhilterra 
e paese di Galles 1 sopra 524; Scozia 1 sopra 533? Irlanda 1 
sopra 212. 

La miseria relativa è la cagione principale del numero di de- 
litti che si commettono in Irlanda; ove però si osserva questo 
fatto caratteristico , che fra gli accusati più della metà vengono 
assolti dal. giuri, mentre in Inghilterra e nel paese di Galles la 
relazione non. è che di 1 sopra 4,0.e nella Scozia di 1 sopra 3,9 


PRUSSIA 


BERLINO, 20 agosto. 1 documenti ristuardanti la quistione 
germanica, presentiti dal solto-segretario di stato conte di Bu- 
low. alla seduta della prima Camera del giorno .24, formano un 
vorume di ottanta pagine. Contengono la circolare del 23 maggio 
ai governi di ‘Germania; il dispaccio del 98 aprile mandato al 
ministro prussiano presso il potere centrale, sulla situazione della 
Prussia al cospetto di quest'ultimo e dell'assemblea nazionale; i 
protocolli di tutte le confereuze tenute a Berlino dal 17 sino al 
26 maggio; il protocollo finale del 26 dello stesso mese, il pro- 
getto di costituzione, il progetto di legge elettorale, lo statuto 
il’alleanza offensiva e difensiva, la dichiaràzione dell’ ambascia- 
«lore di' Sassonia del 26 maggio, quella dell’ inviato d'Annover 
«lella stess'epoca, la circolare relativa al tribunale d'arbitri ad 
Erfurt, finalmente il commento del progetto di costituzione del 
28 maggio, 























| pretesa, Non possiamo 


— rr er no 


Questi documenti per la. maggior parte vennero già pubblicati ; 


dai giornali; di inediti vi sono solamente i protocolli che pre- 
cedettero la seduta finale. Questi meltono allo scoperto le di- 
seussioni dei plenipotenziari, e la condotta della Baviera che 
si fece comunicare quanto si faceva o sottoscriveya perrilirarsi poi 
all'istante decisivo. Fra le altre cose degne di attenzione vi ba 
una lettera dell'inviato d'Austria af signor di Radowitz, in cui 
dopo aver avuto conoscenza del progetto di costituzione (il che 
ebbe luogo alla prima seduta) giudicava fa sapere che che la 
sua presenza fosse. per lo meno iulile, e che solo pregava il 
plenipotenziario di comunicargli il risultato finale delle delibe- 
razioni. Radowitz con un dispaccio 0, per meglio dire, un vi- 
glietto di tre linee rispose che avrebbe acconsentito a questo 
suo desiderio. : 

La seconda parte del volume ha un'importanza storica; Com- 
prende le negoziazioni del signor. Canitz a Vienna cominciate 
prima del 26 maggio, le' istruzioni impartitegli, il progetto di 
unione proposto all'Austria, finalmente la comunicazione del_ri- 
sultato delle conferenze fatta a quest’altima. 

Ai documenti descritti precede up'iniroduzione, che risale 
all'origine della quistione, espone quanto avvenne a Francoforte, 
e giustifica finalmente la politica della Prussia riguardo al par- 
lamento. In seguito si espone l’elenta,degli stati che hanno ade- 
rito alla federazione, o che manifestarono intenzione di aderirvi, 
© che non si sono ancora pronunciali; Le negoziazioni colla Ba- 
Viera sono ancora pendenti, + sich. un tI 
| Ma fssai più significante di questo Valurîè si fa il discorso di 
Bulow. Questi, dopo avere nuovamente ‘esposta la serie dei fatti 
storici che resero necessarie;le conferenze di Berlino, disse senza 
alcuna circonlocazione che per lo stato federale si esigono due 
condizioni: potere esecutivo, energico ‘che mantenga l'ordine al- 
l'interno e rappresenti la' Germania all’estero : quindi un parla- 
mento nazionale legislativo. La prima condizione comprende il 
comando dell'armata, non s'accorda col direttorio, è non può con- 
cedere che due grandi potenze trovinsi al cospetto in seno allo 
stito federale. Una grande potenza non piò concedere ad un'al- 
tra nè la propria armata, nè la propria'rappresentanza all’estero. 
È impossibile ogni compromesso. | 

« L'Austria, continuò egli, ha il proprio punto di appoggio 
fuori della Germania, quindi non -può essere investita delia più 
alta dignità dell’ impero in un senso puramente tedesco. L'Au- 
stria non può render partecipi le provincie tedescho ad una 
dieta dell’ impero , la sua costituzione-del 4 marzo vi si oppone. 
È un fatto che vuolsi constatare; Senza aver intenzione di far 
una critica. Perciò la Prussia solo può assumere l'egemonia. La 
questione della presidenza della Prussia $ identica con quella 
della costituzione , e dell'esistenza dello stato federale. 

* Egli è per questo che abbiamo offèrto all'Austria un'alleanza 
offensiva e difensiva. I legami onde siamo legali da un pezzo a 
questa potenza non abbiamo voluto: spezzargli leggermente. Per 
sciogliere la questione alemanna prima di tutto crediamo neces- 
sario uno. stato federale, poi l’alleanza coll’Austria, 

« La presidenza di questa federazione comprenderà tutto il 
potere esecutivo , intanto che il collegio dei principi partecipa 
al potere legislativo. La Baviera vuole che il potere esecutivo 


‘sia demandato al collegio dei principi e fare un semplice stra- 


mento della presidenza. La Prussia «non può assentire a siffatta 
per un’ istituzione che non favorisce l'unità germanic»; Nell’'in 
teresse della nostra potenza dobbiamo stare lontani da qualun- 
que organizzazione che non conferisca alla Prussia i diritti de+ 
rivatigli dal progetto del 26 maggio. Lo stato federale deve co- 
stituirsi sotto la presidenza della Prussia 0 rinunciare «ad  es- 
sere costituito, bi 

<« Ora trattasi di stabilire la quistione per il sì 0 per il no, 
I governi vengono invitati a far conoscere la loro dichiarazione 
delinitiva. Allora avrà luogo nel più breve termine possibile la 
convocazione della dieta dell’ impero. 

*« Può essere che non si riesca ad ottenere l' intento per que» 
sta via. Prima di tutto è necessario dimostrare al paese che po- 
polo e governo vogliono entrambi lo stato federale. Se i nostri 
alleati esitassero a seguirci sino alla fine , allora domanderemo 
a noi stessi , se il nostro interesse immediato non deve andar 
avanti a lutti gli altri, se dobbiamo fare ancora dei sacrifizii per 
un progetto che non può esser messo in pratica. Avremo fatto 
più del nostro dovere, e sentiremmo il dispiacere di dover man- 
dare ad un miglior avvenire la soluzione del problema, « 

La camera ascoltò questo discorso con grande attenzione , e 
fl silerizio che regnava nella sala non venne interrotto se non 
di quando in quando da ,scoppi di approvazione. Le tribune 
erano slipate di gente e in quella riservata a! corpo diplomatico 
nessuno mancava. Quando il signor Balow discese dalla tribuna 
il sig. Camphausen gli andò incontro e gli strinse affettuosamente 
la mano, 





AMERICA 

Lo stato delle spese e delle entrate del governo degli Stati 
Uniti pel trimestre finito il 30 giugno dà per le spese 14,418,131 
dollari e pèr le entrate soltanto 11,141,4% dollari, di maniera 
che le spese eccedono di 3,276,740 i sopperisce a questo 
deficît con risorse disponibili , le quali a vano al 23 luglio 
alla somma di 3,500,000 dollari. 

Secondo il rapporto del commissario generale dell'uffizio ter- 
ritoriale, i paesi annessi di recente agli Stati Uniti, e che non 
sono ancora costituiti in istati, hanno un’ estensione sufficiente 
per formare quarantasei stati come quello della Pensilvania, che 
ha un estensione quattro volte maggiore di quella del regno dei 
Paesi Bassi. 





STATI FTALIANI 







© dei padri nostrì | 
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giunti, ciò che più monta, ad introdarre. in corte tanto ‘che 
basti per attoraiare il papa. L'irrilazione in Roma tocca gli e-i 
stremi., financo nelle file de' soldati francesi. Ecco quanto scri- 
vono allo Statuto ; î 

« Giorni sono banchettavano a Frascati tfficiali francesi coni 
ufficiali romani , edi brindisi non etariò. cértamento nè conser- 
vativi, nè edificanti. Passava ier.l' altro. di contro ad un caffà, 
il cardinale vicario, ed alcuni’ ufficiali frandesi facevano in onta 
sua atti è parole, che non voglio ripéfere , .éd alcuni romani 
spettatori anduyano a stringere la mano a questi ufficiali. Le no- 
tificazioni sono o lacerate o contaminate di lordure. Ieri. per più 
ore se ne vide una di quelle che annunziano la istituzione della 
commissione sui processi rimanere esposta alla pubblica vista in» 
uno dei luoghi più frequentati colla parola Zendetta scritta in 
testa , e sotto Ja segnatura dei {re eminentissimi questa. frase, 
* Ministri del Dio di Misericordia. « La commissione munici», 
pale rappresentante ( non il municipio che non esiste più) ma 
il generale Oudinot che l'ebbe nominata per amministrare prov- 
visoriamente îl municipio ha data la festa di congedo a lui, e la, 
festa è statà languidissima , è riescita un’ accolta di preti , frati; 
soldati ed Împiegati. i 

— La Riforma di Lucca ba in una sua corrispondenza, por- 
tante la data del 25: 

Oudinot parte questa sera e conduce via forse 10,000 uomini 
che subito saranno rimpiazzati da altrettanti che verranno di 
Francia : si dice che la brigati Molièrà che è sempre stata. a , 
Frascati ripartirà senza vedère Roma: ; 3 

Giovedì sera la tommissiono municipale nominata da Oudi, 
not, invitò il generale stesso al museo Capilolino per presen- 
tarlo di una medaglia d'oro e del diploma di cittadino romano, 
Il presidente principe Odescalchi gli diresse un discorso che è 
dispiaciuto molto; vi erano invitate più di 200 persone ma buon 
nomeromancava all’ invito e figuravano solo nella gran festa i 
preti ed i frati. - 

— Una lettera di Bologna del 26, diretta al Costituzionale , 
reca : i 

« La crisi finanziera corre.a gran passi ad una tremenda so- 
luzione. Le leggi dello Stato" Îromano collimano fulte a. questo 
scopo, anzi ad afîrettarne la gravezza del danno. L’estero non 
manda più mercanzie che a pronto danaro , e spesso lo pre; 
tende anticipato : talmente che fra pochi giorni noi saremo privi 
di denaro e di tutto quanto ci viene dall'estero non avendo il 
modo di pagarne l’importare : le botteghe saranno chiuse e 
molti generi di prima necessità che riceviamo dalla vicina To; 
scana e dalla Lombardia verranno meno. Se i governi, italiani. 
non sì accordano a riconoscere senza dilazione la nostra carta 
monefata, la soluzione della catastrofe sarà immediata e senza 
riparo. Anche il decreto della commissione che infligge peno 
gravissime contro chi ricusa la carta al suo valore nominale ports 
terà i suoi frutti. Nel mentre che il governo permette il ribasso 
del 15 p. 0)0 nel cambio della moneta, obbliga il cittadino a 
prenderla in pagamento pel valor nominale , quel cittadino che 
volendola cambiare in denaro deve avere un danno del {5 59 

un capitale infruitifero. + 

— Una parte del reggimento Mobenloe ha rimpiazzati i gra» 
natieri imperiali. Vari posti sono stati ancora occupati dalla li, 
nea dello stato. 

* Corrono' voci che Tartesa di venezia possa Jalluffe va togligre 
in breve tempo il nostro stato d'assedio: ma credò che si at- 
tenda per farlo il maresciallo Wimpffen, Ì 

leri sera per la via della Porretta giunsero 4000 austrivci di 
Toscana, 

TOSCANA \ 

Scrivono da Firenze alla Riforma di Lucca che il.governo ha 
presa la decisione d’aprire le camere nel geunnio, del .1850. » 

— La camera di commercio di Livorno, benchè questa città 
sia materialmente tranquillissima, fece istanza presso del go: 
verno, perchè lo. stato d'assedio vi sia prolangato per tre mesi. 
1 borsaiuoli sono dapertutto così. 
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Alle ore una e tre quarti si apre l'adunanza colla lettura del 
verbale della tornata di feri e del suntodelle petizioni, una delle 
quali è dichiarata d'urgenza sulla proposizione del dep. Mellana; 
un’ altra diretta ad introdarre qualche modificazione in un pro- 
getto di legge già presentato alla Camera, dà luogo ad una breve 
«liscussione fra i deputati, Michelini, Depretis e Pescatore, il quale 
propone che oltre al riavio alla commissione ordinaria delle pé- 
tizioni se ne ordini la trasmissione alla commissione incaricatà 
di esaminare il progetto di legge cui si riferisce: î 

Il dep. Cannas presente per la prima volta all'adunanza della 
Camera presta giuramennto; Valvassori e Fraschini col mezzo 
di lettere domandano ed ottengono congedi. 

Il presidente dice essere all'ordine det giorno la discussione 
sul progetto di legge per l'erezione di un monumento al re 
Carlo Alberto; egli dà lettura del progetto presentato dalla com- 
missione, il quale è concepito na’seguenti termini: " 

Art. f. Sarà innalzato in questa capitale, e nella piazza d'Ha- 
lia un monumento con statua colossale in bronzo in memoria 
del Re Carlo Alberto datore dello Statuto, e promotore dell*in- 





STATI ROMANI 
Il partito sanfedista ogui dì si smaschora sempre più: Non ci 
è per lui ritegno veruno. Se giova credereia corrispondenze di- 


rette ai giornali più moderati di Toscana , nel seno della cama- È 


rilla stessa di Gaeta vi sarebbero stati prelàti predetti 
testato Wigorosamente contro il mal governo chessi* fà” i 

del papa a Ioma, Lo stesso monsignor Falloux: avrebbe mosso 
lagnanze direttamente a Pio IX. Ma\i più caldi favoreggiatori 






















li, I 7 il migliore , e 
cho sarà approvato, si corrisponderà la somma di L. 20|m, coll’ 












del Gregorianismo hanno colà formato va potente centro e sono 





inoltre , o presentare il 
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842: 
modello in) piécolo nelle proporzioni, che verranno determi- 
mate <alia Commissione di cui nell'articolo seguente. 

Agli autori degli altri due disegni,.che dopo il prime saranno 
riconosciuti i più lodevoli si corisponderà la somma di L. 2,500 
per ciascuno, 


Art. 4. Per giudicare sulla scelta , ed approvazione del detto 
disegno , e sul merito degli altri, non che per provvedere è 
quanto possa oecorrere per l' esecuzione del monumento sarà 
jnstituita una Commissione. composta di sette membri, due dei 
quali saranno scelti fra i Senatori del Regno , due fra i Depu- 
tati, e tre fra le persone dell’ arte; 

Art. 5. Il ministro Segretario di Stato pei lavori pubblici è in- 
caricato dell’ esecuzione della presente legge. 

Nissoio dimandando la parola sulla discussione generale, si 
passa alla discussione de’ singoli arlicoli Lettosi il primo, il mi- 
nistro de’ lavori pubblici osserva; doversi dire piazza Emannele 
Filiberto e non d’ Jtalia, essendo questa quella sola parte che 
è circondata dai portici; egli fa osservare alcune difficoltà locali, 
«he a sno modo di vedere si opporrebbero alla scielta di quella 
località; egli propone che vengano soppresse nel primo articolo 
le parole, - e nella piazza d’Italia. - 

Il dep. Ratazzi relatore, adotta la modificazione suggerita ri- 
guardo al nome della piazza, e riguardo alla scielta della loca- 
lita diev'essere stata fatta da persone intelligenti dell’arte, te quali 
non riconoscono le diflicoltà osservate dal. ministro, , 

Cadorna Carlo, asserendo essere pericoloso il dare immedia- 
tamente un giudizio che vincoli, propone doversi lasciare la 
scieltà delta località, come del genere di monumento alle persone 
dell’arte; perciò doversi dalla Camera votare il fondo pel mo- 
rumento, nominare Ja commissione, e rimettere sd essa la più 
opportuna sciolta della lucalità, e del genere di monumento da 
èrigersi, ; 

‘ Radice afferma, la natura del monumento dover armonizzare 

«col sito. y e questo con quello; perciò ‘oltre il carattere del mo- 

uumento l’ artista ‘dover conoscere preventivamente’ la natura 

del sito, ove deve essere collocato. 7 3 
"Rattazzi dice, la scielta della logalità di Piazza d’Italia essere 

stata fatta da persone intelligenti dell’ arte; la Commissione es- 

Sure determinata a mantenerla » se non si adducano ragioni più 

convincenti per farla abbandonare, 

Lamarmora Alfonso propone che il monumento sia 
piazza d'Armi, 

Cadorna invitato dal presidente, formola il suo emendamento, 
‘che sviluppa combattendo le asserzioni di Radice e del relatore, 

Mellana osserva non doversi sospendere una decisione sulla 
località, e sul' genere di monumento, poichè la Camera. ha già 
Incaricato dell'opportuno esame Ja sua Commissione, 
‘Fagnani spiega alcuni dei motivi che indussero la Commis- 
s one a presciegliere fra le altre Tocalità la piazza d’Italia, fra 
i quali motivi egli pone anche anche quello della denominazione 
«Attuale delta Piazza, 

Valerio è'd’ opinione : doversi lasciare alla Commissione da 
nominarsi da scielti della località; egli osserva il nome di piazza 
el’ Italia essere un avanzo di barbarie, che il municipio doyrebbe 
‘togliere; afferma non saper comprendere perchè si dice. pizza 
H' italia, e contrada d' Italia, mentre ela piazza e la contrada 
.suuo in Italia; a Torino esservi italiani come a Roma, eat Wi-_ 
renze ; egli poi crede che, erigendosi in quella località 11 monu- 
mento, costòra und somma enorme, e non apparirà maestoso in 
Inezzo ad una piazza sì grande, e fra minori fabbricati. 

\t Ratiazzi opina doversi nel presente caso considerare come sa- 
«ondaria la questione estetica; doversi ordinare la legge in rapporto 
alla questione politica ; la scelta faftasi da distinti ingegneri aver 
avuto questo di mira, e non aver mancato neppure ai principii 
«felici; osserva l'essere circondato 'da case basse accrescere, an- 
zichè togliere la grandiosità al monumento; la somma potersi 
aumentare quando si creda conveniente, 

Messi ai voti gli emendamenti del deputato Valerio ehe pro» 
pone la soppressione delle parole ‘ — è nella piazza d’ Italia — 
con statua colossale in bronzo — non sono dalla Camera adottati 

La proposta Lamarmora non-è appoggiata. 

Mellana propone che si aggiunga-la parola — statua in co- 
stume — afliuchè non si rinnovi l'errore che commisero gli uo- 
mini dell’arte che fecero adottare il nudo per la statua di Carlo 
Alberto erettasi nella città di Casale. 


Ravina domanda anzitutto che voglia diret una statua ip cò- 
stume, 


cerettò in 


Mellana dice intendersi statua in costume quando, lasciato 
l'abito ervico, si pr'esceglie l'abito che vestì V' uomo che è 8 1g- 
setto della statua; de) resto, egli dice, invito il grammatico 
Ravina ad adoitare quel termine che crederà più adatto ad espi 
mere tale pensieto, 

Ravina risponde essere barbara @ non italiana la parola, e 
maravigliarsi di sentirla su labbra che pronunziano si frequen- 
{mente il nome d' Italia (rumori in senso diverso). 

Radice afferma doversi dal earattere del monumento veder 6 se 
meglio convenga l'adottare il costume; o il nudo ; ricotda per 
Alcune delle migliori statue, e per una in particolare di Napo» 
leone, essersi-{rovato ‘ più. adatto il nifdo ; (ramori). “A questo | 
«Figuardo egli ‘opina doversi.rimettere. alla Commissione la più 
opportuna seielta, 

Fagnani dice che se la Camera intendesse entrare in discus- 
sioni. estoliche; «albura egli addurrebbe tatti i motivi da quali fu 
guidata la commissione nel formulare il suo progetto di legge. 

Jacquemoud Montiers, ricoritarido la prima proposta Chehat, 
«vorrebbe che si determinasse se la! statua sarà equestre è ho. 

Buffa. Rattazzi osservano » essersi detto statua ‘ gerierica- 
mente appunto per lasciare alla commissione l'opportuna scelta. 

; Radice fa qualche osservazione sultà convenienza ili fare una 
statua semplice, 0 una statua equestre. | ì 

4 iJosti allerma: non doversi restringere la libertà ‘alla commis- 
sione. i 

Messo ai voti il primo articolo della legge come venne for- 
mulato dalla commissione, è approyato. b; 

Leftosi il secondo articolo, osserya il dep, Quaglia doversi ri- 
partire sui diyersi successivi bilanci la somma votata; in seguilo 
‘ad alcune osservazioni del ministro de’lavori pubblici e dei da- 
putati Fggoapi, e Santarosa, acconsente alla redazione della Com- 
ni sione, a; 

Gastinelli, ricordando : distinti fondi essersi già raccolti cop una 
soscrizione promossa spontaneamente .da privati cittadini, pio- 
pone duversi sostituire le parole; + È aperto un-creditu. di Jin 


1 Jiucherle: Leone, 


300,000, ecc., la qual somma verrà aggiunta a quelle che o già 
sonofi raccolte , 6° potranno raccogliersi: da. spontanee’ offerte 
dei privati, = ‘invece ‘di quelle: Alla quale somma si potranno 
altresì aggiungere quelle che, ecc.» : i 

Ratazzi dice: la Commissione non aver-difficoltà di accettare 
il proposto. emendamento. è ni 

Radice afferma, che-l'iniziativa essendo"della Camera, le altre 
obblazioni dovrebbero considerarsi-come accessorie, 

Cadorna osserva, essere importante. che: il pensiero espresso 
dalla Camera non sia falsato nell’esecuzionè;a guarentigia delle 
intenzioni della Camera, egli propone .che «i fondi sìenoZvotati: 
quando sarà conosciuto. .i progefto del monumento. 

Ratazzi afferma: doversì up fondo stabilire per dare una norma 
all'artista. x: CI tile 

Messo ai voti l'articolo ‘secondo. coll’emendamentò' Gastinelli, 
è dalla Camera adottato. ’ 

Apertasi la discussione sull’ articolo, Ill, il deputato Lowaraz 
legge un suo discorso tendente a provare la convenienza di am- 
mettere al concorso che si aprirà pel monumento al re Carlo 
Alberto anche gli artisti stranieri, A £ 

Jacquemoua di Moutiers combatte it proposto» emendamento , 
affermando, l’Italia non aver niente nè a chiedere, nè a sperare 
dagli stranieri; che se ella potrà fare alcunchè, ella lo farà per 
s° stessa, non pel concorso di stranieri che sempre le furono 
fatali (rivi applausi); percibvègli vota per la proposta fatta dalla 
commissione. PENA Ta 

Fara-Forni dice : il'genio italiàno per le arti bellé non essere 
m.i mancato, e nulla’ lasciarci da invidiare agli stranieri. 

Siotto Pintor osserva: le;opere artistiche tanto essere migliori 
qoanto più inspirate da interno sentimento ; niun meglio di un 
italiano poter fare opera degna del magnanimo Re; ricorda egli 
pare, l’ Italia non aver mai avuto [vantaggio dal concorso degli 
straniéri; il poco che fa, farlo da sè; le nostre opere dover essere 
da noi combinate, da noi meditate, e da noi eseguite (applausi). 
' Rigettato l’ammendamento Louaraz, la Camera approva l’arti- 
colo. INI periodo per periodo, e quindi complessivamente. 
‘All'art. IV il dep. Pera, propone doversi preporre. all’art. le 
paro'8._— per l’apertura' del concorso e per giudicare ecc, — 

Cadorna domanda a chì s' intenda devolota la’ nomina delle 
tre persone dell’arte chiamate a far parte della commissione. 

Ratazzi osserva al deputato Pera essere rimessa alla commis- 
sione ogni opportuno ‘provvedimento pel concorso ;. al deputato 
Cadorna, essere lal'nomida affidata al potere esecutivo. 

Cadorna e Pescatore Successivamente dimostrano , che, es- 
sendo la commissione ‘composta. di. una. maggioranza nominata 
dal ministero, la Camera non ha sufficienti guaranzie della mi- 
gliore esecuzione del sud' pensiero ; per questo motivo if primo 
propone che l’ approvazione definitiva del progetto sia il sog- 
getto di una votazione del Parlamento , e il secondo propone 
che la Camera ‘si riservi di votare i fondi che ulteriormente po- 
tranna occorrere all’ esecuzione dell’ opera. sa 

Galvagno crede che essendovi un pubblico concorso, la Cameri 
dovrebbe essere abbastanza guarentita dalla pubblica opinione, 
Egli propone chè si * aggiungano alle parole = giudicare sul 
merito degli altrì, — fe' seguenti = in seguito ‘ad una pubblica 

“esposizione di un’ mese. & uri Pit cc 

1 Rattazzi ‘ gi i 
va La 

bastare il progetto di legge, come: è formulato, 

Cadorna osserva, potere .la Caméra votare i fondi condìziona- 
tamente; il pensiero della Camera poter essere falsato nell’ese- 
vuzione ; la garanzia de’giudizii ‘dei giornali* mon dover essere 
sufficiente alla Camera, ; I 

Gli emendamenti Perà è Galvagno sono adottati; e l'art. IV 
è quindi approvato, ; i 

Sulla proposta fatta da Cadortià ‘in forma di aggiunta all’arti- 
colo JV, prende la parola il deputato Sineo, che osserva : nulla 
volersi con essa usurpare sul potere esecutivo, ma trattarsi di 
fissire le norme dell'esecuzione; essere' di massima importanza 
che al Parlamento sia riservata la facoltà di giudicare se sia o 
no hene interpretato il sito concetto. 

Il ministro de’ lavori pubblici asserisce, che allora la Camera 
si farebbe un ufficiò d’arte, e giudicherebbe senza avere la ne- 
cessaria conoscenza dei principii estetici, ° 

Fagnani osserva quello non essere nn. giudicio estetico, ma 
riguardare il carattere politico del monumento. 

Pescatore fa ancora qualche osservazione sulle. conseguenze 
che potrebbe portare. la.jmaggioravza che il governo avrebbe 
nella Commissione.” 

Messa ai voti l'aggiunta all'art. IV dal-dep. Cadorna; non è 
adottata ; succede Ja Votazione segreta sul complesso della legge, 


e se he ha îl seguente risujtato.— Votanti 118 —, maggioranza 60 ‘ 


= favorevoli 109 <= sfavorevoli 9. 
Il segretario Michellini,.dà. lettura di un’aggiunta al regola- 


mento provvisorio della Camera dei deput-ti, colla quale si in- i 
troducono alcune wiodificazioni nel regolamento della biblioteca, ; 
vien soppressa la carica di bibliotecario archivista, e creata quella 


di assistente alla Diblioteva. Dopo breve discussione il progetto 
“Presentato,.è dalla Camera adoltato.. ._.......,....... ——_ 
L'adunanza è quindi sella ‘altere ‘cinque. 


n NOTIZIE 


— Un. proclama del. sindaco. di Torino invita tutti i cittadini 
ed i militi nazionali a concorrere alle esequie, che il municipio 
fa celebrare lunedì prossimo nella chiesa della. Gran. Madre di 
Dio in memoria di Re CARLO ALBERTO. Noi esprimiamo la 
speranza che tutta Torino risponderà all’ invito del suo sindaco, 
e specialmente i negoziati saranno per dare in quel dì una di- 
mostrazione di affetto al-Datore delle nostre libertà. 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

VICENZA, 28 agosto.«T1 scrivo per comunicarti presto la nota 
data a Venezia degli esclusi dalla così detta amnistia Radetzkian. 
belle condizioni nostreinulla ti dico. Le parole sono sempre in- 
feriori alla tristizia deiscasi nostri; Miseria ed oppressione : è la 
vita nostra di tutti i ziòrmi) Eccoti la lista: 

Avasani G. F. avvocato, < Gannetti Antonio notaio; mortu, 

-Benvenuti Bartolommeo, da Vicenza. 

Manotip Giovanni, « Giustinian Augusto, estedsore (del 

Giurati Giuseppe ; notaio, giornale Sior Antonio hiobc, 

Mengaldo Angelo, avyovato, —’Levidottor Cesare , estensore del 
Libero Italiano, : 


* 


Manin Daniele; avvocato. 
Tommaseo. Niccolò. 
Zerman dott. Pietro, 
Zanelti, cognato: di Manin. 
Verzotlini Niccolò. 


Stadler Augusto. 

Lanza Marco. 

Ponzoni Pietro. 

Soler Giuseppe. 

Maltei Giacomo , avvocato. 


Seismit-boda Federico. Bernardi Giuseppe , avvocato}, 
Varé Gio. Battista. da Vicenza, 


Morosini Giò. Battista già: depu-. Grondoni Ernesto. , 

tato provinciale. ! ‘> Fabris Domenieo , già deputato 
Malfatti -Bartolommeo. centrale, 

Torbiello;, frate cappuccino. — Sirtori, prete fombardo. 
Degli Antoni, prop. de bagni a Serena Leone. 

S Samuele. Damulaffratelli, nobili. 
Mircovich Demetrio. Bellinato Angelo, avvocato, 
Mazzucchetto Bernardino, frate Manetti Dario, notaio. 

de’ Minori Osservanti, da-Vi- Lazaneo , sacerdote. 


cenza, Manzini, ingegnere. 
Comello. Angelo. Caflì , impiegato. 


Pd 


* NOTIZIE DEL MATTINO 


VENEZIA. Ci arrivano i fogli arretrati della Gazzetta del 94 @ 
del 25. Troviamo in essì un decreto del 24 alle ore due pom. 
i fitmato Mgnîn , per gui.il governo provyisorio cessava, dalle sua 
| funzioni è concentravansi i poteri governativi hel muficipio , it 
' quale si.ggregò otto cittadini a comporre una commissione di 
governo provvisorio. Fu questa che pubblicò tutti gli ‘atti. della 
capitolazione. Avendo essa interpellato .il. generale comandante 
austrinco Gorzkowski sulla interpretazione dell'art. 3. del pro- 
cesso verbale fatto il 22 alla villa Papadopoli, n'ebbe in rispo- 
sta ‘che resta inteso che ‘tutti quelli che non figurano nell'elenco 
nominale , che viene rad essere consegnato; potranno rimanersi 
in apro senza tema di molestie per le cose passate in linea 
olitica, L'elenco nominale degli esclusi è poi dato. dal foglio 
el 25£Esso è precisamiente come ci vien reggto dalla nostra 
corrispondenza di Vicenza; stampata qui sopra) Una nolificanza 
della ‘commissione dà.che , oltre i militari e civili esclusi, 
quanti intendessero recarsi all’estero approfittando della disposi- 
zione contenuta nell'art. JV del proclama di Radetzky , detono 
essere muniti di passaporto austriaco... LiLaidca 


BERLINO, 26 papa Ala prima camera continuò il dibatti- 
mento; Esulla quistione. germanica.  Radowitz commissario del 
governo pronnnciò un lungo discorso, fafto nello stesso senso di 
quello «di Bulow, ma che dichiara ancor più esplicitamente l’in- 
tenzione della Prussia di ‘seguire la via battuta ‘finora perla for- 
mazione, dello stato federale. ” “n 
? Finchè rimanga unita ad altri stati, 
mero e l'importanza, la. Prussia farà ogni sforzo per costituire 
lo stato federale, malgrado l'opposizione che le si volesse fare. 
1 signori Waldeck e Behrend «furono ‘messi in’ libertà, Ciò 
diede lungo a dimostrazioni fatte a Joro favore che:cagionarono 


qualche disordine, onde la tru dovette avpert per isciogliere 
È folla assembrata, Pec piepoltvi. nor. fu d'uopo .usar la forza, 
solo si fesero parecchi atresti. ate ù ì 

ll granduca di Mecklembourg-Schwerin, nel 22 agosto, approvò 
fuetafonto la costituzione votata ‘dall’assembled degli stat , dopo 
che questa era stata disciolta. > ‘.« ti gia 


UnanERIA. La' notizia chè abbiamo data ieri;:che Veesey si sii 
arreso con 8000 uomini , esatta, come : appare da un ul 
fio» 


timo, rapporto, Iakpaz € nella ritirata abbandonò 
72 cannoni, inc ‘si sciolse in parte, edotto mila uomini si 
arresero , ma Vecsey si sottrasse. | (n, IPB IN Sn, Dl 
muo-To stess o og te et 
loro: carpi st 17° al 18 agosto ritirati a Deva 


nella: Transilvania occidentale, d'onde s iareno una guèrni- 
gione russa. Chiesero ed ottennero da Luders un armistizio dî 
24 ore: indi tennero un consiglio, i due generali volevano con- 
linvare la lotta, ma la truppa e gran partò di ufficiali si oppo- 
sero: Allora Bem e Guyon sì ritirarono, prendendo a quanto 
dicesi , la' via di Russberg. Le en si arresero aj russi, tranne 
qualche migliaio che si dirperse nella valle di Maros. Quei duo 
corpi avevano ancora 90 cannoni , 50 de’ quali farono mandati 
ad Hermanstadt, ove stanno i russi, e gli altri futono trattenuti 
a Deva dove pure sono i russi. 


;, H generale, Desòffy com aleuni altri capi di un ordine subal- 
erno si arresero agli austriaci con 4 a 5000 nomini. 

Il ra aggiunge in carattere corsivo, affinchè meglio 
veda: Vi feldmarescilllo principe di Varsavia ha consegnato alle 
I. Ristruppé i capi dei ribelli, gli ex-membri del parlamento , 
tutti i prigionieri. di guerra e tutto il materiale uerra ve- 
muti in suo potere. Ma vi è forse qualche dedazione da. fare. 

Come una risposta indiretta alla lettera che Paskiewicz scrisso 
allo zar, e il cui tenore è così umiliante per gli austriaci, Haynau 
pubblicò un suo bullettino, nel quale vuol dimostrare che le vit- 
torie sugli umgheresi+e ‘il felice risultato ‘che esse ebbero colla 
capitolazione di Gòrgey, sono intieramente dovute alla conosciuta 
bravura delle truppe austriache. Ì 

Pure si può dimandargli , senza la vigorosa diversione dei 
Fussi in Trabsilvània , e senza i grossi corpi russi condottà da 
Paskiewiez néll'Unghetia di tà del Tibisco, e senza l'ap 
dei russi al nord «dell'Ungheria, e senza quello della divisioné 
russa di Paniatin unita al suo esercito, quali sarebbero state le 
vittoric degli austriaci? O se Je sconfitte toccate ai magiari fra 
Szegedino e Temeswar non furono nè più nè meno che il ni- 
sultito geometrico delle sapienti mosse del principe di Varsavia? 
£ probabile che i russi abbianò a’fare queste domande agli au- 
stmaci. ; 


‘qualunque ne ‘sia il'vno- 


t 


Un'altra cosa che dispiace assaissimo agli austriaci, si è l’aria 
di mediatori che si danno.i russi, e-la-cura/con dui si. adope- 
rano per;.gattivarsi la confidenza degli ungaresi. ‘© 
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PREZA4O BELLE ASSUGCIAZIUNI 
Da PAGARGÌ ANTICIPATAMENTE 
t ; Trim Sem 
In Torino , lire navve ». 49. 33. 
Franco di posta nello Stato» 13 »+ 24. 


‘Franco di posta sino ai 
confini per l'Estero . + 14 50.27 
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Per un sol numero «i paza cent. 3 
preso im Torino, e 35 per la posta 


ia 


I Signori associati if cui abimonamento 
è scaduto con tto il 51 dello: scorso sorto 
00) Ò 
pregati a volerto tinmnovare onde evitare 
PI Ill. Ò s a 
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Nell'articolo antecedente noi osservammo che questo 
prelato fu. costretto ad assentarsi dalla sna diocesi da 
cause onnivamente dipendenti da lui. 1) suo umore 
intrattabile è fatto a ritroso, il suo fanatismo pei ge- 
suiti, l'ostile sua intolleranza contro lo spirito ‘e Je 
opinioni predominanti in linea politica , I incompe- 
seute ingerenza con cui voleva intromettersi in simili 
cose, al tutto estranee al suo minist ro; e insomma il 
gusto . di voler avversare ciù che facevano 0 pensa- 
vano gli altri, e di voler costringere gli altri a fare o 
pensare come piaceva a ui, tali furono le cause che 
lo misero in contrasto. colla popolazione e che gli 
meritarono l'odio generale. Le quali cose furono con- 
fessate (eziandio dal Conciliatore ove dice; « L'arei- 
» vescovo di Torino, per motivi che amiuno è lecito 
» d'indagare e che seuza dubbio gli erano giustificati 
miei À 
:» innocenza nelle popolari dimostrazioni detta fine 
» del 1847 e del principio del 48, che se ne dovesse 
» perciò bandire qualunque timore di scapito delle 
» anime e di pericolo della religione. Ed egli da 
» buon pastore, che debbe avere cura delle anime 
» commesse alle sue sollecitudini, e difendere | in- 
» tegrità della religione, di cui è custode e vindice, 
» valendosi del suo diritto e compiendo al suo do- 
» vere, senza punto mai biasimare il governo (ein 
» ciò arditamente sfidiamo chicchesia a provare il 
» contrario), non si fece a' blandire il popolo, ma ad 
» istruirlo, secondo che i tempi portavano, e la sua 
» coscienza gli suggeriva. Per la stessa ragione egli 
» non estimò di dover prestare l'assenso (e chi potrà 
—» contestargliene îl diritto?) a certe funzioni sacre, 
» nelle quali egli era in ragione di scorgere ben al- 
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Da quel punto le nostre discussioni col plenipotenziario au- 
striaco non sì aggirarono quasi su null'altro, che sul montare di 
quei risarcimenti. Per quanto negli altri punti facesse le viste 
di voler agevolare le trattative di pace , era bea chiaro , che 
finchè stava l'esorbitanza di quella pretensione , non vi era. al- 
cuna possibilità di venire a conclusione. 

In seguito alle istruzioni ricevute dal ministero si osservava 
da noi che il pagamento chiesto dall'Austria sarebbe e il  diso- 
nore @ la rovina del paese; che nella storia dei trattati di pace 
non si (royava esempio di un governo che avesse acconsentito 
al pagamento di risarcimenti così enormi : che. quand’ anche ed 
il nostro governo ed i suoi plenipotenziarii lo avessero consentito 
(e ciò sicuramente non Aavverrebbe mai ) un tale trattato non 
potrebbe avere la ratilica di un Parlamento Nazionale : che per 
parte nostra si preferiva correre un' altra volta la sorte delle 
àrmi, piultosto che consentire al una pace la quale non fosse 
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» tro scopo da quello che eSternamerite apparisse di 
» religione ». 

Spogliamo questo bravo del frasario ipocrita con 
cui si sugliono da eofta gente avviluppare. sotto fa 


maschera della relisione.intere che nulia hanno a 
che fue con dei, ed eglisi ridtio® precisamente a dive 
quello che 10° abbiamo detto. »Perchè Monsignore non 
vedeva tanta innocenza nelle dimostrazioni popo- 
polari della fihé del 4847 è dal principio del 
1848? Perchè minacciavano l' esistenza dei gesuiti. E 
si noti, che queste dimostrazioni popolari erano previ- 
Samente provocate 4lal capo supremo detta: Chiesa 
quando guidato da buoni consigli mirava; a riconci- 
ciliare la sedu papale colto Spirito de':tempi è colla 
civiltà de’ popoli; mar allora Pio IX era riprevato e 
viluperato, da. Franzoni e consorti, come è dai mede- 
simi, esltato al presente iche guidato da: pravi con- 
sigli ha, fatto: opera tale' chè solo i favatici possono 
applaudire, ma che gli uomini prudentiy qualunque del 
sesto siano le opinioni furo, non possomo se non alta 
mente riprendere e chei avranno in sultiva analisi wa 
risultato funesto alla Sede romanr. 

D'altra parte non era; egli un biasimare it go- 
verno quello di mettersi. in aperta contraddizione con 
lui? Ipocriti! che bisogno di sfidare chiechesia « 
provare il contrarto, mentre il faltò istesso lo prova? 
E chi dava a monsignore il diritto: di malignare le 
oneste intenzioni del pubblico, che voleva “con fan- 
zioni sacre celebrare la nuova èra sociale che si apriva? 
Un buon prelato non avreblvegli dovute: procedere in 
senso inverso? Non. avrebb'egli dovuto cogliere il pro- 


pizio momento, per mettere la religione alta desta del. 


movigtentd Politico, e per ifieulbare i sentimenti reli- 
giosi nelle. moltitudini? Operando com'egli fece , non 
valeva, forse quanto a dire, che la chiesa è là nemica 
delle istituzioni liberali e la protettrice del dispotismo? 
Non era egli un rinegare quella massima di san Paolo, 
Ubi spiritus Domini, ibi libertas? E si dirà che 
istruisce il popolo, chi lo urta,:lo aspreggia, lo irrita 
di continuo nelle cose anche più innocenti? 
L'integrità della religione, il perigolo della religione, 
lo scapito delle animet Si cessi una volta da questo 
linguaggio ipocrita, che confonde idee al tutto dispa- 
rate. Nei decorsi due, anni si. commisero: moltissimi 
errori politici ;, ma. convien confessutlo per onore del 
vero, la religione fu sempre rispeltata , e pensino 
i più esaitati nelle politiche utopie, penfino. coloro 
che volevano, rovescinre tutto quanto il vecchio edifi- 
zio sociale per ricostruirhe estemporaneamente un 


ouorevole ; che se la guerra che si era combattuta con infelicè 
successo poteva forse riscuardarsi come opera in gran parte di 
una fazione, se non aveva avuto îl carattere di nazionale , sa- 
rebbe certamente tale quello che mirasse a respingere una paco 
rovinosa eil ebbrobriosa. 11 pleniputenziario austriaco rispondeva; 
la domanda dell’ Austria essere fondata sat computo dei danm 
che la guerra le aveva cagionati » danni enormi , di cui essa si 
risentirà lungamente, e di cui solo una piccolissima parte ver- 
rebbe risarcita col trattato : a guerra essere stata dichiarata dal 
Piemonte, senzachè fo «lesse alcun pretesto (a che non manca- 
vamo di avvertire come l'amministrazione del governo assoluto 
austriaco fosse stata iu gran parte causa dell'insorgimento Lom- 
bardo, e quiedi della guerra); il Parlamento austriaco non essere 
per consentire dal canto suo,ad una pace da cui la nazione 
non conseguisse i risarcimenti ai quali era persuaso di avere 
diritto. Ci invitava a profferine ta somma a cui il nostro governo 
fosse per cansentire, dichiarandoci éhe non l'avrebbe potuta ac- 
celtare quando non si accostasse moltissimo a quella domandata 
dall’ Austria. Così sì dipartiva egli dalla sua prima dichiarazione, 
secondo la quale la somma richiesta era assoluta ed invariabile. 
Noi ci astenemmo  dall'esprimere la somma che ci era stata 
accennata nelle istruzioni, dichiarando di non poter trattare 
finchè le pretensioni dell'Austria fossero quali ce le dichiarava 
il suo plenipotenziario ; doversi perciò «la noi richiedere al mi- 
nistero quali fossero’ in questo stato. di cose le sue intenzioni. 
Nella stessa conferenza in cui si'agitarono queste discussiotii 
circa i risarcimenti, il plenipotenziario anstrizco ci feco copia 
del progetto di trattato che abbiamo Irasmesso dl micistero , 
progetto in quasi tulti i suoi arlicali ina ) è, € non cor- 
rispondente per nulla a quella benevoletza che ‘il pletipoten- 
ziario diceva professarsi verso di nuî dal governo austriaco. 

In seguito alle dichiarazioni det i iario austriaco, il 
ministero ci ordinava di annundiare che il nostro governo non 


poteva trattare su tali basi; che si trovava e Mo a ricorrere 
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nuovo, conforme alla loro immaginazione, al cospello 
degli altari si fermarono riverenti; onde avvenne che 
le persone più pie e il sesso più patetico ‘e più di- 
voto ed una parte numerossissima di ecclesiastici di 
integra fama corresseto. volonterosi dietro il movi- 
mento che: trascinava dutti gli altri. O se la religione 
è in pericolo, se le anime ne avranno a patire disco» 
pito, è questo da .attibuirsi ‘a colpa dei:cattivi veseovi, 
dei cattivi preti che' sotto. il manto della religione 
coprono le loro passioni e.i loro colpevoli intrighi. , 

I gesuiti che cospirano  coll’Austria contro l’indi- 
pendenza dell'Italia, l'Austria che fa fuggire il papa 
da Roma, il Borbone che lo tiene prigioniero a Gaeta, 
il papa. che, fa massacrare i romani, i francesi. .che 
vanno:a massacrarli in suo nome, monsignor Franzoni 
che sciupa i denari della sua chiesa in profane mac- 
chinazioni e forse anco per aiutare i nemici del suò 
re, sono essi custodi e vindici della religione, o non 
vogliono più presto valersi di lei, per far trionfare 
rispeltivi loro interessi ? 

Volendo considerare le cose anche sotto l'aspetto 
men tristo, è giuocoforza confessare che nel procedere 
del prelato torinese vi è now pure difetto di prudenza, 
ma ceziandio di quella carità cristiana, senza di cui, 
come dice l'apostolo, tutte Je altre virtù sono inutili; 
di quella carità che è paziente, amorosa, senza invi- 
dia, senza superbia, senza iracondia, che non cerca 
il suo interesse, che non urta contro le convenienze, 
che non pensa male, ma che tutto soffre, tutto crede; . 
tutto spera, tutto sopporta: e mancando il prelato di 
questa virlù essenziale, è sua colpa se il governo per 
mantenere la quiete pubblica, si trovò nella dura con- 
dizione di consigliarlo prudentemente ad allontanarsi 
da un popolo a cui egli si era reso intollerabile. 

« Il sacro concilio di Trento nel cap. 1 sess. 23 
« de reformatione riduce le cause che esentano dalla 
« residenza a’ capi seguenti: alla carità cristiana, all’ 
« urgente necessità, alla dovuta obbedienza ed alla 
« evidente utilità della chiesa o della repubblica ; e 
< quauto ai vescovi, quando anche non concorra una 
« delle cause predette, ma un altra chè sia equa e 
« ragionevole, permette loro di stare lontano dal ve- 
« scovado ogni anno due o tre mesi. » — Così il 
celebre Lambertini ( Notificaz. XVII. $ 7.) 

L'assenza di monsignore è ella giustificata da al- 
cuno di questi motivi? Dalla carità cristiana , no certo, 
essendo appunto per mancanza di carità cristiana che 
il prelato ha dovuto allontanarsi ; dall’ argente neces- 
sità neppure; meno ancora dalla dovuta obbedienza 


alla protezione dei due grandi potentati che gli avevano offerto 
la mediazione : abbiamo soggiunto non essere intenzione’ del 
governo di ricominciare la guerra; voler esso invece adoperare 
tutti i mezzi, consentire a tutto le condizioni che potessero cog- 
darre ad una pace che non fosse inconciliabite coll'onore e-cozli 


interessi del paese. A questo ilichiarazioni replicava il plenipo- 


tenziario, che tali essendo le disposizioni del nostro guverao . 
non si poteva riuscire a risolvere le di@icoltà: il governo an- 
striaco non intendeva accettare alcuna mediazione ; sarebbe esso 
ripartito al dimane per Vienna: avrebbe avvertito il maresciallo 
Radetzky di disporre ogni cosa per l'occupazione di Alessandria, 
Tultavia avendo egli frammesso a queste ossorvazioni il. rim- 
provero che dal nostro governo non si fosse corrisposto con al- 
cuna esplicita proposizione a quella che era stata fatta dall' Au- 
stria, abbiamo creduto opportuno mandargli nello stesso giorno 
in cui aveva avuto luogo questa conferenza, un dispaccio in cui 
si diceva il nostro governo disposto a riconoscere i due prin» 
cipiî sostanziali del trattato proposto dall'Austria: statu quo 
unte bellum pel territorio; equo compenso pei danni della guerra. 
Si dichiarava che nel principio delle trattative eravamo stati au 
torizzati a consentire al risarcimento in 30 milioni di franchi , 
glisi diceva che si piteva, quando egli credesse utile, proporre 
al nostro governo di formare un contro- progetto. 

Il plenipotenziario austriaco prendeva atto della dichiarazione 
concernente allo statu quo ante bellum, chè diceva applicarsi ai 
ducati di Parma e Modena; impossibile proseguire le praliche 
di pace se non si offeriva una somma di danaro; quella di trenta 
milioni tanto lontana dalla domanda proposia non potersi in 
alcun caso avere come base di trattative. È 

Da noi si credeva dovere replicare a Questo dispaccio allinchè 
non paressimo  consenlire a che l' Austria prendesse alto della 
nestra dichiarazione in favore dei duchi di Parma e di Modeng, 
e Si rinnovava l' avvertenza che noi non erava no anlorizzat, .: 
trattare coll’Austrià nell'interesse di quer principi : si diceva che 
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perchè nissuno gli comanda di stare a Giuevra a vi- 
vere nell’ ozio è fra i passatempi. L' articolo antece- 
dente era già scritto e stampato, quando da un signore 
Torinese tornato di fresco dalla Svizzera ci fu raccontato 
che egli incontrò a Berna il santo martire Franzoni: 
ma aveva aspetto tutt altro che da martire, era bianco 
è rosso e bene in carne, vestito coll’ attilatura di un 
damerino, con un paio di eleganti baffi sul labbro 
superiore: si fermarono ; si salutarano , e dopo i so- 
liti complimenti; | ex-monsignore disse, che tor- 
nava allora da un restaurant dove aveva fatto un 
pranzetto magnifico , e che tra le altre cose gli ave- 
vano dato un arrosto di selvaggiume che valeva un 
mondo, Si noti che Berna, altra città protestante, è 
celebre fra i touristes sul gusto di monsignor Fran- 
zoni per un altro genere di seluaggiume fresco pel 
quale ci si dice che il santo martire abbia qualche 
predilezione. È vero che alcuni teologi , massime ge- 
suiti, hanno sostenuto che fra le beatitudini da go- 
dersi ‘in paradiso vi sarà altresi tutto ciò che può 
allettare i sensi non esclusi quelli del gusto e del 
tatto! Ai santi del Conciliatore che ne pare di que- 
sto loro martire ? Diranno che la sua assenza è giu- 
stificata dalla evidente utilità della chiesa ? Quasi 
quasi essi hanno ragione, imperocche pet lo meno ci 
porta lontano e in paesi eterodossi gli scandali della 
ua vita, 

Altre cause eque 0 ragionevoli non vi sono, non 
potendo dirsi tale la necessità di un uomo che per 
propria colpa, essendosi reso incomportabile, a’ suoi 
dipendenti è costretto a tenersi lontano da loro. Ad 
ogni modo l'assenza non può essere protratta al di 
Jù di tre mesi. 

Lo stesso Lambertini (ivi $ 4) dice ancora: « Il 
« sacro concilio di Trento alla sess. VI, cap. 1, de 
« Reformat., nel tempo del pontificato di Paolo II 
« astrinse i vescovi alla residenza. Nella sess. XXZ/7, 
« cap. A, nel tempo del pontificato di Pio IV rinnovò 
« ed ampliò le pene contro i vescovi che non risic- 
« devano, dichiarò i non residenti rei di peccato 
« mortale, e che siel tempo dell'assenza, anche avanti 
« ogni dichiarazione, fossero obbligati a restituire i 
« frutti percetti o alla fabbrica delle chiese, o a po- 
« veretti del luogo. » 


Senza dubbio il ministro di grazia e giustizia fece 
allusione a questa legge, quando disse che in questa 
hisogna il governo non poteva far altro che rattenere 
al vescovo refrattario una parte delle sue rendite. A 
cui noi soggiungiamo un’altra volta, sempre appoggiati 
al citato concilio di Trento, che nel caso attuale bi- 
sogna rattenergliele tutte. 


Qui siamo sul terreno il più ortodosso del mondo; 
noi procediamo col sacrosanto concilio Tridentino alla 
mano, col quinto evangelio della moderna curia, e 
siamo quindi fuori di pericolo di sbagliare. Senza 
tanto disputar per Je lunghe, la potestà civile che, a 
detta del citato concilio, fu istituita da Dio per es- 
sere la protettrice della fede e della chiesa, non ha 
che a valersi di tale suo mandato, per applicare al 
vagabondo monsignore le leggi istesse della chiesa, Si 


osserverà che, come dice il Lambertini, non è neces- 
————————————————— -tm_@e 


1 plenipotenziario austriaco non avendo in nulla modificato la 
sua prima domanda di somma a cui ci era impossibile accostarci, 
non doveva attribuirsi a noi che si interrompessero le pratiche 
di pace, 

Replicava egli nuovamente facendo istanze affinchè noi fossimo 
muniti della facoltà di trattare della pace anche nell’ interesse 
dei duchi di Parma e di Modena, dichiarandosi disposto a pren- 
dere in considerazione il contro-progetto che fosse inviato dal 
nostro governo. x 

Mentre queste pratiche avevano luogo col plenipotenziario au- 
striaco, i discorsi del”kenerale De Ness e del maresciallo Ra- 
letzky parevano accennare al un sincero desiderio di rappic- 
care le trattative di pace, Il generale De Hess veniva ad esor- 
tare il generale Dabormida che si adoperasse presso il Ministero 
per ottenere un contro-prozelto e riuscire ad una conclusione : 
il «dissenso potersi accordare : le difficoltà consistere tutte nel 
fissare la somma: troppo chiedere l’Austria, non abbastanza of- 
ferite il J'iemoute : doversi nell’ interesse delle due parti evitare 
la mediazione francese ed inglese. Rispostogli che il plenipo- 
tenziario pareva volere l'occupazione immediata di Alessandria 
la quale renderebbe impossibile la continuazione delle trattative; 
che ci aveva detto di disporsi a partire per Vienna. Replicava 
non avere lui fatto ancora alcuna domanda in proposito, che il 
contro-progelto giunzerebbe in tempo prima che il plenipoten» 
ziario partisse di Milano, ciò che doveva essere al 23. Il mare- 
sciallo Radetzky dal canto suo diceva riconoscere l'esorbitanza 
sella domanda di 200 milioni fatta dall'Austria : essersene aperto 
col plenipotenziario : avergli detto, che a parer suo le pratiche 
clovevano aprirsi mettendo innanzi la domanda di 100 milioni : 


.Fichiesto da lui, aveva disteso il suo parere per iscritto : il ple- 


Nipotenziario avere mandato una staffetta a Vienna dimandando 
nuove istruzioni. 

Ricevutosi dal Governo di S. M. l'annunzio che le truppe au- 
striache si disponevano ad occupare Alessandria, ed ortinato a 


«questi deplorava, che le trattative non avessero avuto buon esito : 


sario di prevenirlo con una. dichiarazione, stantechè 
il fatto della prolungata sua assenza costituisce già da 
se stesso il reato. Pare ai dotti del Conciliatore che 
siavi qui errore di logica? 

Essi rinfacciarone..al ministro. guarda-sigilli..un- er- 
rore di fatto, un errore di diritto, e un errore di lo- 
gica. L'errore di fatto sta nel non avere piconosciuto, 
che un vescovo inquieto, broglione, damerino, che 
porta i baffi, che girovaga nei paesi acattolici in trac- 
cia di saporiti arrosti e di squisito selvaggiume,..non 
è ua santo, Oh! povera chiesa di Dio, se tali sono i 
tuoi santi ! © 

Per provare l'errore di diritto i conciliatoristi ci- 
tano un diritto canonico, che essi non saprebbero 
adequatamente definire, è che non si trova in nissun 
paese cattolico. L'imperatore d’ Austria è non solo 
rattolico ma apostolico, è inoltre il beniamino di 
Pio IX, e il protettore prediletto della santa chiesa 
di Gaeta: V Austria è ancora la potenza che invo- 
cano i santi gestiiti, "è colì' appoggio della quale spe- 
rano di operare Ja loro risurrezione; per |’ Austrià 
essi fanno preghiere nella messa, e sull’ Austria essi 
invocano il sacco di tutte le celesti benedizioni. L'Au- 
str'a adunque e il suo imperatore sono il sublimato 
quintessenziale della più pura ortodossia. Or bene, 
nell’ Austria, un vescovo quale è monsiguor Franzoni 
sarebbe già stato destituito da lungo tempo. 

Il governo ‘austriaco nòn avrebbe detto a monsi- 
gnore; Per buona regola di prudenza, noi lo consi- 
glieremmo a ritirarsi — Ma egli avrebbe detto : Mon- 
signore, ella turba la quiete pubblica , ella è di scan- 
dalo alla popolazione; ella è in opposizione collo spi- 
rito e le tendenze del governo, ella dunque si ritiri. - 
Non avrebbe permesso a monsignore di andarsene in 
paese estero, ma gli avrebbe ordinato di ridursi in 
tale o tal luogo entro la monarchia. Non gli avrebbe 
permesso di godere in pieno le sue rendite, ma avrebbe 
ordinato al subeconomo di amministrarle, e di pagarne 
a monsignore una porzione, finatanto eee. Così si pra- 
tica negli stati dell' imperatore cattolico-apostolico-ge- 
suitico; in quelli stati non vi è altro diritto canonico, 
tranne quello che scaturisce dalle disposizioni legislà- | 
tive del sovrano; in quelli stati un vescovo è tanto 
soggetto all’ autorità politica; quanto lo è un contadino. 
Un vescovo non può andare a Roma, non può carteg- 
giare con Roma, non, può ricevere ordini da Roma, 
non può fondare un ‘nuovo seminario, una nuova chie- 
sa, non può istituire una nuova solennità ece. ecc. 
contro I° assenso del governo. Questo ‘assenso vi è per 
lo più implicito, ma sè al governo piacesse di espri- 
mersi altrimenti, e dire: non voglio; — il vescovo 
dovrebbe, abbassare il cucuzzolo ed obbedire o di- 
mettersi, 

Impertanto commetterebbe un errore di logica, chi 
sostenesse che ciò che si pratica in uno stato calto- 
lico, e tanto cattolico quanto è I" Austria , non si possa 
praticare anche in un altro stato. 

Un errore ben più grave lia commesso il ministro, 
anzi tutto il ministero nell’ ostinarsi a credere che que- 
sli negozi si possano appianare per via di concordati 
colla. corte di Roma. Infuîti it relatore della  commis- 
sione sull’ affare dei due vescovi di Torino e d'Asti, 
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noi che ci partissimo da Milano ed interrompessimo le tratta- 
tive, ne davamo contezza al plenipotenziariò austriaco. Egli at- 
tribuiva l'esito fallito delle. nostre pratiche all’ostinazione del 
nostro Governo nel non volere rispondere con una offerta alle 
domande, del Governo austriaco: diceva che la somma da lui 
proposta «di 209 milioni era: un marimum, come quella che il 
nostro Governo ci aveva dapprima indicato di 30 ‘milioni era un 
minimum su cui si doveva trattare : che il nostro Governo non 
aveva fatto prova di buon volere, giacchè non aveva mai corri- 
sposto con una' vera ed eflicace proposizione a quella dell'Au- 
stria: ci confortava ad aspettare l’arrivo del sig. di Metzbourg_ 
inviato a Trieste per una più pronta risposta da Vienna. Inter- 
rogato se aspettasse nuove istruzioni, asseriva (ed in ciò con- 
traddiva alle cose dette dal. maresciallo. Radetzky) che. aveva 
tutta l'autorità per proseguire le trattative : che da Vienna ver- 
rebbe probabilmente l'ordine di denunciare l'armistizio. Nel se- 
guito del discorso ci fece comprendere, quasi aspettando che gli 
facessimo conoscere qualche istruzione segreta, come egli po- 
{rebbe far soprassedere ancora all'occupazione di Alessandria, 
quando gli facessimo nn'offerta sulla quale potessero aver luogo 
le trattative. A questo punto avendo noi dichiarato esplicitamente 
di non aver altre istruzioni tranne quelle già comumicate, rima- 
sero sciolte le nostre conferenze. 

Condottici dal generale De Hess per prenderne commiato, 


diceva l'interesse comune dei due Stati richiedere che sia rin- 
novata l'antica amicizia, e che le loro forze si uniscano contro 
i rivoluzionarii. nemici comuni ; ci esortò a non partire tutti da 
Milano; disse desiderabile che il Governo del Re anzichè spe- 
raro la pace dagli ufficii della Francia e dell Inghil‘erra, man- 
dasse a trattare direttamente presso l' Imperatore. 

Questa è la serie delle trattative. tenute da noi cogli agenti 
austriaci per soddisfare all’incarico di cui il Governo del Re ci 
aveva onorati. Dopo averne. fatta l'esposizione ci permetteremo 
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ci faceva sapere, che il ministero aveva spedito a que- 
sto proposito una persona qualificata a Gaeta. Ma che 
va a fare? e che cosa ne riporterà ?. niente, e poi 
sempre niente; o si vero un accordo che ci metterà 
in peggiore condizione di prima. Nè mai ci svincole- 
remo da questa pete di abusi e ‘di controsensi’ che 
imburazzano il regolare andamento delle cose, e contro 
cui crescono di giorno in giorno le querele. 

Noi crédevamo che la detta commissione avrelibe 
colta |’ opportunità, come direbbe il sig. Pinelli, per 
proporre alla camera una legge che regolasse d’ ora 
innanzi le correlazioni fra la chiesa e lo stato e me- 
tesse il clero in più stretti rapporti colle vigenti isti- 
tuzioni ; all'incontro ella andò a smarrirsi fra ricer- 
che sulle quali si può dubitare se la camera sia com- 
petente a pronunciare un giudizio. Noi desideriamo 
che a quest’ errore si faccia emenda nella discussione 
che avrà luogo sul rapporto , della commissione me- 
desima, sd A. Brancui=Giowvaxi, 





IL SETTEMPLICE MENABREA 


leri nella Camera dei Deputati fu letta la lista dei 
pochissimi cinguantuno impiegati che hanno la bella 
fortuna di trascurare il loro dovere d' impiegati per 
sedere nella Camera: fra questi eccitò un pochino 
l'ilarità dell’ adunanza | illustrissimo signor cavaliere 
Menabrea, il quale occupa egli solo sette distintis- 
simi impieghi, ciascuno dei quali per essere adem- 
piuto ha bisogno della sua presenza. Per illuminare 
il paradiso dell'Apocalisse vi vollero sette candelabri, 
ma per illuminare il paradiso degli impiegati basta 
il signor Menabrea. Egli possiede come Dio il’ attri- 
buto dell’ ubiguità ; egli come |° idrogeno e l’ ossigeno 
si trova dappertutto; egli è di una infaticabile atti- 
vità, sopra tutto nel raccogliere i mumerosi suoi sti- 
pendii, ehe, sommano a 25,500 franchi all'anno. Ma 
quantunque egli mangi \cotanto, egli è magro come 
uu gambero e) pallido come un Gesuita ; a ‘tal che per 
renderlo um po' più grasso e.rubicondo, sarebbe ne- 
cessario di acerescergli il numero degli impieghi, e 
quindi, anche il numerò dei salarii. Si accerta che 
questo personaggio prodigioso e di un talento incom- 
parabile, sia capace di sostenere non sette, ‘ma 
settantasette impieghi, e di sopportare il peso di al- 
trettante mercedi. î Ù 

Qualche  melanconico economista eselamerà forse: 
Ecco dove vanno i deniri dello Stato ! Ma noi rispon- 
diamo che uomini come I’ illustrissimo signor cava- 
liere Menabrea non sono mai pagati abbastanza. 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
PARIGI, 29 agosto. I legillimisti sanno destreggiare fra i con- 
trari partiti, Essi inflniscono, di dietro alle scene, sull opinione 
pubblica, dirigono gli operai, operano sui contadini. La riunione 
di Champlatreux, che il cante Molé ha disdetta, potrebbe ancora 
aver luogo, ed Alfredo Nettement, redattore dell’Opinion publigue, 
pubblicò nello stesso giornale una sua lettera all'illustre politico 





ancora di sottoporre al Ministero alcune riflessioni che ci sug 
gerì il corso di quelle pratiche. 

Il Governo austriaco facendo assegnamento sulla costernaziono 
prodotta dalle nostre sventure, sulla minaccia continua di eccu- 
pare Alessandria, lasciandoci intravvedere una lovtana possibilità 
della denuncia dell'armistizio, sperò che quegli argomenti ci in- 
durrebbero a consentire a tutte le sue domande, per quanto 
fossero esorbitanti, Tuttavia le presenti condizioni dell'impero 
austriaco, le parole stesse dei suoi agenti danno a divedere che 
esso vorrebbe la pace, clie questa gli è necessaria; e fanno con- 
getturare che finirà per consentire a condizioni assai più ragio- 
nevoli e moderate. Ciò non toglie che le condizioni intrinseche 
alla esistenza dei due Stati oppongano gravi difficoltà agli né- 
cordi, L'Austria, per quanto voglia o non voglia fare di liberale, 
rappresenterà pur sempre in Italia la dominazione straniera, do- 
minazione che.è, e debb'essere odinsa a lutti. 

Per contro il Piemonte costiluzionale e liberale rappresenterà 
sempre all'Austria ]' indipendenza italiana. Anche vinta la fa- 
zione che volle imprudentemente e che ruppe sconsigliatamente 
la guerra, che dopo l'armistizio continuò a consizliare il rinpo- 
vamento di ostilità divenute impossibili, L'Austria sa che un 
grave pericolo le sovrasta dal Piemonte, se il posiro Stato si 
riordina, se l'esercito si mette in sesto , se. vi preme radico 
una sicura libertà. Perciò l'Austria tentò imporre al nostro Stato 
carichi tali, che rendendo impossibile il suo rifiorimento e. la 
sua potenza geltissero germi di discordia (ra il Principe ed, il 
popolo , così rendessero impossibile un governo liberale: indi 
le esorbitanti spese di risarcimento. L'Austria vuole altresì man- 
tenere sugli Stati d'Italia quell'assoluto predominio che vi eser- 
citò dal 1814 al 1836, Indi la pretensione di rappresentate i 
Duchi di Parma e Modena nel trattato da stipularsi , onde in 
Italia sarebbe stabilito e riconosciuto dal Piemonte quello stato 
di cose che l'Austria lentò gia introdurre. col trattato del 1847, 
trattato che tubava aucora l'equilibrio gia imperfetto. stabilito 














consiglianduto , anzi esorfandolo a convocare, quella adunanza, 
perchè in tal modo si potrebbe conciliare e rendere compatto il 
partito dell'ordine ; con altre parole, quel conciliabolo legittimi- 
sta potrebbe, provvedere ai mezzi di.meglio:sertite Ja causa del 
conte di Chambord, tanto amico del povero e dell’operaio, come 
dicono Je molte lettere che la stessa Opinion publique riceve 
da Ems. Ma per raggiungere questo scopo essendo necessario 
indebolire l'autorità delia costituzione, così da tutte le parti 
siesi, griJare doversi interrogare l'oracolo:del popolo per ceno- 
scsre.i difetti e le nodificazioni di ipportarlesi. La Gazette 
#rance è il foglio che con maggior ostinazione promuove qu 

iolazione della costituzione stessa, Una petizione a questo pro - 
pòsito era già in circolazione, quando; -strive il Moniteur, il pro 
uratore generale della repubblità Ti fece sequestrare e sotto- 
mise a processo l’editore e l’autore dello scritto. 

La Patrie reca che quanto prima sarà celebrato alla chiesa 
degli Invalidi un servizio funebre in suffragio dell'anima dei sol- 
slati morti all’assedio di Roma. Il presidente della repubblica vi 
assisterà co’suoi, ministri. Dicesi che'sia stato vchininato in con- 
siglio un generale giunto di recente da Roma; perchè esprima 
l'impressione che produssero in Joi i suoi colloqui col papa, 
Hsso ayrebbe dichiarato francamente che Pio IX, dominato da 
quei che lo circondano, non rientrerebbe a Roma che fermo 
nelle. ilee; mei. progetti più retrogradi. « 11 governo, dice il 
Dix-décembre, e specizImente il presitente della repubblica, nè 
sarebbero stati tarbati, ed avrebbero tosto inviato ai rappresen» 
tanti della Francia a Roma ed e Gaeta delle istruzioni più libe- 
rali, o quindi alfatto opposte ai disegni del papa.» 

(Queste parole, del ciornale napoleonico non slebbono inspirare 
roppa confidenza, perchè temiamo ch'ei faccia i conti senza il 
sig. Falloux e compagni. » 

Lecgesi nell'Erénement: « Il presidente della repubblica pre- 

‘ sielè stamane il consiglio de'ministri. Gorre voce che la parte 
liberale del consiglio sin stata di parere che si dovesse pren- 
dere nella quistione italiana un'attitudine ferma, è fur ragione 
delle pretese retrograde di certi cardinali. 


AUSTRIA, 


Dal Corrispondente Austriaco. 

VIENNA, 25 agosto. ISiamo in caso di comunicare ai nostri 
Tettori una lettera di Rossuth, diretta al capo dei ribelli Bem, la 
quale venne nelle mani della brigata Simbschen, quando questa 
s'avanzò verso Karansebes, e «ella quale fu spedita qui una co- 
pia autentica dal signor generale d'artiglieria barone Naynau il 
quale fa menzione di questo scritto nel suo fapporto del 18 corr. 
La lettera è scritta in lingua francese, piena di errori d'ortografia 
e di grammatica; il poscritto è in tedesco. Teregova, luogo da 
cui è datato lo scritto, giace sulla via tra Karansebes ed Orsova. 

Al sig. Tenente-maresciallò Bem. 
‘ eregova 14 agosto 1849 

Della mia personale sicurezza nulla mi cale. Sono stanco della 
Vila, perocchè scorgo, come il bel edifizio della mia patria, ed 
,insieme.ad esso il santuario della libertà europea, si sfascia, non 
per colpa dei nostri nemici, ma a causa dei nostri stessi fratelli. 

Non è dunque il vile. amore alla vita che mi determina ad 
allontanarmi, ma Ja persuasione, che la mia presenza è divenuta 
dannosa alla patria. 

Il generale Guyon ci; scrive; che l'armata presso Temesvar sia 
in sul punto di essere totalmente disciolta; Ella, signor -tenente- 
«everale, è inabile a combattere ; Girgy, alla testa dell’ unica 
armati, che sussisteva dapo quel ràgguaglio, ha'dichiarato s di 
non voler più obbedire, ma «di voler comandare. To lo scongiu- 
vin da patriota a rimaner fedelo alla. sua patria, e gli cedetti il 
posto. 

Presentemente, io non sono che un semplice cittadino, e nulla 
«li più, Sono ito a Lugos, per vedere come stanno ivi le cose 5 
© su quanta forza si possa contare ancora per. continuare Ja 
lotta. Il corpo «del gonerale Vecsey lo trovai bene ‘ordinato , ed 
animato di buon spirito; gli altri tutti si sono disciolti. Desùhy 
® Kmety mi dichiararono che quelle armate non si batteranno 
più, ma che fuggiranno al primo, sparo di cannone. Trovai totale 
mancanza di vettovaglie, ed ora siamo costretti a fare requisi - 
zioni; mezzo deplorabile, che ci rende nemico il popolo tutto; 


n banca fu trasportata a Arad, dunque nello mani di Gorgey. 
Mi sono quindi convinto, che se Gorgey si arrende; l'armata. di 
Luzos nou può sostenersi diù «li 24 ore, mancandole ogni mezzo 
di sussistenza, Un'armata, può bensi sostenersi a forza di requi- 
sizioni o contribuzioni in un paesè nemico — ma nella propria 
‘patria!...... 








det dal — li 
nei trattati del 1815, e che rendeva assoluta la sun prevalenza 


nella Penisola , già a termini di quei trattati eccessiva, Le pa- | 


role e la corrispondenza. «del plenipotenziario austriaco fanno 
presumere che in tal parte l'Austria sia per. mostrarsi. assai 
temico, 

linalmente l'Austria vuole mantenere in. Lombardia ( almeno 
per qualche tempo ) un sistema d'intimidazione che comprima 
a forza i desiderii d'indipendenza. 

Ella sa che la parte più agiata , più colta e più illustre, della 
mazione nutro e debbe nutrire nel suo seno l'odio della. domi - 
nazione straniera , perciò vuol farle sentire  coi-sequestri, colle 
fisse di cuerra e con Lutti quei rigori, di cui non fu mai avara, 
‘quanto caro sî paghi il fio dei tentativi d' indipendenza , rinno- 
Vamto forse in qualche parte le arti scellerate di Gallizia. Forse 
essa fara in ‘seguito qualche concessione liberale (probabilmente 
uo in apparenza che in realta) ma pure ogni motivo induce a 
credere che vorrà atterrire i mobili, i riechi ed “i liberali , S0- 
pratutto nei primordii di questo infausto restauramento della sua 
tlominazione.. Questi motivi e' inducono a credere che ella sarà 
Mestia a colcedere alle istanze del governo del Re un'amnistia 
lurga ed onorevole per coloro che ne pr fitterebbero , conces- 
sione questa che debb'essere una condizione sine gua non della 
pace. L'Austria rifoggirà dal ‘consentire ad una tale ambistia, 
perchè pl impedirà di continuare quel sistema «el terrore che 
{> sta a cuore ; rifuggirà sopratutto dal concederla at istanza 
del Piemonte , perchè mianterrebbe în qualche modo tra i duo 
Jopoli quelunione di spiriti e di sentimenti che tanto le preme 
qb «ist uggere, Ma se queste difficoltà sono gravi, elle non sono 
sicuramente in uporabili. 

Nel resistere a ‘patti che sarebbero la rovina della sua mo- 
mare, nel disdire di' ritonoscere all'Austria la preminenza 
cho la si vuole arrogare sui ducati , il Piemonte’ ba per sè i 
trattati riconosciuti da tutta Buropa ; netl’'invocare ‘la propria 
copservazione contro le esorbitanti pretensioni dell'Austria, egli 
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Io ,, per parte mia, non darò mano giammai a misare ostili e 
violenti contro il mio popolo; io lo salverei volontieri col sa- 
grifizio della mia vita; ma oprimerlo non mai. 

Eila vede adunque, sig.  tenente-generale, gli è un affare. di 
coscienza. Io non posso aver rinunciato ieri al governo per ri- 
preucerne oggi le redini. Se la nazione el’ armata decidono al- 
trimenti, allora la cosa cangia d aspetto; ma converrebbe che 
lo acconsentisse I° armata di Gòrgey, la più valorosa di tutte. 
Altrimenti , io rimango un semplice cittadino, e come. tale, io 
non darò mano giammai, nè anche colla mia passiva presenza, 
alle misure del terrorismo ; della «devastazione » del saccheggio , 
delle requisizioni , dell’ oppressione contro il Popolo. 

Quand’ anche l'armata di Girgey m' invilasse ad assumere il 
governo un’ altra volta, — se a lei riuscisse eseguire alcune 
operazioni con cui assicurare all’ armata delle provvigioni, senza 
servirsi di misnre terroristiche ed oppressive contro il popolo , 
— se la banca venisse posta nella possibilità di agire, e messa 
a mia disposizione, — con queste tre condizioni, io assumerei 


“nuovamente il coverno seguendo | invito della nazione ; altri- 


menti, giammai, perocchè io non considero la wuerra quale 
smpo, ma solo quale mezzo per salvare la patria; quando non 
seorze alcuna probabilità di potermi avvicinare alfa mela ; non 
vozlio prestare il mio aiuto nel continvare Ja guerra , solo per 
fare la guerra. 

Le dò qui il consiglio da buon cittadino e. da nomo onorato, 
d' istituire una rappresentanza dei popolo ; giacchè solo il potere 
sovrano può disporre del governo. Ella mandi dei corrieri a Co- 
morn'e Pietrovaradino , perchè Queste fortezze resistano ; cerchi 
di assicurarsi della èonperazione del comandante della fortezza 
di ‘Arad. Questo è quello che preme più ‘’ ogni altra cosà PIL) 
non'già la mia presenza, perocchè essendo ella costretta a mi. 
sure violenti contro il popolo per mantenere la di lei armata, io 
non potrei in nessun caso darle mano colla mia presenza nella 
esceuzione di tali misure. 

Accolga le assicurazioni della mia perfetta stima. 

Lepovico Fossur. 

PS. 1 signori Zamoiskî e Biszoranovski mî dicono esigere l'o- 
nore di noi nngheresi , di disporre delle lezioni polocca ed ita- 
liana in maniera che ‘esse siand' al: caso di prestare servici im- 
portanti al paese, e che in caso disperato, siéno poste nella pos- 
sibilità di non essere trasportate nella Siberia: 10 conobbi que- 
sto nostro dovere ed il generale Guyon dispose , in seguito alla 
mia preghiera , in modo, che esse abbiano da proteggere le co- 
municazioni colla Turchia sulla via di’ Orsova ; ma qui vengo a 
rilevare che il sig. tenente-generale abbia ordinato alla guarni- 
gione di Orsova (due sole compagnie che entro tre giorni sa- 
ranno annientate dai serbi) di recarsi io Transilvania La gnar- 
nigione trovasi oggi a Korny, fecé. circa 6 miglia (tedesche) 
senza trovar da mangiare. Così andranno d sciogliersi anche 
questi: due, battaglioni,; ed. Orsova . sarà. in pochi giorni nelle 
mani del nemico. 

AI Lloyd di Vienna togliamo la seguente 

Lettera del dittatore , generale Arturo Gorgey, 
al generale Klapka, comandante del’corpo unpherese in Comorn. 
Generale! . . J 

I dadi sono gittati.;Le nostre speranze sono distrutte: la casa 

di Absburgo-Lorena ha spezzato colle sue forze unite a quelle 


‘ della Russia il nostro potere; tutt gl’ immensi sforzi ; el'inni- 


merevoli sagrifizi da noi fatti per P indipendenza della nostra 
mizione rimasero senza frutto, e diverrebbero una pazzia quando 
venissero prolungati più oltre. \ 

Generale! Ella troverà enigmatico , forse incredibile il mio 
medo di agire presso Vilagos. Ho. scioglierò a lei ed al mondo 
questo enigma. 

lo sono ungherese, amo la patria sovra ogni cosa , ho obbe- 
dito quindi alla voce del mio cuore, ed all'interno impulso di 
ridonare la bramata pace alla mia povera patria scossa fino 
nelle sue più profonde fondamenta, e‘salvarla così dilla sua to- 
tale rovina. 

Generale ! Ecco la causa che m' indusse al passo presso Vi- 
lagos; i posteri ne. giudicheranto; 

Generale |. In forza della. dignità di dittatore dell’infolice e cara 


mia patria , dignità statami conferita dalla nazione per mezzo 
del parlamento che si è disciolto ; io le intimo di seguire il mio 
esempio, e di cedere senza indugiorta foriezza di Comorn onde 
terminare una guerra ;-la--cui ulteriore turata spegnerebbe per 


sempre lo splendore della grandezza e della gloria della nazione 
ungherese. Î 
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fa dalla sua la simpatia è l'interesse della Francia .e dell In- 
ghilterra. Nell'invocare l’amnistia pei lombardi egli ha dalla 
sua tutti coloro che vogliono impedire nuove perturbazioni : è 
questo un* interesse comune a tutta l'Europa, è un' interesse 
dell'Austria stessa, sul quale è da sperare che non preyarrà as- 
solitamente quel suo desiderio di mostrarsi rigida e severa verso 
i seguaci di un'opinione che potrà essere più o meno compressa, 
ma'iclié durerà pur sempre nella parte più eletta della pazione. 
Dopo la promulgazione dello Statuto le condizioni tel Piemonte 
verso l’Austria son ben ‘altre che non fossero in addietro, e se- 
gnalamente. dopo il 1821. Allora.i gentativi rivolozionarii costrin- 
Kevano il governo piemontese a darsi nelle braccia dell'Austria. 


“L'Austria alla’ sua volta sî prevalse di quella necessità per otte- 
‘nere chovil Piemonte governato nell'interesse quasi della Santa 


Alleanza rinianesse esfraneo ad ogni pensiero di politica italiana. 
Oggi la Tibertà costituzionale sancita dallo  Statoto non può es- 
sere contrastatà da chicchessia. Coî quella libertà una politica 
lizia all'Austria ed avversa alla causa italiana non potrà più 
prevalere. Per quanto siano tremendi i danni che gli ultimi di- 
sastri lianno recato alla causa nazionale , stararino pur sempre 
nel Pienionte i fohdamenti' dell'italia indipendente e libera. Un 
trattato coll’Austria dovrà sempre farsi per modo che il Governo 
Piemontese mantenga questa sua condizione. Senza nulla pre- 
tendere, presentemente di contrario ai trattati che regolano il 
diritto pubblico dell'Europa, il Governo dovrà manifestare come 
egli intenda mantenere a Uto dell'Austria tutta quella in- 
ve pe che gli compete al cospetto degli altri popoli italiani 
ed a cospetto della propma nazione: il Governo Piemontese do- 
vra mantenersi rappresentante nella Penisola della politica sin- 
ceramente costitazionale @ liberate; ‘farsi veder nto ad op- 
porsi con tutiv le sue forze così a chi volesse. fare. indietreg- 
giare l'Italia verso l'antico assolutismo, come a chi volesse pre- 
cipitarla verso In repobblica; fare che le condizioni di 
Eurapa diano un'occasione una di rivendicare i diritti della 
comune nazionalità, tutti gl' italiani sì rivolgano a iui come.a 


vindice naturale di questa causa oggidi troppo infelice, ma pur 
sempre giuslissima e sacrosanta. 2 (Continua) 
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Generale! Io,conosco.i.di lei sentimenti e il di lei amore per 
la patria; sono quindi persuaso, che, ella darà ascolto alta mia 
inlimazione, imperciocchè ella. senza dubbio mi avrà compreso. 

Generale! Iddio sia con Jei, e.guidi i di lei passi ulteriori. 

Granyaradino, il 15 agosto 1849. 

ARTURO GUReEY. 
PRUSSIA. 

Il discorso proferito dal sig. de -Radowitz.alla seconda camera 
del parlamento prussiano verte brincipalmente sulla posizione iù 
cui si trova costituita la Prussia ia faccia all'Austria nella grande 
questione germanica. L' oratore dichiara francamente non essere 
intenzione del goyernp. di-ritornare all'antico ordine di cose. 
Sarebbe opera ingiusta ed. insensata s (dice cegli;.esnon farebbo 
se non ,se.agcrescere de’ potenti alleati al partito sovyersivo. 
La Jolta che n’ uscirebbe andrebbe a terminare in una lotta 
coniro la monarchia. Alla Prussia non rimanere aduntjue “altro 
a fire che creare per quegli stati cho, intendono ‘aggregarsi 
a lei, uno stato confederato meno esteso., col dibero assenti- 
mento dei governi e delle assemblee, 

il sig. de Radowitz crede che la Germania non possa sussi- 
stere come stato unitario nè colle forme della repubblica nè 
con quelle della monarchia. Secondo lui la felicità della nazione 
germanica dipende tutta intiera dalla soluzione di questo que- 
sito : costituire della Germania un tutt insieme in faccia all'e- 
stero, per madò ché a)nèssunò de' suoi membri sia concesso di 
trattare collo straniero, Badare per altro che Ja rappresentanza 
dell'intiero corpo non disponga se non dove le forze dello stato 
singolo non bastano da se sole. A laggiongere questo scopo ri- 
chiedersi che ogni stato federato abbia un potere legistativo ed 
Un potere esecutivo. Il legislativo  guarentisca gl' interessi deli' 
unità; I’ esecutivo sia costituito forte e compatto perchè abbia 
capacità d' operare nell'interno con propria autorità. Un diret- 
torio non essere possibile che per mezzo di delegati , dacchè, se 
i membri agistono senza istruzioni , ei non hanno potenza, se 
agiscono con istruzioni, non è più che l’ antica dieta, 

Tutte le altre forme, tulte Je altre istituzioni, dice il de Ra- 
dowitz, sono meno essenziali, Il parlamento comune e il potere 
centrale unitario: eceo le sole necessità, Da questi principii essere 
partito il governo di Prussia nel considerare la questione che 
affatica la Germania nell' attual movimento. 

L'oratore dichiara prive di fondamento le accuse che dall' in- 
terno e dall’ estero sono venute alla Prussia.per Ja condotta che 
essa finora ha tenuto in queste faccende. Va taccia data alla 
Prussia di volere assorbire la Germania destò. ii riso. della 
camera. 

Non dissimula îl signor de Radowitz che 1° attitudine assonta 
dall'Austria al cospetto degli stati germanici rende malagevolo 
lo scioglimento della quistione. La questione del capa dello stato 
fu sempre riguardata, esclama egli, sebbene a torto; siccome 
l'ostacolo priricipale all’ unione dell' Austria colla Germania. Si 
è accusata la Prussia di mirare nella sua condotta a respingere 
l'Austria. 

E pure le condizioni della Prussia non sono state la conse- 
seguenza di tendenze ‘egoistiche. Bensì l' Austria non potrebbe 
adempiere ai suoi doveri di membro di uno stato confederato 
tedesco, a meno che non fosse costituito un direttorio, ossin po- 
tere centrale, diretto alternamente dall’ Austria e dalla. Prussia. 

Il sig. de Radowitz dice che }'.Austria non si è mai mostrata, 
non ha mai saputo mostrarsi uno stato veramente tedesco ; e 
però dubita che quella potenza riesca ad esserlo per l'avvenire, 
ora che la costituzione del 4 marzo ba centralizzato più che 
giammai la monarchia austriaca. 

Si è fatto intendere che la costituzione del 4 marzo più non 
sussisterebbe ; ma l' Austria, dice 1° oratore, ha con indignazione 
respinto l' adozione di siffatta politica ch’ essa chiama di con- 
giuntura. Ora, se la costituzione tedesca fosse sollomessa allo 
condizioni della politica austriaca, il vincolo sarebbe spezzato ; 
d'altronde ,, se la Germania persiste nei legami angusti dello 
stato federale , l' Austria no riuscirebbe esclusa, 

Le due missioni della Prussia; importantissime entrambi , sa- 
rebbero dunque ; secondo il sig. Radowitz, di ottenere alia Ger- 
mania un’ unione estesa ed una unione ristretti, La Prussia credo 
che ciò ch' è destinato 1a prosperare in comune dovrebbe essere 
unito, laddove tutto ciò che ha. uno scopo parziale dovreblie 
procedere separatamente. ) 

Il governo di Prussia, soggiunge l* oratore ; ha riconosciuto il 
potere centrale del 12 luglio; ma qual put siasi it rispetto che 
esso ha pel suo augusto depositario ; è agevole il vedere come 
questo polere non.sia più all'altezza della sua missione. 

Parlando dell'avvenire. della Prussia il signor de Radowitz s0- 
lennemente dichiara voler il governo fare tutti: ‘i sa0i sforzi per 
arrivare allo stato federale, sia che « noi abbiamo , aggiunge 
egli, parecchi alleati, sia che non ne abbiamo che pochi; giacchè 
Ja Prussia intende di mallevare il buon disitto ‘anche ai rdinimi 
fra gli stati germanici, assicurando soprattutto il buon diritto di 
tulia intiera la Germania. « Questo discorso fu coperto d'applausi 





STATI EPALIANI 





NAPOLI t 


, NAPOLI, 25 agosto. L'Omnibus reca: 


« Annuendo alle richieste del cardinale arcivescovo di Napolì, 
il re ha conceduta ai padri della compagnia di Gesù la facoltà 
di ritornare nell'antica loro abitazione, teri il padre Fasa, pro- 
yinciale, ed. altri religiosi della detta compagnia vennero intro- 
dotti da diversi ufliziali maggiori nella casa del Gesù Nuovo, 
dove ne furono loro presentate le chiavi, 

— Scrivono al Corriere mercantile sotto data del 99: 

« Il nuovo ministero napoletano trovasi diviso în due parti, 
L'una propugna la ristorazione pura ed assoluta, l'altra ammetto 
in massima doversi mantenere la costituzione. Propugnatori 
della prima sono Ischitella, Longobardi, Carrascosa; della so- 
conda Fortunato, D'Urso e Troya.... Questa discrepanza di opi- 
nioni fa preconizzare che forse l'attuale ministero non sarà di 
lunga durata. Uno de'primi suoi atti frattanto è stato quello di 


«collocare a riposo tutti gl'impiegati dei diversi dicasterî. nomi- 


nati e promossi dopo la’ costituzione. 1 ministro deglî affari 
esteri non è ancora definitivamente nominato. Vi è chi assicura 
essore destinato a quel portafoglio il barone Antonini ministro a 
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Parigi, altri invece pretendono il prineipe del Cassero siclianp. 

Si dice che il papa si recherà a Napoli per la gran parata di 
«Pi -di-Grotta; eil'assieme al re presenzierà il defilé dal balcone 
del @ul palazzo. — Oudinot è arrivato qui ieri assieme al re. 

M.r De Corcelles trovasi a CasteHamare alquanto indisposto in 
salute, 7 ° 
; STATI ROMANI 

ROMA, 98 agosto. — La Commissione governativa di Stato 
iha nominato presidente del'Consiglio centrale di censura mon- 
signor Pietro Giuseppe d'Avella y Navarro, decano della Sacra 
Rota. 

— Il generale Rostolan «ha indirizzato un proclama ai suoi 
soldati. In esso è rimarchevole questo brano : 

» Nondimeno la missione che il Governo ha affidata alle vo- 
stre armi non è' ancora interamente cessata. L’armata prose- 
guirà ad occupare la città di Roma e gli acquartieramenti. La 
sua posizione, che è stata fin adesso affatto provvisoria, sarà 


«modificata come richiedono i bisogni di una occupazione più 


stabile. In non (trascurerò verun mezzo onde assicurare il vo- 


stro ben essere, e mantenervi in quel ‘posto che' vi siete gua- 
«lagnato. » 


———___—_—_——_———_ 


REGNO D'ITALIA 


PARLAMENTO NAZIONALE 


SENATO DEL REGNO 
SEDUTA DEL i SETTEMBRE. ù 

Dopo alcune osservazioni sul processo verbale fatte dal ministro 
dell’înterno si tirò innanzi ‘a discutere il progetto di legge rela- 
‘tivo alla vendita’ ed alla affissione degli stampati, del quale un 
articolo era fgià stato approvato nella seduta antecedente. In 
‘questa ne vennero adottati altri quattro: così ne rimangono 
ancor lré prima che sia compiuto questo fiore di legislazione. 
Il dibattimento dei singolifparagrafi vagò in un'infinità di emen- 
damenti , di sottoemendamenti , di aggiunte che difficilmente si 
potrebbero ricordare. Basti solo nofar ‘di passaggio che la prefe- 
renza non l'avea o la proposizione più liberale, ma al con- 
‘trario sempre si #hcarì sui rigori del progetto ministeriale, 

Ad illustrare là necessità di questa legge e gli influssi che 
deve esercitiro sulla pubblica moralità, il senatore conte Sclopis 
citò un documento di un fabbricator di zolfanelli; mentre, poco 
prima, il cavaliere Luigi Collegno adduceva allo stesso proposito 
che il bisogno di restringere l’ esercizio di questa industria era 
innezabilmente provata dal rumore che fanno i ragazzi, che ja 
esercitino, rumore che può disturbare le occupazioni 0 rompere 
i sonbi del ‘mattino. Queste ragioni e questi documenli furono 
convenientemente apprezzati dai senatori, che rischiarati special- 
mente dalla spaccata eloquenza del conte Sclopis. non badarono 





‘a quanto disse il senatore cavaliere Alberto Ricci, che. deside- 


fava introdurre nel progelto di legge alcune modificazioni che 
ne avrébbero ‘alquanto ristretto il senso arbitrario. Le osserva- 
zioni chè egli fece al paro di quelle del senatore Maestri non 
fecero nel Senato maggior effetto d’ una pietra che cade in uno 
‘stagno. ! ; ste, i; 


rTTTonioe——— 
CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA 1 SETTEMBRE 
Presidente Lorenzo PARETO. 


L'adun:mza è aperta all'ora una e tre quarti colla Jettura del 
verbale della tornata precedente, e del sunto delle petizioni, 
delle quali sono dichiarate d'urgenza quelle segnate coi numeri 
1318, 1319, 1320 e 1255, sulle domando fatte dai dep. Chiò e 
Josti per la prima, Depretis Capellina, e Ralfi per le tre altro; 
per. quella segnata col num. 1395, il dep. Viora propone la tras- 
Missione alla commissione incaricata della relazione prozetto 
di legge riflettente il personale delle segreterie; Michelini ossi 
essersi già presa in massima tale determinazione ; non dccoi È 
iu questo caso bna determinazione specifica. FE 4 

I presidente dà lettura di una lettera dél sindaco di Torino 
colla quale Ja! Camera è'invitata ad assistere ‘af solenne funerale 
che si celelirerà domani alla chiesa della Gran Madre di Dio, 
£ trasmette; alcuni bizlietti per Je tribune riservate; il presidentp 
dice che nove (essendo i biglietti, si estrarrànno a sorte i nomi! 
dei nove deputati cui si daranno. Lula Vi; 

Siotto Pintor è d'opinione non doversi accettare i noye bi- 
glietti ; ai deputati che andranno a pregar pace all'anima di Carlo 
‘Alberto dover essere indifferente di occupare qualsiasi posto, è 

È all'ordine del giorno la relazione sullà proposta Rrofferio 
relativa al vescovo d'Asti e all'arcivescovo di Torino. Brofferio 
relatore sale alla tribuna'e riferisce : aver la Commissione creduto 
anzitutto di far.constare in modo legalè dei motivi per coi i due 
prelati allontanavansi un dalla diocesi è dallo Stato, l'altro dalta 
residenza vescovile; avere invitato il ministro di grazia e giu- 
stizia a dar conoscenza delle pratiche ministeriali intorno ai due 
monsignori, e sopratutto del processo criminale istituito contro 
il vescovo d'Asti; il ministro non aver accolto |’ jnyijo della 
Commissione, dichiarandosi però disposto a recarsi Nel suo seno 
per semplici conferenze; la Commissione non essersi di giò ap- 
pazala, aver ridomandati i necessari documenti; e ‘averle il mi- 
nistro risposto, essere in parte ‘i documenti in mano dell’avvo- 
cato fiscale generale, e ‘credere egli, non essere consentanéo ‘il 

sistenia, costituzionale che gli atti dell'autorità giudiziaria siano 
chiamati a disamina nel Parlamento; essersi spedito presso la 
Corte romana, un ‘distinto magistrato il quale, fra altre impor- 
tantissime quistioni, avrà a trattare questo delicatissimo affare 
dlei vescovi d'Asti e di Torino, cui’non dovrebbesi, euli dice, 
dare ora upa rumorosa pubblicità. ]1 relitore osserva non es- 
sere il caso di osfasa al potere giudiziario, ‘nè di disamina, cri- 
tica è tiforma di atti gidiziarii; da’ pubblicità ‘non potersi te- 
mere, quando i doeumenti siano consegnati alla Comrnissione ; 
Sovgiunue, la società civile ayér diritto di tenere în freno colle 
pis legui gli ecclesiastici di qualunque erado, «ti iualunjie 
Prime quando song relultanii ai pro! rii doveri, e quando xi 
vostituincono in opposizione agli ordinamenti dello Stato; afferna, 
jap var cocuuiio di  politiva. indipendenza nelle sue refa- 
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zioni colla Santa S-de; e domanda se abbiasi d'uopo di ‘impa- 
fare a govertiarsi liberamente dall’ Austria. Ciò esposto, il reli- 
tore dice. la Commissione, inceppata dall'azione ministerialé, 
aver determinato di farne istratta la Camera, perchè ‘avvisi ai 
mezzi di togliere ogni ostacolo, è veda almeno non essere colpa 
della Commissione, se non può degnamente corrispondere alla 
fiducia in lei riposta (applausi). 

Il presidente dice che la relazjone sgrà stampata e distribuita 
negli uffici, e dà quindi a leggere al segretario Pera due pro- 
getti di legge del deputato Scofferi, la cui lettura venne autoriz- 
zata da vari uMîci. L'uno di questi progetti è relativo agli im- 
pieghi ed alle loro retribuzioni , il secondo ad un imprestito for- 
zoso sugli stipendi degli impiegati militari , civili ‘ed ecclesiastici; 
lo sviluppo di questi‘progetti di legge e la discussione per la presa 
in considerazione son fissatefperImartedì o mercoledì. ì 

Si dà quindi lettura autorizzata da parecchi uffizi di un pro- 
getto di legge presentato dal deputato Fer suglià annigdi studio 
richiesti per gli aspiranti alle professioni di notaio e di caus' 
dico ; egli, dietro consenso della Camera!, sviluppafimmediata- 

“mente la sua proposta, che vien quindi. presa in considerazione, 

Rossellini relatore: «della Commissione incaricata tdell' esame 
del progetto di legce presentato dal ministero perl aggregazione 
del mandamento di- Ovada «alla provincia di Novi, riferisce il 
favorevole parere della®C missione sul progetto medesimo}; Sla 

relazione sarà stampata eQistribuità. 

Michcllini segretario, reliitore della Commissionefincaricata di 
accertare il numero degli impiegati regi stipendiati che seggonò 
, bella Camera , dà lettura dell'elenco dei medesimi, e ne risulta 
il numero di 51; per.lo che la Commissionefpropone che siano 
dichiarate nulle le ulteriori elezioni di R. impiegati%a deputati; 
«la discussione su questa relazione è rimessa al giorno che sarà 
stampata e distribuita. 

Ceppi riferisce,a nome della Commissione nominata dagli nf- 
fizii, sul progetto di legge presentato :dal ministro di finanze, re- 
lativo all’ autorizzazione di alienare alle migliori condizioni pos- 
sibili, e sotto la responsabilità ministeriale la rendita di 1.867,760 
lire, rimanenza di quella dilir» 2,500,000 L. creata in dipendenza 
della legge 12 giugno p. p. la Cammissione raccomanda ‘alla 
Camera come cosa d' urgenza la sollecita approvazione del pro- 
getto di legge come venne.«da essa...modificato. Si stamperà la 
relazione e si mette Ja Sigcussione all’ ordine. del giorno di 
lunedì. { 

Ravina domanda che le relazioni siano stampate e distribuite 
in tempo, e. non, come altre volte avvenne, al momento della 
discussione, 

Il presidente assicura che saranno distribuite in tempo, quindi 
osservando nulla essere all'ordine del giorno, invita la Camera 
a ritirarsi negli uffici per esaminarvi i molti progetti di legge 
già, distribuiti. Egli osserva però esservi ancora a’ deliberare 
sull'uso a farsi dei nove biglietti mandati dal municipio. 

Cadorna vorrebbe che fossero lasciati in segreteria a disposi - 
zione di chi li desidera. , 

Cabella dice che come corpo, legislativo Ja Camera nòn può 
accettare un invito fatto in$questo modo. 

Il presidente osserva colla lettera essere trasmassi i biglietti 
non per la Camera, ma per, quei, deputati che bramerebbero 
aver miglior posto. 

Moja vorrebbe che i biglietti fossero distribuiti dalla presidènza, 

Michelini propone l'ordine del giorno. 

Baruffi dice : l’amministrazione comunale di Torino aver cre- 
duto di fare un onore alla Camera. .... (risa e lungo bisbiglio), 
egli opina doversi estrarre a sorte i nove deputati che potranno 
approfittare dei biglietti. 

Siotto-Pintor crede pure doversi i biglietti deporre in segre- 
teria.a disposizione di chi li vuole. 

Viora propone che la presidenza disponga come vuole de'bi- 
glietti, e non si insista ulteriormente sull'argomento di cui si 
discorre (bravo! bravo!). 

Lanza domanda se la Camera intenda mandare una deputa- 
zione al solenne funerale o andarvi in corpo. 

Martinet osserva la Camera non essere in numero per pren- 
dere una deliberazione. 

L’adunanza è quindi sciolta alle ore tre e mezza. 





NOTIZIE 


— Si accerta che ail accompagnare la spoglia di Carlo A1- 
berto venza anche il vescovo d’ Oporto, come quegli che avrebbe 
a riferire le estreme parole del morto Principe a’ suoi figliuoli 
ed alla vedovata } 
'‘— ll nostro plenipote per Londra e Parigi, il conte Gal- 
fini, giungeva dalla sua oné l'al a Torino. 

È — Letlere di Genova ci fecano' 4 

cchi emigrati veneti. f 
2° VENEZIA. L6 truppe imperiali entra Lia È 
Ce re dà il segnale la Gazzetta ufliciale, la quale tie'wiene im- 
prontata dell'acquila bicipite. Il general comandante Gorzkowski 








ha messo fuori parecchie nolificanze, con.cui dichiara che tanto | 
‘è p l’entrata ad ogni genere , | 
di vittuaria , senza alcun:daziò: di consumo , pel termine di 15 | 


per via di-terra edi: 


giorni decortibili dal di 27; regola il modo di partenza ;per le 


corse postali; abolisce la tassa personale; riduce il prezzo ‘del 


sale bianco ad austriache L. 28 per quiutale del ‘sale grigio ‘a 
L, 20; limita il porto franco, già accordato all’intiera città di 
Venezia, al suo antico confine dell’ isola di S. Giorgio Maggiore; 
mette in vigore infine tutte le pubblicazioni già fatte per la Lom- 
bardia sì per quanto risgnarda gli ordini amministrativi i quali 
tutti s' intendono sciolti quali erano costituiti sotto il. governo 
' pirovvisorio, come relalivamente ai biglietti del tesoro. Una noti- 
ficanza poi ‘della commissione centrale di sanità dà ai cittadini 
le norme per premunirsi contro del cholera, il quale dal 22 di 
agosto pare vada diminuendo. Le stragi che ha fatto però debì- 
bono essere gravissime, o- (uri ‘ 7 

Un tratto della nolificanza.dice in proposito: 

« Le turbazioni di spirito, lo scarso e poco salubre alimento, 
gli alunamenti estraordînarii/ di persone in alcune parti della 
ciltà , resero questa volta il cholera assai più lelale in Yenezia, 
che negli anni. 1835 © 1856. In questa grande sventura possiamo 
nondimeno sperare che | irruzione del morbo, dalle predette 
circostanze .tesa oltremoilo impetuosa e mortifera , abbia esau- 
rila la massima parte de' predisposti , e che la durata di questo 
flagelto sia di gran lunga più breve che negli anni Irecorsi. » 












A. Leggiamo nello Statuto di Firenze : , 


« Un viaggiatore gianto stamane (29) da Venezia reca le se- 
guenti molizie: 

.s 1 danni «del bombardamento sono assai rilevanti. Ta sagre: 

stia di Ss. Giovanni e Paolo è Quasi distrutta. La chiesa degli 
Scalzi ha pure molto sofferto. Per ottenere questi effetti sembra 
che si adoperassero grossi mortai è semelle ai quali si davano 
45 gradi di elevazione , € lanciando bombe a 4300 metri di di- 
stanza. 
- sele più gravi sciagure son deriv 
sì manifestò nelle parti estreme della città, ove la popolazione 
erasi refugiata , stremando di viveri e di bevanda. Presto sì ape 
“prese alla flotta ove ‘mperversò con maggior intensità. 

« Il giorno 13 sembratche fosse il colmo della mortalità ,.la 
quale si fa ascendere fino al giorno della resa a circa 4000. 

* Si assicura che Manin e Pepe siano stui accolti a bordo di 
un vascello francese. »,7 

— L'Operaio , giornaletto eccellente diretto a quel generoso 
popolo delle lagune , manda questo affettuiso saluto a quanti 
vanno esulando di là : 

« Poveri esuli! Qual dolore per voi nel lasciare questa di- 
letta città , lasciarla in balìa dell'esoso straniero ! quale strazio 
per noi nel pensare che andate ramingando in terra straniera ! 

« Alcuni di voi esponendosi primi. ai farori della tirannide 
‘austriaca coll’ iniziare le più energiche dimostrazioni dello Spi» 
trito e del voler nazionale si erano gia offerti vittime della santa 
causa. Ma il popolo stango per trentatrè anni di oppressione înî 
i tollerabile, sdegnato di Sedere si a lungo maltrattati i migliori 
‘suoi amici vi strappò agli artigli dell'Austria s Inentre essa stava 
forse macchinando la vostra totale rovina. 
$. * A-parcechi fra voi è dovuta l'attuazione Lin Venezia delle 
istituzioni democratiche e l'alto grado di sviluppo che desse vi 
hanno raggiunto. i. 

.* Voi partite , voi amici e fratelli nostri, voi, ottimi citta- 
dini, svegliati ingegni , nobili cuori, e chi verrà tra noi quando 
sarete partiti? — I nostri più accaniti nemici, le intelligenze Ju 
più depresse che abbiano mai disonorata la specie umana, delle 
‘creature abbiette e servili, corrotte e ‘corruttrici, dei barbari che 
nulla avendo di comune con noi vogliono pure rubarci colla 
violenza una parte di questa terra , dividere con noi i benefici 
influssi «lel nostro cielo. 

« Ma come voi nelle amarezze e. nelle miserie dell’osiglio non 
dimenticherete giammai la patria vostra infelice, così noi avremo» 
sempre presenti le sollerenze vostre; talcliè ogui nostro studio 
ogni sforzo sarà diretto ad abbreviarle. 


« Nei sappiamo, che voi aspetterete ahsiosamente dal ‘ vostro 
paese il primo conato , il primo grido di libertà, e noi staremo 
spiando il momento opportuno, nè lo lascieremo trascorrere in- 
darno. Voi accorrerele a soccorrerci del vostro senno, della vo- 
stra esperienza ; e , vivaddio! che Ja mata piazta della straniera 
tirapnide finirà d’allignare nel nostro suolo ! 

« Addio esuli cari ed amati! Vi siano ospitali le terr @ cui ap- 
‘ prodate ! » 


ate per altro dal colera che 





NOTIZIE DEL MATTINO 


LomBARDIA. Ci si scrive da Milano in data 31 scorso agosto : 

« Persona che si dà l’aria di essere informata ma che è so- 
spetta di.un certo odore di polizia, mi assicurò esser giunto 
da Vienna l’erdine di levare immediatamente lo stato d'assedio, 
e la nomina di quattro ministri italiani che sotto la presidenza 
di un regio, luogotenente dél regno abbiano ad amministrare 
questi stati sino a sua definiliva organizzazione, 

« A queste vociferazioni fatte. spargere espressamente’ dalla 
polizia nessuno presta fede , sapendosi bene che Radetzky, fin- 
chè vive, vuol comamdare a suo modo. D'altronde lo stato d'as- 
sedio frutta a.tulta l'ufficialità, perchè tutti rubano a più non 
posso e si arricchiscono: ella è perciò contraria alla ‘organizza» 
zione civile del paese, e .il governo di Vienna è troppo debole 
per poter dare, degli ordini che abbiano ‘ad essere eseguiti. Se 
gli ufficiali si ridono apertamente di lui sui caflè, potete imma- 
ginarvi che cosa faranno i capi, » 


— Altra lettera di Brescia delli ‘stessa data, annuncia sulla 
fede del delegato Klobus, che lo disse a chi volle udirlo , cho 
Radetzky nol passare da quella città abbia assicurato , che fra 
breve sarebbe levato lo stato d' assedio, e che egli, Radetzky 
era stato nominato luogotenente generale del regno Lombardo 
Veneto. Se è vero, si può dire, che'muteranno i nomi, ma ré- 
stano le cose. 


Venezia. Una notificazione di Gorzkowski all'intento di recare 
la consolazione della pace, ricomporre l'ordine pubblico e avvi- 
sare ai mezzi di rimarginare possibilmente le profonde ferite 
causate alla prosprrità pubblica e privata dichiara lo “stato di 
assedio per Venezia, Chioggia, e pei luoghi compresi nell'estua- 
rio, la legge stataria in vigore, il disarmo generale , lo sciogli- 
mento della guardia nazionale, la proibizione d'ogni ‘emblema di 
par ito, d'ogni pubblicazione, e l'obbligo di chiudersi in casa alle 
dieci di sera, ecc. ecc. ed altre simili consolazioni. DA n 


Uneneria, Paskiewicz è partito per Varsavia; non è già ri- 
chiamato, come credono alcuni, ma va a concertaré coll impe- 
ratore aulocrate sui risultati della sua spedizione, 

Un colonnello russo arrivato a Vienna come corriere da Co- 
morn, riferiva che anche Klapka è disposto ‘ad arrendersi , ma 
ai russi: e quel ma riesce assai doloroso all'Austria, 


Rencivo, 27 agosto. La prima Camera prussiana adottò alla 
unarimità una proposizione di Camphausen che ha per iscopo 
di dire un esistenza legale in Prussia alla costituzione tedesca 
proclamati «tai tre re. La proposta tende inoltre a far sì che le 
costituzioni particolari degli altri stati vengono messe d'accordo 
com questa. 
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Anvo 2. 


IPRIZZO DELLE ASSOGIA ZIONE 
_DA PAGARSI ANTICIPATAMRNTE 





In Torino. lire nuore 


Initiative La, 


I 
‘I signori ‘associati il coi abbuonamento 


è scaduto con tutto il 51 dello. scorso sono 


pregati a one evitare 
interruzioni. nell'invio el giornale, 


volerlo rinnovare 





CAMERA DEI DEPUTATI. 


Di quattro questioni che, secondo l'ordine del giorno, 
dovevano essere discusse oggi, due furono aggiornate 
“all'indomani, senza contrasto; una terza, quella rela- 
Jativa ai vescovi di Torino e d'Asti, ebbe la stessa 
sorte, ma dopo qualche disputa fra i deputati Ravina 
‘e Brofferio; l'uno chiedeva il procastino, appoggian- 
dosi a un articolo del regolamento; l’altro insisteva 
che fosse trattata in sul subito, in vista della grave 
sua importanza, 

Se ci alteniamo al rapporto della Commissione, di 
cui il signor Brofferio fu il relatore, noi, senza ne- 
gare l’importanza dell'argomento, non vediamo chie 
siavi tale urgenza che si abbia a discuterla proprio 
oggi 3 seltembre, che non domani che sarà il 4; 
massime che senza alcuna difficoltà fu mandata alla 
rlomafe Ja discussione sulla legge di finanza, che sotto 
il punto di vista del pubblico interesse, è di molto 
anaggior momento che non la discussione. dei piecioli 
scandali episcopali dei monsignori Franzoni ed Artico. 

È anche da osservarsi che la Commissione nel suo 
Fapporto, non solo si è tenuta sopra l’angusto terreno di 
Rina questione meramente personale, ma finisce altresì 
senza concluder niente ; per cui se anche la Camera 
deve camminare sulla stessa carraia, si finirà con un 
ordine del giorno puro e semplice, 0 con qualche or- 
dine del giorno motivato per ceremonia. 

Quando la Commissione voleva dare un carattere 
4li vera importanza all'oggetto in causa, doveva co- 
gliere il Ministero ‘al volo, e dire: Avendo il Miui- 
nistero dichiarato che gli mancano i mezzi per met- 
tere al dovere i due reverendissimi, e Ja Commissione 
«ssendo incaricata di avvisare a quei mezzi, ella propone 
per conseguenza di nominare un’altra commissione che 
presenti alla Camera un progetto di legge il quale 
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APPENDICE 
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TRATTATO DI PACE COLL’ AUSTRIA 
E DOCUMENTI RELATIVI 
—_—7—r From 
Il 
Giornale del secondo periodo delle trattative. (0) 


Milano, 16 luglio 1849. 


Le trattalive rimasero sospese fino al 3 giugno. In quel dì il 
signor De Bruck spediva a Torino il barone De Brenner , por- 
tatore d'una lettera in che il plenipotenziario austriaco , facendo 
pesare sugli incaricati sardi il rimprovero d'avere interrotte le 
trattative e dicendosi deliberato a non protrarre inutilmente il 
suo soggiorno a Milano, eccitava il ministro degli affari esteri a 
fargli conoscere se il governo del Re era disposto a riprendere 
il corso delle trattative. Non era difficile al gabinetto di Torino 
il respingere il rimprovero fatto ai suoi plenipotenziari d' aver 
Fotte queste. Non avea che a richiamarsi all’ esposizione storica 
che ne abbiamo fatto per far pesare la responsabilità di siffatta 
rottura sulle autorità austriache. Esso ricordò d'altronde come 
il conte Gallina aveva avuto occasione di far sapere, per un'alto 
intermediario, al signor Hubner, agente del gabinetto austriaco 
che trovavasi a Parigi, che la somma di 50 milioni potrebbe 
essere la base delle novelle trattative e che codesta apertura non 
aveado avuto risposta alcuna, il governo del Re non aveva po- 


(*) Questo documento, siccome tutti quelli che venijono appresso, 
sono tradotti dal frances 
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stalilisca in modo definitivo. la. correlazione fra il 
ciero e lo Stato, e che serva d'ora innanzi di codice di 
diritto pubblico-ecclesiastico da applicarsi agli Stati 
di Sua Maestà. 

Si sarebbe dovuto pensare; non. solo alle galanterie 
piatoniche di monsignor d''Àsti, o-ai martirii. ga- 
stronomici e sibaritici di monsignor di Torino; maanche 
a‘ciò che succede ora nel contrasto fra il diritto della 
corona e le pretensioni «ella. eurià papale intorno 
alla nomina deli arcivescovo di Genova 4 agli abusi che 
si commettono tutto giorno dai tribimali ecclesiastici; 
a cento altre molestie ‘(di sagrestia; «e alle \minaccie 
che dai misteriosi suoi antri ci vien facendoJil ge- 
suilismo. 

Ma la Commissione invece di aggrandire la que- 
stione, e di portarla’ alla, vera sua altezza e di ren- 
derla di un pubblico, grande ‘e generale interesse, 
l'ha ridotta alle meschine proporzioni di. un oggetto 
personale. In origine si parlò di due vescoyi ; ma nel 
rapporto della Commissione, il lautissimo Franzoni è 
appena adombrato, se nomanche poco meno che dimenti- 
cato, e non si parla quasi altro che del vescovo di 
Asti, le infami porcherie del. quale. sta meglio che 
risuonino nelle aule di Nemesi che non in quelle di 
Temide. 

Giaechè la Commissione non conclude: a niente, la 
Camera dovrebbe conetudere a qualche cosa col divi- 
dere la questione in due : quella personale ai due ve- 
scovi; e la questione di priucipio relativa ai rapporti 
della chiesa collo stato e.che deve stabilire, i mezzi da 
darsi al ministero aflinehè in avvenire sappia con pre- 
cisione come regolarsi. Quanto alla prima non rimane 
per ora se non se di raccomandare al signor ministro 
di grazia e giustizia che a monsignor Franzoni ap- 
plichi il dispositivo del concilio di Trento, onde cos- 
tringerlo a rinunciare, ed applichi a monsignor Ar- 
tico il dispositivo del codice penale, con cui concor- 
dano anco i sacri canoni, 

In punto poi alla seconda converrebbe scegliere una 
Commissione incaricata di esaminare le leggi canoni- 
che del nostro stato, di confrontarle con quelle che 
si praticano in altri paesi ortodossi ed ortodossimi, 
e coi principii stabiliti dai più savi canonisti, e de- 
durne una legge che serva di norma iù avvenire. 

Volendo procedere in altro modo, a qual: fine pos- 
sono condurre le interpellanze di Siotto Pintor, le 
tragiche declamazioni di Brofferio , e le discussioni 
della Camera? A null'altro fuorchè a chiamare a 
—_________=--=_; ai 
tuto, in tale dubbio, cercar di riprenderle. 11 ministro terminava 
la sua risposta esprimendo la speranza che le sue considerazioni, 
sviluppate qui sopra ed esposte in più occasioni dai rappresen- 
fanti di S. M., avrebbero portato nello spirito del governo im- 
periale la convinzione che nessun governo ordinato sarebbe più 
possibile in Piemonte ove firmassè una pace rovinosa o che non 
fosse onorevole e se la ripresa delle trattative non fosse prece- 
duta dall'evacuazione della città ‘e della cittadella d'Alessandria. 
Se pertanto veniva soddisfatto a Questa condizione, o volevasi 





acceltar per base della ripresa ‘delle trattative 50 milioni, i ple-" 


nipotenziari sardi sarebbonsi imthantinenti recati a Milano. 

Il signor De Brack rispose a' quest'offerta colla proposta: 

i. Che la base d'indlennita perle spese della guerra a pro- 
porsi dalla Sardegna sarebbe Ja ciffra di 75 milioni di lire, 

2. Che l’arrivo dei plenipotenziari sardi a Milano avrebbe 
luogo il medesimo giorno che le truppe imperiali evacuerebbero 
Alessandria, per occupare in frattanto la città di Valenza. 

Il ministro dégli affari esteri replicò offrendo di mandare i 
plenipotenziari a Milano colla facoltà di ripigliare te trattative 
sulla base di 60 milioni, dacchè le autorità austriache consen- 
tivano allo sgombro d' Alessandria. Ml signor De Bruck stette 
fermo sulla cifra di 75 milionì. Il gabinetto del Re rispose es- 
primendo il dispiacere che poliliche considerazioni » le quali a- 
wrebbero meritato d'esser meglio ponilerate, non avessero pro- 
do'to effetto di sorta sullo spirito del plenipotenziario austriaco. 
Volendo nullameno dare una nuova prova del suo desiderio di 
conchiudere la pace, e dietro il rapporto fatto dal cav. Pinelli 
e dal generale Dabormida d'una conversazione, avuta poc' anzi 
a Milano col negoziatore imperiale, in cui essi avevano espresso 
il iero che il governo del Ne farebbe senza dubbio l'offerta 
ge milioni, alla sondizione di non sorpassarla più mai, pro- 

su cui il signor De Bruck parve disposto a firmar la paco, 
il ministro degli affari esteri offerse 70 milioni per tutte le iîn- 


dennità.. 1 plenipotenziario austriaco ripostò ehe conformemente, 
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Torino il libertino monsignore. e a fare di lui il 
centro della gesuitaia. 


n ii 


SENATO DEL REGNO. 

Il Senato ha già seivpate tre sedute: nella  diseus- 
sione di un progetto di legge, coùtro il quale si sol- 
Jevarono perfino i giornali più divoti al ministero, e 
più severi del suo onore. Oggi fu condotta a’ termine 
la disamina di tutti i rimanenti articoli, ed ‘altro più 
non rimane che a deliberare sopra ud ammendamento 
all'art. 6, che sarà argomento di discussione ‘ nella 
seduta di domani. f 

Oggi aprivansi i dibattimenti sull’ art. 8, il quale 
stabiliva che ogni scritto 0 stampato dovesse essere 
due ore prima della distribuzione consegnato all’ au- 
torità localé di sicurezza pubblica. Il ‘ministro dell'in- 
terno avvedendosi che una prestrizione siffatta è tutto 
altro che repressiva, e che perciò viola apertamente 
la costituzione, dichiarò che ritirerebbe |’ articolo. Ma 
essendo stali presentati due ammendamenti, uno del 
conte Defornari e l'altro del marchese Alfieri, il Se- 
nato doveva deliberare quale proposizione dovesse avere 
la priorità. Il buon senso, la logica, le regole parla- 
mentari avvertivano che la mozione di soppressione 
dovea avere la precedenza, perciocchè se il Senato con- 
cordava col ministero, inutile riusciva il discutere gli 
ammendamenti presentati. Ma il Senato. ha giudicato 
altrimenti, ‘ed in mezzo alla massima confusione, per- 
chè i senatori non potevano intèndersi ‘tra loro ,' ha 
deliberato che la ‘votazione stgli ammendamenti do- 
vesse precedere quella sulla proposta del ministro Pi- 
nelli; questioni inutili e sofisterie ridicole, giacchè 
alla fine l'articolo fu soppresso, e con esso un' ag- 
giunta presentata dal cav. Mosca, che si proponeva il 
commendevole scopo di fare degli uffizi di pubblica 
sicurezza altrettante commissioni di censura, e di au- 
torizzarli ad impedire la pubblicazione degli scritti, 
nei casi previsti dall'art. 3. Le più elementari no- 
zioni di diritto costituzionale c' istruiscono dell’ ille- 
galità di siffatta proposizione. 

I rimanenti articoli della legge non diedero motivo 
a grave dibattimento e verinero adottati senza modifi- 
cazione alcuna. Il Senato non vide in questa legge una 
questione di principii, di diritto, ma di pura oppòr- 
tunità; avvezzo ad andare terra terra, non osò ele- 
varsi a più sublimi regioni. Tolta ogni proporzione 
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diceva esso, alla distizione stabilita costantemente nel corso della 
sua corrispondenza, accettava l'offerta di 70 milioni di lire per 
tutta indennità da pagarsi al governo imperiale per le spese 
della guerra, siccome base per la ripresa delle trattative, Nello 
stesso tempo il ministro degli affari esteri era avvertito dal 
quartier mastro generale dell’armata austriaca , che le truppe 
imperiali riceverebbero ordine di sgombrare da Alessandria. 
Noi ebbimo tosto l'invito di recarci a Milano per ripigliare le 
trattative. 

Si avrà avvertito qui sopra che il plenipotenziario austriaco 
aveva fatto cenno d’una distinzione da lui stabilita e che,'a suo 
credere, doveva significare che colle parole tutte le indennità 
per le spese della guerra, ei non aveva volato comprendere 
che quanto verserebbesi al governo imperiale , riservandosi il 
diritto dei proprietari ecc. di reclamare dei compensi che po- 
trebbero essere loro dovuti. È infatti in questo senso ch'ei diedè 
mano un'altra volta alle trattative. 


Ma come poteva egli supporre con apparenza di ragione che 
che nelle conferenze avute a Parigi come nella corrispondenza 
qui da noi riassunta (1), il governo del re avesse mai fatta co- 
desta distinzione ed avesse voluto lasciar indecisa la questione 
sul puuto così essenziale delle indenvità a particolari ? D' altronde, 
all'apertura delle prime trattative, nel mese d' aprile , noi ave- 
vamo sempre respinto l' idea di compensi a pagarsi a partico- 
lari ed avevamo sommato le varie domande dell’ Austria in un 
totale collettivo. Ed anche in tutto il corso delle trattative, chie 
ebbero luogo in seguito, dirette od indirette, il governo del re, 
siccome i gabinetti esteri o gli agenti intermediarii, che vi ave- 
Vano preso parte, non avevano mai parlato che di una somma, 


(1) Questa parte così importante , che debbe mostrare fino a 
qual punto siamo debitori di gratiludino alle grandi potenze 
amiche , venne solo comunicata per sunto in conferenza spgreza. 
Pertanto non vien pubblicata. 
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fravla aolpa ed il .castizo7 postergati! i riguardi che 
nietita la giovanile età di coloro a ui si riferisce la 
legge, essi vengono, per un delitto lievissimo, rinchiusi 
fino all'età di 48 anni, o fino, a-che abbiano appreso 


un'arte, in una casa di educazione coatta; ©spues- 
sione ipocrita, per. disegnare l'ergastolo, considerato | 


dalla pubblica opinione come luogo di punizione e di 
espiazione, e ritiro quasi sempre di giovani dissoluti 
e rotti ad ogni vizio. : 

Così quel fanciullo, che gittato dalla ‘miseria o dalla 
crudeltà de’ genitori nella pubblica wia e costretto per. 
campare la vita a vendere foglietti, di eui non conosce 
il valore, se vien colto in contravvenzione è condotto 
all'ergastolo; gli si preclude l’ adito ad un onorevole 
avvenire, perchè sarà, come ha osservato assu bene 
il sig. Alessandro Saluzzo, segnato a dito da’ suoi co- 
noscenti come delinquente. ed infame, e si impone 
allo stato un peso enorme, che difficilmente potrà sop- 
portare. 

Voi che sì severamente punite questi giovani che 
cosa avete fatto per la loro ;educazione ? Dove sono 
lé scuole'elementari gratuite cd obbligatorie, dove. le 
scuole serali, le seuole) della domenica e le scuole 
degli sidulti? Questi ‘sono’ gli unici mezzi di emendare 
j cosuimi ‘e di'migliorarerlarsocietà; chi batte. altra 
viu non'trova che triboli. e spine 

Noi vorremmo che: il Senato, il quale conta nel. suo 
seno non pochi momini d'esperienza egiureconsulti 
rinomati, avsertisse: bene aletili inconvenienti ed al 
proprio debito, vorremmo:che dalle quistioni secondarie 
elevalidosi alle generali ed a «quelle (di diritto, conside 
rissei caratteri ‘che rendono odiosa questa legge, ed 
ullo!squittinio-segreto la respingesse , siccome illegale 
ne'suvi principi, riprovevole ne! suoi. mezzi ; (funesta 
nelle sue conseguenze. 


RE 


SINCERITA' DEL NOSTRO GABINETTO. 


Quanto, il presente governo (di Francia intendesse 
sostenerci a; fronte. delle illimitate sesorbitanze dell” 
Austria; ciascuno lo potè rilevare, evidentemente .da 
«quelle triste parole ‘con che (il; presidente  inaugurava 
l'assemblea: « ho consigliato, al. Piemonte di cedere 
alle. giuste esigenze dell’ Austria. »,, Questo, era un 
linguaggio troppo aperto perchè potesse, rimanere al- 
cun dubbio, Pure n° avevamo un’ altra, prova che ap- 
pena pareva credibile. Quando; più difficili faceyansi le 
intelligenze col, plenipotenziario austriaco melle, tratta- 
tive di, Milano, quando. sera al punto supremo in che 
stavnsi per conchiudere un trattato, dove poteva esser 
compromesso. l'onore, la. vita, tutto l'avvenire del 
Piemonte , il ministro per, gli affari esteri, di, Parigi 
seriveva, al suo rappresentante ‘di, eccitare, il. nostro 
gabinetto a, cedere e commentando le parole del pre- 
sidente con frasi ingiuriose a quei generosi che vol- 
lero a costo di tanti sacrifizii conquistare la indepen- 
denza della propria patria. Noi denunziayamo, questa 
nuova vergogna francese, e nessuno, sorgeva a con- 
traddirci. Col procedere di tempo avevamo anzi mag- 
gior conferma della verità delle nostre rivelazioni, 

Nella seduta del 24 della Camera dei Deputati con 


il cui ammontare doveva sodilisfare alle esigenze d' ogni genere 
dell'Austria sul'puuto dei compensi pecuniari. Ancora, ritor- 
nando a Milano, noi ebbimo istruzione posiliva d'offrire 70 mi- 
lioni per le indenuità d'ogni specie e di non sorpassare questa 
cifteaa ; 

Giunîi a Milano il 18 giugno, abbiamo rimesso lo stesso giorno 
al sìg. De Bruck il contro-progetto di trattato che avevamo re- 
cato da ‘Torino, e che includeva le condizioni proposte dal Ga- 
Ninetto del re. Due giorni dopo, il plenipotenziario austriaco ci 
mandò un nuovo progetto di trattato che abbiamo trasmesso al 

«ministero, Esso conteneva poco più poco meno le medesime con- 
dizioni di quello preseatato nelle prime trattative. Insisteva per- 
chè i duchi di Parma e di Modena, siccome alleati dell’Austria, 
fossero compresi nel trattato, Scioylieva la questione del Gra- 
vellone a lutto’ vantaggio dell'Austria; esigeva la rinunzia di 
S. M. il re di Sardegna a totti i territori situati al di Ja dei li- 
mili Ci quali esistevimo prima della guerra. Jn articoli addizio- 


nali e separati stipulavasi un'indennità per le spese delia guerra, 


ma senza ancora fissarne la cifra. Riservavausi ancora i diritti 
di particolati, siccome quelli dei duchi di Parma e di Modena, 
A compensi che sarebbero regolati da ‘commissioni apposite. In 
iso di dissenso, sottometterebbonsi i punti in questione all'ar- 
bitraggio el ‘re dei Paesi Bussi. Le due parti contraenti obbli- 
fuvansî a ‘conchitidere un trattito di commercio e di naviga- 
zione èd'a rimettere în vigore l'antica convenzione per la re- 
pressionie del contrabbando. Del resto, Life progetto ticeva an- 
cora sui quattro puòti più rilevanti : amnistia e garanzia di na- 
zionilità per le providtie lombardo-venete , sgombramento del 
territorio sardo, avoli ‘e termini del pagamento dell'indennità. 
Noi ‘avevamo strazione positiva d'insistere Su tutti questi punti. 
1 due primi avevano ad, essere argomento di più d'una diflicoltà, 
ina troppo eravamo penetrati del dovere che l'onore imponeva 
al governo del re di non abbandonare la sorto ii queste popo- 
lazioni che avevano combattuto nelle nostre file, che non ave- 


una, Mnconyenienza inqualifftabile ti membro delli 
montagna svelava-un tratto di un! documento diplo- 
matico, il quale era stato comunicato per una imper- 
donabile inavvertenza ma che non volevasi per pru- 
denza fare pubblico» * Quetvbrano ora è stampato in 
ogni giornale. Il ministero dichiarò non essere che 
una semplice nota a servire | di. pro-memoria, non 
essere un atto ufficiale; Ma, comunijue, esso ha un 
carattere storico che nessuno può cancellare. Ebbene 
in esso è detto come in sul finè delle trattative della 
pace, il plenipotenziario austriaco stesse fermo in: sullà 
domanda di 80 milioni di lire, mentre il nostro ga- 
binetto teneva sodo per soli 70 milioni. 

« Qui è il caso, soggiunge quel documento, di ci- 

tare i dispaccî del signor Tocqueville al ministro 

di Francia a Torino e di rilevare 7/ poco inte- 

resse che il governo francese ha preso per la 

nostra posizione al momento in che maggior- 

mente ci abbisognava di essere sostenuti. Que- 

sto incidente spiegherà ‘come ‘abbiamo dovuto por- 

tare le nostre offerte fino a 78 milioni...» Que- 
sti sono fatti che parlano troppo chiaro da per sè, 
perchè occorrano dei commenti. Se li riferiamo: qui 
riuniti, non; è per iscagliare dei rimproveri. Anche 
infelici e depressi, come siamo, ci sentiamo:ben su- 
periori ‘le. mille volte al governo della Grande Na- 
zione. 

Ma se non vogliamo far rimproveri, il che stimiamo 
sfogo ‘solo degli inetti, ci pare che quando la' storia è 
là conservatrice di siffatte memorie, la moralità e V'o- 
nore esigano almeno un dignitoso silenzio. Eppure così 
non sembrò al nostro presidente del Consiglio. Lo 
stesso di che il deputato Rossi faceva quella scappata 
alla Camera, esso seriveva al ministro dell’ estero di 
Francia la seguente lettera, di cui il Moniteur mena 
un vanto che sa quasi di meraviglia. 

« Signor ministro 
Torino, 21 agosto 1849 

« L'amichevole interesse che il governo della re- 
pubblica ci testificò pendenti le trattative della pace 
coll’Austria, ci fa un dovere al momento in ‘che le 
trattative. sono felicemente portate al loro termine, 
d'esprimere al gabinetto francese la nostra sin- 
cera gratitudine peri suoi buoni uffizivin mostro 
favore, che, ci compiacciamo a riconoscerlo; hanno 
così potentemente contribuito ad ottenerci delle 
condizioni cui l'onore ci veonsenti’ di soscrivere. 
lo adempio pertanto un grato dovere facendomi ‘presso 
di voi, sig. ministro, Vinterprete dei sentimenti ‘de’ 
miei colleghi, gli altri ministri, del re, i quali tutti, 
comlio; hanno vivamente: apprezzato. l'appoggio sta- 
toci prestato dalla Francia în siffatta difficile cir- 
costanza, e che ha» così bene giustificata la: fiducia 
da noi riposta nell'efficacia della sua parola. 

« Spero che .vorrete, signor ministro, aggradire 
queste espressioni. della mostra giusta riconoscenza, 
e nello stesso tempo la dichiarazione dell'alta osser- 
vanza con che ho l'onore di dirmi 

Di voi, signor ministro, 
Umil.mo servo 
Massino D'AzkcLIO. » 
Raffrontiamo questo documento con quelli citati s0- 
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vano voluto che comporre uno. stato con noi, per. non impe- 
gnare tutto il nostro zelo al ottenere per esse quelle garanzie. 
Giustamente stupiti di siffatto silenzio pertanto sovra punti così 
importanti, ne facemmo fare indiréttamente l'osservazione, al 
sig. De Bruck, il quale assicurò che procurerebbe a che l'amni- 
stizia e la guarenzia della nazionalità fossero: accordate dla S. M. 
l'imperatore prima della segnatura del trattato. Il dì 23 giugno 
ebbe Inogo una conferenza, in cui noi entrammo direttamente 


nella duplice questione or ora accennata. Il sig. be Bruck ci 


disse averné scrilto a Vienna e le determinazioni a tal riguardo 
dipendere intieramente dalla libera volontà dell’ imperatore. 
Senza entrare in discussione, ci limitammo a far osservare al 
sig. De Bruck che, in punto alla nazionalità italiana, la volontà 
dell'imperatore era di già espressa nella costituzione del 3 marzo. 
Dichiarammo del resto che noi non avremmo cessato dall’ insi- 
stere a questo riguardo, finchè la guarentia della ‘nazionalità e 
dell’amnistia fosse data prima della segnatura del trattato, Quanto 
ai duchi di Parma.e di Modena, dichiarammo, che il governo 
dlel re non credeva dover acconsenire a che. fosssero .compresi 
nel trattato, perchè ciò sarebbe stato un riconoscere nell’Austria 
dei diritti di patronato (suzergineté) sovra stati, di cui i trattati 
hanno stabilito la piena indipendenza; che non essendo mai stali 
in guerra con quei ducati, noi non.avevamo a fare alcana pace 
con loro; che codesti paesi pon potevano per ciò pretendere, a 
questo titolo, indennità di sorta. 

Il sig. De Bruck dichiarò che l'Austria non potrebbe mai strin- 
gere pace colla Sardegna, ove;i duchi di Parma e di Modena 
non fossero compresi nel trattato; che questi principi s'erano 
rivolti all'imperatore per essere rointegrali nei loro diritti. Noi 
rispondemmo che il l'iemonte non Mirmerebbe mai un trattato, 
in che l’Austria agisse in nome di codesti; stati. Dopo una lunga 
discussione, stellimo intesi che noi avremmo redatto un articolo 
cui avremmo reso ostensivo tosto al sig. De Rrack, ed in seguito 
avremmo soltomessò al.ngstlo governo, Noi fucemmo però piro 


pra e concliiudiamo Ue in politità tacere il voro sal 
cune volte può essere opera di prudenza , ma sfigu> 
rarlo, mentendo in faccia al potente un sentimento che 


nessuno può avere in cuore, è slealti, è bassezza. M 


resto albuon sensordei lettori, 


ua 
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FRANCIA 

PARIGI, 30 agosto. L'Evenement reca che i consigli generali 
sono convocati ovunque, e che la loro attenzione sarà volta prin- 
cipalmente sulle quistioni vitali del ristabilmento dell’ imposta 
sulle bevande, dell'imposta sulle rendite e sulla decentralizzazione 
amministrativa. Credesi che la circolare diretta a’ prefetti dal 
sig. Dufaure abbia cangiate quasi dappertatto le disposizioni dei 
consiglieri generali, i quali si mostrano meno, disposti a;chiedere 
la revisione della costituzione. 

AI congresso deila , pace ed a' consigli generali suecederà' un 
congresso ecclesiastico. 

Il 15 del prossimo settembre, scrive_una corrispondenza-pari - 
gina dell’ Indépendance belge, dee congregarsi nelle chiesa di 
Nostra Donna una riunione di vescovi ed arcivescovi di Francia 
solto la presilenza dell'arcivescovo di Parigi. Le principali qui- 
stioni che tratteranno sono l'organizzazione delle facoltà di teo- 
logia de’ seminari per gli alti studi ecclesiastici, de’ tribunali di- 
sciplinari del corpo religioso , il ristabilimento delta liturgia ro- 
mana ed infine le misure da adottarsi per tutelare i diritti della 
chiesa nel grave argomento del pubblico; insegnamento. Questo 
sinodo, a cui interverranno pure tutti i capi degli ordini religiosi 
e da 700 ad 800 ecclesiastici, non è che il preludio, d'un grande 
concilio di tutti i vescovi di Francia. 

La Presse pubblica un quadro generale delle strale ferrate in 
Francia in settembre corrente! Di esso risulta chiv' la reto ‘im- 
presa in Francia è di 5,525,chilometri, suì quali 2,883 chilomett 
ossia 52 0j0 sono o saranno fra pochi giorni aperti alla circola 
zione. La somma totale da spendersi è di 2,053,535,000, franchi, 
su.cui fr. 1,219,885,000, ossia 59 0/0 furono spesi finora, cioè”: 
dallo stato direttamente, od. a titolo di. sovvenzione , ‘0 prestitb 
fr. 446,835,000, e dall’ industria, privata fr. /773,050,000. Restano 
a spendersì fr. 833,450,000, ossia 710,700,000 franchi dallo stato, 
e 122,730,000 |fr. dall’ industria privata, il che fa ascendere la 
coniribuzione jtotale ‘de’ privali à' 895,800.000 FF. è la contribu- 
zione totale dello stato a 1,157,535,000 fr. Le 12/lîince più in 
portanti, sopra un capitale sociale primitivo di 471 milioni, per- 
dono, al corso giornaliero, 176,210,000 franchi, e non guadagnano 
che 33;720,000 fr. A' corsi più elevati quelle stesse linee. guada- 
gnavano 470 milioni, e perdevano a' corsi più bassi 266 milioni. 
Variazioni, totali, dd oscillazioni dell'agiotaggio 736 milîoni. ' 

La Presse, avverte”, che per quanta, cura valtibia posta nello 
steudere quel quadro, non è diflicile che contenga qualche pic 
colo errore. ) A 

Gli organi dell'Eliseo' smentistonò la nofizia sparsa che il ge- 
neraio Lamoricière sia stato male ‘actolto dallo zar, A 'provar Th 
falsità, nella novella riferiscono ch' esso. prauzò parecchie tolte 
con Nicolò e che fu da lui rezalato sti un abito di c#po dot cirr 
cassi, tempestato di pietre preziose. Ma essi non sanno 0 finior 
«li non snpere che queste sono le solite arti dell''iutocrate per 
invetire gl'incauti e fare a mode suo, La Friincia n'ebibe già mottà 
prove e sotto Luigi Filippo e sotto la Repabblica. L'esempio del 
generale Leftò non dovrebl.e essere perduto per lei.. L'altra sera 
part per Varsavia on’ corriere del ministero degli affari esteri 
con dispacci pel generale Lamoricière, 

I detenuti che avevano ottenuto di soggiornare in case di sa- 
nità saranno quanto prima , in esecuzione: della circolare del sol 
nistro dell’ interno, trasferiti in prigione. Teste, Outrellon 0 La- 
salle furono di già (rasportati alla Conciergerie, 

È morto il notàio' di La Villette, il sig. {lubert, già presidente 
della società de’ Diritti dell'uomo. Egli lascià ‘una successibno 
non minore di 1,500, mila franchi. 1) suo testamento! esprime: In 
sua fedeltà alla sua fede politica. Fra i molli legati merila spe- 
chile menzione quello di 220,000 franchi per fa costrozione d'un 
edilizio che debbe servite di ricovero agli operai, e di asilo gra- 


festa cho questa proposta ci era affatto personale, e che riser- 
bavamo assolutamente il diritto del nostro governo di modificare 
la redazione di siffatto articolo od anche. di rigettaria affatto. 
Mandandogli poi il progetto, l'accompagnammo d'una lettera, in 
che replicammo; formalmepte; tali riserve, aggivguendo' che noi 
non ci dissimulavamo come il ministero vedrebbe forse diMicolta 
molta ad inserire jn;un trattato cell'Anstria un articolo relativo 
a principi indipendenti. Il sie. De Brack dichiarò di non poter 
accellare l'articolo proposto, &il'ari@hié il ministero del re, a cui 
fu sottoposto, non credè. poterlo adottare, 

Abbiamo creduto opportono dare qualche sviluppo a questo 
incidente delle trattative, perchrè, essendosi sparsi voce clié ndi 
nel corso «del nostro negoziare avevamo tergiversato, non pote- 
vasi alludere che.a questi circostanza. Ora ogni uomo impar- 
ziale igiudichi so questo! rimprovero ha :fondamento. Ci siàine 
forse obbligati in alcuna | maniera con una proposta fatta calto 
riserwe qui.sopna indicate; rifiutata «al isig. be! Bruck + rich 
sanzionata dal gabinetto «el Re? (11:26. giugno ebbimo La rispo- 
sta del Midistero relalivaca» tale: questione, ‘e teriemmo col si- 
(gner De Brak una conferenza, ; in cui abbiam dovuto fargli co- 
noscere che il Governo del Re man poteva: acconsentire ra tom 
prendere i Duchi in. un trattato: a conchiudinsi! colta austria. WI 
sis ie Bruekuci dichiarò che in tal casoigli tornitva impassibitò 
continuare) le trettative, che. aveva «chieste annove . istruzioni a 
a Vienna, ma che conosceva abbastanza il pensiero dei soci 
colleghi per attondersi certamente l'ordine dintertompere ‘lò 
trattative e lasciar Milano. Noi gli facemmo allora ‘osservare ché 
.80 l'Austria. altro non desiderava; comlegli avevaci: detto; (cli 01 
rendere chiara 6 netta la posizione dei Wuchî, questo visiltatà 
(polrebba attenersi per via d'un traftatò divetto fra di doro & noi, 
«che però, potuebbesi portare a \cognizione: dell'Austria prima di 
firmare il trattato di pace con loi. D'altronde, avverlimmo an- 
«cora, non polrebbosi rifiatare ‘al ‘Piomontò’ il diritto di trattaro 
direttamente: cogli “ageuli di codesti Stati ALgraniFHimb ebÙ 





Tuito agli operi onesti e. sventurati» principalmente a cagione 
delle loro opinioni democratiche e sociali. 
INGRILTERRA 

LONDRA, 28 agosto. A Londra il cholera\va ogni giorno cre- 
scendo! d'iutensita. , Malgrado le precauzioni raccomandate , e 
furs'inco prese, il numero delle: vittime della scorsa settimana 
razgiunse il.doppio di quello delle precedenti. 

La lista oMiciale recentemente pubblicata delle* forze navali 
«lell’inghilterra fa ascendere il numero dei bastimenti e vascelli, 
compresi nell'efleitivo di quella marina:, a 574. Questo numero 
racchiuderebbe i ‘navigli che sono in “costruzione; quelli che 
servono di vigilanza (surceying vessels) i tendersy è le vaporiere 
postali. 1 vascellir, propriamente detti ;;sommavano ' în luglio a 
180. 11 personale aldetto ai medesimi è quel che ségue: 

Ammiragli 150 


Capitani 521 
Comandanti 856 
Tenenti 2250 


Totale 3786 
Fra gnesti (rovansi a mezza paga : 
1356 amuiviragli, con uno stipendio annuo dalle fire 
sterline 456 alle 1149 
435. capitani, idem 4 " P iL a 264 
(05 comandanti , idem ‘ s 156 a. 182 
1476 tenenti ,, iden Pr SEITE AEON 73 .a 127 
In.totale da lispa.degli effettivi. in servizio costa da L. 185,601; 
quella degli, ufliziali a mezza paga, L.425,187. Le. due somme 
fauno L. 610,788, che ridotte in franchi. di Francia, col. rag- 
suaglio di franchi 25 per liva sterlina, danno 15 milioni, 269,700 
franchi. Spesa indiscretamente grave, di cui il Daily News leva 
il più alto romore, massima in considerazione delle L. 425,187, 
che asscznale ad an personale ozioso, esuberano per giunta la 
mméta dello stipendio complessivo degli ulliziali che sono in at 
tività di servizio. 
PRUSSIA. 
BERLINO ,,27 agosto. La prima, Camera ha adottato, a.im- 
mensa, maggioranza la mozione. Camphbausen, Ja, quale mira a 
ialerpretare“T' art. ILL della Carta in questo, senso che , ove il 
progetto della costituzione 28 marzo (dei tre re) fosse volato 
dalla futura dieta, il governo ordinerà che si facciano alla carta 
prussiana le moilificazioni necessarie a metterla d'accordo colla 
costiluzione germanica. In, conseguenza, di. ciò, le camere non, a- 
ivyranno, più, nè sul accettare nè a rifiutare, questa costituzione; 
beusì dichiaeranno come le modificazioni ordinate dal governo, 
(Siguo, conformi, ai paragrafi corrispondenti della costituzione dell’ 
impero., Nel, voto,, dato. dalla, maggioranza alla proposizione 
Camplisasen, entrò per molto |’ impressione lasciata daldiscorso 
‘del signor di Radowitz, che abbiamo citato ieri, e che ha ope- 
rato una dal quale conversione nel partito dell'estrema sinistra, 
ll sig. Mauteufîe] ,, ministro dell’ \uterno , difese il governo da 
rimprovero di voler fare gli affari della democrazia, cercando la 
piamdezza dette Prussia nella grandezza della Germania. 
Leri il partito conservatore di Berlino si era dato convegno a. 
o di Grossbeeren per festeggiare la memoria della balta-] 
glia 23 agosto 1813, nella quale il generale prussiano Bulow 
batteva i francesi guidati dal maresciallo Oudinot. Se non che, 
non-concelendelo: il tempo, la festa venne precrastinata alla 
ventura domenica, 
La Correspondanee  Costitutionnelle annunzia essere morto a 
Varsavia il granduca Michele, ; percosso. da apoplessia fulminante: 
î fogli di-Vienna non confermano la notizia. 11 citato giornale 
memiufficiale va carezzando.l' iden che Berlino sia eletto ri sede 
cella fotura dieta. < 
 Seconilo, d' almanacco reale dell'armata prussiana per l’anno 
1849, pubblicato pochi giurniadeietro , le forze militari di questa 
potenza , ripartite in quattro sezioni, nove corpi d'armata , 18 
divisioni e 27 brigate, si compongono attualmente di 144 bat- 
fadlioni di fanteria, 162 squadroni di cavalleria, 9 brigate di ar- 
tiglieria, it "corpo del Genio , lo stato maguiore ecc, 4 
La Landwelr del primo circondario, costituisce la riserva dell 
sercilu 0. nuvera 116, battaglioni di fanteria. e 416 squadroni. «i 
cavalleria, Lo stato maggiore ha un feldmaresciallo onorario (i 
duca di Wellington /, 11 generali ( fra cui quattro principi della 
casa reale ), 45 tenenti-tenerali (tra È quali î principi Alberto e 
Adalherto di Prussia), i granduchi di Meclemborgo-Schweriu è 
di Sassonia- Weimar, i duvhi regnanti di Parma e di Nassau 
e il generale de leucker che ‘comanda le troppe dell impero 
nel granducato di Baden ; infine 53 generali-maggiori , in cu 
va compreso it Sid. He Bonin comandante le milizie dello Schie; 
swig-Holstein. # 
Fra i geuerali-maggiori e i colonnelli, che somma no a 89 





utla ragione che la posizione del Governo del Re a riguardo 
degli abitanli di codesti puesi, che s'erano uniti a noi con un 
voto spontaneo, era identico alla nostra posizione a rispetto dej 
Lombardi, che, dopo d'aver fatto causa comune con essi, sarebbe 
stato un mancare ai doveri d'onore, abbandonarli senza ottenere 


in loro favore garanzie che, non potrebbero esser date che da; | 


loro sovrani e dai loro governi. 1l sig. De Bruck ribattè nuova- 
incate sull'enormità della nostra pretesa di voler imporre de; 
limiti all'autorità dell'imperatore e dei Duchi. Rispondemmo 
«he nòonerauna condizione, cui noi volessimo imporre; ma che 
eravamo astretti a dichiarare che il Piemonte, nella sua condi- 
zione a riguardo dei Lombardi, mon poteva firmare una pace 
che non incluiesse guarenzie per essi, e che eravamo determi_ 
mati ai più uramdi sacrifizi piuttosto che mancare a un dovere 
«l'onore e d'umanità. ° 

Ficemmo ancgfa avyertire al signor De Bruck efîe la domanda 
d'un ambistiaze d' unagarinzia di nazionalità fondavasi su gravi 
considerazioni d' ordine generale, e che simili stipulazioni erano 
sla'e spesso inserite in frattati fra Sovrani e Sovrani. AII' osser- 
wr me che-it-sig. De -Bruck-ci fece che-essenon avevano avuto 
Juog» che in caso di cessione di; territorio, rispondemmo che 
pur lo passato e specialmente nel 1815 siflatte stipulazioni non 
dUucernevanò purticolarmento Territorii ceduti, ma si erano*fon- 
Mate! sulla necessità di guarentire I ordine pubblico il quale 
avrebbe potuto essere profondamente sconvolto , se i governi tab 


venivano sugli avvenimenti passati. Ripetemmo ancora comedep® 


s'esto.eravamodisposti a cedere per la forma, dacchè eravamo 
prostì Va firmare il trattato ‘coll'Austria senza farvi menzione di 
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figura il commodoro Schroder, comandante in capo le forze 
navali prussiane. 
GRECIA 

ATENE, 18 agosto. Una corrispondenza pubblicata nella Presse 
di Parigi annunzia che il sig. Cristides, ministro dell'interno , 
dovè dare Ja sua demissione , perchè astiato da una camariglia, 
la quale sotto l'influenza bavara e russa , cova i più retrogradi 
progetti. Dicesi che la vera cagione della sua disgrazia sia |'o- 
spitalità accordata ai rifuggiti italiani. Se così fusse; siffatta dis- 
grazia altamente. l'onorerebbe e gli ‘restituirebbe la popolarità 
che dolorose circostanze yli fecero perdere nel 1843. 

Checchè ne sia , il sig. Christides lia la gloria di lasciare il 
potere appunto quando avea formato intorno a sè una forte mag- 
gioranza nella camera dei deputati e nel senato, lasciando prove 
irrecusabili del. suo ingegno ‘e del suo zelo pel bene della sua 
palria. 

Appena dimesso jl sig. Christides. fu fatta dal, popolo , nelle 
vie-d'Aiene, una colletta a pro” dei profughi italiani. Quest'atto 
oltre alla simpatia. per gli sventurati patrioti , fu pure conside- 
ralo come pubblica adesione alla condotta del sig. Christides, 
ed una protesta anticipata contro le. persecuzioni che il nuovo 
miaistro , Licurgo Christlinites, volesse per avventura esercitare 
contro quei poveri rifugiati, che sono sì numerosi ad Atene, 

AMERICA 


Il battello a.vapore Ja Cumbria»; giubto ja. Liverpool la sera, 


di domenica 26 agosto recò notizie di Nuova York in data del 
14 dello stesso mese. 

Continuano agli Stati Uniti leelezioni pel prossimo congresso. 
La maggioranza della camera dei rappresentanti sarà democra- 
tica e quindi in opposizione al presidente attuale , il generale 
Taylor, candidato eletto del partito whig. 

Lo stesso: presislente fu preso, mentre viaggiava negli stati 
settentrionali da un attacco di cholera, Però le notizie dei gior- 
nali non danno molivo di temere sulla sua salute. 

Le notizie di California vanno fino al 2 luglio. Vi si sta pen> 
sando all'organizzazione d'un:governo, Il generale Riley dirige 
il movimento. L'emigrazione continua ad esservi ubbondante. 
Dal. 12 aprileal 30 giuguo entrarono. nel porto di S. Francisco 
soltanto 110 navigli, con, 5,677 uomini e 209 donne. 


STATI FPALIANI 


NAPOLI 

Lo Statuto di Firenze crede poter accertare. che, il papa è 

partito da Gaeta per recarsi a, Napoli 
STATI ROMANI. 

Sotto data del 29 scrivono da Roma al Nazionale : 

« Sono ora state nominate delle commissioni per. purgare la 
capitale e lo stato dai repubblicani. I componenti la medesima 
sono di nna severità spaventosa. Vedremo cosa faranno di bello, 
Quello che sempreppiù afliigge sono le infinite questioni per il 
cambio dei biglietti di banca. Regna una miseria , un’ inopero- 
sità mai ricordata. I viveri prosiegueno a vendersi ad un prezzo 
spropositato che a stento ‘si arriva ‘a comprarli. 

« La polizia ha monsignor Savelli per ministro, però Rostolan 
n'è il direttore vero, è sialene certo. Il prefetto di polizia è 
pure un francese, Qui però si conosce tale pasticcio da nun ca- 


‘pirsi nulla. Oggi si giudica per la seconda volta il Cavanna, 


colonnello dei carabinieri. Fu condannato alla galera a vita, ora 
si dubità che Jo manderanno alla morte; così risparmierà la 
galera. I giudici sono francesi. 

« Venne condannato alla galera per aver detto parole di spre- 
gio contro Pio IX, nè gioyò per la sua difosa un tal proclama 
di cotesto gran duca , portato ad esempio, che perdonava tutti 
quelli che avessero parlato o scritto contro lui e la sua reale 
famiglia. I giudici francesi si mostrarono fierissimi per questo 
disprezzo che interpretarono diretto non al principe temporale, 
ma al vicario di Cristo, » É 

— Sotto la medesima data leggiamo nello Statuto : 

« Ferve o almeno ferveva ierisera tuttavia un mal umore, fra 
il generale, Rostolan © gli eminentissimi della commissione go- 
vernaliva. 

» Per darvi qualche, indizio idi,malo umore , questo dirovvi,, 
non avere volute il generale Rostolan far visita agli eminentis- 
simi.; aver esso ;falto brutto viso: al vice-camerlengo ministro 
dell'interno e, i polizia, monsignor Savelli, e di questo e di 
quelli venirsi, parlando da tutti gli afficiali francesi irreverente- 
mente: dirovvi che il capo-comico Domeniconi ha avuto ordine 
di non sottomettere le. produzioni teatrali che alla censura fran- 
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tali garanzie , purchè fossero accordate avanti la sua conclusione 
Il 27 il sig, De Bruck ci comunicò una copia dei pieni-poteri 
che aveva ricevuto dal duca di Modena, «dicendoci che n° avreb- 
be, ricevuto di: simili anche: dal duca di Parma. 11 preambolo di 
questi. pieni-poteri ricordava il trattato di difesa militare reci- 
proca idel 1847, che lega i-duchi. all'imperatore; trattato, sulla 
illegalità del:quale;il governo del re si era specialmente fondato 
dichiarando Ja guerra all’ Austria. Essi poi non erano assegnati 
al sig. De Brutk personalmente, ma sì bene al plenipotenziario 
incaricato dall'imperatore di negoziare la pace .col re di Sarde- 
gua, a cui essi. conferivano la facoltà di farvi iuserire vo arti- 
colo proprio a guarentire gl’ interessi del duca e l'integrità dei 
suoi stati. Confermavano in una parola quel patronato (suzerai- 
meté) dell' Austria che noi non. .dobbiamo ammettere perchè è 
affatto in apposizione coi trattati. Il sig. De Bruck ci fece dire 
più tardi che otterrebbe dai duchi altri pieni-poteri, da cui tor- 
rebbesi il preambolo, il quale dichiarava com’ essi avessero posto 
i loro interessi nelle mani dell’ Austria. 11 3 luglio avemmo con 
De Bruck una nuova conferenza , in cui entrammo a trattare di 
tutti i punti in:contestazione. Crediamo superfiuo di riassumere 
fe lunghe discussioni che avemmo col plenipotenziario austriaco; 
sarebbe un ripetere Quanto si è «etto già parecchie volte, In de- 
finitiva il sig. De Bruck rifiutò assolutamente d’ammettere ogni 


atlicolo per eui il governo imperiale si obbligasse relativamento 


‘hll''amnistia ed alla nazionalità, L'imperatore, diss' egli, farà 


mente dlelte concessioni ; ha già fallo prova di moderazione 
lasciando soggiornare in Lombardia individui molto compromessi. 
La nazionalità, aggiunse, è già stata riconosciuta ; instituzioni 
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cese, saltanilo il fosso del vicario; il vicariò richiamarsene ; Do 
meniconi fra i francesi che hanno il bastone in mano adesso e 
fra i preti cui teme lo. abbiano più tardi, starsene incerto e 
sospeso, 

__»Poi vi dirò che il sig. de Rayneval è qui daddovero, e fa 
il viso dell'arme per quella tale commissione. dei. processi, e 
non la vuole: non vuol che si dica s instaurarsi sotto gli occhi 
della Francia un magistrato che è la créme delle commissioni 
eccezionali gregoriane ; vi dirò , essere qui giunto ieri il signor 
Géoffroy, uno degli egregi redattori della Revue des Deux Mondes, 
ufliciate del ministero degli affari esteri francesi » dal quale mi- 
nistero vien qui mandato, non si crede per portar confetti ai 
retrogradi. » 

— Scrivono allo Statulo ; 


* Se costà, non giungono le novelle dell'esercito di Spagna, il 
quale è stanziato in alcuni paesi dell'Umbria e del Patrimonio, 
dirovvene in oggi quanto basta per edificare chiunque creda che 
lo risturazioni si facciano, e la civiltà si avanzi per opera di tali 
wiutatori. A_Narni il generale Cordova fece sostenere dieci cit- 
tadini dabbene, senza buona ragione, e poseiachè il Municipio 
gli si fece innanzi con querele e prieghi, lo ebbe male accolto 
© quasi minacciato. A Terni ordinò si mandassero ai confini un 
marchese Cittadini, an conte Gazzoli, un Luigi Manni ed altri, 
perchè si erano ricusati di accettare ufficio di magistrati muni- 
cipali, ed avendo essi chiesti i passaporti, in ubbidienza dell'or- 
dine del Generale, vennero invece per novello comandamento 
condannati all'arresto in casa finchè nun accettassero quell’ uf 
ficio. Il marchese Cittadini ricusò tuttavia, e quindi il suo ar- 


resto durò più di quello degli altri che si lasciarono andare ad ‘ 


acceltare. 

* Questi amici del Pontefice e del popolo romano recano ri- 
storo alla miseria dello Stato, dei Municipii, e dei privati, esi- 
gendo che i Municipii li. accomodino non solo di casa, letto, 
legna e lume, ma eziandio di olio, vino e sale: commettono 
molte disonestà anche in pubblico, e bastonano in pubblico e 
per un nonnulla soldati e contadini. 


REGNO D'IVPALEA 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA 3 SETTEMBRE 
Presidente Lonenzo Paneto. 


Apertasi l'adunanza all'ora una e tre quarti colla solita lettura 
del verbale della. precedente tornata, non che del sunto delle 
petizioni presentate, si procede all'appello nominale, quiodi fat- 
tasi la Camera in numero si approva il verbale, si ammettono al 
ruolo d’ urgenza qualtro petizioni ; e si accordano ai deputati 
Ceppi, Costa di Beauregard, e Carbonazzi i congedi da loro per 
varii motivi dimandati. 

È all'ordine del giorno la: discussione sul progetto di legge re- 
lativo all'autorizzazione di alienare alle migliori condizioni pos- 
sibili, e sotto la risponsabilità ministeriale la rendita di lire 
1,867, 750 rimanenza di quella di L. 2,500, 000 creata in di- 
pendenza della legge 12 giugno p. p. 

Bianchi osserva, essere assente il relatore ed altri membri 
della commissione nella quale dice diverse essere state lo opi- 
nioni sul progetto di legge: domanda che la Camera voglia pro» 
rogare fino a domani la relativa discussione. 

1! ministro di finanze afferma che se rimane fissata la discus- 
sione pel domani, non ba difficoltà ad annuire alla proposta; 
osserva però che l'importanza del progetto di legge non potrebbe 
ammettere ulteriore dilazione. 

Il presidente dice essere quindi all'ordine del giorno la discus- 
sione sul rapporto della commissione incaricata di riferire sul 
numero degli impiegati che seggono nella Camera e. «dà lettura 
dell'elenco dei nomi dei medesimi, dichiarando che saranno 
considerati come riconosciuti impiegati quelli riguardo ai quali 
non si sarauno falte osservazioni in contrario. 

Udita la enumerazione degli impieghi dei quali è rivestito il 
deputato Menabrea, domanda la parola il deputato Brunet il quale 
legge un sso scritio per dichiarare che il sig. Menabrea non 
percepisca presentemente altro stipendio tranne quello di primo 
ufficiale del ministero per gli affari estori. 

Alichelini G. B. dice, la commissione esser accertata della 
verità di tal cosa; afferma non esser però men vero che nella 





liberali sono già state promesse alla Lombardia colla costituzione 
del 3 marzo. 11 governo imperiale non ha creduto che gli con- 
venisse pubblicare l'amnistia e la costituzione al momento in 
che Vienna è ancora sotto lo stato d'assedio e la guerra si com- 
batte a così poca distanza dalla capitale. Aggiunse ch' egli d'ae- 
cordo con tutte le autorità superiori austriache in Lombardia 
aveva nullameno insistito a Vienna perchè tali concessioni :fos- 
sero fatte immediatamente. 

Avemmo ciò nulladimeno a rinnovare la dichiarazione che, 
giusta le nostre istruzioni, nov avremmo potuto firmar la paco 
che nel caso in cui tali concessioni fossero fatte prima della 
conclusione, o fossero promesse nel traltato medesimo. Quanto 
ai ducati, il sig. De Bruck ci dichiarò di non potere ammettere 
assolutamente la proposta di fare un trattato separato, Ci pro- 
pose d'inserire nel trattato a conchiudersi tra la Sardegna è 
l'Austria un'articolo, di che noi manderemmo la formola al Mi- 
nistero ed in cui era delto che i Duchi trattavano per assecon- 
dare il desiderio delle alte parti contraenti. Noi ci obbligammo 
a soltomettere questo articolo al nostro Governo; ma espri- 
memino formalmente l'opinione, la quale del resto:ne pareva 
incontestabile giusta i principii del nostro diritto costituzionale, 
conforme a quello che oggidì è iù vigore generalmente, cho 
qualsiasi la redazione dell'articolo che adotterebbesi, l'obbligo 
di pagare le somme-che sarebbero liquidate, non avrebbe ef- 
felto di sorta finchè non fosse ratificato e le somme non fossero 
volate dal Parlamento. A questo il sig. De Bruck fece la singo- 
lare osservazione che con un sistema tale il Guverno del Re 
perderebbe in Europa ogni qualunque credito. —(Continna.) 
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passata legislazione il sig. Menabrea percepiva i diversi stipendi 
attribuiti ai diversi impieghi de’ quali era rivestito. 

Barbier pronunzia severe parole sullabuso di favori ministe- 
» riali, dei quali si presenta l'esempio nel deputato Menabrea ; 
egli vorrebbe che mon fosse tollerato ungsì mostruoso ammasso 
d’impieghi sopra un solo capo (applausi). 

Il deputato Rossi presenta alcune osservazioni sulla sua am - 
missione nell'elenco degl’ impiegati; ora solamente, dic’egli, per 
via confidenziale conoscere le intenzioni del ministero relativa- 
mente alla sua conservazione nell'attività del servizio militare. 

Durando, Dabormida e Michellini G. B., osservando presen- 
temente fl deputato capitano Rossi percepire jl suo stipendio 
affermano successivamente doversi considerare quale impiegato 

Il presidente mette ai voti i due articoli della proposta Mi- 
chellini relativa al numero dei deputati impiegati e fa Camera 
Ji approya così concepiti : 

i. Che si riconosca il numero di 54 impiegati, salvoad au- 
mentirlo di uno quando venga approvata l'elezione del capitano 
Spano , nel qual caso giusta l’art. 100 della legge elettorale sa- 
rebbe estratto a sorte il nome di uno dei 52 impiegati, il quale 
«esserebbe d'essere deputato. 

2. Che in forza dello stesso articolo saranno nulle tutte le nuove 
elezioni di impiegati a meno che alcuno fra.i 51 impiegati che 
rimangouo nella Camera cessi di essere deputato. 

Itavina dice essersi nella Gazeetta ufficiale messo nell’ elenco 
dlei collegi che debbono procedere a nuove elezioni quell» di 
Santhià ; egli osserva la elezione del deputato Costantino Reta 
essere stata dichiarata valida dalla Camera, solamente non am- 
messibile nel suo seno il deputato, finchè dura |’ effetto della 
sentenza contumaciale; egli domanda a chi debba imputarsi 
I errore , se all'afficio di segreteria, o alla presidenza. della 
Camera, 

Il presidente dichiara essere stato un errore di ammanuense; 
Al ministero |’ elenco essere stato trasmesso esatto. 

Di S. Martino vorrebbo che nel seconilo articolo della già vo- 
inta proposta Michelini si sostituissero le parole — cessi d'essere 
impiegato — a quelle — cessi di essere deputato. 

Vi si oppone il presidente, il quale dichiara la proposta essere 
già votata regolarmente approvata dalla Camera, 

Dwando opina, doversi ancora votare sul complesso della pro- 
posta. 

Ravina afferma non occorrere tale formalità, non essendo un 
progetto di legge. 

Pemarchi osserva egli pure non essere una legge , e dice che 
perciò se la Camera yolesse introdurvi modificazione, sempre lo 
potrebbe. 

Bottone propone che si scriva al ministero per farlo avvertito 
dell'errore occorso relativamente all'elezione di Santhià ; il pre- 
si lente risponde che ciò sarà fatto, 

L’ ordine del giorno porta la discussione sul rapporto della 
commissione incaricata di riferire sulla proposta Brofferio rela- 
tiva alla situazione delle diocesi di Torino e di Asti. 

Ravina si lagna che lezrelazioni non siano distribuite in tempo 
per essere esaminate prima di procedere alla discussione; l’ og- 
g'ito di questa dice ess-re troppo importante , perchè potrebbe 
lu Camera essere accusata di volerjusurpare attribuzioni del po- 
tere esecutivo, e perchè può la discussione dar luogo a gravi 
scandali; egli domanda perciò che la discussione sia differita a 
domani. 

Il presidente osserva, essersi distribuita fin da ieri mattina la 
relazione, sulla quale ora si aprirebbe la discussione. 

Brofferio relatore non trova motivo ‘a questa dilazione; dice 
essersi «lalla commissione adempiuto all'incarico avuto dalla Ca- 
mera; ora essere dessa per questa dilazione paralizzata nella sua 
azione, 


Ravina osserya, una paralisi di ventiquattro ore essere minor 
male che un attacco troppo violento della malattia; (ilarità), egli 
afferma, la materia della discussione essere importantissima, ed 
essere facile cadere in gravi ‘errori, yolendola anticipare. 

Brofferio dichiara, non voler anticipata la discussione, ma non 
procrastinata; dice aver il signor Ravina abbastanza senno per 
giudicare la quistione senza aver d'aopo di un nuovo esame di 
ventiquattro ore, 

Ravina risponde, essere grato per gli encomi che gli vengono 
dliretti, ma non accettarli quanilo possono tornarega detrimento 
«el pubblico bene: egli domanda se l° urgenza sia tale da non 
ammettere dilazione ? 

Brofferio insiste perchè la discussione abbia luogo immedia- 
mente. 


La Camera interpellata in proposito, rimanda al domani la 
sliscassione, 

I! presidente partecipa avere i dep. Cavalli e Brynet presen- 
tati due progetti di legge, e dichiara l'ordine del giorno essere 
esanrito, 

Cadorna propone che la Camera si ritiri negli uffizi per l’e- 
sume dei molti progetti di legge presentati; la Camera accon- 
sente, e l'alunanza è quindi sciolta alle ore tre, 





NOTIZIE 


Il ministro dell’ interno indirizza agl’intendenti e generali e 
provinciali, ai questori , ai sindaci unà circolare con che loro 
dlà le norme con che hannosi a trallare gli emigrati che sono 
attualmente in Piemonte. Tutte le dette autorità debbono imme- 
distamente pubiblisare un manifesto , col quale sarà prefisso un 
termine non maggiore di otto dì , jo che ogni emigrato superiore 
all'età di 14 anni dovrà presentarsi loro per fare atto di con- 
segna. In qnest' atto esso ayrà a dichiarare il sno nome, co- 
gnome , fiuliazione, età, professione, arte, mestiere e Iuogo di 
nascita, come pure a dare tutti i particolari di sua famiglia se 
l ha in Piemonte. Dovrà inoltre indicare quali sieno j proprii 
mezzi di sussistenza, o se ha modo di procurarsene, A chì, 
abbisognando , manca il lavoro, è fatta larghezza di quindici 
giorni per provvedersene. Tutti questi particolari sono indi tra- 
smessi al questore della provincia. S' intende che s’ applicano 
agli emigrati per riguardo al domicilio quelle stesse leggi gene- 
rali alle quali sono soggetti tutti i sudditi, 

Per riguardo a tutte le disposizioni sopra riferite, crediamo 
che la Gimera sia per fornirci quanio prima argomento a farne: | 
Ampia parola ; per quest’ ultima crediamo dover osservare al: 
signor Piacili che dal dì in cui il Martire di Uporto concedeva? 





fo Stiluto , in Piemonte nen v hanno più sudditi, ma'sì sola- 
mente dei cittadini, 

— Con altra circolare lo ;stesso ministro scioglie doe dubbi 
mossi a rizuardo delle prossime elezioni, e dichiara che queste 
{loyranno seguire nei medesimi luoghi fissatiz nelle ultime ele- 
zioni del luglio, e che se occorre la ballottazione, Ja. si abbia 
subito a fare il dì susseguente, cioè il 17. 


— Ogzi adunque era il dì che il municipio torinese destinava alle 
solenni esequie per l'anima del re Carlo Alberto, Nel tempio 
della Gran Madre di Dio da più settimane lavoravano notte e dì 
operai distinti per gli-apparati. Erano invitati il corpo diploma- 
tico, il senato, la eamesa dei deputati con una dignitosissima 
circolare. La magistratura, l’armata, l'università eraho chiamate 
a prender parte a questo grave lutto, in che volevasi avvolgere 
tutta l’intiera Dominante. Alla milizia nazionale s'era un po” 
restii a mandar invito per essere ella troppo numerosa ; ma 
in questo giorno la gentilezza non dovea aver limiti, e l'invito 
pur fu mandato, Alla Gazzetta Piemontese poi, dispensiera della 
buona o rea fama; l'invito fu fatto specialissimo. Tutto dunque 
era disposto magnificamente 

E già la campana del Comme con gravi tocchi annunziava 
come i magnifici signori del consiglio fossero per moversi, quando 
sorviene un messo a dire che il sarcofago non è ancora rafler- 
mato, le faci non sono-anco poste, i drappi non sono ancora 
appesi. Si pazienta per un'ora ; e infine co'troînbettieti in capo, 
cogli staffieri al fianco l'ortorando municipio attraversa tutta la città, 
tutte le file della milizia, sorpassa il ponte, ed entra nel tempio. 
Ora più nessuno potrà tacciarlo d’ingratitudine inverso chi ha 
dato la libertà. Immaginate che fra una vecchia musica, un ca- 
lore insoffrihile, una folla stipatissima ebbe il coraggio di rima- 
nere appiè dell’altare per ben due ore. 

E anche noi abbiamo voluto andar a pregare, ma non col mu- 
nicipio. Solo la Gazzetta ha questo diritto. Noi adunque andammo 
nelle file del popolo verso la sera. Era una vera processione, 
un pellegrinaggio come alla tomba di un santo. Nel salire la 
gradinata un operaio diceva a sya moglie: « È il decimo fune- 
rale cui intervengo per Carlo Alberto. Per quel.re non si prega 
mai abbastanza. » Entrammo in chiesa. Era tutta un muro nero, 
chiusa da tutte parti da un padiglione, tappezzata qui e qua da 
alcuna iscrizione latinaj in mezzo un’urna con sopra una donna 
che piange; all’intorno figure che banno aria di statue. Noi però 
protestiamo che non abbiamo guardato bene: volevamo pregare. 
C’ inginocchiammo appiedi d’uno di quei cosi che parevano 
statue. Nel rialzarci, viguardammo in su: credevamo veder qual- 
che eroe patrio . .... era un Mercurio. Uscimmo perchè ne 
pareva di soffocare. Ad un'ultima sguardata che demmo, quel 
tempio ne sembrò ridotto ad una tetra cripta, meno la sempli- 
cità. Nello scendere un rigattiere faceva osservare al vicino: « Il 
municipio ha tento conoto delle strettezze in cui versiamo, e si 
è servito per mettere attorno di quel sepolcro di sei divinità 
che il teafro regio aveva fatto fabbricare or è qualche anno 
per un ballo tutto olimpico. » E noi pregammo ancora |’ anima 
di Carlo Alberto che voglia riguardar benigna questo suo povero 
paese. 


Millesimo, 29 agosto 1849. 

leri per cura e a spese proprie dei membri della comunale 
amministrazione , dei regii impiegati, e della milizia nazionale 
(avendo il clero anticipata da pia funzione) si eseguiva in questa 
chiesa parrocchiale un solenne servizio funebre alla memoria di 
Re Carlo Alberto. Vi assistevano i militi delle due compagnie, 
e li ufficiali, in bell’ordine disposti, facevano corona al sarcofago 
che elegante sorgeva nel mezzo del tempio. — Vi fu fra essi 
chi con sentite parole disse l'elogio funebre del Martire d'Italia, - 
Terminata la funzione avea luogo una larga distribuzione in 
pane, e più di tre cento beneficati mandarono benedizloni al Re 
benefattore dei popoli. 

Lode alle popolazioni riconoscenti! 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Lompanpia. Lettere che riceviamo da Como, :ssicurano che 
quivi e ai confini col cantone Ticino si trovano più di 15m. au- 


-striaci, con molti pezzi di montagna e batterie di razzi, e che 


quella truppa va aumentando ogni giorno. Il nostro corrispon- 
dente osserva che quivi anche nei tempî di guerra la guer- 
nizione non oltrepassò'mai i due o tre mila uomini: e chè 
quest’ insolito apparato , nasconde senza dubbio qualche misura 
ostile contro il cantone Ticino. 

Se confrontiamo questa notizia con quella che vanno ripe- 
tendo i giornali austriaci, di un corpo russo, che si trasporta 
nel Vorarlberg, forse verso il lago di Costanza, pare che si ve- 
rifichi il fatto di una minaccia austro-russa contro l’ indipendenza 
della Svizzera ; nel qual caso la coufederazione, raccoglierà ‘i 
frutti della infelico sua neutralità. ì 

Ma oltre Ja Svizzera, potrebbe andarne di mezzo anche la 


Francia; imperocchè, .se i russi già padroni dell’importanté” 


valle del Danubio, si acostano anche. al Reno, avendo sul fianco 
i loro alleati, la Baviera evil Wirtemberg, traversando la Sviz- 
zera, possono in poche marcie trovarsi allo perte della serenis- 
sima repubblica. Noi nov'istupiremmo, se un giorno si venisse 
a sapere, esservi un segreto accordo fra l'imperatore-autocrate 
della Russia e dell'Austria, e quei pochi avvocali a cui senno è 
ora governata la misera Prancia, 

VENEZIA. Il decrepito feld-maresciallo, prima di scendere nella 
tomba, volle godere del suo trionfe‘anche nella città che più 
resistette alla forza delle sue baionette. Il dì 30 vi fece il suo 
maestoso ingresso tra Hess e l' arciduca Sigismondo , per fer- 


-marvisi un dì. Onde far sentire l'influsso dell’ onnipotente sua 


presenza , permise che d'or avanti la popolazione possa girare 
per la città fino alle ore ‘una dopo la mezzanotte, che la carta 
comunale, col ribasso della metà del suo walore , possa con- 
cambiarsi in viglietti del tesoro, è che di più debba yenir ac- 
cettata per la comprà del sale, tabacco e tasse postali fiuo 
all'importo di L, 1 austriaca (!1!). È 

La Gazzetta Universale dice a questo proposito che tulle: 
misure prese dall’ Austria indicano l° intenzione: di occupi 
cantone Ticino, anzi aggiunge che la Francia e |° Austria” 
perfettamente d' accorto su questo puvto. 





PARIGI, 31 agosto, teri fu imbandito ail Giardino «Inverno il 
gran banchetto degli espositori dell'industria nazionale. W' inter- 
vennero il presidente della repul blica; il vicepresidente, parecchi 
ministri, ed: altre persone ragguardevoli. Luigi Bonaparte pro- 
punciò un breve discorso che fu applaudito, ed a cui tennero 
dietro altri discorsi di Carlo Dupin, di Laujuina 8, ecc. 

— Leggesi nella Patrie: Si assicura che in seguito alle ‘voci 
corse or sono alcuni giorni sulla salute e sulla posizione finan- 
ziaria del sig. Lamartine, parecchie persone influenti per la loro 
fortuna e condizione si riunirouo ende aprire una soscrizione 
nazionale, avendo per iscopo di conservare al sig. Lamartine i 
suvi beni patrimoniali, 

Fofinata la commissione, essa si recò dall’ illustre poeta, a 
cui cri lo scopo della sua visita. Il sig. Lamartine , ringra- 
ziandola della sua benevola offerta, rifintò qualunque soscrizione 
a proprio favore, per la ragione che i suoi lavori letterari erano 
più che sufficienti a tutti i suoi bisogni. 

Austria, I fogli austriaci nulla dicono di ciò che succede nelle 
spelonche ministeriali intorno all'Ungheria, ed occupano le lun- 
ghe colonne o in ragguagli su quello che già sappiamo, o in 
polemiche contro i fogli di Berlino e le tendenze ambiziose della 
Prussia. Di volta in volta si lasciano però sfuggire qualche la- 
mento contro i russi, pei modi con cui procedono verso i ribelli 
magiari. 1 loro capi conservano la spada, e vanno a pranzo coi 
generali russi; ai soldati furono lasciati i cavelli, e il bagaglio, e 
ad alcuni anche le picciole armi. Alcuni ufficiali austriaci nov 
vollero intervenire ad un pranzo dato dal generale Riidiger per- 
chè vi erano dei ribelli. A cui Ritdiger rispose: vedete quest 
ufficiali polacchi? Nel 1830 furone anch'essi ribelli, e adesso set- 
vono assai bene lo zar. — In altri termini ei volle dire: siate 
generosi e troverete dei generosi. 


BerLINO, 28 agosto. — Sembra confermarsi che la Prussia 
sia disposta ad iutendersi coll’ Austria sull’ instituzione d'un po- 
tere centrale in Germania, che rimarrebbe escluso dallo Stato 
federale creato colla costituzione dei tre re, e che esercite- 
rebbe la sua autorità tanto sugli Stati di questa confederazione, 
come su quegli Stati che vogliono rimanersene fuori. Per tal 
modo avverandosi un tale progetto vi sarebbero due Germanie 
la piccola dello Stato federale e la grande della Confederazione. 
Questa decisione, anzichè agevolare lo scioglimento del pro- 
blema, non può far altro che intricarlo maggiormente per l’av- 
venire. 

La proposta del Senato di Amburgo di aderire alla costituzione 
prussiana, venne adottata dalla borghesia il 27 ‘agosto, colla 
maggioranza di 644 voti contro 297, dopo una discussione ani- 
matissima. Parecchi partitanti della libertà del commercio hanno 
votato per l'accettazione della costituzione di Prussia, sperando 
che questa voglia adottare in Germania una politica commerciale 
favorevole al delto sistema. 

La Gazzetta di Regensburg annuncia l’arrivo in quella città 
del Re di Wirtemberg, diretto alla volta di Vienna. 
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A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
(i. ROMBALDO serente. 


NOTIZIE 
STORICHE E STATISTICHE 


SUL PENITENZIARIO DEI GIOVANI DISCOLI 
DELLA GENERALA PRESSO TORINO 
del prof. G. C. Bruna medico-chirurgo del medesimo 


OPERA 
dedicata ai patroni dei giovani ditenati, contenente un cenno 
sulla distribuzione e direzione dello stabilimento , sulla di- 
sciplina, educazione, sul servigio sanitario, sulla frenologia, 
sulla società di patrocinio, ecc. ; comprende nella 2.a parte 
in distinte tavole statistiche il rendiconto sul progresso mo- 
rale, professionale ed elementare dei giovani, e lo stato loro 
sanitario, per il triennio 1845-46-47. ; 
Si distribuisce dai principali Librai. 








Torino — Fepenico G. CriveLrani e Comp. Editori 
via de' Conciatori, num. 34, vicino al caffè di S. Filippo. 
È uscito il secondo fascicolo 
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Due camere con camerino, elegantemente mobigliati, 


ad un secondo piano nobile, con vista sui Giardini 


pubblici. 
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l siguori ‘associati il cui. abbnonamento 
è scaduto con tatto il 51 dello scorso sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 


interruzioni nell'invio del giornale. 
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ELEZIONI DIPLOMATICHE. 


A due cose deve la casa di Savoia la sua celebrità, 
Ja sua potenza, la sua forza, il suo ingrandimento: 
all'esercito ed alla diplomazia, Con un esercito giudi- 
ziosamente ordinato, ella sostenne guerre pericolose; 
vifese l'indipendenza dei suoi Stati e la propria di- 
nità, ed allargò i suoi dominii. Più di una volta le 
accadde di essere oppressa da forze maggiori, ma la 
costanza nel proposito la sostenne, e finì col trarla 
d'impaccio e col trasportarla in una condizione mi- 
gliore della prima. 

La diplomazia è un ‘alo esercito : e si potrebbe 
anzi chiamarla l'avanguardia degli eserciti, e quella 
che prepara te vittorie innanzi che le armi comincino 
a combattere. Cogli abili suoi maneggi, diceva la 
Gazzetta di Vienna, Radetzky si assicurò il trionfo 
avanti la battaglia; e Jo stesso si può ora dire di 
Paskiewiez. Questa pure fu la tattica di Napoleone, 
«di Federico di Prussia, di Enrico IV, e in generalè 
«li tutti i grandi uomini che seppero governare uno 
Stato; .è da tattica attuale dell'Inghilterra e- della 
Russia; e lo fu eziandio»per lungo tempo della casa 
di Savoia. 

Ma dopo il 1821, dopo che l'Austria prese ad eser- 
citarvi un'influenza diretta e che i gesuiti diventarono 
onuipotenti in Piemonte ed ogni cosa si volse a-loro 
senno, ogni antico ordine buono fu distrutto, e come 
l'esercito così anche la diplomazia smarrirono l'antico 
vigore. Villamarina sfasciò il primo, e Solaro della 
Margherita corruppe la seconda. Successe un'altra 
mostruosità, ed è che la casa di Savoia, quantunque 
per lo passato regnasse dispolicamente, pure s'astenne 
mai sempre dalle crudeltà e dal sangue; ma nel ci- 
tato periodo fu sparso con tale profusione il sangue 
umano, le crudeltà e le sevizie furono tante, che se- 
gneranno pagine abbominevoli nella storia; nondi- 
ineno bisogna riconoscere, che quelle crudeltà quanto 


—___--- cc 
APPENDICE 
È ci! 
TRATTATO DI PACE COLL' AUSTRIA 
E DOCUMENTI RELATIVI 


—_—__ _—_———_m+ 
Il 


Giornale del secondo periodo delle trattative. 
(Continuazione vedi il numero precedente) 


La quistione di richiamare in yigore il trattato per la repres- 
sione del contrabando diede luogo a qualche discussione. Il sig. 
di Pralormo, seguendo le nuove istruzioni del ministero , aveva 
poco prima ammesso il principio di ristabilirli per un periodo 
di due anni, da confermarsi poi di due in due altri, salvo la de- 
muncia preventiva di tre mesi almeno prima della scadenza di 
questo termine. Questo principio era stato ammesso nella mat- 
tina dal signor De Bruck che aveva consentito, come corrispet- 
tivo, a rescindere la convenzione del 1751 ed a sopprimere la 
sopratassa imposta nel maggio 1846 all'entrata dei vini del pie- 
monte in Lombardia. Ma' pretendeva hon aver offerto tale 
corrispotlivo che a patto di riprendere il testo della convenzione 
stesa tra il signor Ceppi, primo ufficiale del ministero delle fi- 
panze , © il commissario imperiale signor Imperatori ; la qual 
cosa contradiva all'ultimatam che egli aveva presentato, Il sig. 
di Pralormo glielo provò ad evidenza ma senza spingere la dis- 
eussione sino agli ullimi estremi. 

Non fu senza dillicolià che il signor ‘conte di Pralormo in- 
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si allontanano dal carattere della casa regnante e dal 
consucet) suo, modo di goversape; danto più vitraggono 
l'indole atroce cd ipocrita deli tria e dei gesuiti, 
suvi alleati fedeli. 

Tornando all’ esercito, ‘le yrmi speciali si manten- 
nero, nell'antica riputazione ; {na per I infasteria, che 


è la forza maggiore degli eseteitiz se il Villamarina 


avesse. addottato il sistema mo purv e semplice, . 


ne poteva riuscire: qualche utilità ; ma- avendolo seoa- 
ciato g suo modo, togiierido a quell’arma la disci- 
plina, l'esercizio e lo spirito di corpo la ridusse ad 
un''apparenza ingannevole. Anche tra gli ufficiali è 
nella parte dotta , fuvoge trascurati. gli, studii fino ad 
un punto che fa vergogna : anzi se un; ufficiale voleva 
dispiacere al ministro, ;non aveva che a _ parlargli di 
studii. Quindi lo..stato spese ottocento o più milioni 
per crearsi e mantenersi uu esercito, e quando venve 
ii bisogno di adoperarlo, si sentirono.’ tutti i difetti 
della. viziosa sua organizzazione. 

Quanto alla diplomazia, il: Della Margherita empì 
il ministero degli esteri di gesuiti, gesuitini e gesui- 
toni di ogni genere e Specie; ai quali era dato per 
obbligo di servire non tanto lo stato, quanto . gl'inte- 
ressi. della Compagnin, esquindi anco quelli dell'Au- 
stria. Da ciò ne avvenne sche quando il Piemonte si 
dichiarò in guerra coll’Austria, egli ‘mon si era creata 
nissuna intrinseca relazione colle. altre potenze; du- 
rante la guerra fu orribilmente servito dalla sua die 
piomazia, e a poco a poco fini col trovarsi solo, Ep: 
pure le circostanze non potevano essere più favorevoli: 
ed abili ministri, residenti presso Je corti, non solo 
avreblero potuto meglio intendersi colla Francia e 
l'Inghilterra, ma avrelibero potuto eziandio } ‘operando 
in tempo, guadagnarsi la Prussia; mutare Je disposi- 
ziouî della Russia, e solletivarefite velleità della Ba- 
viera sul Salisborghese e il Tirolo tedesco. Ma. 0 fu 
futto niente, o fu fatto tutto il. contrario: la Russia 
fu trascurata, come se si fosse trattato dell'imperator 
della China o del Giappone; avevamo un ministro a 
Monaco, il quale si curava nemmanco di osservare 
quello che accadeva sotto i suoi occhi; buono si dice 
il ministro a Berlino, ma poco conto si tenne di lui, 
c_appena si scambiava qualche carteggio di volta in 
volta; quello a Londra se ne stava colle mani a cin- 
tola; e quali servigi ci abbia prestato l'ambasciatore 
a Parigi, a tutti è noto. 

Il ministero Balbo-Pareto, il primo che riassumesse 
i portafogli dacchè lo Statuto, ebbe vita, invece di 
purgure il ministero della gesuitaià Margheritesca, 
l'accettò come un fedecommesso e. la lasciò stare: 
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dusse in seguito il signor De Bruck a convenire nel punto es- 
senziale delle indennità. Il signor De Bruck rimise di nuovo in 
campo la pretesa dell'Austria ad un indennità per la somma di 
80 milioni, ma, giusta il peosiero cui aveva voluto alludere al 
mattino, esibì di comprendere in questa somma le indennità dei 
ducati, calcolati, dietro un prospetto the aveva davanti, a quativa 
milioni. i quali l' Austria si sarebbe assuuto intieramente a pro- 
prio carico. 

Il sigaor di Pralormo fortemente si dulse perla cifra degli 80 
milioni quand'anche comprendessero le indennità riclamate dai 
duchi e mostrò al signor De Bruck en parecchi ragionamenti 
che sarebbe stato più vantaggioso per noi di liquidare in contesto 
dei duchi le pretese che essi potesserò vantare. Ma il signor De 
Bruck voleva 80 milioni a qualunque titolo; nel combattere 
quest'idea il signor Pralormo scese a parlare delle opinioni e 
dei suggerimenti dei gabinetti dî Parigî e di Londra, incidente 
che cagionò una discussivne vivissima ma che punto non dimi- 
nuì l'insistenza del siguor De Bruck. 

Il signor di Pralormo si richiamò nuovamente all’impossibilittà 
da parte nostra di potere non solo pagare la somma di 80 mi- 
lioni, ma ben anche di trovarla a prestito, oltre a quella che 
era necessaria per le spese dell'interno; e insistette finalmente 
per ottenere un termine ragionevole di trattare un prestito che 
doveva farsi con pubblicità. Il signor De Bruck domandò qual 
sarebbe stato il termine più ristretto onde potressimo avere bi- 
sogno. Jl signor di Pralormo parlò di cinque auni, o almeno di 
tre, ma il signos De. Bruck stette fermo al termine di pagamento 
fissato dal suo ultimatum invitandolo a renderne con tutta sol- 
le.itudine avvisato il governo del Re, 

Nelle conferenze avute, sia col signor De Bruck, sia col mare- 
sciailo Radetzky e il generale De Hess, il signor di Pralormo 
aveva accennato la quistione dell'amnistia. 1 suoi discorsi col 
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ppi gli effetti corrisposero alle canse ; i suoi se- 
greti furono rivelati, i suoi progetti furono attraver- 
sui. Li altri ministeri fecero anche peggio. A_ tal che 
se la guerra fu fatta male, la: diplomazia che avrebbe 
dovuto infonderle il segreto. spirito dì azione, la ro- 
vinò del tutto. 

Come poi sia stata contlutta Ja pace, non fa me- 
stieriil dirlo : i documenti sono sotto gli occhi del 
pubblico ,, ed essi: ci rivelano la massima incapacità: 

Ora trattasi di rimediare a queste due piaglre, prin 
cipali origini delle nostre ‘sventure. Quanto al militare 
non si è ancora fatto nulla, e quibdi non vogliamo 
anticipare sopra cose che ancora non sono. Ma per ri- 
spetto alla diplomazia:stamo costretti a confessare che 
disperiamo di ogni .cosa buona. (A Parigi si manda 
Pralormo, a Vienna Brignole-Sale. Pralormo è un'onest 
uomo senza dubbio; fu anche in altri tempi un non 
ispregievole diplomatico: ma è egli all'altezza dei 
tempi, delle circostanze, delle idee e degli interessi 
attuali ? Potrà egli portare un giudizio sano sopra ciò 
che occorre di osservare, di suggerire e di fare al 
presente? È egli fatto per esplorare lu vera situazione 
della Francia, e per dedurne.il bene o il male che 
possiamo sperarne 'o temerne? 

Quanto a Brignole Sale, nessuno mette in conte- 
stazione la sua perizia diplomatica e il suo savoîr 
faire; ma in lui quale ministro avremo noi a Vienna, 
se a Parigi più che un ambasciatore sardo fu un am- 
basciatore austriaco ? Quanto al suo amore per le preé 
senti istituzioni del suo paese, basti dire che trovan- 
dosi a Torino, ne partì frettolosamente il giorno in- 
nanzi la convocazione delle Camere, onde non tro- 
varsi nel Senato, di cui è membro ,' e non' prestare, 
a quel che sembra, il giuramento di fedeltà ‘al Re 


“ed allo Statuto. 


Dalle grandi passando alle enriche minori, non deve 
far meraviglia il vedere accumulati impieghi e sti- 
pendi al cav. Menabrea e destituito il barone Papasian 
che tanto utilmente avrebbe potuto essere impiegato 
a Roma, ove servi la nostra legazione per molti anni, 
Non eccita lo sdegno il vedere conferito un consolato 
al Sampol, e il vedere destituito dal consolato di Roma 
il Borea? Ci manca il coraggio di andare innanzi... ..,.. 


A. Brancui-Grovimi; 
——__ 0 —  — 
GLI ESAMI DI MAGISTERO 


progetto di legge presentato dal ministro Mameli 
al Senato 


Presso le varie nazioni d'Europa, una buona or- 
ganizzazione d’ istruzione pubblica , come sono Frau- 
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plenipotenziario austriaco ne avevano data la speranza che se ci 
fossimo accordati sulle altre quistioni, e segnatamente su quella 
delle indenaità, egli avrebbe raccomandato al suo gabinetto la 
domanda da moi fatta di un amnistia , perchè promise di fare 
ogni sforzo per farla accettare. Lo stesso non fece il genera'e 
De Hess che si mostrò meno arrendevole su questo punto. Tutti 
sostennero che l’ amnistia era un’ atto riservato all’ iniziativa 
del sovrano e che non poteva essere trattata o stipulata da al- 
cuno, ma solo accordata dall’ imperatore. Tutti riconobbero 
concordemente come questa fosse pressochè necessaria , che 
dov va darsi, che sarebbe concessa, ma i più ostinati , la vole» 
vano dopo la pacificazione generale dell'impero. 

In questa stessa sera il signor di Pralormo rimise al signor 
De Bruck il progetto degli arlicoli addizionali e separati che 
vennero redatti da noî per regolare i puati non compresi nel 
progetto del trattato, dei qnali abbiamo spedita copia al mini- 
stero. 1l signor De Bruck se ne mostrò assai soddisfatto e pro- 
pose appena alcune lievi modificazioni. Il signor di Pratormo 
tornò alla quistione dell’amnistia, e il plenipotenziario austriaco 
promise il suo appoggio, quello del maresciallo Radetzky e del 
ministro De Montecuccoli per ottenere dal gabinetto imperiale 
siffatta concessione. Nulladimeuo insistemmo ancora nuovamente 
dichiarando che non solo era una condizione della pace sine 
qua non ma esprimendo la convinzione che ogni uomo d'onore 
amante del suo paese non avrebbe consentito di tenero o di 
accettare un portafoglio a coadizione di segnare la pace senza 
un amnistia preventiva. Sembrò che il signor De Bruck fosse 
colpito da questa dichiarazione e rinnovò la promessa dei suoi 
buoni uffici per ottenerla, ma si mostrò assai persistente nella 
cifra degli 80 milioni. 

Qualche ora dopo siffatta conferenza giunse il signor di Met- 
zburg, mandato a nome del signor De Bruck, a proporne una 
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Cia, Germania, Prussia”, ciascun allievo che finisce 
îl corso degli'studii secondarii prima di entrare nell'u- 
piversità o nel collegio stesso dove ha fatto i suoi studii, 
o da una commissione a ciò delegata , se studiò pri- 
vatamente , sostiene un'esame su tutte le materie, che 
egli imparò nei corsi di grammatica, reltoricà e filo- 
sofia. Questo esame è il risultato, di tutti gli studii 
secondarii, da cui dipende il potet intraprendere D) 
non gli studii universitari. In Piemonte corrispon- 
deva o doveva corrispondereal baccalaureat des-lettres 
di Francia ed al'abiturientem-cnamen di Prussia e 
di Germania l'esame così detto del magistero, che era 
diviso in due : l'uno da sostenersi dopo il primo anno 
di filosofia, che consisteva in due sessioni, e da qual- 
che unno in una composizione italiana ed in un’esame 
verbale dei trattati filosofici studiati nel primo corso: 
l’altro da prendersi dopo il secondo anno di filosofia, 
e su due altri trattati. Ognun vede che questo esame 
non era, come quello di Francia e di Germania, il 
riassunto di tutti gli studii secondarii, non potendosi 
considerare come tali le due versioni e la composi- 
zione italiana senz'altro per rappresentare l'insegna- 
mento letterario: e debolissimo essendo l'esame. ver- 
bale sui trattati filosofici, che doveano attestare dell’ 
insegnamento scientifico. Esso si dava nei principali 
capi-luoghi di provincia da un delegato dell'università 
e due professori del collegio provinciale a ciò in- 
caricati. 

Fgli è evidente che l'esame di magistero dato in 
questa forma, era 4° monco, e non rappresentante 
sufficientemente tutti gli studi secondari: 2.° dato 
così leggermente e con tanta diversità d’ indulgenza 
o rigore, che si vede tal giovine rimandato in un ca- 
poluogo di provincia come inetto, subir più che me- 
diocremente ib suo esame all’ università di Torino e 
viceversa. Si doveva adunque ovviare a questi incon- 
venienti; e cercò di farlo il ministro Mameli col pro- 
getto di legge ch'egli presentò al Senato del Regno 
nella seduta del 21 agosto 1849. Ha egli raggiunto il 
suo scopo? Vediamolo per quanto cel comporta l’an- 
gustia del giornale. 

L'esame di magistero, secondo il progetto Mameli, 
non si può subire se non dopo compiuto l’ intiero 
corso di filosofia, ed avutane la promozione: e de- 
vesi dare nell’università pubblicamente da commissioni 
di professori a ciò nominate: eccetto pei:savoiardi e 
nizzardi, pei quali sono fissate le città di Ciamberì 
e di Nizza. Esso è diviso in due parti, cioè: esame 
di lettere ed esame di filosofia; il primo per tutti in- 
distintamente consiste in un esame per iscrilto , cioè 
in una versione dall’ italiano in latipo, in una com- 
posizione italiana, ed in un verbale salle materie in- 
segnate nell’umanità e nella rettorica. Il secondo sola- 
mente verbale è vario secondo la diversa carriera che 
vuol intraprendere l'allievo: così chi vorrà. entrare 
iv legge, teologia, filosofia e lettere sarà esaminato 
sulla logica, metafisica ed etica : sulla aritme- 
tica poi, geometria piana e solida, algebra e fi- 
sica sperimentale chi vorrà entrare nello studio 
della medicina e. chirurgia, e delle scienze fi- 
siche e matematiche. Tale è l' innovazione iptro- 
dotta dal ministro Mameli negli esami di magistero 
la,.quale non, sappiamo di: quanto ‘abbia migliorato 
quella sorta di esame. Perchè se è vero., che colla 
pubblicità ha guarentito la giustizia, e col verbale 
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sulle materie letterarie migliorato IVesame di lettere, 
quello di filosofia fu senza dubbio indebolito. Nè vale 
la ragione, che di questo cambiamento cerca di dare 
il ministro, quando dice, che vi fu nel consiglio su- 
periore lungamente il dubbio se'su tutte le materie "filo- 
sofiche si dovesse aggifare l'esame, ma poi parlando, 
che nissuno è ammesso al magistero, se prima non 
ha ottenuta la promozione di tutti due.ì corsi di fi- 
losofia, così ‘eredettero.si dovesse stabilire, che | al- 
lievo nell’ esàme di magistero venga solo esaminato 
su quelle parti dell'insegnamento filosofico, ehe hanno 
maggior relazione colla facoltà, a cui aspira. Poichè 
noi domandiamo al ministero quale sia la sua opi- 
nione sull’ esame di magistero ? È desso un riepilogo 
degli studii secondari? Oppure un esame d' ammes- 
sione ad una facoltà? Noi lo intendiamo nel primo 
senso: ed a questo concetto il progetto Mameli non 
corrisponde per nulla, ‘non abbracciando nella loro 
universalità gli studi già fatti. Che se si considera come 
esame d'ammessione ad una determinata facoltà è ec- 
cessivo, non dovendosi in tal caso dai professori di 
quelle facoltà investigare altro, che l' attitudine dell’ 
allievo per quel tal ‘genere di studii. 

Quindi conveneudo noi col ministro: 1.0 sulla pub- 
blicità dell'esame: 2.0 sul tempo, in cui esso si 
debbe sostenere, cioè dopo compiuto il corso di filo- 
sofia, quando venga protratto sin là lo studio delle 
lettere; siamo nel massimo disaccordo: 1.0 riguardo 
alle materie, su eui si debbe aggirare l'esame: 2.0 ri- 
guardo agli esaminatori ; 5.0 sul /uogo in cui si debbe 
dare. 

Riguardo alle materie, egli è chiarissimo che volen- 
dosi con questo esame vedere come l'allievo abbia 
fatto i suoi studii secondari, e quindi rilasciare al 
medesimo un attestato di capacità, debbe esso raggi- 
rarsi in tutte quelle che costituiscono l’inseguamento 
secondario, 

Ora noi domandiamo, come costituisca la parte let- 
teraria una versione dall’ italiano in latino, ed una 
composizione italiana? E perchè non la versione dal 
latino in italiano? O dovendo scegliere, perchè non 
questa a preferenza di quella? Non parlo come essi 
vogliano far rappresentare la parte filosofica da quel- 
l'esame, che versa meramente sui trattati ‘razionali 
per gli uni, e sui positivi per gli altri? Quindi si 
debbe correggere interamente, 0, direm meglio cam- 
biare affatto la disposizione sulle materie. dell’ esame, 

Veniamo agli esaminatori. — Il progetto destina a 
quest’ufizio i professori di lettere e filosofia dì cia- 
seuna università, ed in mancanza di essi i dottori 
collegiati della medesima. Noi torniamo ad insistere, 
che dovendo questo esame essere tima prova che Val- 
lievo dà sugli studi secondari, prima d'abbandonarli, 
sarebbe molto meglio che l'esame avesse luogo nel 
collegio stesso, dove esso ha fatto il suo corso in pre- 
senza dei professori delle varie materie imparate. Nè 
si vengano a meltere innanzi i timori sulla parzialità 
ed indulgenza, chè ad esse si può facilmente ovviare 
e colla pubblicità dell'esame, e con un buon pro- 
gramma di tutte le materie su cui può venire esa- 
minato l'allievo. 

Noi abbiamo in questa parte sciolta anche la que- 
stione sul 2u0go in cui si dovrebbe dare l'esame. Sul 


quiule però non ci mostriamo tanto ‘ostinati ‘a volerti | 
proprio nei collegi provinciali; purchè riducendolo 
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variante auli articoli addizionali in cui ne parve scorgere un 
mezzo indiretto di mostrare chel'Austria aveva stipulato qualche 
cosa pei duchi. 

Infafti era detto mella nostra redazione che sborsando la som- 
ma di 75 milioni, a titolo di qualunque indennità, 1° imperator 
d'Austria si assumerebbe il pagamento. di qualunque somma 
potesse essere reclamata da. dachi, 

LU signor De Bruck proponeva di dire al contrario che S. M, 
Ùl Re di Sardegna pagherebbe All‘ imperatore la somma di. 75 
smuilioni di franchi a titolo d' indennità di spese di guerra si qua- 
lunque genere , di danni sofferti dai suoi sudditi , come pei re- 
clami fatti dai duchi. 

Non ebbimo difficoltà di accettare Ja forma di quest articolo, 
mu abbiam voluto eludere il desiderio del siznor De Bruck, mo- 
strando che noi non conoscevamo i reclami dei duchi, col mezzo 
di questa frase dubitativa che inserimmo nella nuova redazione: 
come dei riclami che sarebbero stati 0 potevano esser fatti 
daî duchi. 
| Il sig. di Metzburg, soddisfatto di aver ottenuta la ‘variante 
che era venuto a proporre ne confidò ‘che il signor De Bruck 
stava per ispedire a Vienna i nostri progetti di trattati e di ar- 
ticoli addizionali, lasciando sussistere la cifra di 75 milioni per 
ogni sorta d' indennità aggiungendo che li appoggierebbe vi- 
vamente. 

Qualche momento dopo il sig. De Metzburg ne venne a dire 
che ilsignor De Bruck non poteva ammettere | aggiunta fatta 
da noi alla redazione dell'articolo primo della convenzione con 
queste parale: come dei richiami che sarebbero stati 0 potevano 
esser fatti dai duchi , perchè , diceva egli, così | Austria sa- 
rebbesi trovata aggravata di tutti i reclami che potevano esser 
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messi fitori dai duchi all' infinito. Ammetlemmo la soppressione 


delie parole che potevano essere ma conservammo le altre, che | 


fossero stati fatti; perchè, a nostro avviso, constatano che questi 


reclami ne sono sconosciuti e che li ricordiamo. solo perchè il | 


loro ammontare non possa mai tornare a nostro carico. 


Ad onta di ciò che ne aveva detto il sig. De Metzburg sull’ | 
intenzione del s'gnor De:Bruck di spedire a Vienna ilnostro pro- | 


getto sulla base di 75 milioni, il plenipotenziario austriaco nello 
stesso giorno 21, con in mezze indiretto ne fece fare delle co- 
municazioni che nom s} accordavano cogli abbocaamenti che 
aveva avuli col signor di Pralormo. Sulle prime dicevasi l'amni- 
stia essere impossibile ad ottenersi prima della sottoscrizione 
delia pace ; poscia alcune ore dopo questa difficoltà fu appia- 
nata, ma volevasi che l'indennità fosse portata agli 80 milioni. 


Così il 23 luglio arrivando alla conferenza nella quale stavamo | 
per fat conoscere al signor De Bruck la risposta che avevamo | 


ricevuta di nostro ministero all’u/timatum del gabinetto impe- 
riale, dopo le parole del sig. De Metzburg che abbiamo citate, 
credevamo di trovarlo meno facile di quello she potevamo 
sperare, 


Dopo d' avergli partecipata questa risposta , il sig. De Bruck | 


ne disse di conseritire a ciò che nell’ indennità da pagarsi all 


Austria fosse compreso l’ ammontare dei richiami che potessero | 


farsi dai duchi di Modena.e Parma; che cangierebbe Ja reda- 


zione del suo progetto, stipulando a favore di questi principi il {| 
Utritto di accedere al trattato; che consentiva a differire il ter- 


mine del primo pagamento al 31 del prossimo ottobre, a fissare 


gli altri di bimestre in bimestre. Aggiunse, prendere sulla pro- { 


pria responsabilità il: consenso a queste modificazioni importanti 


del progelto psesentato come. ultimatum e pe dimandò quali ì due giorni, 


alle università, non i soli professori delle medesime 
l'abbiano a dare, ma ora essi, "ota commissioni com- 
poste dei dottori di collegio e dei più distinti profes- 
sori delle provincie. 

Conchiudiamo raccomandando ai senatori e ai de- 
putati (se pur questa è materia di legge, chè ne du- 
bitiamo) che vogliano pesare le ragioni qui breve- 
mente addotte, e quelle più ampiamente svolte nel 
Risorgimento del 28 agosto, prima di ‘approvare ‘il 
progetto Mameli quale venne presentato. 


ri 
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MONUMENTO NAZIONALE 


AL RE CARLO ALBERTO. 


La Commissione promotrice della pubblica soscrizione pel 
Monumento Nazionale al RE Caro ALpeRTO volge oramai ai 
compimento della missione che con tanto amore sì assunse, con 
tanta alacrità proseguì sino a questo giorno. La perseveranza 
colla quale fra le vicende ora liete, ora tristi della nostra poli- 
tica rigenerazione essa insisteva presso i suoi concittadini per ot- 
tenere che al magnanimo propugnatore, della indipendenza ita- 
liana, al provvido fondatore delle nostre libertà sì desse questa 
solenne e non peritura testimonianza della riconoscenza nazio- 
nale, fu coronata dal più favorevole risultato. 

Rinnovatasi al Parlamento nazionale, dietro invito della Com- 
missione, la proposta già fatta nella passata legislatura dall'ono- 
revole deputato Chenal per ottenere che l’erario dello stato con- 
corresse all’erezione del: nazionale Monumento insieme colla ge- 
nerosità de’ privati cittadini, la Camera dei deputati accogliendo 
favorevolmente la proposta stabiliva, che a tale uopo « fosse per 
« ora aperto sul bilancio del 1850 un credito di lire 300,000 al 
« ministro dei lavori pubblici, la qual somma verrà aggiunta a 
» quelle che già sono raccolte o potranno raccogliersi da spon- 
« tanee offerte dei privati. « 


Concorrendo così generosamente. all'attuazione del patriottico 

pensiero della Commissione promotrice della pubblica soscrizione, 
la Camera stabiliva in un successivo articolo della legge mede- 
sima che « per provvedere a quanto possa occorrere per l' ese » 
« cuzione del Monumento sarà istituita una Commissione com+ 
« posta di sette membri, due dei quali saranno scelli fra i Ser 
« nator? del Regoo, due fra i deputati, e tre fra le persone 
dell'arte ». 
La Commissione che eal quattro novembre 1847 assumevasi 
y incarico di promuovere la pubblica soscrizione , discostandosi 
in ciò dall’ uso di altre consimili società; volle che ai contriz 
buenti medesimi fosse lasciato il diritto di prendere ogni deter- 
minazione relativa all’ uso dei fondi, Essa aveva stabilito nel suo 
programma « che essendo impossibile |’ adunare in generale 
« assemblea tutti i soscrittori, e volendosi d'altra parte che 
« ossi siano convenientemente rappresentati , saranno convocati 
*« in ripartite adunanze di 100 indicati dalle singole liste, e. sotto 
* la presidenza di uno dei promotori nomineranno un delegato 
« a rappresentare la lista cui essi appartengono ; i rappresen- 
* tanti delle singole liste di 100 soserittori , insiemo riuniti ai 
« soltosegnali promotori, formeranno la Commissione incaricata 
« di provvedere all’ esecuzione del progetto. » 


Ora che la nomina di una Commissione la quale offre ogni 
garanzia ai contribuenti pel Monumento nazionale fu determi- 
nata colla legge volata dalla Camera, la Commissione promo - 
trice della pubblica soserizione, non avendo altro scopo che quello 
di mettere in atto col concorso di tutti il suo concetto, sarebbe 
d'avviso di rimettere alla Commissione , che verrà nominata in 
adempimento a detta legge, ogni determinazione relativa alla 
esecuzione del Monumento. 7 

Aflinchè però questa proposta della Commissione non torni 
a detrimento di un dirilto già acquisito dai soscrittori essa si 
rivolge ai singoli promotori: delegati in ogni parte dei RR. Stati, 
invitandoli ad aprire un registro nel quale si possano inscrivero 
i soscrittori, che, dissentendo dalle intenzioni della Commis- 
sione , voglitmo mantenuta la citata condizione esistente all'atto 
«elia soscrizione. Tali registri dovranno (essere trasmessi alla 
Commissione pel 20 corrente settembre, ed ove ia essi risul- 
tasse che la maggioranza dei contribuenti sia d'avviso contrario 
a quello della commissione, questa si riserverebbe di fissarò 
l'epoca per la convocazione delle singole centinaia di soscrittori 








fossero le intenzioni del nostro governo relative: a questo ulti- 
malum. x 

Gli rispondemmo. che la somma di 75 milioni era V' ultimo li- 
mite dell’ offerta che eravamo autorizzati a fire senza potero 
ammettere qualsiasi, altra richiesta; sche; ammettendo la sua 
«domanda sugli interessi, oltrepassavamo le istruzioni che ne erano 
state date, Non gli nascomtemmo ta nostra sorpresa di vederlo 
ritornare sulie basi del suo ultimatum dopo «d’ aver ripreso, 
quantuaque in via privata, le conferenze col signor Di Pralormo 
e.di avere combinato con Ini altresi un progetto che noi tatti 
avevamo accettato, e spedito al nostro governo, Aggiungenimi 
che in questo stato di cose ron ci dovevamo aspettare di veder 
messe di nuovo in campo la domanda degli 80 milioni senza di 
aver presenlita a Vienna la nòstra ollerta; che noi speravamo 
di aver soltanto a discutére il modo di pagamento ; che i lo 
tronde, se la difMcoltà riguardava unicamente il pagamento degli 
interessi, si sarebbe cercato di accomodarla per via di proposi» 
zioni che polessero \esire accettate dall’ Austria. Ml generalo 
Dibormida s' offerse persino a partire sul momento per Torino 
con una persona a cui il signor De Bruck potrebbe dare le suo 
istruzioni per regolare col ministro delle finauze le condizioni 
del pagamento, Il sig. De Bruck dichiarò che accettava l'ollerta 
del generale Dabormida perchè s' impegnasse di proporre al gi» 
binetto di Torino di far |’ offerin «di.80 milioni; aggiunse cha, 


egli presterebbo a dimandare soltinio 75 milioni per .tnite Ja 
indennità dovute all'Austria; ma che doveva portare la (UD 
manda agli tO milioni se erano @ curico di Guest lauto 10 
somme dovute ai proprii sudditi ed ai duchi. | 

Qui si fermò la nostra conferenza, malgrado tatte: le osserva- 
zioni da noi fatte sullo strago rivelgumento che erasi operato rim 


(Gontinar) 
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per procedere alla nomina della. commissiene definitiva nej 
mosli voluti dal primo programma. 


Nel portare a conoscenza dei promotori delegati della soscri- 
zione, non che de’contribuenti queste determinazioni, la Commis- 
sione erede opportuno di dare nuova pubblicità eziandio ad al- 
cune dello disposizioni già adottate nelle passate adunanze e 
modificate nell’ ultima tornata, secondo che lo richiedevano I 
presenti circostanze. ” 

« A facilitare la trasmissione delle liste e dei fondi si è cre- 
« «iuto opportuno di autorizzare i promotori delegati, quando 
« non abbiano circostanza, più favorevole ed economica, a preu- 
«dere perla somma raccolta uno o più boni sulle regie Poste» 
« prelevando sulla somma stessa il diritto a pagarsi all ufficio 
« postale *. Questi boni intestati in nome proprio del signor 
« F. Rignon, cassiere della soscrizione, saranno per maggior re- 
« golarità di amministrazione spediti insieme colle liste di so- 
« scrizione esattamente trascritte al segretario della Commissione,» 

* 1 signori Esattori, ai quali a seconda dei primi regolamenti 
fu riînesso dai promotori delegati il fondo prodotto da qualche 
lista, sono invitati a farlo pervenire nel modo e colle condizioni 
sovr'indicate al enssiere della soscrizione, 

« Ha stabilito In Commissione che tutte le liste affidate ai 
« promotori delegati, meno quelle della Sardegna , complete 0 
« incomplete, the ancora non furono Irasmesse alla commissione, 
« lo delbano essere non più tardi del 15 prossimo ottobre e 
“a quell'epoca col mezzo dei pubblici fogli si dichiari nomina- 
« tivamente quali sieno le liste non ancora riavute, 

«I promotori i quali cià avessero rinviatè alla commissione 
« Te‘loro Tiste, potranno, ove vccorresse, ricevere nuove soscri- 
nozioni in supplementi che sogneratmo' col numero della lista 
« già rimandata, e che trasmetteranno quindi alla Commissione 
« nell'epoca, e nel motto sovra indicati. 

s Dopo il,15 ottobre si continuerà, e .si {compierà. la pub- 

blicazione delle liste di soserizione, copia delle quali, a se- 

« conda, delle norme stabilite , sarà ‘depositata .e visibile negli 

archivi municipali delle principali città dei R. Stati. 

« La Commissione si riserva. di. far conoscere a suo tempo 

col mezzo dei pubblici fogli i nomi dei generosi cittadini che 
« più gentilmente e più altivamente si prestarouo a cooperare 
« con lei allo scopo propostosi. 

Ead adempiere in qualche parto a questo dovere; la Com- 
missione non.può a meno di attestare intanto particolarmente la 
sua gratitudine a' sindaci di Cagliari e di Sassari, ai Vescovi di 
Gasale e di Alessandria, e a' colonnelli d’ alcuni reggimenti del 
N. Esercito, per la sollecitudine e l'impegno col quale si fecero 
«promotori della, soscrizione; non che alle signore L. Giusta e €. 
Chiora di Cherasco le quali ebbero il gentile pensiero di farsi 
«promovitrici di una, lista; che. trasmisero alla Commissione , 
tutta coperta de’ nomi delle loro concittadine, e a molte altre 9 
de’ cui nomi si abbellirà l'elenco, de’ soscrittori ; infine! alle si- 
gnore Bert-Cambiaggio, lombarda, ‘e Sofia. Sassernò di Nizza, 
le qual fidedicando affettuosi canti alla memoria del magna- 
.bimo Re Carla Alberto, ne, destinavano. il prodotto a versarsi 
nella cassa della soscrizione del Monumento nazionale. 

Questi e molti, altri consimili Tutti, addimostrando come spon- 
tanca sia la riconoscenza popolare, incoraggirono la Commissione 
a progredire alacremente nell’ assuntosi impegno , e in lei man 
tennero sempre vivaila speranza , oramai fattasi realtà, che la 
nazione intera avrebbe degnamente risposto al ‘suo patriottico 


. 


appello. \ 

Torino , è sellembre 18490 

Per la Commissione 
U presidente G. B. Biscanna. 
. Il segretario. L. E. Scorani. 

ND. Chiunque desiderasse u!teriori schiarimenti può rivolgersi 
al se,rétario della ‘Commissione, portici della Fiera , i. 24, 
dalle ore 6 alle 11 antimeridiane. 
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STATI ESTERI 





FRANCIA 

La Presse espone nel seguente modo le cagioni della decadenza 
della Francia: . , È 

« ifutti i governi d'Europa hanno una politica; soltanto il 
nostro non ne ha. Monarchie assolute e monarchie costituzionali, 
ciascuna vede davanti a sè segnato il suo solco + e non perde 
mu di vista lo scopo che dee raggiungere. La Russia si propone 
«lopo Pietro ii Grando di sutrozar nel mar Nero è nel Medite- 
ranso fa potenza oltomana, e dopo Caterina, di ritnite selto uno 
Stesso sceltro tulti i popoli slavi, di prendere per limiti la Vi- 
Slola ed il Dannbio e di stare in prospettiva sul Reno. Essa non 
ha altra ambizione che di rilevare a suo vantaggio l'impero di 
Oriente e quello d'occidente: son quasi cent’ anni che proceile 
verso quest'idleste con una sequela ininterrotta di successi: evtale 
© la forza d'una politica che a sè non mentisce, che la sua di- 
plomazia sembra ancor' più conquistatrice delle sue armi, 

* L'Austria a danno de'piccoli stati Favorita da'trattati di Vienna, 
S'allatica con tulti i mozzi a mantenere Jo statu quo, onde aver 
tempo «amalgumiare gli elementi incoerenti del suo impero ed av- 
vezzare a vivere sutto In legge comune, de'popoli che non hanno 
listessa lingua, nè le stesse idee, nè gli stessi costumi. La Prussia 
di sforza, a costituire l'unità nazionale fra gli stati tedeschi, ed i 
legami degl’ interessi materiali iniziarono quest opera che po- 
rebbe venir, condotta a termine dalla. libertà costituzionate. 
L'inghilterra infine, togliendo alla sua costituzione la ruggine 
*ecolare, manliene con una vigilanza e fermezza che non vengono 
no un sol ziorno la posizione aggressiva che occupa ne'due 
eri ed in (tti i mari. Fra tutti i governi .che varianò fra 
durò è nella situazione, e negl' interessi e nella forza stessa del 
votere, non ve n'ha dunque uno il quale non sappia sempre ciò 
ene vuole e-che può; non-ve-n'ha uno che non si mostri fedele 
ai suo principio. Nelle. monarehie assolute; la direzione viene dal 
principe, nella Gran Bretauna, in un popolo naturalmente oligar. 
chico, Fimpulso è dato dall'aristocrazia. Solo la Francia fa ecce- 
zione questa lupge generale, benchè la base del potere vi sia 
oligarchico ed abbia per origine una rivoluzione. Non è l' opi- 
move che regna, nè il parlamento che governa. La direzione 
delia società oudeggià fra le usurpazioni eflimere e senza scopo 
della potenza esecutiva, e la resistenza intermittonte delle mag- 










gioranze. Nè all'interao nè all'estero, noi non abbiamo politica. 
Non solo è impossibile alla Francia di chiudere gli occhi ad uno 
stato di cose sì deplorabili, ma tutti lo sanno e lo dicono in 
Europa. I governi pubblicano con disdegno che non si può trat- 
tare con esso noi, ed i popoli ripetono con tristezza che non si 
può far fondamento sopra di noi ». 

PARIGI , 1 settembre. Leggesi nelle Presse : 

* L'articolo intitolato Politica della Francia da noi stampato 
qui sopra e nel quale è detto » tutti i governi dell’ Europa hanno 
« una politica , il nostro solo non né ha. I governi pubblicano 
* con disdegno che non si può trattire con noi, ed i popoli ri- 
« petono con tristezza che non si può fare. fondamento sopra 
« di noi,» quest'articolo :sì dolorosamente, vero non è della :no- 
stra redazione ordinaria, ma fu scritto dalla penna di un ministro 
che si firma Léon Faucher. » 

L'Estafette reca che i signori Ledrn-Rollin , Felice Pyat ed i 
rappresentanti implicati nell'affare del 13 giugno , hanno presa 


| 
la risoluzione di costituirsi prigionieri il giorno dell apertura | 


dell'alta corte di giustizi». 

Nella sala dei Pas-perdus del palazzo di giustizia correva voce 
che Ja petizione per la revisione della costituzione stata seque- 
strata usciva dagli uflizi della Gazette de France ed aveva per 
autore il sig. di Saint-Priest. 

Gl’indiscreti dell'Eliseo rivelano "la dolorosa situazione del 
presileote, i cui imbarazzi di danaro vanno sempre anmen- 
tinilo. ai SL: 

L'italiano Ferrari, professore di Mosbffa al collegio di Bourges, 
fu sospeso dalle sue funzioni con'deereto del ministro dell’istra- 
zione pubblica , siccome implicato pell'affare del 13 giugno, 
malgrado una decisione del.'tribunale delle accuse , il quele di- 
chiarò non esservi ragione di procedimento giudiziario. 

PRUSSIA. 

BERLINO, 29 agosto. Il procuratofè del re chiese, nella tornata 
29 agosto della seconda camera, la facoltà di istituire un processo 
contro a due giornali satirici della capitale , due specie di cha- 
rivari prussiani , accusati d’ essersi fatte lecite delle ingiurie a 
proposito dell’ indirizzo della camera. Se non che questa, avendo 
ravvisato come fosse al di sotto della propria dignità l’occuparsi 
di quella sorta d' insulti, ricusò all'unanimità di far luogo alla 
domanda del procuratore. x 

Il ministro delle finanze propose una legge per for cessare il 
decremento di tariffa doganale ch'era stato decretato a favore 
della soda in commercio. La"somma di i milione e 373 mila 
talleri, che il governo, nelle incertezze della guerra, aveva fatta 
prelevare sulle casse di soccorso, sarà rimborsata dall'eccedente 
che risulta dal budget 1848-49, il quale ascende , come ieri ab- 
biamo detto , a 834,014 talleri. Le finanze della Prussia durano 
dunque fiorenti com’ erano innanzi le rivoluzioni europee del- 
l'anno andato. Jl solo paese che non abbia avuto bisogno nè di 
prestiti, nè di nuove imposte ! 

L'adesione d'Amburgo alla costituzione dei tre re destò tanto 
maggiore soddisfazione a Berlino, ch’ essa non vi era aspettata. 
Per im momento si credette che le discussioni dei partiti intorno 
a sill'atta questione avrebbero avuto per conseguenza, o la ilisso- 
luzione del senato o il ritiro in massa dell'assemblea costituente. 

La commissione istrattoria , nominata ad Amburgo sulla for- 
mate domanda del governo prussiano, per farò investigazioni 
sulla sommossa del 13 agosto, ha già decretato l'arresto di oltre 
a 80 individui, tra i quali parecchi. stranieri. 

1) tenore della rinunzia al trattato” di navigazione esistente 
tra la Prussia e i Paesi Bassi, di cui si fece motto ieri, è que- 
sto, che si legge in una notificazione affissa alla borsa di Stet- 
tino il 28 agosto : 

« Avverto il commercio che il trattato di navigazione con- 
chiuso il 3 giugno 1837 tra la Prussia e i Paesi Bassi, è stato 
disdetto dal Governo prussiano, per modo che esso cesserà ogni 
suo effetto n far tempo dal 1 gennaio 1850. Nondimeno, per non 
lasciare lo relazioni internazionali senza base riconosciuta fino 
all’epoca «lella conclusione d'un nuovo trattato, il Governo del 
Ne, nel disdire il trattato, soggiunge la proposizione accettata 
dal governo dei Paesi Bassi, di mantenere in vigore, dalla data 
del 4 gennaio 1850 e fino a nuova disposizione, lo stato di cose 
sancite, dal trattato, tanto che. pessunì mutamento potrà farsi al 
meilesimo se l'una delle parti contraenti non abbia dato preav- 
viso all'altra di sei settimane, 

« Berlino, 18 agosto 1849. 

* Il ministro del commercio 
Sott. Van DER HEYDT. » 

— Il Re partiva il 30 per Pilnita 

Le nolizie di Varsavia del 26 non fanno menzione della morte 
del granduca Michele, annunziata dalla Correspondance Consti- 
tutionnelle di Berlino. 


— 1 telegrafi elettrici della Prussia che corrono quasi în tutte le 
«lirezioni delle strade ferrato di quel paese, stanno in procinto 
di essere abbandonati alla privata speculazione. Col cominciare 
del corrente mese si contava di' poter allivare il telegrafo elet- 
trico che va da Berlino a Colonia, 

L’ anniversario della nascita’ del filosofo Itegel non chbe più 
cultori a Berlino che non ne vantasse a Francoforte la festa 
consecrata a (Githe il 28 del precorso agosto. In mezzo‘a cosi 
anemorandi e cosi «lolorosi avvenimenti s'intende di teggieri 
come i popoli non abbiano l'animo inclihito a solennità che non 
ricordano epoche e cose ,, ma solò ‘individui e teorie, versi e 
«concezioni filosofiche. 

La, commissione nominata dalla seconda camera prussiana per 
osaminane i documenti relativi alla' questione germanica ; si è 
costituita il 27 ultimo. Presidente della medesima, il signor di 
Patow; segretario , il signor Hesse ; relatori ,.i signori Simson, 
Beckeratb , e di Bodelschwing. 

POLONIA sd 

VARSAVIA, 17 agosto. La Gazselta di Colonia pubblica la 
seguente corrispondenza : 

* Varsavia è da qualche tempo assai animata e tulto sembra 
annunziare che il diverrà maggiormente. Essa deve ricuperare 
l'antico suo splendore. Oltre le corti dell’ imperatore e del gran- 
duca Michele , vi si veggono arrivare ogni giorno delle  notabi- 
lità russe , generali , senatori , e diplomatici. L'accoglienza fatta 
al generale La noricière fu assai splendida. Gli furono inviate 
le vetture di corte , gli furono fatti gli onori da ufficiali gene- 
rali , che lo accompagnarono al suo arrivo. 

« Fu osservato che un generalé d'una repabblica fu ricevuto 
con maggior pompa dell imporatore d'Austria. Fra i diplomatici 
stranieri, vi sono a Varsavia l'ambasciatore di Prussia, on per- 
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sonaggio musalmano e parecchi inglesi; Il principe di Schwart- 
zemberg ripartì per Vienna con una risposta negativa alla sua 
domanda. Correva voce che sarebbervi conferenze relalivamento 
alla Polonia; parlasi di grandi benefizii che 1’ imperatore avrebbe 
in pensiero di far piovere sui polacchi, ma non vba chi ci 
creda. Persone ben informate dicono invece che traltasi di rin- 
novare la Sant'Alleanza, compartecipe la Francia. » 


T_T —— —_— 


STATI FPALIANI 
_—_——- 


NAPOLI 

Raccomdiamo all'attenzione dei nostri Deputati e del nostro 
Governo, il seguente brano che togliamo dalle colonne del 
Tempo del 25. Esso, circa le voci che attribuiscono alla Corte 
di Napoli (sic) l’idea di sopprimere la Costituzione, soggiunge 
che « il governo napolitano non è mica corrivo agli esperimenti 
« e preferisce che altri li faccia. Il che, secondo noi, vuolsi sti- 
« mar abile ad una volta e saggio, non essendovi esperimento, 
« per leggiero che sia, che non costi molto si popoli che il 
« sopportano ; e poichè il Piemonte si è messo nella via di farne, 
« lasciamo ch’esso li compia fino alla fine. Desideroso il nostro 
« governo di soddisfare alle istanze che d'ogni parte riceveva, 
« si lanciò un giorno arditimente nelle riforme, è il saggio che 
ne fece non diede bnon frutto; la decomposizione sociale pro- 
« grediva con gigantesco passo, e tre mesi bastarono per gittaro 
« tale una pertarbazione negli animi, che fu mestieri a calmarla 
« il riposo di una sconfitta, dopo una lotta fatale cui il Governo 
« non polette evitare. La mercè di questa crisi, che si profdlusse 
« fra noi assai più presto che altrove, la malattia cessò eil 
« reame riprese a ‘poco a poco la forza e il vigore delle suo 
« membra; ma gli altri Stati d' Italia, minati sordamente da un 
« fermento di decomposizione più a lungo protratto, non tro- 
« varono in loro stessi i medesimi mezzi, e però si curvavano 
«oggi sotto il peso di una rovinosa ocenpazione straniera. 

« Il nostro Ministero pertanto ha troppa fresca memoria degli 
« avvenimenti generali or ora compiulisi, e di quelli peculiari 
« al reame delle Due Sicilie per lasciare che per poco si rinno- 
« vellassero; suo intento è di raffermare la tranquillità pubblica, 
« e non lasciarla, menomamente esposta a nuove scosse; esso 
« saprà prender norma dalle necessità politiche che si produr- 
«ranno, e saprà giovarsi degli altrui esperimenti per conciliare 
« ciò che deve alla pubblica sicurezza ed alle libere istituzioni, » 

STATI ROMANI. 

Stante le attuali occupazioni dell'em.mo è rev.mo sig. cardinale 
Ladovico Altieri come membro della commissione governativa 
di stato , la medesima ha destinato a supplire le veci, nella pre- 
sidenza di Roma e Comarca, monsignor Roberto Roberti udi- 
tore generale delia R. C. A. col titolo di pro-presidente. 

Nel giorno 28 ritornò in Roma S. Em.za rev.ma il sig. cardi- 
nale Brignole. 

— Nella parte ufficiale del Giornale di Roma è prodotto il 
seguente documento. Per la parte morale crediamo non occor- 
rano commenti. Una condanna sui cattolicissimi Gioberti i Ven- 
tura e Rosmini su chi può ricadere so non su quello chela scaglia ? 
Stimiamo però ooportuno di mettere in guardia i lettori contro une 
scelleratotarfificio, con cni per un atto di debolezza dell'ultimo 
vuolsi lasciare soi due primitan equivoco. Dopo d'aver notato che il 
Rosmini ha fatto ritrattazione e d’averne citato il relativo decreto 
fa il cardinale censore seguire le note di Gioberti e Ventura, 
aggiugnendo decreto eodem. Rileviamo l'artificio e basterà, cre- 
diamo , perchè nessuno si lasci indurre in errore sul conto di 
questi due egregi sacerdoti. Ecco il documento: 

DECRETO. 
Feria 3 giorno 30 maggio 1849. 

La sacra congregazione degli eminentissimi e. roverentissimi 
cardinali della Santa romana chiesa convocatasi in Napoli per 
speciale comando dello stesso santissimo nostro papa-Pio IX, 
All indice dei libri di prava dottrina da proscriversi, da espu- 
guarsi e permettersi nella, universale cristiana repubblica per 
ordine de’ preposti e delegati, dannò, proscrisse e proscrive ; o 
altra volta già condannate o proscritte comandò e comanda tra- 
scriversi nell'indice de’ detti libri proibiti le opere che seguono: 

Delle cinque piaghe della Santa Chiesa , trattato dedicato al 
clero cattolico, etiam con appendice di due lettere sulla elezione 
de'vescovi e clero e popolo; ‘ 

La costituzione secondo la giustizia sociale, con un appendice 
sulla unità d'Italia, Di Antonio Rosmini Serbati, — Dscret. 30 
mai 1849 laudabiliter se subjecit. 

Il Gesuita moderno per Vincenzo Gioberti Decret, cod. 

Discorso funebre pei morti di Vienna recitato il giorno 27 
novembre 1848 nella insigne chiesa di S. Andrea della Valle dal 
R,mo P. D. Gioacchino Ventura cum Introduzione e protesta 
dell'Autore Decret. cod. 

Pertanto alcuno di qualsiasi grado e condizione non ardisca 
in qualsiasi parte, in qualsiasi idioma o per l'avvenire dar in 
luce, 0 date fuori leggere o ritenere le anzidette opere condan- 
nate o proscritte, ma sia obbligato consegnar queste agli ordi- 
‘narii delle località, o agli inquisitori della pravità erelicale, sotto 
le pene comminate nell’ indice.de' libri proibiti. 

Il che referto al Santissimo Signor Nostro, Papa Pio 1X da me 
infrascritto per special ordine del pro-segretario del prefato San- 
tissimo, la Santità Sua approvò il decreto, e comandò che si 
promulgasse. Per il che ecc. 

Dato in Gaeta il giorno 6 giugno 1849. 
J. A. Car. BuigNoLE Prefetto. 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


SENATO DEL REGNO. 
SEDUTA DEL 6 SETTEMBRE, 


Presidente, il baron Manso. 


Nella seduta d'oggi il Senato discusse ed approvò gli articoli 
del progetto di legge relativo all'istituzione in ciascuna delje 
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aniversità di Sassari e di Cagliari di due ruove cattedre di di- 
ritto; ma avendo desso deliberato di considerar quel progetto 
come parte integrante di altri progetti di :legge concernenti il 
diritto di deposito ed il riordinamento degli studi nefla facoltà 
Jegale delle stosse università, non si procedè'allo squitlinio se- 
greto. Noi parleremo più estesamente della legge e ne reche- 
remo il testo, quando verrà interamente adottala. 


———_—— -e>&oc:crr._r 


CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA 5 SETTEMBRE 


Presidente LoneNzo PARETO. 


i 

Lettosi il verbale della precedente tornata, sì dà un sunto d 
petizioni, tre deputati presenti per la prima volta alle adunanze 
della Camera prestano giuramento, e quindi si dà lettura auto- 
rizzata da alcuni uffici di un progetto di9 legge presentato dal 
deputato Cavalli. Col medesimo si propone la rimessione ai par- 
ticolari di un numero di cavalli della truppa, previa stima del 
Joro valore mercantile e dellapresunta loro durata, coll’obblizo 
a'privati di ripresentarli in dato termine a richiesta del governo. 

Valerio propone che la Camerag ascolti immediatamente fo 
sviluppo ili questo progetto di legge. 

Il ministro delle finanze fa. osservare quanto urzente sia la 
discussione e votazione sulla legge di finanze, della quale la Ca- 
mera si sta occupando da ieri. 

losti intende doversi gsviluppare il progetto di legge Cacalli 
immediatamento dopo la leuge di finanza j la discussione della 
quale è all'ordine del giorno. 


IU dep. Riccardi è invitato a riferire sa warif emendamenti 
stati presentati alla Commissione, nell'adunanza che ebbe luogo 
ieri sera ; dice tre esserne stati proposti uno dal dep. Farina 
l'aliro dat dep. Torre, e un terzo dal] dep. Valerio, concepito 
quest ultimo nei seguenti termini: « Quest'alienazione fino alla 
concorrenza di 468,260 lire sarà fatta dal governo alle migliori 
condizioni possibili sotto :la sua risponsabilità, e per il rimanente 
di 1. 1,399,500 dovrà farsi ai pubblici incanti in diversi lutti e 
nella solita forma. 

Hl ministro delle finanze,? accennando al giudizio già portato 
della Camera col preambolo della legge che si discute sugli atti 
sel ministero, si fa ad osservare non essersi presa in sufficiente 
sonsiderazione le circostanze nelle quali .si trovò il ministero . 
alice essere coraggio dell’amministratore l’affrontare tal volta un 
dubbio nell’ interpretazione della legge a fine di evitare una pex. 
giore conseguenza; asserisce esserefsua ferma volontà di volersj 
attenere per quanto si possa allo Statuto; degli atti passati della 
sua amministrazione esser pronlissimo a rendere esatto conto. 
Entrando quindi nella quistione che è in discussione, dice esistere 
ancora presso il ministero alcuni titoli, chegsi&potrebbero utiliz- 
zare a vantaggio dello stalo, e dà le opportunegnozioni sui titoli 
medesimi, 

Torre olt'ene facoltà di sviluppare gli emendamenti che pro- 
pone alla legge; egli ricorda l’articclo 25 dello statuto, col quale 
« stabilito che tutti i cittatini contribuiscono indistintamente in 
proporzione dei loro averi a sostenere i carichi dello stato; egli 
usserva che quest articolo dello statuto è violato per quanto ri. 
guarda i possessori dei biglietti della Banca di Genova, i quali 
sono indebitamente costretti a perdervi un tanto per cento ; di 
quest’ inconveniente «dice essere cagione il ritardo del governo 
nel «orldisfare al debito di 25 milioni contratto colla Banca di 
Genova; dallo stato presente delle cose afferma doversi conchju- 
dere, che o le finanze dello stato sono amministrato da persono 
incapaci, 0 che il paese è in rovina. Egli propone perciò co'snoi 
emendamenti , che al governo si somministrino i mezzi di sod- 
disfare al debito contratto. colla Banca di Genova affine di met- 
tere un riparo a’ danni che hanno a soffrire i detentori di bi- 
glietti della Banca medesima, 

Cavour combatte colla citazione dell'esempio di altre nazioni 
la necessità dei proposti emendamenti. 

il'ministro delle finanze sottopone alla Camera alcune osser- 
vazioni sulla convenienza di prendere altrimenti in considera- 
zione la proposta del sig. Torre. 

Torre persiste nell'asserzione dei fatti già da Ini accennati; 
euli accenna alla ruota di speculazione messa in giro a vantag- 
gio della Banca, mentre soffrono i privati; dice, molti impresari 
passerginre per Torino, lagnandosi dei biglietti che loro sì vo- 
gliono dare e cke essi non vogliono; egli essere sempre stato 
contrario ai privilegi che si accordano alle Banche. La misura 
adottata da Pitt, e accennata da uno dei preopinanti, aver sal- 
vata l’Inzhilterra, ma aver rovinati i privati; protesta non do- 
versi perpetuare le ingiustizie; e appunto a far cessare una pa- 
tente ingiustizia essere rivolti i suoi emendamenti, 

Farina vsserva, tutta la quistione essere nel disapprezzamento 
sei biglietti della banca di Genova; egli non crede necessario 
li procedere snbito ad una restituzione che danneggerebbe 10 
Stato; perciò egli è d'opinione che per ora debbasi soprassedere 
alle misure proposte dal dep. Torre. { 

Jacquemoud di Moutiers, propone che il presidente intervoghi 
lx Camera se intenda prima discutere la proposta Torre, v l'ar- 
ficolo di lecge presentato dalla commissione. cià Y 

Torre dice che non insisterebbe sulla priorità, quando si di- 
chiarasse di somma urgenza la sua proposta. 

I presidente dice doversi la proposta considerare come un 
emendamento , e come tale doversi trattare, riservando all'au- 
ture il divi to di ripresentarlo altrimenti quando lo creda op- 
portuno. 

Porre in secuito a qualche osservazione «di Bunico ritira i suoi 
emendamentt, riservandosi di riproporli sotto forma di legge 
d'urgenza (bravo ! applausi), 

ll presidente mette quindi ai voti l'articolo della legge pro- 
posto dalla commissfone ed è dalla Camera adottato. 

Si dà quindi lettura dell'emendamento proposto da Z'alerio $ 
il quale sorgo a svilupparlo , asserendo : accettare il ministero 
la pubblicità nell'operazione dei prestiti; la pubblicità essere non 
solo una guarentigia dei pubblici interessi, ma un vero dovere 
per un governo ; perciò egli tien fermo perchè la Camera adotti 
il suo eme nlamento. 

IL ministro delle finanze accenna agli inconvenienti che si po- 
frebbero in lale circostanza incontrare; non che egli abbia motivo 
dij credere ad un esito sfavorevole; ma. osserva. potersi dare il 





paso, che al nostro credito questa pubblicità poss turnorg a 
duo, ; i 





Dopo qualche asservazione in proposito del deputato Cavour, 
insiste il deputato Vaferio sulla convenienza di procedere alla 
proposta alienazione in piccoli lotti affine di sfoggire al mono- 
polio straniero ; osserva non essersi scapitato nei prestiti passati, 
essere la sede del governo posta in mezzo a provincie ricchis- 
sime, circostanze tutte che favorirebbero l'adozione del suo 
emendamento. a’ 

Cavour adduce aleune ragioni in senso contrario. 

Il mimistro delle finanze”dice riconoscere nella gara dei preo- 
pinanti il desiderio di provvedere all'interesse delle stato ; odli 
riservarsi di adottare | ano-0 |’ altro dei proposti sistemia se- 
conda delle circostanze, 

Il presidente mette ai voti l'articolo proposto da Valerio, e 
non èfadettato; messo quindi ai voti quello della Commission», 
è dalla Camera approvato. 

Il presidente dà lettura di. un terzo articolo proposto da Valerio 
ne’segnenti termini: 

— Il ministro di finanze renderà conto al Parlamento sia del- 
l'alienazione già operata delle lire 632,240 di rendita, sia di 
quella di lire 1,807,760 aufarizzata dalla presente legge. — 

Valerio spiega i motivi dell'articolo da lui proposto e la con- 
venienza di adottarlo, sa 

Cabelta dichiara essere da Commissione disposta ad accettare 
il proposto articolo; messo:questo ai voti, è adattato. 

Si passa quindi alla: votazione segreta sul -complesso--della 
Ioege, e seguito lo scrutinio, se ne proclama il seguente risul- 
tato — votanti 138 —'mafigioranza 70 — favorevoli 107 + sfa- 


! worevoli 31. 


Jacquemoud raccomanda! la presa in considerazione della pro- 
posta di lee 7orre, Sineo s'appoggia, e la Camera l'adotta. 

Il dep. Cavalli sviluppail suo progetto di legge sulla rimes- 
sione a’particolari dei cavafli della truppa, dimostra la conve- 
menza della fatta proposizione, e la Camera ne approva la presa 
in considerazione. " \ 

I! deputato Asproni ha la parola per interpellanze al mini- 
stero; egli espone la trista condizione della Sardegna , la quale 
egli afferma gemere angora sotto un giogo tirannico ; niuna cir- 
costanza poter servire di pretesto al governo di mantenervi un 
potere eccezionale, che impedisce alla Sardegna di sentire i van- 
taggi del regime costituzionale; la simpatia verso il cav. Lamar- 
mora non bastare a scemare _l’ odinsità della posizione che oc- 
cupa ; egli suppone che il potere chiuda l'intelletto al vero; af- 
f*rma, il commissario regio essere diventato protettore della rea- 
zione gesuilica ed aristocratica, ed essere ormai in molti sorto 
il timore che si voglia ristaBilire in Sardegna l’abborrita autorità 
vicereale; egli esprime il desiderio che il governo voglia senza 
ritardo ripristinare in Sardegna il pieno esercizio delle leggi co- 
stituzionali, 

Il ministro dell'interno, allegando essere troppo vaghe le as- 
serzioni del preopinante, dice che a più esatta domanda renderà 
conto anche deglifatti del generale Lamarmora , già mandato a 
ragione regio commissario in Sardegna dal precedente ministero. 

Sineo dichiara il precedente ministero aver mandato il gene- 
rale La Marmora in Sardegua per tutelare, e non per menomarvi 
le libertà costituzionali. : 

Asproni dice al ministro , che, poichè egli domanda che si 
espongano esattamente fatti, egli è pronto:a farn» una lunga 
enumerazione, e comincià dall'esporre; essersi negato. un giorno 
alla guiitili nazionale il motto d'ordine in Cagliari, essersi pro- 
mosso un soldato il qualé avrebbe appuntata la baionetta contro 
i cittadini, essersi attentato alla riputazione di un sindaco rivo- 
canilolo indebitamente, e ricorda altri simili fatti. 

Il ministro dell'interno dice che prenderà informazioni. sui 
fatti indicati, intanto dà qualche spiegazione su alcuni dt essi. 


Asproni accenna per ullimo ad un insulto fatto alla provincia 
di Nuoro col rivolgere un proclama nel quale era trattata come 
se fosse insorta, mentre era tranquillissima. 

Moja non entra nella discussione dei fatti, ma afferma, essere 
pessimo sistema quello di dare facilmente poteri eccezionali, 
nominanilo dei R. commissari; questi qualche volta invece di ri- 
stabilire l'ordine, turbarlo j egli prega il ministero a voler dire se 
intenda mantenere questi poteri eccezionali in Sardegna, e per 
quali motivi, essendo la Sardegna ora tranquillissima. 

Il ministro dell'interno allega la convenienza di concentrare 
talvolta in una sola mano.i diversi poteri; tale essere il caso 
della Sardegna, che per 'li-lontananza dalla sede del Governo 
non, può essere provvidamiènte amministrata che col mezzo di 
un delegato di confidenza del Governo che sia in rapporto con- 
tinuo col medesimo; conchiude, tale essere il Lamarmora, che 
dichiara benemerito del paese. 

Siotto Pintor dice aver egli stesso provocata la nomina di un 
commissario regio in Sardegna; ma per mettersi d' accordo coi 
suoi compatriotti , essere anch’ egli disposto a domandare la ces - 
sazione di questi poteri eccezionali, lasciando però al ministero 
di vedere quando ciò convenga. 

Asproni insiste nelle *sle asserzioni , chiamando il consiglio di 
Sardegna un altro conciliàbolo di Gaeta (ilarità / applausi). 

Brofferio dice essere egli pure amico dell'ordine come il de- 
putato Siotto-Pintor, ma essere però anche amico della libertà; 
e protesta contro tutti gli alti commissarii nominati in qualsiasi 
parte del regno; egli alfermd: non doversi sospendere..la_ costi+ 
tuzione,, e questa essere sospesa dai commissarii regi ; il potere 
esecutivo dover essere distribuito nell'amministrazione delle pro- 
vincie, il commissario, chejle concentra , essere un vero dit- 
tatore ; egli propone che il ministero richiami senza ritardo tutti 
i suoi alti commissarii spit pena di violazione diquello Statuto, 
che non ha mai dimostrato di troppo rispettare. 

Siotto Pintor non crede incostituzionale la nomina di R. com- 
missari; purefper aderire al desiderio de’suoi concittadini propone 
il seguente ordine del giorno :—la Camera invitando il ministero 
ad abbreviare il più che è possibile il soggiorno del R. commis- 
sario straordipario in Sardegna, passa all'ordine del giorno, 1 

Moja fa quest'altra proposta: la Camera, esprimendo il desi- 
derio che la pubblica amminisyrazione della Sardegna riprenda 
il suo normale andamento passa all'ordine del giorno, La Ca- 
mera adotta a gran maggioranza questa proposta, cuj si era us- 
socjato i) dep. Siatto Pintor. 

Moja propone che la Camera invece di ima pubblica seduta 
domani abbia adrnanza negli uflizii per prepara la discussione 
sul trattalo di pace. 

Valerio osserva non potersi discutere sul trattato di pace se il 
“ miusstrò di fininze non ha  filicoraà presentito un progetto di 
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lecce in soslituzione a quello col quate si domandavano i 73 
milioni; d’ altronde non potersi ritardare la discussione sul rap- 
porto della commissione relativo ai vescovi dì Torino e di Asti. 

Malgrado alcune osservazioni in contrario del mimstro dell'in- 
terno e del dep. Buffa, il quale dice parecchi uffici aver già no- 
minati i loro commissari per riferire sul trattato di pace, la Ca- 
mera stabilisce che domani vi sarà seduta pubblica; e quindi 
Padunanza è sciolta alle ore cinque suonate. 


—T_—_—_T —_ 


NOTIZIE 


Stamane un commissario di polizia , scortato dai carabinieri , 
passava a perquisizione tre o quattro de’ principali negozii librai 
per sequestrarvi un libretto che debb' essersi pubblicato a No- 
vara col tilolo Crur de Cruce. Noi per nulla disconosciamo il 
diritto nel Governo di far ritirare quelle stampe che eccedessero 
i limiti della moralità e della convenienza; ma ne pare che 
quel condurre una scorta di carabinieri davanti al negozio che 
si fruga sia um ridicolo modo di voler fare paura. 

— La notte del primo di settembre moriva a Nizza l' ex-mi- 
nistro di giustizia della repubblica romana, Lazzarini. Esso stava 
per recarsi a Genova ad unirsi alla sua famiglia. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


—_ n Pais di Madrid del 28 agosto reca che il dì 23 passarono 
alla vista di Barcellona i dne vapori da guerra che vanno ad 
Oporto per ricevervi a bordo le spoglie del Re CarLo ALsEnTO. 


Maprio , 28 agosto. Il Clamor Publico reca che la Catalogna 
è di nuovo corsa da bande d' insorgenti che commettono ogni 
sorta d’ eccessi e di violenze contro i viaggiatori e gli abitanti 
dei villaggi poco popolati. 

Domani vi sarà consiglio di gabinetto , per trattare della for- 
mazione «del ministero. Persone bene informate assicurano che 
‘Bravo Murillo premlerà definitivamente il portafoglio delle finanze. 

Prussia. La notizia recata alcuni giorni addietro che l' arci- 
dusa Giovanni non sarebbe tornato a Francoforte era prematora, 
a quanto pare. Qualche giornale credeva all’ incontro ch’ egli 
sarebbe giunto in quella città sui primi del corrente settembre 
in compagnia del ministro della guerra dell'impero , il generale 
Jochmus ; preceduti entrambi dal segretario privato dell’ arci- 
duca-vicario, che si fa arrivare a Francoforte il 30 agosto. Se la 
supposizione si avvera l'arciduca va ail incontrarsi a Franco- 
forte col principe di Prussia. Bisogna confessare che la questione 
del potere centrale e dell’ unità della Germania nom sembra 
gran fatto avviata ad una vicina, pacifica soluzione. Comunque 
sia le notizie positive che si hanno sul viaggio dell’ arciduca au- 
striaco lo danno partito il 26 da Gastein, e arrivato il 28 a Sa- 
lisburgo incamminato verso Donauwerth : il 2 settembre egli era 
ad Augusta. Si sa che il principe di Schwarzenberg partiva il 31 
agosto per Linz nell’ intenzione di recarsi a raggiungere l’ arci- 
duca Giovanni. 3 

È probabile che la dieta dello stato federale non sì raccolga 
che in novembre. La sua sede sarà in Erfurt. Il sig. di Rado- 
witz vi rappresenterà il governo prussiano nella qualità di pre- 
sidente della dieta, Il ministero non si trasferirà ad Erfurt. 
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LRIEMERE 
PRSCSI + RETBIA EIIO ISP RE ORE 
IL CONCORDATO. 


Oggi alla Camera dei Deptttiti fu tratto sul Gippeto 
affare dei due vescovi di Torino e d'Asti. Tranne il 
ministro di grazia e giustizia, gli oratori parlarono pirt- 
tosto male e in guisa da noiare discretamente gli uditori. 
Tuttavia Siotto-Pintor propose un ordine del giorno assai 
buono, Montezemolo un altro assai ciarliero ed inutile, 
e Mollard un terzo che troppo da vicino sente odore 
di sant'Ignazio. Il deputato abate Monti, temendo che 
le pie sue orecchie dovessero patire qualche scandalo, 
domandò la chiusura, ma tutta l'assemblea gli si ri- 
Vellò contro; senonehè essendo l'ora tarda, e i rap- 
presentanti del popolo sentendosi appetito, il fine della 
discussione fu rimandato alla domane. 

Abbiam detto che gli oratori parlarono piuttosto male, 
tranne il ministro di grazia e giustizia: con ciò non 
intendiamo di sostenere ch'egli abbia parlato bene, si 
sì soltanto ch'egli fece un discorso bello e bene or- 
dinato; ma siamg ben lungi dal sottoscrivere a tutte 
Je sue opinioni. 

La sua idea predominante si è, che bisogna sta- 
hilire un concordato colla Santa Sede; a cui noi 


rispondiamo un altra volta, essere l'idea la più storta | 


e-più impolitica che possa venire in festa ad-un 
Ministero, e più che altri ad un Ministero costitu- 
zionale. . 

Che cosa è un concordato? È un trattato. Ora un 
trattato suppone fra i trattanti delle condizioni sina- 
lagmatiche, dei diritti rispettivi, intorno ai quali essi 
fanno delle convenzioni, 0 stipulazioni, 0 transazioni, 
© fissano un termine convenevole ad entrambi e che 
ciascuna parte promette di osservare. 

Ma qual diritto ha la Santa Sede d'ingerirsi nel 
governo interiore di uno Stato, che è indipendente 
da lei? Come può ella ingerirsi nella sua economia 
fegislativa? Uno Stato può essere cattolico 0 prote- 
stante, cristiano o pagano, senza che la Santa Sede 
possa imporgli alcun che sulle credenze. Se è cat- 
tolico, egli si assume spontaneamente l'obbligo di os- 
servare le leggi della Chiesa; egli s'impone da sè 
medesimo la norma di regolare la sua legislazione in 
modo conforme alle sue opinioni religiose: ma anche 
in questo egli è libero, e pienamente ‘libero, e nîs- 
suno ha il diritto di prescrivergli il circolo entro il 
quale egli vuole moversi. 

Tuttavia noi ammettiamo questo principio. Lo Stato 
Sardo è cattolico ; la religione cattolica fu dallo Sta- 
tuto dichiarata religione dello Stalo ; per conseguenza 
il suo organismo legislativo debbe avere per base la 
religione cattolica. 

Ma le leggi della chiesa sono di due specie; le 
une dottrinali, le altre disciplinari. Ammesso il prin- 
cipio che la Santa Sede è posta acapo e a direttrice 
di tutta la chiesa spirituale , in punto a dottrina non 
dobbiamo nè possiamo dipartirci dall'unione con lei, 
solto pena di cadere in uno scisma, per lo meno, 
cosa che nessuno vuole. 

Ma di un tutt'altro genere sono le leggi disciplinari : 
il dogma è immutabile, ed ha per fondamento l'auto- 
rità della chiesa collettiva o di chi ha l'incarico di 
rappresentarla ; laddove la disciplina muta secondo i 
tempi, le occasioni, le circostanze ; È paesi, l'indole 
dei governi o le convenienze della società. 

Oltre a ciò la disciplina è o interiore od esterna ; 
quella riguarda i rapporti del clero e della chiesa con 
se medesimi; questa, ì loro rapporti colla società 
politica. 

Sulla prima non occorre al presente di discorrere ; 





ma in quautò alla seconda, dirggao francamente, e 
l'opinione dei più chiari canonisti è con nuvi, cle 
è tutta quanta di appartenenza eselusiva della potestà 
civile. Ù } 

Il volere per conseguenza stabilire (colla. corte di 
Roma un concordato sopra oggetti "di disciplina este- 
riore, val quanto rînimeiare ad usimtbvitàuehie & propria» 
deflo Stato, per irasferirla imattri cliemon vi. ha diritto. 
Questo è appunto ciò che vucl fare il ministero: egli 
vuole privare la Corona , it Governo, e il potere le. 
sislativo dei loro diritti, per attribuirgli alla corte 
di Roma. La Corona ha il diritto di nominare i ve- 
scovi, che in buona regola dovrebbero essere conse- 
crati nella loro diogesi ; ma seguendo la prittica attuale, 
si lascia questa facoltà alla Santa Sede, la quale per 
altro non può ricusare un eletto se non dietro molto 
espliciti motivi canonici. Or bene, senza alcun mo- 
Livo, il papa ha rieusato la nomiva dell'abate Aporti 
in arcivescovo di Genova. A che:dunque un concordato ? 
Per transigere su questa nomina, e farne un' altra 
che torni più simpatica alla corte di Gaeta ? 

Se una seconda nomina nan piacerà, bisognerà pas- 
sare ad utid terza; Se questa avrà Ja medesima sfor-y 
tuna, una quarta, una quinta e così via via, a talchè 
il diritto della Corona diventa illusorio, « la nomina 
dei vescovi sarà nel fatto usurpata dalla corte papale. 
Eppure è questo un punto sopra cui non si può nè 
si deve transigere da uo ministero che nop voglia 
pregiudicare i diritti del suo principe: e meppure il 
principe non può nè ‘deve transigere perchè non ha 
il diritto di pregiudicare a diritti che appartengouo 
allo stato di cui è il rappresentante. 

Il governo ha parimeute il diritto d' invigilore sulla 
vita è i costumi de' cherici, sulle conservazione dell’ 
ordine interno, e su lutto ciò che può perturbarlo. JI 
vescovo di Asti si è fatto, o si crede colpevole di un 
reato enorme, e il governo deve provvedere affinchè 
le leggi abbiano il loro corso. L' arcivescovo di To- 
rino si è reso incompatibile col proprio gregge; e il 
governo ha dovuto provvedere affine di allontanarlo. 
A che dunque un concordato sopra questi dne arti- 
coli? Per ispogliare il potere governativo e il potere 
giudiziario delle sue attribuzioni? Ml concordato avrà. 
indubitabilmente questa conseguenza , 0 per pensarne 
altrimenti bisogna ben. essere poco pratico delle arti 
romane. 

Distinguiamo una cosa. Il governo ha il diritto di 
allontanare un vescovo, e così wehe un parroco, che 
non va più di accordo col suo ‘popolo, e la cui pre- 
senza anzichè bene, cagiona degli scandali; ha pure 
il diritto di trattenergli una parte od anche l' intiero 
delle rendite; ma non ‘ha il diritto di deporlo, perchè 
nissuno ecclesiastico può essere deposto senza un mo- 
tivo canonico, che debb' essere riconosciuto dall’ au- 
torità canonica. Tuttavia essendovi ragioni di conve- 
nienza sociale, d' ordine pubblico’, di moralità, può 
esigere che rinunci alla suaisede (e si noti che ri- 
nuncia e deposizione sono affatto “diverse ), e se il 
prelato si mostra riluttante, non'\fàrà male a cercare 
l’intervenzione del superiore-'ecclésiastico. Ma per far 
questo non è bisogno di un concordato. Se il supe- 
riore si presta, adempirà al ‘suo dovere; se non si 
presta, tanto peggio per lui il governò, persistendo 
nella sua opinione, non fa che persistere ne’ suoi 
diritti. 

AI potere legislativo appartiene» esclusivamente il 
diritto di promulgare leggi organiche, fra le quali 
occupano una parte distinta quellé che risguardano la 
giustizia distributiva. Per un abuso compatibile coi 
tempi passati, furono introdotti fra di noi dei tribu- 
nali eecezionali pei cherici i quali "tornavo in pregiu- 
dizio dei secolari ed offendono -le ‘attribuzioni della 
potestà giudiziaria. Tocca al potere legislativo di to- 


“gliere di mezzo quest'abuso: tocca a lui ed a nissun 


altro. A che dunque un concordato per questo ? Non 
è egli lo stesso che privare il potere legislativo di un 
essenziale suo attribnto, e farlo dipendère da una stra- 
niera autorità ? È 
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AI governo ed alle altre potestà da cui egli emana 
S'appartiene d’invigilare e di provvedere alla più- 
blica istruzione come anco di conformarta in guisa 
che riesca al bene dello stato ed al migliore sviluppo 
delle sue istituzioni. Eppure vi sono al presente ai- 
cuni vescovi i quali pretendono d' ingerirsi in questa 


provincia : ed anche di questo si terrà parola nel con- 


| cordato ? Si farà dipendere la pubblica istruzione dil 


beneplacito della corte di Roma, che condannò il Ga- 
lileo, che Fece appiccare Giordano Bruno, che mise 
all’ indice i libri degli arci-cattolici Gioberti, Rosmini, 
e Ventura, e che si è cotanto distinta nel persegui - 
tare le scienze e le lettere ? 


Torniamo a ripeterlo : un concordato colla corte dì 
Roma, sopra cose che riguardanò l'economia interiore 
di uno stato,. è una vera infrazione ai diritti dello 
stato, e dircimo anche una inconstituzionalità. 


Qual beue poi si spera da un concordato? La Fran- 
cia ne fece varii, e fu in perpetua contestazione .colla 
corte romana ; e l'Austria che non ne fece mai al- 
cuno , non, contese mai. L' Austria fece delle conven- 
zioni, delle transazioni ad Aoc, sopra casi speciali 
e transitori, ma lasciando sempre illeso il principio 
sopra cui si appoggiano i proprii diritti. E noi ci- 
tando l'Austria, crediamo di citare una potenza catto- 
lica , apostolica, un'autorità alla quale rispettosamente 
s'inchinaao i codini, i gesuiti, e tutti i. vescovi e 
cardinali e preti e frati e abati e papi e quanti altri 
sono in Gaeta architravi della Santa, madre chiesa : 
una potenza di cui Pio IX si congratula di essere 
l’alleato e il protetto. Volete di più? 

Il .ministro di grazia e giustizia disse che se si 
vuole essere ortodossi, forza è passare per la via dei 
concordati. Ci fa meraviglia come un giureconsulto 
di tanto polso abbia potuto esprimersì di questa ma- 
niera; e dubitiamo quasi di aver male inteso. Noi 
invece siamo di avviso che per voler essere ortodossi 
non bisogna fare alcun concordato, e che i concordati 
non istanno bene se» non cogli stati eterodossi. 


Chi governa un paese cattolico, sa distinguere che 
cosa è la chiesa e che cosa è lo stato, sa quali sono 
i diritti di quella e di questo, e quali sono i rispet- 
tivi loro doveri; conosce la legislazione ecclesiastica, 
la fonte da cui emana, |’ estensione che l' è dovuta ; 
sa che cosa è dogma, che cosa è disciplina: e sa 
farne la debita applicazione alle proprie leggi. Un con- 
cordato che limiti le sue facoltà legislative, corri- 
sponde ad una confessione, che o egli ignora tali 
cose o non è troppo buon cattolico,o non sa ben go- 
vernare, e che ha perciò bisogno della soprainten- 
denza e direzione altrui. Ma un governo che non sa 
governare da sè, non è più un governo; bensì (na 
confusione. 

Tutt'altro è in uno stato eterodosso. Ivi i cattolici 
sono come stranieri in terra altrui, e il papa come 
capo dei fedeli, adempie al suo dovere se cerca di 
estendere una protezione sopra di loro, e di assicurar 
loro per via di concordati la libertà di coscienza, la 
quiete, e tutti quelli altri diritti che probabilmente 
sono messi in contestazione dalla religione diversa che 
predomina in quel paese. 


Il ministro si vanta di avere spedito a Roma un 
personaggio chiaro ed esperto. .Certo, il procuratore 
generale Siccardi è un dotio giureconsulto; ma quanto 
più dotto, tanto meno riuscirà. Per trattare colla Curia 
non vi vogliono dotti, ma versuti; perchè i curialisti 
di Roma sono i più versuti volponi del mondo, e 
sgararli da questo lato non è la cosa più agevole. So- 
fismi, cavilli, scappatoie, frasi equivoche, furberie di 
ogni genere sempre mascherate di un frasario pietoso, 
santimonioso e flebile, sono le armi che essi adope- 
rano, e colle quali sono sempre sicuri di vincere; 0 
se gli volete vincere, non vi sono che due mezzi: de- 
nari o far paura. Andate a Roma con dei muli carichi 
d'oro, e otterrete tutto ciò che volete, fosse ‘anco la 
dispensa per isposare vostra madre. Pigliate la Curia 
alla brusca, incalzatela, fatèle paura, non lasciatele il 
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tempo di mettere in opera i suoi artifizi, e cederà a 
tutto. Ma noi dapari per saziare quella voragine non 
ne abbiamo, nè siamo in grado di farle paura: quindi 
un concordato non può riuscire se non a sommo de- 
trimento nostro. Egli abbonderà di tamte reticenze, di 
tante ambiguità, di tante clausole capziose, di tanti 
addentelati, che o dovremo essere pigliati nel laccio 
e starcene contenti, o per lirarci dalla rete in cui la 
nostra dabenaggine ci avrà posti saremò costretti di 
stracciarla, non senza qualche grave dlissapore colla 
corte di Roma, e forse non senza ibeonvénienti. \ 

Pensiamo infatti quale sia |° attuale situazione del 
Papa. Egli è lontano dalla sua residenza ; egli non 
è libero: il re di Napoli lo tien per il collo, l'Aus- 
taia lo tira per le gambe, la Repubblica francese lo 
punge nel fianchi; dietro la scena sta il ministro 
russo, de ButeneT, a senno del quale si muovono 
tutti gl’ intrighi di Gaeta, ch'ei gira a profitto della 
potenza ch’ egli rappresenta. Onde il Papa, tirato e 
bistrattato per mille versi, sa neppur egli che cosa 
si voglia 0 si faccia. Egli d' altronde o non ci è fa- 
vorevole, od è circondato da influenze che ci sono 
decisamente nemiche. E in mezzo a quel vortice di 
cabale profane in cui si maneggiano assiduamente ge- 
suiti, austriaci, francesi, inglesi, spagnuoli , prus- 
sini e russi, deve pur fare la bella figura il nostro 
diplomatico giureconsulto che, tutto buona fede, tutto 
semplicità di cuore, va a trattare un concordato ! 
Fi ne anderà come vi andarono il marchese Monte- 
zemolo e il conte Balbo, e ne tornerà come torna- 
rono essi colle pive nel sacco; anzi se questo solo 
gli succede, sarebbe il meno male. Noi temiamo di 
peggio. 

Conchindiamo pertanto : primo, che per gli oggetti 
ora in discorso, non vi è bisogno di concordato; se- 
condo, che quand’ anco si volesse trattare di un con- 
cordato colla corte di Roma, il punto attuale sa- 
rebbe troppo mal scelto. A talehè pel momento, quello 
che più giova si è che il potere legislativo provveda 
egli stesso ai bisogni del paese e dentro il circolo 
delle sue attribuzioni con apposite leggi; e se mai si 
volesse eziandio , in processo di. tempo, stabilire un 
accordo colla corte di Romo, bisogna aspettare una 
stagione più propizia, e quando il pontefice sia più 
indipendente, 

A. Biasxcui-Giòvini. 


pad ole Rigo Lal iis 
SENATO DEL REGNO 


Le tre leggi presentate dal ministro della pubblica 
istruzione relative al miglioramento delle due Univer- 
sità di Cagliari e di Sassari furono riunite ‘in una 
sola, la quale venne oggi adottata dal Senato alla 
maggioranza di 54 voti sopra 59, Nel mentre applau- 
diamo a’tentativi che si fanno per rendere l'insegna- 
mento superiore consentaneo alla civiltà ‘odierna ed 
allo stato attuale delle scienze, dobbiamo schiettamente 
confessare che siffatti provvedimenti parziali poco 
giovano al progresso del sapere, perchè tendono nien- 
temeno che a spezzare il legame che stringe fra loro 
tutte le scienze, e fa le une solidarie del progresso 
delle altre. Nella riforma del pubblico insegnamento 
si dee procedere sinteticamente, bisogna partire. da 
principii universali ed applicarli uniformemente, di 
inpniera che le varie facoltà universitarie si colleghino 
insféme e formino un corpo solo omogeneo e perfetto, 

Ma nel modo che si procede, questo'sarà per lunga 
pezza ancora uno sterile desiderio. La Sardegna che 
conta poco più di mezzo milione d’abitanti, ha due 
Università situate alle estremità dell’isola ed unite fra 
loro dalla splendida, Via Sarda, condotta a fine sotto 
la direzione del valente cav, Carbonazzi. Quelle due 
Università non solo non corrispondono ai bisogni ‘dei 
nostri tempi, ma trovansi in tal condizione, che non 
possono recar buoni frutti, nè procurare a'giovani un 
solido insegnamento. La medicina, la filosofia, la ma- 
tematica e l'eloquenza italiana vi sono quasi affatto 
trascurate od insegnate imperfettamente, Nell’ Univer- 
sità di Sassari mancano le cattedre di storia naturale, 
di geodesia, d’agricoltura e d'architettura. Vi s'inse- 
gna la botanica e la medicina senza che siavi un orto 
botanico. Un solo professore è incaricato dell'insegna- 
mento de'diversi rami della chimica, Non v'ha in 
tutta l'isola nè scuola di farmacia teorico-pratica, nè 
di veterinaria, nè un podere-modello pel corso d'a- 
gricoltura istituito a Cagliari, Da questo ragguaglio 
facilmente si deduce quanto l'istruzione qubblica della 
Sardegna sia stata per lo addietro trascurata. Eppure 
se mai v'ha paese che ne abbia di urgente bisogno, 
cesto è quell'isolr, ave, per lo stato di languore in 


cui ‘giacciono l'agricoltura, Vindustrfa cd il commercio, 
a'giovani non rimane per procatciarsi una discreta 
posizione j socialeFche ‘di vestire?la toga, o servire 
all'altare, od apprendere la scienza ippocratiea. 

Per rialzare alquanto gli studi universitari in Sar- 
degna si offrono tre partiti, stati discussi nella seduta 
di ieri. 4. Riformare le duè università, arricchirle 
delle cuitedre miicauti è degli stabilimenti relativi, 
il che importerebbe, una spesa ehorme, che il tesoro 
pubbliéo non può sopportare. 2. Dividere le facoltà 
fra le due università, di maniera che sieno.coordinate 
fra loro e che quanto s' insegna nell'una non venga 
insegnato nell'altra, Questo. progetto fu sostenuto con 
buone ragioni dal commendatore Colla , il quale 0s- 
servò che in tal modo si otterrebbe un doppio van- 
taggio, l'uno politico, l’altro economico, perchè costrin- 
gendo la gioventù;di Cagliari a recarsi in Sassari e 
viceversa per compiere i-loro studi, si affratellerebbero 
gli animi, si porrebbe, fine alle rivalità di provincia, 
si soffocherebbèro gli ddi municipali: ed ‘anco noi si 
aumenterebbero gli emolumenti degli studenti, che 
impediscono a parecchie famiglie di scarsi mezzi di 
iniziare i loro figli nella carriera delle scienze e delle 
lettere. 3. Infine si potrebbe sopprimere l' università 
di Sassari, e crearvi invece un Collegio nazionale , 
perchè gli abitanti di quella città nongisoggiacciano a 
troppo grave danno; mantenere l'università di Cagliari, 
con istituirvi un collegio; delle provincie ove gli stu- 
denti abbiano con;j lieve spesa vitto e ricovero , fon- 
dandovi pure de’ posti gratuiti da distribuirsi per 
concorso. ‘ 

L'illustre professor: Moris svolse assai maestrevol- 
mente questo disegnò; ma il ministro Mameli dimo- 
strò, appoggiandosi alla situazione della Sardegna , al 
difetto totale di strade e quindi alla difficoltà delle 
comunicazioni , come per ora fossero vinattuabili i 
progetti e del sig:*Colla e del professor Moris, e 
come altro non rimanesse a fare che cercare di rior- 
dinare per quanto si può l'insegnamento delle diverse 
facoltà, riserbando a tempi migliori più ampie riforme 
e più radicali mutamenti. L'opinione del ministro 
della pubblica istruzione prevalse : fu ampiata la fa- 
coltà del diritto, e nulla di più. 

Le cattedre di tale scienza furono, tanto nell’ una 
quanto nell’ altra università, recate da séi ad otto; 
oltre il diritto, romano ed il noioso diritto canonico 
vi sarà pure il corsò' di stotia del diritto, di diritto 
pubblico costituzionale, amministrativo ed internazio» 
nule, e finalmente di economia politica. Lo stipendio 
de’ professori è aumentato, sopperendosi a questa 
maggiore spesa, con un diritto di iscrizione per tutti 
gli studenti, e con far ascendere a 500 franchi i di- 
ritti di deposito che per le addietro sommavano sol- 
tanto a franchi 281 78. 


Questo nuovo passo nella via delle utili riforme 
sarà molto gradito af quegli isolani. Molto fu già fatto 
per la Sardegna, ma molto resta ancora a farsi. Per 
poco che il governo se ne occupi, da passiva ch’essa 
è diverrà in non lontani tempi florida ed industriosa, 
e fornirà al tesoro non lieve rendita, Posta nella più 
felice situazione pet gran commercio, cinta da un 
mare abbondante di' tonno è di corall’, provveduta di 
ottimi porti, ricea di miniere di ferro e di piombo, 
di cave di granito e di marmo, con un suolo uber- 
toso, ove abbondano le pampinose viti, gli ulivi e il 
legname di costruzione, propizia alla coltura di pa- 
recchi prodotti de’ paesi. tropicali, e con una popola- 
zione intelligente, ma che bisogna emancipare dal do- 
minio degli ordini religiosi e de’ preti, che vi sono 
più numerosi e potenti di quanto il suo interesse 
il richiede, la Safdegna può prestare immensi ser- 
vigi- allo Stato ed essere, fonte inesauribile di rie- 
chezza. Ma per questo è necessario proseguire l'asciu- 
gamento delle paludi; rendere più proficua l'istituzione 
de’ monti granatici, aprite le comunicazioni fra città 
e città, fra villaggio e villaggio, onde agevolare il tra- 
sporto delle derrate, che ora marciscono ne’ granai, 
e così incoraggire l'agricoltura, sviluppare il commercio 
e dar vita all’ industria. 


u 
ETERNAMENTE IL SIG, MENABREA, 


Chi manda ? 

Sour cavajèr Menabrea, 

Ah! ah! il signor cavaliere Menabrea. Bravo! benis- 
simo! Ei si è forse ricerdato che non ha ancora dato 
soddisfazione al pubblico intorno alle sue relazioni col 


agg MOB» . e 
generale Willisen, Sarà un articolo su questo proposito. 
Vediamo, » 


Apriamo il dispàecio: ma fummo delusi. Il signor 
Menabrea è un pubblico funzionario che esercita tutte 
le funzioni gratis, meno una. Nissuno lo sapeva, 
neppure la Commissione della Camera; ma il signor 
Menabrea ce we rese avvertiti egli stesso or sono pochi 
giorni. Pure la sua dichiarazione parve ad alcuni che 
si risentisse di qualche restrizione mentale. Ora a to- 
gliere questo dubbiò anzi a togliere persino il minimo 
dubbio, ci manda una piccola aggiunta che preghiamo 
i lettori di Jeggere e di bene imparare a memoria. 


« Torino, 6 settembre 1849. 
« Signor Direttore, 


« Rispondo alcune parole alle induzioni da voi messe 
in campo, in seguito alla mia lettera pubblicata nel 
num. 120 del vostro giornale. Now è vero che io ah- 
bia dovuto rassegnarmi ad. esercitare gratuitamente 
alcune funzioni in seguito a certe osservazioni 
fatte di recente dal sig: Controllore: tutte le volte 
che io fui nominato primo uffiziale (ciò che già 
avvenne tre volle), iO NO SEMPRE SPONTANEAMENTE RI- 
nunciato ad ogni stipendio corrispondente alle altre 
mie funzioni. Now è vero che vi siano due altri sti- 
pendi non numerati dalla Commissione ed a cui io 
non abbia abdicato; ve lo ripeto ancora, io non 
ne ritengo che un solo, quello cioè di 
fiziale. 

« V'invito nuovamente, Signor Direttore, in nome 
della legge, a pubblicare questa mia risposta nel pros- 
simo numero del vostro giornale. 


primo uf- 


« L. F. Menagnea. » 


— Una piccola osservazione, signor Cavaliere. 

Noi crediamo che quanto voi dite, è vangelo. Ep- 
pure un tale, che pare bene informato di certe cose- 
relle, ed a cui leggevamo la vostra tettera, ci rispose 
queste precise parole: « lo non so capire come il 
« signor Menabrea si ostini a sostenere questassunto, 
« mentre è cerlo che il suo stipendio non è quello so!- 
«tanto di primo ufficiale, perchè monta a più di 
«diciasette mila franchi, cioè a più di quanto ri- 
« vevono i ministri. Qui c'è sotto qualche mistero,» — 
E- passò a spiegarci, secondo lui, quale poteva essere 
quel suo creduto inistero, 

Pardon! Monsieur Menabrea; un' altra osserva- 
zioncella. pa ; 

Per tre volte, voi lite; foste nominato primo uffiziale, e 
per tre volte voi avete rinunciato ad ogni altro sti- 
pendio che non fosse quello di primo ufliziale.. Da ciò 
s'inferisce che voi vi Ienevate nominativamente le 
cariche, a modo di un’ àncora di salute. Perchè suc- 
cedendo che doveste rinunciare all'impiego e quindi 
anco al salario di primo ulliciale, voi avevate già 
in mano altri impieghi, e per conseguenza altri salari, 
onde non restar mai in disimborso. È dunque una 
necessità che lo Stato o in un modo o in un altro vi 
debba pagare uno stipendio? 

Questo che diciamo a voi, si può applicare a più 
altri. Si lamentano le angustie delle finanze, si fanno 
stentare i salari ai piccioli impiegati, per Jo più bi- 
sognosi e padri di famiglia, ed una gran parte, delle 
pubbliche rendite è sciupata in pensioni pagate a chi 
o non ha fatto aleun bene, od ha fatto molto male, 0 
che per lo meno ha già poppato abbastanza lo Stato 
per riputarsi abbastanza. satollo Quand'è che cesserà 
quest'abuso? E quando cesserà l'abuso del nipotismo 
nella distribuzione degli impieghi? 


__ rr 2 #2‘:! 


LA MARINA AMERICANA. 


Il Times si rallegra del pensiero che, mentre ta- 
luni insistono nell’ affermare..che i marinni ameriemi 
hanno una incontestabile soperiorità sugl’ inglesi, due 
terzi della marina degli Stati Uniti sono, al dire di 
un giornale americano, costituiti di individui estranci 
al paese,zIl foglio inglese cita a questo proposito il 
fatto del sig. Reed, che nel tempo in cui era presi- 
dente del comitato di marina americano, deuò un 
‘apporto al congresso in cui riferiva come, dalle in- 
vestigazioni da esso lui praticate in siffatta materia , 
era risultato fuor d'ogni dubbio che dei 150 mità 
marinai che si trovavano allora addetti alla marine 
degli Stati ‘Uniti, soli 9 mila appartenevino per na- 
svita all'America: che la proporzione era adunae dall’ 
uno al dodiei. La ‘prima volta ehe il bastimento inti- 
tolato dali Olio, aggiunge il giornale , ‘intraprese il 
suo viaggio di erociera per tre anni, non contava che 
182 americani in un equipaggio di mille marinai. N 
Delaware sì pose in cammino con proporzione mi» 
nore. dI Fuirfield , il Vincennes, e la Costituzione 





Si -spiccarono dal porto con un numero di marinai la 
eui terza parte soltanto era americana. Argomentando 
da questi ed altri fatti di consimile natura, il Times 
non dubita di asserire essere destituta d’ ogni fonda- 
mento la credenza nella superiorità vantata dalla ma- 
rina americana su quella della Gran Bretagna. 


o 
CONGIUNZIONE DELL'ATLANTICO COL MAR PACIFICO 


Il Daily News c'informa che la Camera di com- 
mercio di Nuova York ha preso il 7 agosto la deter- 
minazione di raccomandare al congresso degli Stati 
Uniti l'adozione d'un progetto che mira ad unire 
l'Atlantico col mar Pacifico per mezzo d'una strada 
ferrata, condotta in linea retta attraverso il continente, 
dal lago Michigan al mar Pacifico. L'effetto immediato 
sli questa gigantesca impresa sarebbe quello di por- 
tare la distanza fra i due mari a soli quattro 0 ciuque 
giorni «i viaggio.» Ik.\progetto ‘è del. sig. Whitney di 
Nuova York. 


STATI ESTERI 


FRANCIA, 

PARIGI, 2 settembre. Il presidente della Repubblica partì 
stamane alla volta d'Epernay, che gli offerse un lauto banchetto. 
in un col presidente furono invitati parecchi altri illustri per- 
sonaggi che parlirouo pure stamane, alcuni con lui , altri qual- 
‘che ora prima in un convoglio speciale. 

leri a mezzogiorno il presidente della Repubblica ricevè il 
presidente ed il comitato del Congresso della Pace , che anda- 
tono a deporre nelle sue mani la serie dei voti esternati dallo 
stesso congresso, La depulazione era formata del presidente Vit- 
torio Hugo , di Carlo Hindley membro del parlamento britan- 
mico, di Cormenin , Deguerry curato della Maddalena, ecc. 

Il presidente della Repubblica ragionò a lungo con esso loro 
‘delle condizioni e della possibilità di un disarmamento simul- 
taneo presso le principali nazioni, e dei molti vantaggi che ne 
risulterebbero per le finanze, l' industria, la moralità e la tran- 
quillità delle popolazioni. 

All'Eliseo si considera come cosa intesa il matrimonio del 
presilente della Repubblica colla figlia del re di Svezia, Essa 
non è ricca, ma è liglia di re, e questo basta per accarezzare 
l'orgoglio del principe Luigi Bonaparte, 

“ Voi sapete certamente, dice una corrispondenza parigina 
«lell' Indépendance Belge, che il pròsidente avea chiesta la mano 
d'un’ inglese , la cui ricchezza ascendeva a 25 milioni. Ma non 
potè condurre i negoziati a buon esito. La fortuna è più schiz- 
zinosa della corona. È vero che, in questi tempi, le risorse 
meno ‘abbondanti sono. de finanziarie. 

* Volete lo sguardo alla Francia! Vi è tranquillità. Ma ciò 
basta? Ab! il sig. Passy risponde di no. Ei va più lungi ancora 
ed afferma che se l'assemblea respinge l' imposta sulle rendite 
sarà assai difficile far fronte alle spese del bilancio . . . . 

* I giornali ministeriali insistono molto sull'eccellente acco- 
4lienza fatta dallo zar al generale Lamoricière. 10 posso affer- 
marvi che l'accoglienza si riferisce più all’ individuo che al di- 
plomatico. Da alcone informazioni , alla cui autenticita ho mo- 
tivo di credere, risulta che il generale ha tutte le pene del 
mondo per volgere la conversazione ad argomenti politici. L'im- 
poratore si dichiara sempre incompetente : «fo non ho ad oc- 
cuparmi di queste cose , dic'egli , spetta a Nesselrode. Voi il 
vedrele a Pietroburgo. Ma non affrettatevi tanto; il momento 
mon sarebbe favorevole, poichè Nesselrode è rattristato da do- 
Jori di famiglia. Domani avremo una grande rivista e voglio che 
vi assistiate. Disegno fare alcuni miglioramenti sui quali desi- 
«lero conoscere il vostro parere. » HM generale Lamoricière è egli 
tratto in inganno dalla diplomazia impertale ? Nol credo, perchè 
gi domanda istantemente un successore, » 

La banca di Francia presenta un fenomeno straordinario. Sem- 
bra veramente che a lei convenga tutto l'oro della California. 
L' incasso, che da 18 mesi non ba mai cessato di aumentare, 
si aceresce ora con prodigiosa rapidità : in questa settimana au- 
mentò di 8 milioni, ed ascendegin totale a 380 milioni e mezzo. 
La circolazione dei biglietti, tanto per Parigi Quanto per le 
succursali non oltrepassa i 408 milioni. Così fra la riserva me- 
tallica è da icarta che ki rappresenta non v'ha che la ‘tenue dif- 
terenza di 27 milioni e mezzo. Qual prova più evidente, os- 
serva la Presse, sì potrebbe citare della prostrazione del credito? 

PRUSSIA. 

BERLINO , 13 agosto. Si dà per certo che i negoziati tra il 
guverno di Prussia e l’ Austria abbiano provocate, per parte dél 
gabinetto di Vienna , la proposizione seguente : La Prussia e gli 
stati che si uniranno ad essa nel vincolo di una confederazione 


del Nord, conchiuderanno un' alleanza coll Austria e gli stati» 


meridionali «lella Germania , che sì collegheranno a Tei in una 
federazione del Sud. In quest alleanza gli stati germanici meri- 
dlionali serberebbero tra loro le relazioni statuite dall’ atto fe- 
vierale del 1815, mentre che il settentrione della Germania en- 
trerebbe in un vincolo più intimo colla Prussia e il mezzogiorno 
dell'Austria. I giornali notano come questa proposizione tel ga- 
lineito imperiale , ‘che parr®bbe attestare essere |’ Austria dispo- 
Sla a raccostarsi alla Prussia, non possa essere dettata se non 
da uu raffreddamento subentrato in questi giorni tra la corte di 
Vienna e quella di Pietroburgo. 

Certo è che il disegno di costitaire una grande e una piccola 
fiermania, vale a dire. uno stato federale circoscritto, governato 
da un potere centrale, e una larga confederazione con un altro 
potere centrale, si va facendo di dì in dì più sentito. Questa 
combinazione, la quale è tutt'altro che semplicissima , lascia 
credere alla probabilita di venturi conflitti tra il potere centrale 
«lello stato federale e il potere centrale della confederazione. 

Intanto si pensa seriamente all’ istituzione di un polere cen- 
trale prossisorio per la confederazione del 1815. Una commis- 





sione in cui la Prussià e }' Austria avrebbero una perfetta egua- 
glianza circa alle attribuzioni del potere e all’ influenza ; com- 
missione nella quale concorrerebbero peraltro anche gli altri 
goverm germanici per la rispettiva lor patte, s’incaricherebbe 
della marina ,. delle fortezze e dei contigenti da fornirsi all’eser- 
cito federale da quegli stati che non fossero entrati nella fede- 
razione ristretta. lt 

Nulla di posilivo è ad ogni modo conchiuso riguardo a sif- 
fatte questioni, che sordamente s’ agitano, tra Ja Prussia e l'Au- 
stria, gelose una dell'altra e interessate entrambi, questa a 
mantenere, I° altra ad accrescere la propria influenza sulle cose 
di Germania. È noto che la Baviera , a‘hon intricar Je questioni, 
anzi a facilitarne la ventilazione , ha dichiarato di volersi aste- 
nere dal pigliare qualsiasi parte nel potere centrale. 

L' esempio d' Amburgo sembra aver determinato Brema a. ri- 
solversi. 1l corpo legislativo .di quella città ha dato infatti la sua 
adesione allo stato federale ,’ espressamente dichiarando come lo 
stato commerciale della città di Brema gli facesse considerare 
quell’ atto siccome una necessità, assoluta. 

Si spera che l' attitudine delle. camere di Hannover non sià 
tale da suscitar nuovi imbarazzi al partito nazionale tedesco. Il 
corrispondente dell Indépendance Belgè: si lagna a questo ri- 
guardo del partito democratico tedesco yiehe nel suo incorreg- 
gibile nccecamento , comijegli dice ,.dagora a tutta possa contro 


la federazione ristretta, assumendgsi «per tal modo l' incarico 


* di far gl' interessi dell’jassolutismo DE 


— Il ministero prussiano sta occupandosi dei progetti che sa- 
fanno esposti alla prossima dieta dell'impero; tra gli altri quello 
d'un sistema di diritti doganali'e di monete, e l’altro d'una 
nuova organizzazione dell’armata. 

Le trattative di pace colla Danimarea sono riprese sulla base 
dei preliminari già iniziati. Pare per altro che quella base su- 
birà qualche modificazione. 

A Flensburg vebbero alcurie turbolenze il giorno che le truppe 
svedesi vi fecero il loro ingresso. Stando si fogli d'Amburzo, i 
danesi avrebbero commessi degli eccessi, a eni la presenza delle 
{ruppe neutrali si confidava che avrebbe posto un freno. 

— Il principe di Prussia è giunto oggi a Francoforte ; si as- 
sicura ch'egli vi si tratterrà per qualche tempo. A taluni non 
parrebbe inverosimile che questo soggiorno abbia per mira di 
agevolare al governo prussiano i concerti intorno ‘atte cose di 
Germania col principe Giovanni che pareva diretle verso Fran- 
coforte anch'egli, come abbiamo annunziato. Intanto la Germania 
s'incammina all'unità, passando per mezzo a fre poteri centrali. 
Modo bizzarro, esclama un giornale, d'arrivare alla forma unitaria! 

— Si scrive da Breslavia, che in seguito al rifiuto d'una si- 
curtà del 2 0j0, fatto per parte dello stato, tatti i materiali ap- 
partenenti alla strada ferrata che doveva correre tra Neisse e 
Brieg, saranno venduti, e il terreno scompartito in porzioni. 
Neisse, una delle piazze - militàri più importanti della Prussia, 
anzi fortezza di primo ordine che racchiude la più gran fabbrica 
«li polveri del regno, un'officina d'armi, ecc. verrebbe per questa 
risoluzione a essere separata dal sistema di strade ferrate che 
solcano la Slesia. 

-- Secondo la Gazzetta di Lubecca, il senato ‘di quella città 
sarebbe stato invitato per lettera dal ministro prussiano degli 
esteri di fargli pervenire innanzi al {5 settembre una definitiva 
dichiarazione sull'accessioge di.Lutieotà all'alléanza dei tre regni. 

— La Gazzetta ministeriale d'Augusta pubblica, in data del 
28 agosto, la notizia della diminuzione di presidio che in questi 
giorni avrebbe luogo ad Amburgo. Secondo il giornale, delle 
{ruppe prusssiane che ora occupano quella città. non rimarreb- 
bero, dopo il 3 andante, se non se il 15.0 reggimento di fante- 
ria, l’8.0 reggimento usseri ed una batteria di artiglieria JI ge- 


nerale di Prittwitz abbandonava collo stato maggiore la città il 
30 agosto. 





STATI CRALIANI | 





NAPOLI. 

Leggiamo nel Tempo : 

* Sua Maestà .il re non poteva rimanersi indifferente ai ser- 
vigi reoduti dall’ esercito francese alla causa dell'ordine e della 
religione negli stati pontifici; epperò degno estimatore del me- 
rito e del valore ha disposto, per quanto venghiamo assicurati 
di spedirsi centoquaranta decorazioni di diversi ordini e gradi 
a’ principali ufliciali di quell'esercito. Non possiamo che alta- 
mente elogiare il pensiero che ha dettato siffatto attestato di 
stima , la quale vieppiù fa saldi i legami che uniscono i soldati 
francesi ai mostri, e gli sprona nella via che han già seguita di 
devozione e di fedeltà àl sommo pontefiee, confondendo in uno 
stesso sentimento di alleanza .e--di fraternità i difensori d'ana 
stessa causa. 

STATI ROMANI 


Lo Statuto, che fu dei primi a pubblicare la importante let- 
tera del presilento della repubblica francese al colonnello Ney, 
scrive nel: suo foglio del 3 quanto segue : uv 

* Possiamo , garantire senza temere'di essere smentiti , la 
perfetta autenticità della lettera lel presidente della repubblica 
francese al colonnello Edgardo Ney, che abbiamo pubblicato nel 
mumero di sabato. » 

* Possiamo con la stessa sicurezza aggiungere che il generale 
Rostolm ha ricevuto da Parigi l'ordine formale di non permet- 
tere, che nel tempo in cui le truppe francesi saranno in Roma, 
si commetia alcun atto che stia in opposizione con'le intenzioni 
espresse nella lettera del presidente della repubblica. » 

E velle sue notizie recentissime notizie : 

Ci scrivono da Roma che M. de Rayneval voleva che la 
lettera del presidente al colonn. Ney fosse stampata nel giornale 
Officiale. 

1 cardinali hanno resistito, minacciando (vicesi) di protestare 
all'Europa. La lettera non si è stampata, ma se ne è data copia 
a tutti, ed è già nelle mani di tutti. 

— W 31 agosto il generale Rostolan pubblicava la seguente 
notificazione : 

‘« Gli agenti della forza pubblica impediranno che degli as- 
sembramenti di qualunque specio véngano a formarsi; che nes- 
suna manifestazione sia effettuata, e non tollereranno sotto ve- 
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run pretesto, che venga a derogarsi agli ordini precedentemente 
emanati dalla autorità francese. 

« Tatte le contravvenzioni, qualunque resistenza alle pre- 
Chad disposizioni , saranno punite colle pene prescritte dalla 
legge. »* 

La corrispondenza del Monitore Toscano porge di questa sin- 
golare notificanza la seguente spiegazione : 

« Il decreto del generale francese Rostolan sugli assembra- 
menti mosse da questo. I romani volevano farè una dimostrazione 
favorevole al detto generale e aî francesi, e contraria alla com- 
missione governativa dei tre cardinali; il generale lo seppe e 
non volle parer di autorizzare questa dimostrazione : quindi il 
decreto. : 

— Uguale spiegazione ne dà pure lo Statuto, da cui prendiamo 
i seguenti tratti di corrispondenze : 

Oggi è stato nominato monsignor Roberti alla caricà di preside 
di Roma e Comarca (importa quanto legato o prefetto), ‘@ così 
viene mandato a casa l'ottimo marchese Sacripanti, che niò fa- 
ceva le veci. Anche il procuratore generale del fisco incomincia 
a segnare « per monsignor procurator fiscale. Dunque fate i 
conti - commissione suprema 3 cardinali - suo segretario ‘un 
prelato - tribunale della Rota, prelati - tribunale della’ stera 
consulta , prelati - ministro degli esteri, cardinale - ministro 
dell'interno, prelato - ministero dell'istruzion pubblica soppresso, 
ed in sua vece una congregazione di cardinali, ed un segretario, 
prelato ; - presidenti ed amministratori di tutti gli uspitali ed 
istituti dì beneficenza, cardinali; prelati ; pretivo frati j © preside 
di Roma e comarca, prelato; - procuratore generale del fisco , 
prelato ; - cingue commissarii straordinarii dello provincie (che 
sono i veri governanti, non già quei poveruomini che fanno da 
pro-delegati) cinque prelati, fra quali un arcivescovo ; - delegato 
di Pesaro, prelato, - delegato di Rieti, prelato ; - delegato di 
Frosinone, prelato. Il presidente della repubblica ha . di che es- 
sere molto contento di questo abbozzo statistico. Aspetti un 
poro, ed avrà un quadro completo. Ed il Journal des Débats 
maodi a studiar qua entro, ed imparerà, e vedrà. 

— È fatto ormai certo che Oudinot venne richiamato. Ney 
aiutante del Bonaparte venne coll'ordine del richiamo, e addusso 
A motivo l'imminente riduzione dall’ armata. Non fu che un 
pretesto. 


Oudinot che diede prova costante d'essere assai creduto, vi 
creilette è pubblicò che la truppa doveva essere in parte richia: 
mata. Ciò spiacque fortemente al suo governo, e n’ ebbe gravi 
rimproveri , talchè in vece di tornare in Francia, si ridusse a 
Gaeta. Assunse il comando Rostolan, carattere franco e soldato 
d' onore. Scrisse tosto al ministro Savelli intimandogli di desi- 
stere da ogni arresto senza prima avergli comunicate le prove 
della colpa. Visitò la commissione governaliva , e questa gli fece 
restituire la visita da un proprio segretario. Rostolan lo cacciò. 
L'indomani la commissione umiliata dovette visitarlo. 

Tra la commissione e il generale Rostolan havvi urto deciso ; 
© si giunge perfino a dire che la commissione è partita. D'altra 
parte si annunzia una nuova spedizione spagnuola. I spagnuoli 
che vi sono imprecano ai francesi e tentano ogni sforzo per ve- 
nire in città. L'altra sera aleuni battaglioni si presentarono alla 
porla. Rostolan fece dire s’allontanassero o sarebliero respioti 
colla forza. La cosa non ebbe altro seguito. Oggi è fuori una 
legge che allontana i forestieri soldati della Repubblica. Si crede 
provocata da una qualche loro macchinazione; ma oramai sa- 
ranno pochi i colpiti. Osservate che venne promulgata dal pre- 
fetto di polizia francese. 

Sulla partenza della commissione è questa la verità: fu un 
grave alterco con Rostolan : i cardinali dissero : e noi partiremo; 
Rostolan rispose : faranno bene; soggiunsero : giacchè ella lo 
dice seriamente , sappia che noi‘non partiremo che o per ri- 
chiamo del papa o per formale intimazione di lei. Rostolan 
mantenne il silenzio. 

— La corrispoudenza del Nazionale reca : 

* La guardia svizzera è ripristinata e fa guardia al vaticano 
La finanza è in uno stato orrendo. leri non vera un soldo per 
pagare i fornitori militari, ed alle tre pomeridiane farono rime- 
diati scudi duemila per pagare un acconto al fornitore del pane 
Cartoni, il quale si ricusava di darne oggi alle truppe. Si dice 
che in via d'argenza il comando francese obblighi | la commis- 
sione ad emettere nuovi boni!!! La commissione vorrebbe far 
coniare moneta erosa, ma gli manca una piccola cosa, il metallo 
qualunque. 

= Dopo la rinunzia «lata dal ministro della guerra principe 
Gabrielli, Gaeta ha nominato il principe Orsini, il quale si è re- 
cato quivi per prendere gli ordini opportuni. Prosiegue l’urto fra 
Gaeta ed i francesi ; la triade della commissione dicesi verrà 
cambiata. Ieri l'uffiziale francese. . . .. diceva che a tutti costi ‘ 
Roma avrà una costituzione, gli fu domandato se, proveniente da 
Gaeta? egli rispose che doveva esser della Francia, unicamente 


di lei. Quattro ufficiali francesi sono stati a Gaeta ad inchinare 


il pontefice, e pregarlo a ritornare nella sommessa capitale. 


« Il pontefice rispose : « Non tornerò fino a tanto che non 
vedrò agire la Francia con lealtà ; essa pretende ‘dettarmi legge, 
e non sa che io non posso, non debbo, nom voglio nulla accet- 
tere în fatto di governo, salvo quello che'crederò pensare, è 
decidere cegli eminentiss. cardinali: e se la Francia prosegu irà 
ad agire come oggi fa, noi ci pentiremo della fiducia posta in 
lei e piuttosto che a Roma porteremo la nostra sede in' altro 
luogo, ove altre potenze cattoliche coadiuveranno i nostri sen- 
timenti, e non ci obbligheranno ad adottarne di fatsi ed erronei, 
siccome fa la Francia ». Che (coulinuò Itmfficiale francese) se 
il papa non accorda quelle franchigie che.pn giorno promise , 
compresa la costituzione, la Francia si vedrà costretta a dichia- 
rare un governo provvisorio temporale. Sia detto con pace del 
sig. uffiziale, sebbene sia nel caso di saperne più di me, io non 
ci credo un fico. Gira per Roma una lettera che dicesi del pre- 
sidente; molti lo credono, poichè i francesi l'hanno messa fuori. 


Qualche francese prevede una futura lotta in caso d'opposizione 
coll'Austria. 


Rostolan vuole per certo che tra due settimane tutto debba 
esser finito. 2000 spagnuoli hanno domandato il permesso di 
acquartierarsi in Tivoli. 11 general francese lo ha negato, Roma 
conlinua a tenere un contegno lodevole. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA 6 SETTEMBRE 


Presidente Lorenzo PARETO. 


Apertasi l'adunanza all'ora una e mezza colla lettura dei ver- 
bale della precedente tornata, e del solito sunto delle petizioni, 
per tre di queste la dichiarazione d'urgenza vien dimaudata suc- 
cessivamente dai dep. Lione, Quaglia e Bunico. 

Il presidente legge una letlera colla quale sono accompagnate 
10)'copie di un ordinato del consiglio delegato d'Acqui relativo 
alla disgiunzione del. mandamento di Ovada da quella provincia 
£ due altre colle quali sono pure trasmessi in dono alcune copie 
di opuscoli de’ signori, Albini e professor Bruna. 

Si da lettura autorizzata da alcuni uffici «di un progelto di legge 
presentato da Bastiane, Despin e da altri deputati della Savoia , 
tendente a far dichiarare reale una strada che dalla Savoia tende 
alla Svizzera; il progetto sarà stampato e distribui'o per la di- 
scussione negli uffici. 

L'ordine del giorno porta la discussione sul progetto di legge 
rilativo alla disgiunzione del mandamento di Ovada dalla pro- 
wincia d' Acqui, e alla riunione del medesimo a quella di Novi; 
il presidente da lettura del progetto di legge. 

Il deputato Bella legge un suo discorso col quale combatte il 
progetto presentato dal ministero, e, mentre riconosce pur egli 
che Novi sarebbe il vero centro degli interessi locali del man- 
damento di Ovada, afferma però che il disgregare questo dalla 
provincia d' Acqui sarebbe una vera ingiustizia verso quella pro- 
vincia eni fu già recato grave danno nelle precedenti riparti- 
zioni; egli ricorda come per questa provincia siano triplicate Je 

ontribuzioni provinciali, in segnito alla sua riunione colla di- 
visione di Savona, e accenna alle proteste già mandate dai cit- 
tadini d'Acqui contro il progettato smembramento; euli conchiude: 

laversi rimettere ogni decisione a prendersi sul progetto di legge 
sora presentato, all'epoca che si farà un generale riordinamento 
nella ripartizione delle provincie dello stato. 


Despine leuge un discorso nel quale presenta alcune gravi 
considerazioni nella proposta disgiunzione di un mandamento 
dalla provincia cui appartiene per aggregarlo ad un altra; egli 
stabilisce un confronto fra la condizione della provincia d'Acqui 
unita alla divisione d' Alessandria, con quella della medesima 
unita alla provincia di Savona; è pure d’avviso doversi adottare 
una generale riforma nella ripartizione delle provincie, e allora 
doversi rim-ttere la discussione ora apertasi. 

Rossi sorge a dimostrare coll'appoggio di molti fatti quanto 
infausto connubio sia quello della provincia d’Acqui con quella 
di Savona, e come lo smembramento di un intero mandamento 
della provincia d’ Acqui sarebbe ingiusto , e gravatorio per la 
medesima; egli fa presente quanto più naturale e convemente 
sarebbe la riunione di quella provincia colla divisione di Ales- 
sandria ; e conchiule, asserenilo: non dover la Camera ammet- 
terè così facilmente lezgi relative ad interessi puramente locali, 
altrimenti el‘a diventerà un consiglio comunale incaricato di giu- 
dicare di affari privati, e propone che la Camera non approvi il 
presentato progetto di legge. 

I! ministro deli'interno dichiara riconoscere egli pure i mag- 
giori gravami imposti alla provincia d'Acqui in seguito alla sua 
riunione colla divisione di Savona j; non essere egli contrario a 
che si proponga qualche provvedimento a questo riguardo , es- 
sendogli pure a cuore gl’interessi di quella provincia. Egli 0s- 
serva però che i rapporti fra le provincie e i capi luoghi di 
divisione sono assai minori che non quelli di un mandamento 
col capo-luogo di provincia; afferma questa ragione militare 
in favore del mandamento d'Acqui ; egli asserisce essere impos- 
sibile nn’associazione contro i proprii interessi; per questi. mo- 
tivi essere proposta la disziunzione del: mandamento di Ovada 
dalla provincia d'Acqui, e la sua aggregazione a quella di Novi. 

Miehellini G. B. non trova ingiusta la proposta legge come 
alt» vorrebbe, ma .sibbene inopportuna ; egli opina che se la 
«ommisslone centrale permanente di legislazione proposta dal 

ep. Pescatore giù esistesso, questa legge «di interesse tutto locale 
non sarebbe stata presentata ; egli crede doversi col tempo ri- 
conoscere nei comuni insieme colla loro propria autonomia, la 
facoltà di unirsi a quelle provincie che loro presentano maggiori 
rapporti di interessi. (ilarità ; rumori) 

Rossiî , ringrazianito il ministro delle favorevoli intenzioni e- 
spresse risuardo alla provincia d'Acqui, insiste sulla convenienza 
di riunirta alla divisione di Alessandria; osserva come riupita a 
«questa divisione fosse imposta di sole L. 58,000 e invece essendo 
riunita a quella-di Sivona fesue imposte siano ascese a L. 160,tXX), 
Ora egli domanda alla Camera se vorrà fare -in favore di una 
comuvità , di un mandamento ciò che niega di fare in favore di 
un'intera provincia? Euli espone la condizione degl’ interessi 
focali del mandamento di Ovada, asserendo non vederci la ne- 
cessità «della sua unione colla provincia di Novi; transiti pure, 
egli dice, il suo commercio per Novi, ma coucorra a pagare le 
contribuzioni col paese dal quale ritrae quasi tutti i suoi mezzi 
ci commercio ; e conchiude , esprimendo la fiducia che la Ca- 
nera non vorra coll'approvazione del presentato progetto di legge 
dannezziaro la provincia d'Acqui. 

Buffa alferma essere una giustizia che Ovada domanda da ben 
trentadue anni quella che ora è proposta alla Camera colla pre- 
seuluta lovge; osserva non essere gran danno alla provincia di 
Acqui, essenilo si piccola la tassa che le paga il mandamento 
di Ovada, come avrebbe confessato uno dei preopinanti ; egli 
vorrebbe che ai casi particolari si provvedesse con una legge ge- 
nerale; ma poichè una generale riforma non è sì facile, nè sì 
presto fatta , si proyveda almeno parzialmente nei casi che ri- 
clamano un provvedimento. Evtra ad esporre le vicende del 
mandamento di Ovada, è confrontando la sua situazione passata 
colla presente, dice Ovada trovarsi iv posizione eccezionale (8 
priglio); l'oratore dichiara difendere euli sacri inieressi, e questi 
allerma dover andare avanti ad ogni altra cosa (braro ! applausi) 
& Fiassumuenio quanto 'veune largamente esponcudu , conchiudle 
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wpregando la Camera a votare una legge che ripara an ingiusti- 
zia contro la quale si riclama da trentadue anni, e gontro la 
quile si riclamerà ogni anno sino a che non venga essa riparata. 

Si domanda la chiusura della discussione, e meéssa ai voti è 
adottata ; si passa alla discussione dei singoli articoli, che, letti 
dal presidente, sono dalla Camera approvati senza discussione. 

All'art. IV il ministro dell'interno propone un’ aggiunta rela- 
tiva alle cause vertenti davanti il consiglio d’intendenza, per le 
quali si circoscrive il termine di un mese per l'introduzione e 
si stabilisce che si eséguirà nelle forme prescritte per le cause 
vertenti davanti a tali>-tribunali. 

In seguito ad alcune osservazioni del dep. Mellana relativa- 
mente alla cessazione del contratto coll’appaltatore delle gabelle 
per la provincia d’Acqui, risponde il ministro non duversi con 
una legge rompere un contratto conchiuso dal governo; Mellana 
dichiara non doversi ciò fare per evitare di dare un compénso 
all'appaltatore. vi 


L'aggiunta proposta dal ministro dell'interno viene approvata, 
e si vota complessivamente sulla legge. 


Il presidente invita a- procedere all’ appello nominale per la 
votazione segreta sulla legge; Yalerio propone che la votazione 
sia rimessa al fine della seduta, e intanto si seguiti ad esaurire 
l'oriline del giorno, 3: pet : 

Il presidente dice essero“ati* ordine del giorno la discussione 
sul rapporto: fafto dalla “tmimissionè, incaricata di riferite «ul 
mezzi di rimediare alla sittazione , nella. quale trovansi le dio- 
cesi di Asti e di Torino; egli ricorda le ultime parole della re- 
lazione, colle quali la commissione, dichiarandosi inceppata dal- 
l’azione ministeriale, ne faceva istrutta la Camera , perchè avvi- 
sasse ai mezzi di togliere ogni ostacolo, o vedesso almeno non 
essere colpa della commissione , se non può degnamente corri- 
spoudere alla fiducia in lei riposta. 


Il ministro di grazia ‘e giustizia » dice dolergli dell’insistenza 
che mette la Commissione nel richiedere i documenti relativi al 
processo del vescovo d'Asti, e delle pratiche fatte dal Ministero 
relativamente alla grave quistione di che si tratta. Egli afferma, 
dolergli pure che si voglia rinnovare una pubblicità ch'egli opina 
doversi evitare pel rispetto dovuto alla religione, a malgrado 
dei falli di alcuni dei suoi fininistri ; aver creduto che tutt'altra 
via sarebbe stata più opportuna ad ottenere il desiderato scopo, 
che non quella di una romorosa pubblicità; aver 11 ministero 
adoltato come mezzo se nòn unico, almeno primo, quello di 
spedire a Roma un distinto magistrato affinchè rappresentasse 
al supremo gerarca «ella Ghiesa lo stato della diocesi d'Asti e 
dieTorino, e ottenesse qualthe opportuno provvedimento. Crede 
avere con ciò sortito qualche effetto Ja interpellanza fatta in 
proposito, e non esservi per ora il caso di metter mano ad ul- 
teriori mezzi, sino a che non sia conosciuto l'esito della spedi- 
zione fatta a Roma; afferma, il Ministero tentare intanto nuove 
pratiche per ottenere dall’arcivescovo di Torino la rinunzia della 
sua sede in vista dell’impossibilità di esercire le funzioni del 
suo ministero senza grave pericolo. della pubblica tranquillità. 
Riguardo al vescovo d'Asti, totta la corrispondenza del Ministero 
essere rivolta a persuaderlo di lasciare un posto che oramai non 
può più ritenere colle dignità conveniente alla sua posizione; 
dichiara, gli atti rel.tivi al sno processo essere nel dominio del 
potere giudiziario; a questo jon potersi comandare di continuare 
un processo, sul quale ha già data una sentenza; afferma che 
«quando alla Camera si esilìì pronto a somministrare i relativi 
d«u nenti, intese parlare di quelli esistenti presso il Ministero; 
questi essere ora stati consegnati al magistrato incaricato di far 
conoscere ogni cosa al sonimo. Pontefice (rumori, segni di disap- 
provazione); pel quale motivo, se anche la Camera lo volesse, 
egli non potrebbe in questo momento somministrarle quei do- 
enmenti; egli conchiude doversi rimettere ogni ulteriore discus- 
gio .e e provvedimento all’epoca che il magistrato spedito a 
Gaeta abbia riferito sulle intenzioni «del supremo gerarca della 
Chiesa; così sembrargli dover consigliare la prudenza per otte- 
mere il risultato che la Candera si è prefisso. 


Siotto-Pintor , dichiarando che niuno più di lui ha desiderio 
«i veder definita la questione vertente da lui promossa, pure è 
d' avviso non dover la Camera ne arrestarsi, ne trascorrere nella 
via, nella quale è entrata. Opina ehe la Commissione poteva 
più felicemente esordire ne’ suoi lavorij espone il ministro es- 
sersi offerto a recarsi nel sùo seno per portarvi quegli schiari- 
menti che sarebbero occorsi; l'offerta doveasi accettare; la pri- 
denza, la giustizia la consigliavano j dice la Commissione non 
aver aderito alla schietta e leale offerta del ministro; ed' ora 
venire a lagnarsi di esserè inceppita dall’ azione ministeriale ; 
essersi messa in una condizione di antagonismo col’ ministero , 
e intanto andar essa priva dè documenti promessi ; riguardo al 
processo del vescovo d’ Astì egli crede che la Camera non possa 
e non vorrà richie:lerlo, ogni potere, egli osserva, dover restare 
pe’ suoi limiti; dice non doversi autorizzare il ministero a richie- 
slere dal potere giuliziario comunicazione de’ processi; perico- 
Joso lo stabilire un antecedente.il quale potrebbe tornare a danno 
viella giustizia in altre circostanze; non costituzionale il discu- 
leve in Parlappento le sphtenze.del potere giudiziario ; egli opina 
doversissaper grato al ministro che: pandava. a Roma un di- 
slinto magistrato per tentare la miglior via di ottenere lo scopo 
che la Camera si è prefisso. 

Mellana risponde al deputato Siotto Pintor che, se la Com- 
missione nell’ esordire della sua missione commetteva inconve- 
nienza, la colpa ne venivafa Jui che con ben chiaro linguaggio si 
faceva iniziatore di questa prgtica; aff rima, la Commissione aver 
veduta contrastata una delle prime prerogative della Camera; 
non volendo assumere su di se stessa un tal precedente, averne 
voluto istrytta la Camera stessa; ora che il ministro disse: aver 
valuto favorire il supremo Gerarca della lettura dei documenti 
della Commissione, la quistione cambiar d’ aspetto , è divenire 
più grave; due essere le cose ad osservarsi; se esiste o no la 
prerogativa della Camera di poter esiggere dal goyerpo di met- 
tere a suna disposizione,guei mezzi che sono in suo potere; e so 
la Camera debba assentire che, sino a che il magistrato spedito 
a Gaeta non abbia fatto i suoi passi, ogni suo ulteriore provys- 
dimento debba essere sospeso. Si lagna che si yoyl'a seguire 
l'antica via dei concordati, e delle preghiere quando trattasi d ‘i 
più vravi interessi del puese; riguardo #Ila guistione della py!)- 
licia allegata dal misistro, dice essere un insulto alla Comi - 
sione, la quale ha dirt: grande prova di moderazione, mentre 
coll'autorità della Camera, poteva formarsi in Commissione d'in- 
chiesta, e procedere libera.nente (applausi). 





fl ministro di grazia e ciustizia diee che riguardo alla spe- 
dizione del magistrato a Gaeta , il ministero ha fatto uso di un 
suo duilto; l'azione doversi lasciar libera al governo; che se 
la Camera crede di potere in via legislativa riparare alle  pre- 
senti circostanze in modo da evitare la necessità di ricorrere 
alla Santa Seile , essa è libera di provvedere j ma finchè il go- 
verno è vincolato dai cencordati esistenti, afferma essere dovere 
del ministero di rispettarli ; osserva l'avere spedito il suo dele- 
gato presso il Sommo Pontefice uòn impedire per nulla l'azione 
legislativA della Camera. 

Mollard afferma doversi con esattezza in sì grave quistione 
osservare ciò che si è fatto, ciò che si ha da fare; espone il 
ministro essersi spiegato con lealtà, la commissione avere spinto 
troppo oltre le sue esigenze; perciò il ministro essersi messo in 
sulle difese collo Statato alla mann; cita i vavi articoli dello 
Statuto pei quali crede il ministero aver bene agito, e conchiule, 
proponendo il seguente ordine ilel giorno. — La Camera, is- 
truita che il ministero ha fatto uso e continua a far uso di tutti 
i mezzi legali e diplomatici per risolvere le difficoltà presentate 
sullo stato attuale dei vescovadi di Asti e di Torino, passa ‘all’ 
ordine del giorno. 


Un altro emendamento è presentato dal deputato Montezze- 
molo, un altro dal deputato Bonelli, un ultimo infine dal depu- 
tato Siolto Pintor ne'seguenti termini: — Essendo incontrasta- 
bile che il ministero dee coadiuvare cori tutti i mezzi che sono 
in suo potere qualunque Commissione creata nel seno della Ca- 
mera, questa invita la Commissione a progredire con alacrità 
ne'suoi lavori, e passa all'ordine del giorno, 

La chiusura è dimandata. 

Mellana riserva al relatore, in caso si votasse la chiusura , il 
diritto di aver l'ultimo la parola (da tutte parti: a domani, a 
domani ). 

Sineo ha la parola contro la chiusura; ma gli è impedita dal- 
l’onanime grido che vuole rimandata al domani la discussione, 

Il presidente invita ad alzarsi quelli che intendono mandare 
al domani la discussione sulla chiusura; la Camera a quasi una- 
nimità si decide pel rimando della discussione al domani, 

Si procede alla votazione sulla legge relativa. al mandamento 
di Ovada, e il presidente ne proclama il seguente risultato : 

Votanti 125 - Maggioranza 63 - favorevoli 96 - Sfavorevoli 29. 

L’adunanza è quindi sciolta alle ore cinque: e mezza. 


NOTIZIE 


— Si assicura che il conte Morozzo della Rocca, ministro 
della guerra, diede la sua demissione; quel portafoglio fu of- 
ferto al gencrale Bava, il quale finora non si sa se l'abbia ac- 
cettato. In caso di suo rifiuto, carre voce che al generale Mo- 
Morozzo succederà il generale Giacomo Durando. 


— Un nostro amico giunto oggi da Venezia ci fece una de- 
scrizione spaventevole della situazione di quella città. A_ migliaia 
ascendono i profughi. Parecchie centinaia già arrivarono a Ge- 
nova.Manin e Pepe s' imbarcarono in un battello alla volta di 
Coriù, non si sa se per rimanervi o per dirigersi altrove. 

Il giornale semi-ufficiale, la Legge, reca: 

Ci viene assicurato, che l'onorevole ministro degli affari esteri 
della repubblica francese Alessio di Tocqueville abbia indirizzato 
al governo austriaco una severa nota, :liplomatica , nella quale 
sono riprovati gli ultimi e recenti atti dell'autorità militare di 
Milano. La grande ed autorevole voce delle nazioni civili deo 
sorgere unanime contro procedimenti che ledono i diritti e la 
dignita del genere umano. 4 


Siamo invitati a inserire questa dichiarazione : 

« La notizia data nel nostro foglio di ieri riguardo al libretto 
col titolo Cruz de Cruce stampato a Novara, posso assicurarvi 
che non è vera. Può essere che si siano fatte delle visite a 
qualche libraio; ma non certo pel libretto nominato , il quale 
anzi si vende pnbblicamevte e non può essere soggetto d'inqui- 
sizioni per parte della pubblica sicurezza. » 











NOTIZIE DEL MATTINO 


Parigi. La festa d’inaugurazione della strada ferrata d'Epernay 
fu splendida, 11 presidente della. repubblica ebbe grata acco- 
glienza dalle popolazioni. Questa espressione de’ sentimenti del 
popolo, arra di tranquillità, contribuì al rialzo inaspettato dei 
fodi pubblici. Il 5 0j9 aumentò di 1. 30, ed il 30/0 di 55 cent. 


Prussia, Si conferma la notizia delle collisioni avvenute a 
Flensburg tra î partitanti delli Danimarca e quelli della Ger- 
mania. Mancano per altro i particolari. 

L'adesione delle tre città libere di Amburgo, Lubecca e Brema 
alla costituzione dei tre re è allermata siccome atto meramente 
politico e non commerciale. Se devesi prestar fede alla Gazzetta 
d'Augusta, la citta di Lubecca sisarebbe invece dichiarata refvattaria 
all'accettazione della costituzione. In Amburgo sifprevedeva pro- 
babilissimo lo scioglimento della camera del granducato d'Ol- 
denburgo, la quale persiste nella sua opposizione contro alle 
mire del gabinetto favorevoli all'accettazione della costituzione 
me lesima. 

Lell'arrivo dell'arciduca Giovanni a Francoforte nessuna no- 
tizia ancora, 

1 31 agosto s'aspettava a Berlino la principessa Elena, avviata 
a Varsivia. Il granduca Michele, suo marito, di cui s'era spac- 
ciala la morte, pare gravemente ammalato. 


BORSX DI TORINO 


Porino 6 7.bre |5 per 100 1819 decorr. 1 aprile. L. 
Id, 1831 . 1 loglio 
"ld 1848 . 1 7.bre 
Id. 1849 . V'aprile 

dd (12 giugno 1849) 1 luglio 
Obbligazioni dello Stato 1834. » 
Obbligazioni dello Stato 1849 . . » 
BANCA DI GENOVA 
Biglietti da 
IH. da... 
Li, da 


LONI DEL TESORO. . . 
FONDI ESTERI 


Consolati in conto... 
Azioni della banca 


Londra 1 
Vienna 1 





A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
ti. ROMBALDO gerente. 








TIPOGRAFIA ARNAI DI. © 





Amro 





PREZZO DELLE ASSOGIAZIONI 
Di Pa@Glis! ANTICIPATAMRNTR 








TORINO 8$ SETTEMBRE 





CAMERA DEI DEPUTATI. 


Ieri fu proseguita e-condotta finalmente -atermine; 
la lunga e piuttosto noiosa discussione sull’ affare dei 
«lue vescovi di Asti e di Torino. Gli avvocati fecero 
grande cartiera, e parlarono | un dopo l'altro, cd 
alcuni anche più volte, Sineo, Boncompagni, Leoni, 
Mongellaz, Mollard, Palluel s Chenal, Mellana, dottore 
Jaquemoud, il teologo Mouti, î ministri Pinelli, Ma- 
meli e Demargherita, e finalmente il relatore della 
Commissione awocato Brefferio; Tranne Boncompagni 
e Demargherita , tutti sviarono dalla quistione princi- 
pale, quella che concerne i mezzi legali onde provve- 
dere alla posizione illegale dei due vescovi e ad altri 
casi analoghi che o sono vigenti o possono presentarsi 
fra poco. 
Boncompagni aveva incominciato bene e fini male 
concludendo di rimettersi alle trattative che si stanno 
intavolando con Roma, lo chè ci condurrà alle calende 
greche. Nè più conseguente fu il ministro Demarghe- 
rita > imperocchè riconoscendo |’ utilità che la Com- 
missione prosiegua i suoi lavori, ciò non dimeno 
opinò per un ordine del giorno pnro e semplice. 
Quanto agli altri si divagarono sulla questione dell’ 
inchiesta: li uni sostenendo che la Camera ha il di- 
ritto di procedere ad inchieste, gli altri uegandole 
questo diritto, perché, secondo loro, va.ad usurpare 
fe aitribuzioni del potere giudiziario. Entrambi: ave- 
vano ragione ; na non s' intendevano, perchè ciascuno 
csaperava il proprio principio : come lo dimostrò coll’ 
usata sua lepidezza il dottore Jagremoud. 
La questione fu riassunta dal deputato Brofferio, in 
rin discorso molto ben concepito, e che perciò ap- 
punto vale assai più del suo rapporto. Tranne alcune 
inesattezze istoriche, tutto il resto, fatti raziocinii, 
successione d'idee, tutto era a suo posto, e produsse 
un ottimo effetto. Concludendo, egli dimostrò, in modo 
«la non dubitarne,. che il. ministero non otterrà nientd 
e sempre niente dalla corte di Roma, e se vogliamo 
provvedere a qualche cosa dobbiamo fare da noi. 
Alla fine si trovarono sulla tavola presidenziale circa 
una dozzina di ordini del giorno; quello puro e sem- 
plice ebbe pochi voti, qualche altro nissuno; (cinque 
© sei furono ritirati ; e fu adottato a grande maggio- 
sanza quello del deputato marchese Ricci. Con essa 
la Commissione è giustificata del suo procedere pas- 
sato e viene invitata a proseguire i suoi lavori. 
Se ci è lecito di erprimere un nestro dubbio, pare 
che il ministero desiderasse questa soluzione; ma che 
avesse paura di mostrare di desiderarla : forse c' in- 
ganniamo e forse no. 
Ora noi vorremmo che la Commissione, lasciate «la 
parte le indagini di un interesse meramente personale, 
si occupasse della questione teorica e di principio e 
pensasse a stabilire una Jegge regolamentare delle 
correlazioni fra la Chiesa e lo Stato. Bisognerebbe 
quindi che ella esaminasse quali sono le leggi vigenti 
in proposito, quali furono le leggi o pratiche usate 
nel passato; che le raffrontasse col diritto pubblico 
ecclesiastico degli altri stati cattolici , al qual uopo 
“possono fornire buoni materiali il diritto francese, 
massime quello anteriore alla rivoluzione, e quello 
professato da Bossuet e da’ suoi contemporanei ; il 
diritto spagnuolo, sopra di cui si può consultare l’ec- 
cellente lavoro del Campomanes; quello di Napoli e di 
Sicilia, massime nei tempi passati, del quale il Gian- 
none ci ha, per così dire, fatto la storia ecc. ce. indi 
risalire al diritto canonico antico, alla storia de’concilii, 
della Chiesa e della potestà papal», e degli «abusi che 
derivarono e derivano tuttora dalle pratiche abusive. 
Il frutto che si può ricavare da queste indagini sarà 
senza dubbio di un effetto immenso. 
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GLI SCRIVANI DEI TRIBUNALI 


Solamente dagli alti burocratici ristorati da grassis- 
simi stipendii si va predicando che tto! progetto di 
legge testè presentato riguardante î segretari si è con 
rara. accoriezza ed armonia proyyistogpel pubblico e 
privato. vantaggio. — Dal segretari » all'ultimo scrivano 
tutti alzano la voce contro quel progetto Imti fo ri- 
gettano come inconciliabilissimo coi bisogni attuati di 
riordinamento. 

Ben vi sarà chi parlerà-a favore dei. sogre‘ari e 
dei loro sostituiti, degni al certo di miglior tratta- 
mento, ma chi prenderà la parola per perorare la 
causa degli serivani? Chi parlerà a favore della classe 
che pare condannata a vivere nellalbbandono ed ob- 
blio, che è costretta a macerarsi nella gia altrui, 
che, mentre tutti si sollevano a dignitosa esistenza, è 
traltenata nella prostrazione e nell’avvilimento ? 

Se il corso di cinque anni e più in cui sto atten- 
dendo alle vostre umili e laboriose oveupazioni , 0 
compagni serivani, può avermi proceac 
cozniziene sul nostro stato e indotto nell'animo a 
convinzione di diverso ordinamento, permeticiemi di 
grazia, «che io alzi a vostro nome la mia voce; essa 
non è «loguente, ma non sarà abbandonata da quella 
forza che imprinie la verità e la difesa del merito 
sventurato. 

I giovani che chiesero ed ottennero impiego di 
scrivano nelie segreterie dei tribunali, sono meritevoli 
di particolare interessamento. — Distinti per lo più 
per coltura d’ingegno essi avrebbero figurato in più 
ampia sfera, se non avessero avuta avversa la for- 
tuna, se fra il posto da essi vagheggiato ed 





Ha qualche 










gialo ed essi stessi 
non si fosse frapposto una barriera insormomtabile, 
quella della povertà. Impotenti così a sopperire alle 
spese che trae seco la carriera universitaria, essi do- 
vettero, benchè compiti i loro studii seolastici, soffer- 
marsi a metà del cammino, e, per non essere più di 
aggravio ai loro parenti ed ottenere un tozzo di pane, 
si condannarono da se stessi a bagnarlo con sudori 
quotidiani. , 

Il momento però in cui saranno sollevati da tanta 
prostrazione, non può essere lontano: tutto concorre a 
rialzare la speranza degli scrivani; è pegno per essi 
di migliore avvenire la sollecitudine del governo, per- 
chè sia tradotta in atto l’idea di conciliare il pubblico 
col privato vantaggio, al quale concetto se nen cor- 
risponde affatto l'ordinamento contenuto nel progetto 
di legge presentato, devesi ciò nulla meno saper grado 
alla mente che l'ha concepito. È arra-infine sicura di 
prossimo miglioramento pegli scrivani l'interesse vi- 
vissimo del parlamento per quanti si raccomandano 
per merito, e sono sventurati. 

Ma quale sarà il nuovo ordinamento che soddisfaccia 
veri bisogni degli serivani dei tribunali? 

La legge, che essi desiderano e riclamano si è: di 
essere riconosciuti e stipendiati dal governo. 

Il trattamento che esssi chieggono,.si è quello che 
venne già accordato ad un'altra elasse. non superiore 
alla loro, a quella, cioè, degli scrivani delle inten- 
denze. Questi ora per beneficio di una provvida legge 
progrediscono ordinatamente nella loro carriera, rico- 
nosciuti come sono dal governo, nè alcuno di essi 
muove lagnanza sull’ organizzazione che governa il 
loro avanzamento. 

Ora perchè lo stesso non può provvedersi anche a 
pro’ degli scrivani dei tribunali? Qual ostacolo si 
frappone egli mai perchè non si estenda anche ad 
essi tale benefizio? 

Pare che l’aggio lasciato ai segretari abbia la de- 
stinazione di sopperire alle spese degli sorivani. Se 
così è, non era egli meglio che il governo si fosse 
riservato anche questo prodotto, e avesse collocato al 
suo stipendio anche gli scrivani? Così si sarebbero 
acquietati sì gli uni che gli altri, avendo allora vera- 
mente i segretari uno stipendio fisso € certo non sog- 
getto ad alcuna variazione, gli serivani avrebbero be- 


nedetta l'idea che suggerì e volle l'attuazione del loro 
stipendio. 
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Si oppone che non debbano venire stipendiati dal 
governo gli serivani, perchè non può determinarsi id 
loro numero, dovendo esso sempre essere relativo alla 
maggiore 0 minore alfiaenza degli affari pel loro pronte 
disimpegno. — lo rispondo: Ciò che vien ereduto 
svrgente, d'ineaglio e pregiudizio al pubblico servizio, 
in reputo anzi qual eavisà di vantaggio per la bontà 
della stessa organizzazione. 

Qualora gli sctivani venissero così stipendiati, essi 
vedrebbero sehiudersi loro d'invanzi una carriera non 
priva affitto di seduzione. Vari gievani chiederebbero 
d'incamminarsi per essa, sicuri dei vantaggi che ar- 
reca il sistema del riconoscimente e stipendio regio, 
e ciò con maggior impulso, non richiedendosi per 
per aspirare alla qualità di sostituiti che il corso della 
reltorica, cosicchè si stabilirebbe una gara, che prov- 
vederebbe abbondantemente di volontari ed applicati 
le segreterie dei tribunali. 

Noi credendo di aver qui sufficientemente dimo- 
Strato, come i bisogni degli serivani rielamino stipen- 
dio dal governo, che tale benefizio accordato già ad 
altri non può venir ricusato a questi, senza ledere la 
giustiza che vuole distribuiti con equa lance i favori 
dell'’eruaglianza civile, cotanto prociamate in questi 
giorni, deponiamo qui la parola, che sarà ripresa cer- 
famente mel Parlamento e coronata dal felice suecesso 
colnto se:pirato dagli serivani. 





C. Massenano. 


STATI ESTERI 


——__— e _——— 


FRANCIA 

PARIGI, 4 settembre. 1 giornali bonapartisti fanno fe feste per 
la corlese accoglienza fatta al presidente della repubblica, nel 
suo viaggio ad Epernay, ma confessano che non sono all'atto 
tranquilli e che le nubi che appaiono nell’ orizzonte li contur- 
bano. Di qui la loro lotta contro i legittimisti, e la loro oppo- 
sizione al ministro Dufaure che tacciano di debolezza. Ml Dir 
Décembre, giornale che non si fa scrupolo di rivelare aperta- 
mente de sue velleità napoleoniche , tuitochè combatta l' Union 
e l' Opinion publique , si unisce in parte a' legittimisti , chiedendo 
la revisione della costituzione, 

L’ Assemblée Nationale, foglio eminentemente reazionario, 
parteggia pure colla frazione degli adoratori del conte di Cham- 
bred, che wnole che venga interrogato il suffragio universale , 
sulla forma di governo da darsi alla Francia. Prendendo argo- 
mento dal processo intentato all’ autore ed all’ editore della pe- 
tizione sull'appello al popolo, domanda se mai fu considerato 
delitto il ricorrere al sovrano contro gli atti e le decisioni de 
suoi ministri, perciocchè l’ assemblea costituente non era a pa- 
rer suo, che il ministro del popolo sovrano. Metitre i giornali 
bonapartisti cercano scalzare la repubblica da una parte, i le- 
gittimisti l’osteggiano dall’ altra celebrando le virtù del pelle- 
grino di Ems, il suo amore per le belle arti , la sua pietà verso 
il povero, e la grandezza delle sue idee. Essi stanno ora fa- 
cendo coniare una medaglia in memoria dell’ abate di Genonde 
che il 21 luglio 1830 domandava il suffragio universale che non 
fu concesso che dalla rivoluzione di febbraio. 

Questi intrighi commuovono poco il ministero, cui occupano 
maggiormnnte gli affari esteri. La corrispondenza parigina dell 
Indépendence belge assicura che per le tendenze retrograde deî 
cardinali e del crnciliabolo di Gaeta, fu ordinato che la spedi- 
zione di Roma non venisse diminuita di alcun corpo, finchè 
non fosse sciolta la quistione col Papa. 

Ferdinando Lesseps ha pubblicata la sua risposta al rapporto 
del consiglio di stato. In essa non si ravvisa. nè passione, nè 
mal animo: moderazione di linguaggio, dignità d’ espressione 
rendono il nuovo memoriale dell' illustre diplomatico pregevole 
ed interessante quanto il primo. Ei fa parlare la logica de’ fatti. 
Da quello scritto risulta pure che quanto narrò il 7imes, d'una 
frase aggiunta nella copia delle istruzioni comunicata al consiglio 
di state, è vero e fondato ; quella frase modifica in modo de. 
cisivo il senso della missione aflidata al sig. Lesseps, dicendo- 
visi che tutto quanto affretterà la caduta di un regime condan- 
nate a perire dalla forza delle cose , dovrà essere accettato. 

Nel dipartimento del Lot furonvi de’torbidi provocati dalla 
riscossione della tassa addizionale de’ 45 cent. 1 giornali della 
Rochelle e di Periguex riferiscono che furonvi inviati in totta 
fretta 2000 uomini formati in colonne mobili: 


PRUSSIA. 

BERLINO, 31 agosto. Il ministero, certo dell’ appoggio dello 
due camere nélla politica che riguarda la questione germanica, 
ha mandato intimando agli stati tedeschi che ancor non hanno 
data la loro adesione al progetto, di far giungere le loro dichia- 
razioni dentro al termine di 14 giorvi, spirato il quale, la Prussia 
procederebbe' senz’altro alla convocazione della dieta germanica, 
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che rappresenterà tra î 20 e i 25 milioni di tedeschi. Questa 
misura dà a divedere come il partito tedesco senta non potersi 
proseguire le trattative coll’ Austria e gli altri stati germanici, se 
mon se sul terreno dei fatti compiuti. . 

— La Baviera e il Wiirlemborg continuano a tenersi tuttavia 
in disparte mella gran lotta tra la Prussia e l’ Austria a prono= 
sito della questione cermanica. Che quei primi due stati però 
inchinino palesemente verso } Austria, è oggimai indubitato. U 


migistro Ròmer ha fatto sentire quat fron. per ciò che . 


riguarda il Wiirtemberg, in una sua reteutissima dichiarazione 
esposta nella gazzetta officiale del regno, in cui lamenta l'esclu- 
sione dell'Austria dalla confederazione, èangita mella costituzione 
«di Francoforte come in quella di Berlino , esclusione che il Ca 
nistro reputa contraria e alle simpatie della Germania meridio- 
nale ed a’ suoi interessi mialeriali, come oggi si direbbe, più 
palpitanti. È notevole altresì come il re di Wiirtemberg siasi 
recato ad incontrare ad Augusta l'arciduca Giovanni, partendo 
seco lui (il 2 andante ) per Donauwéòrth ed Oettingen alla volta 
di Francoforte, tra le acclamazioni, come dicouo i giornali, degli 
sastanti, È 

— La borghesia di Brema, nell’aderire con 118 voti contro 
103 alla lega di Berlino, si riservava, com'è naturale, la con- 
servazione della Costituzione interna della città. 

A Lubecca, all'opposto, dopo tre ore di vivissimi dibattimenti, 
si venne con 46 voti contro 44 alla determinazione di sospen- 
dere la definitiva risposta alla corte ‘di Berlino, intorno all’'acet- 
tazione o non acceltazione della Costituzione dei tre Re, finchè 
non fosse conosciuta la decisione presa in quest'argomento dalle 
Camere di russia. 

— Il nuovo Governo provvisorio che amministrerà il ducato 
di Schleswig durante l'armistizio, è stato installato il 28 agosto, 
e avrà la sua sede a Flensburg. 

— 1 clubs di Berlino cominciano a destare qualche inquietu- 
dine al Governo, clio sembra disposto in conseguenza a pro- 
porre alle Camere la revisione della legge sulle associazioni e 
le riunioni. 

— Qualche tempo addietro il Governo di Francia, dice la 
Gazzetta d'Auyusta, aveva invitata la Prussia a far d'accordo 
Alcuni passi contro la Svizzera, all'intento d’assicurare la tran- 
quillità della Francia e della Germania, minacciata tanto 0 quanto 
«al soggiorno ‘che vi hanno eletto i politici fuggiaschi dei paesi 
circostanti, 

Parrebbe ora, a grande scandalo di quella ortodossa Gazzetta, 
che il gabinetto francese avesse mutato a un tratto la propria 
maniera di vedere, nè più gl’importasse di persistere nell’ ese- 
cuzione del suo primitivo disegno. In quel caso il foglio bava- 
rese s'affretta ad iuformarci che « la Prussia non si lascerà 
certo frastornare, anche nell'abbandone della Francia, dal pi- 
gliare quelle misure contro la Svizzera che la sicurezza della 
Germania e della Prussia potranno per avventura richiedere. » 

-- L’arciduca Giovanni era aspettato tra il 2 e il 3 a Franco- 
forte, dove già è arrivata parte del servidorame. Pare all’incon- 
tro che il principe reale di Prussia volesse abbandonare il giorno 
innanzi quella città, per non avere a trovarsi a un {éte-d-téte 
col vicario dell'impero. Tale era almeno la supposizione d'un 
corrispondente della Gazzetta d’Augusta. È da notarsi che il 
principe di Prussia, stando alla medesima fonte, non ha avuto 
A Francoforte se non una assai tiepida accoglienza. 

> Una parte degli Ufficiali e della soldatesca del battaglione 
di linea Francofortiano ha già indossato l'oniforme e l’elmetto 
fatti sul modello di quelli di Prussia. 

AMERICA 

Il vapore America, giuoto a Liverpool, reca notizie della 
Nuova Jork del 22 agosto. L'Mibernia era giunto a Boston. 

Il risultato dello elezioni negli Stati Uniti era definitivamente 
favorevole ai democratici; in tal guisa il partito che elevò il 
general Taylor, alla: presidenza, si troverà in minoranza. 

Il general Taylor era bene ristabilito, e proseguiva il suo 
viaggio, 

Il ricolto del cotone è poco sdddisfacente. Si erede che non 
ascenderà a 2,250,000 balle. 

Dolorose sono le notizie del Canadà. L'arresto di parecchi in- 
dividui che aveano preso parte agli ultimi torbidi cagionò una 
nuova sommossa. Fu appiccato il fuoco al palazzo del ministro 
Kafontaine, e fu arso quello Donegana. La truppa fu costretta a 
fur fuoco contro gl’ insorgenti, i quali si dispersero. 


STATI CUALIANI 


NAPOLI 
, NAPOLI 4. 11 4 settembre corrente il re si ritira definitiva- 
Mente da Gaeta venendo ad abitare la sua reggia di Napoli. M 
Papa vien pure lo stesso giorno, e va ad abitare la reggia di 
Portici. Questa notizia data dall’ Omnibus è confermata dalla 
Gazzetta ufficiale di Bologna. 

GAETA, 30 agosto. Il re ha conferito al wenerale Oadinot il 
gran cordone dell'ordine di S. Gennaro, e ai due fratelli dello 
stesso la croco di cavaliere di S, Giorgio della riunione. Fu in 
questa udienza chejil colonnel!ojNiel|presentò alre di Napoli il gior- 
nale dell'assedio di Roma e le 
Vincennes, che pei servizi re 
rono benedette dal santo Padre, 

Ad un'ora pomeridiana Pio IX 
Napoli che ba testò partorito. 

STATI ROMANI, 
ROMA, 3 settembre, 11 Nazionale di Firenze ci fa una tristis- 


nuove carabine dei cacciatori di 
si contro i poveri romani fu- 


si recò a visitare la regina di 





sima dipintura della condizione di Roma, La moneta sta al 26. | 


per 100 e si scarseggia di tulto, tranne che di sdegno e di paura. 
Tra il generate Rostolan e la commissione dura la scissura: 
ciascuno vorrebbe accocarla all'altro, ma i preti finiranno col 
Vincer!a. Egli ha falto mettere in libertà varii individui fatti car- 
cerare arbitrariamente dall''eminentissima Commissione. Questa 
l'ebbe forte a male, e ne fece delle rimostranze al generale in 
capo, il quale rispuse che avrebbe fatto sempre così finchè ve- 
nisse tolta la libertà agli individui senza che ne fosse reso pub- 
blico il motivo; che egli voleva che le cose procedessero /egal- 
mente in tuita }' estensione del termine , e non arbitrariamente ; 


egionse di più, che per facilitar la bisogua avrebbe fatto guar- 
dare Je carceri da soldati francesi ; il che fu fatto sul momento. 


ti 
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La Commissione fariosa minne. iò il generale di destinar nuovi 
locali a. uso di prigione ; al che egli rispose, esser questo il 
loro diritto, siccome era il suo di mettervi un posto militare 
francese. 

Un giovane romano domandò in quest incontro di pubblicare 
un Giornale delle prigioni , che trattasse del numero de’ carce- 
rati, delle cause della loto sventura è delle difese dei medesimi, 
Esso verrà pubblieato goll'assenso di Kostolan, , 


La Commissione governativa intanto per vendicarsi della let- 
tera «el presidente Bopaparie, per gmostrare alla diplomazia 
francese che si querela di non serbata fede a-certe promesse 
quasto sela p'glia a gabbo, ha definitivamente. abotita la istituzione 
della guardia civica. Il municipio ha già data la dimissione agli 
impiegati di.essa. . \ 

Se dobbiamd credere al Nazionale di Firenze correbbe voce 
del seguente accordo tra Gaeta , Roma e Parigi: « si darebbe 
la consulta di stato, un ministero secolare , e le prime cariche 
secolari, salvo l’accordarle ancora a qualche prelato che avesse 
altitudine : amnistia generale meno i membri della costituente, 
i lriumviri, i capi di qualunque circolo, tutti indistintarcente i 
presidi, e qualche allro con moltissimi etcetera , il rimanente 
poi assoluti. considerandoli come trascinati. L'armata si dice 
portarsi a 24 mila:pretesi uomini; non so se vi saranno com- 
presi i cavalli. » — 

ll Censore all'incontro dice, sulla fede di una sua corrispon- 
denza, che fra pochi giorni si pubblicherà a Roma un amnistia, 
e che il 16 novembre prossimo si ordinerébbe dal governo che 
le condizioni dello Stato in ogni ramo d’amministrazione si ri- 
metterebbero al segno e alla misura in cui erano il 16 novembre 
1848. Aggiunge che il governo sarà per essere intleramente se- 
colarizzato. " 

TOSCANA 

FIRENZE, 5 settembre. — Qui sono continue le communica- 
zioni diplomatiche: Ieri l’altro è giunta da Vienna una nuova 
nota del Principe Schwarzemberg, e ieri l'ambasciatore inglese 
ne ha consegnata una del suo governo. 

— Scrivono alla Riforma : 

« Il governo prepara una nuova legge sulla stampa, molto 
più rigorosa di quella pubblicata ultimamente. Il bollo dei gior- 
nali sarà aumentato e, dicesi, portato a tre quattrini. Come ve- 
dete: questa sarà. la fine della stampa, cui riescirà impossibile 
resistere a quest’ultimo colpo. » 

— La rezia legazione di Sardegna in Toscana previene i sud- 
dii sardi dimoranti in Firenze, che tutte le messe le quali sa- 
ranno celebrate venerdì 7 corrente, nella chiesa di Santa Croce, 
sono in suffraggio. dell'anima del defunto re Carlo Alberto. 

— Pare che gli austriaci soggiorneranno ancora per molto 
tempo in Toscana, Lo si deduce da un avviso del gonfaloniere 
di Firenze, che bandisce un incanto per la somministrazione di 
letti, coperte, ece., ad uso delle truppe austriache. 

A questo proposito leggesi nella Gazzetta di Bologna: 

« Sappiamo per lette;e particoliri, degne di fede, che tra 
Austria e Toscana è formato un accordo per la per la perma- 
nenza di un presidio di 8,000 austriaci nel granducato per 10 
anni. Conseguenza di ciò sarà lo scioglimento di tutta l'armata 
toscana mevo i Veliti. » 


=_= _ 


REGNO D' FTALIA 





Il generale Bava ha accettato definitivamente il portafoglio 
della guerra, e, a quanto si assicura, a condizione che il signor 
Alliaud venga nominato primo ufficiale. 

— L'ammiraglio Bua, già comandante la flotta veneta è giunto 
a Torino. 


GENOVA, 7 settembre. leri una parte della guarnigione sortiva 
dalla città per la porta di levante per eseguire una manovra a 
fuoco in Val Bisagno e sulle alture fortificate di Quezzi. Lo spi- 
rito di questa fazione in cui manovravano ‘due corpi contrarii 
pareva quello di abituare i soldati e gli ufficiali ai movimenti 
con cui si difenderebbe questa primaria piazza di guerra. 

ll signor luogotenente Dupuis del 2. reggimento Savoia, che 
assisteva a questa manovra, sebbene stremato da lunga malattia, 
perdeva la vita in seguito di una violenta eflusione di sangue al 
cervello. 

La Gazzetta di Genova pubblica la seguente relazione sul 
viaggio e sull’arrivo di Garibaldi a Chiavari : 

« Nel dì 5 del corrente mese approdava a Porto Venere sopra 
una barca peschereccia il Garibaldi Giuseppe, proveniente dalla 
Toscana ed accompagnato da un solo de’ suoi seguaci. 

* Si recava egli alla Spezia e di là a Chiavari, ove giungeva 
a sera avanzata. Vi era ciò nullameno riconosciuto, sicchè gli si 
raccoglieva tosto intorno qualche po’ di folla. 

« Informatone 1’ intendente andava a lui, ed invitavalo a ri- 
manersene in quella città senza dar motivo a disordini , finchè 
gli giongessero le relative istruzioni che avrebbe addomandate 
al governo. i 

* Frattanto il regio commissario, ricevuti i relativi rapporti, 
disponeva onde gli ordini anteriori del ministero al riguardo 
avessero effetto. 

« Un capitano dei carabinieri reali fu conseguentemente spe- 
dito a Chiavari onde, d'accordo col mentovato Intendente di 
quella città, invitasse Garibaldi a lasciarsi condurre in questa 
piazza, alline di rimanervi in luogo sicuro finchè si trovasse il 
modo di mandarlo all'estero. 

* Garibaldi mostrò molta deferenza ai voleri del Governo ed 
acconsenti senza la monoma opposizione al fattogli invito. 

« Sparsasi la voce della sua partenza, varii cittadini di Chia- 
vari accorsero sul .luogo per vederlo, ed egli con molta prudenza 
lì consizliò a ritirarsi ed a rimanersi tranquilli. 

* Allora, e dopo, fece conoscere come sentisse che le dimo- 
strazioni in suo favore, addì d'oggi gli tornerebbero solamente di 
danno, 

* Il Governo nen crede di poter lasciare Garibaldi nei regi 
Stati; però è disposto a trattarlo col massimo riguardo ed a fa- 
cilitargii in ogni modo l'andata in quella estera contrada che 
scegliera. » 

Non sappiamo su qual fondamento possa asseverare la Gaz- 
setta di Genova che, il Governo niega a Garibaldi un asilo. 
C-me suddito piemontese egli ha diritto di dimorarvi, finchè non 


72 


commetta alto che tnrbi l'ordine pubblico. Anzichè credere cho 
la dimora del gemerele Garibalili in qualche città del Piemonte 
possa riescire pericolosa alla pubblica tranquillità, noi crederemo 
assai utile al nostro Governo il sottrarlo a quella influenza che 
diressero fin qui il prode generale, onde si può dire che la sua 
virtù, il sno coraggio, i suoi sagrifizi andaronn inutilmente di- 
spersi per la causa comune. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


— 1 giornali degli Stati Uniti del 92 agosto annunciano |’ arrivo 
a New Yorkiel generale Avezzana. 


PRUSSIA, Il colonnello de Péquignolles, comandante il reggi- 
meoto prussiano delle guardie che porta il nome dell’ imperatere 
Francesco, è partito per Vienna a complimentare, da parte del 
reggimento, S. M. austriaca, per le vittorie riportate in Ungheria. 

— Il conte Wrbna, aiutante di campo dell'imperatore d'Austria, 
arrivava il 3I agosto a Berlino, incaricato d'una speciale mis- 
sione. Pare che trattisi d'una definitiva soluzione della questione 
germanica. 

— Il principe.reale di Prussia, partito il 1. settembre per 
Magonza afline di passarvi in rassegna la guernigione prussiana 
cie vi stanzia, è tornato Ja sera a Francoforie per ripartire il 
mattino susseguente per Carlsrube 

— La Commissione della 2.a Camera di Prussia ha dato la 
sua sanzione al progetto di costituzione 26 mazgio, delta dei tre 
re, seguendo in ciò l'esempio della 1.a Camera a favore della 
mozione Camphausen. 


Vienna, 2 settembre 11 generale Gorgey, dice il 777anderer, 
venne pienamente graziato dall’ imperatore, e per alcun tempo 
gli è fissata la città. di Klagenfurt per sna dimora. Nelle ca- 
semalte della fortezza di Temeswar vi sono più di 300 ufi- 
ciali delli insorgenti che attendono di essere giadicati. Pare che 


)l governo austriaco, non ancor sazio di sangue si vendicherà 


crudelmente su questi infelici, Il generale Damianich, coman - 
dante della fortezza di Arad, e Bukowich ministro di giustizia 
furono appicati. Toccò ggual sorte ad un certo Auffeuborg colo- 
nello degli Houwed e di un certo Szathmary di cui non si dice 
la condizione. 11 govefno austriaco si mostra generoso solamente 
coi traditori! 

— Pare che i russi comincino in parte ritirarsi nella Polonia, 
Ma i fogli austriaci continuano sempre a lamentare la loro poli- 
tica obbliqua. Lo czar premia i suoi generali dopo averne disappro- 
Vato la maniera con cui si sono condotti. Ciò che è più singo- 
lare si è il dono che questi fece al generale Lamoricière di un 
medaglione con ritratto di brillanti e pietre preziose pel valore 
di 2,000 rubli. N 
‘1 giornali di Vienna continuano a dare per positiva la notizia 
del prossimo arrivo di Radetzky, di Hess, di Jellachich e di 
Maynau, onde dare i loro consigli per la futura organizzazione 
dei paesi sottomessi. Se però dobbiam credere nd alcune privato 
notizie, Radetzk avrebbe fatto osservare che gli acciacchi della 
sua età non gli permettono di arrischiarsi a questo lungo viaggio. 


BONSA DI TORINO 


————-e=rftta-e—eee--e«««--ee-.-: 
lorino 7 7.bre |5 per 100 ele decorr. 1 aprile. L.' 84 00 
1831 


. 1 luglio 
1848 . 


Id. 
td. 


1 7.bre| 
Id. 1849 . 1 aprile 
ll. (12giugno1849) 1 luglio 78 25 
Obbligazioni dello Stato 1834,7 »| — — 
Obbligazioni dello Stato 1849 . . «' 880 00 
BANCA DI GENOVA Scapito 
Biglietti da .......L:1000L.} 34 00 
Id. da. ........» 500 el 1700 
Id. da... bip MO 8.00 
cit CONCA 
BONI DEL TESORO...» 


FONDI ESTERI 


Parigi 5 7.bre [5 per 100...., 
* |3 per 100 
» |Consolidati in conto . 
» |Azioni della banca . 


78 00 





A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 
—-iifz©|ihìhÌùdli 


DA RIMETTERSI I SEGUENTI GIORNALI 


in Francese 





Le Temps 

L'Opinion Publique 

Le Censeur. 

L'Émancipation. 

La Revue de Genève 

Le Nouvelliste Vaudois. 
In tedesco. 


(lino cd 


Der Lloyd 
Der Wanderer, ciascuno di due fogli al giorno, 
mattina e sera. î 
Agramer Zeitung 
- Sudslavische Zeitung. 
In spagnuola. 
La Nacion 
EI Pais 
—=_——_——_— uo 00000 RGnNI. 
D'AFFITARSI 
Due camere eon camerino, elegantemente mobigliati, 
ad un secondo piano nobile, con vista sui Giardini 
pubblici. : 
Rieapito all'ufficio dell'Opinione. 
TIFOGRAFIA ARNA] DI, 








PREZZM DELLE ASSOCIAZIONI 


DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


in Torino . lire naove 


preso ia Torino, e 35 per la posta 


Trim Sem 9 
- 19% 23. : 
Franco di posta nelioSlalo» 13 v 94 + 
Franco di posta sino ai A 
| confini per l'Estero .» 14 50 27 
Per un sol nomere sì paga cent. 3 d 


Annxo £. Torino, Lunedì 10 settembre 1849. Num. 214 





‘od 





ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 

In Torino, presso l'ufficio del Gior- 
vale, Piazza Castello, N° 91, ed i 
PRINCIPALI LIBRAL 

elle Vrovincie ed all'Estero presso ‘e 
irirezioni postali. 

le latita "eda: indirizzarle franche d 
Posta alta Direz dell'UPINIONE 

ven si darà corso alie lettere non »f- 
‘rancate, 

ili annunzi saranno inseriti al prezzo 
lì cent 25 per riga. 








FORINO 8SETTEMBRE 





GIUDIZIO SULLE BASTONATURE 
im Milano. 


Degli infelici che furono spietatamente bastonati a 
Milano, Ermenegildo Rossi, condannato a 50° colpi, tro- 
vasi a Lugano con una lurga piaga sul dorso: andor- 
chè infermo e non potendo reggersi, fu dagli austriaci 
bandito. Il cappellaio Vigorelli, condannato a 59 colpi, 
morì all'ospedale iu seguito di una caneréna, e lo 
stesso dicesi del commesso di studio Gandini, con- 
dannato a 30 colpi. 

Quell’atfveissimo fatto fu raccontato dai giornali fran- 
gesi, tranne qualche piccola eccezione, con quella in- 
differeuza che è propria di una nazione incadave- 
rita, e nelle cui fradicie vene non, iscorre più goccia 
di sangue generoso; di. uva nazione, che ella stessa si 
è fatta degna, per le sue vigliaccherie, di essere go- 
verpata colle verghe, e che si àtppresta-a curvare Je 
servili schiene al Knut de'cosacchi chiamati dal fu- 
turo suo imperatore Bonaparte. 

Quantunque il bastone sia Ja grammatica senza di cui 
non si potrebbero educare i tedeschi, pure i giornali di 
quella nazione espressero sentimenti assai meno ignobili 
che non l’istupidito giornalismo francese. Fra quelli 
ne pigliamo due, ehe non sono certamente i più pro- 
pensi agli italiani. La Gazzetta di Augusta nòn 
trascura occasione per calunniarci 0 per denigrarci ; 
e nondimeno parlando di quel fatto, lo disappreva 
apertamente,..e..non_esita a dire, che. finchè. l'itatiano 
sia trattato in quel modo, avrà sempre ragione di di- 
sprezzare il tedesco e dirgli in faccia: Jo valgo più 
di te, 0 barbaro. Solamente ella vorrebbe giustificare 
Radetzky, asserendo che quell'infame supplizio fu or- 
dinato duravte la sua assenza. Ciò è falso. Esso fu 
ordinato precisamente da Radetzky, prima ch'egli par- 
tisse pel lago di Garda, abbenchè l'esecuzione avesse 
luogo dopo. 

L'altro giornale è il Z/oyd che si stampa a Vienna, 
il quale nel suo foglio del nattino del primo di set- 
tembre dice: « Gi duole che siasi adoperato un modo 
«di gastigo che punisce non solo i colpevoli, ma che 
« offende il sentimento di ogni patriotico cittadino, 
« il quale vede con rammarico esistere ancora nella 
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TRATTATO DI PACE COLL AUSTRIA 
E DOCUMENTI RELATIVI 
———T —r_——__ 
Il 
Giornale del secondo periodo delle trattative. 


(Continuazione , vedi il numero 311) 


Poche ore dopo partiti, il signor De Bruck ne fece proporre 
indirettamente di portare la nostra offerta da 75 a 77 milioni, e 
con ciò egli avrebbe spedito a Vienna il nostro progetto. Essen. 
doci a ciò rifiutati, osservando che i governi come sentono stima 
di se medesimi non possono mercanteggiare în tal modo inte- 
ressi sì grandi, la persona spedita dal sig. De Bruck ne propose 
dli offrire almeno 76 milioni, e ne disse che potrebbe accettarne 
anche 75, ma che in questo caso non si farebbe menzione al- 
cuna dei reclami dei duchi. [Non accogliemmo questa proposta, 
perchè accettandola si sarebbe lasciata aperta la via ai ducbi di 
presentare in appresso le loro reclamazioni sotto la protezione 
dell'Austria. 

Nella sera dello stesso giorno 23, ad ora assai tarda, la stessa 
persona, di cui già abbiamo parlato, venne a dire che il signor 
De Bruck era disposto ad accettare il trattato come era stato in- 
teso con lui; che sarebbe anche pronto a firmarlo nel giorno 
susseguente, accettando la dichiarazione che-noi gli avremmo 
fatta, che non avressimo segnato il trallato se non in seguito ml 
un'amnistia. Non risposimo altro, che le nostre istruzioni ne vie- 
atvano assolutamente di firmare il trattato prima che fosse pub- 
blicata l'amnistia, ‘ 





ma 


“ 
“e opposto. » : e, 


« sua pt a uu gastigo che dovrebb' essere shandito 
« da kbe le cazioni incivilite dell'Europa. Se quei 
e tumeltuanti fossero stati puniti in aftra guisa cessi 
« avrebbero prodotto hi sentimento d’ indignazione in 
« tutti gli altri per lo spregio da doro fatto all’ atto 
« di grazia dell’ amnistia. Ma sveaturatamente il modo 

con cui si procedette, suscitò-tin’sentimezyto affatto 







Si noti che il Lloydlungi dal dimostrare la minima 
propensione pei milanesi; ha pelleontrario falsificato 
il racconto di ciò élie avvenne if 18 agosto onde giu- 
stificàre gli ufficiali austriaci elle n° ebbero tutta la 
colpi, e riprovare i sediziosi milanesi che non ne 
ebbero alcuna. Anzi spinge l’impudénza fino ad asserire 
che la sola Ernesta Galli, di 20 auni, fa vergheggiata, e 
la Conti, per essere più giovane, di soli anni 18, ebbe 
grazia. Eppure quel giornale, nel sdosToglio della sera 
28 agosto, di un suuto della sentenza pubblicata nella 
Gazzetta di Milano, nella l sta serilto a chiare 
note? e (A 
| 19. Galli Ernesta, cremonese d'anni 20, can- 
tante, a 40 colpi di verga. 

20. Conti Maria, fiorentina . d'anni 18, can- 
tante, a 50 idem. b 

1 giornali di Vienna indipendenti dal ministero 
tradussero per disteso quel documento della ferocità 
austriaca; ma il foglio dei. ministri. de Bruck e Sta- 
dion non lo diede che in compendio, onde astuta- 
mente farne scomparire le ‘purti più odiose. 

E poichè i signori del Lioyd-4eggono qualche volta 
l'Opinione, noi ci faremo un dovere di correggere 
qualche non innocente loro reticénza. Essi confessano 
che la guantaia Olivari contavarfra î migliori suoi 
avventori glivwfficiati detta rntgione ; confes- 
sano altresì che Ja cantante Conti era celebre in Mi- 
lano per la sua:bellezza; a ‘cui noi aggiungiamo 
che la Conti, come anco la Galli bella ed onesta 
egualmente, non vollero mai contare fra i migliori 
loro avventori gli ufficiali della guernigione, e con- 
tandogli anzi fra i peggiori, ne respinsero costan- 
temente le impudiche galanterie. Gli ufficiali  au- 
striaci, con una vendetta degna di loro, le arresta- 
rono essi medesimi, le trascinarono al castello; e 
quando quelle due ragazze furono sottoposte alle ver- 
ghe, le fecero spoglia» nude e vollero assistere al 
supplizio onde pascere gli osceni loro sguardi e gioite 
con una selvaggia esultanza della umiliazione e dei 
dolori di quelle loro vittime. 


e —_T,eM,teee n — 


L'indimani, 24 {luglio , ci recammo- presso il sig. De Brack 
per leggere insieme il trattato e gli articoli addizionali. Allo 
stesso tempo gli abbiamo letto la dichiarazione onde parlammo 
qui sopra, di cui nell’ istesso giorno spedimmo copia al mini- 
stero. Siccome fece qualche obbiezione, e pareva credere che i 
termini ne’ quali era concepita fossero di-tal natura da indisporre 
il suo gabinetto, e di essere ostacolo alla concessione dell’am- 
nistia, non credemmo ricusare di introdurvi qualche modifica 
zione. Secondo la nuova redazione questa dichiarazione constatava 
pertanto in modo ben positivo che il governo del re non po- 
trebbe accettare la pace se non venisse occordata Famnistia; che 
ella sarebbe una sicura guarentigia per le proprietà e per gl’in- 
‘dividui del regno tombardo-veneto; che avevano preso una parté 
qualsiasi agli ultimi avvenimenti, sia cheffossero antora in paese 
© avessero emigrato. Il signor De Bruck-ne ripetè che non po- 
teva prendere su questo punto un impegno positivo j è noi stessi 
rinnovammo la dichiarazione che la Sardegna non potrebbe se- 
gnare la pace se non quando fosse accordata l’ amnistia. Del 
resto si rimase d'accordo che scambieremmo in giornata questa 
dichiarazione contro l'altra, con. cui De Bruck doveva prendere 
l'impegno personale d'essera pronto a segnare la pace alle con- 
dizioni convenute. 


Pensando il signor di. Pralormo che conveniva approfittare 


delle relazioni che da lungo tempo teneva! principe di Schwar- 
zemberg, per interessarlo alla concessione d'un’amnistia, si con- 
venne ch’ egli scriverebbe una leltera a questo ministro , in cui 
gli esporrebbe le gravi ragioni che facevano indispensabile que- 
sl’atto di conciliazione, e che non permettevano al governo del 
re di far la pace se non era uccordato. 

Nella conferenza che abbiamo testò compendiata il signor di 
Pralormo rimise al signor De Bruck la-lettera che questi si in- 
caricò di trasmettere al suo destino. 

Alla sera di questo giorno istesso andammo a recare al signor 
De Bruck la dichiarazione onde abbiam parlato testè ; da noi 
sottoscritta quando ne venne a rimettere quella con cui dichia- 


Dopo il supplizio furono fatte vestire, e spingendo 
I» scherno contro l umanità fino ‘ai più brutali suoi 
estremi, le cacciarono via colle schiene insanguinate, 
addolorate, semivive e mal reggentesi sulle gambe, 
senza permettere loro che si provvedessero di una vet- 
tura per condurle a casa. Tali sono gli allori degli 
austriaci. 

Sappia.sdcora il giornale dei ministri de Bruck e 
Stadion che il tafferuglio del 18 agosto fu preparato 
e provocato dai militari di aceordo colla loro corti- 
giana Olivari, col meditato proposito di eccitare disor- 
dini e di nuocere ai milanesi. Gli ufficiali austriaci che 
hanno i loro ritrovi al caffè Mazza, vicino alla bottega 
della Olivari, in quel giorno vi sì trévarono in gran 
numero occupando specialmente le camere che hanno 
l'uscita sulla via de' Borsinari, ben prevedendo che 
la vista di un grembiale ricamato a giallo e.nero non 
avrebbe mancato di produrre qualche sensazione e di 
arrestare colà molta gente, fra cuî aleuni non avreb- 
bero potuto astenersi dal mormorare. Infatti quando 
in quella contrada stretta, e assai, frequentata anche 
d' ordinario, si trovò raccolta gran folla; essi colle 
parole, cogli atti e coi gesti la insultarono, poi u- 
scendo dal caffè sguainarono le sciabole e le menu- 
rono sui passaggieri indistintamente, poi arrestarono 
a capriccio quanti si trovarono più. vicino a loro. 

Il ministero sardo non ha creduto di passare sotto 
silenzio un'atrocità così ributtante, che in ultima ana- 
lisi si risolveva in un nuovo insulto fatto a lui colla 
menzognera promessa di un'amnistia, e se pe que- 
relò principalmente presso i gabinetti di Francia e di 
Inghilterra, i quali, dicesi, abbiano mandato note di * 
disapprovazione al gabinetto di Vienna. 

Con tutto questo non cessarono le.violenze eziandio 
più bestiali. Sono pochi giorni che il nobile signor 
Ignazio Vigoni passando in carrozza scoperta per la 
corsia del giardino, giunto dirimpetto alla farmacia 
Stagnoli, sull'angolo de’ Bigli, s' incontrò con un ca- 
lesse guidato da ufficiali austriaci che andava di tutta 
corsa. Gli austriaci ricusando di tirare in disparte, 
il cocchiere del Vigoni, non essendo a tempo a schi- 
varli, gli urtò col suo cocchio e fu-quasi per rove- 
sciare il loro calesse. Gli austriaci si fermano, smon- 
tano, ed assalgono il sig. Vigoni nel proprio cocchio 
percuotendolo a colpi di tà di una maviera or- 
ribile. | 

Il signor. Vigoni è genero del signor Enrico Mylius, 
tedesco di Francoforte, ma stabilito da moltissimi an n, 
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rava di essere pronto a segnare il trattato convenuto, insieme 


+ alla copia di esso, Nello stesso tempo replicò ancora, che temeva 


che i termini, nei quali la nostra era concepita e che parevano 
stabilire le clausole dell’amnistia da accordarsi dal governo im- 
periale, non venissero a produrre un sinistro effetto a Vienna e 
nuocere al risultato che si desiderava. Propose dunque una nuova 
redazione, per cui ci saremmo limitati a dire ebe sottoscrive- 
remmo il trattato tostoché la quistione dell'amnistia avesse rice- 
vuto un favorevole scioglimento. 

Sulle prime non facemmo alcuna seria obbiezione al signor de 
Bruck su questo riguardo, ma dopo che egli fa partito e dopo 
aver preso tempo a riflettere meglio, credettimo scorgere nella 
lalitudine di quest espressione un mezzo di lasciare al governo 
imperiale la facilità di dare un' amnistia illusoria e di porre 
quello del re nell’obbligo di accettarla anche fatta in condizioni 
poco determinate. Risolvemmo adunque d' insistere sulla reda- 
zione precedentemente convenuta e il signor conte di Pralormo 
s' incaricò di spiegare al signor de Brock le ragioni che ne im- 
pedivano di adottare una redazione diversa da quella che noi 
avevamo già spedita al nostro governo. 

Non essendo riusito al signor di Pralormo di persuaderlo pro- 
pose di lasciar sospesa fla decisione su questo punto e di non 
ritardare perciò la partenza del siguor di Metzburg che porte- 
rebbe a Viènna il trattato convenuto senza la nostra dichiara- 
zione. Essendo rimasta indecisa la quistione), e la notte molto 
innoltrata pensammo spedire soltanto al mattino appresso la co- 
pia del trattato al signor de Bruck. ;Ma al fimezzo della notto 
mandò a domandarlo il barone di Metzbourg che doveva portarla 


a Vienna e che tentò ancora di indurci a modificare fla nostra 
redazione nel senso desiderato dal signor de Bruck. Non essen- 
doci riuscito il signor de Bruck dopo averne sentito le relazioni, 
si risolse di spedirlo a Vieana in questa stessa notte , colla no- 
stra dichiarazione ecolla copia del trattato che doveva accompa» 
gnere, 
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in Milano, ove prese cittadinanza, ed ove col com- 
mercio guadagnò ingenti ricchezze, e passa per uno 
fra i più opulenti banchieri di quella città. È d'al- 
tronde distinto pel sùo carattere generoso e benefico. 
Come tedesco e banchiere non è molto fayorevole alle 
rivoluzioni ed ai rivoluzionari, e dimostrò all’idcontro 
una certa propensione pel governo austriaco che lo 
onorò con titoli di nobiltà, con quello difconsigliere, 
colla decorazione della corona ferrea ; egli è in intima 
relazione con tutte le sommità austriache, ecc., ecc. 
Ebbene, il signor cavaliere e imperiale regio consi- 
gliere Enrico Mylius, essendosi querelato del villano 
insulto fatto al marito di sua figlia, non ne ebbe al- 
cuna soddisfazione. S' immaginino i lettori ciò che 
debbe succedere agli altri. 

Questi piccoli aneddoti che si ripetono ogni giorno 
e che sono a piena cognizione del ministro de Bruck, 
sono prudentemente dissimulati dal £/oyd, il quale 
von ha inchiostro fuorchè per magnificare le bugiarde 
amnistie, e per calunniare î lombardi. Ma la calunnia ‘ 
è necessaria alla tirannide onde avere un pretesto per 
liranneggiare, i é 





N presidente della Repubblica, tutto allegro per le grida di 
| viva l'imperatore? ‘con cui fu salutato nell’ultimo suo viaggio 
nella Sciampagna, ha promesso di assistere a quella festa. 
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| STATI ROMAMI 

ROMA, 4 settembre. Circola la voce che alla lettera di Bona- 
parte il Santo Padre abbia risposto, che avendo due milioni di 
baionette le quali nulla c' impongono , erede di servirsi di que- 
ste, e che perciò ringrazia la Francia, e per ora si limita a 
pregarla di ritirarsi dai suoi dominii. I francesi, dicono , atter- 
rano dei casini in Civitavecchia. Il municipio di Roma voleva 
vedere il legname che era servito per le barricate, e col pro- 
dotto di questo pagare molti che avanzano : il general Rostolan 
lo ha proibito , dicendo che questi legni servono ai francesi. 
L'agitazione è al somo. Come finirà?.... Sua Santità si dice 
( non senza molto fondamento ) che si porti in Loreto, e Jà per 
il raggio di trenta miglia non vi sarà alcuna truppa straniera ; 
quivi dopo tre giorni di digiuno sotto i soli auspicii della Santa 
Casa e della Madonna ,.compilerà il proclama ai suoi fedelissimi 
sudditi, e concederà quello che la Beatissima Vergine di quel 
miracoloso santuario sì degnerà ispirargli ! 

Quest’ ultima notizia ehe abbiamo cavata da una corrispon- 
denza del Nazionale è confermata da varii altri giornali. 

La commissione governativa di stato ha nominato alla carica 
di ministro delle armi il tenente generale principe D. Domenico 
Orsini. 

BOLOGNA, 4 settembre. Una notificazione del conte Strassoldo 
governatore civile e milîtare di Bologna minaccia la pena della 
fucilazione a chi si oppone alla forza pubblica od è detentore di 
armi da fuoco 0 da taglio, a chi offre asilo ai ma!viventi o li 

aiuta, 0 li avverte del vicino pericolo. JI comune indiziato di 
FRANCIA. aver commesso una delle colpe summenzionate andrà soggetto 
ad una malta da fissarsi, metà della quale andrà a benefizio 
dei danneggiati e metàvelei denuncianti. Chi consegnerà alla 
forza qualche malvivente o darà indizi sufficienti da poterlo sco- 
prire ed arrestare, riceverà un premio da venti a cento scudi. 

(Gazzetta di Bologna). 
* TOSCANA 

FIRENZE, 6 settembre. Abbiamo officiale notizia che il quattro 
stante S. Santità giunse alla R, Villa di Portici sbarcando nella 
rada soltoposta senza punto soffermarsi in Napoli: ivi la squadra 
spagnuola, ancorata da due giorni, rese al santo Padre i dovuti 
onori militari, } 

Oltre a questa notiziatil Monitore Toscano ha pubblicato due 
decreti del granduca, uno sulle risaie e l’altro con cui si dà il 
nome di Ospedale. Demidof al nosocomio esistente presso i 
bagni termali di Lucca a riguardo delle elargizioni che in diversi 
tempi fece la famiglia a questo stabilimento, î 


A. Biancni-Giovini. 
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PARIRI, 5 settembre. La convocazione dei consigli general: 
avea data speranza a'fautori della contro rivoluzione di udire 
tutta la nazione domandare la revisione della costituzione.* La 
fermezza del signor Dufaure li ha delusi. L’ Evenément d’ oggi 
assicura che soltanto pochi consigli generali si occuperanno d' 
questa quistione. Là Presse soggiugne che finora essa non fu 
agilata che dal consiglio generale degli Alli Pirenei, e che la 
crociata predicata da' pretesi partigiani della Stabilità non pro- 
dusse gran risultato. 

La Patrie e con esso lei l’Independance Belge riferisce la no- 
tizia che il consiglio di stato siasi occupato d'una legge relativa 
alla trasferta in Algeria de' prigionieri di giugno che rimangono 
tuttora a Belle Isle: 

Que' prigionieri sarebbero assoggettati al regime militare, colla 
facoltà di divenir coloni ed anco proprietari, se in un tempo de- 
terminato di prova ollersero larghe guarentigie in loro favore. Sj 
sa che il principiò di questo traslocamento în Algeria era stato 
adottato dall'assemblea costituente posteriormente al primo de- 
creto di trasporto. 

1 consiglio di stato si occupò pure della legge sulla deporta- 
ione. Si parla sempre di Mayotle, nel canale di Mozambico, sic- 
come soggiorno da stabilirsi pe'condannali politici. 

Da una corrispondenza parigina dell’ Indépendance Belge risul- 
terebbe che il sig. Falloux avrebbe in pensiero di ritirarsi dal 
Ministero, per questa sola ragione che non potè far prevalere la 
sua politica negli affari di Roma, nè prevenire il ritorno del 
sig. Oudinot. Altri invece dicono che il sig. Dufaure sia il capo 
emissario delle colpe ministeriali e ne vegzono un preludio nelle 
gentilezze fatte dal presidente della Repubblica a Leone Faucher, 
che trovavasi alla festa di Epernay. 

I fogli parigini continuano ad occuparsi della conventicola le- 
giltimista di Ems. Una corrispondenza di Coblenza del 30 agosto 
assicura che in quel conciliabolo fu discusso il progetto di con- 
ciliare i Borboni cogli Orleanesi, e che per ottenere tal risultato 
fu proposto al duca di Bordeaux di adottare il conte di Parigi, 
Quel progetto non fu ancora definitivamente rigeltato, ma il 


partito legittimista ci sembra affatto avverso alla famiglia di 
Orleans. 


e 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA 7 SETTEMDRE 
Presidente Lorenzo Pareto. 

Apertasi l'adunanza all'ora una e tre quarti colla solita let- 
tura del verbale della ornata precedente, si dà un sunto delle pe- 
tizioni, la Camera quindi si pronuncia favorevolmente sulla 
votazione segreta fattasi ieri dalla Camera e proclamata mentre 
questa più non era in numero, 

Il presidente dice essere all'ordine del giorno la continuazione 
della discussione sul rapporto fatto dalla Commissione relativa- 
mente al moio di porre, un termine alla deplorabile condizione 
slelle diocesi di Torino e, di Asti; egli domanda se alcuno in- 
sista nel domandare la chiusura della discussione. 

ll dep. Bersani la domanda; il dep. Sineo domanda la parola 
contro di essa per rispondere anzi tutto ad asserzioni del dep. 


: Nello città di Sens e.di Tonnerre si fanno splendidi prepara- 
tiyi per l'inauguraziona della strada ferrata di Lione. Vi sarà 


una grande selennità musicale in favore delle classi indigenti. asserisce, il parlamento after diritio di ordinare come di compiere 





pelazatonnime PEECSCA GR SP VOB, 


Alcuni giorni dopo il signor de Bruck venne per farci una 
visita di civiltà 6 noi cagliemmo l'occasione di parlargli della 
necessità che i duchi di Parma e di Modena accordassero, come 
l'Austria, unampistia ai sudditi compromessi negli ultimi avve- 
nimenti. Il signor de Bruck rispose una averne già data il duca 
di Modena e non dubitare di poterne ottenere un’altra dal duca 
di Parma. Egli ne trasmise in appresso le diverse notificazioni 
pubblicate nel ducato di Modena su questo oggetto e noi le sot- 


tomettemmo al ministero il 29 Inglio. Ne parve inoltre dovessero farsi alcune osservazioni al signor 
Passarono alcuni giorni durante i quali il plenipotenziario au- | De-Bruck sulla convenie@za di diminuire il numero delle per- 
striaco aspettava da Vievna una risposta. Finalmente il 2 agosto | sone escluse dall’ amnistia. Osservò che questa. ‘nota'era stata’ 
vinne a dichiararne officialmente che il suo governo prendendo | fatta dal maresciallo Radetzky , ch' egli non era in situazione di 
in considerazione la condizione del Piemonte aveva riconosciuta | conoscere le persone che wi fossero comprese; che dietro que- 
la necessità di, dare un'amuistia alla conclusione definitiva delta | st® osservazioni jl maresciallo: aveva già cancellati parecchi nomi 
pace ; che quest'amnistia verrebbe emanata sotto la forma di un e che forse consentirebbg a caticellarne ancora degli altri. 
proclama del maresciallo Radetzky ; che tuttavia il governo im- Tornammo a parlare della ‘necessità di un'amnistia pei sudditi 
periale esigeva che questa amnistia non apparisse come una | del ducato di Parma, ed egli ne assicurò che il generale che 
«ondizione imposta all'Austria; che egli, sig. de Bruck, essendo | comandava in questo ducàto (il generale Sturmer) avéa già pub- 
s'ato incaricato soito la propria personale, responsabilità di re- | blicato un decreta pel quale era vietata l'entrata in paese sol- 
golare codesta pubblicazione, dietro questa considerazione cre- | tanto ad un piccolo numero di individui, e che il duca era ineli- 
deva che il mezzo più semplice fosse di pubblicare l' amnistia ‘| nato a proclamare un ammistia tornando ai suoi stati, il che av- 
«lopo la sottoscrizione del trattato, ma prima della ratifica; che | verrebbe subito dopo la pace. 
egli ne dava parola in nome del proprio governo, e che il ma- 11 3 agosto il: signor Be Pruck ne rimise la letterà che il 
resciallo Radetzky darebbe anche la sua in una lettera da scri- | maresciallo Radetzky dirigeva al re intorno all’'amnistia ed una 
versi al re. nota verbale del primo, concernente le disposizioni prese nel 
n questa occasione ripetemmo, ciò che si era già tante volte | ducato di Parma, intorno alle persone compromesse negli ultimi 
ridetto sul dovere che avea il governo del re di non fare la | avvenimenti ed alla riserva del duca di accordare un'amnistia 
pace senza l’amnistia. Aggiungemmo che l'onore esigeva si fa- | tornando ne’suoi stati, Questa nota l'abbiamo trasmessa al mini- 
cesse conoscere al parlamento come si fossero seguite le trat- | stero per sapere se gli sembrava soddisfacente, 
tative con questa espressa intenzione ; che î ministri del re, i Nello stesso tempo il sig. De Bruck propose una variantè di 
plenipotenziari che verano anche deputati erano liberi di fare | pochissima importanza all'articolo 2.0 di questi addizionali che 
cotesta dichiarazione alla Camera. Il sig. De Brack rispose noa | credettimo di approvare, perchè sostituiva semplicemente al pa- 
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avere alcuna obbiezione a fare su ciò, e cho era assai naturale 
che i falti si conoscessero come erano avvenuti. 

Dovettimo inoltre far conoscere al sig. De-Bruck che non po- 
tevamo rispondere alla. proposta di questo modo di pubblicazione 
d'una amnistia senza esaminare il testo del proclama del ma- 
resciallo. Prima si lagnò di questa. pretesa, ma sî tosto ne 
disse che il maresciallo spediva a S. M. una copia del suo prò- 
clama. non si credè di. fare altra obbiezione. 


Mollard, ch'egli afferma non potersi passare senza risposta. Egli» 
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inchieste; ‘chi ba diritto ad un dato fine, doyer aver diritto anche 
ai mezzi per ottenerlo; combatte |’ asserzione del dep. Mollard, 
il quale ha detto: le decisioni della Camera potere andar sog- 
gette al sindacato di un tribunale giudiziario; come pure l’asser- 
zione che il parlamento voglia usurpare in tal caso le funzioni 
del potere esecutivo, o del giudiziario, o violare la libertà indi- 
vidnale, distraendo i cittadini dai loro tribunali ordinari; afferma, 
la commissione aver fatto il suo dovere, quando domandava i 
necessari documenti per poter dare que’ consigli, quegli schiari- 
menti che il ministero fgveva domandato e che anche non do- 
mandati la Camera era ip diritto di dargli spontaneamente (bravo! 
applausi); combatte le insinuazioni che si vanno facendo contro 
la Gamera e protesta del rispetto della medesima per la reli- 
gione e per la prerogativa reale; la religione afferma dover es- 
sere base della libertà, perciò doversi aver ciguardo a che ella 
non sorta da’ suoi giusti confini (applausi). 

I deputati Sulis e Cossu, invitati a ciò dal presidente, pre- 
stano giuramento. 

Il ministro dell'interno dice, non negare ‘alla Camera il di- 
ritto d'inchiesta, ma doversi vedere entro quali limiti debba 
esercitarsi, e a quale scopo possa condurre: la camera aver di- 
ritto di accusa e di censura contro il ministero, ma non dover 
invadere le attribuzioni del Governo per indicargli in modo ob- 
bligatario la via che debba seguire; questo essere un alto che 
sovverte lo Statuto, perchè viola il principio della responsabilità ; 
conchiude, che se la Commissione tende ad un giudizio sui ve- 
scovi e quindi alla rimozione di essi dalle loro sedi, e alla ri- 
cerca di mezzi la applicazione dei quali si voglia poi imporre 
in modo obbligatoriv al ministero, sempre si eccederebbero î 
limiti dello Statuto; perciò egli crede, dover ora la Camera pn- 
ramente «decidere se in seguito alla dichiarazione del Ministero 
creda doversi o no considerare come spirato il mandato che 
essa affidava alla sua Commissione (bisbiglio). 

Boncompagni è d'opinione che la Commissione non «debba in- 
sistere presso il ministero per la comunicazione dei titoli con- , 
cernenti il processo del vescovo d'Asti; afferma niun cittadino , 
e niun parlamento poter esiggere dal potere giudiziario comuni- 
cazione dei primi atti processuali; in seguito alla spedizione di 
un Magistrato incaricato di tale allare presso la Santa Sede, crede > 
inoporluna ogni investigazione, ogni inlimazione , ogni delibera- 
zione della Camera in proposito ; riconosce l'importavza dei fatti 
che formano oggetto della presente discussione, ma ricorda che 
l'autorità del ministero apostolito non si fonda sulla forza che 
l'alleanza dei governi possa prestargli, ma sulla spontanea vene- » 
razione, sulla spontanea riverenza dei popoli. (applausi) Credo 
niun altro effetto potersi ottenere dai mezzi che ha in mano il 
governo, tranne quello di tener lontani dalle loro diocesi i due 
ordinari, oppure di metter le mani sulle rendite delle loro pre- 
bene (applausi); ma con tali, misure afferma non sciogliersi la 
quistione, non provvedersi alle diocesi di Torino e d'Asti. 

Non dissente che in una parte della disciplina ecclesiastica, 
in quella parte che ha più immediata relazione col regolare sn- 
damento della società civile, si possa provvedere per leggi ema- 
nate dalle potestà laiehe; ma mon crede però che la potestà 
laicà possa far leggi colle quali provveda alla istituzione. dei 
ministri della chiesa, ed alla rimozione dalle sedi che occupas- 
sero ; tale difficoltà non essere stata sciolta nè dall'assemblea 
costituente di Francia} nè da Napoleone, e poter essere una 
cagione di discordia civile il tentarne un’ illegale scioglimento ; 
perciò non doversi gittare tale ma) germe in una terra, il cui 
primo bisogno per poter risorgere una volta a più lieti destini, 
si è quello dell’ onione e della concordia di tutti gli, ordini di 
cittadini (applausi). In tal caso non potersi fare altrimenti dal 
governo ; potere il santo l'adre solo con un suo invito richia: 
mare i pastori alle loro sedi; egli conchiade quintli proponendo, 
il seguente ordine del giorno : 

« Considerando che, stante l'assenza dei due ordinari dalle loro 
sedi, la condizione delle diocesi di Torino e d’ Asti è affatto ir- 
regolare ; 

« Che quegli ordinari non possono inyitarsi a, ritornare. alle 
loro sedi senza grave pericolo dî perturbazioni , e senza grave 
nocumento per gl' interessi religiosi e morali delle popolazioni; 

« Che il governo del Re ha già disposto per prendere con la 
santa sede concerti necessari per far cessare questa condizione 
di cose ; 

« Considerando che questi ‘concerti siano per riuscire tali che, 
provvedano al recolire andamento dello cose reclésiastiche in 
quelle due diocesi ed a tutela degl’ interessi religiosi e morali di _ 
quelle popolazioni; 

« La Camera passa all’ ordine del giorno, 
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gamento delle iscrizioni per mezzo di cambiali pagabili a Vienna 
od a Parigi, quello delle lettere di cambio [esigibili soltanto a 
Parigi. 

Il signor de Bruck ‘ne fece proporre in seguito da una terza 
persona un altra redazione dell'articolo 2, mediante la quale l’Au- 
stria accetterebbe delle iscrizioni di rendita alla cifra ipotetica 
di 80 fr. per ogoi 5 fr. di rendita; ma riservavasi su questo 
proposito l'approvazione del proprio governo presso, il quale 
aveva su questo punto instito vivamente, Fummo” solleciti di 
sottoporre questa proposizione al nostro ministero. . 

Il sei agosto al mattino ricevemmo un dispaccio dal sig. presi- 
dente del consiglio, con cui ne prescriveva di domandare qualche 
nuova estensione all'atto dell'amnistia; cioè di conoscere la lista, 
delle eccezioni, la concessione dell'emigrazione legale in favore, 
degli individui non compresi nell'amnistia, affinchè potessero li- 
beramente disporre delle proprietà che. possedevano, nel regno | 
Lombardo-Veneto; finalmente di domandare l' inserzione di.una 
frase qualsiasi propria ‘a rassicurar i sudditi che si trovano nel , 
regno intorno una persecuzione per causa dei passati avvenis.,. 
menti : finalmente ne veniva prescritto di domandare, che, i duchi, , 
di Parma e di Modena accordassero un amnistia simile. aimena 
a quella dell'Austria e di fare una dichiaraziono cou cui inten». 
devasi che Patto‘ dî accessione dei duchi a questo trattato di. , 
pace dovrebbe essere seguito della pubblicazione, di quest'amni» 
stia nei loro stati © che a questa condizione soltanto. noi, accel», 
teressimo la loro adesione al trattato di pace. N 

Credemmo conveniente di fur conoscere questo, domande al 
sig, De Bruck indirettamente , salvo ad entrare in quistione din 
rettamente con esso, secondo la maniera con cui le. avrebbe ac» 
colte. Era haluralmente a supporsi che avrebbe incontrato delle 
difficoltà l'inchiesta di dare una puova estensione all'ammistia. Gia» 
dicammo quindi opportuno, invece di chiedere comunicazione della 





Lione afferma, due essere le questioni da esaminarsi: quale 
sfa la vera natora del mandato di cui venne investita la com- 
miissione, quali siano i diritti, i doveri che ne risultano rispet- 
tivamente fra la commissione ed il ministero ; dice il ministero 
aver domandato consiglio alla Camera; questa aver creata un’ 
apposita commissione ; afferma questa non poter seguire altra 
via più savia, più moderata, piùlegale, più conforma al mamtato 
di eni venne investita; prima di essere commissione consultiva 
dover esser necessariamente una commissione d'inchiesta Egli 
mon vede in ciò usurpazione sugli altri poteri; ricorda come 
fosse formulata la proposta fatta dal dep. Broflerio e modilicata 
quindi in parte da altri deputati per otteere che una commis- 
sione fosse nominata; parla del conflitto nato fra il ministero e 
la commissione, e si domanda se sia vero che questa pel disim-. | 
pegno di un importante mandato non possa richiedere al poter 
esecutivo quei documenti che stanno in sua mano ,0 che egli 
può facilmente procurarsi, e che ciò sia lesivo all'indipendenza 
del potere giudiziario. Egli opina che il potere esecutivo ha un 
potere di vigilanza, un potere ispettivo a guisa di quello che 
esèrcità fa Camera sovra il ministero medesimo ; afferma il mi- 
mistero essere il promotore dell’azione pubblica , ed ove questa 
sîà trascurata, aver diritto di investigare , di rimuovere le per- 
sone, mentre non è ancora passato il triennio di esperimento 
fissato dalla legge. (applausi) 


Un diritto igor Fs ravvisà Mac gFrssgo sopra il 
ministero; la Camera, dice, dover sorveglia è l'azione del, potere 
cit siediti ungiudizio supreîo d'ispezione e di controllo 
sobra il‘ medesimo ; a ciò volersi i mezzi necessari ; perciò po- 














duplice suo mandato; averlo anzi reli osservato, 
quando per nor avventurarsi ad una rumorosa pubblicità ri- 
chiese il ministero della comunicazione de'necessari documenti ; 
perciò opina, la Gamera non dover porre termine alla vertente 
controversia, e doversi mantenere Ja commissione, la quale colla 
sua, en ha già ottenuto qualche effetto, quello di costrin- 
gere il ministero a non procrastinare que'provvedimenti ch'egli 

e ci ‘possano condurre ‘a buon termine (applausi). Egli con- 
chiude; la riconoscenza ‘della’ Camera eesere dovota alla Com. 









missione, Ia quale ha coscienza di aver adempiuto jn quanto to 
fu possibile.al suo dovere (applausi), 
Siottò Pintor in ris ione. aflerm svegli delto nel 
esordire 
) lavori, non che avrebbe 


i d% oltrepassat » il 
suo mandato ; grande essere la distanza fra queste parole; egli 
ritira | ordine del giorno da iui proposto , e si associa e quello 
Puoposto: dal dep. Roncompaer i. , 

Lione riconosce quelle citate, essere le parole del deputato 
Siotto Pintor, le quali però gli. avrebbero fatto il senso da lui 
già espresso. 

Mongellaz è d' opinione doversi porre un termine ad una 
tempestosa discussione che! dee! esercitare sulla pubblica opinione 
una, deplorabile infuenza ; egli crede che il governo fa quanto 
è possibile per ottenere lo scopo desiderato; osserva , nom» po- 
torsi gl'impiegati ecclesiastici paragonare agli impiegati civili ; 
l'emolamento che ai primi si dà mon essere uno stipendio ; ma 
un'indennità dei beni di cui il clero fu spogliato, .0 che ba ce- | 
duti'ilto “stato” 3 Ticonosca esli pure doversi introdurte modifica- 
zioni nelle costituzioni ecclesiastiche per metterle în rapporto 
colle nostre franeliigie costitazionali ; ma doversi Queste operare 
insensibilmente , con abilità e prudenza. Afferma, la religione es- 
sere l'ordine morale, come. il.governo è L'ordine materiale; la 
refigione aver d'uopo in questi tempi di perturbazione sociale 
vi essere più che mai sostenuta ; riconosce egli pure la fallibi- 
lità degli ecclesiastici, e l’inconvemente dei rapporti fra gli af- 
fari spirituali e i temporali ; fra, i religiosi e i politici; ad evi- 
tire o menomare tale inconveniente, opina, doversi porre nelta- 
mente i limiti rispettivi dei poterì temporale e spirituale ; gli 
conchiude , votando per l'ordine del. giorrno proposto dal depu- 
tato Boncompagni. 

Mollard dichiara, che a misura che la discussione avanza, vede 
la possibilità d'intendersi; qualche divergenza afferma però sus- 
sistere col deputato Singo, proveniente forse da itiversa opinione 
sul Governo costituzionale; egli osserva, il, Governo costituzio- 
nale, sorto fra la repubblica e l’assolutismo, aver per base questo 
principio: — Tutti gli uomini sono eguali; niuno è infallibile. — 
Questo principio, esser soltentrato al. sistema dell’assolatismo, 
che faceva dire a un uomo: — lo sono lo Stato, — Egli parla 


ae 


lista delle (eccezioni; di dimandare la determinazione di queste 
persone e l'indicazione di questa cifra al suo minimum. Por 
«uesto modo si sfuggiva ad una pretesa che rischiava di non 
essere accolta; quindi all''inconveniente di discutere i nomi che 
eutrerebbero in questa lista e di dovere in questa guisa ammet- 
tere il rifiuto, del governo. austriaco di escluderue dall'ambistia 
alcuni di essi o di sopportare l'odiosità di non aver eliminato 
«jueste esclusioni, Al contrario facendo determinare il numero delle 
eccezioni e adoperandoci con ogni possa a diminuîriò , come 
ci siamo riesciti oltre ogni nostra! speranza, non comprometta- 
vamo, per nulli la dignità del re, e i lottbardi dovevano per 
giustizia riconoscere che egli aveva fatto tulto quanto era in po- 
tere suo per diminuire il numero di coloro che avevano ad .0s- 
sore eccattuati dall’amnistia. Sopra questo rapporto, come sopra 
gli altri concerneneati l'’amnistia ; crediamo al ministero dovette 
riconosverto , di aver ottenuto Autte le concessioni. possibili ad 
essere accordate a persone compromesse neglì ultimi avveni- 
nenti Tao id 

Finalmente: dopo parecchi collequii in cui si spese tutta la 
giovnata del sei, giungemmo ad ottenere la “promessa forntale 
che il proclama del maresciallo Radetzky , di cui ne fu comu- 
nicato il testo; sarebbe. variato -il senso sielle «limande che ab- 
biamo qui sopra riferite. Sciolte queste difficoltà, nulla pareva 
doversi opporre alla sottoscrizione del trattato, che sì fece il 6 
agosto a dioci ore della sera. : 

All'atto di sottoscriverlo- abbiam fatto a voce al sig. De Bruck 
Ja dicfiaraziove che ne era stata prescritta relativamente al duca di 
Parma,senza parlare di quello di Modena che ha già ‘data un'amnistia, 
© il siy. De Druek dichiarò che prima della ratifica del trattato 
il duca di Parma pubblicherebbe on'amnistia simile a quella del 
duca. di Modena o a quella dell'Austria. 

Così ebbe fine questa negoziazione lunga e diflicile nel trattar 
la quale abbiamo coscienza di aver nulla trascurato per mili- 
gare delle condizioni che sebbene siano onerose pel nostro paese 
pon,ne intaccammo alineno la dignità nè l'onore. 

(Continua) 


della natura del mandato ché ‘ha’ ta Camera, quetto di far le 
leggi unitamente agli altri' poteri dello Stato; e di accusare i mi- 
Distri se prevaricano. All’ infoori di queste attribuzioni , essere 
sommessi anche i deputati alla legge d'eguaglianza che stabilisce 
a ciascuno il suo diritto. Egli non nega alla Camera il diritto di 
fare inchieste in ciò che riguarda le:sue attribuzioni, glielo con- 
testa quando trattasi di cause edi diritti di due particolari cittz- 
dini; questi dichiara, non voler assolti, @-condannati; ma vuole 
loro conservato il diritto. di ricusare una Commissione straordi= 
Daria, un tribunale d'eccezione; quand'anche fosse la Camera; 
egli crede che ad una decisione che in, proposito prendesse la 
Camera, i due prelati potrebbero rifiutare di sottomettersi di- 
chiarandò tal decisione non essere yna lee; ed essi voler'es- 
sere giudicati a termini di legge, Eglisebrichiude, doversi lasciare 
al governo libeta l'azioné, ed aspettare l'esito delle trattative da 
lui intraprese. 


Palluel dichiara non voler tornare sul punto legale della que- 
stione, già sì bene trattata dal suo collega Mollard; risponde al 
deputato Lione sulle attribuzioni che venivano affidate alla Com- 
missione, le quali egli riconosce diverse da quelle che avrebbe 
indicate il professor Lione; in appoggio alle sue asserzioni cita 
alcuni brani del rendiconto della Camera stampato nel foglio 
ufliciale; crede inammissibile 9 incostituzionale un'inchiesta, e 
sostiene, la Camera non averla ordi a; racconta tulti i prece- 
denti periodi della controversia di. ‘ora si tratta; dice non 
subir egli l’influenza che © 'e ‘del deputato Rrofferio fa 
subirè alla Camera e all’uditorio (ilarità; lu Camera dà segni 
d'impazienza) : : 

Il presidente osserva, che questi forse provengono dalla 
noia che reca la Jettara del foglio (applausi, ilarità). 

Il ministro dell’ interno riclama rispetto per tutte le opinioni 
(rumori). : 

De Martinel e Dabormida, invitano if presidente a far rispet- 
tare la Camera (rumori e bisbiglio). 

Menabrea (ice, che questi rumari sono. scandalosi, e che la 
parola non è libera. (rumori) : 

Sinco invita, il presidente a chiamare afl'ordine il dep. Mena- 
brea, il quale insulta la Camera (; i). 

Menabrea dichiara non eeiio e per essere richiamato 


all'ordine ; le sue esserg dirette alle tribune, nelle 


osservazioni 
(Quali si abusa del diritto di assistere alli discussione (rumori) 


nell'interesse. della libertà volersi libera Ja discussione ; a ris- 
chiarimento della sua coscienza di d to egli domauda che 
al deputato Palluel sia concesso dare con calma 6 libèrtà 
il sub pensiero. (rumori) — 
il presidente invità le tribune al silenzio, minacciando di 
farla sgombrare , se la tranquillità se nòn vi sì ristabilisce, 








Pallue! dopo aver seguitato a confrontare’ coi rendiconti della .| 


Camera gli alli della Commissione , conchiude; a ciascuno il suo 
d rilto ; doversi, rispettare ja statua, salvaguardia di tutti il pal- 
ladio della libertà; una asurpazione provocarne un altra; gli 
eletti del popolo doyer al popolo |’ esempio del rispetto alla 
statua. (ilarità, rumori) } 

Siueo dice che, appunto perchè crede con l'onorevole, Palluel 
doversi sommamente rispettare lo Statàto, e dimostrare a tutti 
che lo ripetiamo, importa il sapere se alcunchè siasi fatto per 
iscostarsene; osserva, il dep. Moflard r ristretto il diritto della 


«|Camera d'inquirere-soto-al'taso in cui Sì voglia accusare il mi- 


nistero; essere assai più libetate il ministro dell'interno il quale 
concede alla Camera il diritto d'inquirere anche quando si tratti 
semplicemente di formulare una censura; ‘ questa dichiarazione 
giustificare abbastanza le conclusioni già formulate; per dare 
consigli al ministero allerma doversi conoscere le citcostanze 
relitive ; aversi diritto d'investigare ogni qualvolta si ha bisogno 
di conoscere, e aversi bisogno di conoscere Ogui qualvolta si 
vuol opinare @ conchiudere. La Camera"e per essa la commis- 
sione avei diritto di consigliare , richiesta s 0 non richiesta dal 
ministero, quindi aver diritto di chiamare a sè tutti gli elementi 
che sono necessari; questo diritto doversì proclamare non tanto 
perl odierna discussione , quanto per tatelat l'antorità parla- 
mentare: Crede nessun pubblico funzionario potersi rifiutare di 
aderire alle inchieste delle commissioni della Cametà, tuttavolta 
che queste stanno ‘nei limiti dei mandati ad esse confetti dalla 
Camera medesima ; doversi a questo riguardo prendèr norma dalla 
nazione che è più antica nel regime costitazionale, dall'Inghilterra, 
e non dalla Francia, gli esempi della Quale sono troppo perni- 
ciosi; lunga esperienza aver provato colà che la costituzione di 
Luigi XVII, e quella di Euigi Filippo non furono una verità ; 
ma una fallacia; ma Carlo Alberto averci data una costituzione 
che sara una verità poichè la sapremo mantenere secondo là 
sua lettera, ed il suo»spirito (vivi applausi). At dep. Boncompagni, 
il quale asseriva essersi dai precedenti ministeri falto: quanto 
palevasi per ottenere che l'arcivescovo di Torinoritornassè alla sua 
sede, osserva che.il ministero anteriore al presente non credette ne- 
cessario di prendere tal via, poichè monsignor Franzoni aveva data 
fiducia al Re Carlo Alberto che avrebbe spontaneamente rinunciato 
alla sua carica; vedendosidopo due mesi ivadempiata la promessa, 
il guardasigilli aver creata una commissione: il cui mandato era 
appunto identico a; quello che la Camera diede a questa da Ici 
nominata. In quanto al vescovo d'Asti;affermata rinuncia essere 
cosa, convenoia;;mediante unaitenve pensione 4/6 ‘Un soccorso 
anticipato sullar, pensione per ' far fronte. al alconi suoi debiti 
(ilaritd)., Egli asserisce , il diritto pubblico dopo Ja costituzione 
non poter avere lo stesse basi che aveva prima ilella costituzione; 
allora, la. pietà, personale dell'augusta famiglia regnante molto 
influire sui, rapporti dello Stato colla santa sede ; ricorda però 
l'esempio di priocipi e popoli presso i quali fiorisce la religione 
e il diritto pubblico è stabilito sopra basi ben divetse ; il Parla 
mento dover a suo tempo giudieare sino a qual punto 
il nostro diritto pubblico sia stato modificato; ora non essere 
opportuno entrare in tal discussione, ma doversi solo determi- 
nare gli ulteriori rapporti della commissione col ministero. 
Chenal afferma, il segreto di tutte le obbiezioni che si fanno 
essere che si vuoi rimanere fedeli al vecchio principio assolu- 
tista del diritto, divino, di questo principio che stabiliva il prin- 
cipe come il solo sorvegliatore e dispensatore della giustizia. Se 
il principe non agisce, egli osserva, doversene accusare il mini- 
stero, ciò dover fare îl Parlamento, se tida, vuol restar muto 
testimonio di un diniego di giastizia; osserva, î deputati non essere 
Stali mandati alla Camera per farvi, la parte dei muti. Nel caso 
vertente la Camera aver diritto di esiggere che sia messo un 
termine alla presento situazione delle;cose ; volerlo la giustizia; 
desiderarlo i buoni ecclesiastici © gl’ innocenti; degli altri non 
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doversi curare. Sa gl'încolpati sono colpevoli, che essi si allon 
tanino dal paese; se innocenti loro sia resa giustizia, e.la stima 
pubblica; più gl’individui sono in alto collocati, e più debbonJessi 
dare agli altri esempio di sommissione alle feggi che ‘governanò' 
lo stato; questo cammino essere assai più morale di quello di 
traversa che si vorrebbe seguire dal ministero (6ravo, vi 
plaust). 

Monti espone, doversi egli dipartire dalla sua intenzione dichia 
rata di non prewder parte alla discussione, per rispondere al dep. 
Siotto Pintor, che la pena da incorrersi ipso facto non colpisce: 
se non dopo legale e formale sentenza emanata dai giudici ordi- 
nari e nalurali, il che ora non avrebbe luogo; alla Commissione 
che ricordava, l'Austria. essersi resa e quasi indipendente dalla 
corte di Roma, osserva che se quella potenza non riconosce 
altra autonomia fuori quella del consiglio aulico, non si può 
pretendere che rispetti l'autorità e l' indipendenza della chiosa; 
cita un autore tedesco il quale affermò che, se Cristo nasceva 
sotto le leggi imperiali di Giuseppe 11, non avrebbe trovato modo 
di promulgare il vangelo; (risa, ilarità) Riguardando al mandato 
della Commissione, egli opina, i soli mezzi legali ed opportuni. 
di rimediare alla deplorabile condizione della diocesi d'Asti e di 
Torino essere in mano del sommo pontefice; il catechismo egli 
dice, insegnarci che il solo che abbia la suprema autorità, e l'a- 
niversale sorveglianza sopra la chiesa è il papa, (mormorio e 
bisbigli) l'autorità civile in queste cose non aver attribuzioni di 
sorta; (rumori) egli approva pienamente la condotta del ministero 
il quale mandando a Roma un distinto. magistrato per trattare 


Jacquemoud premette, che l’esaggerazione degli avversari lo 
sforza a domandar la parola mentre tale non era la sua inten- 
zione; osserva. il dottore in teologia deputato Monti aver inse- 
gnato alla Camera il catechismo, © il giureconsulto Palluel lo 
Statuto ; dopo le lezioni di due sì egregi professori, nulla esservi 
a temere; essere la Camera oramai perfettamente costitituziona- 
lissima €..religiosissima (ilarità generale). Egli osserva, un'in- 
chiesta essere stata affidata alla Commissione, un inchiesta‘ po- 
lilica e non giudiziaria ; il Parlamennto aver dovere come il po- 
tere esecutivo di vegliare alla sicurezza dello Stato, al manteni- 
mento dell'ordine generale, ‘alla costituzionale esecuzione del 
servizio pubblico; nel caso vertente osserva, esser turbato il ser- 
vizio del culto. per la séandalosa assenza di due vescovi dalle 
loro diocesi; egli accenna all'origine della Commissione ed ai 
suoi doveri; afferma, averli essa adempiuti, domandando al Mi- 
nîstero i documenti, dietro. conoscenza dei quali poteva dare i 
consigli domandati dal Ministero; osserva, questo non avér 
detto, quando venne a domandar consiglio alla Camera, che fosse 
sua intenzione di spedire un tnagistrato a Roma; conchiude, 0s- 
servando a che si, riducano le. enormi e gratuite asserzioni dei 
deputati, Palluel,, Mollard e Monti, i quali parlarono di potere 
eseculivo invaso, di potere giudiziario usurpato, di preti perse- 
guitati, di vescovi privati dei diritti appartenenti a qualsiasi cit- 
tadino, di Costituzione Violata, e d'altri simili eccessi; egli cone 
chiude tatto. ridursi-ad: una semplico distinzione fra inchiesta 
politica e inchiesta giudiziaria; se a ciò si fosse riflettuto, egli 
crede che sì sarebbe risparmiata una sì viva discussione (vivi 
applausi da tutte parti). 

H ministro di grazia è giustizia ricorda; il precedente Mini- 
stero avere seguita la stessa applicazione: dei principii del pub- 
blico diritto, che è adottata dal. Ministero presente nell’ istesso 
caso; la promulgazione, dello. Statuto non aver cambiati i rap- 
porti colla S. Sede; i mutamenji dover succedere di comune ac- 
coro; salvo nel caso, che mov si potesse, venire a questi risul- 
lamenti per via di accordo, di. prendere allora quei rimedi che 
sono riservati, pei casi estremi Risponde al deputato Chenal + 
ln giustizia emanare dal Re; perciò, la. proposizione uscità di 
bocca dell'onorevole deputato pugnare colla lettera dello Statuto; 
cali combatte pure la proposizione dal medesimo emessa, che 
li Camera possa, ingiungere al; Ministero l'obbligo di presentire 
le carle riflottenti. procedimenti sovratutto criminali, e che questi 
debba obbedire sotto penadi essere colpito di censura, ed anche 
di esser posto in accusa; el espone in suo appoggio una teoria 
sulla simultanea esistenza di diversi dirilti; osserva per esempio, 
non potere la, Camera per. esercire il suo "diritto d'inchiesta, 
violare il segreto. dei. procedimenti giudiziari; conchiude di- 
cendo, aver insistito su questo punto perchè trattasi di un prin- 
cipio di dirilto sul quale non si deve passar di leggieri. 

Chenal protesta non essere stata sua intenzione di portare of. 
fesa alle prerogalive della Corona; aver egli detto che il prin- 
cipe non è più l’uomo del diritto divino, suporiore a tutti i di- 
ritti, solo ed esclusivo dispensatore degli interessi sociali; la 
Camera e qualsiasi cittadino aver diritto di sapere se un delitto 
sia 0 no stito commesso, sia. 0; no. stato punito. Nel presente 
caso la coscienza, pubblica aver d’uopo di essere rischiarata, e 
volerlo essere; conchiude, che se il Ministero non ha insistito 
perchè il fiseo procedesse, egli ha dovoto subire la posizione 
che si è fatta; per questo molivo egli vota colla Commis- 
sione. 

Sineo afferma: i principii di diritto pubblico essersi intesi dal 
precedente Ministero altrimenti da quello che li intenda il pre- 
sente. Egli premette : l'autorità ecclesiastica essere indipendente 
dalla potestà civile, poichè/ella agisce sulla coscienza, sull’opi- 
nione, sul pensiero; sicchè ‘quando. proclamasi la libertà de 
pensiero, la libertà dell'opinione, la libertà della coscienza, Sì 
proclama la libertà della Chiesa; ma quando. la Chiesa influiscn 
su qualche punto che tocca all'autorità sovrana, e gl' interessi 
materiali del popolo, allora non esser più dessa soltanto quella 
Chiesa di cui Cristo diceva: Regnum meum non est de lue 
mundo; che in allora non v'erano apostoli che avessero 80 mila 
lire di rendita (applausi); dice, un benefizio non poter sussi- 
stere se non alle condizioni alle quali è fatto; i vescovi non es- 
se soltanto amministratori ecclesiastici, ma coi loro tribunali 
esercitare in parte la giustizia vhe emana dal Re; quanilo trat- 
tasi d'uomini rivestiti di una parte. del potere giudiziario, d'uo- 
mini i quali esistono per volontà ‘del potere civile, esser paleso 
che essi da questo dipendono; se. M corpo legislativo credesse 
doversi procedere con norme divétso da quelle seguite dai no- 
stri maggiori, non potersi cqntestare la facoltà di poterlo fare; 
osserva, anche colle leggi antiche essersi sempre esercitato dal 
Governo il diritto di alta» sorveglianza sui ministri dell'altare, 
anche dell'ordine il più elevato, ed essersi più volte ricotso a 
punizioni che li colpivano nel temporale; così potersi, rispet- 


tando l'autonomia ecclesiastica, provvedere in simili circostanze. _ 








Il ministro dell’istruzion pubblica ricorda il primo articolo 


dello Statuto nel quale è detto che la religione dominante dello ; 


Stito è la cattolica apostolica romana, con questo aflerma; essersi 
jalesi, confermati ‘tutti i vincoli prima esistenti ; questi crede 
dover sussistere sino a che con nuovi concordati non si mutiao 
i nostri rapporti colla santa sede (bisbiglio). 

Jacquemoud di Moutiers difende la dottrina temessa da Che- 
nal, il quale afferma, la giustizia emanare ‘dal popolo: egli os- 
serva il re rappresentare il popolo; sotto il governo assoluto , 
pon rappresentare che se stesso, o per meglio dire, la corte, 
l'aristcerazia, una classe di privilegiati che credevasi più sovrana, 
più reale veramente, e più nobile del re stesso (ilarità, applausi); 
cita ie opinioni di Laurentie sulla legittimità monarchica, il quale 
aflerma, il fondamento della monarchia essere in un principio 
puramente popolare; la legittimità degli stessi re assoluti non 
esser leziltimità, se non nel senso che rappresenta l’unità degli 
juleressi popolari,e ha ricevuto la sua originaria consacrazione dal 
popolo dal quale tutto viene, al quale tulto ritorna (applausi). 

+ HI dep, Brofferio ha la parola; egli premelte checome rela- 
fore della Commissione farà piuttosto un riepilogo di quanto 
hanuo detto gli oratori che'lo precedettero,£che unatesposizione 
di nuove idee; afferma la Commissione non aver inteso , come 
asseriva Mollard, di sottomettere gli ecclesiastici aYribuuali ec- 
cezionali, ma sibbene di ‘condurli ‘a quella giustizia’ ordinaria, 
dalla quale siamo tutti governati (applausi); ricordando le due 
qualità spirituale e temporale dei pastori d'anime , domanda al 
ministro di grazia e giustizia, che ‘farebbe d'un suo impiegato, 
che si assontasse per due ‘o tre anni dal suo uflicio? ricorda egli 
pure in quale ‘circostanza; con quale scopo fosse creata la Com- 
missione ; come questa cercasse ‘ili adempiere il suo iniangàto, 
informanidusi anzi lutto ‘sui fatti, come se questi ‘mon avessero 
dato occasione di porre un freno allezesorbitanze episcopali, in- 
tenzione «della Commissione si fosse di presefitare al parlamento 
una nuova legge in proposito; e se non fosse stato possibile di 
veder accolta questa proposizione, allora per ultima risoluzione 
la Commissione fosse disposta a suggerire ciò che il ‘ministero 
prescelse anzi lutto, Ja spedizione di un magistrato a Roma per 
venire a trattative colla santa Sede; a tale scopo essersi creilute 
necessarie opportune investigazioni e comunicazione’ dei relativi 
documenti e giudiciali atti; riguardo ai primi, accennando‘ agl 
scandali suseitati dalla condotta dell'arcivescovo Franzoni e di 
monsignor Artico, egli afferma non potervi essere dubbio che 
presso il ministero esistano documenti a ciò relativi scambiati 
coi magistrati della provincia e della capitale; che nna ministe- 
riple inquisizione su quei fatti dovesse esistere, dice averlo af- 
fermato il dep. Sineo che vià tenne i sigilli dello stato: egli in- 
terroga le ultime vicende del Piemonte, e vede?sempre monsi- 
gnor Franzoni all'avanguardo di una malefica setta che fa guerra 
alla luce per circondarsi di tenebre ; avversare il ricovero di 
meadicità, la scuola di metodo, le riforme ; prove diftutto ciò 
dover esistere presso il ministero miessersi domandate dalla Com- 


missione, ma inutilmente; ora rispotidersi che i relativi docu: ” 


menti sono mandati a Gaeta ; bisogna corifessare, egli d ice, che 
Pio IX in questa parte fu più fortunato della Gamera piemontese 
(vivi applausi). 

‘Riguardo agli atti giudiziari, e al diritto di domandarne coma- 
nicazione, osserva,.il-guardasigilli essere capo della magistratura 
e comu le aver diritto di vegliare al regolare andameuto della 
giustizia; quindi nessuna trasmissione potergli essere negata ; 
non Irattarsi in questa circostanza di processo vertente; da 
quitiro anni non parlarsi del processo di monsignor. Arlico ; 
quindi non impedirsi l'azione? giudiziaria colla comunicazione 
dei ducumenti; dimostrando così la domanda della commissio ie 
non eccellere i limiti della convenienza e della legalità, afferma 
l'opera della medesima poter contribuire, non poco a persuadere 
il pontefice ad accogliere in favorevole modo» le negoziazioni 
ora aperte; egli «crede che Pio IX, vedendo che il Pie- 
monte vuole assolutamente entrare nel libero esercizio dei suoi 
diritti costituzionali, surà meno corrivo a dare una negativa jse no, 
egli pronostica male «el risultato delle intraprese trattative } ri- 
corda esempi dell’ostinazione della S. Sede, solita a cedere sò 
Jamente allorquando si adopera con essa il linguaggio dei potenti ; 
domanda, se ciò che non ottennero colle trattative, nè Giuseppe 
II, nè Napoleone, lo potranno essi otttenere î nostri ministri ?: 
Ricorda la ingratitudine de’ sommi pontefici verso le potenze 
che-dli proteggono e li aiutano ; e afferma non esservi mezzo di 
uscire dal labirinto sul quale trovasi il governo, se non picor- 
rendo ai patrii ordinamenti ; egli accenna all’ origine del potere 
temporale dei pipi, che si trova nella notte del medio evo, nel- 
l'errore dei barbari tempi ; ricorda colla storia alla mano come 
la casa di Savoia in alcune contestazioni per interessi temporali 
sostenesse con fermezza i proprii diritti contro le pretese della 
corte di Roma; ‘ricorda come nel 1821 il governo assoluto si 
credesse autorizzato a far arrestare e tener prigione per tre 


mesi il vescovo d'Asti, obbligandolo a ritrattare una sua pasto- ‘ 


rale colla quale invitava i fadeli della sua diocesi all'osservanza 
«elle legui costituzionali ; ed esclama: se le patrie leggi bastavano 
per percuolere un vescovo che predicava la libertà, non le ado- 
preremo nojfche abbiamo debito di‘difendere la patria indipen- 
denza, e la sovranità nazionale? (vivi applausi). 

Alla citazione fatta dal ministro della pubblica istruzione del- 
l'articolo primo dello Statuto, oppone quella dell'articolo 24, 
nel quale è detto che tutti i regnicoli sono eguali avanti la legge; 
ed egli domanda che la giustizia sia eguale per tutii; euli pure 
riconosce col deputato Chenal che la sovranità del Principe sta 
mel consenso del popolo; e crede di porre una profonda e salda 
base all'autorità reale, dicendo, che essa emana dal popoto, im- 


perocchè senza il concorso del popolo non esiste. Egli conchiude, | 


osservanilo alla Camera, esservi una legazione del Minisjero a 
Moma, una Commissione del Parlamento in Torino, e domanda 
quale delle due sarà sciolta. « Faccia la diplomazia, egli dice, 
a ma faccia pure la nazione; e sappia il pontefice, che se egli 
* non frena le esorbitanze del clero in Piemonte, saprà frenarie 
» la poiestà nazionale. » (/'ivissimi e prolungati ‘applausi.) 

Il ministro di grazia e giustizia dice, non essersitopposto alla 
conservazione della Commissione; afferma che il primo tenta- 
tivo del miuistro nella vertente pratica doveva es cattolico ; 
riconosce Ja fermezza de principi di Savoia nelle ptatiche colla 
Santa Sede, ma non crete essersi mai da loro illegalmente ri- 
mosso up yescovo dalla sua sele; respinge il fatto confronto fra 
un vescoso, e uu impiegato; riguardo ai documenti gti» 
dice essersi egli dichiarato disposto a comunicarli alla - 


sione, meno gli atti giudiziarii; egli conchiude , chiò'lon opjo- © 


nenilosî îl ministero ai mantenimento «ella Commissione, si passi 
all'ordine del giorno puro 0 semplice. 

Il ministro dell'interno, citando l'art. 18 dello Statuto, dichiara 
il vescovo non essere amministratore di una parte del territorio, 
come dice aver asserto il dep: Brofferio; Allerma, il Parlamento 
non potersi ingerire in materia beneficiaria; combatte il progetto 
del-dep. Brofferio di cominciare dai mezzi violenti per venire ai 
conciliativi; opina doversi fare il contrario; e conchiude, oramai 
la Commissione rimanere senza mandato”, poichè it governo ha 
spedito a Roma un suo deputatotper trattare direttamente colla 
Sauta Sede riguardo alla quistione vertente. 

Brofferio osserva, non trattarsi di materia beneficiaria, ma*dj 
podestà temporale ; éltronde l’ autorità dall'art, 18 riservata al 
Re essere esercitata da‘ministri ;‘afferma, non ayer egli proposto 
di usar violenza, ma voler avvertiti i negoziatori di Gacta che 
si veglia e si provvede anche a Torino (applausi). 

Mellana combatte la sospensione di attribuzioni che il mi- 
nisiro di grazia e giustizia proporrebbe per la Commissione sino 
a-che si abbia qualche risultato dellegtrattative intraprese. 

Il presidente legge snecessivamente i vari ordini del giorno 
presentati da’ dep. Moflard, Bonelli ; Boncompagni , Martinet, 
Siotto-Pintor ripreso da- Rossi, Cornerb G. B. e Ricci V. 

Mollard, ritirando il sno ordine del giorno, dichiara associarsi 
a quello del députato Tancompegni; questo, messo ai voli, non 
è approvato, * T 

Martinet, Rossi, Cornera ritirano i loro ordini del giorno per 
unirsi a quello propésto Wal*dep. Ricci nei seguenti termini: 

« La Camera, premessa la diehiarazione che la comunicazione 
richiesta dalla Commissione pet nulla era incostituzionale, nè 
per lo scopo a cui limitavasi lesiva dell’indipendenza del potere 
giudiziario j 5 n 

*« Ritenute le circostanze di fatto esposte dal signor guardasi- 
gilli, e continuando alla Commissione il generale mandato con- 
feritole, passa all’ ordine del giorno. » 

Messo ai voti questo ordine del giorno, a gran maggioranza 
è approvato. ( Vivi applausi ) 

L’adunanza è quindi sciolta alle ore cinque e tre quarti. 

si 
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NOTIZIE 


PARMA, 7 settembre I} dica di Parma non sapendo come 
meglio beneficare i suoi sudditi, istituì ordini cavallereschi per 
premiare tutti coloro che tradirono il proprio paese. Così dopo 
avere messo in piédi negli ultimi giorni del mese scorso l' or- 
dine di San Lodovico pubblicò in oggi un altro decreto pel con- 
ferimento idi una medaglia di rame per i denemeriti del principe 
e dello stato. 

La Gazzetta di Parma pubblica oltre ciò due decreti , l’ uno 
del glorioso duca con cui;si ordina uno straordinario censimento 
della popolazione per parocchia, l’ altro dell’ amministrazione 
militare con cui si eccitan:al ritorno in un dato tempo que’ abi- 
tanti dei ducati che avessero preso servizio nelle truppe sarde. 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

PAVIA, 6 settembre. Oggi vi fu seduta in consiglio provinciale 
per la faccenda dell’ indirizzò ; non si presentarono però che 
due deputati ‘un Luigi Tefica', ed un nobiie, ‘Carena’, nel quale 
difficilmente giudicaresti se per maggiore .ignòranza o. l’ abbie- 
zione dell’ animo. \ 

Costui ai tempi del governo provvisorio dimettevasi dalla ca- 
rica di deputato ; ma foppati i tedeschi, quasi gli fossero rinate 
le forze , che diceva affievolite, affrettavasi a dare i segni dell’ 
antica servilità , ed anche maggiori. 

Decretavasi che l’ indirîzzo sarebbe fatto di concerto col mu- 
nicipio, 

7 MILANO, 6 scttembre.i. Benchè espatriato, debbo però dire 
che è la migliore condizione tua, giacchè ti trovi in paese libero 
© dove almeno non si còfre pericolo del bastone. Epperò ti con- 
siglio a rimanere, se appèna il puoi; perocchè il knut ed i for- 
linì beue intenzionati che’ si stanno alacremente costruendo fuori 
di Porta Vittoria (!) ci prnuniscono contro ogni illusione di ven- 
tura moderazione. Di più la coscrizione ti aspetta, che dicesi si 
farà entro il mese di settembre, ed ‘abbraccierà nientemeno di 
sette classi!, il che pare'@ loro ragionevolissimo, poichè alle 
cinque classi ordinarie vogliono aggiungere le due che manca- 
rono in questi anni di ribellione. Tu vedi che nulla vogliono 
perdere dei frutti di un buon governo. 4 

VENEZIA, 4 settembre. La Gazzetta di Venezia pubblica un 
avviso del comandante austriaco Gorzkowsky con cui si prolunga 
Îl termine fissatogper la tonsegna: delle armi, sospettandosi che 
molti non hanno voluto arrendersi finora a questa ingiunzione. 
Il termine fissato è ‘il'gîorno 5 alle orè sette di sera : non è 
necessario di aggiungere che si fanno ai renitenti le solite mi- 
naccie. se ' 

Un avviso del' muniéipio fatto ad istanza 'del comando di 
piazza , impone che tutti gli articoli di tofisumo messi in ven- 
dita ed esposti lalla pibblica vista portino l’ indicazione del 
prezzo. è } 

4 — Un corrispondente del /.loyd di Vienna da'Verrezia in data 
27 agosto dicé essere Stato calcolato che l' assedio di Venezia 
abbiag.costato 10,000 morti, 15;000 invalidi e malati e un mi- 
liane di fiorini per mateviali di guerra stati consumati. Un altro 
milione avrebbero oras.a costare le riparazioni delle forlifica- 
zioni, 200,000 fiorini sarebbero ora necessari a riparare il ponte 
della laguba. 4, ( Iiotrira 


\ 





NOTIZIE DEL MATTINO 


MapriD, 1 settembre, Il duca di Valenza è partito oggi perle 
acque di Puerto Llano, Dicesi che il governo ‘in pensiend: di 
radunare le Cortes il 10 ottobre, giorno anniversario della re- 
gina. Il decreto di convocazione verrà pubblicate dal ‘15 al 90 
ili questo mese. Sembra che. i negoziati pel regolamento del 
culto e del clero si praseziano con moll' attività e che sieno 
giùnti n''utia soluzione: sotidlisfacente, I due vapori da guetra 
sardi che debbono recarsi ad Oporto per prendervi la salma di 
Ré Carl Allierto passarono: @ Malaga. 
teri, cominciò ad agire Ja linea telegrafica da Madrid a vÎ° 


lenza, 


Quanto alla modificazione ministeriale non si sa ancora nulla 
di certo. La voce che pare piu fondata si è quella che attribuisce 
il portafoglio della finanza a Bravo Murillo » © Quello dei ‘lavori 
pubblici a Seijas Lozano, ; 


PrE=SIA. L'arciduca Giovenni è giunto finalmente la sera del. 


3 a Francoforte, dove fu accolto, se i fogli sono veri lici, da ac- 
clamazioni vivissime. Il reggimento austriaco Palombini e il 30° 
prussiano s’unîrono a fornir la guardia d'onore al palazzo del 
vicario dell'impero. Noù molto dopo il suo arrivo ebbe una vi- 
Sita dal principe reale di Prussia. L’arciduca partiva il 4 per 
Dèrmstadt a far visita al granduca d'Assia ed alla regina di 
Grecia. 

— I principi Federico e Augusto di Wiirtemberg arrivavano 
a Stettino il 31 agosto, 

— A Flensburg la commissione governativa che vi siede pel 
tempo dell'armistizio, ha pubblicato un editto che sospende la 
leva delle truppe, già ordinata dai luogotenenti dei . ducati, @ 
dispensa da ogni sorvizio militare, fino a nuova disposizione, 


quelle che già stanziano nel ducato di Schleswig, o che vi tor-, 


nassero durante l'armistizio. 


Le ruppe svedesi e norvegiane «che occupano. Flensburg, si 
compongono di un battaglione di granatieri, di un battaglione. 
| del reggimento Wermeland , di due compagnie di cacciatori di 


Norvegia e di una batteria d' artiglieria svedese da 19. Fece senso 
alla popolazione di quella'città la ‘costumanza, che tuttavia si 
pratica nell’armata svedesè, di cantare la mattina e la sera a 


cielo aperto due versi di un salmo, edi recitare una preghiera. 


ad alta voce. Chi ha letto la storia della guerra dei 30 anni, 0 
il campo di Wallenstein dello Schiller , Si sovverrà di quest’ uso 
che ha data appunto da quei tempi, 1 


———Fr ———————P——— 


TEATRO CARIGNANO 
Autunno 1849 


Le rappresentazioni incomincieranno colla sera del 
15fcorrente settembre, c progrediranno a tutto il 10 
dicembre inelusivo, e si daranno non meno di quattro 
spartiti, il primo de’quali sarà : ! 

LINDA DI CHAMOUNIX 


Musica del maestro Donizzetti. Le altre da de- 
stinarsi. 





COMPAGNIA DI CANTO 


1. Signora Boccabadati-Gazzuoli Virginia, prima 
donna assoluta. 
2. Mad.lla@iSoss Luigia, idem. 
5. Signora Giordano Rita, idem. 
4. Signora Deperini Margherita, idem. 
3 Signora Borghi-Vietti Angiola, prima donna 
contralto. 
6. Signora De Baillou Luigia, comprimaria, sup- 
plemento e seconda donna. 
I signori Comolli Giovanni, primo tenore assoluto, 
i Monari Francesco Federico, primo ba- 
ritono assoluto. 
Vacca-Bonafos Orazio, primo buffo e 
primo basso assoluto, 
De Baillou Gaetano, primo basso. 
Cavirani Alessandro, secondo tenore. 
Cattaneo Giovanni, secondo basso. 
Num. 12 coriste, num. 12 coristi. 
Nella suddetta stagione si daranno tre balli di 
mezzo carattere, il primo de'quali si intitola: 
IL FURFANTELLO DI PARIGI 
Coreografo, Belloni Atigusto. 
Primi ballarini assoluti, sigg. coniugi Cappon. 
Primi mimi assoluti, sigg. Ravina Ester — Bel- 
loni Guglielmo — Varetti Augusta. 
Primo mimo per le parti comiche, Panni Antonio. 
Primi ballerini italiani, sigg. Giordano Felicita 
— Gardella Giuseppe. 
Ballerine di mezzo carattere. num. 411, balle- 
rini 9, K 
Inoltre le piccole allieve della scuola, e numero 4 
corifei. 


BORSA DI TORINO 


Torino 7 7.bre {5 per 100 1819 decorr. { aprile. L. 
. id. 1831 . 1 luglio 
ld. 1848 . 1 7.bre 
Id. 1849 . i apri 
| ld (12 1849) 1 luglio 
Obbligazioni dello Stato 1834. . » 





A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 


TIPOGRAFIA ARNALDI, 
















PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
, Da PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim , Sen 


in Torino. lire nuore » lì ». 22 
Franco di posta nellostato» 13 » 94 + 
Franco di posta sino ni } . 

confini per l'Estero . » 14 50 37 


Per un sol namaro si paga cent. 20 
preso in Torino, e 35 per da pusta 
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TORINO 10 SETTEMBRE 





L'AUSTRIA SI LEVA LA MASCUERA 


È fama che: froci) cav. De Bruek è il ‘nrareschittà 
Madetzky, durante il soggiorno del ‘primo “in ‘Italia, 
siano passate contese ‘mollo vive, massime sul pwropo- 
sito della pessima amministrazione in eni «balia tro- 
vansi le provincie Lombardo-Venete. È più di un anno 
clie l'Austria le ha ricuperute, ie di vllora in poi quelle 
provincie , tiranneggiale sotto uno dei più infami re- 
gimini di cui puri la storia , furono esauste da' con- 
tribuzioni e conenssioni straboccheveli senza elie nep- 
pure un soldo sia andato a Vienna. Intanto i goeno- 
rali, i colonnelli, i quartiermastri; gti alti impie 
gati. militari e persino gli ufficiali subalterni , sciala- 
quano a più non posso , e dopo di aver scialaquato 
in donne , in giuoco , in gozzoviglie, ne riman loro 
tanto che basti per arricchirsi. ‘IH conte Pachta, 
il cui stato normale, dal di ch'ei macque, fu sempre 
quello .di aver molti debiti e trovarsi abbruciato a 
contanti ; ora dei debiti ne ha ancora, perchè senza 
debiti non può vivere, ma in pari tempo nuota nell’ 
ioro. Il generale Hess, ‘une di quegli svizzeri pitoechi 
che vendono la Joro pelle a-chi meglio gli paga, si 
è futta, dicesi, una fortuna ragguardevole. Di Radetzky, 
di Maynau, di Wimp@fen, non si parlà. 

Oltre a ciò il maresciallo si è avvezzo a non tenere 
alcun conto dei venerati dispacci che gli vengono 
da Vienna, e in luogo di venerarti come hanno seme 
pre usatotutti i buoni e feali sudditi di S.-M. apo- 
sstolica, dicesi che se ne serva per un altro uso. Egli 
alloggia negli imperiali regi appartamenti, si tiene 
una imperiale regia corte e suole persino farsi cor- 
teggiare dagli imperiali regi arcizucchini, che disposti 
alla sua mensa l'uno a destra l'altro a. sinistra, par 
che gli servano da candelabro. Son questi sacrilegi 
innuditi nella storia dei generali austriaci , e chealla 
sospettosa corte di Vienna richiamano la memoria di 
Wallenstein , di cui ella, dopo che i suoi servigi di- 
ventarono inutili, si sbrigò col farlo assassinare. I 
generali di Radetzky sono precisamente come i gene- 
rali del duca di Friedlaud, insubordinati verso la corte, 
rozzi, immorali “e ladri. 

Dicesi che de Bruck partisse assai disgustato di 
cotesto indocile gentame e colla risoluta intenzione di 
far richiamare Radetzky, posciachè, finch'egli. rimane 
nella Lombardia, è impossibile di effettuarvi qualche 
ordinamento; e che giunto a Vienna abbia fatto un 
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TRATTATO DI PACE COLL’ AUSTRIA 
E DOCUMENTI RELATIVI 
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Q. — Istruzioni dirette al sig. generat Dabormida , plenipoten 
siario di S. M.; per servir di base ne negoziati che debbono 
aprirsi per la pace da conchiudersi fra S. M. il Re di Sarde- 
gna è S. M. l'Imperatore d' Austria. 


Torino, 14 aprile 1849. 
s 4. Il plenipotenziario di S. M. dovrà astenersi dal presentare 
Qn progetto di trattato, perchè s' ignora quali saranno le pretese 
dell'Austria, ed è quindi più prudente attendere le proposte di 
«questa potenza onde serbarci il vantaggio della discussione. 

2. Bisognerà respingere qualunque idea d'un trattato d'alleanza 
‘offensiva e difensiva, dando per ragione di questo rifiuto la no- 
stra posizione speciale, la quale ci obbliga a mantenere la nostra 
indipendenza verso le due grandi potenze , fra cui ci troviamo 
posti, per fare in modo di non eccitare la suscettibilità e la dif- 
fidenza tanto dell'una quanto dell'altra. 

3. Se le circostanze naturalmente ci costringono a rinunciare 
a qualunque aggrandimento verso la Lombardia , dobbiamo tut- 
tavia mettere per base principale d'ogni transazione 1'InreGRITÀ 
4'SSOLUTA DEL NOSTRO TERRITORIO. 






| 





rapporto orribile sullo stato delle. cose in Trafia, sulla 
liccuza e indisciplina militare,gt»sulle infinite Jadro- 
nerie; che vi,.si commettono a} danno. dell’ imperiale 
tegio. erario. 4 

Vuolsi perciò, che_.il. ministefo. sia venuto in deter: 
minazione, di richiamare il debole. Montrencoli, e man- 
darvicin:sua vece il conte Fi 
tempo d'invitare il, maresciallo Radetzky a recarsi a 
Vieuna onde intendersi sul modo di. riorganizzare il 
Lombardo-Veneto; e intanto che il-vecchio, imperatore 
Giuscppe Radetzky «va: là, (il giovine imperatore Fran- 
cosco, Giuseppe. farà una gita di diporto fino a Trieste, 
dopo di essersi fermato a Lubiana onde” assistere al- 
l’aprimento del, tronco di. strada, ferrata da costà a 
Gilli. Poi per fa wia di Agram si restituirà nella sun 
capitale, quando Radetzky o won vi sarà: più (0 che 
avrà finito di ricevere gli alli “onori, le feste, gli 
evviva, .gl’indirizzi; le depulazieni ece. che già si 
Stanno preparando, Questo. spostamento dei due im- 
perateri è richiesto dali’ etichetta; perchè se l' im- 
peratore delia Russia ha volute che. al, maresciallo 
Pasckieviez si rendano -i medesimi onori. che a 
lui, anche nei luoghi. ove si trova lui medesimo, 
una tale profanazione delle imperiali prerogative non 
potrebbe aver luogo nell'Austria senza grande scandalo. 
Infatti che. cosa diventerebbe il povero Checchino a 
fronte del gran Radetzky? La luce imperiale si eclis- 
serebbe, e l'imperatore si troverebbe cangiato in un 
paggia. "n 

Il conte Hartig è stato altre volle governatore della 
Lombardia : è rieco, indipendente, nemico degli in- 
trighi e di un carattere, fermo ‘ed. integerrimo : per 


questo appunto non -potendo...addattarsi - al materiale 


servilismo voluto da Metternich, fu ric@iamato, e gli 
fu sostituito il servilissimo ed ignorantissimo Spaur. 

L'anno scorso il medesimo Hartig era stato nomi- 
nato commissario plenipotenziario nella Lombardia e Ve- 
nezia, quando quelle provincie erano ancora da ripren- 
dere. Ma egli avrebbe voluto che si procedesse cogli 
italiani con modi blandi e sinceri affine di distruggere le 
loro prevenzioni e che la costituzione fosse pruclamata 
e messa in opera a mano a mano che le provincie veni- 
vano sottomesse, To che avrebbe facilitata Ja sommissione 
anco delle altre. Radetzky all'incontro non volle saperne 
di costituzione e di blandizie, e secondo lui , il solo 
modo di governare sono la yiolenza e la rapina, Non 
andando perciò d' accordo, Hartig si ritirò. Se Radetzky 
deve restare in Italia, è chiaro che continueranno a 
non andare d’ accordo; e vuolsi perciò che sotto la 
specie di avere consigli da lui, l'aulico ministero si 
provi di tranellare il maresciallo a Vienna, a cui, 








4. II sig. plenipotenziario. farà delle proposte riguardo ai 
ducati di Parma a Piacenza, ed affrirà di entrare in relazione 
con S. A. R. il Duca di Parma onde.ottenere la cessione di quei 
ducati, mercè un' indennizzazione da regolarsi. Se per questo 
non fosse possibile ottenere i buoni uflizi dell'Austria, si farà in 
modo ch'essa nen si opponga almene: a' negoziati che fossimo 
in grado 4’ intavolare cel Duca di arma. Questa quistiono deb- 
besi traltar con destrezza, e bisoguerà in qualunque maniera la- 
sciarci dischiusa una. porta, per sostenere .Je giuste nostre pre- 
tese, appoggiate tanto ;a' trattati precedenti quanto alle  condi- 
zioni speciali di quel. paese. Noi .nou dovremo in qualunque 
modo rinunciare all’ eventualità della. cessione di que’ dacati, e 
conviene preferire di lasciare intatta da quistione, anzichè com- 
prometterla con un' insistenza troppe aperta. 

5. 11 sig. plenipotenziario dovrà evitare di parlare de’ colori 
nazionali. Qualora si volesse rivolgere la discussione a questo 
argomento , egli avvertirà essere siffatta quistione estranea alle 
sue attribuzioni, essendo dessa riserhala esclusivamente alla pre- 
regativa reale. Ei potrà d'altronde far osservare che sarebbe un 
atto imprudente il cangiare attualmente i colori nazionali, e che 
sarebbe meglio sospendere ogni decisione su questo proposito © 
rimandarla a tempo più opportuno. 

6. Il sig. plenipotenziario farà tutti i suoi sforzi onde impe- 
dire che ci si richieuga il pagamento d'una somma qualsiasi a 
litolo di centribuzione di guerra. Ma si prevede di leggieri che 
l'Austria desisterà difficilmente dalle pretese che probabilmente 
farà valere a questo riguardo. Se persiste nella domanda che 
esternerà certamente di farci: sopportare le spese della guerra, 
couverrà offerire dapprincipio una somma di trenta milioni, è 
non sorpassare giammai in qualunque caso quella di cinguanta 
milioni. Le considerazioni da far valere si è che noi non fummo 
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cò Hartig, e in pari 
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per sedurne l'ambizione, se gli sta preparando un al- 
Inggio nel palazzo di corte. Certo. è che s' ci va 4 
Vienna, avrà ad un dipresso le accoglienze e gli onori 
che i. veneziani fecero al conte Carmagnola. La ditta 
Schwarzenberg-Stadion non gli farà tagliare la testa, 
ma.gli, taglierà le gambe. : 

Ma pare che il furbo vecchio abbia subodorata Pin- 
sidia e dicesi che siasi scusato colla sua vecchia età, 
e. coi grandi affari che non gli permettono di abban- 
donare l’Italia. Tornato dal suc. viaggio sul lago di 
Garda fu, 0 si. finse indisposto e si tenne a letto al- 
cuni, giorni. Ma finalmente un ordine esplicito dell’ 
imperatore e scrilto di propria sua-mano, col quale 
lo invita di recarsi tosto a Vienna col generale Hess, 
lo indusse tosto a partire, e partì infatti da Milano 
sabbato 8 corrente. 

ll generale. Hess.è un nemico acerrimo «ella buro- 
crazia civile, ed uno sfegatato partigiano del dispotismo 
militare. Egli fa presso Radetzky incirca la figura"che il 
Bolza faceva presso Torresani: si assume le parti 
odiose. Tutte le crudeltà, tutte le nefandità , tutte le 
sevizie si vusle.che partano dai consigli del quattier- 
mastro, e ché senza di lui il maresciallo sarebbe l'uomo 
della miglior pasta del mondo. Radetzky è affabile, 
urbano, maniereso , ed ha proprio Ja cera di un bo- 
naccione; Hess invece, di rosso pelo, è burbero, vil- 
lano, malcreato, ed in tutti i suoi modi si dà a di- 
vedere un rozzo soldataceio: ma il fatto è che sono 
due indivisibili e che se la-intendono molte bene fra 
di loro. î 

Ma Radetzky 0 non Radetzky, Hess o non Hess, la 
Lombardia «ha nulla a sperare di bene dall’ Austria ; 
ed'orache questa erede che tutte le cose le ‘vadino 
a seconda, e di aver tocco il cielo col dito, comincia 
a levarsi la maschera ed a dire in qual modo ella 
intende di governare le provincie italiane. Le prove 
le deduciamo dal Z/0yd, che è l'organo dei due mi- 
nistri De Bruck e Stadion, e quindi anco di Schwar- 
zemberg, l’amicissimo di Stadion e di De Bruck. 

I letori si ricorderanno che il medesimo foglio ci 
diede l’abozzo di una costituzione pel Lombardo-Ve- 
neto, da quale, poco più, poco meno, si riduce al si* 
stema vizioso che vi era prima; si ricorderanno al- 
tresì che De Bruck nelle trattative coi veneziani parlò 
di quella costituzione di cui si vantò esserne l’autore. 
Odano adesso come il L/0yd si esprime nel suo foglio 
del mattino 1 settembre: 

Dopo di avere maliziosamente falsificati gli avve- 
nimenti di Milano del 18 agosto nel modo che ab- 
biamo esposto nel foglio antecedente, prorompe nei 


seguenti termini : 
_____———- 
che gli alleati della Lombardia nella sua insurrezione contre 
l'autorita imperiale; che le spese della guerra furono effettiva- 
mente sopportate dalle popolazioni stesse che l'aveano suscitata 
e non caddero nient' affatto a carico del governo austriaco; che 
se noi abbiamo riprese ullimamente le ostilità, |’ Austria ne è 
essa stessa la cagione, avendoci, colla sua lentezza nel trattare 
per mezzo della mediazione, posti nell'alternativa 0 di dover ri- 
cominciare la guerra o di gittarci in braccio alle fazioni interne, 
costringendoci ad abiurare ogni sentimento di dignità e d' indi- 
pendenza. 

7. Qualora dovessimo pagare un'indennità, farà d’uopo stabi. 
lire i termini convenienti per attuare il pauamento. È essenziale 
iosistere perchè il territorio sardo sia sgombro daile truppe im- 
periali appena firmata la pace. Il governo di S. M. il re di Sar- 
degna offrirà a quello di S. M. imperiale lutte le guarentigie de- 
siderabili pel pagamento di detta indennità, tranne quella dell'o 
cupazione d'un punto qualsiasi del nostro territorio. Ei bisogna 
che il governo austriaco si persuada bene di ciò, che se la massa 
della popolazione vide con dolore la continuazione difuna goerra 
da cui non potevasi sperare un felice esito, e desidera la pace, 
essa. serba però in mezzo a'suoi disastri il sentimento della 
dignità e dell'onor nazionale; sentimento che verrebbe profonda- 
mente ferito, ostinandosi ad occupare il nostro territorio trascorso 
il tempo dell'armistizio; e che irritando in tal guisa la suscetti- 
bilità della parte sana del paese, di quella che xuole l'ordine, 
si renderebbe illusorio qualunque accomodamento che non sa- 
rebbe che una tregua e non potrebbe assicurare la pace in modo 
durevole. Esprimendosi così, il governo non si sottomette all'in- 
fiuenza de' demagoghi da lui disprezzati , perchè sono tanto 
pronti a fuggire nell’ ora del perico!o , quanto amdaci allorchè 
sanno di non aver nulla a temere; ma esso non è che |’ inter- 
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«Ecco i bei frutti prodotti dalla clemenza del mo- 
narca, che restituì la vita e la libertà a migliaia che 
avevano compromessa la libertà e la vita; che aprì 
le porte della patria a quelli [che cercarono salvezza 
nella fuga e che trascinano l’esistenza in un triste 
esilio. Il solo timore frena lo spirito ribellante dei 
Lombardi, e appena l’amnistia venne .a farlo scompa- 
rre, si risvegliò ben presto il talento di procacciarsi 
nel peggior caso, una seconda ammistia. % 

« Si legga tutto ciò che i giornali ci marrano della 
Lombardia, si odano tutti quelli che vengono di coli 
(fra i quali senza dubbio il sig. De Bruck), e cia- 
s‘uno serà più che convinto che do spirito della gran 
massa di quella popolazione è ostile all'Austria e 
rofondamente sleale. Adesso ta Lombardia tollera 
la dominazione austriaca, perchè vi è costretta; e fa 
mestieri confessare che questa provincia non dissi- 
mila punto la sua opinione. A questa sua sincerità 
convien corrispondere con una sincerità eguale dal 
canto nostro. Ora è #2 tempo di parlar francamente. 

« Ora l'Austria può governar la Lombardia, per- 
chè ha Za forza per far rispettare la sua volontà; ma 
ron può permettere alla Lombardia di governarsi ‘da 
sè. Questo paese (l' Austria o Vienna ) può conce- 
dere a tutti i suoi popoli la libertà, tranne a quelli 
che vorrebbero servirsene per combattere contro di 
Ini. Una costituzione pei buoni milanesi non sarebbe 
per loro se non se uno scudo opportuno, dietro a cui 
vibrebbero la Joro spada contro | Austria. Se i lom- 
bardi vogliono la libertà devono acquistarsela col ri- 
cambio della loro fedeltà verso questo paese; e se 
essi non vogliono restar fedeli, devono neppure essere 
liberi. Tocca ai Lombardi a riconciliarsi con noi. 
e non a noi a riconciliarsi con loro, Essi devono 
risarcire ciò che hanno infranto; essi devono ripa- 
garci di quanto ci sono debitori; ed allora noi 
perdoneremo loro i torti che ci hanno inferiti. 

« Nell' Austria, sotto l'antico sistema, si soleva 
dire per celia, ma non senza qualche ragione, che 
la maggior ventura che potesse accadere ad un uomo, 
si era quella di cadere in disgrazia del governo. Ma 
pare che anche nel nuovo sistema si vogliano trattare 
con maggior predilezione quelle provincie che più 
degne si mostrarono di disfavore. Le provincie leali 
sono costrette, senza condizione alcuna, a dover scam- 
biare i loro beni contro ogni qualità. di carta mone- 
teta ; e si fanno delle difficoltà ad applicare la legge 
comune alla sleale Lombardia. Per verità lo stato 
non è ora in posizione di trattare senza risparmio i 
suoi aderenti, e di usare, a quel che sembra, qual- 
che favorevole eccezione soltanto a vantaggio di quelli 
che si mostrarono suoi nemici, » 

Questa feroce invettiva, uscita da un organo mini- 
steriale, e direm quasi semi-ufficiale, non ha bisogno 
«li commenti. Ella si riassume in pochi assiomi che 
ci rivelano in tutta la sua deformità l'indole doppia 
ed atroce della politica austriaca, 

L'Austria finora ha dissimulato, ha usato le.carezze, 
le finzioni, i blandimenti, secondo che più conveniva. 
Ma ora è venuto il tempo di parlare francamente, e 
di usare la forza, la sola forza, È l’Austria, il picciolo 
pazse dell'Austria, senza nazionalità, senza storia, senza 
tradizioni, senza poesia, senza letteratura, il paese più 
ignorante di tutta la Germania, e che solo da ieri si svolge 
tal quanto sulle vie della civiltà; e questa picciola Au- 
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prete de' sentimenti delle persone dabbene, su cui vuole appog- 
giarsi, e le quali non ignorano ciò che accordar deesi agli avve- 
nim:nti, ma che sanno pure quanto richiede l'onore. 

8. Se l' Austria volesse aggiungere nel trattato alcuni articoli 
relativi alle nostre relazioni commerciali, bisogna insistere per- 
che queste quistioni siano rimandate ad un trattato speciale di 
commercio fra' due paesi e di cui ci occuperemmo appena fir- 
mata la pace. Conviene far conoscere che qualunque discussione 
riflettente gl’ interessi commerciali non farebbe che ritardare ‘la 
conclusione della pace, che è uguainiente desiderabile d’ ambe 
lo parti onde porre fine allo stato di ansietà e di incertezza in 
cui ci troviamo. Semplice é la qa)istione della pace e può pron- 
Limente venire sciolta, lo stesso non è di quanto si riferiscè 
al commercio; poichè allora bisogna pesare i diritti di ciascuno 
e bilanciare molti interessi , il che cagiona necessariamente una 
perdita di tempo che importa evitare. Il governo del Re accede 
volentieri a qualunque convenzione commerciale che avesse per 
iscopo di facilitare le relazioni fra’ due passi e lo sviluppo delle 
loro ricchezze reciproche. 

9. Sebbene l’attuale governo del Re opèri a seconda di viste 
fliverse da quelle del precedente governo , è tuttavia dover no- 
tro di adoperare tutti i nostri sforzi per proteggere gli emigrati 
«de' paesi che volevano riunirsi per costituire il Regno dell’ Alta 
Italia, Questi sventurati, la cui posizione é sì triste , furono bi- 
sogna dirlo , mantenuti nelle loro illusioni dal ‘governo del Re 
Garlo Alberto; noi dobbiam quindi pensare a loro onde far ces- 
sare l’ esilio, dal quale sono colpiti. A questo scepo fa d'uopo 
far valere una considerazione politica d' alta importanza; cioè 
essere necessario di fare scomparire , «il più presto, tutte le 
cause che possono contenere il fermento di nuove commozioni 
politiche; se gii emigrati esuli dal loro paese dovessero per 









stria, co'suoi due milioni e mezzo» di abitanti, che 
dà o toglie la libertà, e che regina e dominante 
pretende di tiranneggiare trentatre altri milioni di 
uomini, e considerali come suoi dipendenti. Eppure 
la costituzione di Francesco. Giuseppe parla di. ris- 
petto alle nazionalità, di eguaglianza di diritti 11 Quale 
ipocrisia!!! 

Non sono i Lombardi che per trentatre anni hanno 
sopportate tutte Je perversità e le ingiustizie di un 
Governo che gli austriaci medesimi sono costretti di 
riprovare; ma è l'Austria che ha ricevuto dei torti 
dai Lombardi. Non è la Lombardia che fu costante- 
mente espilata dagli austriaci, non è il denaro lom- 
bardo che tutti gli anni andava a smarrirsi nella vo- 
ragine dell'immenso debito pubblico austriaco, ma 


sono i Lombardi che banno dei debiti da pagare al- | 


l’Austria. I Lombardì non sono degni della libertà, ma 
devono essere trattati da schiavi, avvinti da catene, 
battuti colle verghe e col bastone. Una pessima am- 
ministrazione ha rovinate tutte le provincie tedesche 
dell'Austria, ne ha fatto sparire il numerario, ‘vi ha 
sostituita la carta fin nel minuto commercio, cosa 
inaudita nella storia. Finora il Lombardo-Veneto fu 
preservato da questo flagello; or bene, perchè preser- 
varlo ? esclama l'organo dei ministri De Bruck e Sta- 
dion. Ivi pure rubate, soccheggiate, sostituite all'oro 
la carta, distruggete la pubblica confidenza, rovinate 
il commercio; ivi pure introducete la legge comune, 
la legge che trascina. al fallimento il pubblico ed i 
privati. a < 

Che ne pare al Z/oyd di questa infernale sua po- 
litica? Ella è magnifica senza dubbio, e degna del 
Lloyd, degna di un ministero austriaco: e poi volete 
che i Lombardi vi*sîino amici? Voi parlate di am- 
ministia, e Je amnistie di Radetzky sono un' impostura; 
voi parlate di tumulti, e chi suscita i tumulti, è pre- 
cisamente il vostro governo militare; voi parlate di 
grazia, di clemenza del vostro sovrano, e fate flagel- 
lare brutalmente, con infame oltraggio al pudore, perfin 
le zittelle; e non foste voi, o signori del L/oyd, che nello 
stesso articolo di cui abbiamo riferito un brano, ri- 
provaste quelle sceleraggini, e confessaste che sono atte 
a far aborrire le ‘clemenze del vostro monarca? 

Finora tutti i fogli ufficiali e non ufficiali dell’ Au- 
stria, tutti i proclami di Radetzky e suoi assecli fu- 
rono costanti nell'asserire. che i fazzosi, i rivolu- 
zionari, gli agitatori erano pochi, è che la gran 
massa della popolazione era favorevole all’ Austria. 
Lo stesso £/oyd lo ripetè più volte; ed adesso ei viene 
a dirci precisamente tutto il contrario che i senti- 
menti delle gran massa della popolaziin: sono 
ostili all’ Austria, sono profnndamente sleali. Ni 
lo prendiamo sulla parola e gli domandiamo; donde 
proviene questo gran cangiamento ? Cercatene la causa 
in voi stessi, nel vostro ministero , nei vostri giudi- 
zii stalari, nei vostri stati d’ assedio, nel vostro di- 
spotismo militare, nella brutalità, rapacità, ferocia , 
insolenza e sevizie della vostra soldatesca. Sono dun- 
que i mali trattamenti che hanno inaspriti, e con ra- 
gione, i lombardi. Volete rederveli benevoli? Usate i 
huoni trattamenti. Usate la giustizia, l'equità, la mo- 
derazione ; rispettate gli orgogli dî un popolo più ci- 
vile di voi e che vale più di voi ; fate ragione a suoi 
riclami; dategli e leggi e governo quali a lui si con- 
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conseguenza rimanere nel, nostro , non w ha dubbio che scom- 
parire non potrebbe il germe delle cospirazioni e che in un av- 
venire poco lontano , noi vedremmo dichiararsi una guerra sociale 
non meno pericolosa di quella che si agita ora in Europa e di 
cui l’Austria più di qualunque altro dee temere le conseguenze. 
1’ accordare un’ amnistia piena ed intera a tutta |’ emigrazione 
è duuque del suo interesse ben inteso. 11 sig. plenipotenziario insi- 
sterà fortemente sopra. questo. punto, prima, perchè è nostro do- 
vere; poscia, perchè è il s0Fmodo d’assicurare una pace durevole 
la cui miglior guarentigia € nella cura che si prederanno i go- 
verni nell’ inspirare ai loro popoli l' affezione e la confidenza , 
applicandosi a fare disparire ogni traccia di scontento. 

10. Il sig. plenipotenziario comprenderà che il ministero dovè 
per ora limitarsi a dare istruzioni generali sul contegno da as- 
sumere, e sulla via da seguire nelle conferenze che stanno per 
aprirsi. Il ministero si farà premura di fornirne delle più ampie 
quando l’Austria abbia fatte conoscere le sue pretese. Quando 
sì presenterà qualche quistione, sulla quale il’$ig, plenipoten- 
ziario crederà dover prendere l' avviso del governo, non la 
tratterà che condizionalmente ad referendum. Il carattere ono- 
revole del sig. general Dabormida e del sig. cav. Boncompagni, 
rende superflua qualunque raccomandazione di dar prova della 
massima fermezza, senza lasciar di essere tanto concilianti quanto 
la dignità e l’ interesse del paese lo comportano. 


I. — Istruzioni al sig. generale Dabormida 
plenipotenziario di S. .M. alle conferenze di Milano 


Torino, 14 aprile 1849. 
1. Onde serbar traccia delle discussioni suscitate nelle confe- 
renze stabilite a Milano per la conclusione della pace, il signor 
| lenipotenziario insisterà sull’utilità di ‘tener nota 0 di steudere 
ì 


vengono; dopo di che, se troverete» degli ingrati, puni- 
teli,-e severamente. é 

Chi "l crederebbe ? La politica del Lloyd , annun- 
ciata con tanta impudenza , ha fatto scandalo perfino 
in Vienna. Il Wanderer (foglio della sera 4 settem- 
bre) non ha potuto dissimulare il suo stupore. « In 
« proposito al tafferuglio di Milano, dic'egli, uno 
« dei nostri giornali ha svolto un progetto, che si 
vorrebbe attribuîre ad un’istante di male umore , 
« se non fosse disteso in un paio di colonne ed ac- 
« curatamente aywiluppato in un lungo politico. avvol- 
« gimento. Ei vorrebbe che il gastigo non fosse limi- 
« lato soltanto agli autori di quel tumulto, a cui può 
« aver preso parte, tutto al più, qualche dozzina di sfac- 
« cendati dell'alta o bassa sfera; non soltanto sull’ in- 
« tiera città; ma su tutta la provincia, ma sopra 
< tutta l’Italia austriaca ; e questo gastigo consiste- 
« rebbe in niente altro che nella perdita dei diritti 
« costituzionali , e nel ripristinamento del reggimento 
« assoluto. Ci vuole per verità un bel coraggio per 
« mettere innanzi , al tempo in cui siamo, un così 
« fatto principio. Senza negare a quel giornale un tal 
« coraggio, ci sia lecito di aggiungere alcune. osser- 
« vazioni, le quali sono verosimilmente troppo super- 
« ficiali per poter sostenere il paragone colla di lui 
« profonda sapienza politica. La costituzione del 4 
« marzo, questa legge fondamentale dello stato, la 
« cui inviolabilità fu ripetutamente e in. modo assai 
« energico giurata dall'imperatore, ha stabilito ed 
« assicurato il principio costituzionale per tutto l’im- 
« pero ; e il ritorno delle forme assolutistiche in al- 
cuna sua parte, violerebbe la costituzione come la 
« violerebbe l'introduzione della forma repubblicana; 
ecc. » 
Ma il Wanderer, giornale moderato, esprime l'o» 
pivione della parte moderata fra gli austriaci ; laddove 
il Lloyd, organo se non di tutto il ministero, di al- 
cuni fra i principali ministri per lo meno ,: rivela 
probabilmente le vere intenzioni «el governo. Ora si 
vuole piantare l'assolutismo nella Lombardia e nel 
Veneto ; poi verrà il tarno dell'Ungheria, se la Rus- 
sia lo permetterà; poi della Boemia, poi, l'una dopo 
l'altra, ditutte le provincie, e quindi ancora di tutto 
l'impero, a tal che la costituzione promulgata e solen- 
nemente giurata dall'imperatore si risolverà in una s0+ 
lenne menzogna. 


A. Biancui-Giovisi, | ,, 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Un rapporto delle autorità locali di Chiavari sull illegale ar- 
resto del generale Garibaldi portò oggi alla Camera questa 
grave questione che già occupava la mente di tulli. Le galluria 
gremite di popolo annunciavano l'interesse che la popolazione 
prendeva a questa questione, e il numeroso concorso dei diplo- 
matici nella loro tribuna mostrava come i rappresentanti delle 
potenze non fossero nè estranei, nè indifferenti ad essa. La 
questione si presentava sotto due aspetti, e sotto due aspetti fu 
trattata nella Camera. 


Dal lato giuridico appariva una flagrante violazione dell'arti- 
colo 26 dello Statuto che guarentisce la libertà individuale dei 
cittadini. Invano il ministro dell'interno oppose due articoli del 
Codice civile che dichiareno decaduto dai diritti civili il cittadino 
il quale, prenda servizio fuori stato senza consenso del suo 
sovrano. 

Gli fu dimostrato come questo consenso tacito non mancasse 
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i processi verbali delle dette discussioni. Questa precauzione è 
necessaria, tanto per assicurare l'andamento regolare delle con- 
ferenze, quanto per evitare di ritornare sopra punti di già re- 
golati od intesi. 

2. Se l’Austria volesse assolutamente rimandare la questione 
dei «ducati dopo la conclusione della pace, il sig. plenipotenziario 
potrebbe adoperare parecchie considerazioni onde impegnare. il 
governo di S. M. imperiale a risolvere fin d'ora quest’affare. In- 
fatti, se l'Austria è alleata del duca di Parma e di Piacenza, 
essenilo le due quistioni della Lombardia e de'ducati intima- 
mente unite fra loro, sarebbe a desiderarsi che venissero rego- 
late simultaneamente. Qualora l'Austria non avesse alcun im-, 
pegno col duca di Parma, allora la quistione dei ducati diver- 
rebbe una faccenda affatto particolare fra quel principe e S. M. 
D'altronde il sig. plenipotenziario si riferirà a questo  proposita 
all'art. 4 dell'istruzione num. I. 

3, L'Austria chiede una somma di 200 milioni. Per estimare la 
convenienza di questa esorbitante domanda bisogna far osservare 
che l'Austria non può pensare al imporci un'ammenda, perchè, 
contraria agli usi delle nazioni civili, ma può al più richiedere, 
un'indennità a titolo di spese di guerra. Ciò premesso, siffatta 
indennità dovrebbe essere regolata dietro gli aumenti di truppe, 
e le perdite cagionate «alla guerra. Or l'Austria non dovè ar», 
crescere sensibilmente il suo esercito a cagione del Piemonte; 
non resterebbe dunque che a toner conto di alcune speso stra- 
ordinarie e de'guasti cagionati ad alcuno proprietà sì pubbliche 
che private. 

Senza entrare în particolari su quest'argomento, possiamo fa» 
cilmente convincerei che le pretese dell'Austria sono esagerato 
al di là d'ogni espressione : ci basta paragonare la somma che 
ci domanda a quella che la Francia dovè pagare in seguito al, 








certamente quando il generale Garibaldi. offrì. alla Repubblica 
romana quei servigi che invano aveva offerto al Piemonte, nè 
il signor ministro trovò mezzo di rispondere a quesl’osservazione. 
Ma il deputato Rattazzi ed altri con lui strinsero più davvicino 
il ministero nella via della legalità , e, accordandogli. anche che 
il generale Garibaldi avesse per quel fatto commesso il delitto 
cui il codice punisce colla perdita dei diritti civili, chiesero al 
ministro se alcuna sentenza di tribunale competente fosse stata 
emanata; e constatarono con ciò una usurpazione del potere 
esecutivo sulle attribuzioni del giudiziario, una violazione dei 
principi fondamentali di diritto, i quali non permettono mai che 
chi non è giudicato possa essere punito. i 

Il ministro era sconfitto nella questione giuridica, quando i 
deputati Valerio, Brofferio ed altri con lui rivolsero l’attenzione 
della Camera sul senso politico del fatto; dimostrarono come 
questo atto del ministero fosse di offesa a tutta Italia e una for- 
male rinuncia al principio della nazionalità e della indipendenza; 
rinuncia codarda che ci avrebbe fatto scopo di dileggio alle na- 
zioni che ora ci calpestano senza poterci disprezzare. 

La commozione dei rappreseotanti prediceva al ministero una 
sconfitta già prima che la Camera yenisse a votazione. Molti 
ordini del giorno furono proposti , tutti disapprovanti la con- 
dotta del potere esecutivo ; e dopo alcune discussioni una im- 
mensa maggioranza addottò il seguente ordine del giorno pro- 
posto ed eloquentemente sostenuto dal deputato Tecchio : 

« La Camera, dichiarando che l'arresto e la minacciata espul- 
« sione dal Piemonte del generale Garibaldi è lesiva alle dispo- 
« sizioni consacrate dallo Statuto e al sentimento della nazio- 
« nalità e della gloria italiana ; passa all'ordine del giorno. + 
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Il cav. Menabrea ci ha comunicati, nuovi .schiari- 
menti in punto, alla questione  suscitatasi. a suo; ri- 
sguardo, in seguito ai quali, siamò finalmonte lieti di 
poter assicurare, ch'egli non gode altro stipendio 
tranne quello di un primo ufficiale , come è por- 
tato dai regolamenti, e come hanno semgre goduto 
i suoi predecessori. Si sarebbero pur risparmiatè 
molte parole, se le medesime esplicite ‘spiegazioni le 
avesse date fin da principio. Noi desideriamo che è 
questa divina unità di salario, abbiano ad essere ri- 
dotti alcuni altri. 
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PRUSSIA. 

Il ro di Danimarca indirizzava, dal suo castello di Christans- 
borg, il 27 del passato agosto, un proclama coneilifitorio agli 
abitanti dello Schleswig, in cui, tra l'altre cose, ègli esprime la 
speranza che l'attuale armistizio sarà precursore della pace. 

« Noi aspettiamo da voi tutti, o abitatori del nostro ducato di 
Schleswig, conchiùile îl proclama, che durante il tempo dell'am- 
ministrazione oggidì stabilita nel paese, voi concorrete colla vo- 
stra legale condotta a promuovere, pel bene del ducato, l’opera 
di pace che già è iniziata. Noi ci ripromettiamo inoltre, che voi 
d'ora innanzi giovereto d'ogni vostro sussidio i nostri sforzi per 
ricostituire e raffermare In prosperità di tutti i sudditi nostri, 
mercè un: governo paterno c mercò le novelle istituzioni che vi 
saranno concesse, » 

Malgrado queste bello parole del re, il paese non sembra gran 
fatto disposto a entrare nelle vie della riconciliazione col suo 
sovrano : « La scissura, scrive un tale alla Gazzetta d' Augusta, 
che esisto tra noi e la Danimarca, è troppo grande, l'odio troppo 
radicato, perchè parole e promesse possano illuderci a fiducia. » 

La Prussin, che aveva mandato un divieto ai suoi uffiziali in- 
corporati nelle truppe dello Sehleswig-Holstein, di più oltre 
rimanervi, sotto pena di perdere la loro anzianità nell'esercito 
mizionale , lo ha revocato, a quanto s'assicura, e raccomandato 
all'incontro ai 100 ufliziali prussiani all'incirca che vi si trovano, 
ui continuarvi i loro servigi. 

— Il potere centrale provvisorio, di cui si stanno preparando 
le combinazioni , durerà secondo alcuni fino al 26 maggio 1850. 
La tetrarchia che lo comporrebbe avrebbe attribuzioni limitate 
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trattato del 1814; questa somma non era che di 700 milioni, 
> vale a dire un po' meno d'un anno delle sue rendite d'allora; 
Le guerre suscitate dalla Francia aveano cagionati ben altri 
sconvolgimenti che non son quelli cagionati dalla lotta nella 
quale il Piemonte fu impegnato; non v'ha danque nè giustizia, 
nò equità per parte dell'Austria ad esagerar cotanto le pretese. 
Gili Stati Sardi non potrebbero per altro sopportare un tal peso 
che troverebbesi fuori di ogni proporzione colle sue rendite, 
e non v'ha Ministero che osar' ‘potesse di presentarsi alle Ca- 
inore ed al paese con un trattato di pace che conterrebbe con- 
«lizioni sì umilianti ed oppressive. Non sarà sconvenevole di ri- 
cordare che nel mese dì maggio dell'anno 1848 il sig. Humme- 
Ieaner (1) consentiva a nome dell'Austria al totale abbandono 
vlella Lombardia, imercè un’annva indennità di 10 milioni di 
fiorini destinati a. coprir. parte del debito pubblico, come pure 
la perdita di rendita che sarebbe risultata da tal cessione di 
terrilorio. Una nuova insistenza per parte dell'Austria nella pre- 
fesa da lei esternata non sarebbe guari conforme ai sentimenti 
cli benevoglienza da lei manifestati verso il nostro giovine Re, 
nè ai desideri da lei attestati di conchiudere una pace sincera e 
durevole. In una parola, il signor plenipotenziario invece di of- 
ferire trenta milioni come gli era stato prescritto nell’ istruzione 
Mum. |, potrà esibire dal bel principio 40 milioni, e se s' insiste 
spingere la sua offerta fino a 50 milioni, e non altro. In questa 
somma sarebbero comprese tutte le indennità di qualunque ge- 
nero, Linto per contribuzione di guerra, quanto pei danni del 
fioverno autriaco, del duca di Parma, come pure dei particolari 
sin della Lombardia, sia dei ducati. Se l'Austria non accondi- 
scende a questa proposta, il sig. plenipotenziario di S. M. potrà 
chiedere un ragguaglio delle 2-4 dre a cui pretende aver 
diritto, riserbandosi in seguito di discuterle parzialmente. 
(1) 7°. la nota del sig. Hummelcaner. 


in tatto quanto si riferisca agli affari federali,; senza impedire 
la formazione dello stato federale ristretto proposto dalla Prussial 
In questa faccenda per altro i meglio informati persistono ne- 
dichiarare nulla esservi di stabilito. ° , 
SVIZZERA < 

LUGANO , 7 settembre. Giungono di quando in quando in Lu- 
gano degli individui che sembrano destinati al servizio militare 
in qualche paese d'Italia. Sono pochi giorni dieci di costoro 
muniti di passaporti svizzeri, ma per la maggior parte tedeschi 
caduti in sospetto della polizia vennero arrestati. Da questo fatto 
rilevasi, che le. capitolazioni per un servigio estero non solo non 
poterono essere distrulte in Isvizzera, ma che si fanno ivi an- 
che, degli arruolamenti clandestini. È 

LI 
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STATI ROMANI 

ROMA, 5 seltembre. I giornali di Roma nulla contengono di 
notevole: ma, se dobbiam credere ai giornali di Toscana, la scis- 
sura tra la commissione e il comando militare francese continua 
tuttavia. Anzi il Nazionale di Firenze. dice a questo proposito , 
che definitivamente il. comando militare. francese di Roma ha 
concentrato il potere nelle sue mati spogliandone la triade car- 
dinalizia. Questa notizia per altro ha bisogno di conferma. 

TOSCANA — 

FIRENZE, 7 settembre. Leggiamo nel Nazionale: 

Stamane secondo l'avviso della R. Legazione Sarda, si cele- 
brava în S. Croce, dall'alba in poi, il S. Sacrificio della messa 
in suffragio dell'anima del RE Canto ALpeRTO, 

I cittadini vi hanno assistito continuamente in gran folla. Nelle 
ore più avanzate della matlina il concorso è stato anche mag- 
giore. Il numero, la qualità e il contegno degli astanti supplivano 
alla assenza dell'apparecchio funebre, Nessuna pompa esteriore ; 
muti i sacri bronzi del tempio; ma i volti erano addolorati, e i 
cuori pieni di umiliazione e di lacrime. 

Alla porta della chiesa si' distribuivano le seguenti epigrafi. 

0 vor a 
CHE DA CUPO DOLOR COMPRESI 
MUOVETE A QUESTO TEMPIO AUGUSTO 
SACRO PER TANTE GLORIOSE MEMORIE 
PORGETE FERVENTI PRECI ALL'ETERNO 
PER LO 
ITALIANISSIMO DUCE 
CHE CINQUE LUNE OR SONO 
PRIMO E SOLO 
PER LA ITALICA INDIPENDENZA 
LÀ SUI NOVARESI CAMPI 
LA SUA : 
E LA VITA DEI PROPRII FIGLI VOLONTEROSO ESPONEVA 


0. MAGNANIMO 
UNITO AI/TANTI PRODI, 
CHE FRA, GLI SPASMI DI» MORTE 
GIULIVI SPIRARONO GRIDANDO 
VIVA ITALIA 
PREGA IL PADRE DEI POPOLI 
PERCHÈ IN NOI ESTINGUA GLI ODII DI PARTE 
E STRETTI IN UN AMPLESSO FRATERNO 
UN SOL VOTO C’'INFORMI 
LIBERARE LA PATRIA DALLO STRANIERO, 
Il Monitore Toscano non contiene altra notizia importante 
che lo scioglimento della guardia civica del comune di Brozzi 
in vista degli elementi di cui è di presente costituita. 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


SENATO DEL REGNO. 
SEDUTA DEL (0 settEMBNnE. 

Nella seduta d'oggi il Senato aperse la discussiono generale 
sul progetto di legge per gli esami di magistero. Il cav. Giulio 
in lungo discorso osservò come il progetto presentato dal mi- 
nistro di pubblica istruzione sia stato argomento di severa disa- 
mina nel grembo del consiglio superiore di pubblica istruzione, 
come sia stata da tutti riconosciuta la necessità di restringere 
le materie su cui doveano aggirarsi gli esami del magistero, tanto 
per la giovanile «età degli allievi , quanto per rendere gli studi 
più severi e profondi, cosa impossibile' ad ottenersi col sistema 
attuale , che il giovine studente ‘debbe subire. gli esami su pa- 
recchie discipline di filosofia speculativa e di filosofia positiva, 
le quali richiedono indefesso stadio e robusto intelletto per pu- 
terle apprendere anco superficialmente. Egli non tacque che il 
progetto è tuttavia suscettibile di miglioramento , ma stabilì che 
il suo principio, } cioè di sottomettere l'allievo soltinto agli 
esuni dello materia che più si confanvo colla carriera che vuol 
imprendere, e di far subire quegli esami terminato il corso filo- 
sofico, è pradente ed utile, avendo per iscopo di rimediare alla 
leggerezza dell'istruzione che ora si lamenta. 

Il cav. Luigi Collegno unendosi in parte alle ragioni adotte 
dal professore Giulio, prese a difendere il precedente consiglio 
universitario da certe accuse mossegli. Hl professore Giulio trovò 
fermi oppositori nel cav. Moris e nel sig. Maestri, i quali osser- 
varono come gli esami di promozione non siano sufficienti per 
fare giusta estimazione dei progressi dell'allievo, e come le 
scienze armonizzino fra loro. Il professore Moris specialmente 
insistè perchè sia mantenuto il-sistema attuale, e che gli esami 
di magistero possano dividersi in duc anni , per dare maggiore 
agevolezza ai giovani cho li subiscono, reputando tutte le di- 
scipline su cui ora si aggirano i detli esami necessario orna- 
mento per chi imprende gli studi universitarii. 

Oppose il ministro d' istruzion pubblica aver l'esperienza di- 
mostrato che gli esami di magistero poco influiscono sugli studi 
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successivi del giovine, studente, aver egli conosciuti esimii giu» 
reconsulti che nulla sapevano di scienze fisiche e matematiche, 
9 che poco sapendone, non potevano appoggiarsi al proprio 
giudizio, e dovevano, quando se ne presentava il bisogno , ri» 
correre alle persone dell'arte, ra 

Il conte Selopis protestò, energicamente contro siffatta asser- 
zione, adducenilo in prova e la propria esperienza e salde ra: 
gioni per dimostrare come i giovani che si dedicano allo studio 
delle leggi non debbano essere digiuni delle scienze fisiche e 
matematiche, e come le scienze esatte sieno la più facile via ad 
una severa logica, 

Rispose il ministro Mameli di non aver avuto in pensiero di 
riprovare nei giurisperiti gli studii della fisica e delle matema- 
tiche, ma solo di osservare come la leggerezza con cui si fanno 
quegli studii, li renda poco giovevoli. 

Il Senato non essendo più in numero, la seduta fa sciolta 
alle ore 4 3/4, rimandando il seguito della discussione a dimane. 
n 
CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA 8 SETTEMBRE 
Presidente Lorenzo Pareto. 

S'apre l'adunanza all'ora una e tre quarti , si legge il verbale 
della precedente tornata, e si dà infine lettura di un sunto delle 
petizioni presentate. 

Sanguinetti domanda che venga dichiarata d'urgenza la peti- 
zione segnata da molti cittadini di Chiavari, consiglieri delegati 
del municipio, colla quale si portano lagnanze contro l'arresto 
del generale Garibaldi, eseguitosi in quella città, e contro altri 
atti incostituzionali che si commettono în quella provincia ; riser- 
vandosi di richiamare in altra circostanza l'attenzione dolla Ca- 
mera sugli atti incostituzionali che accenna commessi dal go- 
verno, ora si limita ad interpellare il ministero sul fatto dl Ga- 
ribaldi il quale, contro il disposto dello Statuto che garantisce 
la libertà individuale, venne arrestato e tradotto fra carabinieri 
a Genova, mentre credevasi giunto in salvo nello stato che lo 
vanta suo cittadino. 

Baralis sorge ad appoggiare la domanda del dep. Sanguinetti; 
egli afferma il generale Garibaldi non essere reo che delle pro- 
prie prodezze, reo «li essere partito da Montevideo co'suoi gene- 
rosi commilitoni, appena seppe che un soffio di vita novella ria- 
nimava la sua patria, reo di non aver potuto guidare una parte 
dell’esercito piemontese alle battaglio ed alla Vittoria, stante 
l'opposizione delle nostre ecc*llenze del 1848 (bravo); reo di 
aver salvato l'onore italiano a Roma, reo di aver combattuto 
come un eroe contro gli stranieri che venivano ad imporre ad 
una generosa parte d'Italia il più infame dispotismo (applausi), 
reo di essersi dimostrato degno imitatore dei Scipioni e dei 
Ferrucci, d'aver congiunto l'impeto di Giovanni de’Medici colla 
intrepidezza del suo corci'tadino Massena, figlio della vittoria, 
reo d'aver rifiutata la offertagli dittatura in Roma, réo di essere 
accorso fra mille pericoli in soccorso dell'agonizzante Venezia 
(applausi). 

Afferma, Garibaldi aver più volte dopo le nostre ultime sven- 
ture dichiarato che ogni speranza italiana era rifuggita in questa 
terra piemontese, e neilà dinastia di Savoia ; per lui non essere 
andate perdute le dure lezioni dell'esperienza ; e si lagna che il 
governo si lasci indurre a dar retta ad ingiuste incolpazioni 10 
non ponga mente alle virtù dell'eroe, e intanto a lui si rifiuti 
di riposare lo stanco suo capo sulla patria terra; egli si domanda, 
se forse sia paura che iocuta la sua presenza al ministero ; e 
afferma in tal caso essere proprio dl un governo hen debole lo 
aver paura di un individuo ; egli domanda se sia delitto l' aver 
animo degno dei nostri grandi avi, che viene perciò arrestato 
un uomo che onora la patria, e qualsiasi paese gli sia cortese 
di ospitalità ; poche anime egli afferma aver noi intemerate è 
forti come quella di Garibaldi; le procelle politiche osserva non 
essere ancora pienamente acquietate; se il ministero ama lo 
stato, non lo privi d'uomini che ne sono la forza, l'ornamento Po 
l'orgoglio ; che non lo tenga prigione, non lo ricacci esule nel- 
l’altro emisfero; che se ciò avvenisse, dichiara che questo ci 
sarebbe segno evidente che è minacciata l'esistenza delle nostre 
preziose libertà. (vivi applausi) 

Il ministro dell'interno von nega che il gonerale Garibald i 
venne arrestato, e quindi condotto in vettura di posta in Genova, 
ove ora è ditenuto non in prigione, ma nel palazzo ducale dove 
ha pure alloggio il R. commissario straordinario ; egli osserva 
non potersi invocare una garanzia assicurata dallo Statato da 
chi ha contravvenuto allo Statuto medesimo; dice il generale 
Garibaldi aver preso servizio all’estero senza la necessaria %u- 
torizzazione del governo; (rumori) questo non credere ora pru- 
dente il permettere il soggiorno del Garibaldi nei regii statig; la 
prudenza da lui acquistata alle varie vicende della sua vita per- 
suadere il generale Garibaldi della necessità di tale misura; 
conchiude, il governo non credersi in dovere di rendere alterior- 
mente conto di quanto crederà in proposito di determinare a 
questo riguardo (segni di disapprovazione). 

Baralis dice ridicola la distinzione che il ministro ha fatto fra 
l'essere in prigione e |’ essere stato arrestato j combatte | ns- 
serzione che il generale Garibaldi, poichè avrebbe perduto il 
godimento dei diritti civili , mon possa invocare in suo favore il 
principio della libertà individuale ; egli osserva che se ha per- 
duli i diritti civili, non ha perduti i diritti politici; non aver 
perciò cessato «i essere ciltadino dello stato ; egli afferma ‘che 
se il senno del ministero a lui dice essere misura di prudenza 
l'arresto del generale Garibaldi e forse un suo nuovo esiglio + 
il senno della Camera e del paese dicono invece che ei dee ri- 
manera nella sua patria, fra’ suoi concittadini. Dio voglia, egl 
conchiude con voce commossa, che la nazione non debba presto 
o tardi pentirsi di aver permesso che |’ atlantico fosse fra sè e 
un sì generoso , © sì illustre suo cittadino! ( Vivi applausi ) 

Ratazzi, lasciando da parte ogni politica osservazione sull’ar- 
resto del generale Garibaldi, domanda se vi sia una sentenza di 
qualche tribunale che condanni il detto generale alla perdita dei 
diritti civili e politici; finchè non sia emanata una tale sentenza, 
egli afferma, il generale Garibaldi essero cittadino dello Stato, e 
godere di tutti i diritti civili e politici (vivi e continuati ap- 
plausi). î 

Il presidente invita le tribuno al silenzio, dichiarando ce egli 
non permetterà più che si turbino le discussioni della Camera. 

Il ministro dell'interno dice, che i diritti civili si perdono 
ipso fatto colla contravvenzione all'articolo dello Statuto che ri- 
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guarda il servizio preso all'estero senza autorizzazione del Go- 
yerno (rumori, interruzione). 

Ratazzi domanda chi deciderà se questo fatto esista, o non 
esista? Egli dichiara, volerci anzi tutto una formale deelaratoria 
del fatto, ed una sentenza colla quale si dichiari, che il gene- 
rale Garibaldi, per aver preso servizio all'estero senza autoriz- 
zazione governativa, è. privato del goimento dei diritti civili e 
politici. Ù 

Il'ministro dell’ interno osserva, il fatto essere pubblico e no- 
torio; afferma, il potere esecutivo avere facoltà di fare ciò che 
fece, e allega in suo appoggio la dura necessità nella quale si 
trova il governo di provvedere alla pubblica tranquillità. 

Bunico, come deputato della patria di Garibaldi, protesta al- 
tamente contro le parole pronunziate dal ministro dell'interno, 
perchè le trova altamente incostituzionali; egli afferma, il potere 
giudiziario dover essere affatto indipendente dal potere esecutivo; 
in questo caso esservi usurpazione di attribuzioni; perciò, egl' 
dichiara il ministero meritare il biasimo del Parlamento (frago- 
rosi applausi) 

Il ministro dell'interno, osserva non aver egli data una sen- 
tenza, ma solamente ossèrvato non occorrere nel presente caso 
una sentenza; egli domanda che-se vi è il caso, si metta in 
accusa il ministro, e allora egli risponderà ne’ soliti’ modi' dei 
suoi alti. ‘ rumori ) w 

Rattazzi protesta contro la massima che il ministro. vorrebfe 
slibilire; la perdita dei diritti civili egli afferma mon poter ‘es- 
sere pronunziata dal potere esecutivo; le sentenze. dover essere 
pronunziate dal potere giugiziario. 
| Boia domanda se, quando anche si fossero perduti i diritti 
civiti , sia necessario l' essere senz’ altro arrestato ?. domanda se 
quando ritornavano Azeglio e i Durando, i quali avevano pure 
servito all’ ertero senza antorizzazione del governo ; furono. essi 
arrestati? afferma, il Garibaldi aver ben meritato della patria ; 
il suo arresto essere un atto illegale; non credere che egli stesso 
ne riconosca la necessità, non avendo fele nelle assicurazioni 
di chi si trova arrestato; pei quali motivi, egli conchiude non 
potersi a meno di dare un biasimo al ministero. per l’ eseguito 
arresto. ( Applausi ) 

Chenal domanda in qual articolo del. codice il ministero abbia 
trovato il diritto di fare arrestare un cittadino senza metterlo in 
accusa, ‘ 

Il ministro dell’ interno allega sempre Ja perdita dei diritti ci- 
vili stabiliti coll’ art. 34 dello Statuto pei cittadini che prendono 
servizio all’ estero senz'autorizzazione del governo. 

Havina osserva che qui si tratta di pena e non di reato ; ed 
ggli non sa comprendere come l’una possa stare senza |’ altro; 
il reato non potersi dire che esista, finchè non venga stabilito 
con sentenza di tribunali; egli domanda in quali limiti si vorrà 
fermaue il potere esecutivo nel dire: il tale ha-preso servizio 
all’estero; osserva, non doversi applicare. una pena grave. come 
è la perdita dei diritti civili, se non dietro regolare sentenza; 
dice illegale la eseguita cattura; al ministro che: dice essere 
pronto a rispondere nei modi soliti, se messo in accusa, osserva: 
il Parlamento aver anche il diritto di infliggere il biasimo al mi- 
nîstero, e perciò egli presenterà un ordine del giorno, col quale 
si disapprovi il ministero, e si domandi che il generale Garibaldi 
sia tosto rimesso in libertà (vivi applausi). 

Mellana tratta Ja quistione dal lato della moralità ; egli do- 
manda come si possa dal governo subalpino dire servizio all’e- 
stero quello prestato in uno stato d' Italia, il quale prendeva 
parte con noi ad una stessa guerra? e come ciò possa dirsi poi 
dal ministro stesso , che deve avere intesa con Roma la comune 
difesa contro un comune nemico? Ed egli domanda se un vo- 
nerale piemontese che è chiamato dajun’amica repubblica a com- 
battere nella stessa guerra che combatliamo moi debba essere 
perciò privato dei diritti civili e politici? ( Applausi fragorosi ) 

Durando dice alcune parole, che non sono intese, perchè 
coperte da voci di disapprovazione. 

Valerio dice,Zdalla meschina quistione. della: stretta legalità, 
doversi portare |’ attenzione della Camera alla dignità del  sen- 
timente nazionale; ricorda i gloriosi fatti del generale Garibaldi, 
I eroismo col quale combatteva }’ assassino straniero ‘chie inva- 
deva una parte d' Italia; ricorda come egli combattesse eziandio 
sotto gli ordini di quel magnanimo Re che ben morì, perchè non 
doveva assistere al triste spettacolo di cui il paese -è ora testi- 
monio; dice essere un miserabile pretesto il motivo del servizio 
all’ estero addotto dal ministro; doversi dir chiaramente: Francia 
ed Austria non vogliono tollerare che un sì magnanimo cittadino 
resti al Piemonte; egli conchiude, volgendosi ai ministri, e loro 
dicendo che pensino una volta alla dignità del paese che si ono- 
rino gli uomini, come Garibaldi ; imitatelo , egli esclama, e 
non arrestatelo ? ( Vivissimi e continuati applausi ) 

Josti dichiara che l'arresto del generele Geriballi è una ri- 
nuncia del Piemonte falla causa nazionale, un insulto ‘ai senti- 
menti della maggioranza si del Parlamento, come della nazione; 
dice che credeva prudente non doversi trattare tale argomento 
nella Camera; ma poichè ne fu fatta parola, crede non doversi 
passar oltré senza improntare un marchio di disapprovazione al 
ministero che ordinava l'arresto del magnanimo italiano; chè se 
il ministero rinuncia alla nazionalità italiana, non vi rinunciano 
i rappresentanti del popolo (vivissimi applausi); egli conchiude, 
asserendo riconoscere non quale atto di prudenza il seguito ar- 
resto, ma quale solenne imprudenza che potrebbe avere i più 
tristi risultati. 

Il ministro dell’ interno cita ancora una volta l’articolo34 dello 
Statuto , e protesta del suo vivo amore per l’ indipendenza e la 
nazionalità italiana (rumori, denegazioni), afferma che quelli che 
gridano tanto altro non pensano che l' indipendenza non si ac- 
quista se non seguendo la via di prudenza che il governo ha 
adottato (rumori, interruzioni). 

Josti «dichiara che colle bassezze non si ottiene 1° indipendenza 
delle nazioni; (ragorosi applausi). 

Valerio, soggionge: nè col disonorarsi. (applausi). 

11 presidente dà lettura di due ordini del giorno, l'uno del de- 
putato Rossi, col quale la Camera dichiara incostituzionale Var- 
rasto del genrale Garibaldi , e domanda che venga rimesso in 
libertà ; l'altro del deputato Moja concepito ne' seguenti termini: 
« La Camera, chiamando il governo al rispetto delia libertà in> 
dividuale v all'osservanza delle Jogzi, passa all’oriline del giorno, » 

Il ministro dell'interno dico non opporsi all'ordine dei giorno 
proposto da Maja, ma non potersi accettare quello di Rossi, col 
area stubilirebbe un’ usurpazione del potere escculivo ( ru- 
morì ), 


Depretis manda alla prosidenza un altro ordine del giorno. 

Brofferio, dando segni della massima indignazione, scrive egli 
pure un'ordine del giorno ,îche recato al presidente dal mede- 
simo è letto, concepito nei seguenti termini: « La Camera, di- 
chiarando che l'arresto in Piemogte del generale Garibaldi, gloria 
e splendore dell” Italia, è un delitto contro la nazionalità italiana, 
passa all'ordine del giorno » (vivi applausi). 

Bunieo osserva la quistione essere abbastanza importante, 
perchè gli oratori approfittino del. diritto di sviluppare i loro 
ordini del giorno. * 7 

Moja afferma, doversi dal caso speciale portare la questione 
alla massima, affinchè questi abusi di potere non si ripetano; a 
ciò riguardare il suo ordine del giorno; questo, messo ai voti 
non è approvato. * * 

Depretis, osservando che nell'ordine del giorno proposto da 
Brofferio la quistione è portata all'altezza che conviene trat- 
tandosi del generale Garibaldi, si associa a quell'ordine del 
giorno, ritirando il sno 

Brofferio dice sentirsi l'animo straziato, e rifluire il sangue al 
cuore, nel vedere portata innanzi alla Camera sotto la gretta 
forma ci meschina legalità una quistione sì imporianie; egli 
espone come l'uomo, del quale il ministero ordinava l'arresto , 
ablia visto dieci e dieci volte fuvgire innanzi al suo eroico co- 
tazzio le armate francesi e borboniche; i memici stessi ricono- 
scere che vi erano fra i lorò nemici uomini degni di migliori 
destini; il generale Garibaldi, egli sozgiunge, capita in Piemonte, 
bacia la terra natale, credendosi di trovarvi un asilo, e vi trova 
il carcere, e furse l'esiglio; egli dice che se la Camera non di- 
chiara questo un delitto, ellasi disovora; per suo conto egli protesta 
chein talcaso non vorrebbe più appartenervi; egli dice che se è 
necessario, si perda lo Statuto, si perda l'indipendenza , ma si 
salvi l'onore (vivi e prolungati applausi); se si deve cadere, egli 
soggiunge, si cada onoratamente, e non si dica che il parlamento 
p'emontese ha sottoscritta una tale infimia; se. lo facesse, questa 
Camera sarebbe indegna del nome d’italiana (/ragorosi univer- 
sali applausi). ì 

RavinaBpresenta,un altro ordine del giorno, col quale è di- 
chiarato esplicitamente, illegale il seguito arresto. 

Pescatore si associa all'opinione del deputato Ravina , asse- 
rendo essere necessario di dichiarare formalmente 1’ incostitu- 
zionalità dell’eseguito arresto ; egli presenta un suo ordine del 
giorno , che non è adottato. 

Ravina sviluppa il suo emendamento; egli dice essere pri- 
gione tanto il palazzo ducale quanto il carcere ove stanno i ga- 
leotti ; il cittadino essere nell’uno 0 nell'altro posto privo della 
sua libertà ; afferma non potersi dire potenza estera uno stato 
italiano che combatte con noi nella stessa guerra ; doversi rico- 
noscenza e non carcere ai generusi che vi presero parte ; dice 
ingiosto , ingrato, impolitico l'arresto di Garibaldi ; quanti amano 
l’Italia doverne avere il cuore straziato ; egli crede utile allo 
stato, che invece di arresto a Garibaldi si dia una condizione 
onorata in patria , comè si è fatto per altri; non vuole stabi- 
lire confronto coi Durando'o con altri; ma dichiara che Gari- 
baldi è inferiore a nessuno ; se ciò si facesse, invece di bia- 
simo, ne avremmo lode dai nostri stessi nemici (applausi). 

Bunico non crede necessario che la Camera ingiunga al po- 
tere esecutivo la pronta restituzione della sua libertà al generale 
Garibaldi; egli dice aver ancora bastante fiducia nel potere ese- 
cutivo per credere ché non vorrà aspettare per ciò un invito 
della Camera (vivi applausi). 

Josti ricorda come d’Aspre, entrando in Parma, dicesse, gli 
italiani aver an generale e non saperlo conoscere; egli dichiara 
che non voterà per alcun ordine del giorno il quale non dichiari 
delitto l’ arresto di Garibaldi (/ragorosi applausi). 

Rattazzi osserva come nell'ordine del giorno Brofferio si sfugga 
la quistione della violazione dello Statuto. 

Lanza presenta un sno ordine idel giorno, nel quale è detto 
che la Camera dichiara riconoscere nell’ arresto del Garibaldi 
oltre alla violazione della libertà individuale, un insulto alla na- 
zione italiana (bene , applausi). 

Brofferio, osserva essere la violazione della libertà individuale 
un fatte che si è troppo frequentemente ripetuto per farne ora 
l'oggetto di un ordine del giorno, quando si tratta della causa 
di Garibaldi; la storia, egli soggiunge, dirà, come in quest'epoca 
vi fosse almeno un generale, che si chiamava Garibaldi, il quale 
ha saputo salvare l'onore delle armi intaliane; egli vuole che la 
Camera dia un segno di ossequio all'uomo, nel quale dice com- 
plettersi ancora i destini dell Italia. (applausi) 

Moja dice che, volendosi dai fatti particolari ascendere ai ge- 
nerali si impicoliscono le cose; dice volerci un fine alle viola- 
zioni della libertà individuale , perciò aver egli proposto il suo 
ordine del giorno. 

Tecchio, osservando che nessuno degli ordini del giorno parla 
del minacciato esiglio di Garibaldi, ne propone egli uno nei se- 
guenti termini : « La Camera, dichiarando che l'arresto del ge- 
« nerale Garibaldi e la minacciata espulsione di lui dal Pie- 
« monte sono lesivi dei. diritti consacrati dallo Statuto,.e dei sen- 
* limenti della nazionalità e della gloria, italiana, passa all'or- 
« dine del giorno. x. (App/ausi). : mtb 

A quest'ordine del giorno associandosi gli altri che già ne 
proposero, vien messo ai voti ed adottato a grande maggioranza 
fra gli applausi delle tribune. 

La Camera accorda la. dichiarazione d'urgenza per tre altre 
petizioni, un congedo al deputato Cavallini, e un nuovo con- 
gedo al deputato Fraschinij quindi si dà lettura, autorizzata dagli 
uffizi, di tre progetti di leggi riflettenti la classificazione fra le 
strade reali di alcune strade ora provinciali. 

Il ministro dell'interno annuncia la nomina del generale Bava 

a ministro della guerra; presenta quindi la legge sulla guardia 
nazionale, e ne legge il proemio. 
& Si dà quindi lettura di un altco progetto di legge presentato 
dal deputato Chiò, col quale si dichiara che i cittadini apparte- 
nenti alle varie provincie che votarono la loro fusione col Pie- 
monte, sono considerati come cittadini dello Stato, e godono di 
totti i diritti inerenti a tale qualità. 

Il deputato Chiò, invitato. a fissare il giorno che intende svi. 


luppare il sno progetto di legge, dice essere preparato a farlo | 
subito; la Camera vi consente, ed egli con molto eloquenza si | 


fa a provare essere un debito che il Piemonte ha da saldare coi 
fratelli italiani che combatterono con noi per la stessa causa, 


un alto di giustizia che si ha a compiere; dice, essersi già vo- 
tato an sussidio; ma doversi più che un sussidio, una patria 


agli esuli fratelli; afferma, proporre egli un'apposita legge yer i 


tozliere ogni dubbio ed ogni arbitrio a questo riguardo (ap: 
plausi). ; 

La Camera vota In presa in considerazione del progetto di 
legge sviluppato «dal dep: Chiò, non che di quello sviluppato 
quindi dal dep. Guglianetti sull'imposizione di un pedaggio in 
favore del comune di Agnona. ? \ 

Cadorna interpella il ministero quando si presenterà la leggo 
sugli avanzamenti militari, e avverte che farà quanto prima una 
interpellanza sul trattamento degli ufficiali lombardi. 

Casàlti legge il rapporto della commissione sul progetto di 
legge, col quale si stabilisce che a” particolari siano affidati ca- 
valli delle regie truppe, colla condizione di rimetterli dietro do- 
manda del governo. 

Scofferi sviluppa due progetti di legge da lui presentati, l'uno 
sulla riduzione degli stipendì, l’altro relativo ad un prestito for- 
zato sugli stipendi degli impiegati; per eutrambi la Camera ac- 
cora la presa in considerazione. 

Valerio propone che la Camera sia domani convotata negli 
uffici per la formazione de’ medesimi; la Camera interpellata vi 
consente. 

L'adunanza è quindi sciolta alle ore cinque. 





NOTIZIE 


Con decreto reale del 7 corrente il generale barone Eusebio 
Bava ispettore generale dell'esercito fu nominato ministro segre- 
tario di stato di guerra e marina in sostituzione del generale ca- 
valiere Enrico Morozzo della Rocca che ha data la sua dimes- 
sione. Il generale Bava conserva il sno posto d’ ispettore gene- 
rale, ma senza |’ annesso stipendio. . È 

Con altro decreto dello stesso giorno il senatore del regno 
cavaliere abate Ferrante ‘Aporti fu nominato presillente del con- 
siglio universitario di Torino in luogo del professore Cristoforo 
Negri che si è dimesso. ; i I i 

LOMPARDIA. Un corrispondente di Milano scrive alla Presse 
di Vienna in dita del 27 scorso agosto. 

* La maggior parte delle truppe ritirate dal Piemonte sono 
mandate a circuire il confine «lella Svizzera, mon per fare ‘una 
dimostrazione, ma per impedire il contrabando che si fa in un 
molo straordinario. 11 quartier generale dei corpi di Thurn e di 
Rath è a Varese, e quello dei generali Culoz e Wratislaw è a 
Como. » è 

— Noi vorremmo sapere se per impadire.il contrabando siano 
necessari quattro corpi, i quali, quantunque siano piccioli, 
non danno meno di 20m uomini. Qui si macchina qualche brutto 
tiro contro il Cantone Ticino, come dalla parte del Vorarlberg 
se ne macchina qualcuno contro i limitrofi cantoni di Sciaffusa 
e San Gallo, 





NOTIZIE DEL MATTINO 


UnguERIA. Le trattative per la resa «di Comorn sono fallite. 
In un consiglio di guerra tenuto a questo proposito , solto la 
presidenza di Klapka , si erano stabiliti i capitoli fra i quali vi 
era questo : « Al popolo magiaro è garentita piena amnistia » 
Capitolo, «dice la Presse, quale può dettare un vincitore, e non 
un vinto. Tali idee banno tuttora i costituzionali austriaci! Klapka, 
continua la medesima , si adoperò invano per farlo modificare. 
Fu trattato da traditore, e quei patti non potendo essere. accet- 
tati dall' Austria, furono rotti gli accordi. 11 generale Csorich ha 
ricevuto ordine di procedere all’ assedio. 

A noi pare invece che gatta ci covi. Forse i russi ,, per non 
iscoprire di troppo le loro intenzioni , non .vogliono occupare 
quella fortezza; ma nemmanco vogliono che sia occupata dagli 
austriaci, Da ciò le tergiversazioni di Klapka per tirare in lungo 
la capitolazione. 

Incirca lo stesso è occorso nella capitolazione di Pietrovara- 
dino, che finì per non capitolare. 

Corre voce che Ilnynau, sempre più offeso dal. contegno dei 
russi a suo riguardo , insista per avere la sua dimessione, e che 
sarà mandato ad assumere il comando del corpo di osservazione 
nel Voralberg. 

L’ arrivo a Gratz di un certo Gabriele de Girgey maggiore 
in pensione , ha fatto credere a vari fogli di Vienna, che fosse 
colà giunto l' ungarese Arturo Gòrgey , che a quanto pare , tro- 
vasi tuttavia fra mezzo i russi. 

È pure smentita la notizia che i figli di Kossuth siano stati 
arrestati colla loro aia; ma si certifica l'arresto delle signore 
Guyon, Spleny ed alcune altre, 

Scrivesi da Cracovia all’Ost-deutsche post, in data 27 agosto: 

« Qui tutto trovasi in grande agitazione, perchè si è sparso il 
rumore che la Russia per compenso del suo intervento in Un- 
gheria sarà messa in possesso d'una parte della Gallizia all’ est 
e di Cracovia col sno territorio all’ovest. Aggiungesi inoltre che 
i confini dei due stati saranno segnati quindi innanzi dalla Sava 
e dalla Vistola. 
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POSIZIONE FINANZINRIA DELL'AUSTRIA. 
N vasi 


L'Austria ha trionfato in Italia, Da trionfato in Un- 


gheria, è risusditata dalla ‘morte alla vita: così al- + 


meno in apparenza. Perchè del rimanente non sono 
sineora ben chiari i ‘suoi rapporti colla Russia, e che 
sia per farsi nell'Ungheria, è a qual prezzo dovrà 
scontare | inapprezzabile servizio che le ha reso lo 
Zar, il quale è troppo accorto per non farselo pagare 
al giusto valore. Non sono ben chiari i rapporti dell’ 
Austria colla Prussia e colla Germania : i giornali di 
Vienna polemizzano contro quelli di ‘Berlino, ma noi 
ignoriamo se la stessa polemica esista fra î due go- 
verni. Alcuni pensano che Federico Guglielmo IV sia 
per rappresentare una commedia e nulla più, e che 
da parte derisa sarà il patriotismo nazionale dei te- 
deschi; altri all'incontro opinano ch' egli giudichi ar- 
tivato il momento per conseguire quella primazia sulla 
Germania, tenuta finora dall’ Austria, e verso cui già 
da più di un secolo tendono gli sforzi della cosa di 
Brandeborgo. Indecisa è tuttavia l’importunte questione 
fra il papa e i romani, fra il club di Gaeta e il go- 
verno francese: e la lettera di Bonaparte a Ney, la 
cui autenticità fu posta fuori dubbio dal Monîtore, 
rivela un sensibile cangiamento nella politica ministe- 
riale della grande repubblica. La Gran Brettagna in- 
quieta in faccia al pericolo a cui sono esposti i suoi 
interessi commerciali e la sua influenza politica spia 
con avido sguardo ogni moto sul continente; e quan- 
tunque abbrancata essa pure fra le tanaglie inflessi- 
bili dei banchieri, pure è troppo ancora doviziosa di 
mezzi per permettere ad altri che si faccia senza di 
lei. D'altra parte la Russia colla sua destrezza diplo- 
matica, coll'opera degli innumerevoli suoi agenti, e 
colla sterminata influenza che le ha dato la sua in- 
tervenzione in Ungheria, si maneggia con tutti i nervi 
sonde dare alla situazione politica dell’ Europa quella 
piega che più sia conforme ai suoi disegni. 

lu mezzo a tanto dissesto di cose |° Austria se ne 
sta come un robusto, ma pure crollante edifizio, mi- 
nato dal tempo e dalla trascuranza di convenienti ri- 
parazioni, e che fu all'improvviso assalito e cireon- 
lato da una grossa piena di acque, minacciante il to- 
tale suo disfacimento. Il torrente passò , ma le rovine 
restano. I fondamenti furono scavati, le mura furono 
sfessate, l’ edifizio è puntellato, ma ha perduta la sua 
solidità, ed ampie macerie giacciono intorno. 

Gli eserciti compressero la ribellione, ma non com- 
pressero le passioni, i pensieri, i desiderii, il biso- 
gno di nazionalità e di vita che si sviluppò con tanta 
vigoria nella swariata moltitudine di popoli che. for- 
mano il suo impero. E gli eserciti hanno accresciuta 
e resa più divorante la cancrena che già da trenl’anni 
consuma l' Austria e che la trascina verso una cata- 


strofe oramai inevitabile, È questa la condizione delle 
sue finanze che peggiora di giorno in giorno. 

Noi abbiamo sott'occhio il reso-conto ufficiale delle 
entrate ‘ed uscite nei mesi di marzo ed aprile, di 
quest'anno, come anco quello di tutto il semestre tra- 
scorso dal 4 di novembre 1848 fino a tutto aprile 
suddetto, di cui eccone i risultati. I conti sono iu 
fiorini di convenzione, uno de'quali equivale a fr. 2. 61. 
ENTRATE Marzo Aprile 


Dirette 2,424,201. 1,867,409 
Indirette + +0. + 4,502127. 4,184,044 
Da diverse proprietà dello 

stato, come miniere, prodotti 

di zecca, o dalla vendita di 

beni demaniali, ecc. . . 84,650. 176,299 
Anticipazioni del fondo di 

ammortizzazione > 859,254. 792,987 
Altri introiti , per lo più 

derivati da speculazioni sui 

fondi pubblici 4 421,825. 338,215 


Totale fiorini 


Nell'origiuale però devono essere incorsi degli er- 
rori nelle cifre parziali, perchè il totale, bilanciato 
eziandio colle spese, è riassmwup 








pel mese di marzo in fiorini 8,012.777. 

« aprile «x 7,026,356. 

: USCITA Marzo Aprile. 
Spese ordinarie . . . 9,560,551. 8,258,474 
Straordinarie. . >. . . 6,513,453. .6,673,700 
Totale fiorini 16,073,984. 14,9354,174 


Divise le spese nei vari rami dell'amministrazione, 
figurano 





‘ Marzo Aprile 
Interessi del debito pub- 
blico, fiorini . 5,250,513. 2,786,858 
La' ‘corte’. È 589,186. 269,652 
Ministero della guerra 7,784,824. 7,768,741 
Tutti gli altri ministeri 4,649,461. 4,108,955 
Totale fiorini 16,075,984/ 14,954,174 
Rendita complessiva dei mesi di 
marzo ed aprile, fior. 15,059,155 
Spesa complessiva 51,008,158 
Deficit in due mesi, fiorini 13,969,028 


Pari a franchi 41,679,153. 

Lo stato finanziario del semestre compreso fra il 
primo novembre 1848 fino a tutto aprile 1849, è come 
segue : 


Entrate 
Dirette 4 - fini 13,068,686 
Paaipette "n et N © n ; 27,505,198 
ANTO Rendite “i. n » 4,700,358 


Totale f.ni 43,074,242 





Uscita 

Interessi del debito pubblico. . f.ni 22,821,080 
Spese della corte. sa 2,593,628 
Ministero della guerra . . . . è = 44,080,011 
Altri ministeri . . . . ... »  246,694,754 

Totale f.ni 90,991,473 
Bilanciato colla rendita di U"! » 45,074,242 
Rimane un deficit di . . .. »  48,947,251 





AI quale aggiungendo altri fiorini 288,376 impie- 


‘gati all'estinzione di alcune carte pubbliche, il deficic 
- di quel semestre somma a fiorini 46,203,607, pari a 


franchi 110,396,654. 
Da ciò si raccoglie : 1.0 Che i-debiti dell’ Austria 
superano dieci volte le sue rendite, quantunque molti 
di questi debiti siano stati ridotti a due quinti o ad 
un quinto del loro valore primitivo; 2.0 che gl’inte- 
ressi dei suoi debiti assorbono la metà delle sue ren- 
dite, abbenchè di vari debiti non paghi più neppure 
gl'interessi; 5.0 che le sue rendite sono assorbite quasi 
intieramente dal suo stato militare, o in'altri termini dal 
suo permanette stato di guerra; 4.0 finalmente che do 
vendo ella spendere più del doppiodelle regolari sue ren- 
dite, deve per necessità moltiplicare i debiti in una 
proporzione spaventevole e ridursi nella assoluta im- 
possibilità di potervi rimediare, se non ricorrendo al 
rimedio eroico di una bella e. buona bancarotta. 
Convien eredere che il ministro di finanza Krauss 
non sappia fare troppo bene i suoi conti, o che l'am- 
ministrazione sia così sconvolta da rendere impòssi- 
bile ogni presuntivo così nelle rendite come nelle spese; 
imperocchè nel suo presuntivo pel semestre sopracitato, 
egli s'ingennò in un nono; tanto nell'entrata quanto 
nell'uscita, locchè produsse un diffalco di 15 milioni 
di fiorini, cioè: 
Rendita minore del presuntivo f.ni 
Spese maggiori del presantivo » 


3,004,905 
9,904,629 


Totale f.oi 14,999,552 


=_= 





colazione |. . . » 


Onde coprire il sopradelto deficit di 46 milioni di 
fivrini, il ministero riuscì a procurarsi! quasi 50 mi- 
lioni facendo i seguenti debiti : 

Emettendo assegni della cassa centrale 


ald p. 00. sale. per f.ni 113,609 
Mettendo le mami sui depositi giudi-. n 
ziari al: Bepi@j@li iL Nata ci mai 956893 
Facendosi auticipare dalla’ Banca al eprata 
Biopoint RE + 14,000,000 
Facendosi anticipare dalla. medesima 
senza interessi .:. .‘. . . . +. ®. 20,000,000 

Rimettendo incorso assegni della cassa 
centrale del 1842, al 5 p. 00, già stati i 
rilirati puo @loLa ‘piesicà diarrea 203,850 
Emettendo assegni di cassa al 3 per ) 
00 pagabili (come tutti gli altri) in de- 
«naro effettivo entro il 1849 ra a 6,872,6® 
Emettendo altri assegni simili, rice- 
vuti dalle casse pubbliche in luogo di 
pagamento + li; : 0rhafinliat.a esa 7,5527,270 
Totale fi.ni 49,824,247 


I detti assegni il governo gli trasmette alla banca, 
con profitto, ben. s' intende, de' suoi azionisti; indi la 
banca gli mette in circolazione fra il pubblico), che 
sempre ingannato è sempre disposto a lasciarsi ingan- 
nare, tanto il sistema della carta monetata si è radi- 
cato in quel paese: di maniera che il fallimento dello 
stato si trae seco la rovina d' innumerevoli; particolari. 

Anche la direzione della banca di Vienna ha pub- 
blicato il suo bilancio finò a tutto il 34 agosto. Rias- 
sumendolo ne' principali suoi risultati noi lo poniamo 
al confronto con quello del 54 luglio p. p. 

541 luglio 51 agosto 

Denaro coniato o verghe 
di argento esistenti presso la 
banca . ” fi.ni 

Portafoglio delle cambiali 
scadenti fra 8 e 93 giorni » 

Cedole della banca in cir- 


27,769,787 27,510,968 
20,907,164  20,507,577 


salta 27,998,590 259,349,940 
Debiti dello stato verso la 
banca con interessi dal 3 


al 3 p.0j0 spa 139,278,686 
Detti senza interessi . » 223,012,746 85,779,701 


225,058,387 

Non trovando come impiegar il denaro la banca di 
Londra è così sopraccarica di numerario che il 21 
luglio passato si teneva in cassa sterl. Il. 14,717,193, 
intanto che le sue cedole in giro sommaavno a sol 
sterl. Il. 19,723,553. i 

La banca di Francia, nel suo bilancio 50 agosto, 
ci presenta una circolazione di cedole per 409,021,000 
franchi, e un rigurgito in danaro effettivo ammassato 
nelle sue casse di 580,595,508 franchi. 

La banca di Vienna ha la hella fortuna di essere 
esente da questa plettora, ed eziandio fuori di peri- 
colo che gliene possa sopravv2nire una simile: perchè, 
come si vede, per ogni 10 fiorini della sua carta, non 


‘ne possiede che uno in effettivo contante. Posta quindi 


nella impossibilità di poter scontare le sue obbliga- 
zioni, ne ha in fatti sospeso il pagamento. 


Nell Austria quasi tutto il numerario è sparito, nè 
altro si vede che carta. Il governo si sostiene emet- 
tendo obbligazioni di cassa, e la banca emettendo ce- 
dole di ogni valore. Mancando in commercio la pic- 
ciola valuta”, persino quella di rame, le cedole di un 
fiorino sì tagliano in quattro, ed anche in otto parti, 
per cui ogni ottavo rappresenta il valore di carantani 
7 4|2 (55 centesimi). Ognun vede che questo sistema 
quanto è utile alla banca è altrettanto dannoso al pub- 
blico, perchè moltissimi di que’ frastagli sono consu- 
mati dall'acqua, dal fuoco, dal continuo strofinamento 
o vanno perduti per altri aecidenti, assai più faeil- 
mente. che non le cedole intiere, delle quali ne va 
pure smarrita una discreta porzione. 


Eppure questo ripiego non bastando ancora a sop- 


814 
perire alla penuria di spiccioli, i manifatturieri, i mer- 
canti, gli albergatori, i bottegai ece. si sono dati a 
fihbricare per proprio conto e sulla loro speciale so- 
lidarietà delle cedole di uno o due carantani , che 
hanno la forma di un indirizzo 0 di un biglietto, di 
visita, e che sono ricevuti ‘in vari luoghi. Fa mera: 
viglia come lo spirito inventivo deli governo austriaco 
non abbia pensato a fare egli stesso questa specala- 
zione e a gettar fuori alcuni milioni di ifiorini in tanti 
pezzetti di cartoncino, di un carantano ciascuno; Giova 


sperare che non tarderà molto a profittar-dell'esempio, | 


Malgrado leangustie in cui si trova la banca di 
Vienna, nella settimana scorsa le sue azioni sono sa- 
lite rapidamente dai fiorini 1068 ai 1195 (il valore 
originario è di 600 fiorini), senza che se ne scopra 
una ragione, I giornali di Vienna sono molto affaccen- 
dati nel ricerenre le cause di questo fenomeno, tanto 
più inesplicabile, ‘in quanto che il ministro di finanza, 
onde provvedere la banca di denaro, aveva promesso 
di far mettere în circolazione le 30,000 azioni del 
fondo di riserva, come anche . di rimediare ad un 
abuso per cui chi possiede 600 o 700 fiorini sulla 
banca, può metterne in giro l'importo .scambiandolo 
sette ed anche nove volte in cedole di banca e fruendo 
ciascuna volta» gl’ .interessi. Ciò posto, è naturale che 
le azioni in Inogo di salire dovrebbero discendere al 
disotto del 1000, ed anehe dell'800. 

Noi confessiamo di non aver potuto comprendere ciò 
che dicono i giornali di Vienna sopra questo propo- 
sito, da chè spendono molte parole per dire o nulla 
o cose confuse. Quanto a noi, se male non ci appo- 
niamo , par di vedere uno dei soliti giuochi dei mo- 
nopolisti della banea e della borsa, onde espilare il 
pubblico e trarne grossi guadagni: ed è con danno 
perpetuo dell'interesse privato che borsa, banca e go- 
verno si sostengono: in piede, finchè un fallimento 
generale venga a ragguagliare tutte le partite. 


A. Brancui-Giovisi, 


—__—P_rreeéé;-;-; rr 


SENATO DEL REGNO 


Nella seduta d'oggi fu continuata la discussione del 

«progetto di legge per gli esami del magistero. Gl’in- 
‘convenienti che sarebbero derivati dall'art. 5 del pro- 
gelto furono già esposti ieri con senno e maestria da 
coloro prineipalmente che difesero il sistema’ attuale; 
‘oggi il cavaliere Cibrario presentò un ammendamento 
col quale si conciliavano gli avversi ad ogni muta- 
mento, ed i partigiani del nuovo progetto. La propo- 
sta del cavaliere Cibrario piacque al Parlamento ed 
ullo stesso ministro della pubblica istruzione. Per essa 
il grado di magistero si conseguisce med’ante due 
distinti esami, l’uno di lettere e l'altro ‘di scienze; 
l'esame di lettere è parte verbale e parte scritturale, 
e si prende terminato il corso’ di rettorica; l'esame 
di scienze si subisce terminato il corso filosofico, esso 
è verbale e si aggira sopra tre trattati estratti a sorte 
dai quattro che servono \di base agli esami attuali. 

Questa modificazione tolse la fatale divisione che 
sanzionava L'art. 5 del progetto, il quale stabiliva che 
l'esame di ssienze dovesse raggirarsi sugli elementi 
«li logica, di metafisica e di etica per gli studenti che 
si destinano alla facoltà di teologia, di leggi, di filo- 
sofia 0 belle lettere; e sull’ aritmetica, la ;geometria, 
gli clementi di algebra e di filosofia sperimentale per 
coloro che si destinano alla facoltà  medico-chirurgica, 
e di scienze fisiche e matematiche. 

Adottata la mozione del cav. Cibrario, sorse il cav. 
Luigi Collegno a combattere, l'art. 3, il quale prescrive 
che gli esami di ,magistero debbano farsi a porte 
aperte; osservò come questa dovèsse essere piuttosto 
una disposizione regolamentare , che un articolo di 

ge, e che perciò si dovesse sopprimere, ma i sigg. 
Giulio e Sclopis saviamente dimosirarono come la pub- 
biicità degli esami valga a cessare i sospetti e le ac- 
cuse di parzialità che si muovevano di continuo agli 
esmminatori, e come gli esami essendo un giudizio , 
fosse necessario circondarli di tutte le guarentigie 
adatte a rassicurare il giovane studente e la sua fa- 
miglia. Le salde ragioni de' due preopinanti indussero 
il Senato a mantenere quella prescrizione, dopo di 
che la seduta fu sciolta, rimandando a dimane il se- 
guito della discussione, 
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PROGETTI DI LEGGE PRESENTATI 
DAL, GUARDASIGILLI, 


Un distinto membro della magistratura ci fornisce 
queste sue osservazioni, cui diamo luogo di buon 
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grado, come a quelle che vertono su materia tanto 
importante ed ‘in cui noi desideriamo che la camera 
proceda collo spirito più largo di riforma: 

Severi altre volte nel giudicare gli atti del ministro di 
giustizia, ove i medesimi ci paryero, creati da una im- 
promplitudine a lui, ed agli altri poco dignitosa , oggi 
sentiamo il dovere di tributargli la ben meritata lode, 


poichè colle leggi testè. presentate al parlamento mo-| 


strava il.più vivo desiderio, di provvedere ai bisogni | 


ed alla dignità della magistratura, e d' intraprendere 


il miglioramento della legislazione  consentaneamente 


ai tempi ed alle nostre istituzioni liberali. E se pure 
sfiorando ì suoi progetti vi noteremo qualche ‘incon- 
gruenza, ciò non sarà sicuramente per ambizioso gu- 
sto di critica, o per disconescere le rette sue inten- 
zioni, ma sì bene per recare anche noi qualche schia- 
rimento in questa materia non famigliare a chiunque, 
e cooperare colle poche nostre forze al bene della 
patria. 

L'inamovibilità dei giudici concessa dallo Statuto 
in custodia delle date franchigie, e destinata a ren- 
dere forte, ed indipendente la magistratura era stata 
pel tempo anteriore al maggio 1848 due volte respinta 
dalla camera dei deputati. 

Veramente il ministero non l’avea manomessa que- 
sta inamovibilità, conscio forse come era della mente 
del legislatore e della circostanza, che se dubbio vi 
restò su questo punto, esso era dovuto ad una ma- 
teriale ommissione, ed alla furia con cui fu promulgata 
questa legge fondamentale. Ciò nondimeno nei rap- 
porti elettorali era indispensabile una nuova legisla- 
tiva provvidenza, e Quella in oggi proposta da De- 
margherita, se pure si accosta alle ultime decisioni, 
presenta tuttavia uno scioglimento soddisfacente, ed 
onorevole per la magistratura; un sol voto'ci resta a 
fare sovra questo progetto, ed è quello, che abbia 
chiaramente a stabilirsi, che i giudici acquisteranno 
la loro inamovibilità od al 1850, o dopo il biennio 
dalla loro nomina; qualunque sia stata la carica 
per essi precedentemente coperta nella gerarchia 
giudiziaria :'niuna legge per verità ha fin quì. di- 
stinta la carriera del pubblico ministero da quella dei 
giudicanti , e fu anzi sempre consueto e necessario 
per progredire il'passaggio dalle une alle altre fun- 
zioni: or bene, & se tutti indistintamente ancora i 
funzionarii furgno fino ad oggi movibili e dipendenti 
dal governo, - sé il triennio prescritto per l’ aequisto 
del diritto ha unicamente per iscopo la prova della 
idoneità, e del carattere del giudice, conforme al buon 
senso, ed all'equità ne conseguita l'aggiunta spiega- 
tiva cui accenniamo: diversamente operando affatto 
casuale ed ingiusto viene ad essere l’arrivo all’ ina- 
movibilità, e colui per esempio, che per dieci anni 
coprì il posto d' avvocato generale chiamatovi dal re 
in quei tempi, in cui non si sognava tumpoco a sif- 
fatto privilegio, dovrà in ciò cedere il passo a quell’ 
altro, che trovandosi chiusa la via nella carriera fu 
per un triennio forzato alle funzioni di giudice ag- 
giunto : nè può pifrere soverchia questa spiegazione 
almeno limitata agli anni anteriori allo statuto , dopo- 
chè nella prima sessione legislativa altrimenti si du- 
bitò e si decise. 

Un'altra legge presentata dal ministro concerne lo 
aumento di stipendio ai membri dei tribunali di pri- 
ma cognizione ed ai giudici di.mandamento. È pure 
tempo che quel benedetto editto del 1822 subisca le 
modificazioni richieste dalle nuove necessità, dalle 
odierne condizioni ‘sociali. Ma molto manca ancora, 
che il progetto Demargherita provveda, ai veri biso- 
gni, e soddisfaccia ad ogni giusta aspettazione ! 

In primo luogo egli è t'oppo noto come |' ordine 
giudiziario intiero’, "sia male-retribuito, ed in modo 
per nulla proporzionato agli studi fatti, alle gravi sue 
fatiche , alla dignità del corpo, e non v' ha perciò 
alcuna plausibile seusa, perchè con si proponga pure 
un miglioramento ai magistrati d'appello, e partico- 
larmente agli ufliciù generali, e dei poveri pei cui 
posti nella. prima legge organica, e giusta la varia 
classe dei già senati si.ebbe perfino il coraggio di 
stanziare le miserabili somme, di ‘lire mille  quattro- 
cento, mille cinquecento, mille seicento, duemila ‘e 
duemila «e quattrocento : di più un progetto di legge 
vuole anche risguardare all’ avvenire, ed essere ‘con- 
seguente in tutti gli effetti. Agli uflicii degli avvocati 
dei poyeri si richiamano in oggi d° ordinario gli av- 
vocati fiscali, i giudiei istruttori od i giudici anziani: 
se gli stipendi della carriera superiore, che dovreb- 
bero già, in via gerarchica, e pel maggiore grado, su- 
perare quelli dei tribunali, si lasciano perfino .infe- 
riori e di gran lunga, a quella non potranno mai es- 
gere allettati, che î doviziosi, o gli intriganti, i quali 





o non soffrono, o non curano il minore. Juero. Urta 
d'altrende con ogni principio» di giustizia «che per 
accettare una dovuta promozione se ne abbia a sca- 
pitare, ed a perdere sul pecumiario trattamento. Forse 
il miuistro penserà.ad un altro sistema nelle promo- 
zioni dalla bassa vall'alta magistratura: ma se ciò è 
vero, onde rendere giusta ed apprezzabile | odierna 
legge, egli deve syelarlo e metterlo in pratica : in di- 
fetto starà sempresper noi il passato, e I° urgenza di 
provvedere, per. tutto l'ordine giudiziario  contempo- 
raneamente. 

E poichè ci cadde il discorso sulle promozioni dai 
tribunali ai magistrati vogliamo anche-aecennare; come 
l'attuale sistema poco più poco meno voglia essere 
conservato siccome il migliore: onde è che noi dis- 
sentiamo da quando altri ebbe a scrivere (N. 180 di 
questo giornale ) sovra questa transizione, e sul pros- 
simo avvanzamento , ove volessimo di proposito trat- 
tare questo tema, varie considerazioni e d' ordine, 
e di dottrina si presenterebbero certo per noi ; ma 
per ora ci basti. | avvertire che comunque sia la 

legge, non è però sempre uguale il criterio clie 
lo applica in prima istanza ed in appello. 

Ben lungi è in noi il pensiero d' insultare ai tri- 
bunali, che anzi ci gode l'animo di dire come molte 
volte i loro giudicati sieno migliori di quelli delle 
corti d'appello: ma è ‘tuttavia un fatto, cha nei tri- 
bunali, sia il noviziato, sia il difetto di mezzi d’ is- 
truzione, sia la colpa dei patrocinanti, che non si 
danno la pena di trattare ampiamente le questioni , 
sia infine la moltiplicità degli affari, e lo stringente 
bisogno di spedirli; non si, acquista punto l'abitudine 
ad un profondo studio, ad un ampio sviluppo delle 
controversie che si presentano ; doti queste per cento 
ragioni cotanto indispensabili negli uflicii superiori e 
nei magistrati d'appello. Volete conoscere se sia fon- 
data la nostra asserzione ? 


Si consultino gli annali di giurisprudenza posteriori 
all'anfibio miscuglio, all'orgogliosa rigenerazione di 


Avet, e si vedrà, se le loro pagine sieno ancora im- 


prontate di tanta dottrina, quanta nei tempi anteriori! 


È vero che vi sono su ciò delle eccezioni, come la è 


una eccezione quella che un presidente di tribunale 
sia il migliore consigliere d'appello, ma le medesime 
confermano; appunto Ja regola contraria, e bastano 
fare conchiudere che, se apparentemente si. presenta 
generoso e raccomandato il pensiero di condurre in- 
distintamente agli uficii generali ed ai magistrati i 
sostituiti fiscali ed i giudiei di prima istanza, altret- 
tanto. il medesimo ssi dimostra vizioso nella pratica e 
nelle conseguenze, e nocivo all'ordine ed alla scienza. 

Ora, per tornare alla nuova legge sugli stipendi, ci 
è doloroso il vedere, come i medesimi non vantaggino 
gran. che i tribunali, e li lascino pur sempre al di 
sotto dell'amministrativo con disdoro loro e.con danno 
della giustizia, come fu già ampiamente detto in que- 
sto. giornale (num. 198), e dobbiamo quindi fare voti, 
perchè la Camera voglia essere. più giusta e liberate 
del ministero. 

Un'altro vizio di questo progetto si palesa  nell'ar- 
ticolo lerzo, e nell'eccezionale beneficio a pro' dei tri- 
bunali di Torino, ecdi Genova. Davwrero, che non sap- 
piamo trovare in appoggio di questo privilegiato fa- 
vore serie ragioni. È falso che il soggiorno di Torino 
e di Genova sia più gravoso che altrove ed in ogni 
altra: provincia; anzi la vastità stessa delle città rende 
la vita più libera, più indipendente e meno spendiosa: 
di più queste due capitali del regno, nel mentre in- 
vitano ad abitarle, porgono gli agi i più desiderati, i 
mezzi d'istruzione i più abbondanti e l’apprezzatissimo 
vantaggio pei padri di famiglia divcollivare in casa 
l'educazione, della foro prole fino agli ultimi gradi ac- 
cademici. — Dopo siffatte attrattive a qual fine ancora 
un maggiore stipendio ai giudici di qnei tribunali, 
nel mentre il lavoro è lo stesso per tutti i membri 
dell'ordine giudiziario ed alla, quantità, supplisce .il 
numero [delle persone?.... Anzi, poichè siamo in 
giorni di uguaglianza, dovrebbe essere giunto il mo- 
mento di pareggiare pure gli stipendii di tutti i ma- 
gistrati d'appello dello stato: gli ufficiali giudiziarii 
destinati in Savoia, in Nizza, in Genova, in Casale, 
in Cagliari non sopportano forse le stesse fatiche e 
con pari onore di quei di Torino?... Si lascia per 
avventura sussistere quell'immensa disparità di sti- 
pendio fra loro per il gusto di avere supplicazioni a 
passare da un magistrato ad un allro, o per cternare 
le invasioni di Nizza e della Sardegna in altre corti 
secondarie con danno degli. individui ehe ‘le compon- 
gono? .... , a 
Eh ‘via, si 
riforma 


nor ministro, poichè siete .in vena di 
olire i fedecommessi, le commende, 









«ed altre simili inique divisioni dei patrimoni privati, 
annientate anche i maggioraschi creati sul tesoro pub- 
blico per i funzionari addetti ai templi della Mecca. 
E se per provarvi, che è richiesto da alcun bisogno, 
e quindi ingiusto il più grasso trattamento concesso 
ai membri dell'ordine giudiziario in Torino non vi 
hastano le ragioni, vi persuada e vi mova almeno la 
logica dei fatti. Proponete ai magistrati della Mecca 
di uscire in provincia ad un graduale avanzamento, e 
vedrete se vi si adatteranno, a meno che non si tratti 
di fare un salto da rompersi il collo. — Rovistate 
negli archivi ministeriali, e vedrete qual fascio di 
memoriali vi tirerete fuori, e da ogni dove per pas- 
sare a Torino a,un minore grado, a un minore sti- 
pendio, e perfino ai posti in sopranumero*... Non 
provano quindi queste circostanze fino all'evidenza i 
vizii della attuale organizzazione che rende irrequicti 
gl'impiegati, e la necessità di quanto noi stessi vi pro- 
poniamo? — Su dunque, fatelo una volta, e nei vo- 
stri progetti togliete anche l’abborrita distinzione delle 
varie giurisdizioni (lasciate tutto al più in disparte 
per la lontananza e per la lingua la Sardegna e la 
Savoia), Ja quale tanto disuguaglia la carriera dei ma- 
gistrati e giudici, ed apre la via agli intrighi ed ai 
favori!.... 

Dal momento poi che non si parla ancora di sepa- 
rare la carriera del pubblico. ministero da quella dei 
giudici, e che i sostituiti fiscali in via gerarchica 
vengono promossi a giudici di prima cognizione e di 
terza categoria, non sappiamo il perchè ai primi 
venga proposto un maggiore stipendio delle ultime 
categorie degli altri: quindi il progetto in questa parte 
non può essere discusso pria che si conosca l'intiero 
ordinamento giudiziario. 

Ci rimane ancora a fare menzione dei giudici di 
mandamento. La loro condizione veramente era delle 
più infelici, nè può forse essere per tutti migliorata 
colle somme bilanciate. Alla terza categoria, ove si 
chiamano d’ordinario i giovani volontari degli uflizi 
la somma di lire 1,200, oltre l'indennità di lire 250, 
può essere propria e sufficiente, tanto più se si pone 
mente alle miserabili lire 600 date ai giudici aggiunti, 
ed alle straordinarie retribuzioni che vengono a per- 
cepire i giudici di mandamento nelle trasferte erimi- 
nali e negli atti di volontaria giurisdizione. Ma lo 


stipendio portato nella prima' e nella seconda catego- 


ria non sembra iu ogni luogo e per tutti rispondere 
ulla dignità ed ai bisogni di un giudice anziano. Si 
vorrà forse nel caso supplire colla loro promozione 
nei tribunali, ma l'esperienza prova che questo pas- 
suggio è in generale più nocivo alla giustizia ed al- 
l'individuo che utile. Colui «he come giudice di man- 
damento ebbe per lungo tempo ad occuparsi unica- 
mente di una data specie di questioni, e che inoltre 
come persona sutorevole nel paese, e come capo d’uf- 
fizio, si alleyò uso agli ossequi e a non trovare mai 
alcun ‘contrasto alle sue opinioni ed ai suoi passi, 
diflicilmente porta nei tribunali la necessaria dottriza 
nelle controversie di diritto reale, e s'addatta a 
scendere a quella vita conciliatrice e subbordinata che 
quivi si mena; eiò è sì vero, che per regola comune 
un giudice anziano di mandamento messo in un tri- 
bunale è il collega il più pesante, il più assoluto nelle 
votazioni, massime se ci si trova a sedere con mem- 
bri più giovani. di età e di servizio. 

Or bene, se ella è miglior cosa che i giudici di 
mandamento sieno lasciati in cariera a parte, la loro 
posizione vuole però essere decorosa e tale da ren- 
derneli soddisfatti. Quiudi egli pare che si debba an- 
cora e fin da questo momento aumentare alquanto lo 
stipendio bilanciato per le prime categorie, ed in modo 
a fare si che calcolando ogui retribuzione, e parti- 
colarmente gli incerti di volontaria giurisdizione, il 
medesimo giunga in una alle lire 2,200, e nell'altra 
alle lire 2,600, e che si possa pure proporre un mag- 
gior spazio per il passaggio nelle varie categorie, te- 
uendo poi in esso conto degli indiretti e maggiori 
vantaggi che una destinazione può arrecare a prefe- 
renza di un'altra. 

Determinati una volta equamente glì stipendii sa- 
rebbe anche mestieri che il governo pensasse al modo 
con.cui i medesimi abbiano ad essere regolarmente 
soddisfatti : lo scandaloso ritardo testè succeduto senza 
alcun preventivo avviso, ed il successivo pagamento 
in buoni colla perdita del Dio sa quanto per cento 
fu tale un passo: per parte del ministero, che riuscì 
gravoso. a molti e fu sopportato con indignazione, 
massime poichè si seppe che a molti consiglieri d'in- 
tendenza era stato , assai tempo prima ed in iscudi, 
pagato il loro salario : nè il sistema di pagare a tri- 
mestre.è.il-più coro a-tutto il ceto giudiziario; nulla 








debbe il governo supporre nei suoi slipendiali, e 
dalle tre mila lire in giù quanto meno è più consen- 
taneo e più opportuno il pagamento mensile. 

Moki riflessi ci si presenterebbero ancora sulle al- 
tre ieggi proposte, ma li rimandiamo , se sarà d'uo- 
po, ad altro momento. Troppo fummo già tratti in 
lungo, ed oltre quanto ci eravamo prefissi. Di un 
desiderio però vogliamo ad ogni buon conto far cenno, 
di quello cioè, che nella legge concernente la retri- 
buzione fissa dei segretari s'abbia un po’ meglio e 
con calcoli dimostrativi alla mano, a stabilire che il 
loro‘ stipendio ,*ogni percezione avvertita, ogni spesa 
dedotta, non mai possa eccedere presso ai magistrati 
quello di un consigliere, e presso ai tribunati quello 
dell’ avvocato fiscale. È oramai l'ora “in cui abbia a 
scomparire quella scandalosa sproporzione tra un fun- 
zionario di secondo ordine ed il corpo intiero, cui 
serve. Ed il progetto Demargherita ci pare a un primo 
sguardo, che sia ancora talmente lontano da questa 
base, che si direbbe quasi che în molti tribunali non 
ha osato mettere la falce in quei loro pingui campi. 
Nella legge infine di modificazione al codice civile 9 
desideriamo pure che si abbia ad evitare decisamente 
la riproduzione della famigerata controversia sulle do- 
nazioni anteriori e sulla loro riduzione. 

Questi furono i primi pensieri che ci destarono le 
leggi del ministro di giustizia. Libera è la discussione: 
non vogliamo per noi che l'onestà del fine. 





STATI ESTERI 





FRANCIA 

PaniGi, 7 seltembre. La lettera del’ presidente della Repub- 
blica al colonnello Ney a Roma, pubblicata da un giornale to- 
sonno e da noi ripetuta , trovasi oggi nel Moniteur s parte non 
oMeiale. Quest'è una prova incontestabile della sua autenticità. 

La commissione «di permanenza si convocò ieri nel solito lo 
calo «delle sue sedute, La riunione fu protratta fino alle ore due. 
Il ministro dell’ interno , il sig. Molé , venuto appositamente da 
Champlatreux , ed il generale Changarnier erano presenti a 
quella riunione. La discussione ebbe per argomento gli affari 
d'Italia e la situazione interna. La commissione decise , sentiti 

signori Dufaure e Changarnier, che non vi era ragione di 
convocare l'assemblea legislativa prima del tempo stabilito per 
la sua riunione. RA 

Le notizie d'Ilalia date dal Journal des DeVats esercitarono una 
influenza sfavorevole sui fondi pubblici. Il 5 p. 040 ribassò di 
40 cent. ed il 3 p. 0{0 di 50 cent. 

La prova più lampante che la politica attuale della Francia è 
consentanea alle idee dello Zar, si è che questi tolse la proibi- 
zione fatta ai suoi sudditi di andare in Francia. Quest'interdi- 
zione era stata ordinata dopo la rivoluzione di febbraio. Però la 
facoltà di viaggiare in Francia è accordata a patto che sia chie- 
sto un permesso di soggiorno da rinnovarsi da tre in tre mesi, 
in seguito a rapporto del ministro di Russia a Parigi. 

La Gazzetta dei Tribunali racconta che ier l'altro fa ritro- 
vato alla Borsa un pacco contenente sedici cartuccie caricate a 
palla. Già eragli stato appiccato il fuoco, ed era quasi immi- 
nente lo scoppio. Non si poterono scoprite gli autori di quella 
macchina infernale. 

PARIGI, 6 settembre. 1l congreso di @hamplàtreux avrà posi- 
tivamente luogo , siccome lasciava intravedere la lettera del conte 
Molé all’ Opinion publigue ; ma quello che è più strano si è 
che il presidente del consiglio, Odilon Barrot interverrà esso 
pure a quella congregà de’ legittimisti e degli amici dell’ ordine. 
Questo almeno è assicurato dal corrispondente parigino dell’ 
Indépendence Belge il quale è generalmente assai bene informato. 

Il partito legittimista ha perduto uno de' suoi più fedeli e va- 
lenti campioni , il sig. Ravet, presidente della camera de’ de- 
putati sotto la restaurazione, e membro dell' altuale assemblea 
legislativa. 

Si parla molto di una nota che la Russia e le potenze tede- 
sche avrebbero diretta alla Francia per indurla a soffocare le 
ullime scintille dell' incendio demagogico che fumano tuttora nell’ 
Elvezia , e per richiedere il suo concorso in una ristaurazione 
della costituzione cantonale della Svizzera , stabilita dai trattati 
del 1815 e distratta dalla guerra del Sunderbund. 

Le notizie delle principali città manifatturiere sono soddisfa- 
centissime. L'industria ed il commercio sono di nuovo in fiore, 
© gli affari sono considerevoli. Anche a Parigi il numero degli 
operai senza lavoro va di giorno in giorno diminuendo. ? 

lermaltina vi fu consiglio dei ministri, presieduto da Luigi 
Bonaparte. Durò circa tre ore: non si conoscono le delibera- 
zioni prese. 

Parecchi consigli generali hanno fatto eco alle parole del mi- 
nistro Falloux , il quale nel suo preambolo alla legge sull’ inse- 
gnamento , fece dolorose lamentazioni sulla condotta non molto 
irreprensibile di certi istitutori primari. Corre voce che questi 
vogliano congregarsi per difendersi dalle accuse mosse contro di 
loro. È però difficile che si possa convocare tale congresso , 
perchè il ministro della pubblica istruzione sembra poco disposto 
ad accordare il, suo consenso. 

La quistione più importante ,,che ora si agita dalla stampa 
parigina è quella suscitata dalla Presse e dal Crédit per la tra- 
sformazione dell’ esercito ed abolizione della guardia nazionale. 
La Presse d'oggi osserva che la Francia è nell’ alternativa o di 
ridurre il bilancio di un terzo o di fare una bancarotta di duo 
terzi. 1l debito pubblico della Francia, come risulta dal conto 
definitivo presentato all’ assemblea dal ministro Passy nella se- 
duta del 19 giugno 1849, ascendeva il I.mo dello siesso mese a 
7,329,689,526 franchi 
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INGHILTERRA. 


Leggesi nel Weekly Chronicle del 4 settembre, sotto il titolo di 
Notizie ufficiali: « Noi abbiamo la massima soddisfazione di po- 
ter annunziare che qualora Je nostre relazioni estere -offrissero 
un aspetto sufficientemente pacifico , la regina, accompagnata 
dal principe Alberto, dal principe di Galles e dai principali per- 
sonaggi della Corte, ba in pensiero di fare nell'anno venturo 
un'escursione nel Mediterraneo e di visitare alcune delle isole 
meridionali, probabilmente Malta e le Isole Jonie. 


A Londra si proseguono con molta attività i preparativi per la 
grande esposizione de’ saggi d'arte e d’industria di tutte le na- 
zioni, la cui prima idea è sorta in mente al principe Alberto. I 
manufatturieri egli artisti francesi ed americani se ne occupano 
seriamente, ed è certo che siffatta esposizione avrà una magni- 
ficenza di cui non vi fa mai esempio. Alcuni prezzi ascende- 
ranno fino a 5 mila lire sterline, e per accrescerne il valore, 
verranno distribuiti dal personaggio più elevato di tutto il regno. 
Prima di partir per l' Irlanda , il principe Alberto conferì su 
questa impresa con parecchi eminenti artisti .ed autorizzò. tre 
persone di sua confidenza a recarsi nei distretti manufalturieri , 
per assicurarsi del premuroso concorso degl’ industriali inglesi. 


MALTA. 


Il console di S. M. Sarda in quest Isola avvertì, per lettera, 
le rispettive autorità locali, ed i consoli stranieri s che l’ indo- 
mani e per altri due consecutivi giorni egli avrebbe innalzato 
nella sua residenza lo stendardo Sardo a mezz'asta per la morte 
di Carlo Alberto ex re di Sardegna. L'indomani la squadra in 
porto, tutte le fortezze dell’isola ed i consoli stranieri innal- 
zarono lo stendardo a mezz'asta, e nella nave ammiraglia si ve- 
deva pure sventolare a mezz'asta la bandiera Sarda in attestato 
di rispetto. (Mediter). 


PRUSSIA. 


BERLINO, 4 settembre. Al progetto di tetrarchia per la com- 
posizione d'un governo provvisorio centrale negli affari di Ger- 
mania s'oppongono le pretensioni dell'Austria e quèlle della 
Prussia: questa insiste a volerne la presidenza, l’altra e non 
volergliela assentiro. 


La Prussia ha ripigliate colla Danimarca le trattative di 
pace sulla base dei preliminari. Questo fatto dispiace altamente 
al partito patriotico della Germania, il quale vorrebbe dalla 
Prussia un'attitudine più dignitosa. La cessione dello Schleswig 
alla Danimarca è riguardato da quel partito siccome un atto nè 
politico, nè decoroso per la nazione germanica. Se oggi si ab- 
bandona così leggermente lo Schleswig, dicono i zelatori del- 
l'onor nazionale, chi v' impedisce che domani non cediate In 
riva sinistra del Reno alla Francia, che il giorno susseguente 
non lasciate accamparsi i russi all'imboccatura della Vistola ? 
Quelli che per evitare un’onta alla Germania stanno per la con- 
tinuazione della guerra colla Danimarca, consigliano a quest’in- 
tento un'alleanza colla marina olandese , siccome il più efficace 
modo , aggiungono essi « di porre un termine alle piraterie dei 
danesi ». _ vai 


— ll governo prussiano sembra inclinato a favorire .col sno 
intervento la strada ferrata da Diisseldorf ad Acquisgrana, che 
sottrarrebbe a Colonia gran parte de' convogli d'uomini e di 
merci, che dal Belgio e dai paesi intermedii sono indirizzati 
verso il Nord. 


— Il ministro di Prussia, residente a Monaco, s'è querelato 
al governo bavarese d’alcuni ostacoli, che la così detta Gazzetta 
costituzionale tedesca pubblicata in quella città, inseriva non 
ha guari contro la persona del re «li Prussia e contro il governo 
prussiano in generale. 


— Il granducato d'Oldenburgo si è pronunciato, nella adunanza 
del primo settembre , con 21 voti contro 20, in disfavore della 
costituzione dei tre re. È questa una disfatta pel partito prus- 
siano, di cui menano gran vanto i fogli che s' accostano all' 
Austria. 


— Dalle parole che si lasciano sfuggire le persone, le quali 
circondano l'arciduca-vicario, parrebbe che il soggiorno di que- 
st'ultimo in Francoforte voglia essere di qualche durata. A giorni 
s'aspettava in quella città anche il principe reale di Baviera Luit- 
poldo. Osservano i giornali come la riunione di tanti principi 
tedeschi a Francoforte ( l'Indépendance belge dà per compagni 
di viaggio all’arciduca Giovanni altri due austriaci arcidachini, 
di cui non fa motto per altro la onnisciente Gazzetta d'Augusta) 
non possa avere aliro scopo so non di tenere delle conferenze 
a proposito della questione germanica. 


— La Presse di Vienna si querela nell'ultimo suo numero del 
fatto che « già da assai tempo l’,Austria e il soo nuovo politico 
« svolgimento va formanilo l'oggetto di violenti attacchi per parte 
« della stampa semiofliciale di Prussia. Queste manifestazioni di 
* una immatura sapienza di stato — continua quel foglio — nuvi 
* possiamo lasciarcele passare dinanzi, senza soffermarci a con- 
* siderarle, confortandoci il dettato biblico: Deh perdona loro, o 
« Signore, poichè essi non sanno ciò che si fanno! » 

Il senno, la gentilezza, la logica, e soprattutto l'indipendenza 
de' giornali viennesi sono lo specchio fedelissimo d' una potenza 
che ricorda quel verso: 


* Solo a se stesso e a null'altro somiglia. » 


— La Gazzetta d'Annover , che se non è nettamente e aper- 
tamente ufliciale , pure non è estranea, a quanto si sa, alle 
ispirazioni che vengono dalle alte regioni del potere, va di più 
in più palesandosi sfavorevole all'alleanza dei tre re, in cui 
nondimeno è compreso lo stesso re dell'Anuover. A chi conosce 
le assolatistiche propensioni dell’ex-duca di Cumberland, che 
oggi siede in quel trono col nome d'Ernesto ; a chi rammenta 
le filippiche di O'Connell contro di lui j a chi infine ha visto, 
o sa, come il popolo inglese solennemente lo fischiasse, negli 
ultimi tempi, quand'egli si mostrava in pubblico per recarsi 
all'apertura del parlamento britanvico, non farà certo meraviglia 
che, se non gl'interessi, i desideri e le simpatie di quel re 
lo facciano inclinare più verso l'Austria, la quale promette di 
non ismentire nell'avvenire il suo passato, chie verso la Prussia, 
che invece mostra di volersi mettere a capo del movimento li- 
berale della Germania. Checchè ne sia, stando alla Gazzetta 
d'Augusta, non avrebbe dubitato la Gazzetta d'Annover di chia- 
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mare il discorso del sig. di Radowitz. alla seconda camera dj 
Prussia, « un’opera d’ ingegnosissimo gesuitismo », 

©gnuno ‘sa chie quel discorso era in favore della nuava costi- 
tuzione dei tre re, 

SPAGNA 

— La gazzetta di Madrid del 2 7.bre pubblica due decreti reali 
portanti la nomina definitiva dei ministri Bravo Murillo e Soijas 
Lozano, il primo alle finanze, il secondo all'istruzione ed ai lavori 
pubblici, 





STATI IPALIANI 





NAPOLI 


NAPOLI, 1 settembre. Il Tempo rettifica un errore incorso nel 
dar l'elenco degli arrestati, dicendo che ia quel computo erano 
compresi 500 siciliani che sono stati amnistiati. {Delraendo il 
numero di questi individui la somma di quelli che trovansi nelle 
carceri del regno per oggetti politici \ascende a 1110. 

— 4 detto. 1l papa, dopo aver presa la benedizione a Gaeta, 
imbarcatosi in compagnia del re di Napoli, del conte di . Tra- 
pani e di parecchi cardinali, sbarcò nel dopo pranzo al porto 
di Granatello. Passando da Castel dell’ Uovo fu salutato dalle 
salve d'arliglieria, unico omaggio che convenga al vicario di 
Cristo che assassinò Roma. Egli è forse per ciò che il re Bomba 
sentendosi inferiore si mise dalla parte dei cavalli quando salì 
in carrozza col pontefice. 

Tra pochi giorni il papa si recherà a Napoli per dir messa 
nella cappella di S. Gennavo. 

La Nazione dà la notizia che il generale Oadinot è partito il 
3 per la Francia a bordo del Labrador. 


STATI ROMANI 


ROMA , 6 settembre. La notizia che sia stato tolto ogni potere 
alla triade cardinalizia non si conferma. Tutto si risolse in ciò 
che ogni pubblicazione di qualunque decreto della, commissione 
dev essere preceduto da un nihil ostat francese massime per le 
misure repressive e quelle che si riferiscono al passato. 

Il Nazionale di Firenze reca un falto che prova come l’ uflì- 
cialità francese, emuli qualche volta l’ austriaca: noi lo ripor- 
tiamo ad edificazione di coloro che fanno distinzione parlando 
dalla Francia ; tra il popolo, | armata e il governo. Ecco la cor- 
rispondenza; per altro lasciamo |’ intera responsabilità al foglio 
che la reca: 

« Oggi ho notizie teatrali da darti : cioè politico-teatrali. Da 
quattro.sere al teatro Argentina la Rebussini era applauditissima 
dai francesi, specialmente al Rondeau del Faliero, e a quel 
punto ogni sera fra lo strepito dei viva, le veniva gettato dal 
palco u. 2, second’ ordine un mazzo di fiori da un capitano 
francese. Essa non lo ricoglieva, ma rientrata, mandava un 
servitore di scena a prenderlo : chiamata fuori ricompariva , ma 
senza il mazzo francese, 

« La cosa pungeva agli ufficiali, e stabilirono di vendicarsene. 
Jeri sera dunque il teatro era pieno in massima parte di fran- 
così : in platea forse 100 romani, e pochissimi nei palchi; ma 
dei primi un numero forte al 2 e 3 ordine, non che al palchet- 
tone del 1. Siamo al Rondeau; si getta il solo mazzo; la Re- 
bussini va via senza prenderlo : i francesi cavano fuori dei fi- 
schietti, e giù a refe doppio, gridando insieme » piglia il bou- 
quet! » Quanto era di romano in teatro , al contrario prese a 
batter le mani, gridando « No, no: Brava! mostragli la no- 
stra simpatia! » — Insomma un casa del diavolo per dieci mi- 
nuti. Alla fine i romani vedendo che i francesi persisteyano vuo- 
tarono la platea , gli ufliciali si quietarono, e principiò ]' atto 
del Columella, 

* Allora una cinquantina di romani tornano in platea ; i fran- 
cesi da capo a far fracasso. Una voce italiana allora gida « Chi 
è italiano esca. » Ma sì! alla porta stavano i carabinieri a im- 
pedire | uscita. 

+ Intanto alcuni ufficiali saliti sul palco scenico obbligarono 
la Rebussini a comparire col mazzo di fiori cazione di tanti 
scandali; la quale scarmigliata e piangendo , tenendo il mazzo 
alla sinistra si presentò fra gli applausi dei francesi e i fischi e 
le vive apostrofi dei romani. 

Ecco Ja storia , che per ora resta qui. 

Domani si dice che si emettono degli altri Boni pel valore di 
un milione e mezzo ! 

Lo Statuto annuncia l’arrivo a Roma di Rayneval nella mat- 
fina del cinque ; pare sia riescito ad ottenere qualche compi- 
mento e una lontana promessa del non tardo yenire del papa a 
Roma, 

Jl governo nullameno , dice questo foglio, sezue la sua via re- 
trograda nè si cura delle grida dei giornali, della mormorazione 
universale dello note diplomatiche, nè delle epistole presi- 
denziali. 

Alle istanze degli impiegati della guardia civica lasciati isso» 
fatto senza ufficio e senza pane non viene fatta ragione nè dai 
governanti, nè dai francesi: la legge sui forestieri verrà messa 
in atto con severità principalmente a carico degli ex deputati : 
la commissione sui processi va operando; quella di censura sui 
funzionarii fa essa pure i suoi processi, Anzi a proposito di que- 
sta ullima giova sapere, come non si occupi tanto del giudicato 
fli colore, che alla repubblica aderirono e servirono, quanto 
dli quello di alcuni pochi amici di libertà onesta e d'Italia, i 
quali non vollero aderire, 


TOSCANA 

FIRENZE, 8 settembre. 11 signor barone Carlo di Hugel, mag» 
giore nelle armate austriache , fu accreditato dal gabinetto di 
Vienna quale incaricato d'affari d'Austria in Toscana, Il gran- 
duca nello stesso giorno lo ricevette in udienza particolare, 

— Il Monitore Toscano porta un decreto in cui si dice sarà 
fatta coniare una medaglia in argento con l'effigie di Leopolda 
dla una parte e dall'altra colla leggenda Onore e fedeltà per de- 
corarne gl' individui della Guardia del Corpo vimasti fedeli al 
granduca 11] 


| 
| 
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GENOVA, 9 gie "o che lo dicesse la Gazzetta di 
Genova, nen si voleva BI che il governo volesse mandar 


REGNO D FTPALIA 





— Un'ordinanza, emanata dal ministero della guerra, licenzia 
{utti gli impiegati dell’ intendenza d’armata e del corpo delle 
sussistenze militari chénom»sono nati nei regii stali. Due sono 
le ragioni addotte a seusa di quest’ alto che getta sul lastrico 
tante povere persone, tarite famiglie, le quali abbandonarono i 
loro focolari per seguire le sorti dell’ armi piemontesi: le mu- 
tate condizioni del paese, e lo spirare del termine nel quale 
gli emigrati possono profittare della pretesa amnistia. Senzà ar- 
restarci a considerare le ambagi del decreto, domandiamo sè il 
cangiamento operato nella nostra politica ne ha sciolti dai no- 
stri doveri; se è giusto ed onesto che altri tolleri le:conseguenze 
«lelle colpe e delle sventure. nostre? Quando mai l' onore e il 
diritto concessero ad nno stato di retribuire in tal modo coloro 
ehe prestarono l'opera per favorirne l' incremento ? Quanto 
alla. ragione della #mhistia. sancita col bastone non è me- 
stieri di farne parola;.che, se il ministero perfidiasse vera 
mente a credere di aver ottenuta un’ amvistia, cadrebbe in so- 
spetto di tanta malafedexcome quelli che faceva vista di conce- 
derla. Acconsentendo «a ytutte quelle riforme , a tutte quelle eco- 
nomie che sono volute dal presente stato di cose, pensiamo che 
il nnovo ministro della, guerra si piegherà a più saggio consi- 
glio: rifletterà che gran parte di quelli che ora licenzia sì bru- 
scamente, tenevano sino dall’ anno scorso in patria un im- 
piego, che ora non potrebbero riavere, e che forse non avrebbero 
altrimenti perduto; che furono chiamati a quest’ ufficio o dagli 
ordini del capo di ufliciò da cui dip&ndevario, o «dal governo 
provvisorio, o dal ministero della guerra, sedente a Milano, ma 
incorporato in appresso per ordine del commissario regio al ga- 
binetto di Torino. Tutte queste ragioni con un tratto di penna 
Non si cancellano. 

ALESSANDRIA. — La nostra Civica che anelava di accom- 
pathare la salma del re 'Carlo Aberto sino a Torino, sentì con 
pena che non le veniva'accordata dal Ministero una tale dimo- 
strazione di gratitudine, dovendosi tutto regolare a norma della 
Commissione Superiore!!! 


(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 


via Garibaldi: ora tutti sanno che si son prese delle misure per 
farlo escire dai nostri confini.. Si adduce a ragione che il go- 
verno francese mandò delle note per imporre al ministero di 
non accogliere i capig,massime militari, del moto romano. È una 
continuazione dei buoni uffici che la Francia rese verso di noi 
all’occasione delle trattative di pace; si vuole rendere il Pie- 
monte esoso a tutta, Italia col fargli tradire i propri doveri. 
Perchè si è fatta la pace a rompicollo, dovremo piegare la 
schiena a richiesta -di tutti? 

La condotta di. Garibaldi dovrebbe persuadere il governo a 
desistere dal suo proposito. A Chiavari volevasi fargli una di- 
mostrazione, volevasi mettete sotto alle armi la guardia nazio- 
nale, accompagnarlo tòn seguito numeroso , ma egli insistendo 
non volle, e riuscì a persuadere, Il governo non dovrebbe sa- 
pergliene grado, anzichè cacciarlo? non dovrebbe onorare in Ini 
una celebrità del paese, di cui potrebbe all’occasione giovarsi 
con non lieve vantaggio ? Si crederà inutile e pericoloso di le- 
garsi colla riconoscenza un tant'uomo che tutti sanno religiosa- 
mente osservatore della data parola ed alieno da brighe? 

Del resto, qui nulla di nuovo. Il popolo servendo come sem- 
pre ai pregiudizii, secusa i municipali per le precauzioni che 
prendono onde allontanare il cholera. Parecchi preti retrogradi 
specialmente soffiano nel fuoco per attizzare l’ire. Se sgraziata- 
mente il morbo scoppiasse in Genova, ancorchè mite, avremmo 
a lamentare i soliti disordini, Oggi in Portoria furono lacerati 
con rabbia certi manifesti del sindaco che accennavano la situa- 
zione sanitaria di paesi da noi non lontani, e prescrivevano 
certe misure di pubblica nettezza ed igiene, 
VERCELLI. La milizia nazionale fece celebrare delle esequie 
in onore di Carlo Alberto. Eugenio Stara pronunciò un discorso 
conveniente all’occasiofié. 
Anche a Cortanzana la memoria del martire dell’indipendenza 
italiana fu celebrata con pubblica preghiera, nè vi mancò un 
discorso in lode che recitò il dottor Brazi. 

( Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

MILANO, 8 settembre. Monsignore conte Opizzoni, arciprete 
del duomo, morì repentinamente questa mattina mentre celebrava 
l'ufficio divino. Egli erà in età più che ottuagenaria. Da qualche 
tempo la sua salute erà affievolita dai dolori che gli recavano le 
sventure loccate al paese, e dall esito infelice che ebbero tutti 
i tentativi da esso fatti per far intendere ragione ai nostri despoti, 
Mite d'animo e di costumi integerrimi, dopo aver incorag- 
giato nel rparzo dell’ anno scorso i combattenti delle. barricate, 
egli non piegossi in.appresso ad alcuna servilità coll’ Austria . 
anzi rampognò l' arcivebcoro, che; più sollecito della prebenda 
che del sao dovere, adaltayasi a' tulli i capricci di Radetzky. 
Possa la sua ardente carità, il suo esempio e la grata memo- 
ria che abbiamo di Ini servire di sprone ai sacerdoti che si danno 
agli intrighi, o dimenticano di avere una patria! 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Parisi, 8 settembre. Oggi furono distribuiti i biglietti per 
l' inaugurazione della strada ferrata di Lione, che avrà luogo 
domani. 11 presidente della repubblica partirà di Parigi con un 
convoglio speciale, alle ore nove del mattino. 

La lettera del presidente della repubblica al colonnello Ney 
influì molte sulle specalazioni della borsa; il 5 per 0j0 ed il 3 
per 0j0 aumentarono dî 60 cent. 

BrusseLiE, 7 settembre. La legazione sarda a Brusselle fece 
oggi celebrare , alle undici del mattino, nella chiesa di Saint- 
Jacques-sur- Caudenbery un servizio solenne in memoria di Re 
Carlo Alberto. 1 ministri e tutti i membri del corpo diplomatico 
presenti a Brusselle, estlusa la legazione d' Austria , assistevano 
alla cerimonia, 

Oltre alla Jegazione sarda, si vedevano nel coro d' intorno al 
catafalco , i ministri belgi , il nunzio apostolico , col suo segre- 





{ario , î ministri di Prussia ; dell' impero germanico , de' Pacsi 
Bassi , gl’ incaricati d' affari d' Inghilterra, Francia , Spagna, Por- 
tgallo, ece., il principe della Cisterna, i segretari generali dei 
ministeri, alli impiegati , ufficiali, artisti e molti rifagiati italiani 
e cel'e altre nazioni. 


No z:E DIVERSE. La fortezza di Moncatz in Ungheria si è ar 
rosa ai russi il 24 azosto. 

In Croazia il partito austriaco ba preso il dissopra: dietro- 
una seconda lettera del Ban, il consiglio banale, ‘il primo. di 
questo mese, ha deciso di trasmettere alle giurisdizioni del 
paese, la costituzione concessa ( Octroyirte ) per essere pubb li- 
cata in modo solenne, 

ll partito nazionale avrebbe voluto che si publicasse anche la 
seconda lettera ‘del Ban; ma i croato-austriaci si opposero, ad- 
ducendo ingenuamente, che quella pubblicazione avrebbe potuto 
compromettere sua eccellenza. 

A Vienna corre voce che il re e la regina di Napoli, come 
anco il Santo Padre, si recheranno a Trieste, per complimen- 
fara l’ imperatore, È facile che Pio 1X di papa diventi cappel- 
lano di corte. ; 

Un nostro corrispondente ci scrive da Vienna: 

« Tutto finora va bene per noi, tranne due cose: gli toffàri 
dell'Ungheria e quelli delle finanze. I primi sono molto imbro- 
gliati, ma più imbrogliati i secondi. S'insiste perchè il ministro 
Krauss faccia un prestito, ma non si indicano i capitalisti che 
sarebbero disposti a prestarci il loro denaro. La banca ha dato 
di nuovo denaro al governo alle [onestissime condizioni del 30 
o 40 0jo. Ecco uno dei motivi per cui le azioni della banea 
sono tanto salite. 

— Persone giunte recentemente da Roma ci assicurano che 
la lettera di Bonaparte al colonnello Ney era già conosciuta da 
vari giorni; ma che niente aveva mutato allo stato delle cose. 
1 francesi continuavano a servire i preti, e i preti continuavano 
a comandare. 

— Il principe Paskievicz giunse a Varsavia la sera del 1 set- 
tembre ; tutte le truppe erano sotto le armi e il principe fu ri- 
cevuto «iall’ imperatore coi modi più solenni nel castello reale 
di Lizienski. 
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Livorno, addì 3 settembre 1849. 

Tra le persone che la nostra emigrazione ci ha rapite, notiamo 
con dolore il dott. Quintilio Mugnaini medico chirurgo dei nostri 
stabilimenti di quarantena , e che godeva molta riputazione în 
‘questo paese. Questo uomo passionato della scienza salutare 
aveva arricchito i nostri stabilimenti sanitari di un 7rattato di 
Chirurgia Contumaciale alla mercò del quale un chirurgo po- 
teva con facilità assistere gli ammalati, el eseguire sopra i me- 
desimi alcune operazioni, senza ledere le discipline d’isolamentò. 
Fra le operazioni da lui immaginate, ricordano con soddisfazione 
un metodo facile per eseguire l'allacciatura di arterie recise in 
caso di ferite, senza comunicare con il paziente. Questa opera 
che dal dott. Quintilio Mugnaini fu redatta per commissione del 
governo granducale noi la crediamo perduta nei trambusti della 
occupazione di Livorno. Sarebbe desiderabile che lo egregio au- 
tore che crediamo ricovrato a Tunisi rimettesse insieme i ma- 
teriali di studi così difficili a onore ed ornamento della scienza 
e della patria sua. x. 
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TORIVO 12 SET'TEMERN 


CAL «DAME (CONTRO I DEPUTATI. 
di area ei 





La Legge deli I contente contiene certi in | 


Rorno alla disemissione suscitatasi nella camere dei de- 


putati in proposito del genoraie Garibaldi , ed all'or- | 


dine del giorno con cui fu terminata, La sostanza di 
quell’ artirolo non è che uva rifrittura dei sofismi so- 
stenuti dal ministro Pinelli, vestiti collo stile ampol- 
loso e pulicimellesco di quel giornale, nè merita per- 
ciò di farne gran conto; ma non possiamo passarne 
sotto silenzio le maligne conclusioni. 

AI dire deli' Organo Pinelliano, la Camera con 
quell'ordine del giorno ha insultato a tutti i generali 
italiani e vivi e morti. Ta insultato a Guglielmo Pepe 
xe a Girolamo Ulloa che hanno virilmente  pugnato a 
difesa dell’eroica Venezia (virilmente abbandonata dall 
eroico Pinelli); ed ha detto che costéro sono codardi. 
Ha insyltato ad Ettore Perrone ed al Passalaqua, ed 
fn detto che sono morti da vili. Ha insultato a Gia- 
como e Giovanni Durando, a Massimo d° Azeglio, ai 
Lamarmora e a tanti altri, ed ha fatto intendere che 
tutti questi volsero il tergo all’inimico. Na insultato 
a quel Carlo Alberto, verso il quale la camera ostenta 
0a una tanta e così inaspettata tenerezza, ed ha ne- 
gato che ei fosse un ense. Ha insultato il duca di Ge- 
mova ed il giovane augusto principe, che a dispetto 
dei elamori e delle calunnie della Camera, serba in- 
contaminato nelle regali mani l’italico vessillo ; ed an- 


Torino, Giovedì 15 settembre 1849. 





sostenuto (0 solamente insinunto ffenne  delfe tante } 
ncuzigite che le autribuisce il vosted giornale ; noi 
vi domandiamo con quale coraggio potete voi fur seri- 
vere 0 permettere, che si serivatto ln un vostro gior- 


nale calunnie tanto «uormi, contrat fra i principali 
corpodetio stato, contro itcerp presesmante della 
nazione; moi vi. domandiame» quale spotè esserne, lo: 
SCOpo. 7 

Noi vi domandiamo altresi, se in faccia alla Ca- 
mera voi avete agito di buona o mala, fede, 

Se avete agito di buona fede, a chestanti andiris 
vieni e tanti sofisni, gitati innanzi per scaldare fa 
discussione? Due: parole bastavano, AT presentarsi della 
petizione «i Chiavari. yoi avreste potuto rispondere s 
Signori, il Ministero si è.credato in dovere di pren- 
dere alcune disposizioni rispetto ul. generale Garibaldi, 
per motivi che non torna utile ‘di esporre qui in pub- 
blico. Del resto egli non intende di ledere nò Ja li- 
bertà, nè i diritti di alcun cittadino. Di più non posso 
dire pel momento. — Ella era una scappatoia mini- 
steriale, ma una scappatoia onesta, e che:poneva fine 
ad ogni questione. 

Invece voi, secondo il vostro solito, e seambiando 
le parti dell’uomo di Statorcon quella del procuratore, 
mettendo fuori un magazzeno di cavilii, l'uno più zoppo 
dell'altro, avete voluto provare il quare ed il quia e 
dimostrare in lungo, in largo ed in rotondo che voi 
siete sul terreno della legalità. In breve voi avete 
voluto mettere sul tappeto una serie di questioni che 
la Camera avrebbe di buon:grado volyto cansare. 

Se poi siete di mala fede, se a béllo studio avete 
voluto provocare quelle questioni colla dillodevole in- 


che- questi’, nl dire delli Camera, tradirono Ionore |" tenzione di. trascinare -da--Camera=soprà —um-terreno- 


italiano. Ha finalmente insultato tutto l' esercito pie- 
montese, che le ingiurie e gl’ insulti della Camera 
hanno fatto grandeggiare nella stima e nell'ammira- 
zione del mondo; e segnendo il dir della Camera 
l'esercito piemontese non ha abbastanza tutelato e sal 
vato l'onore d'Italia. 

Noi abbiamo riferito questo cumulo di vituperii 
colle precise parole della Legge ; ma non ne facciam 
colpa a lei o a' suoi redattori, i quali pagati dal sig. 
Pinelli, per ben meritarsi il loro salario, hanno scritto 
questo e sono disposti a scrivere iniquità anco mille 
wolte peggiori. Ma la risponsabilità morale cade sullo 
stesso ministro Pinelli che le ha fatte o lasciate scri- 
vere e che ne ha probabilmente fornito il tema; ed 
è perciò a lui che rivolgiamo le nostre parole. 

Noi vi domandiamo, @ sig. ministro, come, quando 
€ in qual modo la Camera de’ deputati, abbia detto o 
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TRATTATO DI PACE COLL' AUSTRIA 
E DOCUMENTI RELATIVI 
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IV. 


Primo progetto di trattato dì pace tra l'Austria 
e la Sardegna, presentato dal signor De Bruck 
il 44 aprile 1849. 


S. M. l'imperatore d'Austria ecc. ecc. e S. M. Il Re di Sar- 
degna avendo del pari a cuore di metter fine alle calamità della 
guerra e di ristabilire le antiche relazioni d'amicizia e di buona 
intelligenza che già sussistevano fra i loro rispettivi stati, hanno 
risoluto. di procedere immediatamente alla conclusione di un 
trattato di pace definitivo ed hanno conseguentemente nominati 
a loro plenipotenziari, S. M. l'imperatore d'Austria ecc. ecc. e 
S. M. il re di Sardegna ecc. ecc., i quali dopo d'avere verificati 
i loro poteri, riconosciuti nella loro regolare e dovuta forma, si 
sono convenuti per gli articoli seguenti : 

Art. 1 

Saravvi per l'avvenire e per sempre pace, amistà e buona in- 
telligenza fra S. M. l'imperatore d'Austria e S. M. il re di Sar- 
degua, i loro eredi e successori, i loro stati e sudditi rispettivi. 

Art. 11. 

La presente pace è dichiarata comune alle LL. AA. RR. l'ar- 
ciduca duca di Modena e l'infante di Spagna duca di Parma, 
alleati di S. M. l'imperatore d'Austria 


ardente , lasciamo a voi la cura di giudicarvi. 

Che qualche oratore abbia, con enfasi rettorica esa- 
gerati i militari talenti del generale Garibaldi , può 
essere; che ‘qualehe oratore nell’ eccesso della sua 
ammirazione e dimentico di quell'adagio Salus patriae 
suprema lex esto, abbia pertin detto, perisca la stam- 
pa, perisca lo Statuto ma si rispetti Garibaldi, 0 
cosa simile: anche questa non è che una specie di 
diastole poetica, che nulla importa al fondo della 
questione. La Camera ha discusso un fatto, ed ha 
votato sopra un ordine del giore; e non ha discusso 
né votato sopra cotali metafore. _ 

Ma voi, o signor Pinelli, ne troete argomento per 
calunniare la Camera, per animare le passioni, per 
agitare le discordie, per versare la diffidenza, le ani- 
mosità, le ire fra corpi e corpi, fra corpi e individui, 
fra individui e individui; voi cercate d' infocolare gli 
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Art. III. 

Tutti i trattati e le convenzioni conchiuse tra S. M. l' impera- 
tore d'Austria e S. M. il re di Sardegna sono pienamente ri- 
chiamate e confermate qui per quanto non vi si deroga col pre- 
sente trattato. 

Art. IV. i 

1 limiti fra gli stati di S. M. l'imperatore d'Austria. e gli stati 
di S. M. il ro di Sardegna ed i limiti frà gli stati delle LL. AA. 
NR. il duci di Modena cd il duca di' Phrsza safanno lai quali 
esistevano prima del cominziare della presente guerra nel 1848. 

Siccome però eravi contestazione fra l'Austria e la Sardegna 
in riguardo della linea di demarcazione presso. la città di Pavia, 
viene stipulato che il limite a questa parte sarà determinato dal 
Thalweg del canale del Gravellone. 

Per ciò che concerne il ponte sul canale suaccennato, le due 
parti contraenti s'obbligano ad applicargli ed a rimettere in vi- 
gore simultaneamente, dietro il presente trattato , le medesime 
stipulazioni che sono contenute nella convenzione conchiusa 
fra i due stati il 25 agosto 1820 relativamente al ponte di Buf- 
falora. 

Art. V. n 

S. M. il re di Sardegna per sè e per i suoi eredi e succe ‘sori 
rinuncia in perpetuo nel icodo il più solenne ed obbligatorio ad 
ogni titolo, come al ogni pretesa qualunque sui paesi situati fra 
i limiti qui sopra indicati ed îl mare Adriatico. Il diritto di ri- 
versibilità della Sardegna sul ducato di Piacenza è però mante- 
nuto nei termini dei trattati. 

Art VI, 

S. M. il ro di Sardegna s'obbliga a sciogliere immediatamente 
per decreto reale la sedicente Consulta Lombarda stabilita iu 
Torino. 

S. M. il re di Sardegna revoca e dichiara nulla e senza valere 
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slegni fra il poter militare te il potere civile, fra il 
re e la nazione; voi siete che fa tutto questo, perchè 
permettete che si faccia da un giornale che si pul- 
blica. solto i vostri auspizi: voi, che siete così solle- 
cito si raccomandare al procuratore del fisco le sea - 
pate insignificanti di altri giornali, prodi 


e forse il.denaro del pubblico ) per alimentane va 


foglio che getti la calunnia svi principali corpi dello” 


Stato, che gli metta in dissensione fra di loro, e che 
inciti alla guerra civile. E perchè ? Perchè il vostro 
portafoglio è in pericolo? 

Che suol dire il vostro giornale con quella sua 


frase: La Camera cedendo ai suoi risentimenti ha, 


dichiarato , cec.? Vorreste spiegarci quali sono co- 
desfì risentimenti ? Si può calunniare un corpo legis- 
lativo in una guisa più alroce ? 

A che allude quella minaccia del vostro, giornale ? 
«I fatti diranno quanto lo Statuto e l'Italia, avranno 
« a lodarsi di questa deliberazione! ?» È fama pre- 
valsa in molti che vi agiti, 0 signor Pinelli, una 
grande smania di dare un bel colpo. allo, Statuto, e 
che voi, per tenervi attaccato al portafoglio, siate di- 
sposto a tutti gli estremi. Forse è menzogna, e vor 
gliamo anzi erederla tale, giacchè vi abbiam sempre 
stimato un buon, cittadino. Ma xil veder così di fre- 
quente ripetuta quella minaccia in un giornale sotto 
la vostra dipendenza, non vi fa certo molto onore. Che 
guadagnerebbe lo stito da una reazione? Ella può 
riuscire per qualche tempo, ma lo stato sarebbe ro- 
vinato per sempre. Per quanto sia abbassato il Pie- 
monte, egli è ancora il cardine su cui si sostengono 
l'onore e la nazionalità italiana ; egli è ancora il punto 
di appoggio du cui dipendono i futuri destini del- 
l'Italia, egli si tiene ancora in mano una gran sorte. 
L'Austria lo sa, e vorrebbe perciò abbarricarci la via; 
ma il Parlamento, giova confessarlò, ha finora adem- 
pito al suo dovere; tocca al ministero a fare il resto. 

A. Biancm-Giovisi, 
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La Commissione peri soccorsi ai feriti nella difesa 
di Roma soddisfa alla promessa di cui è cenno nel- 
invito alla beneficenza, pubblicato nel num. 197 di 
questo foglio , col far conoscere le risultanze verifi- 
cate dalla sua istituzione a tutto il giorno primo cor- 
rente settembre, riservandosi in seguito di produrre 
ulteriore reso-conto del proprio operato. 

Radunatasi detta Commissione nel giorno 20 p. p. 
luglio, passò alla nomina nel suo seno del presidente, 
che scelse nella persona del sig. duca Antonio Litta, 





la fegge, votata dalle Camere Sarde e sanzionata dal re Carlo 

Alberto, per assegno d'una sovvenzione mensile di 600 mita lire 

alla città e repubblica di Venezia. S. M. s' obbliga nellò ‘stesso 

tempo a non più prestare d'or avanti alla detta città e repub- 

blica verun soccorso in uomini, in danaro , viveri , munizioni o 

materiali da guerra, in bastimenti ed in qualsivoglia altro morto. 
Art. VII. 

In caso che navigli a vela od a vapore appartenenti al governo 
austriaco cl alla città di Venezia e sue dipendenze, od altri na- 
vigli esportando oggetti appartenenti allo stato austriaco od alla 
ciltà di Venezia e sue dipendenze, dovessero partire dalle acque 
«li Venezia o dal suo territorio e che gli uni o gli altri di tali 
navigli avendo a bordo i suindicati oggelli avessero ad entrare 
in qualche porto, città o distretto degli stati di S. M. Sarda senza 
che possano essere giustificati su tutti i ponti dalle autorità au- 
striache competenti, le autorità sarde saranno tenute a fermare 
immediatamente i navigli medesimi o gli oggetti che vi si tro- 
vano a bordo, setto pena di rimhorsarne l'intiero valore, perchè 
ne sia fatta tosto restituzione alle autorità austriache od a chi 
sarà stato a tale effetto delegato, a spesa del proprietario del 
naviglio rispettivo o di colui che ne avrà effettuato la partenza 
dalle acque di Venezia e dal suo ferritorio. 

Art. VIII 

Il trattamento reciproco dei sudditi misti avendo spesso dato 
luogo a contestazioni, le due potenze si sono convenute a questo 
riguardo nelle seguenti disposizioni: 

1. Nessun suddito sardo potrà ottenere i diritti di naturalizza- 
zione austriaca se non dopo abbiu provato d'avere legalmente 
cessato di essere suddito sardo. 

E così nessun su:ldito austriaco potrà diventare suddito sardo 
senza essere stato preventivamente sciolto per le vie legali dai 
deveri di suddito austriaco 


igate il denaro. 
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del vice-presidente cul amministratore delle offerte 
nell'abate cav. Carlo Cameroni, e del segretario nel- 
l'avv. Nicola Giani. 

Nella stessa seduta dai vari componenti la Commis- 
sione venne poscia fatto i versamento -delle-offerte a 
tutto quel giorno raccolte, le quali a mezzo opportuno 
e sicuro vennero il giorno dopo spedite al loro scopo, 
affidandone l'amministrazione colà alla conosciuta fi- 
lantropia ed onestà di due probi cittadini che si prestano 
di tutto cuore a sollievo degli infelici a cui favore le 
offerte vengono largite, 

Una seconda seduta tenne la Commissione nel giorno 
primo andante ed anco in questa praticatosi il versa- 
mento di ulteriori somme raccolte, fu in grado la 
stessa di nuovamente spedire a Roma altra somma, 
che unita alla prima, ammonta in totale alla cifra di 
L. 2,423 90. Ritenne poi la Commissione d’ inviare 
Je somme nelle identiche valute largite onde non ren- 
dersi responsale della differenza del valor loro nel 
cambio, i i 

In questa ultima seduta la Commissione grata all'of- 
ferta fatta da parecchie signore di concorrere  coll’o- 
pera loro al raccoglimento dalla pietà dei cittadini di 
altre largizioni per questa beneficenza ne accettò la 
cooperazione e stabili di munirle di opportuna cre- 
denziale che loro fece tenere. 

La Commissione coglie con vera soddisfazione que- 
sta occasione per tributare i dovuti ringraziamenti e 
lodi alle pie ‘signore, che mentre sono l’ornamento 
della società in questa nobil parte d'Italia, tanto si 
udoprano a vantaggio dell’umanita sofferente. 

Ora la Commissione rende pubblico l'elenco delle 
persone che sino a tutto il primo settembre accorsero 
colle offerte loro a lenire il triste caso di quegli sven- 
turati non solo per adempire all'obbligo impostosi , 
ina perchè serva altresì d’ invito ad altre a far prova 
di pietà e d'amore fraterno verso infelici italiani. 

Il presidente 
Duca Antonio Litta. 
Il vice-presidente 
Abate Carro Cameroni. 
Il segretario 
Avv. Nicora Grant. 


n 
Onorevole sig. Redattore 


La lettura del vostro urticolo Riforme Giudiziarie, 
inserto nel num. 204 dell’applaudito e grave vostro 
giornale mi fece nascere il pizzico di schiccherare io 
pure alcune osservazioni sulla materia stessa, che vi 
fo tenere, perchè ne facciate quell'uso che stimerete. 

Voi fate le meraviglie delle lungaggini che s' in- 
contrano nei giudizii correzionali! Ma che direste, se 
sipeste che nella materia civile, a chi incontri ‘un 
avversario litigioso e pertinace e di mala fede (e que- 
sti trovano pur troppo sempre in egni curia il patro- 
cinante che loro calza e li seconda ) tocca ben spesso 
aspettare anni ed anni, e spendere centinaia e mi- 
gliaia di lire per conseguire quello che evidente- 
mente gli è dovuto ? 

Vi parlerò, io della procedura nanti i giudici di 
mandamento ? Ja quale, sebbene prescritta farsi som- 
marissimamente, come la chiamano, cioè sine serip- 
lis et sola facti veritate inspecta, pur si trova 
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2, Le consezuonze dell’ atto per cui il suddito dell'uno dei 
due sati perde tale qualità e ottiene la naturalizzazione nell’ 
altro, si estendono anche alla moglie ed ai figli minori, calco- 
lindo per questi altimi il termine della minorità giusta le leggi 
del paeso, cui i parenti avevano fino allora appartenuto. 

3. Siccome In moglie, secondo lo leszi in vigore nei due stati, 
è obbligata a seguire il domicilio del marito ed ottiene in questo 
molo pet fatto stesso del matrimonîo ‘lu naturalizzazione nello 
stato cui appartiene il marito, ana suddita sarda quando sposi 
un sullito anstrisco od una suddita austriaca quando sposi un 
suildito sardo, non avrà bisogno di produrre preventivamente il 
permesso di emigrazione legale. 

I. Le disposizioni degli art. 20 e 40 del nuovo codice civilo 
sardo in quanto risguarda i figli il cui padre, dopo d'aver ces- 
sato di essere suddito sardlo ottenne i diritti di naturalizzazione 
austriaca e sono perciò pur essi divenuti sudditi austriaci , ed 
în quanto concerne le suddite sarde che sono maritate con un 
suddito austriaco , saranno modificati nei seguenti termini : 

1 figli e le vedove non polranno d'or avanti rientrare nei 
cititti di suriditi e suddite sarde se non dupo d'esere preventi- 
vamente sciolte nelle vie legati dai loro doveri di sudditi e sud- 
dite d' Austria. 

6. Il, paragrafo 39 del codice civile austriaco stipulando che 
uno straniero entrando al servizio pubblico dello stato od eser- 
cendo una professione che esige il domicilio nel paese diventa 
perciò suildito ausiriaco , è convenuto che d'or avanti nessuna 
carica nè yeruna concessione d'esercire una professione della 
suddetta natura non potrà esser dala a un suddito sardo prima 
che questi non provi preveulivamente d' avere legalmetite emi- 
uruto dagli stati di S. M, Sarda, 


miudo di protranre le questio.iî a lontanissima defini- 
zione, non senza gravissimo dispendio delle parti , 
che talvolta spendere devono in dritti ed onorari il 
doppio e triplo del valore della cosa controversa. Del 
che.due sono-le-cagioni :-la-prima»-sta_nelta barriera 
posta alla carriera dei giudici ‘di mandamento. . . . 
+. « Da cui posta è in fuga. » Tutta speranza di 
miglior fortuna. » 

‘futte le regole hanno le loro cccezioni,Te molte io 
ne conosco anche-nella classe dei giudici, ma egli è 
pur troppo la verità che, generalmente parlando, non 
possono essere animati da quell’ impegno che è così 
possente sproneiall' energia ed: all’ attività. Quindi ine 
nasce che, senza mancare essenzialmente al dover suo, 
un giudice, non avendo lo stimolo della speranza nè 
lo spauracchio del timore (uno non è destituito pel 
solo difetto d'energia) se la (prende dolce dolce, e 
lascia impinguare gli atti, come dicono i curiali, e 
quando decide la-questione, che avrebbe dovuta es- 
sere troncata”sul sud nascere, essa ha già” duplicato 
o triplicato d’entità a cagione delle spese decorse in 
contraddittori, proroghe, ed altre formalità che es- 
seazialmente ripugnano al giudicio sommario. 

Tranne nella giurisdizione] del Magistrato d'Appello 
di Torino, ove la fermezza e | energico volere del 
conte Stara già avvocato generale a Torino, attuale 
presidente della Corte d' Appello di Genova, ottenne 
pressochè generalizzato il vero giudicio sommario, 
(sebbene ora poco a poco si ritorni ai passati abusi) 
nelle giurisdizioni degli altri magistrati d° appello (se 
si ammettono poche eccezioni) si: fanno seritti su 
scritti, rimandi su‘rimandi, e per cose da nulla si 
piatisce, come se si trattasse della famosa eredità Ren- 
nepont. 


La seconda cagione consiste nell’ improvvida gret- 
tezza dei ministri che furono per l’addietro alla di- 
rezione degli affari di giustizia, i quali mai non chb- 
bero il coraggio di alzar la voce e rasseguare il già 
lucroso e seducente portafoglio, per vincere l avarizia 
obbliqua del consiglio di stato che sempre si ricusò, 
dicono, a lasciare che si assegnasse uno stipendio ai 
segretarii di mandamento; per il che il giudice cra 
posto nella dura alternativa, recidendo sullo scorcio 
il filo a tutte le questioni, di farsi il carnefice del 
segretario, condannato egli e la moglie ed i figli alla 
fine del conte, Ugolino; ovvero di lasciargli un do- 
vuto mezzo di sussistenza col permettere la‘procedura 
scritta e la presentazione di comparse, e fallire così 
alla sua missione ed alla sua coscienza. 

lo non potrei ammettere în modo totalmente asso- 
luto il vostro progetto di affilare | amministrazione 
della giustizia di un intiero mandamento ad un gio- 
vine inesperto che uno o due anni passò in un uffi- 
cio fiscale, ove a pena delibò la procedura criminile, 
e d'onde quasi digiuno uscì delle controversie civili. 
Invece di fare il passo da giudice aggiunto a sosti- 
tuito avvocato fiscale io vorrei tolta quella linea di 
demarcazione tra gl’ impiegati della giustizia, e vorrei 
sancito un amalgamà per cui anzi dai tribunali:si pas- 
sasse alle giudicature per modo che da giudici ag- 
giunti (i quali non verrei che uditori ) il primo passo 
indistintamente si facesse al posto di giudice di man- 
damento di quarta classe; col ehe si avrebbe una 
maggiore garanzia di cognizioni teoriche e pratiche 
nel sentenziare ; da sostituiti avvocati fiscali a giudici 


Art, IX. 

S, M. il re di Sardegna s’obbliga ad evacuare immediatamente 
il territorio di Mentone e Roccabruna appartenente in virtù dei 
trattati al principato di Monaco ed a ritirarne le autorità sarde 
che vi sono stabilite, ed a calare la bandiera sarda arborata ul- 
teriormente sui bastioni del forte di Monaco. 

Art. X. 

Il trattato sarà ralifitàto e le ratifiche saranno scambiate nel 
termine di quattordicì giorni o al più presto possibile. In fede 
di che ecc. 

Articoli addizionali e separati. 
d Art. L 

S. M. il re di Sardegna s' obbliga a pagare a S. M. l'impera- 
tore d'Austria la somma «di ottanta milioni di fiorini, in danaro 
ili convenzione a titolo d' indennità delle spese della guerra, e 
la somma di venti milioni di lire a titolo d' indennità pei danvi 
sofferti dai sudditi di S. M. I. R. A. per la medesima causa. 

Art. 11. 

S. M. l'imperatore d'Austria rinunziando per sè edi suoi sud- 
diti ad ogni indennità ulteriore per le spese di guerra o pei dunni 
sofferti pendente la guerra or ora terminata, oltre le somme sti- 
pulate nell’ articolo addizionale precedente , riserva nullameno 
espressamente il diritto di reclamo verso del governo di S. M. 
sarda è le pretese d' indennità dei danni sollerti per la medesi- 
ma causa ai suoi alleati LL AA. RR. il duca di Modena ed il 
«luca di Parma e Piscénza ed ai loro sudiliti rispettivi. Per cf- 
fettuare la liquidazione di tali reclami sarà tosto stabilita una 
Commissione composta d'un membro austriaco , d'un membro 
sardo, d'un terzo o inodenese o parmigiano seconilo che s'avrà 
a trattore degl' interessi dell'uno o dell'altro di questi ducati. | 


di terza e seconda classe; e da giudici, di tribunale 
di prima instanza a giudici dî seconda classe. 

In chi amministra da solo la giustizia si richiede 
senza dubbio un corredo di cognizioni e di pratica 
maggiore che nonvin chi gindicando, collegialmente 
può rischiarargli‘al lume che emerge dalla discussione 
contraddittoria, 

Il passaggio (poi dai tribunali alle giudicature , ol- 
trecchè porgerebbe a ciascuno maggiori cognizioni 
pratiche, quando ‘fosse portato da legge, non sareb- 
be ascritto a disonore nè scapito; ritenuto specialmente 
che questo non sarebbe che un passo a pervenire a 
più alto grado, e d'altronde colla gradazione degli 
stipendi si stabilirebbe col fatto la gradazione negli 
impieghi, e niuno potrebbe dolersene. 

Questo mezzo porgerebbe altronde occasione di 
meglio conoscere I° abilità ed il senno dell’ impiegato 
mercè il paralello dei suoi lavori fatti individualmente 
e quelli emanati collegialmente, nei quali ultimi non 


non è! sempre facile scernere quale sia Ta farina del 
SUO sacco, 

Per tal modo si conseguirebbe che il giudice di marì- 
damento sia proseguito di maggiore onore e di quelia 
considerazione chi invano sin qui aspirava. 

(Continua ) 


ATI INTERI 


SVIZZERA. 

AI piano famoso della divisione svizzera, che si mise in giro 
in questi giorni si dà una spiegazione che non manca di veri- 
simiglianze, ma che vuol essere confermato. Questo piano pro- 
posto al congresso di Verona, non venne accolto da Luigi XVI 
per la ragione che ogni attentato fatto al territorio svizzero sa- 
rebbe un caso di guerra per la Francia, 1l progetto messo in 
disparte per l'opposizione che incontrò nel monarca francese fu 
deposto agli archivi della dieta di Francoforte donde il ministero 
inglese ne trasse copia e quindi lo diffuse, onde gettare un seme 
di discordia tra le potenze,:le nali mostrano di: non ‘aver ri- 
guardo alli’ Inghilterra, 

— Il consiglio federale ha comunicato ai cantoni con sua cir- 
colare il proclama d' amnistia dato da Radetzky ai lombardi dì- 
sertori dell’armata austriaca dal sergente in giù. Esso aggiungo 
la seguente comuvicazione che gli è stata fatta uNicialmente: 

» I Lombardi, che prima di entrare al servizio militare, e di 
« aver frestato giuramento, si sotirassero colla fuga alla coscrì- 
« zione, hanno a servire un anno di più, se si presentano vo- 
« lontariamente, e due anni, se vengono arrestati ». 

Il consigtio federale riccomanda ai governi cantonali di daro 
a questa circolare. tutta la necessaria pubblicità; e «i farla spe- 
cialmente conoscere a ciascuno dei disertori austriaci, ungaresi 
e lombardo-veneti, rifugiati nei cantoni, non che «i lombardi A 
che colla fuga si sono sottratti. alla leva, onde ne possano ap 
profittare in tempo utile, 1.suddetti governi sono istantemente- 
invitati ad eccitare i disertori, e refrettarii pel loro ritorno in 
patria avanti la fine del corrente settembre. / cantoni, che credes- 
sero di dover poter tolerare sul territorio le swrriferite persone, 
ne sopporteranno soli tilte le conseguenze attesochè questa ci- 
tegoria di emigrati non avendo più bisogno di un asilo in Isviz- 
era, la confederazione e prosciolta da qualsiasi carico per ri- 
guardo a loro. 

A questi emigrati saranno rimessi dei fogli di via, o titoli di 
viaugio, solo ducumento di cui avranno bisogno per recarsi alla 
frontiera lombaxda, dove sono tenuti di presentarsi alla più pros 
sima autorità civile o militaro. 

— Il consiglio esecutivo di Berna, recando a conoscenza del 
pubblico la communicazione del consiglio federale circa l' amni 
stia accordita ai disertori dell'armata austriaca, fa sapere: « che 
a datare del 30 settembre andante, i suddetti disertori, che quan - 
tunque compresi nell'amnistia del 18 agesto, restassero nel can 
tone in qualità di emigrati, non potranno non solamente più 


Le rispettive note di questi danni dovranno presentarsi entro lo 
spazio di... . dopo che la Commissione si sarà riunita, Nessun 
reclamo ulteriore sarà ammesso dopo la scadenza di questo ter- 
mine, Nel caso che i commissarii non fossero d'accordo, s' ob- 
Lligano fin d'ora a soltomeéttere il punto od i puoti in questione 
all'arbitraggio di S. M. il re dei Paesi Bassi. 

Art,.JII. ‘ 

Per dar maggior estensione alle relazioni commerciali fra i due 
paesi sarà conchiuso quanto prima fra le due potenze un trattato 
di commercio e di navigazione sulla bass della più stretta rec:- 
procità, per cui le duo potenze si obblizano a porre pel present» 
e per l'avvenire mutuamente i loro rispettivi sudditi sul piede 
della nazione più favorita. 4 

Le due parti contraenti s'obbligano n facilitare ed'a favorire per 
quanto è possibile il eommercio legittimo alte frontiero dei toro 
territorii rispettivi e dichiarano di voler reciprocamente adoperare 
tutti i mezzi chie sono in poter loro per sopprimervi il contrab- 
bando. Per meglio raggiungere questo scopo, csse rimettono in 
vigore a cominciare dal... . la convenzione conchiusa a tale 
effetto fra l’Austria 6 la Sardegna in Turino il 4. dicembre 1834 
e s'obbligano ad introdurvi successivamente tutti quei mizliors 
menti che le circostanze avranno reso necessario per aggiungere 
il fine che s'ha di mira. 

Art. W. 

La presente convenzione avrà la medesima forza e valore cho 
se gli articoli fossero inserti parola per parola nel trattato priu» 
cipale di questo giorno. 

Essa sarà ratificata e le ratifiche saranno scamlate nello stesso 
tempo di quelle del trattato susccennato, 

Futto 0 firmato ecc, ' 





riclamire il divitto d'asilo, ma saranno privati dei soecorsi, di 
cui gidotiero fin ora. 
p FRANCIA 


PARIGI, 8 settembre. Nella famizlia napoleonica le gare, gli 
iutriziu e le discordie sembrano quasi inestinguibili. Tuttavia 
Ulicesi che il presidente della repubblica non lasci nulla di in- 
entato per conciliare i suoi parenti e per unirli intorno a sè. 

Si assicura che madama Douxlas riuscì a riconciliare | ex re 
Girolamo, governatore degl'invalidi, col sun nipote il presidente 
della repubblica, e si aggiunge che aochie Napoleone Bonaparte, 
rappresentante del popolo, sarebbe disposto a dimenticare ij 
passato ad avvicinarsi al suo cugino. 

.. Dicesi che il signor Clary, cugino di Luivi Bonaparte debba 
recarsi in Isvezia nella qualità d'inviato straordinario. 

Leggesi nell’ Opinion publique : Il nunzio del Papa ebbe ieri 
uu colloquio col presidente della repubblica; per tutto il giorno 
fu osservato uno scambio di comunicazioni fra l'ambasciata su- 
striaca ed il ministero degli aflari esteri. 

La Gazelte de France , che più sfrontatamente di qualunque 
altro foglio parigino insiste perchè sia interrogato l'oracolo po- 
polare sulla forma di governo a cui la Francia vuole assogget- 
tussi, fu sequestrato ieri, forse per un articolo pubblicato su 
quell'arzomento. 

Hue consizli generali, quello della Giranda e dell’ Anbe con- 
sentirono finalmente a dar asilo alla funesta quistione della re- 
Visione «ella costituzione. A Troyes, l’ iniziativa fu presa dal 
signor Casimir Perrier; a Bordeaux, ne fu formulata la propo- 
sizione da parecchi membri , fra i quali si osservano i signori 
Denjoy. 

N bilancio della banca di Francia è una prova convincente 
che il commercio è stazionario e che la confidenza rinasce ilif- 
ficilmente, 11 portafoglio diminuì di 2 milioni e mezzo, e d'altra 
parte l'incasso metallico aumentò di 9 milioni. Ora si hanno 
251,288,000 franchi in danaro contante nella banca di Parigi, e 
138,374,00) nelle succursali ; in totale 389 milioni e mezzo ; I 
biglietti in circolazione ascendono a circa 407 milioni , ossia 17 
inilioni di meno della riserva metallica. Fra quindici giorni, è 
prevedibile che l' equilibrio sarà stabilito, ed allora la banca 
avrà perduto il suo caraltere di banca di circolazione , e non 
corrisponderà più allo scopo della sua istituzione come stabili- 
mento di credito. Per rime:liare a questa condizione anormale 
della banca sarebbe utile autorizzare la conversione de'biglietti, 
principio fondamentale di tutti gli stabilimenti di tal genere, 
oppure dare quei milioni al commercio, impiegandoli nei grandi 
lavori di utilità pubblica che si stanno progettando, e principal- 
mente nell'esecuzione della strada ferrata da Parigi ad Aviguone, 
che richiede l'enorme somma di 240 milioni. 

La fettera del presidente della repubblica al colonnello Ney 
li scosso il giornalismo francese, 1 fogli altra cattolici gridano 
che la Francia vuol abbassare il papato, quelli che ‘ricevono le 
duro ispirazioni dal ministro Dufaure encomiano ta risoluzione 

mesa dal presidente della repubblica di' manifestare altamentò 
alla conventi ola di Gaeta «quale sono ‘le intenzioni della Francia; 
ì giornali indipendenti in fine veggono in quella lettera la con- 
Sessione che il governo delia repubblica si è gittato in un gine- 
proio, da cui potra difficilmente usciro con onore. 

HU Constitutionne che atteggia le sue labbra non più al riso 
sardonico dél Voltaire, ma al sorriso menzognero del gesuita 
fon mette in dubbio le intenzioni liberali di Pio IX , ma credo 
cio esse sieno disconosciute dalla commissione pontificia , la 
quale anzichè pacificare col perdono, accese  nraggiormente gli 
silegni, col dare libero sfogo alla vendetta. Esso afferma (e chi 
vol sapeva?) che l'Austria appoggiava il governo francese ,°'è 
che a quella potenza non dorrà di vedere la Francia interrom- 
pore un silenzio divenuto sospetto a tutti. 

L'Assemblée Nationale rimprovera a Luigi Bonaparte di aver 
commesso un grave errore , da cui non può derivare che la 
guerra, 0 la violenza o l'assurdo ; l'Univers è cieco di rabbia î 
e4 avverte il presidente della repubblica cho si è precluso un 
avvenire glorioso che non poteagli venir meno, se si fosse di- 
mostrato ciecamente devoto alla Santa Sede ed ossequioso ai 
suoi voleri. 


Il Pays, il Dix-Decembre, VOrdre e gli altri fogli bonapartisti 
non rifiniscono dal lodare il patriotismo, la fierezza, l'altezza dei 
dei pensamenti del Napoleonide, pregi tutti di cui possiamo far 
giusta estimazione, noi che sappiamo quale influenza quella let- 
tera ebbe a Gaeta e sulla Commissione cardinalizia. 

Dal canto suo la Presse ammette che Ja lettera rivela uno 
spirito fermo, ma cela una grande complicazione. 

« Si sa, scrivo dessa, che noi siamo assoluti. Noi non com- 
prendiamo che la Francia intervenga tanto per dettare ad un 
principe la condotta che dee tenere, quanto per imporre ad un 
pupoto In forma di governo che dee preferire. 

« Ovunque mettasi la sovranità, la si collochi nel popolo o 
nel principe, noi vogliamo che sia rispettata. 

*.Se il popolo romano è padrone in casa sua, noi vogliamo 
che lo si lasci governare a suo modo; se la sovranità non ap- 
partieno al popolo, ma al principe, non ammettiamo nemmanco 
che la Francia abbia il diritto di descrivervi dei limiti. 

« Scegliete fra il diritto ‘popolare od il diritto divino; ma non 
«lovete ledere nè l'uno, nè l’altro. 

« Il sommo pontefice, dite, è paralizzato dalle passioni e dalle 
infiuenze ostili. È quello appunto che nello scorso aprile dicevasi 
della populizione romana, che veniva designata come soggetta 
al influenze che la privavano della sua libertà. 

« Quali sono queste passioni? Quali queste influenze ostili ? 
S> sono influenze intime e subalterne, come mai il sommo pon- 
tefice si lascia da esse dominare ? Dinunziandole alla Francia È 
non si macchia di debolezza il carattere di Pio IX, non la si 
rivela all'Europa? 














* Se quelle sono influenze straniere ed elevate, non è sfidarle, 
e meltere il dito della Francia sul cilindro impaziente, affer- 
ranlone il braccio ed il corpo? Vi si è mai pensato? Si è mai 
volta la inente a tulte le conseguenze di queste parole : « Una 
grade nazione dee tacere o non mai parlare indarno ? » 

* Se il santo p «ire persiste a non voler subir la legge Jell’inter- 
venzione francese , siam noi pronti e decisi a convertirla in oc- 
cupazione del governo romano , qualunque protesta facciano gli 
uugioni gubinelli ? Abbiamo previsto il caso in cui queste pro- 
{este cessassero d'essere diplomatiche ? 

Tal caso sarebbe grave, altamente grave , ed infinitamente 
Adesso più di alcuni mesi or sono , prima della battaglia di No- 





vara, prima della capitolazione di Gurgey, prima del bombar- 
damento e della resa di Venezia, 

* Dove ci conducono? Chi lo sa? » 

Lo stesso giornale di Emilio Girardin considerando che quella 
lettera può produrre una conflagrazione europea rinunzia alla 
polemira suscitata contro altri fogli ; intorno alla riduzione dell’ 
esercito, perchè il trattar ora di disarmamento sarebbe ren- 
dersi colpevole di tradimento verso la Francia. Noi confessiamo 
di non veder in quella lettera nulla di bellicoso , e nicut'altro 
che una debole minaccia che pon produrrà alcun effetto. 1 gior. 
nali ultrarepubblicani «i Francia la chiamano un colpo di scena, 
Noi non le daremo questo nome , ma la creiamo un tentativo 
inutile. Con noi convengono il Nationa/ , Îl Sidele ed altri, an- 
che fra i giornali legitlimisti. 

GERMANIA 

FRANCOFORTE, 5 settembre. Scrivesi da Francoforte all'Ind& 
pendance Belge: 

* L'arciduca vicario dell' impero restituì ieri la visita al prin- 
cipe di Prussia, in seguito partì per Darmstadt onde vedere il 
granduca di Assia e la regina di Grecia. L’arciduca era di ri- 
torno a Francoforte alla stessa sera. AI mattino ricevette il corpo 
dezli ufficiali di linea. » 

La Gazzetta d'Augusta dice di.essere in grado di smentire la 
notizia che dava uno scopo politico al viaggio a Vienna del 
conte di Luxbvurg ministro di Baviera. 

Assicura lo stesso giornale che il gabinetto austriaco non ba 
parte alcuna nei progetti di conciliazione del sig. Von der Pfor- 
dten esposti in una lettera circolare al gabinetto di Prussia. 
Questo diplomatico, per quanto assicurasi, darà tra breve all'as- 
semblea bavarese un rendiconto compiuto della via seguita nella 
negoziazione onde fu incaricato , non che dello stato della que- 
stione. Credesi generalmente che l'Austria non tarderà molto a 
spiegarsi per corrispondere all' esempio di franchezza dato dalla 
Prussia, 

— L'ultimo numero del giornale ministeriale di Stoccarda ri- 
ferisce, col titolo /L.//iùrtemberg e la Costituzione dei tre Re , 
una lunga memoria, in cui il capò del ministero, signor Rimer, 
spiega le ragioni che indussero l'intero ministero a' non accon- 
sentire alle proposizioni della Prussia. Queste ragioni si riducono 
all'accettazione della costituzione votata a Francoforte, all'esclu- 
sione dell' Austria, contraria. alle simpatie @ agli interessi del 
paese, e finalmente l’ impossibilità di adottare la costituzione 
prussiana ai costumi del Wiirtemberg. Questo manifesto ter- 
mina co'io seguenti parole: « Risulla da questo che devono es- 
sere folli grandi ostacoli prima che il paese possa dare una di. 
chiarazione definitiva riguardo all'accedere alla federazione dei 
{re regni. 





STATI TTALEANI 


—T_ n 


NAPOLI 


Il foglio ufficiale racconta profissamente l’arrivo a Portiéi di 
Pio IX, minutamente descrivendo i, particolari del tragitto, fra” 
quali non sono da dimenticarsi i numerosi baci ricevuti sulla 
saota scarpa. Il Giornale di Roma nota che quella era la prima 
volta che un papa saliva sopra wa vapore il che fa vieppiù co- 
noscere lo spirito ultra progressista della curia romana. 

Un' altra festa è pure descrilta nei fogli citati : «quella della 
presentazione della Rosa d'Oro alla regina di Napoli in nome 
del Pontefice. 11 di 6 s'attendeva il S. Padre a Napoli a visitarvi 
la cattedrale. Di là aveva però subito a ritornare a Portici, dove 
fermerebbe la sua dimora per tutto l' inverno. 


STATI ROMANI 

Un nostro amico, partito di Roma il dî 8, ci narra essere in- 
descrivibile l'anarchia che regna in quella città, La lotta fra it 
potere pretino ed il potere militare francese si va riscatdando 
ogni dì più; le divisioni nel seno della stessa Commissione Go- 
vernaliva crescono; e chi paga le speso di tutto questo disordine 
è sempre il popolo. 

ll di 4 era passato per lì il cardinale Bernetti, vegnente da 
Napoli e diretto per Fermo. Pa taluni pretendevasi, alla notizia 
del suo arrivo, che fosse egli l’ eletto dal Papa a supplire i 
Iriumviri. 

TOSCANA 

Il Corriere Mercantile, periodico generalmente bene informato 
reca sotto la data dell''11: « Lettere non indegne di fede ci as- 
sicurano che l’ Austria , non contenta della economica aggrega- 
zione di l'arma e Modena, tenta estendere il suo territorio do- 
ganale in tulta Toscana facendo i più urgenti uffici presso il 
granduca perchè aderisca ad una. convenzione commerciale e 
fiscale amplissima. Noi riferiamo yeri questi disegni e questi 
sforzi dell’ Austria : sono d' altronde,consentanei al conosciuto 
carattere del sig. De Bruck, il quale maneggia una specie di 
polilica affatto mercantesca, in pome; dell'industria e dei ban- 
chieri del suo paese. 

L'Austria yuole profittare della circostanza e prendere una 
specie di rivinita sul 1847, allorquando ju questi mesi all'incirca, 
essa era minacciata d’ isolamento dai preliminari d'una lega 
doganale italiana, Ma noi non crediamo che sia così facile incar- 
nare l'audace disegno : l'emulazione delle potenze qui dee sal- 
varci; il che apparisce considerando le cose di Roma. » 
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PARLAMENTO NAZIONALE 
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SENATO DEL REGNO. 


Le interpellanze che il signor de Cardenas dovea fare nella 
seduta d'oggi al ministro dei lavori pubblici riguardo alle strade 
ferrate furono differite di due giorni, perchè trattandosi di cifre 
era impossibile al sig. Galvagao rispondere su due piedi. Per 





















tal modo il Senato non.chbbe più ad occuparsi che del seguito 
«lella discussione del progetto di legge sugli esami di magistero, 


îl quale venne adottato. colle modificazioni proposte dalla com- 
missiune. 





CAMERA DEI DEPUTATI 


TORNATA 12 SETTEMBRE 


Presidente Lonenzo PARETO. 


Apertasi l'adunanza all'ora una e mezza, dopo la solita lettura 
del verbale deltit precedente tornata, e del sunto delle petizioni, 
non essendo la Camera in numero, si procede all’ appello no- 
minalo. 

Fattasi intanto la Camera in numero, si approva il letto ver- 
bale, e si dichiarano d'urgenza alcune petizioni, fra le quali 
una relativa ad una domanda fatta dagli abitanti del mandamento 
di S. Damiano d'Asti e della provincia d'Alba, perchè sia stabi- 
lita una stazione della via ferrata al ponte di Vaglierano. Quindi 
il presidente dà lettura di una lettera del ministro dell'interno, 
colla quale invita la Camera a nominare una commissione pel 
ricevimento in Genova della salma del Re Carlo Alberto, Il pre- 
sidente propone, e la Camera approva che. la Commissione sia 
composta di nove membri col presidente; e che venga estratta 
a sorte. 

Si legge quindi una lettera colla quale il dep. Carlino Garibaldi, 
allegando il suo stato di salute » presenta alla Camera la sua 
rinuncia alla deputazione; la Camera, consultata in proposito , 
accetta la presentata dimissione. 


Il ministro delle finanze sale alla tribuna © presenta un pro- 
getto di legge sul definilivo stabilimento delle contribuzioni di- 
relte pel 1849; egli espone non esservi più che tre mesi a com- 
piere l'anno, dopo il termine già accordato per la temporanea 
riscossione delle imposte ed il pagamento delle spese dello stato; 
ed essere intanto sospese le operazioni relative alle liste dei de- 
bitori di contribuzioni dirette; grave detrimento soffrirne il ser- 
vizio delle divisioni, provincie e comuni, le cui imposte non pos 
sono essere ripartite senza conoscere i limiti della contribuzion» 
dovuta allo stato; per questi motivi egli propone la seguente 
legge, che domanda venga riferita in via d'urgenza : 

Art. 1. Le contribuzioni dirette dovute all’Erario dello Stato 
sono definitivamente stabilite e confermate per |’ intiera annata 
1849 nella stessa misura e sullo stesso piede in cui si trovavano 
ordinate per l'anno 1848. 

Art. 2. È accordata facoltà al potere eseculivo di continnare 
la riscossione delle tasse ed imposte dirette ed indirette , lo 
smaltimento dei generi di privativa demaniale, secondo le vi- 
genti tariffe, ed il pazamento delle spese dello Stato ristrettiva- 
mente però al solo tempo, durante il quale i bilanci del 1949 
non siano definitivamente approvati , 6 nel limite delle entrate 
e delle spese in essi proposte. 


Da quindi lettura il ministro di finanze di un secondo progetto 
di legge relativo all' imprestito della capitale somma di #5 mi- 
lioni pel pagamento della indennità di guerra; egli espone, como 
dopo la formale presentazione del trattato di pace conchiuso 
coli’ Austria , siano cessate le considerazioni per le quali la Ca- 
mera trovava opportuna la riserva di non lasciare la menoma 
allusione a quell’atto nel progetto della leguo relativa al cre- 
dito di 75 milioni occorrenti al governo pel pagamento della 
stabilita indennità ; afferma dipendere ora dalle deliberazioni che 
la Camera surà per prendere sul trattato stesso la concessione 
del crelito domandato , perciò credere opportuno che ai progetti 
sli legge già presentati l'uno del ministero, l'altro dalla Com- 
missione «ella Camera un terzo venga sostituito «i redazione più 
consentanea all'attuale stato di cose; il progetto di Jegge del 
quale da quindi lettura è concepito nei seguenti termini : 

Art. 1° 1l governo è autorizzato a contrarre un imprestito per 
la capitale effettiva somma di settantacinque milioni di lire per 
sopperire al pazamento della indennità di guerra a termini del 
trattato di pace conchiuso coll’ Austria , il G agosto 1849. 

Art. 2. Quest’ imprestito potrà essere convertito in rendita del 
debito pubblico in aggiunta a quella creata in dipendenza della 
legge «del 12 giugno ultimo. 

Il ministro osserva alla Camera la necessità d'un urgente de- 
terminazione riguardo al proposto imprestito, aflinchè il governo 
stretto dal tempo non sia costretto ad accettare pel medesimo 
condizioni meno vantaggiose. 

Il presidente partecipa il dono fatto alla Camera di alcune 
copie di opuscoli del sindaco d'Alba, non che di un progetto 
del sig: Pascalet per condurre acqua potabile a Cagliari; quindi 
dice essere all'ordine del giorno fa discussione sul progetto di 
legge relativo alla percezione di va pedaggio al ponte della 
Sesia in vantaggio del comune di Agnona; egli dà lettura del 
progetto di legge che è il seguente : 

Articolo unico. Il comune d'Agnona è autorizzato a riscuotere 
per un triennio a cominciare dal primo di gennaio 1849 il di- 
ritto di pedaggio al ponte sulla Sesia , di cui già venne lempo- 
rariamente investito, sulle basi della tariffa approvata dal ma- 
gistrato della Camera dei Conti il 22 novembre 1830. 


Ml dep. Fara Forni si fa ad esporre le gravi spese incontrato 
dal comune di Agnona per l'esecuzione di quel ponte, non cho 
la povertà di quegli abitanti, e spera che la Camera vorrà ap- 
provare un progetto di legge che tende a menomare il debito 
enorme che pesa su quel comune per l'esecuzione di quell’otile 
impresa. 

Nissuno domandando la parola , l'art. unico del progetto ci 
legge è messo ai voti, ed approvato; il presidente dice che la 
votazione segreta sulla legge si farà al fine della seduta. 

L'ordine del giorno porta la discussione sulla relazione già 
fatta dalla commissione sul progetto di legge Cavalli, col quale 
si stabilisce che i cavalli delle R. truppe eccedenti il bisogno 
del servizio siano rimessi ai particolari coll'obbligo di ripresen- 
tarli dietro domanda del governo. 

Il ministro dell'interno chiede che la discussione di questa 
legge sia ritardata di due giorni, per ulteriori progetti del mi- 
nistero. 

Michelini G. B. non si oppone alla dilazione, purchè nel frat- 
tempo non si proceda alla vendita di quei cavalli. 

Essendo assente il relatore sul progetto di legge relativo agli 
slipendi dei giudici di mandamento, è chiamato alla tribuna il 
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relatore sul progetto di legge relativo all’ abolizione dei fede- 
emessi maggioraschi, primogeniture e commende patronate, 

Pescatore relatore dice, la commissione aver anzi tutto stu- 
diato di ben comprendere il senso politico della proposta legge; 
uindi di analizzarne le condizioni, e queste applicare come 
principii nel risolvere le questioni legislative che sorgono 1a] 
progetto pre:entato dal ministero. 

Alierma la commissione essere d'avviso che le leggi sulle snc- 
cessioni debbano essere a capo di tutte le istituzioni politiche 5 
osserva che ne’ paesi ove esiste il diritto di primogenitura lo 
spirito di famiglia trovasi quasi incorporato nelle terre; che lad- 
dove nou esiste, se distrntto è lo spirito nobiliare , l'interesse e 
l'altività si slanciano a prenderne il posto ; in ciò il trionfo del 
principio aristocratico o del principio democratico. 

Afferma, essere la Commissione d'opinione che si debbano muo- 
vere i passi verso l'eguaglianza sociale e politica sotto gli au- 
spicii della Concordia. Discorre sulle varie condizioni della pro- 
pasta lezze; dice, la negazione della proprietà essere un pre- 
cipizio sociale; afferma, doversi distroggere le reliquie del sistema 
feudale; conchinde, doversi adottare Ja prese 
porsene altre per l’aholizione delle banalità e dei gravami ter- 
ritoriali, gravami nati dalla forza e non dal diritto; sperar la 
Commisione, che per l'onore della Costituzione, 0 l'iniziativa 

(del Governo. 0 quella del Parlamento apporti a sì ributtanti ana- 
ser nismi quel più proito rimedio che la giustizia, la liberta, il 
“diritto sovrano della nazione richiedono; «dà quindi lettera del 


muovo progetto di fdegge che sarà stampato insieme colla re- 
lazione. 


Sale quindi alla tribuna il dep. Colla relatore sul progelto di 
Jegge relativo agli stipendi dei giudici di mandamente; Egli fa 
presente eome în seguito alla concessione di nuove istituzioni 
ed all’ abolizione di ben molte giurisdizioni eccezionali A Magi 
accresciuta di giorno in giorno |' importanza degli uflizi neli' 
amministrazione della giustizia; quindi comune il desiderio di 
veder migliorata la condizione de'pubblici funzionari cui è com- 
messo si delicato e si allo uffizio. A tale scopo espone aver il 
ministero presentato un progetto di legge che la Commissione 
ravvisò inadequato ai bisogni dell'epoca, pericolosa giudicando 
essa una riforma che non abbia per base un generale sistema ; 
perciò essersi ella determinato a presentare un provvisorio pro: 
getto di legzo per aumento di stipendio Jai giudici di manda- 
amento, ed inoltrare presso il potere esccuivo le più prossanti 
sollecitazioni, perchè in questa stessa sessione abbia a sottomettere 
al Parlamento nazionale un compiuto progetto di riordinamento 
dlel sistema giudiziario ; il relatore dà quindi ; lettura del pro- 
getto di legge provvisorio nei seguenti termini redatto dalla 
Commissione, 

Articolo unico. Provvisoriamente 3 
stabilito coll’attuazione di una com 
ziaria, lo stipendio dei giudici di mandamento , eccettuati quelli 
di Torino e di Genova, è accresciuto di annuo L. 300 a partire 
cal prossimo venturo ottobre. 

Il presidente accenna che le lette relazioni s 
e distribuite negli uffici; quindi dice essere all’ oriline del giorno 
la discussione sul prozetto di legge presentato dal deputato Ba- 
stinn relativo all’ abolizione di alcune feste. 

Il deputato Bastian sviluppa la sua proposta, sulla quale 
prendono successivamente Ja parola i deputati Palluel, il quale, 
appoggiando la proposta, dice però dubitare se la Camera possa 
prendere qualebe determinazione in proposito , JdeYuier che non 
erede potersi ammettere tal dubbio, Cavour e Chenal che pre- 
sentano alcune osservazioni in proposito; il ministro dell'interno 
il quale dice essere convito potersi avere qualche diminuzione 
delle feste, ma doversi mettere d’ accordo perciò colla Santa 
Sede. Chiusa quindi la discussione, e messa ai voti la presa in 
considerazione del progetto di legge , la Camera |’ approva. 

Il presidente dà in seguito lettura di un progetto di legge pre- 
sentato dal deputato Despine e da altri deputati del! 
Quale si dichiara fra la strade reali ] 
Ailon al Vallese; Despine sviluppa i 
strandono l' utilità; Palluel l'appoggi 
Îl progetto di leggo inopportuno; volervi una legge generale per 
la classificazione dello strade reali e provinciali; Palluel e Jac- 
quier cilano altre consimili deliberazioni della 'Camera ; Chenal 
parla in favore della proposta legge, e la Camera ne accorda la 
presa in considorazione, 

Si legge un'altro Progetto di legge col quale 
slichiarazione di strada reale 
Saiut-Julién. 


Il deputato Brunet sviluppa questo progetto di leggo, che è 
pure appoggiato dal deputaio Jacquemoud, di Pont-Beauvoisin 
ed è quindi dalla Camera preso in considerazione. 5 

Valerio Propone, che le proposte di legge relative alla dichia- 
razioni di strade reali siano trasmesse alla Commissione che si 
formerà per gli stradali, 

_Mollard vorrebbe, che a questa Commissione fosse affidato 
l'iucarico di presentare eziandio una Jegge generale. 

Vien data Jettora gli un altro progetto di legge presentato dai 
cfoprutati Brunet, Motlard, Jacquemowd ed altri, risguard te lu 
dichiarazione di strada reale per quella da Chambéry alla Balma 
pel monte Chat. 


Louaraz ricorda, aver tegli pure presentito egual domanda 
per la strada della Rochette. 

Prendono la parola su tale argomento i deputati Mollard, 
Jacquier, Pinelli, Cavour e Guglianetti, il quale propone, che il 
Ministero presenti uno spoglio di tutte lo domande dei consigli 
divisionali affinchè si possa formare una legge generale. 

Il ministro dell'interno dice, essersi già in pate occupato di 
questo.lavoro; che però lo ‘trasmetterà al ministero dei Javori 
pabiblici cuigs'appartiene più specialmente, 

Michelini e Baruffi appoggiano la proposta Guglianetti. 

Sultis parla della necessità3 di un eguale lavoro per la Sar- 
dezna, osservando, un paese senza strade essore un corpo seuza 
arterie. 

Valerio invece opina che il ministero può assai meglio d' ogni 
commissione presontare un progetto di leggo generale; le pro- 
poste già fatte pui egli dice doversi esaminare da una sula com- 
missione, 

Guglianetti invece propone che il ministero si limiti.a presen- 
tare io spoglio delle fate domande, e la commissione in seguito 
presenti il progetto di legge. 

La proposta Valerio è adottata, 


e finchè venga altrimenti 
piuta organizzazione giudi 


aranno stampate 


la Savoia, col 
a strada ora provinciale da 
I progetto di legse, dimo- 
a, Michelini osserva essere 


si propone la 
per quella provinciale da Albens a 


nte legge, e pro-. 


Guglianetti e Fagnani intenlono che la commissiene da no- 
minarsi avrà da esaminare le domande presenti ed anche le fu- 
lure in proposito. 

Jacguemoud di Mouliers propone che la commission® sia per- 
manente, e lavori d'accordo con quelle di commercio e «i agri- 
coltura. A. 

Cadorna e Valerio affermano non occorrere perciò disposi- 
zioni speciali. 

Mellana presenta una formale proposta nei segnenti termini : 
— Alla Commissione incaricata della disamina delle leggi già 
proposte sulle strade provinciali da classificarsi fra le reali sa- 
ranno pure trasmesse le petizioni, e le altre leggi che si pre- 
sentassero aventi eguale scopo, non che le proposte venute dalle 
deliberazioni dei consigli divisionali. — 

Ricci G. crede doversi tal Commissione mettere d'accordo e- 
ziandio con quella del bilancio, in vista delle gravi spese occor- 
renti, se si adottasse una Jegge generale. 

La proposta Mellana messasai voti, è adottata. 

Ricci G. vorrebbe che il governo presentasse il progetto di 
legge generale. 

Franchi domanda quandogil ministro dellafpubblica istruzione 
potrà rispondere ad una interpe!lanza , che egli intende muo- 
verg!i interno alle scuole. feminili. 

H ministro dell’ intero etetà.clie il suo collega potrà esser» 
pronto a rispondere all'intertpellante fra dne giorni. 

Cadorna domanda quando Îl ministro della guerra vorrà ris- 
pondere alle sue relative all'’nvanzamento militare, e al tratta- 
mento degli uNMeiali lombardi. 

Il ministro dell’ interno Osserva, il ministro deila guerra non 
aver ancora avuto tempo di prender cognizione?delle pratiche 
tutte del suo ministero. 

Si procede quindi all'estrazione della commissione che deo 
recarsi. a Genova per ricevervi la salma di Carlo Alberto, e 
sono estratti i nomi dei deputati Ziora, Ponza di S. Martino , 
Bertolini , Ricci G., Mollard, Bastian, Pescatore , Carquet; 
snpplimentari i deputati Sussarello , Ranco, Ricci V., Bianchi, 
Durano e Farina. 

Si procede infine alla votazione sulla legge relativa al pedag- 
gio sulla Sesia e se ne proclama il seguente risultato : votanti 111 
— maggioranza 56 — favorevoli 106 — sfavorevoli 5. 

La Camera stabilisce che domani non vi sarà seduta pubblica, 
quindi l'adunanza è sciolta alle ore cinque. 





NOTIZIE 


— Stamane la R. Famiglia faceva celebrare un solenne ufficio 
funebre nella Chiesa Reale di San Lorenzo in suffragio dell'anima 
ci Canto ALBERTO. Il tempio era vestito elegantemente a lutto 
e nel mezzo sorzeva un magnifico catafaleo, intorno a cui no- 
tavansi raffigurati tutti i trofei della santa guerra iniziata e combat- 
tuta da quel Magnanimo. L' intiera corte assisteva alla sacra 
funzione ; e tutto il dì fu un corrervi incessante di popolo per 
rinire a quelle dell'Augusta famiglia le proprie preci. All'entrata 
legcevansi due iscrizioni , le quali ricordavano l'affetto dei pre- 
ganti , la lealtà di Re e. là fortezza di cristiano del Defunto, 
Tutt’all' intorno parecchie altrò pendevario , tratte dalle pagine 
della Sacra Scrittura. Abbiam! notato queste specialmente : Nei 
gravi uffizi del Principato volle a consiglio uomini di fede an- 
tica e di patriottismo vero : È A compiere un grande concetto 
convocò i seniori e i sapienti del popolo : — Sorse come gigante 
e ricinta l'antica spada corafgioso discese a battaglia : — Nel 
fervor della pu-na vide l'esercito suo dilequarsi e n'ebbe l'animo 
straziato a morte : — Al cospetto dvi suoi nemici fece di tutto 
sè olocausto al Signore. Esse sono dovute alla penna dell’egre- 
gio abate Stellardi. — Sappiamo che in questo stesso dì altro 
ufficio funebre compievasi pure alla R. Villa di Moncalieri. 

— Accertasi che Garibaldi siasi recato a Nizza per visitarvi i 
suoi congiunti, e quindi sia fermo nel pensiero di portarsi a 
Tunisi. 

— Il foglio ufficiale narra di molte misure che il governo 
prese per antivenire ogni caso "di cholera, e raccomanda a ogni 
buon cittadino dì voler concorrere dal canto suo ad agevolarne 
l'eseguimento. î 


GENOVA. Leggiamo nella Gazzetta di Genova dell'11; 

« L'arrivo imminente del R. piroscafo che deve condurci le 
auguste spoglie, fa che si affrettino di ora in ora le disposizioni 
colle quali Genova si prepara ad accogliere quel sacro deposito! 
AI suo passare per la nostra città si desteranno #icordanze care 
ad un tempo ed acerbe; chè il mesto settembre 1849 rammen- 
terà i giorni lietissimi del 1847, quando le pubblicate riforme ci 
erano foriere dello statuto e della guerra che tutta Italia accla- 
mava la guerra santa ! Ma quella funebre cerimonia e quelle 
memorie non saranno infruttuose per nòi. Se la sorte delle armi 
è sovente commessa all'arbitriò della fortuna, le provvide isti- 
tuzioni non abusate dai popoli, ma apprezzate con senno, li ri- 
finno grandi e potenti. Se questa vòlta ci abbandonò la vittoria, 
la libertà ne rimase, ed essa è madre feconda di rigenerazione 
e dî gloria! I:testamento' fhdrile di Carlo Alberto bene scolpito 
nei nostri cuori sarà la salvézza d'Italia. 

( Corrispondenza! particolare dell'Opinione) 

PARMA, 10 settembre. L'&mnistia qui ha il suo pieno effetto: 
il bastone è sempre nell’ ordine del giorno: una settimana fa un 
povero giovine che era stato condannato a trenta bastonate se 
ne dovelte invece buscare (rentacinque perchè si rifiutò di ap- 
parecchiarsi da se stesso la panca. Subìto questo supplizio, vo- 
levasi riportasse al posto la panca, e rifiutatosi di nuovo s’ebbe 
l'insulto di un colpo di staffile sulla faccia che gli scagliò l'in- 
fame tenente Galli. Il povero giovine trasportato all'ospedale vi 
è «divenuto pazzo. 

L'università è chiusa e sotio state create due commissioni per 
esaminare e riferire intorno lla condotta ed abilità dei  profes- 
sori, molti dei quali sicuramente saranno, per lo meno, li- 
cenziati. 

Slamattina ci siamo svegliati ed abbiamo trovato chiuso e cinto 
cli dragoni il convento iei Benedittini. Vi erano entro gli agenti 
di polizia e quelli del patrimonio dello stato che facevano l' in- 
ventario. Quattro monaci sono già all' oltre Po perchè nativi di 
quei paesi; gli altri andranno tuiti alle loro case. È dicliiarata 
soppressa la comunità. 

Eccovi in breve le più recenti notizie. Di cholera poco 0 nu'la 
si parla, pochi o nessuno essendo î casi. 


Il vescovo è riternato în Parma ed alloggia nella Steccata. 

Gli atti gloriosi dì Carlo NI cominciano adesso; avranno il 
loro pieno sviluppo quando gli emigrati, se saranno), così gonzi 
d' approfittare dell’ amnistia, ritorneranno alle loro case. 

MILANO. Per causa dell'indirizzo all'imperatore, fatto nel te- 
nore che abbiamo riferito nel nostro foglio, la congregazione 
municipale venne disciolta. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Parici, 9 sett. La Patrie pubblica la seguente nota: 

« Parecchi giornali pretesero che il ministro della pubblica 
istruzione e de’culti aveva lasciato Parigi a cagione d'un pro- 
fondo disaccordo insorto fra lui e gli altri membri del gabinetto, 
all’occasione della lettera del sig. presidente della repubblica al 
colonnello Ney. Que’giornali sono mal informati 1 siz. Falloux 
assisteva, prima della sua partenza, al consiglio de’ ministri, a 
cui il presidente comunicò la sua lettera, e l'approvò interamente 

Il sig. Falloux, reduce a Parigi, assistè ieri al consiglio dei 
ministri, 

È atteso d'oggi o di domani il genera'e Oudinot , arrivato a 
Marsiglia. » “ 

Leggesi nella Presse: « Il generale Rostolaa è richiamato: 
dicesi che venga surrogato dal generafe Randon. 

« 1l sig. Thiers passò ieri, venerdì, un'ora e mezza al mini- 
stero degli affari esteri. Come meravigliarsi che la politica sia 
agitata. quando è il sig. Thiers che la dirige ? 


Prussia. L’attituline della Prussia rispetto alla costituzione 
tedesca diviene ogni giorno più incalzante, e provoca maggior- 
mente l’Austria e la Baviera. In un articolo. dell’Ost-deutsche» 
Post dicesi chiaramente che la conferenza del ministro Schwart- 
zemberg col re di Wurtemberg mira a por fine all’anarchia in 
cui trovasi il potere centrale germanico, e ad ordinare la Ger- 
mania per procurarle la posizione che le si spetta nella lega dei 
popoli e deuli stati d'Europa. In queste parole havvi un’ aperta 
minaccia, un guanto gittàto al partito liberale che, essendosi git- 
fato dalla parte della Prussia, nega all'Austria la prepovderanza 
che tenne finquì. i 

In seguito ad una discussione della maggiore importanza, la 
seconda camera di Prussia nella seduta del 6 settembre aderì alla 
costituzione dei tre re. Tutti gli oratori promisero il consenso e 
l’aiuto pieno cid efficace dell'intera nazione per l'effettuazione di 
uno stato tedesco federale sotto il patronato della Prussia, esclu- 
dendone l’Austria, 


NoTIZIE DIVERSE. A Comorn, invece di pensare ad arrendersi, 
la guernigione pensa a divertirsi. Essendovi abbondanza di veto- 
vaglia, si mangia, si beve e si balla e si fabbricano tutto giorno 
banco-note di Kossuth, le quali hanno corso anche fuori di 
Comorn. 

ltaynau è giunto a Vienna in incognito, per assistere ad una 
conferenza sugli affari di Ungheria, che sarà presieduto dall'im- 
peratore, ed alla quale , dicesi, sono chiamati anche Radetzky 
ed Hess. 

Lo stesso Haynau ha ricevuto dall'autocrate la gran eroce di 
Sant'Andrea in brillanti.: chi sa se valga ad ammorzare un po 
la sua invidia contro Paskieviez? È 

L’arciduca Giovanni, con sua moglio ed i suoi figli arrivò a 
Francoforte il 3 come è eununciato in caratteri maiuscoli dai 
giornali di Vienna. Ma vi è anche il principe ereditario di Prossia, 
e quel che è più, una guernigione prussiana, 


Il Corriere di Varsavia «del 3 corr. contiene un nuovo ordine 
del giorno dell’ imperatore Nicolò che probabilmente conciterà 
di nuovo il mal umore della sospettosa sua alleato. È il se- 
guente: 

« Figliuoll ! 

* Dio ha benedetto il vostro zelo, il vostro coraggio virile 
la vostra infaticabile perseveranza nei combattimenti, r'igliuoli 
Il vostro dovere l’avete adempiuto, e'l’ insurrezione è compressa 
Ovunque il nemico ebbe l'audacia di aspettarvi , voi lo avete 
vinto, voi avete inseguito di passo in passo i fuggiaschi, ed 
alfine voi otteneste un singolare risultamento. Tutta la potenza 
nemica ha prostrato le armi dinanzi a voi e si è sottomessa a 
discrezione alla Nostra Grazia. Nel lasso di due mesi noi pren - 
demmo od a noi si diedero 150 bandiere e 400 cannoni , e più 
di 80,000 insorgenti deposero le armi. Quore è gloria a voi, 
onore e gloriazal viltoriuso vostro condoltiero. Voi vi siete di- 
mostrati , come sempre , degni «del vittorioso esercito di tutte lo 
Russie. lo vi ringrazio fulti insieme e ciascuno in particolare. 
lo suno contento di voi; io sono orgoglioso per voi. 

» Varsavia, 22 agosto. 

« NIcOLÒ. » 


— In quest'ordine del giorno neppure una parola dell'Austria! !* 
— Alto di gratitudine aostriaca. Il capitano-auditore Mattie, quel 
medesimo che propose e fece adottare nella dieta croato-schia- 
vona dell'anno scorso di conferire la dittatura al ban , fu con- 
dotto nelle prigioni militsri di Agram.forse per ordine ed in ri- 
conoscenza «lello stesso ban. , 

Il han era aspettito a giorni nella capitale della Croazia: si 
era gia posto in viaggio sino dal 31 agosto; il suo quartier ge- 
nerale era sciolto, e le sue truppe mandate ai rispettivi accan- 
tonamenti. È : 

Tutte le corrispondenze di Costantinopoli si accordano nel dire 
che fra la Noassia e l'Austria si sta trattando un’ importante mo- 
dificazione ministeriale. } 

L'Austria cederebbe alla Russia tutta la Galizia secondo gli 
uni , o la sola Galizia orientale secondo gli altri, compresa l'ex 
repubblica di Cracovia, ed inoltre il distretto di Cattaro sull’ 
Adriatico; e la Russia metterebbe in possesso l'Austria di quel 
grani’ angolo di territorio ottomano che giace tra Osova sul Da- 
nubio e le frontiere dell’ Austria coll’ Albania: o in altri termini, 
di tutta la Croazia turca, la Bosnia e la Servia, Anche a Craco- 
via correva questa medesima voce, 

Va senza dirlo che una tale trasmutazione non può aver luogo 
senza uno smembramento forzato della Turchia ; ma nella con- 
dizione in cùi trovasi questo decrepito impero , abbandonato 
dalla Francia e dall' Inghilterra ; egli è impossibile ch'ei possa 
opporre qualche resistenza , molto che le dette provincie 
quasi intieramente popolato da slavi, sono già corrotte dagli 
agenti russi ed austriaci, Nella Bosnia vi è attualmente una in- 
snrrezione, e la divisione eziandio fra i turchi; nella Servin 
dicesi che i russi abbiano fatto passare più di 15jm. fucili, e si 
incomincierà lo smembramento della Turchia come fu incomin= 
evito quello delta Polonia; e Ja Francia e l'Inghilterra, per non 
impacciarsi in una verra vonetale , 0 per altri mulivi, preste- 
ranno di buona urazia il luro assenso a quest' ullima, come lo 
prestarono alla prima. 


A. BIANGIL-GIOVINI direttore. 
Gi. ROMBALDO nerente. . 
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. IT numero dei medesimi è. giù per. sè 
troppo tagguardesole,. perchè niuno non veda, quanta 
importanza possano avere le presenti elezioni. Ma 
quand’ anehe fosser pochissimi, ogni scclia d'un de- 
putato ih questi giorni ha per sè particolarmente un 
un tale valore da poter di molto inflnire sulle condi- 
zioni nostre .e_sul.giudizio di.chi si faccia a consi- 
derarle. Un siffatto carattere di molto momesto lo 
ritrae ‘1.0! dal toncorso più 0 men grande degli elettori, 
o dalle qualità è dal valore politico dell’ eletto. 

Da una certa specie di dottrinanti, i quali ne din- 
meggiarono assai più che gli’ amici dell'assolutismo , 
fu detto‘ e ripetuto a Sizieti che le nostre popolazioni 
volevano essere preparate a poco a poco al godimento 
delle libertà, che nelle concessioni , di queste si è 
troppo precipitato, che infine l'esercizio attuale delle 
medesime non è che una; prova. Un raziocinio di tal 
maniera, velato da una simalata prudenza, la portato 
i suoi tristi frutti? pei giorni del pericolo. Quando , 
come dopo una feroce bufera, ad una ad ‘una caddero 
all'intorno sfrondate le libertà italiane, e. sola rimane 
in piedi là dove sorse compagna dell'idea d* indi- 
pendenza, invece di trovare in ogni cittadino una fede 
irremovibile nel mantenimento, di questa libertà, s'in- 
contra il dubbio e la:diffidenza che fa amara la. vita 
€ rappresenta l'avvenire con forti apprensioni. Non 
—-passa.giorno sche l'amico non-domandi- all’ amico: ci 
si serberà almeno Jo Statuto? il principio politico 
di Carlo Alberto non sarà rinnegato ? 


E non è che non manchi menomamente nel popolo 
Vattitudine all'esercizio dei proprii diritti, Chi vogl'a 
essere giusto debbe dire com'esso'frammezzo ad uni- 
versali agitazioni si mantenesse sempre calmo e di- 
gnitòso, perdurante nella wvirt del sacrificio, nella fi 
ducia degli uomini che erano a capo della rivoluzione, 
nella speranza di potere un dì, malgrado infinite 


spese:e dolori molti, condurre a compimento l'opera 
impresa. della nostra, nazionalità, E-bensi che, scor- 
gendo in piedi un, Govexno così debole per mancanza 
di principii, così sofisla nell'interpretazione della no- 
stili legge fondamentale, così riserbato ‘ nell” entrare 
in tutte quelle. vie che quella aperse alle. nostre 
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TRATTATO DI PACE COLL' AUSTRIA 
E DOCUMENTI RELATIVI 


e e 68] 
D'& 
Istruzioni rimesse al signor conte Gallina 
il 22 aprile 1849, 


Dopo i fatti di Novara, una delle prime e più importanti preoc- 
cupazioni del governo di S, M. il re di Sardegna fu di avvisare 
ni modi di effettuare le promesse contenute nell'art. 1.0 dell’ar- 
mistizio del 24 marzo 1849, concludendo con S. M. l'imperator 
d'Austria un trattato di pace, atto a conciliare gli interessi ri- 
spettivi delle alte parti contraenti, e di por fine alle differenze 
cui diede origine una concatenazione di circostanze quasi fatali. 
Il Gabinetto sardo sperava raggiungere questo scopo tanto più 
facilmente che, essendosi operato in Piemonte tutto ad un tratto 
un cangiamento di sistema, l' Austria non aveva più a fronte 
nè le stesse opinioni, nè gli stessi uomini, e perciò si sa- 
rebbe spogliata d'ogni sentimento d'animosità od odio, per occà- 
parsi soltanto di quello che le conveniva fare nell'interesse del 
proprio avvenire in Italia, e del mantenimento della pace in 
Europa. Questo interesse consigliava evidentemente a non esigere 
dal Governo sardo sagrifici troppo gravi onde non scemare l'au- 
torità morale di un giovane monarca ; autorità tanto necessaria a 
reprimere il disordine, onde non rovinare con esso il principio mo- 
uarchico costituzionale cho in Italia tanto per l'Austria, come per 
gli altri stati italiani è una salvaguardia essenziale, fondamen- 






di trenta collegi sono chia- 











* {Fira 
prosperità; s'è . concepin sennfratiiente 
che que! tal raziocinio sia peneiratò. nel capo degli 
attuali governanti, id abbia preso Tik posto; di quel 
principio, che dovrebbe regotartì silla, (toro condotta. 
Sia tattica, sia stupida» sindiffe egli uomini che 
sono. ul potere, nutta cercano ji per) torre. fovda- 
mento a quei, timori, Lanzi vgniitiqguosi pi, danno 
miggion argomento. i 190 Re, 

Non si compie;un atto palitico senza, che. sotto tp- 
parenza o di minneciaso di severo consigliva non, si 
faccia, tosto! correr vocè, chie» le; nostre iustituzioni ver- 
simo, in. pericolo. Quasi. propripresse fossero state dati 
solo, ad ‘esperimento; invege di stabilirlo saldamente 
sulla, universale credenza @vsullas:ricognizione d'un 
sacrosanto diritto, ad ogni trattò, faterido inziurin alia 
Corona, si sesglia, Viusinttazionitree possano essere a 
beneplacito dinpochi: 0 \suspese; 0 ristrette od anche 
abolite; \ 

Ecco le cause di quella, tema ‘e di/quella diffidenza 
che accrescono sommimentetil rammarico della, pers 
dita di Novara, che eccitano in ogni cuor generoso l'esa- 
sperazione, e fanno;injtaluni tentenndre. forti, propositi, 
onde la gran maggioranza del Piemonte, si regola da 
due anni. In: siffatte penose condizioni occorre chi la 
benchè menoma: occasione, non sia, dita ai reazionuri, 
i quali han fatto lori proprio il raziocinio, dei dottri- 
nauti, perchè possano, nai enedèpe:;che; in questo, vi 
abbia del vero; occorre provare anche,co'menami fatti 
che. L'esertizio, delle. nostre Fihemà non; potrà: mai 
essere . subordinato, ad-un semplice, esperimento; 0c- 
corre dimostrare che. esse sono ormai! un: diritto, ina- 
lienabile, del quale vogliamo mantenerci sempre: degni. 

Nella circostanza delle (elezioni. iwha un obel campo 






ca dare una di queste dismostrazioni; davanti: cui cade: 


ogni logica conclusione del-dottrinarismo. Importa che 
tatti gli elettori si rechiyo «ad esercitare il loro di- 
ritto. Se mui per private considerazioni, por egoistici 
interessi ci scarseggiano ai, collegi, i soliti gridatori 
dei pericoli dello Statuto erederanno avere un bel 
garbo a dire che gli elettori sono, stanchi dei. loro 
diritti politici, che pel godimento di questi manca un- 
cora l'educazione, che l'esatta osservanza d'una Costi- 
tuzione è ancora troppo, incomoda pel nostro, paese. 
E questa volta, per Dio! la loro logica avrà apparenza 
di vero, e potrebbe essere creduta da molti. Un gran 
concorso di elettori, oltre al date al mandato, che si 
assegna al rappresentante, un'autorità molto più grave, 
può essere la miglior prova che i più dei cittadini 
possono-essere bensì amareggiati da un tristo diffidare, 


===: 


tale, necessarin. Desiderando ottenere uni risultato solido e sin- 
cero, il governo del re aveva creduto di dover confidare al sig. 
marchese Alberto Ricci la missione «i (rattare col governo au- 
striaco le condizioni della pace. Era cosa infatti. naturale che 
questo diplomatico, antecedentemente designato per le trattative 
di Brusselles, fosse incaricato d'intraprendere e condurre a ter- 
mine quelle che dovevano aver luovo a ‘Milano. Ma l'allontana- 
Mento del sig. marchese Ricci e l'impafienza del Gabinetto di 
Vienna furono causa che il ministero satdo, non volendo che gli 
si imputasso alcun ritardo, fu. sollecito di spedire a Milano il 
signor generale Dabormida e il sig. conte di Revel per ricevero 
le pritue comunicazioni. . 

L'articolo 13 dell' armistiziîo ‘di Novara autorizzava 1’ Austria ad 
occupare sino a concorrenza ‘d’ina metà la guarniziono della 
città e fortezza di Alessandria. È quasi inutile il ricordare qual 
tempesta suscitasse alla Camera dei depttati la lettura ‘di quest' 
articolo : parve di scorgervi un offesa fatta all' onor’ nazionale, 
un instradamento ad un umiliante vassallaggio vetso |' impero 

N partito demagogico, specialmente , trasse partito da questo 
spediente per eccitare il popolo ‘alla rivolta, e per tener viva in 
esso quell’ eccitazione faziosa onde sperava approfittare nei suoi 
progetti sovversivi. 1 governo vide îl peticolo : i commissarii di 
esso a Milano ottennero di S. E. il feldmaresciallo Radetzky di 
sospendere | occupazione di Alessandria. 

In questo mezzo giunse ‘a Milano il signor De-Bruck munito 
di pieni poteri del gabinetto austriaco. Già fin do prima il sie. 
generale de Hess, allegando degli ordini avuti da Vienna, aveva 
risvegliata di un tratto lu quistione dell' occupazione di Ales- 
sandria da parte delle truppe imperiali e minacciato di effettuare 
quest occupazione senza riguardo per ciò che era antecedente- 
mente avvenuto. 

ll 13 aprile, il siunor generale Dabormida, ministro plenipoten- 


ziario del Re, e Îl signor cavaliero Boncompagni , datogli. per: 


il. timore, ; 


| 
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ASSOCIAZIONI E DISTIINUZIONI 
n Torino. presso l'afieto del Gior- 
nile. Pinzza Cnstetlò,!N° Si”, ed i 
PRINCIPALI LIBRAL x 
elle \rovincie ed all'Estero 
Direzioni: postati. } 
Ne, lettere..ecc, ipdirizzarie franche d 
l'asta alla Mirez dell'ol'INONE | 
von si dara corso alfelottere nen 4f- 

"francate, misi 
‘ili annunzi Saranno inseriti al prezzo 
àn ' 


di com 25 per ciga. 





presso ld 
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ma non lasciano mezzo di. mostrare come invigilino 
al'a conservazione delle proprie: gnaréaligie-| Un «on, 
dorso tentie “può scoraggiare di molto; î già fiepidi e 
fornire un’ Hinon argomento: ai nemiti' di quelle. 
Abbiam detto inoltre che ogni. elezione ritrae pre- 
sentemerte nn carattere di grave importanza dalle qua= 
lità e. dul colore politico ; del ‘candidato,  noù  perelià 







spostare la ‘presente maggioranza è rinforzare un: Mîni- 
stero che per più riguardi e ogni .dì »più cii torna, 
inviso; ma’ si percliè sta mel fondo'dell’utnevche vinno 
oru ad rigitarsir, ‘anche sun voto. sull'operato finsiqui 
dall'attuale scssione della Camera. Noi; seguendo il 
nostro! costume, non designiamo agli amici nostri nome; 
veruno; ima diciam loro: Se gli uomini ‘che mandate, 
andino dd ‘ingrossare le’ file della maggiorità, per 
gli ostinati sarà questa una prova novella clie la con-. 
dotta seguita presentemente è ‘quella veramente che, 
richiedono le nostre necessità ed i suffragi del paese.. 
Questo pel colore politico Per Je qualità dell’ eli- 
gendo , torneremo a ‘ripetere le nostre raccomanda». 
zioni d'altra ‘volta : abbiamo bisogno supremo d’uo= 
mini pratici per additare i mezzi migliori ‘d'un savio 
riordinamento della mostra amministrazione è dell’ in- 
segnamento pubblico ‘ d'un maggiore sviluppo delle 
nostre industrie è dei mostri. commerci; le : ideevas+ 
tratte‘ hon fanno luomo politico e tanto meno il'buon 
deputato. ‘Quiddi si frughi in ogni rango e si tolgano 
quelle ‘specialità che possono arrecare al parlamento 
anche una sola nozione, ma una mozione positiva e 
fruttuosa. Parlando di specialità ‘oggi noù' temiamo 
più compromettere quel principio di quasi “esclusione 
degli impiegati, ‘cui moi abbiamo sempre sostenuto.’ 
La nota divessi è ‘giù ripieni giusta la disposizione: 


' dello Statuto e nessuno più può presentemeute venire 


eletto. 

Riassumendo diciamo: ora più che mai, perchè 
tentenna Ja fede nel mantenimento delle nostre libertà, 
ci dobbiamo attendere dagli elettori queste tre cose ; 
— il loro concorso generale, perchè s' intenda sem- 
pre meglio 1° interesse che ciaseuno prende per la pro- 
pria parte di libertà; — la scelta d'uomo, i cui pria- 
cipii concordino con quellifdell’attuale maggioranza, 
perchè ‘l'autorità di questa non possa venir meno nell' 
attuazione ‘dei suoi principii, i quali sono pur sempre 
e solo quelli inaugurati dalla politica di Carlo Alberto; 
= la scelta d'uomo pratico, perchè più che è possi- 
bile proficua possa tornare l' opera dell’attuale legisla- 
tura, e faccian sempre più incrollabili le libertà nostre 
ralicandole sopra instituzioni durevoli. 


aggiunto’, ebbero col signor De Druck una prima conferenza in 
cui quest ullimo non cercò ‘dissimulare le pretese esagerato 
del suo governo sui diversi punti che dovevansi discutere. Alle corte, 
il 17 di questo mese, il sig. De Bruck comunicò ad essi un pro- 
getto di trattato talmente esaverato, talmente al di la di ciò che 
potevasi prevedere che il consiglio de’ ministri non esitò a rico- 
noscere essere impossibile d' intavolare: delle negoziazioni sopra 
simili basi, e che il governo del Re trovavasi necessitato di rì- 
correrè alla protezione della Francia e dell' Inghilterra per ot- 
tenere una pace fondata sopra ragioni di equità e di convenienza. 

Nel secondo articolo del progetto di cui si tratta dicesi che la 
pace sarà dichiarata comune alle LL. AA. RR. l' arciduca duca 
di Modena, è l'infante di Spagna duca di Parma. Il governo del 
re non poleva accettare simili pretese senza mettersi in opposi- 
zione eoî principii più elementari del diritto, senza riconoscero 
che l'Austria, in opposizione ai trattati esistenti, è in legitiimo 
possesso di una qualsiasi sovranità sugli'stati di questi due prin- 
cipi, senza dare finalmente alcun valore al trattato che S. M. 
l'imperatore credette dover cunchiudere colle LL. AA. il 24 
dicembre 1847. 


Queste osservazioni si applicano egualmente all'articolo 2. degli 
addizionali di questo progetto ove intendesi riservare ai duchi 
di Modena e Parma la facoltà di reclamare al governo del re 
delle indennità per pretesi danni da essi sofferti : ponendo così 
per fatto ciò che può divenire oggetto di una quistione seria 0 
assai controversa; cioè quale è stata la causa, e quali furono gli 
autori dei danni di cui si tratta. 

Passando all'articolo 4. del progetto citato, si fa notare cho 
l' affettazione del gabinetto di Vienna a confondere in una sola 
e meilesima disposizione ciò che concerne la determinazione dei 
confini ch». devono, separare il territorio Sardo dall'Austriaco e 
dui torritorii di Modena e Parma sembra rivelare delle lontane 
vedute risguarilonti l' invasione definitiva più 0 meno prossima 
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852 
E» RIORDINAMENTO GIUDIZIARIO 
È. CART 
Lettera al direttore dell’ Opinione 


(Continuazione, sedi il numero di ieri) 


| Passo ora a far breve cenno della composizione Alei 
tribunali. | | 
L'anzianità è certo una norma ‘rispettabile | per le 
promozioni ; ma essa non vuol essere  indeclinabile: 
vi hanno posti a cui non devono essere preposti che 
i più enpaci. Il presidente e l'avvocato) fiscale devono 


primeggiare sugli altri per, iscienZa, per energia, per-|- 


fermezza e. per operosità. Ed è una voce sola che per 
recare ì tribunali a quel grado di ossequio e di stima 
cui il governo deve volerli elevati, molte moltissime 
epurazioni si richieggono attualmente. 

© Del che vuolsi anche.in parte ripetere. la cagione 
dalla malangurata barriera che separava la media dal- 
l'alta magistratura, per cui fu caso raro (ed in cui il 
fuvoritismo personale, 0 lo studio di purgarsi di un 
membro inutile vuolsi che ‘avesse gran parte), che 
taluno dell'alta magistratura venisse ‘destinato a pre- 
siedere un tribunale od a reggere il pubblico mini- 


stero in provincia. 


D'onte avviene che l’alta magistratura assorbendo 
ed incorporando in sè quanto vha di più distinto nei 
tribunali, e facendo a modo delle mani morte, che 
mui mon restituiscono di quanto impugvano, Ja. media 
magistratura viene depauperata. Eppure chi non vede 
Himportanza massima che a presiedere i tribunali 
sieno lasciati uomini sommi; i quali nella decisione 
delle ‘cause arrechino il ‘tesoro dell'esperienza e delle 
acquistate! dottrine e, mediante una: savia direzione 
degli affari alla decisione del tribunale deferiti, assi- 
curino la rettw interpretazione ed, applicazione della 
legge, per cui sia tolto ogni appiglio a ricorrere al 
tribunale (d'appello? 

Un motivo essenzialissimo e vitalissimo poi di eselu- 
deré, ogni mediocrità dallo stallo della presidenza dei 
tribunali si ha; nel bisogno della sommaria procedura 
perle cause concernenti azioni personali 0 di fa- 
cile è pronta decisione. Non è qui il luogo di enu- 
merarne i casi e le specie. Ma quanto è dimostrata 
l'utilità e "I vantaggio di siffatto procedimento, altret- 
tanto è cento :che, ove non venga rigorosamente ap- 
plicato e, seduta tenente, non sieno decisi i punti che 
Reisono suscettibili, il beneficio della procedura som+ 
maria degenera invinfausta sorgente di spese enormi 
e d'inviluppi, come il fatto il dimostra... 

Per ovviare al quale inconveniente esiziale si ricer- 
cano presidenti i, quali invun batter d'occhio .colpi- 
scano nel nodo, della questione, e sappiano; colle orali 
interrogazioni alle parti (escluso il ministero déi pa- 
trocinaniti, tranne in ciò che: al dritto si riferisce) 


, mettere in chiaro .le cose siffattamente, che possavil 


tribunale issofatto pronunciare sul fondo è sull’ inci- 
dente, e troncare la yin ai cavilli ed alle dilazioni. 
Ma per ciò si esige fermezza, chiaroveggenza, po- 
netrazione, scienza e pratica degli affati e volontà 
soprattutto, il difetto dei quali requisiti congiunti nel 
presidente è la infausta cagione dell’eternizzarsi delle 
cuse a motivo dell'inadottato procedimento sommario 
EE) e—e TY 


dei doe stati senza riguardo a ciò che una parte notevole di 


essi, cioè it ducato di Piacenza è reversibile alla casa Negnante” 


di. Sayaia, in forza, di una delle clausule del trattato di Aquis- 
grana del 18 ottobre 1748 e n'ermato e s, i\gato da innumerevoli 
trattati posteriori, 

Se l’ articolo di cui parliamo manifesta per parte dell'Austria 
delle intenzioni ambiziose che certamente ora non. le conviene 
di spiegare, non si, sa veramente su cosa essa si fonda per im» 
porre di propria autorità ,, nel 9 articolo del progetto . in qui. 
stion, l' obbligo a, S. M. il Re di Sardegna di evacnare mme- 
diatamente i territori di Mentone e Roccabruna appartenenti al 
principio di Mopaco, 1 falti di Novara avranno resa l’ Austria 
suprema arbitra dei destini d'Italia ? 

Ritornando all'art. 4, in cui si dice inoltre -che it limite der 
due stati presso la città di Pavia sarà quind' innanzi segnato dal 
halweg del canale di Gravellone, è a notare . che + SU questo 
vunto, avvi una lunga controversia tra |’ Austria e la Sardegna ; 
che vi ebbero gia delle trattative per appianare in questo pro- 
posito le diflicofta; e che in questo momento può trattarsi. solo 
sti fare riserva dei diritti che ciascuna delle parti contraenti pnò 


avere nel territorio in contestazione, salvo a ripigliare la discus-; 


sione in momento più propizio ed a terminaria con una transa- 
zione speciale. 

bo stesso dicasi dell'art. 8, relativo alla naturalizzazione dei 
striditi sardi pel governo austriaco, e viceversa doi sudditi au- 
striaci pel governo sardo. Questa quistione deve necessariamente 
essere ozzelto di ana convenzione speciale. D' altronde impo- 
nenilosi a S. M. il ré di Sardegna l' obbligo in questo articolo di 
moditicare alcune disposizieni del codice civile de' suoi statì, si 
«limentica interamente che, secondo Jo Statuto costituzionale, il 
principe non è investito di tatto il potere legistativo , na che lo 
esercita vuitamente alla Camera senza il concorso della quale 
non potrebbe agire, 

Quest'ultima osservazione devesi applicare egualmente alla pro- 
posisione dell'art, 6, relativa alla vevoca della legge votata dul 


ossfa di comparizione peFsonale, in contraddittorio 
delle parti, le di cuî ‘admissioni ed ‘instanze si con- 
segnino esatte in processo verbale da redigersi dal 
segretario (il quale vuol essere valente) e sieno se- 
- guite da una-decisione immediata. mr 

La direzione dei dibattimenti in correzionale esige 
essa pure uomini di polso, di cuore e di testa. 

Che dirassi. poi ANS di pir ni ore decaduta 
nella magistratura giudiziarià ? Anche per questo ri- 
spetto vuolsi aver presidenti (energici , e che abbiano 
un fergo volere scevro da ogni umano rispetto, 3 

Chi conosce come vadano le cose in taluni dei tri- 
bunali di minore importanza e, per la loro situazione 
eccentrica, meno posti sotto l'occhio vigile degli avvo- 
cati generali, non può che desiderare che si attivi una 
volta il sistema di aflidare esclusivamente agli avva- 
cati fiscali, sotto Ja loro risponsabilità personale, la 
polizia dei tribunali, ‘Le assenze ‘frequenti ‘0 prolun- 
gate, il ritardo’ nella spedizione delle cause, massime 
correzionali y la lentezza nell’istruttoria dei processi, 
I irregolarità nelle ‘se; ute, l'ispezione sulla segreteria 
civile e criminalè deyeno essere richiamate a più ri- 
gida ‘censura ed incaricarsi l'avvocato fiscale di un 
mensile rapporto. 

Chi non sa che fl controllo dello stato delle cause, 
chie si cercò istituire mercè gli stati quadrimestrali , 
venne eluso talvolta. 0vper #nesattezza degli stati 0 
col mezzo di stratagemmi, che è qui inutile’ rian- 
dare? — 

Pochissimi: sono i tribunali da cui si eserciti sulla 
curia una esatta e rigida vigilanza, ‘e pur troppo è a 
lamentarsi il lazsser aller invalso per difetto di quel- 
l’energica volontà di:reprimere gli ‘abusi ‘che ‘procede 
dalla coscienza del proprio dovere e della propria di- 
gnitil Arta "A / 

Vizioso è il modo di esercire la polizia ‘sui membri 
dei tribuuali e sui ‘giudici, Malgrado le informazioni 
ed i richiami degli avvocati fiscali, non si ‘sa che'siasi 
applicato finquì il disposto: del capo 41, tit 3, lib: 8 
del Codice di procedura eriminale. Per fermo poi su 
dieci’ denunzie suna ‘venne seguita ‘dalla monizione 0 
traslocazione. 

Egli muove poi pietà il vedere come nei tribunali 
di quarta classe; ove il numero dei membri è Timi- 
tato, si' osservi lavresidenza ‘in tempo di ferie. Chi è 
vicino ‘al suoi poderi, va e viene; e'si trova al suo 
posto il giorno unicamente delle sedute, che’ per ciò 
appunto si tengono,srissime, \ 

Chi ‘ha suoi ‘affari nolevole distanza protrae di 
alcune settimane ‘aigodere delle vacanze; cui ‘tocca il 
2.0 periodo si. vale ulel suo diritto, è parte! con -ttà 
precisione senza! pati ; e la'‘direzione del tribunale è 
berie spesso caduta interamente: nelle mani d'um lire 
sperto aggiunto o del'segretàrio. 

Tacerò degli inconvenienti gravissimi che le as- 
senze frequenti e pfolungate dei gindici ‘di manda- 
mento arrecano al corso degli affari, ed alla retta am- 
ministrazione della giustizia. 

Egli è poi incomportabile ‘che chi mai non si oc- 
cupò di decisioni di cause civili o criminali sia chiamato 
a fare il tirocinio alle spalle dei poveri litiganti 





Parlamento Sardo sulla sovvenzione di 600,000 fr. accordati alla 
città ed alla Repubblica, di Venezia. 

Questo patto d'altronde sarebbè completamente inutile perchè 
talo sovvenzione non:dgyeva avere il suo effetto che durante la 
guerra ; di cui non parla più in:questo momento. 

Il governo del Re respinge interamentè quanto concerne P'ar- 
ticolo 7 del progetto di trattato, come contrario all'onore’ nazio- 
nale, tendente a mettete la Sardegna in un vassallaggio umi- 
liante al cospetto dell'Austria, obbligandola ‘in certo modo''a 
divenir l'agente della polizia marittima di questa potenza. 

Finalmente egli è pressochè inutile d' insistere su ciò che 
lavvi d'esagerato ed esorbitante nelle esigenze del gabinetto au- 
striaco. Nel primo degli articoli addizionali del progetto di 
trattato pretenderebljesi far-pagare alla Sarde:na:;-a titolo d’in- 
«enuità per spese di guerra, la somma di 70 mivioni di fiorigi, 
e quella di 20 miboni di lire, pei.danni sollerli dai sudditi di 
S. M. I. oltre le indennità richieste dai duchi di Modena e di 
Parma ; it che probabilmente farebbe asceniere l'indennità ad 
un totale «i.300 milioni, compresivi i sacrifici che. dovremo fare 
per elfettuare il prestito necessario. Simile condizione se fosse 
tra le. cose, possibili. che venisse accettata , equivarrebbe. alla 
contisca del decima del territorio degli Stati Sardi ; costituirebbe 
una spogliazione, altrettanto‘ inudita quanto ripugnante. . 

Il governo del Re si meravigliò con ragione che il progetto di 
trattato comunicato dal sig. be Bruck non contiene alcuno di 
quei pensieri generosi , la cni ellelluazione è tanto necessaria 
oggidi a consolidare l'ordine pubblico scosso tanto  profonda- 
mente da tulle le parti, e che dopo tanti torbidi, tante sorpren: 
denti peripezie , suscitate da cause , per così dire , necessarie e 
fatali, debbono essere considerati dai govervi rappresentativi di 
recente stabiliti in Europa come wa delle più solide, basi del 
loro ayvenire. Sembrava.cosa naturale che, dovendo il progetto 
di cui si tratta servire ad inaugurare nel regno Lombardo- 
Veneto un'era novella , racchiudesse un articolo per. cui S.;M. 
| Muperatore @ re accordusse amuislia piena, inliera y completa 


ed incolpati: Ebbene, ‘un giudiée aggiunto, che moi 
non trattò affari, viene di sbalzo armato della spada 
della giustizia, e nelle inesperte sue mani si pone la 
bilancia che deve librare. la. fortuna o.la libertà dei 
giltadini. — ‘ap 
La dipendenza dal presidente del tribunale, il quale 
colle sue informazioni, può fargli correre più o meno 
celeremente la catriera, ed il prestigio della di lui 
autorità farà sempré che il giovine allievo d’Astrea 
calelierà i suoi passi sulle orme tracciate da chi ei 
_presume più sapiente e chiaroveggente; ed ‘allora dove 
va a finire la maggioranza dei voti ? ; 

Il voto del presidente sarà sempre preponderante. 

D'onde la necessità di creare, a vece di giudici 
aggiunti aventi voto deliberativo, giudici auditori i quali 
formeranno il loro criterio sulle discussioni cui assi- 
steranno. = 

Si aumentino dunque gli stipendi, ciò è giusto; ma 
il più pingue guadagno non farà correre più celere 
il carro della giustizia, nè renderà più mature e savie 
le sue decisioni, se una severa e costante disciplina 
ed una sagace scelta delle: persone non verrà a rido- 
nare al magistrato Ja considerazione di cui egli ha 
diritto d'essere circondato, e ad imprimere agli affari 
quel regolare grave e continuo movimento che dimo- 
stri l'operosità e lo studio dei seguaci di Temide. 

Un, vostro abbuonato, . 
—_ e © iii. 
‘ mini o! 

Anche la Comunità Israglitica di Torino, volle .ren= 
dere l’ultimo suo omaggio al Grande Infelice, di cuì 
tutti piangono la perdita. Oggi nell’oratorio maggiore 
furono celebrate solenni esequie, in suffragio di quella 
grand'anima. Sulla porta esterna Jeggevasi,.la, seguente: 
iscrizione: ’ 


PACE E GUIDERDONE 
DA DIO OTTIMO MASSIMO È 
INVOCANO GL'ISRAELITI \ 
ALL'ANIMA : 
DI 
RE CARLO ALBERTO 


CHE DA LUI RISCATTATI E RESI CITTADINI 
RICORDANO 
NEL COMPIANTO UNIVERSALE 
IL PADRE IL RIGENERATORE DE’SUOI POPOLI 
IL MARTIRE D'ITALIA, 


- Nell'interno v' era da un lato questo verso di Giobbe' 
che. esprime le sofferenze. del monarca: / midi dv 
Irascorsero più veloci della spota, è finirono privi 
di sperunza. Dirimpetto ‘fu collocato ‘if verso d'Isaia) 
con cui, Dio promette .al''giusto ‘imperitura famat o 
gli concederò un nomereterno ed indestruttibile?» 
ol tempio era.elegantemente addobbato,a Jutto; splen- 
clevte, di \ mille, faci , con un moilesto \catafaleo: nell 
centro avendo a’ Jati quattro, bellissimi candelabri;» ib» 
rito semplicissimo»... ' 
Fuicantata un'elegia ebnaica, composta dal, rabbino 
maggiore signor Lelio Cantoni, e postà in musica dal 
maestro De Macchi. ., , i 
L'elegia nello stile e ritmo biblico è commovente; la: 
musica: patetica ‘e sublime, evil: coro israelitico la ese - 
gui maestrevolmente: è l'efféttd profondo in toi, fu 
maggiore in quelli che 'avehdo: qiiafelie sintelligehza 
e e e TL 111 


ai naturali di questo regno che potessero. aver preso- parte agt 
avvenimenti politici degli anni 1847, 1848 e 1849, 

Il Governo sardo crederebbe mancare ad un sarro dovere, ad 
un dovere di onore e di coscienza, se non considerasse questa 
ampistia come una delle elaasole-essenziati e capitali del trat- 
tato da conchiudersi, - 

Tali sono le principali considerazioni che S. E. il signor conto 
Gallina farà valere presso dei Gabipetti di, Francia e d'Inghil- 
terra onde arrivare allo scopo della sua missione. Se il Governo 
francese venisse a manifestare il esiderio-di-un intervento ar- 
mato, converrebbe, almeno per. jl momento, combattere que- 
st'idea facendo osservare che l’entrata delle truppe francesi nel 
territorio Sardo non doyrebbe aver Juago che negli ultimi estremi 
Basterebbe, al caso, che.la Francia, avvicinasse alla frontiera gti 
accantonamenti dell'armata delle Alpi, ciò che ella dovrebbe 
dichiarare allo stesso tempo all' Inghilterra. riv 

In compendio, il signor inviato straordinario farà risultare ché 
il trattato da conchiudersi deve comprendere i capi qui de- 
signati : ] » TA 
1. Assicurazione di pace, ‘amicizià e buona imelligenza fra” 
Sua Maestà P Imperatore d'Austria è Sùa Maestà il Re di Sar" 
degna; È 

2. Fissazione, se occorre, dell'ammontare di una indennità 
all'Austria, a titolo di spese di guerra e d'altro; _‘ 

3. Riserva in quanto alla quistione della reversibilità. dei i 
ducati, a meno cho non sì accorisenti è risolvere attualmento 
questa quistione a nostro vantaggio, stipulando l'indennità da 
darsi al Duca regnante ; 

4. Amnistia piena ed intiera pei Lombardi ed i Veneti com-; 
promessi negli ultimi avvenimenti politici degli anpi 1847, 1848 
e 1849; i) 

5. Promessa di conchiudere nel più breve spazio possibile 
un trattato di commercio, nel quale sarà stipulato una dimim: 
zione dei diritti d'entrata dei vini di l'iemonte in (Lombardia 
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nella: lingua ebraica ‘hanno potuto seguire il canto te- | 


nendosi sotto gli occhi l’elegia stessa) ‘che ‘fu ‘distri- 
miti agli spettatori stampata nell'originale con a fronte 
una elegante e fedele traduzione. italiana. La copci- 
sione, siutetica della lingua ebraica e la varietà de' 
suoi accenti e delle sue pose produce nella poesia 
Peligiosa ‘un effétto che indarno si eercherebbe' di ri- 
pri odurte eolie dilavate lingue moderne, più chiare sì, 
ana, assal meno, espressive. 
ell rabbino. maggiore Cantoni pronunciò in italiano 
una orazione funebre, in'cui ricordò brevemente, 
è ton riconoscente  facondia di linguaggio Je glorie 
€ le sventure dell’ illustre defunto , gi benefizii che 
dasciò in, retaggio a'suoi popoli e che renderanno la 
sua memoria egualmente benedetta ed immortale. 
L'oratorio eta affollatissimo di uditori, giacchè oltre 
tutti gli israeliti, che avevano espressamente sospesi 
i loro privati negozii, moltissimi cristiani, fra cui al- 
cuni deputati, giornalisti, ufficiali di grado superiore, 
ed vna compagnia della guardia nazionale della legione 
di ‘Po, assistevano pure al. commovente uffizio. 


di 


{ht 4 ———r—— 


cont STATI ESTERI 





olta! FRANCIA 

"PARIGI, 9' settembre. — L'Union' riferisce che la lettera al 
colonnello Ney produsse un affaccendarsi dell'ambasciatore d'In: 
ghilterra e degl'incaricati d'affari di Prussia, d'Austria e di Rus: 
sia, affatto insolito. Sarebbero partiti parecchi corrieri per re- 
tare ai governi rispettivi delle tre ultime potenze dei dispacci, 
con cui chiedere qual ‘attitudine ‘si ‘debba prendere verso il ga- 
binetto francese. 

« Si assicura, contintta quel giornale; che l'ambasciatore d'In- 
ghilterra ebbe ana lunga conferenza col sig. Tocqueville riguardo 
4 quella lettera, argomento di, tutte le conversazioni, » 

Dal canto. suo, l'Opinion Publique assevera che un incaricato 
d'affari di una delle corti settentrionali, considerava quella let- 
tera, in una riunione che ebbe luogo nel suo palazzo, siccome 
un casus belli. 

Nello stesso foglio leggesi :.'!» Oggi: ‘corse: voce che gli uffizi 
del Miaistero della guerra érànsi oceopati della ricomposizione 
dell'esercito delle Alpi. » 11 Zemps soggiunge : » che il generale 
Changarnier dee essero nominato. comandante. in capo dello 
stesso esercilo, » . 

leri i rappresentanti ché ‘sono a Parigi | si recatono nella sala 
delle Mione per informarsi rigvardo alla crisi ministeriale, 
che molti dicevàno aperta a. cagione della pubblicazione della 
ps del presidente della Repubblica. Si vociferava che due 

istri avevano dato la loro demissione, 1 rappresentanti non 

“seppero nulla; ma è certo che quella» notizia è falsa, siccome 
c'indade a crederlo la nota ufficiale pubblicata dalla Patrie, è 
«da noi ricopiata nel foglio precedente. 

Molti giornali fanho le inéraviglie che mentre in Parigi fu 
suscitata una questione sì grave, qual è Ja questione romana, i 
membri della Commissione di permanenza siano assenti da Pa- 
rigi, e non abbiano pensato a ritornarvi. 

RT Consiglio dei ministri di ieri, non intervenno il sig, Odilon- 
Darrot, ritenuto alla sua villà, vicino à Parigi, da non lieve in- 
disposizione. 

GERMANIA 

FRANCOFONTE,' 6 settembre. Parecchi fogli, dice il Giornale 
di Francoforte, annunciarono che una parte del corpo d'armata 
stanziato nel Voralberg, e composto di 15jm. uomini d’infanteria, 
6 squadroni di cavalleria è 64 cannoni, era destinata a recarsi 
nei paesi del Basso Meno; questa: notizia è inesatta : le truppe 
suddette non lascieranno i loro accantonamenti ad eccezione d 
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ed aversi detdimimeranno le rhisure proprie ad assicurarsi reti- 
ciprocumente conttovit contrabando. 

Lo scopo: prineipyle «di S. E: il signor conte Gallina è di usare 
di tutti i mezzi che sono in suo potere per «teterminare la 
Francia e l'Inghilterra ad accotdure Ja loro protezione al nostro 
Aususlo.sovrano. il Re Vittorio Emmanuele, aflinchè per la loro 
mediazione e.i Joro buoni uffici possa conchiudere una pace 
onorevole ed in armonia cogl' interessi della nazione. 

S. E. studierà soprattutto di dimostrare che il regno di Sar- 
degna, situat» tra la Francia o l'Austria, non deve essere posto 
solto la dipendenza di quest'ultima potenza; che al contrario la 
conservazione dell’ equilibrio europeo esige che sia-reso al più 
possibile forte ed indipendente. 

Ja Francia e l'Inghilterra diederdî sì spesso sagni di benevo- 
lenza e simpatia al governo del re; attestarono in tante occa- 
sioni l'interesse che prendono pel nostro paese, contano nel lor 
urembo uomini tanto eminenti, che sì ha ben luogo a sperare 
non rifiuteranno il loro appoguio in queste difficili circostanze. 

‘Sir per oi motivo di stringere ancor più, se è possibile, 
i legami d' amicizia e di riconoscenza che ne uniscono a loro, 
e la santità e durata di questi legami si misurerà dall'importanza 
del servizio che ne avranno reso. 

Il Governo del Re, scegliendo S. E. il signor conte Gallina per 
adempiere la missione che forma l'oggetto delle presenti istru- 
zioni, contò non solo sul suo patriottismo , sul suo zelo, sulla 
sun devozione alta così pubblica , ma peusò ancora che le pro- 
fonde sue cognizioni come magistrato, la sua Innga esperienza 
ini :materia «’ amininistrazione , i suoi antecedenti politici sì nu- 
merosi ed onorevoli, è la reputazione giustamente meritata, di 
cui gode come uomo di stato , sarebbero una sicura guarentigia 
di successo. Egli è però con piena confidenza che S. M. lo in- 
vestì della’ quiflità di suo ministro plenipotenziario presso dei 
governi di Francia e d' Inghilterra. 


Firmato De-Lauxar. 





333 uomini che) levato lo stato di assedio, recherarinosi a Ra- | 


stadt per far parte della guernigione di questa fortezza federale. 

DARMSTADT, 5 settembre. Leggesi nella Gazzetta di Darmstadt 

« Sippiamo che Je negoziazioni col goveruo prussiano sono 
terminate, e che it granduca ratificò it 3 di Questo mese la sua 
accessione all'alleanza conchiusa il 16 maggio tra la Prussia, la 
Sassonia e Hannover. In osservanza ‘alla costituzione del gran- 
ducato, le comunicazioni che yi si' fiferiseono saranno fatte alle 
camere nella prossima adunanza. 

BAVIERA i 

MONACO, 4 settembre. Nelia serà del giorno 3 ebbe luogo la 
prima adànanza préparatovia dei deputati; prima di tatto ‘sì trattò 
di quanto avrebbe dovatò fare fa camèrà circa ai quattro depa- 
tali che truvansi ancora in carcere. È probabile che Vi Camera 
inauguri, le. proprie sedute con una'dimanda di amnistia. 

Dietro una risoluzione del ministro della guerra Ja guarnigione 
di Monaco che ora è di 8jm. uomini, sarà ridotta a bjm. 

Si aspetta la venuta del re; egli aprirà le camere în persona : 
i ministri attendono ;intanto alla redazione del discorso 'della 
corona. 

— La Baviera si è fatta ardita tanto da far qualche atto d'op- 
posizione alle misure prese: dal gabinetto di Berlino per la paci- 
ficazione Idella Germania. La Russia, che dopo la sommissione 
di Girgey non, trascura occasione di Impacciare i disegni della 
politica austriaca, non cela le sue. sitìpalie per la Prussia, Il sig, 
di Schwerin, ambasciatore russo s trasmisè una nota energica al 
gabinetto di Monaco per impegnarlo ad accostarsi alla politica 
della Prussia nella quistione germanica; e il gabinetto di Pietro- 
burgo non dissimula che vedrebbe di buon occhio il principe di 
Prussia come capo di un nuovo potere centrale, La Baviera si 
launò delle pretese dello. czar: questi per calmarla le diede as- 
Sicuranza di protezione nel caso che la Prussia attentasse al 
suo territorio. È chiaro che lb relazioni tra l'Austria e la Prussia 
sunosi notevolmente raffreddate. Il falto è grave: lo czar tende 
a Uivenire il vero imperatore di Germania. 

PRUSSIA \ 

BERLINO,,,6. settembre. Come, abbiamo ieri annunciato nelle 
notizie del mattino;, il; sig., Reckerath Jesse il rapporto della còm- 
missione sulla quistione, germanica... A, questa seduta assistevà 
un gran numero di spettatori. tutto, il corpo diplomatico e la 
maggior parte, dei ministri. 

Beckesa'h dopo aver detto che.la: camera approvava l’ al: 
leanza, conchiusa, coll’ Hannover e la Sassnia, obbligaàndosi a 
sostenere il governo nella via in cui; si è messo pronunciò, un 
lunso discorso. Frese a.difendere la, convenienza e 1° utilità che 
arrecherebbe alla Prussia uno stato federelo quale si vuole ora 
istituire, disse che essa deve mettersi alla testa dell’ Alemagna 
sia per la condizione in cui trovansi gli altri stali, sia per la 
sua posizione geografica e le sue istituzioni 1 Specialmente mi. 
litari. 

La Prussia, continnò egli , ba bisogno sopratutto della forza 


| morale che aquista nell’ intiera unioné colla Germania : adope- 


randosi a rialzare gli allri stati erescefà la ‘propria potenza. Se 
la Prussia cade nello istesso errore che commisero gli altri go- 
verni, cioè di non riconoscere ed approfittare delle forze del 
popolo, diserta quella missione che la storia e la natura le ave- 
vano affidato. Se forzasse i piccoli stati di Germania a cedere 
alle pretese dell’ Austria ta Prussia” sareblie‘foVinata. 11 governo 
del re ha provato come sia deliberato a risolvere ta questione 
germanica: egli non vuole ne può indietreggiare. Le prima ca- 
mera approva il governo, la seconda. non gli negò .il proprio 
sostegno. Il re di Prussia ha riliutato di corona imperiale ; il po- 
polo prussiano depone sull'altare della patria molte libertà molti 
diritti conquistati per rendere forte la Germania. 

Ml discorsò venne accolto con grandi applausi, Burger, filau- 
sem, de Radowitz manifestarono presso a poco lè stesse opinioni; 
anzi quest' oltimòo Visse ché il governo saprà conservare il pro» 
prio onore. politico che nòn ha minor prégiò della saggezza. La 
chiusara del dibattimerito fa accettata, nella seduta dell’ indimani 
sì procederà allà votazione. 


— Si assicura che il principe di Prussia non rimarrà a Fran- 
coforte e che non bisognà aspettarsi che egli entri a parte della 
commissione centrale. Le sue conferenze coll’ arciduca non ab» 
biano uno scopo polilico. 

SPAGNA 

Mapaip, 4 settembre, Il general comandante la spedizione in 
Ualia , Cordova. ha dato: le proprie demissioni. Credesi che ; 
ove siano accettate, gli abbia a succedere il generale O'Donnel. 
— Pare.che si ripensi seriamente alla spedizione in Africa. — 
Il principe Joinville si reca in Ispagna a visitare suo fratello il 
duca di Montpensier. 

ISOLE IONIE, ‘è 


Qualche giornale aveva già accennato a gravi sommosse av: 
venute nell’ isola di Cefalonia, ma ne parlava così vagamente 
e senza per ‘nulfa determinarne il carattere, che alcun altro 
credeva potere smentire quella nòtizia. Ora troviamo in un sup- 
plemento straordinario della Gazzetta di Corfù del 30 agosto, 
documenti ufficiali, i quali , se'ancorà non defiviscono l'indole 
dei movimenti che conturbano quell’isola , mon lasciano però 
più dubitare della loto gravità, 1) centro dell'insarrezione è nel 
distretto: di Leo ed ha a capi i medesimi che dirigevano quella 
del settembre 1848. 11 dì 26 essendosi da''Argostoli inviato qual- 
che rinforzo militare, venno questo percosso fieramente da una 
banda armata 11 27 poi ogni comunicazione con Argostoli venne 
tronca, i rapporti della polizia faronò intercettati è gli ufficiali 
stessi di polizia vennéro scueciati da Scala con violenza. Le case 
dei signori stretti in rapporto coll’alto commissario inglese ven- 
nero in parecchi luoghi bruciate: Ora cotì proclamazione del 30 
quegli proclamò la legge marziale in tulti î distretti dell isola È 
nei quali si è esteso quest'ultimo movimento insurrezionale, se- 
gnalato da tanti atti atroci, non meno che in tutti quegli altri 
distretti che prendessero ‘parle in tali mbvimenti. 1 senato nel 
dichiarare al lord alto commissario come convenga seco lui nel- 
l'attuare, ove occorra , }a legge marziale, gli lascia piena fa- 
coltà di adottare ogni altro provvedimento che esso stimi ope 
portuno ‘a soffocar la sommossa ed a ristabilire l'ordine. 

GRECIA 

Una corrispondenza da Atene in data del 27 agosto pubbli- 
cata dalla Presse di Parigi, dimostra. come Ja demissinoe del 
signor Christides abbia tolta ogni forza al governo © ridottolo 
nella più difficile situazione. La camariglia che rovesciò il Chri- 
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stidès rattende , per mettersi! al posta’ tlel ministero , che il se- 
nafo abbia votato il bilancio già approvato dalla camera dei de- 
Pputoti. Ma il senato non sembra voler essere "molto condiscen- 
dele ,, e si preveggono dei dibattimenti tempestosi.j 

* La quistione italiana; reca. quella corrispondenza , stende 
fin qui la sua influenza, La presenza dei rifugiati romani, in 
gran numero e di tutte le classi, risvegliò nel popolo greco sen- 
timenti di simpatia pel coraggio e l'infortunio , e d'odio contro 
qualunque oppressione. Si era rovesciato il sig. Christides per 
pioterli cacciare, ma il popolo li ricoverò sotto la sua protezione. 
Il governo ricusò i sussidi che l'antico ministro lor concedeva, 
ma per venire in loro ausilio fu immediatamente formata una 
commissione composta dei principali abitanti, presieduta da pa- 
recchi senatori e dal presidente della camera dei deputati, a 
ciascuno reca con premura il suo obolo al patriotismo. sfortu- 
niato. Tanto a Syra, quanto a Patras, a Nauplia, ece, , gli abi- 
taoli apersèro loro le'loro porte , lì accolsero in famiglia, pro-, 
digando loro ognî cura e riguardo. Nelle vie si fanno abbon- 
danti collette. È quasi un entusiasmo, ° 

* A che valse dunque la destituzione del sig. Christides ? Di- 
cesî che negli scorsi giorni il ministro d'Austria sia andato chie- 
dere al nuovo ministro dell interno l'espulsione degli italiani, 
ma questi avrebbe risposto che non ardiva più di prendere tal 
mîsura ; essere troppo tardi » A meno che non si voglia correre 
il rischio d'ana rivoluzione, » i A 

i TURCHIA è : 

COSTANTINOPOLI, 25 agosto. Il 3.Nationat © la Presse pub- 
blicano alcune corrispondenze non molto: rassicuranti sulle in- 
tenzioni della Russia riguardo alla Porta. La vittoria degli au- 
stro-russi sopra i gloriosi magiari è a Costantinopoli pubblicata, 
esagerata da'rappresentanti di quelle due potenze, Sturmer e 
Titof, addolorò . molto il divano, che giustamente si spaventa 
della potenza preponderante della Russia, L'Austria per rimune- 
rare lo zar. de’servigi resile, ha in pensiero di cedergli le bocche 
di Cattaro. La Turchia e l'Inghilterra reputarono tanto gravo 
quel progetto, che protestarono fin d'ora contro ogni evento; 
Quello poi che è più grave ancora, si è che la Russia, oltre le 


i bocche di Cattaro, vuole per.sè tutta la Gallizia, e perciocchè 


un tal sacrifizio merita compenso, l’Austria sarebbe indennizzata 
della perdita di quella provincia con ‘uò nuovo regno, che par- 
tendo dall’Albania e dall'Adriatico andrebbe fino ad Orsova. Nò 
questo è un sogno di quelle potenze. -A loro istigazione la Serbia 
è in procinto di sollevarsi, la Russia vi fece distribuire da 15 a 
20m. fucili e la fa percorrere in tutti i versi da’suoi emissari. 

Dal canto suò il nuovo commissario austriaco per l'Ungheria, 
il sig: Fluch, pubblica e spande proclami con cui invita i serbi, 
sudditi ottomani, ad unirsi a'setbi austriaci per. costituire uno 
stato solo che verrebbe governato con una costituzione concessa 
dalla corte di Vienna. La Porta conosce queste mene e sta in 
guardia, 


La condizione de'rifugiati ungheresi in Turchia è assai peri- 
colosa. 1 ministri d'Austria e di Russia chieggono . istantemento 
che vengano cacciati. La Porta resiste, ma non permetterà cho 
essi soggiornino a Costantinopoli; ed invece assegnerà loro delle 
terre nell'interno «el paese. 


—_ew_rrrr— 
STATE FRALHANI 
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STATI ROMANI 


Il Costituzionale Romano è ritornato alla fuce cangiando il 
nome con quello più innocente di Osservatore, è per quanto 
poteto, vedere dal: primo numero esso seguita ad ossere l'organo 
delle idee e delle tendenze reazionariò; 


— Questo giornale anbunzia che îl santo Padre, dopo Ja festa 
di Pié di Grotta , si porterebbe nella città di Benevento. 

— Dalla corrispondenza del ‘Nasionale togliamo i seguenti 
tratti : 

* Riceviamo continue visite dagli spagnuoli, i quali vestiti alla 
borghese sì. mostrano vaghi di respiràre |’ aria di Roma, e pas- 
seggiare insolentemente questa conquistata terra. Ve ne ha con-' 
tinuamente una cinquantina. Mentre che gli ufficiali si divertono 
nella capitale, i soldati ne fanno altrettanto nelle provincie oc- 
cupate da loro , ma con modi un po' meno gentili. In Zagarolo 
fra gli altri orrori commessi dagli spagnuoli vi ha anché il se- 
guente. S' introdussero in una casa per rapire una giovine sposa: 
il marito la difese: quando vide però la difesa impossibile, colle 
proprie mani Ja nccise, amando meglio averla morta che diso- 
norata, A quel rumore accorserò dei cittadini , e s' impegnò una 
zufla. Gli spagnuoli chiamarono soccorso. Giunsero degli altri 
militari , 6 tro poveri zogorolesi per aver difeso un loro com- 
pagno vilmente oltraggiato da quei devoti sgherri furono sul mo- 
mento fucilati. Dopo ciò il paese è divenuto un deserto , essen- 
dosi tulti ritirati in campagna con le Joro famiglie .e Zogarolo 
è trattato come paese «i conquista spagnola, vale a dire alla 
moresca. Ecco i bei difensori della Santa Sede e del Sommo 
Pontefice. » l 

L'ultimatum francese si è ristretto a tre soli punti : Consulta 
di Stato, con voto deliberativo per gli affari interni : Amnistia * 
parziale : Ritiro di tutta la carta, pagando tutti i crediti del pas- 
sato, e così riconoscendo gli alti del governo provvisorio. 

Pio IX però, o il cardinale Antonelli, tien fermo , e risponde * 
che non si vuol far imporre da chicchessia : che i francesi stiano 
alle promesse dei loro proclami, coi quali dicevano di venire a 
guarentire l'indipendenza del Papa; che perciò egli intende di 
dare, concedere e fare quello che gli parrà e piacerà, non vo- 
lendo che si dica che abbia accordato per insinuazione 0 per 
influenza di alcuno, ‘ ’ 

Se pertanto dobbiamo mettere queste parole a parallello cogli 
atti di Gaeta e della commissione governativa di Roma, se sono 
conseguenza legittima delle allocuzioni, proclami, ordini ecc. di 
Gaeta e della triade cardinalizia, cosa sperare? La risposta 
ognuno se la fa da sè, . 

— Da Bologna sotto data del 9 scrivono al Costituzionale: 

Nell'ultima mia che ti scrissi ieri io li facevo credere scom- 
parso il timore delle aggressioni, poichè credevo che la notifi- 
cazione del nostro strassoldo ne contenesse l'audacia, ma le mie ' 
previsioni sono andate fallite. Questa notte una banda di assis- 
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gini sì è recata a Crova! nelle case di un' certo Neri, e le stia 
totalmente saccheggiate. Sono comparsi i carabinieri, e dopo una 
wiva fucilata sostenuta con ardore straordinario da ambe le parti, 
gii aggressori hanno dovuto ripiegare 4traversando Monte Donato 
Alla distanza di circa un miglio da Bologna. | 

Ricevo cal momento lettera dall nostro Galletti datata dilla 
Spezia luogo che egli ha scelto. a preferenza di ogni altrog per 
sua dimora, mi scrive di vivere una vita pienamente da romito 
ma libero da ogni vessazione politica, esso ha due camerette , 
elavora incessantemente. Tra poco l’Italia avrà un nuovo saggio 
dello sue indefesse ed onorate fatiche. 


TOSCANA. 

a gorrispondenza della Riforma reca da Ljvorno sotto data 
del 9: 

— Il vapore Lombardo giunto questa 'msttina da jMarsigfia 

porta che il giorno 7 corr: in quella città , i9 morti di cholera 
grand 36. Si calcola l' emigraziene a più della metà. 0 de la 
malaftia in realtà non è diminuita visto il gran numero che manca 
degli abitanti. 11 caldo era eccessivo ciò cho faceva temere, che 
potesse anche aumentare. Non si parla minimamente d'Jaffari, 
Ja maggior parte dei negozi, banchi ecc. ecc. erano chiusi. 
1 Mwapore s. Giorgio giunto questa mattina da .Napoli a Civita- 
Vetohia, ‘porta che il papaera giunto in Napoli da Portici, scor-, 
fato da forte distaccamento di cavalleria, Molta folla glig anitò 
incontro re lo acclamò moltissimo. Tutta la squadra spagnuoli 
con qualehe bastimento francese erago , nel golfog ancorati. A 
Roma de cose; erano nel solito stato di cose. Urto Tra i cardi nali 
c.le aotorità francesi. Ieri ginnsegin Civitavecchia un bastimento 
proveniente da Malta, che porta che lo stesso ‘giorno fchegesso 
partì da colà, era ginnto un vapore da guerra turco con dispacci 
del ministro inglese di Costantinopoli! che7richiamava colàfim- 
mediatamente Lutta la squadra ingleseSivi ancorata. 

Sul.s. Giorgio wi è il famoso prete Maineri che’ ha sempre 
seguito Garibaldi, e vi sono anche 24 individyi gppartenenti alla 
di lui banda. S' imbarca oggi per Nizza il sig. Gemelli, esule 
siciltano, con passaporto. î A 


e 
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-- Fra due 0 tre giorni va ad uscire il programma del ceri- 
moniale pel ricevimento della salma di CarLo ALpenTO. Se 
siamo bene informati, esso stabilirebbe che il carro, che la tra- 
sporta ida Genova a Torino, abbia a fare sette fermate, a Rgneo, 
fn Inogo tra questo e Novi, a Novi, ad Alessandria, ad Asti; a 
Poitivo, a Carignano ‘donde verrebbe ad entrare nella capitale 
per la Porta Nuova. La guardia nazionale l’accompagnerebbe di 
terra iù terra, rilevandosi in ciascuna di quante trovansi sullo 
stradale. Gli firebberò segnito le dleputazioni delle due Camere, 
© inolti distinti personaggi della Corte. Le due Camere, tutta la 
Muigistratura e rappresentanze di ogni Comune, andrebbero al 
avcoglierlo all'entrata nella capitale. Dopo il funerale solenne, 
che compirassi nella chiesa metropolitana, il cadavere rimarrebbe 
esposto per tre di nella sala maggiore del palazzo Madama. 
Dopo sarebbe portato processionalmente alla Gran Madre di Dio, 
donde infine recherebbesi al santuario di Seperga. 

— Stassera debb'essere ritornato a Torino il presidente del 
consiglio, Massimo d'Azegtio, richiamato ieri con corriere parti- 
colare. So giova credere a persona, che si tiene bene informat, 
questo richiamo avrebbe! per mutivo qualche dissenso insorto nel 

binetto dietro il voto dato dalla Camera: dei. deputati! pelta 
dotata di lunedì. La Legge nell'affermare che non v'ha crisi di 
sorta, non fa al più che. esprimere il pensiero d'un ‘ministro, 
troppo noto per la sua caparbietà, 

— Il presidente della. Camera elettiva recossi ieri. ata, Villa 
R. di Moncalieri per visitarvi S. M. il re. N’ ebbe. prontissima 
accoglienza, 1 proposili espressi ripetutamente dal re. in quella 
conferenza sarebbero stati tali da assicurare tutti gli animi troppo 
agitati dalle voci dei maligni. 


— Salutare effetto della, nota anglo-francese! Uno: di questi dì 
uo giovane nostro piemontese recavasi per suoi particolari inte- 
ressi da Novara a Milano, Esso aveva penzolante dall'orologio 
una catenella d' acciai». Nel passare davanti un corpo di guar: 
«lia venne preso per, ordine del. capo-posto da. due soldati , e 
trascinato dentro venne percosso di quattro bastonate. Il povero 
giovane più sbalordito che addolorato di questi modi brutali si 
fece a richiedere umilmento per qualfmotivo fosse così tratiato. 
Un caporale che assisteva alle bastonature, con ghigno ‘insul- 
tante rispose: ti star pirpanta che portar segnal rivoluzionario! 
E ciò dicenilo additava la catenella d’ acciaio. 

CAGLIARI, 2 settembre. Nell dopo pranzo di questo giorno il 
R. commissirio straordinario | Alberto Della-Marmora ‘ passò în 
rivista la guardia nazionale e la trappa ivi stanziata.  Salutatisi 
questi due co pi in segno di fratellanza reciprocamente con 
parecchi evviva sfilarono davanti al -compgissario che siresse 
lofo pn discorso. Esponendo ‘còn calilè ‘parole Te “igioftt detta 
gua partenza, prqmosse dal bisogno di conferire col ministero 
sullo proposte fatte. di' riforme da introdursi în paese, termina 
con queste parole che noi vorremmo fossero nel'cuore di tutti: 

Signori: non intendo richiamare alla memoria nostra «elle 
parole che devono giacere néll'obblio ; ma è preciso min dovere 
di dichiarare davanti a tatti, cho. mi risaltano ‘insussisteniti ‘le 


voci di recipraca avversione tra la truppa regia e la milizia cit-° 


tadina ; questa jmputazione, da qualynque parte venga, la tota- 
lità degli uni e degli altri la respinge per bocca mia nel modo 
il più formale ; pè, questa avversione non esiste di fatto! 

E come ciò potrebbe mai avvenire ? Non siamo forse figli di 
ona patria sola? Qui più che altrove non siete voî quasi tutti di 
un madesimo sangue? e se sanzue chie corre nella vostre 
vene uon è forse quello chè per lindipemienza e l' onore della 
nazione si spandeva anche «ai figli della Sardezna, nei campi 
di Sala Lucia, di Goito, e di Novara ? Perdemmo è veto) nia 
l'onore fu galvo ; jo dicono gli stessi nostri avversari, lo dige 
VEuropa tulta; funmno vioti-si ma a chi la principale colpa , se 
non ai nemici nostri internì ai promotori 6 propagatori 'delle 
intestine postre dissensioni ? Poniamo omai fine a queste, gd 
fixzi stesso, commossi ancora da universale cordoglio per: da 
morte del magnanimo Caro ALBERTO, facciamo su quella tomba 
pre egli cristianamente discendeva, dimenticando tutfo, facciamo 


sull'altare della prtria, doppiamente desolata, il sagrifizio d'ogni 
passata querela, d'ogni benchè menemo dissapore . . . .. 

* Signori: in ygame del defunto Monarca, in mome ? della patria 
dolente, v' invito a dare alla milizia vostra, ed’al popolo qui 
presenti , un pubblico: pegno di fraterna unione,, di reciproca 
stima. + + + »| abbracciamoci. (utti di cuore . ... .. 

Fate ritorno, 0 signori, alle vostre compagnie, e recando loro 
i ben doyuti miei encomi,*siate pure apportatori di questo mie 
parole di pace e di concordia. ) 

Viva sempre la Patria italiana ; 

Viva il Re, viva lo Stituto; 

iva eternamente la memoria di CARLO ALBERTO, 
| EVVIVA!!! 

SASSARI, 1 settembre. Nella chiesa delia Madonna del Rosario 
si celebrò un serwigio vfunébre ad onore di Carlo (Alberto. Vi: 
assistevano; oltre. a malto popolo, il magistrato d'appello, i mem- 
bri «el tribunale di prima cognizione, la maggior parte degli 
uMiciali dell'ordine giudiziario e il ceto dei procnratori ed avvo- 
culi. La chiesa era parata a lulto e decorata di epigrafi. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Panigr, 10 settembre. 3 presidente della Repubblica inangerò 
ieri la sezione di strada ferrata da Lione a Sens. Ei si fermò a 
Bronoy, ii Melun, a Foufainiéblea ed a Monetredu), per farvi la 
rassegna della enardia nazionale. Fi fn accolto ovunque dalle 
grilla di Ziva Napoleone! e, secondo il Journal des Débats, di 
Viva t'imperatore ! } 

Il generale Quilihot è giunto a Parigi 

J fondi ribissarono oggivnon poco: il 5 0j0 di 60 cent. ed il 
3.0;0 di 40 ‘cent. 

TRUssiA. Due importanti sedute si tennero il 7 nelle Camere 
dî Prussia. La prima appròvò le modificazioni fatte dal governo 
alla legge elettorale. La sueanda terminava la discussione sulla 
proposizione Camphausen: Tanto il paragrafo che approva la 
condotta tenuta dal ministero nella questione germanica , come 
Valtro che mira ad accordare al governo il diritto di modificare 
da sè la carta prussiana im modo da metterla ‘d’ accordò colla 
costituzione dei tre; re, vennero a grande maggioranza sanciti. 

D'altra parte pare.che la Prussia vada perdendo terreno nella 
questione germanica in fadeia agli altri stati fedeschi. Le mene 
austriache hanno condotto a un accordo tra le corti di Monaco e 
Stutigarda con quella di*Wienna. Alla. loro volta la Sassonia e 
Hannover avrebbero dichiarato non credersi vincolate alla co- 
stituzione dei tre re se non in quanto la Baviera concorresse 
nell adesione ‘a quest'alto. 


— Leggesi nel Pais di Madrid : « La mattina del 28 agosto 
approilò al porto di Malaga con direzione ad Oporto S. A. il 
principe di Carignano, il quale col generale La Marmora, il 


grand'èlemosiniere ‘ed alti personaggi va a prendervi, per tra- 


sportarle al suolo natale , le spoglie dell’ infelice Carlo Alberto. 
AI vapore di guerra, a bordo del quale erano que’ personaggi, 
verno diniegata |’ entrata dalla giunta di sanità , sapendosi 
che ‘aveva toccato alla Ciotat, punto vicino a Marsiglia, ove do- 
mina il ‘chòlera. Per due giorni durarono le contestazioni. In- 
fine poi si aderì che potessero scendere a terra per provvedersi 
del necessario, mediante*la real parola data da S. A. di non 
avere assolutamente comimicato con persona alcuna alla Ciocat, 
«love avevali obbligati a fermarsi un mal tempo di mare. Tatti 
hannò approfittato di'tale facoltà per due giorni, meno il prin- 
cipe di Carignano che dicesi molto risentito del trattamento ri- 
covuto. » 


Notizie Diverse. — l'ate che i Russi in tutti i loro atti di- 
plomalici si compiaciano a mortificare la sugcettibilità dell’Au- 
stria. Il conte di Nesselrode, ministro degli affari. esteri della 
Russia, ha diretto, il 31 figosto (o il 19 vecchio stile), una nota 
a tutti i ministri russi residenti all'estero, in cui dando loro 
contezza delle vittorie riportate in Ungheria, annuncia che. le 
truppe russe si ritirano sila quel paese, e che il solo scopo, il 
solo compenso avuto di mira dallo Zar, fu quello di assicurare 
all'Austria l'integrità delsuo territorio garentitole dal trattato di 
Vienna. Ma vi' è ‘ notabile il seguente brano: « L'esercito del- 
« l'Imperatore gloriosamente condotto dall’ illustre capo che 
« tante volte gli ha già.spiamato il sentiero della vittoria, ha 
* pienamente giustificata ha.sua antica fama. Egli ha corrisposto 
« all'aspettativa dell’ Augusto nostro Padrone, Dal canto loro le 
« truppe austriache; sotto il comando del: generale barone Hay- 
« nau, appoggiate da una delle nostre divisioni, hanno conse- 
« guito dei brillanti suocessi, ed hanno potentemente contribuito 
* al risultato che abbiamo ottenuto in comune. » 

Così se il risultato fu commune, la gloria principale è dei russi, 
e gli austriaci non hanno fatto che contribuirvi, ed anche que- 
slo , perchè erano  appoygiati da una divisione russa. Ciò non 
torna moligblusinghiera, per l' inclito imperiale regio esercito. 

Lia nota finisce con alcune di quelle frasi che si dicono gra- 
vide, e che la diplomazia russa sa così ben scegliere, per indi 
tirarne.a suo tempo lé conseguenze. 

« La nostra, assistenza yilice essa, fu accordata con lealtà , 
è ed è stala accettata comconfidenza. ». Questi, sentimenti for- 
marono la base dei rapporti fra i due sovrani: essi presiede - 
« derano parimente, all'afleanza dei lora imperi. » ; 

La nostra assistenza fu accordata : dunque la prima a chie. 
dere, fu l'Austria, e non sarebbe vero che la prima a proporre 
fosse la Russia; e se l'Austria fu condotta a queste  strelloie è 
facile immaginarsi in quali miserevoli condizioni si trovasse, 

La nostra alleanza fu accettata con confidenza, cioè a discre- 
zione ;, e se questi sentimenti formano la base  dei- rapporti fra 
i duo sovrani, ne viene fier conseguenza che l' imperatore d'Au- 
stria sta alla discrezione dell'imperatore della Russia. Questi 
medesimi sentimenti presiederanno all'alleanza fra i due imperi 
È ilunque stabilita un'alleanza fra l'Austria e la Russia, per cui 
la prima si obbliga a fare tutto ciò che piace alla seconda, 

Quanto alle. truppe russe, esse sgambreranno |’ Ungheria, ma 
ngn tutte, si solamente la maggior parte, come porta un'ardine 
ilel giorno dp) maresciallo Paskievicz. Ritirandosi da Herman- 
stadi, condussoro tofi ‘loro vari dei principali insorgenti che sj 
arresero. , 

Neppure molto gradito all'Austria debbe tornare il fatto , che 
le chiavi délla fortezza di Munkacs, arresa ai russi , fossero dal 
colonnello principe Vassilicigolf! portate a Varsavia e poste in 
mano dell'imperatore Nicolò, il quale poi, collo stesso mezzi , 
le mando a Yicqua. all'imperator d'Aystria. R 





Anche l’orifine; del giorno dello Zir al suo esercito ha destato 
in Xicona una penosa sensazione. Come! esclamano i viennesì, 
l'orgozlioso autovrate dice; Onore e gloria a voi, e al vostro 
vittorioso generale, e nemmanco una parola dei nastri ? 

‘L'armistizio colla gueraizione di Comon fa prolungato di altre 
due settimane. Altro mistero; Maynau è partito di nuovo per 
Presburzo. i 

L'imperator d' Austria partì il mattino del 7 alla volta di T3- 
plitz ovefavrà un abboccamento cof re di Prussia. A Vienna si 
temeva che durante la sua' assenza vi possa essere. una crisi 
ministeriale,8Si crede che ella possa essere cagionata dagli affari 
di Ungheria, perchè cuni dei ministri, vortebbero ridurla in pro- 
vincia austriaca , altri îIuvece inclinano. alla conservazione della 
costituzione vecchia. Per quest ullima, si affacenta molto il 
partito conservativo unzarese , che sembra appoggiato dai russi. 
A buoni conti Giulay ministro della guerra fu nominato gover- 
natore civile e militare dell’ Ungheria, onde forse lasciar vacante 
quel portafoglio a favore di Radetzky o di Mess ,, che Ja -buro» 
crazia è risolutafdi non lasciar più venire in Italia; eg 

ll Lloyd che è un organo semi-ufciale de} ministero lo. dice 
chiaro : « Lafspada di Radetzky, di HMaynau, di Gorzkovsky, 
* dice esuli, postefsp!la bilancia hanno rilevatò i nostri affari è 
« faltofalzareRi fondi della Lorsa. Adesso i generali hanno più 
« nulla da fare. A che possano giovarci? La resa di Petervara- 
* dino può tutto al più alzare di uno per cento i metaltici, la 
*« resa difComorn, può tutto al più alzatli di uf altro ono per 
« cento. Ora vien la parte dell’ amministrazione civile. » 

1 Rothschild, riuniti in Vienna, hanno tenuto un congresso di 
famiglia, all'oggetto, dicesi, di trattare sulle convenienze di ùn 
prestito da farsi all'Austria. Gli ultimi prestiti fatti dalla Banca 
al Governo, ad ingordissimi interessi, hanno contribuito di nuovo 
a rialzare il valore delle sue azioni, che il giorno 10 erano sa- 
lite a 1230, 


Anche la banca di Berlivo rigurgita di denaro. Alla fine dello» 


scorso, mese ella si teneva in cassa 18,076,900- di, risdalleri, con- 
tro una circolazione di cedole per 17,537,800, cioè il denaro in 
cassa superava le sue  ceilole. i ira 

Le cedole della banca di Londra il 25, agnsio, sommavano a 
sterline L. 18, 450,770, e nelle casse vi erano .L. 14,759,853 
cioè L., 178,657, più che non la settimana precedente. 
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| NOTIZIE 
STORICHE E STATISTICHE 


SUL PENITENZIARIO DEI GIOVANI DISCOLI 
DELLA GENERALA PRESSO TORINO 
del prof. G. C. Bnusa medico-chirurgo del medesimo 


OPERA 
dedicata ai patroni dei giovani ditenuti, contenente un cenno 
sulla distribuzione e direzione dello stabilimento , sulla di- 
sciplina, educazione, sul servigio sanitario, sulla frenologia, 
sulla società di patrocinio, ecc. } comprende nella dai parte 
in distinte tavole statistiche il rendiconto sul progresso mo- 
rale, professionale ed elementare dei giovani, e lo stato loro 
sanitario, per il triennio 1846-46-47. 
Si distribuisce dai principali Librai. 
pe donleccitese ali 
DA RIMETTERSI I SEGUENTI GIORNALI 


in Francese 
Le Temps 
L'Opinion Publique 
Le. Cevseur. 
|'Émancipation. (d.) 
Lu Revue de Géneve * 
Le Nouvelliste Vaudois. 
In tedesco. 
Der Lloyd i J 
Der Wanderer, ciascuno di due fogli al giorno, 
mattina e sera. 
‘Agramer, Zeitung 
Sudslavische Zeityng. 
In spagnuolo. 
La Nacion 
EI Pais 
Sig taigagpey A 
Pe] 4.0 prossimo ottobre una distinta persona si 
troverchhe in grado di dare a pigione diversi alloggi, 
addattatî per uno 6 più individui, signorilmente mobi- 
gliati, e coll' analoga confortable,, cioè dejeuné, 
pranzo, ece. 
Ricapito all'ufficio dell'Opinione. 
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TORINO 414 SETTEMBRE 


——__T 0 fm -— — 
ALCUNE PAROLE 
cn ee SULLA PRESSE -DI-VIENNA  — 


Di tutti i giornali che si stampano ‘a Vienna, la 
Presse è la sola che con imparzialità e moderazione 
parli di quella parte dell’Italia, che ha la immensa 
sciagura di essere sottomessa al ferreo scettro dell'Au- 
stria. Foglio indipendente, redatto con senno, sebbene 
partigiano seorporato della centralizzazione, i suoi gin- 
«lizi portano il carattere della spassionatezza e della 
lealtà. Pur di receate quel foglio ebbe il coraggio di 
alzare una voce a favore dell’ infelice Venezia, e di 
rilevare i torti grandissimi che ebbe l'Austria nel 
modo con cui traitò per lo passato la popolazione ve- 
neta, e quindi anco di combattere l'ingiustizia con cui 
si yuole trattarla ora, col sacrificarla alle avide gelosie 
commerciali della. vicina Trieste, e compiere. la ro- 
wina di quella memorabile città. 


In due altri precedenti articoli il medesimo gior- 
nale prese ad indagare le cause della rivoluzione ita- 
diana e dell'odio che in Italia si suscitò contro l'Au- 
stria, ne'quali non dissimula la parte che l'Austria 
istessa vi ebbe nel fomentarlo. 

Noi non ci occuperemo del primo articolo, il quale 
versa unicamente sopra cause teoriche e generali, an- 
corchè vi sino molte inesattezze o lacune; ma nel 
secondo occorrono molti fatti che ci facciamo un de- 
bito di raddrizzare. 


« L'Austria, dice la Presse, non ha mai perduto di 


vista l'importanza che hanno per lei le provincie ita- 
liane, e convien renderle giustizia che per quanto di- 
pendeva da un governo assoluto, ella ha fatto quanto 
potè per legare quegli abitanti agli interessi della mo- 
narchia. Fra tutte le provincie dell'impero, la sola 
Lombardia ebbe il diritto di una rappresentanza; 
ella sola potè vantarsi di avere una costituzione co- 
munale; e se nelle altre provincie il contadino ge- 
meva tuttora sotto il peso delle prestazioni feudali 
(Robot) e di altri siffatti aggravi, in Italia i diritti 
feudali dei grandi possidenti erano stati soppressi da 
lungo tempo. Per il che la coltivazione de'terreni solì 
colà ad un grado di cui non si ha idea nelle altre 
provincie; il benessere materiale si accrebbe; nè andò 
guari a diventare una verità senza contrasto, questa, 
che la Lombardia era lo stato d’Italia il meglio am- 
Iministrato. » 
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VI. 
Istruzioni ai sigg. cavalier Dabormida e cavalier 
Boncompagni plenipotenziari di S. M. 


Torino, 17 giugno 1849. 
Signori, 

Le muove proposizioni che vennero fatte in questi ultimi 
giorni dal signor De]Bruck, relativamente alla principale condi- 
zione della pace, mettendone in caso di riprendere Je negozia- 
zioni sospese momentaneamente, siete nuovamente chiamati, o 
signori, a continuare l'importante missione che eravi stata già 
prima affidata. 

Dalla lettura dei dispacci del signor De Bruck e dalle risposte 
che ci ha fatte, vedrete ‘che la somma di 80 milioni fu ammessa 
dal plenipotenziario austriaco come base delle nuove negozia- 
zioni, ma, come mi sono già in addietro spiegato categorica- 
mente, tal somma che tocca l'estremo dei sagrifici che nò 
è possibile di fare, per nessuna considerazione verrà oltrepas- 
sata, e deve servire per tutte le indennità che il governo au- 
atriaco fosse in cusò di re:lamare da noi per qualsiasi litolo. 


è ei . dda - 





In:pritno luogo noi impugnianmo, ehe |Austria abbia 
fatto quanto puiò per caitiviesi gl'italiani : tranne che 
non si vogliano ascrivere fra i mezzi di enttivarsi un 
popolo, quello d' o‘trasgiurne. ad @ogri momento Ve - 
goglio, questo di esciuderia dai migriori impieghi per 
darli a stranieri, quello di contratiarue i gusti anche 
più intocenti, quelio di pedanteggiarlo fu ogui minima 
cosa, ed impedirgli perfino In più piccola. libertà, di 
comprimerne gli slanci antellettuali & perseguitare la 
nazionale sua letteratura ‘con una insistenza, che non 
cedeva in nulla alla inquisizione del Sant Offizio. Ne 
questi sono i mezzi: per concitarsi la benevolenza, hi- 
sogna confessare che l'Austria si era presa assai male, 
e che non avevano torto gi’ italiani se non gli gra- 
divano. i 

La Lombardia ha una eccellente organizzazione co- 
munale, ciò è vero: ma che giova .se anco questa 
veniva guasta dal pedantismo burocratico e dalla in- 
gerenza fastidiosa clie wi voleva avere la polizia? L'i- 
stituzione, buona nel prine' pio, venne guasta profonda- 
mente nella pratica, a tal punto da doversi dire che 
ella non esistava più. Quanto poi al diritto di rappre- 
sentanza, di cui. paria la Presse, è fal cosa, di cui 
nissun lombardo ha cognizione ; quella. rappresentanza 
non ha mai esistito nè in teorica nè ‘in pratica, e per 
convincersene la Presse non ha che a leggere la sta- 
tistica dell'impero d'Austria del professore Springer 
stampata a Vienna nel 1840, dove dice positivamente che 
se le altre provincie.della monarchia avevano i loro siati 
generali, il Lombardo-Veneto all'incontro era gover- 
nato dispolicamente e privo affatto di qualsiasi nazio- 
nale rappresentanza. Nè tale si potevano chiamare le 
congregazioni centrali 0 provinciati:; come osserva lo 
stesso autore, che spiega benissimo le attribuzioni, af- 
fatto secondarie o servili, di quei meschinissimi corpi. 
La sola facoltà che avesse lu congregazione centrale 
era quella di esprimere sommessamente al sovrano i 
desideri e i bisogni della provincia; ma la prima 
volta che volle far uso di quella povera prerogativa, 
e ciò fu sul finire del 1847, tutti sanno l'opposizione 
che incontrò dalla parte della polizia, del vicerè, del 
governo, e quale finalmente fù la risposta che giunse 
da Vienna. La Presse la potrà trovare nell Osserva- 
tore austriaco di quel tempo. 

La Lombardia era bene amministrata perchè da 
lungo tempo possiede una organizzazione amministra 
tiva che può servir di modello, e-che l'Austria lasciò 
sussistere perchè vi trovò il suo conto; ma il benes- 
sere materiale del puese non -dipendette nè dalla 
buona amministrazione, nè dalle premure che si prese 
il governo. Esso fu il risultamento necessario delle 
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Le scadenze, le condizioni e il modo dei pagamenti saranno re- 
golati per modo che riescano meno che sia possibile gravosi 
alle finanze. Cercherete di far accettare delle iscrizioni sul no- 
stro debito pubblico e di concertarsi a questo riguardo col sig. 
barone Boggio destinato, presso la vostra missivne, come consi- 
gliere in quanto concerne le finanze, 

Nel rimettervi il prozelto qui unito, che presenterete, devo 
prescrivervi di insistere assolutamente sull'articolo dell'amnistia 
a favore dei lombardi e dei veneti, il quale consideriamo come 
indispensabile alla conclusione del trattato. 

Desideriamo caldamente che il riconoscimento della naziona- 
lità italiana venza espresso in questo patto, e, se è possibile, nei 
termini del 2.0 alinea dell'articolo 4.0. Potrete anche accettare 
un’altra redazione qualora raggiunga il nostro fine, ma, sebbeno 
dovete molto insistere su questo, punto, di questa inserziona 
non ne farete una condizione il cui rifiuto impedisca la conclu- 
sione del trattato. Non pertanto avrete cura in ogni caso di 
sfuggire ogni espressione cho fosse contraria al principio di 
questa nazionalità. 

Avrete cura egualmente di evitare qualsiasi questione concer 
nente i ducati, e, nel caso in cui il plenipotenziario austriaco fa- 
cesse nuovamente qualche proposizione su questo oggetto farete 
osservare che noi non siamo mai stati in guerra coi duchi, 
che, per conseguenza, non è il caso di far pace, nè con essi nè 
per essi. D'altra parte non possiamo in alcan modo ricono- 
scere nell’ Anstria il diritto di trattare coi duchi. Quest’ osser- 
vazione si applica ancora con maggior fondamento al principe 
di Monaco. e" 

Quanto alle questioni relativo al commercio , alle poste , non 
che a quelle chs concernono i sudditi misti , si starà in riserva 
onde trattarle in seguito, 
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abitudini economiche dei. Lombardi, della ricchezza 
inesauribile cel loro suolo e di trenta anni di pace. 
All'incontro il governo avversò tutte le industrie, molte 
delle quali deperirono, c non prestò mai alcuna pro- 
tezione al perfezionamento dell'agricoltura o delle artì. 
La sola cosa di che si, occupasse furono le strade, 
‘perchè giovavano anche a dui, ma nel rimanente in- 
dolenza © contrarietà furono i caratteri che lo distin- 
sero, Egli non aveva che un pensiéro, raccogliere de- 
nari e.mandargli a Vienna. 

Infatti nel Vencto, ove non esistono le stesse abitu- 
dini economiche e la stessa operosità che distingue 
il Lombardo, l'agricoltura rimase poco men che sta- 
zionaria; e quantunque il terreno sia ivi pur fertile 
e suscettivo di grandi miglioramenti, ci dica la Presse 
se il governo ha fatto qualche cosa per promoverne 
alcuno ? 

Quando si cominciò a parlare di Pio JX, i Lom- 
bardi, che sono il popolo men papista del mondo, e 
senza, contrasto il più illuminato e più spregiudicato 
di tutta l'Italia, si beffavano di lui, e lo riguardavano 
come una fantasmagoria gesuitica. Era quindi il mo- 
mento il più opportuno per l'Austria di prendere il 
davanti e gettarsi sulle vie delle. riforme: ma essa 
fece tutto il contrario, e si direbbe ch' ella medesima 
mise in opera tutti i mezzi possibili per fapatizzare 
di Pio IX i Lombardi. 

I redattori della Presse danno a vedere di cono- 
scere troppo poco la storia della Lombardia, ove as- 
seriscono che quivi la nobiltà, fino dai tempi antichi 
costituì ii germe dei malcontenti; che essa soppor- 
tava a mal grado l'eguaglianza al cospetto delle leggi, 
venuta in-conseguenza della soppressione dei privi- 
legi feudali recata dalla dominazione francese; e che 
essa non vuole già una libertà costituzionale , bensi 
un'aristocrazia privilegiata quale esisteva nelle repub- 
bliche italiane del medio evo. 

Furono appunto gle repubbliche del medio evo 
che fecero sparire il feudalismo e introdussero l'egua- 
glianza legale, molto tempo prima della rivoluzione 
di Francia. I residui che rimasero erano ben poca 
cosa, molto più se li confrontiamo col feudalismo e- 
sistente in Francia ed in Germania. Da secoli il con- 
tadino è libero; e nessuna vera aristocrazia ha mai 
esistito nelle città lombarde. Anzi nell’ Italia superiore 
Venezia era la sola città essenzialmente aristocratica, 
perchè nelle provincie venete tutte le classi avevano 
parte nell’amministrazione. Per conseguenza la nobiltà 
lombarda ha smarrita ogni traccia di idee feudali, 
ed influisce sul popolo per le sue ricchezze e per un 
genere di vincoli sconosciuto altrove. Le grandi fa- 
miglie sono legate col popolo per istituti di benefi- 
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Nel darvi queste prime direzioni sui punti principali delle ne- 
goziazioni che andate a riprendere, raccomanilo di attenervi al 
controprogeltto qui unito, e astare ai termini nei quali è conce- 
pito, quando si dovessero fare alcune modificazioni. 

Un oggetto, del quale sarà cosa essenziale l'occuparvi altresì, 
e del quale non si è fatta parola in queste trattative, si è ln re- 
slituzione del materiale e della porzione del nostro parco che 
venne indebitamente ritenuta a Peschiera. Questa restituziono , 
come il saprete, giusta l'art. 2 dell'armistizio di Milano, 9 agosto 
1848, doveva effettuarsi all'atto della sortita della guarnigione, 
Da quel momento ne avevamo acquistato il diritto, senza che 
fosse subordinato ad alcun'altra disposizione del detto armistizio» 
non fu dunque che un mero cavillo da parte dell’ Austria pre- 
tendere di ritenere questo materiale fin dopo la sortita della 
nostra flotta dell'Adriatico, mentre eravamo in diritto di sospen- 
dere, come lo facemmo, il richiamo della regia squadra: precisa- 
mente perchè negavasi di adempiere la condizione relativa a 
tale restituzione; che, nell'ordine naturale dell'adempimento delle 
diverse disposizioni del detlo armistizio , doveva precedera di 
molto: all'esecuzione di quelle relative alla nostra flotta. 11 sig. 
cavaliere Gorteav, che conosce a fondo siffatta quistione, è mu- 
nito di tutti i documenti che si riferiscono e vi porrà in grado 
di sostenere i nostri dirilli anche su questo punto. 

Nel confermare tutte le istruzioni dalevi antecedentemente, in 
quanto non sono contrarie a queste, credo a proposito ricordare 
gl'art. 2 0 3 di quelle del n. 1 del 14 marzo scorso, giusta le quali 
dovete allontanare qualsiasi idea di un'alleanza coll'Austria ed 
evitar di parlare dei colori nazionali, che siam decisi di mante- 
nere, e che d'altronde non si patrebbero cangiare senza esporci 
ai più gravi inconvenienti. Il progetto di trattato che avete ri- 


* messo al sig. De Bruek non faceva motto su questi due punti 
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uti annunzi saranno inseriti al prezra 
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cenza, di cui furono le fondatrici, e che si traman- 
dano per successione. I contadini che lavorano le loro 
terre sono ordinariamente i più agiati perchè sono i 
più |rotetti, e i più facilmente soccorsi nei loro bi- 
sogni. Sono perciò affezionati ai loro padroni, che 
gli riguardano, direm così, come wma parte della fa+ 
miglia. Sono i padroni, che non di rado, pagano 
il testatico per loro ; che gli consiglianb* nei lorv'af- 
fari, che gli assistono nelle loro liti?, chie fortiscono 
la dote per le loro figlie, ‘che soecorrono i Iòro fi- 
gliuoli nella coscrizione, che gli aiutano’ negli! anni 
calamitosi e simili. Ed ecco il motivo per cui la po- 
litica austriaca non riuscì in Lombardia a far quello 
che tanto facilmente gli successe in Galizia. 

La nobiltà lombarda essendo rieca, è anco indi- 
pendente : ama il lusso, la vita comoda, ma non lo 
scialaquo. Finchè l'amministrazione degli ospedali e 
dei luoghi pii fu gratuita , ella aspirava molto a que- 
gl'impieghi, che erano diventati quasi una preroga- 
tiva dei ricchi; ma dopo che il governo austriaco gli 
fece venali , per renderli a sè dipendenti, bisognò 
cercare altre persone per farli coprire. 

È poi una verità incontrastabile che i nobili, se 
non tulti erano affezionati all'Austria, erano per lo 
meno quelli, che manco sentivano il peso del suo 
governo; eppure a forza di trascurarli, di disprez- 
zarli, di non farne alcun conto, di volerli tenere in 
una servile dipendenza , se gli alienò tutti quanti. 


Non è poi vero che il basso popolo, tranne V'ec- 
cessivo prezzo del sale ed un gravoso testatico , non 
avesse altri motivi di dolersi. Vi era anche la coseri- 
zione contro cui il lamento era universale ; vi erano 
i dazi imposti su tutte le derrate di consumo ; vi erano 
gl' innumerevoli inciampi fiscali che tiranneggiavano 
le piceiole industrie : oltre di che le imposte erano 
così male distribuite, che in ultima analisi andavano 
a gravitare presso che intiere sul povero popolo, senza 
nuila dire delle prepotenze di polizia a cui egli era 
esposto di continuo. 

Ritenute queste premesse, diventano vere le se- 
guenti osservazioni della Presse : 

« I nobili, essa dice, le persone letterate, i cit- 
« tadini delle grandi città, in una parola, tutta la 
« parte intelligente della popolazione, che si arroga 
« la libertà come un privilegio , era quella che più 
« sentiva l'oppressione del dispotismo. Essa soltanto 
« sentiva i. ceppi imposti al pensiero , nella parola, 
» negli scritti, nell’ insegnamento, nella rappresen- 
« tanza degl’interessi, perchè essa sola conosceva questi 
« bisogni. Basti citarne un’esempio. Nell’ istruzione 
« elementare in nissun paese dell’ Italia, il governo 
« fece tanto quanto nella Lombardia (senza però spen- 
« derne nulla del suo); ma di altrettanto fu angu- 
« stiata l'alia istruzione universitaria. Le passioni fu- 
« rono vieppiù concitate dalla ignoranza dei costumi 
« e del carattere, e il partito che voleva abbattere la 
« dominazione austriaca trovò il terreno già prepa- 
« rato, » 

Dopo tanti errori, che cosa ha fatto l° Austria per 
rimediarvi ? È un anno che ella ha rieuperato il pos- 
sesso del Lombardo-Veneto, ed ha ella mandate per- 
sone illuminate ed imparziali per conoscere i bisogni, 
lo spirito, le tendenze del paese® Si è detto che i 
turchi nell'antico impero greco non sono che un campo 
di tartari piantato in Europa: dopo quattro secoli, essi 
rimasero così stranieri al paese cd al popolo che sog- 
giogarono, come il primo giorno della loro occupazione. 


spero quindi non se ne terrà più parola nel corso del negoziato. 

Mi riserbo di rendere più compiute queste istrozioni general 
colle norme più speciali che potreste desiderare sui singoli punt 
che credereste di riferirmi, 

Il governo del rè conta colla più intiera confidenza per l'esito 
della vostra missione sui lumi, lo zelo e la perpicacità che vi 
«iistingnono e sulla vostra piena «devozione a S, M. e al bene 
de'suoi stati. 

Accogliete, signore, le assicurazioni, ecc, 


Progetto di trattato dato ai plenipotenziari di 
S. M. alla loro partenza da Torino il 47 
giugno 1849, 


S. M. l'imperatore d'Austria e S. M. il re di Sardegna, avendo 
egualmente a cuore di por fine alle calamità della guerra e di 
ristabilire le antiche relazioni d'amicizia ‘e di buona intelligenza 
che hanno sussistito tra i rispettivi loro stati, hanno risolto di 
procedere senza indugio alla conclusione d'un trattato di pace 
«'efinitivo, nominando per conseguenza a loro plenipotenziari : 

S. M. l’imperatore d'Austria e S M. il re di Sardegna ecc...., 
i quali dopo avere riconosciuti i loro pieni poveri in buona e 
dovuta forma convennero nei seguenti articoli; 

. Art, 1. 

Vi sarà in avvenire e per sempre pace, amicizia e bnona in- 
telligenza tra S. M. l'imperatore d'Austria e S. M. il re di Sar- 
degna, tra i loro eredi e successori, i sudditi e stati rispettivi, 


In circa lo stesso si può dire degli austriaci in Italia: 
è una burocrazia tedesca trapiantata da Vienna a Mi- 
lano, e che iù 35 anni ha niente imparato, proprio 
niente; e nel giorno in cui siamo si hanno a Vienna 
idee così erronee sulle provincie italiane,. come. si 
potevano averle nel 4814: Se il giorno im'cui Radetzky 
rientiò in: Milano egli avesse puliblicato: un'oblio di: 
tutto il passato: e pubblicato la costituzione’, edi ordit 
nato immediatamente. un governò» civile, I*talia® era: 


conquistata, e conquistàta per lumgo tempo. Mà gli! || 


austriaci’ vollero! procedere sulle loro vie , © gli' stati 


“di assedio , i giudiziî statarîî, 10 fucilazioni, lè con- 


tribuzioni , le confische, e una sfrenata licenza mili- 
tare, e finalmente le bastonature, hanno talmente ina- 
sprito gli spiriti di tutte le classi, e persino di quegli 
uomini che erano i meno avversi all’ Austria , che una 
riconciliazione 0 è impossibile o è un’ opera somma- 
mente difficile. Tanto ‘più difficile in quanto che l’Au- 
stria ha piantato per base di riordinamento la cen- 
tralizzazione , vale.a dire quello stesso errore che ca- 
gionò lo sfasciamenfò dell’ anne scorso. Come non ri- 
conoscere l'immensa distanza che passa fra l' Italia e 
la Germania, fra-l'italiano ‘e il tedesco ? Come non 
riconoscere che una fusione così snatnrata è impos- 
sibile? 

L'Austria ha inoltre un non so che di repulsivo : 
niente è in lei di generoso, di magnanimo, di aperto. 
Il dispotismo russo è leale e sincero : ei dice franca- 
mente ciò che vuole, e sapete come contenervi. L'au- 
tocrate premia e incoraggisce chi lo serve bene, pu- 
nisce chi opera contro di lui; ma i falli di oggi non 
fanno dimenticare i sérvigi di ieri; o i falli del figlio 
non fanno dimenticare i servigi del padre. Anzi egli 
ne tien conto, e gli mette in bilancia per mitigare la 
pena del delinquente. Inoltre egli è severo, ma non 
inesorabile; ei sa che le opinioni mutano col tempo 
e cogl' interessi, e che colui il quale oggi ha parte- 
cipato ad una ribellione, può diventare domani un 
suddito fedele. Quindi espiata la colpa è dimenticato 
il fallo, e in faccia allo Zar comincia una vita nuova. 
Nè è rado il vedere un ribelle che torna dalla Siberia 
essere qualche tempo dopo riammesso alla corte. 

Ma l'Austria cupa, sospettosa, diffidente, sempre 
subdola, sempre doppia, non apprezza alcuna virtù, 
non aleun servigiò; per quanto uom faccia, egli non 
fa mai se non ciò che deve, e il governo non si crede 
vincolato mai dalla gratitudine. Quanto ai falli, non 
gli dimentica mai; anzi ne estende la colpa o la re- 
sponsabilità sul padre, i fratelli, i parenti, persino sugli 
amici di chi ha incorsa la disgrazia del governo. 

Lo Zar solletica l'orgoglio e l'ambizione dei suoi 
fedeli, l’Austria invece comprime questi sentimenti 
tanto poderosi nell'uomo : ella non vuole che servilità; 
e quando il servo non giova più, lo abbandona al 
pubblico disprezzo o lo mette in disgrazia. Quale ri- 
compensa è toccata ai Bolza, ai Bellati, ai Ragazzi e 
a tanti altri che si disonorarono per servir l'Austria? 
Quale ricompensa è toccata al famoso Pachta? Quando 
ei truffò le gioie alla principessa Gallitzin, il Governo 
invece di sottrarlo da una posizione ignominiosa col 
pagare per lui, si compiaceva di vederlo disprezzato 
e avvilito; si compiaceva quando i creditori gli fa- 
cevano vendere i mobili all'asta; si compiaceva quando 
quel consigliere di Governo stava in procinto di es- 


sere messo in prigione per debiti. Invece lo Zar quante 
volte non ha pagato i debiti di chi lo serve fedel- 
mente, onde non permettere che fosse disonorato? 
Basta domandarlo al generale Liiders. 
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Art. II. 

Tutti i trattati e le convenzioni concluse tra S. M. l' impera- 
tore d’Austria e S. M. il re di Sardegna che erano în vigore nel 
marzo 1848, sono pienamente riconfermate e richiamate in vigore. 

RARA rt ‘SII 

I limiti tra gli stati dell’imperatore d'Austria e gli stati di 
S. M. il re di Sardegna saranno quali esistevano nel 1848 prima 
del principio della presente guerra. 

Art. IV. 

S. M. il re di Sardegna, non essendo stato mosso da alcun 
pensiero di ingrandimento nell’ intraprendere la guerra, cui deve 
metter fino il presente trattato, rinuncia tanto per se come per 
suoi eredi e successori, ad ogni titolo e pretesa sopra i paesi 
situati nei confini qui sotto designati, e che costituiscono il regno 
Lombardo-Veneto. 

D'altra parte S. M. l’imperatore d' Austria, non avendo in- 
tenzione di far servire il successo delle proprie armi a sciogliersi 
dlogli obblighi assunti in fatcia ai suoi sudditi italiani, sia per le 
dichiarazioni dell’augusto suo avo, contenute nell’ atto di notifi- 
cazione del 16 aprile 1815, «delle patenti che erigevano in regno 
le provincie Lombardo-Venete, sia di recente per la costituzione 
che egli stesso diede ai suoi popoli in data di Olmutz il 4 ultimo 
maggio, conferma a favore dei sudditi italiani il riconoscimento, 
della loro autonomia € l° inviolabilità delle nazionalità loro. 

S. M. si obbliga inoltre ad accordare amnistia piena ed intera 
a quelli tra i suoi sudditi che avessero preso una parte qualsinsi 
all'insurrezione ed alla passata guerra dimwdochè non possano 





Ora il Pachta serve: ancora; ma serve e nulla più; 
e il servirsi di quest'uomo sereditato prova quanto 
profonda ed incorreggibile sia l'immoralità del Go- 
verno austriaco. 


A. Brancni-Grovini. 


—_—_—_————_ —_— 
SENATO DEL REGNO. 


| Ha Camera deli deputati nella sua seduta del 5 di 
| gisto mese: approvando il progetto di legge per l° a- 
lienazione della rimanente rendita creata colla legge 
del 12 giugno scorso, lo fece procedere da un pre- 
ambolo di censura al ministero, i) quale sanzionò e 
promulgò come legge, dopo la chiusura del Parla- 
mento, una provvidenza stata dal medesimo adottata 
oltre due mesi prima. Il Senato doveva oggi delibe- 
rare riguardo a questa grave quistione. La sua Com- 
missione composta dei signori Alfieri, Colla, Giulio 
| Picolet e Selopis, tuttochè contraria ad ogni preambolo, 
avvertì che anche questa volta non se ne poteva far 
a meno perchè le irregolarità commesse dal ministero 
essendo patenti, era dovere della Camera di assolver- 
nelo, siecome quello che a ciò fu tratto dalle circo- 
stanze anormali in cui versava la patria e dalla ne- 
cessità di provvedere ai bisogni del pubblico tesoro. 
Però ammettendo un proemio, la Commissione non 
ritrovava opportuno ‘quello adottato dalla Camera elet: 
tiva, il quale scioglieva in una legge di circostanza 
una quistione difficile, un principio importante, su 
cui tace l'art. 7 dello Statuto. 
Quindi in luogo suo proponeva il seguente : 

« Considerando che, se si può opporre qualche ee- 
cezione d' irregolarità all’ uso dell’ autorizzazione del 
prestito, ed alla successiva creazione della rendita di 
2,500,000 seguite il 12 e 16 giugno 1849 non si può” 
però disconoscere la necessità di provvedere ai bisogni 
del pubblico tesoro ‘e di assicurare ha sorte dei cre- 
ditori dello Stato ». ! 


Questo Considerando tendeva a restringere la di- 
scussione sulle irregolarità di fatto, mettendo da parte 
una quistione di principio, ardua ed importante, e 
che non si deve discutere per incidenza. I ministri 
Pinelli e Nigra dichiararono di accettare quel pream- 
bolo, perchè il riputavano una semplice dichiarazione 
enon una censura degli atti del ministero; ed il mi- 
nistro dell’interno soggiunse inoltre che se egli com- 
battè il preambolo preposto alla legge dalla Camera” 
de'deputati, non fu perchè ei vi vedesse un biasimo 
al ministero, ma perchè non poteva concedere che si 
sciogliesse un problema difficile, che S'interpretasse 
un articolo oscuro dello Statuto in modo incidentale, 
e senza la dovuta disamina. 

Chi "l erederebbe? I senatori che successivamente 
parlarono su quest'argomento erano teneri dell’ onore 
intangibile del ministero più del ministero stesso, e 
si ostinarono a vedere un rimprovero ove il ministero 
non vedeva © fingeva di non vedere che un’ innocua 
dichiarazione. 


I signori De Cardenas, Sauli, La Charrière, De- 
fornari, Maestri, Galli della Loggia, Balbi-Piovera, Luigi 
Collegno ed il conte Gallina, si mostrarono ostili ad 
ogni proemio e non ebbero per oppositori che i mem- 
bri della Commissione. In questo dibattimento gli animi 
di alcuni oratori erano stranamente preoccupati da 
timori fantastici e lontanissimi, e, guidati da questi, anzi- 
chè difendere le prerogative parlamentari, mostrarono 
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essere molestati ne nelle loro persone , nè nelle loro proprietà 
solto alcun pretesto, a ragione della loro condotta o delle opinioni 
politiche. 

Arl. V. 

S. M. il re di Sardegna s' obbliga a pagare a S. M. l' impe- 
ralore d' Austria la somma di 70 milioni di franchi a titolo di 
indennità per spese di guerra, di ogni sorta e natura, qualunque 
sieno, o possano essere i danni sofferti durante la guerra dal 
governo austriaco 0 dai suoi sedditi, città, corpi morali o cor- 
porazioni senza alcuna eccezione. 

Art. VI. 

Il pagamento della suddetta indennità sarà ripartito in modo 
che S. M. il re di Sardegna possa firvi fronte {seuza compro- 
mettere il pubblico patrimonio e nei limiti delle risorse del paese. 
Una convenzione più speciale e separata regolerà le scadenze e 
la condizioni e i modi di pagamento delle indennità suddette. 

Art. VIL 

S. M, l’imperatore d'Austria s'obbliga da sua parte a far eva- 
cuare immediatamente «alle {truppe austriache subito dopo la 
stipulazione del presente trattato gli statl di S. M. il re di Sar- 
dleana, sia del territorio sardo nei limili stabilili dall’articclo IK 
di questo trattato. 

Art. VIII 


Il presente trattato verrà ratificato 6 le ratifiche vorranno 
scambiate in capo a 14 giorni, o prima se si potrà. 


In fede ecc, 





desiderio che si estendesse la prerogativa reale. Egli» 
è così che invece di esaminare a fondo se il potere 
esecutivo ha il diritto di sanzionare e promulgare le 
leggi, dopo chiuso o sciolto il Parlamento che le adottò, 
invece di ponderare colla scorta della logica e delle 
consuetudini degli altri Governi costituzionali il senso 
dell'art. 7 dello Statuto, paragonuto all'art. 3, De 
Gardenas e La Charrière con inqualificabile leggerezza 
sentenziarono che il potere esecutivo ha facoltà di 
promulgare le leggi quando gli piaccia, perchè lo Sta- 
tuto non prefigge alcun termine; mettendosi in oppo» 
sizione col Ministero, che avea confessato la quistione 
essere dubbia, e non potersi risolvere su due piedi. 


Veramente a chi ben considera il testo dello Statuto 
di leggieri vi ravviserà una lacuna che convien col- 
mare, perchè se la prerogativa del potere esecutivo 
di promulgare le leggi non vien ristretta da un limite 
fisso, come stabilirono le costituzioni di Francia, di 
Spagna, di Svezia ed altre, si potrebbe con premeditato 
procrastinamento render nulla l'efficacia delle leggi ed 
impedirne o ritardarne gli effetti. Da ciò deriva es- 
sere necessaria una legge interpretativa, dell'art. 7 
«lello. Statuto. Ma il conte Sauli ed il cav. Luigi Col- 
legno opposero che lo Statuto non è per ora suscetti- 
bile di modificazione, e che le umane istituzioni sono 
destinate a perire per opera di chi le viola, o di chi 
le estende. Il conte Sauli scorge lo Statuto in peri- 
co'o, sa esservi chi lo insidia, e perciò appunto desi- 
dera che a lui non si stenda alcuna mano sacrilega 
e che si perdonino gli abbagli del ministero, tanto 
più che siam nuovi nella vita politica. 

Dolorosa sensazione produssero in noi le parole di 
alcuni senatori, che ponendo in non cale i riguardi 
che le assemblee legislative debbono usare fra di loro, 
non lasciarono di fare sconsiderate allusioni alla 
maggioranza della Camera elettiva; ma dobbiamo ren- 
dere questo tributo. di lode ‘al senno dell' immensa 
maggiorità del Senato, che quando il conte Galli della 
Loggia suscitava un'ignobife polemica contro chi nou 
poteva difendersi, e voleva erigersi in giudice delle 
opere e de'sentimenti de'deputati dell'opposizione , il 
presidente e molti senatori con lui lo avvertirono che 
dovesse rientrare nella quistioue e rispettare i rap- 
presentanti del popolo. 


‘Quando una discussione trascorre oltre i limiti 
della convenienza e della moderazione, se una 
mente superiore non la rilaza e non la richiama ai 
suoi principii, è impossibile sperare che illumini gli 
intelletti e chiarisca la quistione. A tal punto era ri- 
dotta la quistione che si agitava in Senato, quando 
sorse il conte Gallina a svolgere l'argomento sotto un 
nuovo aspetto, lasciando a parte la quistione costitu- 
zionale. A tutti è nota la facondia dell'onorevole se- 
natore, la sua chiarezza di idee e la sua pratica degli 
sflari. Il discorso da lui improvvisato è il migliore 
che siasi udito in questa seduta non solo, ma da molto 
tempo nell'aula del Senato, e tuttavia esso non aggiunse 
nuova luce, nè sciolse tutte le dificoltà. 

Il conte Gallina ha osservato che la legge riflette 
l'autorizzazione da concedersi al ministero di prose- 
guire l'alienazione della rendita ‘creata colla legge del 
12 giugno scorso, e che il Senato non dee occuparsi 
d'altro, perciò ei riprova il proemio della Commissione 
la quale ha seguito lo spirito che informava l’altra 
Camera. Ammise esservi delle irregolarità negli atti 
ministeriali; sotto il regime costituzionale un‘ irrego- 
larità essere vicina alla violazione dello Statuto, ma 
in questo fatto speciale avere il ministero argomenti 
amplissimi in propria discolpa, e poter dichiarare che 
quanto ha fatto, lo fece sotto la sua risponsabilità, 
sicuro che niuno ne l'avrebbe cripreso. 

Non v'ha dubbio, continuò il sig. Gallina, che il 
governo non può, in assenza delle Camere, fare leggi 
o disposizioni senza autorizzazione del Parlamento; 
ma ora si discute una quistione di finanze, ora trat- 
tasi di accordare o niegare al governo un sussidio, 
atto importante da cui risulta | approvazione od il 
biasimo della politica ministeriale. L'oratore conchiuse 
quindi (come si prevedeva) dimostrando come il mi- 
nistero abbia salvato il credito dello stato e sia degno 
della confidenza del Parlamento, confidenza già atte- 
statagli dalla nazione, la quale rispose alla sua chia- 
mata recavdo nelle casse del tesoro pubblico più di 
30 milioni; sebbene la legge prescrivesse che il pre- 
stilo si dovesse fare all'estero. 

Le parole del conte Gallina impressi onarono i se- 
natori e sembra li abbiano confermati maggiormente 
nel loro funesto rice di respingere ogni proemio, 
e di votare semplicemente la legge. Furono presentati 
due ammendamenti alla legge stessa, l'uno del conte 
Gallina, l'altro del conte Suuli, che verranno discussi 
ne:la seduta di domani, speriamo con maggior paca- 
iczza d'animo e maturità di consiglio. 


STATI ESTERI 





FRANCIA. 

PARIGI, 10 settembre. Bisogna pur dire che il buon accordo 
del ministero francese non è quale vorrebbe farci eredere la 
Patrie. La nota pubblicata da quel foglio sull’ approvazione data 
dal ministro Falloux alla lettera del presidente, fu riprodotta dal 
Monitore ufficiale, aggiunsendovi queste osservazioni; 

« Il ministro della pubblica istruzione ci dirige a questo ri- 
guardo la seguente rettificazione : 

« La nota pubblicata dalla Patrie non fu comunicata al signor 
Falloux, il quale non avrebbe potuto autorizzarne le espress,oni. 
La comunicazione della lettera del signor presidente della repub- 
blica era stata puramente olficiosa ed escludeva qualunque idea 
di pubblicità. « 

Questa menta data al giornale semiufficiale prova che al mi- 
nistro della pubblica istruzione spiacque la lettera, e che esso 
persiste nella sua opinione che si debba lasciar libero Pio IX di 
rewolare i suoi popoli a suo piacimento , e che la Francia non 
debba mischiarsi nell'ordinamento. interno di Roma. 

Quella lettera continua ad oectipare la stampa francese. La 
Presse ne toglie argomento per riscuscitare la grande quislione 
del procedere incostituzionale e dellà mala fede del ministero 
del 20 dicembre. 

« Una menzogna, ripetiamolo , scrive Emilio Girardin, tal è il 
punto di partenza della spedizione di Civitavecchia , di questa 
spedizione che costò la vita a 1,100 francesi sotto le mura di 
Roma; che aggiungerà al nostro bilancio in deficit un aumento 
di 30 milioni di spese inutili; che ci fece în Europa la situa - 
zione più falsa, che ci trasse a bombardare i romani, sotto pre- 
testo di andarli a proteggere e che ci spinge infine a ribassare 
il papato mentre la nostra pretesa era di rialzarlo. 

* Una menzogna che si cela in ogni discorso, in ogni proclama 
in ogni documento; una menzogna che si rivela in ogni fatto, 
in ogni dissenso, in ogni protesta; ecco il tristo quadro che 
giornalmente si spiega più triste a’nostri occhi ». 

A dimostrare come il governo abbia ingannata la fede della 
Francia, la Presse adduce il dispaccio del 9 maggio di Drouin de 
Lhuys ai signori Rayneval e d'Harcourt., nel quale il ministro 
degli affari esteri si lagna della diffidenza di Pio 1X verso la 
Francia, delle influenze che prevalgono ne' consigli di Gaeta, delle 
pericolose propensioni della Santa Sede e del silenzio che si op- 
pone a tutte le domande della Francia. ‘Quel foglio chiede che 
ciovesse fare il governo francese al cospetto di sì formidabile op- 
posizione , e quando non ignorava essere intenzione del conci 
liabolo di Gaeta di ristabilire a Moma il regime anteriore al 
1847. Esso osserva che mentre da una parte il papa dimostrava 
pericolose inclinazioni , dall altro la Francia ordinava d'entrare 
a Roma di viva forza. « Si può soffocare il grida della coscienza 
pubblica, grida Emilio Girardin, e voi l'avete soffocato il 13 giu- 
guo; ma la coscienza pubblica compressa, (sappiatelo bene) ha 
maggior energia nel giorno in cui la sua iudignazione perviene 
ad aprirsi un passo .... 

* L'alta corte di Versaglia potrà condannare gl’ insensati che 
non ebbero la pazienza di attendere ché la ragione pubblica , 
armata della libertà delta stampa e del suffrasgio universale , 
vendicasse la maggioranza oltraggiata; |’ alta corte potrà con- 
dannarli, ma quello che non potrà fare si è di affrancare il mi- 
nistero del 20 dicembre dell'immensa risponsabilità che gli ri- 
serva l’ avvenire ! 

* La politica ha, come l'astronomia, come Ja meccanica, como 
la fisica, come tutte le scienze infine + le sue leggi inflessibili lo 
quali esistono anche quando non vennero scoperte e formulate, 

« Il rispetto rigoroso della maggioranza è la legge d' ogni 
governo nel quale la maggioranza è sovrana. 

* L'8 maggio, la maggioranza dell'assemblea costituente non 
fu rispettata. ; 

* Quest'è un fatto, che niuna intenzione, niuno interpretazione 
può giustificare, « 

1 giornali ultra cattolici continuano ad imprecare sul capo 
del presidente: della repubblica le folgori della Chiesa, e l' Uni- 
vers d'oggi confessa che preferirebbe vedere la romagna divisa 
fra la Francia e l'Austria, anzichè vedere il papa deporre i suoi 
diritti, la sua sovranità ed indipendenza nelle mani d'un governo 
qualunque. 


INGIULTERRA. 

Anche a Londra la lettera del presidente della Repubblica 
Francese fece grande sensazione. Lo Standard l'approva e ter- 
mina con queste parole : 

« La quistione consiste nel sapere chi dei due cederà, se il 
Papa o la Francia. Se la Francia, si dirà che è per paura del. 
l’Austria, e non ci vuole grande sforzo d' ingegno per calcolare 
quanto potrà durare il Governo francese sospettato di codardia. » 

ll Globe, che si considera come l'organo di lord Palmerston, 
comincia col contestare la costituzionalità della lettera, e poi 
continua : 

« V'ha un punto sul quale tutti debbono essere d'accordo; 
ed è che non vha nulla d'ambiguo nelle condizioni stabilite 
all'esercizio del potere temporale del pontefice : Amnistia gene- 
rale, secolarizzazione del Ministero, codice di Napoleone, Go- 
verno liberale. Quanto alla prima condizione, noi abbiamo mo- 
tivo di credere che si era d'accordo prima che i francesi en- 
trassero a Roma, ma più tardi i cardinali stesero una lista di 
eccezioni talmente larga, che è quasi incredibile. 11 secondo 
punto non fu concesso che in parte, ma si era fatto capire al 
Governo francese che due preti soltanto figurerebbero nel Mini- 
stero, e che ben presto tulto il Ministero verrebbe secolarizzato. 
Il papa ricusò più tardi di dare alcuna assicurazione a questo 
riguardo. 

* Per quanto concerne l'adozione del codice di Napoleone, 
non considereremmo come esperimento inqualificabile quello di 
imporre colla forza ad una potenza amica, un codice non ri- 
chiesto dal voto generale della nazione. Ma il Papa stesso che, 
pel primo, avea manifestata l'intenzione di adottare quel codice 
con cerle modificazioni fatte necessario dalle abitudini e dalle 
circostanze particolari del suo popolo. Quanto al Governo libe- 
rale, l'espressione è assai vaga, ma sì intendere il sistema rap- 
presentalivo. Il principio fu ammesso dal Papa, e soltanto nei 
particolari vi furono divergenze nelle conferenze di Gaeta. 

« Queste divergenze furono tultavia tanto serie da far temere 
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che i cardinali non volessero stabilire che un simulacro di rap- 
presentanza. Fra pochi giorni sapremo l'effetto prodotto a Gaeta 
dalla lettera del presidente della Repubblica. » 


AUSTRIA 


Croazia. 1 ffogli di Agram pubblicano la protesta che il con- * 


siglio banale indirizzò al ban relativamente alla ingiunzione di 
pubblicare la costituzione dell'impero, e la risposta categorica 0 
piuttosto l'ordine imperativo del ban, che il consiglio dovesse 
pubblicarla. In quelta. protesta il'consigliorsi appoggia special- 
mente alla autonomia del regno unito, di, Croazia, Schiavonia ed 
Ungheria , alla decisione della dieta della estate scorsa, in cui 
fu risoluto che.in comune coll'Austria vi sarebbero la diplomazia 
e i ministri di guerra;e, di.finanza, ma.che in tutto il resto la, 
Croazia si governerebbe colla propria; costituzione, Aggiunge che. 
la costituzione concessa intacca i diritti del paese, contraddice 
agli articoli determinati dalla dieta del 1790 e 1791, ed è lesiva 
dell'autorità banale; e finalmente richiama il ban all'osservanza 
del suo giuramento. . 

Il ban in una lunga sua lettera tiene il linguaggio di uno: 
schiavo verso il potere e dì un ipocrita verso il suo popolo: egli 
vanta i suoi servigi , il suo patriotismo » confonde tutti i fatti e 
tutte le antecedenti relazioni, e finisce con dire che così l' im- 
peratore ha comandato e così bisogna fare. Il consiglio banale, 
dic egli, è potere esecutivo e non potere deliberante, nè rive- 
slito di alcuna autorità dalla dieta. Jo l'ho istituito, e voi, 0 si- 
guori, come miei rappresentanti, dovete eseguire i miei ordini, 
e non deliberare sopra di essi e molto rmeno far delle rimo- 
stranze. Quanto alla dieta rappresentativa della nazione io saprò 
bene presso di lei dar ragione di tutto ciò che mi riguarda. A 
lei sola devo io dar conto delle mie azioni. 

Il consiglio obbedì; ma resterà a vedersi se i croati saranno 
per sopportare in pace questo linguaggio imperioso. Ma essi.lo 
hanno fatto dittatore, ed egli opera da dittatore. 

PRUSSIA 


BERLINO , 7 settembre. Le trattalive per la costituzione del 
potere centrale provvisorio durano tuttavia. Vicine ogni giorno, 
ad essere risolte, l’ alba d'ogni giorno le trova ancora indecise, 
Secondo le ultime notizie non si tratterebbe più di triarchia nò 
di tetrarchia propriamente detta, ma sì di un potere esecutivo 
formato dalle sole Prussia ed Austria, rappresentate da qualtro 
persone, Credesi che l'arciduca -vicario sarà del bel numer uno, 

— L'adesione del governo d’ Assia-Darmstadt alla costituzione 


dei tre re sì sarebbe data colle riserve fatte dalla maggior parte, 


degli altri stati tedeschi. 

— La corte di Berlino ha chiesto, a quanto dicesi, un invio 
dli trappe all’ Austria onde occupare di conserva la fortezza fr- 
derale di Rastatt. L' Austria vi manderà, credesi, un corpo di 
circa 4 mila uomini , che staccherà dal Vorarlberg. Oltre a questo 
ella s' offre di fornire un altro corpo di 6 mila uomini affine di 
presidiare l' alto badese, 

— Le truppe austriache che sono in Francoforte e a Magonza 
saranno quanto prima aumentate d’ altri rinforzi. 


-- Nella tornata della seconda camera prussiana del 6, il re- 


latore sig. Beckerath, dopo aver detto, nella questione. germa-, 


nica, come i piccoli stati tedeschi non erano in grado di man- 
tener l'ordine in casa loro e come d’altra parte Ja Prussia non 
potea tollerare con indifferenza che « l'anarchia bussasso alla 
sua porla « soggiunse essere necessità di costituire l'unione degli 
stati germanici, dalla quale soltanto era da aspettarsi che « la 
legge regnerebbe quindi innanzi in tutta Germania, » L'oratoro 
confessava peraltro anche l’altra necessità della Prussia, » di 
vegliare perchè fossero soddisfatte le giuste esigenze dei Popoli.» 

E finì confidando cho la Prussia non avrebbe mancato a sif- 
fatta missione, ch'era destinata ad amicare alla casa di Brande- 
burgo tulte le altre corti germaniche. 

-- Nella seconda camera erauo riconfermati a un mese: a 
presidente, il conte Schwerin ; a vice-presidenti, il sig. Simson v 
il sig. Lensing. 

-- Il reela regina di Prussia partivano il 7 da Dresda, unita- 
mente alla famiglia reale di Sassonia, per Toplitz dove era at- 
teso anche l'imperatore d'Austria. 


RUSSIA 


Sembra che Varsavia sia destinata a diventarò il centro d'im- 
portanti trattative. Nel momento attuale vi si trovano adunati 
l' imperatore della Russia , il gran principe ereditario , il prin- 
cipe Paskiewicz, generalissimo , il priacipe Vassilligoffl presi- 
dente del consiglio , il vecchio conte Nesselrode cancelliere di 
stato e ministro degli esteri, il generale Adlerberg ministro 
della guerra , il principe Woronzoff inviato russo a Berlino Fa | 
generali Orloff, Tolotei, RenkendorlF, Dehn e Turku. La Prus- 
sia vi ha spediti i signori de Rochou, de Meumann e Thumenn, 
l’Austria il conte Brubl, la Francia il generale Lamoricière. L'In- 
ghilterra e la Turchia non vi banno inviati speciali, ma si fan 
rappresentare dai loro consueti agenti. Evvi inoltre un nembo 
di generali , di diplomatici , di consiglieri dell'impero a tal che 
le pigioni sono salite ad un prezze enorme , massime nelle vi- 
cinanze del palazzo Lazienski ove risiede la corte. 
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STATI TYTALIANI 





TOSCANA. 

FIRENZE, 10 settembre. Scrivono alla Riforma : 

* Mi sarei spiegato più esaltamente se in cambio di scrivervi 
che il nostro governo preparava una nuova legge sulla stampa, 
avessi detto delto semplicemente che si preparava a fare delle 
modificazioni o piuttosto ad introdurre qualche articolo nuovo 
in quella pubblicata ultimamente. 

< Uno di questi nuovi articoli permetterebbe al governo di 
sospendere i giornali dietro le lagnanzo di uno degli ambascia- 
tori italiani od esteri accreditati presso la corte di Toscana. 

* Tenete per certo che i vescovi toscani hanno diretto a tutti 
i parrochi una circolare che comanda loro di leggere dal per- 
amo il recente decreto di proibizione della santa congregazione 
di Roma, con raccomandazione di scagliarsi contro l'eresiarca 


Gioberti , e celebrare il ritorno dei gesuiti a Roma » Napoli e 


Palermo. » 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


TORNATA 14 SETTEMBRE 
Presidente Lorenzo PARETO. 


Apertasi l'adunanza all'ora una e tre quarti, si legge il verbale 
della tornata precedente , e si dà un sunto delle [petizioni pre- 
sentate; la Camera accorda quiudi i congedi domandati dai de- 
putati Ceppi e Garda. ; 

Fagnani domanda che sia dichiarata d'urgenza una petizione 
del vice-sindaco di Groppello, il quale, esponendo i gran guasti 
recati in quel paese nei giorni}20 e 21 marzo p. in seguitofall” 
invasione degli austriaci, fa instanze perchè il governo venga in 
soccorso ai danneggiati; Mellana eg Michleini domandanej che 
vengano pure dichiarate d’ urgenza due altre? petizioni: risuor- 
danti anch'esse danni recati nella circostanza dell’ invasione au- 
striaca. ; i 

La Camera dichiara d'urgenza quelle petizione, non che una 
di Luciano Scarabelli, per Ja quale l'urgenza è domandata dal 
dep. Asproni, ed un altra segnata col num. 1420, dietro do. 
manda del dep. Moia. 

Il ministro di grazia e giustizia dà lettura di tre progetti d- 
legge, due dei quali già approvati dalla Camera nella passata 
legislatara; col primo di essi i soldati di giustiziafsono ammess 
al godimento dei diritti civili e politici ; col secondo si riguimta 
alle inserzioni giudiziarie ne'giornali; col terzo che viene pre: 
sentato per la prima volta alla Camera, si introducono provvi- 
soriamente alcune modificazioni nellajprocedura civile. 

Il dep. Franchi muove interpellanza al ministro della pubblica 
istruzione sullo stato delle scuole feminili ; domanda se il mini- 
stero provveda all'attivazione delle medesime ; se vi siano fonili 
necessari per venire in soccorso a'comuni poveri nella fondu- 
zione di tali scuole; egli domanda al ministro se sia informato 
che venga applicata la relativa legge 4 ottobre 1848; e se il 
numero delle maestre sia sufficiente pergle scuole femmivili ne! 
R. Stali. 


Il ministro della pubblica istruzione, riservandosi di presen- 
tare più esatte nozioni, dice non poter assicurare che tutte le 
scuole già aperte siano degne dei tempi; {afferma aver molte 
provincie già bilanciate somme cospicue per aprire scuole di 
metodo maschili e femminili ; dice concorrere coll’interpellante 
nel desiderio di vedere aperte in Torino uga scuola normale 
con tutta l'ampiezza a ciò conveniente per l'istruzione femminile; 
avere a ciò concorso per quanto poteva ; e conchiude, dicendo: 
formate buone madri di famiglia, e farete l'educazione del po- 
polo. (applaasi) 

ll dep. Franchi, ringraziando il mipistro degli schiarimenti 
dati, esprime la speranza che la Camera vorrà votare i fondi 
opportuni per favorire l'educazione femminile. 

Il deputato Cadorna Carlo dice, lamentarsi dell’ edocazione 
femminile; osserva essersi colla legge 4 ottobre 1848 assoguet- 
tati ad esperimento tutti i maestri e le maestre, benchè già in- 
segnassero anteriormente; supporsi ora che molte maestre con- 
tinuino ad insegnare senz’aver subito il richiesto esame. Dice la 
legge essere esplicita; dichiarare cessati gli antichi privilegi; ed 
egli domanda che la legge sia applicata, altrimenti si darebbe 
uva patente all’ ignoranza d’ insegnare impunemente, 

Il ministro afferma, nessuno poterlo accusare di avere a que- 
sto riguardo usata condiscendenza; benchè la legge, esplicita ri- 
guardo ai maestri, non lo sia egualmente riguardo alle maestre, 
egli asserisce non essersi punto dipartito dalla legge. 

Cadornasi dichiara pago delle risposte del ministro; poichè in 
esse vede stabilito pn principio, che dice importare grandemente 
dli veder rispettato; dice, riguardo alle maestre non esservi dub- 
bio nella legge; non essere dispensate dagli esami le monache; 
doversi perciò riparare all’ abuso intollerabile che vi era in que- 
sto ramo di pubblica istruzione. 

Il doputato Parola fa presente, non aver: potuto aver luogo in 
alcune località le ispezioni dei seminarii per l'opposizione delle 
autorità ecclesiastiche; non essersi potuto pure per | opposizione 
delle medesime, dopo cinque mesi di pubblica lezione di metodo, 
dtare gli esami nella città di Cuneo; egli domanda se in tal modo 
possa dirsi applicata la legge 4 ottobre 1848. 

Il ministro della pubblica istruzione dichiara, essere formato 
intenzione del governo che le leggi dello stato siano precisa- 
mente ed in ogni dove osservate ; ed egli promette che lo sa- 
ranno anche nei seminarii (applausi). 

È all'ordine del giorno la discussione sul progetto di legge 
presentato dal dep. Cavalli relativo alla rimessione ai particolari 
dei cavalli eccedenti i bisogni della truppa, coll obbligo ai me- 
desimi di restituirli quando saranno richiesti dal governo. 

Menabrea si adopera a dimostrare con quanta riserva si debba 
trattare tale rimessione, e gl’ inconveniepti che potrebbe dare 
luogo l'adozione del progetto di legge presentato dalla Com- 
missione 

Il ministro della guerra sorge a combattere il progetto di 
lezze; egli premette , aver creduto fare atto di buon cittadino 
accettando il portafoglio della guerra; averio a ciò animato la 
speranza di potere essere utile all’armata; non aver pretensione 
alcuna agli vnori della tribuna, tale non essendo la sua carriera; 
e preza la Camera di volerlo giudicare dai suoi atti, più che 
dalle sue parole. Passando quindi a parlare «el progetto di legge, 
osserva, essere di una incontestabile utilità il poter trovar modo 
di avere a disposizione del governo senza sagrificio an gran 
nomero di cavalli, ma essere assaî difficile l'ottenere ilo ri- 
sultato colla proposta legue , accenna al deperimento inevijafile 
doi cavalli che si rimelterebbero ai privati ; alle molte formalità 

che si dovrebbero stabilire per essere sicuri di poter riavere a 
tempo opportuno i cavalli rimessi; e fa un confronto delle speso 
che costerebbe la pawa del personale d'ispezione con quelle ri- 
chieste per la cinservazione a carico dello stato dei cavatli 
alessi, piccolo dice essere il numero dei proprietari veramente 
risponsabili; quelli che concorrebbero a lomandare questi ca- 
valli, dover essere particolarmente i proprivtari d'ommibus e vet- 
furo pubbliche, dai quali i cuvalli sarebbero certamente restituiti 
D istato d'inservibilità; egli opina, essere più utile illo state 


ta vendita agli incanti ; accenna atte wantaggiose condizioni alle 
quali gia ne furono venduti 555 di riforma, e 265 ancora in 
buono stato; rizuardo alla sospensione della vendita promessa 
dal ministro dell'interno, dice essere quasi impossibile il far per- 
venire in tempo l'opportuno avviso ne’ paesi dova già debbono 
essere pervenuti i cavalli, condottivi da soldati che ritornano a 
casa coi loro congedi ; dice essersi dato avviso laddove poteva 
giungere in tempo. 

Il dep. Franchi osserva, Ja proposta legge lasciare un grande 
arbitrio a chi dee applicarla ; non istabilirsi in essa a chi deb- 
bansi di preferenza rimettere i cavalli; accenna alle “tontesta- 
zioni che possono nastere successivamente quando il Governo 
domandi la restituzione dei cavalli; alle differenze id'età, e di 
tempo per la consegna dei medesimi; infine alle spese che esig- 
gerebbe l'ufficio degli ispettori; perciò egli vota contro il pro- 
getto di legge. 

Michelini G. B., citando il primo articolo della legge, fa os- 
servare essere il Governo autorizzato a rimettere solo quel nu- 
mero di cavalli che crederà conveniente ; opina doversi fare 
quest’esperimento; fa presenti le' gravi spese che costerebbe 
allo Stato it riageguistare in caso di bisogno un numero di ca- 
valli eguale a quello che ora si dovrebbe vendere; a ciò osserva 
infine essere la stagione: sfavorevole. 

Mellana dice essersi ‘acquistati dal governo 10m. èavalli; ora 
alienarli dopo il primo mille a buone condizioni essere difficile; 
col progetto di legge afferma non opporsi alla vendita, ma dar 
mezzo al governo di collocare altrimenti i suoi cavalli in caso 
che non potesse alienarli a buoni patlij asserisce volersi con 
tale esperimento eziandio vedere se in paese si possa maute- 
nere un dato numero di cavalli, per non dovere all’ occasione 
ricorrere all’ estero. 

Di S. Martino vorrebbe , citando le vendite già fatte, dimo- 
strare la convenienza di continuare fa vendita. 

Bellana dice essergli stato assicurato da chi ha incarico di di- 
riggere tale operazione, essere impossibile vendere a buoni patti 
quando già siansi venduti i primi mille cavalli. 

Michelini insiste, osservando la convenienza che il governo ab- 
bia sempre a sua disposizione un numero ragguardevole di 
cavalli. Dea 

Siotto Pintor dice, rispondersi a tulte le ragioni addotte dagli 
opponenti , col primo alinea del progetto di legge. 

Jacquemoud di Pont-Beau-Voisin combatte il progetto, perchè 
lascierebbe al governo troppa Jatitudine nella proposta opera- 
zione. 

Cavalli relatore , dice essere stata intenzione della Commis- 
sione favorire l'industria cavallina, e mantenere al paese un 
dato numero di cavalli; a tale scopo opina non doversi tanto 
guardare a qualche sagrificio ; venda il governo se trova conve- 
niente partito ; rimetta gli altri cavalli a particolari risponsabili 
de' quali osserva esservi buon numero nella Savoia, nel Nova- 
rese ; e nella Lomellina; che venisse il caso di una guerra ge- 
nerale, il governo avrebbe semdre a sua disposizione un cumero 
ragguardevole di cavalli. 

Il ministro osserva, che quando sarà conosciuta l’ intenzione 
di rimettere i cavalli ai particolari , la vendita non sarà più 
possibile: accenna ancora all’ inevitabile deperimento; dice i 
prezzi sostenersi ancor bene ; conchiude pensare il governo a 
mandarne anche in Sardegna, 

Il deputato Serpi fa presente, in Sardegna non esservi la Morca 
e temersene il contagio colla spedizione dei cavalli dell'esercito. 

Michelini osserva che, siano venduti , 0 rimessi , non si au- 
menta ìl nymero dei cavalli in paese. 

Cavalli dice Ja quistione poter essere sciolta dall’ esperienza. 

Essendo domandata e quindi adottata la chiusura della discus- 
sione sul complesso dellà legge, il presidente dice aperta la di- 
scussione sul primo articolo. 

Dabormida, combattendo il progetto della Commissione , pro- 
pone una serie di emendamenti , che formerebbero una nuova 
leguo. î 

4l presidente ne propone la trasmissione alla Commissione, il 
relatore dice accettàrla, e messa ai voti tale trasmissione è dalla 
Camera adottata, 

Si dà lettura di upa lettera de) deputato Baruffi , il quale per 
diversi motivi offre la sua dimissione da depytato che è dalla 
Gamera accettata ; si procede quindi all'estrazione degli uffizii. 

L'adunanza è sciolta alle ore cinque. 





NOTIZIE 


— Leggiamo nell’ Echo des Alpes Maritimes del 12: 

e lì generale Garibaldi giunse questa mane a Nizza sul vapore 
il S. Giorgio, vegnente da Genova. Ecco alcuni particolari po- 
sitivi sul suo arresto e sul suo viaggio. Partito da Chiavari sotto 
la scorta d'un capitano di carabinieri, egli arrivò a Genova 
presso del questore di polizia che Io fece guardare a vista. Sulla 
istanza da lui fatta per rivedere la sua famiglia che trovasi a 
Nizza e topo d'aver data la sua parola d'onore di ritornare a 
Genova sul medesimo vapore : gli si accordò la facoltà di ve- 
nire a passare un giotto a Nizza colla sua vecchia madre e coi 
suoi figliuoli. AI suo arrivate nel porto di Nizza, scendeva a 
terra cogli altri viaggiatori, ma le sue carte non essendo state 
prima visitate dai carabinieri di servizio , dovette ritornare a 
bordo, attendendo ordini ulteriori. Si venne poi a dargli facoltà 
di sbarcare ed anche , dicesi, di circolare liberamente. Esso ri- 
partirà domani sul S. Giorgio per Genova, donde probabilmente 
recherassi a Tunisi. » 

— Da una corrispondenza dell’Osservatore triestino rilevasi che 
i profughi veneti approdati col piroscafo francese Pluton a Corfù 
furono maadati per dodici giorni al lazzaretto per iscontarvi la 
quarantena, Dalla medesima pare che Manin, Tommaseo e al- 
cuni altri intendano recarsi a Londra, Pepe a Parigi, taluni a 
Costantinopoli, tali altrjisad Alessandria, ma cho la maggior 
parte siano disposti a radunarsi io Grecia. 

-- All'approssimarsi dell’ andata dell’ imperatore, venne tolto 

* lo stato d'assedlio da Trieste e dal litorale illirico. 

-- L'iosurrezione dell'isola di Cefalonia prende un carattere 
sompre più grave. Il lord alto commissario vi si dovette recare 
i persona con nuovi rin'orzi di troppe. In una scaramuccìa 
fierissima ci corse perigplo della vita, essendo stato ucciso un 
solito al sno fianco, }} giudizio statario è in pien vigore; quat- 
{co insorgenti prigionieri vennero impiccati il di 4, tre fucilati, e 
pe! prossinio giorno erano apnunziate allre4 esecuzioni capitali 


—_ ——_—_—_—___—“ 


Una parte della Motta inglese è in viaggio da Mala alla volta 
di quest'Isola e trovasi già nelle sue vicinanze. . < 


-- Le notizie del Canton Ticivo non recano più verun caso 
di cholera. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 11 settembre, Nello stesso giorno che partiva l'ordine 
di richiamo del generale Rostolan, giunse all'Elisec la dimis- 
sione ch' egli spediva da Roma. Il motivo od il pretesto addotto 
dal successore di Qudinot è la lettera del presidente della re- 
pubblica, ch’ egli non volle mettere all'ordine del giorno dell’ 
armala, 


1 fondi ribassarono oggi, il 5 00 di 55 centesimi ed i) 5 0,0 
di 45 centesimi, 

Prossia, Scrivesi da Berlino che il principe d'Assia-Homburg 
ha accettata la costiluziene prussiana. 

— Un corrispondente della Gazzetta del Yeser dice; 

« È questione d’un prossimo accordo tra l’Austria e la Prussia: 
fondato sull’antiche basi assolutistiche: 11 governo auslriaco si, 
unirebbe al partito prussiano, avverso all'unità della Germania, 
per impedire la costituzione dei tre re, come già inceppava quella 
di Francoforte, » \ 

— I signori De Gerlach e compagni, che rappresentano a Ber- 
lino la fazione oltra-assolutista della moderna società, vanno ri- 
pigliando vigore e addoppiando d’audacia. La caduta d'Ungheria 
ha conferito un'influenza a quel partito, di cui esso si vale ora a 
far sorgere a Francoforta un opposizione ai principii del mini- 
stero prussiano. Così una lettera diretta da Francoforte alla Gaz- 
zetta d'Augusta. 

— La prima camera di Prussia ha dato principio , nella tor= 
nata del 9, alla revisione della carta. 11 ministro dell'interno an- 
nunziava in quella medesima seduta la prossima presentazione 
del progetto di legge che riguarda la riorganizzazione del ducato 
di Posen, 

DnespA, 6 settembre. La corte ha preso il lutto di tre setti- 
mane per la morte di Carlo Alberto. 

FRANCOFORTE, 8.settembra. Lo scabbino Hernîer, dice la Gaz- 
zelta tedesca,è parlito oggi per Berlino onde trattare l’accessione 
della città di Francoforte all'alleanza dei tre re. Dicesi ricevesse 
le sue istruzioni da una commissione del senato composta di 5 
membri, e che sia stato autorizzato a conchiudere il relativo 
trattato, sotto riserva dell’approvazione dell'assemblea costituente. 


AUSTRIA, — Il generale Arturo Gòrgey arrivò la sera dell'8 a 
Vienna sulla strada ferrata del Nord: aveva seco la mog'io , 
il suo medico e il maggiore Andrasy. Egli veniva da Gran 
Varadino per la via di Cracovia, viaggio da lui percorso iu 10 
giorni; e il dopo pranzo del giorno segnente partì sulla strada 
ferratagdelgSud, alla volta di Klagenfurth, che gli è stato desti- 
nalo periluogofidi soggiorno. 

Fnalmente è stato levato lo stato di assedio dalla. fedelissima 
città di Trieste, che fra poco sarà beatificata dalla vista degli 
imperiali regi begli occhi. Convien credere che Trieste sia pi ù 
austriaca degli austriaci medesimi , perchè a Vienna lo stato di 
assedio dura da un anno e non vi è apparenza che sia per ces- 
saro così presto. Dopo la rivoluzione il poter militare ha voluto 
vendicarsi della lunga abiezione in cui fu sempre tenato dalla 
burocrazia civile. Ei fece come gli schiavi che si ribellano, e 
meltono i ceppi o ammazzano i padroni. 

ll 6 corrente da Cilli nella Stiria partì un treno separato , 
sulla strada di ferro, per Lubiana onde prendere il maresciallo 
Radetzky, di cui si aspettava l'arrivo pel giorno seguente, e si 
erano preparate feste per riceverlo. Pure il maresciallo non parti 
da Milano che il giorno 8. Ma quest'incidente prova ch'egli era 
aspeltato a Cilli pel giorno 7, e che il mpresciallo avrebbe do- 
vuto partire prima: ma sembra che non avesse gran voglia. 

Anche a Trieste si fanno preparativi per riceverlo, e si dico 
che dovrà ivi aspettare l'Imperatore, che intanto è andato a 
Topliz per avero una conferenza col Re e la Regina di Prussia 
e il re di Sassonia, ma pel 16 è aspettato egli pure a Lubiana, 

Il Municipio di Vienna ha scelto un comitato di cinque per- 
sone alline di deliberare sul solenne ricevimento da farsi al 
maresciallo, 

Anche Jellachich è chiamato a Vienna sotto il pretesto di dare 
dei consigli. Così la burocrazia va ritirando quei dittatori mili- 
tari dai loro centri di potere e di azione, adesso che l'opera loro 
è diventata superflua. L'Austria è sempre o tigre o volpe. 

1 fogli di Vienna asseriscono che l'imperatore d'Austria par- 
tito per Topliz, eome abbiomo detto, non ha in sua compagnia 
che il suo aiutante di campo generale Grinne; e che quella sua 
visita ai re di Prussia e di Sassonia, senza |’ accompagnamento 
di un ministro, è di pura cerimonia, Invece le notizie di Praga 
ove l'imperatore giunse il 7, aggiungono a caratteri corsivi, che 
seco lui vi è anche il primo ministro Schwarzenberg. Ciò vuol 
dire che non è una visita soltanto di cesimonia ; e che il mi- 
stero con cui il primo ministro cercò di occultare la sua par- 
tenza, ha qualche significato. Pure cha si voglia tentare àùn' av- 
vicivamento ; e già i fogli di Vienna dicono che la Prussia, ab- 
bandonerà, almeno per ora), pi progetto di costituzione germa 
nica dei tre re. 
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«Coil incominciare dell'et- 
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Ì signori associati il cui abbnonamento 


scade tutto il 30 del corrente 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio «del giornale. 


con sono 


È salire dei 0A 
LOoKmeNO 23 SLTTEMBRE 


du 








LO STATO ED IL CLERO. 


Quanto prima, se già non s'è tenuto, aprirassi nel 
Vercellese un Concilio dei vescovi di quella Provincia: 
mel Genovesato non tarderà a convocarsene altro, come 
giù si fece a Ciamberì per la provincia di Savoin, a 
Villanovetta per quella di Torino. A far che mai si 
congregano essi i Pastori delle nostre diocesi” nelle 
presenti circostanze? 

Se stiamo al loro programma, parrebbe non sia per 
altro che per discussioni teologiche 0 per regole di- 
sciplinari. stiamo ai fatti che se CONOSCONO, 
dobbiam credera che gli è per cospirare contro le no- 
stre libertà politiche. 

Perchè lu cosa può parere facilmente incredibile, 
noi incomincieremo dall'esporre la cronaca dei fatti : 
appresso verranno i commenti. 

Ricordino i lettori mostri il novembre del 4847, 
Lhe commovimento di gioia e di speranze non era 
nel nostro Piemonte! Carto ALsento, dopo d'avere per 
ben sedici anni preparato il suo popolo con istituzioni 
iniziatrici, apriva una nuova era alla nostra vita ci- 
vile e incominciava a rompere le catene che avevano 
sempre inceppato il nostro pensiero. Un campo presso 
che libero era aperto alla discussione de' nostri più 
cari interessi. Con trasporto ineffabile di riconoscenza 
tutti, dall'uom colto all'artiere, dal capitalista al bor- 
ghisiano, hanno sentito i nuovi tempi, e per accordo 
universale fuceano festa al Principe Riformatore. Una 
sola voce fra un intiero popolo, commosso all'idea di 
un grande e prossimo avvenire, sorgeva al trono se- 
vera como di redarguizione, triste come di amaro 
malcontento. Quella voce partiva dai nostri Episcopii. 
Essa diceva offesi i diritti della Chiesa dalle conces- 
sioni fatte alla stampa, e ne moveva alti lamenti, quasi 
queste fossero altrettanie usurpazioni al loro potere, 
Il Principe che le aveva fatte per una profonda con- 
vinzione non se ne lasciava per nulla smuovere, Scon- 
certati i Prelati di siffatta opposizione, pensarono ad 
un vigoroso attentato contro la sua limorata coscienza. 
Suggerirono a tale dei loro, che per aver preso parte 
all'educazione dei Principi del sangue era molto ac- 
cetto al Regnante, di minacciare la propria demissione. 
La minaccia, fu fatta, ma non sortì miglior effetto 
delle proteste. Carlo Alberto accettò la demissione del 
Vescovo di Pinerolo, e tenne fermo per quelia latitu- 
dine che aveva fatta alla stampa politica. 

In popolo come il nostro, già abbastanza preparato 
alle nuove istituzioni e troppo sofferente dei mali mol- 
teplici dell'assolutisno, le Riforme portarono in poco 
tempo quel largo sviluppo che era da attendersi. Dopo 
pochi mesi era proclamato solennemente dal suo re, 


Se ne 





che bene lo aveva compreso il Iprincipio di libertà ce 
d'indipendenza, ci era dato Statuto ed era:bandità 
fa guerra al dominatore straniero, Fu allorg. pel no- 
stro paese ‘una di quelle forti. commozioni' che tom» 
cano del prodigio. La parola dell'Alto Clero ammutì, 
o, se ‘parlò, fu per ordini ufficiali Le preci da esso 
iutimate furono le preci che/'edusigliava il governo. 
Frattanto mentre sni campi della dun santa il ne- 
mico andava indietreggiando davanti al mostro ves- 
sio; i muovi Rappresentanti della’ mazione vedevano 
necessità di sbarazzare' nell'interno lo Stato di quelli 
che sarebbero stati i-più aeri nemici della libertà e 
ordinava lo scioglimento di quella società abborrìta , 
onde abbiamo a ripetere dopo.ia ristorazione del 1814 
i mali più gravi che dbbiano funestato le: terre no- 
stre. Erano sgombri i;conventi dei gesuiti; © gli Epi- 
scopii aprivano loro an asilo. — Pensavesi pur tosto 
all’ urgente bisogno di una muova educazione: delle ge- 
merazioni erescenti. Mettevansi, all'opera due uomini, 
che la miglior parte: della loro vita avevano. appunto 
dedicato ai più profondi e svariati studi pedagogici, 
due uomini noti peri loro sensi evangelici e per la 
intemerata vita, Boncompagni ed Aporti. Essi seorsero 
per prima necessità quella di emaneipare dal dominio 
Episcopale e pretino lu pubblica istruzione. Se ricor- 
dano i nostri lettori i primi nostri studi sullo stato 
di questa avanti del 1847; sapranno che secondo le 
leggi allora vigenti era stabilito ehe nessun Professore, 
nessun Maestro potesse insegnare senza ottenere per ogni 
semestre un attestato di buona condotta dall'Ordina- 
rio, che a nessuno fosse data facoltà'd’ insegnare nelle 
classi elementari senza che subisse una prova da un 
esaminatore designato da questo, che il professore di 
Teologia, malgrado fosse mantenuto a spese dello Sta- 
to, venisse da esso nominato, che pure eiaseun Di- 
rettore spirituale da esso ripetesse la nomina. Qui non 
è il caso di far rilevare quale si fosse per tal modo 
la schiavitù di quel Corpo, che in ogni paese civile 
debbe comporre la più riverita Magistratara. Basti no- 
tare di volo che parecchie volte venne negato il ri- 
chiesto attestato a Professorì stimati per la ragione 
ch'ei non presentavano il biglietto della Comunione 
Pasquale, che si facevano diflicolti molte a quelli i 
quali nel commentare i classici Latini osavano parlare 
di patria. La nuova legge per il pubblico Insegna- 
mento cancellò tutti questi. soprusi. I Vescovi si ri- 
voltarono. 


Quello di Tortona pel primo, non attenendosi alle 


+ sole proteste di parole, rivocava ai canonici Pernigotti 


e Pedevilla, ai sacerdoti De Angelis e Moggio la facoltà 
loro conferita dal Governo di continuare nell'ufficio di 
direttori splrituali pei collegi di Tortona, di Sale e Ca- 
stelnuovo Scrivia, e reclamava contro la nomina del 
professor Cavalleri. Ciò facendo osava dire di appog- 
giarsi allo Statuto, come se Jo Statuto proclamando la 
Cattolica per Religione dello Stato avesse posto la Chiesa 
al dissopra di questo anche per la parte governativa. 
Bene rispondeva Boncompagni, allora’ ministro, che le 
condizioni dei tempi facevano necessirio alla religione 
e alla civiltà, alla Chiesa e allo Stato, che la gioventù 
ricevesse nelle scuole una cognizione dei fondamenti e 
delle dottrine della religione più accurata e più com- 
piuta che non ricevesse in addietro, che il Governo a 
tale ufficio credeva aversi a designare dei più distinti 
teologi, essersene perciò riservato la nomina per la 
ragione che avendo esso ‘la direzione delle Università 
sarebbe sempre in grado di conoscere appunto quali 
meglio converrebbero per sì delicato incarico ;  d' al- 
tronde nello stabilire di tal fotta la nomina dei pro- 
fessori di religione avere anche, preso di norma tutte 
le antiche costituzioni dell'Università a venire fine al 
1822, nè doversi tener conto dei regolamenti compi- 
lati in quest anno, come quelli che erano dettati dallo 
spirito di riaziore in tempi funestissimi. 

« Del resto, soggiungeva il ministro, se non sarà pos- 
«sibile che i rili ecclesiastici si compiano negli ora- 
«torii de’ collegi, gli aiunni interverrauno alle par- 
«Toechie. So quanto sia desiderabile 1° armonia della 
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« Chiesa è dello Stato: e îl governo del' ré per otte 
«merlo (è disposto a fare tutto ciò ché fio sia con- 


| 
« trario alle leggi. Porsunso che simile sia il desiderio 
« dei Vescovi, confido che non saranno pers portare | 
« impedimenti. ni ‘consigli. del governo Lu. . Che | 
« se sianda in, questi termini troverà qualche dif I 
« coltà.-presso alcmi ministri della Chiesa, ‘esso con- x 


e fida che il Parlamento, la Nazione, Popinione- pali o bag |! 
« blica discerneranno da che parle istia il ‘diritto. » ? 

I monsignore Tortonese non si stava per questo clieto , 
gridava alla violazione dei difitti ecclesiastici e suscitava 
il vespaio-di tutti i subi colleghi. Il ministero indiriz- 
zava ancora una circolare a tutti i vescovi, rappre- 
sentaudo su quali ragioni si appoggiasse il Governo 
nello, stabilire un' insegnamento, da lui esclusivamente 
diretto , invitandoli a non voler incagliare l'opera sua 
e a dare cssì pei primi l' esempio di riverenza alle 





leggi. Per mostrare col fatto come ei volessero ottem- 
perare a siffatti consigli, quei d' Acqui dispen- 
sava i cherici della diocesi dal frequentare le lezioni 
di teologia del teologo Onesti, eletto a professore di 
quel seminario dal ministro del rej l' arcivescovo di 
Vercelli per sè e per tutti i vescovi suffraganei della 
provineia protestava che il procedere di questo era 
contrario ailo Statuto ed ai diritti della Chiesa; il Ve- Î 





| 

scovo di Saluzzo negava al sacerdote Casella, che era | 

siato designato dal Governo a direttore spiritoale, le 

relative facoltà ; i prelati della Sardegna è della Sa- 

voia facevano eco ni loro colleghi e creavano mille 

ostacoli; ai provvedimenti che andava prendendo nei ) 

Collegi il potere esecutivo. Quasi tutto questo gridare i 
f 
i 


fazioso già non paresse troppo seonveniente, dalla Savoia 

veniva in sugli ultimi dì del 1848 una memoria di 

quel vescovi la quale minacciava il Governo. Siffatta 

memoria ripetevasi un. venti giorni dopo collettiva- 

mente da quattordici vescovi di Piemonte, da quel 

di Nizza, da parecchi della Liguria. | 
E frattauto che siffatte ostilità così necavite e per- 

sistenti venivansi facendo ad una delle più rilevauti 

parti della pubblica amministrazione, che cosa ope- | 

rassero i nostri monsignori pel buon esito della guerra 

d'indipendenza lo si può sapere dal saggio che co- 

nosciamo di quello d'Aosta. Ricordino i lettori i fatti 

orribili che ne abbiam narrato nel nostro N.o 82, | 

fatti che qualche alto personaggio si azzardò di far i 

ritrattare con vili intimidazioni, ma nessuno ardì moi | 

smentire con un' ombra di prova. 
Vinta che fu la cousa della nazionalità a Novara, 

s'avvidero tosto i nostri Prelati che dopo un siffatto 

sfasciamento delle cose nostre sarebbe succeduto un 

governo non molto forte e inchinevole facilmente alla 

reazione. Pensarono perciò a farsi essi più forti coll’ | 

associazione, più audaci e più insistenti presso del È | 

potere esecutivo. Nei primi di luglio aprivasi in Ciam- 

berì un Concilio, cui prendevano parte | Arcivescovo 

di quella Diocesi, i vescovi d'Annecy, di Tarantasia, di 

Moriana, d'Aosta e i rappresentanti dei vescovi di 

Pinerolo e di Vercelli. Una delle conclusioni da essi 

prese è la seguente : « Sull' istruzione pubblica i we- 

« scovi presero la determinazione di combattere i 

« principii scismatici emessi da una legge recen- 

« temente pubblicata (la legge del 4 ottobre 1848). Ì 

« Essi non permetteranno mai che un professore di 

« tcologia insegni in un Seminario, che un direttore 

« spirituale compio le sue funzioni in un collegio, | 

« s'ei non sono concorsi nella loro nomina secondo 

« il tenore delle leggi canoniche. I vescovi riserbano 

« esclusivamente a sè ed ai Joro vicarii generali . il | 

« diritto d' esaminare in punto all' insegnamento re- 

« ligioso i maestri e le maestre delle scuole primarie, 

« e non saranno per dare a questi institatori la pa- 

« tente d’approvazione per l'insegnamento del cate- i 

« chismo che alla condizioue che tale. istruzione sia IT 


° \ 

« fatta sotto la vigilanza del Curato della Parrocchia. » | 
(Continua) 

Ì 
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SENATO DEL REGNO 
Nella seduta d'oggi, il Senato adottò alla maggio- 
ranza di 40 voti contro 3 il progetto di legge per 


l'autorizzazione dell'esercizio provvisorio del bilancio _ 
del 1849. La Commissione incaricata ‘ili ‘ esamidire | 


quel progetto osservò che la legge àvrelibe presetitata 
maggior convenienza se la proposta «préroga per ‘la 
riscossione delle imposte indirette ‘e pel | pagalttento 
delle spese si fosse anche estesa ‘a tutto ‘l’anîro ‘èor- 
reute, siccome fu ordinato per.i tributi difetti, ‘ma si 
ritenne dal presentare un ammendaménto ‘a questo ri- 
guardo a cagione della somma ristrettezza del tempo. 
Questa circostanza mosse il senatore Balbi-Piovera a 
ceporre su) banco della presidenza un ordine del 
giorno con cui s'invitava il ministero a presentare i 
progetti di leggi in tempo di poterli esaminarli paca- 
timente. 

Quest' ordine del giorno era piuttosto un rimpro- 
vero alla Camera dei Deputati che un’ ammonizione 
al governo, e perciò il sig. ministro d'agricoltura e 
commercio, date le debite, spiegazioni, lo ha accet- 
tato; ma i signori Maestri, La Charrière, Alberto Della 
Marmora ed altri avvertirono come la dilicatezza del 
Senuto non permetteva d’accettare quell’ordine del 
giorno, che l'assicurazione data dal sig. ministro Galva- 
gno di procacciare che per l'avvenire la Camera elet- 
tiva discuta le leggi in modo che rimanga al Senato 
il tempo necessario per esaminarle attentamente, do- 
veva bastare al Senato. Conviuto dalle loro ragioni, il 
senatore Balbi Piovera ritirò la sua proposta. 


UNA LEGGE SULL' ISTRUZIONE SECONDARIA 
DA PRESENTARSI AL PARLAMENTO. 


Sappiamo che la Commissione permanente della no- 
stra Università elaborò e discusse in questi ultimi 
giorni un progetto di legge sull’ Istruzione secondaria. 
Si crede che siasi ora trasmesso al ministro dell’ is- 
truzione pubblica perchè lo presenti al Parlamento Na- 
zionale. Per raceomandarlo all'attenzione del paese 
crediamo sufficiente di esporre qui le basi, che per 
quanto ci consta sarebbero le seguenti: 

1. Tuttii Collegi dello Stato sono o nazionali, se 
a carico dello Stato, della Provincia e del Comune, o 
Comunali se ad esclusivo carico del Comune, togliendo 
così ogni differenza di dignità, ed eguagliando affatto 
l'esercizio sì negli uni che negli altri. 

2. Programma di studi uguale per tutti, che sa- 
rebbe, il seguente: 

1.0 Corso di religione; 2.0 Corso di gramimatica 
latina, e composizione italiana diviso in tre anni; 
5.0 Corso di rettorica e di letteratura latina ed ita- 
liana in due anni; 4.0 Corso di filosofia accompagnato 
ancora dallo studio letterario in due anni; 8.0 Corso 
di storia antica e moderna e -geografia; 6.0 Corso di 
aritmetica, geometria e disegno; 7.0 Corso di storia 
naturale; 8.0 Di lingua greca; 9.0 Di una fra le lin- 
gue moderne; 

5. I professori sarebbero divisi in due categorie : 
cioè, professori sostituiti e professori effettivi. 


La prima categoria è considerata come un tirocinio | 


alla seconda. Gli stipendi degli uni e degli altri sa- 
rebbero i seguenti: 
Pei professori sostituiti 


Torino e Genova provincie 
Di Filosofia e Rettorica 1200 1000 
Di Grammatica 1000 800 


Pei professori effettivi 
Di filosofia e rettorica. Torino e Genova Provincia 


Classe 53.8... . ‘1,500 1,200 
@ Qi our » 1,800 1,500 
© dai ir an 200 1,800 

Di grammatica 
Classe 3.a . . . 1,200 1,000 
« 2a... 1,500 1,200 
Ma ii 1800 1,500 


Il professore di religione ha lo stipendio dei pro- 
fessori di filosofia e rettorica. 

Dopo 3 anni di servizio lodevole si. passa dallo sti- 
pendio di 5.a classe a quello di 2.a 

Dopo altri 5 anni a quello di 1.a 

Tutti i professori attualmente in esercizio, e che ab- 
biano almeno la patente di grammatica latina supe- 
riore, godranno di questi stipendii. 

4. La direzione dell'istruzione è lasciata con poche 
variazioni, come fu stabilito dalla legge 4 ottobre: 
— Commissione permanente in ciascuna Università, 
da cui dipendono gl’ispettori, i consigli collegiali in 
ciascun collegio presieduti dal provveditore; ed i con- 
sigli d'amministrazione nei collegi-convitti. 


| 
| 


| 


5. Collegi nazionali. In ognì città, capoluogo di 
provincia vi potrà essere un collegio nazionale con 
annessovi il convitto, Tutti i legati di beneficenza, 
che esistono ne'paesi per fare istudia 
tivi di essi, è tutti i fondi relativi d 
condaria, eceètio i fondi'pei seminàrit, 
voltti ‘al ‘collégio nazionale. — ‘tn - ciastin 
convitto vi saratino fin'meno ‘di 5 posti £ 
carico della provincia; - un mezzo*posto gra 
quindici “a Ilievi ‘sul ‘Bilancio ‘collegiale; ed i 









aritio de- 
‘collegiò- | 
ratuiti ‘a 
tito ogni | 


204 Ù 
po i 
l“governo | 


fonderà 40 posti “gratuiti da distribuirsi nei vari: col- 


legi nazionali. 


6. Collegi comunali. Perchè i comuni possano 
conservare od ottenere un collegio, debbono avere il 
locale, i fondi necessari e la guarentigia della durata 
dei medesimi. I comuni possono a loro carico unire 
un convitto al collegio. I comuni potranno avere an- 
che o il solo corso dì grammatica, o questo e il corso 
di rettorica quando abbiano il locale, i fondi e la 
durata dei medesimi...‘ 

Queste debbono essere a un dipresso le basi della 
legge elaborata dalla, Commissione permanente, ad ese- 
guire la quale si richiederebbe un aumento di lire 
150,000 al bilancio dell'Istruzione pubblica. 

Noi siamo certi che il ministro della pubblica istru- 
zione non tarderà a presentare al Parlamento una tal 
legge, e chiedere il eredito di 150,000 lire necessario 
per l'esecuzione della medesima. Sarebbe anzi a de- 
siderare che per poterla applicare sin dal prossimo 
novembre, il Parlamiènto accordando la necessaria 
somma adottasse in massima il progetto, riserban- 
dosi a discuterlo nel: venturo anno, quando un pro- 
getto generale che abbracci tutta l'istruzione gli fosse 
presentato. Ora intanto si comincierebbe una grandis- 
sima riforma, sì per giò che riguarda l' insegnamento, 
e sì per quel che spetta alla condizione degli inse- 
gnanti. | 

Noi abbiamo troppa buona opinione e dei deputati, 
e dei Senatori, per sperare che basti loro presentare 
questo progetto di, legge perchè lo adottino d'urgenza. 
Quindi tanto maggiore è l'obbligo nel signor mini- 
stro di non tardarne la presentazione. 

Per quanto ci consta, non furono finora ancora fatte 
le nomine dei professori nei vari collegi, e non è 
fuori di probabilità chie questo ritardo provenga ap- 
punto perchè si spera di spoter fra poco annunziare 
loro una buona novella. 

Siamo però sul fine del settembre, e non rimane 
che un mese prima, del cominciar l’anno scolastico. 
Anche questa sarà ‘una ragione di più, che muoverà 
il ministro a chiederè*presto alla Camera questo voto 
di fiducia, e portare un rimedio ad un male antico, 
come è quello della cattiva condizione, e dell’insegna> 
mento, e degli insegnanti. Se eccettuiamo le leggi 4 
e 9 ottobre 1848, che si pubblicarono durante i pieni 
poteri dell'antico ministero Pinelli, nulla ancora si fece 
per la causa dell'istruzione. È una gloria tutta intiera 
ancor riservata ‘al presente Parlamento, gloria che 
certo vorrà avere per'$ua. 

Noi ci raccomandiamo pertanto a tutti i giornali di 
qualanque partito essi; siano, poichè non ci deve ‘es- 
sere partito quando si tratta di un bene come è l'is- 
truzione, a volersi unire con noi, per dar la maggiore 
pubblicità possibile & quest'idea di legge elaborata 
dalla commissione permanente di Torino, e per rac» 
comandarla al Parlamento nazionale. 

In quanto al ministro dell’ istruzione pubblica noi 
siamo persuasi non abbia bisogno delle nostre raceo- 
mandazioni per acquistarsi con una tal legge la be- 
nemerenza del paese. 

Ci riserbiamo intanto a fare in altri articoli gli 
opportuni commenti ‘al progetto di legge’, di cui ab- 
biamo date-qui succintaniente le basi. 


o ——r_—___ 


CRONACA MEDICA. 


L'esercizio dell'arte salutare, specialmente nei paesi 
di provincia, per quanto generoso e sublime ne sia 
lo scopo, trovasi tuttora fra noi in uno stato d’abbie- 
zione e di avvilimento tale, da renderlo uggioso per- 
sino ai più filantropiei e degni figli d'Ippocrate. Ed 
in tale miseranda deplorazione di stato rimarrà ognora 
la sanitaria pratica scienza, sino a che dal potere le- 
gislativo ed esecutivo non si vedranno emanati e seru- 
polosamente eseguiti saggi provvedimenti tali, pei quali 
sia posto un freno alla imprudente giattanza della mag- 
gior parte dei flebotomisti, seminatori di dissidi, e fontali 
di scredito e diffidenza alla scienza; sia in assoluto modo 
vietato l'esercizio agli empirici cerretani, rovinatori della 
salute della eredulità idiota; sieno impediti gli infan- 


licidii e puerpericidii procedenti dalle. audaci ed 
improbe mani d'imperite levatrici; per essi cessino 
finalmente una volta le tante scandalose gare pur 
troppo ora esistenti in non pochi paesi fra i medici 


| ‘éSercénti, fra dés$i loro del continuo Jottanti, a danno 


‘jr spesso dell'iîidividuo soffrente, per sconciamente 
‘a vicenda strapparsi di bocca un tozzo d’amaro me- 
dico pane. Pertfiio ridondanti pur sempre a mag- 
‘giore degradante “lisdoro della scienza stessa. sia Per 
cssi l'eserttente ‘fidi comuni una volta liberato dalla 
dura, triste ‘e ‘véramente indecorosa necessità, dalla 
quale ei viene astretto, onde percepire il meschino 
compenso di sue sudate fatiche, di recarsi bussando 
da uscio in porta all’umiliante foggia di sagristano e 
cappucin questuante; sia imposta ed assegnata a tutti 
gli esercenti l'Ippocratica scienza, con uniformità di 
leggi, con uniformità di principii, e con uniformità di 
mezzi, e con prestabilito uniforme proporzionale com- 
penso la cura non solo dell'individuo, sì bene ancora 


| di tutto quanto. la pubblica salute riflette. Tolto in 


Simile, guisa ogni cerretanismo, ogni scandaloso abuso, 
ridotto il pratico medico esercizio ad un ufficio di 
pubblica sanità, cessata fra gli esercenti ogni ombra 
di bassa rivalità, che scambiata in dignitosa emula» 
zione riescirà d'eccitamento allo studio e di progresso 
alla scienza, verrà allora questa elevata a quel grado 
di dignità e decoro che meritevolmente le si compete, 
e dai profani si cesserà una volta dal disistimare una 
scienza, che alla luce della dottrina, i sentimenti con- 
giunge i più nobili e generosi. 

Siffatto intendimento raggiungerà fuor di dubbio lo 
stabilimento di condotte medico-chirurgiche, di cui 
per compilarne un progetto la R. medico-chirurgica 
Accademia di Torino giù da tempo ha nominato sì 
distinta commissione. Quale nuova sanitaria già da 
lunga pezza desiderata organizzazione, attualmente 
piucchè in altri tempi mai, resa sarebbesi viemmag- 
giormente necessitante. Poichè in tempi di comune 
patria sventura, e comuni gravi sentiti disastri, più 
triste fassi la condizione del giornaliero, sul volto del 
tapino più marcata appare l'impronta della squallida 
miseria, e repressa ed affranta rimanendo ogni forza 
ed energia morale, vieppiù possenti signoreggiano le 
generali, endemiche, sporadiche, morbose influenze, a 
debellare o lenire le quali sarà uno de’ precipui pub- 
blici sanatari uffici dei medici condotti, pel di cui 
stabilimento non avrà per certo a pentirsi questa patria 
nostra, allorquando sotto più fulgida stella, anco dalla 
indigente classe, ora nelle infermità la più negletta, 
innumeri, robusti, marziali petti, gagliarde, nerborute 
braccia insorgeranno a prode della decretata dal sommo 
Iddio indipendenza medesima. 

Facciamo perciò fervente voto, e ferma ne abbiamo 
fiducia, che tale sanitario riordinamento non sarà per 
lasciare lacune di sorta o mende a desiderarsi, sia 
perchè il Parlamento, cui sommamente deve stare a 
cuore il fisico benessere specialmente della numerosa 
indigente classe, non ommetterà per certo discutere e 
provvedere su d'un argomento di sì alta e sentita 
importanza; sia perchè #/ voto più caro al cuore 
di Chi succedette al magnanimo Esule d' Oporto, si 
dichiarò essere quello di promuovere é/ficacemente 
il miglioramento della condizione fisica (e mo- 
rale) della classe più numerosa e meno agiata x 
sia perchè a suflicienza per esperienza, dottrina e sag- 
gezza noli sono li membri tutti, che l'enunciata com- 
missione compongono. 

(Da Castelnuovo-Scrivia 28 settembre 1849). 


Dottore Giuserre RoLuti. 


——eeec«e—” rr; — 


Per.far seguito alla collezione che ‘andiamo fatcendo “ 


dei documenti diplomatici, risguardanti la quistione 
italiana, rechinmo il seguente che ne pare di non 
poca importanza. 


Il visconte Palmerston all'onorevole M. R. Abercromby. 
Foreign-Ofice , 28 giugno 1848. 


Vedesi dalle ultime notizio ricevute da Innspruck che il go- 
verno austriaco si mostro inclinato ad accettare i buoni uflici 
della Gran Bretagna per le negoziazioni col popolo lmmbardo e, 
che il gabinetto imperiale ha intenzione di mettersi in comuni- 
cazioni diretta col governo provvisorio di Milano. A quest'uopo 
incaricò il maresciallo Radetzky di proporre immediatamente un 
armistizio. 

Poichè il governo della regina non fu chiamato a parte di 
queste trattativé , naturalmente voi ve ne asterrete, salvo il 
caso d'esservi invitato dal governo piemontese , che se le duo 
parti sembrano disposte a negoziare col desiderio di conchiu- 
dere un armistizio e se credete di poter rendervi utile per ap- 
pianare le difficoltà che potessero insorgere non indugierete a; 
fare ciò che vi parrà conveniente, : 

Non è probabile infutti che gl' italiini vogliano accellare un 


| 





ammistizio se non porta con sè una base accettabile di accomo- 
vlamento defimtivo sui principali punti, perchè un armistizio 
senza {ali condizioni ; naturalmente verrà dagli italiani riguar- 
ciato come un mezzo dato al maresciallo Radetzky di rinforzare 


fa sua armata. Questa obbiezione potrebbe essere distrutta dalla 
MBPS" disco ad ambidue le parti di pre i dei 
cinfotai durante la sospensione delle ostilità. icon 

Gli austriaci sono disposti decisamente al offrire alla Lom- 
rardia condizioni accettabili ; abbandoneranno intieramente il 
quese e rinuncieranno ad ogni ulteriore contesa, quando la Lom- 
bardia voglia assumersi una parte ragionevole nel pagamente 
<Jel debito dell'impero. 

Pare che i lombardi possano desiderare tale accomodamento, 
anche a prezzo di un considerevole sacrificio di denaro; con 
«iuesto verrebbero ad essere liberi immediatamente d'ogni pre- 
tesa austriaca , e mi si disse esservi dei lombardi pronti ad ac- 
cellare queste condizioni assai liberali. 

La sola difficoltà chè s' incontrerà a conseguire un aggiusta- 
mento definitivo, nascerà probabilmente dalla decisione concer- 
nente Venezia che l'Austria ha d'uopo di conservare e che gli 
italiani vogliono veder libera. 

Se lo stato Veneto potesse rimanere all'Austria col consenso 
€ col buon volere degli abitanti , il governo della regina, bra 
moso di vedere l'impero d'Austria prospero e forte, ne sarebbe 

‘assai contento ; ma essendosi spinta troppo oltre la guerra, e i 
sentinîeati ostili delle diverse razze avendo già prodotto un'esplo- 


sione troppo violenta, è dabbio se un tale accomodamento è an- 


cor possibile. 


Il governo di S. M., come sapete, ha respinto la proposizione 
«l'un negoziato sopra tal base, perchè il tentalivo non offre spe- 
runza di successo. 


Se i veneziani stessi mostransi disposti a conchiudere coll'Au- 
stria siffatto accomodamento, e se come mediatore potete cre- 
dere di essere utile, sono in facoltà vostra quelle diligenze che 
fossero desiderate dai veneziani. 

Se lo giudicate conveniente potrete recarvia Torino o dovun- 
<«jue crediate che la vostra presenza possa servire a raggiungere 
lv scopo indicato dalle istruzioni presenti o da quelle che Je 
hanno precedute. ) 


dA 
LE PENSIONI 


Da un'operetta di molto valore, testépubblicata dal 
conte di Salmour, caviamo il seguente quadro di com- 
partizione delle pensioni, queste piaghe sanguinanti 
del nostro budges. Crediamo che avendo quanto prima 
ad entrare nella disamina del bilancio, convenga co- 
moscere bene questa parte, a cui l' universale riclama 
tanti rimedii. 


La pensioni che gravano il pubblico erario sono stanziate in 
molle e diverse categorie «del bilancio dello stato. 11 totate loro 
ammontare nel progetto di bilancio per il 1849 istalo presentato 
alla Camera dei deputati, colle aggiunte 6 modificazioni proposte 
dul ministro Ricci il 16 febbraio ultimo scorso, è di L. 3,724,481 11, 
fipartito nel modo seguente Ira i varii dicasteri: 


Esleri . . .. per 162 pensioni L. 221,963 60 
Nemi oe i 180 . » 243,363 49 
Guerra e Marina . . . +» 1499 . » 1,831,044 63 
Lavori pubblici. . , . e 98 . » 61,003 
Agricoltura e Commercio » 17 . . 16,401 50 
Istruzione pubblica . . . + 163 . * 105,811 11 
Grazia e Giustizia . » 284 . * 334,180 48 
Finanze , » 395 . *» 903,443 M 
Totale delle pensioni 2705 L. 3,724,481 Il 


Le 142 pensioni del ministero degli esteri sono stanziate in 
quattro distinte categorie del bilancio passivo di quel dicastero, 
cioè: 

14 nella 3. categoria che comprende le pensioni della R. se- 
greteria per un ammontare di L. 45,731, d' onde la media per 
caduna pensione di L, 3,260 78. 

11 nella 9. categoria che comprende gli impiegati delle le- 
gazioni, di cui l' ammontare essendo di L. 83,700 dà in media 
per pensione L. 7,609 09. ’ 

6 nella 13, categoria che contempla i consolali, di cui l'am- 
montare totale è di L. 15,837 50 » © la media per caduna pen- 
sione L. 2,639 50. 

131. Finalmente nella 29 categoria che comprende le regie 
poste per la rimanente somma, sicchè la media per caduna pen- 
sione è di sole L. 585, 43, perchè 101 delle pensioni contem - 
plate in questa categoria sono quelle dei postiglioni posti in ritiro. 

Delle 159 pensioni del ministero per gli affari interni; 

73 In media caduna di L. 2,243. 10 sono stanziate nella 14 
categoria, per un ammontare di L. 163,746. Bi, è 

85 La media, caduna di L; 925 78 nella categoria d-che con- 
templa gli impiegati della polizia. 

Nel dicastero di guerra e marina lo pensioni sono stanziate 
nei bilanci dell'azienda di guerra, dell'azienda d'artiglieria # 
fabbriche è fortificazioni, ed in quelle dell'azienda di marina. 

Nel bilancio dell'azienda di Querra 

1163 pensioni in media, caduna di L. 1,472 60 sono stanziate 
nella categoria 37 per un ammontare «i lire 1,712,760 25, e 

+ 118 In media, caduna di L. 121 35 nella categoria 5? che 
contempla l'ordine militare di Savoia. 

Nel bilancio dell'azienda d’ artiglieria , la media di caduna 
«elle 104 pensioni stanziate è di L. 736 20, ed il totale loro 
ammontare di L. 76,617 48. 

Nel bilancio dell’ azienda della marina finalmente, le 44 pen- 
sioni che vi sono stanziate sono in media di L. 597 di, ed il 
foro totale ammontare è di L. 26,309 40. Giova però osservare 
che selle di queste pensioni sono sussidiate [con assegni sulla 
cassa di rilenenza della marina, la quale, come ognun sa anzi- 
chè gravare il bilancio dollo Stato lo allevia, 

Le pensioni del dicastero dei lavori pubblici in media caduna 
ali L. 659 21, quelle del ministero «i agricoltura commercio in 


iuedia caduna di L. 88815 sono stanziate in una sola e mede- 
sima categoria dei relativi bilanci. 


Quelle invece del dicastero dell’ istruzione pubblica sono 
slunziale. 










































41. In media caduna' di L. 624 87 nella categoria 23 per lo 
ammontare di L. 87,107, 61, e 

22 In media di L. 850 15 nella categoria. 41. 

Nel dicastero di grazia e giustizia. 

236 big: — media caduna, di L. 1,340 21 sono stanziatè 
nella categv per l'ammontare di L. 216,290 42, e 

48 Pensioni in media di L. 372 70 ‘nella categoria 11 per lo 
ammontare di L. 17,890, per quella parto cioè che comprende 
i fondi sopravanzati alle spese delle segreterie vacanti, e delle 
somme imposte ai loro titolari. 

Le pensioni finalmente del ministero di finanze sono stanziale 
nei bilanci parziali dell'azienda di finanze, Cell'ispezione del R. 
Erario, e dell'azienda delle gabelle. ì 

Nel bilancio passivo dell'azienda di finanze, 

6 Pensioni di lire 516 66 caduna sono stanziate nella 6 ca- 
tegoria. 

6 Altre in media di lire 346 66 sono comprese per 2,080 in 
parte della categoria 5. 

Le pensioni inscritte nel bilancio dell* ispezione del regio era- 
rio si suddividono in , : 

5 Commende in favore della lingua italiana dell'Ordine Ge- 
rosolimilano, di cui 2 di lire 3,000 caduna, e 3 di lire 2,000, le 
quali tutte sono contemplate nella categoria 2. 

18 Pensioni in media di lire 1,433 72 seno stanziate nella ca- 
tegoria 14 per l'ammontare di lire 2: È nnt ie } 

50 pensioni di impiegati del controllo generale in media ca- 
duna di L 1,058 85, che sono stariziate în lire 59,942 50 nella 
15.a categoria. 4 è 

62 pensioni di impiegati delle amministrazioni sottoposte alle 
ritenenze sopra gli stipendii, ritirati dal servizio prima del 1824, 
in media di lire 536 49, le quali sono contemplate nella cate- 
goria 34 per un ammontare di lire 33,202 47. 

246 pensioni di antichi pensionarii ‘delta Real Casa, in media 
caduna di lire 623 63, che sono stanziate nella categoria 35 per 
l'ammontare di lire 153,414 10. 

Le pensioni poi religiose ed ecclesiastiche sono contemplato 
nella categoria 17 in complesso, senza véruna designazione, per 
un ammontare di L. 269,807 15. 

Nella categoria 22 finalmente figura una somma di L. 130,000, 
destinata a sopperire all’ insufficienza della cassa di ritenenza È 
per la parte che concerne l'amministrazione del R_ Erario. 

Nel bilancio detl'Azienda delle Gabelle non vi sono pensioni 
stanziate, ma sole una somma di L. 225,000 destinatà a soppe- 
rire alla deficienza della cassa di ritenenza per pagare le pen- 
sioni degl’ impiegati di quell’amministrazione. 
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FRANCIA 
PARIGI, 24 settembre. La Presse pubblica sullo stabilimento 
delle case per l'abitazione degli operai un articoto importante, 
che rivela l'errore dei reazionagi della, via di Poitiers, i 
quali mentre sclalacquarono 200,000 fr. nella pubblicazione di 


d'un soldo il sig. Chabert, fondatore a ‘Parigi delle Cités ou- 
vriéres. Lo stesso non fecero il presidente della Repubblica, 
Emilio Girardin e moltissimi altri, 11 primo soltoscrisse per 
50,000 fr., il secondo per 20,000. Le azioni sono di 25 fr. C) 
di 100. 

ba' ragguagli dati dall' amministrazione delle Cités ouvriéres 
risulta. che le spese approssimative d' uf operaio ammogliato , 
le quali ascendevano nelle case ordinarie a 281 fr., vengono 
ridotte nelle Cités oucridres a 150 fr., e così l'operaio avrà un 
benefizio di 131 fr. 1 fabbricati saranno di 3 o 4 piani, e separati 
da spaziosi cortili, con alberi d’ intorno, È piani terreni saranno 
disposti in magazzeni, botteghe e laboratoi! Ogni edifizio conterrà 
da 40 a 50 famiglie. In ogni cité vi sarà una sala per l’ inse- 
gnamento professionale, un asilo infantile, una biblioteca, uno 
stabilimento di bagni, ecc. Tutti questi vantaggi sono compresi 
nel prezzo della pigione, che varierà da 50 a 250 fr. pagabili 
in dodici rate, di mese in mese. Quest’ istituzione ha recati in 
Jughikerra assai favorevoli risultati, ] 

BELGIO ù 

BRUSSELLE , 24 settembre. Il Belgio ha cominciata ieri Ja 
celebrazione del 19.0 anniversario della sua indipendenza, Salve 
di cannoni , apertura dei musei , armerfe ecc. distribuzione del 
premii all'accademia di belle arti, e fondazione d'una cité ouvriàre 
net sobborgo di Namur. 11 popolo prese parte alle feste con ispon- 
tanea letizia e con sentimento di riconoscenza verso il governo 
che promuove lo sviluppo del commercio e dell’ industria in un 
collo sviluppo delle istituzioni liberali , tanto che il Belgio può 
ora servire di specchio agli altri popoli. 

Oggi vi sarà grande concerto nella piazza del palazzo Civico, 
un servizio funebre per le vittime dell’ indipendenza, ecc. 

Il ministro della guerra partirà lunedì. col primo convoglio 
della strada ferrata per recarsi ad Acquistrafa: Éi visiterà Fran - 
voforte, Monaco, Inspruck e ritornerà per Milano, Torino, Ales- 
sandria , Genova e Marsiglia. a 

BAVIERA 

MONACO. , 18 settembre. La Nuova Gazsettà di Monaco, gior- 
male semiofficiale pubblica | articolo seguente: 

Parecchi fogli bavaresi riprodacono dal Giornale Tedesco di 
Francoforte, una dichiarazione dal governo-bavarese in risposta 
ad una domanda diretta dal ministro di Prussia intorno |’ ade- 
sione della Baviera all’ alleanza de’ tre regni. Noi pure crediamo 
dover comunicare questo documento ai nostri lettori + facendo 
osservare che questa dichiarazione non è isolata, e che , Come 
il ministro di Prussia fece due domande, w' ha per parte del 
governo bavarese due risposte, di cui la più specificata con- 
tiene il rifiuto motivato dalla Baviera di aderire all'alleanza dei 
{re regni. Fra pochi giorni il ministero comunicherà alle camere 
tutti i documenti relativi alla quistione fedesca, e noi ci affret- 
teremo di comunicarti ai nostri lettori. 

Ecco il tenore della dichiarazione summentovala : 

“ L'inviato di Prossia espresse il 27 dello scorso mese in 
nome del suo governo il vivo desiderio di ricevere al più presto 
possibile dal governo bavarese una dichiarazione per iscritto in 
risposta all'invito che gli fu fatto di aderire all'alleanza del 27 
maggio anno corrente e al progelto di una costituzione tedesca 


scritti e di operette ridicole od inutili, non. vollero sovvenire 


a RO] 
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ammessa a quel trattato d' alleanza. Già sul finire delle confe 
renza tenutesi ‘a Berlino , e dalle quali è uscita l'alleanza del 
26 muggio, il ministro di Baviera credette dover ricusare la sua 
adesione a quest’ alleanza. 

Nella nota che il sottoscritto ha diretta il 2 luglio di questo 
anno al sig. conte di Brandeburgo , presidente del consiglio dei 
ministri in Prussia, riferendosi alle:negoziazioni alle quali prese 
pato egli stesso in (Berlino, ha egualmente dichiarato ch’ egli 
non era in grado di pronunziare l'adesione del suo governo. 

Poscia il governo bavarese ha aspettato per vedere se vi {fosse 
qualche mezzo di eliminare i punti divergenti che non avevano 
potuto esserlo per le dette negoziazioni. Questa prospelliva pare 
esser tolta dal medo ia cui la convenzione del 28 maggio fu 
comunicata dalle due camere prussiane al governo prussiano. 

Per conseguenza il sottoscritto è autorizzato a dichiarare che 
egli non può aderire all'alleanza del 26 maggio di questo anno, 
nè accettare senza modificazioni il progelto di una costituzione 
tedesca che vi è annessa, 

Il soltoscritto coglie quest'occasione ecc. 

Monaco , 8 settembre 1849. 
Vox DER PFORDTEN. 
PRUSSIA 

— Una corrispondenza della sera pubblica il progetto di legge 
sulla polizia della caccia, posta dal governo sul banco dell'ufficio 
della prima camera; tra le altre, vi si trova la seguente disposi- 
zione: « Tulti i provvedimenti di polizia sulla caccia vigenti 
quando venne pubblicata la legge del 21 ottobre 1848. e che 
avevano per base di proteggere l’ agricoltura ecc., sono rimessi 
in vigore, salva una revisione di tale provvedimento, da farsi 
dagli stati provinciali ». 
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La Nazione del 20 reca : 

* Questa mattina il Santo Padre, alle ore 8 12 si è condotto 
da Porlisi in questa capitale per visilare le sacre reliquie d 
S. Gennaro. Indi ha visitato il monastero di Santa Chiara. » 

— Tre batterie complete con 381 animali da tiro , apparte- 
nenti al nostro reale esercito , e che erano rimaste a Venezia 
quando la nostra spedizione lasciava quelle terre, sono state 
restituite al nostro governo da quello d'Austria. 

Gli artiglieri sono diggià partiti a quella volta e rientreranno 
nel reguo per la via di Pescara. . 

STATI ROMANI 

Lo Statuto di Firenze dopo d'avere considerato ‘il manifesto 
di Portici tanto sotto l'aspetto politico quanto sotto il riguardo 
morale, lo esamina ora dal lato della forma e ne rileva le se- 
guenti mancanze, le quali certo avrebbero grande valore, ove 
non si avesse a che fare con chi restaura il suo potere sullo 
spergiuro il più solenne: noi non troviamo , scrive esso, in 
questo manifesto la deroga nè espressa, nò implicita dello Sta- 
tuto del 14 marzo. Eppure era quefla una legge dichiarata Ton- 
damentale, eppure era questo il caso nel quale le teorie civili e 
canoniche rispetto all’abrogazione delle leggi dovevano ricevere 
più severa applicazione; eppure nel Motuproprio della consulta, 
e nello Statuto fondamentale non si era mancato di apporre lo 
clausole derogatorie di tutte le leggi, e di tutte lo consuetudini 
precedentemente esistenti. 

Nè senza importanza può considerarsi da noi il difetto cho 
altresì nel manifesto può osservarsi di altro clausule, che in 
curia romana hanno un preciso valore, ed un preciso significato 

Manca, così per modo d’ esempio, la clausola derogatoria ai 
diritti: meutre dei diritti quesiti dirimpetto allo Statuto fonda- 
mentale esiste gran copia: — diritto quesito è quello che per 
lo Statuto acquistava il popolo intero di partecipare al governo 
dello Stato : diritto quesito era quello che sì conosceva nel po- 
polo, come ab antiguo esistente , di concorrere coll'opera sua 
alla fazione delle leggi : diritti quesiti erano quello dichiarazioni 
delle quali doveva comporsi il Gius pubblico dello Stato. E poi 
suballernivamente a questi diritti più generali e collettivi, sonovi 
altresì i diritti speciali che in forza dello Statuto eran conferiti 
a certe persone, Diritto guesito è quello dei membri dell’ alto 
consiglio nominati a vita: diritto quesito è quello dei membri 
del consiglio di stato, essi pure inamovibili, e nominati a vita : 
diritto quesito è quello dei giudici che in forza dello Statuto ac- 
quistavano la prerogativa dell'inamovibilità. 

Così mentre contro lo Statuto fondamentale non potrebbe 
escipersi per vizio di obrezione, o di subrezione, perchè la clau- 
sula irritante nello Statuto fu apposta, e si legge: per vizio ii 
obrezione, e di subrezione potrebbe farsi lagnanza validamente 
© legittimamente anche in ragione canonica contro il manifesto, 
che per questo vizio non esclude il ricorso, ne proibisce la ec- 
cezione, 

Così vi manca pure la clausula che il manifesto non possa 
mai per qualunque titolo ancorché di diritto quesito, 0 di pre- 
giudizio del terzo impugnarsi, moderarsi, o ridursi ad vin 
IURIS, neppure per APERITIONEM ONIS. 

— Da Bologna sotto data del 21 scrivono al Costituzionale : 

Seri ebbe luogo la fucilazione di un certo Biancani già stato 
lo carcere ultimamente facente parte della legione Garibaldi. 

ll nostro arcivescovo con sua omelia pubblicata oggi lamenta 
lo scandalo dei lavori servili nei giorni festivi, ed invita il po- 
polo a desistere da questo abuso, nella speranza che un tale 
avviso basterà senza che egli venga a misure di rigore. 

Anche oggi il consiglio statario si è riunito : prima di riunirsi 
ha assistito alla messa per ricevero le debite ispirazioni dal 
cielo. 

Cinque dei detenuti politici che pernottarono col Bassi alla 
Villa Spada sono stati liberati; uno di essi racconta che il Bassi 
nella notte tenne sempre loro discorsi di religione © politica, e 
chiese solo per se una mezz’ ora che impiegò a dire l'uflicio. 

È annunziata nel 30 setlembre una tombola di 400 scudi. Spe- 
riamo che questo sia un preludio a toglierci finalmente lo stato 
di assedio. Qui non si parla che dell'aborto della nostra amni- 
stia e dell' abolita costituzione ..... Se l'Austria stessa lascia pub- 
blicare la « necessità » per la quiete « propria »= che lo stato 
romano sia costituzionale (come leggesi nel « foglio di Verona ») 
che farà la Francia a quest’ atto che ritorna i popoli di queste 
tri e) Solto il regime assoluto ? Questa è la dimanda, che 

tti si fanno, ma che non lascia prevedere una risposta adequata 
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Presidente il vice-pres. Bunico 


Alle ore due il presidente dice aperta l'adunanza, si lecce il 
verbale della precedente tornata, e si dà il sunto delle petizioni, 
due delle quali sono dichiarate d'urgenza sulla domanda del 
deputato Asproni. 

1 deputato G. Zalerio presta giuramento. 

Il presidente partecipa, avere il deputato Asproni presentato un 
progetto di legge sul riordinamento dei Monti di Soccorso in 
Sarlegoa ; la proposta legge sarà trasmessa agli uffici. 

Il deputato Parola, provveditore degli studii per la provincia 
di Conco, domanda un congedo di otto giorni; riferendo l'ufficio 
presidenziale aver riconosciuti giusti i motivi pei quali è 
domandato , il congedo è accordato. 

Il segretario Buttini dà Vettura autorizzata da parecchi uffici 
dli un progetto di Jegge presentato dal dep. Daziani sulla natn- 
ralizzazione dei cittadini dei ducati e delle provincie unitesi al 
Piemonte colla legge di fusione. 

Si dà quindi lettara autorizzata pure dagli‘ nffici di un progetto 
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di lesse presentato dal dep. Baral's sulla coltivazione degli ulivi, - 


Baralis @ Airenti parlano ampia nente sulla proposta legge. 

ll dep. Baralis domanda che la Camera ne voti la trasmis- 
sione alla Commissione permanente di agricoltura e commercio. 

Lanza osserva non essere stata posta all'ordine del giorno la 
discussiono per In presa in considerazione del progetto di lege, 

Cadorna C. vorrebbe clie non fosse per ora preso in consi- 
ilerazione, ma trasmesso alla Commissione, e che si fissasse per 
un altro giorno la discussione per la presa in considerazione. 

Sineo insiste perchè la Camera ordini la trasmissione del pro- 
getto di legue alla Commissione. 

Il presidente mette distintamente aî voti le due proposizioni 
che vengo dalla Camera approvate. 

Il dep. Buttini muove interpellanze al ministro dell’ interno 
sulle persecuzioni colle quali dice mettersi ostacolo alla tolle- 
ranza dei culti, e alla libertà di coscienza ; accenna alle minac- 
cie fatte dai vescovi contro ai venditori della Bibbia tradotta dsl 
Diodati, e ad un dispaccio del ministro dell'interno col quale si 
imperli:ce il commercio della medesima ; domanda se ciò si è 
fatto dal governo per servire alle pretensioni della corto di 
Hivina, la «quale ha messo all'indice tutte le migliori opere , e 
dice meravigliarsi non vedere fra queste messo all'indice anche 
il vangelo; afferma, essere esorbitagti le minacgie dei vescovi, 
come le misure prese del ministro ; asserisce , la religtone non 
essere in pericolo, malgrado le pazzie di Gaeta; e conchiwle , 
invitando il ministro a dire se creda costituzionali le misure 
inlo'tate, 

Il ministro dell'interno risponde ché; se le ha adottate, gli è 
percliò le crede costituzionali. < 

I! presidente dice essere all'ordine del giorno la discussione 
sul progetto di lege relativo al pazamento dei 15 niilioni di 
franchi da farsi all'Austria alla sg@denza del prossimo otlubre, 
dipendentemente dal tratiato di Filano 6 p. p. agosto. 

Il ministro di finanze sale allfî tribuna, e, dimostrando la ne- 
cossità di modificare Ja proposta legge in conformità del pro- 
getto giù presentato dal Ministero, dice aver preparati alcuni 
documenti che potranno illuminare in proposito la Commissione; 
v domanda, che questa presenti domani, se è possibile, un nuovo 
prozetto «di leuze complessivo. 

Riccardi osserva, che la discussione sul progetto della Com- 
missione era all'ordine del giorno per questozgi; doversi vedere 
so la Camera vorrà trasmetterla a domani, o al giorno che la 
Commissione avra compiuto il suo lavoro. 

Mel'ana osserva, che i documenti presenfali dovevansi dal 
ministro rimettere prima illa Commissione. 

I! ministro accenna alle condizioni nelle quali trovansi le fi- 
nanze, ed ngli impegni assunti dal Governo; osserva, la neces- 
riîn in egli è trova di sostenere il progetto già presentato dal 
Ministero, se la Commissione vuol insistere a mantenere il suo, 





Sineo, accennando alla ficoltà che ba In Camera di avere in- 
formazioni, quando le creda opportune, sulio stato delle finsuze, 
dive, i promessi documenti doversi maudare alla Commissione, 

Alongeilaz, allegando le aituali gravi condizioni dello stato, af- 
ferma dovere il Partamento nazionale, spogliandosi d'ozni spirito 
cli partito, concorrere col governo a far fronte ai gravi impegni 
che ha contrati?. è 

Arnulfi, asserendo doversi provvedere all'urzerza delle circa- 
stanze, propone che si discuta e si voti sul primo articote della 
proposta legzo, ed il secondo si rimandi alla Commissione, sMin- 
chè vega so in segnito ni comumicati documenti sia il ciso di 
apportarvi modificazioni. 

Cabella sì na che il ministro non abbia rimessi diretta- 
mento alla Commissione i doemnenti che ora è disposto a pre- 
sentare; dice, non aver diTrvoltà ad ado'tare la proposta Armelfi 
riguardo alla pronta discu ne e votazione sul primo articolui 
riguardo al secondo , osserva non partecipare alla fiduvia dimo- 
strata dal preopinanto sulla probabilità delle modificazioni piro- 
poste dal ministro, 

Il ministro di finanze dice sperare che i docomenti che pire- 
senta convincerauno la Commissione ; afferma un passo essersi 
giù fatio colla proposta Arnotti. 

Di Revel discorre sulla necessità di sostenere il valoro dei va- 
glia, e propone.ezii pure che a termini della proposizione Ar- 
nulti l'articolo secondo sia rimandato alla Commissione. 

Vi si oppono Mellana, osservanilo, i dre articoli dover andir 
uniti; col primo, dieo autorizzarsi il Governo at un pagamento 
per coi questi afferma non aver fondi; la Commissione non am. 
mettendo tale nsserzione, propone a togliere ogni dubbio in pro- 
posito , i articolo secondo. 

Il,ministro delle finanze dice, la Commissione appotziare, la pr- 
pria proposta all'ussorzione da lui emessa il ciorno 25 sulla pus- 
sibilità dì avere n «disposizione del Governo i 15 milteni di pa- 
Rarsi ali' Ausina; eul osserva gl' impegui del goveruo crescere 
col tempo, come i suvi duverì verso i creditori deli Stato, 
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Carella afferma, non essere ii Governo in obbligo di provve- 
dere all'estinzione dei Boni; ma di ritirarne una data quantità ; 
del resto assicura che la Commissione non ha dimenticato gli 
impegni contralti col Governo , ne la necessità di mantenere la 
promessa fatta a nome dello Stato (applausi). Sa 

Di hesel insiste sulla necessità di ritirare i vaglia, che dico 
essere stati emessì nelle più dificili condizione delle pubbliche 
finanze. j 

Sineo si oppone alla proposta Arnulîî relaliva alla votazione 
sul primo articolo, osservando che vincolerebbe in certo modo 
in decisione della Camera; dice non veder motivo di tafita pre- 
mura per votare il mento di questi quindici milioni, se non 
se una dimostrazione di troppa sollecitudine a favore dell'Austria 
Egli upina, la discussione: dei due articoli della legge non dover 
andar disgiunta; e consente a che la Commissione riferisca 
più tardi in reguito all'esame dei documenti che presenta il mi- 
nistro ( ai voti, ai voti) 

Arnu!fi domanda la parola per un fatto personale ( no, no x 
non c' è fatto personale) egli spiega i motivi puramente finan- 
ziarii della proposta da lui fatta. 

Rossellini dice, la Commissione non dissentire che la discu-- 
sione dei due articoli di legge sia differita. 

armulfi ritira la. sua :ptoposta. 4 

Il presidente RIE voti il proposto differimento della di- 


Ù 
scussiono. POST 





Menabrea fi qualche: = Ve sulla posizione della qui- 
stione. #44 ì 

Il ministro di finanze dice, la proposta dover. essere di so- 
spendere Ja discussioné della legge sino al domani; egli presenta 
immediatamente sul tavolo della presidenza gli accennati docu- 
menti relativi alla situazione della cassa al giorno d'ougi, all’a- 
lienazione «elle rendita autorizzata il 10 marzo, 12 e 16 giugno, 
agl'impegni e carichi dello Stato di prossima scadenza, ai man- 
dati, ecc. 

Chiarle vorrebbe, che a questi documenti un altro si aggiun- 
gesse relativamente alle ceilole dell'Ordine Mauriziano. 

Il ministro dice, esserne fatto cenno nei documenti pre- 
sentati. 4 N $ 

Il presidente domanda alla Camera se voglia mettere all'ordine 
del giorno di domani |a discussione. 

Sinco e Chiarle ano, non doversi fissare precisamente 
pel domani, ma sì pel giorno che la Commissione sarà pre- 
parata. ° 

La Camera approva la discussione abbia luogo domani, se 
la Commissione avrà fa pronto il suo lavoro. 

Il ministro dell'intero ripresenta alla Camera i) progetto dì 
lese relativa alla separazione del mandamento di Ovada dalla 
provincia d'Acqui, approvato dal Senato coll’aggiunta di un ar- 
ticolo relativo alla praposizione di compenso per la provincia 








d'Acqui. 

prst riferisce riff del dep. Ferraris coll. di Vige- 
vano, la quale essendo regolare, è approvata, come lo è pure 
quella del medico Destefanis coll. di Pont, riferita dal deputato 
EscoMer. ti: 

JI deputato Pescatore legco la relazione della Commissione sul 
progetto di lozze per-binamovibilità dei giudici, presentato dal 
ministro di grazia è Yiustizia, Egli dice aver la Commissione ala” 
dicato , l'attnazione del. principio «’ inamovibilità non potere 
aver luogo nel termine proposto in via conciliativa dal ministero 
pel 1. prossimo gennaio, mancando ancora nella legislazione at- 
tuale tutte quelle condizioni dalle quali vuole essere accompagna- 
ti: Dal momento che i, giudici saranno dichiarati inamovibili in 
faccia al potere esecutivo, dice doversi costituire amovibili in fac- 
cia al potore giudiziario, altrimenti essi sarebbero indipendenti 
dalle leggi stesse e dalla intera società , e il potere giudiziario si 
muterehbe in dispotico, e la giustizia sarebbe corrotta, e distrutto 
ogni vincolo sociale;osserva un giudice poter commettere delitti 
gravissimi contro la società; perchè potrà egli rimanere nello 
esercizio delle sue fonzioni? Egli conchiude doversi, prima di 
determinare l’inamovibilità dei giudici, organizzare una giurisdi - 
zione penale e disciplinare col mezzo della quale I° autorità del 
potere esecutivo sopra i giudici sia nel potere giudiziario tra- 
sferta ; perciò, r'pudiando la proposta ministeriale, la Commis- 
sione presontare un puovo progetto di legge concepito nei se- 
guenti termrni : a 

« Qualunque esercizio di funzioni giudiziarie pel tempo ante- 
teriore all’epoca in cui fa posto in osservanza lo Statuto non è 
computato nel triennio contemplato dall'articolo 69 dello Sta- 
tuto merlesimo ». ; 

Il presidente dice che la relazione sarà stampata e distri- 
buita, stabilisce l'ordine del giorno pel domani, e scioglie 
l'adunanza alle ove quattro e tre quarti. 


NOTIZIE 


— C'è qualcheduno che si ‘è tenut» pizo della promessa data 
Palte'ieri alla mini da quella cara anima di Pinelli, in punto 








alla pubblicazion&idie!le promozioni che si fanno, delle onori- 
ficenze cho si compattiscono in tuti i fami dell’amministrazione. 
Fides Punica! Chi può osare ancora «di credere a Pinelli? La 
(iazzetta Ufficiale ammutisce sempre a quel proposito: sicchè 
ci troviamo ancora in obbligo noi , poveri profani, a dimostrare 
il movimento che si opera specialmente nel dipartimento degli 
esteri. 4 quelgue chose malheur est bon. Il trattato di pace col- 
l'Austria ha fruttato e frutterà ancora ai più devoti funzionarii 
di questo dipartimento una buona vendemmia. Menabrea Leone, 
fratello dell'amico dj Willisen, n'ebbo la croce dei Ss. Maurizio 
e Lazzaro, Joctesu e Perrin, capi di divisione e, s'intende, 
buoni amici dell'amico «di Willisen, vennero nominati consi- 
glieri del Re, Michaud applicato e, s' intenle sempre, altro 
fido amico «del famoso cavaliere , venne nominato a console ze- 
nerale per Milano, couservanilo però il posto competente «l 
ministero ; ; ebbe la croce perfino un veneto, il prof. Negri. 
Viva l'abbondanza! Non è però ancora tutto detto questo stra- 
ordinario movimento cagionato da un fatto di tale importanza 
qual è un trattato di pace coll’Austria. Il nuovo consigliere 
Jocteau partì oggi per Vienna, incaricato d'una missiuno speciale 
c probabilmente al suo ritorno , troverà già tutto disposto |er 
l'ordinamento d'una segreteria generalo al medesimo diparii- 
mento , ond'egli sarà cap». De la Roche, antico segretario della 
gran cancelleria e del solito colore, fu mandato a Portici, come 
consigliere di legazione presso la S. Sedc, per servire... .. 






























j d'aiuto al cav. Siccardi. E se le cose van bone, si pensa an che 
at deputato Brunet, cognato ed apolozista dell'amico di ‘Willi sen: 


si tratta di assegnargli un'agenzia generale. E per oggi facciam 
punto, : 





Un distinto personaggio che prese parte non una,so'a volta 
(al governo di Roma, ed usualmente stimato da " 
ssalimesientzi © da Pio IX, in una sua lettera giunta oggi scrivo 
delle concessioni di Portici: « . . La proclamazione del Papa 
* che precede all'amnistia è un vero insulto bellardo: quel Con- 
- siglio di Stato, quella Consulta che richiede di consiglio quando 
* gli piace e forma di chi gli piace, inverò farebbero ridere A 
« se ridere si potesse sopra le imbecillità che cadono a dannj 
* dei popoli. L’amnistia poi è la più singolare e più vuota dj 
« senso e di effetto che m'abbia mai veduto. Non v' ha tiranno 
che rientrando nello Stato, donde una rivoluzione Jo abbia 
cacciato, punisca le intiere popolazioni : colpisco i capi, i 
a promotori, i più caldi nemici e lascia in quiete il restante. Le 
* popolazioni non ebbero mai bisogno di amnistie. E che ha 
« fatto il vicario del Dio di pace? Ha dato un'amuistia che ab- 
* braccia le pacifiche ed incolpabili popolazioni ed eselude tutti 
* quelli che potevano aver bisogno di perdono, Jo che vuol dire 
« che secondo ancora la politica.e la logica dui tiranni non per- 
«dona a nessuno, perchè perdona a chi non poteva punire, ed 
* esclude dal perdono chi potrebbe molestare. Neppure il te- 
« desco è-giunto tupl'oltre. + 


AMQRIA, 27 selteNbre. È voNe dover N\ssere, fydottì 
oggi o domauNpella cittadellMjl generaliîìNì)Ò&®anti ceh colonhello 
Sunfront, como actusati, d'aver Tisobbedito agli ordini di Ramo- 


rino... © raf ) 2, e 


d Y/ 
NOTIZIE DEL MATTINO 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 
GENOVA, 28 settembre. Forso Garibaldi fornirà soggetto di 
nuove interpellanze alla Camera ; egli trovasi all isola della Mad- 
dalena, e in questo angusto angolo che solo gli è concesso dalla 
fortuna contraria , non so se intende rimanere. Mi assicurano 
che il rifiuto di Tunisi vuolsi attribuire alla Francia, colà in- 4 
fluente ; era corsa la voce, non so con quanto fondamento, che sd 
Garibaldi tendesse a creare in quel territorio confinante coll'Al- 
geria una guerra di bande, Credo questa voce ridicola e usu- 
fruttata abilmente. Eppore la Patrie protesta che il governo 
francese non nutre il menomo sospetto verso Garibaldi, e non 
gliene importa un fico . . . Credete ai fogli officiali ! 











— La Gazzetta di Milano del 27 pubblica la seguente 
NOTIFICAZIONE. 

« Fra i plenipotenziari di Sua Maestà 1. R. A. e di Sua Altezza 
R. l'Infante Duca di Parma fu conchiuso in Milano il 2 luglio 
1849 quanto segue: 

* Articolo unico. — La convenzione conchiusa a Vienna in 
data 23 gennaio 1848 fra Sua Maestà I. R. A. e Sua Altezza R. 
l'arciuca duca di Modena viene aottata per tutto il suo con- 
tenuto anche per gli stati rispettivi della M. S. e di S. Altezza 
R. l’Infarte duca di Parma, la quale comincia al avere effetto 

41) giorno prififo settembre. 1848, o duretà sino al.termine della 
convenzione suddetta, cioè sino al prino marzo 1850. 

« Ratificato questo atto di accessione del ducato di Parma da 
parte di Sua Altezza R. l' Infante duca di Parma, lo si reca a 
pubblica notizia pei corrispondenti effetti ed ia seguito a dispaccio 
del signor ministro di finanza, n. 93792, rel 7 settembre corrente, 
coll'aggiunta che la citatà convenzione fra l'impero d'Austria ed 
il ducato di Modena fu pubblicata nil regno lombardo-veneto 
colla notificazione 23 febbraio 1848. 

« Milano, il'23 settembre 1849, 

a Il Commissario imperiale plenipotenziario 
MONTECUCCOLI. » 

Panici, 25 scltembre. Il sig. Falloux è in piena convalescenza: 
partì oggi per la Villa, onde ristabilire perfettamente la sua 
salute. 

Di Roma i giornali francesi dicono nulla. Si conosce però di 
già il decreto d' ostracismo contro coloro clié diressero o fomen- 
tarono il movimento rivoluzionario. 

Si assicura che il ministero dee prendere |’ iniziativa della di- 
scussiono sugli affari di Roma presentando una nuova domanda 
di credito per In magnifica spedizione. 

Il rappresentanti monlaznardi annunciando di voler interpellare 
il ministero sul ritardo frapposto alla comunicazione agli incol- 
pati del 13 giugno dell’ atto d' accordo, Essi avrebbero in pen- 
siero di chiedere che venisse differita l' apertura del processo. 


Viexxa, 24 settembre. Nessun giornale conferma la notizia data 
dalla Presse della resa di Comorn. Il gran duca di Toscana è 
w'à arrivato pel congresso ii famiglia, lo cui conferenze sono 
già aperte. 
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maggiorità parlamentare, e 6 bene 0 mafe si procede 
avanti. È un conflitto, in che le passioni si accendono 
amaramente, in che non s' può quasi mai deporre un 
pensiero di vendetta; è una immoralità che finisce 
sempre con pesare sopra uno dei partiti che stannosi 
u fronte, ma l'effetto. di. tale-agitazione non è mai 
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che ha difronte chiede dieci per avere sei; e può } 
ancora vedere che Ja naturale diffidenza inspirata nella 
maggiorità induce questa a fare concessioni reclamate 


l'andamento della pubblica amministrazione. Essa si 
mostrò sempre volonterosa di sostenere in ogni modo 
il credito nostro e di soddisfare ai bisogni dell'erario; 
provvide anzi con tale larghezza da farla taluna volta 
accusare che troppe eccezioni andasse facendo alle 


ìì d ottobre 1849. 
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Quadra Statistico delle Ecuole elementari 
negli Stati di terraferma. 
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Il numero adunque dei Comuni degli Stati di ter- 
raferma che ancora mancano di scuole maschili è di 
551. 

Il numero totale dei maestri è di 3829; essi sono 
così ripartiti : 


così diretto. Nella questione finanziaria invece il ri- sia i è su Secolari . . 4568 
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qualche atto violento. 


Da una settimana, in che nella Camera non si parla 
che di cifre e di crediti a concedersi al Governo, s'è 
riconosciuta ogni giorno maggiormente la necessità di 
farla finita con questi perpetui conflitti che snaturano 
affatto il sistema di vita costituzionale. Ed oggi più 


terni. Nella questione finanziaria, ripetiamo, non può 
esservi termine di mezzo: come dice egregiamente 
un nostro confratello, od il Governo cessi d'essere 
extra-parlamentare o la maggiorità si faccia ministe- 
riale. A sciogliere la difficoltà v' ha un mezzo solo. 





La media degli stipendi di ciascun maestro ele- 
mentare è di 282 85, il che vuol dire che la media 
di ciascun maestro per giorno è di 0,77 centesimi. 
Queste cifre non banno bisogno di commento, 

Dividendo ora le provincie in cinque categorie, ab- 
biamo Vercelli 1. categoria con media di 519. 
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Eeco i mezzi di coltura della maggioranza della na- 
zione — Meditino i consigli provineiali fjiteste cifre 
e giudichino quanto ancora rimanè a fari a nomè di 
questo popolo che si vuole elevaré è dignità di 8o- 
vrano. Mediti la Camera le tristissimé eotidizioni dei 
macstri elementari e procuri di aécorrefè jifontanitente 
in loro soccorso, se desidera uu’ utvenitè iiglivià del 
passato. Mi si dice che il Consiglio Generale d'istru- 
zione elementare s'occupa di una legge organica per 
l'istruzione primaria maschile e femminile. Dio voglia 
che essa abbia a presentarsi ul più tosto al Parlamento! 

Gradite, sig. direttore, i sensi della più alta stima 
con cui ho l'onore di dirmi 

Di V. S. Illama 
Beati Doxenico, 


STATI ESTERE 


FRANCIA 

PARIGI, 25 settembre. Alcuni giornali di Parigi parlano di nuovo 
di mo.lificazione ministeriale, Benchè dessa non debba farsi solo dopo 
lu riconvocazione dell’ assemblea, è tuttavia certo che all’ Eliseo 
si comincia a pensarvi seriamente. Lo stato agitato del ministero, 
scrive l' Opinion publigue, prende vieppiù il carattere di un'in- 
termittenza febbrile. Le ragioni segrete di questa dissidenza fra 
Passy ed'i suoi colleghi si traducono oggigiorno in recrimina- 
zioni mutue riguardo allo misure fiscali proposte dal ministro 
dello finanze. 1) sig. Traus, le cui velleità di ritirarsi passarono 
ailo stato cronico, vuollasciare il portafoglio a qualunque costo. 

Se si debbo prestar fede ad auguri ordinariamente bene 
informati ; le probabilità più favorevoli sono che i signori Molé, 
Denis Benoist e Leon Faucher entrerebbero individualmente al 
ministero, donde il sig. Passy, i cui colleghi non vogliono ac- 
cettaro i progetti finanziari , sembra tuttavia non voler uscire 
che scuotendo le colonne del tempio per sepellire seco lui i suoi 
colleghi sotto le ruine. I signori Tocqueville , Dufaure e Lanjui- 
nais preferiscono una nuova combinazione ad una ritirata di cui 
non vogliono dar essi stessi il segnale. 

Noi crediamo precoci tutte le combinazioni ministeriali di cuì 
si va parlando, Soltanto il risultato dei dibattimenti sulla qui- 
stione romana può addurre una modificazione ministeriale. 1 si- 
gnor Falloux, che orà è al castello di Stars col duca di Valmes, 
spera di non vènir rimossò. 

Sòpra quest'argomento eccò il bello apologo del Punch è Cha- 
ricari di Londra, recato dal National. 

Eravi una volta un signore che avea guadagnato un élefante 
al lotto. - 

Quell’elefanto ora enperbà, e povo varv at 
comperarlo da chi l'avea guadagnato. 

Ma il signoré non avea luogo ovo collocarlo , nè eravi chi 
volesse torlo d'imbarazzo. 

Ei l'avrebbe pure sciol'o nelle vio, ma temeva della legge. 

Era troppo umano per lasciarlo morir di fame, nò osava uc- 
ciderto, 

Insomma, il signore trovavasi in uno stato di perplessità ben 
naturale in chi ha un'assai ristretta fortuna, una picciola casa, 
sentimenti «d’umanità, ed un elefante. 

La Francia guadagnò il suo elefante a Roma; ma dessa non 
sa che farsene, 

Essa non può sostenere il papa ed 1 cardinali, perchè inter- 
venne, diss'ella, in favore della libertà, 

Non può sostenere i repubblicani, perchò intervenne per la 
causa del pipa e dei ‘cardinali. 

Non può ‘agire contro l'Austria, perchò Ia Francia Wi fer con- 
servalrice e pacifica, 

Nun può continuare a mantenere il suo esercito a Roma » 
perchè quell'èsercito non vi è più trattato con rispetto. 

Non può ritirare il suo esercitò da Roma, perchè sarebbe co- 
prirsi di ridicolo. 

Noa può andar avanti, perchè insistè aceiocchè il popolo ro- 
mano andasse indietro, 

Non può andare indietro, perchè il popolo francese insisto 
onde vada avanti, 

Non può scegliere la cattiva via, perchè la pubblica opinione 
la costringe ad entrare nella buona. 

Non può scegliere la buona via , perchè lu vwa mancanza di 
onestà l’ha costretta a scegliere la cattiva. 

losomma., essa è presa fra le corna di un dilemma , più rt- 
comincia più sente le punture di quelle corna, che finirono con 
classificarla , quale scarabeo in una collezione , come un saggio 
della specie leggera ed irrequieta «dell'entomologia politica. 

Povera Francia! Non vi sarà alcuno che l'aiuti a sbarazzarsi 
del prezioso lutto che essa ha l' infelice fortuna di guadagnare! 

| AUSTRIA 

VIENNA, 25 settembre. Lo stesso giorno che vi fa Ja parata 
Ja municipalità diede un gran pranzo in onor di Radetzky. Il 
maresciallo sedeva accanto all'imperatore e dopo di Ini Jellacich 
e Haynau. Dietro alla sedia da esso occupata, dice l’Osservatore 
Triestino , vi stava la di lui statua in busto, cinta il capo con 
corona di alloro e al dissopra stavan eleguntemente disposti dei 
trofei con bandiere imperiali e diverse anco tricolorate piemontesi. 

Il consiglio dei ministri ha deciso di adottare per 1’ Ungheria 
la divisione. amministrativa esistente nell’ arcidutato d’ Austria. 
Essa verrà quindi spartita iu tanti circoli e totcherà l' eguale 
sorte alla Travsilvania. A tutte le deliberazioni préndono parte 
Radetzky, Jellacich ed Haynau. Talora, come ad intercessori si 
ricorrenti si presentano ad gessi sperando con ciò vttenere più 
facilmente ciò che cercano. Così fecero i deputati slovachi presso 
a Radelzky:pregandolo a volersi intromettere presso |’ impera- 
tore acciò questi facesse paghe le loro dimande. Il maresciallo 
rispose che lo farebbe, tributando ad-essi molle lodi per la fe- 
deltà mostrata alla casa imperiale. 
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Nulla si sà ancora del gran consiglio di famiglia, io cui olire 
all'ordinamento dellatmonarchia pare voglia trattarsi della con- 
dotta che I' Austria deve tenere ia Italia. Corre voce soltanto , 
dice la Presse, che il granduca di Toscana, per assicurare l'or- 
dine e la tranquillità de’ suoi stati, abbia accettato una guarni- 
gione austriaca di Will tetta forza pef uti derto senipò, 

= Corltitiuano i concentrametili di ttuppé in Deemia è rel vd- 
ralberg. 1 corpo del Votallietà, comatitato dal tenente mafe 
stiallo Schwartzobere, astendé a 22,000 tiomiîni, 

La Presse disdicò la ubtitià data da 6ssa intothò alla tesa di 
Gottiotn. Lò stesso Èi assicora d'ilttonie ché lò scotsa 
sabato età giunlò dlle 3 pomerilianè ui corriere, spedito dal 
gehfàle d'artiglieria Nudébl, coll nolizia ella resa, è sì ebbe 
anzi deciso di pubblicaré Questa Meta Hovelta nella sala del ri- 
dotto alla fino del banchetto. Però alle 5 ore pomeridiane del 
giorno stesso giunse un altro corriere annunziando essere stata 
prematura la notizia del primo. 

I lavori d'assedio dinanzi a Comorm si continnano con tutta 
energia, ed i più terribili mezzi di distruzione stanno acumu- 
lati in grandi masse nel campo. 

L'esercito assediante, composto di 80,000 uominîì, si dà il 
cambio ogni sei ore per proseguire le opere d'assedio, onle 
assalire con tulte le regole dell'arte la piazza più forte del- 
l'Austria. ‘ L 

La Gazzetta di Pesth-del.-19. pubblica una lista di 19 esect- 
zioni. La Gazzetta d'Augusta che la cita aggiunge che il com- 
mercio e l'industria cominciano a tiliorire, e annuncia parecchie 
pubblicazioni di commentarii sull’ ultima rivoluzione di Un- 
gheria. 

— La Gazzetta di Zagabria del 17 settembre : 

« Da quanto rileviamo, gl'insorgenti della Bosnia Danno bat- 
tuto il veziîr, il quale colle sue truppe dovette ritirarsi oltre 
l' Una. Il nostro corrispondente dai confini bosniaci nulla ancor 
ci scrisse su tale avvenimento, perciò non possiamo garantire la 
notizia. » ’ 

l'Osservatoro Dalmato del 23 poi soggiunge a proposito di 
questa insurrezione : 

* Il numero delle truppe spedite per la Bosnia si vuole ascenda 
A 12,000 uomini. 1 turchi'.mon presero per anco parle nè per 
gli uni, nè per gli altri. Dimostrano peraltro del malcontento 
contro il governo del viziro per le forti imposizioni, e si fanno 
vedere disposti a sostenere la causa dei rivoltosi, onde sieno 
loro alléviati i gravissimi pesi che li opprimonò. 

GERMANIA 


FRANCOFORTE, 25 seltembre. La città libera di Francoforte 
è ora la piùserva, la più molestata di tutte le città germaniche. 
Occopata da soldati austriaci, bavaresi e prussiani, essa è qual- 
che volta il teatro di discordie è di risse, che gravementè tut- 
bano l'ordine pubblico. L'altra sera vi furomo nel vi Ilagio di 
Oberral sanguinose lotte fra que’ soldati, e ci vollero molte 
pattuglie per ristabilitvi Ja quiete, 

La notizia data da alcuni giornali parigini che l'imperatore di 
Russia abbia diretta alle' grandi potenze una nota in cui propo- 
neva la convocazione ii dn congresso diplomatico per regolare 
gli affari europei , principalmente quelli di Alemagna , è smen- 
lita dal Giornale di Francbforte , in un articoletto che sembra 
uscito dall'officità del potere céhtrale. 

«La sera del 22 giunse 
Carlsruhe. 


PRUSSIA. 

BerLino, 29 settembrè, La seconda Camera si occnpò nella 
seduta d'oggi del progetto di legge*+ulla guarilia bofghese dizià 
adotiato dalla prima Camera. Si sà che questo progetto decideva 
non solo che l'organizzazione © la riorganizzazione di quella mi- 
lizia sarebbero sospesè fino ull’'adozione dana legge speciale, 
mabenanco che le guardie borghesi dixià organizzat verrebbero 
disciolte. Questa disposizione era stata lungamente dibattata nella 
prîma Camerà, senza 'sticcesso.’ Alla seconda Cimeta invece i 
liberali la vinsero e quella disposizione fu rigettata-da 158 voti 
contro 138. ° 

La prima Camera ‘continuò la disamina della Costitazione. 

JI 24 avranno luogo alla seconda Camera «delle interpellanze 
riguardo alla quistione germanica. Credesi che il Gabinetto sia 
determinato a mantenere il sud programma ed a rilirarsi qua- 
lora lo Slato federale non si potesse attuare, 

ll sig. Rochou, ministro di Prussia presso Ja corte di Rossia, 
ritornerà fra breve a Varsavia. 

Dicesi chè il Sig. d'Usedom, già minîstro ‘di Prussia presso la 
Santa Sede, debba essere nominato (plenipotenziario di Prussia 
nelle funzioni relative alla pace definitiva colla Danimarca. 

I membri del tribunale d’arbitri lasciarono Erfurt il 20, è vi 
ritorneranno fra tre settimane per riprendervi i loro lavori. 

ISOLE JONIE. 

Il Nazionale di Firenze porta la seguente corrispondenza sotto 
data del 20 da Corfù: 

* Sebbene alcuni tra gl' insorti sieno stati presi, pure gli af- 
fari di Cefalonia non possono {dirsi anche (erminali, essen- 
dosi rifagiata la maggior parte degli;insorti, e con questa i due 
capi Viacco e Nodaro, sulle montagne d'onde non è fucile agli 
inglesi di snidarli. i - 

* L'intero reggimento num. 60 percorre le campagne, ma 
mvano, 

* L'ammiraglio Parker colla flotta trovasi a Cefalonia. 

e Il lord alto commissario fece ieri sera ritorno fra noi. 

« Il governo inglese colla scusa del cholera che infierisse a 
Venezia, non da ricelto agli emigrati veneziani. Anche in Trieste 
iufierisce questa malattia : eppure le provenienze di Trieste non 
sono rimandate ! 

» Tommaseo e Manîn contano di partire per l'Inghilterra col 
vapore del 22 corr. » 

— Corre voce che il vapore inglese giunto ieri sera abbia 
puriato ia sanzione della regina alla nuova legye elettorale. 

i retrogradi profittando dei movimenti di Cefalonia vorreb- 
bero persuadere Îl sig. Ward di non pubblicarla per ora. 





STATI (TALIANI 


NAPOLI. 
Il giornale ufficiale anmanzia con una tal quale pomipa éhe i 
pedri della compagnia di. Gesù apriranno il loro collegio nel 


sui i! printipo di Prussia venendo da 


prossimo novembre, quante volte abbiano un sufficiente numero 
di domande per ammissione di alcuni. Staremo a vedere qual 
risposta faranno a questi reverendi i padri di famiglia. 

STATI ROMANI 

ROMA, 26 settembre. La santa inquisizione procede franca- 
fitente dell'opera stià 

ll Gibrhate di Ro pubblica una circolate della S Congre- 
fazione degli studil bl vescovi dello Stato Pontificio relativa alla 

“istituzione nelle sirigòlè diocesi di un consiglio di censura, quale 
pertiò è suo rvivo desiderio che vogliano attuare gli ordinarii, dello 
stati pontifitio, organiztando la formazione sulle norme seguenti: 

* |. Questo consigliò di censura dovrebbe comporsi per lo 
iero di qualfro persone da scegliersi dai respettivi ordinarii le 
Quali riscuolano la pubblica stima, come per la scienza così 
per la loro specchiata integrità, Ò 

* 2. La presidenza di detto consiglio appartener dovreblie in 
ciascuna diocesi al rispettivo ordinario s 0 altra persona a cui 
credesse di delegare le sue veci. 

«3. Dovrebbe commettersì a questo consiglio d’ indagare la 
conotta dei singoli maestri, compresi nel gito dellà diocesi A 
sia che inseguino nelle scuole municipali, ovvero tengano scuolo 
private; sia che abbiano iugiunto il peso di istruire in forza di 
qualche beneficio, cappellinia, o altro légato di cui fruiscono, 
oppure esercitino l’ officio d' istruire in iscuole provenienti da 
fondazione di persone particolari ; anchè per testamento 0 altro 
qualsivoglia atto di ullima volontà. 

* 4 Unicameote non dovrebbero cadete sotto la censura di 
detto consiglio le scaole de' seminarii vescovili e degli ordini re- 
golari , restando per essè în pieno vigore gli articoli 291 » 29% 
203 della bolla « Quod Divina Supientia. » 

* 5. Dovrebbe il consiglio di censura, discussa che avesse la 
condotta di ciascun maestro , esporre, intorno alla convenienza 
di approvarlo oppure di sospendetlo o di rimuoverlo, il proprio 
cpinamento. 

— Da Bologna sotto data del 26 scrivono al Costituzionale : 

Sabbato sera giunse il nostro nuovo governatore militare © 
civile teneble maresciallo Wimpflen, Domenica esso ricevette lo 


i LL. EE. cardinali legato e arcivescovo che furono primi a com- 


plimentarlo. 

Strassoldo è partito. 

Jeri giunse una staffetta a questo IL. R. comanda che ingiugne 
al Wimpfleo di cedere il suo nuovo ufficio al conte Thuru 
gia governatore di Parma, essendo egli promosso al grado di 
ministro della guerra a Vienna. 

Oggi son parlili scortati dai carabinieri 17 toscani già appar- 
tenenti alle forze del Garibaldi; erano diretti ai confini. 

Un’ altra fucilazione © tre altre condanne a peno diverse per 
detenzioni d'armi. 

TOSCANA 

Una corrispondenza del 25 da Firenze recava alla Ziforma di 
Lutcà ; 

Questa mattina si dà per certo che il dostro governo ha defi 
nitivamente concluso un imprestito di trenta milioni, colla ga- 
ranzia dell'Austria, la quale come già vi scrissi era una con- 
dizione sinè qua non. 

— Altra del dì susseguente conferma tale notizia tosì ; 

_Si dice cho l’imprestito è stato fatto con una casa olandeso 
al 95 per 0j0 con una senseria di 1j4 010: e sarebbe stato con- 
cluso per mezzo di Mr. La Rochepouchin. 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA 29 sEtTTEMBRB 


Presidente il vice-pres. Buco 


Letto ed approvato il verbale della ‘tornata precedente , ‘udito 
il solito sunto dell'egpetizioni, 4 disqueste portitti i no, 1555, 1578; 
1576, 1574 sono dalla Camera dichiarate d'urgenza sulle pro 
poste filto smecessivarberito dai deputati Valvassori, Fagnani 
Farina © Battini. 

Colla riclama contro la sua registrazione fra gli assenti all'ap- 
pello nominale fattosi nella tornata del 27, mentre era presente; 
dichiara tale riclamo farlo egli perchè riconosce quale altissimo 
dovere di ciascun deputato d’intervenire ulle adabanze della Ca- 
mera ‘bravo). 

Il dep. Defey con lettera domanda la sna dimissione e la Ca- 
mera l'accorda; il dep. Cariolo domanda un congedo, e la Ca- 
mera vi consente. 

Ml dep. Bersani prende argomento da ana Jettera dell'abato 
Aporti, inserta nel Corriere Mercantile, dalta quale apprese es- 
sere stato presentato al Ministero della pubblica istruzione on 
progetto di legge sull'educazione secondaria, per sottomettere alla 
Camera alcune sue riflessioni in proposito. Egli ricorda i difetti 
di tale educazione nei tempi passati. 

Essendo il discorso dell'oratore interrotto da dimostrazioni di 
impazienza, il dep. Jacquemoud chiede che al dep. Bersani sin 
fatta facoltà di svilupparo convenientemente il suo pensiero, 

Viora vorrebbe che l'oratore restrihgesso il suo dire all'og- 
getto della sua interpellanza. 

Josti Osserva, trattarsi di cosa importantissima ed irzente; es- 
ser inevitabile talvolta qualche digressione; esser bene che it 
miuistero si accorga che ln Camera lien d'occhio a questa es- 
senziale parte della pubblica amministrazione (applausi). 

I dep. Bersani conltinoa a dimostitire Ja beressità di provvé- 
dero all'elucaziohe secondaria, e conthinde, sollecitando il ‘mi- 
nistro della pubblica istruzione a far godere allo vario provincie 
dello stato del vantaggio già ad alcune di -esse impartito . dei 
collegi nazionali. 

N'iministro della pubblica istruzione dire che ha Tofalti rive- 
voto il prozetto dell'abate Aporti, che, appena sarà esuminàto 
dal Consiglio superiore d'istruzione pubblica, lo presenterà atla 
Camera; ‘riguardo a’collegi nazionali, dice hon aver avcora i 
mezzi ad altuarli; ‘tiguardo a quefto delle provincie aver dati gli 
opportuni ordini. perchè sia aperto col primo di novembre. 








LememeetSco/feri si fa a difendere da ogni imputazione il nome del 






Rulfi accenna all'importanza del progetto presentato dall'abate 
Aporti, col quale si proporrebbe l'uniformità degli studii in tutti 
gli stati, l'ampliazione di questi studiî e l'istituzione di convitti 
nazionali in tutte le provincie che ne fanno, domanda ; afferma 
essere il progetto urgente, poca spesa volerci per attuarlo, per- 
ciò vorrebbe che il ministro lo presentasse senza ritardo; affin- 
chè in seguito la Camera possa occuparsi anche, dell'istruzione 
primaria,‘ 

Il ministro accerta che non perderà tempo; invita il deputato 
Rulli a comunicargli i suoi lavori sull’ istruzione elementare ; 
espone in quanto al collegio-convitto nazionale nom essere an- 
cora liquidato il patrimonio della soppressa compagnia di Gesù 
che forma la sua dotazione; perciò non potersi simora. attuare 
questi collegi nazionali, 

Josti vorrebbe che il ministro desse almeno una consolante 
assicurazione riguardo all educazione secondaria, se ancora non 
si potrà avere organizzata la primaria. 

Il ministro dice che presenterà più che sollecitamentè ‘il re- 
lativo progetto, se il consiglio vorrà presto passarlo ; riconoscere 
suo obbligo di secondare la volontà della Camera, e sperare 
egli di poterla pienamente appagare. 

Il deputato Fagnani è chiamato alla tribuna a riferire sull’ 
inchiesta ordinata dalla Camera relativamente all’ elezione def 
marchese Del Carretto di Balestrino a deputato del collegio di 
Albenga-Andora. Egli espone ampiamente i fetti asserti, e le im- 
putazioni contenute nellasporta protesta, e dicè quale grado di 
verità sia da riconoscersi in essi in soguito alla eseguitasi in- 
chiesta; accennati î molti casi di corrazione riconosciuti col mezzo 
delle meilesima il relatore conchiude a nome dell'ufficio: essere 
senza contestazione riprovevole ‘ed anzi scandaloso îl modo col 
quato si sogliono fare fe elezioni nel collegio di Albenga ; e non 
essere della dignità della Camera di approvare, he di passar 
sopra a così flagranti, el invereconde irrezolarità ; perciò aver 
l'ufficio unarimamente deliberato: che debbasi annullare 1'ele- 
zione per il broglio e le mene che la hanno accompagnata ; che 
si abbiano a mandare gli atti d'inchiesta al ministro dell'in- 
terno, perchè si provveda a termini di leggo contro il sindaco 
di Andora, asserto compartecipe delle accennate meno , è al 
ministro di grazia e giustizia per quegli effetti che di ragione 
per essere stato scielto a delegato inquirente un magistrato pa- 
rente di alcuni su quali cadeva apponto l'investigazione. 

Franchi domanda al relatore so risulli dall'inchiesta cho il 
DA Carretto alibia avuto parte nelle mene riconosciute nella 
sua elezione. 

Fagnani dichiara, non essersi potuto riconoscere l'anello che 
conzinate questo mene col sig. di Balestrino, 

Fromthi ringrazia il relatore di questa dichiarazione onorevole 
per l'elstto, quatunque sia il voto della Camera, 

Garnssini In presenti le gare di partito, e la corruzione che 
domimino te elezioni di Albenga, 6 che vi compromettono Je 
uaranzie costituzionali; dice, la Camera non dover tollerare 
tanta corruzione elettorale, poichè tale tolleranza autorizzerebbe 
la più funesta, la più pericolosa delle aristocrazie, l'aristocrazia 
del danaro ; (bravo, applausi) in tal caso sederebbero nella Ca- 
mera i riechi intriganti, cd i potenti invenecondi , mentre il sa- 
piento €, l'onesto sarebbero colpiti da estracismo. (app'ausi) 

Cavour premette, nen voler rispondere a quanto disse il dep. 
Garassin perchè afferma essere asserzioni che vestono un carat- 
tere d'inziuria, 0 «i personalità, che male si addico ad un Par- 
lamento (rumori, vnci di disapprovazione) ; egli crede col re- 
Jutore essere dl bel Curretto affatto sestraneo allo denunciate 
mene. 

Fagnani ripéte le sob proprie parole. 


Cavour le spiega in favore del marchese Del Carretto, ed esa- 
mina i varii falli comprovati dall' inchiesta, attenvandoli od ‘in 
terpretandoli ‘in favore dell'eletto ; «ice , il sindaco .d' Andora 
essere stillo ‘eletto dal ministero ‘pussato, non potersi perciò 
supporre un agente del partito tenebroso, come accennava il 
deputato Garassini, Rigoardo alle lettere di ecclesiastici in favore 
dell'elezione del :marcheso Del Carretto, osserva non potersi im> 
pedire l' adoperarsi pel buon esito ‘di un' elezione, come non si 
impeiliva al comitato elettorale di Casale di fare altrettanto per 
pi candidati, e contro gli uomini del partito contrario; per- 
ciò egli conchimle per l'approvazione ‘dell'elezione del mar- 
«hese di Balestrino, 

Miiluna ‘espone il Tatto dell'elezione di ‘Pinalborgo cul altu- 
deva il deputate Cayour; egli espone che essendosi in quel col- 
legio data parte dei voli al corte di Cavour, e parte all' illustre 
LsuLr pi Oporto, il Carroccio di Casale, asseriva che, malgrado 
l'impossibilità di veder assiso. sui banchi della ‘Gamera quegli 
che vi aveva chiamata la rappresentanza della nazione, puro 
«lapo elio -erabi messo innanzi quel nome onorato, niun voto 
piotevasi dare dagli elettori fuorchè a colui che ci ha dito lo 
Statuto (applausi); dice che il conte di Gavour si sarebbe alta- 
metite ohutatoyso le stesse parole del Carroccio ‘égli avesse in- 
dirette agli elettori di Finilborgo. (Applausi) 


marchese Di Balestrino ; lo dice estraneo a tutte Je mene rico- 
nosciute nella sua elezione. 
Garassini respinge la qualificazione di caluuniose per le suo 


asserzioni ; egli-dice vori i fatti asserti, e vorrebbe che con una - 


seconda inchiesta ‘si fucessero meglio conoscere. 

Guglianetti si fa n respinzere alcune insinuazioni del deputato 
Gavour contro 1° ufficio che esaminava l'elezione del marchese 
Li Balestrino, relativamonto al suo giudizio sulla scelta del ma- 
gistrato che dovette procedere alla orilinata inchiesta ; afferma 
uon potersi dal corrultore , nè da quelli che ricevettero il prezzo 
della corruzione aver certa confessione della loro turpitudine; 
muicil complesso degli indizi risultanti «hall inchiesta essere tale, 
dla ‘indurre. nella ‘certezza morale che la coscienza esige per 
fare un'giudizio; tile essere il caso; risultare de' pranzi pagati 
alal siadaco, non certo per suo conto ; a riguardo della nomina 
ili questo siodaco -fatta dal ministero democratico , domanda al 
alepultato Cavour se, essendo egli ministro e dovendo nominare 
tremila sindaci, non avrebbe egli potuto commettere un errore, 
nomirandone alcuno liberale ? (ilarità e vivi applausi) Osser- 
vando le molte irregolarità e i falti di evidente corruzione che 
sì oppongono all'approvazione dell’ elezione di che si tratta, egli 
domanda, so dovrassi questa approvare? « Eh signori, egli dice, 
proseguiamo così , siamo ancora un po' generosi, e vi assicuro 
che saremo fra breve al sistema delle elezioni con tanto onore 
e vantaggio della Francia introdotto dal signor Guizot e dai 
puui COMUENI 1... (V'ivisslini e continuati applausi) 


i si 


direnti fa alcune osservazioni sulla parentela del magistrato 
incaricato dell’ inchiesta. x ) 

Gerassini in conferma delle sue asserzioni cita lettere che ha 
alle mani. 

Balbo dichiara come membro dell'officio , non avere convin- 
zione delle accuse fatte all'elezione del marchese di Balestrino, 
se non per quanto rignarda i pranzi e le.cene, pagate in tale 
circostanza. 

Menabrea, per difendere la contrastata elezione, afferma averne 
la Camera approvata un'altra , "contro la quale esistevano [più 
gravi acense, e dice essere quella del ep. Brunier, sostenuta 
dal, partito che ha la maggioranza nella Camera, (rumori). 

Scofferi difende il suo paese dalla taccia «di corrazione impar- 
titagli dal dep. Guglianetti. 

Guglianetti cita le deposizioni consegnate negli atti dell’ in- 
chiesta. 

Mellana respinge il confronto, che dice inamessibile, fra l'ele- 
zione del dep. Brunier, e quella viziata di. corruzione del mar- 
chase di Balestrino; e si lagna che già altre volte il dep. Mena- 
brea abbia fatte rugiadose insinuazioni contro up' elezione che, 
dietro l' ordinata inchiesta, la Camera ha approvata. 

Menabrea dice non voler attaccare la elezione del dep. Bru- 
nier. ma cogli antecedenti provare walida quella del marchese di 
Balestrino. 

Sineo e Jacquemoud di Mouliers provano ampiamente qual dif- 
ferenza esista fra le elezioni del dep. Bruttier e del marchese di 
Balestrino ; il secondo fa osservare contro le iusinuazioni del dep. 

Menabrea quanto la maggioranza della Camera fosse imparziale, 
anzi generosa nel giudicare le contestabili elezioni di Pinelii , 
D'Azeglio, e Lamarmora (applausi). 

Adoltatasi la chiusura della discussione, il Relatore presenta 
ancora aleune osservazioni sui motivi pei quali. il marchese di 
Balestrino fosse preferto in queste elezioni all'ex-leputato Doria 
Dolceacqua; e conchiude, perchè dalla Camera vengano appro- 
vate le conclusioni dell'ufficio. È 

Messa ai voli la prima conclusione, la Camera dichiara nalla 
la seguita elezione; messa ai voti la seconda, il Ministro dell’ in- 
terno dichiara riservarsi libero il giudizio sulla condutta del Sin- 
daco .d’Andora, 5 

Guglianetti rispetta la scrupolosità. del Ministero:, e vorrebbe 
che l'avesse osservata in tutti i casi in cui si trattò d.Ha sorto 
deî Sindaci (bravo! applausi); osserva però al Ministro dover 
fener conto delle circostanze che decisero la Camera ad annal- 
lare la seguita elezione, 

I Ministro insisto nella sua riserva; Mellana osserva, mandar- 
glisi gli atti, perchè sotto la sua responsabilità egli faccia ciò che 
crederà opportuno. 

La seconda conclusione è approvata in seguito ad emenda- 
menti proposti da Demarchi e da Sineo nei seguenti termini. 
« slino mandati gli atti al ministro dell'interno , acciò provveda 
a termini di ragione e giustizia a riguardo del sindaco d' An- 
dora. » 

Premessa una dichiarazione del ministro di grazia e giustizia, 
e assentita da dep. Sineo, sulla integrità del magistrato che fece 
l'inchiesta, è pure approvata la terza conclusione dell’ ufficio, 

In seguito ad istanza fattane dal ministro delle finanze, il dep, 
Riccardi relatore della Commissione sulla leggo di finanza per 
l'iscrizione di nuova rendita dietro domanda del governo, legge 
la séguente relazione : pt " 

Signori 

Nel ‘farvi, a nome della Commisstone, cui ho 1 onore di ap. 
paritenere , la presente relazione intorno alla situazione, o me- 
glio , ‘ai Hisugni delle finanze dello Stato, in esecuzione del man- 
dato che ce ne deste più parficolarmente. bella tornata d'ieri, 
mi ‘sarete indulgenti so mi limiterò a sottoporvi unicamente quelle 
considerazioni e quelle cifre che mi sembrarono indispensabili 
per dare uma succinta dimostrazione delle ricerche o delle con - 
closioni detta Commissione, avuto riguardo al breve spazio di 
tempo , è #Ita sterilità dei documenti sottopostici. 

È d' altronite nell’ aninto ‘mio di parlare unicamente alla fredita 
vostra ragione, come sembrami convenire in così fatta materia. 

1 «loenmenti sui quali noî potemino èsercitare le nostre ri- 
refche sono precipuamente quelli. che ieri il sig. ‘Ministro delle 
finanze depose ‘sul banco della presidenza , e consistevti : 

1. Situazione delle casse dello Stato al 20 settembre 1849. 

2. Distinta dei pagamenti fatti dalla tesoreria generale dal 
primo aprile a tutto il 27 settembre 1849. 

3. Nota dei carichi è degli impegni certi e prossimi delle 
finanze dello Stato. 4 

4. Nota det prototto dl alienazione di rendite. 

5. Nota delle rendite dell’ Ordine Mauriziano o «dell'Econo- 
mito depositate alla banca di Genova. 

‘Questi documenti , cli voi potrete conoscere per disteso, non 

presentano elementi sufficienti per dedurnè l' esame compiuto 
iélia situazione presente delle finanze sietro epuramento della 
generale contabilità, e darvi ragione dello cause che più da vi- 
cino tile situaziono produssero. È qui mi basti di accennare a 
giustificazione del mio assunto, che fra quei dlocumeuti manca 
specialmente lo stato delle entrate , per porlo a confronto dì 
quello ‘dei pagamenti notàti. 
, Onde scorgéte di leggieri, o signori , che non era possibile 
alta vostra Commissione di presentarvi un, risultato qualunque 
intorno alla posizione delle finanze, però che non aveva, si 
può ‘ben Uire , gli elementi indispensabili intorno ai quali stabi- 
lire ‘un'esame qualunque razionale e coscienzioso. 

‘A petto però di questa situazione di cose esistevano due altri 
argomenti ‘che dovevano preoccupare la vostra Commissione : 
vale a ‘dire ‘la domanda ieri mossa în' questa Camera dal signor 
Ministro :delto finanze di muovi fondi, colla protesta che egli non 
si crederebbe altrimenti in grado di potere far fronte ai bisogni 
più imminenti delle finanze; e il voto della Camera cho man- 
dava alla Commissione di riferirle sulla convenienza di accor- 
dare quei nuovi fondi e in quale misura. 

Posta la Commissione ‘in questa posizione; essa ha dovuto ri- 
tenere che fosse savio consiglio di non dare fondato motivo a 
chichessia di far pesare sulla Camera l'interruzione che avve- 
nisso in alcuno dei rami del pubblico servizio stati specialmente 
indicati @ ridotti a computo nella tabella num. 3 presentata dal 
sig. Ministro ,-e che pertanto essa dovesse stabilire quale sa- 
rebbe la somma streltamente necessaria per sopperire a quei 
Lisogni — salvo ben inteso a discendere in più profondo esame 
della questione complessa delle finanzo in genere quando gliene 
sieno provvedoti i necessàti elementi. — Ristretta così l'attuale 


questione all' adempimento dei bisogni dal sig. Ministro indicati, 
e per quella sola parte di più o men, prossima scadenza, passo 
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a farvene la enumerazione, 


I. A tenore della tabella n. 3, furono emessi a tutto il 27 
settembre tanti Buoni del Tesoro per . . . . L. 14,000,000 
Dalla Tabelia n. 1 apparisce che al 20 settem- 
bre he rimanevano tullavia incassa per la somma 
i hifi » 2,151,050 
Rimangono perciò in circolazione tanti Buoni per L. 
2. I Vaglia provenienti dal prestito volontario 
aperto in marzo e agosto 1848 scaduli, e ancora a 
pagarsi, rilevavano.al 20 settembre a... ... » 
3. Alla Banca di Genova saranno dovuti al 9 
ottobre, per estinzione della prima rata del capi- 
tale di 20,000,000. . . . ........ + 2,000,000 
Alla stessa per semestre di interesse . . . » 
Alla stessa par ricupero delle cedole datele in 
deposito, sulla partita di 2,500,000 di rendita di ul- 
lima creazione, e che occorre ritirare per effettuarne 
l'alienazione’ "i N° Staltel akrad Gai 
Qui occorre ritenere che dalla somma di lire 
6,050,000 portata complessivamente in conto dal 
signor Ministro, come dovuta alla Banca di Genova 
per anticipazioni, sono da dedursi L. 2,742,049, che 
sono altribuibili a rendite di altra natura, depositate 
presso la stessa Banca, come risulta dalla tabella 
n. 5, e le quali rendite spettano per L. 137,927 21 
all'Ordine Mauriziano; e per . 
all'Economato ecclesiastico. 


8,848,450 


6,394,967 
200,000 


». 3,307,951 


» 136,277 77 


Sulle quali si ebbe dalla Banca un'auticipazione (a 
ragione del 50 per 100 del capitale nominale) nè vi 
è urgenza, nè forse ragione per riscattarle. 
4. Nella tabella num. 3 è una somma di lire 
11,300,000 per provvedere a tutti i pesì dell'ammi- 
nistrazione del debito pubblico per le scadenze di 
oltobre e di dicembre, ma nella medesima sì sog- 
giunge tosto che una ellettiva somma di 7 milioni 
potrebbe bastare anche per parecchi mesi dopo 
genniio : dietro questa spiegazione apposta alla 
tabella n. 3, e ritenuto che basti per ora di pre- 
occuparci della parte dei pesi che possono real- 
mente verificarsi pel mese di ottobre, o poco più 
oltre, si ha la morale certezza che sia più che ba- 
slevole un assegnamento per ora di . +0 « L.  3,500,000 
5. Il Ministro vi richiedeva per fine nella tabella 
num. 3 di un assegnamento di 6 milioni per far 
fronte a due trimestri di stipendi trattenitnenti e 
pensioni per le scadenze di ottobre e di decembre. 
Noi vi proponiamo di rimandare ad altro estme 
la parte che riguarda la scadenza di decembre e di 
calcolare la scadenza di ottobre a soli. . . . » 
somma questa che non dovrà essere minore del 
vero se si riflette che non (tutti questi pagamenti 
sono rimandati alla scadenza dell’ intiero trimestre, 
e che in una precedente nota somministrata dallo 
stesso Ministero, la quotità di questi stipendi e 
pensioni dovata al ottobre era limitata a 2,000,000. 
Tale è l'analisi che abbiamo fatta delle partite 
allo quali il sigaor Ministro vi domandava di prov- 
vedere straordinariamente : esse rilevano » 26,251,208 
! Alle quali aggiunti, pel mandato convenuto vel 
trattato di Milano del 6 agosto p. p., da pagarsi in 
f 


I E in totale . , . . L. 274,904 98 
2,000,000 


Parigi il 81 ottobre . » 15,000,000 


Risulta un totale di carichi di . L. 41,251,368 


Per contro: 

i. Apparisco dalla tabella n. 1 clie N fondo materiale in 
cassa al 20 settembre tra denaro contante e biglietti della Bunca 
di Genova era di . . . . . wet e le, S700,108 

2. La parte di rendita disponibile a mano del 
Ministro, al ‘29 settembre, era di L. 1,867,760, la 
quale calcolata all' infimo corso di 82 p. 0j0 pro- 
durrà . SPOT E "PI 
3. Da schiarimenti precedentemente avuti ri- 
sulta che rimanevano a incassarsi dopo Îl 20 set- 
tembre per saldo (valor reale) dello cedole state 
alienate a 74 p. 00 ala siete ale 


» 30,631,25 


È per conseguenza il Ministero può disporre di » 33,602,490 

E così mancano a pareggio della somma dei cari- 
chi sopra nana ne PI e DIRSI 

L. 41,251,308 

Nè posso pretermettere di notare che lo somme portate spe- 
clalmente per la totale estinzione dei Buoni del tesoro, non sa- 
ranno pagabili presumibilmente che entro un più Tungo spazio 
di tempo, in quanto che molti dei ritentori, sapondo che nulla 
vi è a pericolare colle nostre finanze, non vorranno perdere la 
parte di interesse già decorso], e forse anche vorranno godero 
di quella parte maggiore che lor sarà dovuta, arrivati che siano 
i detti Buoni a scadenza. 

Ciò nondimeno, pensando la vostra Commissione, che non 
convenga dar motivo qualunque per l’ interruzione di utili spese, 
quali sono quelle occorreoti per la strada ferrata,.è stata di av- 
viso di proporvi di creare una nuova rendita del debito pubblico 
di L. 600,000 in aggiunta a quella dei 2,500,000 del 16 giugno 
ultimo mediante il seguente progetto di legge. 

Mi corre tuttavia obbligo di dichiarare, che qualche membro 
della Commissione era di avviso di non concedere questo au- 
mento di rendita, o di limitarlo a somma minòre. 


PROGETTO DI LEGGE 
Art. 1. 
È conceduta al Governo la ficoltà di numentare di L. 600,000 la 
creazione di rendita di 2,500,000 del 16 giugno 1849. 


Questa nuova emissione di rendita è la sua alienazione a- 
vranno luogo colla norme segnate dalla legge 92 settembre è 
dal R. Decceto 18 giugno 1349. 4 








Art. 2. 

I prodotto dell'aggiunta di rendita di L. 600,900, di cui all'ar- 
ficolo precedente , come quello delle L. 1,867,760, difcui nella 
detta legge 22 settembre e primieramente destinato agli usi se- 
guenti: î 

1. Allo svincolamento della partita di Cedole del Debito Pub- 


blico della creazione del 16 giugno 1849 state depositate alla - 


Banca di Genova. z 

2. AI soddisfacimento alla medesima Banca della prima rata 
ali 2,000,000 dovuligli in conto di 20 milioni , e al regolare ser- 
vizio degli interessi a favore di detta Banca. 

3. Al pagamento per saldo dei Vaglia scaduti , stati emessi 
in corrispettivo del prestito volontario del marzo 1 e 20 agosto 
188. 

4. Al soddisfacimento dei Buoni del Tesoro emessizper de- 
creto 27 luglio 1849. 

5. All’estinzione del mandato di 15,000,000 di franchi sovra 
Parigi per la finé di ottobre, in dipendenza del trattatò di Mi- 
Bino 8 agosto ultimo. 

6 La rimanenza agli altri servizii più premurosi dellozStato 
e nominatamente delle Strade Ferrate. 

Se adottate, 0 Siguori, il sistema della vostra {Commissione 
Viterreto la leggo che essa vi presentò avanti ieri, per la parte 
che chiamerò ‘amministrativa, eliminandone l'art. 2. 

Il ministro allegando l'urgenza della cosa propone che vi sîa 
una seduta straordinaria per stassera per discutere la legge stossa. 

Josti appoggia tale demanda che è combattuta’ dag Mellana 


e da Depretis che vorrebbero stampata Ja relazione, e ‘i docu- | 


mienti presentati dal ministero in tempo opportuno per essere 
esmninati. 
La seduta straordinaria è fissata dopo varie proposizioni, al 


flomani all'ora una ; quindi l'adunanza è sciolta alle Jorej ciuque 


e tre quarti. 


TORNATA DEL 3Î) SETTEMBRE . 
Presidenza del Vice-Presidente Buxico. 


Leltosi il verbale della tornata di ieri, ed il sunto delle*peti- 
zioni ultimamente presentate, il ministro dell'interno sale alla 
tibona e leuge un progetto di lezze col quale è aperto un cre- 
dito di lire 400, mila al ministro dell’ interno per le spese. occor- 
renti ai solenni funerali pel Re Carlo Alberto. 

Il ministro di finanze si riserva di proporre, oye la Camera 
nun dissenta, la votazione delle spese per una medaglia da of- 
frirsi alla città di Oporto in segno della nazionale riconoscenza 
per l'ospitalità generosamente accordata al Re Carlo Alberto. 

Il presidente dh lettura di una lettera del colonello Riccardi, 
colla quale accompagna il dono che fa alla Camera di un esem- 
plore per ogni deputato, di nu suo scritto sul tributo fondiario 
della Sardegna, 

La Camera, dietro favorevole proposizione della presidenza, 
aecorda i congadi domandati dai deputati Moja e De Martinek 

JI presidente dice essere all'ordino del? giorno Ja discussione 
sul progetto di legge relativo alla creazione di una nuova ren- 
dita domandata dal Governo. 

Riccardi relatore espone, essere nato dubbio sulla convenienza 
ili conservare nella presente. legge l'arlicologi.det progetto di 
legge gia presentato dalla, Commissione, col. quale it Govermw 
è autorizzuto al pagamento flel mandato, sovra Parigi dei quin. 
dici milioni in scadenza alta fine di ottobre; egli fa presente tal 
siubbin, perchè veuga la Camera se si debba tenerne conto. 


Il ministro delle finanze lo vorrebbe conservato, perchè, mal- 
grado quanto già si ® ilejto in questo senso, pure non. esiste 
im articolo di legze che autorizzi il Governo a tal pagamento ; 
puli osserva che , accettando l'aggiunta del detto anticolo, si 
può far senza dell'articolo secondo della presente lezue. 

Chiarle osserva , essere il Parlamento chiamato mon solo a 
votare i fondi dello Stato, ma eziandio l’impiego dei movesimi; 
a ciò provvolersi coi paragrafi del secondo articolo della proposta 
Jegge, aflinchè non si rinnovi la deviazione che osserva essero 
già avvenuta riguardo al eredito altra volta votato dalla Camera 
por lo stesso, oggetto. 

Il ministro di finanze non crede essersi egli impegnato riguardo 
all'impieco del credito allora votato. 

Nicoardì insisto anch'egli pure per la conservazione del se- 
condo articolo che risuarda la destinazione del prodotto delle 
muove renilite , delle quali st propone la creazione, 

Niossellini fa una mozione d'ordine , invitando il Presidente a 
dar Jeltara del progetto di legge, sul quale sì aprirò poi la 
discussione. 

il Presidente interpella anzitutto la Camera se voglia passare 
senz'allro alla discussione del nuovo prozetto della Commissione; 
la Camera vi consente, ed egli ne dà lettura. 

i! ministro di finanze dice essere d'accordo nella massima 
colla Commissione, lamentando però la riduzione che ella volte 
fare della somma domandata; rizuardo al sesto paragrafo dell’ar- 
licolo ‘secondo osserva , non esserne soddisfatto il ministro dei 
lavori pubblici, al quale ua fondo speciale è necessario pei la 
vari delle strade ferrate; fa presente la convenienza di impivgare 
n questo molle braccia che pra non magcano; a sì grand'opera 
richieders' mezzi ma, giori di quelli sinora somministrati, 

Riccardi osserva, che se il ministro vede ridotte la richieste 
somine nvl progetto di legge, si è che la Commissione crede 
psistere nello casse dello stato più di quanto è suito indicato nei 
documenti presentati. 

Il ministro afferma non potere essere corso sbaglio rimarehe- 
vole negli stati già presentati. 

Farina afferma, la norma nel yotaro nuovi crediti, anzichè 
sledursi dallo stato presente detle casse, doversi dedurre dai bi- 
lanci attivo e passivo; osserva il ribasso essere più considerevole 
fn proporzione del maggior numero di remlite messe in circola- 
zione ; allirma che +e si avesse a soffrire nell'emissione di nuovi 
valuri Îl ribasso dell'uno per cento, il governo non avrebbe a 
gua disposizione sofficienti mezzi per far fronte agli impegni in- 
tlicati nei paraurafi del seconilo articolo, 

Riccardi osserva che la Commissione non aveva a fr calcoli 
gallo fininze dello Stato, se non col mezzo dei documenti pre- 
sentati; egli dice, oa temere il ribasso, ma anzi l'alienazione 
n condizioni più vantaggiose di quelle supposte. 

Il ministro di finanze riconosce egli pure, i) ribusso variare 
u seconda ,dygli avvenjinenli; egli si fa quindi a osservare, su 


meglio convenza accordare a poco a poco i fondi necessari, 0 
mettere il Governo in condizione da poter approfittare delle fa- 
vorevoli circostanze, e dei momenti opportuni. 

Di Revel accenna ad altri impegni che gravitano sullo Stato ; 
ricorta il dovere di restituire alle provincie ed ai comuni/i fondi 
riliratins.in momenti difficili. 

Farina, allegando anch’ egli altriimpegni del Governo”, dice 
o doversi stare ai documenti presentati dal ministro, o altrimenti 
ricorrere all’ esame dei bilanci. 

Chiarle osserva, che il ministro può sempre, quando sia ne- 
cessario, presentare un conto sappletivo; ricorda altri mezzi 
putere il governo avere a sua disposizione colla vendita dei ca- 
valli eccedenti il bisogno delle truppe, e degli attrezzi provve- 
nienti dal disarmo della flotta. 

Il ministro entra in alcune più speciali spiegazioni sullo stato 
di finanze, e ossserva la convenienza di non'essere così minuti 
nell’ accordare al Governo il mezzo di far fronte i suoi impezni. 


‘ Parodi dice, essere sua opinione che la domanda de’ 15&milioni 
du pagarsi in Parîgi doveva presentarsi separatagda ogni altra 
domanda ; afferma, la Commissione non aver tenuto conto dello 
wagziori deficienze necessarie, e, specificando queste, opina dio- 
versi sommarle a 7 milioni da aggiungersi ai calcoli da'la Com- 
missione, corve osserva risultare da un semplice esame. 

Riccardi dice inutile entrare in questa? discussione, dovendo 
la Commissione:tenere per sua norma i documenti presentati; 
egli osserva non vere nezato il ministro che, malgrado le ri- 
duzioni proposte’ dalla Commissione , il governo può andare 
avanti. di 


Il ministro non dissente da ciò, ma afferma aver detto che | 


poteva andare avanti stentatamente. 

itiecardi osserva cho son tempi no'quali tutti camminano 
stentatamente (ilarità). 

H ministro soggiunge, lo stato non dovere”camminare stenta- 
tamente; espone esser ezli nato e aver vissuto nel commercio, 
6 sapere quanto inMuisca sul credito l'essere” puntuale; ricorda 
i momenti difficili ne'quali egli accettò di servire il paese; ac- 
cennanlo a migliori circostanze prossime, egli vorrebbe che non 
si andasse ora smozzicando al governo i mezzi necessari; e poi- 
chè il credito si è mantenuto in buone condizioni sino al giorno 
d'oggi,-dice doversi far di tatto per conservarlo (applausi). 


Riccardi richiama la quistiono sul terreno delle cifre; egli 
osserva, non essere urgente il restituire7alle provincie e ai co- 
muni le somme ritirate; scopo della Commissione essere stato 
di mettere il credito pubblico in grado di camminare comoda- 
menie nei mesi di ottobre e novembre. 

Sineo allerma qualunque sia la fiducia nel governo essere do- 
vere del Parlamento di fare oggetto di particolare esame quanto 
rizuarda le finanze; egli accenna alle diverse ragioni che in- 
tlussero la Commissione a tenersi entro certi limiti; più tardi 
essere possibile il concedere al governo più larghe condizioni. 

Cavour ragiona sulla convenienza dégli opposti sistemi di con- 
cedere, o stentatamente, 0 largamente al governo i mezzi ne- 
cessari per far fronte a’ suoi impegni ; col secondo sistema os- 
serva, potersi spingere Innanzi i pubblici layori, e specialmente 
quelli della strada ferrata, dei quali in caso contrario si dovreb- 
bero sospendere alcani urgenti come quello delle gallerie dei 
giochi presso Genova. 


Cabella afferma, npn_.essere colpa della Commissione, ma sib- 
bene del ministero se è costretto a camminare stentatamente ; 
osserva il primo progetto dei 75 milioni proposto «dal ministero 
essero stato debitamente tato.; all’accettaziene del secondo 
relativo ai 21 milioni per la, indennità di guerra , essersi messo 
tre condizioni, quella di render conto dell'impiego dei fondi già 
volati , di presentare un, quadro dei bisogni dello Stato, di dare 
garanzie per l'impiego dei fondi a seconda della destinazione ; 
ora il ministero accontentarsi di soli 15 milioni ; ma non avero 
ancora adempiuto alle stabilite condizioni, hon presentare nè il 
quadro dello stato dele finanze, nè precisare l'uso fatto. dei 
fon.li cià votati; venire a domandare il credito con due dichia- 
razioni , asserendo di non poter. camminare, e presentando al- 
cuni stati, che non sono quelli promessi, e che forse non ha 
potuto avere per difetto di organizzazione. amministrativa, Af- 
ferma, che sarebbe dovere della Camera non concedere fondi 
domandati d’ urgenza , sè pon dopo conpsciuto |’ uso fatto dei 
già votati; osserva, volersi così d' urgenza dal governo la con- 
cessione di questi fondi col pretesto degli imminenti bisogni 
dello Stato ; che se la Camera non accorda , 11 governo sospende 
le paghe all esercito ed agli impiegati%ée fa ricadere sulla Ca- 
mera la colpa di talè falto, mentre la Camera manca già in 
parte ni suoi doveri, anche accordando clò che ora è disposta a 
concedere ; in nessun paese costituzionale , egli afferma essersi 
dato esempio ili fondi straordinarii votati senza conoscersi l’uso 
di quelli già votati, e lo stato esatto delle finanze. (Applausi) 
Osserva che il ministro domanda solamente i fondi urgenti; ma 
fino a qual pnato egli li fissa? Ja commissione essere convinta 
che nove o ilieci milioni sono sufficienti pei bisogni urgenti, 
‘uindi in tali limiti aver proposta la nuova legge; il ministro 
non aver reso conto deli’ impiego fatto di altri fondi, non aver 
dimostrata la necessità di votarne altri , quindi non pòter pre- 
tendere «i più. Dice hom parlare delle cifre speciali, poichè il 
relatore lo ha fatloz.alTernia che a 120 milioni si può sommare 
il prodotto già ritratto 0.da ritrarre dall’alienazione delle ren- 
dite; crede tal somma dover bastare ai bisogni , delle finanze ; 
conchiude, ove il ministro abbia maggiori bisogni li faccia co- 
noscere, e presenti esatto conto dei fondi già votati, e la Ca- 
mera si mostrerà disposta a yotarne altri. (Applausi) 

Hl ministro riconosce la necessità di complete nozioni nella 
discussione delle quistioni di finanze; osserva, volerci il suo 
tempo per poterle mettere insieme; tre mesi richiedersi per la 
formazione dei bilanci presuntivi; per la presentazione dei conti 
sa d.i promessi volerci almeno quindici o venti giorni (la chiu- 
sura, la chiusura), 

Mellana domanda la parola contro la chiusura ; egli osserva, 
che, sinora non essendosi esaminato alcun bilancio, sempre si 
slovette accordar fondi spezzatamente al Ministero; per l'esame 
dei bilanci esigcendosi almeno tre mesi, egli iuterpella il mini- 
stro se it tolo intervallo vorrà provvelere a sospendere dello 
spese che il paese non intende, e von può ulteriormente soste- 
nero; ed anzitutto domanda, se intenda di conservare ancora sul 
piede di guerra l'armata. 

ti ininistro di finanze domanda indulzenza se non può date 
risposta adequala ; assicura essersi in conferenza col minisito 
cetja guerià jutesa Ja. necessità di una riduzione dell'arutata. 
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Chiusa la discussione generale dopo alenne osservazioni dei 
deputati di Revel e Cabella, non che del Ministro , il Presidente 
di lettura del primo articolo della legge, e dell'emendamento 
proposto dal Ministro delle Finanze nella sostituzione della cifra 
200, alla cifra 600; messo ai voti quest'emendamento non è 
adottato, 

Riccardi per miglior norma di amministrazione , propone la 
seguente aggiunta all’arlicolo « Per il servizio e per l'estinzione 
« di tale rendita è assegnato sulla Tesoreria Generale un cor- 
* rispondente fondo sulle basi determinate dal suddetto decreto 
s 16 giugno 1849. » 

Il ministro riconosce la convenienza della proposta aggiunta. 

L'articolo , messo ai voti coll’aggiunta Riccardi , è approvato; 
e lo è pure senza discussione anche il secondo. 

Si procede alla votazione segreta, e il Presidente ne proclama 
il seguente risultato : Votanti 109.— Maggioranza 55 — Favo- 
rovoli 82 — Sfavorevoli 27, 

Quindi l'adenanza è sciolta alle ore 4 e 3} 


e e _ 
NOTIZIE 
— È pubblicata la Jegge che autorizza il, Governo ad emettere 
le sessanta iscrizioni del Debito pubblico di un milione di: lire 
di capitale nominale da darsi all'Austria come titoli effetti vì 
delle indennità di guerra dovutegli. 


-- È pure pubblicata la legge che dà facoltà al Governo di ri- 
scuotere le imposte dirette sullo stesso piede dell'anno 1848 fino 


a tutto il dicembre prossimo, e le indirette fino tutto l'Otto lago 
— Il capo di divisione e nuovo consigliere del Re, cav, Jocteau Si 


che annunziammo partito per Vienna, sappiamo che ci va latore 
del'e cartelle dovute all'Austria per titoli effettivi delle indennità 
di guerra, e come nostro incaricato d'affari, fiuchè S, E. il conte 
Brignole non si trovi poi in agio di recarvisi. Esso va accompa- 
gualo dal giovane conte di Ciriè. 

— Se si potesse credere a Pinelli, chiederemmo che dietro 
l'assicuranza. da lui data alla Camera si annupziasse nel foglio 
ufficiale la decorazione testè data al teologo Thaon di Nizza, 
Costui era rettore di quel collegio; quivi avvennero cose non 
troppo onorevoli. Vi fu mandato |’ ispettore Bertoldi per esami- 
narne l'andamento. Dietro suo rapporto si riconobbe la necessità 
che si destituisse il signor teologo Thaon. E infatti egli venne 
destituito. Il dottore Scoffier, così noto per la sua imparzietità , 
confermò quanto era stato riferito dall'ispettore. Ora ad un tratto 
il teologo e decorato della croce de'Ss, Maurizio e Lazzaro. Con 
qual misura adunque si distribuiscono queste distinzioni d'onore? 
Un uomo, su cui pesa la terribile responsabilità d'aver rovinato 
in sull’aprirsi un collegio nazionale di città così distinta, viene 
insignito . ..! ma fate delle croci una gogna ed allora com- 
prenderemo la portata di questo nuovo genere di giustizia de 
signori Mameli e Ripa-Meana. i 


rr 


NOTIZIE DEL MATTINO 


LONDRA, 25 settembre. Leggesi nel Times: 

« Una lettera di Messina, in data del 14 corrente, dà sugli 
affari di Sicilia i seguenti ragguagli che ci parvero assai interes 
santi. N Principe Meggente, rimorchiato dal Buldog, giunse a 
Messina il 7 corrente, e la dimane partì per Palermo. Corre voce 
che il nostro ambasciatore a Napoli abbia chieste parecchie cen- 


* tinaia di migliaia di ducati a titolo d'indennità delle perdite fatte 


dagli inglesi nell’ ultima rivoluzione, 11 re di Napoli avendo ri- 
fiutato di aderire a quella richiesta, il governo britannico avea 
in pensiero di occupare Messina finchè 'l' affare venisse regolato, 
e sarebbe partita una squadra da Malta. Troppo presto si diede 
fede a questa notizia ridicola, » : 

AUSTRIA. Le trattative per la resa di Comorn sono state rj- 
reso colla mediazione dei Russi; e sembra per lo meno che 
Ma resistenza di quella gueroigione non sia appoggiata unica- 

mente ad un capriccio 0 ad una infruttuosa disperata risoluzione, 
mu che i Russi e' entriso per qualche cosa. A buoni conti il ge- 
nerale russo Grabbo accampa col suo corpo sulla sinistra del 
Danubio, in faccia a Comora, ma lasciera agli austriaci la briga 
dell’ assedio che non hanno ancora pututo intraprendere, perchè 
aspettano altri 20 0 30 mila uomini e il corrispondente anal 

di artiglieria, 

Lu Corrispondenza Universale (foglio di Vienna ) del 24 set: 
tembre scrive : oggi è giunta qui l'importante notizia che la 
Porta ha definitivamente negato, di consegnare i capi degli in- 
sorgenti unzaresi, 

La stessa notizia ci viene confermata dalla Corrispondenza 
litografica di Parigi in data del 26, la quale aggiunge che gli 
ambasciatori d’ Austria e di Russia banno provvisoriamente so- 
spesa ogni relazione col governo. ottomano , aspettando nuovi 
ordini «alle loro corti. 

‘Tuttavia la Gazzetta d'Augusta ha corrispondenze da Costanti- 
nopoli del 12 , le quali dicono, non essere quivi conosciute le 
risoluzioni che il consiglio de' ministri ed il Sultano avevano 
prese sul proposito anzidelto: ma che la Porta pareva poco di- 
sposta alla estradizione degli emigrati ungaresi, a tal che yl'in- 
vinti russo el austriaco sì mostravano minacciosi, e che anzi 
fossero per interrompere ozni relazione col governo ottomano. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


GLI UFFICI — GLI IMPIEGATI 


Quautunque il Parlamento sia già la terza volta 
che si raduna, pure nè i Senatori, nè i Deputati non 
hanno finora pensato a darsi un regolamento . defini- 
tivo, e nemmanco a correggere , dietro l’esperienza 
che se n'è fatta finora , i parziali difetti che di volta 
in volta risultano dal regolamiento provvisorio. Fra 
questi difetti uno sensibilissimo, a parer nostro, è la 
imitazione presa dalla costituzione francese, di divi- 
dere la Camera in uftizi, nei quali per estrazione fatta 
a sorle sono scompartiti i membri della Camera, Sc- 
natori o Deputati che siano. Agli uffici poi si man- 
dano preliminarmente gli affari da discutersi, affinchè 
me presentino un rapporto 0 preavviso. 

Questo sistema avrebbe certamente un grande van- 
faggio, se tutti i membri che compongono un ufficio 
fossero assidui nello intervenire alle discussioni del 
medesimo; ma questa occupazione, che assorbirebbe 
presso che intiero il tempo di un deputato o di un 
senatore, è assui difficile, sia perchè molti membri 
del Parlamento hanno più altre incombenze o pub- 
bliche o private, e sia perchè negli ufficii trattandosi 
materie le une affatto diverso dalle altre ed apparte- 
menti a diversi rami di cognizioni scientifiche, quelli 
che si credono estranci a tale o tale altra materia, 
tralasefano di mostrarsi ad una discussione, ove non 
servirebbero che a fare il numero, e si annoierebbero 
seiza pro, 

Un deputato diceva= lo ero assiduo agli uffici, ma 
poscia ho molto dimesso del mio zelo, dacchè m'av- 
vidi che quanti più si è meno si fa, Un giorno era- 
wamo diciotto o venti, e furono altrettanti i pareri : fin- 
chè l'uno dopo l’altro essendo diminuiti i presenti, si 
fini col prendere una mezza deliberazione, essendo 
stato impossibile di prenderne una intiera. 
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SPIRITO E TENDENZA DELLA STAMPA AUSTRIACA 
DOPO LA CADUTA DELL'UNGHERIA 


(Comunicato) 


Una elle più grandi cure che ebbe sempre il principe Cle- 
mente di Metternich, gran cancelliere di Gorte e Stato ne'lunchî 
anni «el suo dominio in Austria, si fu quella di aver a'suoi co- 
mandi gli organi principali della stampa, e mentre non vi era 
sacrificio che non facesse per i suoi favoriti, non vi era perse 
cuzione che bastasse a mitigare lu sua ira cuptro la stampa a 
Jui avversa ed a'suoi principii. 

Due fra i tanti giornali erano i suoi organi principali: il Lloyd 
di Trieste e la Gazzetta d'Augusta. Il primo siccome prodotto 
d'uno stato, nel quale non sì permetteva di scrivere che in un 
senso solo, non poteva passare per imparziale, e quindi non po- 
teva dare il risultato che si desiderava ; si fo quindi la seconda, 
cioè la Gazzetta d'Augusta che il principe Clemente prescelse a 
suo strumento il più attivo. Ei conchiuse co'suol redattori con- 
venzioni e trattati come con una potenza; l'Austrla si obbligò a 
pagare una data sonma annua, ed inollre a fare smaltire un 
numero considerevole di esemplari ne'suoi stati; dall'altra parte 
la Gazzetta di Augusta (detta Gazzetta universale) si obbligò di 
sposare ciecamente le simpatie, gli odii e furori di casa d'Au- 
stria. —— Metternich è caduto, ma lo spirito suo rimase, e ferme 
sempre le antiche convenzioni, Ja fedele Gazzetta d'Augusta fu 
lo specchio il più veritiero durante tutti gti sconvolgimenti pas- 
sali di quanto si temeva e sperava a Vienna dagli austriaci puro 
sangue. Umile e resta nella svontura sembrò un momento voler 
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Altronde l'eccessivo numera degli avrocati, massime 
nella Camera elettiva, e la loro abitudine alle suttilità 
del foro, fa sì che le discussioni siano prolungate fra 
inutili cicalecci, e diventino noiose per tutti. quelli che 
non hanno il medesimo gusto, 3 

Ne proviene pertanto. che o pet un motivo. o per 


allo, gli uffici sono assai poco» fietfueniati e _tal- 


ESTA 


render legale la seduta. Il deputato Barbier ne mosse 
oggi querela alla Camera, e fece una proposta onde 
indurre i deputati ad essere più: diligenti nelle loro 
incombenze. 

A noi pare che qualunque partito si voglia, pren- 
dere, debba riuscire infruttuoso, perchè il difotto-sta 
nella istituzione più che negli uomini; e meglio si 
conseguirebbe l'intento se si corregresse il regola- 
mento, e se invece di dividere la Camera in sette uf- 
fici, Je materie da discutersi e su cui giova di pre- 
sentare un preavviso, fossero affidate a Commissioni 
scelte dal presidente. Gli nflici essendo estratti a sorte, 
può darsi che in un uflicio vi, siano molti avvocati, e 
uissuno ingegnere, nissun. tecnico; nissun scienziato, 
nissun agronomo, o viceversa, a’ talehè venendo una 
discussione pertinente a questa 0 quella provincia 
scientifica, mancano coloro che possono recarvi un 
vero lume: laddove le Commissioni sarebbero com- 
poste delle persone che hanno miglior pratica nelle 
materie da trattarsi, 

Le Commissioni dovrebbero essere le une perma- 
nenti, per gli oggetti generali e che occorrono di con- 
tinuo , come finanze , pubblica istruzione , stato mili- 
tare, giudiziario e simili; le altre nominate ad hoc 
per gli oggelti speciali, esauriti i quali rimangono 
sciolte. Ogni Commissione ha il suo ‘Presidente.; le 
permanenti si suddividerebbero “im Sezioni onde di- 
stribuirsi i lavori seguendo le divisioni tecniche dei 
medesimi. 

Con questo sistema si avrebbero i seguenti van- 
taggi: 1. Le Commissioni si adunerebbero a tempo 
e nel numero pieno dei, loro membrî. 2. Essendo com- 
poste di persone idonee all'oggetto di. ciascuna, gli 
affari sarebbero trattati con maggiore speditezza e mi- 
gliore cognizione di causa. 3. Tutti i lumi della Ca- 
mera sarebbero messi a profitto, venendo singolar- 
mente richiesti per le materie a cuì sono più appro- 
priati. 

I vantaggi cresceranno se si aggiunga ai membri 
della Camera il diritto d' intervenire a qualsiasi Com- 
missione , ancorchè non ne facciano” parte, ad espri- 


e e eZ E TT OI e e8e I 


perfino riconoscere i suoi torli e scongiurar la ffortana se mai 
persisteva ad essere avversa, ma al più lontano raggio di spe- 
ranza balzò agli estremi della più #modata ebrezza di gioia, e sì 
scagliò sui vinti col sarcasmo il più savguinoso, ed ora non co- 
nosce più freno. Il contegno della stampa austriaca, esprrsso in 
principal modo dalla Gazzetta d'Augusta durante la guerra di 
Ungheria, ma soprattutto dopo ta cadeta di quella gloriosa na- 
zione è così caratteristico, che merita di essere considerato dav- 
vicino, ed il chiarire lo spirito e la tenderiza di quella stampa 
è lo scopo di queste brevi ricerche, 

Tre fasi o periodi si ponno distinguere nel sontezno de* poli- 
tici austriaci relativamente all'Ungheria. primo si riferisce al- 
l'epoca della gderra avanti l'intervento rus$ò; il secondo du- 
rante quell'intervento ed il terzo il contegno dupo la catastrofe 
di quel popolo eroico. 

Allorchè scoppiò la guerra d'Ungheria e comparve sulla scena 
Kossuth come figura principale, i giornali hon seppero trovar 
altre frasi per i magrari, che quelle di ingrati, di ribelli, di se- 
diziosi; per Kossut poi quelle di ambizinso, fanatico, avvocatuzzo, 
giornalista. La grande monarchia si rideva de'suoi sforzi; ed i 
prodi marescialli dell'impero avrebbero ben posto fine ad una 
guerra, che in realtà era invisa alla masgior parte della popo 
lazione, affezionata al trono riconoscente verso il suo sovrano 
ed in fondo più austriaca che ungherese; tutto il movimento es- 
sere effetto dell'ambizione di pochi magiari sedotti dalle dottrine 
perverse di nazionalità ed indipendenza e vittime anch'essi di 
Kossuth. 

Il bombarilatore di Praga il principe di Windischgritz fu pre. 
scelto a sventare i progetti dei ribelli ungheresi, e la prima parte 
della sua campagna fu una continua relazione di successi che 
esaurirono tulto il vocabolario dei termini ampollosi dei corris- 
pondenti della gazzetta d’Augusta. L'occupazione di Buda-Pesth 
avvenuta nel 9bre 1848 da parte degli imperiali fu considerata 
da quei politict cone la fine della guerra, quindi confermate 
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mervi il loro giudizio; e l'obbligo nelle Commissioni 
di chiamare mel foro seno, ove ne occorra il bisogno, 
‘e di scatire il parere di persone sufficienti sia fra i 
membri di una Camera o sia fra i privati. 

Questo, secondo .il nostro avviso, sarchbe il più ef- 
ficace rimedio da opporre al sistema male inteso degli 


ufizi ; e poichè questo sistema dipende da. un arri=. 
colo non dello Statuto , nia del sregolamento. provi» 


sorio, così In Camera non ha che, a rifur quest'arti- 


"| colo. Si potrebbe tentarlo in via provvisoria, e siam 


certi che l'esito riuscirebbe soddisfacentissimo. 

Nella tornata di oggi si levò un altro incidente. 
Fra i deputati siedono 31 impiegati, ossia il quarto 
xdel numero totale. È naturale che gl’ impiegati nou 
potendo dividersi in due non possono in pari tempo 
adempire al dovere di deputato ed a quello del loro 
impiego; per cui o l'uno-o l'altro debb' essere tra- 
scurato. I doveri dell’ impiego essendo quelli che più 
ne soffrono, ne deriva per conseguenza danno. alla 
cosa pubblica per mancanza di chi yi accudisca, 0 
pel bisogno di un sopranumerario d’ impiegati che 
facciano le veci di quelli che mancano. 

D' altra parte l'articolo 50 dello Statuto dice. pre- 
cisamente, che lc funzioni di Senatore e di Deputato 
non danno luogo ad ulcuna retribuzione od indennità. 
Dal che ne avviene che se tre quarti dei deputati 
devono a proprie spese scontar |’ onore di rappresen- 
tare la nazione, un altro quarto ha il privilegio di 
essere mantenuto a spese dello Stato, nel morgento 
appunto che neglige le obbligazioni, per le quali sol- 
tanto, e non per essere deputato , riceve il suo sti- 
pendio. 


Questa contraddizione indusse il deputàto Martinet 


a proporre, che a tulti gl’ impiegati membri della Ca-' 


mera, tranne i ministri, sia sospeso lo stipendio du- 
rante il tempo che la Camera è aperta. La proposta 
oltre ad essere logica e anche sapientemente finan- 
ziaria , perchè risparmierebbe all’ erorio da 80 a 100 
mila lire all’ anno, risparmio che in questi momenti 
non è punto da disprezzarsi. 

La proposta del deputato Martinet trasse in campo 
uo altro argomento , che ne deriva per conseguenza, 
e fu il dilemma: o sospendere il salario ai deputati 
impiegati o dare una indennità a tutti gli altri. La 
turba delle sanguisughe burocratiche, e, bisogna con- 
fessarlo, molti eziandio dei così delli democratici ac- 
cetierebbero lietissimamente la seconda parte del di- 
lemma: mangio io, mangia anche tu, viva la encca- 
gna e Pantalone paghi. 
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tutte le loro predizioni, provatissimo dal fatto che non vi era 
elemento rivoluzionario, che in pochi esaltati alla testa dei quali 
stava Kossuth scomparso avanti la potenza austriaca ed al solo 
avvicinarsi di Windischgritz. Non mancarono inni in rendimento 
di grazie per la guerra finita il cui risultato era stato quello di 
viemeglio rassodare l'Ungheria alla Giovine Austria termine che 
cominciò ad essere usato in qael torno dai scrittori imperiali. 
Ogni giorno si aspettava a Vienaa la nuova del totale seiogli- 
mento delle bande che ancora infestavano il paese al di là del 
Tibisco vivendo di rapine a dannò dei sudditi fedeli al legitti- 
ino loro rej ma in luogo di scomparire le poche bande diven- 

nero corpi regolari armati e difciplioati al pari degli imperiali 
colla differenza di maggior valore, lalthò a grande sorpresa dei 
politici austriaci la guerra si riaccese con più furore di prima 
ed il maresciallo principe di Windiscbgritz fu obbligato a fug- 
gire colle invitte schiere, ricalcare il cammino già percorso tri- 
onfalinente ma un po’ più in fretta, lasciando ai ribelli innume- 
revoli provvigioni di guerra non che prigionieri d’ ogni arma, 
Le profezie dei politici erano tutte andate a vuoto ma non per 
questo mancarono di darvi spiezazione a loro modo; queste poi 
erano così profonde che pochi potevano comprenderle, erano de- 
sunte dal delirio universalo che invadeva i popoli, dalla natura 
dei magiari che si spiegava con quella degli Unni, e degli er- 
rori del generale in capo, poco stante l'invincibile Windischgriitz 
uno dei grandi marescialli d'Austria, Ma frattanto gli ungheresi 
avanzavano.e non si arrestavano avanti gli argomenti metafisici 
dei giornalisti austriaci. Il gabinetto di Vienna impotente a do- 
mare i faziosi magiari, i ribelli Kossuthiani si decise a fare un 
passo da suicida del proprio onore, un passo che dovova degra- 
dar PAustria a potenza subalterna ; si decise ad invocare ilsoc- 
corso dell'imperatore della Russia, e ciò contro i propri sudiliti, 
dei quali era evidentissimo come sostenevano sempre i suoi po- 
litici che il maggior numero era affezionato e fedele al legittimo 
re. Questo passo non si fece senza contrasto di alcuni veramento 
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Disgrazia vuole però che a questi desiderii si op- 
ponga il testo formale dell'art. 50 dello Statuto. Ma 
il deputato Carlo Cadorna fece una distinzione, a cui 
appena sarebbe arrivato l'acume di un Escobar o di 
un Barbosa. La disposizione dell'art. 80*dice bensi 
che la semplice nomina di deputato o di senatore non 
di il diritto ad una indennità, ma non proibisce che 
il Parlamento possa stabilire questa indennità € il 
diritto di percepirla. 

É peccato che Pinelli non si trovasse în quel mo- 
mento alla Camera, altrimenti siam quasi cerli che 
avrebbe per la consolazione spiccato un salto dal basso 
in su per gettare Je braccia al collo e baciare nel 
signor Cadorna uno dei migliori suoi amici e disce- 
poli. 


È infatti con questi sofismi da storcileggi che Pi-. 


nelli ha violato tante volte la costituzione e che con- 
tinuerà a violarla ed anche a distruggerla, se Dio 
gliene darà la grazia. Onde a ragione ebbe ad osser- 
vare il deputato Farina, che se la distinzione Cadorna 


‘è ammissibile, nissuno articolo dello Statuto è più te- 


nibile ; perchè con altré siffatte distinzioni potranno es- 
sere annichilati dal primo all'ultimo. 

Il signor Cadorna è tul’altrimenti desideroso d' in- 
taccare lo Statuto, ma negli avvocati tanta è l' abitu- 
dine alle cavillazioni forensi, che persino i migliori 
Non sanno astenersene, e le portano anche là dove 
sono le meno opportune. 


Il deputato Guglianetti notò giudiziosamente che la 


Camera non sarà mai indipendente finchè non sia 
stabilita l' incompatibilità fra impiegati e rappresen- 
tanti del popolo, come si fece nel Belgio; ma sa- 
rebbe necessario altresì di raccomandar caldamente 
agli elettori di elegger a deputato avvocati esercenti 
quanto più pochi è possibile. Gl'impiegati vi recano 
Ja servilità inseparabile da chiunque è posto sotto la 
dipendenza altrui e ne percepisce un salario; e gli 
avvocati esercenti vi recano la loquacità e Jo spirito 
di sofisticheria che hanno imparato praticando la 
Curia. Quelli privano la Camera della sua indipen- 
denza, questi ne guastano il senno. 
A. Brancni-Giovini. 
o. 
_—_—"ro.P———m——m—t 


Già da qualche tempo avevamo il seguente articolo 
fra le mani, e non lo pubblicammo prima d’ ora 
solo per mancanza di spazio. Ora benchè Ja qui- 
stione speciale intorno ai Giudici di Mandamento 
sia già stata discussa alla Camera, non esitiamo pure 
a darvi luogo nelle nostre colonne s come a quello 
ehe, a nostro credere, può ancora molto giovare per 
la disamina della legge generale per la sistemazione 
dell'ordine giudiziario , che, da quanto disse il Guar- 
dasigilli, non sarà per tardar di troppo ad essere 
presentata al Parlamento, 


CONTR'OSSERVAZIONI 
SULL'OPINIONE DI UN MAGISTRATO 


in ordine ai Giudici di Mandamento 


Nel num. 216 del sempre interessante Giornale 
l'Opinione un membro probabilmente dell'Alta Magi- 
stratura nel lodevole intendimento di giovare in qual- 
che modo alla patria, analizzando i progetti di legge 
presentati dal guardasigilli, e rilevandone, secondo le 
sue viste, alcune ménde, Spiegava in proposito i pro- 
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teneri dell'onore nazionale, ma il pericolo era grande e biso- 
gnava pur ripararvi, e siccome per sdebitarsi della gratitudine 
dopo avuto il beneficio si trovano sempre argomenti, così la 
vinse il partito che consigliava di prostrarsi ai piedi dello Czar 
di tulte le Russie, e |’ intervento fu richiesto ed accordato nel 
febbraio scorso. Lunghissime digressioni di tutte le gazzelle au- 
striache e di quella d'/w*:usta si fecero a provare a guisa di 
preliminari che l'intervento richiesto era cosa d'interesse comune 
ma forse più ancora della Russia che dell'Austria, e se vi era 
chi dovesse desiderare di finirla presto era la prima quindi ca- 
dendo sempre nel vezzo di voler farla da profeta annunciò che 


‘ quanto prima la guerra sarebbe finita, poichè era un non senso 


una ridicolaggine anche solo l'ammettere come possibile l’idea di 
voler tener tesa a quei due imperi, ciò non potevasi perdonare 
che ai ciechi e fanatici seguaci di Kossulh ai quali dava poche 
settimane di esistenza politica. Frattanto il maresciallo Windis- 
chgriitz venne richiamato; ed il superbo bombardatore di Praga, 
coiui che non ammetteva al suo stato maggiore che’ principi @ 
teneva nna corte da ricordare quella di Wallenstein dovette ri- 
tirarsi qual oscuro privato in Moravia sopra i suoi beni ipotecati 
a Rothschild. L’Autocrate delle Russie che conosceva meglio 
gli angheresi che i gazzettanti austriaci foce preparativi stermi- 
nati e non comparve sul teatro della guerra che due mesi dopo 
la grazia accordata all'Austria. Ei si ricordava della guerra. di 
Polonia è come incominciasse nel 9mbré 1830 per non finire 
che nel 7mbre 1831; si ricordava di Grochon e di Diebitch , e 
la lezione toccata all’ Austria lo consigliava a non precipitare. 


pri suoi pensamenti e desideriî di modificazione o 
riforma. 


Lasciando intatto il merito di tutte quante le osser- 
vazioni che non riflettono j giudici di mandamento, 


" insino a che non sorga una penna pure interessata a 


oppugnarle, mi limiterò ad accennare come l'opinione 
del predetto magistrato în ordine ai giudici di man- 
damento sembri alquanto azzardata e dettata da poca 
cognizione sulla materia nella parte che ravviserebbe 
disutile e nogivo alla giustizia l'ingresso dei medesimi 
nei tribunali di prima cognizione. 1 

Adduce l'anonimo magistrato a comprova delle sue 
asserzioni la mancanza nei giudici di mandamento 
della necessaria dottrina nelle controversie di diritto 
reale, e la difficoltà in essi di adattarsi a quella vita 
coneiliatrice e subordinata che nei tribunali si mena 
per essersi come capi d'uffizio allevati usi agli osse- 
quii, e a non trovare mai alcun contrasto alle loro 
opinioni ed aj loro passi. 

Ma chi per.poco ‘conoscitore sia delle moltiplici e 
gravi attribuzioni saflidate ai giudici di mandamento 
non vede la fallacia di tali argomenti... ?? 

La competenza dei giudici di mandamento, forse 
avrà pensato il nostro anonimo, è ristretta alle azioni 
meramente possessorie, ed alle personali non eccedenti 
le lire 500; il diritto reale perciò è ad essi quasi on- 
ninamente sconosciuto. ; 

Ma in qual modo, di grazia, può il giusdicente 
isolato a se stesso, e che non ha chi all'uopo lo soc- 
corra di consigli , distinguere se un'azione rivesta i 
soli caratteri del semplice possessorio 0 della perso- 
nalità, se non conosce a fondo il diritto, ossia le 
azioni reali? Come potrà esercitare con sicurezza di 
coscienza le funzioni di presidente dei consigli di fa- 
miglia, se non ha compenetrato' lo Spirito generale di 
tutte le leggi regolatrici le sostanze dei cittadini? 
Come autorizzerà un minore ad intentare un giudicio 
o difendersi in una lite di diritti reali senza le dette 
cognizioni ? Di qual valore sarà la sua decisione nelle 
intricate questioni possessorie, se si mostra digiuno 
dei principii generali di diritto aventi con esse una 
streltissima e necessaria correlazione ? Veggasi a que- 
sto proposito il celebre trattato della possessione di 
Savigny e quello di Romagnosi sulle acque, e poi di- 
casi se un giudice di mandamento possa su questa 
importante e delicata materia pronunziare senza un 
apposito corredo di dottrine legali. 

In una parola, fè varie questioni, sebbene di poca 
entità che, direi quasi quotidianamente, si agitano al 
cospetto dei giudici mandamentali non sono regolate 
da leggi diverse da quelle dei tribunali superiori. Se 
pari è la Jegge, non dissimile certamente esser ne 
debbe lo studio e l'applicazione. 

Ma = la processura sommoria è la sola prescritta 
pei giudizi vertentì nanti i Giudici di mandamento : 
laddove nei tribunali superiori è adottata di conserva 
colla sommaria per alcune cause la processura formale; 
dunque i Giudici di mandamento di essa inesperti 
non ponno conoscere l'importanza delle interpellanze, 
delle corse pronuncie, delle posizioni, e va dicendo? 

A simili considerazioni osserveremo, se i volontari 
degli utfizi generali che 0 nella qualità di sostituiti 
fiseali, o-di Giudici aggiunti vengono ammessi nei 
tribunali, abbiano acquistati maggiori lumi nella pro- 
cessura formale dei Giudici di Mandamento? = Certo 
che no, 1 

Se pertanto sia gli uni che gli altri di mano in 
mano che vanno svolgendo atti, s'impratichiscono della 
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Quel tempo venne poi egualmente utilizzato anche da Kos- 
suth ; i preparativi ch'egli fece, d'ogni genere, l’organizzazione 
che introdusse in ogui ramo da Comorn a Kronstadt, da Raschau 
a Peterwaradino , le risorse pecuniarie che seppe creare, l’en- 
tusiasmo che destò ,.;lengono al prodigio e diedero una prova 
non più veduta dopo, Napoleone, della potenza dell’ ingegno 
Umano , prova subilime 8 anche sventurata. Cinqne corpi d'ar- 
mata danti un complesso di 180m. uomini , con trecento e più 
cannoni, tre fortezze di primo ordine, molte di secondo e terzo 
rango , fornite tutte d'ogni materiale dajguerra , furono i mezzi 
che quest'uomo di un'attività favolosa , preparò per sostenere il 
principio dell'esistenza morale dei popoli contro l'annientamento 
delle nazionalità. Quanti in Europa non avevano patria, 0 solo 
precaria volsero lo sguardo all’Ungberia evocando a suo favore 
il genio di quei tanti eroi che caddero combattendo a favore 
dell'Europa intera, contro i turchi nelle [lunghe guerre dei se- 
coli passati. Fraltanto la missione della stampa austriaca era 
quella di preconizzare l’ impossibilità di una resistenza, entrare 
le due armate alleate sul suolo ungherese e finirsi la guerra 
nan polev@ a meno che essere identica cosa, stant? segnatamente 
la-nota simpatia per il governo austriaco, Queste cuse si dice- 
vano per dimostrare che la Russia alleata facendo piccolo sforzo 
n'avrebbe piccolo merito , se pure l'immenso, interesse che vi 
aveva non lo paralizzava per intero. 


(Continua) 


| processura formale; perchè un Giudice di Mandamento 

«avvezzo da lunga data a pronunciare di per sè? solo 
giudicati, che avuto riguardo alle esigue fortune si 
meritano pure una qualche importanza, non saprà an- 
ch'egli a sua volta nbilitarsi alla conoscenza di quanto 
le novelle sue attXibuzioni richieggono ? 

Pongasi mente ora alla giurisdizione criminale. I 
Giudici di Mandamento sono dessi che 0 d'ufficio, 0 
delegati preparano gli elementi tutti dei procedimenti 
criminali; che radieano i medesimi in guisa da po» 
ter influice itremissibilmente sul loro esito s da aprir 
la via alla condanna od all’assoluzione degli accusati, 
ed a petto di tali attribuzioni chi dirà potersi elleno 
degnamente eseguire senza lo studio intiero, ed esatto 
delle leggi criminali e della relativa procedura? 

Appena merita un qualche riflesso l’allegazione dell’ 
anonimo , che i Giudici di Mandamento siano inetti 
ad una vita conciliativa e indocili ad arrendersi alle 
deliberazioni -dei loro colleghi, quasichè questi a tale 
preciso scopo abbiano fatto un triennio. 

Il Giudice di Mandamento, che seppe conciliarsi la 
stima e benevolenza di più migliaia di persone fra 
mezzo talvolta alle brighe e cabale di coloro che vor- 
rebbero la giustizia serva dei loro capricci e men retti 
fini, e che ha nelle sue operazioni per guida costante 
la legge, l'onore e la coscienza non anlepone certa- 
mente al pubblico vantaggio il frivolo e sterile omag- 
gio di una mal intesa e ridicola preminenza. 

Sia pur detto ad onore del vero, la condizione dei 
Giudici di Mandamento non solo fu sinora posta în 

‘ obblio ma anzi peggiorata , ed immiserita. Di Tatto, 
strana contraddizione! se vennero privati di una gran 
parte delli incerti di volontaria giurisdizione (RR. PP. 
1 novembre 1847) e delli stipendi eomunali, loro ven- 
nero in pari tempo accresciute le attribuzioni (R. Editto 
4 marzo 1848). 

Le quali brevi considerazioni nell'atto che ci fanno 
persuasi di aver dimostrato l' insussistenza dei difetti 
allegati dall’anonimo Magistrato nei Giudici di Manda- 
mento per escluderli dalla superiore Camera, ci de- 
stano la grata lusinga che la sapienza dell'attual Guar- 
dasigilli continuerà a spargere sulla condizione lei 
Giudici di Mandamento la benefica e protettrice sua 
influenza ed operosità , sia schiudendo loro un più 
vasto ed onorifico campo, sia retribuendoli adeguata- 
mente alle moltiplici e gravi Joro attribuzioni. 

Giro. Fanrini, Giudice di Mandamento. 





STATI ESTERI 
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FRANCIA, 
PARIGI, 26 settembre. Alla leggiera inquietudine che manife- 
{ Stano i capitalisti alla borsa si riconosce che l'apertura dell’ as- 
semblea legislativa è vicina. Per quanto si confidi nel sangue 
freddo del presidente e nell’ anione della maggioranza, la Francia 
è ignara del suo destino, ? 
1 partiti cominciano a radunarsi a consiglio. 1 reazionari della 
via di Poitiers sono deliberati a sostenere il ministero. Forse 
sacrificherebbero il signor Dufaure, il quale pure diede tanto 
prove di costanza e fermezza nella difesa dell ordine; ma egli 
ha |’ imperdonabile torto di essere moderato. 

A ricostituire il partito democratico si affaccendano i signori 
Marrast e Flocon. Sembra però che l' Eliseo pensi a farsi favo- 
revole il sig. Marrast, e che profitterà della prima occasione 
che gli si offra per affidare al presidente della costituente un’ 
ambasciata in America. 

Quanto al signor Flocon, egli affatica notte e giorno per ri- 
congiungere le infrante anella delle antiche società segrete. 
Tant' esso quanto i suoi amici della montagna ripudiano gli ele- 
menti socialisti , cui accusano di aver compromessa |’ opera di 
febbraio. 

Il sig. Flocon si vanta di aver fatta egli solo la rivolazione di 
febbraio e spera di soterla rifare. Ei vuole la Costituzione con 
tutte le conseguenze , vale a dire |' indipendenza d' Italia, dell’ 
Ungheria e della Polonia. Quest' è un bellissimo programma , 
ma che non può piacere nè all'Eliseo , né alla borsa, 

I due proclami povtificii sono alla fine conosciuti a Parigi, 
Il Journal des Débats ed il Constitutionnel sono i primi a giu- 
dicare di quella apera d'insigné insipienza è mala fede; ma qual 
divario corre fra il giudizio dell'uno e dell'altro! 11 giornale del 
sig. Guizot, che non ha mai célati i suoi affetti orleanisti scrive; 

« Come molte cose lunga pezza desiderate ed attese, questa 
manifestazione fu un ingarinio. 

* Noi siamo divisi fra un sentimento di-sconteato per noi e 
d'afflizione pel papato. Se, da un lato » questo è Lutto quanto 
dovevamo ottenere , è poco soildisfacente per la nostra dignità, 
se, dall'altro, questo è tutto ciò che può ar il Papato senza li- 
more di suicidersi, non è una grande prova di forza 0 di vitalità, 

* Noi pubblichiamo più lungi i due proclami inviati a Roma 
dal Papa, Noi avremo occasione di riagdarli più particolarmente, 
Il tutto è avviluppato in una rete di restrizioni e di riserve cho 
non ne faciliterà nè l' intelligenza, nè la pratica, 

« Noi non potremmo (tuttavia serbare it silenzio riguardo al 
decreto relativo all'amnistia. 11 primo articolo sembra accordare 
un' amnistia generale ; gli articoli seguenti fanno delle eccezioni 
che distruggono interamente il primo, Se ad un argomento co- 
tanto grave ci fosse permesso unirne un'altro che lo è assai 
meno, diremmo che qu»sto decreto ci ricorda un'opera celebre 


n cuî la libertà della stampa permetteva di ‘parlare di tutto , 
fuorchè di politica, di religione, fuorchè infine di tulto quanto si 
parla. 

» Non sappiamo qual impressione le novelle ricevate oggi 
hanno prodotto sul governo francese, Quanto all'effetto prodotto 
« Roma, egli si è espresso con un raddoppiamento di irritazione. 
Noi sappiamo che molti de’ proclami affissi nella città furono 
dal popolo lacerati e coperti di fango. 

* Néi ripeliamo sinceramente che questa soluzione, se pure è 
‘una soluzione , ci cagiona una profonda nMizione pel papato 
stesso, poichè, in presenza all’ inaudita difficoltà s' incontrò per 
vltenere da esso questi fantasmi di riforme, non domandiamo se 
gli è mai possibile divaccordarne di più, e se, alla fine, esso 
mon comprende la cura della sua conservazione meglio di co. 
loro che vorrebbero renderlo liberale. Se esso noù può suppor- 
tare maggior libertà che possiamo farci ? Noi impegniamo il no- 
stro governo a riflettervi ». 

Il foglio di Thiers e di Véron invece reputa quelle concessioni 
un gran passo verso la conciliaziono, e ripone una cieca fiducia 
în Pio IX, il quale neil' esecuzione de’suoi decreti vorrà ancora 
allargare le concessioni fatte (! ) 

La Gazette du Midi reca correr voce che l-illustre Lamennays 
stia per pubblicare un opuscolo che dee far seguito alle sue Pa- 
role di un credeate, ed avendo per titolo; Non più tiara! 

; PRUSSIA 

BERLINO, 24 settembre, La Correspondance Constitutionelle 
assicura che il governo non intende mancare agli impegni as- 
sunti nella quistione germanica. Tale asserzione acquista gran pe- 
so, essendo enunciata da un giornale semi ufficiale: sperasi inol- 
tre di sentirla fra pochi giorni confermata al cospetto del parla- 
mento. Il partito Beckerath Simson doveva tenere una riunione 
generale per intendersi sulla forma delle interpellanze da farsi 
al ministero. Un membro di questa riunione essendosi recato 
dal ministro Menteuffel per interrogarlo sullo stato delle cose, 

m' ebbe in risposta che il gabinetto avrebbe mantenuto il pro- 
prio programma. 

Conviene che la Prussia prenda l' offensiva, si pronunci aper- 
tamente, e costringa l' Hannover e la Sassonia a levarsi la ma- 
schera. Dietro queste notizie pare che sia tornato il buon ac- 
cordo tra il re ed il suo ministero: questo felice risultato vuolsi 
ottenuto dalla saggezza del sig. Radowitz. 

La corte prenderà il lutto per tre giorni per onorare la me- 
moria di Carlo Alberto. 
















































POLONIA 

VARSAVIA, 20 settembre. Leopoli avrà quest’ inverno una 
guarnigione russa di 5,000 uomini , ed ospiterà altresì lo stato 
maggiore del generale Czeodajell Ciò dimostrano quanto 
siano fondate le assicuranze del Lloyd sullo sgombero delle 
truppe russe dalla Galizia. Pare veramente che |’ ambasciatore 
austriaco ed-il prussiano abbiano sollecitato il sig. di Nesselrode 
ad adempiere le generose promesse fatte. dallo ezar nel pro- 
clama con cui anvunciò | intervento, onde le truppe russe fos- 
sero sollevate dal carico di custodire l' Ungheria e la Galizia. 
Nesselrode non diede alcuna categorica risposta, solo si accon- 
tentò di richiamarne una parte senza però rinviarle al centro 
delli stati dello czar. Si misero a stanza in Polonia, nella Vo- 
linia e nella Lituania , per aspeltare gli avvenimenti. 

A quest' uopo furono ovunque disposti dei grandi approvigio- 
mamenti; ma quabto ai quartieri sembra che le truppe debbano 
allozziare sotto baracche di legno ad eccezione dei granatieri e 
e delle guardie cui sono riservati gli accantonamenti nei villagi 
e nelle città, 

RUSSIA 

Scrivono da Kalisch, il 15 settembre : 

* Le conferenze diplomatiche di Varsavia sono terminate: la 
maggior parte de'diplomatici che vi assisteltero, seguirono l'im- 
peratore a Pietroburgo: i plenipotenziari dell Austria e della 
Vrussia ritornarono alle loro rispettive corti, dopo aver compiuta 
la loro missione, 

Que'due diplomatici erano incaricati di ottenere datto zar che 
ritiri le sue truppe dall’Ungheria , oude calmare lo diffidenze 
dell'Europa. Questo fu dall'imperatore accordato e posto in ese. ‘ 
cuzione col manifesto del 17 agosto, con grande stupore di pa- 
recchi gabinetti europei. Furono disingannati coloro che s'im- 
maginavano che la Russia chiederebbe delle indennità: a loi 
basta la morte della repubblica magiara, 

Tuttavia le truppe russe non ritorneraano nelle loro antiche 
stanze della Russia interiore, ma si acquartiereranno provviso- 
riamente nella Volonia e nella Votinia. Questo risulta da' grandi 
preparativi che vediamo fare pe'loro acquarlieramenti. Si può 
ammettere che ragioni politiche giustificano questa tattica, 
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STATI PPALIANI 
lin i 


STATI ROMANI, 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

ROMA, 27 7.bre. — Dicesi che Elgaro Ney nel calore d'un 
dessert, frammezzo al fumo dei vini s'è lasciato sfuggire di bocca 
il segreto della fumosa lettera del Presidente. Ecco ciò che 
apprendo qui al mio arrivo soi motivi di tale documento diplo- 
Maticorche pel suo carattere e pel suo stile è così contrario 
alto spirito del Gabinetto dell'Eliseo ed ai capogiri del generale 
Oudinot. 11 signor Luigi Napoleone vuole fare dinastia; è il suo 
sogno «di delizia. Ei non vede in ciò. che un affare di tempo, di 
pazienza e di aspettazione. In sul più bello del sno sogno im- 
periale un concorrente andò ad Ems e vi ricevette gli omaggi 
di molti pellegrini leggittimisti. Era il Daca di Bordeaux. Fosse 
questa una buona farsa, fosse realtà, anche molti operai si re- 
cirono ad Ems, a presentare i loro omaggi al conte di Chambord 
salutandolo col nome di Enrico V. Il Presidente fu profondamente 
alitto; la popolarità du petit chapa*u et de la redingote grise ne 
ne rimaneva ecclissata, Luigi Napoleone si confessò nell'intimo 
«lel suo cuore che lo sgraziato affare di Roma l'aveva di molto 
screditato. Volle rigaadagnare il terreno perduto, e per ripigliare 
la sua popolarità scrisse quel brano di prosa epistolare che feco 
tanto rumore, e sarà certo il primo elemento su cui si porterà 
Ja discussione dell'assemblea nazionale. 

Infatti dopo la pubblicazione di quella lettera il Presidente 
rifece alquanto ta sua popolarità; ma gran parte dell'opera sua 


fn perdota per l'alterco avato con Falloux, in ehe avrà certo il 
sottuvento, se ora non ispinge te cose al suo fine, modificando 
cioè il Ministero affatto nel senso ‘di Dufaure e Tocquevilie. 
Corcelles e Mercier sono venuti qua per intendersi col generale 
Rostolan. 11 seconto gli portò anzi una lettera del Presidente, 
che, a quanto dicesi, lo eccita a Fimanere alla testa dell'ar- 
mali. È 

Certo questa seconda lettera non sarà fatta pubblica , perchè 
farebbe lo strepito della prima. De Corcelles torna da Gaeta 
slucco e ristucco delle frattalive che vi fece, Il Papa, ei dice, è 
trattabile; ma così non è del pro-segretario Antonelli , degli e- 
minenlissimi Lambruschini, Chigi ed altri della camarilla. Lungi 
dall'essere affetti dalla lettera del presklente eglino ripresero mag- 
gior orgoglio dope i suceessi dei russi sugli ungaresi. Nicolò è 
la loro àncora di speranza ;' egli è quasi il loro Papa, malgrado 
sia scismalico. Ei non hanno fatto mistero a De Corcelles ed à 
De Rayneval che potevano contare su cinquecento mila baio- 
nette. Ciò non ha contribuito poco a rendere malato De Corcel- 
les. Esso pretestò la necessità per la sua salute dell'aria di 
Castellamare; ma la verità è che in fatto d'aria, quella che si 
son data i cardinali a riguardo suo gli ha cagionato la febbre. 

— Dalle corrispondenze del Nazionale del 26 caviamo i se. 
goenti brani: i 

Finalmente è uscito l'ordine del giorno (ed i francesi assicu- 
ravano che vi si sarebbero Opposti 
annullano le nomine fatte da Ferrari ,Durando , Pepe, Amat 
(cardinale) € Zucchi, non riconoscendosi che quelle  sottosertite 
dal ministero. E con ciò si è deciso della sussistenza di 2,700 
circa individui, 

Dai cardinali governanti si è dato ordine, che vengano imme. 
diatamente cunseunati tanti cannobi di metallo da formare il 
peso di dodici mila libbre, onde fonderne tantà campane; notisi 
che il peso estratto dalle campane era di libbre settemila; fino 
da ieri si è incominciato a dare esecuzione a quest'ordine. Oggi 
Si fucila un nostro cannoniere perchè insultato da alcuni mi- 
litari francesi, i quali volevano togliergli a forza una donna che 
era seco, fece resistenza colle armi, ne ferì quattro, ed uccise 
un graduato, n 

È stato dato l'ordine di sospendere la confezione di dieci 
mila paglioni che si erano ordinati per l'armata francese. Si dà 
per certo che la Francia, abbia consentito a Pio IX una guardià 
speciale di due mila spagnuoli. 

lare che vi siano gravi dibaltimenti tra Je autorità francesi, 
ed i porporati. Sè né raccontano per Roma delle veramente 
curiose, che io credo anche ad arte abbellite per farne comme- 
die di caffè, e di private società. Difatto Pasquino va sciogliendo 
la lingua con quei soliti sali attici noti a tutto il mondo. Un 
frate fu ieri arrestato perchè ricusava l'elemosina della messa 
con un Bono della ex Repubblica in disubbidienza al decreto 
Savelliano. Ho inteso io disperarsi molli preti per non trovar più 
chi faccia dire una messa in suffragio dei trapassati cosicchè 
sono essi più disperali di noi; eccetto quelli che hanno le ele- 
mosine fisse per legati da soddisfare. Questa sarà forse la cir- 
costanza che farà emigrare da Roma più preti di quello non ve 
ne sia bisogno, essendo in questi giorni un vero formicolaio. In 
Trastevere non se ne accosta uno per tatto l'oro del mondo.. Si 
dice che vi abbiano ricevuto affronti, e offese da doversi deplo- 
rare nell'epoca della civiltà. attualé. eu tizi. | 

ne 
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REGNO D' FIPALIA 
e rnnòé rr 
PARLAMENTO NAZIONALE 


SENATO DEL REGNO 


Il Senato adottò ad unanimità nella seduta d'oggi il progetto 
di legge tendente ad aprire al governo un credito di 150 mila 
franchi pei campioni metrici e pei pesi di verificazione secondo 
il sistema decimale da introdursi nei nostri stati col primo gen- 
naio del prossimo anno. 


TT ___oo>oo——. rr. 


CAMER& DEI DEPUTATI 
TORNATA 1 OTTOBRE 
Presidente il vice-pres. Bunico 


L'adunanza è aperta alle ore due ; lettosi ed approvatosi il 
verbale della tornata precedente, è data lettura del solito sunto 
di petizioni, per tre delle quali l'urgenza è accordata sulle do- 
mande dai deputati Guglielmi, Michelini e Franchi. 

Il dep. Asproni domanda che venga particolarmente destinato 
un giorno della settimana alle relazioni delle petizioni, e si in- 
vilino i Ministri a dar conto dei provvedimenti presi a riguardo 
di quelle petizioni clie loro sono dilla Camera trasmesse. 

Depretis a questo proposito si riserva di formolare a nome 
della Commissione una proposizione che a suo tempo presenterà 
alla Camera, “ 

Il Presidente interroga la Camera,se voglia destinare un giorno 
della settimana per le relazioni sulle petizioni; la Camera vi 
consente e w®he stabilito il giorno di sabbato. 

Il Presidente, dietro autorizzazione di alcuni uffici, dà lettura 
della proposta fatta dal dep. Barbier per l' inserzione da farsi 
ogni ofto giorni nel foglio ufficiale dei nomi dei deputati che 
trovansi assenti per congedo oltre al termine loro concesso dalla 
Camera, e di quelli che ancora non vi si sono presentati. 

Barbier rinuncia al suo diritto di svilupparejtale proposizione, 
asserendo esserne troppo evidente l'utilità, e la convenienza. 

Chiarle vorrebbe che fosse senza discussione presa in consi- 
derazione, 

Cavour yi sì oppone; crede nacessario che la proposta sia prima 
distribuita, ed esaminata negli uffici. 

La discussione per la presa in considerazione sarà messa all’ 
ordine del giorno di domani. 

Si dà lettura di una jettera del dep. Mellana, colla quale ac- 
compagna il dono fatto alla Camera dal Municipio di Casale di 
duecento copie di un orazione e di alcune iscrizioni dettate dal 
prof. Deagostini in onore di Carlo Alberto. 


inte), col quale si | 





ai ati 
ai ne E oggnaa 
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Sono invitati i relatori degli uffici chè hannò în pronto rap- 
porti sulle ‘elezioni, a riferitne alla Camera. 

Scoffier riferiscé sull'elezione del maggior Bartolomè , coll. di 
Tempio, la quale è sospesa sino a clie siasi verificato il numero 
degli impiegati presentemente deputati; l'elezione dell'avv. Fer- 
raciu, primo coll. di Sassari, essendo regolare; è approvata. 

Bottone riferisce su quella del sig. Pes, secondo collegio di 
Cagliari, la quale è annullata ; sono invece approvate quelle del 
dep. 7uveri terzo collegio di Cagliari, 6 quelle del tàrzo collegio 
di Oristano; quella del sig. Detivet collegio di Annecy , e quella 
del signor Gavino Scano , quarto collegio di Cagliari, riferte 
queste dal dep. Pateri. 

Il ministro dell'interno dà lettura di un progetto di legge già 
discusso ed approvato dal Senato del Rezno relativo all' appli- 
cazione delle norme e basi dei nostri istituti di beneficenza ed 
opere pi» alla Sardegna. { 

Il deputato Cossu sviluppa la sua proposta di legge colla quale. 
è stabilita la libertà della coltivazione del tabacco in Sardegna. 

Colla ne propone la trasmissione alla Commissione perma- 
nente di agricoltura e commercio. 

Michellini ne appoggia la trasmissione dopo che sia presa in 
considerazione, ‘ 

Lanza, osservando che il progetto riflette egualmente |° agri- 
coltura e le finanze crede opportuno che anche alla Commissione 
di finanze sia trasmesso questo progetto «i legge, col quale si 
proporrebbe una ragguardevole riduzione delle rendite dello stato. 

Parlano ancora in proposito i deputati Sulis, Lanza, Cossu o 
Michellini e la Camera, senza passare alla discussione per la 
‘presa in considerazione, vota la trasmissione del progetto di legee 
alle commissioni di finanza, e di agricoltura e commercio. 

Il deputato Martinet ha la parola per lo sviluppo del progetto 
di legge da lui presentato, col quale si stabilisce che cesserà 
durante tutto il tempo delle sessioni del Parlamento di decorrere 
il loro stipendio a favore di tutti i membri della Camera dei de- 
pulati muniti di un impiego stipendiato dal governo, ad ecce- 
zione dei ministri. Egli sviluppa il suo progetto, rappresentando 
Ja necessità di far cessare l'abuso del godimento di-uno stipen- 
dio assegnato per fanzioni, che i deputati non possono adem- 
piere, se attendono coscienziosamente ai lavori della Camera; 
accenva alla condizione speciale dei ministri, i quali trovandesi 
sul loro letto di dolore quando seggono sul loro banco nella Ca- 
mera (ilarità, segni di assentimento dei ministri) è d’uopo che 
abbiano petto di bronzo per resistere imperterriti a tutte le fasi 
delle lotte parlamentari. 

Il deputato Despine legge un suo discorso col quale combatte 
la proposta del «deputato Martinet, allegando la conseguenza, che 
deriverebbe dall’ accettazione della medesima, dell’ allontana- 
mento dalla Camera di molti uomini speciali, esperti in ogni ramo 
della pubblica amministrazione, 

Cadorna Carlo osserva, non potersi disgiungere la proposta 
del dep. Martinet da una successiva proposta d'indennità pei 
membri della Camera ; afferma, non essere nuova questa pro- 
posta; in una passata sessione essersi già emrssa in proposito 
dalla Camera una favorevole apinione; accenna alla condizione ben 
diversa dei deputati impiegati e non impiegati; quelli, assentan- 
dosi dai loro impieghi, si sottraggono alle loro funzioni, nello 
quali sono da altri surrogati; mentre i mon impiegati, allonta- 
nandosi «alle loro residenze, non solo hanno a soffrire la s'- 
spensione dell'esercizio delle loro diverse professioni, ma eziar- 
lio la perdita dell'avviamento loro; per compensare tale perdita 
essere necessario il determinare non uno stipendio, ma una mo- 
dica indennità pei deputati; ciò essere necessario per istabilire 
una legge d'eguaglianza fra i deputati impiegati e i non impie- 
gati ; egli osserva, essere impossibile che gl'impiegati possano 
coscienziosamente adempiere alle attribuzioni de'toro impisghi 
«durante la sessione della Camera, se essi adempiono coscien- 
ziosamente il loro dovere di deputati; perciò essere ingiusto in 
tale frattempo il godimento di stipendio che non è goduto dagli 
altri deputati; osserva, importare assaissimo per la libertà del 
voto degli elettori lo stabilire un'indennità che può mettere in 
grado qualunque sia eletto dal voto del popolo di accettare 
l'onorevole. mandato j che se tile indennità non si stabilisso, 
verrebbe giorno che, stante la disparità di condizione, nella Ca- 
mera non siederebbero che riechi od impiegati; per questi mo- 
tivi egli si associa alla proposta fatta dal dep. Martinet, agginn- 
gendovi la condizione che venga stabilita una modica indennità 
pei deputati. 

Lanza dichiara non dissentire dall'opinione del deputato Ca- 
dorna sulla convenienza che aî deputati fosse assegnata un'in- 
dennità ; ma cita l'art. 50 dello Statuto ,s nel quale è stabilito 
che le funzioni di Senatore e di Deputato non danno luogo ad 
alcuna retribuzione od indennità; osserva, che inducendo una 
mutazione in tale articolo , si dovrebbe chiamare la nazione a 
nuove elezioni ; oltre a che sarebbe sempre una prima breccia 
fatta allo Statuto , egli dice , che tale determinazione sarebbe 
inopportuna pei tempi che corrono » € mon conveniente per la 
dignità dei Deputati presenti, i quali o voterebbero per sè le 
indennità, 0, votandole per una successiva legislazione, reude- 
rebbero quasi necessario lo scioglimento delle Camere. 

Sulis, esponendo come la mancanza d' indennità rende im- 
possibile a molti deputati l'accettare l'onore della deputazione , 
allerma, ciò essere in contraddizione coi principii dello Statuto; 
egli opina la parola non dover ammazzare il pensiero ; chiunque 
ami lo sviluppo delle libertà del suo puese dover approvare la 
proposta fatta dal deputato Martinet. 

Cadorna osserva al deputato Lanza, la disposizione dell'art. 50 
dello Statuto non essere proibitiva; opina, la Camera essero 
competente in tale quistione ; dice, l'opportunità esservi sempre 
quando vi è la necessità ; afferma » Don potervi essere libertà 
vera, finchè non tutti gli eletti del popolo potranno accettare 
l'onore di rappresentarlo nel Parlamento Nazionale. 

Farina dice che, se si trattasse di fare una legge nuova, come 
allorquando si trattava delle leggi di fusione, egli pure si sa- 
rebbe associato ai deputati Cadorna e Martinet j ma afferma, 
esservi un ordine prestabilito col quale ora si deve mettere di 
accordo ogni successiva disposizione; egli crede che la proposta 
del deputato Cadorna intacca lo Statuto + il quale in proposito 
parla abbastanza chiaramente ; ed egli crede doversi opporre ad 
un tale precedente; accenna egli pure alle quistioni di opportu- 
nità e di convenienza accennate dal dep. Lanza, © si associa 
alle conclusioni del medesimo. 

Guglianetti osserva al deputato Farina che se era giustizia in 
altri tempi il proporre uva indennità pei rappresentanti del pò- 
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folo, lo è ancora adesso ; dimostra î' incompatibilità fra la qua 
fità d’impiegato e quella di deputato ; dice evidente inziustizia 
$l godere di uno stipendio, mentre si è assente dal'proprio im- 
piego; dice impossibile all’ impiegato, se attende al suo ufficto, 
il prender parte ai lavori della Camera ; averne fatta egli espe- 
rienza quando era addetto al ministero dell’ interno ; osserva 
fra l impiegato e il privato cittadino troppo grande essere la di- 
sparità; l’ impiegato troppo-ambire per gli avanzamenti , 6 per 
le onorificenze, e per lo traslocamento nella capitale la depu- 
Lizione; ben diverso essere.il caso del@privato cittadino; perciò 
«doversi togliere tale inegnaglianza ; riconosce le ragioni d’ inop- 
porlunità accennate da Lanza , ma fra le addotte considerazioni, 
e la quistione di permanente ingiustizia, non poter essere dubbia 
la sua scieltà ; egli non vede perchè non sarà presa in consi- 
derazione la proposta del deputato Martjinet. % 


Farina ricorda come nell’ altra sessione la Camera votasse 


Pindennità pei deputati alla Costituente, non per quelli della 


Camera legislativa. 

Barbier richiama la questione alla proposta Martinet, la quale 
dice, rigoardare puramento la cessazione degli stipendii digli 
impiegati deputati durante le sessioni della Camera. 

Martinet risponde ai dep. Lanza e Farina, i principii doverci 
guiitire nell’ interpretazione dello parole dello Statuto. 

Lanza insiste nell'opposizione alla proposta fatta dal depatato 
Martinet, dicendola contraria allo Statuto, poichè tendente ad 
obbligare gl' impiegati deputati a rinanziare ‘ai loro stipendi , 0 
a allintanasi dalla Camera; dice, non farsi protettore degli im- 
piùgati, e credere egli pure dover la rappresenthza nazionale 
essere composta d'uomini indipendenti; per essere tale non dovervi 
essere impiegati; ma vuole anziiutto rispettato lo Statuto , e 
crede, nella nostra nuova vita parlamentare essere necessaria la 
presenza alla Camera di nomini esperti della pubblica ammini- 
strazione. Le riforme afferma doversi fare passo a passo, e non 
tutte ad un tratto, 


Viora dice, tutti gli eliggibili dover essere in condizioni eguali; 
0 a tuttiè stabilita un'indennità, o gli impiegati debbono ridursi 
#Ila stessa condizione dei non impiegati coll'abbandono de' loro 
stipendii, duranti le sessioni del Parlamento. Tale misura af- 
ferma essere voluta dalla giustizia; e non sapere comprendere 
come il dep. Lanza venga a dichiarare incostituzionale una di- 
sposizione che è voluta dalla giustizia e riclamata dall’oguaglianza; 
egli riconosce che lo Slatuto interdice ogni retribuzione od in- 
dennità ai deputati, e perciò egli laseia in disparte tale quistione, 
e si associa alla proposizione fatta dal dep, Martinet relativa 
mente alla cessazione degli stipendii dei deputati impiegati. 

Barbier fa presente, come, non adottandosi il principio del- 
l'indennità, melti eletti del popolo sono esclusi dalla Camera; 
egli insiste perchè anche a ciò si provveda. 

Chena! afferma, non doversi temere l'abbandopo della Camera 
per parte dei deputati impiegati, se si adolla la proposta Mar- 
finet; i buoni, i saggi, gli amanli della libertà del paese vi re- 
sferanno : degli altri non doversi deplorare la perdita; dice gli 
impiegati non poter essere indipendenti ; osserva che sebbene 
essi non sedessero nella Camera, potrebbesi sempre avere il van- 
fauzio dei loro lumi, rivolgendosi ai loro uMeii; dichiara la 
patria non poter pagare stipendii per fonzioni che non possono 
essere adempiute; l' accetlarli essere quasi un furto allo Stato; 
egli crede essere una questione d onore |’ accettarsi, o il non 
accettarsi gli stipendi da.jmpiegati cho non lavorano pel duro 
impiego. (Yivi applausi) 

Messa ai voti la presa in considerazione della proposta Mar- 
tinet, è dalla Camera a gran maggioranza di voti approvata, 


Il Presidente dice essere all'prdine del giorno la discussione 
sul progetto di legge presentato dal Ministero, e su quello vi- 
formato dalla Commissione relativi sull'innamovibilità dei giu- 
gici ; il Presidente dà lettura dei due progetti, 

PROGETTO DEL MINISTERO 

« Art. 1, L'inamovibilità dei giudici, ad eccezione di quelli 
di mandamento stabilita dall’ art. 69 dello Statuto , avra elletto 
per tutti quelli fra essi che al primo gennaio del prossimo anno 
1850 uvranno compiuto un triennio di continuato esercizio dalla 
data della loro nomina , e che si troveranno in carica. 

* Art, 2, Quanto agli altri l' inamovibilità avrà effetto xl com- 
pimevto del triennio del loro continuato esercizio dalla data 
della loro nomina, computato anche il tempo già decorso prima 
della promnigazione dello Statuto, 

« Art. 3. 1 giudici che avranno acquistata, come nei prece- 
denti articoli la inamovibilità, finchè sia fatta è promulgasa la 
logge sull'ordinamento giuliziario, potranno essere traslocati 
da un magistrato o tribunale ad un altro magistrato 0 tribunale, 
senza loro pregiudicio però nel grado e nello stipendio, « 

PROGETTO DELLA COMMISSIONE. 

* Qualunque esercizio di funzioni giudiziario pel tempo ante 
riore all'epoca, in eui fu posto in osservanza lo Statuto, non è 
computato nel triennio contemplato dall'art. C9 dello Statuto 
medesimo. + 

Il ministro di grazia e giustizia sì fa n sviluppare il prozetto 
di legge da lui presentato , adoperaniosi a dimostrare la conve- 
nienza di preferirlo. a quello della Commissione, 

U dep, Brunet legge un suo discorso in appoggio del mede- 
simo progetto di legge (a domani ,' a domoni). 

La conlinuazione della discussione è rimessa al domani, e 
V'adunanza è sciolla allo ore 5. 


or 
NOTIZIE 

— La Gazzetta d'oggi reca: 

« Un dispaccio che il Governo sta mane ricevè dal nostro in- 
viato presso la Corte di Portogallo in data 18 settemire da 
Oporto , viene a dissipare ogni inquietudine giustamente cavio- 
pala dall' incertezza circa il giorno dell'arrivo della prezio spoulia 
ilel Re Carlo Alberto, 

« Esso reca che nello stesso giorno 18 erano state prese 
futte le disposizioni per farno il trasporto a burdo del AMon- 
zambano ; 

« E cho se il mapo era abbastanza in calma onde traversare 
Ja barriera all'imboccatura del Douro L'equipaggio avrebbe sat- 
pato per Genova il di 20; 

e Che però non si poteva precisare în molo certo il giorno 
dell'arrivo nel porto di questa citta, sovra fulto in questa sta» 


sore d'equino;fo , in cui fl mare è d'ordinario barrascoso, ma 
che probabilmente sarebbe avvenuto nei primi dì d'ottobre. » 

— La Gazette de France del 27 conferma la notizia medesima 
® dice: 

« Jettere di Lisbona annuaziano che il Corpo di Carlo Al- 
lierto fu trasferito il giorno 19 da Oporto a bordo del Monzam- 
bano. La cerimonia si fece,con gran pompa; e vi assistevano 
il Clero e Je Autorità Civili © Militari. » 

VENEZIA. Giunse qui ievimattina la fregata napoletana il Rug- 
gero per caricare la batteria che il Generale Pepe, contro gli 
espressi comandi del suo Monarca, fece inoltrare dalla Romagna, 
e che S. M. l'Imperatore restituisce oggidì al Re delle Due Si- 
cilie, cui essa appartiene. ; 

— Sei legni , carichi di fuorusciti napoletani , si recarono. da 
questa città per isbarcare , ciò che venne loro negato , ad An- 
cona. Veleggiarono allora alla volta di Pescara, ma quivi pure 
le autorità competenti non ne permisero punto l'approdo.©Rre- 
nuriando «i viveri e di acqua, si avvicinarono di bel nuovo il 
15 corrente a Venezia, e S; E. il nostro governatore militare e 
vivile ordinò che fossero accomodati' delle prime necessità della 
vita, senza però consentire che i profughi rimettessero piede 
‘n città. S. E, li fece inoltre,munire di passaporti del consolato 
napoletano , omile navichino liberamente nel Mediterraneo. 


Prendiamo dal Costituzionalai sezuenti ilatisstatistici sulle vit- 
time che va miettendo in Lombardia il cholera. 

1 casì di cholera a Bergiimo Sommavano , nel 21 andante , a 
num. 3,095 tra borghesi ‘e militari, cioè'morti num. 1,756, guariti 
num. 712; in cura nam. 617. 

A Milano, a tutto il 22, i casi verificati, esclusi i militari, 
sommavano a 107, un solo guarito, morti 56, in cura 50. 

Mentre la proporzione tra i casi e i soccombenti nel cholera- 
mor} us, varia nei diversi paesi sepra 100 attacchi da 52 a 78 
morti, rileviamo con vera soddisfazione un fenomeno che ci 
sembra degno di molta attenzione in Trieste, ove sin qui secondo 
la statistica sopra 701 casi morirono 202, e così soltanto il 38 
per cento. Ignoriamo se la. situazione atmosferica , o l'igiene 
pubblica o l'applicazione di una speciale profilatica induca la 
designata disproporzione conile altre città; e ci limitiamo a met- 
terla in evidenza, affinchè i Governi e î medici senza indugio 
facciano provvide indagini in Trieste onde conoscere la cagiune 
ben'augurata del minor numero di vittime che perde la società 
per cotanto flagello ! 4 

Scrivono al Nazionale da Parmag in data del 19, che quivi 
tutti i giorni st danuo bastonate per le più piccole cose e non 
si risparmiano ne pore tanti poveri innocenti ; che il colera si 
fa quivi pure sentire, ed il numero delle vittime arriva ai 10 ai 
12 per giorno. Il governo non prende alcuna misura. A Modena 
© Reggio si vive meno male; si leggono tutto sorte di giornali , 
si parla liberamente, e si può andare a caccia.à Insomma ‘ in 
questo momento, non può dirsi male del governo modenese. 


_—_-o__r— 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— La Gazzetta di Milano del 30 setlembre reca ln seguente 
NOTIFICAZIONE 

La convenzione conchiusa j| 4 dicembre 1834 e ratificata nel 
giorno 16 marzo 1835 tra l'I.R. Corte d'Austria e quella di Sar- 
dezna per la repressione del contrabbarido nelle acque di rispet- 
tiva tervitoriale appartenenza del Lagò Maggiore, del Po e del 
Ticino viene rimessa in vigore a comindiare dal 1.0 ottobre 1849 
per la durata di due anni, colla condizione enunciata all'articolo 
24 della detta convenzione, cioè ch’ essa s' intenderà rinnovata 
di due in due anni ogni qual volta l'uno dei due governi non 
avvertirà | altro, almeno tre mesi prima della scadenza del 
biennio, che la medesima deve cessare d'aver effetto, 

A più attenta osservanza di quanto è stabilito dal $ 3, art. 1 
della convenzione si dichiara che viene ingiunto 1’ obbligo ai 
conduttori. di barche cariche, che entrano nelle acque del Po e 
del Ticino di farne-la dichiarazione al primo ufficio di dogana, 
sotto pena di venir trattati quali colpevoli di contrabbando, 

Ciò si deduce a pubblica notizia pei corrispondenti effetti, av- 
vertendo che la citata convenzione fu pubblicata colla notifica- 
zione di Milano 29 giugno 1835, n, 20711-2154. 

Milano, il 28 settembre 1849. 

Il Commissario imperiale plenipotenziario 
MONTECUCCOLI, 

Purioi, 28 settembre, Ieri il presidente si recò da Saint-Cloud 
all’Eliseo per assistere al consiglio «ei ministri, nel quale si do- 
veva ragionare dol miserabile manifesto del pontefice, il quale, 
dice la Patrie, produsse una viva sensazione nel mondo politico 
e finanziario. Quel documento era argomento di tutte le conver- 
sazioni nella sala delle conferenze, 

bel resto, continua lo stesso foglio , noi crediamo poter dire 
che la politica del governo non proverà alcuna modificazione, e 
he il gabinetto francese è sempre, a questo riguardo, d'accordo 
cogli altri gabinetti. 

La situazione della banca e delle sue suecursali il 2/ settembre, 
paragonata a quella dél 21, dà Je seguenti differenze. Il nume- 
rario accumulato nelle «casso della banca aumentò di nuovo di 
4 milioni ed ora ascende 7406 milioui. 1 biglietti di banca in 
circolazione provarono un,mumento più forte, ossia 9 milioni, © 
la totalità do' biglietti somma-a 420 milioni, 


-- Il corpo di esercito che dovrà essere stanziato nel Vorarlberg 

sotto gli ordini Jel tenente feld-maresciallo principe Schwartzem- 
berg (fratello «del Presidente dei Ministri) dovrà essere composto, 
comprese le troppe che già sono nel Tirolo e nel Vorariberx, 
di 21 battaglioni di fanteria, due reggimenti di cavalleria ed un- 
dici batterie (più di cento cannoni). I reggimenti Benedek, Al- 
berto, Ernesto ed altri che sono in Lombardia, in tutto circa 
10,000 uomini, hanno ricevuto ordine di recarsi nel Vorarlberg 
colle relative loro artiglierje. 

Questo apparato di forze è certamente una minaccia contro la 
Svizzera; e un simile significato per rispetto alla Prussiajdu- 
vrebbe avere l'altro corpo che si sta formando in Boemia, a 
capo del quale fu nominato l'argiduca Alberto. 

Il Foglio costituzionale della Boemia, che d'ordinario è a 
porte di certi segreti, ha. sotto la data Verona 20 settembre 
queste parole : «+ Un importanto cangiamento sta per aver luogo 
qui nel supremo governo dell'esercito : il maresciallo Radetzky 
surà fatto governatore, e il barone Maynau, tanto temuto dajli 
p'oliani, lo sostituirà nel comando generale iu Talia, « 


Se ciò è vero, si rileverchbe che il partito militare nell’Austria 
ba tuttavia il disopra, e che l’ Itilia continuerà ad essere ab- 
bandonata al dispostismo brutale della forza. Da una parte è 
meglio, perchè si farà sempre più irrecouciliabile l'odio fra gli 
pppressi e gli oppressori. 

A complimentare, dicesi, Radetzky arrivarono a Vienna il 25 
settembre l’Arciduchessa Sofia e l'areiducale suo sposo Fran- 
cesco Carlo ; e dopo i complimenti se ne torneranno ad Ischl. 

Fipo al giorno 26 setiembre le sottoscrizioni pel nuovo pre- 
stito di 70 milioni chiesto dall'Austria, ascendevano a 15,784,000 
fiorini. hean* 

Prussia. La seconda camera consacrò le sedute del 24 o 
del 25 alla discussione della quistione delle imposte. Mentre 
una parte déll'assemblea riconosceva a se medesima il diritto 
di accordare le imposte, negava di aver quello ci rifiutarle. La 
discussione fu vivissima ma finalmente il diritto del Parlamento 
di rifiutare | imposte fu sancito alle maggioranza di 212 voti 
contro 93. 

La prima camera malgrado gli sforzi dell'estrema destra con- 
servò l'art. 38 della camera che abolisce i feudi e i maggioraschi, 

Sembra che siasi ristabilito l'accordo tra il governo di Prussia 
e quello di Hannover; quest'ultimo si inearicherebbe della dire- 
zione della marina tedesca. 


Srati Uniti. 1l New-Fork-Herald reca che gl'italini resi- 
dlenti a Nuova York e molti cittadini americani si congregarono 
il 10 settembre nella capella dell’Università, per offeriro al ge- 
nerale Ayezzana una spiule d'onore, prodotto di una soscrizione 
a cui concorsero uomini di tutti i paesi. 
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INSERZIONE A PAGAMENTO 


SCUOLE DI METODO 


Lode al merito. — Il sacerdote Giuseppe Drago profess. assi- 
stente alla scuola difMetodo in Tortona, è meritamente l’'ammira- 
zione di quanti ne ascoltano le preziose lezioni. L'ordine mlrabile con 
cuî gralatamente progredisce; la chiarezza, la facilità , la pu- 
rezza di lingua can cui si esprime; l'evidenza delle ragioni, con 
cui convince; la moltplicità, l'estensione e la profondità delle 
cognizioni di ogni maniera, che più grande e più stimabile ren- 
dono la sua modestia; la cortesia e la singolare benignità, con 
cui si compiace sciogliere le difficoltà e i dubbi di chi o in pub- 
blico o in privato a lui ricorre; la sua instancabilità nell'inse- 
gnare colla più grande soddisfazione di tutti, che col massimo 
piacere ogni giorno l’ascoltano per lo spazio non interrotto di 
due e più ore, mentre sono non dubbia prova dei pregi degli 
studii pedagogici, ne mostrano nell'umile sacerdote D. Drago 
l'ottimo professore, 

Ma per la perizia con cui alle varie materie applica giudizio- 
samente il voluto metodo nel multiforme suo insegnamento , 
l'egregio professore Drago merita tutte le lodi; la singolare sua 
utilità allora specialmente spicca, quando dopo la lezione ai 
maes'rî, loro improvisa esempi pratici con ragazzini di diversa 
età su qualunque materia da insegnare gli venga proposta. 

Questi pratici esercizii , in cui l'ottimo professore , eloquente 
all'uopo, si abbassa con amorevole famigliarità dialogizzando 
alla piccola intelligenza dei fanciulli senza cader nel triviale , © 
loro si fa amichevole guida alla scoperta del vero, del bello, e 
del bene traendo vantaggio da tutto che incontra, e dalle stesse 
loro inesatte risposte seoza annoiarli per intere ore, dicono agli 


° attenti maestri, che lo ammirano, assa più, che non molte teo- 


riche lezioni e mostrano in lui il vero e l' ottimo maestro. 

Lode adunque all'ottimo Dv Drago; e queste poche sì ma sin- 
cere parole di chi vorrebbe condegnamente celebrarne i meriti 
già apprezzati in Mondovi , ed in modu particolare riconosciuti 
nel collegio nazionale di Voghera (1) movano l’ egregio profes- 
sore a far di pubblica razione i preziosi suoi scriti di metodica 
applicata alle scuole elementari, i quali rendendolo maggior- 
mente benemerito della pubblica e popolare istruzione, gli ac- 
quisteranno quella gloria e quella fama che egli ben si merita , 
e che tutli i buoni siucoramente gli augarano. 

B. L 


(1) 1 professore Drago insegnò già metodo l anno p."p. in 
Mondovì , e fu quest'anno professore nel collegio nazionale di 
Voghera del terzo anno di corso elementare. 
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.. 1 signori associati il cui ablmonamente è 
scaduto. con tutto il 30 dello scorso soné 
‘pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 
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LE DISPENSE. 


Dunque voi vorreste ammogliarvi colla vostra cu- 
gina, non è vero? 

Signor st. 

Sarà perciò necessario di far venire la dispensa da 
Roma. 

Così mi ha detto il signor curato. 

Ma a Roma si fa niente sine causa, cioè senza 
motivo: bisognerà pertanto che voi adduciate un mo- 
tivo che giustifichi la necessità di questo vostro ma- 
Uuimonio. 

Il motivo è dei più semplici. Io voglio bene a 
Ghitta e Ghitta vuol bene a me; ed ecco perchè vo- 
gliamo sposarci. 

Per questo motivo, che non è dei più necessitosi , 
converrà pagare cinquecento scudi. 

Cinquecento scudi! Burla, reverendo ? Antonio ron 
pagò che 30 0 40 lire, Andrea, ambi miei amici , poco 
più, poco meno; ed io dovrò pagare cinquecento 
scudi ? x 

Avranno addotto motivi più calzanti che non. è il 
vostro, per cui si sarà dovuto tagliar giù, e chiudere 
un occhio. 

Capisco. Un motivo calzantissimo sarebbe se ci fosse 
scandalo; se per esempio io venissi qua a dirle che 
fa mia Ghitta fra cinque o quattro 0 tre mesi diven- 
terà madre. Non è vero reverendo? Ora sta egli bene 
ui preti di mettere una taglia sull’ amore pudico, ed 
incoraggire gli scandali pubblici? 

Vibò! cibò! Queste cose non le vuole la Corte di 
Roma che è tutta santa; tutta santa sapete ? E se tratta 
a Luon mercato in certi casi, è precisamente per to- 
glicre 0 coprire gli scandali. Quanto a voi, se cin- 
quecento scudi vi paiono troppi, mi prenderò io un 
arbitrio in vostro favore , e ribasserò la tassa a soli 
duecento seudi. Duecento scudi! vedete che sono 
pochi, proprio pochi per una tanta grazia. 

Piuttosto che pagare duecento scudi a quel Pio IX 
che ci ha fatto tanto male, e a que’ suoi preti che 
anno anche peggio, gli voglio spendere in un viaggio 
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SPIRITO E TENDENZA DELLA STAMPA AUSTRIACA 
DOPO LA CADUTA DELL'UNGHERIA 


(Continuazione , vedi il numero di ieri) 


Tutti conoscono la sequela delle vittorie ungheresi segnata- 
mente contro gli austriaci, dovunque questi si presentavano erano 
battuti, lo spavento in tutta l'Austria fu grandissimo , la confu- 
sione in Vienna indicibile, Trieste la fedelissima si credette per- 
dota. La stampa sconcertata si volse a spiegare quei fenomeni, 
© la prima causa cho vi scoprì fu la poca armonia fra le due 
armate, cagionata anzitutto dalla superbia ed ambizione dei 
russi. Per spiegare poi la resistenza degli ungheresi in onta 
alle sue profezie i politici austriaci si diffondevano in lunghissime 
discussioni provando che quel popolo per una natural superbia 
innata voleva salvare l'onore avanti di cedere le armi, ed anzi 
da gazzetta d'Augusta, andò tant'oltre nel cercaro argomenti di 
spiegazione che sì permise perfino di criticaro il contegno del 
general Haynao, uno dei suoi più grandi eroi. Quel feroce gene- 
ralo cho si vantò pubblicamente in Romagna di essere stato il 
distrattoro di Sermide ed in Ungheria, di essere il carnefice di 
Brescia, era stalo chiamato a surrogar Wellen, che aveva sur- 
rogato Wiudischgritz, Seguendo la sua costumanza uveva pub - 
blicato un proclama da selvaggio, ed in momento così inoppor 
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di diporto. Mi prenderò ta mia Ghitta e andremo a 
fare un viaggetto in Frafcia 0 nella Svizzera, è là 
senza tante seccalure ci sposeremo, Urede, reverendo, 
che il nostro matrimivuio sarebbe valido ? 


Cioè, .... non dico.... perchè pos». conciossia- 


chè... finchè ,.... ero x 
Ale core: sarebbe valido, 0 somSitebbe-salito-? 

EDT..... Uhm! ....... Sicuro.....: Chess... COSÌ... .. 
certo ..... 

Mi appiglierò dunque a questo partito che è il più 
semplice: fo l'alfar mio, ,e in pari tempo ini diverto. 
Scusi reverendo, ho il bene di riverirla. 

Aspettale, aspellate; non. fate questo; perchè pi- 
gliarvi quest'incomodo ? girare attorno, ..... con una 
ragazza, ..... in questi tempi ...... le sono pui novità 
non usate da alcuno. Vedrò di facilitare ancora: darò 
un’ altra occhiata alla tariffa. Cento scudi vi paiono 
ancora troppi? Troppi ch ! eppure è buon mercato : 
nissuno ha mai pagato di meno; ma trattandosi di 
voi, per uno speciale favore, mi darete cinquanta 
scudi ..... vi prego però a non farne. parola. Darete 
poi qualche mancia anche a me; pereliè i cinquanta 
scudi gli mando a Roma tal quali. 

Per mantenere i vizii di quella pretàglia, non è 
vero ? 

Oh! oh! che dite mai. Qui sta l'errore. Sono anzi 
impiegati tutti per la Terra Santa. 

Quella Terra Sania del’ essere più ricca della 
California, se è vero che si mandi là tutto il danaro 
che la Curia romana riscuote sotto il di lei nome. Ep- 
pure un missionario venuto da quei luoghi, mi rac- 
contò che da Roma non arriva mai un ‘obole, e che 
il convento è oppresso dai debiti. .Ma dicami un po, 
reverenza, se mi pigliassi in matrimonio la mia Chitta 
senza la dispensa, commetteremmo noi un peccato? 

Certo, commettereste un peccato grave, gravissimo, 
un peccato mortale, perchè passereste a nozze ince- 
stuose; e il peccato d'incesto è eguale, ed anzi peg- 
giore dell’adulterio. 

Perchè mo? 

Perchè il matrimonio fra cugini è un matrimonio 
fra gradi di parentela proibiti dalla ch'0sa, e che non 
si possono contrarre senza una dispensa della me- 
desima. 

Ma colla dispensa il peccato non ci sarebbe più. ? 

Non e'è più, non c'è più. #1 matrimonio sarebbe 
legittimo, e legittimi i figliuoli che ne nascerebbero. 

Dunque il Papa di delle dispense per commettere 
i peccali. 

Come! come ! 

Il come è chiaro. Se il matrimonio fra cugini è 
peccato; e se pagando cinquanta scudi, il papa di 
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tuno che in.orse contro quello perfino la suddetta gazzetta di 
Augusta mos'rando come era naturale che gli ungheresi si ri- 
voltasssro a queste provocazioni feroci e come fosse cosa scou- 
veniente il ricordar Brescia, l'eccidiò délla quale meglio sarebbe 
stato coprire d'obblìo. Per spiegare. pirò tanto coraggio nella 
gazzella d'Augusta convien sapere che allora si credeva perduto 
il corpo di Raynau come era avvenutò di quello del Bano, e lo 
sarebbe ‘stato infallibilmente, senza il misterioso scioglimento 
della querra. Frattanto da parte dogli ungheresi comparivano ad 
ogni tratto nuovi erci sul teatro della guerra che toglieva il 
sonno agli austriaci, e l'impresa di Elapka, la sua famosa sortita 
dla Komorn pose Vienna nelle angoscie della morte; la spiega- 
zione che davano i giornali erano sempre desuvte dalla superbia 
e malvolere dei russi cho vennero apertamente denigrati ripe- 
fendosi la storia di Austerlitz. Eppure nel mentre la stampa 
austriaca denigrava i russi non sapeva tener viva la speranza 
dei suoi fedeli che enumerando le centinaia dei reggimenti russi 
che si apparecchiavano a schiacciar l'Ungheria : e veramente il 
loro numero era sterminato. Tuttavia predicando la sofferenza 
sì rassegnò a dire cho la guerra non poteva a meno di durare 
lungn tempo. Tre settimane circa passarono dopo la sortita di 
Klapka senza che nulla si risolvesse, e l'Europa intera rivolgeva 
ansiosa lo sguardo su quel teatro della guerra ove dovevasi de- 
cidere fa più nobile questione per la quale possono combattero 
gli uomini, cioè la questione di nazionalità che include quella 
dell'incivilimento. Il tragico scioglimento del «ran dramma è 
conosciuto ; l'eroe il più simpatico all'armata, il genera) Gurgey 
dopo aver fatto una marcia prodigiosa col nerbo dello truppe 
magiare, percorrendo 560 kilometri in 30 giorni e costeggiando 
quasi sempre il fianco della grande armata russa depone ad un 
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la facoltà di commettere questo peccato, ne viene la 
natural. conseguenza che il papa, purchè sia pagato, 
permette di commettere certi peccati, nè.solo gli per- 
mette, ina gli autorizza e gli coonesta. E se autorizza 
l’incesto fra due cugibi, potrà egualmente autorizzare 
l'incesto tra fratelli e sorelle; solamente, che la tassa 
sat tn po' più fortegscome ancor potrà dall'adulleria, 
dall'omicidio, e da più altri che. sono peccati mortali. 

No, no: no» signore: distinguo . ..; cioè... sic 
come... 

Basta busta! Lasciamo le dispute. Ella vuole cin» 

quanta scudi. Ma la prego di fare in fretta, perchè 
ho una, gran voglia di commettere questo peccato con 
mia cugina, 
7 -Ruesto dialogo successe, non ha guari, in. una 
delle nostre curie vescovili, e dialoghi od eguali o 
poco differenti ne succedono quasi sempre in quei 
botteghini, ove sotto il pretesto delle cose sante si 
mette a traffico la credulità del popolo. 

L'impedimento al matrimonio fra certi gradi di 
parentela non è fondato sopra alcun motivo religioso: 
tanto è vero, che popoli religiosissimi quali erano i 
persiani e gli egiziani, non mettevano alcuno ostacolo 
alle nozze fra fratelli e sorelle. Con aicune limita- 
zioni quest'uso medesimo esisteva anche fra gli ate- 
niesi. Anzi esisteva fra i patriacchi dell'antica leggo, 
essendo fuor di contrasto che Abramo era fratello di 
Sara. E quantunque, la legge mosaica proibisea tali 
nozze in così sitreito grado di parentela, par. nondi- 
meno che ai tempi di Davide l'uso non fosse abolito 
del tutto, Quauto poi al matrimonio fra cugini, la 
iegge mosaica nov fa il minimo ostacolo; nè solo era 
frequente, ma Lil più in uso, stante gli streti legami 
di tribù e di famiglia che vincolavano gli ebrei. 

I romani furono i primi che, considerando il ma- 
trimonio come il vero fondamento di ogni società ci- 
vile, lo sotomisero ad una speciale legislazione sco- 
nosciuta agli altri popoli. All'unione dell’ uomo colta 
donna diedero il carattere di un solenne e pubblico 
contratto e ne fissarono le leggi. Essi stabilirono im- 
pedimenti al matrimonio fra diversi gradi di paren- 
tela, indotti a ciò forse da ragioni fisiche, ma più 
probabilmente da ragioni politiche. Imperocchè quegli 
ostacoli impedivano l’aggiomeramento, o la perpetua- 
zione delle ricchezze nella stessa famiglia, come anco 
la formazione e la compatta unione e l'isolata esistenza, 
per così dire, di grandi famiglie formanti un essere 
morale a parle e costituenti altrettante repubbliche 
dentro la repubblica. Lo spirito di schiatta e di fa- 
miglia così forte fra i greci ed altri popoli, ed ori- 
gine fra di loro d' incessanti dissensioni, fu scono- 


sciuto ai romani, che sottoposero del paro l' individuo 
e la famiglia alle leggi comuni dello stato. 
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tratto le armi e si consegna col suo corpo ai russi. È diMcile 
per ora giudicare il vero movente di quell’atto avvolto in misteri 
che la stampa austriaca usa sempre a mentire, confonde ancor 
più; che se da quella sola gindicar si dovesse non si esiterebbo 
a pronunciar la parola traditore. La nuova si sparse ben tosto ; 
i fedeli austriaci e tutti gli organi della stampa cadono in un 
delirio di gioia, si credono i padroni del monilo, gridano aspro 
posito, mivacciano la Prussia, la Germania , la Svizzera, Lord 
l’almerston, vogliono sterminare tutte le idee non austriache, la 
provvidenza stessa è dichiarata poco meno che loro subalterna 
e si vede chiaramente che più non opera che per la gloria del 
popolo austriaco, infino si fu uno vero stato di febbrile esatta- 
mento a tutti quegli uomini di stato, di guerra e di gazzetta. Ma 
queli'ebbrezza provocata dall’ annuncio laconico - Gorgey si è 
arreso, non fu di Junga darata - Gùrzey si arrese è vero ma a 
chi? ed in qual modo ? Proprio nel mezzo della vittoria e fra 
l'ebbrezza del contento devono cominciare i fastidi per l'Austria 
e lo torture per i suoi politici a spiegar fenomeni. GUrgey e 
quanti dopo di lui deposero le armi tutti prescelsero consegna: le 
gi russi; quei comandanti non potevano fare manifestazione più 
naturale e logica, nel mentre piegavano alla sola forza supe- 
riore mostravano come rilenessero salvo il diritto, e consegnando 
poi le armi ai rnssi mostrarono il loro disprezzo per chi aveva 
dovuto vendere la propria indipendenza e diznità per sonrio- 
garli ; l'aborrimento dei magiari por gli austriaci aniò tant'oltre 
che alcuni capi intrapresero marcie apposite per consegnarsi ai 
russi. L’Ungheria è ai piedi di vostra maestà scrisse Paschieviteh 
all’ autocrata, e quella frase è como la solazione ii un problema 
che racchiude in poche cifre i lunghi calcoli antecedenti. 

La stampa austriaca, e più di tutto fa fedele Gazzetta d' Au 
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Questo, secondo noi, fu il motivo per cui la legi- 
slazione romana stabilì impedimenti al matrimonio 
fra diversi gradi di parentela , fra persone di diverso 
stato, come per esempio fra romani e barbari, fra se- 
nétori e liberti. 

Sopra alcuni di tali impedimenti dispensavano tal- 
volta gl’ imperatori con un decreto iclie si dhiamava 


Indulgentia Principis; e poichè l' impedimento pro-. 


veniva da ragioni meramente civili, una dispensa di 
essi è facilmente concepibile. 

Che questa parte della legislazione fosse un attri- 
buto esclusivo dell'autorità civile, anche dopo che 
gl’ imepratori si fecero cristiani, lo dimostra a_tutta 
evidenza il codice di Giustiniano ai titoli De /ncestis 
e De Nuptiis. 

Quando il Cristianesimo s' introdusse fra i Barbari, 
segnatamente în Germania ed in Inghilterra, i papi 
cercarono di regolare i matrimonii di quei popoli 
sulle norme delle leggi romane, e le stesse norme 
insinuarono anco agli altri Barbari, che si erano già 
falti. cristiani , ma che avevano leggi loto proprie, 
come i Salici, i Ripuari, i Bavari, i Burgundi ecc. 
Di questa maniera la Chiesa si sostituì all'autorità ci- 
vile nella legislazione del matrimonio: ma è da no- 
tarsi che per lungo tempo ella non fece che ri- 
chiamare i suoi nuovi discepoli alla osservanza delle 
leggi romane emanate dalla civile autorità e che ave- 
vano acquistata una preponderante autorità. 

Le leggi civili sul matrimonio passarono nel di- 
ritto canonico e diventarono anco ecclesiastiche, in 
seguito a che i Papi si arrogarono la facoltà di 
dispensare dagli impedimenti dirimenti il matri- 
monio, impedimenti affatto estranei alla Chiesa, non 
statuiti da lei, e sui quali non ha alcun diritto. 

Dapprima le dispense si davano gratuitamente e 
soltanto per casi speciali, poi furono convertite in 
una speculazione finanziaria a_ profitto della Camera 
Apostolica; ed anco al presente i poveri della cam- 
pagna di Roma che non hanno da pagare Ja tassa vo- 
luta dalla Dateria, e che perciò appunto ricorrono 
alla Penitenzieria, in mancanza di denaro hanno l'ob- 
bligo di scopare per tre giorni la Basilica Vaticana. 


Essendo pertanto fuor di controversia che gl'impe- 
dimenti al matrimonio frapposti a tali e tali gradi di 
parentela hanno un origine meramente civile e sono 
affatto, indipendenti da qualsiasi motivo religioso, ne 
viene altresi la conseguenza che' le dispense da quelli 
impedimenti emanate dall'autorità ecclesiastica si ri- 
solvono in un pretto abuso. 

Anzi è non pure un abuso, ma un assurdo : impe- 
rocchè se il matrimonio fra i gradi proibiti è un pec- 
cato, nissuna dispensa al mondo può autorizzarlo: e 
se non è peccato, la dispensa ecclesiastica è inutile; 
tranne che gli Armoniosi teologi fra le tante loro 
stravaganze vogliano sostenere anco questa, che il Papa 
può dar delle dispense per commettere un peccato. 

Siccome poi le tasse che si esigono per quelle di- 
spense sono una vera truffa, e che nissun Governo onesto 
non deve porger mano acciocchè niuno siatruffato e 
molto meno autorizzare i truffatori, così lapubblica mo- 
rale esige altamente: chiusa la bottega che venga 
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gusta, si fe sobito a splegar quella frase come un modo di dire 
e nulla più, ma nessuno si appaga ; mille prove poi vengono 
ogni giorno a confermare ]' orribile avversione de' magiari verso 
l’Austria, ma la stampa trova modo dì spiegar tulto e conciliare 
questo colle sue profezie, e più che tutto colla grande simpatia 
che dominava în Ungheria per il governo austriaco » per il che 
rsa le stesse frasi ed inventa le medesime storielle che già rac- 
contava per la Lombardia e Venezia, 

Lo sforzo il più risoluto che tenta di fare la stampa austriaca 
si è di provare che le vittorie ottenute, 0 meglio la sommissione 
viell’ Ungheria fu opera più austriaca che russa: Ora la cosa è 
fatta, dicono que’ politici, è certo che la Russia non può tornar 
indietro e far lega con Kossuth, dunque mostriamo che reale 
menle si poteva far senza di quell''aiuto , e, se lo prestò , fu 
anzitutto per proprio conto. Questa è |’ essenza dei loro scritti 
e delle loro polemiche contro i russi, è nulla lo prova meglio 
che le ridicole contraddizioni nelle quali cadono ad ogni tratto. 
La fine inattesa della guerra d'Ungheria sorprese tutta l'Europa, 
ma più di tutto Vienna, che mon era ancor guarita dalla febbre 
che le aveva messo in corpo Klapka colla sua sortita. 

Ei fu come se fosse stata tolta una montagna dal petto, scrive 
da Vienna uno de’ più ingenui corrispondenti della Gazzetta di 
Augusta, eppure Haynau che si pose alla testa degli austro-russi, 
perchè primo racolse il frotto di queli’ intervento , asserisce in 
una lettera pubblicata da quella gazzetta che gli ungheresi rite- 
nevano già perduta la loro causa anche prima della resa di 
t:òrgey , perchè le vittorie degli austriaci erano state decisive. 
Egli enumera poi nulla meno che sei di tali vittorie ‘ottenute dal 
solo suo corpo ; lo stesso però si dimenticò di aver detto in una 
sua relazione antecedente, che una di quelle vittorie gli aveva 
costato 15 morti. È poi un fatto che la battaglia la più sangai- 
nosa, quella di Acs, rimase indecisa , talchè ben esaminate le 
sei vittorie sono piuttosto un pretesto per l' ingratitudine au- 
siriaca di quello che siano state decisive per i destini dell’ Un- 
ghlieria, 


delle dispense ecclesiastiche per. cause di matrimoni, 
e che questa parte della legislazione «sia riclamata dal- 
l'autorità civile a cui appartiene di diritto. Se vi è 
un'autorità che abbia men diritto d'impacciarsi nella 


legislazione del matrimonio è appunto l'ecelesiastica, 


posciachè se i preti si compiacciono talvolta di aver 


secdò delle concubine, disapprovano il matrimonio an-. 
corchè «dicano che è mi sagramento divimò; onil’eccovi 
un'altra assurdità, dei sagrameriti divini ché sono di- 


sapprovabili. 
A./Brancni-Giovmi. 
—__ e 
ABUSI ‘ECCLESIASTICI. 

Una questione assai leggiadra veniva agitata nella 
Camera dei deputati non ha guari : essa esplicitamente 
non fu definita sulla speranza di concordato. 

Ma se questo non succede, il privilegio del foro ec- 
clesiastico non deve perciò. sussistere, ed i ministri 
del culto, colpevoli; 
autorità civile. rt. 

L'attuale forma del nostro governo così richiede e 
la diritta ragione lo vuole, 

Nel nascere del cristianesimo, egli è certo, che i 
fedeli nelle loro assemblee decidevano fra essi le con- 
troversie, mal soffrendo di sottomettersi ai giudizii 
dei Gentili e dei Pagani: e fu in allora che il sacer- 
dozio imprese ad esercitare caritatevoImente un tale 
uflizio dietro l' avviso di S. Paolo, audet aliquis ves- 
trum habens negotium adversus alterum judicari 
apud iniquos et non apud Sanctos ? Sotto il nome 
di santi vengono designati i cristiani a guisa del popolo 
circonciso, che dapprima era pur chiamato santo. 

Ma ora che nei diritti civili non y' ha distinzione 
di ceto e di persona, che i lumi si sono fatti mag- 
giori, l'antica superstizione deve sfumare, e già pri- 
ma sfumava, tosto che gl imperatori romani comin- 
ciarono a professare il cristianesimo. La verità è ma- 
nifesta dietro le leggi dei Costantino, Valentiniano, 
Teodosio, Areadio ed Onorio. Lo stesso S. Paolo, 
che era cittadino romano, acconsentiva di essere giu- 
dicato dal magistrato civile. 

Quegli imperatori distinguevano le cause ecclesia- 
stiche e spirituali dalle civili e temporali. Per quelle 
era riconosciuta l'autorità vescovile, per queste la si 
attribuiva ai giudici secolari, chiamati ordinarii co- 
gniîtores ovvero judices publici. 

Le cause ecclesiastiche erano limitate a quanto con- 
cerneva la fede, i sacramenti, i benefizii e le cose 
sacre, ed egli è în questo senso che vuolsi dire aver 
la Chiesa una qualche giurisdizione, diversamente ad 
essa non ne spella, ecclesiam forum. legibus non 
habet: infatti nè nel codice civile nè in quello cano- 
nico si parla mai De episcopali inrisdictione, am- 
mettendosi soltanto notionem ad audientiam, non 
jurisditionem. 

Egli è poi tanto ciò vero, che in oggi le corre l'ob- 
bligo d'impetrare il braccio secolare se pure si vo- 
gliono eseguite le sentenze; e poichè questo braccio 
secolare non è obbligatorio al governo civile, ne con- 
segue ch'egli può sempre altrimenti provvedere nell’ 
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Altra politica della stampa austriaca è quella di sforzarsi a 
dimostrare che Gùrgey è sempre stato fedele nel fondo del cuore 
e che avendo fatta la sua sommissione come dittatore e non 
come generale, la sua dedizione non è un fatto militare, ma 
sibbene un fatto politico, è il ritorno di un figlio traviato al suo 
genitore, e spiegano per lui una tenerezza straordinaria; vi è 
però di mezzo quel tale imbroglio che si arrese a Pasckiewitch, 
che lo pose tosto con tulta l' Ungheria ai piedi dello czar; ma 
questo fatto lo hanno già spiegato come una frase di quel servi 
e nulla più. Girgey è chiamato l'eroe del giorno, anzi dice una 
relazione di Vienna: Si sparse un giorno la nuova in Vienna 
che doveva arrisar Gùrgey, ed ecco una grandissima’ quantità 
di popolo d'ogni ceto-andargli incontro , ed’ attendere presso la 
stazione della ‘strada fetrata l'eroe del giorno , che però non 
venne perchè allora se fie stava ancora al quartier generale di 
Pasckiewitch. 


Per verità amerei vèderè il contegno di Gorgey avanti Rossuth, 
quando quel generale venisse regalato del titolo di eroe dagli 
austriaci e forse si potrebbe indovinare cosa passò in quell’anima 
certo non volgare, allorquando si decise a troncare si fatalmente 
le speranze della nobile Ungheria. * 

Altra simpatia delle gazzette austriache è Klapka ; la cosa ha 


dello strano”, ma è realmente così; Rlapka è denominato il ge- 


niale. Quei poveri fogli politici , sempre infelici nelle loro pro- 
fezie, assicurarono che Klapka sentita la sommissione di Gorgey, 
suo amicissimo , avrebbe tosto consegnato Comorn, e volendo 
pure qualcosa anche per gli avistriaci, ed impedire che tutto 
andasse in mano ai russi, si fecero a corteggiar Klapka , il ge- 
miale , percliè consegnasse colle buone Comorn, ma è decorso 
oramai un mese e mezzo dalla fatale sommissione alla Russia e 
Klapka il geniale non vuol rendere Comorn, o solo a condizioni 
dla lui dettate e che verranno mantenute se fatte coì russi e da 
loro garantite. 

Chi ha l'onore di accumulare sopra di sè il livore dei fedeli 
gustriaci è Kossuth. L'Ungheria, come sostennero i fogli impe- 





gliono essere anche puniti dall’ 








interesse dei popoli, quando non offende la moralità, 
la religione cattolica, di cui si’ gloria di essere pro- 
tettore. Nè varrebbe di contraporre le bolle di sco- 
munica fulminate da Gregorio VII nell’anno 1076 e 
1080 indirizzate wi prelati di Allemagna, in cui sta 
senilto Agile nume, quaeso, Patres et Principes 
Sanclissimi , wt ‘omnis mundus intelligat et co- 
gnoscat ,. quia sî polestis coelo ligare et solvere, 
potestis în terra imperia, regna, principatus, et 
omnium homimiem possessiones, pro meritis, uni- 
‘cuique tollere , et concedere: si enim spiritualia 
Judicatis, quid de saecularibus non posse creden- 
dum est! Giacchè sono desse sepolte nell’ antichità 
e non vi fecero inchino la storia, i governi da più 
di sette secoli, rimanendo duro di cervice il mondo 
intero nel conoscere solamente, che 1° ‘impero della 
chiave, non est de hoc mundo, \evche.i decreti apo- 
stolici a differenza dei canonici sono transitori. 

\ Fin qui fu parola succiata del. primo puuto.,i ora: 


(passando al secondo dirassi. in breveg: scheda! pòlizia! 


esteriore della Chiesa per l'andamento del buon costume 
e adempimento delle leggi vuol essere eziaudio rego- 
lata dall'autorità secolare : ed a dire il vero, non 
havvi chi possa contrastare, come il governo politico 
tamquam Episcopum extra Ecclesiam, per tutto 
quello che riguarda alla polizia suaccennata, si è in 
dovere di fare osservare ciò che la Chiesa ha coman- 
dato, ha pure il potere di far leggi pel mantenimento 
della religione; di reprimere gli scandali, e di ripa- 
rare agli inconvenienti ; perchè gli è accuratamente 
raccomandato dalla ragione comune ed esigenza dello 
Stato di promuovere il culto, il servizio di Dio, e la 
disciplina della Chiesa per la regolare condotta tanto 
del gregge, che del pastore. 

Da ciò non deriva poi che la Chiesa cessi dall'im- 
piegare le pene ecclesiastiche, ogni qualvolta trattisi 
di ventilare canonica, et eraminare regularia. Vi 
concorre di più la giustizia secolare per punire i 
contravventori ai decreti e della Chiesa, e dello Stato; 
e presentasi ovvio un tale procedimento se ciascuna 


- potestà ha da conservare la dignità, il miglior accor- 


do, ed evitare il ridicolo. 
I mezzi proprii al governo per contenere nei limiti 
del dovere gli Ecclesiastici furono sempre ricogniti 


quelli di ammenda, sequestro del temporale ecclesia- 
stica, prigionia, ed altre pene più gravi stabilite nel 
Codice penale. Le punizioni della Chiesa consistono 
nella sospensione, deposizione e scomunica. I 

Finalmente il prete ha un sublime incarico, ma 
non tralascia di esser uomo; come uomo è cittadino, 
ed a ciascun cittadino corre obbligo di soggiacere alle 
leggi dello Stato, sotto cui. vive. L'argomento è na- 
turale, e di spontanea logica. 

Dalle premesse cose ciascuno scorge quali abusi 
furono commessi, e quali sieno per nascere se il Go- 
verno cede a certe ostinazioni di pretese, a cui i 
pregiudizii e l' ignoranza solo possono servir di scudo, 
L'articolo è già prolisso di troppo per un Giornale, 
le glosse ai lettori ‘più illuminati. (Comunicato) 
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riali, fu sempre penetrata dal sentimento di riverenza al trono 
e di affezione pel suo re, pochi magiari eccelluali, gente su- 
perbissima , alla chi testa stava Kossnth. Ragione vuole che 
quanto più si toglie alle masse, tanto più conviene accordare a 
quell'uomo portentoso, puichè le sconfitte toccate agli austriaci, 
i 24m. prigionieri che lasciarono in mano agli ungheresi , sono 
fatti tali che l' impudenza austriaca può ben sfigurare e spiegar 
come vuole, ma non distruggere ; considerato poi quale po- 
tenza d' ingegno avrebbe dovuto essere Kossuth se avesse otle- 
nuto quei risultati avendo contraria la popolazione ! Eppure sa- 
pete voi chi è Kossuth secondo le definizioni di quei sighori ? 
è un er-proouratore della contessa Szaparyj, un avvocatuzzo 
che non seppe emergere fra la turba degli avtocati di Pesth , 
un fanatico , infine , che per pura ambizione ha perduto il suo 
paese (*) e vedete la profonda lugica austriaca ! GGrgey ha fatto 
un atto politico nel sottomettersi , perchè lo fece-qual dittatore, 
e quindi si riconosce in lui tale qualità, ma; la. medesima rion 
è riconosciuta in chi l’esercitò per tanti mesi, con fanta gloria 
e successo, e poi la trasmise a Gòrgey! Oh povera logica come 
sei flagellata quando sei attaccata anche tu al carro dei vinti ed 
i tuoi derisori stessi sono schiavi! 7 

Ma per quanto si sforzano quei scrittori polilici di sficurare 
gli avvenimenti, unde ingannare segnatamente gli esteri, non 
mancano di lasciar trasparire seghi non ambigui «i apprensione 
sulle intenzioni , voleri e comandi del grande antocrata. Ma chè 
vorrà quell'uomo onnipossente? Qui la metalisica nostriaca sì 
confonde. Per sventura loro il Jomatore dell'Ungheria è chiuso, 
e la sua politica non manca di essere talvolta misteriosa ; così 
p. e., egli fece a Lamoricière un ricevimento più principesco 
che all'imperatore Giuseppino ; del che i buoni austriaci n'eb- 
bero non poco dolore, eppure la cosa era tanto naturale. 


(Continua) 


(*) La Gazzetta Universale d’Augusta. del. 10 settembre, con- 
tiene una lunga biografia di Kossutk, ma in realtà altro non 
è che un tessuto di basse insolenze , dalle quali nulla si ricava 
se non che l'er-dittatore ha AG anni, e quindi può sperare di 
di veder ancora risorgere lu sua diletta puiria. 
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STATI ESTERI 





FRANCIA 

PARIGI, 28 settembre. 1 due proclami del Pontefice hanno 
messo nel massimo imbarazzo il governo di Francia. I Giornali 
più devuti ad Odilon Barrot non osano prendere la difesa degli 
atti imprudenti dei mitrati di Gaeta, e l'ottimismo del Constita- 
Zionnel, dell’Assemblée Nationale e di altri giornali appartenenti 
al partito di Thiers, od ai gesuiti, desta. la pubblica indignazione 
e stomaca tatti coloro, nei quali le ragioni: della Borsa non 
tanno estinto ogni sentimento di onestà. 

L'opinione espressa ieri dal Constitutionnel fa presentire che 
la nuova fase in cui è entrata la querela romana ottiene 1’ ap- 
provazione del triumvirato Thiers, Molé e Berryer, il che impli- 
ca, osserva il Credit, che se dessa non, piacesse. al ministero, 
v' ha dietro di lui un nuovo gabinetto bell'e pronto ad alleviar- 
gli il peso della successione romana 

1} Credit,.che rappresenta il partito Cavaignac, e che nella 
querela romana non ha mai celati i suoi timori e combattè rei- 
teratamente gli errori de'ministri dell’Eliseo, ha ora affatto smar- 
rita ila buona via è si mostra tanto soro ed inesperto da credere 
Chei del fiuto; congessioni papali siano. un. non piccolo passò verso 
il regime, rappresentativo. uvug fi Hsbasoiva 

La Presse, in un articolo intitolato Goffaggine! goffaggina! pro- 
nuncia la sentenza del Constitutionnel. Ecco le sue parole. 

* Noi non ribadiremo sull’ inqualificabile articolo del Constitu- 
tionnel; la pubblicazione d'un tale articolo equivale ad una 
dlecadenza : è più che abnegazione, è un abdicazione : un gior- 
nale che cade in siffatto vecesso di golfaggine cessa di. contare 
nel novero degli organi della coscienza pubblica. Jl Constitution- 
nel non esiste più », 

Il foglio di Emilio Girardin concorda cogli altri giornali che 
il papato è incompatibile col governo costitozionale. 11 papato 
che esprime il regime più assoluto, più,abitrario del mondo non 
può unirsi ad un sistema di legislazione regolare e liberale. Esso 
si suicide se accordasse la libertà della stampa , la libertà della 
ringhieria, l'assemblea legislativa ed il suffragio universale. L'il- 
Jostre pubblicista compremle questo senza sforzo; quello però che 
non comprende si è che vi siano giornali francesi che esaltino 
gli atti del Pontefice, e che il governo di Luigi Bonaparte volesse 
stabilire un'antinomia sì strana qual era quella d'un papa, e 
principe costituzionale. 

L'articolo del Journal des Débats , che abbiamo riportato ieri 
fu a Parigi argomento di' disinganno per gli uni, di piacere per 
altri, di stupore per tutti. 1 giornali religiosi 0 rugiadosi ne fu- 
rono scandilezzati, L'Univers, che da qualche tempo divenno 
molto battagliero ed irascibile, scomunica ì Dé0ats è minaecia 
«i faro affiggere i cedoloni alla porte della Chiesa, se non fanno 
solenne ammenda, 


« 11, Journal des Débats, scrive l'Univers, pubblicando stamanò 
gl'importanti documenti giunti da Roma, li accompagna da ri- 
flessioni amare secondo lo spirito ordinario delle sne corrispon- 
«lenze, di cui abbinmo sovente notata l'ostilità sistematica @ fa 
perfidia. Esso trova che il Papa non accorda nò sufliciente li- 
bertà, nè grazie abbastanza. Le eccozioni apposte all'amnistia, 
esso dice, no distruggono interamente l'effetto. Quello che inte- 
ramente distruggerebbe l'effetto dell'ammistia, sarebbe di ren- 
«ierla immiediatimente più larga è tale quale era dettata dalla 
logge del 18 agosto, poichè invece di produrre la pacificazione, 
produceva la discordia. 

« Il Papa amnistia coloro tutti cho si può supporre che siano 
stati forviati, le moltitudini. Egli eccettua i malfattori, e coloro 
che volontariamente e di proposito acceserò ovunque Ja sedi- 
zione è la riaccenderebbero senza scrupolo, Il suo dovere ri- 
chiedeva da lui queste eccezioni, Ei fece degli ammistiati italiani 
un'esperienza che l'interesse del popolo ramauo non gli per- 
mette di dimenticare. « 

Quando la causa del potere temporale è affidata ad avvocati 
sì imprudenti, quali sono i redattori dell' Unisers, la si può ri- 
tener. per perduta, Il giornale che. apriva le sue colonne ai let- 
teroni del vescovo di Chartres, noi quali si diffamavano i più 
illustri ingegni della Francia e si combatteva pel monopolio 
clericale, il giornale che non si vergogna di confessare aperta- 
mente il suo odio di ogni progresso intellettuale, dice che Pie 
IX è il partito moderato a Roma, il partito liberale. Veramente 
gli ultimi decreti del Papa ne sono una prova convincente. 

Il Journal des Débats sottomette oggi a muovo esame il 
Motu proprio di Pio IX, e, quasi pentito del coraggio manife- 
stato ieri, sì rilratta nel seguente modo : 

* Non si è mai parlato di chiedere al Papa lo stabilimento di 
un governo costituzionale qual nvi | intendiamo nei paesi ove 
Vha una separazione decisa fra il potere spirituale ed il potere 
temporale. Istituzioni di tal fatta sono assolutamente incompa- 
tibili col mantenimento e l'esistenza della potestà pontificia : 
domanidandole, si fa come chi chiedesse al papa l'annientamento 
della propria sua potenza ,, ed allora non valeva la pena di an- 
dare a ristabiliria. Sarà quindi sempre necessario, in questo ar- 
gomento , di far fondamento più che negli statuti scritti , Sulle 
intenzioni e sul caratiere del Sommo Vontefice, 

Ma se anche i debats ravvisano nel popolo romano il capro 
emissario delle nazioni cattoliche , se essi lo consigliano a sa- 
crificarsi all'alto onore di essere retta dal capo della chiesa la 
sua Libertà ed il suo benessere ; non lasciano però di ricono- 
scere che l'amnistia concessa è uno dei tanti inganni , onde è 
piena la edificante storia della corte romana, ch'essa ha tutta 
l'appurenza d'una derisione , perciocchè tutti sono ampistiati : 
traune . ... quasi tutti. 

La Patrie fa le stesse osservazioni: loda la saviezza di Pio IX 
il quale entra, timidamente è vero , Nella via del liberalismo , 
© le cui concessiuni sono senza dubbio insignificanti. 

I giornali dell'opposizione dimostrano l'insulto fatto dal Pon- 
telice alla Francia, in premio del suo intervento, e l'Opinion 
Publique, malgrado la sua cautela , scrive: 

« È certo che il motu propriv è uno smacco solenne tante 
pel presidente quanto per la diplomazia della Repubblica, smacco 
4iuto più solenne e doloroso pel governo , in quanto ch'esso è 
il risultato d'una serie d'errori palpabili ed inauditi. » 

Noi soggiungeremo che questi errori fecero della Repubblica 
Francese una repubblica da burla, secondo l'espressione del 
priucipo di Canino. 





INGUTLTERRA 


LONDRA, 27 settembre. leri fa cantata una gran messa in suf-* 


fragio dell'anima di Re Carlo Alberto nella cappella di Sardegna, 
Linco!n's Innsfelds. La gran messa di requiem è stata celebrata 
dal reverendissitno dottor Wiseman Assistevano a questa ceri- 
monia il'principe Matirîzio di Montleart, fratello del ne Carlo 
Alberto (per parte di madre ),, il barone ‘d'Isola, incaricato di 
affari di Sardegna, il conte Costi, ailidetto alla legazione, il cav. 
Heath, console generale, l'ambasciatore di Francia , il barone a 
fa baronessa di Montherve, il signor De Breuil , il ministro del 
Belgio, il generale conte di Chabannes. 

I membri del corpo diplomatico v' assistevano in gran gala; 
quelli de’ varii ordini stranieri vestivano le loro insegne. Varie 
persome appartenenti al ministero degli affari esteri erano intorno 
al catafalco. AI di sotto delle armi reali di Sardegna leggevasi 
questa iscrizione: 4/2 memoria del pio, nobile e valoroso Carla 
Alberto, re, soldato e cittadino , prediletto di Dio e amato dal 
popolo; moderato nella prosperità, costante nell'asversità, morto 
în Oporto, ecc. Pregate pel riposo dell'anima sua. Dopo la ce- 
rimouia, i membri del corpo diplomatico che w' erano ststi pre- 
senti furono ricevuti dal reverendissimo Wiseman. 

— 1 giornali di Londra parlano di aleane maligne insinuazioni 
del clero cattolico che sembra voglia emulare co'suoi intrighi la 
forte gli Gaeta. Come avviene solita ente, ggli.trae partito dal- 

igtoraliza ‘ del popolo, ora che la ia del ‘cholera Jo col- 
‘pisce di sgomento. L'arcivescovo di Londra in uno di questi 
giorni disse dal pulpito: « Come volete che “Dio non colpisca 
giustamente e severamente di tatto*le'piaghe d'Egitto un popolo 
tanto empio da accordare agli ebrei posto nél ‘parlamento. + È 
fo Stindard organo abituale del clero che riferisce l’anedidc.tò. 

Un altro predicatore tentò di persuadere che la propagazione 
del cholera dovevasi all'atto empio, pel'quale furono ommesse 
fe parole Dei gratia nell'iscrizione delle monete nuovamente 
battute. Il A/orning Advertiser per ovviare a quei disordini che 
siffutte insinuazioni maligne potevano eccitare, si mise sul serio 
a provare in un lungo articolo, che non poteva corrervi nessuna 
relazione tra la‘ diffasione del cholera e lo stampo delle monete, 
e che il rifiuto di ricevère quelle che men' portavano la formola 
in discorso, potrebbe occasionaro gravi disordini nel commercio 
del paese. : 

Scrivono da Dublinò che i tumulti è l'andrchia vanno di giorno 
in giorno crescendo, Ne è cagione la lotta tra i proprietari e gli 
affittaiuoli a motivo del raccolto che questi si vorrebbero appro- 
prare e che quelli fan custodire dalla forza armata. Per tal 
modo il paese è minacciato ad un tempo dalla guerra civile è 
e dalla fame. Essendo stata l'annata piuttosto abbondante, tanto 
che il prodotto basterebbe non solò a mantenere tutta la popo- 
lazione, ma pottebbe fornire delle provvigioni per l'anno ve- 
gneute. La malattia dei pomi di terra che infierisce anche in 
«oest' anno non sarebbe gran falto fanesta se tutte le derrate 
non cadessero in potere del proprietario che le pretende a ti- 
tolo di compenso per i fitti arretrati. La vita di tre milioni e 
mezzo di individui è sagrificata all'ingordigia di poche centinaia 
di proprietarii. 

Lo steamer da guerra inglese l’In/lessidile recò notizie impor. 
tanti del Capo di Buona Speranza fino alla.data del 2 agosto, 

L' esaltazione degli spiriti contro l'introduzione de’ deportati 
nella colonia è al suo estremo, è poftèblié vagionare qualchè 
grande disastro , se il governatore generale j sir Harry Smith, 
non avesse lu prudenza di temperare l’ ostinàzione impolitica di 
lord Grey. 

Quando, dopo le prime proteste, i coloni videro che il decreto 
ministeriale fdovea essere eseguito , i eoloni formarono una so- 
cietà chiamata Anti-convict-association, ché colpì di scomunica 
sociale chiunque favorisse in modo qualunque l'introduzione dei 
deportati , 0 che fornisse al governo de' viveri destinati a quei 
delinquenti. Le case di banca e di assicurazione aggiunsero il 
loro possente concorso richiedendo da' loro clienti it pagamento 
immediato di tutti i debiti arretrati; ciò ‘che mise gl’ impresari 
del governo nell’ impossibilità di adempiere agl' impegni presi. 

Dal canto loro i membri del consiglio legistativo, i commissari 
de' porti, gl' ingegneri, i giudici ili pace e molti altri impiegati 
superiori diedero la loro demissione, preferendo, dicevano essi } 
perdere il loro posto anzichè associarsi alla misurà indegna che 
offendeva l' irreprensibile colonia del: Capo: 

la faccia ad una dimostrazione sì grave , Îl governatore non 
permise lo sbarco de' deportati e chièse nuove istruzioni a lord 
Grey, 

AUSTRIA. 

Tutti i giornali francesi parlano della sfavorevole accoglienza 
che incontrò l'Arciduca Alberto quando recavasi a Gratz per 
inaugurare la strada di ferro di Lubiana. Dietro quanto vien ri- 
ferito da un testimonio oculare, un ufficiate superiore menò nella 
folla dei colpi di sciabola per costringerla a scoprirsi nel passg- 
gio dell'Arciduca. La guardia nazionale, ché doveva sfilargli da- 
vanti, nell'atto dì farlo si disperse adducendo a èéusa che l'urto 
della folla avevala scompigliata. 0 I 

— ll generale Wolgemuth, governatore di Transilvania pub- 
blicò ail Hermanostadt, il 18 settembre, mio dèi soliti bandi che 
minacciano pene gravissime per.qualuaqne'pulitica trasgressione. 
Quest'alto spiega quanto sia forte Ja t della Transilvania 
a costituirsi come nazionalità particolare indipéadente. 

ll giornale la Bukowina pubblica una corrispondenza su que- 
sto soggetto tra il ministro dell'interno e la deputazione rumena. 
ll ministro dichiarò che i Romeni debbono tenersi pienamente 
soddisfatti della costituzione ‘del 4 marzo. Ìnvano la deputazione 
teutò di osservare che la costituzione del 4 marzo non fa nem- 
men cenno della nazione rumena; composta di 3 milioni d'uo- 
mini, quantunque abbia fatto immensi sacrilizi pel mantenimento 
della monarchia. I Rumeni domandano la realizzazione delle 
promesse fatte alla Dieta di Presburgo nel 1848, ed il ricono- 
scimento dell'auton»mia ed indipendenza della nazionalità ru- 
mena. 

— 1 rapporti ulTiciali fanno ascendere il debito pubblico del- 
l'Ungheria a 62 miliodi. Sì pretende inoltre di aver scoperta la 
prova che Kossuth spedì in Inghilterra 7 milioni di fiorini d'oro 
© d'argento per formare un fonilo di propaganda per l'avvenire. 
Le notizie trasmesse da Pesth ai giornali di Vienna accennano 
alla dimora di Kossuth a Costantinopoli. Il celebre agitatore è 
molto abatluto e vive assai ritirato. 

— Una corrispondenza del 7anderer, datata da Lemberg 
il 21 settembre assicura che la Galizia non avrà guarni- 
gione russa, lo Czar avendo ordinato che per la fine del cor- 
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rente mese tulte le truppe russe, ad eccezione del corpo di 0s- 
servazione sotto Comorn delibano escire dal territorio austriaco. 
Le truppe russe a quest'ora attraversano la Galizia in tutte le 
direzioni per tornare ai loro paesi. Tutto il corpo di Tscheoda- 
jeff, 60 mila uomini all'incirca, passa per la via di Lemberg. 
Le troppe russe mostrano aver molto sofferto in questa cam- 
razna, meno per le morti în campo che per I' epidemir, talchè 
si pretende che la Russia abbia lasciato in Ungheria circa 60 
mila uomini. Quasi tutti i distaccamenti si traggono dietro là 
la loro spoglia opima consistente in carri, in buoi ed in cavalli 


ungheresi. 





STATI FTALIANI 
TOT  _———_—v=————__—— 


NAPOLI 
Le condizioni di questo paese vanno facendosi sempre più 
dolorose. La reazione che vi fa il clero, non ha ritegno. Ancora 
testè uscivaun Decreto per l'importazione dei libri stampati fuori 
dello stato, il quale ne richiama in vigore un'altro del 1815, 
per cui si mette all’arbitrio dei preti l'ammissione dei libri senza 


‘limiti, senza appello. Un corrispondente del Nazionale serive in 


proposito : . 

« Ora sappia l'Italia e sappia l'Europa che quanto si stampa 
in Milano sotto il governo austriaco, non può entrare in Napoli; 
si sappiano alcuni fra i moltissimi mutori ai quali non è per- 
messa l’entrata di questi beati paesi. 

Alfieri, Ariosto, Botta, Guicciardini, Sismondi, Colletta, Gian- 
none, Thiers, Blanc, Guizot, Lamartine, Giordani, * Leopardi, 
Foscolo, Boccaccio, Macchiavelli, ‘Filangieri, e per abbreviare 
tutto ciò che risveglia la filosofia, la fisiologia, l'economia poli- 
tica, la storia e per conseguenza i due più grandi filosofi della 
cristianità, Gioberti e Rosmini, ed il Mamiani per soprappiù. 

E pretendesi che la costituzione esista, e si pretende di vo- 
Jerne difendere l'integrità contro la demagogia ! 

Voleto un saggio della scienza dei revisori? -non lo dirò: mi 
compromelterei, ma è talmente ridicolo da muovere le risa a 
quanti hanno fior di senno, (Probabilmente il corrispondente in- 
tende di parlare della proibizione dell'opera sul Galvanismo 
scambiata col Calvinismo, della quale parlava tempo fa un altro 
corrispondente). 

Il prefetto di polizia ha ora concesso pei Palloni un' ordinanza 
stataria ; 20 ducati di mancia allo spione, le più gravi pene ai 
delinquenti, ed agli abitanti di tutto il casamento. 

Nel giornale Costituzionale si è divisa finalmente la parte. in- 
terna dal resto dell'Italia, le cui notizio sono passate alla parta 
estera, e questa sia suggel che ogni uomo sganni ! 

STATI ROMANI, 

U giornale I’ Osservatore , organo uMciale della Curia smen- 
tisce la voce corsa, che si volesse fare un corpo di osservazione 
di 60,000 austriaci alla Cattolica presso Pesaro, Annanzia nelle 
stesso tempo che a nome del Papa sonosi fatte alcune decora- 
zioni da distribuirsi alle milizie intervenute in suo aiuto. L' iscri- 
zione apposta ad esse sarebbe, concepita nei seguenti termini? 

Pius IX P, M. collatis armis catholicis in suam sedem resti- 
tutus anno 1849, 

Il prefetto di polizia francese e il De Corcelles hanno avvisato 
oMciosamente gli ex=deputati che i mandati d'arresto per loro erano 
stati lanciati dalla polizia pontificia, che essi avevano fatto so- 
spendere ogni alto, ma al di là del 30 corrente la Francia non 
garantiva più alcuna cosa; che offriva però un passaporto , poi 
il passaggio sopra un vapere francese , e il ricovero in Francia. 

Questa è l'effettuazione del programma della lettera del pre- 
sidente in quanto all’ amnistia, 

Così la Riforma di Lucca. Al Nazionale poi serivono dei sen- 
timenti ond'è animata la popolazione in verso dei preti: 

Vi assicuro che mentisce per la gola chi osa dire che la plebe 
romana senta qualche principio d' affezione al clericato, E como 
fare a meno se tuttodì si fa pompa della più insultanto arro- 
ganza ..... Il Magello serio è la carta monetata. Ora si è riscen- 
trato che circolano dei milioni di carta egregiamente falsificata 
per cui aumenta ora il discredito anche per quella vera. 

Pochissimi forestieri: che è quanto dire mancanza del priacipal 
raccolto di Roma. Insomma credetelo a me che non sono cer- 
tamente nè fanatico nè utopista: Roma e lo Stato sono nella to- 
tale dissoluzione e rovina. 

I preti temono di tutti e di tutto. Anche tra loro stanno in 
continuo sospetto. Alla fabbricazione delle ostie per la messa, o 
per le particole presiedono due preti di conosciuta esperienza, ed 
essi hanno una controsorveglianza. Molte cose vi parranno favole, 
come sembravano a me prima di conoscerle a mezzo di persone 
incapaci di mentire. Ieri era scritto in diversi muri: « Pregate 
per le anime dei triumviri rossi., Nonsi sa se si volesse intendere 
di quelli che più non vi sono. 

— Da Bologna il gen. Wimpfen è stato richiamato a Vienna 
dicesi che quivi sia nominato a governatore nuovamente Gor- 
zkowsky. 

TOSCANA 


Sotto data del 29 scrivono alla Riforma: 

« Questo console inglese ha protestato contro fl governo to- 
scano per l'imprestito forzoso, che questa camera di commercio, 
stabili sopra tutti i negozianti. Ora i sudditi inglesi non intenilono 
pagarlo, Non rifiutano la tassa, perchè quella è giusta, ma l'im- 
prestito no. Sono stali falli vari sequestri, qualcuno ha pagato 
solto protesta. Frattanto è andato il rapporte di tutto al governo 
inglese, e fra poco se ne vedrà l'esito. Il Bellerofonte ed il 
Porcospino sono tuttavia qui. + ; 

* Si parla comunemente che il 4 ottobre sarà promulgata un' 
amnistia, e nello stesso tempo sarà tolto lo stato d'assedio. Ve- 
dremo ». 


so _———— 


REGNO 1° ITALIA 
PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA 2 OTTODRE 
Presidente il vice-pres. Buxico 


Apertasi l'adunanza alle ore due colla lettura del verbale della 
precedente tornata, non trovandosi la Camera in numero , si 
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procede ali’ appello nominate; fattasi quindi in numero, la Ca- 
mera: approva il verbale, accorda i chiesti congedi ai deputati 
Pera e Mantelli, e dichiara d'urgenza, sulle domande dei deputati 
Sulis e Colla, la. petizione num. 1595 relativa al privilegio di 
patrocinare, innanzi al Magistrato di Cassazione. 

Il ministro di grazia e giustizia espone, il patrocinio innanzi 
al Magistrato di Cassazione essere accordato agli avvocati che 
hanno compiuto un decennio di onorevole esercizio del pa- 
irocinio innanzi agli altri magistrati. 

Il presidente partecipa aver il ministro dell’ interno trasmesse 
alla Camera venti copie delle dispesizioni prese dalla Regia Com- 
missione incaricata di provvedere ai funerali del Re Carlo Al- 
berto, pel ricevimento solenne della Regale Salma nella ca- 
pitate. 

l dep. Montezzemolo domanda un congedo che è dalla Camera 
accordato in seguito alla esposiziene fatta dal presilente del 
numero presente dei deputati e dei congedi già concessi. 

Si riferisce sull'elezione del barone di Favrat, coll. di Thonon, 
la quale viene annullata ; riferta quindi quella del sig. Porlis 
coll. di Cavour, è dalla Camera convalidata. 

Il Presidente dice essere all'ordine del giorno la continuazione 
della discussione sul progetto di legge relativa all'immovibi- 
lità dei gindici. 

U dep. Gastinelli ba la parola; egli con lungo discorso espone, 
101 putersi mettere in dubbio, che il sa legislatore, il quale 
nuove Licurgo moriva esule in terra straniera, nello stabilire , 
volersi un triennio d'esercizio pei giudici a fine di essere ina- 
movibili, non abbia voluto che questi fossero da compatarsi in- 
nanzi alla promulgazione dello \ Statuto; osserva che .volendos! 
interpretare tale articolo nel senso che il triennio abbia da co- 
minciare dal giorno della promulgazione dello Statuto, si lascie- 
rebbe un illimitato arbitrio al potere esecntivo riguardo alle pro- 
mozioni «de' magistrali, ciò che sarebbe in detrimento della loro 
indipendenza ; perciò egli combatte del pari e il progetto de 
ministero, che stabilisce l’inamovibilità dal {.o gennaio del 1850 
per quelli magistrati che hanno tre anni d'esercizio, 0 quello 
della Commissione, col quale è stabilito che l'esercizio anteriore 
ali promu'gazione dello Statuto non è computato nel triennio 
voluto: per l’inamovibilità. 

Jacquemoud di Motitiers osserva, tre essere le date interpre- 
tazioni del senso dell’ articolo 69 dello Statuto riguardo all’ina- 
movibilità dei giudici; quella, colla quale è riconosciuta l'inamo- 
vibilità immediata pei giudici che hanno esercizio da un triennio; 
quella che non la riconosce se non copo un triennio di esercizio 
a datare dalla promulgazione dello Statuto; e quella infine che 
presenta ora il ministero col suo progetto di legge, col quale si 
stabilisce, aver effetto l’inamovibilità pei gindici che al primo 
gennaio 1850 avranno compiuto un triennio di continuato eser- 
cizio dalla data della loro nomina e che si troveranno in carica; 
egli crede sia un violare lo Statuto l'ammettere il progetto pre- 
sentito dal Ministero ; nov potervi essere una via di mezzo: 0 
ammettere il principio, che il triennio per l’inamovibilità devo 
computarsi dall'esercizio anteriore alla promulgazione dello Sta- 
futo , 0 fn seguito a questa promulgazione ; egli consente con 
quelli che si attengono a questa seconda interpretazione , nsse- 
vendo che la quistione d' inamovibilità deve far corpo con una 
mona è completa riorganizzazione giudiziaria; questa non es- 
sere poi tanto dificile ad effettuarsi; poterci servire di norma 
Ja francese, eseguitasi essendo ministri i Thiers e i Guizot; accénna 
alle riforme iofrodotte ai tempi di Peronée e Polignac; dice, che 
‘il liberalismo di quei ministri ora ci basterebbe; afferma, es- 
sere noi indietro ancora di essi, poichè se noi avessimo a rica- 
dere , ricadremmo nell'assolutismo, del quale abbiamo troppo 
presenti le triste memorie ; osserva, aver noi leggi costituzio- 
zionali generali, ma non avere ancora leggi speciali cd organi- 
che, le quali ne regolino l'applicazione; domanda come il Giudice 
possa resolarsi nell'esercizio delle sne funzioni, non avendo a 
sua guida queste leggi speciali? Respinzendo come illugico Il 
progetto del Ministero, egli vota per l'accettazione di quello 
{rosentato dalla Commissione. 

Il ministro di grazia e giustizia difende il progetto di legue 
col quale dice aver voluto proporre una via di conciliazione frà 
due estreme opinioni ; riguardo alta riorgavizzazione del sistema 
giudiziario dice aspettare e sollecitare esso i lavori della Com- 
missione appositamente nominata, ma non poter dire quando 
potrà presentarne il risultato alla Camera. 

Airenti dice essere lesiva della indipendenza dei magistrati 
VW accettazione del progetto di legge presentato dalla Commis- 
sione , poichè li lascierebbe in balìa dell’ arbitrio nvinisterinle ; 
egli insiste perchè sollecitamente siano presentate quelle leggi 
organiche , colle quali solamente potrà essere stabilita la ina- 
movibilità dei giudici. 

Cavour non crede che dalle riforme giudiziarie da molti desi- 
derate si possano avere tutti i favorevoli risultati che se ne 
sperano; osserva, essere pericoloso il metter mano nelle riforma 
giudiziarie, e poterne venir detrimento alla dignità della ma- 
gistratura; combatte l'opinione del dep. Jacquemond relativa - 

il suo giudizio sulle legui dell'organizzazione giwdiziaria 
Francia , che afferma non essere tanto migliori delle nustre ; 
osserva, non essere ora il tempo più opportuno per trattare sì 
delicata quistione, mentre sì hanno a discutere molli importanti 
el urgenti progetti di leggi ; egli vorrebbe che la Camera inveco 
di domanilarno ogni giorno ai ministri la presentazione di nuovi, 
si occupasse invece dei molti progetti di legs che già le sono 
stati presentati; egli conchiude, votando pel progetto presentato 
dal ministero. 


Il ministro di grazia e giustizia ripete, aver egli presentato 
tale prosetto di legue per conctiiare le diverse opinioni; el 
resto, essere egli pronto a rimettersi al giudizio del Parlamento 
le decisioni del quale gli serviranno sempre di norma nella sua 
amministrazione. 

Jacquemoud risponde al dep. Cavour, non aver esso commesso 
un errore storico, come questi avrebbe osservato, allorquando 
asseriva, essere noi indietro di venti anni dai tempi di rero- 
née e Polignac; egli accenna alle molte riforme fatte in quei 
tempi, sui quali dico aver fatto appositi studii. 

Ponza di S. Martino discorre egli pure ampiamento sui due 
diversi progetti di legge, e, riferendo la differenza che esiste fra 
i presenti e i passati rapporti della magistratura colla pulizia, 
afferma egli pure, non doversi conterup , nel deferminare 
l'inamovibilità de'vindici, il triennio d'esercizio anteriore alia pro- 
mulgazione dello Stalu.o. 


Pescatore, combattendo il progetto presentato dal ministero, 
e gli argomenti da molti addolti in difesa del medesimo , osserva 
che, dichiaramtosi I' inamovibilità immediata dei giudici colla 
computazione del triennio d' esercizio anteriore allo Statuto , si 
rende impossi vile ogni desiderabile riforma; euli osserva la ne- 
cossità della riorganizzazione del sistema. giudiziario, e ap- 
punto per questo motiva opina colla Commissione non doversi 
computare il triennio. d' asercizio anteriore alla promuhgazione 
dello Statuto nello stabilire il termine nel quale avrà efàito la 
inamovibilità dei giudici. (Ai voti, ai voti) 

La discussione generale è chiusa; il presidente legge l'articolo 
unico di legge proposto dalla Commissione, il quale dee di di- 
ritto avore la priorità, e la Camera lo approva. 

Si procede all'appello nominale per la votazione segreta, della 
quale, in seguito al seguito scrutinio, si proclama il seguente ri - 
sultato : Votanti 107 — maggioranza 54 — favorevoli 76 — sfa- 
vorevoli 30, 

L'adunanza è quindi sciolta alle ore 4 1,2. 

NOTIZIE 
bi 

La Gazzetta di questa mane reca: 

Un dispaccio telegratigo annimzia cho il vapore il Monzam- 
bono, che reca la spo lia di Canto ALnerto, verso da mezza 
notte passò davanti*G@hova , dirigetulosi alta Spezia, per atten- 
dere l'ordline di fare l'ingbesso nel portò di Genova. 

— Ci venzono alle mani ‘le istruzioni date dalla Regia Com- 
missione per gli'onotî funebri da rendersi in Torino alla spoglia 
del Re Carro Arnerto. Ne'caviamo in transunto fin d'oggi il 
ceri noniale pel primo ricevimento délla medesima ; volendo però 
fin d'ora notarvi due gravissime mancanze , le quali ci paiono 
oltremodo sconvenienti. In tutto il tragitto dall'entrata della città 
fino alla chiesa metropolitana, e da questa poi alla Gran Madre 
di Dio ed alla Basilica di Soperga nessuna guardia nazionale è 
posta al fianco del carro funebre, 

E per la custodia della spoglia nella chiesa Je guardie nazio- 
nali sono collocate in fazione alla porta (!!). E sì che tali istru- 
zioni portano Ja data dell’istesso dì in che veniva dalla Camera 
fatto reclamo jin proposito. L'altra mena poi ancora gravissima 
agl’occhi nostri è che in tutta questa solenne cerimonia non si 
scorge mai un posticino destinato alla stampa periodica, mentre 
ai funerali ne vien fisso uno perfino ai sèrvi del Corpo Diplo- 
matico. Non v'ha paese libero al mondo, dove compiendosi una 
festa nazionale, il giornalismo non vi sia invitato per la pronta 
© libera pubblicità. Qui poi vera un motivo speciale che doveva 
indurre la Commissione ad usare tale riguardo. 

Si tratta di onorare la memoria del Fondutore della libera 
stampa. — Or veniamo al cerimoniale. 1} carro funebre sarà 
ricevuto alla chiesa di S. Salvario. Da questo punto fino alla 
Metropolitana sarà schierata su due linee parte della Guardia 
Nazionale e parte della truppa del presidio. Giunto che sia il 
carro alla detta chiesa si soffermerà alquanto perchè le persone 
che fecero parte del corteggio da Genova a Torino possano pren» 
dere il posto assegriato. Ordinatosi il convoglio, na colpo di 
cannone dalla piazza S. Secondo darà I’ avviso del suo muoversi 
A questo segnale risponderanno i cannoni della cittadella, © tutto 
le campane suonierarito a lutto. 


Il convoglio sarà ordinato nel modo seguente: Dodici guardie 
a cavallo a trenta passi di distanza; — due squadroni di caval- 
leria preceduti dalla musica; — una compagnia di bersaglieri; 
— corpo di marina; — mia compagnia d'artiglieri a piedi, un' 
altra a cavallo; -- ‘tre battaglioni di fanteria con musica; — uno 
squadrone di carabiuieri; — un battaglione della guardia nazio- 
nale; — una compagnia di allievi dell’Accademia militare; — 
valletti a piedi del principe di Carignano; — quelli di S. M.; — 
trombettieri delle guardie del corpo; — maresciallo d’ alloggio 
con 20 guardie del corpo; — ufficialità su due linee; — il co- 
mandante generale della divisione a cavallo dirigente il convo- 
glio; — cittadini vestiti a lutto rigoroso su due linee; — un 
drapello degli alunni degli asili infantili; — deputazioni delle 
provincie; — municipio di Torino; — deputati , senatori; — 
musica d'artiglieria; — grandi ufficiali del regno. Segue indi 
il carro funebre, d 

Lo precede il primo Aiutante di Campo di S. M. a cavallo 
portante Ja spada del Re defunto, lo segue il suo cavallo di 
guerra condotto a mano da un cavallérizzo di S. M. 1 quattro 
generali anziani tengono i lembi della coltre. Lo fiancheggiano 
gli ufficiali d'ordinanza del Re, l'Aiùtante di Campo e | Elemo- 
siniere inviati ad Oporto, gli antichi scudieri di S. M., i Capitani 
della Guardia del Corpo, Guardie del Corpo e del Palazzo. Ven- 
gono adilietro on battaglione di Guardia Nazionale, un distacca- 
mento di carabinieri a cavallo, uno squadrone di Cavalleria a 
30 passi di distanza. 

Alla gradinata del Duomo saranno a riceverlo l' Arcivescovo 
celebrante (quello di Ciamlierì ) coi quattro Vescovi assistenti , 
il Capitolo Metropolitàno , Ja Collegiata della Trinità , i Parochi 
della città col Clero, Cavalieri dell’ Ordine Supremo coll’ abito 
delle Cappelle, i Limosinieri, i Cappellani di S. M., i Cherici 
della Regia Camerà Cappella , il Consiglio di Statò ,.. il:Magi: 
strato di Cassazione yrla Regia Camora dei Conti , il Magistrato 
d'Appello ed il Corpo Uniyersitario. Il Corpo diplomatico e lo 
persone invitate saranno già nell' interoo al loro posto. 

— Leggiamo nel Cèénsore; 

* Siamo assicurati che il Console di Montevideo abbia provo- 
cato dal nostro Govétno una dichiarazione delle sue intenzioni 
su Garibaldi. La risposta fu che è intenzione propria di Gari- 
baldi di partire per Montevideo toccando prima Gibilterra e la 
capitale della Gran Bretagna. 1 suoi pochi compagni di fortuna 
chie sono qui a Genova stanno cercando i mezzi per seguirlo. » 

(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

BRESCIA , 29 settembre. Povera Brescia! Convien dire che 
abbia commesso qualche gran peccato, per chiamare sovra di 
sè, in un moio sì strano, la memoria dell’ Altissimo. Figu 
rati, che dopo aver subite tutte le atrocità di cui era capaco lo 
stolido e feroce Haynau, dopo aver dissanguati i proprii figli, 
onde saziare i ladroni d' Ausburgo , dopo aver subita l' ignominia 
«li vedere tre bresciani ire a Vienna, chiamandosi i rappreser- 
tanti di questa iinpareggiabile patria, e supplicare it perdono 
dall'imperatore monelto , ora viene gratificata dal cholera. È un 
fulto, che questo flagello ci è portato dalle truppe che senza 
precauzione alcuna si sono in questi giorni concentrate in Bre- 
scis; è l'ultimo ricordo che ci lasciano prima di partire. Mi 


duole soltanto che di questi semenzai pestiferit ne vadano pochi 
ad ingrassare il Campo Santo. Soli 50 al giorno negli ospedali 
militari ! oh! se la Provvidenza non fosse cieca » potrebbe aiu- 
tare un po” la barca ii Caronte; Fra lo vittime la più dolorosa 
è quella della contessa Bevilacqua. Più di tutti perdono i po- 
veri e gli infermi, che trovarono non solo nelle di lei ric- 
chezze; ma nella sua operosa intelligenza, un perenne sussidio. 
I piemontesi dovrebbero sovvenirsene. Chi eresse l'ospedale di 
Valeggio, chi lo soccorse con vna carità impareggiabile ? chi sì 
fecà infermiera negli ospedali che in Brescia accoglievano i fe- 
riti ‘:sandi? So che le matrone torinesi promisero alla Bevilacqua 
un magnifico aldum -. chi l'ha visto? so che Carlo Alberto of- 
friva all' illustre benefattrice de' suoi solditi una medaglia d'oro, 
chi l’ha vista? Basta, la virtù di quella donna, è l'eroismo di 


Brescia vivranno eterni, anche senza il conforto dell’ 
gratitudine. 


Le truppe, vi ho detto, giungonò a Brescia , distribuiscono il 
cholera in contrassegno‘ di affezione s Poi corrono a Mantova, 
leri sora (28 settembre) gitinse l'ordino a tutti i Comuni di met- 
tere a disposizione del comando militare num. 10 carri ciasche- 
duno per due giorni pel trasporto dei soldati verso | indicata. 
fortezza. Per ogni carro che manchi il Comune è obbligato di 
Pigare L. austriache 200. Tutto per pelarci. 

— 1! governatore militare di Venezia pubblicò na notificazione 
in cui si vieta il commercio e l'esportazione di tutto’ ciò- che 
venne stampato dal 22 marzo 1848 al 28 agosto 1849, quando 
alliida alle passate vicenile politiche. Viene quindi imposto wi 
tipografi ed ai librai di denunciare entro cinque giorni futte le 
opere di questa natura all'I. R. Direzione dell'Ordine Pubblico, 
sezione censura. La sezione di censura è forse l'ufficio che cu- 
stodisce la libertà della stampa promessa dalla costituzione di 
Vionna : la Direzione dell'Ordine Pubblico non è altro che la 
vscchia polizia ehe mutò nome, 

Questo divieto si estende altresì ai mezzi materiali che avessero 
servito ail’ediziune, come pietre litografiche, composizioni lipogra- 
fiche , conii © simili. Gorzkowski nell’ordinare la denuncia, non 


dice puuto cosa intemda farne; è facile a supporre che finirà 
coll'esivere la conseuna ed ordinarne la confisca. Così sì osserva 
i! rispetto alla proprietà ! inutile aggiungere che in queste 
notificazioni non vennero ommesse le solite comminatorie di 
multe, di arresto ad diditum. È Ja sola promessa che i pro- 
consoli austriaci osservano gelosamente! 


_—o_—— 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Giunso l'altra notte davanti Genova anche il piroscafo Guito 
che seguì il Monzambano alla Spezia, Lettere e giornali di là 
dicono che la funebre funzione non può aver tuogo , al più 
presto, che domani. 


— Scrive da Firenze persona credibilissima che ivi si ritiene 
come certa la conclusione di una lega doganale fra |’ Austria e 
la Toscana, meno certa, però sempre tenuta probabile, |l' ab- 
dicazione di Leopoldo, 


Parisi, 29 settembre. I fondi ribassarono oggi. Se ne attribui- 
sce la cagione alla voce corsa che owni relaziene diplomatica fra 
la Russia e l'Austria da una parte e la Turchia dall’ altra + era 
stata affatto interrotta in seguito al rifiuto fatto da quest ultima 
Potenza di dare nelle mani de’ cosacchi e de'croati i profughi 
ungheresi. Si aggiongeva che l'Inghilterra erasi dichiarata in fa- 
vore della Turchia e che aveva ordinato alla ffotta che è a Malta 
di recarsi ne’Dardanelli. 


— VIENNA, 26 settembre. Il /Wanderer dà per sicuro chè Kos- 
sulb e gli altri capi ungaresi, che trovavansi n Costantinopoli 
siansi imbarcati per | Inghilterra, © che vari altri, onde sot- 
trarsi al pericolo di essere consegnati all'Austria od alla Russia, 
si siano fatti musulmani. L'Austria ha dunque il merito di es- 
sere la causa efficiente di codeste conversioni. 


Prussia, - Il partito anti-germanico fu costretto cedore il 
campo al partito nazionale, Il Ministero, inspirato come da una 
sola volontà, sostennto vigorosamente dal Re e dalla Camera, è 
deliberato a seguire ln via per la quale si è messo. 1l signor di 
Canitz, che fu giù ambasciatore a Vienna, ed ora presidente del 
Consiglio che dirige la federazione ristretta, diede Ja sua dimis- 
sione, Gli successe il gsig. «li Bodelschsvingh, che pell’ ingegno 
e le cognizioni che possiede lo rendono assai accetto al pub- 
blico. 

I giornali annunziano che. la, Baviera richiamò da Berlino il 
suo ministro. Dal canto suo la Prussia fece altrettanto, La Gaz- 
zelta di Colonia ascrive il richiamo del ministro prussiano da 
Monneo alle dichiarazioni ostili fatte dal ministero bavarese, 
quando comunicò alla Gamera i documenti delle trattative per 
la quistione germanica. 


altrui 
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I signori associati il cui ablmonamento è 
scaduto con tutto il 30 dello SCOrSO. SUNO 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 
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LE MEZZE FESTE 

Tempo fa alcuni deputati della Savoia fecero sen- 
tire alla Camera elettiva quanto fosse necessario al 
loro paese di toglier via il troppo numero delle feste 
intermedie, che più non esistono altrove, e che ru- 
buno al contadino e all'artigiano un guadagno che gli 
è indispensabile per la sua sussistenza. H vescovo di 
Chambéry aveva preventivamente ace alla 
loro domanda, semprechè se ne abbia il consenso 
dalla Santa Sede, come se dipenda dal papa il pre- 
scrivere ni secolari che oggi devono lavorare, e ddo- 
mani far fosta. 

La primitiva chiesa non conobbe altri giorni festivi, 
tranne quelli degli elirei ; poi rigettò i giorni festivi 
degli ebrei, e ne adottò altri che gli ebrei abborrivano. 

I gentili feriavano con sacrifizi e riti il giorno de- 
d cato al Sole (Soli Doo invicto), lo che, a quel che 
pare, succedeva specialmente ne misteri mitriaci, E 
poichè i cristiani che uscivano quasi tutti dal geuti- 
fesimo, e molti de'quali erano stati iniziati ne'misteri, 
compararono Gesù al Sole, anch'essi rigettarono il sa- 
bato degli ‘ebiei, e trasferirono lo stesso “onore al 
giorno seguente, o giorno del Sole, che si dice anche 
Domenica. 

Tuttavia l'astinenza dai lavori non è prescritta da 
nissuna antica legge ccclesiastica, e il primo atto che 
si trovi n questo proposito, è una legge civile dell’im- 
perutore Costar.tino emunata nel 321, colla quale or- 
dina che tntti i giudici, tutti gli abitanti delle città e 
gli esercenti arte 0 commercio debbano riposare nel 
venerabile giorno del Sole; ma ai contadini per- 
anette di attendere ai lavori della campagna, 

Sessantotto anni dopo l'imperatore Teodosio I ai 
giorni feriati delle domeniche ne : siunse tre altri, 
cioè la Pasqua, il Natale è l'Epifania. 

Ne risulta pertanto che Je feste ordinarieTe le più 
solenni feste straordinarie dell'anno furono statuite 
non dall'autorità ecclesiastica, ima dalla civile. Infatti 
quale autorità ha mai la chiesa onde prescrivere ai 
cittadini che si astengano dai lavori? Nè esistono nel 





onsentilo 











APPENDICR 
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SPIRITO E TENDENZA DELLA STAMPA AUSTRIACA 


DOPO LA CADUTA DELL'UNGHERIA 
(Continuazione , vedi il numero di ieri) 


L'Austria era già a suoi piedi e gli aveva già accordata la gra- 
zia di salvarla dagli Ungheresi; alla Francia invece non aveva 
ancora falto sentire la sua soddisfazione per la missione affida- 
tale è condotta così bene a termine di rimettere l'autorità papa- 
lina sì futale all'Italia; ei doveva pur premiare del sorriso im- 
perialo la Grande Nation ed assicurarsela per l'avvenire perchè 
dei due schiavi l'austro ed il franco quello che ba almeno la 
possibilità di divenire indocile è ancora il secondo sebbene per 
ora no sia lontano. Per tal modo almeno si può spiegare quella 
condotta da chi non è afllitto del dolore per l’ umiliazione toc- 
cata a S. M. l'imperatore d'Austria e re in secondo dell'Ungheria, 
Ma è facile il razionar sul passato, il difficile è il portar giudi 
zio sull'avvenir». Come userà l'autocrate della sua posizione so- 
vranissima ? Quello ch'ei vorrà lo dichiarerà al presente od 
aspetterà ancora! e qual {cosa non può volere quest'uomo che 
contando le baionette è i cannoni i principi 0 i ministri che sono 
a sua disposizione ne Urova più che lo stesso Napoleone nell’ 
apogeo della sua potenza. AI pari di Carlo Magno , Nicolò può 
piantaro La sua spada ove più gli aggrada nel continente europeo 
ed ordinare a suvi servi di prima e seconda luca di curvarsi 


















slianesimo quegli stessi motiviweligiosi per cui gli 
ebrei feriavano il salato con tanto rigore. 

Nel medio evo poi, quando lo stato di guerra era 
quasi permanente e Je comunicazioni da iuogo a luogo 
assai difiicili, ebbero origine l& così dette. fiere. dal 
vocabolo jeride. Sutto gli atspitifdi.un santo; nel 
giorno che ricorreva il sto none sul calendario ce- 
clesiastico, i venditori edi compratori si solevano tro- 
vare in un luogo, ove per privilegio di un impera- 
tore o di altro principe si teneva pubblico. mercato. 

Molte di queste fiere venivano a cadere contempo- 
raneamente in più luoghi come nella, primavera (San 
Marco, lunedì di Pasqua), sul fiuir della estate (Ma- 
donna di agosto, Madonna ili settembre), o sul finir 
di autunno (gli Ognissanti, i Morti, Sin Martino), ne 
avvenne .che cotesti giorni furono feriati quasi da per 
{utto, 

Tale è l'origine dei giorni festivi o mezzo festivi 
origine puramente civile, cd in cui la chiesa non vi 
eble che una parte affatto secondaria. È vero che' la 
chiesa istituì alcuni giorni festivi di sua propria au- 
torità; ma essa può bensì preserivere una festa eccele- 
siastica, cioè a dire che tale onore 0 commefnorazione 
si farà a tal sauto in tal giorno, ma non può conver- 
lire quell'onore 0 quella commemorazione in un ob- 
bligo di coscienza per tutti je manco ancora obbligare 
l'astinenza dai lavori: il primo è contrario all'equità 
teologica, il secondo all’ equità naturale, intanto che 
la chiesa non può volere nè.l'una nè l'altra. 

Le mezze feste si erano talmente moltiplicate, che 
tra esse e le feste' ‘ordinarie. occupavano circa una 











metà dell'anno, dal che ue_avveniva che nei paesi 


cuttolie? il basso popolo, costretto a passare una metà 
del suo tempo nell'astinenza del lavoro, si era perciò 
abituato all’ozio, che in contratcambio lo astringeva 
a vivere nella miseria. Il padre di famiglia che trae 
la sussistenza giornaliera dal manuale suò lavoro, se 
guadagna ogni giorno due lire e lavora sei glorni per 
settimana, guadagna in tutto dodici lire, lo che di, 
compresa la domenica, una quota giornaliera di lire 
1 71; ma se lavora soltanto quattro giorni’, perchè i 
tre altri sono festivi, non guadagna che otto lire nella 
settimana, o lire 1 19 al giorno, corrispondente al 
danno di lire 200 annue, danno gravissimo per un 
povero operaio e che trac a conseguenze perniciose 
per la società. 

Questi inconvenienti, nel passato secolo, furono sen- 
titi da quasi tutti i governi, i quali perciò si affret- 
tarono a diminuire il soverchio numero delle feste ; 
ed erano nel pieno loro diritto perehè a loro si aspetta 
di regolare tutto ciò che concerne il buono assetto 


avanti a quella, ed è certo di ottenere dovunque maggior rispetto 
di quello che dimostrarono i Milanesi alle ciffre di giubilo di 
S. M. il giorno del suo fausto natalizio. 

Ma infine cho mai vorrà quel Ro do’ Re? Tempo fa si parlava 
delle bocche di Cattaro, delle bocche del Dannbio, ed a questo 
sembravano rassegnarsi i politici nustriaci ; essi troveranno pro- 
babilmente ragioni prossime e lontane, «initti scmiacquisiti, con- 
venienze reciproche e felicità per tutti i popoli. Per verità si 
direbbe da chi non è austriaco che l'autocrate dimostra una gran 
tendenza al mare, o la simpatia è spiegabile. Egli è padrone «el 
continente europeo che permetterà che sia governato da'suoi, 
dagli antichi padroni nominali, e vorrebbe ora un pò di mare î 
gran peccato che non sia popolato anch’ esso da faziosi nemici 
dell’ordino, poichè allora anche la Francia si prenderebbe la sua 
parte di incarico di purgario ; ma invece l' elemento infido è in 
potere degli inglesi che si direbbe che l'hanno sposato anche suo 
malgrado, e non sembrano disposti a far divorzio a favore deli’ 
autocrata, i di cui ammiragli non potranno mai portar: nulla a 
suoi piedi. Valga il vero, quel popolo è l'unico che può dire di 
esistere indipendente, ed obbedir solo alle legzi e non al ca- 
priccio di ano v più despoti, l'Inghilterra è l'unica Potenza che 
rimane ritta in piedi di fronte al grande autocrsta; essa sola non 
derise le nostre sventure non intrise la sua spada nel nostro 
sangue, el unica ha interesse ad opporsi alla sistematica tiran- 
nia universale d'Europa, sola spiegò una simpatia per la valorosa 
e nobile Ungheria, se anche da quella non raccolse altro frutto 
che una nuova prova che gli oppresseti delle libertà sono sem- 
pre più solleciti che quelli che la vorrebbero salva 

Caralteristica è pure l' attitudine della stampa austriaca verso 
Venezia la cuì sventura si lega così strellamevte con quella dell' 
Ungheria. Caduta questa, cadeva anche ]' ultima speranza della 








della civife società. Dalia potestà civile furono anto- 
rizzate le feste, e dalla potestà civile possono essere 
«lisautorizzate. 

Pure la corte di Roma, a cui le immoralità nulla 
suoi interessi, ne 
mosse delle querele, alle quali i principi pon diedero 
ascolto; e. fra” gli altri Ja repubbiica veneta: mandò 
per tutta risposta la statistica degli omicidi ‘0, de'feri- 
menti che succedevano nelle così dette sagre. 

Qui ci cade in acconcio di ricordare un aneddoto, 
che ci rivela quale sia lo spirito del governo papale, 


importano semprecliè  giovino 1° 


e qual bene possano i popoli sperare. do. esso, Un 
nostro amico, il defunto Giuscppe De Welz, di Como, 
ma che stabilitosi a Napoli si era procacciata una in- 
gente forluna, ci raccontò essergli una volta venuto 
il pensiero di colonizzare e ridurre a buona coltura 
la deserta campagna di Roma, Avendone fatto un espe- 
rimento con esito soddisfaceutissimo, ne stese un pro- 
getto in forma e lo comunicò a suo cugino il cardi- 
nale Welz, col. mezzo del quale potè presentarsi ed 
esporlo a papa Leone XII. H progetto piacque al papa, 
che promise il suo appoggio all'ardito iptraprenditore; ma 
gli disse, ogli non potere far nulla senza aver prima 
sentito il collegio de' cardinali: gli indicò egli stesso 
quelli a cui doveva specialmente raccomandarsi e lo 
accomiatò ricolmo di liete speranze. 

ll De Welz, di maniere insinuanti e facondo par- 
latore, si presentò quando all'uno, quando all'altro 
dei Principi della Romana Curia, ehbo da tutti belle 
accoglienze, ma intorno al suo progetto nulla più che 
parole vaghe. Dopo un lungo ed inutile brigare , .il 
cugino. Cardinale lo. consigliò a. desistere dal suo pro- 
getto. E perchè? Prima di rispondere , il Cardinale 
balbettò nn po, per ultimo gli schiecherò senza pe- 
rifrasi, che i suoi colleghi non volevano punto sa- 
perne di quel progetto, e che una impresa la quale 
distraeva il popolo dalle oziose sue abitudini e che 
col lavoro o l' industria gli apriva una prospettiva di 
agiatezza era affatto contraria ai loro gusti, « Essi di- 
« cono che il popolo ha già da fare abbastanza, e 
s che se vuolsi oecuparlo di più, ei non potrà più 
« frequentare, come fa ora, le chiese, e converrà 
« diminuire, con pregiudizio della religione, il nu- 
« mero delle feste. » — In poche parole i Cardinali 
temevano il discapito della loro bottega. E vi hanno 
ancora fra di noi dei ministri che aspettano la manna 
dei concordati ! 

Tutti sanno che l' Imperatore Giuseppe II, dopo di 
avere insistito inutilmente colla Corte di Roma onde 
rimediare a molti abusi, fu costretto finalmente a 
porvi mano egli stesso. Pio VI se ne laguò, e nulla 


siii città ia 


generosa Venezia. Diecisette mesi di esistenza itlipendente contò 
quell'antica dominatrice de'mari, fondata da uomini che foggivano 
i barbari del secolo quinto, visse quasi sempre in lotta coi Lar 
bari d'Oriente, divenne per l'Europa il principale baluardo con- 
tro l° invasione dei Turchi, e più d'una volta ebbe compazna 
nelle lunghe guerre quella uobite Ungheria che ora cadendo lo 
rapiva l'ultima speranza della sua politica esistenza. La vecchia 
repubblica era caduta senza compianto!, el i suoi figli non par- 
vero degni di libertà, ma sotlo la schiavità austriaca conobbero 
quanto avevano perduto; il germe antico si sviluppò e diede 
uomini che ricordarono co' loro sforzi costanti i guerrieri di 
Candia. Caddero anch'essi dopo stenti inauditi, combattendo peril 
grau principio civilizzatore dell'indipendenza nazionale, ma caden- 
do rilevarono l'onore e la fama della città regina, e provarono che 
era degna di essere libera ed indipendente. [Appeaa spirato il 
nuovo leone di S. Marco accorsero i gazzeltanli austriaci a dare 
il loro calcio al leone morto , e svisando ogni eroica azione di 
Venezia, credono seppellire Ja storia per sostituirvi le favole ri- 
dicole inventate a Vienna 6 riportate fedelmente dalle gazzetle 
come carteggio dalle lagune, Non vi fu genere di stenti che non 
sopportassero que” forli, pon calamità che li persuadesse a ce- 
dere, che se la speranza di una possibile riescita era lontanis- 
sima, di tanto più forte era l'abborrimento alla tirannia austriaca, 
Le relazioni di Vienna preparate da lunga mano descrissero la 
gioia della popolazione all'arrivo delle {ruppe croate. 

L' intero popolo che ricorderà cnn dolore e compiacenza l'e- 
pisodio dell' indipendenza nella schiavitù, vide partire colle lagri- 
me agli occhi il dittatore Mawin e can esso quanto di più nobile 
vi era in Venezia. Le gazzetie austriache vi dicono che fu un 
tiranno simile a Kossuth che rovinò la patria per sua personale 
ambizione. Conssguente solo nell'oppressione, il governo austriaco 
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ottenendo: per Je vie epistolari, si risolse di recarsi 
in persona a Vienna, sperando colla sua bella pre- 
senza, colla sua facondia e coll’apparato esteriore della 
sua autorità di poter rimovere il Monarca dai suoi 
disegni, che il Papa nel suo Breve chiamava cose 
pendenti, e gli s:risse per annunciargli la sua venuta. 
Ecco Ja risposta che gli diede l' Imperatore, e che, 
se male non ci apponiamo, debb'essere inedita : 

« Persistendo V. S. nella determinazione di  trasfe- 
rirsi qua, posso assicurarla, che sarà ricevuta con 
quella venerazione e rispetto che è proporzionata alla 
sua dignità e rappresentanza. 

« Se poi le cose per Lei pendenti, per me decise, 
fossero l'oggetto della sua mossa, è superflua. Io, 
nelle mie determinazioni mi regolo colla ragione, colla 
equità , colta umanità e colla religione. Prima di ri- 
solvermi ad operare, consulto sempre savie, oneste 
ed illuminate persone in quelle materie, che sono 
proporzionate agli affari che tratto. 

« Assieuro V. S. che sono pieno di ossequio per 
Lei e per la Santa Sede come vero cattolico ed apo- 
stolico, ed implorando la Sua Paterna Benedizione, 
mi dico ecc. 

« Giuseppe. » 

; 1781. ( Nella copia che traseri- 
viamo manca la data del luogo, giorno e mese, ma 
fu scritta probabilmente in dicembre. ) 

1 Savoiardi ehiedono, e con ragione, che siano tolte 
via le mezze feste, affinchè gli artigiani e i contadini 
possano più liberamente vacare alle loro occupazioni 
e guadagnarsi con che sostentare le loro famiglie. Il 
Ministro di Grazia e Giustizia e del Culto, in luogo 
di usare dei suoi diritti, si stringe nelle spalle e si 
riferisce all'aspettativa di un concordato. Poveri Sa- 
voiardi, dovrete aspettare lungo tempo! 

Costantino quando statuì il feriato della domenica, 
volle che i lavori della campagna neppure in quel 
giorno cessassero. Perfino il riposo della domenica ha 
il suo fondamento nella legge civile, quanto più quello 
degli altri giorni. Finchè i nostri Ministri e Legisla- 
tori non si faranno una idea precisa dell'origine del 
diritto e delle sue distinzioni, non verranno mai a 
capo di nulla, A Cesare quel che è di Cesare, a Dio 
quel che è di Dio: ma Dio ha destinato l’uomo al 
lavoro, come l'uccello al volo; lo ha destinato non al- 
l'ozio e all’infigardaggine, ma a guadagnarsi il pane 
col sudore della sua fronte; e san Paolo diceva : Chi 
non vuol lavorare non deve mangiare. Quindi il mi- 
glior modo di onorar Dio non è già quello di consu- 
mare i giorni nell'indolenza, o di passare il tempo 
all'osteria, solito modo con cui dal volgo si santificano 
le feste, ma di usare la fatica e l'industria onde trarre 
il miglior vantaggio dei doni che Dio ci ha fatti. 

A. Brancui-Grovini. 


——_—_—_—_———_ dn > i — 


Abbiamo pubblicate le lettere di Gorgey che accen- 
navano alle ragioni onde era stato indotto ad entrare 
in trattative coi russi, aggiungendovi in quella oc- 
casione dei commenti che dimostravano come tale 
alto non venisse dettato dalla necessità, ma bensì fos- 
se effetto di un disegno preparato di lunga mano. 


dopo aver schernita Venezia parlandodi affezione, la pose in stato 
d'assedio. Come le gazzette perseguitano la sua fama così Trie- 
ste la città dei mercanti fedeli la perseguita nei suoi interessi 
materiali è si fa a speculare sol cadavere di Venezia in un modo 
rivoltunte; essa ottennetdi già che venisse limitato il porto franco, 
ed ora per mezzo del L/yod va provando in mille guise che 
conviene levare l'arsenale ed ogni stabilimento marittimo onde 
annichilare se possibile quella città, la Cartagine di Triesto. 
Rinssamendo pertanto Îl già detto; ta stampa austriaca ha at- 
tualmente per missione speciale quella di denigrare la Russia 
tl il suo intervento, mostrando che avrebbe potuto farne a meno, 
in pari tempo poi stare all'erta per indovinare cosa può volere 
\' autocrata austro-rasso per provare che è cosa naturale; sfixu- 
rare gli avvenimenti che ebbero Inogo in Ungheria, come già 
fece per l' Italia, ed ora per Venezia in modo speciale. Ma oltre 
quello scopo, un altro ne ha non meno importante , ed è quello 
di decaotare la futura grandezza della giovine Austria, il suo 
splendore , la felicità dei suoî popoli. Sì direbbe che le gazzette 
austriache ne sono innamorate a quest' ora della giovine Austria 
tipo di ogni perfezione e prodotto di una della fusione di tutti i 
popoli che uniti in modo indissolubile si fonderanno per dimen- 
ticare l antica patria e non riconoscere che la giovine Austria. 
Davvero il delirio non si può spingere più in là ed usurparo 
per tal modo l'impero del ridicolo. Sapete voi perchè la Prov- 
videnza ha permessa la rivoluzione d’ Italia ed Ungheria? Pre- 
cisamente perchè poi le nazioni si fondessero come in un ero- 
giuolo e si unificassero colla giovine Austria , purificandosi pri- 
ma degli elementi impuri che sono gli ungheresi, che volevano 
essere ungheresi, gli italinni che volevano essere italiani. Questi 
uomini abbominevoli coperti di sì inaudito delitto sono ora co- 
nosciuti, ed a poco a poco l' esiglio, le carceri , le palle e la 
forea ne purgheranno la società, e non rimarranno che gli au- 
olro-ungheresi , gli austro itali della giovine Austria. E per ve- 


A completare la serie di questi documenti, e a_con- 
fermare il nostro giudizio, diamo oggi tradotta la 
lettera di un magiaro pubblicata dalla Gazzette des 
Postes e riferita dalla Presse. La moderazione con 
cui è dettata sembra allontanare ogni sospetto» di 
falsità. 


Voglio dare un rapido cenno di certî avvenimenti che sonoin 
istretta relazione colla rivoluzione nostra. Da principio Gòrgey, 
sia per servire îm apparenza ai desideri dell’ Austria , 0 perchè 
avesse altro piano, erasi mostrato avverso alla proclamazione 
dell indipendenza. Fino dal mese di genudio mise in campo il 
progetto di un accomodamento amichevole. 

In seguito, quando il governo rivoluzionario ordinogli di pren- 
dere Pesth, Girgey obbedì sollecitamente sebbene convinto che 
tal'ordine era fosse un errore. Fece qualche osservazicns, ma 
non si scostò dalle istrazioni ricevute, il che gli sarebbe stato 
facile. 

Ho detto che Girgey era convinto che 1’ assedio di Buda era 
un errore strategico ; infatti con ciò si dava tempo all’ ini- 
mico di raccogliere delle forze considerevoli per vincere qual- 
siasi resistenza. 

1] governo rivoluzionario | ad ogni costo voleva risiedere a 
Pesth. 11 presidente della repubblica entrò solennemente in questa 
città in una carrozza adornata di una corona da conte, attor- 
niato dai suoi generali , seguito dalla legione tedesca e da una 
moltitudine entusiasta, cinque mesi ad un dipresso dall’ ingresso 
del principe di Windischgraetz. 

Durante il soggiorno di Pesth il governo fece mostra di grande 
debolezza e «li stento a reggersi in piedi. Nei momenti più sca- 
brosi, allorquando il pericolo innoltrava da tutte le parti, la di- 
scordia scoppiò fra i membri della giunta. 11 governatore Kos- 


suth, e Gérgey, il generale in capo e mipistro della guerra si* 


erano bisticciati. Rossuth vedendo Gùrgey insignito di due ca- 
riche tanto importanti temeva di perdere il primo luogo: difli- 
dava del rivale. 

Girgey, dal canto suo, non si mostrava inclinato ad accettare 
i piani di Kossuth. Sembravagli ridicolo che un funzionario ci- 
vile dirigesse le operazioni della guerra, stando in distanza di 
20 leghe dal campo. Le obbiezioni ch'ei fece non distolsero 
Kossuth dallo stendere un nuovo piano, ma Gòrgey ricusò di 
accettarlo. 

Si volle imporglielo a forza. Gòrgey irritato scrisse una lettera 
al governo annunciando gl’ imperiali essere davanti a Comorn, 
e la strada di Pesth impossibile a difendersi, e però che il go- 
verno avrebbe fatto bene a ritrarsi dove gli piacesse. 

Prima che questa lettera giungesse a Pesth eransi qui tenute 
infinite conferenze. Si concluse alla fine. di spedire a Gòrgey 
due generali che dovessero imporgli di obbedire e di concen- 
trare tutte le forze da esso comandate nella bassa Ungheria, | 
generali scelti per questa missione furono Kiss e Aulich: Csany 
li accompagnò. Partirono jl 30 giugno da Pesth, quando ap- 
punto vi giungeva la lettera di Gòrgey. 

Gurgey che aveva falto calcolo anticipatamente dell'effetto che 
avrebbe fatto questa missiva accolse i generali colla maggiore 
cortesia, è si. sottomise” all'autorità del governo di cui faceva 
parte egli stesso, dichiarandosi pronto ad eseguire gti ordini. 


Il governo in quell’ ora era poco disposto a dare ordini. La 
lettera di Gòrgey | aveva gettato nella costernazione. Dalla parte 
di Miskolz era minacciato da un'armata considerevole, cui po- 
teva opporre appena poca mano di truppe. 


S' immaginava che Gùrgey potesse staccare parto delle forze 
che aveva, e veniva in cognizione come non fossero sufficien'j 
quelle che aveva, Girgey aveva raggiunto lo scopo che si cera 
proposto, di provare , cioè come, potésse far senza il governo, 
mentre il governo non poteva far senza di lui. 

Il governo si smarri e prese la fuga. La maggior parte degli 
alti funzionarii corse fino a Kecskemet; Kossul si fermò a Pesth; 
Csanvi, Vutrovich e Szemere rimasero a Pesth. 


Rossuth vidde che forze immense gli movevano incontro. Ri- 
conobbe quindi, come lo confessò in parocchie sue lettere, non 
rimanergli altro scampo che di riunire sotto ad un medesimo 
capo le armate magiare. Avrebbe desiderato di nominare Bem a 
questo posto; ma esso $i trovava in Transilvania: diffidava di 
Giùrgey e non osava liberarsi di lui. 

Nella notte del 2 luglio fu tenuto un gran consiglio di guerra 


E e + 


rità la giovine Austria non poteva sorgere sotto auspicii più fe- 
lici. Tolte le capitali in istato d'assedio, centinaia di paesi in- 
cendiati , in ogni luogo genitori derilitti , figli e fratelli che vi- 
vono nella sola speranza di vendetta , dovunque famiglie rovi- 
nate ed i tre quarti del territorio dato preda alla licenza mili- 
tare che ruba ell ammazza a piacimento, suscitando tratto tratto 
qualche pretesa ribellione per continuare sì bella vita. Tali sono 
i fortunati elementi dai quali deve sorgere la nuova fenice, In 
nome «ella giovine Austria che deve essere potentissima dentro 
e fuori si comincia già ail intimare castigli ai caparbii in ag- 
giunta a tutti quelli che hanno già subito e subiscono tuttora, 
caparbii sono gli italiani , e lo saranno sempre se anche dive- 
nissero angeli , perchè la giovine Austria ha bisogno della vec- 
chia Italia sempre troppo bella; caparbii poi in modo speciale 
sono i l'iemontesi perchè hanno uno Statuto che non garba alla 
giovine Austria, e cercherà quanto prima pretesti per immischiarsi; 
caparbii ponno divenire anche gli svizzeri so la giovine Austria 
si innamorasse fortemente di qualche suo cantone, talchè di- 
chiarasse non poter vivere senza farlo suo ; dovunque. infine 
si trovò un popolo più «debole, è minacciato di essere dichiarato 
caparbio , così come fece ad un dipresso il duca di Parma di- 
chiarando riottosi i pacifici frati di S, Benedetto in Parma per 
cacciarneli ed impossessarsi delle loro rendite. Tale è |' attitu- 
dine che sla per prendere la giovine Austria. Sorta fra gli in- 
cendi e le stragi si è anzitutto prostituita al cosacco , e superba 
di trionfi comperati a prezzo dell’ onor suo è tanto più feroce 
coi deboli sui quali vendica la propria umiliazione. In prova di 
queste vedemmo Radetzky introdurre in Milano la pena del ba- 
stune onde conoscesse la Lombardia di quali schiavi era serva, 
ed i popoli a quale grado di avvilimento si può essere ridotti 


quando si perde il primo e supremo bene, l' independenza na- 
zionale, 


e in seguito ad esso Messaros venne nominato generale in capo 
ci a suo lato Den binski nella qualità di cepo di stato maggiore 
generale. 

Si fu a questo modo che si conchiuse senza | assenso del mi- 
nistro della guerra un affare in cui l'opinione di questo doveva 
avere la preponderanza. 

latanto Gorgey, depo aver perduta una battaglia, abbandanò 
Raab e prese una forte posizione nei trinceramenti di Czoric 
rîmpetto a Comorm. 

Quivi lo assalirono gli austro-russi. La battaglia fn sanguinosa. 
Glì aostriacì erano pressocchè già padroni dei trincieramenti , 
quando Girgey in grade uniforme accorse a rinfrescare la mi- 
schia, gridando: nom abbiate paura oggi le palle cercano sal 
tanto me. Ricendasse quindi i suoi usseri all’ assalto delle bat- 
terie nemiche: vinse la zuffa e tenne le posizioni che aveva. 

Quanilo tornava dalla battaglia stanco e ferito ricevette «iue 
notizie: 

Non era più ministro della guerra. 

' embinski e Messaros erano investiti del comando supremo 
che gli veniva tolto. 


Da quel giorno preparò la capitolazione. 
e a —e*°__ 
STATI ESTERI 
ere e ener NA 


FRANCIA 


PARIGI, 29 settembre. Parecchi giornali, forse perchè non 
poterono in un sol giorno smaltire l'indigesto motu-proprio di 
lio IX, hanno atteso fino ad oggi a dare il loro giudizio. Nulla 
o quasi nulla di nuovo più di quanto aveano seritto i fogli da 
noi recati ieri. 1 giornali ministeriali o tacciono, 0 lamentano 
le tristi condizioni di Gaeta, 

Il Pays che era più di ogni allro in grado di farci conoscere 
l'opinione dell'Eliseo rignando alle concessioni illusorie del Pon- 
tefice, mantiene per pruilenza un rigoroso silenzio, Il Constitu- 
tionnel , il cui ottimismo supera di gran lunga quello dei sod- 
disfatti della rovesciata monarchia, s'accinge di nuovo a difen- 
dere il Papa, osservando come la rimembranza degli eccessi 
della demagogia, abbia danneggiato alle negoziazioni di Gaeta. 
Hl giornale assolutista , l'Assembiée Nationale, si meraviglia che 
alcuni abbiano sì audacemente giudicato degli atti del Papa, 
mentre la sua qualità di capo della Chiesa e quella di principe 
indipendente doveano imporre a tutti la massima cantela ed il 
più profondo rispetto. L'Union batte a mosca cieca i giornali 
che troppo acerbamente censurarono il decreto d'amnistia ; la 
Gazette de France, degno collega ‘dell’ Union, ripone intera 
confidenza nel carattere liberale di Pio IX, ma confessa ciò non 
di meno che il suo editto solleva certe quistioni che si potevano 
evitare. Anche l'Opinion Publigue è in ciò perfettamente d'ac- 
cordo cogli altri fogli Jegittimisti. 

1 giornali liberali continuano a dimostrare gli errori in cui 
cadde il governo francese e | incitamento dato dal Papa al par- 
tito rivoluzionario. Ecco le parole della Republigue : 

« Ciò che abbiamo preveduto da lunga pezza , ciò che non 
dbLiamo cessato di predire dacchè la diplomazia cattolica s'oc- 
cupa ad accomedare a Gaeta ed a, Portici quest imbroglio , a 
cui è dato il nome di quistione romana, è ovgi un fatto com- 
piuto , officialmente pubblicato in faccia dell'Europa, e certa- 
mente sanzionato pure dai diplomatici delle potenze papiste, 
compresivi i nostri. Jl Papa ha formalmente manifestata Ja sua 
intenzione, regolò definitivamente di sua propria autorità tem- 
porale e spirituale , assoluta , inalienabile , imprescrittibile ed 
irresistibile, la sorte d'una popolazione di 3 milioni d'uomini. 
Ei concesse una specie di carta, con un semplice motu-proprio 
diretto ai suoi sudditi, i quali debbono accettarlo senza con- 
traddizione dalla forza preponderante di quattro potenze assolu- 
tiste , fra cui una repubblica, » 

All’ira generosa della Reépubligue fanno eco il National, la 
Liberté, la Réforme e tutti i giornali dell'opposizione. 

Alcuni andavano ieri vociferando alla Borsa che la quistione 
era prossima al suo termine. L'esercito francose si ritirereblo 
da Roma, che verrebbe occupata dagli spagnuoli , e si. tenle- 
relbe di ottenere dal Papa una più larga amnistia. 

Questa querefa di Roma dee molto influire sul processo di 
Versaglia, 

Finora i ditennti del 13 giugno non riceveftero gli atti. del 
loro processo. Dicesi , che il governo ciò faccia, per costringerti 
a chiedere che l'apertura dei dibattimenti venga differita , cosa 
che essi non faranno mai, Le notizie di Londra rec; 
rifugiati compromessi in quella dimostrazione sono deliberati a 
nun costituirsi prigionieri, gabinetto teme che gli avvocati agi- 
tino la quistiono costituzionale, e che ne derivi uno scandalo, 
Sospelta mollo dell'animo indipendente del sig, Rérenger, pre- 
sidente dell'Alta Corto, cui perciò aveva procacciato d'’indurre 
a ricusare quella carica, 


L'assemblea costituente aven "leliberato che venisse prima 
della fine di quest'anno distribnito ai membri dell'assemblea le- 
gislativa lo stato particolarizzato degli impieghi ed impiegati sti- 
pendiati dallo stato , dai dipartimenti 0 dalle comuni, Questo la 
voro importante impone allo stato una spesa enorme, calcolata 
dal ministro delle finanze a 573m. franchi. Il numero degli a- 
genti è funzionari pubblici d'ogni grado, ascende a 535,36), a 
cui so si azziuane la cifra di 18,000 membri della Legion d'o- 
nore ed agenti stipeniliati sul bilancio della Legion d'onore, @ 
15,000 guardie stradali, si ha la somma spaventovole ali 
508,305 funzionari. 

GRAN BRETAGNA. 

LONDRA, 27 settembre: 1 giornali inglesi si occopano molla 
della spedizione americana contro Cuba, 1 Daily-Vews la consì 
dera, piuttosto come una partita rimessa che come un' impresa 
fallita, x 

Alla borsa di Londra si parla molto dei prestiti che i governi 
continentali stanno per contrarre, Essi ascendono alla somma 
di circa 450 milioni di franchi. 

Quanto a quello «dell'Austria, Riccarilo  Cobden vorrebbe che 
non si trovasse in toltu il mondo bancario alcvuo che imprewde 
di trattarne. Egli scrisse il 25 di questo mese al sig. Fry, che 
ha in pensiero di convocare nn grande meoting, onde far respin- 
gero da tutti gli amici della pace quel prestito che | Austria vi- 
cerca di fare per suldaro le spese delia guerra d' Uiglicria:, è 





mettersi in misura di ricominciare , occorrende; le ostilità în 
Galia. Egli-spera che non vi sarà a Londra aleun israelita che 
non reputi per lui un dovere d’ assistere a quella dimostrazione 
contro gli autori delle atrocità commesse contro gli israelitì di 
Buda-pPesth. 

1 giornali. inglesi pubblicano un dispaccio da Parigi în data 
cel 26, il quale annuncia, che un, dispaccio telegrafico da Co- 
slantinopoli in data del 25 avverte che il sultano avendo rifiu- 
tato di accondiscendere alle domanile della Russia e dell'Austria, 
queste due potenze interruppero ‘ogni relazione diplomatica col 
divane. 

PRUSSIA 

Lo Stato fedlerale ristretto che sembrava rilotto agli estremi, 
ritorna in campo, merce l'attività del partito tedesco che trova 
dlapertatto dei fautori. 11 ministero prussiano si rassodò. Ancora 
una volla respinse le. proposte dell'Austria, sostenendo il pro- 
getto che ristrinze la competenza del potere centrale ad una 
semplice amministrazione del territorio federale, 

La Baviera ha rotto ogni. trattativa colla. Prussia. L'articolo 
«lell'Augsburger Abendzeituny nel dare questa notizia aggiunge 
altresì ce la Baviera rese nota questa sua Tisoluzione per mezzo 
di una circolare spedita ai suoi ministri presso le corti estere. 
Vuolsi che ciò avvenisse in seguito ad una nota prussiana che 
censurava la condotta di Von der Pfordten. 

Questi progressi fattitdal partito alemanvo saranno rinforzati 
dall'esito delle interpellanze che si faranno alle camere, le quali 
furono ritardate di alcuni giorni, perchè la commissione volle 
mettersi d'accordo col ministero. 

Il Monitore Prussiano pubblica an avviso firmato dii mini- 
stri della giustizia e degli esteri sopra la procedura che si deve 
seguire davanti il tribunale degli arbitri sedenti ad Erfurt. 

ll distretto d'Angeln posto nello Schleswig al nord della linea 
provvisoria di demarcazione, spedì a Berlino funa deputazione 
composta di un ministro protestante e di due contadini per di- 
mandare che, nel caso si concludesse Ja pace, questa parte dello 
Schleswiy venga separata dalla Germania. L' agitazione. nello 
Schleswig dura tuttavia: essa si accresce per l'imprevidenza del 
governo interinale che abrogò di un tratto tutte le leggi pub- 
Dlicate nel ducato dopo il mese di marzo, compreso Jo statuto 
fondamentale. 

La corrispondenza particolare di Amburgo diretta alla /nde- 
pendance belge dice probabilissima una modificazione del mi- 
nistero danese. La minoranza di questo sarebbe di avviso di di- 
videre lo Schleswig; e di riunire Ja parte settentrionale al regno 
di Danimarca, la meridionale alla Germania. La maggioranza al 


contrario, d'accordo col re, non vuole ammettere divisione di 
sorti 


BERLINO, 28 settembre. 1 timori del partito germanico proven- 
cono in gran parte dall'Austria e dal Ministero di Francoforte. 11 
fatto seguente giustifica questi dubbi. Il Parlamento aveva fatto 
costroire, quasi interamento col danaro della Prussia, nna pic- 
cola flotta di cinque navi. A questa spesa l'Austria aveva asso- 
lutamento contribuito per nulla. Ora la piccola Motta, che stava 
ancorata nel porto di Brema, ebbe l'ordine di scioglier l'ancora 
e far vela alla volta di Trieste, D'onde pervenne quest'ordine? 
Da Francoforte: non è presumibile dalla parte della Prussia una 
talo parzialità verso l'Austria. Benchè non si tratti che di un 
viazzio d'istruzione, a Berlino non v'è alcuno che non creda 
intenzione del Ministero di Francoforte essere di consegnare Ja 
flotta all'Austria, 

La quistione sul rifiuto delle imposte da parte del Parlamento 
ha durato due giorni. Vi presero parte tutti i membri più in- 
fluenti della Camera, 1) Ministero sì oppose, mn debolmente, al- 
l'ammissione dell'articolo che lo sanciva, facendo osservare che 
esso toglierebbe alle finanze prussiane in faccia all'estero il ere- 
dito necessario, onde il Governo possa considerarsi come po- 
tenza primaria. Aggiunse inoltre che in caso di conflitto della 
Camera col potero esecutivo, la popolazione continuerebbe a 
pagare le imposte ad onta degli ordini della Camera, perchè 
sgomentita si getterebbe dalla parte del Governo. 

Vi rispose il sig, Simson, antico presidente del Parlamento di 
Francoforte, e dopo quanto egli disse la quistione si potè dire 
decisa. 11 voto della Camera che diede la vittoria al partito li- 
berale venne da noi pubblicato nel foglio di ieri, 

A questa discussione tenne dietro quella dell'art. 40, che 
vonne adottato colle modificazioni introdottevi dalla Commissione 
can queste parole: « Restano abolite senza indennità la giustizia, 
la polizia ele actorità di signoria, come i dirittie privilegi signo- 
rli annessi alla glebe, Fino a che sia adottata una nuova orga- 
nizzazione comunale, sarà conservata l'amministrazione della po- 
lizia attuale. 

ll Monitore pubblicò ieri le procedure del tribunale degli ar- 
bitri della federazione ristretta decretita dal Consiglio di «smmi- 
nistrazione cho presiede a quest ultima. Giò prova che lo stato 
federale si mantiene, 

I bnoni rapporti tra Ja Prussia e 1° Hannover sembrano rista- 
bilità, 11 Ministro d'Annover vuolsi abbia consentito, con un trat- 
tato formale, a prendere sotto di sè la marina tedesca, che ver- 
rebbe per tal molo sottratta alle pretese dell'Austria. 

POLONIA. 

Lo notizie «d'oggi confermano quanto dicevasi ieri, cioè ‘che il 
passaguio delle truppe russe finirà col giorno 30 del mese cor- 
rente Leopoli ribocca di truppe di tulte le armi, 

Gli austriaci fanno la zoscrizione a furia: prima i borghesi 
erino esenti dalla coscrizione, ora vi sono assoggetiati di prefe - 
renza, È prescritto dalla nuova legge che il reclutamento sia 
fallo per estrazione a sorte: l'autorità invece di osservarla ar- 
ruola tutti i giovani che le sembrano convenienti. Avviene lo 
Stesso a Cracovis. Le truppe russe che passano per questa città 
sono in tl numero che il loro alloggio riesce di grande aggravio 
ali abitanti. Il 19 settembre furono destinati gli alloggi per 
2,000 uomini. 

AMERICA 

" generale Taylor, presidente degli Stati Uniti riprese, il 5 
settembre, la via di Washington. Fi viaggia irf'tntta fretta, e si 
assicura che il faccia per [le istanze del suo gabinetto e per 
l'importanza degli affari che si sta per trattare. 

La famosa associazione segreta è quella che principalmente 
preoccupa il governo. Il suo scopo ora a lulti è noto, di attac- 
core l'isola di Cuba ha provocato degli energici reclami per 
parte de'rapprescatanti di Spagna e del Messico a W ashingt n 





© proclama del generale T ylor non produsse alcun Metto, e * 
da spedizione tien fermo contro le inlimazioni dell'autorità. 

Le notizie del ricolto «el cotone sono assai sfavorevoli. 1l 
Texns, il Mississipi e lArkansas furono. particolarmente mal- 
tritati dalle inondazioni, dall'eccessivo caldo e dagli insetti. 

Tutti i giornali annunciano essere il clholera quasi interamente 
scomparso. i 
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STATI ROMANI. 


Da Roma scrivono che là îl l'iemonte è sogzetto permanente 
dei discorsi di ogni retrogrado. Gli amici specialmente della curia 
abborrono e temono come la befana ogni atto che venga dall' 
erede di CarLo ALBERTO, dall’ unico Parlamento italiano. Invero 
sanno che se v' ha ancora un’ argine che possa rattenere le loro 
pazze esorbilanze, è qui, nello spirito del nostro Governo, nell’ 
altitudine della nostra stampa , nel contegno del nostro Parla- 
mento. Dapperiutto , scrive il nostro corrispondente , fra questi 
rossi intendo il pio desiderio che in Piemonte cessi qualunque 
istituto di libertà superiore al livello pontificia. Essi parlano di 
voi con una specie di rabbia , perchè diconw che essendo stato 
costà il nucleo della rivolozione e.la forza del movimento empio 
contro l' Austria , non ha ancora: quello che merita. 

— La corrispondenza del Nazionale del 28 reca: 

Un brigantaggio tremendo si è sviluppato nelle nostre cam- 
paune. Non faremo commenti sulle cause di questo nuovo fla- 
gello. Pare che dal ministro del commercio sia stato dato ordine 
di mozzare lo uve al più presto, non garentendo ciò che po- 
trebbe accadere in caso di passaggio di truppe. 

Qui si pretende dare come certo che la famosa lettera del 
presidenle sia appoggiata dalla Corte di Vienna, e si arriva a 
dire che l' incaricato di questa presso la. S. Sede, faccia di 
molto per farla accettare dal Pontefice, È questo veramente il 
vero modo per far sì che quell’ innocente documento possa di- 
venire ana mezza realtà. 

Si prosegue a parlare con certezza della venuta del Papa in 
Velletri, chi dice il primo ottobre, chivit 15. Pare che possa es- 
ser certo che in Roma non vi resteranno se mon.otto 0 al più 
dieci mila francesi, e due mila spagnuoli. 

Esce in questo*@momento una nota di cinquantasette ufficiali 
espulsi fra i quali Gigli, Borgia, Belli ecc. 
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Come.la legge che autorizzava...il credito di 60. milioni, così 
quella per l'aggiunta d'ona rendita di 600jm.;. lire alle 2,500,001) 
del 16 giugno, fu oggi adottata dal Senato. alla maggioranza di 
42 sallragi contro 2, senza discussione. alcuna. 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA 3 OTTOBRE 
Presidente il vice-pres. Buxico 


Lettost alle ore due ed approvatosi il verbale della precedente 
tornata, uditosi anche il solito sunto di petizioni, il presidente 
dà lettura autorizzata da alcuni uDici di un progetto di legge 
presentato dal deputato Asproni sul riordinamento dei Monti di 
Piotà in Sardegna. 

Interpellato l'autore del progetto quanto intenda svilupparlo, 
viene stabilito che lo sviluppo e la discussione per la presa in 
considerazione saranno all'ordine del giorno di domani. 

It dep. Chenal domanda un congedo, che io seguito a rela- 
zione del presidente sul numero attuale dei congedi, gli viene 
d:lla Camera accordato. 

Fara-Forni sì Jagna perchè non siasi data ad ogni deputato 
una copia delle istruzioni pubblicate dalla regia Commissione 
pel ricevimento della salma del Ne Carlo Alberto. 

Nl ministro dei lavori pubblici accenna alla brevità del tempo; 
dice non esserci difficoltà a che il desiderio del preopinante sia 
ora appagato. 

It dep. Quaglia muove interpellanze al ministro dei lavori 
pubblici sulle riforme delle Camere di Commercio e su altri og- 
getti che riguardano studi relativi al interessi generali. 

Il ministro dice, questi studii essere affidati a Commissioni 
che lavorano allivamente; quanto prima sperare di presentare 
un progelto di riforme dette Camere di commercio. 

Quaglia domanda se si pensi anche ad una revisione dei re- 
golamenti dei consolati di S. M. all'estero. 

Il ministro do'lavori pubblici risponde, tale parte di pubblica 
amministrazione dipendere dal ministero dell’ estero; dovendosi 
nel consiglio de'ministri trattare quanto prima di una più adatta 
ripartizione delle attribuzioni proprie dei diversi ministeri, dice 
che si tratterà anche de’consolati all'estero, e afferma che il re- 
golamento déî medesimi sarà riformato secondo che lo doman- 
dano gl'interessi del paese. 

ll dep. Chiarle riferisce sull'eleziono del generale Staglieno a 
deputato del collegio di Levanto; l'elezione essendo regolare, è 
convalidata; il dep. Staglieno presente all'adunanza presta giu- 
ramento. 

Il presidente dice, essere all'ordine del giorno la «discussione 
sulia presa in considerazione della proposta fatta dal deputato 
Barbier per l'inserzione nel foglio ofticiale dei nomi dei depu- 
tati che mancano alle adunanze degli uffici. 

Barbier sviluppa brevemente la sua proposta, allegandone l'a- 
tilità. 

Lanza l' appoggia , osservando quanto importi che i deputat, 
intervengano a quelie adunanze nelle quali si preparano i la. 
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vori legislativi della Camera; dice essersi dapprima stabilito; che 
le adunanze degli uffici sarebbero legali, quando vi intervenisse 
la metà più uno dei membri che li compongono; più tarili es- 
sersi dovuto ridurre il numero dei deputati richiesto per la le- 
galità delle adunanze al terzo più uno, e malgrado tale ridu- 
zione, gli uMci trovarsi difficilmente in numero; egli osserva, la 
mancanza di discussioni preliminari rendere stetili le totnate 
della Camera ; perciò crede che questa debba prendere iti con- 
siderazione la proposta Barbier. 

Cavour, accennando al numero approssimalivo dei deptitati 
presentemente in Torino, osserva, gli impiegati non potere per 
ragioni dei loro uflici intervenire frequentemente alle adunanze 
degli uffici; venti, o ventuna Commissione esistere per I esume 
di bilanci, e di progetti di leggi già presentati; per questi mo- 
tivi non crede gidsto che î nomi dei deputati assenti dagli uffici 
mentre sono occupati nel disimpegno di altre loro attribuzioni 
siano registrati nel foglio ufficiale. 

Cabella dice, associarsi all'opinione del dep. Cavour, col quale 
ninn sa quando potrà avere la fortuna di essere d'accordo un'altra 
volta (ilarità); egli osserva, quanto I' adunarsi quolidiananiente 
sera e mattina negli uffici, e quindi alla Camera impedisca i de- 
putati dallo studiare attentamente le questioni , sulle quali sono 
chiamati a deliberare; quando troppe si vuole, meno ottenersi ; 
egli fa la proposta, che dice essergli suggerita da un altro-depu- 
tato, di ridurre il numero delle pubbliche adunanzé a quattro per 
settimana, tre pei lavori. propriamente legislativi, e la quarta 
per le relazioni delle petizioni; osserva che, le adunanze degli 
uftici potendosi allora tenere nelle ore adesso stabilite per le 
pubbliche adunanze, si potrebbe nel mattino attendere a più di- 
ligenti studii delle materie a trattarsi; le discussioni sì rendereb- 
bero migliori, e più illuminato il voto dei deputati ; egli opina 
che con tale sistema si potrebbe fare di più, e più presto , e 
meglio ancora di quanto si faccia ora colle pubbliche adunanze 
quotidiane 

Lanza dice, lo asserzioni del deputato Cavour provargli la 
necessità di un rimedio, e la incompatibilità delle funzioni di 
deputato con quelle di impiegato; egli osserva, che il sistema 
proposto dal deputato Cabella sarebbe nuovo affatto negli usi 
Parlamentari; non essere usato in altre parti d'Europa; fa pre- 
sente la nostra condizione eccezionale; dice, doversi da noi 
riformare tutto un vecchio edificio; che se si adottase il sistema 
proposto dal deputato Cabella, la sessione della Camera avrebbo 
termine senza nulla aver compiuto, 

Cavour dice, rincrescergli non potere neppure in questa cir- 
costanza cader d'accordo col deputato Cabella riguardo alla con- 
venienza di ridurre al numero di quattro per settimana le pub- 
bliche adunanze della Camera ; riguardo alla pubblicazione dei 
nomi dei Deputati che mancano alle adunanze degli uflicii, rin- 
nova la sna opposizione, asserendo, doversi lasciare anche ai 
deputati un libero giudizio sulle quistioni, non doversi questi 
obbligare a discussioni preparatorio, “delle quali contesta l’otî- 
lità ; dice le fucoltà intellettuali avere un certo limite ; nov do- 
versi esiggero una continua occupazione delle medesime ; egli 
si riserva, se la proposta Barbier sarà presa in considerazione, 
di combatterla nuovamente quando ne verrà all'ordine del giorno 
la discussione. 

Cadorna C. afferma, dagli onorevoli preopinanti essersi detto 
molto del vero, e non tulto il vero; asserisce essere incontests- 
bile che un po’ la trascuratezza, un po' le spocitili adunanze Jelle 
Commissioni impediscono i deputati dal frequentare le adunadizo 
degli uflici; egli non accèita per intero la proposta fatta dal de- 
putato Cabella, e propone che non vi siano sospensioni pe- 
riodiche delle pubbliche adunanze, ma la Camera a seconda dei 
lavori che ha io pronto ne stabilisca i giorni; in tale caso anch'egit 
appoggia la proposta Barbier, come pure quella già futtasi 
di pubblicare i nomi dei deputati che ancora non si sono pre- 
seutati alla Camera, e di quelli cho si assentano oltre ai ter- 
mini di congedo loro accordato. 

bopo alcune parole del deputato Barbier In risposta ai depu- 
tali Cavour e Lanza , la proposta, ressa al voti, è presa in con- 
siderazionie, 

Non essendovi relazioni su prozetti di legge in pronto, it pre. 
sidente invita successivamente alla tribuna i relatori delle pe- 
tizioni, 

Senza discussione sono adottate dalla Camera le conclusioni 
della commissione presentato dal deputato Pateri sulle molte pe- 
tizioni da lui riferite. 

Ul dep. Depretis riferisco complessivamente su molte petizioni 
di militari che riclamano la conservazione delle pensioni già loro 
accordate dal governo francese, 

Il ministro di guerra e marina dice, non «tissentire dalle con- 
clusioni della Commissione. 

Depretis fa presente che molte petizioni essendo rinviate alla 
Camera, ciò lascierebbe supporre cho il ministero non abbia 
adottato alcun provvedimento a loro riguardo; accenna all'uso 
già introdottosi, che i ministri rendano conto periodicamente 
alla Camera dei provvedimenti da loro presi relativamente alle 
petizioni a loro trasmesse; dice, la Commissione averlo fincari- 
cato di interrogare il ministero se intenda seguire tale uso. 

Il ministro di grazia e giustizia promette ‘per suo cauto di 
farlo, e crede che i suoi colieghi faranno altrettanto. 

Depretis prega la Camera a prender atto di tale dichiarazione 
e continua a riferire su varie petizioni; riguardo a due relativo 
all'alveamento del torrente Polcevera, legge alcuni docunienti 
annessivi, dai quali risulta l’atilità della proposta opera. 

Il dep. Quaglia accenna alla necessità di provveilere col mezzo 
di appositi lavoranti allo spazzo della sabbia tsascinata dal tor- 
rente verso la sua foce, asserendo essere l’unico mezzo di evi- 
tare l'innalzamento dell'alveo del torrente. 

Appoggiata dal deputato Parodi, che la vorrebbe specialmente 
raccomandata, la petizione sarà trasmessa al ministro dei lavori 
pubblici. 

Depretis riferisce sulla petizione colla quale il sig. Govean, 
direttore della Gazzetta del Popolo, domanda che si riduca il 
diritto di bollo pei giornali piccoli proporzionalmente a quello 
pagato dai giornali di grande formato; il relatore afferma la 
stampa essere il palladio della nostra libertà; © la libertà della 
stampa non poter sussistere pienamente a meno che si riformi; 
la legge sul bollo. 

$i uniscono a questa petizione quelle pure a ciò relative de 
direttori dei gioroali il Censore e la Bandiera del jPopolo, è si 
vota la trasmissione delle tre petizioni ai ministri di finanze è 
dell' interno, non che agli archivi della !Camera. 
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La pelizione colla quale l'ingegnere Rossi si lagna che il 
Governo non gli abbia accordato un premio promesso pel pro- 
getto da lui presentato per l'estrazione di un canale dal Po a 
vantaggio del Vercellese e della Lomellina, e non voglia ancora 
concedere alla speculazione di una società l'esecuzione di tale 
progetto, dà luogo al una breve discussione fra i deputati Di 
Revel, Josti e il relatore. 

Di Revel accenna alle pratiche che ebbero luogo in proposito 
essendo egli ministro delle finanze. 

Josti, ricordando le promesse del Re Carlo Alberto, insiste 
Jerchè sia eseguita un’ opera che recherà allo stato intero un 
ragguardevole vantaggio. 

Di Revel, affermando intenzione del Re Carlo Alberto essere 
di attuare quel progetto di canalizzazione, crede potersene fare 
un oggelto di speculazione mista fra cittadini e-lo stato, il quale 
ne avrebbe la direzione, 

Josti non dissente da questa opinione, purchè si dia opera 
all'attuazione de] progetto. 

La conclusione della Commissione per l'invio della petizione 
Al ministro dei lavori pubblici è dalla Camera votata. 

Il presidente invita alla tribuna i relatori che hanno in pronto 
relazioni delle varie commissioni sui progetti di legge, 

Sale alla tribuna il deputato Sineo , relatore detla  Commis- 
sione sul progetto presentato dal Ministro di grazia e giustizia , 
relativo a modificazioni ed aggiunte a parecchie disposizioni del 
Codice Civile. Egli espone anzitutto » la nostra legislazione sì 
criminale che civite essere nata nel tempo in cui l'arbitrio «ei 
pochi, nascosto sotto il manto dell’autorità regia, disponeva 
della sorte del paèse, volgendola talvolta verso quei fini che 
erano congruenti a speciali interessi, e talvolta a radicati pre- 
giudizii ; noa essere quindi da stupire, se certe disposizioni che 
erano sin d'allora riprovate dalla pubblica opinione, per quanto 
l’espressione ne fusse compressa e minacciata, si cozzino ora 
con quelle libere istiluzioni , che ci furono largite da un Prin- 
cipe «di sacra ed ossequiata memoria; afferma, che gratissimo 
riusciva al Maguanimo Ristauratore delle nestre libertà il pen- 
siero di compiere quelle riforme legislative che col concorso del 
Parlamento si sarebbero riconosciute meglio adalle ai temp 


nostri; allerma.,, non poter i Rappresentanti della Nazione più | 


degnamente celebrarè 1 fuperali di quel Grande , le cui spoglie 


ci ritornano accompagnate dalle lagrime dei nostri concittadini 


che occupandosi indefessi a migliorare la condizione di quel 
popolo che egli tanto amava. 

Egli espone come già la Camera abbia adottate importanti mo- 
dificazioni al nostro Codice Civile coll'approvazione della legue 
colla quale furono aboliti i maggioraschi , i fedecomessi, la pri- 
mogenitura , le commende patronale, ora essere chiamata cal 
Ministro di grazia e giustizia a sanzionare altre modificazioni 
non meno importanti, 

Espone quindi il relatore nissuna parte della legislazione aver 
dato luogo a maggiori controversie di quella che concerno la 
successione delle femmine ; accenna ai diversi principij che in 
tale materia dominarono nei diversi tempi in Italia e in altre 
parti d'Europa. Osserva in Piemonte grande resistenza aver in- 
contrato l'eguaglianza dei. sessi nelle successioni , introdoltasi 
col conico Napoleone ; poichè , essendo la conservazione e lo 
splenilore delle famiglie le idee allora più dominanti, ai padri 
di famiglia sembrava intollerabile il pensiero che una parte con- 
siderevole delle sostanze dovesse passare a chi non portasse il 
Joro nomo, 


Fa presente Ja diflrenza che esiste fra i principii del governo 
assoluto, e quelli del governo costituzionale in fatto di diritti di 
successione ; dice quello favorire i privilegi, questo l'eguaglianza ; 
perciò invita la Camera a voler sanzionare il progetto di legge 
che la Commissione le presenta, formulato in forma definitiva 
su quello proposto in via provvisoria dal ministero, per l'ammis- 
sione indistinta dei due sessi ai diritti di successione, 

Conchiude, i principi cui riguarda il presentato progetto di 
legge meritare il. più attento esame e la più seria discussione 
della Camera ; doversi porre in confronto il lavoro del ministero 
e quello «ella Commissione , e qualunque sia il preferto , dice 
che sarà un passo più ‘© meno inoltrato nella carriera di quei 
gravi lavori legislativi, cui è destinato il tempo di questa ses- 
sione, 

Udita quindi lettura del progetto di legge presentato dalla 
Commissione . è stabilito l'ordine del giorno pel domani , l’adu- 
ranza è sciclta alle ore cinque. È 
—rr———_ 


NOTIZIE 


Riferiamo ancora per sunto il seguito del cerimoniale che si 
osserverà qui in Torino al ricevimento della spoglia di Canto 
AtberTO. Gionto che sia il carro funebre alta porta maggiore 
del Duomo, la squadra di Marina ne toglierà la Reale Spoglia 
per censegnaria alle Guardie del Neale Palazzo «che col mezzo 
di fasco la trasporteranno fin sotto al Maussleo ad essa prepa- 
rato. Si darà tosto principio alla solenne uMziatora dei prini 
Vespri, finita la quale usciranno tutte le persone che vi assistet- 
tro. Rimarranno. solo a. guardia nell'interno del Tempio le 
Guardie del Megio Palazzo, e presso al Mausoleo le Guardie del 
Corro di S. M. Vi resteranno pure un Capitano della Guardia 
dl Corpo, un Aiutante di Campo ed un antico Scudiere del he, 
un Limosiniere, due Capellani e due Chierici di Camera, un 
Usciere e quattro Valletti a piedi. La Guardia Nazionale veglierà 
a custodia di tutte le porte. Tutto il Clero della Gittà ed i Corpi 
Reliziosi imprenderanno una salmodia corale, la quale dovrà 
essere incessante. In assenza loro la continuerà il Clero Pala- 
tino. L'ordine nell interno del Duomo sarà il seguente : Al fianco 
del Mausoleo stanno Ja Regia Cappella e la Casa del Re colle 
Guardie del Palazzo; al disopra di queste, dal lato dell’epistola, 
sono le tribune del Corpo Diplomatico, del Senato, di Signore è 
Signori invitati, degl’ Intendevti Generali, Primi UMeziali è Capi 
sli Dicastero, degli Accademici delle Scienze; dal lato del Van- 
gelo quelle dei Deputati, dei Capi di Dicastero, degli Accademici 
di Belle Arti, di Signore e Signori invitati. Davanti al Mausoleo 
stanno i due Cipitani della Guardia del Corpo e la Casa del Ro 
Defunto ; appiedi della gradinata del Sancta Sanctorum i Vescovi 
assistenti; d'iutorno all'altare i Canonici della Cattedrale, quelli 
della Trinità ed i Parrochi. 1 Vescovi assistopti sono quei di 
Biella, di Alessandria, di Nîzza e di Savona. Davanti al Mausolco, 
scendendo verso la porta, stanno i Cavalieri della SS. Annunziata 
ed i Graudi Ulliziali dello Stato. lrossima a loro sorge la cat- 





tedra dell'oratore. Susseguono ini su un ordine di banchi a 
doppia fila il Consiglio di Stato, il Magistrato di Cassazione, la 
Regia Camera dei Conti, il Magistrato d'Appello, il Municipio 
Torinese, il Corpo Universitario, l'Ufizialità, le Guardie del 
Regio Palazzo. Nella navata dal lato del Vangelo sono collocate 
le Deputazioni Provinciali, nell'altra è destinato un posto per ii 


| pubblico. Negli sfondi che si trovano dietro le tribune, stanno 


) 


per una parte la Sovrintendenza Generale della Lista Civile, 
per l'altra i servitori del Corpo Diplomatico e le Guardie del 
Regio l'alazzo. Qui non abbiam bisogno di rilevare quanto già 
osservammo ieri : non un posto allo Stato Maggiore della Guar- 
dia Nazionale, non uno al Giornalismo. 

Nel secondo giorno, dall'aurora sl diranno messe lette in suf- 
fragio dell' Augusto Defunto a tutti gli altari della chiesa fino 
alle ore dieci, in che s'incomincierà la messa pontificale. Tutti 
gli invitati si troveranno al posto medesimo che abbiam notato 
sopra. Il cafinone della cittadella annunzierà il principio del so- 
lenne rito, cui risponderà il suono a lulto di tutte le campane 
della città. Finita la messa , 1’ arcivescovo di Vercelli (!! ) leg- 
gerà dalla cattedrà l' ologio funebre di CarLo ALsEnTO. Il po- 
polo, sì in questo giorno che nell’antecedente, avrà libero l'ac- 
cesso dopo i solenni riti e pendente la salmodia corale che sara 
incessante. 

Nel terzo dì, alle otto del maltino , tatta Ja truppa di linca e 
la Guardia Nazionale si troveranno schierate su due file dal 
Duomo alla  Piazza*Vittorio Emannele. Tutte le stesse persone 
che assistevano il primo dì, si troverannogal posto, e verrà detta 
la Messa. Indi il convoglio si)moverà verso la Gran Madre così 
ordinato: — Tre squadroni di cavalleria con musica; — ire 
compaznie di bersaglieri; — Corpo di Marina; — una batteria 
di posizione ed un'altra a cavallo velate a bruno; -- tre batta- 
glioni di fanteria; — una legione della Milizia nazionale ; — 400 
poveri e poverelle in cappa nera con torce e stemmi regi; 200 
Rosine, 80 Orfanelle ‘anche con totce è stemmi regi; — Musica 
l'artiglieria; — Ufficialità su due linee; — il Comandante della 
divisione; — Trombetti della persona, poi if Frati Mendicanti, i 
Cherici, i Parochi, i Canonici, i Vescoviyassistenti e l’Areivescovo 
celebrante ed ai fianchi loro i Valletti a piedi di S. M., gli UN- 
ciali d'ordinanza e gli Aiutanti di campo sì di S. A. R. che di 
S. M., le Deputazioni provinciali, il Municipio Torinese, i Depu- 
tali, i Senatori del Regno, i Grandi Ufficiali dello Stato ed i 
Cavalieri della SS. Annunziata. Segueg il carroMunebre, cui pre- 
cede il primo Aiutante di Campo di S. M. a cavallo portante 
la spada di Cano ALBERTO, e segue il decano dei Cavaliorj 
dell'Ordine dell'Annuoziata portando il gran collare suo su d'un 
bacino d'argento. 


Vien dietro pure il suo cavallo. Attorno stanno i suoi antichi 
scudieri, gli elemosinieri, i chierici e j cappellani di camera, 
Giunto che sia il carro funebre nel mezzo della piazza oltre Po, 
si sollermerà alquanto per ricevere l'ultima aspersione dell’ar- 
civescovo pontificante. Questo momento solenne sarà annunziato 
sal cannone che tirerà ventun colpi a tre minuti d’intervallo, 
Ricevuta l’aspersione, ‘il carro funebre entrerà nella via del 
horgo che mette alla Madonna del Pilone per avviarsi alla Ba- 
silica di Soperga col seguente ordine di convoglio: - mezzo 
squadrone di cavalleria; - battaglione di milizia nazionale ; — 
guardie del corpo di $ M.; - carrozza a 6 cavalli con $quattro 
cherici di camera; - chiròzza a 6 cavalli con quattro cappellani; 
- carrozza a 6 cavalli ton due elemosinieri; - carrozza a 6 ca- 
valli col 1,0 aiutante’ del re, portanie la spada di Cano AL- 
Bento, ed un capitano della guardia del corpo. 

Sussegue il carro fufibre, circondato da valletti, palafrenieri 
con torcie, da guardie del corpo e del palazzo. Indi vengono 
dietro una carrozza, in che' suno il decano dei cavalieri dell’or- 
dine supremo portante îl gran collare sopra un bacile ed il mi- 
nistro notaio della corona; - un'altra in che sono i presidenti 
delle due camere ; - un'altra che porta quattro antichi scudieri 
di CanLo ALBERTO. 

Chiudono il convoglio una compagnia di milizia nazionale, un 
distaccamento di ‘carabinieri a cavallo e mezzo squadrone di 
cavalleria a 30 phssi. Giunto sul colle, tutte le persone del con- 
voglio pizlieranno posto a piedi; il vescovo di Casale coi mem- 
bri dell'accademia ecclesiastica surà a riceverlo. Levata dal carro 
la reale spoglia dalle guardie del reale palazzo e portata da 
queste col mezzo di fasce nell'interno del tempio, verrà collo- 
cata nel sito a ciò destinato per ricevere l'aspersione colle preci 
prescritte. Poscia verrà trasportata nei sotterranei e tumulata 
nella tomba che vi sta nel centro, con tutte quelle formalità 
che sono prescritte per simili cerimonie, di cui farà cenno il 
ministro notaio della corona nel rogito del relalivo atto, 

— A ristorare i nostri lettori di quella noia che non può a 
meno di aver cagionato loro la lettara di questo cerimoniale, 
il quale troppo ricorda la vecchia corte, riferiamo , per racco- 
mandare assai meglio che con vani elogi l'annunziato discorso 
funebre del Pisani, le seguenti parole che egli mette in bocca 
dell'esule di Oporto, e vogliamo s° imprimano nell’ animo di 
tutti i buoni, siccome eredità non perduta di quel Grande che 
inauzurava le nostre libertà e la nostra nazionalità: 

« A compiere smisurate imprese sì richieggono sacrifizii smi- 
surali com’ esse. Noi-noy. trovò la sventura parati a codesti. La 

Mep 

più vera forza di und’hazione deriva dalla concordia degli ani- 
mi e dall’ unità di fede politica profondamente radicata nel cuore 
di tutti i cittadini. L'una cosa e l'altra a noi è mancata. La 
insperata fortuna de' primi tempi, mentre la Provvidenza parea 
ogni giorno operare un prodigio per tornarci a vita, arse di 
impazienza noi quasi tutti, Di passo troppo affrettato corremmo, 
ed a mezza via noi siamo caduti perchè appunto venne meno 
quella concordia di voleri che fa grandi i popoli, che nei casi 
avversi può sola reggerlì a fronteggiare i disastri. Mancò l’uomo 
alia nazione? Sì, ma sarebbe mancata anche la nazione all'uomo 
non meno. Nun è radicata ancora nel cuore delle moltitudini la 
fede italiana. Esse sono il braccio delle grandi rivoluzioni. Ma 
quel braccio è impotente se nol muove la fede, Educatele dun- 
que alla fede politica dell’ Italia futura. Esse che compongono lo 
esercito nou conoscono |’ Italia. Insegnatela loro. La lunza e fa- 
ticosa opera non vi sgomenti. La vita delle nazioni si compono 
di secoli. Perciò ogoi fase di esse mentre è proporzionata alla 
sua vita di nazione, par luoga comparata alla breve nostra vita 
di uomo. Durate lungatiitui nell' ardua lotta. Lo spirito di sacri - 
ficio sia in voi tutti. Eitucate a fode, a continua Operosila, a 
coraggio , a costanza i figliuoli , preparatevi all Opportunità di 
vino terza prova che non machera di offrirsi alta novella gene 
razione. » 





— Per d:pos. del n.inistero di guerra e marina. 

Il deposito del 12 regg. faut., brigata Casale, è trasferto da 
Racconigi a Casale, 

Il depusito del 23 regg. fanteria da Torino a Racconigi 

Il 10 regg., brigata Regina (in marcia ) ad Annecy. 

ll 46 recz., brigata Savona » da Annecy a Chambéry: 

L' Artiglieria è ripartita come segue + 

4. Brigata campale, 1. 9. e 3. batteria a cavallo, alla Veneria 

Reale. 


2. id. id. 1. 2. 0 3. di baltaglia , Torino. 
3. iL id 4. 5. e 6. di battaglia, Alessandria. 
4.00 Pit 8. e 9, di battaglia, Carmagnola. 
7. di battaglia, Chambéry. 
5. il id. 10. di battaglia, 1. e 2. di posizione, Ve- 
neria Reale. 
0. il c.d 


3. è 4. di posizione, Novara, 


_—=z-———— 
NOTIZIE DEL MATTINO 


i — Leggiamo nella Gazzetta di Genova del 3: 

* Domani mattina intorno alle ore 9 giungeranno dalla Spozia 
in questo porto i regii piroscafi il Goito © il A/onzambano che 
recano l'augusta spoglia di Carlo Alberto. AI loro arrivo avrà 
luogo il solenne ricevimento sul Ponte Reale e quindi il’ sertizio 
funebre nella chiesa metropolitana di S. Lorenzo. 

— Di Francia nulla di nuovo. 

I giornali inglesi giudicano tutti sfavorevolmente le concessioni 
del papa. 

Le lettere di Costantinopoti del 17 di questo mese confermano 
quanto abbiamo già riferto della resistenza della Porta allo pre- 
tese ausiro russe, 

In Grecia accadde uno scandalo enorme. k giornali disseppel- 
lirono e pubblicarono una lettera det sig. Colletti, in cui sono 
narrati i fatti più gravi a carico di Christenidés » Îl ministro at- 
tuale dell'interno. Trattasi di una condanna per falsificazione e 
di un'accusa di assassinio. 

Il senato avea messo all' ordine del giorno vna proposizione 
concepita nei termini più energici , Onde cessi per parte sua ogni 
relizione conun mivistro collocato nella posizione del sig. Chri- 
stènidès. 

VIENNA , 29 settembre, Un dispaccio del generale di artiglieria 
Haynau dal quartier generale di Aes, 27 settembre, 9 ore della 
sera, porta che la fortezza di Comorn si è arrosa. 

Nell’ alto di sommissione si è stabilito che i battelli a vaporo 
(i quali da Vienna scendono il Danubio , e viceversa ) potranno 
passare immediatamente senza ostacolo; ma è severamente proi. 
bito ai medesimi di approdare a Comorn prima che quella for- 
tezza sia occupata dalle IL. RR. truppe. Domani, giorno di do- 
menica , partirà da Vienna il primo-battello a vapore. 

La consegna della fortezza doveva aver luogo il 29 o il 30 di 
seltembre. Le condizioni non sono conosciute ancora. Un corì 
rispondente del Lloyd scrive da Pesth 26 settembre che i capi 
degli insorgenti Aulich e Kiss sono stati fucilati ad Arad. 


Il supplimento della Gazzetta d Augusta del 30 settembre, 
porta la seguente corrispondonza dell'Hannover 24 settembre: 

In Vienna il 27 comincierà un congresso di ministri di varii 
Stati tedeschi, per trattaro sulla questione germanica. Ln Sasso- 
nin e l'Hannover vi saranno specialmente rappresentati. Dall 
Mannover parte per Vienna, probabImente domani, il ministro 
degli affari esteri conte Bennigsen e dalla Sassonia il barone de 
DBreust il quale fu qui per qualche tempo. Così si spiega la voce 
ripetota più volte dalle Gazzette che il ministro Stive partiva 
nuovamente per Berlino, 

La Gazzetta d' Augusta aggiunge poi che ancho il conte di 
Lercheufeld ambasciatore bavaro a Berlino recasi a Vienva, ma 
soltanto in missione straordinaria, 


Da tutto ciò si vede «he la questione fra l' Austria è la Prus- 
sia va complicartosi, molto più se è vero che il re di Prussia 
abbia dichiarato di voler persistere nel suo disegno quand'anco 
dovesse restar senza |’ Hannover e la Sassonia. D' altra parte il 
corpo che si forma ig Boemia di circa 35 uomini sotto gli or- 
dini dell'arciduca Alberto la cui nomina è ufficiale, e quello nel 
Vorarleberg fanno travedore lo intenzioni dell Austria. 
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Anxo 2. 





REZZ) DELLE ASSOCIAZIONI 
Da PAGLISI ANTICIPATAMBNTE 


Trim Sem 9 
in Torino, lire novve +» 13. 22. 
franco di pineta nello suato. 13 + 24. 
franco di pasta sino ai 
confini per l'Estero . » ta 50 87 
Por un sol namero si paga cent. 30 è - 
preso is Torino, e 35 per la posta. ì 


Imi ni 


| signori associati il cui abbonamento è 
scaduto con tutto il 30 dello scosso sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 


rome ———————————————————-«“ 
TORINO 4 OTTOBRE 








DOVE VA PIO IX 


Dopo che Pio IX ha cominciato a forviare dal sen- 
tiero che la prudenza gli comandava di non abban- 
donare, dopo che gli si gettò nelle braccia di una com- 
briccola di broglioni che lo dirigono a norma di pas- 
sioni ed interessi politici che non sono quelli nè della 
chiesa, nè del temporale suo principato, egli non ha 
fatto che precipitare di errore. in errore, e sempre 
più smarrirsi in un labirinto di difficoltà da cui ron 
potrà distrigarsi giammai, e che trauno, come ad 
ultimo risultato, allo smembramento dello Stato ro- 
mano, alla perdita nei Papi della sovranità politica ed 
al decadimento della loro potestà religioso. Ian bel 
fire i vescovi d'Italia, di Francia e di Germania a 
tenere dei congressi ectlesiastici coll'intento di ricu- 
perare una autorità ch'è loro sfuggita di mano per 
sempre, da che hanno perduta l'opinione che era il 
loro sostegno. La religione è un potere morale, e non 
materiale; ella deve agire sullo spirito, e non sui 
corpi; ma quando la religione è pervertita a fini po- 
litici, e che serve alle mire profane della diplomazia 
e de'gabinetti, ella perde ogni incantesimo, e sì tras- 
muta in uno stromento privo di vita. Questo avvenne 
alta religione romana e alla Santa Sede che n'è la 
rappresentanza, la quale, se prima diresse ella mede- 
sima colla morale sua influenza il movimento sociale, 
restata poscia indietro e tirata a rimorchio dalle cir- 
costanze, deteriorò nella convinzione de'popoli. E vie 
più scadde, posciachè , caduta in balia dell' Austria sé 
fu trasformata in una missionaria del dispotismo , 
quando appunto lo spirito delle nazioni si sollevava 
con uno slancio poderosissimo verso la libertà, Nè 
questo spirito si è ora estinto, sì solamente ei cadde 
prostrato dalla fatica di soverchi sforzi; ma vive e 
ferve ed anima tuttavia il cuore de'popoli, e la sua 
vita è così ben sentita dai despoti, che riconoscendo 
l'impossibilità di speguerla, circoscrivono i loro desi- 
derii e le loro azioni a vincolarla soltanto. Forse a 
dolei vineeli si terrà docile; ma se saranno vincoli di 
ferro, lasciategli pigliar lena, e gli frangerd. 





Torino, Venerdì 3 ottobre 1845). 


La Santa Sede caduta in contraddizione con quel 
potere immenso e supremamente dispotico, Fhe si 
chiama opinione, stava per essere rialzata da Pio iX; 
wa a mezzo la via peritò, falli, cadde; e nella suù 
caduia deve necessariamente trascinare il disc8Uito 
della religione di cui è il capo. Già se ne vedono gli 
effetti discesi anco nelle classi più Nolgari;- che ap- 
punto per essere le meno .ragionatrici giudicano dai 
fatti apparenti le. cause occulte. Il papa ha tradito 
l'Italia, dunque la dottrina ch'egli insegna, è una fal- 
sità. Ecco l'infallibile loro raziocinio. 

I vescovi adunque-che coi loro congressi pretendono 
di ristaurare il diroccito edifizio papale, fauno mo- 
stra di, conoscere hen poco. il loro secolo e lo spirito 
che lo anima. Che giovano i loro decreti in latino, 
che giovano Je loro encicliche in volgare, dettate con 
uno stile, in cui l'artifizio e Ja doppiezza sono tanto 
palesi, a fronte delle enormità che. si commettono a 
Roma ed a Gaeta? Quei loro intendimenti provano 
tutto al più, che essi sono l'avanguardia della tiran- 
nide, e che vogliono combattere per gli interessi di lei. 

Se Pio IX avesse avuto una mente libera e forte, 
si sarebbe accorto: di leggieri, che il migliore spe- 
diente, e per la causa della; Santa Sede, e. del catto- 
licismo, era quello di trasportare ta questione fra lui 
e i suoi, popoli, sul terreno in cui ella sì trovava in- 
nanzi la sua fuga da Roma : secolarizzione piena del 
Governo e la Costituzione. Ma fece tutto l'opposto; e 
chi lo trasse a pravi consigli “non fu l’Antonelli, non 
il Lambruschini ed altri corifei di pensieri , opinioni 
ed idee morte da lungo tempo, .ma, gl'intrighi della 
diplomazia austro-russa, che sivservì: di quei meschini 
istromenti. : 

Volete ora sapere come la pensl' il Z/0yd, giornale 
scmi-reazionario di Vienna e vera espressione del- 
l'attuale Gabinetto austriaco? Egli incomincia col ri- 
dere che « il Papa, da un sobborgo di Napoli, abbia la 
* Costituzione ai suoi sudditi .... negata. — Due Consigli 
« di Stato con voce consultiva, Consigli Provinciali, 
« Consigli Municipali; ecco le istituzioni che il Santo 
« Padre, come Principe temporale, regala al suo paese. 
« Di più, un amnistia pei delitti politlei con ampie 
* limitazioni.» — Indi esclama ironicamente : « Così 
« è sclolta la questione che tenne tanto lungamente 
« occupata la stampa e la politica europea. » E pro- 
seguendo il suo discorso tra beffardo e satirico sog- 
giunge : 

« Passerà ancora qualche tempo prima che alcuni 
Stati italiani abbiano a godere delle istituzioni costi- 


tuzionali. Imperocchè dopo una guerra civile ed una 
ribellione compressa non sarebbe giusto di affidare il 
potere legislativo a quelle stesse mani da cui furono 
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INDUSTRIA ITALIANA 


(Risposta agli art. del Carroccio 
num. 56, C0, GI, GI e 66, luglio, agosto). 


L'ossigeno tramandato dal fautori inesorabili del libero scam- 
bio, como che sconda di montagna d'olezzanti e balsamici fiori 
coperta , ci ha or ora purificati. Uno dei collabotatori del ci- 
tuto giornale ci passò una pettinatara, confessiamolo , con tania 
grazia, che gliene simo riconoscenti , Gil pubblico debbe sa- 
perci s railo, cho abbiamo provocato uu terribile nostro avver- 
surio, che venno in lizza con tutto | armamento della feconda 
sua immaginazione. Pochi avrebbero potuto dire ciò, che egli 
seppe die tanto n'aestrevolmente. 

Senza desio di trattenere più a lungo i lettori di questo gior- 
nale su di una materia fritta e rifritta, rispettano le altrui 
convinzioni, umilmente ci sia lecito esternar le nostre. 

Ovo dal libero scambio, anche fra il leone e l'agnello, debba 
scaturire la felicità universale e la consecrazione dell' umana 
fratellanza , io mi inchinerò e lo accetterò in tutta la sua esten- 
sione. L'loghilterra però che gigante in industria, predica queste 
massime evangeliche, non diedo sinora all'universo prove troppo 
sincere d'umana fratellanza, è essa spolpa il mondo, come 
spolpò le Indie è l'Irlanda e come spolpò il Portogallo, al quale 
con lrattati commerciali prometteva rendere servizi. Cambio 
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con cambio ; i vini del Portogallo divennero vint inglesi, e i 
ministri di quello stato:non ebbero nò anche più quel tanto di 
esterno, d'apparenza e di color nazionale da non credersi i fattori 
di una provincia della ‘benemerita Albione. 

Dai vanti di una dottrina ben si può prender occasione di 
stabilirne il paragone col socialismo, quale a sua volts spac- 
ciava un farmaco universale atto a guarito tutte le piaghe, ma 
da questa valle di lacrime non fummo sinora trasportati in on 
paradiso terrestre, e gli uomini non cessarono di essere vomini 
e non diventarono angeli. La mods genera or sistemi rilassanti 
or sistemi astringenti, come un medico che non si appigiia fuori 
che al salasso, e an altro che non amministra fuori che oppio, 
china e vini generosi. Nella guisa in cui partono speditamente 
gli ammalati curati dai sistematici, cesì crollerebbero le nazioni 
se fosseso governate dagli eccessi delle dottrine economiche è 
socialistiche. Siccome anche i sistemi lianno la loro parte utilo 
e commendevole, chi sapesse scevrare l'erba buona dalla cattiva, 
chi sapesse in queste dottriuo cogliere il balsamo vitalo e nel 
crogiuolo dell'analisi abbandonare il residuo velenoso, costui im- 
prenderebbe un opera di giovamento immenso. 

Tornando a filo della nostra difesa i nostri avversari sì di- 
mostravano essi pure contrari a una lega doganale coll’ Austria, 
perchè, ammettevano, rovinerebbe l'Italia sotto il rapporto po 
litico. Noi prendiamo nota di questa eccezione e ci è gratissimo 
l'osservare che per parte loro il libero scambio è utile colla 
nazione A, colla nazione E, ma uon colla nazione C. Dunque 
sotto il rapporto politico il libero scambio non è adattabile 
senza eccezioni. Sopponiamo nel nostro caso la nazione A Ja 
Francia, la nozione B l'Inghilterra, e domandiamo , sempre dal 


lato politico, quali vavteggi queste due nazioni hanno in questi Ì 




































Num. 2536 


ASSOCIAZIONI E DISTRIRUZIONI 
tt Torino, presso l’ufficto dsl Gior- 
nale, Piazza dnstello, N° 981, ed i 
PRINCIPALI Linnai. 

cile Vrovincie ed all'Estero presso !e 
lezioni postali. 

e lettere ecc. indirizzarie franche d 
losia alla Direz dell'al'IiNIONE 

im st darà corso alle lottare non af 
lancale, 

Gli annunzi saranno inseriti al prozz 
ti cent 25 per riga. 








testè tolie di forza le armi. Noi avremmo trovato in 
regola che il Sovrano. dello Stato: Ecciesiastico avesse 
Promessa una costiluzione da attuorsi tosto che il 
pnese fosse pienamente tranquillo, Era incvitabite e 
forse anco salutare un dispotismo provvisorio nello 
Stato papa!e; ma Sua Santità ha deciso di renderto 
permanente, 

* Vi sono dunque in Europa tre stati assoluti : 
l'impero ottomano, il russo e il papale; ed è singo- 
lare altresì, che i capi de’ medesimi siano in pari 
tempo i capi di trereligioni.s — L'ironia non poteva 
venire più a proposito : il papa paragonato allo zar e 
al sultano; e Ja religione del papa messa in linea con 
quella di Maometto! È però da osservarsi che il papa 
e il sultano sono al presente i sudditi e mavcipii 
dello zar. 

« Qualtro potenze cattoliche, continua il Lloyd, 
hanno contribuito a rimettere il papa nel suo dominio 
temporale. Tulle quaitro sono costituzionali ; e noi 
non sappiamo persuaderei che alcuna di esse possa 
aver data, la sua approvazione a quanto piacque al 
papa di staluire pe’ suoi stati. All'incontro debbe far 
meraviglia a Vienna nou men che a Parigi, a Madrid 
e forse anco a Napoli, che quattro governì costituzio- 
nali non abbiano insistito presso l'eccelso Foro alleato, 
acciocchè siabilisse il temporale suo regno sopra basi 
identiche a quelle che sostengono i loro stati. Non 
evvi al presente aleun paese cattolico in Europa od 
in America che non abbia una costituzione, tranne 
quello che è governato dal capo del cattolicismo. 

« Noi.non abbiamo alcun ‘motivo per supporre che 
i sudditi del pontefice siano per nutrire desiderii di- 
versi. da quelli degli altri abitanti dell'Europa occi- 
deutale, e che non ambiscano anch'essi al paro di 
lulti i popoli incivilii di godere le istituzioni co- 
stituzionali. Per converso noi abbiamo fondati timori, 
che la forma di governo prescritta dal papa non abbia 
ad essere introdotta contro la voglia de' suoi popoli, 
e che le potenze, le quali gli riconquistarono lo stato, 
non debbano più tardi assumersi la briga di dover- 
glielo conservare. Noi desideriamo ardentemente che 
l'Austria per lo meno abbia ad essere immune dal 
fastidio di dover mantenere sopra suolo straniero in- 
slituzioni che ha sbandite per sempre dal proprio 
suolo. » 

In tutto questo articolo l'ironia non può essere più 
mordace, anzì lo scherno è tanto più vivo, in quanto 
che fu l° Austria medesima che trascinò il papa a 
quella funesta deliberazione. 


Ma se il papa fa male, i suoi preti fanno peggio, 


| e si direbbe che sonosi pigliati l'assonto di rendersi 


generalmente non pure odiosi, ma ridicoli e fiera- 
mente irreconciliabili coi tempi. 
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ullimi tempi procacciato all'italin? Incalzando l'argomento e to- 
gliendo a imprestito lo altrui osservazioni, se il libero scambio 
in tutta la sua purezza debbo consacrare l'umana fralellanza © 
la concordia fra | popoli, nissuna considerazione politica debbe 
fermarsi dall’'addottarlo in ogni sua più estesa applicazione. 
Perchè non dicono piuttosto « siete di mal'umore colla nazione 
* C. addottate con essa i) libero scambio, il mal'umore cesserà, 
« Non inquietalevi, che essa possa rovinarvi politicamente ; ove 
* il libero scambio è stabilito, è follia parlar di rovine, Noi noa 
* vogliam eccezioni di politica nò d'altro, altrimenti lascieremmo 
« scoperto un fianco a coloro cui non calzano le nostre dot- 
* trine. Il nostro farmaco è rimedio universale e cosmopolita , 
« dunque la sua applicazione non ha nè confini nè ecce- 
s_zioni. » 

Si è voluto stornar la questione prendendo lo mosse da al- 
cuni principii consacrati col mezzo di un' ideata lega doganale 
italica. Non si desista, no, di scrivere , di lempestaro , di dis- 
porre, di incalzare per una lega doganale italica » © già lo ab- 
biamo detto che i vantaggi fra stati e stati di ona popolazione 
che abita il miglior paese del mondo, saranno immensi. Allora 
si penserà italianamente senza torre a imprestito i raziocinii di 
oltre alpi, allora l'industria italiana farà Giganteschi progressi , 
e le terre incolte si cambi eranno in giardini. 

Adolfo Blanqui, gentilmento ci si mette sott' occhio, dichiarò 
nel congresso di Brusselle del 1847 în faccia all'Europa, che un 
solo protezionista sincero egli aveva fin allora conosciuto , cioè 
Il tedesco Rittiaghausen. Noi aggiungiamo, semplicioni, che uon 
è guari certi ceti avevano degli industriali © commercianti un' 
idea poco più, poco meno, così tra il fosco e il chiaro, di una 
merelrice. Cicerone non la pensava molto diversamente, Fra gli 
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* Senza ripetere quanto si fa a Roma dal triumvirato 
fosso , il seguente articolo del Nazionale di Firenze 
ci dimostra fino a quale eccesso di stravaganza pre- 
tendono di spingersi: 

« Un nostro corrispondente della Romagna”, pro» 
mette inviarci tra breve una circolare del S. Uffizio 
letta dall'altare in Gubbio, per ordipe di monsignor 
voscovo. In questa circolare si richiamavano in vigore 
alcune leggi emanate da Paolo IV, le quali preserivono 
doversi pagare ducati venticinque per ogni bestem- 
mia ereticale, ducati dieci per ogni semplice bestem- 
mia; ed altre multe pecuniarie ad arbitrio delle auto- 
rità ecclesiastiche. In difetto di denaro dovrà il de- 
linquente subire la gogna in chiesa in tempo dei di- 
vini uffizi col bavaglio alla bocca, oppure avere i lab- 
bri cuciti, e subire la pena del fuoco. 

« Rimettiamo alla pubblicazione del documento in 
questione le opportune riflessioni: noi intanto possia- 
mo assicurare che la pena del bavaglio pel bestem- 
miatore e la gogna in chiesa, erano usate in Roma 
non sono molti anni, Il nostro corrispondente aggiunge, 
che la suddetta circolare ha cagionato molta indigna- 
zione anche nella parte più ignorante del popolo, e 
conchiude dicendo, che in tal modo fra non molto la 
religione soffrirà molto nell istesso stato romano per 
opera di coloro, che sono chiamati a propagarla e 
tntelarla coll’ esempio e coll’ opera ». 

Ma quali saranno le conseguenze di [tanti abusi 
contro l’ umana ragione e dei traviamenti innumere- 
voli in cui si perdono ed il Pontefice e i suoi parti- 
giani ? Il citato articolo del Lloyd lo lascia travedere. 
I popoli romani non saranno contenti del loro governo, 
quindi una nuova insurrezione. L'Austria, potente in 
italia, sbrigata dalla presenza dei francesi che del 
resto non le dà gran fastidio, e aiutata sotto mano 
dalla Russia, interverrà essa sola per restituire |" or- 
dine, come al solito. Ma intanto il Papa si sarà reso 
inconviliabile e impossibile co' suoi popoli ; ed allora 
l'Austria, la Russia, il re di Napoli, e con essi la 
Francia e la Spagna diranno : 1 popoli vogliono una 
costituzione e bisogna dargliela; ma governo papale e 
governo costituzionale sono incompatibili, come lo ha 
dimostrato l’ esperienza ; d'altronde lo stato romano è 
troppo vasto per essere governato alla maniera pretina; 
per conseguenza gioveri dargli un'altra sistemazione; 
e in virtù di quest altra sistemazione al papa sarà 
lasciata Roma colla Comarca coll’aggiunta di una pen- 
sione annua ; e delle altre provincie papaline una 
parte ‘toccherà al re di Napoli che vi aspira già da 
gran tempo, e l'altra servirà per costituire un nuovo 
stato dell’ Italia centrale in cui sarà compresa anche 
la Toscana. 


Il modo con cui |' Austria procedette negli affari 
correnti è precisamente lo stesso a cui ella si attenne 
nel 1851. 

È noto che per aquetare le turbolenze della Romagna, 
cinque grandi potenze, in capo alle quali figura- 
vano la Francia e l' Austria, il 21 maggio 41831 pre- 
sentarono al papa Gregorio XVI un memorandum 
con cui proponevano varie riforme politiche da intro- 
dursi nello Stato Pontificio. Fece stupore come |’ Au- 
stria, così aborrente dallo introdurre qualunque siasi 
modificazione politica ne' suoi stati d' Italia, e che si 
opponeva anco a quelle degli stati vicini, si mostrasse 
poi così generosa nel consigliare al papa un ordina- 
mento di cose che era il primo passo alle istituzioni 
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ultimi economisti che impresero a difendere le manifatture na- 
zionali, cioè Melchiorre Giojà e Dewelz, ci è forza dedurre che 
il primo fosse un fanatico, il secondo uno stupido, Napoleone 
poi che protesse l'industria francese con tutta la potenza di un 
braccio di ferro e di un genio smisurato, in politica economica 
«lebb'essere un mostro. Ua solo protezionista sincero il tedesco 
Rittinghwusen !!1 

Egli è ben inteso che quando fecimo parola dell’ industria 
italiana, che è tuttora bambina, parlammo in genere dell’ uni- 
versalità delle industrie e chi potrebbe negare, che |’ Italia non 
può reggere tultora a fronte d'Inghilterra, Francia , Belgio e 
Germania? Sì e cento volte sf, l'istruzione tecnica agli operai e 
artefici è ciò che mancava e manca tuttora oggi giorno ; l'aper- 
tura di scuule di chimica, fisica e geometria con una moderata 
e non eccessiva protezione sarà il veicolo potentissimo che ci 
condarrà al perfezionamento industriale, 

Che sia stile degli industriali di farsi bambi i, quando temono 
una riduzione dei dazii , anche questo è un vezzo della corru- 
zione di natura che infetta il genere umano, dopo che Iddio 
ha maledetta la terra, ma il vezzo dell'interesse non acceca 
solo gl industriali, sì ben altre professioni; e chi ha tutto in 
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upa manifattura, tutto il suo avere in meccanismi, utensili e or- | 


digoi, e che una misura violenta può precipitarlo , non è a far 
le meraviglie se così facilmente s'adombra, Con buona licenza 
però non siamo temerari nell'asserire e assicurare che nel nostro 
paese si troverebbero industriali (italiani Rittinghansen) che pur 
protezionisti non ricuserebbero una ragionata modificazione e 
riduzione dei dazi, e più lenta per le industrie che richiedono 
una lunga mano d'opera, così delle Operazioni a lungo termine. 


costituzionali. Ma se il conte Lutzow ministro austriaco 
a Roma sosteneva apertamente il memorandum, ben 
altro era il suo procedere in segreto. Il papa aveva 
acceltato quell'atto diplomatico, e si era impegnato 


solennemente a metterlo ‘in esecuzione ; ed era ciò 


che | Austria voleva impedire. 

Lutzow persuase il pontefice che per tradurre in ef- 
etto quelle istituzioni, molto gli avrebbe giovato se avesse 
fatto venire dalla Lombardia;, ove | amminìstrazione 
pubblica era portata ad un alto grado di perfezione, 


qualché personaggio versato nella medesima; e questo 


personaggio eminente fu trovato nel signor Sebregondi 
di Como, e vice-delegato provinciale a Mantova, 
uomo di lieve caratura, ma sitibondo di onori e però 
pieghevole, insinuante e capace di qualunque bas- 
sezza. Giunse a Roma portando seco il Bul/ettino 
delle leggi austriache, immensa farraggine di con- 
traddizioni e di sofismi, capace a far perdere la bus- 
sola a tutti i piloti del mondo. Il Sebregondi, diretto 
dal conte di Lutzow, seppe così ben fare e così ben 
dire che il memorandum andò in fumo, e ì disor- 
dini tanto mostruosamente si moltiplicarono, che alla 
morte di Gregorio XVI era opinione generale in Eu- 
ropa, che la potestà temporale dei papi essendo di- 
ventata impossibile, allo Stato Romano sarebbe con- 
venuto di dare un'altra forma. Questo era appunto 
ciò che voleva Metternich; ma la elezione di Pio IX 
e le susseguenti vicende mandarono a vuoto per al- 
lora i disegni dell’ Austria. 

Ora ella ritorna: coì suoi raggiri ha tratto Pio IX 
a concedere assai meno di quanto aveva promesso di 
fare il suo predecessore coll’ accettazione del memo- 
randum ; ed inspirato non dallo Spirito Santo, che 
non consiglia, nemmanco ad un papa, la falsità e Jo 
spergiuro, ma dalla insidiosa diplomazia, lavora per 
la propria perdita. 

Considerando il male che i papi hanno fatto all’ 
Italia, sono quasi da farsi dei tridui, affinchè Pio IX 
prosiegua ne'suoi aberramenti, onde il papato temporale 
ruinato da sè medesimo, sparisea una buona -volta. 

A. Biancui-Giovimi. 
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ANCORA DELLA LEGGE SULL' ISTRUZIONE SECONDARIA 


da presentarsi al Parlamento. 


Che ne è di quesfo progetto di legge ? II ministro 
dell'Istruzione Pubblica promise alla Camera dei de- 
putati nelta seduta di sabbato che l'avrebbe tostamente 
presentata al Consiglio Superiore. L'ha egli fatto ? Se 
crediamo alle voci che corrono per Torino, la legge 
sarebbe stata trasmessa al citato consiglio nell’ adu- 
nanza di domenica, e si sarebbe immediatamente no- 
minata una commissione per istudiarla e riferirne 
per un'altra tornata. Non sappiamo però se incontri 
difficoltà, e quali pressoi decani della scienza : quello 
che sappiamo è che se si vuole applicare di questo 
anno, dovranno o far più frequenti le loro sedute o 
menar meno in lungo la discussione. Finora però non 
possiamo lagnarci nè di una cosa, nè dell'altra; anzi 
dobbiamo lodarci, per quanto si dice, dello zelo, con 
cui il consiglio si rivolse alla nuova legge. 

Intorno alla quale ci sia lecito di aggiungere al- 


«cune parole ed alle ragioni addotte in favore della 


medesima in una letterà stampata nel Corriere Mer- 
cantile di venerdì, ed alle basi fondamentali esposte 


Se ciò voglia dire ambire il monopolio assoluto, affè , allora il 
senso comune ci avrebbe abbandonati. 

Niuno è a un tempo agricoltore , fabbro ferraio , sarto , fale- 
gname e via numerando; benissimo, e se così mon fasse, saria 
vano dalla divisione, del.lasora sperare quei portentosi- effetti 
che ogni giorno apprezziamo, E che con ciò ? Tutti questi me- 
stieri cessano forse di fare il loro noviziato a spese della so- 
cietà? 1 primi abiti che vi fa il sarto sono mal cuciti e mal 
tagliati ; il falegname rozzamente conduce le sue prime opere ; 
il mastro da muro, a cui vi affidate , vi ammassa alcuni mate- 
riali senz'ordine e disegno, e noi incoraggiamo il sarto, il fa- 
legname , il mastro da muro a vincere le difficoltà , a perfezio- 
narsi, e lo facciamo con garbo, con indulgenza.e con volontà 
di giovare , poichè sappiamo che. anche in queste industrie si 
incontrano le difficoltà, e ove ricercansi i maggiori sforzi, i re- 
lativi incoraggiamenti non debbono mancare. E sono incoraggia- 
menti e la protezione che si accorda al lavoro nazionale e la 
istruzione che si spande, non potendo intanto per niun verso 
concedere esclusivamente , che le dogane non abbiano avuto 
altra origine fuori quella determinata dal vantaggio del fisco e 
di ostilità da popolo a popolo. Che s' incontrino casi in cui siasi 
proibito e inceppato il cambio tra nazione e nazione per cattivi 
umori tra di esse, o per ambizione dei loro rettori, da ciò non 
ne può derivare una regola generale, quando noi vediamo i 
costanti sforzi che fecero i governi per proteggero |’ industria, 
e adottato da essi in un tempo e la protezione, e sommini- 
stranze di ampi locali, e sussidii e anorificenze, e allievi man- 
dati ad apprendere nei più riputati opifici. 


(Continua) 


in questo stesso giornale nel num. di sabbato scorso. 

La presente legge si può tonsiderar sotto due 
aspetti principalmente, o in riguardo agli insegnanti 
od in riguardo ai municipi?, e sotto l'uno €. l' altro 
moi vi troviamo dei radicali miglioramenti. 

La condizione degli insegnanti è migliorata 1.0 negli 
stipendi : 2.0 col muovo sistema di promozione 3.0 
coll’essere finalmente anch'essi ridotti a corpo dello 
Stato, come il giudiziario, e l'ammigistraivo éce. 
Il primo punto è abbastanza schiarito dalla tavola 
degli stipendîi stampata nel nostro num. di sabbato. 

Per riguardo al secondo basti dire, che all'esclusivo 
sistema d’anzianità adottato finora per le promozioni 
si aggiunse quello del merito. Così ad esempio la 
carriera dell'insegnante deve cominciare col tirocinio 
di tre anni da sostituito. Ma da questo si può sot- 
trarre un giovane distinto mediante un esame di con- 
corso ad una determinata cattedra. Così pure è fissato 
lo spazio di 3 anni per passare dallo stipendio di 5.a 
classe a quello di 2.a, e così a quello di 4.a : ma sarà 
in facoltà della Commissione permanente di accelerare 
questa promozione, quando ad essa risultino evidenti 
prove di capacità e di merito, 0 per libri stampati, 
o per una serie di relazioni favorevoli sull’ insegna- 
mento : il merito in concorrenza coll’anzianità, e fatte 
le dovute ragioni al primo. Ma alle già indicate pro- 
mozioni fatte in ragione del merito se ne aggiungono 
altre. 4 

La Commissione Permanente potrà delegare straor- 
dinariamente per la visita delle scuole i professori 
dei vari collegi dello stato, accordando loro un'inden- 
nità per le spese di viaggio, e dando così un attestato 
di confidenza ai migliori fra gli insegnanti. 

Inoltre i presidi dei varii collegi-convitti sono no- 
minati tutti e scelti tra i membri del corpo insegnante, 
contando gli anni di servizio in tal qualità come anni 
d’ insegnamento. 


Alla carica di provveditore già ha la legge del 4 
ottobre lasciata la via aperta per gl' insegnanti, e 
sarà certo per l' avvenire fatta loro la preferenza. 

Così vediamo quanta parte abbia il merito e nel 
cominciar della carriera, e nel passare da una classe 
all'altra di stipendio, e nel potere essere incaricato 
dell' ispezione di scuole, della direzione di un con- 
vitto, e finalmente coronata la carriera colla nomina 
a Provveditore, e tutto ciò al merito. 

Riguardo all'anzianità fu migliorato il sistema pas- 
sato nella gradazione delle classi, e col ridurre a 2% 
gli anni di servizio necessarii per la pensione di 
ritiro. 

Dicemmo in terzo luogo, che con questa legge gli 
insegnanti sono anch’ esssi ridotti a corpo dello Stato 
come è il giudiziario, |' amministrativo ed il militare. 
Noi infatti crediamo solo allora una tal. categoria di 
cittadini possa considerarsi come ascritta ad un corpo, 
quando ciascuno di essi cominciando dagli infimi gradi 
può passare per tutti e venire sino ai supremi, ed 
infine alla direzione di tntto il corpo stesso. Così nel 
militare da soldato gregario si giunge sino al genera- 
lato passando pei gradi di uffiziale, capitano, mag- 
giore e colonnello. Così il, sostituito, del, procuratore 
Regio presso un’ intendevza sa, che dopo non lungo 
volger d'anni sarà egli pure intendente; ed. il giu- 
dice aggiuuto presso un tribunale di prima cognizione 
guarda con compiacenza il seggio del presidente perchè 
spera di potersi fra non molto assidersi alla sua volta. 
Si può dir questo degli insegnanti? Qual era la loro 
carriera? Il loro avvenire? Le Joro speranze? 

Il giovane professore cercava di passare al più 
presto dal collegio comunale al regio, e da una pic- 
cola città ad una più grande. Ma quando egli a 28 0 
50 anni della sua età si trovava professore in Asti, in 
Casale, od in Saluzzo poteva dire: ora stattene tran- 
quillo. La tua vita sarà d'or innanzi sempre tale 
quale. Il tuo avvenire sarà come è il presente, salvo 
qualehe dolore di stomaco di più e talquanto di s4- 
lute di meno. E ciò dei professori che entravano nei 
collegi regii: ai quali infine dopo 51 anni di servizio 
era riservata una pensione di ritiro, a cui non giun- 
gevano sui cinquecento. Ma ben più trista era la 
condizione dei professori nei Comuni. Il loro anno 
non valeva che 6 mesi per la giubilazione;. nessuna 
speranza di miglioramento nello stipendio, e nessu- 
nissima di passare a posto migliore. Pensare di di- 
ventare Riformatore era un sogno, un'utopia. Essere 
chiamati a Torino o per visitatori o per direttori della 
istruzione, un costello in aria. La carriera: adunque 
per l'insegnunte finiva quando appunto duvrebbe in- 
cominciare, e di più non leggi comuni, non comune 
imperio: ma gli uni soggetti al magistrato, gli altri 
al sindaco, cd altri, come i frati, a nissuno. Nom si 











poteva dir corpo con siffatté membra, od’ al più sa- | 


rebbe il corpo che il bizzarro ingegno d’Orazio dise- 
gna nel principio della sua poetica, - 

Ora invece colla legge, che si ha da presentare alla 
Camera, tutti gli insegnanti retti dagli stessi prin- 
cipii, obbligati ad insegnare le stesse cose, legati dalle 
stesse speranze nell'avvenire, e dagli stessi onorarii 
pel presente, professori oggi in collegio comunale per 
«sserlo di li a pochi anni in un Nazionale, e forse di 
li a non molto Presidi d’un convitto , 0 Ispettori, 0 
Provveditori, e per sedere un giorno, almeno i più 
distinti, nella Commissione permanente a dirigere 
tutta quanta l'Istruzione, si prossono dire appartenenti 
ad un corpo ed a tal corpo, che quando i maggiori 
studii, e la migliorata condizione gli procurino mag- 
gior rispetto ed onoranza, a nissun degli altti sì civili 
che militari dello Stato sarà secondo. 

Ci rineresce che la ristrettezza del giornale non ci 
permetta di estenderci troppo in questi ragguagli, tra 
il passato e l'avvenire, che ora si apre per gli in- 
segnanti. Ma noi siam certi di essere intesi da tutti 
quelli che percorrono questa santa, ma dolorosa car- 


-* rierà, e che vedranno s come finalmente Ja libertà 


porterà anche a loro i suoi benefizii. 

Resterebbe ora a mostrare » come anche i Comuni 
acquistino maggior ingerenza; e basterebbe, crediemo, 
ponendo sotto gli occhi gli articoli della legge, che 
riguarda l'amministrazione dei convitti, che sono 
esclusivamente in mano dei Municipii. N Consiglio di 


Amministrazione confortato dall’ esperienza del Con- 


siglio Collegiale, e rappresentando il primo l' interesse 
municipale, il secondo i bisogni della scienza, dà 
grandissima influenza al Comune nella direzione del 
convitto, ed ai padri la immediata sorveglianza sull’ 
educazione dei loro figli. Noi formuleremo così il con- 
cetto della legge. 

L'istruzione è tutta cosa del Governo ; l'educa- 
zione più del Municipio. La scuola è diretta dal primo, 
il convitto dal secondo. Giustissima distribuzione ed 
equilibrio di questi due poteri, che mentre assicura 
alla scienza un buon indirizzo, rende i padri tran- 
quilli sull'educazione dei loro figliuoli. 

Ma sinora si parlò di migliorata condizione degli 
insegnanti e di accresciuta influenza dei Muuicipii, 
ma l'insegnamento ne guadagnerà ? 

Chi conosce lo stato in cui si trova P istruzione 
secondaria in Piemonte , legga il programma degli 
studii richiesti dal progetto di legge di cui parliamo, 
e che troverà nell'Opinione di sabbato , e ne faccia 
un giudizioso confronto. 

Ma terremo discorso di questa legge più a lungo, 
quando la vedremo presentata al Parlamento. 


—_TP___—_— 
NIFATI ESTERI 
—T or. 


FRANCIA 

PARIGI , 29 settembre. — Il sig. Marrast lascerà Parigi fra 
breve. Ei fu nominato ministro plenipotenziario a Nuova York, 
fo surrogazione del maggior Poussio. Questa nomina soddisfarà i 
partigiani della Repubblica all’ateniese, ed allontanerà vu ausiliare 
sul quale credeva di puter far fondamento il sig. Flocon, il 
grande organizzatore delle società segreto. H ministro Dufauro 
è oltremodo contento di quest'elezione, perchè dopo che si trovò 
con Marrast membro della Commissione incaricata di redigere 
la Costituzione, strinse con lui un'amicizia assai intima. 

Si preparano altre nomine diplomatiche. Ma ve ne sono alcune 
inventate daî giornali e che non hanno alcuna sorta di fonda- 
mento. E falso, per esempio che Qudinot ritorni a Roma, e che 
l'arcivescovo. di l’arigi debba essere incaricato di una missione 
presso il Papa. 

Gustavo di Beanmont, ministro plenipotenziario presso la 
Corte austriaca, è partito stamane alla volta di Nienna. Prima 
«lella partenza ebbe una lunga conferenza col Presidente della 
Repubblica. 

leri, dice la Guzzette de France, vi fu Consiglio dei Ministri, 
a cui assistette huigi Bonaparte. Vi fu discussa 6 determinata la 
via che il Governo dee seguire al cospetto dell'Assemblea. Si 
assicura che il Gabinetto accetta il Motu proprio del Papa, è 
che le modificazioni richieste da Tocqueville, quanto all'amnistia 
erano state accordate senza difficoltà da Gaeta, 

Queste notizie del giornale legittimista ci sembrano un po' 
strane, perciocchè dal linguaggio dei vari giornaii facilmente sì 
deduce che il Gabinetto è diviso di parere. L'Ordre di Odilon- 
Barrot, il Dix-Decembre dell’ Eliseo ed il Courrier Francais 
del generale Changarnier, non vanno guari d'accordo fra loro, 
benchè siano uniti nel biasimare il manifesto del Papa. 

— Una corrispondenza del Lloyd da Parivi, 24 settembre , 
racconta un curioso aneddoto relativo alla famosa lettera del 
presidente al colonnello Ney, dal quale risulterebbe che quella 
Jettera fu nè più nè meno che un-tratto di politica ciarlataneria. 
Narrasi dunque che Ney APpena ricevuto quella lettera la vo- 
desse far stampare nei fogli romani s ma il gencrale Rostolan 
non glielo permise, come unco gli wetò di stamparla in un fo- 
glio volante , se prima il colonnello non gli presentava un or- 
«line del ministero della guerra. 

Allora Ney, aliasancdo della sua carica di ufficiale d'ordinanza 
«el presidento, si guadagnò segretamente molti ufficiali, i quali 


col mezzo dei forieri di compaguia fecero trascrivere più mi- 
gliaia di esemplari della lettera e gli sparsero per Roma. 

Rostolan fu così indignato di questa soperchieria , che in onta 
alle istanze del governo, egli insiste nel volere la sua dimes- 
sione, tranne che il colonnello non Venga casligato di quella 
mancanza di rispetto alla disciplina militare. 


PRUSSIA 

BERLINO , 26 settembre. Il voto liberale della camera sul ri- 
fiuto delle imposte fu quasi interameote distrutto da una deci- 
sione posteriore. Nella seduta del 26 si accettò un emendamento 
nel quale si statuisce che in caso di disparero tra le due ca- 
mere, come a dire se l'una approvasse jl budget, e l'altra lo 
rigeltasse, il governo per tulto il lempo che dura il conflitto , 
continuerebbe ad esigerle, attenendosi alle prescrizioni del budget 
che era antecedemente in vigore, 

Questo emendamento accorda a ciascuna delle due camere 
la facoltà di annullare l'approvazione del budyet che l'altra avesse 
già sancito. A questo modo può dirsi violato il principio costi- 
tuzionale che fa dipendere il diritto alla percezione delle im- 
poste dall'approvazione del potere legislativo : così si trasgredisce 
la regola ammessa da tutti gli stati costituzionali, che spet'a 
alla camera elettiva |’ iniziativa in materia di finanze; iniziativa 
che costituisce la preponderanza da essa esercitata. 

La Gazzetta d'Elberfeld pubblica ‘vna corrispondenza di Ber- 
lino , scritta per tranquillare gli spiriti che temevano vi fosso 
dissenso tra il re ed il suo ministero, Vuulsi che uno dei primi 
ministri leggesse al re una lettera in cui esprimevansi i più gravi 
timori che il re abbandonasse il disegno dello stato federale a 
fronte delle difficoltà che esso incontra. Dicesi quindi che il re 
rispondesse che non si sarebbe scostato dal suo proposito, quand' 
anche la Sassonia e l'Hannover si separassero da ]ui. 

L'assemblea costituente d’Amborgo ebbe nel 24 settembre nna 
seduta assai burrascosa , provocata da nna decisione del senato 
a proposito della questione alemanna. L'assemblea dietro il rap- 
porto della commissione protestò contro ogni violazione della 
costituzione, ed ingiunse al senato di prendere immediatamente 
le disposizioni necessarie per l'osservanza della costituzione, 

Durante la discussione tutti gli oratori si dimostrarono avversi 
ad ogni accordo. Fu rigeltata una proposta tendente allo scio- 
glimento dell'assemblea : essa rinnovò i suoi uffici e si prorogò 
ad epoca indeterminata. 


POLONIA 

Parecchi giornali hanno annunciato ripetotamente essere in- 
tenzione della czar di unire la Polonia in un sol regno. Questa 
voce parve a prima giunta poco probabile: ma ora la Indepen- 
dance Belge spiega in una sua corrispondenza le ragioni su cui 
esso si fonda. d 

Lo ezar mirò sempro ad impedire l'ingrandimento 0 lo svi- 
luppo degli stati occidentali » fra i quali, pei primi, vanno an- 
neverati i piccoli stati germanici, Ad ottenere quest’ intento colla 
Perseveranza che gli è propria, e con quell'acutezza che nes- 
suno gli può negare, da lungo tempo egli lien dietro al piano 
di una grande confederazione dei popoli slavi. La Polonia for- 
merebbe il primo anello di questa catena, 

Finora la condizione della Polonia fu di ostacolo a questo di- 
segno. I polacchi, ancorchè di origine slava,si scostarono sempre 
dal paslavismo inelinando al movimento delle nazioni -oeciden- 
tali. Lo ezar creando uno stato slavo federale, vuole opporre 
una diga alla irruzione delle idee liberali, e non già aprirne il 
focolare al confine medesimo de' suoi stati. Egli accorre quindi 
a schiacciare la rivoluzione di Ungheria , onde quel moto gun- 
dagnando la Polonia non ritardasse Îl compimento del suo di- 
segno. 

Ora che la rivoluzione è vinta + che la Polonia è rimasta tran- 
quilla in mezzo a totte le agitazioni che commossero |' Europa 
Senza mostrar debolezza , lo czar può concedere ciò che aveva 
finora negato: pensa quindi ad inaugurare lo stato federale slavo 
colla formazione di un regno di Polonia, composto della Polo- 
nia russa, della Galizia è fors' anche di parte del granducato di 
Posen se la diplomazia russa di Berlino può indurre il governo 
prussiano a stabilire nel ducato una linea di demarcazione. Alla 
ricostituzione della Polonia terrà dietro la creazione di un altro 
regno slavo, e fra breve tempo, perchè la Polonia in forza delle 
sue tendenze e delle suo simpatie per I’ occidente fu sempre il 
maggior ostacolo al panslavismo, 

A quest'ora la Polonia si accosterà al nanslavismo con minore 
difficoltà che per l'addietro, abbandonata alla Francia , non curata 
dalla Germania , sprezzata dalla Prussia che sembra non abbia 
intenzione di proteggere la nazionalità polacca; la Polonia spezza 
i vincoli che la legano all'occidente, vedendo che da esso nulla 
ha a sperare, e accogliendo favorevolmente le concessioni che 
vorrà darle lo czar, essa diverrà slava. 

Le czar avrà vinto così l' unico ostacolo che si oppone alla 
formazione di quella grande confederazione ond'egli aspira ad 
essere il capo. 

L'occidente o sopratutto Ja Germania non s'avveggono di 
quanto ad essi importi di opporsi allo stabilimento di questa for- 
midabile confederazione. 

11.24 settembre il giur) siodè per-la prima volta a Posen, Esso 
assolse all'unanimità | abate Prusinowski, redattore in capo 
del giornale Wielkopolanin; accusato del delitto ‘ d eccitazione 
all'odio ed al disprezzo del governo. Il giorno seguente il mi 
nistero pubblico non fu più fortunato. Il libraio Preizner e l’ab- 
hate Balizipiski, accusati dello stesso delitto, fureno dichiarati 
incolpevoli. 

VARSAVIA, Ecco un anedotto che caratterizza assai bene l'im- 
Peratore delle Russie, Appena egli ebbe notizia che l' Ungheria 
era stala vinta, ei concedette la vitae la libertà a tre individui 
che avevano attentato contro di lui e che erano trattenuti nelle 
prigioni di Varsavia* Si recò egli stesso al loro carcere, tenne 
loro una bella predica in cui espose tutta l’enormità del loro 
misfatto, si feco promettere pentimento ed emenda , poi gli la- 
sciò andare. Così fa il papa dei russi per rendere grazie a Dio 
della fortuna che gli manda; invece il papa dei romani rende 
grazie a Dio con sacrifizi umani. 

TURORIA 

COSTANTINOPOLI, 17 settembre. I raggiri e le minacce ado- 
perate dalla Russia e dall'Austria. pon valsero a piegar l'animo 
del sultano , il cui coraggio era sostenuto . dal sentimento del 
proprio dovere e da sir Canning. Tutti i giornali francesi recano 
delle corrispondenze da Costantinopoli relative a questa querela; 
quelle però della Presse, come più estese e particolarizzate, me- 
p'tano speciale considerazione. 
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Il gabinetto di Vienna avea esso solo rimessa una nota Appog. 
Riata all'art. 18 del trattato di Belgrado, conchiuso tra la Turchia 
e l’Austria il 18 settembre 1739, ed al diritto pubblico ‘dell'Eu- 
ropa, il quale è riconosciuto, dice là nota, da tutti i governi, 
tranne alcuni mossi dalle più vili passioni, e che non ammet- 
tono l'estradizione de” rifugiati politici. Non occorre dire essero 
questa una mera bugia. Quanto all'art. 18 del trattato di Bel- 
grado, esso non dice nulla riguardo all'estradizione per delitti 
politici od altri, ma stabilisce soltanto che ì due stati non po- 
tranno dare asilo a' sudditi ribelli ed agli scontenti, L' Austria 
ebbe occasione cento volte di ricordarsi di quella clauso!a , è 
| ha sempre dimenticata. È diffatti incontestabile ch' essa rico- 
verò no'suoi stati i malcontenti della Bosnia e della Servia ,° 
quante volte le convenne di ciò fare, senza nemmanco dare 
ascolto a’ riclami della Porta 


Ridotta la quistione a Questi termini facile riusciva alla [Porta 
‘lar risposta; ma mentre stava per essere rimessa al ministro 
d' Austria, giunse il principe polacco Radzivil s con una lettera 
autografa di Nicolò ed un memoriale del conte di Nesselrode. 
Tuttà dolcezza nelle espressioni , ma assai precisa e ferma, la 
lettera chiedeva formalmente » senza nemmanco parlar dei trat- 
tati , l'estradizione dei capi polacchi rifugiati ‘a Viddino , altri- 
menti minacciava una rottura fra' due Stati. La nota d'Austria 
APpoggiava questa conclusione, 


Dopo l’arrivo del principe Radzivil, la diplemazia austro-russa 
di Costantinopoli mise tutto in opera per sedurre od intimidire 
il sultano ed i suoi ministri. Il 4 settembre » l'internunzio di 
Austria andò dal sultano, ed il 6, il principe Radzivil ed il 
sig.Titoff vì si recarono pure onde rimettergli la lettera auto 
grafa dell’ imperatore Nicolò. Vi rimasero lunga pezza, sì gli 
uni che gli altri, e non trascurarono alcun argomento che po- 
tesse rendere Abdul Mescid favorevole alle loro pretese. 11 sultano 
li ascoltò colla massima calma » © rispose che si consiglierebba 
coi suoi ministri. I rappresentanti dell'Austria © della Russia fu- 
rono assai poco soddisfatti di quelle due udienze. 

Fra i mezzi a cui erano ricorsi per riescire nel loro lutentò, 
non trascurarono i più disonesti. È per opera loro che le per- 
sone più considerevoli dell’ impero e che avegno fatto parte 
delle precedenti amministrazioni + insorsero contro il ministero 
altuale. Essi trovarono pur modo d'intrigare presso la sultana 
Validè per mezzo del suo intendonte Tahir bassà, e presso il 
sultano stesso per mezzo d'un suo ciambellano, Mehemet bey ; 
ma invano ; il sultano fa irremovibile, mantenne la sua confì- 
denza a Rescid bascià e ad Ali bascià , che sì bene difendono 
l'onore della corona e la lealtà del paese. 

Mentre gli austro-russì si travagliano per vincere la fermezza 
dlel sultano, non cessano di chiedere la risposta promessa alta 
nota dell'Austria ed alla lettera Autografa dello zar. }l divano si 
congregò martedì scorso , esaminò sotto tutti gli aspetti la du- 
plice domanda d'espulsione, e perciocchè non era dessa appog- 
giata nè a trattati, nè al diritto delle genti, nò ai costumi del 
secolo , rifiutò quasi unanimamente » di far diritto alle protese 
«li Vienna e di Pietroburgo. Se Rescil bascià el Alì bascià non 
avessero avuta la maggioranza , erano deliberati a lasciare il 
potere. 

La dimane di questa lodevole risoluzione il sig. Testa, primo 
dragomanno dell'internunziatura, ed fl sig. Ririco primo drago- 
manno interinale della legazione di Russia furono chiamati n 
Baltà-Liman, presso il gran visire, che Joro fece conoscere la 
risposta negativa del governo, @ fu avvertito il sig. Titoff che il 
sultrno invierebbe per mezzo di un ambasciatoro straordinario 
a Pietroburgo la sua risposta o la lettera dello zar. In quello 
slesso giorno il sig. Titoll rimise alla Porta un ultimatum, nel 
quale minaccia di sospendere le suo relazioni, se la Turchia 
persisto nel suo rifiuto. Finora le relazioni non sono ancora in- 
terrotte. 1 rappresentanti d'Austria è di Russia scrissero al loro 
rispettivo governo chiedendo istruzioni sul modo di regolarsi 
verso il divano. 

Intanto la Porta fee il suo dovere, e compiò la sua missione, 
Spetta ora a'gabinetti d'Europa di compiere la loro. L'Inghi'terra 
paro deliberata a sostenere il sultano; la Francia non ba finora 
nè fatto, nò detto nulla rigoardo a questa quistione. Ma dov'è 
la Francìa? E che può la Francia ? 

A compiere questi ragguagli rechiamo la soguente corrispon- 
denza de' Débats da Costantinopoli in data del 17, 

* Ieri ebbe luogo l' udienza del congedo del principe Radzi- 
Vil. Ieri mattina era stato rimesso dai ministri di Russia o di 
Austria un ultimatum, in cui si avvertiva la Porta che le rela- 
zioni verrebbero interrotte il 17 Ja sera, se il Divano persisteva 
nella sua risoluzione di chiedere agli imperatori di Russia e di 
Austria di essere guardiano dei prigionieri. 

* Le disposizioni del Divano non sembrano modificate da que- 
sto ultimatum , e la rottura delle relazioni sarebbe quindi im- 
minente. 

« Gli ambasciatori di Francia 6 d' Inghilterra fanno tutti 
loro sforzi per mantenere la Porta tn quelle disposizioni, » 





STATI ITALIANI 
F 


NAPOLI 


Il Nazionale di Firenzo reca le seguenti nolizie sotto data del 
27 7bre; 

ti nostro paese piglia un bruttissimo aspelto. Ogni dì più la 
reazione infierisce, senza che si veda dove s'abbia a fermare. 
Sono destituiti tutti gl'impiegati » i quali abbiano qualche opi- 
nione di onestà e di capacità, non che di sentimenti liberali. 
Dopo Achille Rossi, che con rara abnegazione s' era persuaso a 


empierebbero molta carta © poi non gli conoscereste. Insino i 
due fratelli Dalbono, deditissimi al Re © disprezzati sempre dai 
liberali, solo perchè non affatto ignoranti ed incapaci, sono stati 
destituii. — Gli arresti continuano sempre: lulti non potrei 
dirveli: vi citerò quelli di Scialoia, d'Avosta e di Centola, tutti 
e tre deputati, ed il primo conosciutissimo in Europa, il secondo 
stimatissimo nel Regno, ed in ispecie nella provincia di Salerno, 





REGNO D'ITALIA 
—— 6 ea e —.—————_—— 


PARLAMENTO NAZIONALE 


—— 


CAMERA DEI DEPUTATI 


ToRNATA 4 OTTOBRE — Presidente il vice-pres. Buxico 


Dopo lettura del verbale della precedente tornata, e del so- 
lito sunto di petizioni, due delle quali son dichiarate d'urzenza, 
Ja Camera accorda un congedo domandato dal dep. C. Cadorna. 

Il dep. Zertini sale alla tribuna e riferisce a nome del VI uf- 
ficio sull’elezione di Pietro Rossi a deputato di Recco ; in sc- 
guito alle proteste mandate da alcuni elettori di quel collegio, 
la Camera aveva ordinata un'inchiesta su quest’elezione ; des: a 
ebbe Inogo, ma una nuova protesta segnata da molti elettori , 
apportando nuova luce sui fatti pei quali si vorrebbe annuliata 
l'elezione stessa , inducono l'ufficio a domandare alla Camera 
una nuova inchiesta. 


Valerio L. accennando allo stato incostituzionale nel quale 


trovasi il mandamento di Recco, come altri della Liguria, dice, 
essere tempo che questi abusi di potere abbiano un termine; 
esser le:mpo di levar la maschera colla quale si vogliono far 
tollerare simili illegalità ; egli osserva 150 elettori essere stati 
fraudolentemente iascritti nelle liste elettorali ; egli riciama presso 
il Ministro di grazia e giostizia cui deve essere particolarmonte 
a cuore il rispetto alle leggi, perchè cessino una volta questi 
abusi, i 

Sineo appoggia le conclusioni dell’ ufficio, intendimento del 
quate i » essere di riconoscere con questa nuova inchiesta la 
verità sui fatti che sono esposti nella protesta mandata alia Ca- 
mera da alcuni elettori. 

Il ministro de'lavori pubblici risponde » nome dei colleghi 
assenti, e osserva, nun dover essere sì gravi i fatti cui accen- 
nano i preopinanti, poichè per la prima volta se n'intente 
parlare, 


Valerio afferma, essersene già parlato altre volte nella Camera, È 


perciò essersi ordinata un’ inchiesta; dice, il comune di Recco 
aver il grave torto di aver un sindaco Jiverale e di aver jdue 
volte nominati a deputati onorevoli cittadini che appartengono 
all'opinione democratica. 

Il ministro de'lavori pubblici protesta contro queste ultime 
espressioni del dep. Valerio dicendole ingiuriose al governo; egli 
dichiara che questo nou ha mai fatto oggetto di persecuzioni 
nè i paesi, nè i cittadini veramente amaati della libertà (alcuni È 
applausi dalla destra). 

Il relatore da Lettera di alcuni documenti che vengono în ap 
poggio alle conclusioni dell ufcio. 


Il presidente invita il deputato Valerio a formulare la sua | 


proposta 

Valerio dice appoggiare le conclusioni dell'ufficio perchè una 
nuoya inchiesta venga ordinata non solo sulla fraudoleuta for- 
mazione delie liste elettorali, ma eziandio su tutti i fatti che 
ebbero rapporto a questa elezione. 

Le conclusioni dell’ ufficio sono dalla Camera adottate. 

In seguito alla dimissione del professore Torre dalla deputa- 
zivue, il presidente dice, essere a nominarsi in sua vece un al- 
tro deputato a membro della commissione permanente di agri- 
coltura e commercio; a tale nomina si procederà alla fine della 
sedula. 

L'ordina del giorno porta la discussione per la presa in con- 
siderazione del progetto di legge presentato dal deputato Aspreni 
sul riordinamento dei monti di soccorso in Sardegna; il presi- 
dente da lettura. i 

Il dep. Aeproni legge un ampio discorso , col quale sviluppa 
il suo progetto di legge, e dimostra Ja necessità di provvedere 
a che l'istituzione dei Monti di soccorso, che ora sarebbero con- 
vertiti in Muuti di pubblica gravezza, sia richiamata al suo priv» 
cipio, e sia messa in armonia colla civile libartà di questi tempi 
a vantaggio di una terra che dice benedetta da Dio e immiserita 
dauli uomini. 

Il ministro de'lavori pubblici afferma, riconoscere la gravità e 
l'importanza dell'argomento che si tratta; una commissione es- 
sero già sata nominata per studiare la quistione; un prozetto 
di legge in seguito a lavori di questa commissione essersi pro- 
parato dal ministero; unito questo a quello ora presentato dal 
veputito Asproni, dover guidare ia Camera nelle sue delibera- 
zioni. 

- Asproni, asserendo essergli graditissima Ja proposta del Mini- 
stro, all'irma non aver egli altro desiderio trtane quello di ve- 
dere fruttare i Monti di soccorsi in vantaggio della Sardegna. 

La propusia del dep. Asproni è presa in consi e azione e sarà 
quindi stampata e distribuita. 

L'ordine del giorno porta la relazione delle petizioni. 

Il dep. Gioranofa sale alla tribuna e rifersceo sn alenne di 
ossa; quella secnata col num. 1179, colla Quale il sig, Anuelo 
Rossi sindaco di S. Benigno, domanda che venga tolto il doppio 
tribulo a cui van soggetti i comuni di S. Benigno, Montanaro 
Feletto e Lombardore, dà luogo ad una non breve discussione, 

Il dep Vemnria espone i gravami che le terre sovracecanate 
sopportano, ricorda alcuni falti antecedenti cho vengono in Mr 
pozio alla esposta petizione, osserva incompatibile colle nuove 
istitazioni il tributo che è pagato all'abaie di S. Benigno, ac- 
cenna allo traltative già altro volte  praticatesi a fine di farli 
cessare, dice i popoti dover qualche volta aver ragione anche 
contro i cardinali; (i/arità, applausi) e conchiude perchè sia 
presa iu particolare considerazione dal Governo la petizione delia 
quale si ralta 





Winra espone, come quei paesi non avessero a pagare che il 
tributo, ora abbinno a pagare iltributo e le decime ecclesia 
stiche; egli ciece che, poichè l'abate di San Benigno non ha 
residenza, nè esercizio del suo ministero, non gti si debbano 
pagar d cime ic» essere quei benefizio ana vera sinerura; perciò 
propone ci il Governo, sospendendo ora il pagamento delie 
deorme, s'iulenila con Roma per ulteriori provvedimenti. 

Demarin osserva l'opportunità deila fatta proposta, poichè Fal 
bazia è vacanto. 

Il ministro dei lucori pubblici die, che il Governo furà quel 
che potrà per sollevare quelle popolazioni, n a fa osservare anzi 





tuito ai preopioanti, quelle decime essere una proprietà eccle- 
siastica. 

Gli risponde in proposito il relatore; le conclusioni della Com- 
missione per che sia trasmessa- la petiziono al Corsiglio dei 
Ministri, sono approvate. 

La propesta del deputato Demaria per la raccomandazione al 
ministero perchè faccia della petizione oggetto di speciale esame, 
è pure approvata. 

Quelia del deputato Viora perchè, sospesa intanto la decisione) 
si provveda ad un temperamento da prendersi colla Corte di 
Roma, da luogo a breve discussione. 

Il ministro della pubblica istruzione dichiara , non essere in- 
tenzione del Governo di violare la proprietà ecclesiastica. 

Fiora osserva, trattarsi per ora di sospensione, il che impor- 
terebbe l’ amministrazione delle rendite dell’ abbazia di S. Be- 
nigno per parte dell’ Economato generale. 

Cabella propone che si dica — sospese le decime, si prov- 
veda alla soppressione dell’ abbazia. 

Josti appogzia tale emendamento, che lascia libero al Governo 
di provvedere all'ottenimento del propostosigscopo in quel modo 
che giudicherà più opportuno. 

Asproni osserva, che, se il concorso di Roma per la soppres- 
sione di un beneficio è inevitabile, quando però questa sop- 
pressione sia nell’ interesse pubblico, e la Santa Sede vi si mo- 
stri renitente , allora il Govetbo dovrebbesfar da sè. ( Ilarità , 
vivi applausi ) a 

La proposta /iora, emendata dal dep. Cabella, è pure appro- 
vata. 

ll dep. Chiarle riferiscefsulla petizione colla quale il sindaco 
di Genova domanda come debba regolarsi nel riparto e nell’e- 
sazione delle contribuzioni comunali e provinciali, in seguito alla 
leggo ullimamente votata per.l'esazione delle imposte. 

Prendono parte alla discussione relativa za questa petizione i 
deputati Farina, di San Martino, Giovanola, Revel e il relatore, 
il quale propone a nome della. Commissione che Ja Camera 
passi all'ordine del giorno; fa Camera i approva le conclusioni 
della Commissione. 


Sulla petizione colla quale è domandato in rome dell’ ugua- 
lianza che la biblioteca dell'universitàSsia aperta a tutti i citta- 
dini nelie ore nelle quali è aperta ai deputati, osserva il ministro 
della pubblica istruzione non-potersi ciò fare col personale che 
ha ora la biblioteca. di 

Michelini espone la necessità che la biblioteca sia aperta 
anche alla sera specialmente nella stagione invernale ; egli os- 
serva, in altre capitali esservi biblioteche aperte alla sera, e vor- 
rebbe che tale vantaggio fosse accordato anche alla capitale del 
Piemonte. 

Il ministro afferma, che, se il Parlimento vorrà votare i mezzi 
a ciò necessari, egli sarà lieto di provvedere al soddisfacimento 
di questo pubblico desiderio. 

La proposta trasmissione della petizione al ministro della pub- 
blica istruzione è approvata, 

Stabilito l'ordine del giorno pel domani, la Camera non es- 
sendo più in numero per procedere alla nomina del deputato 
che deve occupare il posto lasciato vacante dal prof. Terre 
nella Commissione di agricoltura e commercio, l’ adunanza è 
sciolta alle ore cinque. 


o ————_—_———_——_——€ 


NOTIZIE 


— È pubblicato un R. Decreto del 29 settembre con che è 
approvato lo stabilimento in Torino di nna banca di sconto co- 
siituita in società anonima sotto lu denominazione di Banca d'/- 
talia, sono pure approvati i suoi regolamenti, ed è stabilito che 
un Commissario R. sarà incaricato]presso la medesima di v- 
gliare all' esatta osservanza di essi, e di verificare gli stati men- 
sili della Banca. Una copia autentica dello stato semestrale di 
situazione sarà rimessa ai segretarii del Magistrato e della Ca- 
mera di commercio, come pure al Ministro «d'agricoltara e com- 
mercio. In caso d’inadempimento degli Statuti , serà in facoltà 
del Re di risolvere la società, salvi però sempre gl'interessi dei 
terzi. 

— Leggiamo nella Gazzatta di questa mane : 

« Il Ministro dell'interno è arrivato ieri in Genova onde dare 


le necessarie disposizioni pel ricevimento della Satma del ma- 


gnanimo Re Carro ALBERTO, JOggi si celebreranno in quella 
citta funerali con gran pompa e sulenne apparato. 

* 1 voti più caldi di patria carità verranno potentemente ispi- 
rati dal rito funebre, sacro al Grande che ne lasciava si preziosa 
eredità d'affetti. 

— Gustavo Modena non potendo più per ora soccorrere del 
suo braccio la causa italiana, ritorna ad educare le moltitudini 
colla sua parola dalla scena. Esso è fra noi; ed incominciò stas- 
sera una serie di recite al teatro Nazionale col Luigi X/ di De- 
lavigne. Dire che fu grande è dire una cosa comune, Noi ave- 
\amo sentito aleune settimane sono il (anto vantato attore della 
scena francese Ligier, per cui così rinomato dramma venne pri- 
ma nente scritto, Dal raffifonto che pòùtemmo or fare, rifevammo 
cue Lizier riproduce quasi sempre bene il tipo del poeta, Mo- 
dena Invece lo crea affatto senza fallire mai al vero. 


=-_-=co 
NOTIZIE DEL MATTINO 


Miano, 4 ottobre- leri è stata pubblicata su tutti gli angoli e 
inserita nella Gazzetta ufficiale la costituzione che l'Austria con- 
cede alia Lombardia. Essa consiste in una lunga notificazione 
del conte Montecuccoli piena d' ipocrisia e di fallacità e in lei 
non vba di sincero fuorchè la più turpe avarizia e i mezzi in- 
famemente dispotici con cui si vuole soddisfarla. La sostanza si 
è che negli anni camerali 1850, 1851 e 1852 l' imposta prediale 
nelle provincie Lombardo-Veneto sarà accresciuta del 50 per 
cento sulla cifra che sì soleva corrispondere anteriormente al 
1848. Quella cifra era di (8 centesimi per ogni scuro «di esti tà, 
(oltre a sette altri centesimi d'imposta comunale) ed equivaleva 
dove ad un terzo, dove alla metà ed anche più del reddit». 
Venendo ora portata a 27 centesimi ia prediale, oltre i setto 
centesimi di comunale, in tutto 34 centesimi , i piccioli possi- 
denti sono rovinati, e moîti, massime nei luoghi di montagna , 
dlovranno rassegnare i loro fondi al fisco, perchè danno meno 
d: quanto si deve pagare. 





(Paremo nel foglio di domani questo. documento di più, per 
servire alla storia del Governo austriaco in Italia. 


PARIGI, 1 ottobre. — Oggi l'Assemblea Nazionale tenne la 
sua prima seduta. Sulla piazza della Concordia si scorgevano 
parecchi gruppi di persone che intrattepevansi caldamente di 
politica. i 

La seduta non fu d'alcuna importanza. Appena essa fa comin- 
ciata il presidente annunziò che 53 rappresentanti avevano do- 
mandato un congedo. Questa notizia fu accolta con un mormo- 
rio. Si fece poscia lo serulinio di divisione per constatare il nu- 
mero dei deputati presenti. Erano tra questi il generale Oudinot, 
Changarnier, .Cavaiznac, Thiers, Faucher, ecc. 1 membri presenti 
a questa seduta furono in tatto 486. 

Wrese pel primo la parola il ministro degli esteri , che venne 
ascoltato con grande attenzione. Annuaciò non esser giunto an- 
cora il tempo di richiamare le truppe da Roma: ma che lo stato 
delle negoziazioni dava nondimeno a sperare che questa diffi 
coltà fosse soltanto transitoria. Chiese Quindi un credito di 140jm. 
franchi per spese supplementarie relative alla spedizione: do- 
manilò inoltre che venga nominata una commissione speciale cui 
siano rimandati que’ progelti. 

Il ministro della guerra domandò poi un credito di 6,817,000 fr. 
per lo stesso oggetto, ed un altro ne chiese il mivistro della 
marina per la somma di 1,945,000 fr. I progetti vennero riman- 
dati alla commissione. È 

— La quistione di Costantinopoli e l' apertura dell'assemblea 
influirono molto sul corso de' fondi pubblici. 1/5 per 0,0 ed il 
3 p. 0j0 ribassarono ancora di 80 cent. Alla Borsa corre voce 
che il gabinetto andrebbe a dichiarare all’ assemblea d’ essere 
determinato a promuovere l’ esecuzione del programma conte- 
nuto nella famosa e ciarlatenesca lettera di Luigi Napoleone. 


VIENNA, 29 settembre. — Oggi si è sparsa la voce che a Rla- 
genfurth, un parente del conte Zichy, condannato a morte da 
un Consiglio di Guerra per ordine di Gùrgey, abbia attentato 
alla vita di quest’ultimo. (1 fogli di Trieste del 1 ottobre, più 
vicini a Klagenfurth che non quelli di Vienna, nulla ne dicono.) 

Credesi che la guernigione «fi Comorn abbia pattovito incirca 
1: stesse condizioni di quella di Venezia : cioè pei capi che non 
possono 0 non vogliono essere amnistiati, facoltà di essere con- 
dotti a Trieste e di là imbarcati per altri paesi; e pei soldati, 
quelli che non vogliono essere incorporati nei reggimenti austriaci, 
dovranno essere mandati a casa loro con otto giorni di paga. 

Le notizie che vengono da Leopoli o Lemberg e da Tarnow 
nella Galizia, tutte si accordano a descrivere l' entusiasmo dei 
soklati russi per le rapide loro vitturie, entusiasmo salito a tanto 
orgoglio che non manca di offendere ad ogni poco la suscettività 
degli austriaci i quali non vedono |’ ora di essere liberati da così 
incomodi ausiliari. Nella Galizia, massime fra i Ruteni che par- 
lano un dialetto affine col russo, i russi si sono fatti assai par- 
tigiani ed ammiratori, molto più che in quel paese povero hanno 
sparso molto denaro. 

I russi si traggono seco intiere mandre di buoi , vacche, tori, 
vitelli, predati negli opimi pascoli dell'Ungheria ; inoltre gran 
copia di carri e di cavalli, molti dei quali portano ancora le 
valdrappe di usseri austriaci. UNiciali e gregari mettono in ven- 
dita per dovonque passano una gran quantità di oggetti pre- 
ziosi d'oro e di argento , fra cui hacili, piatti, tazze, cen- 
delieri , posate, di cui fecero bottino. Pare però che i russi 
non siano più così ignoranti come quando vennero in Italia 
nel 1799, quando davano monili di perle o anelli a brillanti 
per avere tich tich , cioè un cattivo orluolo d'argento. 

A Tarnow un semplice soklato andò per vendere un frontino 
0 diadema di magniliche perle: gli furono offerti 16,000 fiorini 
in moneta fiva (fr. 39,760), e non lo volle dare. 

Quei russi carichi di bottino rappresentano al vivo un esercito 
di tartari che ritorna dal saccheggio di un regno. 


Germania. Lo Schleswig fa sempre opposizione al governo 
impostogli dalia Prussia, dalla Danimarca è dall'Inghilterra. La 
popolazione nega il pagamento delle imposte : anzi si cominciò 
a farne invece il versameolo a Kiel, nella cassa della luogo- 
tenenza ceserale, 11 soverno fa ogni sforzo per vincere questa re- 
sistenza che si fa di giorno in giorno maggiore. 


Parecchi deputati della camera prussiana hanno deposto sul 
banco della presidenza una domanda d'interpellanze al mini- 
stero riguardo alla flotta tedesca che il potere centrale vorrebbe 
mandare nel Meiliterraneo pel 15 di ottobre prossimo. 

A Berlino dicevasi che l'Mannover stava per ritirarsi definiti- 
vamente dallo stato federale : sembra che la Sassonia intenda 
se.uirne l'esempio. Vuolsi che questa risoluzione sia stata 
in seguito ad un dissenso che scoppiò nel consiglio d'ammivi- 
strazione rapporto alla convocazione della dieta. 
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Intanto che in Piemonte tutto passa tranquillamente 
€ finanche con un po’ d'inerzia, i fogli austriaci, la 
Gazzetta d' Augusta, vari fogli dell'Italia influenzati 
«alle tendenze reazionarie dell’ Austria, non cessano 
dal dipingere questo paese come una fornace rivoln- 
zionaria, che rimanetpncora da estinguersi, e dal gri- 
dare che qua ki costituzione è impossibile, e che a 
D'Azeglio non resta altra scelta fuorchè quella di 
sciogliere una Camera che vuole il rovescio del Mi- 
mistero e la rovina dello Stato, L' ignoranza poi di 
costoro tocca al segno di mettere in un fascio con 
Brofferio i deputati Moja, Chid e Baralis, i quali per 
opinioni e tendenze stanno a mille miglia dal solitario 
dominatore della montagna, 

I giornali austriaci non cessano dal predire che fra 
poco avrà luogo una nuova occupazione del Piemonte : 
e corrispondenze di Roma e di Napoli ci assicurano 
che colà se ne discorre apertameme, e come di un 
fatto prossimo, nei circoli influenzati dallo spirito di 
Gaeta, — RT ; 

Noi non ignoriamo che la reazione austriaca in 
Italia e da tirannide che ella esercita in Lombardia 
mon potrebbe vedere di buon oechio uno Stato vicino, 
in cui fiorissero le istituzioni del tanto da essa odiuto 
Carlo Alberto; ‘nè ignoriamo l'inclinazione di Ra- 
detzky di smembrare dal Piemonte | Alto e Basso 
Novarese per unirlo alla Lombardia, e come nei con- 
sessi ministeriali di Vienna si mediti sul modo di con- 
seguire questo scopo, € quello eziandio d'incorporarsi 
îl Cantone Ticino, e di mettere la Casa di Savoia 
fuori di ogni futura aspettativa di poter influire sui 
destini dell'Italia. 

Ci si assicura altresì che |' imperator della Russia 
non abbia mai dimesso il pensiero di procurar a suo 
genero ed a sua figlia ed alla loro prole un regio 
collocamento in Italia, lo che gioverebbe eziandio ai 
vusti suoi disegni in Orieute. 

In Toscana yi, è molta inquietudine sulle occulte 
risolezioni, volontarie o forzate, del granduca an dato 
a Vieuna, e si teme che mon venga costretto ad ab- 
dicare per dar luogo ad una reggenza tulta austriaca: 
è almea certo che il governo attuale è non toscano, 
ma austriaco, che ivi la costituzione, già violata in 
mio te parti, sta per essere strangolata. 

È parimente chiaro come il sole, che i precipizi 
entro cui Pio JX è trascinato dai consigli dell'Austria 
tendono a renderlo odioso a'suoi popoli, onde dar oc- 
casione a nuovi agitamenti, e quindi un pretesto allo 
smembramento dello stato romano, disegno che l'Au- 
stria e il re di Napoli nutrirono fino dal 1799, che 
tentarono di riprodurre nel 1843, poi nel 17, poi nel 
51, poi nel 46. 

V'ha chi pensa che trattisi di un congresso austra- 
russo-borusso-francese, ove si farà un nuovo riparto 
territoriale della Germania e dell'Italia; che Ja Francia, 
in premio delle servili sue compiacenze, potrà gettarsi 
via l'incomodo peso di una repubblica e ritornare 
alla monarchia, ed estendere i suoi confini fino al 
Reno, con discapito della indipendenza del Belgio; 
che la Prussia incorporandosi vari piccioli stati suoi 
vicini, potrà estendere il suo dominio diretto o la sua 
influenza su tutta la Germania del Nord; che la Ga- 
lizia e la Posnania Polacca saramito unite alla Polonia 
per costituire uno stato slavo sotto il protettorato 
dello zar; che la Lombardia con alcuni tratti di paesi 
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finittimi e un porto di mare (elie non potrebbe es- 
sere se non quello di Genova) dornirebbe uno stato 
al principe di Leuefitemberg, è e l'Austrio sarebbo 
compensata a spese dello st pontificio e della 
Turchia, 

Noi non sappiamo qual fede attribuite ‘a questi 
progetti, chè la diplomazia è ben capace di contepire, 
e che la mano invisibile della; provvidenza suole man- 
dare. a vuoto; ma: non si può dubitare che grandi 
cose si meditino, e che il nostro paese non giace 
sulle rose, e che ha bisogno di una grande circospe- 
zione per sottrarsi, ai pericoli: del mar tempestoso in 
mezzo cui si rosa : e se raccomandiamo alle Camere di 
mantenersi in concordia fra loro è Col Governo, noi 
raccomandiamo altresì. al. Governo maggiore sveglia- 
tezza ed attività nel procedere alle necessarie riforme 
amministrative, nel riorganizzare esercito e nel pre- 
parare il paese contro i sinistri eventi che potrebbero 
sopraggiungere all'improvviso. ‘| 

Il Re di Prussia La certamente molta ambizione, 
ma in punto di sentimenti liberali; egli non è più 
sincero di molti altri Re, e ib un auno l'abbiamo 
veduto per ben tre 0 quattro volte erear costituzioni 
e violarle © distruggerle a suo piacimento. Le sue 
dissensioni coll’Austria è probabile che saranno facil- 
mente accamodate col sacrifizio della cestituzione nella 
Baviera 6 nel Vintemberg, e.col Jasciara all’ Austria 
il predominio sulla Germania meridionale : i corpi 
stanziati nel Vorarlberg e nella Boemia sono forse 
destinati a sostituire le guernigioni prussiane nel Vir- 
temberg e a fare una diversione in Baviera onde ri- 
pristinarii d'ordine, «2 

Ma il nodo di tutte Je quistioni sta ora sul Bosforo. 
La Russia cerca di accattar brighe colta Porta, a ca- 
gione dei fuorusciti Ungaresi ; ma' a quel che pare 
è la querela del lupo contro la pecora che accusava 
d'intorbidargli l'acqua, sebbene egli bevesse di sopra 
ed ella di sotto alla corrente. 1} vero è che lo Zar, 
a quel che sembra, vuole trar profitto dell'entusiasmo 
guerriero che anima il suo esercito gonfio della vit- 
toria ed arricchito dal bottino, per mettere la corona 
al gran disegno di Caterina Il. La Turchia non ha 
appoggio fuorchè nell' Inghilterra ,. ma se la Russia 
le dichiara la guerra, se l° Ausitia, come lo farà 
necessariamente , vi presta mano, se, la Prussia 
e la Francia vi prestano un tacitò consenso, che farà 
l'Inghilterra. ? Metterà in mare le ‘sue flotte, abbru- 
cierà la facilmente combustibilé flotta moscovitica, prima 
ancora che dal Baltico èntrì nel” Mediterraneo. Ma 
contro gli eserciti che per vie, diverse marcieranno 
contro Costantinopoli, ella non può opporre alcuno 
ostacolo, nè le. sue flotte andranno ad impacciatsi nel 
mar Nero per difenderne Trebisonda, o per altaccare 
Odessa, ove avrebbbe troppi pericoli a correre è po- 
chi vantaggi da raccogliere. 

D'altronde la situazione in eui sÎ trova la Gran Bre- 
tagna per rispetto alle finanze , all'Islada, ul Canada, 
alle Indie, e pe’suoî iegozi comnierciali, non le per- 
mettono d° impegnarsi in una serib guerra, massime 
da sola. E quando''vedrà inevitabile il finale esizio 
dell'impero ottomano, elia s' impadronirà dell' Egitto, 
de!le isole di Cipro} di Candia e' di Rodi , e dirà 
questa è la mia parte: woi altri accomodatevi per il re- 
sto. Dopo la morte d'Ibraim pascià è di Mehemet Alì 
l'Egitto è esposto al primo occupante e col possesso del 
medesimo l'Inghilterra assicura il possesso eil il commer- 
cio delle sue Indie. Cipro è una ricca ‘isola falta quasi 


' deserta da an barbaro governo, @ che ha quasi sem- 


pre seguitato la sorte dell'Egitto. Rodi sta all’ ingresso 
dell' Arcipelago, e Candia signoreggia il Mediterraneo. 

La Turchia è un vasto e pingue retaggio che for- 
nirà compensi fin che se ne vogliono da dare ai pic- 
colî principi detronizzati in Halia ed in Germania e 
sarà quella una gran rivoluzione nello stato politico e 
sociale del vecchio mondo, e produrrà effetti “molto 
più utili che non quelli delle crociate. 


Le provincie musulmane dell’ Asia, ubertose ma 
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spopolate forniranno unà. risorsa ineredibile alla emi- 
grazione di tutti i paesi e saranno causa di conside- 
revoli mutamenti anco-nelle rispettive relazioni com- 
merciali : e noi siamo di avviso che all Italia ne ri- 
donerà un'immenso vantaggio. i 


Ciò nondimeno è senza: dubbio sopra ‘V° ipotesi di © 


questi avvenimenti di un successo non lontano, ehe 
audace diplomazia fonda î suoi progetti di sparti- 
mento e che per preparare i medesimi l'Austria intriga 
per promuovere le sue intervenzioni. Noì siamo con- 
vinîì che l'Austria non è che un vecchio risanato da 
una pericolosa malattia, ma che ne risente tattavia le 
conseguenze le quali aggiungono peso alla gravezza 
naturale degli anni. Noi siamo convinti, che le scosse 
sofferte noi decorsi due anni e che hanno sconvolto 
tutto quanto ;)’ interiore suo organismo, sono tali clie 
più niun sapere umano può mettervi riparo; o che 
se un riparo fosse mai possibile, la via sopra cui si 
è posto il ministero attuale, il quale non è altro che 
una creazione di Metternich, è Ja più opposta che sce- 
gliere si possa per conseguire lo scopo. Trascinata 
quindi dai propri errori, I° Austria va incontro a quel 
fato a cui si avviano tutti i veechi Stati europei. La 
Spagna è già scomparsa dalla grande sfera di azione 
politica, l' Austria Je tiene assai d' appresso, a lei va 
dietro la Francia, indi |’ Inghilterra che comincia a 
declinare dal suo apogeo e piegare verso il decadi- 
mento. È questa una verità ineluttabile ; ma intanto se 
l’Austria è inetta al bene, è ancora potente per fare 
del male, e da questo lato noi dobbiamo temerlà as- 
sai, @ premunirci contro le sue insidie, 

Cie che ne dicano gli spiriti piccioli, che non 
vanno al fondo delle cose, la Russia è la naturale al- 
leata  dell' indipendenza italiana : e lo ripetiamo per 
la centesima volta, fu grandissimo errore dei nostri 
ministri l' aver trascurato di mantenere un rappresen- 
tante a Pietroborgo anche a costo di qualche umilia- 
zione, imperocchè importava oltremodo al successo 
della nostra causa di avere per amico |’ Autocrate. E 
un despota, si dice — Che fa a noi ? 

Egli è despota in casa sua, nè potrebb'essere altri- 
menti. È un despota che civilizza î suoi popoli, che 
dà la libertà agli schiavi, che crea un terzo stato 
mancante tutt'ora, che fiacca l'aristocrazia, che rior- 
dina la legislazione; e sarebbe un pazzo, ed opererebbe 
contro il bene del suo impero se si facesse impera- 
tore costituzionale: i suoi popoli non ne sentirebbero 
alcun giovamento, ma lo metterebbe sotto il giogo di 
una oligarchia d' intriganti e lo splendido avvenire 
della Russia sarebbe perduto. Egli è nemico dei pos 
lacchi, perchè i polacchi sono nemici suoi; egli lo fu 
del potere centrale in Germania, posciachè il potere 
centrale si mostrò suo nemico e tentò di portare l'in- 
surrezione nelle provincie tedesche soggette alla Rus- 
sia; egli recò la guerra nell’ Ungheria, quando nell’ 
insurrezione ungarese si mischiarono i polacchi e che 
minacciarono di spingerla auche in Polonia; egli 
schiacciò la libertà nella Moldavia e nella Valacchia ‘ 
perchè i Moldo-Valaechi cercarono un Appoggio a 
Francoforte e non a Pietroborgo ; ma protesse Ja li- 
bortà nella Grecia, diede liberali istituzioni alla Cur- 
laudia, ed alle città tedesche sul Baltico; promove 
l' industria, le scienze, le lettere, e I educazione del 
popolo nell’ interiore de’ suoi Stati. Nicolò ha lo spi- 
rito di Caterina e di Alessandro, e come loro è in- 
differente alla forma di governo di una nazione, sem- 
preechè quella nazione sia sua amica © partecipi a 
suoi disegni. 

Troppo, e troppe poco ci siamo confidati nell'In- 
ghillerra : troppo, perchè ci addormentammo sulle sue 
parole; troppo poco, perchè non ci siamo immedesi- 
mali ne'suoi interessi, nè ci siamo spiegati nettamente 
con lei, affinch’ella potesse prendere con risoluzione 
le nostre parti. 

Non abbiamo saputo trar vantaggio dalla Francia 
quando poteva esserci utile; così anco della Baviera, 
così della Prussia, e invece i nostri ministri fecero i 
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salamelecchi od un efimero potere centrale di Fran- 
coforte, amalgama ridicolo di pedanteria e di orgoglio, 
di cui era facile prevedere la fine. 

Quantunque tardi, sarebbe ancora tempo di riparare 
a questi errori; ma se male non apponiamo, ci sembra 
che siasi già incominciato molto male, ed è difficile 
che d'Azeglio faccia bene, finchè si tiene a fian- 
chi quel caro Menabrea. Si dice che le Camere 
fanno poco; ma conviene aggiungere che il Ministero 
fa niente. Che si è fatto finora nel militare? Spe- 
riamo che Bava sarà un po’ più attivo dei suoi pre- 
decessori, ma siamo finora a sole speranze. Il ramo 
giudiziario ha bisogno di radicali riforme, e il mini- 
stro della giustizia ci presenta dei meschini rappezzi. 
Da alcune rivelazioni sfuggite al ministro delle finanze, 
possiamo inferire, che le picciole incostituzionalità di 
Pinelli vi hanno introdotta tale una confusione che 
nou si sa più trovare il bandolo. Da prima il bilancio 
era provto, poi vi volevano ‘quindici giorni, poi ven- 
ticinque, poi due mesi, e siamo ancora da capo. Nè 
poco ci sbigotti il sentire che la stampa di questo bi- 
lincio occuperà un grosso volume in-foglio. Ciò prova 
che si è molto indietro nella parte meccanica della 
scienza amministrativa, e che i nostri signori non si 
curano di studiare ciò che v'ha di buono negli altri 
paesi. Anche l'amministrazione interiore avrebbo bi- 
sogno di essere rifatta a nuovo; manca ogni elemento 
di statistica, manca persino un ruolo esatto della po- 
polazione, l'amministrazione comunale non è libera, 
la pubblica sicurezza è in difetto; e Pinelli invece di 
provvedere a tanti bisogni, consuma il tempo in in- 
trighi di partito o a sofisticare le leggi onde piegarle 
u suo modo; e per farci sentire ch'egli è necessario, 
ha sempre in bocca che se egli si ritira dal mini- 
stero, la reazione è inevitabile, 

Noi siamo indifferenti ch'egli vada o resti, purchè 
restando egli faccia bene. Ma la reazione! Niuno più 
di Pinelli è interessato pel proprio onore a impediria; 
perchè, se avrà luogo, sarà un rimprovero di più che 
gli farà la storia. Una reazione in Piemonte? L'Au» 
stria Ja desidera, l'Austria la vuole, l'Austria fa ogni 
possa per eccitaria ; e tutti del paro sono cattivi» cit- 
tadini quelli che col troppo volere, o col nulla fare, 
o col far male la promovono in qualunque guisa, Ma 
reazione ed invasione austriaca, reazione e rovina 
dello Stato e della casa regnante, sono sinonimi. È 
una dura verità, ma bisogna dirla 

A. Braycui-Giowini. 
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INFAMIE DELL'AUSTRIA. 


Nel trattare la pace colla Sardegna , l’Austria pro- 
mise che avrebbe data un'amnistia ai rifugiati Lom- 
burdi. La promessa di un Governo, ancorchè semplice 
promessa, dovrebbe essere onorata, ma la parola 
onore è stata cancellata da lungo tempo dal diziona- 
rio morale dell'Austria. Per verità l'ampistia venno 2 
na fu una derisione; e contemporanea con quella pre- 
fesa amnistia vennero le bastonate inflitte ad innocenti 
cittadini e persino a tenere zitelle , atrocità che non 
produsse alcuna sensazione sopra l' invigliacchito fran- 
cese, e sopra l'egoista inglese, ma che eccitò l'indi- 
gnazione dei fogli di Vienna e persino della Croazia. 
Se alcuni vollero profittare di quella bugiarda amni- 
stia ebbero , buntosto a pentirsene. Il signor Giorgio 


Clerici fu avvisato in tempo di non tornare perchè | 


si erano già fatte più visite alla sua casa, e vi era 
un mandato di arresto contro di lui. Il signor Giulio 
Spini. che era tornato, dovette fuggire precipitosa- 
mente, essendo stata Ja sua casa circondata da gen- 
darmi, La contessa Bevilacqua , di Brescia, morì re- 
legata alla campagna, nella casa di un suo agente , 
perchè il suo palazzo fu convertito in caserma, nè 
mai si permise che ella vi andasse ad alloggiare. Le 
mogli del cont: Durini e del !sig. Repossi recatesi a 
Milano per loro affari, furono trattenute colà, AI conte 
Benintendi di Mantova, che aveva chiesta l'emigra- 
zione , furono dal militare sequestrate tutte le mobi- 
glie dopo che erano state imballate, caricate sui carri, 
e che avevano pagato alla dogana i diritti di bollo e 
di uscita: alla violenza si aggiunse il ladroneccio. 
Vari emigrati compresi nella lista degli ottantasei (I 
sclusî, avendo chiesta l'emigrazione a tenore del de- 
creto di Radetzky, fu loro negata con pretesti che 
non sono un rifiuto in parole, ma che lo sono nel 
futto, 

Da questi pochi fatti, di cui abbiamo esatta notizia, 
si può arguire quanti altri ve ne saranno, forse anco 
peggiori, di cui non abbiamo cognizione. 

Ad iniquità succedendo altre iniquità, eccone ora 


» sicurare così nell’ interno, come contro esteri nemici, la pace con 


un'altra che tende nientemeno che a spogliare i lom- 
barda-veneti dei legittimi loro ‘beni : 


NOTIFICAZIONE 


Gli incalcolabili sacrificii e gli sforzi d' ogni maniera che fu 
d' uopo opporre efficacemento fin dal principio dell’ anno 1848 
allo operose incessanti mene di un parlito , che travolse in la- 
crimevoli disastri pressoc è tutta Europa, hanno si straordinaria- 
mente sconcertato l'equilibrio tra Je rendite e le spese dell’am- 
ministrazione dello Stato, che per soddisfare agli impegni neces- 
sariamente dalla medesima assunti, fa mestieri ricorrere ad im- 
poste di misura del pari straordinaria: 

Che se all’ energico procedere del Governo è riuscito di sot- 
trarre i sudditi dai mali iuseparabili dallo stato @ insurrezione e 
di ricondurli sulle tracce dell'ordine e della legalità, egli è vero 
non pertanto che stanno ancora aperte e sanguinose quelle molte 
piaghe che alla primitiva prosperità del paese portò l’empia mano 
della rivolta e dell'anarchia, e le quali spetta ora per sacro do- 
vere al Governo di rimarginare. Ù 

Trattasi di bilanciare e' di riempiere lè licune che nelle ren- 
dite dello Stato ha cagionato la. circostanza cho le provincie 
Lombardo .Venete per cadsà dello insurrezione rimasero per non 
breve tempo sottratte al legitttmo potere, e che per tulta quest 
epoca desistettero da oguì prestazione. 

Traltasi di regolare in modo corrispondente al bisogno dei 
tempi l' interna amministrazione sconcertata dai politici commo- 
vimenti e di applicarvi gli opportuni rimedi. 

Trattasi di coprire gli interessi dei viglietti del tesoro che, 
giusta la notificazione a stampa 22 aprile prossimo passato num. 
458-R, furono emessi per sollevare ì Censiti da una più gravosa 
contribuzione pei bisogni correnti di quest'anno; è trattasi di ef- 
fettuaro la progressiva estinzione (nel modo già stabilito) di questo 
debito, 

Fa inoltre mestieri d' indennizzare coloro che dopo il mese di 
marzo 1848 vennero senza loro colpa danneggiati nelle loro pro- 
prietà, ovvero privati delle stesse allo scopo di operazioni mi. 
litari. 

Occorre di conservare l'armata in uno stato che valga ad as- 


tanti sacrificii testò riguadagnata, senza di che non potrebbero 
acquistare forza ed incremento le nuove istituzioni, nè farsi pos. 
sibilo il ritorno di quella pace e di quella pubblica agiatezza di 
cui per tanto tempo godelte il regno Lombardo-Veneto nella ge- 
nerale prosperità delle arti, del commercio e dell'industria sì 
agricola che manifatturiera. 

Egli è certo che contribuir debbono a giovare ed a ficilitaro 
questa nuova era pubblici lavori di strade, di ponti, di argina- 
ture, ece. , che nel Regno sono con singolare operosità attivati, 
ed a cui per servire al desiderio ed all'interesse generale ha in 
animo la pubblica amministrazione di dare la maggior possibile 
estensione. Ma queste ingenti opere assorbirono ed assorbirsnno 
ancora somme del pari ingenti. 

Così pure è necersario finalmento che le altre Provincie della 
Monarchia Austriaca ,, le quali durante lo stato d’ insurrezione 
delle Provincie italiane è per la conseguente diminuzione dello 
rendite dello Stato dovettero sostenere con insoliti sagrificì da 
sè sole e per molto tempo tutto il peso dell’'amministrazione 
interna dello Stato, dell’equipaggiamento delle truppe”'di terra 
e di mare, ecc., abbiano ad ottenere quell’alleviamento che per 
diritto e per equità loro compete. 

Egli e indubitato che a questi impegni, altrettanto straordinari, 
quanto indispensabili , fa d'uopo supplire , come fu Xecennato 6 
con mezzi di una misura corrispondentemente straordinaria ; ed 
è perciò che dietro approvazione dell'Eccelso Consiglio dei Mi- 
nistri si trova di stabilire 0 d’ordinare quanto segne : 

Negli anni Camerali (850, 1851 e 1852 l'imposta prediale si 
esigerà nelle Proviucio Lombardo-Venete secondo la misura che 
si soleva corrispondere anteriormente al 1848 coll'addizionale di 
un 50 per cento a titolo d'imposta straordinaria. 

La metà di questa addizionalò, cioè il 25 per cento dell’ im- 
posta prediale suddetta, è destinata al pagamento degli interessi 
ed alla progressiva ammortizzazione dei Viglietli .del Tesoro, 
giusta la Notificazione 22 aprile pross. pass. N. 458-R. Perciò a 
termine anche della’ stessa Notificazione tale quota del 25 per 
cento potrà soddisfarsi per iatiero in Viglietti del Tesoro, salve 
del resto tutte le altre facilitazioni che vennero in generale ac- 
cordate per favorire l’impiego dei Viglielti del Tesoro nel paga: 
mento delle imposte, 

Questo disposizioni valgono anche per la città di Venezia © 
sue dipendenze, rimanendo fotmi inolire gli obblighi che vi fu- 
rono contratti per l’ammortizzazione del prestito stato assentito 
onde far luogo al ritiro*della Carta comunale. 


All’oggetto poi di ripartire il peso della: straordinaria imposi- 
zione più equabilmente ed in giusta proporzione colle. forze 
pecuniarie dej singoli cittadini , sarà levata un’ imposta sulle 
rendite , circa la quale seguiranno in appresso più speciali de- 
terminazioni. x 

Il contributo Arti e Commercio verrà riformato, ma per l'anno 
1850 «doyrà, pagarsi col.netodo finora in corso , Festando sus- 
sistenti le imposte iotessorie prima esistenti della Guardia 
Nobile italiana, tassa: d'arginatura pel Mantovano, Accademia del 
Genio, ece, q 

D'altra parte in contrapposizione al pubblichi carichi sopra 
determinati il Consiglio ilei Ministri ha trovato di far luogo ai 
provvedimenti ed allo facilitazioni che seguono : 

1. I daoni recati alle proprietà private mediante espro- 
priazione, ovvero mediante la totale loro distruzione o parziale 
lesione allo scopo di operazioni militari seguitè dopo il mese 
di marzo 1848, dovranno ‘essere liquidati, ed «il loro. risar- 
cimento seguirà con Viglietti del Tesoro di già a tale oggelto 
destinati. y 

La questi danni non si comprendono però quelli dipendenti 
da accidentali cause di guerra , da imposizioni di guerra , 0 da 
requisizioni, pei quali non potrà pretendersi risarcimento alcuno. 

2. Dovranno cessare tulle le requisizioni imposte nell'anno 
in corso ai Comuni per titolo di somministrazioni militari . per 
eni non potranno obbligarsi ad altre prestazioni, che a quelle 
precisate dalle Leggi od autorizzate dalla consuetadine. 

3. Nello stesso modo non potranno imporsi ai Comuni, alle 
Corporazioni ed ai privati nuove multe, eccettuati i casi tassati- 
vamente contemplati dalle vigenti leggi. 

Non iutendesi con ciò di portare innovazione a quelle multe 











che prima d'ora fossero state inflitte e'fossero insoluto. 
4. La tassa personale finalmente, non verrà esatta nemmeno 
nell'anno amministrativo 1850: 


Milano, il 29 settembre 1849. 
Il Commissario imperiale plenipotenziario 


MONTECUCCOLI. 


Torna sinutile il dire che fra i numerosi motivati 
addotti dal Montecuccoli, uno ne manca ed il più 
yero: cioè che d' insurrezione Lombardo-Veneta fu 
provocata dall'Austria e dal pessimo suo governo il 
quale perseverò nella pravità fino ai momenti più 
più estremi. Venendo al concreto, i beni stabili della 
Lombardia (1843) sono censiti «Scudi 128,753,535, 

Del Veneto » 86,750,454 

In tutto » 215,485,969 
L'imposta prediale anteriore al'1848 era di‘cent. 18 
per seudo , e di 7 la comunale: lo che equivale ad 
un terzo, ed in certi luoghi, massime nella montagna, 
alia metà del reddito. Per conseguenza, portata la pre- 
diale a 27 centesimi , tutti i piccioli proprietari sono 
rovinati. 

Ma l’Austria vuole rovinare anche i grandi; e però 
promette che fra poco, oltre all'aumento del 50 0}0 
sulla prediale, pubblicherà una tassa anche sulle ren- 
dite. Di maniera che chi ha 50jm. lire di rendita , 
lo straordinario sulla prediale gliele riduce a 20m, 
e la nuova tassa sulle rendite la ridurrà a 10jm. 

La tassa prediale ordinaria del Lombardo-Veneto 
frutta ogni anno quaai 59 milioni di lire austriache 
(la lira austriaca è 87 centesirfti de’ nostri), Ja stra- 
ordinaria vi aggiunge altri 19 milioni, ed ‘altrettanto 
la tassa sulle rendite, lo che farà in tutto circa 66 
milioni di fr. all'anno, o 200 in tre anni, sommi 


insufficiente ad alleviare gli smisurati debiti dell’Au- 


stria; ma il Lombardo-Veneto,saròiridotto ad un de- 
serto, e così l'Austria incomincia la nuova era di cui 
parla il Monteeuceoli, 

È poi da notarsi che Ja comunale, stante le rapine 
militari e i sovverchi aggravi imposti ai comuni, fu 
qua duplicata, altrove triplicata 0 più. In un solo 
Limestre nella provincia di Dergamo ella ascese a 
13 centesimi, per cui lè rendite non bastano a co- 
prire l'imposta. ln ‘a 

Finalmente un” altra conclastade” che si può trarre 
dalia notificazione del Montecucvoli si è, che il Lom- 
bardo-Veneto continuerà per ‘tre anni almeno a pe- 
nare fra i martiri di una mostruosa tirannide; ma 
da qui a tre anni, speriamo, la Lombardia non sarà 
più dell'Austria. 
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IL CONSIGLIO SUPERIORE 
E LA LEGGE SULL'ISTRUZIONE SECONDARIA, 


Domani, se male non ci apponiamo , nel seno del 
Consiglio Superiore farassi relazione sul progetto di 
legge, onde abbiamo parlato ancora ieri. Attendiamo 
con vera impazienza il giudizio che sarà per recarne 
questo corpo di seniori, e perchè il tempo stringe e 
perchè ci giova da questo fatto conoscere come sia 
diretto il ramo dell'insegnamento pubblico, il quale pre- 
sentemente per noi ha eguale importanza, come quello 
della guerra nell'anno scorso, Dal vedere in questo 
Consiglio parecchi uomini, che già avevano molta in- 
fluenza nell'antico Magistrato della «Riforma, fu detto 
da taluni che von sempre da ‘esso si potessero atten- 
dere i miglioramenti che la ragion dei tempi è la' 
giustizia; esigono, Se tale sentenza sia 0 non vera, noi 
non sappiamo. Quel che sappiamo si è che dal pre- 
sente suo giudizio avremo una retta misura per co- 
noscerlo. Il paese intero ha oramai riconosciuto che 
per istabilire saldamente le nostre libertà e rifarci 
alla dignità d'un popolo veramente civile, bisogna in- 
cominciare. dalla riforma delle seucle: i principali 
Municipii hanno emesso il loro voto e si sono prof- 
ferti per larghe spese a fare quanto il Governo non 
potrebbe sempre; i Consigli Provinciali hanno incal- 
zato : il Parlamento espresse il suo desiderio. Vorrà 
ora il Consiglio Superiore mantenersi relrivo a queste 
voci che sorgono da ogni lato? Il progetto che gli è 
presentato, apre un nuovo campo all'insegnamento 
della nostra gioventà, compie un' atto di giustizia 
verso del corpo degl’ insegnanti, senza aggravare di 
troppo il Tesoro, inizia quell'ope:a riformatrice, cui i 
nostri legislatori debbono avanti tutto pensare. Vorrà , 
ripetiamo, dimostrarsi minore alle esigenze universali? 
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FRANCIA 

PARIGI , 1 ottobre, Il teatro della Porte S.t-Martin era ieri 
sera slipato di spettatori. Il dramma. intitolato Zoma, annon- 
ziato da tanto tempo sotto îl nome di Pio IX, vi fa per la 
prima volta rappresentato ed ottenne un successo inatteso e stra- 
ordinario. L’opera dei signori Lalone e Labrousse era , come la 
Tunosa Foire aur idées che sollevò tanta indignazione mel vero 
popolo di Parigi , eminentemente reazionaria, ma questa volla 
gli spettatori non vollero permettere che s' insullasse ai gene- 
rosi caratteri ad illustri patrioti. 

L'opera è divisa in 5 atti e 12 qualri, ed espone le. gesta 
di Pio IX dalla sua età giovanile fino agl' intrighi di Gaeta. 
Mastai oficiale dei dr:goni, amava una vaga donzella per 
nome Angela, Tutto coraggio e pietà, prima di partire per la 
spedizione di Russia abbraccia la vedova Bernard, sua nutrice 5 
madre di un serzente, vecchio militare, Ja cui parte è tratteg- 
ziata con mano maestra. Questo è il primo quadro, 

Nel secondo, Mastai e Bernard sono di ritorno dalla disastrosa 
spedizione. Angela intanto era stata costretta dal suo padre a 
maritarsi con un conte ilalfanio. Mastai, furénte d'imore ed in 
braccio al'a disperazione , si ritirà dal mondo è veste gli abili 
clericali, a 

AI terzo quadro siamo ad Imola, ehe ha Mastai per vescovo, 
amato e benedetto dal suo gregge. Sta poco ad Imola perchè 
nominato legato apostolico a Napoli. Ci va e spende tutto il sno 
in limosina ai poverelli. Il sergeote Bernard che da Imola lo 
accompagnò a Napoli il rimprovera della sua liberalità, ma Vil- 
lustre prelato non ascolta che la voce del suo cuore. La sua 
Angela , abbandonata dal marito , immersa nella più squallida 
miseria , va a chiedergli soccorso. Ei volge il capo, la rimanda 
dopo aver dato al suo ragazzino il danaro che gli rimaneva. 

Ora la scena cangia. A Napoli si dà una splendida festa, nella 
quale Mastai ha di nuovo motivo di dar solenne prova della sua 
pietà. Giugne un corriere che gli reca un breve del Papa che 
il nomina cardinale. 

Nel successivo quadro si vede una congrega di cardinali. Ac- 
cidioso l'uno, non pensa che a dormire + Un ‘altro non sogna 
che patiboli , scuri e lanaglie, e Mastai è tutto intento ad alle- 
vinre le sofferenze dei poverelli. 

Mentre i cardinali sono a consiglio, entrano alcurfi camerieri 
segreti i quali annanziano che Gregorio XVI è in punto di 
morte e prega i prelati di andarlo ad assistere. 

Muore il Papa. 1 eardinali si convocano in conclave ed eleg- 
gono a Vicario di Cristo, Mastai Ferretti. Incominciano le son- 
tuose cerimonie, le splendide feste, Terminata l'incoronazione 
il primo pensiero del nuovo pontefice fu di scendere nelle car- 
ceri del Vaticano ed interrogarne i prigionieri. 

Ma i tempi erano maturi alle riforme politiche. Pellegrino 
Rossi redige la costituzione, che il Papa sottoscrive malgrado 
l'opposizione dei cardinali. Ma le concessioni fatte non soddi- 
sfunno il popolo , che ne chiede di più larghe, di più consenta- 
ue ai bisogni attuali. Si formano degli assembramenti. 1 soldati 
vorrebbero dissiparli , ma.sono respinti. Rossi, da uomo éner- 
zico, si gilta in mezzo al tumulto, ed il pugnale d'un popolano 
tronca il filo della sua vita. Si presenta Pio IX , ma anzichè 
calmar la folla, vede disconosciuta la sua autorità. 

Nel penultimo quadro, ci troviamo in una vasta sala d'un 
palazzo di Roma, Sunvi i triumviri che provvedono ai bisogni 
del popolo ed alla difesa della città, Essi accolgono Garibaldi e 
lo esortano a mantenersi all'altezza della missione affidatagli. 
Intanto penetra una palla nel salone. Mazzini ed i suoi colle- 
«hi afferrano le bandiere che adornavano la sala e corrono alle 
barricate che sono tosto rovesciate e varcato dall'esercito fran- 
cese, avendo il generale Ondinot alla testa. 

eco l'argomento «dell'opera che destò tanto entusiasmo , sol- 
levò 1ì grave scandalo e fu motivo al popolo parigino di fare 
una manifestazione contro il governo francese ed il generale 
Oudinot. Dal principio della rappresentazione sino all'insurre- 
zione romana , l'iditorio stette zitto, e non vi fu la benchè mi- 
nima dimostrazione ; ma quando duvea cominciare l'apoteosi dei 
reazionari dì Roma e la sconfitta dei triumviri ; scoppiò un tu- 
multo di fischi è grida orrende, che sembrava il teatro volesse 
subissare. ] 

L'autore s'accorso allora che gli spettatori non erano sì docili 
come sperava, dd in tutta fretta accorciò la sua produzione per 
adlattarla alloro carattere. Tutti i giornali, di qualunque colore 
siano, concordano nel dire che lo scandalo fn doloroso e strano. 
Fischi ed urla accoglievano il nome di Pio IX, dei preti , di 
Orzinot e dei soldati francesi, mmai fe truppe della Francia 
fin subirono dai loro concittadini un insulto tale e sì signifì- 
c\te. Il povero attore che faceva la parte del generale Qudinot 
e Ne era a cavallo, fu coperto d' improperi e costretto a «i- 
scemdove, Ai nomi dei triumviri invece e del popolo combattente 
la folla prorompeva in frenetici applausi , ed i canti. 1 giornali 
delli re/izione si scatenano contro il ministro dell' interno per- 
che abbia permessa la rappresentazione d'un dramma sì irreli- 
gioso , sì insultante all'onore della Francia. Ma la censura es- 
semo abolita , che mai poteva fare il sig. Dufaure ? 11 direttore 
del teatro avrebbe parò desiderato che l'autorità intervenisse 
proma della rappresentazione, ma il ministro vi si oppose co- 
santemente, per questa semplice ragione che non si possono 
prendere delle misure preventive; però ha adottato molte pre- 
cauzioni, mandò molti azenti di polizia, una guardia numerosa. 

Slassera si prevedono nuovi guai e nuovi scandali, perciocchè 
L'opera è replicata, 

Ora che abbiamo fatto cenno di questa produzione dramma- 
fica, perche tanto si connelte alla politica, passeremo a parlare 
stegli intrizhi de'partiti, gli. uni per tutelare il ministero, gli altri 
per rovesciario, 

La riunione de'membri del consiglio di stato si convocarono 
ieri in numero di circa 250, sotto la presidenza del sig. Molé. 
Vi si trattò della quistione romana. Larochejacquelein espresse 
il voto che i membri della maggioranza s'accordassero insieme 
sulla via da seguire. Essi debbono congregarsi oggi nuovamente, 
perchè vollero attendere che il governo chiedesse i sussidii per 
la spedizione, 

Anche la sinistra sì raduna regolarmente per avvisare a'mezzi 
di infuire sulle deliberazioni dell'assemblea. La prima cosa da 


lei adottata si è di comtenersi «iguitosamente e. di cacciare dal 
suo seno chi rinnovasse le scene dispiacevoli che accaddero 
nella sessione precedente. 

La Réforme, ora diretta dall' iMustre Lamennais, ha pub- 
blicata una proposizione relativa alle imposte, fatta da pa- 
reccii rappresen'auti della montagna e.che dovea essere de- 
posta suil' u.Tizio della presidenza nel giorno della riapertura dell” 
assemblea. Essa tenderebbe nientemeno che a mettere in azione 
le utopie socialistiche , togliendo anco qualche cosa alla nuova 
teoria che sta sviluppando Emilio Girardin. Le imposte ora esi- 
steuti verrebbero abolite col primo gennaio del nnovo anno. 

Il ministro delle finanze dovrebbe lare il bilancio della 
fortuna pubblica , con conto aperto ogni imposabile, ver- 


rebbe percepito un diritto proporzionale sui benefizii e rendite, | 


secondo la loro natura; le Irasmissiotii a titolo gratuito saranno 
soltoposte al diritto proporziale secondo la natura dei beni tra- 
smessi ed il grado «di patenteld. Le imposte non saranno che il 
prezzo di un servizio reso dalla stato ai ciltadini. Si può pre- 
ve.lere qual accoglienza farà l' assemblea a questa proposta im- 
prudente. 

I socialisti sono in lutto per la sconfitta provata dal signor 
Cabet, capo «ell Icaria. Esso fu ibato a due anti di car- 
cere siccome trulTatore. Quando i. di ritorno dall' America 
credesi avrà i mezzi di difendersi daYsiffatta calunnia, percioc- 
chè, per quanto si possa essere ostilizalle pazze sue dottrine; 
anche i suoi nemici rendono omaggio alla sua probità. 

TURCHIA . 

A compiere i raguuagli dati ieri sulla quistione turca’, rechia- 
mo il seguente articolo della Patrie : 

* Ali Bascia , ministro degli affari esteri di Costantinopoli di- 
resse al ministro di Francia ed all’ ambasciatore d'Inghilterra 
una nota in cui furono proposti loro i seguenti quesiti: 

* 1. 1 (rattati di Kutchuk-Kaynardji e di Passarovitch danno 
alle due potenze (Ja Russia e l' Austria ) il diritto di richiedere 
un' estrazione dei rifugiati ungheresi ? 

* 2. Il rifiuto della Porta di concedere i rifugiati costituirebbe 
l'infrazione dei trattati ? i] 

« 3, In seguito di questo rifiuto le due potenze potrebbero di- 
chiarare la guerra alla Porta ? 

* 4. Se quelle potenze dichiarasserò la guerra alla Portà, la 
Francia e l' Inchilterra sosterebberò la Turchia a mano armata? 

* 5. 1 fuorusciti demandati dalla' Russia sono swilditi di quella 
potenza ? 

* 6. Qualora il rifiato della Porta non prodneesse ché una 
rottura di relazione fra il divano edi ministri delle due potenzo 
richiedenti , ed una situazione più o meno prolungata «di fred- 
dezza e di mal volere di quelle due potenze verso la Turchia ; 
la Francia e l' Inghilterra interverrebbero presso le due potenze 
onde ristabilire le relazioni nel loro pristino stato ? 

Appena ricevuta questa comunicazione , gli ambasciatori di 
Francia e d' Inghilterra si rianirono in conferenza e «eliberarono 
di rispondervi tosto con una nota collettiva che fa rimessa il 
giorno del 16 settembre al ministro degli affari esteri dai primi 
dragomanni Ji quelle ambasciatò , i signori Cor e Pisani. 

La risposta formulata dai dué ambasciatori. nella loro. nota 
collettiva può compendiarsi così : 


* AUla prima quistione: po , i traltati di Rutehuk-iuynardîi e_ 


di Passaruvitch non conferiscono, talé dirilto all’ Austria ed alla 
Russia. 

« Alla seconda quistione : no, il rifiuto della Porta non costi- 
tuirebbe un’ infrazione dei trattati. 

* Alla terza quistione : non si potrebbe ammettere che il ri- 
fiuto sia seguito da una dichiarazione di guerra, e se venisse 
fatta una tal dichiarazione non potrebbe giustificarsi. 

* Alla quarta quistione: i due ambasciatori non potrebbero 
guarentire il concorso delle forze armate di Fravcia e d' Inghil- 
terra che in virtà d’ istruzioni speciali, 

« Alla quinta quistione : è possibile che alcuni dei fuorusciti 
slomandati dalla Russia siano stati e siano futtora suoi sudditi , 
mala gonerale è incontestabile che i rifugiati di cui si domanda 
l'estradizione non sono sudditi russi. 

« Alla sesta quistione : +i, la Francia e |’ Inghilterra interver- 
rebbero atlivamente presso la Russia e l’Austria. per ristabilire 
la buona armonia e le buone relazioni fra quelle duo potenze e 
la Porta. 

Secondo il corrispondente pariginò dell Indépendance Be/go il 
generale Aupick avrebbe domandato al governo francese l' invio 
di una flotta nei Dardanelli, 
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STATI ROMANI 


ROMA, 23 settembre. Alcuni giorni sono, la corrispondenza 
dlel Nazionale recava che si sarebbero fusi dei cannoni per farne 
delle campane, L'Osservatore Romano, che, come abbiam notato 
parecchie volte, è organo ulliciate della curia, conferma ora tale 
notizia, — Se si presta fede, a questo medesimo giornale il con- 
siglio della repobblica di S. Marino avrebbe decretato che tutti 
i rifugiati dovessero abbanlonare quel territorio entro quindici 
giorni e che quei che avessero acquistato armi di legionari di 
Garibaldi, dovessero consegnarle ad una commissivne. — Al 
cuni impiegati del ministero delle, armi dimessi sotto il governo 
della repubblica furono richiamati al loro posto. — La dispo- 
sizione adottata per gli w(liciali nominati da Pepe, Zucchi, Du- 
rando e Ferrari sarà estesa anche ai bass'uMfciali. — Sembra 
cerlissimo che col primo di ottobre la polizia aveva a passare 
nelie mani del governo Pontificio quindi di monsignor Savelli. 
Parlasi anche, come di cosa probabile, del ritorno del Papa entro 
l'ottobre. La corrispondenza dol 29 dello Statuto reca : 

Gli ex deputati dovranno partir. domani. La gran categoria 
degli ammi»tiati del 46 è segno a persecuzioni per parte della 
nostra polizia. Un Grammatico di Viterbo, amnistialo di quell' 
epoca, dovrà esulare per essere stato Capitano : l'esiglio è stato 
intimato ad un pover uomo che andò volontario nel Veneto , e 
stelle a Venezia finchè cadde. ‘ 

L'ufficiale di polizia gli dicevache era reo, perchè e Venezia, e 
Roma, e Torino c Milano eran pure lastessa bolgia rivoluzionaria, e 
l'amaistiato che militò a Venezia era passibile delia pena che i 
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cardinali banno sancita por coloro che hanno presa parte nei 
passali sconvolgimenti; falli son questi, per tacer d'altri molti, 
che significano qual sia lo spirito del governo, 

E molti governanti lo dicono chiaro : nessuna transazione, di- 
cono , coi liberali di qualsivoglia epoca, colore e grado; i buoni 
doversi rialzare, impiegare ed onorare, buoni solo gli ex-cen- 
turioni, i patentati del santo ufficio , gli agenti delle commis- 
sioni speciali, i vecchi direttori della polizia gregoriana, i Bat- 
laglieri , i Conti, i Freddi, gli Alani, gli Alpi, i Clavari, i 
Nardoni, i Ballardivi , e tali altri fra noi famosissimi. 

Un Belli, maggiore, che è della commissione depuratrice delle 
milizie , diceva. ier l’altro, doversi tutto fare come se Pio IX 
non avesse mai esistito , e non esistesse; Pîo IX essere cagione 
di tutti i mali , i buoni ( leggete î parî suoi) non fidarsi di lu', 


| volerlo e desiderarlo lontano , e senza autorità. Questa non è 


una ciarla : è un fatto chiaro e vero, il quale significa qual 
razza di governo vogliono costoro , e quaì bravi sudditi e fan- 
zionari sieno del Papa. 

lo non scenderei a queste minutezze ed'a favellare di questi 
ciechi degui di compianto e di scherno, non d'ira certo , se 
appunto dal complesso dei minuti e particolari fatti non si de- 
ducesse la chiara conseguenza della sicura perdizione di questi 
successori mazziniani, i quali altro non fanno che nuocere ogni 
di più all'autorità del papato , e del principato civile. 

-——r——-- - _r—- 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 


ToRNATA 5 OTTOBRE — Presidente il cice-pres. Buxico 


Lettosi il verbale della precedente tornata, dichiarate d'urgenza 
alcune delle petizioni delle quali è dato il solito sunto , la Ca- 
mera passa alla discussione portata dall'ordine del giorno, del 
progetto dì legge presentato dal Ministro di grazia e giustizia, 


| riflettente modificazioni e aggiunte a parecchie disposizioni del 


Coilice Civile. 

Il presidente dà lettura «el progetto di legge. 

Viora prende a parlare di alcune disposizioni speciali conte- 
nule nel progetto di legge che è in discussione, 

Sineo osserva che il deputato Viora abbandona la discussione 
generale per entrare in quella degli articoli. 

Riservandosi il deputato Viora di riprendere la parola quando 
verranno in discussione gli articoli ai quali accenna, e niun 
altro domandando la parola sulla discussione generale, si passa 
alla discussione degli articoli. 

Il Presidente di lettura del primo che è il seguente, tanto 
nel progetto del Ministero , come iu quello della Commissione. 

Art. 1, « Potranno gli stranieri acquistare beni stabili nel ter- 
ritorio dello Stato a qualunque distanza dai confivi ;; ed anche 
prenderli a pegno, affitto od a colonia, purchè néllò Stato a cui 
essi appartengono, sì osservi rispett@ ai regii sudditi reciprocita 
di trattamento, 

» Ciò mediante, rimane abrogato l'art. 23 del Codice civile 
insieme a qualunque speciale proibizione portata da altre leggi », 

Il dep. Mongellaz legge un suo discorso, col quale, accennando 
alle condizioni speciali della Savoia e del cantone di Ginevra, 
combatte per motivi politici Ja proposta legge contenuta nel 


‘ primo articolo messo in discussione. 


1 dep. Cavour riguarda sotto l'aspetto politico ed economico 
la quistione, ribatte alcuni degli argomenti addotti dal preopi- 
nante contro il progetto di. legge, ricorda Ja generosità colla 
quale i nostri vicini del cantone di Ginevra vennero in soccorso 
di Sallanches e di Cluses nella cirrostanza degli incendi che in 
parte distrussero quelle città; ricorda i sussidi dati in tempo di 
carestia agli abitanti del Ciablese ; egli espone, assai più avan- 
zala essero l'industria agricola pel cantone di Ginevra, che non 
nella Savoia; afferma dall’approvazione della presento leuge do- 
verne venire più vantaggio che danno agli abitanti delle pro- 
vincie confinanti col cantone di Ginevra; e por tutti gli addotti 
motivi conchiude per l'approvazione dell'articolo di loege che 
accorda auli siranieri facoltà di possedere beni stabili nei Regii 
Stati. 

ll dep. Pissard dice consentire col preopinante; propone però 
un'aggiunta non coll'intenzione di opporsi menomamente all'ar- 
ticolo proposto dal ministero e accettato dalla Commissione, ma 
per completarlo in quella’ parte che riguarda la reciprocità d' 
trattamento dal Jato degli altri stati. 

Sinco relatore osserva che anche Il cantone 1) Ginevra ha ab- 
rogate le leggi, colle quali impedivasi agli stranieri il pussedero 
boni stabili nel cantone; egli afferma in risposta al dep. Mon- 
gellaz, nun solo non essorvi motivi per escludere i Ginevrini d:il 
benelicio della presente leggo, ma anzi esservi delle speciati cir- 
costanze che rendono conveniente l'estendere a loro il beneTcio 
della legge; egli osserva, le provincie confinanti col cantone 
di Ginevra essere ricche di terre e povere «li capitali; questi 
non poterli avere che dal cantone di Ginevra; perciò egli creie 
vantaggiosa per quella provincia l'adozione della proposta legue. 

Farina vorrebbe che non vi fosse restrizione alcuna nella 
legge, neppure nel caso di non reciprocità: asseremlole con- 
trarie alle sane massime di pubblica economia , egli propone la 
soppressione «elle parole « pur:hò nello stato a cui ossi ripper- 
tengono si osservi rispetto ai regi sudditi reciprocità di tratta- 
mento. » 

Pissard riconosce nell'emendamento presentato dal dep. Farina 
espresso il suo sentimento, e perciò vi si associa, riliraodo l'ag- 
giunta «da luî proposta. 

Il relatore non dissente dall’ accettare l'emendamento, e as- 
serisce, colla soppressione dello clausolo restrittive invitarsi alla 
reciprocanza le alire nazioni. 

Cavour domanda se sia utile, 0 non lo sia , che gli stranieri 
possano acquistare e possedero beni stabili nei R. Stati; se è 
utile, dico inopportuna ogni restrizione; egli accede al proposto 
emendamento, e propone che siano soppresse anche le' paroie 
del seguevle paragrafo « ciò mediante. » . 
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Il ministro di grazia © giustizia e il relatore accettano il pro- 
posto emendamento. 

Chenal insiste perchè sia mantenuta la condizione di recipro- 
cità ; fa presente come la, Costituente francese, votando una si- 
u ile legge senza restrizioni di sorta, non ne abbia ottenuto fa- 
vorevole risultato ‘per la Francia. 

Cavour risponile al preopinante, dando lettura ‘di una legge 
del governo di Ginevra, colla quale è fatto lecito come ai citta- 
di:i del cantone, cosî agli stranieri l'acquisto’ evil possesso di 
Leni stabili nel cantone medesimo. 

Chenal dice, non altro voler egli se non che una completa re- 
ciprecità; il suo pensiero essere che ad altri non si consenta più 
di quello ch’essi consentano a noi. 

Giovanola parla egli pure in favore della condizione di reci- 
procità. ® s 

Farina osserva, che per istabilire una completa reciprocità ce! 
verrebbe un trattato fra i vari stati; ciò non doversi pretendere. 
il primo passo a tali reciproche concessioni doversi fare da chj 
puo averne vantaggio; e afferma essere la Savoia in tale caso, 
avendo essa ricchezza di terre e non di capitali. 


Messo ai voti l'emendamento soppressivo proposto dai depu- 
tali Farina e Cavour, è approvato. 

ll dep Pissard osservando, i vari articoli del progetto «li legge 
essere altreltante leggi speciali, propone che si passi alla vota- 
zione seureta su ciascuno di essi. 

I! presidente osserva, non essere ciò coasentanco al regola- 
mento, del quale legge il relativo articolo. 

Cabella appoggia la proposta «el dep. Pissard, osservando 
anch'egli, essere diverse leggi contenute nel progetto che è in 
«discussione. 

Tecchio propone che îl primo articolo di legge sia concepito 
ne’seguenti termini: « È abrogato l'art. 28 del Coiice civile 
insieme con qualunque disposizione che limiti agli stranieri la 
capacità di possedere beni stabili ne'Regi Stati. » 

il ministro di grazia e giustizia e il relatore aderiscono al 
proposto emendamento; il secondo propone una più adatta re- 
daziene nelle parole « che limiti sa danno degli stranieti ta fa- 
coltà di possedere beni stabili ne” Regii Stati, di prenderli a 
pegno, affitto od a colonia, » 

Il ministro della pubblica istruzione vorrebbe che si aggiun- 
gessero le parole: « a pegno e ad ipoteca » e spiega i motivi 
dell'a proposta aggiunta. 

Cabella dice l'ipoteca doversi comprendere nel senso della 
parola a pegno, 

Il ministro di grazia e fiustizia alferma che I° abrogazione di 
uni legge anteriore devo essere fatta precisamente nei termini 
della legge stessa che si deve abrogare ; perciò accetta la pro- 
posta aggiunta, 6 propone la conservazione della parola + a 
qualunque distanza dai confini » già inserta nel progetto del 
ministero. 

Lione, asserendo le leggi dover essere brevi , propone il se- 
guente emendamento : « è abrogato l'art 28 del coilice civile ’ 
insieme a qualunque altra disposizione ad esso retaliva. « 

Sinen crede essere abbastanza chiaro I° articolo proposto dal 
dep Tecchio colle iutrodottevi modificazioni. 

Fignani vorrebbe che l'articolo fosse rimandato alla Commis- 
sion» colle proposte modificazioni i osserva, essere grave la 
quistiune; fa presenti Je condizioni speciali della provincia lil 
Lunellina; e accenna al cato che gran parte dello Stato fosse 
comprata dagli stranieri. (rumori in senso diverso). 

Bomelli, Cabella e Fraschini parlano in favore delle moi fi. 
cazioni proposte dal ministro di grazia e giustizia; 7eechio è 
Sineo vi aderiscono , © il progetto di legge contenuto nel primo 
articolo rifatto da Zecchino e modificato dal ministro di grazia e 
giustizia, messo ai voti, è a grande maggioranza approvato 

Chenal propune un’ aggiunta all' articolo ; relativa alla condi- 
zione che gli stranieri i quali acquistano beni stabili nello stato 
dichiarino di sottoporsi alle leggi del paese. 

Cabella combatte, asserendola inutile + la proposta aggiunta’ 
che dall'autore è ritirata. 

Si procede alla votazione segreta sull'articolo di legge, e il 
presidente proclama il seguente risultato del seguito scrutinio 
— Votanti id —, maggioranza 58 — favorevoli 108 — sfavo- 
revoli 6. , 

SI passa alla elezione del deputato che deve prendere il posto 
lasciato vacante dal professore Torre nella Commissione perma- 
nen!e «di agricollura e commercio; ottengono maggior numero di 
voli i deputati Sussarello, Cavour, Farinn e Penco; non avendo 
però aleuno ottenuta la maggioranza richiesta dalla legge, si 
procederà al una seconda votazione. 

Il Presidente dh quindi lettura del secondo , @ terzo articolo 
del prozetto di legze presentato dal Ministero, la cui discussione 
à all'ordine del giorno ; essi sono i seguenti : 

Art. 2. « L'usufralto, che secondo l'art. 224 del Cadice civile, 
spetta al padre sovra i beni del figlio costituito sotto lo sua po- 
dlestà, cessa, giunto ch'egli sin all'età d' anni 25 compiuti. 

* Trattandosi però di un usufrutto cne al promulzarsi della 
Jegze si trovi in corso, salvo il caso di matrimonio, come ali 
articolo seguente, sarà conservato al padre per la sola meta del 
termine, pel quale secondo ‘.l citato art. 224 dovrebbe durare 
ancora. 

Art. 3. « La patria podestà, oltre ai casi stabiliti nell'art. 237, 
cesserà anche pel matrimonio del figlio di famiglia , purché si 
faccia di consenso: di quello alla cui podestà è sougetto. 

« Ss il matrimonio sarà fatto senza il consenso sovrilespresso, 
la patria podestà continuerà sino all'età d'anni 95 compiti per 
i maschi, e d'anni 21 compiti per le femmine , fermo nel resto 
le disposizioni pel caso di matrimonio dei figii senza il consenso 
dei genitori ». 

La Commissione invece dei detti due articoli + Ipropane il se- 
guente ; 

Art. 2. « La patria, potestà cessa quando il figlie giunge alla 
maggiorità ». 

1) dep. Boncompagni si fa a sostenere {l progetto del mini- 
stero, asserendo pericoloso il cessare della patria autorità negli 
auni, nei quali più bollono pegli animi le passioni; dice, il co- 
dice francese avere stabilita Ja maggiorità e La cessazione ella 
patria autorità all'anno ventunesimo per esagerazione del prin 
cipio di libertà ; egli afferma che quanto più i popoki sono liberi, 
tanto più dee esser forte la patria podestà i meno essore dossa 
richiesta noi goverat assoluti, poichè ad essi preme assal meno 
la virtù dei cittadiui; dice, l'autorità paterna essere la sula fun. 


1 data sulla natura; la sola che non abliia nulla d'arlificiale; af * 


, 
ferma, che le leggi di quasi tutti: i popoli ricorfobbero non po- 
tersi all'uomo lasciare la sua piena libertà prima de'24 anni; e 
conchiude, a che la proposta del Miuistero sia approvata dalla 
Camera. ‘ 

Farina distingue ciò che concerne la patria potestà, da ciò 
che concerne il diritto di usufritto, che non è naturalmente le- 
gato alla medesima; posta questa distinzione, dice non veder 
motivo per proluogare sino ai 25 anni il diritto di usufrutto: a 
favore del padre; egli propone che all'articolo proposto dalla 
Commissione si aggiunga quanto: concerne il diritto di usu- 
frutto accordato al padreji'e si cdotdini, e si melta in armonia 
colle disposizioni che si ‘riferiscono alla madre e con altre di- 
sposizioni di legge che si’ riserva di indicare a suo lempo. 

Boncompagni ammette fa distinzione fatta dal deputato Farina, 
e aderisce alle modificazioni che essa indurrebbe nel progetto 
di legge del Ministero; ; 

Il Presidente invita i.deputati Boncompazni e Farina a pre- 
sentare in iscritto i loro emendamenti; osserva, la Camera non 
essere più in numero, e ‘propone proceilersi ad una nuova vota- 
zione per Ja nomina di ‘iti membro della Commissione di agri- 
coltura e commercio iu stitrogazione del professore Torre, la- 
sciando aperia-l’urna perFicevere nella sera le schede dei de» 
putati ora assenti, »'© Dem * : 

Non: essemjo. accetta ggaeSti proposta, ed essendo domandato 
appello nominale, si, precede al medesimo; qulndi il Presidente, 
ricordando. essere destinata» Ja ssedutà del'’domani alle relazioni 
delle petizioni, scioglie  l'aducanza alle ore cinque. 


—— re i — 


NOTIZIE 


— Legziamo nella Gazzetta, Piemontese di questa mane: 

* La funzione funebre pel magnanimo CarLo ALserTO è in- 
cominciata ieri in Genova. Quest'oggi il convoglio parte da quella 
città. I cittadini genovesi diedero al compianto Sovrano solenni 
testimonianze di affetto e di riconoscenza; il loro contegno fu 
ammirabile. + 

ALESSANDRIA, 4 ottobre. L'Avvenire reca: 

* 11 generale Fanti ed il colonnello Sanfront dell’ex-divisione 
lombarda hanno già subiti due interrogatorii. 11 generale Fanti 
scelse a sno difensore il generale Bussetti, ed il colonnello San- 
front il colonnello d'artiglieria Martin-Montù. 

* Venne dato l'ordine ad un reggimento di questa guernigione 
di partire per Genova ad incontrare la salma del Re Canto 
ALBERTO, che si assicura che arriverà lunedì prossimo. » 

— S. M. volendo dare un contrassegno del suo sovrano gra- 
dimento al sig. Luigi Celle; attualmente regio insinuatore in 
Acqui, per avere esposta a.grave pericolo la sua vita onde sal- 
vare una famiglia nella ciscostanza della straordinaria innonda- 
zione avvenuta in Albenga nel mese di ottobre 1842, si è de- 
nata di concedergli la medaglia d’argento al coraggio civile. 

— Monsignor Domenico) di Nîzza è anche una di quelle crea- 
ture piissime, che vogliono ad ogni costo ridicolizzare quanto 
vi è di più sacro e costitufisce vil’ precipuo patrimonio d’ un, po- 
polo civile, vogliam dire Ja religione, Non potendo ancora pi- 
gliar®parte ai famosi concili, duve»si è scomunicata ogni" cosa 
che tenda ad informare ji sentimenti delle popolazioni ad una 
schietta libertà, ha creduto di dover fare da sè ed indirizzò al 
suo amatissimo clero una.ciréolare che per nessun verso è in- 
feriore a quella di Villanoyetta. Essa ha una data già vecchia di 
qualche mese, ma ha pure;ella questo carattere comnne che è 
scritta qualche mese dopo la giornata di Novara. Quel feld.ma- 
resciallo fu il grande patrono delle nostre eccellenze mitrate. 
In essa s'incaricano i curati a ben adocchiare quegli ecclesiastici 
che possono vestire in abito secolaresco, che non usano a cagion 
d'esempio portare il collare ecc.; si ordina di non pascolarsi 
lo spirito dei giornali guasti e licenziosi, di non essere troppo 
famigliari coi laici et similia. Noi che conosciamo i principi di 
moralità di questo monsignore, specialmente dal suo piccolo se- 
minario, che la sua carità patria e là sua istruzione evangelica 
sappiamo per lunghe prové qual sia, edificati da questa sua 
lettera apostoliva, come di tanti. suoi colleghi abbinmo a con- 
chiudere; povera religione, se la religione fosse simboleggiata 
in vescovi come monsignor Domenico! 

PARMA. I nostri lettori, sanno come Carlo il Borbone di 
Parma s'è sbarazzato dei frali Benedettini. Insegnando agli altri 
come disfarsi dei frati cattivi, esso ha disciolto i buoni, e dopo 
il fatto disse di darne poi le debite spiegazioni alla S. Sede, 
Siccome però i motivi temeva che fossero ignoti, si fa ora a 
spiegarli colle seguenti parole, che ci arrivano in un foglio se- 
parato della Gazzetta. 

« Qual fu la condotta, serive questo foglio, dei Benedettini in 
Parma durante il periodo della scorsa rivoluzione ? — Appena 
ina!berato il vessillo di ribellione, un monaco Benedettino orga- 
nizzava all'ombra di quello una legione «di giovanetti cui, a pa- 
lesarne lo scopo, egli intitolava della Speranza, e fattosene co- 
mandante, andava inculcandoin'quelle anime tenerelle i prin- 
cipii più sovversivi che si‘sidno giammai predicati nei clubs di 
P.rigi o di Lione. All’opera*fitiqua' si associàvano altri Benedet- 
tini ; il tutto si faceva pubblicamente ; e i superiori ? — Tolle- 
ravano. — Altri monaci si mòstravano sficciatamente in conti- 
nua ed intima relazione coi dapi del movimento anarchico: gli 
accoglievano nelle celle, gli' accompagnavano nei pubblici pas- 
segzi, convenivano agli stessì ritrovi; e che dicevano i supe- 
riori? — Nulla — Main quei giorni, col pugnale alla gola, 
potevan essi comandare? — Quei giorni tramontarono: la so- 
cietà si vie finalmente tutelata dalla legìttima autorità; eppure 
l'impudenza di quegli indegut religiosi si' conservò qual era al 
tempo delle orgie rivoluzio@tirie. Si prédicarono le stesse mas- 
sime, si frequentarono pubblicsmente- gli stessi tristi individui, e 
come prima, si accolsero nel monasterò, divenuto sede di not- 
turne conventicole ; si diede ricetto ad un abate espulso da uno 
stato limitrofo. - E che facevano { superiori ? Chiudevano l'o- 
recchio ad ogni voce amica che ‘gli invitasse a vegzhiare, ul 
ogni reclamo che venisse lorò diretto contro i moltissimi scan 
dali che anche dal lato della morale contristarano chiunque era 
tenero «ella fama di un Ordine già tanto benemerito della reti- 
gione e della civiltà. ) 

— Lo stesso duchino con Decreto del 28 rimette al giudizio 
dell'autorità militare ogni imputato politico. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


GENOVA, 5 ottobre. lerî ebbe luogo Îl ricevimento della spo- 
glia del Magnanimo Carro ALBERTO con una solennità ed una 
espressione di dolore indescrivibile. 11 Regio feretro era portato 
a terra da un naviglio formato a foggia di tempietto elegantis- 
simo, ornato di emblemi guerreschi , «dl iserizioni, di statue, fra 
cui quella d' Italia, e di grandi bandiere Aricolori. Il breve tra- 
gitto alla chiesa di S. Lorenzo ebbe luogo su un magnifico carro. 
Immenso fu il' concorso del popolo , e nelle piazze e in porto 
sul Molo e sulle navi; chiuso il Portofranco « chiuse molte bot- 
teghe , sospesi gli affari. Terenzio Mamiani tenne nel sacro re- 
cinto un magnifico discorso. « Il concetto vasto , filosufico della 
opinione universale riguardo ai fatti passali ed agli eventi fu- 
(uri, serive il Corriere, fra i quali si stende il Iutto del giorno, 
spiccò mirabilmente in quel discorso — senza alcun dubbio de- 
gno d’ esserè posto all'Indice da-coloro medesimi i quali dichia- 
rarono scomunicato l'autore e tentarno con ogni sforzo vietargli 
l'accesso alla Chiesa. » Un posto distinto avevano in S. Lorenzo 
gli agenti consolari delle varie nazioui e intervennero:-si notava 
però 1° assenza del console russo. 

è Mentre scrivo, dice il nostro corrispondente, la funebre pro- 
cessione s'incammina verso le porte della Lanterna. 11 concorso 
è grande pèr tutte le vie; Je piazze. sovo gremile. Ma-in tutto 
questo popolo è una ca'ma di grave dolore, un contegno digni- 
toso come di chi sulla bara del MantiRe pensa al compimento 
avvenire dell'idea che sarà sempre in lui raffigurata, » 

Panisi, 2 ottobre, Dalle parole pronunciate nella seduta di 
ieri dal sig. ‘Tocqueville risulta che il governo francese non ha 
voglia o non ispera di potere presto richiamare io Francia i 
soldati della spedizione, e temè gli eveuti che possono accadere 
nei tre mesi rimanenti del corrente anno. 

Jeri si riunì all’Eliseo il consiglio dei ministri, Argomento 
delle sue deliberazioni fu la quistiono insorta fra Ja Porta è la 
Russia, i 

La Patrie reca che il generale Lamoricière lasciò Pietroburgo 
per ritornare in Francia. Questo «là motivo di sospettare ch'ei 
non abbia potuto nulla ottenere da Nicolò nè per l'Ungheria , 
nè per la Francia stessa. 

* Nella seduta d'oggi l'assemblea dee nominare il residente ed 
i vice-presidenti. Alla partenza del corriere lv stralinio non éra 
ancora terminato. 

Una corrispondenza da Costantinopoli citata dalla  Patrie e 
lettere particolari di Parigi riferiscono che i rifugiati ungheresi 
doveano imbarcarsi o si erano già imbarcati per l'Inghilterra. 
tosì la quistione d'Oriente dovrebbe essere risolta, ma. dicesi 
che l'Austria e la Russia abbiano presentato tosto al' divano una 
nota, con cui è chiesta la somma «di 100 milioni di piastre, 
equivalenza «de’tesori che si pretende calunniosamente che i fuo- 
tusciti abbiano recato con loro, Questa notizia merita conferma. 

— L'Osservatore Triestino del 3 reca le seguenti notizie : 

* Sul piroscafo inglese delle poste per Malta si sono imbarcati 
il 22 settembre i seguenti esiliati veneziani, giunti a Corfù col 


piroscafo francese Pluto, i quali hanno intenzione di recarsi poi 
a Parigi, cioè : Manin cou famiglia, Pe h. Ulloa, Sirtori, Pin- 
cherle, Domenico Assanti, Zennari, M; esi, Serena, Annar è 
Perissuti. 

« — Il 24 settembre comparve nella rada di Corfù il vice- 
ammiraglio Pasker, proveniente da Malta e Cefalonia, con una 
fregata e due piroscafi. Di 

« — Benchè i movimenti di Cefalotità Siano già soppressi, 
non si potè avere ancora nelle mani i due promotori principali. 
Il lord alto commissario, ch'era ritornato frattanto a Corfù, si è 

erciò recato il 24 settembre nuovamente alla volta di Cefa- 
O. » 


Spagna, L'Esperanza del 24 pubblica in lingua francese e spa- 
gnuola un lnnzo indirizzo all'imperatore di Russia, colla sotto- 
scrizione i monarchici spagnuoli, per pregarlò di venire in vcci- 
dente colle sue armate per ristabilirvi l’assolutismo 6 spegnervi 
interamento |’ elemento rivoluzionario. 1 giornali liberali di Ma- 
drid hanno dei lunghi articoli a questo proposito. 
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I signori associati il cui abbuonamento è 
scaduto con tutto; il 39 dello scorso sono 
pregati a volerlo rintovare onde evitare 


interruzioni nell'invio del giornale. 
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INFALLIBILITA' PAPALE 


Il Popa è infallibile quando pronuncia ex cattedra, 
gridano i teologi Armoniosi; un Papa contraddice 
l'altro, dicone per. proverbio i Romani: e Pio IX ha 
provato che su nella cattedra e giù dalla cattedra egli 
fu nè più nè meno infallibile di quello che lo siano 
stato tutti gli altri; e che se gli altri si sono eon- 
traddetti a vicenda, egli salito a più alto grado di 
perfezione, contraddisse anco a se stesso. Nei sfidian o 
tutta l'orchestra armonica a conciliare i seguenti fatti. 

Nel 1848 monsignor Corboli-Bussi fu mandato ad 
Innsbruch dal Papa infallibile per dichiarare al im- 
peratore e ad un ministro che l'Austria doveva asso- 
lutamente sgomberare l'Italia. Il ministro gli faceva 0s- 
servare, che l'Austria possedeva il Lombardo-Veneto in 
forza di trattati pubblici, sui quali fondavasi anche la 
sovranità temporale del Papa, Il prelato,sempre parlando 
a nome «el Papa infallibile, rispondeva freddamente 
che quei trattati non sussistevano più. È l barone 
Pillersdorf, ex-ministro austriaco, che ci fa cono- 
scere quest'aneddoto. 

Nel 41849 il Papa infallibile chiamava gli austriaci 
in Italia e si gettava nelle loro braccia. 

Nel 1848 (14 marzo) l' infallibile Pio IX nel proe- 
mio alla sua costituzione romana dichiarò che le ri- 
forme fatte da lui sino allora non erano che la ri- 
produzione di alcune istituzioni antiche ; che în 
antico i comuni de' suoi stati ebbero il privilegio 
di governarsi ciascuno con leggi scevte da loro 
medesimi sotto la sanzione sovrana. 

Nel 1849 lo stesso infallibile Pio IX col sue moto 
proprio 12 settembre distrugge quelle istituzioni antiche 
e quell'antico privilegio che hanno i comuni di gover- 
narsi da sè. 

Nel 1848 Pio IX col divino aiuto e coll'unanime 
parere de' cardinali dà una costituzione a’ suoi po- 
poli. 

Nel 1849, senza implorare il divino aiuto nè udire 
il parere unanime de’ cardinali, ma di solo suo moto 
proprio e di certa sua scienza, abolisce quella co- 
stituzione. 

Nel 1848 disse che non voleva fare meno stima 
de' popoli, di quella che ne facessero gli altri prin- 
cipi italiani. 

Nel 1849, vedendo che vari principi italiani non 
fanuo più alcuna stima dei loro popoli, egli fa lo 
stesso. Dunque non è più nè l'equità, nè la giustizia, 
nè la ragione, nè l’aiuto divino, nè il senno nmano 
che guidano l'infallibile pontefice, ma gli andazzi della 
moda, o i capricci, o la necessità, o la dissimulazione 
degli altri principi, de' quali egli diventa la scimia. 

Gregorio XVI nel 1851 aveva accettato il memo- 
randum delle cinque potenze ; poi alcune settimane 
dopo mancò di parola. Col mezzo del suo segretario 
Bernetti promise ai suoi popoli che ben tosto rico- 
mincierebbe un'era novella ; e subito dopo mancò di 
parola. Alla Francia promise solennemente una riforma 
politica ed amministrativa, enunciandone anche le 
basi, poi tosto dopo mancò di parola. 

Ora che pensare d'uomini i quali si dicono Vicari 
di Dio interra, ispirati o retti dallo Spirito Santo , 
infallibili nelle loro decisioni, che hanno sempre la 
religione in bocca , e che ciò nondimeno si fanno un 
giuoco della fede pubblica e dei più ovvi dettami della 
morale ? 


—. e e e 








Pio IX si è gettato in braccio dell'Austria ; è Jo Spirito 
Sa ito che parte nei dispaccr ur Vienna e che suno man- 
cati a Gaeta ed a Poriici, quello che dirige lo scon- 
sigiialo pontefice, e nondimeno son0 i fogli di Vienna 
quelli che più ridono def suoi Spropositi. Noi abbiamo 
già fatto conoscere ai nostri Mlettori come it Log 
abbia giudicato del moto-proprio papale. L'Osserva- 
tore Triestino dopo di avere detto che a fologna 
gli austriaci lasciano ai pretì tutto l'odio delle pos 
tificali stravaganze , soggiumge : « Conviene ai. vasti 
piani dell'Austria di non prender parte all'odio che si 
merita la reazione romana, » La Posra della Germania 
Orientale (Ost-Deutsche-Post) esclama : « L'Austria 
guadagnerà non poco in Italia ed in Europa se ri- 
prova le nuove istituzioni date ora dal Papa, ed 
ella deve infatti rigettare quelle istituzioni , ella che 
ne diede di molto più liberali a popoli assai meno 
colti, e meno capaci di cultura che non gli italiani. » 
Finalmente la Presse di Vienna, chiama il moto- 
proprio di Pio IX una falsità enorme, un modello 
d’ istituzioni politiche senza principii e senza coscienza, 
una bancarotta di tutte le idee politiche del nostro 
secolo. Non vi pare di sentire il diavolo Mefistofele 
che dopo di aver trascinato Faust all'eterna perdizione 
lo deride con amaro sarcasmo? Eppure questi non sono 
che i primi frutti della malafede di Pio IX, e della 
sua amicizia coll’Austria e colre di Napoli : altri più 
amari stanno in serbo; egli potrà piangere, ma do- 
vrà inghiottirli. 

A. Biancui-Giovini. 


AO 
SENATO DEL REGNO 


Il progetto di legge per l'aumento provvisorio di 
trecento lire allo stipendio de’ giudici di mandamento, 
adottato dalla Camera de’ deputati, non incontrò grazia 
al Senato. La Commissione, per organo del suo rela- 
tore cav. Cibrario, proponeva di rigettare la legge e 
di raccomandare alle cure del ministro di giustizia la 
proposta di una legge che abbracci ad un tempo le 
varie parti dell'ordine giudiziario e le migliori senza 
alterar l'armonia de’ rapporti, per cui l'una risponde 
all'altra. Questa mozione, per la quale verrebbe ancora 
ritardato il miglioramento della condizione indegna 
de' giudici di mandamento, non trovò altro sostenitore 
che il conte di Castagnetto. 

I Senatori Sauli, Sclopis e Coller dimostrarono tutti 
il bisogno di compiere il più presto quest'atto di giu- 
stizia ed il conte Sauli avendo proposto di rimandare 
la legge alla Commissione perchè ne prepari un’ altra 
più regolare e che comprenda anco i segretari delle 
Giudicature, che ora trovansi essi pure in posizione 
molto difficile per l' introduzione della processura orale, 
la sua mozione fu accettata. 

Il Senato adottò in seguito alla maggioranza di 44 
sulfragi contro uno, il progetto di legge relativo al- 
I imprestito di 2 milioni di lire a favore della città 
di Torino. 
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R. CAMERA DI AGRICOLTURA E DI COMMERCIO 


di Torino 


Il desiderio di vedere la Esposizione di oggetti di 
industria ricevere quel maggior, lustro ed ornamento, 
che per lo passato vi ha recato in sì efficace maniera 
il concorso delle Arti Belle, aveva indotto già nell’oc- 
correnza dell'Esposizione occorsa nel 1844 ad ammet- 
tere a quella pubblica mostra anche "i capi d'opera 
di Autori non appartenenti alle Provineie dei Regii 
Stati. Più che in allora debbe questa Regia Camera 
per le vicissitudini di questi ultimi tempi ravvisare 
conveniente ed opportuna in oggi siffatta disposizione; 
epperò conforme a deliberazione presa in tornata del 
21 di settembre p. p. 

LA REGIA CAMERA 
notifica 
Che anche nella Esposizione di prodotti d’industria 
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nazionale che deve venir aperta il 20 di maggio 18L0 
nel castello del Valentino presso di questa città, i da- 
vori pregievoli di Belle Arti, i quali non altrimenti 
sono chiamati a farvi parie, che per maggior adorna - 
mento e decorazione, vi saranno immessi sollo se 
stesse condizioni, sio. essi i, asini nazionali, siano 
di stranieri, domiciliati 0 non ne'Regii Stati. 
Torino, il #0 di ottobre î840. 
Il vice-presidente della Regia Camera 
DI POLLONE. 
Avv. G. Fenneno, segr. 


SNUATI ESTERI 
uao. 


FRANCIA 


PARIGI, 2 oftobre. — Appena riconvocata l'Assembl a le: 


proposizioni fioccano come per incanto, Fra le altre ha destata 
limeraviulia dei rappresentanti una formulata da Napoleone Bo- 


| maparte, tendente a sanzionare l'abrogazione della leguj del 10 


aprile 1832 e del 28 marzo 1848, clie esiliano la famiglia dei » 


Rorboni, e ad ordinare la liberazione degl'insor genti «di giuguo 
deportati arbitrariamente. i 
Qaesta mozione del cugino del Presidente è una solenne men. 
fila atta notizia data dai giornali che i membri della famialia 
Bonaparte si fossero rappatumati con Luigi Bonaparte, La geto- 

sia è l'eterna piaga di quella famiglia ambiziosa. 

La Presse, nel mentre loda Napoleone Bonaparte della buona 
inspirazione che rebbe, biasima il Presidente detla Repubblica 
che siasi lasciato togliere un’ ammirabile iniziativa, che gti 
avrebbe fatto tanto onore, ed osserva che l'adozione ii quella 
propesta nen può essere dabbia, se si considerano gli ele - 
menti di cui si compone la mazgioranza attuale dell’ As- 
semblea. Perchè quella proposta venga rigettata, bisognerebbe 
che Berryer, Nettement, Laroche-Jacquetein ed i loro amici vo- 
tassero contro il duca «di Bordeaux, e che Broglio, Molé ed amici 
votassero contro la famiglia di Luigi Filippo, contro la pia regina 
Amelia, la quale non domanda che «li morire in Francia, contro 
il giovine conte di Parigi, che non ha nulla a guadagnare dilla 
sua educazione altinla in paese straniero. 

AUSTRIA 


VIENNA. Sulla morte di Gùrgey l' Osservatore Triestino del 3 
corr. si limita a trascrivere la notizia del Lloyd del 29 7mino. 

La Presse del 30 dice: « Per tutta la città circola questa voce, 
che GOrgey sia stato ucciso di pistola dal conte Edmondo Zichy 
Terribile vendetta per la crudeltà da lui usata contro |’ altro 
fratetlo Zichy ch'ei fece appiccare senza forma di processo. 
Fine tragico di una vita fatale! Ora trattasi di sapere se Guruey 
fu assassinato, o se morì in duello. » 

La stessa Presse in data di Milano 24 settembre dice che ì1l 
corpo stanziato fra i lachi da Sesto Calende a Bergamo è quasi 
disciolto, stantechè le truppe siano state mandate a ingrossare i 
corpi di osservazione del Voralberg e della Boemia: Che il ge 
nerale Thurn comandante di quel corpo è autato in Romagna 
ad assumere il comando «ella divisione staccata di Wimpfen ; 
alla quale sembra che vadano ad unirsi i 4000 uomini staccati 
dal corpo di Aspre nella Toscana (ridotto ora a 10,000 uomini) 
per formare un nuovo corpo. 

Aggiunge che Radetzky tornerà a Monza, stantechè i suoi e- 
quipaggi spediti a Verona, sieno stati rimandati indietro. 

RUSSIA 

POLONIA. ll secondo giudizio di Posen del 24 settembre mise 
in grande scontento lè autorità prussiane di questa città. Un 
procuratore del re incolpato del delitto di lesa maestà fu assolto 
pienamente. L'accusa incolpava Baurn d'ingiuria contro la per- 
sona del re per aver detto che l'adulterio e l'ubbriacchezza l'a- 
vevano aiutato nell'acquisto del granducato di Posen. Sulle de- 
posizioni di parecchie persone le quali testimoniavano che | in- 
colpato pronanciando queste parole trovavasi in istato di ebrieta 
egli venne assolto. 


STATI ITALIANI 
e e e 


STATI ROMANI 

ROMA, 1. ottobre. Scrivono da Portici che il Papa vi tenne il 
di 19 settembre un concistoro segreto. 

Una notificazione del generale Rostolan ordina nuovamente la 
consegna delle armi : minaccia il giudizio milite ai ditentori, 
fabbricanti e venditori di armi, e ciò in seguito di alcune ucci- 
sioni di soldati francesi. 

— Un manifesto del pro-ministro delle finanze anounzia che il 
debito pubblico è eccettuato dalle passività dello Stato delle 
quali fu sospeso il pagamento e che quindi le rendite consoli- 
date nominali saranno soddisfatte a tutto il 30 novembre. In 
mancanza di esazione a quell'epoca dovranno i icreditori rivol- 
gere istanza alla direzione generale del debito pubblico per con- 


| sezoirne il riordinamento nei successivi ruoli pei residui. 





gua i. 
. REGNO D' PALLA 


+ ———_ 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 


ronnata 6 oTTOBRE — Presidente il vice-pres. BunicO 


La seduta è aperta all'una e tre quarti. Lettosi ed approvato 
il verbale della tornata precedente, s' intende il sunto delle pe- 
tizioni ultimamente presentate. 

Sulla domanda del depntato Michelini G. B. è tramandata alla 
Commissione d’agricoltura e commercio quella portante il nu- 
mero 1638, come quella che ha rapporto alla proposta di legge 
del deputato Barralis sul raccolto degli ulivi, 

Sulla domanda del dep. Fara-Forni, è dichiarata d’urzenza 
quella portante il numero 1623. Essa porta un reclamo dei più 
distinti abitanti d'un comune della provincia di Pallanza contro 
il loro parroco, il quale per tema di un incameramento di beni 
ecclesiastici, tazliò sui beni parrocchiali piante per il valore di 
circa L. 300, 

Il deputato Michelini G. B. vorrebbe si tramandasse alla Com- 
missione per la legge sui pesi e misure metriche la petizione 
portante il numero 1631 relativa al sistema di misure in vigore 
in Sardegna: ma sulla dichiarazione fatta dal relatore Despine, 

e la Commissione ha già fatto le sue conclusioni, ed anzi ha 
già in pronto il rapporto, esso ritira la sua proposta. 

Il depulato Asproni sorge a dichiarare che se d'altronde pote. 
vansi incontrare degli inconvenienti pel passato, quando nel- 
l'isola di Sardegna era in vigore un sistema, © qui in terra- 
ferma un altro, ora scompariranno colla nuova legge. 

Il presidente chiedo se voglia intendersi tosto il rapporto sulla 
legge intorno alle misure e pesi metrici. 

Buffa rappresenta non importare tale lettura di un rapporto 
molto lungo, e propone si stampi senz’allro e si distribuisca 
negli uffizii, 

Tale proposta è appoggiata esì approvata. 

Il dep. Ceppi serive ringraziando la Camera della testimonianza 
di affetto e di stima che gli ha voluto dare col non accettare 
le suo demissioni ; ma nelle disgrazie famigliari che lo colpirono 
rappresenta di non polere ad owni modo trovarsi in grado di 
sostenere più ollre il carico di deputato , d'altronde increscergli 
vivamente nel vedere il collegio di Caselle, che lo ba nominato 
rimanere senza rappresentanti al Parlamento. 

Lione vorrebbe che li Camera non accetti pur ora queste de- 
missioni ,,le quali non vengono date che per un' eccessivo sen- 
timento di delicatezza del Ceppi, ma sì gli accordi ancora un 
conzedo di un mese. (No, no: disbigli) Insiste col dire come 
Îl Ceppi sia sempre stato uno dei più eccellenti membri della 
Camera e meriti questa dimostrazione, 

Tale proposta è messa ai voti ed è approvata. Si nota però 
che molti deputati astengonsi dal votare, 

Il dep. Cavallini scrive chiedendo un congedo ancora di 10 
giorni, motivando la sua domanda da che gli è morto un suo 
figliuolo, 

1 deputati Berruti e Bajno chiedono un congedo di tre, per 
potere andare ad Asti, come ufliciali superiori di quella guardia 
nazionale , pel ricevimento della spoglia di Canto ALBERTO. 

Il dep. Di Santarosa chiede un congedo di 10 giorni per poter 
visitare alla campagna un suo figliuolo gravemente malato, 

Li Camera accorda tutti questi congedi, 

Il Presidente, Nella votazione fattasi ieri per Ja nomina di un 
membro mancante della Commissione d'Agricoltura e Commer- 
cio non essendo risultata la, maggiorità assoluta per veruno , si 
procede ad una nuova votazione per iscrutinio segreto. }l ri- 
sultato di questa è il seguente: Votanti 116 — Maggiorità 89 
Sussarello GG — Cavour 38 — Farina 6 — Staglieno 2 — Ga- 
rassini 2 — Turcotti 2, 

Il deputato Snssarello , avendo ottenuta la maggiorità asso- 
luta, resta nominato a membro della Commissione suindicata. 

Il ministro delle finanze ascende alla ringhiera per dar comu- 
n'cazione di due progetti di legge tendenti ad applicare il si- 
stema decimale alla contabilità ed alla vendita delle polveri e 
dei tabacchi. 

Il dep. Colla propone che nei tre giorni destinati pei solenni 
funerali del Re Carlo Alberto sieno sospeso le sedute di tutti i 
tribunali dello Stato, 

Il ministro della pubblica istruzione in assonza del Ministro di 
grazin e giustizia dice che se tale è il desiderio della Camera noa 
vele difficoltà a che sia appagato. 

L'ordine del giorno reca le relazioni sulle petizioni; il dep. 
Chiarle, prima, e quindi il dep. Depretis salgotio alla tribuna, e 
riferiscono su ragguardevole numero di petizioni , per le quali 
senza importante discussione sono adottate le conclusioni della 
Commissione, 

Quella segnata col num. 1376, firmata da alcuni proprietarii 
di Mupealiori e di Cambiano, colla quale si domanda che una 
stizione della strada ferrata sia stabilita a Cambiano, da luogo 
ml una breve dissussione cui prendono perte i deputati Cavour, 
Colla, Tecchio, o Quaglia, in seguito alla quale è votato l' invio 
della pelizione al ministro dei lavori pubblici perche ne riferisca 
d'urzenza, e faccia sospendere iatanto i lavori intrapresi per la 
slizione di Pessione, 

Colla petizione segnata col n. 1461. Antonio Satta Delmestre, 
domanda l' autorizzazione di riordinare una compagnia inglese 
per costrarre una strada ferrata fra Cagliari e Sassari, mediante 
alcune condizioni che espohe nella stessa petizione. 

Il dep. ‘Cavour presenta alcune osservazioni sulla difficoltà di 
potersi eseguire tale opera da una compagnia senza soccorsi del 
governo, è questo dice èssere per ora impossibilitato a concor- 
rere per tale opera. ‘ 

Il dep. Cossù si fa a dimostrare la convenienza di prendere 
in considerazione la proposta del sig. Satta, asserendo che la 
sua‘attoazione renderebbe l'antica sua prosperità alla Sardegna, 
Ln Camera adotta le conclusioni della Commissione per l'invio 
della petizione al ministro dei Javori pubblici , perchè se ne 
faccia oggetto di esame. 


4 La pétizione colla quale il prete Raimondo Cirina esponendo 
essere iutziustamente ditenuto da più anni io prigione per ordine 


dell'arcivescovo ui Cagliari sotto pretesto di esser egli mente- 
catlo, e asserendo essere sario di mente, riclama a fine di otte- 
nere la sua libertà, dà luogo a lunga discussione. Vi prendono 
barte i depntati Tecchio, Ravina, Demaria, Sulis, Josti, Mellana 
e Jacquemoud di Moulies, i quali tutti sono concordi nel ricla- 
înare pronte informazioni ed energiche misure contro. l’arcive- 
scovo, se i falti esposti nella petizione si riconoscano veri; il 


| dep. Cossu solo sì fa a rappresentate, doversi proceilere in tale 
| affare con prudenza, e riflettere allà circostanza della) giurisiti- 
| zione ecclesiastica ; il ministro della pubblica istruzione dà al- 
| cune informazioni sul préte Cirina ; che dice essere un mono- 


mano tranquillo. Ù i 

La Camera, dietro la seguita distussione , adotta lè seguenti 
conclusioni: ="che il ministero assuma informazioni, e venifi- 
cati i faiti, provveda prontamente ed energicamente; - ne rife- 
risca senza ritardo alla Camera; - e s'informi anzitutto quale 
si fosse lo stato di mente del parroco Cirina prima del suo ar- 
resto e successiva detenzione. 


Alcnne petizioni di vedove e figlie di militari che già ebbero 
pensioni dalla Francia, danno luogo ad alcuneosservazioni in pro- 
posito del ministro della guerra, non che alla proposta dell'ordine 
del giorno fatta dal dep. Michellini, e ad una proposta di invio 
al ministro, fatta questa dal deputato Colla, che allega il diritto 
di petizione ; Michellini osserva che se la Camera vnol farsi rac- 
comandatrice presso il governo di tutte le domande di pensioni 
e sussidii, immenso sarà il numero di petizioni che le saranno 
rivolte da tutte parti. /2 ministro della pubblica istruzione crede 
doversi a tale proposito lasciare una conveniente latitudine al po- 
tere esecutivo. Messe ai voti le conclusioni della Commissione 
per la-trasmissione di quelle petizioni al ministro della guerra , 
sono dalla Camera approvate. 

Rifertesi alcune altre petizioni, sulle quali non succede discus- 


sione, l' adunanza è sciolta alle ore cinque. 


——_——Te--———— 
NOTIZIE 

Leggiamo nella Gazzetta di questa mane : 

La Spoglia del magnanimo Re CARI.O ALBERTO essendo 
stata ricevuta in Genova nel giorno 4 corrente, 'è partita ieri 
per Pontedecimo, seguirà |’ itinerario stabilito dalle istruzioni 
date dalla Regia Commissione. Perciò l'arrivo di essa in questa 
Capitale rimane fissato per il giorno 12 dopo l'una pomeridiana 
dalla porta Carlo Felice. 

Tale annunzio serva di norma ai signori Consiglieri provinciali 


deputati a prender parte alle solenni funzioni che qui si faranno 
ad onore e sullragio di quel gran Principe. 


È publlicata la legge che crea una nuova rendita di L, 600m 
e fissa l’impiego del prodotto di essa come dell’ altra di lire 
1,867,760 di cui nella legge 22 settembre. Essa porta la firma 
reale sotto data del 3. 

— In seguito a tale legge una Notificanza del ministro delle 
finanze del 4 dichiara che. dal giorno sei e fino a tutto | 11 del 
corrente sarà aperta presso le tesorerie provinciali di Torino e 
Genova una sottoscrizione ‘in apposito registro per |’ acquisto 
della rendita redimibile al 5 per 00 di creazione del 12-16 
giugno sino alla concorrente di un capitale nominale di nove 
milioni rappresentata da Cedlole al Portatore delle varie quotità 
individuali di rerilita con decorrenza dal 1.0 luglio, come se- 
gue : rendita di L 10, di L. 20, di L. 50, di L. 100, di L. 259, 
di L. 500, di L. 1000. Il prezzo d'acquisto è stabilito a lire ot- 
tantatre per ogni L. 5 di rendita. 1l suo pagamento potrà es- 
sere effettuato in due rate; la prim», non minore della metà, 
all'atto della sottoscrizione; la seconda entro trenta giorni  suo- 
cessivi. Saranno ammessi nel pagamento della seconda rata i 
Vaglia del Prestito volontario del 23 marzo 1848, e dell’ altro 
del 1.0 agosto pure 1348. 

L'accettazione di tali litoli avrà luogo per il capital e gli 
interessi dai medesimi rappresentati. Saranno ammessi pure 
nella stessa proporzione, ristrettivamente però pel loro capitale 
i Buoni del Tesoro. La consegna delle Cedole seguirà contro il 
riliramento delle quitanze di versamento del relativo prezzo, 
Essa si farà dail'amministrazione del Debito pubblico per le do- 
mande fatte a Torino, dall'Intendenza Generale di Genova per 
la domande colà fatte. Quando un'acquisitore di rendite non 
soddisfacesse a tempo alla seconda rata, il Governo potrà far 
venilere col mezzo di un’Agente di cambio la totalità delle Ce- 
corrispondenti alla futta domanda a rischio e pericolo dell’ ac- 
quisitore medesimo. 

GENOVA, 5 ottobre. Le iscrizioni che leggevansi alla Chiesa 
di S. Lorenzo per il solenne ricevimento della spoglia di Canto 
ALsento sono le seguenti: 


Sulla porta maggiore. 4 
A Re Carlo Alberto — Datore di libertà — Punpugnatore dell’ 
italica indipendenza — Esequie solenni — E compianto del 
popolo genovese. 
Sul Cenotafio. 
Bene usiamo — Il tesoro ‘dei paterni consigli — Che ci legava 
morendo — 0 l'italica’ salute — È vanità di speranze. 


Amicando — Libertà. e principato — Alle ragioni del popolo 
— Soccorse — Colla grandezza del beneficio. 


Invitto nella sventura — Sull'altare della patria — Depose la 
corona — Ultimo olocausto d'amore ,— E riparò — Nel 
santuario della sua fede. 


Solo vivo alta italica gloria — Intendeva il sospiro di cinque 
secoli — Gran peccato della fortuna — Gl' invidiò — Di 
sovrapporsi @ tutti i Re della terra. 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 
CAGLIARI, 29 seltembre .... La rigorosa quarantena di 7 
giorni in un lazzaretto sprovvisto di ogni cosa temo non sia per 
deviare quel poco di commercio che qui avevamo. Immaginati 
un locale affatto nudo, non un letto, non una sedia, non una 
persona per provvedere al vitto dei sequestrati. Questi sono git- 
tati la veramente come'in un deserto. Coll'altro vapore giunsero 

50 o più soldati del Corpo Franco: loro si fecero passare 24 ore 

senza mangiare per mancanza di previdenza. Con questo giun- 

sero molti viaggiatori. Esso era andati direttamente da Genova a 

orlo Torres; ma quivi rifiutate , venne ieri mallipa a Cagliari. 


Dei viaguiatori, chi aveva qualche conescente in questa città, 


potè avere letto, cibi ed altre provvigioni; gli altri ebbero a_ 
stare sul nudo terreno e con istento di viveri grandissimo. Que- 
sta è anliveggenza di Governo! .... L’altrieri ebbimo .da- 
vanti al nostro magistrato d' appello un lungo e vivo dibatti- 
mento per reato di stampa. Certo Aliberti , gerente di un nuovo 
giornale cagliaritano il Setaccio, di cui potè pubblicare solo un 
primo numero col supplemento, venica dal pubblico ministero 
accusato di aver incitato il popolo ella rivolta. 11 tribunale di 
prima cognizione condannavalo a tre mesi di carcere ed a lire 
cinquecento di mula, mentre il fisco conchiudeva per soli due 
mesi «i carcére e lire trecento di multa. Appellò I° Aliberti al 
magistrato ; ma l'introduzione avanti ad esso fu dal pubblico 
ministero ritardata al punto che quando quello ne pronunciò la 
sentenza, l' accusato aveva già»subito 46 giorni di carcere. Fu 
riparata dal magistrato Ja sentenza e questo fu poi condannato 
a soli due mesi di carcere ed a lire cinquanta di multa. — Alla 
nostra cattedrale fu fatto un solenne funerale alla memoria del 
nostro Maznanimo Caro ALserto. ll professore Radicali, pie- 
montese , rettore degli Scolopj, fece un bellissimo discorso. Ei 
parlò dell' esule di Oporto con quella dignità e con quell’ entu- 
siasmo che può convenire al labbro di un libero cittadino: parlò 
delle condizioni nostre diMcili e consolanti ad un tempo , della ; 
grattu ine e dell’ ingratitadine di molti inverso dello sventurato 
Principe , dei Principi che hanno tradito la causa italiana, della. 
nostra armata lasciata sola, della necessità di unirci tutti per 
sostenere e far fruttificare lo Statuto, di tutto ciò che fece Carlo 
Alberto per educare la nazione alla libertà ed al pensiero della 
indipendenza nazionale, e della volontà deliberata di Vittorio 
Rmanuele di mantenere integra l'eredità dell’ immortale sun 


Padre, Come puoi immaginare, i cudini n' ebbero a sofîrire di 
tale orazione; ma al popolo piacque assai. , 


NOTIZIE DEL MATTINO 


MopENA. — Il Congresso di famiglia che si tiene in Vienna 
porta i suoi fratti. 11 Messaggere A/odenese annunzia che oltre 
all'avere l'Imperatore accettata l’accessione del Duca France-, 
schino al trattato di Milano del 6 agosto, il Granduca di To- 
scana all'appoggio dei trattati di Vienna, di Parigi e del più 
recente di Firenze del 28 novembre 1844, ha nel modo più for- 
ma!e ed onorevole receduto da tutto quanto promosse î reclami 
del Governo Estense. ° ; 


NapoLi E SiciLia. 11 Zimes pubblica dne documenti della più 
alta importanza relativi alla questione siciliana. Sono due noto 
recentemente scambiate fra il Gabinetto inglese ed il napolitano 
Il sig. Temple, ambasciatore inglese presso la corte di Napoli 
indirizzava sotto data del 16 settembre ultimo. una nota al Ga- 
binetto di re Ferdinando, con che, dopo d'aver*esposto la parto | 
presa dal Governo inglese nella vertenza passata fra la corto 
«li Napoli ed i siciliani, dopo d'avere insistito longamente sul- 
l'interesse che per questi esso prese sempre e sugli im- 
pezni che contrasse con loro fino dal 1812, viene a reclamare 
che il Re Ferdinando mantenga inverso di quei suoi sudditi iso - 
lani le date promesse , cioè di accordar loro una completa am- 
nistia e di rimettere in vigore la costituzione del 1812. — Il Mi- 
nistro dell’ estero di Napoli, Fortunato, rispose in data del 20° 
delio slesso mese con una nota concepita in termini così vivi, 
che quasi si può dire tocchi l' insolenza. 


Ei dice come quelle promesse date nel febbraio da! sno Re ' 
fossero subordinate a che i siciliani facessero immediatamento 
atto di sommessione, come del resto il suo re sia pienamente 
libero in casa sua e inlipendonte da qualunque governo estero, 
e conchiude col notare che presentemente la Sicilia gode della 
più perfetta tranquillità, e che questa sarà per durare, se azenti 
stranieri non cercano di turbarla. — bomuni riferiremo per in- | 
tisro queste note, 

Panici, 3 ottobre. L' uMzio della presidenza dell’ assemblea 
nazionale fu ieri ricostituito come era perlo addietro, I sig. Du: 
pin fu proclamato presidente da 339 suffragi sopra 479. 1 quat- 
{ro vice presidenti so»o Baroche, Daru, Benoist d'Azy ed il ge- 
merale Bidenu, 1 sei segretari: Arnaud de l'Arriège, Lacaze ,! 
Peupin: Heeckeren , Chapot e Berard, Oggi non vi è seduta, 

Il ministro dell'interno depose ogzi suli' ufizio dell'assemblea 
un progetto di legge avendo per iscopo di far trasferire in Al- 
geria i prigionieri di giugno ora detenuti a Belle-Isle-en-mer. 

Leggesi nella Presse: La nomina del sig. Luciano Murat al 
posto d'ambasciatore a Torino, può essere considerata como 
ofliciale, 


Vienxa , 2 ottobre. I giornali austrlaci non fanno altro che 
alzare grida di gioia per la capitolazione di Comor, i patti 
della quale non sono ancora ben noti. Pare però che sia con-, 
cessa piena e generale amnistia a tutto il presidio colla facoltà 
ai capi di partire per l'estero. Vennero inoltro. concessi GUOm., 
fiorini alla città di Comorn per riedificare le rovine cagionato 
dall'assedio, e la carla monetata verrà cambiata dagli austriaci 
al suo valore nominale. In vedere gli elogi profusi a Klapka st 
arguisco la parte ch'egli ebbe nel persuadere la resa, 

L'Osservatore Triestino dice che l'Austria e la Russia abbiano 
abbassate le loro insegne a Costantinopoli per ls insorte dillerenzo 
col divano a cauione dell'estradizione dei rifuziati uneberosi 
1 surlditi austriaci e russi venuero messi sotto la protezione del- 
l'ambasciata prossiana, 

Prussia. — Le interpellanze relative alla quistione germanica 
indirizzate da Beckerath erano segnate da 5i membri. Hl mini- 
stero dichiarò che si spiegherebbe venerdì prossimo. Queste in-, 
terpellanze sono di tal natura che serviranno a crescer forza al 
Ministero fornendogli occasione di dichiarare che non abbandona 
lo stato ferlerale. Le interpellanze dirette dal partito Beckerath, 
hanno per iscopo di battere l'estrema destra. - 


BORSA DI TORINO 


Srorino 5 8bre!5 per 100 1819 decorr. 1 aprile. L. 
. . hl 1831 . 1 luglio 
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Anxo 2. 


REZZY) DELLE ASSOUIAZIONI 
Da PAGIUSI ANTICIPATAMENTE 





Trim . Sem. 
in Torino, lire uuovo » 12. 82. 
franco diposta nelloMato» 13 » 94 + 
franco di posta sino si 


confini por l'Estero . + 14 50 27» 


Per un so) numero si paga cent 30 
preso fe Torino, e 38 per la posta 





ace" _.} 
u 


Torino, Lunedì 8 ottobre 1849. 


La In Torino, presso l'afficro de! Gim- 
vale, Hiazza Castello, N° d1, cd È 
È PRINCIPALI LImRAI. 
cIle Vrovincie ed all'Estero presso ie 
1) ezioni postati. 

*e iottere ecc. indirirzarle franche d 

L'osia alla Direz diell'tb INIONE 
sn sì darà corso alle lettere nyn af 

i rancale, 

ga 4 uh annunzi saranno inseriti al prozio 


I signori associatì il cui abbmonamento è $ costituto cercò di cavarsela, gettando una parte della 


scaduto con tutto il 30 dello scorso suno 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 








PI — e 


TORINO 7 OTTOBRE 
Tn cr 
INCHIESTE MILITARI. 


Quando fu processato e condannato a morte il ge- 
nerile Ramorino, abbiam detto che quel giudizio non 
soddisfaceva a nissuno ; imperocchè se Ramorino 
aveva tradito, come era l' opinione di molti, il pro- 
cesso lasciava intatto questo terreno, e le cause della 
sua condanna apparivono di m'altra natura; o se Ta 
colpa si riduceva ud una disobbedienza militare, nov 
sembra che Ramorino fosse il solo colpevole e la fama 
ne addittava più altri; come d'ultra parte l'imputato 
si lagnava cho non gli fosse stato permesso di esau- 
rire tutti i suoî mezzi di difesa. 

Ora, quattro mesi dopo che Ramorino è fatto pol- 
vere e quasi dimenticato, sappiamo che il colonnello 
Sanfront e il generale Fanti sono chiamati davanti 
ad una Commissione d'inchiesta, il primo per non 
avere obbedito al generale Fanti, il generale Fanti per 
non avere obbedito , dicesi , al generale Ramorino. 

Tosto dopo la battaglia di Novara i giornali fran- 
cesì produssero varii articoli che apparivano seritti 0 
nel gabinetto del generale Chezanowski, 0 da’ persone 
di sua emfidenza, o in seguito a notizie comunicate 
da lui. Una più ampia relazione di quella guerra ap- 
parve, in una serie di appendici, nella Gazzetta 
Piemontese, e il carattere ufficiale della medesima 
attribuiva necessariamente lo stesso carattere n quella 
relazione, La quale per altro si vide bentosto, che 
pon pure mancava d'imparzialità e di una esatta ri- 
cerca del vero, ma che piuttosto era scritta col proposito 
di svisarlo per applicare i fatti e i loro risultamenti 
allo spirito di un partito. 

La pubblica opinione indignata contro la rapidità 
di tante sventure affatto lontane da ogni presumibile 
aspettativa, alzò la voce e gridò al tradimento, ed i 
futti che fiuora si conoscono hanno pur troppo dato 
eredito e solidità alla fama, Certo essi non sono suf- 
ficienti per mettere al giorno la tela misteriosa degli 
avvenimenti, nè per determinare con precisione isto- 
rica da qual parte sia la colpa; ma bastano a di- 
mostrare che i disastri non furono naturali, ma che 
furono bensi la conseguenza di una complicazione ar- 
tificiale di cause maneggiate studiosamente dallo spi- 
rito de' partiti, dall'odio negli uni, dalla tema negli 
aritri, e dalle passioni in tutti. 

Nelle nccennate relazioni però una sola era la ten- 
denza, quella di gettare Ja colpa sull’ ignoranza o 
l'imprevidenzo, o la precipitazione del Ministero che 
aveva iniziata quella guerra, e che volle iniziarla contro 
gli espressi ordini del generale che doveva governarla. 
Le opinioni si trovarono perciò divise, e sebbene il 
generale in capo fosse da pochi assolto, pure non 
mancavano molti che biasimavano i ministri : e il si- 
lenzio così di questi che di quello, lasciava un più 
largo eampo ai giudizi talvolta arbitrari, tal altra ap- 
passionati degli uomini. 

Trattandosi di un affare così grave ciascuno si 
aspettava che il generale in capo avrebbe rotto il si- 
lenzio ed avrebbe eziandio, per propria giustificazione, 
presentato al pubblico un ragguaglio di quanto egli 
aveva operato; na egli sempre si tacque, e persino i 
suoi rapporii al Governo , malgrado il pubblico desi- 
derio di conoscerli, rimasero sepolti nell'oblio dei 
ministeriali archivi. 

Frattanto si era formata una Commissione d' in- 
chiesta, la quale si trovò nella uecessità di dover in- 
serpellare da prima il geucrale in capo, che nel suv 


colpa sugli ex-mioistri ; poi sentì ame tre degli ex- 
miuistri, che non furono poco meratigliati di trovare 
come la verità fosse stata -svisata "dalle deposizioni 
del generale in capo ; per lo ché, si avvisarono, a 


propria giustificazione, di doverne informare il pub- 
blico con-una nemrne dr An. 1a eco di fatti 


» 
notati colla massima precisione e ‘la più scrupolosa 
csaltezza. 

L'opuscolo degli ex-ministri.Chiodo, Cadorna e Tee- 
chio sono già due mesi che ha veduto la luce, e se 
ne fecero eziandio due edizioni; ma sebbene i) ge- 
nerale Chrzauowsky non vi faccia una bella figura e 
sia quasi ad ogni pagina convinte di ‘cattiva memoria, 


pure finora non si è veduto alcun suo riscontro; a_ 


tulchè il suosilenzio verrebbe quasi a piena conferma 
dei falti annunciati nel detto opuscolo. 

Noi non faremo un'analisi di quelle che gli ex-mi- 
nistri intitolarono Risposte alla relazione 10 aprile 
1849 del generale maggiore Alberto Chrzanowsky 
prodotta alia Commissione d'inchiesta, perchè 
l'opuscolo è nelle mani di tutti e fu anche riprodotto 
per disteso da alcuni giornali, ma non possinmo aste- 
nerci da una osservazione. 

Tutte le relazioni anonime pubblicate nei giornali 
francesi o nei nostrali, alcune di cui, come abbiam detto, 
è fama venissero dal gabinetto di Chrzanowsky o da 
persone d’intima sua conoscenza, si accordano a dire 
che la guerra fu dichiarata dal ministero con una legge- 
rezza non solo inconcepibile, ma imperdonabile, senza 
previa intelligenza col generale in capo e senza nem- 


manco dargliene l'avyiso; a tal che, egli ne ebbe no- 


tizia un giorno dopo che l'armistizio.era stato denun- 
ciato al maresciallo Radetzky, Noi non conosciamo la 
relazione che il generale Chrzanoswky rassegnò alla 
Commissione d'inchiesta; ma da quanto ne dicono i 
suoi avversari pare ch'egli, invece di distruggere 
quelle pericoloso ed erronee prevenzioni, abbia cer- 
cato di darvi peso. Per lo che è qui appunto ove gli 
ex-ministri entrano in assai minuziosi ragguagli, e 
dimostrano a tutta evidenza che essi, auzi che 
procedere avventatamente , operarono colla mas- 
sima riserva, e con quante previsioni e cautele 
erano necessaria per la riuscita di un imprendimento 
da cui dipendevano le sorti e di questo Stato e di 
tutta l'Italia; che ebbero più conferenze col generale 
in capo, che in ogni cosa andarono di conserva con 
lui, e niente fecero se non dietro a previe intelli- 
genze stabilite nel modo il più preciso. Che il giorno 
in cui si sarebbe denunciato l'armistizio, fu stabilito 
dal generale medesimo il 10 dî marzo; che i mini- 
stri lungi di accelerarlo lo ritardareno di due giorni, 
e che appena deliberata la cosa ‘in consiglio, il gene- 
rale ne fu avvertito col mezzo di nota telografica, già 
insieme concertata precedentemente, a tal che il ge- 
nerale volendo, era ancora in tempo a ritardarlo, se 
non era ben preparato. 

Dalla citata relazione noi riletianio quanta fosse la 
sincerità del glorioso Manin, il quale intanto che certi 
repubblicani di Roma o di altrove procacciavamo di 
corrompere il nostro esercito o ‘di versare la diffi- 
denza contro Ja lealtà di Carlo Alberto, e clie dal 
canto loro non ci mandavano nè uno scudo nè un 
soldato, il vero repubblicano Manin si offriva con 
tutti i nervi di fare ana vigorosa diversione onde fa- 
cilitare |° esito dei nostri sforzi; e questo sia detto a 
lode anche dì quel ministero il quale non omise niuna 
cosa che dipendesse da lui per assicurare la riuscita 
di un vasto e generoso concetto, 

L'opuscolo degli ex ministri e l'ostinato silenzio 
del Chrzanowski danno luogo a gravi considerazioni ; 
ec secondo noi, egli è inutile procedere contro subal- 
terni, quando resta ancora indefinita la parte dei capi. 
Se gli ex ministri hanno ragione, immensi torti pe- 
sano sul generale Chrzanowski; 0 se questi ha delle 
giustificazioni da produrre, non ‘è più tempo il tenerle 
iu serbo. 

A. Braxcni-Giovisi. 
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Dietro quanto abbiamo accennato nel foglio di ieri, 
diano tradotti i i documenti risguardasti le vertenze 
tra Napoli e l'Inghilterra. Queste note furono scam- 
biute tra il signor Temple, ministro d'Inghilterra a 
Napoli, ed il signor Fortunato, ministro degli ajfuri 


A. S. E. il cavaliere Fortunato. - 
Napoli , 10 settembre 


Il sottoseritto, inviato straordinario di S. M. B., ha l'onore di 
informare S. E. il cav. Fortunato, ministro secretario di stato, 
presidente del consiglio, incaricato del portafoglio degli affari 
esteri, di aver ricevuto l' ordine dal suo governo di dichiarare a 
S. F. che la parlo presa dal governo inglese negli affari della 
Sicilia in diverse circostanze © anche negli ullimi tempi, diotro 
replicato invito della corona napoletana, e l'interesso sincero 
che il governo della regina porta al ben' essere ed alle prospe- 
rità del regno dello Due Sicilie, determinano il goverao della 
regina a volgersi i questa circostanza al governo nspoletano, 
nella piena persuasione che S. M. siciliana e il suo governo ren- 
deranno giustizia ai sentimenti amichevoli che dettarono il pre- 
sente dispaccio. 

Gli agenti diplomutici della corona d’ Inghilterra vennero ec- 
citati l'anno scorso da S. M. siciliana ad adoperare i loro buoni 
officii come rappresentanti del governo ingleso per procacciare 
un arcomodamento amichevole delle malrogurate quistioni insorte 
tra il Me è i suoi sudditi siciliani. Gli agenti inglesi vennero au- 
torizzati dal governo della regina al aeconsentire alla domanda 
di S. M. siciliana. 


Ma gli agenti inglesi e il governo del re ben sapevano che il , 


mualcontento tra i siciliani, causa dei torbidi nell'isola, era 
radicato profondamente, universale, e proveniva dall’ esistenza 
di parecchi abusi che ricanoscevano la lore origine e la loro con- 
tinuazione dall'essere stata sospesa l' antica costituzione della 


Sicilia, modificata riveduta nel 1812 sotto gli auspici del go- 


verno inglese colla sanzione e il beneplacito del re. Per conse» 


guenza gli agenti diplomatici inglesi ricasamo di mettere in opera * 


i loro buoni uffizii richiésti dal re, a meno di essere autorizzati 
a dichisraro wi siciliani cho la costituzione di Sicilia, riveduta 
nel (812, con cerle modificazioni determinate sarebbe rimessa in 
vigore ; essi benissimo sapevano che quanilo non si fossero con- 
dotti a questo modo, non era va speraro che avesso a cessare il 
malcontento ben fondato , causa di questi moti. 

Una folla di circostanze, ben note al governo, napoletano resero 
vani gli sforzi pei quali, in diversi periodi nel 1848 o 49 il go- 
verno inglese cercò di operare, sopra le basi citate, una riconci- 
liazione tra il governo del re ed i soci sudditi siciliani. Basti 
dire che nell'ultima occasione, nello scorso marzo, il governo 
della regina unitamente a quello di Francia, raccomandò ai si- 
ciliani di accettare le condizioni offerte dal re col proclama di 
Gaeta 28 febbraio scorso , sebbene il governo della regina do- 
vesso riconoscere che gli accomolamenti accennati in quest'atto 
non rispondevano alle disposizioni della costitozione del 1812, 
stata solennemente sancita ed approvata dal Re. 

Sventuratamente negli uomini che dirigevano le coso di Pa- 
lermo era ancor viva l’irritazione prodotta dagli avvenimenti di 
Messina del precedento settembre. 

Gli accomodamenti proposti dai proclami di Gaeta furono re- 
spinti e si fecero dei preparativi per difendere Palermo sino 
all'estremo. Fu gran consolazione pel governo della regina sa- 
pere come per interposizione di un suddito inglese, non che 
degli officiali civili e di marina di S. M., venisse risparmiata 
l’effusione di sangue che avrebbe costato alle truppe del re ed 
agli abitanti l'assalto e la difesa di Palermo e le terribili cala- 
mità che sarebbero ricadute sugli abitanti della città: mercè 
questi uffici l'autorità del Re venne ristabilita a Palermo tran- 
quillamente e senza versare una goccia di sangue. 

Ma il popolo di Palermo si sottomise così tranquillamente al- 
l'autorità reale solo perchè gli venne assicurato che il ro osser 
verebbe fedelmente la promessa data sulla sua parola reale, cioè 
che verrebbe data una generale amnistia a'suoì saddili siciliani. 
Considerando la parto presa dagli officiali inglesi a questo paci- 
fico accomodamento, il governo inglese crede aver diritto di 
sperare con fondamento che la regia parola verrà osservata, o 
che il governo del ro di Sicilia manterrà l'ammistia sulla fede 
della quale i palermitani facevano la loro sormmessione. 

Nondimeno il governo della regina, ricordando la parte che 
l'Inghilterra fu chiamata a prendere alla nuova redazione della 
costituzione siciliana del 1812, non può trattenersi di sottoporre 
alla considerazione del re di Sicilia e de'suvi governatori . che 
non si può ritenere che il popolo abbia perduto il suo diritto 
antico e riconosciuto a questa costituzione a ragione degli sforz 
falli per ricuperarne il pralico godimento. 

Il governo della regina chiede inoltre la permissione di far pre- 
sente che una sospensione continuata di questi diritti antichi ed 
focontestabili del popolo siciliano perpetuerebbe ed aggraverehbe 
necessariamente il malcontento flagrante cho fece recentemente 
Ja Sicilia il teatro di lotte tanto sventurate, e che così l'unione 
tra Napoli e Sicilia potrebbe esser rotta da eventualità esterne 
od interne; la sagacità del governo napoletano deve remiere 
inutile che il governo della regina ne accenni la possibilità. 

Il sottoscritto coglie l'occasione per rinnovare a $. E. l'assi- 
curaoza di una distintissima considerazione. 


Wrlax Trxpie. 


esiti 
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Ecco la risposta: 
Napoli, 20 settembre. 
Siznore ” 

Ho ricevuta la nota del 16 settembre che V. E. ha fatto l'o- 
nure d'indirizzarmi, e, come mi correva l'obbligo, l'ho soltoposta 
all'esame del mio. augusto sovrano. Il re mi ha incaricato di ri- 
chiamare alla memoria di V. E. in un breve compendio le, cîr- 
costanze che cominciarono l’attuale stato di cose. 


Riguardo a quanto concerne i buoni 'òffici della diplomazia 
inylese adoperati per metter termine alla rivoluzione di Sicilia, 
cd ottenere delle mutazioni nel governo, basate sulla costitu- 
zione del 1812, ho l'onore di dichiarare a V. E. cho questa 
quistione e tutto quello che di là riferisce, venne già lunza- 
nente discussa , compiutamente dibattuta , e definitivamente ri- 
conosciuta essere senza peso e valore. Nello stesso tempo mi 
sia concesso di ricordarvi che le generose concessioni fatte dal 
re nel suo atto sovrano del 28 febbraio a Gaeta erano accom- 
pagnate dalle condizioni segnenti : 

Tulte queste concessioni si devono ritenere come "non pro- 
messe nè falte nel caso che la Sicilia non si sottometta imme- 
sliatamente al potere del suo legittimo sovrano, e accadendo 
che l'armata regia sia costretta di operare militarmente per 
rioccuparne questa parle degli stati del Re, l'isola sopporterà 
intte le conseguenze della guerra e perderà gli avantaggi che 
ali vengono olferti col presente atto di concessione. 

V. E. non può ignorare le diligenze fatte senza frutto dai?due 
ammiragli Parker e Baudin in Sicilia, nè perdere di vista gli 
*forzi che immediatamente tennero dietro per parte di V. E. e 
«el conte di Rayneval quando amendue vi recaste a Palermo 
per persuadere gl'insorgenti ad accettare le concessioni bene- 
voli e il generoso perdono del sovrano. 

V. E. non può a meno altresì di ricordarsi lo risposte inso- 
lenti e le grida di guerra che sorsero in presenza vostra e di 
questi distinti personaggi ; grida proferite da alcune centinaia di 
persone assolate da coloro che turbarono per sì lungo tempo 
sì franquillità dell’ infelice Sicilia; voi dovete trovare in queste 
espressioni Ja prova migliore che si possa dare della espres- 
sione erronea prodolta da tanti alli illegali el indipendenti. 


Infatti, vostra eccellenza ed il conte di Rayneval afflitti dal 
mal esito dei vostri sforzi uniti che avevan a scopo la pacifica- 
zione della Sicilia scriveste, l’ uno il 28, e l' altro il 30 marzo 
ultimo per esprimere al governo del re i vostri vivi rincresci- 
menti sulla piena inutilità dei vostri sforzi. Finalmente. Vostra 
Fecellenza, sì saggia ed illuminata non dubiterà che, conforme- 
mente ai principii stabiliti in tutti i governi del mondo, quello 
del re, il sovrano indipendente ha diritto di regolare l' ammini- 
strazione interna del suo regno dietro l’ ispirazione della sua 
giustizia , senza portar pregiudizio ad alcun’altra nazione. 

Dopo aver avuto l' onore di constatare i principii che regolano 
Ja condizione di tutte le nazioni, non che di mostrare come gli 
sforzi degli insorgenti siciliani abbiano ceduto a fronte delle 
armi vittoriose del mio legittimo sovrano e della fedeltà della 
maggioranza della popolazione , ho soddisfacimento di aggiungere 
che il re è sempro ben disposto , volontariamente e spontanea- 
mento , di stabiliro le forme amministrative adottate a questa 
parto del suo regno e desiderate dalia popolazione medesima. 

Tutte, le misure saggiamente adottate dal principe di Satriano 
dopo la sottomissione di Palermo. furono sempre dettate dallo 
spirito di umanità e dietro la completa dimenticanza del passato, 
ll governo del re nell'isola non si prefisse pure un'idea di ven- 
detta; S. E. deve sapere che fino a quest’ oggi non ebbe luogo 
alcuna esecuzione per delitti politici e che la legge fu rigorosa 
soltanto verso gli assassini e i perturbatori dell'ordine pubblico. 

Sebbene il re insisti pienamente sul principio che nessun go- 
verno straniero ha il diritto d’ intervenire nell’ amministrazione 
interna di un altro paese, non mi voglio togliermi il piacere di 
esporre al governo di una potenza alleata ed amica che la Si- 
cia gode in questo momento di una perfetta tranquillità ; che 
gli abitanti sono felici d' essero tornati alla protezione del loro 
legittimo sovrano; e che se alcun agente estero non tenta turbar 
Ja pace che regna nell'isola attualmente , il re è certo che tatti 
i suoi sudditi saranno uniti per un nodo indissolubile di affezione 
© di fedeltà pel loro legittimo sovrano. 

Ho l'onore ecc, 








Sottoscritto FoRTUNATO, 


——_—_—__ee——r_’ 


FILIPPO ARTICO. 


Un nostro amico ci mette sott'occhio un articolo, 
che or sono otto giorni l' Armonia stampava e l'ora 
defunto Conciliatore riproduceva su) conto di questo 
Prelato. In esso sono vomitate le più brutte ingiurie 
contro il Ministro dei Culti, contro i nostri amici che 
hauno preso parte alla Camera ai dibattimenti fattisi 
sul conto dei Monsignori, contro i*nustri amici d'Asti 
« contre noi più specialmente. Fin qui non ci tro- 
viamo nulla a ridire. Le ingiurie generalmente vanno 
n ricadere su chi le scaglia, e particolarmente quando 
s'ha che fare con un uomo clie ha fa fama di Filippo 
Artico, si possono tenere ad onore. Ciò però che non 
possiamo comportare in quello scritto, il quale a quanto 
ne risulta viene direttamente dal castello di Camerano, 
è l'asserzione che il popolo possa avere per questo 
Monsignore ancora qualche simpatia , e l'altra che di- 
niega l'esistenza di parecchi documenti che noi te- 
niamo della più alta importanza per dimostrare quale 
sia il suo carattere e quale la condizione di quella 
sgraziata diocesi, ond' esso porta tuttora il nome di 
vescovo. Ma siccome la nostra parola in tale brutta 
faccenda può per taluni parere o troppo azzardata o 
non sempre esatta, per tutta risposta a siffatta asser- 
zione, dove non sai se maggiore sia l’impudenza D) 
o la stoltizia, noi riferiremo in prima appunto quella 
rappresentanza che il Municipio Astese fin dal prin- 









cipio del 1848 indirizzava al Ministero e per cui il 
Monsignore, od il sno foglio, ci vuole dare una men- 
tita, porteremo poi le parole che l' egregio amico no- 
stro Berruti intendeva pronunciare nelle tornate del 6 
o 7 settembre. Vogliamo ad un tempo avvertire che il 
primo documento è dovuto all’antieo consiglio, a tali 
cittadini, che certo non Harino perduto il senno e la 
ragione, come sprezzantemente asseverà di alcuni 
altri l'articolo, che il secondo viene da tale uomo 
che fu per parecchi anni a capo dell' amministrazione 
municipale, che della sua integrità e della sua popo- 
larità si valse ognora per impedire ogni dimostrazione 
che fosse per venire dall’ impazienza e dallo sdegno 
della irritata popolazione, da tale uomo alla cui au- 
torità ed al cui consiglio Artico non esitò ricorrere 
parecchie volte. Ecco dunque quanto scrivevasi dal 


Consiglio intiero in risposta a talune informazioni che 
it ministero richiedevagli. 


Asti, il 21 febbraio 1848. 
Eccellenza 


In riscontro al venerato Dispaccio di V. E. firmato Siccardi, e 
segnat»mente ai quesiti che ne formano l'oggetto , i sottoscritti 
si recano a debito di rassegnarle le seguenti informazioni, cioè: 

Sul primo. Monsignor Artico accolto nel suo ingresso in Asti 
colle più vive dimostrazioni di affetto per parte della popola- 
zione, andò perdendone sensibilmente le simpatie e la stima per 
la spiegata versatilità di carattere, per lo impicciarsi in cose 
estranee al suo ministero, per la opposizione più o meno aperta 
ai progetti di stabilimento o miglioramento di morali institu- 
zioni, come sono il Convitto di alunni delle scuole e l'asilo in- 
fantile, pel suo sistema nel contrastare ad usanze e consuetudini 
specialmente in oggetti di mera forma, per la parzialità nella 
distribuzione di cariche ed impieghi, e per la durezza e pub- 
blicità nei modi di vituperaro gli ecclesiastici, e segnatamente 
molti parrochi, massime per mancamenti di poco o nissun rilievo, 
tanto che allorquando si è sparsa la voce dell’ istruzione d'un 
procedimento a causa delle imputazioni riguardanti l'ora defunto 
chierico Risso, non ne increbbe quasi a nessuno, a malgrado 
che ben molti non fossero, nè siano inclinati a credere fondate 
le imputazioni anzidelte. Ed è pur troppo vero che il prefato 
monsignore non ha più veruna morale influenza in questa dio- 
cesi, ed anzi può tornare in danno della religione e dei buoni 
costumi il proseguimento dell'esercizio dela sua missione. 

Sugli altri quesiti, si può ben dire in complesso che la nar- 
rativa contenuta nel memoriale di cui si tratta, fa eco alla pub- 
blica opinione, sé nonche il fatto della bandiera stracciata, e 
quello riguardante. l'indicazione del luogo del decesso del chic- 
rico Risso non diedero causa di veruna diseria : e dalle notizie 
prese risulta quanto al primo, che nel giorno 4 novembre ullimo 
scorso in occasione che molti cittadini riuniti e preceduti da 
bandiere nazionali, cantando inni per le vie della ciltà, festog- 
giavano le riformo ‘amministrativo ordinate ‘dal.Sovrano ,, gli 
alunni del seminario èsposero da una finestra verso la via pub” 
blica una bandietà di carta, e sì dice che saputosi ciò dal ve- 
scovo, ne facesse tosto richiamo al rettore dello stabilimento, il 
quale si affrettò di togliere e ridurre in pezzi quella bandiera, 
ed ammonire gli alunni ondo si astenessero dal prendere parte 
a quelle mondane esultanze. 

Relativamente alla morte del chierico Risso si leggo nel Ca- 
lendario della diocesi pel 1848 essero stato il medesimo de- 
scritto fra gli ecclesiastici deceduti nel 1847 coll'indicaziono del 
luogo di Revigliasco in vece di quello di Baldichieri, dove morì 
realmente. 


Nel porgerle questo ragguaglio approfittano i sottoscritti della 
presente opportunità onde avere l'onore di profferirsi coi sensi 
della più alta stima e venerazione 

Di V. E. 
Pev.mi, umil.mi ed obb.mi servitori 
I membri componenti il Consiglio della città d' Asti, 
(Seguono le firme). 


Ed ecco un brano del discorso che il deputato di 
Montechiaro si era proposto di tenere perchè e la 
Camera ed il Governo si rendessero ben conto della 
grave situazione di quella nostra diocesi, e volessero 
una buona volta provvedervi : 


Come a deputato della provincia astese, e come ad uomo che 
fu per una certa serie d'anni a capo dell’ amministrazione della 
città medesima , mi sia permessa la parola su questo delicatissimo 
argomento, cho iò intendo però restringere al solo fatto del ve- 
scovo d'Asti. 

( Qui P oratore rifroduce presso a poco quanto riferisce in 
principio la lettera sovra riportata). 

Ma se è vero, continda poi, come è vero pur troppo, che d'al- 
lora in poi il predetto monsignore non ebbe più veruna influenza 
morale in quella diocesi, e dovette quindi tornare a danno della 
religione e de' buoni custumi il continuare nell'esercizio della 
sun missione : 

È poi verissimo, che sospeso con economico provvedimento , 
a quel che si dico, ogni ulteriore criminale procedimento , la 
pubblica opinione, invece di dedurre da questo provvedimento 
un argomento di discolpa pel vescovo d'Asti, dovelle necessa- 
riamenie indursi a credere vera quella grave accosa, ed io stesso 
che non fui mai prima d'allora inclinato a credere fondata una 
tale imputazione, cominciai d'allora in poi a dubitarne fortemente. 

Difatti come poteva essere diversamente? Si accusa nanti 
1’ iutorità competente un vescovo di delitto tale, che per se solo 
basterebbe a degradare, non: che un vescovo, l'uomo più abbietto 
della società; si accenna vittima di questo delitto un giovine 
che sta per morire, e che muore realmente dopo alcuni giorni. 
L'accusa è corredata da fatti con tanta apparenza di verità, che, 
quantunque anonima, non può l' autorità competente astenersi 
dall'intervenire, ed interviene e procede; ma quando gli astigiani 
stanno aspettando ansiosamente una sentenza o che assolva da 
tanta accusa il suo vescovo, se innocente, o che gli infligua, 
se è reo, la meritata punizione, vengono a sapere, che per or- 










dine del Re è stata chiusa la via ad ogni ulteriore procedimento. 

Egli è ben vero che si fece subito sparzere la voce, che il 
Senato avesse riconosciuto essere stato indotto in errore da una 
accusa anonima, e che il Biglietto regio fosse stato provocato 


dal vescovo stesso , il quale volesse che si perdonasse ai suoi 
accusatori, , n 


Egli è ben vero che d'allora in poi la condotta del vescovo 
d'Asti è molto riservata, e tale da meritare anche la simpatia 
dei buoni, se non yi ostasse un passato troppo riprovevole : ma 
questa subita conversione, questa docilità in lui così straordina- 
ria, invece di parere disposizione d'animo buono, agli Astigiani, 
che l'hanno ayulo a provare per sì lunzo tempo, sembrò piut- 
tostò l'umiliazione del teo, che spera con modi più miti far ob- 
Iiliare i suoî antecedenti. Quindi la sua condizione continuava 
ad essere tanto anomala, che anche i più temperati cercavano 
di trovar molo perchè si uscisse da un tale stato di cose. Si 
ricorse pertanto a tutti i mezzi legali che possa avere fra lo 
mani una popolazione tanto amica dell'ordine, quanto gelosa 
custode «della moralità e della religione. Furono fatte ripetuto 
rappresentanze al Governo dalle persone più intelligenti e più 
rispettate, perchè si provvedesse in modo che gli animi aves- 
sero a tranquillarsi sul conto di questo Monsignore. Ma modo 
altro non eravi fuor quello di ripigliare quel processo, da cui 


l'opinione pubblica tanto aspettava, e che un provvedimento 
economico interrompeva nel suo corso. 


E questo appunto chiedevano, quanti rappresentavano al Go- 
verno la deplorabile condizione di quella nostra diocesi ; peroc- 
chè questo era solo il mezzo di riuscire a una positiva cogni- 
zione della cosa; se cioè esso fosse innocente, come pretende, 
o fosse reo, come pur troppo l'opinione pubblica, ingiganten- 
dosi pel mistero fatto e per la subita sua umiltà, crede tut- 
tora, Nel primo caso egli sarebbe stato reintegrato in quel buon 
credito che è condizione indispensabile per un magistrato, è 
specialmente quando questo magistrato è religioso. Nel secondo 
la giustizia avrebbe provveduto. In ambi la diocesi sarebbe rien- 
trata in condizioni normali. 11 Governo, o fosse pressato da cure 
più gravi, 0 sia una tradizionale sua debolezza a rispetto del 


clero, non pensò a dare provvedimento allo instanze che gli 
venivano fatte, 


Non vi stupite pertanto, o Signori, se una popolazione ani- 
mata sempre da sensi generosi ed amantissima dell'ordine come, 
è l'astigiana, anche moderata «da autorità influenti, si mostrò 
qualche volta stanca di questa condizione di cose tanto irrego- 
lare, e, diciamolo pure, tanto immorale, e ricorse a deplorabili 
vie di fatto. Avete anzi ad avvertire che questo pericolo di ve- 
dere turbata la pubblica tranquillità dura tuttora, e durerà finchè 
riman viva la causa di tanta agitazione d'animi. 


E se non giovano le considerazioni che reclama il rispetto 
alla morale, io vorrei che il Governo e la Camera questo ab- 
biano sempre presénte: che su una delle più importanti città, 
su una delle più ampie diocesi pesa continuamente la minaccia 
di uno scandalo, , . ... 


A chi sa leggere, crediamo, queste parole dimo- 
strano abbastanza come a certe persone ed a certi 
fogli nulla costi il mentire, I documenti, cui si rife- 
risce il deputato Berruti, per quanto, sappiamo noi e 
che debbono immancabilmente, se vha buona fede 
di Governo, esistere presso della Cancelleria, sono, 
oltre alla processura giudiziaria iniziata, una rappre- 
sentanza da ottantacinque fra i cittadini Astesi più 
distinti sporta al Ministro Sclopis nel maggio del 1848, 
i rapporti delle autorità locali intorno alla dimostra- 
zione di fatto del settembre 1848 contro l'inviso Artico, 
una lettera del Sindaco (lo stesso Berruti) al Ministro 
Merlo, infine una lettera dello stesso Monsignore Fi- 
lippo scritta al Ministro Ratazzi nel mese di gennaio 
1849. Dai primi risulta l'incomportabile condizione di 
cose, in dhe trovavasi sempre quella città ; dall ul- 
timo consta come infine il Monsignore riconoscesse la 
necessità di andarsene e si rassegnasse alla proposta 
pensione annua di L. 7,000 dando sicura promessa 
di lasciare quella Diocesi fra otto giorni. — A silfatti 
documenti, di cui sfacciatamente Monsignor Filippo 0 
per esso l'armonioso giornale nega l'esistenza, voglionsi 
contrapporre due rappresentanze fatte da alcuni fra i 
Parroci della Diocesi e da alcuni fra i Professori del 
Collegio. Per quanta sia stata l'indipendenza dei primi 
nel compiere un tal atto lasciamo immaginarlo anche 
dalle menti più grosse; pei secondi basti dire averla 
essì fotta ne' tempi, in che ancora vigeva | obbligo 
pegl' insegnanti di ottenere un'attestato di buona cou- 
dotta dall’ Ordinario , di più averla soscritta ad una 
cena d'invio dello stesso Monsignore e sotto il con- 
siglio di quel Capo degli studi. 

Ora come un'uomo, contro cui tanto energicamente 
si spiegò sempre la pubblica opinione, sul capo del 
quale pesa tuttora tale ncrusa, onde si stimerebbe in- 
famato qualsivoglia plebeo, come un uomo che pro- 
mette e non attende, che a propria difesa non ha 
che la menzogna, possa reggere a capo d'una Diocesi, 
lo dica chiunque sia un cotal poco geloso della dignità 
della propria religione e dell'onore del: proprio paese. 
Eppure quest uomo se la spassa sempre allegramente 
in una sua splendida villa, si soscrive tuttora Vescovo 
d'Asti e Principe, e, se le nostre corrispondenze di 


quest'oggi dicono it vero, intende di recarsi alla 
città pel passaggio della spoglia di Canro ALsento. 
Buon Dio! un Filippo Artico che vuole celebrare l'e- 
sequie del Martire d'Cporto!!! 
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n Nacional di Oporto , redutto da un profago italiano che 
molto amò sempre la patria, ed ora lontano ne scrive con 
gramle affetto e. costante sollecitudine , nelle colonne messe a 
fuito nel suo num. del 19 settembré ci dà una idea ben ade- 
guata della spontanea, e gentile premura on cui tutto quel po- 
polo si mosse ad onorare nella pompa funerale dell estinto Re 
il principio sacro della nostra nazionalità e indipendenza. 

‘futte le vie per cui doveva passare il funebre corteggio fa- 
vono dai privati, e senza ordine alcuno superiore, parate a 
bruno; non solo le autorità civili, e militari , non solo il Clero, 
ma la parto più eletta della città, ma una folla di popolo volte 
accompagnare il feretro: infinite torcie accese venivano portate; 
era insomma uno spettacolo commovente, sopratutto osservando 
la sincera simpatia di tutti verso fa causa nostra, benchè per ora 
infelice, 

Oporto, città liberale, colse il destro di sfogare il suo senti- 
mento alle esequie di un Re che ha combattuto contro il colosso 
del dispotismo. Oltimo ci pare dunque il pensiero di offrire 
una medaglia a quella amica città. 


———e_r———- 


Tutti conoscono , tutti leggono e fan plauso alla 
maschia orazione funebre che il sacerdote Robecchi 
parroco di Vigevano recitò in ‘Casale sopra il glorioso 

"Carlo Alberto. Ai giusti elogi di tutti quelli che ono- 
rano la santa memoria del magnanimo Re, un altro 
elogio si aggiunge, e sono i vituperii dei tristi. La 
Fede e Patria, di Casale, ben degna consocia dell’ 
Armonia di Torino, del Messaggiere di Modena e di 


altre sifatte putredini gesuitiche, si è fatta a mordere © 


e il Robecchi e la sua orazione ed a riprovarla in 
gran parte ed è infatti riprovevole al tribunale di 
quei messeri, che riprovano persia la ragione che 
Dio ci ha dato. Occuparsi di loro. che sono sicut 
equus et mulus in quibus non est intelleetus, è 
una vera perdita di tempo, e quindi compiangiamo 
il Carroccio che promette di onorarli di una pole- 
mica. A noi, pare che le seguenti parole di quel me- 
desimo giornale siano una più che sufliciente risposta 
ai tonsorati della Fede e Patria. 

« Quel funebre elogio, dice il Carroccio , fuomai 
da tutto il Piemonte giudicato il più bello scritto che 
dalla battaglia infelice di Novara in poi sia sortito su 
questa terra iufelice e travagliata; e sebbene non possa 
giungere a tanta altezza il sibilo dei rettili di un tale 
giornale , pure crediamo debito nostro di non lasciar 
passare senza grave censura simili vituperevoli insi- 
nuazioni. Ci limitiamo per ora di notare che |° inve- 
recondia degli scrittori del Fede e Patria giunse 
perfino a chînmare ironicamente democratico il sa- 
cermdote Robecchi, nome che tutta Italia pronuncia con 
amore e reverenza. 

Ma sappiano i prebendarii che i sacerdoti non pos- 
sono essere se non se o democratici col demoeratis- 
simo Cmisro, o Farisei, sepoleri imbiancati , perse- 
cotori del divino Maestro. Chi chiama irrisoriamente 
democratico un pio sacerdote non può essere conse- 
guentemente che della famiglia dei Farisci. 

A dare l'ultima corona dei Banditori delle evan- 
geliche dottrine al Robecchi nov gli mancano se non 
che le persecuzioni. Delatore il Fede e Patria, forse 
non mancherà questa nuova aureola di gloria all’ E- 
wangelico Robecchi ». 





STATI ESTERI 
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FRANCIA. 

PARIGI, 3 ottobre. lersera i membri della maggioranza st rio- 
nirono nelle salo del consiglio ci stato per esitninare la politica 
che la Francia dee seguire verso il papa. La discussione fu prin- 
cipalmente sostenuta da' signori Vatimesnil, Kerdrel e Monligny, 
i quali insistettero perchè si lasciasse il papa perfettamente li- 
bero è signore dello sue azioni. Questo fu lo scopo della spedi- 
zione, ed a questo scopo la Francia non dee fallire. Quest è il 
bel teorema de' reazionari della Rue de Poitiers. 

Nou fu agitata la quistione ministeriale, e la maggioranza sem 
brava deliberata a volare i crediti richiesti. Gli ullizi sono oggi 
rulunati per nominare le commissioni incaricate di esaminare 
le domande di credito per la famosa spedizione, 1 rappresentanti 
stettero molto tempo in conferenza. Alle partenza del corriere 
gli uflizi stavano ancora deliberando. La maggioranza avea però 
di già espressa l'opinione che le truppe francesi lascino Roma 
il più presto possibile, tutelando tuttavia la dignità della Francia. 
1 sicnori Baroche e Bixio dichiararono invece che l'occupazione 
«li Roma non devea cessuro che quando si avranno ottenute dal 
papa serie guarentigie. Il sig. Hubert che avea perorato per la 
perfetta libertà del papa , fu nominato commissario. Lo stesso 
slicasi del generale Oudinot e «li Janvier. Da queste nomine si 
può prevedere quale sarà il risultato della discussione che si 
aprira fra breve all'assemblea. 

Si assicura, scrive la Patrie, che il sig. Frémy , rappresentante 
«lel popolo, ed il sig. Boulatignier, consigliere di stato, sono 
partiti alla volta di Roma incaricati di una missione del governo 

Oltre alla quistione romana preoccopa |’ Eliseo la vertenza dj 
Turchia. 1 giornali legittimisti dichiarano di nulla sperare d'ener- 
ico dal governo attuale. 1 giornali napoléonisti invece vorreb- 
boro ingannare l' opinione pubblica. 

A cazion d'esempio recheremo le seguenti parole del Dir- 
Dicembre: 





* Sî assicura che il governò francese è deliberato a non la- 
sciare opprimer+la Porta, sua antica alleata, e che il presidente 
della repubblica , fedele al sentimento di patriotismo di cui il suo 
nome è la gloriosa Laudiera , sarebbe deciso ad entrare franca- 
mente nelle vie di dignità e d* enerzia ‘nazionale che i prece- 
denti governi hanno troppo sovente dimenticato da 35 anni 
în quà. » 

Queste accuse alla ristaurazione ed .al governo di laglio stanno 
assai male nella bocca di un bonapartista , di un organo del go- 
verno attuale Aella repubblica, il quale gîttò la Francia nell'ab- 
biezione e nel dispregio. Noi crediamo che il Dir-décembre fac- 
cia ora del donchisciottismo, perchè se da quanto ha fatto fi- 
nora dobbiamo giudicare dell'avvenire , possiamo con buon fon- 
damento prevedere che Luigi Bonaparte non si commoverà nè 
tanto nè poco per la questione d' oriente. 

A confermarci in questa opinione soccorre ammirabilmente 
una corrispondenza di Costantinopoli, del 48 , recata dalla Patrie: 
in essa leggesi: « Sir Strafford Canning sostiene vigorosamente 
il‘gabinetto turco e gli promette quello che }' Inghilterra non 
manterrebbe certamente ; un concorso armato. J2 generale Au- 
pick è più riservato. Gli ardenti l’accusano di tiepidezza e di esi- 
tazione, I suoi amici dicono essere invece prudenza (1!) 

4 prevenuti del 13 giugno riunili.a Londra pubblicarono una 
dichiarazione forse troppo veemente, nella quale annunziano 
di non voler costituirsi al processo che si aprirà il 10 di questo 
mese, si DI 
Itiposo d'ordine dell'autorità, Ecco quanto leggevasi oggi alla 
porta del teatro della Porte-St-Martin. Ieri, sera la rappresen 
tazione di Zoma era stata replicata,,, ma tagliata, contorta , svi- 
sata, di maniera che non vi si vedeva più nè l'assassinio di 
Pellegrino Rossi, nè il consiglio dei triumviri, nè i soldati 
dell'esercito francese. Queste soppressioni erano stato fatte d'or- 
dine dell'autorità. Gli autori, anzichè produrre un’opera sì scon- 
nessa ed incoerente preferivano rilirarla, ed infatti fu pubbli- 
cato che v'era riposo. Ma l'autorità li fece avvisati che se il 
teairo stava chiuso per una sera, non sarebbe più riaperto. Al- 
lora fu data la rappresentazione, 11 papa continuava a fare la sua 
parte, © gli spettatori continuavano a schiamazzare. Queste pro- 
vocazioni alla fine ed il pericolo ‘pel ministro dell'interno di 
suscitare una quistione appassionata all'assemblea , lo indussero 
a proibirla. 

Dicesi che l'amministrazione del teatro voglia procedere con- 
tro il sig. Dufaure per ottenere una riparazione delle perdite da 
lei sofferte a cagione delle speso considerabili che le impose la 
rappresentazione di quell'opera , spese che essa non fece che 
dopo aver ottenuta l'autorizzazione formale dall'autorità. 

INGHILTERRA 

Le notizio di Costantinopoli produssero a Loudra una profonda 
sensazione e cagionarono un sensibile ribasso ue' fondi pubblici. 
È opinione generale che il governo britannico non potrebbe ri- 
fiutare l'appoggio a mano armata richiesto dalla Porta, qualora 
fosse aggredita dalla Russia e dall'Austria, 

Il Globe, giornale semiuficiale, crede che corra un gran di- 
vario fra ‘interruzione delle relazioni diplomatiche ed una di- 
chiarazione di guerra. Ecco le sue parole: 

* Noi non ci dissimuliamo l'importanza delle ultime notizie 
di Costantinopoli; tuttavia non credia ibie la sospensione delle 
relazioni diplomatiche fra la Russia e la Turchia, in sezuito al 
rifiuto della Porta di abbandonare i rifugiati ungaresi e polacchi, 
debba produrre una guerra. Supponendo che la Russia non cer- 
chi che un nuovo pretesto per immischiarsi nell'impero ottomano, 
la situazione presente dell'Europa dovè sembrarle favorevole per 
siffatto intervento , e dovè assai poco inquielarsi de’ pretesti da 
impiegarsi per realizzare il suo disegno, 

« Resta a sapere se ora più che in altro tempo si può calpo- 
stare l'opinione dell'Europa. Napoleone cadde per avero dispre- 
giata quella forza morale , che non volle mai riconoscere come 
uno de'principali elementi di successo nella guerra : lo stesso 
senlimento universale cho fu la principal cagione della sua caduta 
scoppierebbe alla notizia d'un'aguressione contro la Turchia fatta 
dal suo imperioso vicino © per ragioni quali sono quelle che si 
adducono adesso. 

* La nota austriaca, che chiele l'estradizione dei capi fuonrsciti 
dell'Ungheria, era appoggiata al trattato di Belgrado del 1739, il 
quale nou contiene alcuna stipulazione ehe giustifichi siffatta 
estradizione. L'ambasciatoro russo, principe di Radzivil, che la- 
sciò sì bruscamente Costantinopoli, dicesi che, in appoggio della 
domanda che la Porta ba sì onorovolmente respinto . invocasse 
Îl testo del trattato di Cusciuk-Caimardi del 1774, 

* La prima obbiezione che si offre alla mente eontro l'appli- 
cazione di quel trattato alla quistione che ora si agita, si è che 
gli ungheresi fuggitivi, essi almeno, non sono sudditi russi, e che 
i termini del trattato non potrebbero quindi essere loro applicati. 
Si assicura tuttavia, che il principe Radzivil non abbia esitato a 
dichiarare apertamente essere intenzione dello Zar di far pen- 
dere, appena presi , i faorusciti .ungaresi e polacchi. Onore al 
governo che ricusò di associarsi a siffalto disegno. 

* Faro d'un tal rifiato ,un pretesto «i scissione, sarebbe lo 
stesso che annunciare all’ Europa che la Russia cessò di consi 
derare la Turchia ceme potere indipendente; ma |’ integrità dj 
questo potere fu riconosciuta dall'azione concordo dell’ Europa. 
Non ispelta nè all'una nè wll’altra delle potenze di considerare 
la dipendenza della Turchia come un fatto compiuto «, 

Abbiamo recato per disteso l'articolo del Giode onde far cono- 
scere quali sono i timori dell'Inghilterra riguardo al risultato 
della vertenza turco-russa. 

Gli altri giornali inglesi si avvicinano all'opinione del Globe 
Il Morning-Ferald è persuaso che la diplomazia varrà più dello 
armi a sciogliere il nodo della quistione. Lo Standard, in un 
articolo intitolato La Russia ela Turchia, mostra credere che 
lo Zar desideri veramente la guerra, ma che la diplomazia può 
ancora fur mandar a vuoto i suoi disegni. Il 7imes felicita la Gran 
Bretagna di aver ora per suo rappresentante a Costantinopoli un 
uomo fermo, energico ed abile, qual è sir Straffort-Conninz. 11 
Sun si separa dagli altri giornali in ciò che crede la guerra ine- 
vitabile, e ringrazia Domineddio che la maschera dello Zar sia 
caduta a tempo. 

In breve, malgrado che il Sun sîa il solo foglio che sì dichiari 
per la guerra, non vha dubbio che se il gabinetto adotta una 
politica risoluta e guerresca, ‘sarà fortemente appoggiato dalla 
pubblica opinione. Spiegasi questo sentimento dalla simpatia ge- 
uerale che destò mei figli d'Albione la causà magiara, e dalle 
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rancune cagionate dalla politica russa nelle Indie, ove minaccia 
di continuo i più vitali înteressi britannici. 

Il Daily-News riferisce che l'ambasciatore d'Inghilterra pro- 
pose di soltoporre tà quistione ad un arbitrato, ed efferse Londra 
per luogo delle éonferenze. Non si sa se la Porta accettò là 
proposizione, ma ‘essa invia’ Fuad-Effendi a Pietroburgo con 
pienipoteri di trattare la vertenza direttamente col Gabinetto 
russo, 

Fu convocato al Foreigne-Office un Consiglio dei Ministri pel 
mattino del ? ottobre, onde stabilite le comunicazioni da farsi 
al Governo francese prima di rispondere alla quistione di guerra 
presa ad referendum dagli ambasciatori. Si può fin d'ora affer- 
mare che lord Palmerston, che non è in molto buon accordo 
col principe di Schwartzemberg e col conte di Nesselrode, pro- 
porrà le misure più vigorose ed audaci. AI nobile lord pesa sul 
cuore la campagna d'Afghanistan, resa necessaria dall'interventa 
della Russia nell'assedio di Herat. Si sa d'altronde che nel 1839, 
lord Palmerston avea proposto d'inviare nel Mar Nero, una 
flotta britannica ed una francese onde scoprirvi il segreto della 
potenza navale della Rassia. L'Inghilterra per operare ha duopo 
dlel, concorso della Francia, ed il ministro delle relazioni estere 
nalla trascurerà per ottenerla, benchè forse ci speri poco. 

Intanto i fogli inglesi parlano della formazione d'una nnova 
squadra che si riunisce a Portsmouth, sotto gli ordini del Com- 
modoro Martin, che fu richiamato da Napoli, e questo non istà- 
pisco se si pon mente alla rapidità con cui l'Inghilterra passa 
dalte deliberazioni all'atto. La squadra si compone di un va- 
scello da 92, di quattro fregate da 50, di una fregata da 36, di 
quattro fregate a vapore e ad elice, una da 60, una da 40, una 
24 e l’altra da 12, .e di una fregata a ruote di 21 cannoni. 

Nel Mediterraneo le forze inglesi sono così ripartite : A_Corfù» 
coll'ammiraglio Parker, tre vascelli; a Cefalonia, un vascello ed 
una fregata a vapore ; fra Corfù e Malta, un vascello ed una fre- 
Rata; fra Corfu e Napoli, un vascello, quello che deo andare a 
Lisbona; a Livorno, un vascello. Oltracciò sonvi parecchi avisos 
distribuiti fra l'Adriatico, il mar di Toscana, di Sicilia ed il Le- 
vante. 


ISOLE JONTE 

Sotto data del 25 settembre scrivono da Corfù al Nazionale d 
Firenze : 

I governo inglese vedendo che le fucilazioni nè le forche at- 
terrivano gl' insorti di Cefalonia, ma che questi invece incon- 
travano coraggiosamente la morte colla dolce parola di Viva la 
Grecia în bocca; ha introdotto la flagellazione , pena orribile 
che non solo affligge materialmente il corpo, ma degrada an- 
cora l'umanità. — A molti fu inflitto il nuovo castigo: alcun 
sono spirati sotto i colpi. 

ll nostro giornale la Patria si limita a fare una qualche ri- 
spellosa osservazione sul proposito ; la conclude però col portare 
alle stelle le misure adottate dal lord alto commissario , dalle 
quali spera il ristabilimento dell ordine. 

Altri giornali, che parlarono francamente contro simile bar- 
barie, furono subito sospesi. 

PS. Una nuova rivoluzione è scoppiata în sei o sette paesi d 
Cefalonia. Il lord alto commissario è ripartito per quell' isola. 

IGERMANIA 

FRANCOFORTE, 29 settembre, La Gazzetta delle Poste pub- 
Blica il progetto del governo prussiano concernente lo  stabiti- 
mento di un nuovo potero centrale provvisorio per la confede- 
razione germanica. Eccone il testo uflicialo quale venne comu- 
nicato nel giorno 19 agosto al sig. Biegeleben dal ministro degli 
esteri di Russia, 

Art. 1, L'Austria e la Prussia hanno convenuto un interim 
che sottopongono agli altri governi, con questo il potera centralo 
per la confederazione germanica sarà affidato a queste duo po- 
tenze fino al 26 maggio 1850, a meno che prima di quest'epoca 
non possa trasmettersi al un potere definitivo, 

Art. 2. Lo scopo slell' interim è la conservazione della con- 
federazione germanica come associazione internazionale allo scopo 
di guarentire l'indipendenza o J'inviolabilità degli stati formanti 
questa confederazione, nonchè «di mantenere la sicurezza interna 
ed esterna della Germania (atto finale di Vienna, art. 1.) 

Art. 3. Durante l'inferim la quistione della costituzione to- 
desca e specialmente la formazione di uno stato federale ristretto 
verrà lasciata alle trattative amichevoli di ciascun. stato, Così 
pure sarà degli affari che l' arlicolo 6 dell'atto federale assegna 
alla grande assemblea della dieta ; 

Art. 4. Se allo spirare dell’ interim fa quistiono della costi 
tuziono germanica, e specialmente le trattalive per la forme- 
zione di uno stato federsle ristretto non ottennero nessun ri- 
sultato, i governi tedeschi si prenderanno dei concerti riguardo 
alla continuazione della presente convenzione. 

Art. 5. Gli affari diretti fin qui dal potere contrale provvi- 
sorio, in quello che secondo le leggi federali spettavano alla pic- 
cola assemblea della dieta, saranno confidati durante |' interim 
ad una commissione dell'impero che siederà a Magonza: la 
Prussia l' Austria nomineranno due membri per ciascuno. 

Art. 6. La Commissione dell'impero sarà indipendente nel 
trattare gli afferi © sarà responsabile a suoi mandanti. Ih caso, 
di parità di voti la decisiono sarà fatta di concerto tra i Govern 
di Austria e di Prussia che al bisogno potranno ricorrere ad 
arbitri. ; 

Gli affari degli attuali ministri dell'impero saranno trasferiti n 
delle sessioni dirette da membri della Commissione dell'impero. 

Art. 7. Dopochè i Governi avranno aderito a questo pro- 
getto S. A. S. l'arciduca Giovanni rassegnerà nelle mani di S. M. 
l'imperatore d'Austria e S. M. il re di Prussia i diritti e le ob- 
bligazioni della Confederazione di cui era stato investito come 
di un bene che doveva conservare per la nazione intera. 

Dagli articoli di questo progetto si vede come non vi abbia 
nulla di defnitivo , bensì tutto sia provvisorio , unica cosa cui 
abbiano condotto tante negoziazioni. Le negoziazioni antecedenti 
tra le corti di Monaco e di Berlino andarono a vuoto per due 
ragioni; primo perchè il gabinetto bavarese d’ accordo coll' Au- 
stria ed il Wurlemberg non ammetteva in principio uno stato 
federale tedesco più ristretto sotto la direzione della corona di 
Prussia; secondo, perchè il governo prussiano non voleva rico- 
noscere la parte di mediatore, che il governo bavarese voleva 
esercitare tra l'Austria e la Prussia. Si fu per questo motivo cha 
l'arciduca vicario spedì a Berlino nel corrente mese di agosto il 
sig. di Biegeleben per fare delle nuove proposizioni di aggiusta- 
mento. Il signor De Schleinitz rispose alle proposizioni di questo 
plenipotenziario col progetto sovracitato. Esso non poteva essere 
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approvato dai tre gabinetti dissidenti, perchè era come ricono- 
scere espressamente il progetto della costituzione prussiana. Ecco 
il nodo della quistione cho si agita presentemente. 


Il Wurtemberg ha ricusato definitivamente di accedere allo 
stato federale. A Stuttgard , accaddero risse tra i corpi compo 
nenti il presidio che nel 30 7.bre presero un carattere serio. 1 
solditi bavaresi e i prussiani nella sera vennero alle mani quasj 
come a battaglia ordinata. Il ponte del Meno fu preso dai prus- 
siani poi perduto, alla fine rioccupato. Accorsero da tutte le parti 
paltuglie numerosissime , per separare i combattenti , ma ci rie- 
scirono a stento. Le strade riboccavano di pattuglie prussiane ed 
austriache. 1 soldati furono consegnati alle caserme. Una com- 
psgnia del 30.mo reggimento prussiano occupò l’entrata del ponte 
senza però intercettare il passaggio. Dalla parte opposta i bava- 
resi si accamparono, aventi alla testa un distaccamento di cac- 
ciatori. Tutto aveva l' aspetto di campi nemici che stessero per 
venire alle mani. . 

Una sommossa di lieve momento ebbe luogo a Husum nello 
Schieswig-Holstein. Vi diede cagione l’ arrivo del nuovo mastro 
di posta nominato dal governo danese. Partito da Tonning, in 
compagnia di un ciambellano danese, del sue segretario e colla 
scorta di 11 usseri psussiani, fu salutato a colpi di pietra ed ob- 
bligato a ricoverarsi presso la guardia prussiana. A Husum tutta 
la popolazione accolse la brigata a fischi; i prussiani ristabili- 
rono a gran pena la tranquillità verso le 10 della sera. 

PRUSSIA 

BenLino ,, 28 settembre Alla prima camera prussiana, il sig. 
d’ Ammon procuratore generale interpellò il mivistro degli esteri 
sugli affari della fiolta tedesca. Dimandò quali negoziazioni si 
fossero fatte per guarentire i diritti della Prussia su questo punto 
dopo che non aveva voluto riconoscere il potere centrale, quale 
misure prese o sarebbe per prendere il ministero per contram- 
mandare gli ordini dati alla flotta di salpare il giorno 15, se è 
vero che questi ordini fossero stati dati. 

Il sig. di Schleinitz rispose che la Prussia aveva dato all' Han- 
pover l' incarico di trattare, a nome dello stato federale, coll’ar_ 
ciduca, sotto a cui ordini stava la flotta; di non avere alcuna comu. 
nicazione a fare sull'andamento delle trattative, e finalmente 
che la notizia della spedizione della flotta nel Mediterraneo non 
gli era stata data officialmente; che la Prussia non approverebbe 
questo progetto, 

La seconda Camera di Prussia dopo îì rapporto del signor di 
Beckerath a proposito delle istruzioni deli’ inviato prussiano a 
Vienna continuò la discussione sugli articoli dello statuto risguar- 
danti il potere giudiziario. Le interpellanze relative alla quistione 
germanica bavuno avuto luogo alla seconda camera il 29 set- 
tembre. Non se ne conosce ancora il tenore. Nel giorno prima 
dicevasi a Berlino che il ministro avrebbe risposto di esser pronto 
ad aprire la dieta cogli stati rimarsi fedeli. 

Il sig. Lerchenfeld lascia Berlino e va ambasciatore a Vienna 
per la Baviera. 

Venne parecchie volte assicurato che la sede del parlamento 
tedesco sarebbe ad Erfurt, fortezza importante di Turingia, 1 
giornali alemanni vogliono vedere una conferma di questo fatto 
nelle parole dette da Radowitz all’ occasione del brillante rice- 
vimento fattogli ad Erfurt. L’ amico del re di Prussia dichiarava 
che l' antica e celebre città di Erfurt doveva essere il centro da 
cu! doveva partire tutto il riordinamento della nuova Gerinanta, 

BeaLIxo, 29 seftembre. Ecco il testo delle interpellanze di- 
rette dal sig. Beckerat al ministero : 

* 1. Il governo del re intende, senza pregiudizio del regola- 
mento ulteriore e definitivo dei rapporti tra lo stato federale e 
Ja federazione più larga, di rifiutare il suo consentimento a ciò 
che vengano concesse all'organo che sarà creato altri attributi 
che quelli che si riferiscono a degli oguetti d' amministrazione a 
comuni a tutti gli stati della confederazione ? 

« 2. Poichè la grande maggioranza dei governi tedeschi ha ade- 
rito all'alleanza del 26 maggio, il governo del re è deciso dal 
canto sro, conformemente ulle fatte dichiarazioni, ad attuare la 
federazione sia con tulti gli stati tedeschi, che con parecchi sol- 
tanto; è egli deciso nd impegnare il consiglio di amministrazione 
a fissar l'epoca conveniente per la convocazione del parlamento 
ed a procedere alle misure necessarie a questa convocazione ?= 

le risposte del ministero non si conoscono ancora; quelle date 
a proposito dell'invio della floita tedesca nel Mediterraneo non 
furono trovate soddisfacenti, e quindi si preparano nuove inter- 
pellanze. Pare che 
da ciò che fra pochi giorni si aspettano le risposte dell’ Austria 
nl controprogetto dato dalla Prussia. 





STATI FTALEANI 
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NAPOLI 

1 nostri lettori leggano qui sopra riferite le note, di cui parlammo 
jerì, scambiato fra il gabinetto di S. James e quello di Re Fer- 
dlinando, e veggano a quale nuòva complicazione di cose possano 
esse portare, Probabilmente l'Inghilterra non è mossa a questo 
passo tanto dal pensiero di dare libertà ai siciliani, quanto da 
tiveggenza per ogni possibile caso che possa venire dalle cose 
di Costantinopoli. Comunque sia però, se male non ci apponiamo 
presentasi qui un'occasione perchè la nostra diplomazia non stia 
inerte. Isolati nè possiamo nè dobbiamo esserlo senza condan- 
narci all’ impotenza ed alla morte dei nostri commerci. Sappiasj 
pertanto cogliere ogni qualanque occasione si presenti. 

— La corrispondenza del 1.0 diretta al Nazionale, reca essere 
stato arrestato il signor Ruggiero, già ministro delle finanze nell’ 
ultimo ministero Bozzelli. 

STATI ROMANI 

ll giornale semi-ufficiale , L'Osservatore, del primo reca : 

« Nello ore pomeridiane del prossimo scorso venerdì 
eseguita la mattina del sabbato, fu tentata una perqi 
nel domicilio del rinomato Alessandro Calandrelli , ex-coton- 
nello di artiglieria, donile furono asportati più d'un carro fra 
carte , libri ed altri oggetti, 








— Intorno al cholera, che, come regalo, importò tin Bologna 
la guernigione austriaca, la corrispondenza del Costituzionale in 
data del 1. ci recai seguenti particolari: 

Posso darvi sicuri raxguagli sul cholera fino a ieri mattina: 
19 casi, 14 morti, tuiti nel ricovero che è stato isolato. Le prin- 
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cinali famizlie della città emigrano «dallo spavento, tra queste ! 
Ercolano, Pallavicini, Grabinky, Lovi, Massci, Zucchini. 

leri sera venne tirata una forte sassata nel caffè dei Grigioni 
ove stavano molti ufficiali austriaci: essa colpì un maggiore. Al 
momento gran numero di pattuglie furono in moto. 


—T __—__—_—_ 


REGNO D'UPALIA 





ta iotiibicone per l'acquisto della rendita fino alla con- 
corrente di nove milioni, di cui abbiam dato ieri la notificanza, 
se bene siamo ragguagliali, debb' essere già fin da stamane af- 
fatto coperta. Una sola casa bancaria di *Torino, agente di pa- 
recchie altre svizzere, ne comprò per 45 mila lire di rendita. 
Per cinque milioni si dicono alienati per richieste fatte a 
Torino, il restante per quelle indirizzate a Genova, Questa furia 
d'esuurimento, cui presero parte tanti compratori esteri, non ba 
lasciato di eccitare una tal quale sorpresa dolorosa, che fa pen- 
sare seriamente alla nostra amministrazione finanziaria. Per altra 
parte però è bello il notare ta confidenza generalmente si 
riponza nelle nostre celibe quauto sostenuto sia il nostro 
credito. JA 

— II giornale Pinellianò: la Legge ed il Comando Generale 
della Guardia Nazionale di'Torino vanno perfettamente d'accordo 
nel concetto che si son fatti ‘della traslazione del cadavere di 
Carro ALBERTO. Si direblie che ne paventino la presenza. Tutti 
e due non si preoccupano nè, punto, nè poco dell'idea politica 
che la spoglia del Martire d’Oporto raffigura agli occhi d'ogni 
buon italiano; ei mirano unicamente all'ordine ed alla tranquil= 
lità interna. Il primo in due fogli di seguito si sbraecia tatto 
trasecolato nel dire che la funzione a Genova procedette con 
calma e senza disordini e dimostrazioni faziose; il secondo, in 
un ordine del giorno pybblicato oggi, dice a tutti i militi che 
la presente circostanza reclama il loro universale e sollecito con- 
corso. Ma dunque è proprio vero che da taluni l' Iniziatore dello 
nostre libertà e della nazionale indipendenza è stimato un 
fazioso, anche morto? , 

— Se bene siamo fnformati , Îl Consiglio Superiore nulla an- 
cora conchiuse nella sua tornata d’oggi jin proposito al progetto 
di legge sull’ istruzione secondaria , di cui tenemmo parola. E 
frattanto siamo già al 7 di ottobre e soli venticinque giorni man- 
cano al principiare dell’anno scolastico . . ,? 

ASTI. La nostra corrispondenza di questa mane ci reca lo di- 
sposizioni che si sono prese ia questa città pel ricevimento 
della spoglia di Cancro ALBERTO, Noi ci attendiamo di certo , 
che essa, la quale si mostrò sempre tra le più affezionate al 
Datore delle nostre libertà, all'Iniziatore della nostra Indipen- 
denza, ora non sarà fra le ultime a dar segno di quel senti- 
mento, che debbe collegare intorno alla bara del Martire di 
Oporto ogni buon’ italiano. Ecco il cerimoniale che vi si as- 
serverà : i 

Il ricevimento avrà luogo nel giorno di martedì nove corrente 
nelle ore quattro pomeridiane alla Porta d'Alessandria detta di 
S. Pietro pella conformità infra espressa, 

Saranno ad aspettarò il Fomebro Convoglio al Padiglione che 
sarà costrutto in capo al viale che accenna ad Alessandria. 

1. L'Intendente. 

2. Il Comandante Militare. 


a 


. Lo Stato Maggiore Militare e della Piazza. 

. Il Giudice del Mandamento. 

G. 11 Segretario e sotto Segretario dell’ UMizio della Regia In- 
tendenza. 

7. Il Tesoriere della Provincia. 

8. L'Ingegnere della Provincia. 

9. L'Inzeznere delle Strade Ferrate. 

10. 11 Conservatore delle Ipoteche, 

11. L'Insinvatore. 

12. Il Banchiere de' Sali e Tabacchi. 

13. Il Vice Direttore delle Poste. 

14, L'Ispettore de" Boschi. 

15. Il Segretario del Giudice. 

16. L'Esattore Mandamentale, 

17. Il Corpo Insegnanite. 

18. 1 varii Ordini Cittadini muniti dei rispettivi loro Gonfa- 
loni fregiati a lutto e secondo l'ordine numerico già per essi 
estratto. 

La Guardia Nazionale, Ja quale si troverà schierata in due ale 
parelelle. 

1 varli Corpi Militari pure schierati in due linee paralelle. 
Sarà annunziato }' approssimarsi del Convoglio Funebre delle 
salve di moschetteria della Milizia Nazionale, e dei varii Corpi 
Militari. 

Arrivando il Convoglio proseguiranno la marcia le due Guide 
a cavallo e il mezzo squadrone: di Cavalleria. ) : 

Un drappello di troppa di linea terrà dietro ordinito în pe- 
lotlone, un altro drappello di Milizia Nazionale pure ordinato in 
pelottone seguirà. n) 

Giunto il Carro funebre. sotto lil Padiglione preparato, un pic- 
chetto di dodici militi di Guardia Nazionale comandato da un 
UNliciale fiancheggierà il Carro medesimo in rimpiazzamento dei 
Reali Carabinieri. 

Terranno dietro al Carro stesso l’Intendente , il Comandante , 
e successivamente coll'ordine sovra desiguato gli altri Corpi e 
Rappresentanze sovra nominate» 

AI giunzere «del Carro alla Porta detta di S. Pietro il Carro 
Fuuebre si soffermerà per ricevere le ablazioni del Clero in 
cappa, il quale sarà schierato a detta Porta in due linee para- 
lelle assieme al Tribunale di Prima Cognizione vestito di toga. 

Nell'atto che seguiranno queste abluzioni, le Guide , i Corpi 
militari e la Guardia Nazionale proseguiranno la loro marcia 
sino all'altezza del luogo in cui saranno spiegate le Confrater- 
mite e Corporazioni, le quali attenderanno anche schierate in due 
linee paralelle al seguito del Clero che sia loro fatto luogo a 
riunirsi in processione al seguito dei drappelli militari secondo 
l'ordine della rispettiva loro precedenza. 

Formato l'ordine della processione suddetta Îl Clero in cappa 
coi Parrochi e Canonici della Cattedrale, e della Collegiata , 
secondo l'ordine delle rispettivo loro precedenze proseguiranno 
procedendo il Carro Funebre in dignitoso silenzio. 


Il Carro Funebre fiancheggiato dal picchetto di Milizia Na- 
zionale, e dalle persone addette al Reale corteggio procederà 
susseguito dall’ Intendente, dal Comandante Militare, dal Tribu- 
nale di prima Cognizione che prenderà luogo al seguito dei me- 
desimi, e quindi dal municipio con tutti gli altri corpi e rap- 
presentanze secondo l'ordine preaccennato. 

ni Appeloa Gertsa PPastfiphi parta sie 'tassetra verso: la Cat: 
tei k 

Iyi sulla piazza sj disporranno in ordine i varii Corpi della 
Milizia Nazionale e dell'Esercito per fare le solite salve d'uso di 
moschetteria all’intuonarsi del canto del Magnificat. 

Il corteggio entrerà ordinatamente dalla porta principale della 
Cattedrale prendendo luogo nella medesima nella conformità 
che verrà loro dai delegati indicata. 

M Carro fanebre si fermerà in faccia alla porta, e ne sarà 
tolta la bara dalla squadra di marina, che la porterà col mezzo 
di fasce, e scortata dal picchetto di Guardia Nazionale nel Mau: 
soleo appositamente in Chiesa preparato. In questo frattempo 
tutte le altre Autorità ed Ordini che vennero dupo il Carro, es- 
sendosi collocati ai loro posti assisteranno alle preci che il Clero 
intuonerà secondo il rituale. 

Terminata la funzione rimarranno alla custodia della Bara 
colle persone della Corte e del Clero Palatino la Milizia Nazio- 
nale ed' i Reali Carabinieri. 

La Guardia d'onore alla porta verrà presa dalla Milizia Nazio- 
nale. Durante la notte la Chiesa rimarrà aperta al pubblico per 
unire le loro preci di sufiraggio alle salmodie, che a cura dello 
Confraternite e dei Corpi religiosi dovranno essere incessante- 
mente continuate. i 

Nel mattino successivo alle ore sette precise si troveranno in 
Chiesa tutte Je Autorità, Rappresentanze e Corpi che interven- 
nero nel giorno precedente per assistere alla Messa solenne che 
‘verrà celebrata con musica. 

Terminandosi la Messa si ordinerà il corteggio nella confor- 
mità ed ordine del giorno precedente, colla sola differenza cho 
Îl medesimo precederà il Clero ed il Carro funebre in ordine 
inverso del giorno precedente, in guisa che gli ultimi siano i 
primi, per avviarsi tenendo ta contrada Maestra alla porta di 
Torino. 

La Squadra di Marina collo stesso ordine del giorno prece- 
dente riporrà la Bara sul Carro funebre cui terranno dietro 
drappelli di Milizia Nazionale ed il drappello di Carabinieri che 
succederà ala Milizia Nazionale fuori dell'abitato della Città alla 
scorta del medesimo terrà dietro la truppa dell'Esercito, e per 
ulimo mezzo squadrone di Cavalleria. Passata Ja porta di To- 
rino, il Corteo si dividerà in due ali paralelle lasciando luogo al 
passaggio del Carro col suo Corteggio, che si fermerà a rice- 


vere dal Clero le ultime abluzioni per quindi procedere verso 
Torino. 


Il Corteggio resterà fermo sino a che sarà in vista il Carro 
che partirà fra gli onori militati, e sarà salutato dalle salve di 
moschetteria. 


Ciò fatto il Corteggio rientrerà processionalmente, e coll'ordine 
medesimo della sua partenza, © si recherà alla Cattedrale per 
ivi disciogliersi. 

——_ ro -————__ 


NOTIZIE DEL MATTINO, 

Austnia, La morte di Gòrgey non si è verificata 

Tuscnia, Le notizie di Costantinopoli vanno sino al 22 set- 
tembre ma recano poco. «di nuovo. .L’ interruzione delle rela. 
zioni della Russia ed Austria colla Porta ha fatto gran senso in 
quella capitale, e da tutti si crede imminente la guerra: anzi 
molti negozianti russi ed austriaci pon si credono già più sicuri 
abbenchè da una interruzione di relazioni ad una dichiarazione di 
guerra vi sia ancora una distanza, L' ambasciatore inglese Stra- 
ford Canning sostiene apertamente la Porta, ma il francese ge- 
merale Aupik si stringe nelle spalle, e lascia travedere che la 
cara sna Francia non farà niente. Pure egli si occupa a spedire 
dispacci di qua e di là. 








altirerebbe contro di sè la lica opinione di tutta l' Europa, e 
ravviverebbe in casa propria quella rivoluzione che fu pur ora 
e ressa, Oltrecchè, nei casi più favorevoli, ella non farebbe 
che accrescere immensamente le forze del suo nemico, che poi 
se ne varrebbe per n Sert » — Dunque la Russia è ora 
diventata la nemica dell'Austria; e così presto l'Austria dimenfi- 
cherel.bo il beneficio ricevuto ? 

Il Lloyd non ha questi timori. Crede bensi che la pace gene- 
rale sta per essere posta in forse, e che ls rottura dello relazioni 
diplomatiche non debb' essere una dimostrazione senza risultato; 

trova che l'Austria e la Russia hanno ragione, e che l' In- 
ghilterra ha torto di prendere le parti dei rivoluzionari, ella che 
gli punisce con tanta severità e crudeltà nel Canadà, in Irlanda 
e nelle Isole toniche. 

Fatto è che la flotta anstriaca è uscita dall’ Adriatico per un 

lunzo viazzio , e dicesi che ver ima cosa toccherà ai 
neili. Dicesi che anco la picco vadi a congiungersi con 
*] Mediterraneo. 
ing ha chinmato da Malta a Costanti li 
rammiraglio Osman Pascià ebbe ordine 
* Arcipelago. e segnatamente ne' paraggi di Sa- 
icalà. 
Un battello a vapore giunto da Costantinopoli a Smirne il 24, 
ta ana è in senia agitazione, che 
ovunque si ve i che eccitano la sedlizione, a tal- 
chè la Porta b mare dalla Valacchia una parto 
delle sue troppe tra le quali 2500 nomini di cavalleria. 

La fradicia repubblica francess non si cora di questi avvent - 
menti se non in quanto influiscono a far ribassare i fondi pub- 
blici. All incontro il ministero inglese vi presta un'attenzione 
molto seria. 4 Log 

n visir che mantiene col Santo Padre in Gaeta le più 

LA ion i e che ha scambiato più volte con lui di ro 

che nelle attuali circostanze Îl Papa può aver 




















un'annoa pensione di 40jm. scudi d'oro e mandava al 
sultano la sua benedizione apostolica 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


Il governo austriaco ha aperto un prestito di 60 
milioni, e i suoi giornalisti nutano con compiucenza, 
che in poche settimane già le iscrizioni sommano ad 
Un terzo di quella cifra, abbenchè sia assai probabile 
che i nuovi creditori abbiano. ad essere parenti con 
quella stessa puntualità con cui furono pogati tutti gli 
altri da quarantanni a questa parte, Un miracolo più 
grande successe fra di noi dove un prestito di nove 
milioni SI twovò coperto in men di due ore: con questo 
di più, che i fondi emessi all'83, in due 0 tre giorni 
si alzarono all'86. Ciò vuol dire che il signor Nigra 
è molto più abile ministro di Gnanza che non il sig. 
Krauss. Ma un ministro banchiere deve saperia più 
lunga che non un finanziere dilettante, 

V'ha tuttavia chi peusa che in questa operazione 
bancario-finanziaria vi sia stato un po' di monopolio, 
e che insieme cogli ebrei circoncisi di Parigi abbiano 
fatto cuecagua cesti altri ebrei non circoneisi di To- 
rino e di Genova, JT 3 inte 

Raccontasi che una casa di Londra avesse futto of- 
frire al nostro ministro di finanze essere disposta a 
un prestito verso il nostro Governo di cento od anche 
più milioni a condizioni vautaggiose; che il ministro 
gradisse l'offerta, e che si trattasse soltanto di spedire 
Îl mandato formale affinchè la casa esibente potesse 
ialavolare le opportune pratiche. 

Subodorata la faccenda dall'usuraio Iotlischiid, in 
vece di coufidarsi a degli intermezzi, volò egli stesso 
a Torino, e col mezzo di altri piecioli Rothschild della 
capitale piemontese, si fece presentare al banchiere- 
ministro, 0 ministro-banchiere, e lì su due piedi si 
conchiuse il prestito, a vantaggiose condizioni, cioè 
vantaggiose pei Rothschild così Brandi che piccioli, 
così circoncisi che incirconcisi. 

Il grande Rothschild stipulò un prestito di 36 mi- 
lîoni al valor nominale di 82, da cui dedotte le prov- 
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INDUSTRIA ITALIANA 
(Risposta agli art. del Carroccio 
num. 56, CO, 01, GA è 66, luglio, agosto). 
(Continuazione , vedi il numero 236) 


Non si desiste dal gridare che l' Inghilterra coll abolizione 
delle leggi sui cereali dimostrò la pubblica opinione di quej 
paesi in favore del libero scambio, se non che gioverà rettificare, 
che dapprima erano i ricchi proprietarii delle terre che confì- 
scavano il potere, il paese e le sue risorse » dippoi più forte la 
classe industriale ottenne l'esenzione di dazio delle materie ali- 
mentari, delle altre materie grezze bisognevoli alle manifatture; e 
l'industria signora e padrona della situazione (sempre protetta da 
tariffe ove teme l'altrui concorrenza) con capitali immensi, colonie, 
una formidabile marina, ferro, ghisa, carbon fossile raccolti dall» 
inesauribile suo suolo, collo spirito d'associazione spinto all'altimo 
grado, colla fermezza e tenacità di proposito propria degli inglesi, 
manda e stipendia agenti dappertutto, i quali viaggiando serutano, 
esaminano se lrovano nudi a vestire, allamati a nutrire e re vitenti 
a couverlire, Questi agenti si chiamano i Padri della scienza , i 
Missionari del vero, i fanali rischiaratori che ci mandano la luce, 
entro armano i popoli gli uni contro gli altri.e mandano i luro 
vascelli a visitarvi, se non volete lasciarvi avvelenare dal loro 
oppio o dalla loro filantropia, 

Dalle premesse non risulta certamente e non vogliamo inferire 
cho i Governi debbano contemplare il pubblico interesse pel 
solo piacere di ricavano un fiore da una pisnta csolica che sLura 








visioni, ed altri diritti. bancari ‘e. borsari ed usurariì 
si riduce al 78 ed anche meno. Aggiuguesi altresi 
el'egli ponesse per putto, che Rulo intiero il prestito 
dovesse essere fatto da lui, compresi eziandio nove 
milioni, i quali dovevavo cssera ratti con capitar 
listi inferni e da pagarsi dol inedesimi inetà in danaro 
effettivo e metà in biglietti del tesoro, 

Siccome i capitalisti dell'interno sîpevano che il 
governo stava in procinto di ajrire unì prestito, così 
molti di essi fevero necatto di bigliciti Bel tesoro pro- 
mettendosi un guadagno collo scambiargli con altri 
nuovi crediti sullo Stato. Ma il detto prestito appena 
fu aperto si trovò anche chiuso, perchè pochi accap- 
parratori già prevenuti di avanzo selo avevano assor- 
bito prima che i! pubblico ne. fosse informato. 

Ciò diede luogo a varie doglianze fra fi pubblico ; 
e il nrinistero prevedendo chie*se ne sarebbe fatto ar- 
gomento d'interpellazioni, alla Camera, ebbe fa de- 
strezza di prevenire il colpo, col farie fare dal de- 
putato Despines, e convien confessare che nelta se- 
duta d'oggi tutti. gli onori furono delia ‘venerabile 
destra. 

Alla interpellanza promossa da Despines, il Senatore 
c Ministro delle finanze ‘avrebbe potuto rispondere : 
Signori, l'oggetto. della vostra interpellanza è intempe- 
slivo, nè al momento io saprei éhe cosa rispondervi : 
imperocchè le operazioni del prestito sono appena in- 
cominciate, e quello che mi rimane a fare sta in in- 
limo rapporto con quello che ho-fatto. Pertanto finchè 
queste operazioni non' siano compiute, è inutile che 
ci fermiamo a discorrere sopra|ciò che non esiste 
rar tri STE e 

Ma siccome il cavaliere Nigra eta prevenuto dell’ 
aggressione che avrebbe mossa il ‘cavaliere Despines, 
così incontrò l'assalto con coraggio, e vispo come un 
angioletto saltò alla tribuna per rispondergli. Ma la 
sua risposta fu talmente intricata, che beato chi ha 
potuto capirne qualche cosa. 

Parlarono in seguito l'un dopo l’altrounamezza dozzina 
di avvocati, a cui l'uno dopo l’altro diede risposta il sig. 
Nigra. Ma gli avvocati, che sono oratori e non ban- 
chierl, approfondirono assai male’ la questione; e il 
sig. Nigra, che è banchiere e non oratore, si espresse 
costantemente in un modo così imbrogliato e con tante 
contraddizioni e reticenze, che avrebbe. messo atta 
disperazione la Sfinge: a talché quelli che ascoltavano 
per intendere la vera posizione della cosa non riusci- 
rono a potersene fare un' esatta idea: se non che il 
ministro ripetendo a più fiale che non aveva potuto 
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sempre a conservarsi in una serra calda, cioè perlinacemente 
incoraggiare quelle speciali industrie che per fiorire abbiano a 
lottare contro ostacoli fisici, € siccome. ebbimo a spiegarci altro 
volle, nou abbiamo la pretesa di coltivare la canella, il garofano 
in un terreno che non ue sia susceltivo, 

Sono ostacoli morali che dobbiamo vincere e perchè non po- 
tremo gradatamente preparare l'istruzione dogli operai, perchè 
non potremo eccitare lo spirito d'associazione? Per lo passato 
non solo non si pensava all istruzione elementare, ma sj avver- 
sava. Nelle leggi, nei codici, negli statisti.vi fa. hi Italia generat- 
menie progresso, perchè nen potrà introdursi nell'eduerzione 
commerciale e industriale? Per le cattive provo passate dovremo 
ristaro dai nostri sforzi? No, no, raddoppiarli. Per ana battaglia 
persa un buon capitano non discioglie lasna armata, e l'armata 
invincibilo per l' Italia sarà l'educazione elementare unita all'i- 
struzione tecnica. 

l nostri avversari intanto si tengono lungi dal deplorare la 
miseria che regna nei paesi che vivono dei soli prodotti della 
terra. Epperò mentre annuiamo che vi sarà sempre miseria fn- 
chè la terra sarà abitata da uomini, se non ci*è dato di bandire 
affatto i mali che aMMiggono l'umanità, ben è possibile di miti- 
garli © scemarne la durata e l'estensione; @ tale scopo si rag- 
giunge quando si considerano como indissolubili sorelle l'agri- 
coltura e l'industria, è quando si sa che promovendo l'inda- 
stria si promove il lavoro, e promovende il lavoro si bandisce 
l'ozio, e quando immiserito l'industria, immiserite il lavoratore 
e lo spiagete all'ignavia. Appunto in Piemonte non domina il 
pauperismo nel vero senso di questo vocabolo, e il Piemonte 
è la parte la più industriosa deli ftalia, 

Nella campagna di Roma, in molte regioni del Napoletano, 
nella Sicilia domina maggiormente il pavperismo, e colà nè in- 
dustria, nè agricoltura. 11 pauperismo può essere prodotto da 
mancanza di buone logsi, da imprevidenza, da difletto di sti- 
molauti e di educazione; e chi si tiene in dub'i0 che l'inda 


j 


Torino, Martedì 9 oltobre 14849. 


9 
” I 
lezioni postali. 
re lettere ecc. indirizzario finanche d 
Nosta alla Birez dell'OPINIONE 
) No si darà corso atie lottere nen nf 
tancate, 
lil! annunzi saranno inseriti al prezzo 





i 

















Num. 2AO 


ASSOCIAZIONI F BISTRIRUZIONE 
la Torino, presso l'ufficio del Giur- 
ale. Pinzza Castello, NY 91, ed È 
PRINCIPALI Lapgat. 

cile Yroviacia ed all'Estero presso ie 











Ji cent 85 per riga. 
RETT ir nieiy 


fire di meno, che vi era stato. stretto dalle circo- 
Stanze, che aveva fatto un'eccellente operazione, che 
rou essa aveva, rialzato il pubblico. credito, che nov 
poteva spiegarsi più eltre senza guastore altre opera- 
zioni successive, ma. choeia tempo e'luogo avrebbe 
dato riganaglio. di tutto, 0 elie perciò prima Vi ‘giu- 
diearlo si dovesse aspettare l'esito de'fatti : sorse in 
Molli il parere che si. dovesse per ora sospendere. il 
giudizio e aspettare di essere in piena cognizione di 
causa. Altri invece avrelibero volùto definire il giudi- 
zio per una parte, cioè per ciò che concerne la ven- 
dita precipilita dei nove milioni, e lasciarlo pendente 
pel resto; Jo che equivaleva, come osservò un depu- 
tato, ‘condannare vn uoino sopra un processo fatto a 
metà, per aspettare a confermare la condanna 0 ad 
assolverlo quando il processo fosse terminato. 

Ci aspeltavamo che:Cavonr e Revel, avrebbero por- 
tato qualche Iume. solla questione; ma quanto essi 
dissero fu non meno vago od equivoco di quanto aveva 
già detto il ministro. H primo fu paragonato a Cice- 
rone perorans pro domo sua ; e l' altro si ridusse a 
dichiarare che non avrebbe votato per nissun ordine 
del giorno il quale tendesse a portare, un giudizio de- 
finitiva sopra un argomentofin gran partè tultavia sco- ' 
nosciuto. Per verità non aveva torto. V'ha nondimeno 
chi preteade che non sia poi tanto sconosciuto: .ma 
se così è, nissun ebbe il coraggio o l' abilità: di met- 
terlo in vista. 

Alla fine. si trovarono. sul tappeto presidenziale 
cinque o scî ordini del giorno, tre dei quali, uno 
della destra (Despiues) e «due della sinistra ( Pesca 
tore e Ravina) per siugolare. combinazione non dif- 
ferivano fuorchè pelle parole, perchè in. sostanza 
tutti tre si riducevano a proporre un voto sospensivo. 
Tutti gli altri essendo stati ritirati , quello «di Pesca- 
tore fu adottato all'{unanimità, ed il ministro uscì 
dalla lotta glorioso e trionfante. 
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FRANCIA. 

Panto1, 4 ottobre. L'assemblea si occupò ogzi del progetto di 
leggo pel compimento del Louvre. I membri della commissione 
incaricata di esaminare i progetti di legge relativi alla spedizione 
di Roma appartengono tutti alla maggioranza 6 sono servitori de- 
voti del governo. 

Nel 14.0 uflizio Giulio Favre chiese che il ministero si spie- 
Gasse nel modo più positivo riguardo al pensiero che avea det- 


stria per essere proficua non abbia d’uopo di tutto il corredo 
che ne garantisca l'esistenza © la diriga a commendevolo fine ? 
E ne siamo tanto convinti + che a nostro parere, se le tariffo 
daziarie fanno progredire l'indostria come 10, quando sianvi 
scuole, buona educazione, buone legui, on personale istrolto è 
spirito d’associazione, che ne è Ja conseguenza, la faranno avan- 
zare come 30; e ragionando in tal guisa Ja coscienza ci tran- 
quillizza, che non tentiamo di far prevalere un erroneo sistema 
e ingeneroso, palliandolo con argomenti che eccilino, le simpatie 
del maggior. numero, oppure di moltiplicare le stréftezzo nel 
paese. 
Nella critica della nostra esposiziono non si tralasciò di por- 
gerci alcuni quadri di statistica 1791, 1817, 1822 delle tariffe 
delle dogane in Francia. Non è qui luogo d'entiare a disamina 
parlitamente di tutti gli articoli che vi sono eompresi, nè ragio- 
bevolmente si potrebbe sostenere che in alcuni, anzi varii oz- 
getti non siasi successivamente talmente acgravata la tarilla da 
farne sentire troppo il peso alla narione. 

Siccome però le statistiche non mancano Neppure a. sosi 
del nostro assunto con riserva ognora, cho parlando di prote. 
zione non la intendiamo talmente elevata ad equivalero a proi- 
bizione, ci sia lecito desumerte da Quella Francia stessa, ove a 
dispetto delle mutazioni e forme politiche l' industria fu sempre 
una delle sue primarie cure. 

1827. Totale importazioni e esportazioni, milioni 1,168. 

Aumento successivo e ascendentale, finchè nel 1845 giunsero 
a milioni 2,497. 


Produzione del carbon fossile 
nel 1824 — 13 milioni quintali motrici 
nel 1844 — 38 |», . . 
Ghisa, ferro fuso, aumento da 2'a 4 milioni. 
Alla ghisa corrisponde l'aumento del ferro, acciaio, metalli è 
meccaniche. 
L'industria della lana pettinata ha triplicato în 15 anni. 
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tata la lettera del presidente e dichiarasse ‘se P'approsava. o la 
«'isapprovava, e s'era fatta 0 no d'accordo con lui. de inter- 
pellanza diete motivo ad importanti comunicazioni de' signori 
Molé e Vittorio Lefrane, membri della commissione di perma- 
nenza, JI sig. Molé dichiarò che il ministero, quando si trattò di 
quella lettera ciarlatanesca, erasi recato dalla commissione , ed 
aveale fatto conoscere che, nelle sue relazioni con Roma, tanto 
prima, quanto dopo la pubblicazione della Jetlera, la sua azione 
fu sempre indipendente da quanto avea scritto il presiilente 
della Repobblica. Da questo risulta che la lettera non fu che 
una sventatezza napolconica, di cui il ministero si è valso finchè 
gli convenne, ma che ‘ora ripudia, perchè non serve che ad 
accrescere il disonore della Francia. 

Ia riunione del consiglio di stato continnerà a proteggere il 
ministero, non per altro che perchè se cade non sa come sur- 
rogarlo per ora. Il sig. Passy, che trovavasi l'altra sera in quella 
conurega, mostravasi molto spaventato della quistione turco-russa, 
non già perchè possa trascinare alla guerra, cosa assai impro- 
hahile, ma perchè può suscitare torbidi e complicazioni, e così 
nuocere a’ progetti del ministro delle finanze. 

Il governo non sembra molto soddisfatto del generale Aupick, 
ma i suoi amici van dicendo che se egli fa debole ed esitante » 
la colpa è del governo stesso, il quale lo lascia senza istruzioni 
© non risponde nemmanco a’ suoi dispacci. Correva voce che 
l' ambasciatoro sarebbe richiamato, e che sarebbe surrogato?dal 


sig. Duclerc, già ministro delle finanze. Questo sembra un'assur | 


dita, perchè è impossibile che all'Eliseo si pensi di elevare ad 
un grado sì importante un diplomalico di fresca data. Credesi 
inveco che per ora verrà incaricato di una missione a Roma. 

Il battello a vapore Niagare recò a Londra notizie di Nuova 
York del 19 settembre. Fra il governo degli Stati Uniti ed il mi- 
nistro di Francia, Poussin , sorse una querela riguardo ad una 
te per diritto d' albinaggio che risale al blocco della Vera- 
(Cruz, al tempo della guerra del Messico, Il governo americano 
offerse al sig. Poussin i suoi passaporti. Questa notizia fece ri- 
bassare i fondi. 

Lo stesso battello Niagara recò notizie di Port ay Prince del 3. 
La repubblica d' Haiti non esiste più. La repubblica si è cangiata 
iu impero. Il presidente nero Soulanque prese il nome di Fau- 
s'ino I imperatore. Le feste dell’ incoronazione furono splendide 
e stravaganti. La lista delle famiglie nobili, de’principi, du- 
chi ecc. dovea essere pubblicata fra pochi giorni. Gli haiziani 
amano le anticaglie. 


GERMANIA 


FRANCOFORTE, 1 ottobre. L' arciluca Gigvanni passà oggi 
in rivista lo trappe austriache e bavaresi cho sono di guarni- 
gione in città non che il battaglione della linea di Francoforte. 

Tutti i giorni accadono risse tra i soldati e i bavaresi. Il nu- 
mero dei soldati feriti nella sera del 29 si calcola a 5, quello 
di tutta la scorsa settimana a 15 : dei bavaresi non ei sa nulla. 

Le misure prese dall'autorità militare danno a sperare la 
fine di siffatti disordini. N senato teano una seduta straordinaria 
allo scopo di dirigere delle formali rappresentanze al ministro 
dell'impero ed alle autorità militari prussiane. A questo propo- 
sito l'assemblea costituente chiese al Senato delle spiegazioni 
fntorno a questi punti : 


1. Quali diligeuze furono fatte per ottenere l'allontanamento 
delle truppe d'altri statò, 
‘2. Da chi procedeva l'ordine per l'alloggio dei prussiani. 
Nel corso della discussiono il borgomastro Corter dichiarò di 
aver ricusato energicamente di slloggiarie quest inverno e so- 
lennemente protestato contro la supposizione che la città potesse 
essere occupala. 


PRUSSIA 

Bentino, 1 ottobre. La prima camera di Prussia continuò nella 
seduta d'oggi la revisione dello Statuto. Si discussero gli articoli 
risgnardanti la libertà religiosa. L'estrema destra si oppose alla 
& parazione tra la Chiesa e lo Stato, e domandò la soppres- 
siono di tutti gli articoli della costituzione vertenti su questa ma- 
toria. Volevasi che questi articoli fossero surrogati da una di- 
sposizione generale per cui i rapporti tra la Chiesa e lo Stato 
venissero determinati in appresso. Dopo un lungo dibattimento 
la camera non prese alcuna deliberazione. 

N sig. di Reetz, commissario danese, incaricato a Berlino delle 
trattative di pace colla Danimarca, è stato surrogato dal signor 
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L' industria del cotone impiegava 
24 milioni di kilogr. nel 1825 
GL » » nel 1845. 
Filatura meccanica del lino dopo 1837 
da 90,000 fusi a 200,000 € più. 
Produzione della cerusa 
Da 1 miliono di kilogr. nel 1825 
sali a 4 112 è Ù nel 1845 
Macchine a vapore 
255 rappresentanti 4,058 cavalli nel 1894 
3,645 » 45,780» nel 1844 
Aumento nella produzione 
Diminuzione nei prezzi dei prodotti. 

Macchine fisse per forza di cavallo da 2,000 franchi a 1,200 

Il prezzo del fuso per filatura del cotone da 15 franchi a 9. 
Così si dica del ribasso per lo Mul-Jenny della lana e del lino. 

La stoffa Merinos fino da 18 franchi il metro nel 1815, oggi 
giorno da 7 a 8 franchi. 

La Mosseliva pura lana da 3 franchi il metro a 1 20, 

La mosselina con cotone da 1 60 a 0 60. 

Gosì di tutte le altre stoffe o tessuti o filati. 

Nelle terraglie ribasso del 50 per 0j0 dopo il 1895. 

Nei vetri . » 30 dal 1834 al 1842, 

Acido solforico da 30 franchi il quiptale metrico nel 1896 è 
disceso a franchi 12 nel 1846. 

Cerusa da 105 franchi nel 1825 a 69 franchi. 

Alume da 42 franchi nel 1832 a 25 franchi. 

Non vogliamo inoltrarci dippiù e invocare altri documenti, 
pensando che dovrà bastare il sin qui detto a dimostrare che 
non partiamo da idee esclusive di una cieca pratica, oppure da 
altre che offendano interessi generali. Conchiudiamo con sensi 
di conciliazione che debbono essere accolti dal paese e da chi 
non vuol privarlo della forza industriale. Insomma, nè Je esage- 
razioni di chi, seaza avvedersi, vuol precipitarlo in braccio allo 


ci Pechia che si crede più disposto ad ammettere una linea di 
demarcazione nello Schleswig ; ciò darebbe a supporre che la 
Danimarca sia inclinata a fare delle concessioni. 

La Gazzetta di Spener annunzia che l’ilannoverfabbia dichia- 
rato al Governo prussiano di non spedire i propri rappresen- 
tanti alla Dieta Germanica, quando venisse convocata sulle basi 
della Costituzione dei tre Re. Lo stesso foglio aggiunge inoltre 
cne questa dichiarazione non impedirà al Ministero prussiano di 
persistere nel suo proposito. 

Tutta questa notizia merita conferma. Bencliè la Sassonia e 
l'Hanvover si mostrino tentennanti, non pare che essi siansi 
apertamente staccati dalla Prussia. 

Li Gazzetta d'Augusta, che sarebbo assai lieta di darne l'an- 
nuncio, non dice azicor nulla in proposito. - 

La Gazzetta di Colonia assicura che il ministero prussiana in 
una conferenza tenuta il giorno 30 avea deciso di costringere 
l'Hannover a dichiararsi convenendolo avanti il tribunale di ar- 
bitri della Germania. 

La posizione della Prussia rispetto alla Baviera è assai più 
ben determinata, dopo che quest’ultima rifiutò decisamente di 
accedere alla federaziono. Lo stato federale ristretto non ha 
grande interesse ad eccitare la Baviera a prendervi parte : l'esi. 
stenza e la forza vitale dello stato federale non dipende più 
dual’acc-ss'one di duo stati della Germania meridionale, da che 
la politica inglese e francese inclina a considerare come una con- 
dizione dell'equilibrio europeo lo stato federale sotto Ja presi- 
denza della Prussia 


? UNGHERIA 

Il Daily News pubblica una lettera indirizzatagit da Vidino în 
data dell’it settembre, scritta da un inglese che si trovò pre- 
seute agli ultimi avvenimenti della rivoluzione ungherese. 

Sotto a Vidino stanno,ora a campo 5,000 uomiui tra unghe- 
resi, italiani 6 polacchi, misero avanzo di quelle armate che vi- 
dero tante yolte le spalle ai russi ed agli austriaci. I turchi tol- 
sero ad essi le armi, ma Ji trattano assai cortesemente, benchè 
avvengano dei disordini nella distribuzione dallo razioni per 
colpa dei fornitori che fanno delle ruberie, 

kiossuth con Dembiusky e Messaros arrivò sul territorio turco 
dieci giorui prima di Bem e Guyon. Grandissima era la co- 
steroazione di costoro per la defezione di Gòrgey cui davano 
espressamenfe il nome di tradimento e per lo stato miserabile, 
in cui si trovavano; il dittatore d'Ungheria, Kossuth , non aveva 
seco più di 500 ducati, che diviso ben ‘tosto cogli altri. 

Auche da questa relazione appare evidente, come confessa 
egli medesimo nelle sue lettere, che Gòrgey avrebbe potuto con- 
giungersi a Bem ed a Dembinsky, quando non avesse preferito 
deporre le armi, anzichè dividere il comando. Egli appartenne 
sempre a quel piccolo partito che voleva fare un accomodamento 
coll'Austria: e fino dal’gennaio egli espresse in un consiglio di 
guerra questa sua opinione, ma vedendo che non incontrava 
l'approvazione della maggioranza si rassegnò per allora agli or- 
dini che gli venivano dati e atteso il tempo di poterla mandare 
ad effetto. 

La battaglia di Temeswar di cut gli austriaci menarono si 
graa vampo fu sino quasi alla fine favorevolo agli ungheresi. 
Austriaci e russi erano stati dovunquefrespinti: avevano sofferte 
perdite immense : l'oste magiara animata dalla vittoria li incal- 
zava per ogni parte e stava per fare ùn'ultima mossa in avanti, 
quando improvvisamente mancò di munizioni. Fosse errore o 
tradimento, tutte le carra che le portavano, erano state avviate 
ad Arad. Avvedutosene l'iaimico, ripreso coraggio, e rivolso la 
faccia : i magiari non potevano far allro che ritirarsi; ciò che 
prima fecero in buon ordine, poscia trovandosi un bosco alle 
spalle e sorpresi dalla sera si sbandarono. 

Anche dopo la capitolazione «di Gdrgey il corpo di Rem avrébbe 
potuto per qualche tempo resistere e ottenere, se non altro, 
condizioni migliori, se a quanto pare, non fossero stati corrotti 
parecchi u@ficiali: fra cui il generale Vetchey, che dopo avere 
solennemente promesso di congiungersi a Bem si arreso ni 
russi. Ciò diffuse lo scoraggiamento, la diMdenza nelle truppe, 
che si sbandarono talche Bem e Guyon si videro ben tosto ri- 
dotti invece di un'armata, ad ana scorta di 4 mila uomini. 

Fu allora che pensarono a mettersi in salvo. A Deeva incap- 
parono negli avamposti russi, e Bem coll'audacia ordinaria li 
altaccò, si fece strada trevarso di essi, e si mise in marcia per 
la frontiera turca, incontrando sul suo passaggio alcuni corpi 
valacchi che custodivano degli ufficiali magiari per darli poi” n 
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straniero, nò quelli che con sistema proibitivo vogliono rifiu- 
tare tutti i ‘prodotti dall'estero convengono alla nazione. Dalle 
due prove la rovina del paese da un lato, l'assurdo o l'impos- 
sibile dall’altro. Ci è grato il potere avvicinarci al principale e 
generos» nostro avversario, e quando egli ci discorre di ridu- 
zioni daziario saggiamente ponderate, gradatamente compiute, 
accompagnate colla generale diffusione dell'istruzione elemen- 
tare e tecnica e con'un generoso impulso allo studio delle 
scienze, da lui non ci \#epara e divide più un abisso. Riceva una 
preghiera, alzi la poderòta sua voce, acciò l'educazione elemen- 
tare e tecnica sia considerata un debito dello Stato. 
Greconio Setta. 


Neilo dar luogo nel nostro foglio alle considerazioni 
economiche del sig. Gregorio Sella, ci piace di con- 
venire che se egli parla come il proprietario di uno 
stabilimento industriale, anche i suoi avversari par- 
lano, gli uni come teoretici, gli altri come specula- 
tori di un altro genere. Ma le teorie se hanno il van- 
taggio di ridurre a principii generali le seienze, suc- 
cede non di rado ehe le teorie più splendide tro- 
vino gravi ostacoli nella pratica, o che alcuni dei loro 
principii se sono felicemente applicabili in un’ occa- 
sione o in un luogo, darebbero infelicissimi risultati 
in altre occasioni o in altri luoghi. 

Tra questi ultimi è da annoverarsi la dottrina del 
libero commercio a cui il suo principale apostolo Cob- 
den vorrebbe dare un carattere di fratellanza cristiana, 
ma lo zelo evangelico ed apostolico degli inglesi è 
molto sospetto, perchè se spediscono missionari nelle 


mano agli ausirliaci od ai russi. A Morel una dozzina di. essì 
erano racchiusi in un mulino, cui.in appresso appiccarono il 
fuoco. Gli uMciali riescirono nondimeno a scampare, e quattro 
valacchi sorpresi in questo orribile tentativo, e trascinati da- 
vanti a Bem colla corda al collo, non ebbero altra pena, che di 
guidare i fuggiaschi pel cammino più breve e sicuro alla fron- 
tiera. : 

La condotta degli ungheresi a Morel fu crodelmente calunniata 
dagli austriaci. All'ineontro per magnanimità e tolleranza offre 
singolare contrasto con quella degli anstriaci che commisero 
atrocità di ogni sorta. Walga a dimostrarlo il fatto seguente : 

Nella breve dimora che Bem e Guyon fecero a Ruseberg, ven- 
nero accolti colla maggior possibile ospitalità dalla famigla Ma- 
derbuch. Il padrone e ‘la padrona di casa, ancorchè d'origine 
tedesca, non nascondevano i Joro sentimenti pienamente f:vore- 
voli alla causa dell’indipendenza magiara. 

Alcuni giorni dopo la loro partenza arrivò a Ruseberg il ge- 
nerale Haynau, furente d’essersi lasciato faggir di mano Bem e 
Guyoo, e quindi ne fece scontare la colpa adosso a coloro che 
avevnoli {trattati con cortesia. Ordinò che la padrona di casa 
fosse fustigata, o l’infelice fu presa dai soldati, che la trascina- 
rono a pieli nudi fino ad Matsey. Il marito, tolto di senno a 
tanto oltraggio, si bruciò le cervella con un colpo di pistola. 

Questo fatto è confermato ariche da una lettera diretta ad una 
parente della signora Maderbuch, che è ora a Vidino, D'altronde 
questa non è nè la prima, nè la più grande cradeltà che com- 
misero gli austriaci per dubitarne. 


S'TATI FTALIANI 
—_di © 


NAPOLI 

Una cosrispondenza: datata dal Portici del 1.0 porta: 

Napoli fa scuola di governo reazionario alla Corte Romana, 
se non ne sapesse abbastanza. Vanno in esiglio il Lanza cele- 
brato medico, e suo figlio, il Mancini Stanislao, Pisanelli , Rug- 
gero ex-ministro di finanze nel ministero Bozzelli, Conforti già 
ministro dell'interno, il D’Elice Priricipe di Frasso, il Duca Do- 
nato Gennaro San Biase, Francesco Giordano Architetto ec. 

STATI ROMANI 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

Roma, 2 ottobre. Le cose vanno sempre dello stesso passo : 

il generale Rostolan stanco di Portici e malcontento di Parigi, 


» non sa come regolarsi verso di noi, Esso è orgoglioso, ma ha sen- 


timento della giustizia, e, quel che più è, si studia il cozzar il 
meno che può collo nostre abitudinî. Parla italiano , ben inteso 
come può parlarlo un francese che no sappia poco. Anche 
gli ufficiali balbettano alcune parole della nostra lingua, e so- 
vente ci fanno ridere. Pazienza: In mezzo a tante sventure non 
c' è male se si ride di qnando in quando. 

1 francesi vivono ancora isolati come il primo giorno che en- 
trarono nella città. Gli uMeiali gentili e ben educati se entrano 
in caffè e veggono la folla disposta ad, uscirne a cagion, loro , 
se ne vanno e dicono chiaro : avete ragione: scusate, a noi 
spetta di andar via. Ora si convocan al Gaffè Nuovo detto perciò 
Caffè Francese: honno smessa la baldanza del portamento al- 
fiero. Il fiasco completo del moto proprio di Luigi Bonaparte 
li ha molto scoraggiati ed avviliti. Oh quanto il papista di Parigi 
è più debole del papa di Gaeta! Il generale Rostolan è solito 
diro che al trattare coi preti preferirebbe il trattare coi fanciulli 
o colle donne. 


V' ha nel prete un' ostinazione passiva, uno spirito sottile dî 
intrigo e di tergiversazione che il militare non può combattero 
@ Vincere. Avea ragione Changarnier di dire che non si sarebbo 
ottenuto nulla dal conciliabolo di Gaeta se non si adoperavano i 
cannoni, e che questi sono la miglior arma contro i preti. 

Ma appunto perchè il militare non è capace di tanta sottigliezza 
quanto la fazione clericale, questa alza il cocuzzolo e la fa da 
desposta. La nostra condizione è veramente deplorabile, Della 
libertà goduta non ci rimane che una dolorosa rimembranza. 
Ristabilita una rigorosa censtra, ripristinati gli abusi della curia, 
rimessi in vigore i severi decreti del poco mansueto Paolo IV, 
richiamato a nuova vita il decreto del 1817 contro i trasgressori 
delle feste , ristabilito le leggi oppressivo che i papi fecero di 
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più lontane isole dell’ Oceano non è tanto per fare 
dei cristiani a Dio, quanto per accrescere il numero 
dei loro consumatori. 1 selvaggi vanno nudi; bisogna 
insegnar loro a vestirsi, affinchè consumino le coto- 
nine dell’ Inghilterra. I selvaggi abitano in capanne 
di giunchi; bisogna insegnar loro a fabbricarsi delle 
case di pietra, per le quali avranno bisogno d'istro- 
menti fabbricati in Inghilterra, e il pio britanuo è di- 
sposto a recar loro anche le pietre e la calce, se oe- 
corre. Il maggior lusso de'selvaggi si è di tattuarsi 
orribilmente la. faccia o di ornarsi con penne di uc- 
cello; bisogna apprendere loro l'uso degli annelli, 
degli orecchini, de monili, de’ bei vestiti, ecc. ecc, 
I selvaggi non lavorano; bisogna ispirar loro l'amore 
del lavoro, aflinchè lavorando possano guadagnare con 
che pagare le merci britanniche, o far profittare lo 
lorb terre a vantaggio degli inglesi. I selvaggi non 
conoscono l'uso delle armi da fuoco e da taglio, ma 
gli inglesi recano loro le une e Je altre, onde appren- 
dano ad ammazzarsi al modo europeo che è molto più 
civile, Se i chinesi non vogliono l' oppio, i missionari 
inglesi vanno a catechizzarli col cannone, e gli co- 
stringono a comperare il loro oppio, ed a vendere ad 
essi il the della China. Essi dicono ai portogliesi : 
che bisogno avete voi di lavorare ? Statevene tran-_ 
quilli, pensate soltanto a procurarvi denari, e a col 


tivare i vostri vigneti; voi ci darete il vostro vino @., 


i ‘vostri denari, e voi vi forniremo di tutto quarto vi 








£2colo in secolo contro gli ebrei, ecco il triste nostro stato. GTi 
<«brei si spaventarono più di tutti gli altri di questo brusco ri- 
forno al passato. 

Essi non sembrano aver gustato per qnalche giorno il bene 
«lella libertà ehe per provare più intensamente i dolori della 
servilù, Insistettero a Gaeta e qui per ottenere di non essere 
snessi al dissolto degli altri cittadini. Ma inutilmente! 1 cardinal! 
fi rimandarono con rimbrotti, dicendo che anch'essi erano dei 
sivoluzionari e de'nemici dell'ordine. Gli uMzii inquisitoriali sono 
a'ipristinuti e que’ di.Lugo e di Pesaro hanno avvertiti gli ebrei 
«ti queste due città che se vogliono assentarsi non basta procu- 
sarsi il passaporto , ma è pur necessarto il permesso dell’ inqui - 
tore, come si usava due secoli or sono. Questa prescrizione li 
Mia spaventati, perchè poveretti si ricordano quanto abbiano sof- 
ferto da quel santo tribunale! Essi si procurarono delle racco- 
mandazioni pel principe di Schwarzenberg, e sperano che le 
istanze dell’ Austria possano loro giovare. Sono tanto amici il 
Vapa e l’Austria! Per maggiormente interessare l'Austria in loro 

. favore ricorsero pure al sig. James Rothschild altro buon amico 
«dell'Austria. Giunse da Torino a Bologna una sua lettera per 
Vienna, ove caldamente si perora per gl’israeliti romani. Questi 
avrebbero pure voluto rivolgersi alla Francia, ma consiilerata la 
sua nullità e le sue recenti bricconerie se ne ristettero. Vera- 
mente se qualcuno può influire sulle deliberazioni infallibili di 
Pio TX. è l’Austria soltanto, ed essa ha promesso di occuparsi con 
zelo di questa quistione. La Francia che pur gli ha reso un si 
bel servizio gli è molto sospetta. 

De'membri della Costituente, che ora son tutti condannati ad 
un esilio perpetuo, non ne rimangono qui che pochi. Alcuni sono 
nascosti in villa, ma se vengono colti, guai a loro; perchè avreb- 
bero a provare în tutta la sua mostruosità la vendetta cardina- 
lizia. 

— Altre corrispondenze del 2 recano: 

* Oggi, se le notizie che io ho son vere, gli animi sono nuo- 
vamente grossi di sdegno , ed a Portici ed al Quirinale stassi 
în qualche apprensione delle volontà della Francia. V'ha chi as- 
sicura che la Francia sia malcontenta molto delle ultime procla- 
mazioni distruggitrici dello Statuto , ed opposte nella lettera e 
pello spirito al memorandum stesso del 1831, ed all'epistola del 
presidente della Repubblica. 11 puese stà nuovamente in aspet- 
tazione , e se non si abbandona a speranza, e se non dà fidu- 
cia ai francesi, non è già per antipatia che nutra contr'essi, ma 
perchè dubita del risultato definitivo. 

s Il sig. Mercier è qui sempre. Son qui anche due ammini - 
stratori mandati di Francia a studiare, dicesi , le nostre condi- 
zioni amministrative finanziere. È qui un corrispondente del 
Canstitutionrel. Si aspetta Lemoine , redattore del Débats. Vi è 
pure M.r de Moffras, indagatore o esploratore , dicono , semi- 
ofliciale, Vi è il colonnello Callier, egregia persona, che studia 
pur esso le condizioni nostre. Vi è una damigella lo Mouroy, 
inviata , dicesi , dalle congregazioni cattoliche di Francia. 

* Possibile che con tanta gente che studia, non si impari 
qualche cosal cioè non s'impari che senza istituzioni rappresen» 
tutive , senza secolarizzazione, senza solenni garanzie di sta- 
bilità delle innovazioni , senza buoni codici , senza chiamare al 
governo gli nomini che hanno la pubblica fiducia, questo ca- 
stello di restaurazione è in aria? » 

— Corre voce in certi circoli che il Papa abbia a ritornare 
quanto prima. Taluni vanno poi fino a dire che abLia ad ac- 
compagnarlo la Regina di Spagna. A quest'ultima notizia diede 
molivo il vedere che si sta restuurando il Palazzo di Spagna. A 
questo proposito il lepido Pasquino asseriva una di queste mat- 
tine cho il Papa condotto via da una donna quasi volgare (la 
contessa Spaur ) doveva essere ricondotto da una Regina, e 
faceva delle note sulla democratica partenza e sull’ aristocratico 
ritorno. > 

— Le lettero del 3 portano che truppo spagnuole avendo 
chiesto il passaggio per Roma, onde concentrarsi in Velletri , 
venne loro formalmente ricusato dal generale francese. 


— Con tutto il 1.0 tutti i membri dell’ assemblea partirono 
dla Roma. Rilevinmo dalle note del Giornule Ufficiale che i più 
sonosi diretti a Marsiglia. Dopo infinite intercessioni pare sieno 
stati graziati dall'esiglio l'avvocato Lunati, De-Rossi e Piacentini. 

TOSCANA 

© granduca è partito da Vienna il 29 settembre, ed arrivò 

alla sua corto la notte dal 4 al 5. Frattanto la situazione po- 
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occorre. La stessa cosa vanno ora predicando su tutto 
il Continente, e vorrebbero convertire tutto il mondo 
come. hanno convertito gl'isolanidel Mar Pacifico e l'Au- 
stralasia, e i chinesi e i portoghesi che trattano co- 
mei selvaggi. 

Questo loro zelo cristiano non è però eguale dap- 
pertutto. L' imperatore Nicolò vorrebbe alla sua volta 
catechizzare | impero turco, e di musulmano farlo eri- 
stiano. Ma questa conversione non garba all' Inghil- 
terra, perchè comprometterebbe di assai il lueroso 
suo commerelo nel Levante; e perciò ella preferisce 
che i turchi rimangano turchi, e che i cristiani di 
colì siano oppressi dai turchi. Ella sarebbe anche più 
felice se potesse infondere in tutti gli europei | in- 
telligenza dei turchi e la quietudine degli spagnuoli. 

I. Cristianesimo, dice l'apostolo Cobden, ci ha fatti 
tutti fratelli; e uoi vorremmo separarci con degli 
steccati doganali, barbara invenzione del barbarico 
medio evo? Anche noi avevamo delle leggi proibitive; 
ma adesso non le abbiamo più : voi dovete fare lo 
slesso e tutto il mondo: sarà una sola famiglia. Voi 
pensate a coltivare il vostro suolo onde fornire del 
pane ai nostri operai, e sete greggie alle nostre ma- 
nifatture, e in cambio delle biade e delle sete greg- 
gie noi vi daremo stoffe lavorate-di seta, di lana, di 
lino, di cotone, ed utensili di ferro, di rame, o di 
stagno , 0 di legno finchè ne volete, e per bilanciare 
Je partite ci pagherete coll'oro e l'argento che ammufl- 


litica del paese è la più deploribile. Dubbi e diMilenze, ap- 
prensioni e paure , tutto ora si teme da Leopoldo d'Austria. A 
chi conosce un tantino il linguaggio del giornalismo, queste pa- 
role del Nazionale diranno abbastanza: 

È vero che a niuno sembra prenda pensiero di quest'ingombro 
di macerie, di cui son aspre ed orribili da due anni in poi le 
istituzioni toscane, è vero che i giorni snecedono ai giorni; i 
bisogni si accumulano, le speranze illanguidiscono ; gli animi si 
sgomentano 0 s'irritano; e a sopperire alle necessità dello stato, 
vivendo in questa filta tenebra senza raggio che li guidi e li 
conforti, ripugnano. 

È vero che delle libertà giurate non una rimane intatta; nè 
a quella violazione , che per eufemismo si chiama sospensione, 
è assegnata omai ragione soddisfacente ; è vero che delle gua- 
rentigie consacrate dalle leggi fondamentali dello Stato non pare 
che più si tenga conto, quantunque il correr del tempo, il mu- 
tar delle condizioni , non possa più servir di scusa o di pretesto 
alla non osservanza. È vero che le gravezze crescono a dismi- 
sura , le tasse si moltiplicano senza che il parlamento le abbia 
concesse ; le prigioni riboccano di carcerati, i processi s' istrui- 
scono innanzi a’ tribunali eccezionali, si risolvono secondo Je 
norme dettate in una legge posteriore alla perpetrazione dei fatti 
cui deve applicarsi. È ver . .. ma a che accumalare 1° enume- 
razione di ciò che non è, e che dovrebb” essere ? Brevemente: vi 
hanno tutte le apparenze di una ‘ebblivione delle libertà 
sancite e giurate del popolo toscano. 

D'altro canto vediamo negli atti officiali i ministri, o chi altri 
chiamato a pubblici incarichi, decorarsi dei titoli di senatore, 0 
di membro del consiglio generale : alcune leggi appellarsi prov- 
visorie, e da aver vigore fino a che il parlamento non abbiù 
in altro modo provveduto; la guardia civica disciogliersi , attrove 
esser nominati nuovi uficiali a comandarla; per cui riputiamo 
a ragione di dover dire che il concetto governativo attuale ri- 
tiene ( nè altrimenti potrebb’ essere) le guarentigie sostituzionali 
come virtualmente esistenti , sebbene per forze maggiori, o per 
prepotenza di fatti, cui non è in nostra mano riparare , sospese 
e interrotte; avevamo ragione di credere adunque che la sen- 
tenza di coloro che pensano potersi governare senza libertà sia 
sentenza di gente privata , avara, stperba , intollerante di ogni 
discussione , di ogni alto che non sta arbitrario e violento. 

Ma sarebbe tempo ormai di rompere i nervi a tanta tracotanza; 
sarebbe tempo di togliere fin l'ombra del sospetto che i diritti 
indeclioabili del popolo possano essere soltanto messi in discus- 
sione non che violati; sarebbe tempo di tornare a quell' ordine 
di cose, alla osservanza di quelle saere guarentigio, senza le 
quali il governare non è più un atto di provvida e vigilante ta- 
tela, ma violenza ed arbitrio che rovina colla forza effimera su 
cui si sostiene. 


end 


REGNO D'ITFALKA 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ToRNATA 8 oTTOBUR — Presidente il vice-pres. Bunico 


S'apre l'adunanza alle ore, due; sì leggono il verbale. della 
precedente tornata © il sunto delle. petizioni, duo delle quali 
sono dichiarate d'urgenza dietro domanda dei deputati Chenal e 
Chiarle; i deputati Ferrari e Fortis present per la prima volta 
alle adunanze della Camera prestino giuramento; il deputato 
dottor Cavalli domanda ed ottiene un congedo di un mese. 

Il presidente dice, essere all'ordine del giorno la continuazione 
della discussione sul progetto di leggi presentato «lal ministro di 
grazia e giustizia, e relativo a modificazioni ad introdursi nel 
Codice civile, 

Il dep. Cotta, osservando, come igià altri lo fecero , che di- 
verse leggi si contengono nel presentato progetto , propone che 
f varii articoli del progetto medesimo siano disposti in modo più 
adatto alla distribuzione delle leggi stesse. 


Il relatore Sineo riconosco la convenienza della proposta fatta 


fisce nei vostri scrigni, e che noi sappiamo mettere 
bravamente in circolazione. Se i vostri governi ne 
avranno bisogno , noi glielo presteremo a larghi in- 
teressi e contro buona ipoteca, Se avvenga poi che 
altri paesi del mondo ci forniscano grani e seta a mi- 
glior mercato di voi, potrete allora far festa tutto 
l'anno, perchè noi stessi vi porteremo grani e seta 
più del bisogno : ed anche oppio per dormire se vi 
piace. Credetelo all' Inghilterra, il suo oppio è un to- 
nico eccellente, 

È sventura nondimeno che se queste prediche edi- 
ficanti hanno fatto andare in visibilio i teoristi, non 
incontrino la stessa grazia negli uomini di Stato; e 
che contro le medesime si vada ora sviluppando il 
pensiero di quel blocco continentale che ha reso tanto 
celebre Napoleone. 

E fu precisamente quel blocco, indi il parziale si- 
stema proibilivo adottato da diversi Stati, che fece 
fiorire le loro manifatture; laddove se l'Inghilterra ed 
anche la Francia avessero potuto gettare liberamente 
ed ovunque, giammai o ‘assai lentamente quelle in- 
dustrie sì sarebbero sviluppate. 

Certo, dall'assoluta proibizione all'assoluta libertà evvi 
un immenso divario; e se la prima è assurda, la se- 
conda può diventare nociva. La scienza dell’uomo di 
Stato consiste quindi nel determinare le tariffe doga- 
nali, non dietro le norme di una fiscale avarizia: egli 
conviene altresi ponderare se il soverchio sviluppo 
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(al dep. Colla, e crede doversi nella discussione seguire l'ordine 
dal medesimo indicato. 

Il dep. Pescatore relatore della Commissione che ebbe ad esa- 
minare la proposta da lui fatta di una Commissione permanente 
«i legislazione nel seno della Camera, sale alla tribuna, e legge 
il suo rapporto. In esso dimostra come la creazione di questa 
Commissione punto non leda il diritto d’ iniziativa che compete 
ad ogni deputrto, ma anzi agevoli, e. sussidii quest’ iniziativa ; 
egli osserva, che j pensieri. che doyranno riordinare le precipue 
istituzioni della nostra società e ravvivarla coi principii più li- 
berali, sono maturi nello spirito della Camera intera, e domanda 
perchè dunque sinora diedero sì poco frutto ? Egli afferma es- 
serne cagioni il difetto di un organo accomodato per cui mezzo 
l'iniziativa collettiva del Parlamento possa esercitarsi diretta- 
mente, e il naturale disordine delle proposte individuali; il pro- 
getto da lui riferito essere rivolto a togliere questo disoriline , e 
ad organizzare l'iniziativa collettiva, e, diretta dal Parlamento. 

Il relatore dà quindi lettara del progetto di legge che ripor- 
leremo quando ne sarà aperta la discussione. 

ll dep. Despine domanda la paro!a per rivolgere interpellanze 
al ministro delle finanze sulla vendita fatta il giorno 6 del cor- 
rente mese di 9 milioni capitale di rendita redimibile; egli os- 
serva, essersi aperta tale alienazione nelle tesorerie di Genova e 
«li Torino senza stabilire un tempo sufliciente perchè i capitalisti 
delle. provincie potessero recarsi in queste città a concorrervi 
all'acquisto della parte che loro sarebbe convenuta della rendita 
da alienarsi ; tale operazione essersi perciò fatta in favore dei 
capitalisti di Torino e di Genova, o in danno di quelli delle pro- 
vincie; queste aver pure concorso nei precedenti prestiti volon- 
tari, e aver diritto a partecipare a’ vantaggi delle presenti con- 
dizioni dello Stato; perciò egli allerma contrario a' principii di 
uguaglianza, riconosciuti collo Statuto, l'operato del ministro dello 
finanze, al quale domanda spiegazioni su motivi che lo indus- 
sero ad eseguire in tal modo l'alienazione della detta rendita. 

Il ministro delle finanze espone, l' esito delle fatte operazioni 
aver fatto salire il credito pubblico dall' 82 all'86 e perciò non 
credere, dovergli la, Camera censurare una sì vantaggiosa ope- 
razione; osserva , troppo tardi aver la Camera votata la legge 
relativa a tale alienazione ; essere egli stretto dalla brevità del 
tempo; dice, essersi in tale circostanza consultato colle persone 
più esperte di affari finanziorii, ed aver profittato dei loro lumi 
e dei loro consigli in vantaggio dello Stato. 

Despine riconosce vera la circostanza addotta dal Ministro 
della brevità del tempo, ma non tralascia perciò di dichiarare 
pregiudizievole alle provincie il modo nel quale ebbe Iuogo la 
seguita alienazione. 

Il ministro delle finanze , accennando all'uso immediato di 
una parte del prodotto della rendita, osserva quanto convenisse 
il sollecitare tale operazione a fine di avvantaggiare il credito 
pubblico. 

Il dep. Cabella interpella Il ministro se esista ancora parte di 
quelle rendite da alienarsi ; egli afferma che non agli stranieri 
capitalisti, ma ai nostri dovevasi riservare ogni facilità nell’ ac- 
quisto della detta rendita; non agli stranieri, egli dice, che 
piombano sulle nazioni nei momenti della sventura, ma a quelli 
che per esse ebbero a soffrire (applausi). Egli osserva , como 
l'avviso dell' alienazione della rendità sì pubblicàsse nel foglio 
ufliciale alle ore cinque, ed alle ore tre l' alienazione già fosse 
compiuta; domanda a vantaggio di chi si rivolga il rialzamento 
del tre, o del quattro per cento ottenuto negli effetti pubblici ? 
A vantaggio, egli dice, di pochi speculatori, mentre se le cose 
procedevano più regolarmente sarebbe stato a vantaggio dello 
Stato intero; afferma, non aver la Camera legate le mani al mi- 
nistro, egli dover essere giudice del miglior modo dell esecu- 
zione della legge relativa all' alienazione della rendita ; egli do. 
ver riguardare agli interessi dello Stato e non a quello degli 
stranieri; e conchiude, pregando il ministro a dare risposte ca- 
tegoriche sulle domande che gli sono rivolte. 

Il ministro delle finanze dice essere sorpreso che gli si metta 
a colpa l' aver fatto rialzare colla seguita operazione il credito 
pubblico; egli afferma, aver fatto pubblicare l' avviso dell' alie- 
nazione alle ore nove del mattino; l'urgenza non avergli con- 
cesso maggior tempo; dice, essersi in poche ore compiuta l'alie- 
nazione totale delle rendite votala dal parlamento ; al rimpro- 
vero che gli vien diretto pel concorso degli stranieri all'acquisto 
delle rendite che si alienarono , risponde essersi egli riservata a 


E [Ae tI 


dell'industria manifatturiera non possa nuocere ad 
un’ industria molto più preziosa e necessaria, a quella 
dell'agricoltura. Ma nei paesi o poco o niente agri- 
coli, se si vuole promovere la popolazione o se si 
vogliono impedire le annuali emigrazioni e la povertà 
di quelli che restano, fa mestieri promovere le ma- 
nifatture. Ma ove tali industrie sono nascenti, hanno 
bisogno di protezione contro le loro rivali più adulte 
e che le metterebbero fuori di concorrenza. 

Contuttociò noi non saremmo mai per consigliare 
un Governo a fare in modo, che se un oggetto com- 
perato dall'estero ci costa dieci, abbiamo ad essere 
costretti a pagarlo quindici o venti pel solo gusto di 
vederlo fatto in paese. Se la differenza nel prezzo non 
è compensata da altri vantaggi equivalenti, sarebbe un 
diseapito e non una utilità. 

Se all'incontro si dovesse pagarlo dodici, quel due 
di più sarebbe una contribuzione precaria imposta ai 
consumatori, onde incoraggire la fabbricazione nazio- 
nale, la quale di li a pochi anni potrebbe ribassare 


| sino al dieci ed al disotto del dieci: col vantaggio di 


più, che porge vita ed alimento a molte braccia che 
prima ne mancavano. L'Austria tende a trascinarci nella 
sua lega doganale; e per verità ella ci tornerebbe 


| molto utile se nostra fosse la Lombardia per lo meno; 


ma sngustiati fra il Po e le Alpi, con piccola parte 
del paese che sia essenzialmenta agricola, quella lega 
oltrecchè strozzerebbe quelle poche industrie che ab_ 
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fale ricuardo piena libertà, ed aver creduto convenievte agli fu- 
teressi dello stito | approfittarne. 
ll deputato Rattazzi dice, non farsi censura al ministro per- 


che i fondi siano rialzati, ma sibbene perchè le provincie fu- | 


rono escluse dal concorrere all'acquisto delle rendite alienabili; 
il ministro dichiarò, non poter egli supporre ebe 1’ alienazione 
si sarebbe compiuta in così breve tempo; egli osserva,.questa 
ignoranza non potersi ammettere in un ministro delle finanze ; 
dover egli calcolare la cosa in modo che ai capitalisti delle pro- 
vincie rimanesse tempo a partecipare all’ acquisto di una parte 
delle rendite da alienarsi; osserva , l' alienazione di parte della 
rendita alionatasî ora essere già stata autorizzata con legge del 23 
settembre; per questa parte non valere il pretesto della brevità 
del tempo; perciò egli conch'ude che le scuse addotte dal mi- 
nistro non valgono a scusarlo, se non ne adduce delle migliori. 

Il ministro delle finanze afferma, aver fatto nella presente cir- 
costanza quanto era in sta facoltà; aver mandato due giorni 
prima nelle provincie l’ avviso dell’ alienazione aMochè ovun- 
que fosse pabblicato alla stess’ ora; la necessità di avete senza 
ritardo i 15 milioni da pagarsi in effettivo numerario a Parig 
non avergli concesso di fare altrimenti. 

Cabella afferma che la rendita doveva alienarsi per la massima 
parte nell'interno, anzichè all' estero ; all' osservazione fatta dal 
ministrò che, alienandota all'estero, in parte si evitavano le spese 
detla trasmissione dei quindici milioni in Varigi, egli risponde 
osservando che |’ economia che si fa per quella somma, andrà 
perduta nella trasmissione dall'estero nello Stato della somma 
destinata per la banca di Genova, e pel ritiramento dei boni 
emessi, 

Il ministro delle finanze dice rincrescergli di non essere di 
accordo col preopinante sulla facilità di eseguire operazioni fi- 
panziarie; accenna ai molli anni d'esercizio da lui fatto del 
commercio; dice, essere difficile il trovare il numerario in paese 
quando si arriva a somme sì ragguardevoli ; ripete appunto per 
ciò nun aver egli voluto essere vincolato nella vendita; dice aver 
egli promesso un esalto rendiconto delle condizioni delle finanze 
dello Stato ; lavorarsi ora per compierlo e per presentarlo senza 
ritardo insieme colla domanda di muovi fondi; allora la Camera 
poter meglio giudicare della seguita operazione che egli sostieno 
essersi compiuta a’ termini espressi dalla Camera nella legge da 
lei votata. 

Rattazzi insiste perchè il ministro dichiari come mal non siasi 
pensato a dare il tempo sufliciente a'capitalisti delle provincie 
di concorrere all'acquisto della rendita da alienarsi; afferma, il 
ministro dover essere illuminato dallo circostanze del paese e 
dalle antecedenti condizioni del credito dello stato nelle suo 
operazioni finanziarie; se il ministro a ciò avesse avuto riguardo, 
Îl vantaggio del rialzamento del credito pubblico, a vece d'essere 
pei soli capitalisti di Torino e ai Genova, sarebbe esteso anche 
ai capitalisti delle provincie. 

Il ministro dice, non essergli sfuggite le osservazioni che ora 
gli si fanno, ma ripete, il tempo essergli limitato; e afferma, non 
potersi mettere in dubbio la convenienza di alienare la rendita 
all'estero per la somma che appunto deve all' estero essero 
pagata. 

Il dep. Cavour esponendo le circostanze nelle quali seguiva 
l'alienazione delle rendite, crede la condotta del Ministro essere 
abbastanza giustificata dalla brevità del tempo prefissogli; del 
resto dic, non potersi giudicare di un operazione fino che non 
no siano conosc'u e le singole parti. 

Cabella afferma, non doversi parlare del complesso dell'o vera- 
zione, sino a che tutta non sia conosciuta; ma doversi dire il 
perchè non siasi provveduto in modo che tutti i capitalisti dello 
Stato potessero concorrere ad inscriversi ne' registri d'alienazione 
della rendita. 

Il Ministro, ritornando a parlare in generale, della seguita ope- 
razione, il dep. Lanza formola in modo preciso la quistione, e 
invita il Ministro a rispondere perchè non siasi dato tempo suf- 
ficiente a' capitalisti delle provincie di trovarsi presenti all'aper- 
tura dell'alienazione? (bravo, applausi), 


e E 


biamo, ci porrebbe nella infelice condizione di dover 
subire coll’influenza commerciale anche una influenza 
politica, la quale, nello stato in cui si trovano le cose 
attualmente, ci torno il conto di dovere accuratamente 
evitare, 

Né ci gioverebbe il libero scambio colla Francia e 
coll Iughilterra, quando non si abbia un altro com- 
penso. E quale compenso ci potrebbero dare se ci ab- 
baudonarono nel nostro maggior bisogno? Una lega 
offensiva e difensiva colla Francia? Sarebbe l'alleanza 
di un convalescente, che se vuple può guarire e tor- 
pare robusto, con un infermo di eronica malattia 
che non può più reggersi sulle gambe e chie va per 
Une lega offensiva e difensiva coll'In- 
ghilterra? Sarebbe stata utilissima ad entrambi un 
anno fa; ma al presente, se sarebbe utile per l'In- 
ghilterra, sarebbe imprudente, precipitata e forse anco 
pericolosa per noi, 

È qui giova osservare che la fratellanza evangelica 
è una hellissima cosa e sommamente da raccomandarsi 
w tutti gli uomini; ma la fratellanza evangelica fra 
slato e stato è un altro affare che va seriamente pon- 


consunzione. 


derato, non pure sotto il punto di visia economico, | 


ma eziandio sotto il puvto di vista politico : e nissun 
traltalo commerciale è utile quando nou corrisponda 
all utilità di ambi quei due elementi, 

Fa beve | Inghilierra e fanno pur bene le città in- 
dustriali della Francia, se vel bisogno di smaltire le 
Joro produzioni e di tirare a sè i denavi degli altri, 
predicano il libero scambio: ma noi pure farem beve, 
69 andremo cauti prima di adottare lu loro duiltiue. 

A, Blaxcas-Gioviay 


Il Ministro ripete, aver exli scrilto due giorni prima alle pro- 
vincie perchè l'avviso dell' alienazione fosse pubblicato ad un 
tempo in ozni parle non creder egli che l'alienazione sarebbe 
seguita in sì breve tempo; il che però egli dice non essergli 
incresciuto, poichè ridonda a beneficio del paese. 

N dep. Losellini propone il secuento ordine del giorno, » La 
Camera non, giudicando sodd:ficenti le spiegazioni date dal 
signor ministro delle finanze i»torno al modo adoperato nella 
vendita di un capitale di 7 milioni aperto il 9 ottobre in Torino, 
cd in Genova passa all'ordine del giorno. » 

Il ministro dichiara, pon poter accettare quell’ ordine del 
giorno; dice, un ministro quando fa salire il credito dello Stato 
non poter essere disapprovato; domanda, che si dirà di un tale 
giudizio dal Parlamento ? 

Rosellini afferma il suo ordine del giorno essere l’espressione 
dei sentimenti lasciatigli nell'animo «dallagi seguita discussione; 
egli non parlare in esso del complesso dell'operazione, ma solo 
della quistione che riguarda i capitalisti detto provincia esclusi 
dalla partecipazione a’ vantaggi della seguita alienazione. 

Lanza osserva, le risposte del ministro non aver provata Pim- 
possibilità di faure altrimenti; dover egli sapere che gramli in- 
cette di vaglia e boni del tesoro si favevano. da’ capitalisti per 
adoperarli nell'acquisto della renilita alienabiîc; ciò sapendo, o 
compiendo, come fece, l'operazione, avor danneggiato lo pro- 
vincie ; afferma, i rappresentanti chiamati a far valere gl inte- 
ressi della nazione powpoterea meno di disapprovare il governo 
per tale operazione, perciò egli puro si associa all’ ordine del 
gioruo propusto dal dep. Rossellini. 


Il ministro delle finanze dice, von essero egli f1 tutore dei 
capitalisti delle provincie o della capitale ; ma il tutore dell’ in- 
teresse dello Stato ; dover quelli peusare ai fatti loro ; il ministro 
dover anzi tutto pensare a far gl’ interessi dello Stato. 

Parodi osserva, la quistione rivolgersi sinora sulla vendita 
non equamente ripartita fra i capitalisti dello Stato della ren- 
dita ora alienata ; egli, crede non doversi giudicare la parte di 
un fatto, quando il ‘fatto intero non è conosciuto; perciò si 
oppone al proposto ordine del giorno. 

Il ministro delle finanze osserva , essere male adoperata la 
parola capitalisti nella vertente quistione; afferma , all'acquisto 
delle rendite ora alienate aver concorso impiegati , proprietarii, 
negozianti , capitalisti ed altri appartenenti alle vario condizioni 
sociali. 

Cabella dichiara, non gludicarsi il fatto complessivamente , e 
molto meno le intenzioni del ministro , ma sì il tatto speciale 
risuardante i capitalisti delle provincie; e perciò egli propone 
che all'ordine del giorno del dep. Rossellini si aggiungano lo 
parole « e riservandosi di pronunziare sul complesso dell’ope- 
« rizione quando ne conoscerà lo condizioni, passa all'ordine 
« del giorno, » 


Il dep. Despine, accontentandosi delle spiegazioni già date dal 
ministro, propone il seguente ordine del giorno: « la Camera, 
prendendo alto della dichiarazione fatta dal ministro che pre- 
senterà il più presto che gli sarà possibile tutte le nozioni ne- 
cessarie sulla seguita operazione, passa all'ordine del giorno, » 

Nadice osservando, il ministro aver detto di essere il tutore 
degli interessi dello stato, é non di quello de'capitalisti, afferma, 
il ministro essersi invéce dimostrato cel fatto il tutore de’ capi- 
talisti di Torino e di Genova; perciò egli appoggia l'ordine del 
giorno proposto dal dep. Rossellini. 

Il ministro protesta contro l'emessa asserzione ; dice, non pro- 
teggere più gli uni che gli altri; ricorda però come Torino e 
Genova concorressero generosamente assai più che le altre parti 
dello stato ai precedenti prestiti fatti dal governo; perciò a loro 
potersi avere qualche riguardo. 

Rattazzi dice, non guardarsi al'e intenzioni, ma ai fatti; il 
mandare alle provincie vin avviso della vendita e non dare il 
tempo necessario per approfittarne, essere una cosa illusoria; 
egli crede che sarebbesi combinata fa imparzialità colla brevità 
del tempo, se tre giorni dopo l'avviso sì fosse aperta la vendita, 
la chiusura della quale poteva essere stabilita ‘tre giorni dopo 
l'apertura; allora all'inscrizione della vendita totti potevansi 
trovare presenti qeelli che i avevano interessi; per gli addotti 
moivi egli pure si associa ‘all’ ordine del giorno proposto da 
Itossellini. b 


Il ministro allega il pericolo di compromettere con tale ritardo 
l'esito dell operazione; osserva che le ullime notizie politiche , 
quelle fra le altre di Costantinopoli , avrebbero potuto influire 
sul valore delle rendite da alienapai, 

Il dep. Sineo asserisce egli pure, non guardare alle intenzioni 
ma ai fatti; respinge l’asserzione che il pustro erodito pubblico 
sia vincolato alle condizioni del credito estero ; egli osserva che 
nell’anpo scorso, mentre il credito degli altri stati d'Europa era 
in tristi condizioni, il nostro, era in condizioni eccellenti; dice 
averlo abbassato le violazioni dello Statuto , e la sospensione 
delle camere dopo il fatto di Novara; euli pure crede che si do- 
vesa fissare un tempo sufficiente perchè ancho i capitalisti delle 
provincie potessere trovarsi presenti all' inscrizione per l’aliena- 
ziune delle rendite. e 

Pi itevel accenna alla (@ipuità dei valori ed alla brevità del 
tempo; dice la presenza di gn grande capitalista a Torino , la 
supposizione di un vantaggioso contratto vertente col medesimo 
aver un influenza sul valore delle ren.lite, della quale il Mini- 
stero doveva approfittare ; egli dice la seuita operazione aver 
avuto buon risultato, perchè compiuta in tale condizione di coso. 

Il stop, Pescatore propune fl sezuente urdine del giorno. « La 
Camera considerando essero più opportuno differire il definilivo 
giudizio ar che sul modo della vendita del 6 ottobre, sino a che 
il Ministro abbia forniti tutti gli schiarimenti promessi sulla iu- 
tera operazione, passa all'ordine del giorno ». 

Despine, trovando quest'emendamente conforme g quello da 
lui proposto, vi si associa. 

Il Presidente dà lettura di altri consimili ordini del giorno 
proposti dai deputali Lanza e Ravina, i quali dichiarano essi 
pure di associarsi a quello proposto dal dep. Pescatore, 

Questo nesso di voti è a quasi unaninita idutlajo, 

L'adunanza è quindi sciolta alle ore cinque, 


_____—_—————& 


NOTIZIE 


— L'amico di Willisen, che regge il dij artimonto degli Esteri 
ue ha fallo gaucora una delle gue, Bra aggregato a quel dicastero 


il nostro amico Domenico Carutti, H Direttore della Rivista Ita- 
liana. Scrivere in un’effemeride come questa così grave e se- 
vera negl'insegnamenti che dà, nelle verità che svela doveva 
essere certo una colpa agli occhi di chi continua così bene la 
tradizione di La Margarita e compagni. Però questa è di quelle 
tali colpe che, siccome l’opinion pubblica ribelle stenta a riconoscere, 
chi non ha sempre il coragzio delle proprie azieni non osa pale- 
sare così apertamente, È una di quelle colpe chesi hanno a punire 
senza parerlo, E il Colonnello Menabrea troppo bene fu educato 
alla senola Lojolese nei salons di qualche rugiadosa Marchesa, 
per trovarne agevolmente il modo. A Domenico Carulli è con- : 
servato il suo soldo, marè dato lo sfratto dal dipartimento degli 
Esteri per confinarlo nei cavernosi uffizi della Direzione delle 
Poste a registrar lettere. Oh! Massimo d'Azeglio, possibile che 
solto il ministero retto da te, Autore del Nicolò de' Lapi e dei 
Casi di Rimini, si castighi così, schernemilo, chi si mostra nel 
tuo paese, vigente lo. Statuto. Carl'Albertino, assennato pub- 
blicista!!! 
_— o ——— 


NOTIZIB DEL MATTINO 


Panicr, 5 ottobre. — M progetto di legge relativo al compi- 
mento del Louvre fu adottato polla seduta di ieri quale venne 
modificato dall' Assemblea. Ì 

La seduto d'ozgi fu breve e poco importante. Un membro 
della sinistra fece osservare come nel AMonitore d'oggi non si 
leggesse più il titolo di cittadino. Un altro rappresentante osservò 
che quella mutazione è dovuta al sig. Dupin, 

Ul sig. Molé fu nominato Presidente della Commissione inca- 
ricata d'esuminare i progetti di legge relativi alla spedizione di 
Roma. 

ll sig. Bois-le-Comte; ministro di Francia a Torino, è inviato 
nella stessa qualità a Washington. 

— ll sigoor di Thurn, incaricato d'affari d'Austria a Parigi, 
venne nommnaito Ministro Plenipotenziario in Svizzera. 

Loxpra, 3 ottobre. — leri vi fu Consiglio di Gabinetto, per 


‘decidere sulla via da battere nella quistione «d'Oriente, Fu ap- 


provata la condotto di sir Stratford Canning, e gli furono inviat* 
nuovi dispacci, invitandolo e perseverare nel sistema finora se- 
guito, 


Austnrta. Il Monitore Toscano in ona sua corrispondenza di 
Vieuna (1 corr.) contiene questa notizia importante : 

* Teri è stato firmato alla cancelleria di Stato dal principe 
Schwarzenberg per l' Austria, dal conte BernstohfT per la Prus- 
sia un protocollo col quale si stipula , salve le ratifiche , che lo 
dette due potenze prendono in mano col consenso degli Stati 
della Germania e nell’ interesse della sicurezza interna ed es- 
terna della Germania istessa il potere centrale, fin qui aMdato 
a Francoforte al vicario dell’ impero arciduca Giovanni, per eser- 
citarlo provvisoriamente fino al maggio del prossimo anno 1850. 


Prussia. Fra pochi giorni, il ministero prussiano presenterà 
alle camere il progetto di legge che convoca gli elettori per 
l'assemblea della dieta tedesca. A questa ragione vuolsì ascri- 
vere la dilazione chiesta a rispondere allo interpellanze fattegli 
da Beckerath. 

La concocazione dell'assemblea avrà luogo senza il concorso 
dell'Hannover e della Sassonia, che sembrano volere ritirarsi 
definitivamente dallo stato federale. Non perciò la Prussia ab- 
bandonerà la via in cui si è messa. 

La seconda camera discusse nella seduta del 2 ottobre l’e- 
mendamento presentato dalla frazione polacca tendente a sta- 
bilire la nazionalità del granducato di Posen. L'emendamento 
venne respinto, Questo voto può avere una grande influenza 
nell’ indurre i polacchi ad accostarsi al panslavismo, quando lo 
czar metta in opera il disegno di una grande federazione di 
stati slavi nei quali la Polonia formerebbe il primo anello. 

Lo trattative cominciate a Francoforte per l'accessione di que- 
sla città all'alleanza dei tre re sono rotte. 11 ministero di Fran- 
cuforte si va sempre più accostando all'Austria. 


Tuncyia, Alla borsa di Vienna il 2 corrente si era sparsa la 
voco che gli allari di Oriente si erano appiavati con soddisfa- 
zione di ambe le parti, vale a dire che i rifuggiti magiari e po- 
lacchi dovrebbero abbandonare immediatamente il territorio otto- 
mano, Se così fosse , ne verrebbe per conseguenza che la Russia 
e l'Austria avrebbero modificato di assai le loro pretensioni , e 
tutta la vittoria sarebbe dei turchi, Si può oe o dell’ Austria; 
mi in quanto alla Russia lo crediamo improbalile; e ciò che 
rende vieppiù sospetta questa notizia , di cui s' ignora la fonte, 
è l'aggionia, che il principe Radziwill , richiamato dal divano, 
sia tornato n Costantinopoli. Egli parti la notte del 16 al 17 so- 
pra un battello a vapore, e le notizie più certe del 19 nulla 
dicono che fosse richiamato. | 

Altre notizie affatto contrarie provenivano da Monaco, cioò 
che il signor Titow e il siznor Sturmer, ambasciatori di Russia 
e d' Austria fossero stati richiamati. Per cui la guerra sarebbo 
come dichiarata. Certo è che l' Inghilterra non dorme; e al ve- 
deria procedere con tanta sollecitudine nelle sue provvidenze 
naritiime , fa credero che la questione non sia così facilmente 
conciliabile, 
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la pena del tullione, fondamentale ({ra gli Ehrei e fra 
i Germani, ha. poro usata .e sembra che fosse nem 
Mnauco antichissima ; come pur nol avevano il pessi- 
iuo costuine delle vendette - del'8ati contro n cui 
la patria potestà; e i diritti e-dove 

Tu conseguenza, servivano di acconcio rimedio. 

Così, ella fu conservata anche quando le istituzioni 
sociali si migliorarono e che una parte: di quella pa- 
testà avrebbe: potuto essere esercitata dai giudici or- 
dinari : anzi Ja patria podestà: divenne uno déi privi- 
lezi inerenti alla cittadinanza romana. 

AI modo con cui era costituita la loro repubblica, 
la patria; potestà aveva. molti vantaggi. Ivi lo Stito 
era tutto, e l'individuo niente ; il Nomano era to schiavo 
delle sue leggi, che agivano sopra di lui colla. infles- 
sibilità. di un despota. Quindi il paterno dispotismo 
contribuiva a mantenere nella famiglia quella sommes- 
sione € cieca dipendenza, a cui i cittadini eran tenuti 
verso la repubblica. Quanto il: cittadino era schiavo 
nello Stato, egli era altrettanto libero e signore nella 
sua casa; egli si sentiva perciò stimolato a far!a cre- 
scere e prosperare. 

Inoltre i Romani grano un popolo di soldati: lo 
stato di guerra fu in loro permanente ; ma il guerriero 
fatto vecchio, logoro dalle ferite. o storpio non era 
sovvenuto dalla Repubblica; quindi Ja patria potestà 
gli assicurava una esistenza, siccome quella che lo 
rendeva padrone delle fatiche: e de' beni, non pure 
de' suoi schiavi, sì ancora de' suoi figli tranne .i beni 
che essi avesserò acquistato in (guerra; e siccome 
quella dipendenza non cessava mai se pon nel tempo 
'în-cui un figlio si trovasse alla guerra , o che fun- 
gesse un pubblico uflicio, così l'amore della personale 
indipendenza era uno stimolo alle generose ambizioni 
politiche ed allo spirito guerriero. 

Ora nissuna di queste o di varie altre condizioni 
che resero necessaria la patria potesti fra i Romani, 
non esiste più per noi , stantechè la società sia ordi- 
nata sopra un sistema diverso. Il padre ‘di famiglia 
non è più maiievadore in faccia alla società delle of- 
fese fatte dai suoi dipendenti ad altri individui, le 
quali sono veudicate dal Magistrato pubblico ; egli 
stesso non è più giudice dei suoi subalterni, ma è 
‘subordinato al giudice comune; la guerra che era, 
per così dire, lo stato normale dei Romani, è 
diventato per noi uno stato eccezionale; ed hanno 
preso il suo luogo certe arti, industrie 0 commerci, 
di cui gli antichi non si curavano , e che favorendo 
lo sviluppo delle facoltà individuali , contribuiscono 
altresì a mettere |' individuo in una maggiore indi- 
pendenza che prima non aveva, 

Con tutto ciò la patria potestà, modificata in vario 


modo, dalle leggi romane passò anco in più codici 
moderni ; e successe non di rado dhe i legislatori 
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portante per tutta iscrizione quel nome che raccolse in se stesso 
i desiderii, le glorie e le sventure di un intiera nazione, 

Coristi e cantanti comparivano in scenà vestiti adulto 0 pre- 
ceduti da una bandiera velata pore di nero. L'accademia era di- 
visa in due parti. Si cominciò con un'aria cantata dalla prima donna 
Boccabadali-Gazzuoli, che riscosse applausi infiniti per la singo- 
lare maestria, per l'anima con cui essa seppe tradurne gli affetti. 
Dotata di voco simpatica 6 gentile, eruiita a buonissima 
scuola , col sentimento artistico che possiede , ossa sa trovare 
l'ispirazione anche in una musica scolorata e Mancapte di vita, 
Una parto di questa lode, se non per l'effetto, almeno pel buon 
volere devesi anche al basso Monari che riscosse molti applausi 
nell'aria con cori che cantò in fino della prima parte, la quale 
a nostro avviso fu anche la migliore dell'accademia. 

Nella seconda , quando se ne ecceltui le poche parole dette 
in un terzetto dalla Roccadati, la cosa più notevole fu un a solo 
di fauto eseguito con tale passione e maestria che si lascia ad- 
dietro ogni elogio. Una musica che deve parlare al cuore, e 
senza giovarsi del fascino della scena + che anzi deve far di- 
menticare la finzione troppo evidente, ha d'uopo di una ese- 
cuzione perfetta, di essere avvivata da molta anima, cosa assai 
difficile a rinvenitsi in molti artisti. Un coro generale chiuse lo 
spettacolo. 

La masica per questa accademia fu scritta ' dal maestro Spe- 
ranza, le parole, come al solito, erano dettate dal sig. Guidi, 
poeta privilegiato dai regi teatri, se pon dalle muse. Mau qui noo 
vogliamo gindicare nè «de Ilona, nè dell'altra, conscii di esigere 
più di quellu furse che il pocta cd il maestro si erano proposti, 


1 signori associati il cui abbuonamento è 

scaduto. con tutto il 59 dello scorso sutio 
pregati a volerlo rinnovare vnde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


PATRIA POTESTA' 


La questione che oggi occupò interamente la se- 
duta, fu quella solla patria potestà, compresa negli | 
articoli del Codice civile, di cui il ministro di grazia 
© giustizia propose la riforma. Nel suo progetto ci 
fissò fino, a 23 anni la durata della patria potestà; ma 
la Commissione la ridusse fino agli anni 2I, cioè 
fino all’epoca in cui i figli sortono dalla minorità. In 
appoggio della prima parlarono il ministro e i due 
altri distinti giureconsult, Buoncompagni e Fraschina, 
ana fu impugnata da più altri, e principalmente dal 
professore Leoni e dal dottore Jacquemoud, che svol- 
sero ampiamente Ta questione, il primo sotto il punto 
di vista giuridico, l'altro sotto il punto di vista filo- 
sofico; ed entrambi, abbenchè procedendo per vie di- 
verse, ne svelarono tutti gl’inconvenienti morali. 

Lu putria potestà ebbe la sua origine. in que' tempi. 
in cui le associazioni umane erano tuttora agresti, e 
quando godevano di assai imperfette istituzioni poli- 
tiche. Popoli che appartenevano ad una medesima 
Nazione, formavano Stati diversi; e lo Stato, era cir- 
coscritto entro l'ambito di una borgata, e del non 
Vasto suo territorio. Il copo dello Stato era investito 
di tutti i poteri, ma in modo così limitato, che lo 
riducevano in tempo di pace ad essere il presidente 
nell'assemblea, ed il generale in tempo di guerra. Del 
rimanente il padre «di famiglia cra il solo» sovrano 
nella sua casa, e il vero capo e giudice di tutte le 
persone dipendenti da lui; ed essendo ogli risponsa- 
bile dei loro traviamenti in faccia al comune, aveva 
auco il diritto di reprimerli o di punisti. 

Tale fu anehe ne' suoi primordii la società romano: 
i suoi Re erano nello Stato ciò che il padre di fami- 
glia era nella sua casa: eglino erano giudici nelle 
«liferenze tra i capi di famiglia, che non riconosce- 
vano altro superiore domestico, ma le offese fra ì di- 
pendenti di due famiglie erano giudicati dai rispettivi 
capi. La patria potestà esercitata nel più assoluto ri- 
gore, era forse necessaria fra i Romani, appo i quali 
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i TEATRO CARIGNANO 


CANTATA.ELEGIA JN MORTE DI CARLO ALBERTO 


eseguita la sera del 8 ottobre. 


Dalla variopinta musa di Prati all' umile diceria di qualche no- 
taio da villaggio, l'arte del dire aveva pressochè tentate tutte le 
forme onde celebrare In memoria di Carlo Alberto. Mancava la 
musica ; ma questa non istetto gran tempo ad accingersi alla 
prova. L'impresa de' RR. Teatri » per dare anch' essa un' atte- 
stazione di affetto ad una ricordanza divenuta ormai como un 
emblema nazionale, preparò un' accademia vocale ed istrumen- 
tale che ebbe luogo ieri sera al teatro Carignano, 

La sala era affollatissima; i palchi stipati come poche volte ci 
fu dato vedere. Tanto concorso » più che a novità dello spet- 
tacolo, od a vana curiosità, devesi attribuire certamente al de- 
siderio universale di non ommettere occasione per rendere onore 
a colui che rimase vittima del Proprio generoso proposito. 

La scena fingeva nn' amena solitndine a cui conduceva un 
vasto viale di altissimi cipressi. Da un lato crigevasi un mauso- 
leo spoglio di ornumenti, sormontato da armi e da bandiere e 


Che: ne venivano < 


confondessero la potestà. naturale che ‘un padre ha 
Ampre sopra lu sua prole, colla: potestà . artifiziale, 
Quindi il nostro codice attribuiva al padre il diritto 
di appropriarsi i Jueri del figlio miaore di 50 anui, 
o d'impedirgii di contrar mutrimonio 0 di prendere 
denari a mutuo, e fia anché di farlo carcerare per 
sei mesi; diritto. che d' ordinario non veniva mai 
esercitato fuorchè da improvvidi: 0 cattivi genitori & 
detrimento 0 a maggior corruzione dei figliuoli. Un 
buon padre , e.che sa bene educare la sua prole, 
non ha bisogno -di esercitare una siffatta tirannide, 
‘e chi ne.ha bisogno, è rado che non sia egli stesso 
meritevole di molti rimproveri. 

I difensori del progetto ministeriale s'appoggiavano 
principalmente al vecchio cpifonema, che la gioventù 
ha uopo di guida ;e di tutela; .ma chi tra i 20 e 
i 22 anni si trova in questa condizione, è probabile 
che si troverà nella condizione medesima a 40 anni; 
e sea 22 anni si può essere dottore, ingegnere, av- 
vocalo, leologo, negoziante; commesso di negozio , 
capo di bottega, o perito artigiano o industrioso agri» 
coitore, perchè uomo non potrà con pari giudizio di- 
sporre di sè e di ciò che concerne la sua vocazione 
o lasua vita ? 

AI presente, stante il progresso che ha fatto la so- 
cietà, {o sviluppo delle facoltà intellettuali è più pre 
coce, che non, per lo passato; e se i nostri buoni vee 
chi avevano fissuto che l'età della ragione non do- 
vesse incominciare che a sette anni, e che un ‘figlio 
a 20 anni davesse tuttavia essere invigilato dal papà 
e dalla mamma; adesso generalmente un giovano a 
20 anni è già uomo, e non è un prodigio se un fan- 
ciullo di quattro o cinque anni si mostri assai più 
grave e giudizioso che non lo erano mezzo secolo fa 
altri marmocchietti di età maggiore, tutto il cui 
spirito si riduceva a fare con grazia una riverenza, o 
a baciare umilmente la mano. 

Anche adesso, se educherete i figliuoli alla gesui- 
tica, voi avrete in ogni. elà 0 degli stupidi, che ab- 
bandonati a loro medesimi si scambieranno in discoli, 
o dei piccioli ipocriti e, bugiardelli la cui malvagità 
andrà crescendo col erescere degli anni, e col loro 
odio contro una società che gli riprova o deride, 

A tempi nostri la patria potestà si. risolve iu un 
dovere, in quello di educar bene i suoi figliuoli, e ad 
educarli in modo che nel presentarsi sul gran teatro 
della vita umana, non abbiano a troyarvisi come uno 
straniero in un paese sconosciuto e di cui ignorano il 
linguaggio, Con questo si sarà provveduto contro i 
maggiori pericoli in cui possa incorrere la gioventù, 
nè sarà di nocumento se fa Camera l'ha emancipata 
a ventun' anno, come in nissun tempo potrebb'essere 
emancipato chi per difetto di educazione non ha im- 
parato a ben regolarsi. 


Dalia musica, che sa giungere là dove la parola non può arri- 
vare talvolta; dalla musica, che forma una serie di aspirazioni 
che lasciano nel cuore un sentimento incancellabile, che volgono 
a lor senno gli affetti dell'anima e sanno rendere con grande 
verità il tumulto della gioia è del dolore, noi richiediamo anzi 
tutto un'ispirazione grande, che non vadi endicando forma è 
concetto dagli esempi che lasciarono gli altri. Allora essa è madre 
di armonie che passano nel popolo e durano insieme alle sue 
tradizioni; allora si fa perdonare la colpa onde troppo spesso si 
fa rea di lasingare troppo suavemente i nostri ozii. Il poeta è 
il maestro nel dettare la composizione cho doveva fornire ma- 
teria a questa accademia, incalzati dal tempo, pensarono, o po- 
tevano pensare ad unjtale scopo? Ecco perchè saremmo fngiusti 
volendo dare giudizio secondo le norme che abbiam detto. 
L'esecuzione da parte degli artisti di canto è dell'orchestra fa 
veramente bella e accorata. Abbiam già reso le lodi dovute alla 
Boccabadati Gazzuoli, lodi che non parranno soverchie a chiun- 
que la vide sostenere con tanta intelligenza 6 passione il sim- 
patico personaggio della Linda, nel dramma che ne porta il no- 
me. E qui non vogliam scendere a confronti, qui non vogliamo 
far mostra di quello spirito di parte che alcuni vollero introdurre 
perfino nel giudicare nelle opere dell' arte, e che spinsero tal- 
volta a tanto da stimare | ingiuria fatta ad un essere debole una 


manifestazione opportuna di sentimenti liberali. Però ricono. 
scendo il merito dovunque si trova, crediamo nou sì possa mo- 
nomare la stima dovuta ad una persona col mostrarsi moderati 
e iadulgenti verso dell'alira. 
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NOSTRA POSIZIONE IN FACCIA AGLI EVENTI. 


Le domande della Russia e dell'Austria fatte alla 


‘Sublime Porta, domande assai frivoli per sè, e che 


in verità non sono che un pretesto; l'invio straordi- 
nario a Costantinopoli del principe RddZivill coî uîa 
lettera piuttosto altiera dello Zar; il eotitegnò atro- 
gante ch'egli tenne col Sultano medesifio; la Stà par- 
tenza insalutato ospite e senza memmancò fare la 
visita di congedo; la fermezza del sultano e dei suoi 
ministri nel negare l'estradizione dei rifuggilì magiaro- 
polacchi, abbenchè il Consiglio di Stato fosse di pa- 
rere contrario; il passaggio all’ Islamismo di alcuni dei 
rifuggiti medesimi, e segnatamente di Bem, collo scopo 
evidente di dar loro un camando nell'esercito Osmanlico, 
lo che si risolve in una quasi-minaccia alla Russia; 
l'interruzione dei rapporti diplomatici degl'inviati russo 
ed austriaco ;.la parte calorosa che prende-l' Inghilterra 
a favore della Porta; e in pari tempo la nota di sir 
Temple sulla Sicilia, trasmessa al Ministero napolitano; 
In risposta insolente di questo, assicurato senza dub- 
bio dall’appoggio segreto dell’ Austria e della Russia; 
l'onorevole capitolazione del presidio di Comorn fatta 
a dispetto di Haynau e coll’ intervento dei russi; lo 
accomodamento provvisorio tra la Prussia e 1° Austria 
intorno alla questione germanica, in cui la Russia 
ebbe sicuramente una mano; tutti questi fatti coinci- 
ilenii in un medesimo (tempo, e mossi, a quel che 


‘pare, da un medesimo principio, ci dimostrarono che 


la questione dell'Oriente non è una semplice guerra 
cli protocolli, ma che prende un carattere serio e che 
minaccia di degenerare in una guerra di cannoni. 

Un aggiustamento. non è impossibile; ma dopo il 
tuono altiero con cui lo zar insistè nelle sue pretese, 
non può esservi aggiustamento se non a discapito 
dell'amor proprio dell'una o dell'altra delle parti. Ve- 
ramente la fRussia è avvezza ad alzare la voce, poi 
ad abbassarla secondo il bisogno: ma questa volta il 
pretesto di accattar brighe colla Turchia è così fri- 
volo e d'altronde così contrario agli usi delle nazioni 
ineivilite, che non si vede come un gabinetto così astuto 
quale è quello di Pietroburgo, abbia volutò appigliarsi 
al medesimo, per poi -rinnuciarvi, e fare una poco 
onorevole ritirata. 

È poco verosimile che al sùo proposito rinunci la 
Turchia, perchè sarebbe un abdicare alla propria di- 
gnità ed indipendenza , oltre che vi è ora impegnato 
il principio religioso , stante fa conversione di alcuni 
rifuggiti all'islamismo : nè il Corano permette che 
alcun credente sia consegnato a quei cani di Giaurri. 

Quando i russi entrarono nella Moldavia e Valac- 
chia, l'Inghilterra non se la prese tanto calda, ed anzi 
consigliò la Porta ad aggiustarsi, da che ella vedeva 
che le cose non sarebbero andate più in là; ma ora 
sa benissimo che la questione per la Russia non con- 
siste soltanto nel gusto di far appiccare alcuni po- 
lacchi esuli e privi di ogni risorsa, i quali relegati 
nell’ interno della Siria o dell'Asia minore, divente- 
rebbero non meno innocui che se fossero relegati in 
Siberia: colla sola differenza che starebbero meno 
male, ma colla speranza che se non saranno uccisi 
dal freddo potranno esserlo dalla peste. Esso è un ap- 
«piglio scelto un po’ male, è vero, ma il solo che sì 
presenti opportunamente per mettere a profitto l’en- 
tusiasmo dei russi e portare contro IA Turchia un 
colpo definitivo. 

E qui è notabile come i Times e il Chroniele e 
titti gli altri giornali o tory o semi-tory che non ha 
guari lodavano gli sforzi dell’ Austria nel comprimere 
Vidra rivoluzionaria, e l’intervenzione russa per ri- 
stabilire l'ordine in Ungheria, e che: prodigavano con 
britannica generosità le calunnie e le ingiurie contro 
i ribelli, ora tutti ad levino a favore 
dell'antica loro alleata, la Turchia, e della magnanima 
sua ospitalità. Ma il 7émes nelle ultime parole di un 
suo articolo ci rivela tutto l' areano delle simpatie 
brittaniche per la Turchia. Se l' abbandonassimo, dice 
egli, sarebbe finita pel nostro commercio in Oriente 
e fors' anco pei nostri possedimenti nelle Indie. Donde 
ne avviene che se alla Gran Bretagna riesce di met- 
tere in salvo il suo commercio e i suoi possedimenti 
nelle Indie, poco le importerà del rimanente: come 
poco le importò di aver tradita due volte la Sicilia, 
che ora vorrebbe aiutare, e di avere abbandonata 
l'italia concitata da lei ed a cui diede 
speranze. 


una voce si 


promesse e 


Quanto all’ Austria , ella non va ‘molto volontieri a 
questa guerra , a eui è contraria eziandio la pubblica 
opinione. Ma depo che si è gettata nelle braccia della 
Russia, ha perduto ogni libertà di azione e non può 





)più mè fare nè volete Se non’ ciò clie piace, alla tèr-” 


ribile sua alleata. 

Dato pertanto che Ja Russia si risolvesse alla guerra 
contro la Turchia, l' Inghilterra accetterà ella la sfida? 
E quali sarebbero i-suoi alleati ? 

E Austria; no; perchè è vincolata dalla Russia; € 
a quel che pùre, nemitiaîico la Prussia, stantechè la 
corte ii Berlino sia per troppi iuteressi congiunta a 
quella di Pibttoburfo. Lo stessò dicasi della Svezia è 
della Dahimikéa; e sécondo hoi niéllu Germafnià, trainè 
il feglo di HMamhover, non ci sembra che l'Inghilterta 
possa trovare altri amici, almeno in quelle che si 
chiamano Potenze, 

La Francia attuale è tutta russa, essendo omai certo 
che l'oro di Nieolò portò alla presidenza il nipote di 
Napoleone. D'altronde la Francia, tal quale ora si 
trova, non ha nè finanze, nè eredito, nè esercito da 
disporre; il credito lo ha perduto a Roma, le finanze 
sono sciupate in corruzioni , e il suo esercito è (di- 
sperso: 80 mila uomini per far stare quieto Parigi , 
140jm. nei Dipartimenti; 60jm. nell’Algeria; e 20jm. 
a Roma per proteggere il Papa e i gesuiti. Se succe- 
cedesse una rivoluzione legittimistica, la Francia non 


| cesserebbe di essere russa; se una orleanistica, diven- 


terebbe inglese, ma la timida e malfidata politica degli 
Orleans e-l’arto dei partiti interni, le permetterebbero 
di prender parte ad una guerra di grande impegno ? 
Questa, se mal non ci apponiamo, non può aver luogo 
se non con una rivoluzione in senso repubblicano. 

La Spagna, il Portogallo sono troppo lontani ; la 
Svizzera è senza significato in questo negozio, ed è 
d'altronde un corpo morto; l'Olanda pende per la 
Russia; il Belgio è inerte alla guerra ; il re di Na- 
poli è russo-maniaco; Papa e Toscana sono nello un- 
ghie dell'Austria ; e il solo Stato d'Italia che conservi 
ancora qualche indipendenza, è lo Stato Sardo. 

L'Inghilterra farà di tutto per trascinare nei suoi 
interessi Ja Francia; e non potendo, farà di tutto per 
gettarle in casa una nuova rivoluzione. Un'altra ne 
getterà in Germania, una terza in Italia; è col pre- 
testo che il Re di Napoli ha mancato di fede ai si- 
ciliani, essa occuperà la Sicilia e bombarderà forse 
anche Napoli, come fece altre volte. 

A fronte delli ‘probabilità di questi avvenimenti, la 
parte nostra è delineata assai chiaramente. Collocati 
tra la Francia ‘e TAustria, con vantaggiose comunicà- 
zioni sul Mediterraneo, noi possiamo negoziare o la 
nostra neutralità o la nostra cooperazione, secondo le 
offerte che ci verranno proposte. Ma per far questo, 
giova che siamo armati; perchè se saremo inermi, o 
se avremo un esercito, che per difetto di organizza- 
zione si scomponga tanto facilmente, come già ci av- 
venne per ben due volte, noi saremo terreno del primo 
occupante; ed invece di entrare nel gran movimento 
di propria scelta, vi saremo trascinati contro nostra 
volontà. 

Adunque il primo nostro bisogno sta mel pronto, 
anzi nel prontissimo riordinamento dell'esercito, nel- 
l'aumentare la nostra marina e nel riassettare le no- 
stre finanze.. Posti in questa condizione, se la guerra 
si dichiarerà, noi saremo valutati qualche cosa, e 
forse molto, se sapremo farci ben valutare. Tale fu 
la costante politica di casa Savoia, politica che le 
giovò sempre, e che non bisogna perciò abbandonare. 
Ma difficilmente potremo metterci sulla via che meglio 
ci additino i nostri interessi, con un Brignole-Sale a 
Vienna e un Menabrea a Torino; senza una buona 
rappresentanza a Londra, e privi di ogni rappresen- 
tanza a Pietroborgo. 


A. Brancur-Grovini. 
MARINA AUSTRIACA 


Da una corrispondenza di Vienna 25 settembre lo 
stato attuale della Marina Austriaca dovrebbe essere 
costituito nel modo seguente : 

4 fregate cioè Bellona, Venere, Guerriera e Mi- 
nerva la qual ultima in costruzione e prossima a com- 
pimento. 

6 Corvette cioè Carolina, Veloce, Adria, Clemenza, 
Lipsia, Cesarea. 

12 Brich- Moptecuccoli, Pola, Oreste, Trieste, 
Pillade, Ussero, Tritone, Fido, Bravo; Camaleonte, 
Dolfino , Dromedario. 

4. Golette, Sfinge, Elisabetta, Fenice, Artemisia. 

9 Piroscafi-Custozza, Curtatone, Marianna, Vul- 
cano, Achille, Giglio acquatico, Messagere, Eridano , 
Ravenna , inoltre 2 piroscafi da 500 cavalli; 4di 100 
e 2 minori trovansi in costruzione; finalmente canno- 
niere, Penich e Piroghe in numero complessivo di 
113 circa. 





Quantunque il corrispondente dia come» inconte- 
stabile lo stato riferito noi petò ci permetteremo di 
osservare che non tutti i bastimenti sono della classe 
e forza qui indicati, mentre per esempio la corvetta 
Cesarea von è che-un semplice yacht di piacere con 
corpo &d artiglieria da goletta. Così pure i 3 ultimi 
brieh da guerra non sono che piccoli brich costruiti 
con scopo mercantile e provvisoriamente armati con 


leggeri cannoni ; il Dromedario poi non è che un 
trabaccolo. 


, Dei 9 piroscafi non vi sono che i primi quattro da 
guerra , ed i 3 restanti sono di costa o laguna nè 
atti a battere il mare, sicchè fatte Je debite de- 
duzioni la marina di guerra austriaca per ora risulta 
effettivamente in 5 fregate, 2 corvette di prima spe- 
cie, 5 corvette, di seconda specie; 7 brich, 4 golette 
e 5 piroscafi. 

Giova inoltre notare che le fregate Venere e Guer- 
riera e così pure le 3 corvette dì seconda specie con- 
tano oltre 20 anni di età e che dovrebbero. perciò 
essere intieramente rifuse. Contuttociò egli è certo che 
l'Austria farà ora grandissimi sforzi onde mettere in 
rispettabile assetto la sua marina di guerra nell’Adria- 
tico, nè conviene dimenticare che in caso di biso- 
gno può essere rinforzata dai 30 e più piroscafi del 
Lloyd in Trieste atti specialmentè a facilitare un in- 
gente sbarco di truppe in qualsiasi punto d'Italia, 


STAFI ESTERI 
—_T  r_ror_—_—_————_———€m 


FRANCIA 

PARIGI, 5 ottobre, L'opinione più strana espressa negli uf- 
fizi, nella discussione che precedè la nomina della Commis- 
sione per l'esame dei tre progetti di legge relativi alla  spedi- 
zione d'Italia, si fu quella di Thiers, del famoso presidente del 
1840. Esso disse spiattellatamente che il moto proprio di Pio 1X 
è la miglior soddisfazione che potesse sperare la Francia, e che 
il pretendere di più sarebbe indiscrezione. Dei 13 commissarii 
otto almeno sono di parere che le truppe francesi debbano con- 
lintare ad occupare la città eterna , ma più per tutelare il po- 
tere assoluto del Papa, che per ottenere da lui liberali conces- 
sioni. È 

L'Évgnoment riferisco che la Commissione. *iniziativa parla» 
mentare si è congregata ieri a mezzodì per u ire il sig. Napo- 
leone Bonaparte, riguardo alla sua proposizione per l'abrogazione 
della legge di bando della famiglia di Borbone e d'Orleans, e 
per l'amuistia generale dei trasportati di giugno. 

Il sig. Napoleone Bonaparte disse che richiamando i principi 
a Narigi se ne facevano dei cittadini, mentre che lasciandoli jin 
terra straniera sarebbero sempre dei pretendenti, La sua moziono 
è d'altronde l'unico mezzo di disarmare i loro partigiani nell’ 
interno, 

Il sig. Desjobert fu nominato relatore. Intorno a questa pro- 
posizione che sembrava dover essere accolta favorevolmente dai 
legittimisti non meno che dagli orleanisti, i giornali fanno millo 
commenti. 1 legittimisti la combattono fieramente, gli orleanisti, 
più prudenti , tacciono. 

Dal bilancio ebdomadario della Banca, pubblicato stamane, ri- 
sulta, per la prima volta dopo lungo tempo, una lieve dimi» 
nuzione della riserva metallica. Nella settimana scorsa essa era 
di 406 milioni, ed ora discese a 404 milioni. La circolazione 
dei biglietti invece aumentò di più di 14 milioni, ossia da 420 a 
434 milioni. 

ll portafaglio di Parigi ribassò di 2 milioni: quello delle suc- 
cursali di un milione, 

I fogli francesi parlano del dissidio insorto fra il governo degli 
Stati Uniti ed il ministro di Francia a Washington. La Presse dà 
le seguenti spiegazioni : 

« ll governo francese reclamava nn' indennità per le perdite 
cagionale ai nostri nazionali dalla guerra del Messico. Questa di- 
manda avendo incontrata qualche difficoltà a Washington, il 
governo francese incaricò il nostro ministro, Guglielmo Tell 
Poussin, d' annunziare al governo americano che le indennità 


scadute dei 25 milioni di cui ci siamo riconosciuti debitori verso 
gli Stati Uniti. 

« Sembra infatti, perciocchè totte le versioni sono in ciò con- 
cordi , che la lettera scritta dal siz. Poussin, in seguito a quelle 
istruzioni , fosse concepita in termini poco parlamentari, ma cre- 
diamo sapere che il governo francese, non desistendo dai suoi 
riclami, disapprovò cionondimeno la forma di cui li ba rivestiti 
il nostro ministro. 

« Sembra pure inesatto che il gabinetto di Washington abbia 
inviati i passaporti al sig, Poussin. » 

1 giornali inglesi sono però unanimi nell asserire che il go- 
verno americano ha interrotto ogni relazione diplomatica col sig. 
Poussin, ed il Daily-News chiama impertinente la lettera da 
lui scritta al governo di Washington. 

INGHILTERRA 

LONDRA, 3 ottobre, Jer l'allo i ministri tennero consiglio a 
Londra. Esso durò tre ore. Erano presenti lord John Russel; il 
lord cancelliere, sir Giorgio Grey ; il cancelliere dello scacchiere, 
sir Francisco Baring, sir Jobn Hobbouse, l'onorevolissimo Labou- 
chère, lord Campbell ed il conte di Carlisle. 

A questo riguarilo ecco quanto si legge nel Sun: 

« Noi abbiamo la certezza che iersera, terminato.il consiglio 
de' ministri, partirono da Downing: Street de' dispacci pel nostra 
ambasciatore a Costantinopoli, autorizzandolo a perseverar nella 
politica che gli valse la simpatia di tutto il popolo britannico. « 

Come si poteva prevedere, la risoluzione del gabinetto britan- 
nico trascina il gabinetto francese, edi giornali di Parigi con 
cordano nel dire che l°' Eliseo è deliberato a seguire in tutta il 
Forelgn-Office 








richieste verrebbero ritenute a Parigi sulle annualità non ancora , 
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M.Sun parla.dell’unanimità con cui fu giudicata in Inghilterra 
fa quistione che ora si agita. Cosa mirabile infatti è il cangia- 
mento repentino ide’ fogli che si erano assunti il fastidioso inca- 
rico di difendere la politica russa. 3 

A cagion d'esempio citeremo alcuni passi dell’ ultimo articolo 
del Times, il più celebre de’ giornali russofili. Quest’ articolo ci 
sembra che esponga lo stato della quistione in modo assai chiaro 
ed esallo. 

* La sollecitudine con cui il mivistero convocò in questa sta- 
gione di vacanze un consiglio di gabinetto, ci fa sperare bene 
«tello spirito che presiede alle risoluzioni da prendersi nelle cir- 
costanze altuali, e siamo certi che non iscorreranno molte ore 
prima che il nostro gabinetto abbia inviato a Costantinopoli l'as- 
sicurazione più posiliva che se le,pretese ingiuste e minaccevoli 
«ella Russia. sono appoggiate da dimostrazioni più minaccevoli 
ancora e più ingiuste per parte delle due potenze settentrionali, 
la Porta troverà nel governo e nel popolo inglese la risoluzione 
di non vedere in quegli atti che un pretesto di mala fede per 
coprire un'aggressione contro l' indipendenza del sultano . . . 

« Il messaggio del principe Radziwill, mettendo la Porta, pel 
linguaggio solo con cui è scritto, nell’ impossibilità di obbedire 
senza vergogna alle sue intimazioni , noi dobbiamo conchindere 
che il governo russo volle soltanto cogliere un’ occasione di ae- 
cattar brighe col divano’ per raggiungere lo scopo a cui tende. 
L'assistenza da lei prestata all’ Austria contro l' Ungheria rende 
«da questo, canto quasi impossibile ogni opposizione a' suoi pro- 
getti. 

* Se il Gabinetto di Pietroburgo ebbe veramente quest’ inten- 
zione, se la querela fu suscitata per un fine più serio e più si- 
nistro che non è il sacrifizio di alcuni poveri fuorusciti, è giunta 
l'ora in cui l'azione energica e concorde della Francia e del- 
l'Inghilterra è il miglior mezzo di evitare la guerra. 

« In occasioni meno gravi, lord Palmerston propose che le 
squadre riunite entrassero nei Vardanelli, ed il rifiuto della 
Francia fu la causa principale della malintelligenza del 1840. 

* Luigi Napoleone è specialmente obbligato a non lasciare 
sluggire un'altra volta una simile occasione. Ei visse la vita 
degli esuli, sotto la protezione delle stesse leggi, ora violate dal 
«despotismo spinto dalla sete di vendetta; e la Svizzera fecè per 
Jui quello che la Turchia è tanto superba e forte di fare in fa- 
vore di altre vittime degli sconvolgimenti politici. 

* Quindi qualunque possano essere le deliberazioni della 
Corte di Pietroburgo, quando dessa conoscerà il rifiuto della 
Porta, noi speriamo che le risoluzioni dei fedeli alleati del Sul- 
fano non saranno nè meno ferme, nè meno eflicaci. 

» Se abbamdonassimo la Porta, sarebbe come se abbandonas- 
simo i nostri propri principi, il nostro ambasciatore, e l'integrità 
© l'avvenire dell'Impero Ottomano, 

« Ma se quest'affare è conilotto coll'energia e la dignità che 
gi richiede, vi sono buone ragioni di credere che l'Imperatore 
di Russia rinuncierà alle pretese, & che questa quistione, che 
«bbe un principio si formidabile, avrà una soluzione pacifica. » 

ll Gabinetto inglese si è rivolto direttamente al Governo 
francese. « La sera del 3, dice la Presse, il sig. Tocqueville 
ebbe, per mezzo di Jerd Normanby, comunicazione delle inten> 
zioni del Governo britannico. 1 sig. Tocqueville rispose a lord 
Notmanby, che il Gabinetto di Parigi seguirebbe in quest'alfare 
la stessa via di quello di Londra. » 

Uno dei sei quesiti proposti dal Divano a sir Stratford Can: 
ning (ed al generale Aupick, quello cioè dei soccorsi che la 
Porta otterrebbe dalla Francia è dall'Inghilterra in caso di scis- 
sione, era rimasto senza risposta, i due ambasciatori non avendo 
vreduto di poterlo risolvere prima di aver ricevute nuove istru- 
zioni, 

Prima d'inviaro quello istruzioni, il Gabinetto di Londra volle 
agire direltamente presso quello «di Pietroborgo. Una nota che 
Hicesi concepita in termini enercici, fu dunque spedita da lord 
Palmerston al sig. Nesselrodo. Una simile nota debb'essere stata 
înviata dal sig. Tocqueville. 

AUSTRIA 


Le condizioni della resa di Comorn sono assai migliori dj 
quelle di Venezia è mostrano chiaramente quanto sarebbe co- 
slito l'assedio all'esercito imperiale se l'avesse dovuto impren- 
dere regolarmente, Nessuno vorrà attribuirle a generosità del- 
L'Austria. 

Eccole in compendio, come ci vengono riferite da’ giornali 
ausiriaci, 

Libera uscita della guarnigione senz'armi — gli ufiziali ri- 
teranno la spada - gli ex-ufliciali austriaci potranno avere ei 
passaporti per,l'estero - agli ufficiali degli Honved è concesso 
«li dimorare. liberamente nel luogo natale, ma non potranno 
però vantare fdiritti ad alcun impiego - amnistia a tutti quei 
soldati che avessero servito nell'esercito austriaco dal sergente 
in giù compresi quelli che fossero stati promossi ad ufliziali ; - 
niuno. sarà soltoposto a procedura giudiziaria. 

Passaporti per l'estero saranno pur dati a tutti coloro che 
entro 30 giorni ne facessero richiesta. 

Viene concessa la paga d'un mese agli ufficiali, e di 10 
Agiorni ai sottoufliziali e sollati. 

A soddisfacimento dei vari crediti che la guarnigione può 
vantare verso la cassa di guerra, è destinata la somma di 500,000 
fiorini, moneta di convenzione da pagarsi in banconote di Vienna. 

Saranno con ogni cura trattati i feriti e gli aromalati negli 
ospitali militari. 

Sono garantite le proprietà sia mobili che immobili dei 
privati. 

1) tempo e il modo della consegna delle armi verranno in 
seguito fissati. p 

Nesta sospesa ogni ostilità. 

La resa avrà luogo dietro gli usi di guerra. 

PRUSSIA 

Scrivesi da Goerlitz in data del 39 settembre : 

* La sellimana scorsa si arrestwrono qualtordici persone di 
questa cilta compresovi il maire , il cancelliere e il presidente 
dlel municipio , perchè dietro il decreto dell’ assemblea nazionale 
eransi rifiutati al pagamento delle imposte. Dodici di questi cit- 
4adini trovansi nelle prigioni criminali della città. 

Scongesi da ciò che il governo prussiano anche dopo la levata 
«l'assedio non ha abbandonato il sistema oppressivo che sempre 
pdoperò verso la Polonia. » 

Come è ben naturale lo spirito degli abitanti invece di tran- 
Qquiilarsi s' inasprisce sempre più. 1 giudizi dei giurì ne sono una 
prova, Tutti i processi che nel granducato s° intentano in mate- 
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rie di stato sì pronunciano: sempre a favore degli. accusati. Nel 
26 di settembre un certo Jlario era accusato: f. di 
partecipazione alle rivolte dello scorso aprile; 2. di avere ccci- 
fato parecchie comuni a negare le imposte al governo; 3. di 
aver distolto Ja landwehr del servizio militare. 11 procuratore di 
stato che domandava J' applicazione della pena a quattr' anni di 
prigione, dovette vedere non solo rimandato libero |’ accusato 
ma assolto perfino dalle spese di procedura, 
SPAGNA 

MADRID, 5 ottobre. Benchè non sia stato precisato il giorno 
per l'apertura delle cortes, tutti i giornali vanno d'accordo 
nell’assicurare ch' essa avrà luogo nel prossimo ottobre. Dopo il 
ritorno «lì Narvaez e del ministro della guerra i ministri si rac- 
colsero in consiglio non solo per deliberare su questo punto, 
ma altresì sulla legge di dogana, su quella della contabilità HI 
sulla riduzione delle spese nel ministero della guerra, non che 
le altre leggi importanti per l' amministrazione del paese. 

— La regina di Spagna, che certamente non può essere ac- 
cusntà di rigorismo, pubblicò un decreto che proibisce agli ec- 
clesiastici di frequeutare le case di giugco ed altri luoghi di pia- 
cere. ll Clamor Publico nell'annunciare questa disposizione sog- 
giuoge: ciò è prova più evidente della corruzione profonda e 
dell’ avvilimerito del cléto in un paese che si dice eminente- 
mente cattolico. Considerando quale sia la morale del clero nei 
luoghi in cui tiene qualche potenza, ossia in quegli stati che si 
reputano essere i pia cattolici, si avvede essere egli sempre più 
corotto di quello che è privo di ogui influenza nelle cose tem- 
porali. 





STATI ITALIANI 
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STATI ROMANI 

Roma, 4 ottobre. Alla partenza dei deputati che vanno in esi- 
glio molto popolo applaudiva, come ai martiri della propria 
causa, augurando loro sollecito ritorno. Ora la polizia va pren- 
dendo note di tutti quelli che hanno promosso questa dimostra- 
zione, intendenilo di punirli severamente, — Gli spagnuoli che 
Vanno a guernigione a Frosinone passarono la domenica scorsa 
sotto le mura di Roma, ma non vi entrarono. Tre mila di essi 
partirono nello stesso tempo da Terni per Velletri. 

— È stata pubblicata una notificazione per la conversione dei 
boni del governo provvisorio e della repubblica în altri boni che 
si chiameranno boni del tesoro in sostituzione, Questi nuovi boni 
però non hanno veruna garanzia ipotecaria: sicchè in sostanza 
vull'altro sono che carta di diverso colore e bollo. 

Nella notificazione dei 3 agosto, colla quale i cardinali stessi 
ridussero al 65 per 100 il valore dei boni veniva promesso di 
garantire per la somma così ridotta il rimborso dei medesimi. 
Or sapete voi in che consista siffatta garanzia? Nel destinare 
sul preventivo annuale’ della rendita de'dazi scudi 300 mila a 
tale effetto. Ma che garanzia è questa? — Intanto restano in 
circolazione nello stato due specie di carta : i boni della lettera 
A sino alla lettera O, garantiti da ipoteche speciali ; ed i così 
detti boni in sostituzione che non hanno se non se una garanzia 
di fiducia, per cui il corso di questì ultimi sarà necessariamente 
più buono di quello degli altri; e la conversione non otterrà altro 
risultato, che quello di torre datla. circolazione lo stemma della 
repubblica. Sicchè aspetteremo o la conversione di Galli al senso 
comune, od altri provvedimenti veri e reali. Perchè non vorrà 
dare ad intendere che sia un provvedimento quello recato dalla 
notificazione stessa là dove si dispone che coloro i quali voles- 
sero cambiare i boni della repubblica e del governo provvisorio 
in consolidato, lo avranno alla pari, © sarà di quello emesso 
dal governo pontificio, già tempo, per prezzo dei beni dell’ ap- 
pannaggio. Ognuno che sappia fire le somme e le sottrazioni 
capisce che questa è polvere negli occhi, perchè la quan 1 à dei 
boni ammonta a 2 milioni e sette ad ottocento mila scudi. Il 
darlo poi alla pari è una condizione gravosa, perchè in fatto 
non si vende che a 78 circa. 

— Da una corrispondenza dello Statuto sì rileva: 

* La troppa francese, a cui le nostre autorità ( checchè dica 
in contrario l'&ssersatore Romano pagato per dire così ) mo- 
strano sempre quel poco riguardo , di cui si querelava il pre- 
sidente della repubblica nella sua lettera; la truppa francese, 
dico, chiedeva invano da qualche (empo di venire accomodata 
di migliore allogeramento in certi conventi. Jeri, o ieri l' altro 
che fosse, un ufficiale del genio con una mano di soldati si fè 
largo in quello dei Domenicani alla Minerva cogli arnesi del 
genio poco geniali ai frati; onde ire, querele e scandalo. 

TOSCANA 

Totti i giornali, meno quello dei sanfedisti di Lucca s'intende, 
sono preoccupati delia questione di riattivare lo st:tuto. Lo Statuto 
del 5 scrive: 

* Sappiamo che una circolare del ministro dell' interno chie- 
deva ai prefetti dei compartimenti, lumi e notizie sullo stato 
della pubblica opinione. Forse tal circolare fa diretta a fornire 
materiali al ministero costituzionale per aver modo di ribattere 
corte voci che piace ad alcuno di sussurrare salla pretesa in- 
differenza del popolo per le politiche libertà, o forse era intesa 
a predisporre quanto è necessario a riattivare quando che sia lo 
Statuto. 
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REGNO D'ITALIA 





PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
ronnara 9 otrosRs — Presidente il vice-pres. Dunico 
All'ora una e un quarto si apre l'adunanza, e si dà lettora 
del verbale della precedente tornata e del solito sunto di peti- 


zioni, due delle quali sono dichiarate d'urgenza dietro domanda 
dei dep. Chiarle e L. Valerio. 
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Non essendo la Camera în numero, si procede all'appello no- 
minale. 

Sale alla tribuna il dep. Sauli relatore della Commissione su 
progetto di legge relativo all'aggregazione del mandamento dj 
Ovada alla provincia di Novi, già approvato dalla Camera , ora 
ripresentato dal ministro dell'interno con modificazioni intro- 
dottevi dal Senato del regno. Il dep. Sauli dà lettura della rela- 
zione sul progetto medesimo; espone, non aver potuto la Com_ 
missione ammettere la modificazione introdotta dal Senato nel 
progetto di legge, perchè con essa si verrebbe a sancire un prin - 
cipio, in forza del quale le divisioni amministrative create dalla 
legge verrebbero a considerarsi come proprietà intangibili, Ù) 
non vi si potrebbe apportare variazione senza corrispondente 
indennità. La Commissione propone quindi in sostituzione del- 
l'aggiunta proposta dal Senato il seguente articolo: — 1l go- 
verno presenterà non più tardi della prossima sessione un pro- 
getto di legge pel riordinamento della provincia d'Acqui e delle 
altre provincie del regao abbisognanti di più opportune divisioni 
Amministralive, — 

La relazione sarà stampata e distribuita. 

Il Presidente dice essere all'ordine del giorno la continuazione 
della d,scussione sugli art. 2 e 3 del progetto di legge relativo 
a modificazioni, e aggiunte al Codice civile; egli dà lettura dei 
seguenti emendamenti proposti dai deputati Boncompagni, Farina, 
€ Fraschini. Quelio del dep. Boncompagni è concepito nei se- 
guenti termini : x 

« 1 figli di famiglia s'intenderanno di pien diritto emancipati 
1. all'età d' anni venticinque 2. quando abbiano contratto ma- 
trimonio col concorso dell'ascendente alla cui potestà sono sog- 
getti, o quando il suo dissenso sia dichiarato irragionevole in 
conformità dell'art. 112 del Codice civile. La figlia maritata s'in- 
tcaderà sempre di pien diritto emancipata ». 

L'emendamento proposto dal dep. Farina è il seguente , che 
formerebbe un articolo del Codice civile. 

* Art. ili. Sono i figli sotto la potestà del padre sino alla 
maggiorità, od all'emancipazione ». 

Quello proposto dal dep. Fraschini jè concepito nei seguenti 
termini : 

* La patria potestà, oltre ai casì stabiliti nell'art. 237 del Co- 
dice civile, cessa quando il figlio giunge all’età di anni 25 com- 
pit, e contrae matrimonio purchè si faccia di consenso di colui 
alla cuî polestà è soggetto, od in seguito alle provvidenze che 


îl figlio avesse provocate ed ottenute valendosi del disposto dell 
art. 112 », 


ll dep. Farina fa una mozione per l’ ordine della discussione. 

Afferma il deputato Sineo essere il sistema proposio da Fa- 
rina quello stesso adottato dalla Commissione. 

Il dep. Fraschini espone anch'egli la convenienza del pro- 
posto sistema. 

Segue breve discussione per la priorità da darsi al progetto 
da discutersi. 

Il ministro di grazia e giustizia pronunzia un suo discorso in 
appoggio al progetto da lui presentato; osserva la convenienza 
di non togliere di mezzo la patria potestà senza giusti motivi 
prima che il figlio sia giunto ai venticinque anni; gli anni che 
corrono dall'età dei ventuno ai venticinque afferma essere i più 
bollenti per passioni ; dice, non doversi prender norma dall' e- 
sempio di altre nazioni che hanno esagerato il principio della 
libertà ; essere tempo che gl'italiani ripiglino quel primato mo- 
rale, che esercitarono nei tempi andati, e si emancipino dall i- 
mitazione degli stranieri, 

Gastinelli fa presenti i rapporti che uniscono insieme la pro- 
sente quistione con quella importantissima che riguarda la fa- 
coltà di contrarre matrimonio, e avuto riguardo a questi rap- 
porti, egli vorrebbe che la Camera accordasse la priorità al pro- 
getto del ministero. 

Il relatore Sineo osserva, che se viene stabilito che Ja patria 
potestà debba cessaro a 21 anni, allora non occorrerà far dis- 
cussione relativamente al caso di matrimonio ; che se si stabi- 
lisce che la patria potestà cessi agli aani venticinque , allora 
verrà la quistione della cessazione della patria potestà nel caso 
di matrimonio prima che l'età il’anni venticingue sia compiuta. 

Il ministro di grazia e giustizia è il deputato Gastinelli insi- 
stono nella loro proposta, ed il relatore aggiunge pocho parole 
in appoggio alla sua. 

Il deputato Pescatore domanda la parola per un richiamo al 
regolamento j egli osserva, la Camera aver chiusa la discus- 
sione generale sul progetto di legge, e perciò propone che Ja 
discussione verta specialmente sui singoli articoli. 

Il presidente dice , sulla proposta fatta dal deputato Sineo la 
Camera avere stabilito che la discusione non possa aggirarsi che 
riguardo all'età in cui debba cessare la patria autorità. 

Fraschini osserva, non essere quella la; fatta proposta, ma 
sibbene quest'altra che debbe avere la precedenza « Se per ra- 
gione dell'età debba cessare la patria potestà »; votata tale de- 
cisione , verrà quindi la quistione relativa all’età nella quale 
dovrà la patria potestà cessare. 

Farina soggiunge che posta in tal mo lo la quistione, ne viene 
di conseguenza la necessità di investigare la natura del princi- 
pio di diritto di patria potestà, spoglianlolo di tatti i riguardi 
e di tutte le circostanze che gli vengono in appoggio; e in 
tal caso, egli dice non poterlo considerare che come un vin- 
colo alla naturale libertà che ognuno ba. 

Il dep. Lione afferma che il Codice nostro definisce le varie 
epoche nelle quali cessano gli effetti civili che sono compresi 
solto il nome di patria potestà; osserva, i Romani stessi, tanto 
veneratori del principio della patria potestà, mano a mano che 
avanzavano nella civiltà aver soppresso alcuni dei diritti prima 
riconosciuti alla medesima; fra gli altri quello relativo alla proprietà, 
a quello di morte. Egli pure riconosce la necessità di una spe- 
cie di principato nella famiglia per l'amministrazione e per l’e- 
ducazione; e in questo senso egli pure crede che la patria po- 
testà sia a riconoscersi; se però tale non sia il caso, allora, di- 
partendosi dai costumi Romani, egli dice propendere per quelli 
dei popoli più civili dei tempi nostri; e mentre opina che la 
patria potestà natarale non cessi mai, afferma che la civile dee 
cessare in forza della legge. 

Il relatore cita gli articoli del Codice civile, coi quali è sta- 
bilita l'epoca della cessazione di alcuni dei diritti della patria 
potestà. 

La Camera, interpellata sulla quistione « se debba cessare 
per l'età la patria autorità, » vota affermativamente. 

Il Presidente da nuovamente lettura dell'emendamento Sta- 
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schini, e di uno del dep. Fagnani, col quale si propone che la 
patria autorità cessì quando il padre cessa di meritarsela (segni 
di sorpresa, e bisbiglio in varie parti). 

Airenti dice, l'oggetto vero della quistione essere la cessazione 
dell’osuîrutto conservato al padre sino a'25 anni; egli afferma 


che, cessando la minorità a’ 21 anni, deve pur cessare a tale - 


età la patria potestà. 

Arnulfi paria in appoggio degli enrendamenti Boncompagni e 
Fraschini, asserendo, nelle riforme sociali doyersi procedere 
passo a passo, e non a salti. . 

Chenal si fa a sostenere il progetto della Commissione; egli 
dice, la minorità troppo prolungata essere un ostacolo alla ci- 
viltà; non saper comprendere come, mentre la Francia meno 
sviluppata di noi nelle istituzioni sociali ha adottato una più 
breve minorità, l’ Italia più fatta per correre nelle vie della ci- 
viltà abbia a indietreggiare a questo riguardo ; dice, ne' governi 
assolufi la patria potestà venire in aiuto alla tirannia; opina, uno 
dei motivi perchè i Romani non emancipassero prima i figli 
essere la mancanza del commercio, che nei tempi nostri può 
occupare l'attività e la forza della età che si vuole ora emanci- 
pare; l'età dai 21 ai 25 anni afferma essere la più attiva, la più 
adotta allo sviluppo dell’ energia , ed egli crede , il termine più 
ragionevole per la cessazione della patria potestà essere |’ età 
di anni 2. 

Lione accenna allo spirito democratico delle nostre istituzioni 
e alla necessità di togliere un ostacolo di più al progresso; os- 
serva, grav parte degli effetti civili della patria potestà cessare 
a termini del Codice stesso prima dei 25 anni; dice esorbitante 
il diritto riservato fra quelli della patria potestà di far mettere 
in carcere i fiuli nell'età che le loro facoltà sono già pienamente 


sviluppate; il principato nella famiglia essere necessario per . 


l'educazione; a 21 anni cessare la minorità, e perciò a tale età 
dover pure cessare la patria potestà. 

Fraschini osserva, essere pericoloso i) lasciare a'21 ai figli Ia 
libertà di contrarte matrimonio; per tale molivo dice , opporsi 
egli alla cessazione della patria potestà a quell'epoca; egli si 
riserva, se la Camera stabilirà come termine l'età di anni 2%, 
di far conoscere la necessità di approvare gli articoli addizionali 
da lui proposti. 

Jacquemoud di Moutiers parla in favore del progetto della 
Commissione ; egli dice che se Ja Camera vorrà votare nel senso 
degli emendamenti proposti dai deputati Boncompagui e Fra- 
schini, egli domanderà il rinvio del progetto di legge alla Com- 


missione perchè vengano definite tutte le condizioni della patria” 


potestà ; afferma, certe abitudini patriarcali del tempo passato 
non confarsi più colle abitudini della nostra società; accenna alla 
condizione del figlio maritato in età inferiore ai 25 anni, e sog- 
getto alla patria potestà; dico essere naturale una lega del padre 
colla nuora, e per conseguenza una posizione nulla e ridicola 
‘pel marito in fuccia alla società ; osserva , il diritto di far met- 
tere in carcere, non poter essere che cagione di gravi dissidi 
nella famiglia; la proibizione di contrarre debiti, a nulla gio- 
vare, poichè facile a deludersi; riguardo alla facoltà di contrarre 
matrimoniv egli presenta una serie di condizioni morali, fisiche, 
cerebrali, e climateriche, le quali dice venire in appoggio alla 
cessazione agli anni 21 di questo diritto della patria autorità ; 
dice che la cessazione troppo ritardata della patria autorità è 
cagione di più gravi eccessi; egli vuolo la patria autorità che è 
dalla natora consentita , non quella che è imposta colla legge: 
( bravo!) quella osserva essere an dolce viucolo, questa una 
tirannia ; accenna ai principii costituzionali, e soggiunge che 
emancipandoli dal giogo troppo prolungato della patria potestà , 
i figli diverranno più presto i veri figli d'Italia ; cita in soo 
favore la statistica dei delitti nell'età da 21 a 25 anni; e con- 
chiude: In famiglia essere in piccolo lo stato; ed egli non amare 
nè nella famiglia , nè nello stato un governo assoluto. 

Riva parla in favore del progetto della Commissione ; egli e- 
sprime opinione contraria a quella espressa dal deputato  Bon- 
compagni , il quale non trova necessaria la patria potestà nei 
minori: affidati a tutori , poichè non esiste fra gli uni e gli altri 
il vincolo di affetto ; egli appuoto per questo motivo ne vede 
maggior necessità che non nel caso diverso. 

Sineo relatore , dice ridursi i diritti conservati alla patria po- 
festà a quello di proibire le contrattazioni di mutui, che già 
esualmenie succedono , e a quello di poter fare incarcerare, di- 
ritto, cho l'oratore osserva, non potersi conciliare coi tempi 
e colle istituzioni presenti ; in favore del progetto della Com- 
snissione egli eita anche |’ esempio dell'Inghilterra , presso la 
quale i figli sono emancipati all'età di 21 anni. 

Boncompagni dice, anch'egli riporre piattosto nella naturale affe- 
zione, che non nella forza della Isgce la conservazione della patria 
autorità ; egli però osserva , le ragioni addotte dagli avversari 
perda cessazione della potestà paterna al 21 anni, potersi far 
valere per ottenere che ad un'età anche minore cessi la detta 
potestà ; dice , che l'uso del diritto di far incarcerare noo così 
facilmente si verifica ; tali casi di estremo rigore paterno nen 
presentarsi più che nelle commedie e nei romanzi; euli però 
crede , doversi alla patria potestà conservare tutti i dirituù che 
Je mantengono tutti la sua forza. 

Il Presidente formola la questione per metterla al voti. 

1 ministro di grazia e giustizia riclama la priorità per gli 
emendamenti, , 

Guglianetti osserva, che, si adotti dalla Camera per termine 
della cessazione della patria potestà gli anni 21, o gli anni 35, 
vi ha sempre tempo a modificare tale determinazione con arti- 
coli adilirionali 

Il helatore consente a che la priorità si dia agli emenda- 
menti. 

Il Presidente mette ai voti la massima degli emendamenti, 
invitando la Camera a votare se intenda fissare l'età di 25 anni 
per la. cessazione «della patria potestà; la Camera nou approva. 

Messo ai voti l'articolo della Commissione concepito nei se» 
guenti termini : + La patria potestà cessa quando ii liglio ginnge 
alla maggiorita, » cioè ai 21 anni, è a grande maggioranza ap- 
provato. 

Riservando aperta la discussione sugli articoli addizionali, 
presidento scioglie l'atunanza aue ore cinque, 

— ——r_—_i 


Y ” ) 
NOTIZIE 
— OQugi era di ritorno la De nrazione della Camera Sb .to, 


putati andata a Gouova pel ricevimento della spoglia di Canto 
ALBERTO, 


La Gazzetta di questa mane scrive : 

Il conte di Pralormo ministro plenipotenziario iti S. M. Sarda 
presso la repubblica francese, è parlito ieri da questa città per 
recarsi a l'arigi 


— Se siamo bene informati, il Consiglio Superiore avrebbe | 


chiesto nel suo seno il nostro amico Domenico Berti per aver 
spiegazioni ampie sulle ragioni che hanno poluto dettare îl pro- 
getto di legge sull'istruzione secondaria, di cui abbiamo già tante 
volte tenuto parola, come da quello che ebbe principal parte 
nella redazione del medesimo, Nui vorremmo poter riguardare 
questo tratto come buon’ augurio del giudizio che il medesimo 
Consiglio sarà per pronunziare. L 

— La eattedrale di S. Giovanni è pressochè interamente ‘pre 
parata al ricevimento della spoglia diCarLo ALBERTO. Una nuova 
facciata golica Je venne apposta , la quale colla sua severità di 
stile accresce, per così dire, }a maesta dell'addobbo interno. En- 
trando in essa, ti colpisce tosto quell'altare vestito a lutto, locato 
in allo come una preghiera che *s’ avvicini al Cielo. È I' altare 
della Sindone, davanti cui venne tolta l’inferriata e fa prepa- 
rata un'elegante scalca. È ad esso che si farà la celebrazione 
della Messa solenne. Presso al Inogo dove prima sogeva l' altare 
di S. Giovanni, sarà locato: il. Mausoleo , su cui sarà posta la 
bara, elegantissimo lavoro per l'arte che lo esegniva, gentilissimo 
pel pensiero che lo inspirava. AI fianco di esso stanno le tri. 
bune pei membri del Parlamento e pel Corpo diplomatico adob- 
beate a liste bianco-nere con molta squisitezza «li gusto. 

E da esse poi fino alla porta :magziore «ella chiesa stanno 
quelle pegl' invitati e pei capi di dicastero. Diutorno al mansoleo 
sono collocati ricchissimi candelabri di bronzo , e per tutte le 
navite pendono lampadari in cristallo di bellissime figure. Non 
«lobbiamo dimenticare che a fare più completamente addobbata 
l'ancona dell'attuale allar maggiore venne di riscontro al monu- 
mento scolpito dal Fraccaroli, collocato testè, un nuovo dovuto 
allo scalpello del nostro Gaggini, ordinato ancora dal magnanimo 
Canto ALBERTO, alla memoria del fondatore del ramo Carignano, 
il duca Tommaso. 

Frattanto a Porta Nuova molti preparativi pure si fanno pel 
primo ricevimento. Un magnifico arco sorge în prossimità della 
chiesa di S. Salvario. Nell’ architrave del medesimo si leggono 
i seguenti versi che vogliamo affretlarci a riferire: 

Oh! quale a far più tristi i tristi giorni 

Da noi partisti , o Alberto, e qual ne torui! 
Sospir d'Italia, e simbolo e bandiera 

Sul luo cenere sacro è scritto: SPERA. 

Leggesi nella Gazzotta di ieri : 

La Commissione per gli onori funebri da rendersi alla spoglia 
del magnanimo Re Carro ALsento desiderando che tutti gli or- 
dini del Popolo siano rappresentati all’ occasione del ricevimento 
della R. Salma, comprese nel Convoglio che andrà ad incon- 
trarla un drappello di cittadini vestiti a Iutto, e designò il sot- 
toscritto all’onorevele ufficio di ordinare questa parte del Con- 
vozlio. 

Esso, per compiere a. quest’ incarico , e pienamente corri- 
spondere al desiderio della Commissione , miglior mezzo non 
ravvisò , che quello di rivolgersi ai suoi Conciltadini tutti, ap- 
partenenti o no a corporazioni, inyitandoli a volersi unire seco 
lui per dare testimonianza , colla loro presenza in tale solenne 
occasione , di sincero filiale amore e di riconoscenza. profonda- 
mente sentita ; testimonianza ben dovuta alla memoria di CoLui, 
che generoso e benefico chiamò il suo popolo alla dignità di 
cittadino , ed il di cui Nome caro per sempre sarà sulle labbra 
e nel cuore d’ogui italiano che veracemente ami la la sua patria, 

Essendo indispensabile, per poter prendere le disposizioni ne- 
cessarie all'ordinamento di lale drappello, conoscere. il numero 
degl'intervenienti, quimli tutte le persone indistintamente che 
vogliono farne parte sono pregate a lasciar inscritto il loro nome 
all'aflicio centrale del R. Ricovero «li Mendicità, via di Po, n. 49, 
necli ammezzati, il quale si troverà a questo effetto aperto nei 
giorni di mercoledì e giovedì dalle ore 10 del mattino alle 3 
pomeri.liane, 

La riunione generale per ordinare il drappello, e poscia diri- 
gerlo al luogo destinatogli dalla Commissione, è fissata per ve- 
nerdì 12 corrente, giorno dell'arrivo dell'augusta Spoglia, a mezzo 
giorno nel sito che con apposito avviso verrà indicato, 

AMEDEO CHIAVARINA. 

ALESSANDRIA, 8 ottoare. Oggi alle quattro arrivò fra noi 
la spoglia del venerato CanLo ALsenRTO. Il ricevimento fu quanto 
mai splemlido. La città tutta. si riversò alle sponde della Bormida 
a riceverla. Le iscrizioni deltate per tale occasiono sono le s3- 
guenti: 

Sull'arco trionfale di Piazza d'Armi verso la città. 


A CARLO ALBERTO 
Il popolo 


Alla porta della Cattedrale 


A CARLO, ALBERTO |, 
il primo! Cittadino ‘d Italia 
il solo Re Martire 
per la libertà e l'Indipendenza di un Popolo 
la devozione e le preci 
di tutti. 

Ecco la descrizione dell'apparato, come la fa 1° Aovenit e: 

A pieno lutto trovasi addobbata Porta Marenzo, e nella faccia 
sì e terna che verso Città, a togliere la pesantezza di quell’ e- 
ilificio di fortificazione si vedono innalzati due frontoni pure 
coperti di nero, 

1 lati della gran Porta nelle faccie esterne sono fregiati colle 
armi di Savoia, nell'interno essendo per intiero coperto a lutto, 
le arcate laterali sonosi disposte a guisa «li gallerie  mortuarie 
per la raccolta «elle persone, fra le principali autorità destinate 
al ricevimento della Salma del Re. 

Uve il Convoglio allontanandosi dalla strada farà entrata nella 
gran Piazza d'Arme, sopra ifistinti zoccoli si ergono due masse 
archileltogiche ciascuna formata di un parallel-piperlo fianches- 
giato da colonne «i stile greco e cornice architravata sostenente 
un attico sul quale venne fisso un gruppo di bandiere tricolori, 
lo Stemma Reale, e la Croce dell'Apostolato; le armi del du- 
minio di Casa Savoia fra ornati morluarii fregiano li due pros- 
petti dei piedritti intermedii alle colvnne il tutto distinto cun 
aduubbi analoghi al gran duolo. 


L'arco trionfale che trovasi alla sortita di Piazza d' Arme è 
pure rivestito a gran lutto e porta un iscrizione sul prospetto 
che guarda la Città; all’entrare le contrade di Fiera Vecchia , 
la Piazza Reale e quella che da detta piazza conduce al Duomo 
sono maestosamente addobbate in nero, 

A spese del Commercio d'Alessandria fa capo alla Contrada 
Larza posta quasi nel centro d'un lato della Piazza Reale un 
arco a due prospelti sorretto da due gran pilastri con ornati al- 
l'ingiro e inscrizioni sostenenti una cornice da dove si parte 
l'arco fregiato nelle due fronti con figure allusive al Commercio 
con sovra posto intreccio d'ornato nel cui mezzo ergesi lo 
Stemma Reale framezzo alle bandiere tricolori che ne formano 
il finimento. 

Per intiero ricoperta a lutto la facciata del Duomo: Sal Fron- 
tone Magziore fa spicco la cocarda tricolore e sulla porta, prin- 
cipale la lapide portante l'iscrizione del voto più ardente dei 
buoni, mentre nello sfondato delle due fronti minori della Fac- 
ciata in un bel adatto rivestimento in nero campeggiano le armi 
dell’Augusto Defunto, 

Questi emblemi sono. posti sopra un sfondo coperto a lutto con 
piexhe raggianti che sono gli estremi del granite triangolo sim- 
bolo della Triade di cui la coccarda ne forma l'apice , essendo 


| pgnti intermedi li.due Sfondi superiori nelle Porte laterali che 


mente raggiati hanno nel centro emblemi mortuari. ‘© * 
Sono vestite a nero le colonne ingallonate con sboflì ‘a pante 
pure a ner, il capitello è pure coperto con pante volanti che 
portano nel mezzo il teschio umano fra le ossa emblema del fu- 
nebre rito, 


A lutto è addobbato tutto l'interno della Chiesa e nella navata 
di mezzo si alza sopra gran basamento il Catafalco a cui fa co- 
perto un ampio baldacchino con cortine di velluto nero. 

Si scomparte il Catafalco în tre distinti piani ai quali si accede 
mediante un giro di scale del migliore eletto umti da quattro 
grandi scamili sopra ciascuno dei quali posano due leoni quasi 
fossero a difesa delle due prime gradinate, l'una posta in faccia 
alla Porta Maggiore e l’altra verso il Presbitero, queste ascese, 
in primo piano vedonsi dipiuti a basso rilievo in un semicircolo 
due Angioli sostenenti lo Scudo di Savoia, e salite le gradinato 
laterali in due andate si passa ad un secondo piuno, e da questo 
al terzo ove nel mezzo è il basamento su cui sarà adaggiato il 
Ferretro leale coperto da manto di veluto rosso sul quale cam- 
peggia la Croce bianca con sovra posto Sceltro e Corona; quest’ 
Ultima gradinata è interrotta da piccoli scamili che a giuste e si- 
metriche distanze servono a sorreggere der tripodi con fiacole a 
spirito, mentre negli spazi fra i medesimi sono infisse delle ci- 
mase dipiate a rilievo atte a sostenere le torchie di illumina- 
zione. 

In ozni lato ed all'ingiro il basamento e dipinto adornati 
mortuari, agli angoli si elevano da terra quattro gran candelabri 
portanti quattro fiaccole caduno ; nella navata di mezzo in bell' 
allincamento ad ognuna delle pile interne dell’ edificio e addos- 
sala una piramide tronca con ornamenti e dipinti analoghi alla 
funebre funzione con sopra poste fiaccole di illuminazione. 


NOTIZ*M DEL MATTINO 


Austria. Malgrado le infinite prosperità che. piovono da tutti 


| i lati sopra quest' impero, malgrado la ricorrenza di denaro, l'al- 


zamento dei pubblici fondi, il ribasso dell'agio sulle valute, la 
facilità con cui si contrae un nuovo prestito, la condizione della 


i banca di Vienna dalla fine di agosto alla fine di settembre non 


| 


é punto migliorata. 1l fondo in denaro e il portafoglio. cono lo 
stesso dello scorso mese. La circolazione delle cedole è dimi- 
nuita di 924000 fiorini , ma il debito dello stato è cresciuto di 
tre milioni, 


Il 3 del corrente l’ imperatore partì da Vienna per Ischlj di- 
così che il 10 Radetzky partirà di nuovo per l'Italia. 


Fuad Effendi che si reca a Pietrohorgo in qualità di amba- 
sciatore straordinario , il 25 sellembre passò da Czernowitz (Bu- 
Kowina). Un capitano rosso degli ulani, quando gli vide montare 
ìn diligenza disse: « voi viaggiate invano ; lo zar vuole i prigio- 
nieri, e se non gli date colle buone, verremo noi a prenderli ». 

Altri pretende che uno del seguito di Fouad Effendi, tratte- 
nendosi sull'oggetto «e fuorusciti , dicesse: « Volesse Iddio che 
avessimo molti uomini come Bem. » 


Si tien per certo che la Bukovina sia già stata separata dalla 
Galizia così nel polilico, come nell'amministsativo , e che sarà 
folta la dogana di confine coll'Ungheria. 
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SEI MESI 
D'AGITAZIONE RIVOLUZIONARIA IN ITALIA 


Versione con note 
DI GIROLAMO DE CARDENAS 


Con l'aggiunta di 

1. Alcune osservazioni sulle cause di debolezza del partito co- 
slituzionale conservatore in Piemonte. 

2 Su quali principi fondamentali debba stabilirsi una buona 
legislazione sulla -«timpa in un paese monarchico-costituzionale. 

2 Sonsiderazioni sui «lifetti deli’ attual legge elettorale in Pie- 
monto. — Come ovviarsi. 

4, Conclusione, Probabilità future di attuare l'indipendenza di 
italia — Politica a seguirsi dal Piemonte. 


{1 vol. in-80 — Prezzo: lire 1 30. 


Vendibile presso î principali librai. 
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I Signori associati. il cui abimonamento è 
scaduto con tutto il 50 dello scorso sono 
pregati a volerlo. rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 


* 


TORINO 10 OTTOBRE 





M. REPUBBLICANO DELLA SVIZZERA ITALIANA, 


Nel sopranominato giornale, foglio 9 ottobre , noi 
leggiamo le seguenti parole : 


* 1 giornali di Piemonte hanno vestito il corrotto 
» e sono pieni d'epigrafi, d'epitafi, d'epicedi, di can- 
» zoni dogliose e fere, di descrizioni di convogli fu- 
® nebri., d'elogi funebri e ehe so io? Qual è l'uomo 
» che il Piemonte compiange martire della patria e 
» dell’Italia? Lo stesso cui l'Italia e l'Europa male- 
» dicono traditore, Diresti, che non contento d'aver 
» ingannato in vita i popoli , voglia perpetuare | in- 
» ganno nella tomba. 1 Gesuiti lo porranno nel loro 
> calendario. Gioberti lo comparerà a Santo Ignazio ; 
» questa volta non ci farà ridere, come quando assi- 
» milava quest'ultimo a Giulio Cesare ». 


Il Governo piemontese si è sempre comportato verso 
I Cantone Ticino coi migliori riguardi; i Piemontesi 
e i loro giornali hanno esternato cosluntemeute verso 
i Ticinesi fratellanza ed amore; numerosi Ticinesi 
xivono in Piemonte e negli altri Stati Sardi e vi go- 
dono quiete, ospitalità, e la medesima protezione che 
è data ai naturali ; ma il foglio liberale di Lugano 
lia perennemente ripagati questi nostri buoni uflicii 
con uno scambio di ostilità e d' ingiurie, 


Egli s'ingerine’ nostri affari più di quanto convenga 
ad un giornale straniero ; egli diede luogo nelle sue 
colonne a quanti articoli contumetiosi che gli venis- 
sero comunicati contro il Piemonte; egli difamò Carlo 
Alberto quand'era vivo, ed ora lo dill'ama che è morto. 

É voce che quella bife, per lo meno ignobile , scoli 
dalla penna di un uomb di chiaro ingegno, ma che non 
ebbe mai una coscienza politica; e che lungi dal far 
mai alcuno di que' grandi sacrifizii che fece Carlo 
Alberto per l' Italia, abbia voluto fare nemmanco il 
tenue sacrifizio della sua vanità e dello smisurato suo 
orgoglio. 

Ma di chiunque sia, posciachè il Repubblicano se la 
fa sua, e cela dà cone cosa di suo fondo, così è a 
lui che rivolgiamo le nostre parole. Noi non preten- 
«diamo d' imporgli le nostre opinioni; ma evvi una re- 
gola di urbanità che comanda di rispettare le innocenti 
opinioni altrui, massime quando non sono quelle di 
uno 0 di pochi, ma che dominano una iptiera nazione 
e costituiscono una parte essenziale de' di lei più te- 
neri affetti, Il Piemonte piange una grande sciagura; 
ci piange in Carlo Alberto il Re, l'amico, il padre, 
il fondatore delle sue libertà, il propugnatore della 
Fibertà italiana; e qual'è l' ltalia e qual'è l' Europa 
che lo maledica come traditore? In Europa noi non 
vediamo che un’ Austria ed un Radetzky ; e in Italia, 
un assai circoscritto numero di pessimi repubblicani 
che non valgono più di Radetzky e dell'Austria, per- 
ché i repubblicani onesti e sinceri rispettano la me- 
moria del regale defunto, qualunque per altra parte 
possano essere le loro convinzioni. 

Quando la storia, seevra di timori o di lusinghe, 
potrà rivelare tutta iutiera la verità, troverà molto da 
biasimare in Carlo Alberto; oppure molto meno di 
quanto si pensa. Ma dato pure che la vita di quel 
principe abbia lati vulnerabili, è egli cortesia il vitu- 
perarlo, il calunviarlo con un cinismo impudente, in 
faccia a tante sue sventure, in faccia ad un popolo 
che lo rimpiange, in faccia alla gelida sua salma che 
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invoca la pace de'sepoleri ? Per Div! l'umana pravità ; 
uon può scendere più. bassa. ì | 

Né paghi d'insultare il morta, s'insultano anco i vivi. 
S'insulta il morto, perchè invumerevoli lo onorano e 
lo piangono; s'insultano i vivi, hanno Je doro 
ragioni -per onorarlo e per ‘piangerto,= Se non lo vo- 
lete onorar voi, padroni; ma perchè gettare lo scherno 
sui giornali del Piemonte, che vestono il corrotto iu 
occasione di un pubblico e generale dolore? 

Sapete voi le cagioni di questo dolore? Carlo AI- 
berto, diede al suo paese ed' a! suo popolo istituzioni 
uu tantino superiori a quelle di cui gode it Cantone 
Ticino. Esso Cantone è una repubblica, ma;dia tntte 
le corruzioni di una vecchia monarchia. tl Piemonte 
è una monarchia, e trova il sue conto a rimaner tale, 
ma si affatica per levarsi la ruggine dei vecchi abusi 
e per rifondere le sue istituzioni e rendetle omoge- 
nce coi tempi. La repubblica Ticinese è democratica; 
ma la sua Costituzione ha principii passabilmente oli- 
gurchici; è quindi al disotto dell'eguaglanza. politica, 
stabilita da Carlo Alberto. Se ciò vi sembra strano o 
nuovo, abbiate la compiacenza di leggere la vostra 
Costituzione del 1830. 

Ivi troverete, non voto universale ; cittadinanza at- 
tiva ristrellissima; immensissime difficoltà negli stra- 
ieri, ancorché domiciliati lungamente nel paese, di 
acquistarla; diritto elettorale e diritto di eleggibilità 
vineolati ad un censo; il censo vincolato esclusiva- 
mente @ beni stabili; tenute in nissun conto le capa- 
cità commerciali, industriali intellettuali ; tolta ai 
cittadini Ja libertà di trasferîre ove loro più piace*il 


gere i rappresentanti del popolo ove loro più piace; 
limitata Ja loro scelta agli individui di un determinato 
luogo, quand'eziandio quel luogo non somministri alcun 
soggetto degno. Vi par questa oligarchia, - e della 
buona? La costituzione ticinese tende a ristringere 
l'esercizio e i vantaggi de’ diritti politici in pochi 
cittadini, al contrario dello Statuto Carlalbertino che 
ha per base l' estensione e |° eguaglianza. 

Se passiamo al confronto di un’altra preziosa ga- 
ranzia delle società moderne, noi troveremo che in 
Piemonte la libertà del pensiero e della parola è non 
pure assai più larga che non nel Cantone Ticino; ma 
è pertutti. Chiechessia, qualunque sia il suo colore po- 
litico, può esprimere le sue opinioni: ma nel Ticino 
questo privilegio è riservato al partito dominante o a 
chi è forte; per gli altri, 0 tacere, o per lo meno 
parlare adagino. 


Evvi poi colà una legge emanata non da retrogradi 
o da codini, ma da repubblicanissimi e liberalissimi 
campioni, alcuni dei quali sono tuttavia al potere. 
Eppure sa Dio qual tempesta toccherébbe al povero 
Pinelli se mai si avvisosse di proporre una legge 
simile. Ella attribuisce al vescovo di Como, (e quel 
vescovo è nientemeno del famigerato Momanò) l'auto- 
rità piena, assoluta ,, dispotica di sentenziare sopra 
quale si sia cosa stampata in ciò ch'egli creda con- 
cernere dogma o morale. Nè credinte' ch'ei sia te- 
nto a dover formulare con abnegazioni è prove il 
suo giudizio: oibò! Lasta ch'egli dichiari, è cosi. La 
sua sentenza è inappellabile ed infallibile, ed al giu- 
dice non resta che di applicare al supposto reo una 
dolcissima sanzione penale che al minimum consiste 
in sei mesi di carcere e 750 franchì di multa. 

Supponete che taluno scriva ‘una grammatica ; se 
al vescovo batte la mattana, fa dieliara contraria alla 
morale, il giudice deve condannare, e il povero gram- 
matico deve andare in prigione è pagare la multa. 
Non sappiamo se sia successo il caso di un gramma- 
lico; na è certo il caso di un pubblicista, che dietro 
dichiarazione del vescovo fu condutinàto dal tribunale 
di Bellinzona perchè sostenne ciò che sostengono lulti 
i giureconsulti del mondo s che il matrimonio è un 
contralto civile, 


Ora noi domandiamo al Repubblicano se nel ca- 
lendario dei gesuiti anzichè Carlo Alberto non trove- 
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rebbe egli più a proposito di riservare quell’ onore a 
qualcuno dei propri amici. 

Quel giornale farebbe opera più lodevole, so al- 
bandonando îldisonesto assunto d' insultare ad ogni 
poco uno Stato ed_un popolo vicino ed amico, 0° di 
oltraggiare Ja memoria.di un. principe troppo cara 1° 
suoi popoli, mettesse un po' più di diligenza. nella 
redazione de' suoi articoli e nello scegliere le sue no- 
lizie e Je sue corrispondenze; e se in luogo di smar- 
rirsi fra le evaporazioni e le declumazioni mazzi- 
niane,, ehe guastano Ja testa a molti individui e non 
fanno avanzare di un, passo l' incivilitmento del suo 
paese, promovesse tra suoi cantonali l'asciugamento 
cella palude di Magadino. Questa ridotta a coltura, 
produrrà del grano di cui i ticinesi hanno bisogno ; 
laddove le villanie prodigate contro Stati vicini gli 
disgustano se sono amici, gli irritano se sono nemici, 
e finiscono col dar luogo a spiacevoli rappresaglie. 

A. Biaxcui-Giovisa, 


_ 
GIURAMENTI DEI PRETI. 


Leggiamo nol Censore di Genova : ì 

A quelli che vorrebbero mantenuti. i fori ecclesia» 
tici, regaliamo il seguente giuramento emesso nella 
Curia Arcivescovile di Genova. 

« Alla presenza di Dio, ecc., ece., all' oggelto 
« di togliere all'attore ogni pretesto, il. sottoscritte 
« non difliculta di giurare conforme al vero, persuasa 
« che giurando renderà omaggio alla verità ..... — 
td. Giuro non essere vero che Fora fu Giovanni 
« Riviè m'abbia imprestata la somma di live 4114 — 
e che io abbia ricevuto dallo stesso a titolo di mutuo 
« la detta somma, che abbia promesso al medesimo 
« la restituzione della somma medesima al più presto 
« possibile — che mi sia obbligato a pagargli fino al 
< tempo della restituzione effettiva I° interesse legale. 

2. Giuro essere vero che avendo ricevuta la detta 
« somma per parte mia venne restituita al detto Gio- 
« vanni Riviè coi relativi interessi decorsi — che il 
« pagamento del capitale e degli interessi fu reale ed 
« effettivo — che il mio debito fu saldato nella sua 
« totalità; che quindi nulla più devo al sig. Giovanni 
« Rivià nè all’ erede di lui, e se io mento prego il 
« Signore che non mi aiuti, che mandi sopra di me 
« quell'orribile gastigo che mandò sopra Anania e Saf- 
« fira sua moglie per avere mentito allo Spirito Santo, 
« ovvero mi faccia passare il rimanente di mia vita 
« in perpetua calamità e miseria, mandando la sua 
« orribile maledizione sopra di me e di tuttele cose 
« mie, ecc., ecc. 

Signavit Cano Opiso, 
Prevosto di S. Siro in Genova. 

Invitiamo ora questi teneri amici dei fori eccezio- 
nali a dirci se ci sia 0 no contraddizione fra il primo 
e il secondu articolo; è se un giuramento così for- 
molato possa acceltarsi e darsi in nessuna procedura 
del mondo pevsanto. 


—_T___ ia>c—_ 
LEGGI SULLE OPERE PIE 


È voce che dal Ministro dell'Interno stanno elabo- 
randosi progetti di riforme tendenti a meglio fissare 
le condizioni sotto ogni rapporto delle Opere pie: voce 
questa che, sebbene confermata dal senatore Musio:; 
noi per verità non sapremmo in qual modo. consiliare 
colla legge così intempestivamente proposta, rapida- 
mente discussa ed immaturamente adottata dal Senato 
per estendere alla Sardegna l'Editto 24 dicembre 1856, 
da cui appunto sono regolati gl’ Instituti di benefi- 
cenza, come nemmeno coll’altra legge egualmente pre- 
sentata per cangiare alcune disposizioni degli articoli 
7, 15, 28 dell’Editto medesimo, 

Ove seriamente si miri a riordinare le Opere pie, 
a che serve di attuare per pochi momenti in Sardegna 
le antiche Jeggi da cui sono esse governate in Terra- 
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ferma? Le leggi caduche, nè più consone ai tempi, 
possono tollerarsi fino a deroga; ma. non sembra il 
caso d'importarle ove non sono. Passeggere, mancherà 
il volere di procacciarne ed il tempo di sentirne l’u- 
tile anche parziale; durature, non sarebbero accette 
come inopportune 0 viziate nell'organismo. Inoltre a 
che può mai giovare la seconda legge avente solo per 
oggetto insignificanti modificazioni dî forme, destinata 
essa pure a breve, e transitoria vita ® Nella scienza 
legislativa la sobrietà è#passata în assianta, tanto più 
applicabile al caso presente in quanto ehe i proposti 
provvedimenti aggiuogono al carattere prorvisorio la 
mancanza di positiva necessità, 

Nella discussione della prima legge acclamavansi da 
alcuni onorevoli Senatori i felici risultamenti dall'E- 
ditto 1856 partoriti; e ciò è vero se parlasi di que- 
gli Instituti ai quali fu applicato senza eccezioni. L'or- 
dine, la regola, l'obbligo di sottoporre all'autorità il 
bilancio delle spese, sostituiti all'antica confusione, 
ugli arbitri, alla mancanza di ogni sindacato, sono 
miglioramenti tali che niuno può negare. Ma ciò non 
basta. Noi siamo i primi a riconoscere che la legge 
ciel 1856 è un vero avviamento al bene, massime 
pei tre caratteri che vi campeggiano : 

4. Il richiamo delle Pie Instituzioni a regole uni- 
formi ; 

2. L'eccellente pensiero di considerarle rette non 
da uomini, ma da congreghe d'uomini ; 

5. La dichiarazione di tutela con tutte le sue 
conseguenze, 

Sono questi principii santissimi che noi -amiamo 
credere sorti dal cuore e dalla mente del Principe 
legislatore; sebbenè poi, secondo il solito, viziati 
nella loro applicazione da chi dovea tradurre il So- 
vrano concetto in azione pratica, E difatti tutta l’eco- 
nomia della legge trovasi distrutta o guasta dallo ec- 
cezioni. 

Nella discussione del 22 settembre timidamente dal 
senatore Stara si toccava la convenienza di fare al- 


meno scomparire dall'Editto estensibile alla Sardegna 
l'eccezione con cui tutte le Opere pie rette da qualche 
corporazione religiosa vengono sottratte all'impero 
«della legge, eccezione assurda e micidiale, Ja quale 
implicitamente dichiarando tutti i chierici infallibili, 
come se in essi la natura non fosse quella degli altri 


‘uomini, paralizza nella massima parte i buoni effetti 
che da quell'Editto si aspettavano. A togliere l'ecce- 
zione il senatore Stara proponeva un emendamento, 
ma il Senato eminentemente conservatore lo respinse. 
E questa eccezione non è la sola che disfiguri l'Editto. 

Coll'ultimo paragrafo dell'art. 7 (paragrafo che ri- 
marrà in vigore per noi e non per la Sardegna) si 
cecettuano dall'obbligo vitale di presentare i bilanci e 
per conseguenza di rendere i conti, tutte le ammini- 
strazioni degl’Instituti che si trovano sotto l'immediata 
Sovrana protezione, e con ciò si viene ad isterilire 
il bene proclamato dalla legge. In Torino le ammi- 
nistrazioni ecceltuate pareggiano forse quelle che vi 
sono soggette, e la lunga sequela delle prime pompo- 
samente si enumera perfino nei calendari (4). Tu 
taluna fra le amministrazioni privilegiate, invece della 
regola, regna il più bizzaro volere di un uomo; ih 
tale altra, malgrado l'ordine apparente; si lascia alla 
pericolosa discrezione di un'solo il modo e la latitu- 
dine di spendere; gli si abbandona il destino del- 
l'Opera e di tutti gl’ individui. che ne fan parte! Th 
tutte, se il distratto non è criminoso, non si possono 
negare le destinazioni arbitrarie e divergenti, che non 
sono sempre nell'interesse bene inteso dell'istituto. 

Allorchè ti fermi un momento su questi abusi, ovvia 
e naturale si presenta la domanda: A che vale la 
legge del 1856, se promulgandola se ne restringe con 
poche parole l'applicabilità in modo da lasciar dub- 
hioso se il legislatore voglia o non voglia ciò che 
proclama, Se i principi consagrati da questa legge 
si credono buoni, perchè non estenderli a tutti? Se 
tali non sono, rigeltateli per tutti. Chi dice atea do- 
ver essere la legge, non ha torto interamente. La 
legge non ha fede; essa comanda in astratto, ma non 
colpisce che la materialità delle cose ; regola le azioni, 
ma non si occupa, sè riconosce l'incorruttibilità delle 
coscienze, Il santo cattolico, il bonzo devotissimo, il 
patrizio che vanta l'immaculata fama degli avi, il po- 
polano godente nowe d'illibato, sono per la legge uo- 
mini che possono essere virtuosi, e uomini che pos- 
sono errare. Il considerare uomini o classi impecca- 
bili è contrario alla sperienza di tutti i tempi, alla 
storia di tutte le nazioni, 1 privilegi e le eccezioni 
vogliono quindi tenersi per cose assurde, nè debbono 
esistere nei paesi bene ordinati. 


(1) Vedi il Calendario dei A, Stati per il 1847, 


Ed il Ministero, ipvece di fulminare coi suòi strali 
le funeste eccezioni, si restringe a colpire alcune po- 


vere disposizioni che per l'estrinseca ed innocua loro * 
indole punto non influiscono sull'andamento ammini- ‘ 


strativo! Presenta una legge, tendente forse a sminuire 
gl'impicci dei suoiguflici, ma che now offerisee alcun 
carattere di vera utilità! 

Quindi non può forse da taluno supporsi ehe solo 
si voglia accordare qualche apparente soddisfazione 
ulla pubblica opinione, senza però venir alla soppres- 
sione delle eecezioni generatrici degli abusi, e ciò 
forse per non disgustare certe caste, a favore delle 
quali furono esse create o lasciate? 

Noi sottoponiamo questi dubbi ai Deputati, perchè 
vogliano tenerne conto pria di addivenire alla defini- 
tiva approvazione, dei proposti legislativi provvedi- 
menti, i quali disgiunti da una razionale riformazione 
poco o nulla gioverebbero. 


e 
STATI ESTERI 
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FRANCIA 


Pantci, 6 ottobre. Nella seduta d'oggi vi fu all'assemblea na- 
zionale un tempestoso dibattimento riguardo alla soppressione 
del titolo di cittadino ne’ verbali delle sedute; soppressione ordi- 
nata dal presidente Dupin, Mathieu de la Dròme ha osservato 
che si comincia a far la guerra alle parole per poter poscia più 
facilmente rovesciare le nuove istituzioni, Questa discussione non 
giovò alla sinistra, perchè la destra era d'accordo col sig. Dupin. 
Napoleone Bonaparte ritirò la famosa sua. proposta relativa all’ 
abrogazione”delle leggi del 1832 e del 1848 ed al decreto rela- 
tivo agl’ insorgenti «li giugno, e ne depose invece tre separate. 

ll sig. Napoleone Bonaparte spera che la commissione d’ini- 
ziativa parlamentare farà a quelle tre mozioni miglior accoglienza 
che non alla prima, cui dichiarò non doversi prendere in con- 
siderazione. Questa conclusione della commissione piacque molto 
a'giornali legillimisti. L’Opinion publigue ha osservato che 
quand’anco quella proposizione fosse stata adottata , il conte di 
Chambord, fedele alta dignità del principio da lui rappresentato, 
conlinuerebbe a starsene lontano dalla patria finchè il voto della 
naziune non yel richiamasso. 1 membri della famiglia d'Orléans 
invece ritornerebbero tosto dal loro doloroso esitio. Il riedere 
di questa famiglia in Francia trarrebbe con sè lo scioglimento 
di quella meschina maggioranza, e rinascerebbero tosto i so- 
spetti fra gli uomini della destra e gli antichi orleanisti. 

Queste son parole e non ragioni. 1 legittimisti temono la pre- 
senza e l'influenza. de’principi d'Orléans. Il duca di Bordeaux 
non ritornerebbe in Francia, perchè è persuaso che la sua. lon- 
tananza giova di più a’suoi disegni, che se dimorasse nel più 
splendido palazzo di Parigi. 

ler l’altro fu imbandito all'Eliseo nn lauto banchetto, che a 
ragione si può chiamar diplomatico, perchè riuniva alla stessa 
mensa il nunzio apostolico, l'inviato d'Austria e l'ambasciatore 
d'Inghilterra. Fu osservato che il presidente egualmente cortese 
con tutti si trattenne specialmente con loro Normanby. 

Sembra positivo che pe'due ultimi giorni furono inviati dei 
dispacci a Pietroborgo ed a Vienna con istruzioni precise per 
Gustavo di Beaumont ed il generale Lamoricière. 

Iermaltina fu convocato il consiglio de'ministri alla cancelleria 
presso Odilon Barrot. Si trattò principalmente dell'affare degli 
Stati Uniti, il quale getta il ministero in grande perplessità ed 
imbroglio, perciocchè egli avea digià deliberato di surrogare Bois- 
le-Comte al maggiore Poussin, quando questi ricevè i suoi pas- 
saporti dal generale Taylor, e la condotta un po' fiera del pre- 
sidente americano rende ora difficile la posizione del gabinetto 
francese, il quale non può affatto abbandonare il suo rappre- 
sentante, nè sostenerlo quando egli cominciò a sevire contro 
di lui. 

‘La Commissione per gli affari vlî Roma tenne diggià due se- 
dute, Credesi, dice l'Evénement, che sia insorta seria discussione 
tra Thiers, che adotta il moto proprio del Papa, e Vittor Hugo, 
che accetta ed appoggia. la lettera del Presidente. 11 generale 
Oudinot, interpellato direttamente dall'illustre poeta avrebbe date 
importanti spiegazioni che spargono non debole luce sugli avve- 
nimenti. Oggi o dimani i Ministri debbono recarsi in seno alla 
Commissione. Un membro ha proposto di accordare i crediti al 
Governo soltanto fino a tutto il mese di dicembre. Questo sa- 
rebbe il merz) migliore di suscitare una quistione ministeriale, 

L'amministrazione delle dogane pubblicò il suo rapporto sul 
movimento commerciale della Francia colle Colonie e cogli Stati 
stranieri, nell'anno scorso. 

11 commercio generale della Francia ascese al valore officiale 
di 2,015 milioni. Vi fu quindi una diminuzione di 599 milioni , 
ossia di 23 p. 0/0 sui risultati dell'anno 1847, il quale non fu 
certo uno dei più fNloridi pel commercio. 

La cifra di 2,015 milioni rappresenta il valore officiale ossia 
le importazioni valutate secondo la legee del 1826. È noto come 
questa valutazione sia ora mollo esagerata. Se si valutano se- 
condo le tariffe fissate dalla Commissione permanente di revi- 
sione stabilita al Ministero del commercio, i 2,015 milioni si ri- 
ducono alla somma di 1,645 milioni. 

In questa somma le importazioni ascendono a 708 milioni e 
lo esportazioni a 936. 

Quanto al commercio speciale, ossia a quella che comprende, 
per l'importazione, le mercatanzie forestiere consumate dalla 
Francia e per l'esportazione, le mercatanzie prodotte dall’ indu- 
stria francese prima di spedirle all’estero, esso ascese a 1,390 
milioni di valore officiale ed a 1,164 milioni di valore reale 
Questa somma si divide così : importazioni, 474 milioni; espor- 
tazione, 690. 

I diritti esatti dall'amministrazione delle dogane ascendono a 
147,705,201 fr., ossia 53 milioni e mezzo di meno che nel 1847. 

1 fondi ribassarono oggi a cagione delle notizie di Costanti- 
nopoli. 


INGHILTERRA 


LONDRA. Il G/obe annunzia che il 6 dee tenersi un consiglio 
dei ministri presso la regina, nell isola di Wight. 

Il sig. Brunow, ambasciatore di Russia a Londra, si mostra 
molto meravigliato che il gabinetto britannico dia tanta impor- 
portanza alla vertenza lurco-russa. Esso va dicendo che l' impe- 
ratere Nicolò non vuole ad ogni costo aver nelle sue mani i fuoru- 
sciti polacchi , bensì richiede alla Porta di farli trasferire nell’in- 
terno del paese, lungi dalle frontiere, o d' invigilarli diligen- 
temente. Riferiamo questa versione del sig. Brunow , non per- 
chè vi prestiamo fede, ma soltanto per far conoscere quanto 
sia scaltra ed audace la diplomazia russa. 

A Londra si esita mollo a concorrere al nuovo imprestito au- 
striaco. I capitalisti inglesi temono di compromeltere la loro po- 
polarità e d’ incorrere nella scomunica di Cobden. 1 sig. Lio- 
nello Rotschild è più imLrogliato di tutti. Da un lato non sa 
come rifiutare i suoi danari all Austria, e dall'altro è certo, che 
se prende parte a quel prestito non sarà più rieletto membro 
del parlamento. Così ad una quistione polititica e di  tolle- 
ranza religiosa va unita una quistione finanziaria. Cobden saprà 
profittare della posizione del famoso banchiere. La prossima con- 
vocazione del meeting provocato dal patrono del libero scambio 
è quindi argomento di gravi riflessioni e di ansietà per tutta la 
famiglia Rothschild , giacchè trovasi nell' alternativa o di discu- 
slare l’Austria o di compromettere la causa dell' emancipazione 
israelitica. 

GERMANIA 

La Gazzetta di Karlsruhe,in data del 2 ottobre reca che il gran- 
duca nominò il luogotenente generale prussiano de Scharnbort 
a governatore della fortezza federale di Rastatt, il maggior 

prussiano di Gawange a comandante , e il capitano Hoffmann 

ad ispettore delle artiglierie. Ciò conferma sempre più che il 
militare badese farà in avvenire un solo corpo di truppe coll'ar- 
mata prussiana, L'uniforme e l'armamento dei badesi è fatto 
similo a quello dei prussiani, 

Nel giorno 3 l'arciduca vicario dell'impero. si recò per far 
visita al principe di Prussia che trovavasi a Francoforte: questi 
era sorlito per incontrare due battaglioni della landwehr che 
ritornavano dal granducato di Baden. Appena tornato recossi tosto 
a restituir la visita al vicario. Il principe di Prussia doveva far 
ritorno il giorno appresso a Carlsrube, 

WURTEMBERG. 11 rifiuto formale del ministero di aderiro 
all'alleanza dei tre re è motivato sulla considerazione. che an- 
cora v'ha speranza di ottenere l'adesione dell'Austria ad uno 
stato confederato , e sull'esempio della Baviera. 

Il six. Brentano, membro «el governo prussiano di Baden, at- 
traversò Colmar per imbarcarsi all’ Ildyre e trasferirsi in Ame- 
rica. Era accompagnato da Thiebaut, Merus e Ziegler, che pren- 
devano anch'essi ln medesima strada. 

Il generale Mierolawski passò anch' esso da Colmar în uno di 
questi giorni, Tutti i suoi andamenti erano sorvegliali attenta- 
mente dalla polizia. 

Nel ducato di Schleswig il malcontento è grande. I commis- 
sarii non vanno tra essi d'accordo, e le popolazioni non osser- 
vano gli ordini da essi proclamati. 11 signor di Plessen , nomi- 
nato balio di Toudern , non riuscì a farsi riconoscere, e fu co- 
stretto tornaro a,Flensbourg; nel tumulto la sua carrozza fu 
quasi spezzata e feriti parecchi tra î suoi domestici. Anche a 
Schleswig vi fu un principio di sommossa: si attentò alla vita 
del commissario daneso incaricato di sostituire il bollo della 
carta alle armi del ducato di Schleswig-Holstcin, I giovani a- 
scritti. alla milizia, chiamati sotto le armi da un decreto della 
luogotenenza generale residente a Kiel, obbediscono a quest or- 
dive, malgrado il divieto del governo interinale è si riuniscono 
per recarsi nell'Ilolstein, 

PRUSSIA 


Berino, 4 ottobre. La risposta dell'Austria allo proposizioni 
della Prussia giunse oggi. L'Austria propone ancora delle modi- 
ficazioni. Furono tenute delle conferenze nel consiglio de' mini- 
stri, ed è probabile un accordo. Sembra che i negoziati relativi 
all'adesione di Francoforte al trattato de'tre re prendano un an- 
damento assai favorevole, e prossima ne sia Jn conclusione, 
Quanto fa detto del ritorno o del richiamo del plenipotenziario 
di Francoforte presso il gabinetto di Berlino, è privo di fonda- 
mento. 

1 dispacci telegrafici trasmessi da Berlino n Colonia recano lo 
seguenti notizie : 

* Parlasi della dimissione del presidente «lel gabinetto di 
Vienna, ministro Senwartzemberg, in seguito alle intenzioni ma- 
nifestate da un alto personaggio di venire ad un accomodamento 
coi principali governi di Germania sul progetto di una costitu+ 
zione tedesca, Assicurasi che sia destinato a succedergli il ba- 
rone Schmerling, già presidente del ministero dell'arciduca Gio- 
vanni, vicario generale dell'impero a Francoforte. » 


SERVIA. 

BELGRANO, 26 settembre, — L'insnrrezione della Bosnia non 
ha ancora reagito, quantunque gli animi sieno eccitati da un 
potente partito contro il principe. Intanto sembra cho si prenda 
spasso a tormentare i forestieri; così la scorsa sellimana venno 
intimato a tutti gli operai non nazionali, ma che pur dimorana 
qui da lungo tempo, 0 «i prendere la cittatinanza Serba colla 
sborso d'una tassa annuale di 12 talleri, oppure di emigrare 
nuovamente, cercando altrove pano 6 sussistenza, Per due giorrj 
vi fu grande agitazione fra i surti ed i calzolai, ma poi il tem- 
porale passò, e per ora le cose rimangono come prima, 

Il Governo volle con ciò guadagnarsi popolarità, ed in qual- 
che modo accontentare l'agitatore Vucsic e uli esaltati di Abre 
novitch, nella cui mente era insorta quest'umana ed ospitale 
idea. ci 

Attualmente qualunque attentato contro il Principe apporte. 
rebbe alla Servia danno gravissimo, e mentre da quesio insen» 
sato movimento non ne deriverebbe utile alcuno per la Turchia 
e per la nazione, la Russia, tanto potente, saprebbe nella con- 
fusione trarne il massimo profitto. Già a quest'ora l'equilibrio 
europeo sembra pur troppo alterato dalla superiorità e dai re- 
centi trionfi del colosso Russo, E perchè vorremmo noi dar 
adito ad uno squilibro maggiore? È certo che in seguito ad un 
movimento la Servia ed i principati del Danubio cadrebbero ora 
in mano della Russia. La civilizzazione a cui anclano gli Slavi, 
e la primitiva libertà di cui ora godono sotto i Turchi, sareb- 
bero per lungo tempo annichilate. 

Nei circoli diplomatici regua da alcuni giorni grande eccita» 








Ati. i 


meato in proposito dei rifuggiti Magiari, tottora detenuti a Vil- 
slino, Come è noto, Russia ed Austria reclamarono con tutta 
energia l'immediata consegna di Kossuth, di Bem, Dembinski, 
Mosziros, Perczel e del conte Casimiro Palthiani, Siccome per 
fortuna la Porta rispose al primo assalto con una negativa, così 
venne dalla parte dell’Imperatore russo un autografo che mise 
talmente alle strette la Porta, che questa fu in procinto di ri- 
munziare a (ulte lo leggi d'ospitalitò ed aila propria indipendenza 
nile sottrarsi a tanto impaccio. 

Reschid ed Ali Pascià esercitarono tutta la loro influenza onde 
evitaro un atto che sarebbe stato inviso, non solo a tull'Europi, 
ma anche ai loro concittadini, Invano il Consiglio di Stato aveva 
deciso a grande maggioranza la consegna dei rifuggiti. 11 Mini- 
stero in un col Sultano si mantennero fermi nella negativa. Gli 
ambasciatori Titoll' e Sturmer sospesero immediatamente le loro 
diplomatiche relazioni colla Porta. 

Sir Stratford Canning ed il generale Aupick produssero invece 
in questo incerto stato di cose le più energiche rimostranze, per 
cui riconoscendo la Porta che l'Inghilterra e la Francia assu- 
mevano la causa deuli emigrati come una causa propria, si for- 
fificò nella presa determinazione, ed anzi, il giorno 17, dopo 
un tumultuoso consesso notturno, il Consiglio di Stato deliberò 
di rispondere alle due collegate Potenze, che la Porta non si 
riteneva per nulla in obbligo di consegnare gli emigrati; che in 

questa sud decisione era spalleggiata dall'Inghilterra © dalla 
‘ ‘raici; clie ‘firalmente essa avrebbe perciò inviato Fuad Ef- 
fendi qual apposito corrlere all'Imperatore russo, mentre non 
credeva duver direttamente rispondero ad un semplice inviato 
qual si erà il generale Radzivil. 

Mentre durava questo stato d'incertezza, e prima che fosse no- 
tiflcata ai rifuggiti di Viddino l'ultima decisione del consiglio, i 

nemici di Rescid Pascià colsero l'occasione per riescire al loro 
scopo con intrighi della più bassa e vile natura. Rappresentarono 
auli infelici che solo una via restava loro per sottrarsi all'estremo 
supplizio della forca, coll’ abbracciare cioè Ja religione mussul- 
mana. Un emissario comparve loro dinanzi dichiarando che tale 
era la decisione della Porta. La scelta era ben dura per quei 
raminghi, o essere appiccati in Ungheria, oppure rinnegando 
tutto il loro passato, trovare salvezza nelle braccia del Corano. 
Cinquemila fuggitivi cristiani non avrebbero adunque trovato 
altra via per salvare la sola ed infelice lor vita? L'interesse del- 
l'Austria onde mantenere la propria quiete non è già di distrug- 
gere gli uomini che han preso parte alia rivoluzione , ma bensì 
di renderli innocui. L'Austria e la Russia col domandare che 
uli emigrati fossero tenuti lontani dai confini, accordando che po- 
tessero vivere tranquillamente nell'interno della Turchia, avrebbe 
ottenuto il. medesimo scopo che si sono prelisse col doman- 
durne imperiosamento la foro consegna. P 

AU incontro }v spettacolo del martirio per la causa della li- 
bertà 6d eguaglianza non è atto ad intimorire il popolo. 1 geue- 
rali Bem, Kmeti, Stein, con altri 80 ufficiali , scossi dalle rimo- 
stranze turche, si ridussero alla fede maomettana, onde così aver 
ci nuovo il mozzo di rivolgersi contro coloro che gli sforzarono 
ad un sì disperato passo. La Turchia guadagnò con questi ufli- 
ziali «dei condottieri per In sua armata, e le esigenze russe ed 
austriache agli uomini che volevano annichilare apersero invece, 

per odio troppo spinto, una nuova ampia sfera d'azione , ove al 

* certo: potranno rerare più danno di-quello che se fossero rimasti 
in un semplice ed inoperoso esilio. Kossuth diede senz’ esitanza 
uno assolula negativa e così pure i soklati, i quali volevano 
piuttosto morire che canciare di fede, Per la definitiva decisione 
della Porta e per l' intromisslono della Francia e dell'Inghilterra 
avranno una fine questi tentativi di seduzione ed apostasia sopra 
i fuggitivi cristiani ? 

La Russia e l'Austria non abbisognano al certo del sangue di 
pochi emigrati onde assicurarsi potenza e rispetto nelle provincie 
gia conquistato, 

SUAGNA 

MADRID , 1 ottobre, Nella sala del presidente «el consiglio fu 
tenuto un nuovo consiglio dei ministri: vuolsi che vi desse ori- 
gine la nuova legge sulle dogane e alcune quistioni relative alla 
spedizione d' Jtalia. Quanto al tempo in cui si farà 1° apertora 
delle cortes i ministri nulla hanno ancora risolto: dichiararono 
però il loro desiderio che ciò avvenga al più presto possibile : 
quindi si credo che sì apriranno per la fine del mese. 

I giornali liberali di Spagna parlano ancora dell' indirizzo man- 
dato dai monarchici spagnuoli alto ezar. Alcuni lo considerano 

como un atto ridicolo : altri come la. Aeforma osservano che 
quest'indirizzo venne voramente spedito a Vienna, e che il par- 
tito carlista torna a mettere in campo la razione chè Nicolò non 
ha mai riconosciuto la regina Isabella. Il Morning Chronicle ri- 
portando l' indirizzo in quistione, pabbticato dalla Esperanza, os- 
serva che essi ion avrebbero fatto un tal passo senza motivi 
importanti, 


NPATI VIPALIANI 
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. NAPOLL 

In data del 2 scrivono al Nazionale: 

È sfato mandato ail arrestaro Francesco Dentice , principe di 
S. Giacomo , deputato conservatore , che votò sempre pelle Ca- 
mere per il ministero Bozzelli , tuttochè negli ultimi giorni con- 
fessasse , che quel ministero era oramai proceduto così vltre nella 
violazione dello Statuto, che non si poteva più sostenere. ]l 
Dentice , avvisato a tempo, è riuscito a fuggire, e però dovrà, 
in luogo del carcere, prescegliersi l' esilio. £' importanza del 
fatto sta in quello che il S. Giacomo , essendo per nobile napo- 
detano abbastanza instruito , ha molta riputazione ed influenza 
nella nobiltà; e però il suo caso non potrà mancare di farvi 
grande impressione. Egli ba in tutto il paese opinione d' uomo 
pnusto, 

TOSCANA 

WU pensiero di rimettere in vigore la costituzione è sempre la 
«juestione del giorno. Ancora lo Statuto del 6, dopo dl avere 
parlato della necessità di ordinare i Comuni, viene a dire : 

Continuare così nelle parti più sostanziali della costituzione 
slel paese, un reggimento per motuproprii e per ordinanze, non 
è egli signilicare che la convocazione delle assemblee si vuol 
differita chi sa fino a quando? È 


Non è egli mostrarè 0 almeno lasciare appariro che si può | 


far senza delle assemblee; e che siamo, non sotto una sospen- 
sione momentanea dello Statuto, ma sotto la pienezza d' un po- 
tere costituente, nelle cui moni !o Statuto può divenire quello 
che è divenuto in una parte d' Italia a noi vicina, sulle cui sorti 
non è persona assennata e pia che non pianza? 

Questo caso moi indichiamo non come sospetto che covi nel 
nostro animo, ma come apprensione di timori che si sveglino 
negli animi altrui, e che indeboliscano l'opera dei nostri go- 
vernenti, mossa certamente da rette intenzioni. 


oca 


REGNO D' UTALIA 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 


TroRNATA 10 otToBRE — Presidente L. PARETO. 


Apertasi l'adunanza ‘alle ore unae-mezza, si legge e si ap- 
prova il verbale della precedente tornata, si accennano dal seg. 
Michelini le petizioni ultimamente presentate, e due di ese 
sono dichiarate d'urgenza dietro domanda per l'una dello stesso 
dep. Michelini, e per l'altra del dep. Arnalfi. 

Il presidente dice, essere all'ordine del giorno la continua- 
zione della discussione sull'art. 2 del progetto presentato dalla 
Commissione relativo a modificazioni e aggiunte al Codice «i- 
vile; egli da lettura dell'emendamento presentato dai deputati 
Fraschini é Boncompagni in forma d'aggiunta a quell’ articolo 
già dalla Camera adottato nella tornata d'iori. 

JI dep. Farina domanda la parola per isviluppare anzitutto 
quello da lui proposto, che sarebbe il primo passo iu un si- 
stema diverso di redazione di legge; esso sarebbe un articolo 
da inserirsi nel Codice civile al posto dell'art, 111, e sarebbe 
concepito ne'seguenti termini: «+ Art. 111. Sono i figli sotto La 
putria potestà sino alla maggiorità od alla emancipazione. » Egli 
sì adopera a dimostrare la necessità di modificare tutti gli ar- 
ticoli del Codice che hanno rapporto con quello che ora si vor- 
rebbe modificare, 

4l relatore riconosce che molte altre mortificazioni occorrono, 
ma osserva, le deliberazioni della Camera essere state invocate 
dal ministro di grazia è giustizia per ora su questo punto spe- 
ciale, e la Commissione non aver creduto urgente oltrepassaro 
‘per ora questi limiti. 


Dopo alcune osservazioni di Farina che insiste sulla conve- 
nienza di adottare il sistema da lui proposto, il presidente legge 
l' emendamento per metterlo ai voti. 

Pescatore domanda se, votandosi l'articolo, s'intende riservata 
la facoltà di introdurvi le modilicazioni che potessero occorrervi; 
in tal caso egli accenna alla condizione dei figli naturali. 

Il relatore allerma non esservi dubbio riguardo alla facoltà di 
proporre ulteriori modificazioni al codice ove se nerriconosca la 
convenienza. 

Farina osserva che, quando si riforma una legge è necessario 
riformare quelle pure che vi hanno rapporto; modificandosi il 
principio regolatore della patria potestà , afferma essere duopo 
riformare tutti gli articoli che con tale principio hanno rapporto ; 
questa essere quistione di massima; quella del modo di appli- 
cazione venire successivamente, 

Il dep. Lione si fa a toccare Ja quistiona sollevata «dal depu- 
tato Pescatore relativamente ai figli naturali; egli osserva che 
se ad una data età cessa la patria potestà pei figli fegittimi, a più 
giusta ragione debb’ essa cessare pei figli naturali ; tale conse- 
guenza potersi dedurre dai principi della nostra legisluzione, 

Il presidente osserva che prima di passare ai voti sull emen- 
damento Farina sembra opportuno «discutere sull’ emendamento 
proposto da Fraschini con un sotto emendamento «li Boncom- 
pazni , de' quali dà lettura. 

Fraschini sviluppa il suo emenlamento , che è Îl seguente — 
La patria potestà, oltre ai casi stabiliti nell’ art. 237 del Codice 
civile, cessa quando il figlio giuage alla maggiorità , o contrae 
matrimonio, purchè si faccia di consenso di colui alla cui pote- 
stà è soggetto, od in seguito alle provvidenze che il figlio avesse 
provocate ed ottenute valendosi del disposto dell'art. 112 ». 

Il sotto emendamento Boncompagni è il seguente: « La figlia 
maritata s’ intenderà sempre di pien diritto emancipata ». 

Gastinelli appoggia l'emendamento Fraschini, osservando però 
la necessità di stabilire un età oltro fa quale il matrimonio possa 
essere valido a far cessare la patria autorità, 

Sineo relatore combatte l'emendamento proposto da Fraschini, 

Pateri, osserva non essere il caso di niottario; che se credesi 
il figlio atto a fondare una nuova famiglia, deve credersi puro 
salto ad amministrare il proprio avere. 

Fraschini dico le osservazioni fatte dal dep, Gastinelli, e dal 
Relatore averlo indotto a proport® via modificazione al suo 
emendamento nei seguenti termini: « La patria potestà cessa, 
oltre ai casi stabiliti nell'art. 237 del ‘Codice civile, quando il 
figlio giunge alla maggiorità, o contrae matrimonio quanto al 
maschio, quando avrà compiti gli anni 18, quanto alla femmina 
quando avrà compiti gli anni £5, purchè il matrimonio si faccia 
di consenso ecc. » 

Il presidente mette al voti ll emendamento diviso in Ire parti, 
due delle quali vengono approvate ; la terza composta delle pa- 
role « oltre ai ‘casi stabiliti nell'art. 237 del codice civile » non 
è adottata in seguito all'osservazione del deputato Ratazzi il 
quale afferma non occorrere tali paro!e. 

ll deputato, Boncompagni ritira il sott' emendamento da lui 
proposto , dicendolo inutile in seguito alle modificazioni iutro- 
dotte nel suo emendamento «dal deputato Fraschini. 

Il presidente dà lettura di tre emendamenti proposti l' uno dal 
deputato Demarchi , l' altro da Farina, e il terzo da Bonelli. 

Demarchi sviloppa il suo che è il seguente articolo che ver- 
rebbe in aggiunta al secondo « nulla è innovato quanto all'asu- 
frutto conservato al padre a’ termini dell’ art. 5 delle Nogie Pa- 
tenti 6 dicembre 1837, e a quello che gli è attribuito dall' arti- 
colo 224 del codice civile. « 


Farina spiega l' emendamento da Jui proposto, che è il se- 
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guente: « L* usufrutto che secondo l'art. 224 del codice civile ‘ 
spelta al padre sovra i beni del figlio costituito sotto la sua po- 
testà, cessa giunto che egli sia all’età di anni 18 compiuti ». 
Egli fa presente la convenienza di stabilire un tale limite all 
usufrutto del padre, allegando le coudizioni e le tendenze pro- 
prie deli’ età alla quale egli lo. vorrebbe fissato. 

Sineo ‘relstore non dissente dall'opinione del dep. Farina, e 
sarebbe pronto ad associarvisi, se si trattasse di una riforma del 
Codice; ma osserva, non trattarsi che de'punti speciali, sui quali 
il ministro di grazia e giustizia ha chiamata l'attenzione della 
Camera. 

Asproni dice non veder inconveniente a che si approfitti della 
circostanza per fare quelle riforme che sì giudicano opportune. 

Farina persiste nel sostenere il suo emendamento che, messo 
ai voti, non è adottato. 

Apertasi la discussione sull'emendamento Demarchi, in seguito 
ad alcune osservazioni del ministro di grazia e giustizia il re- 
latore osserva, da quale spirito di falso liberalismo fossero 
mossi i legislatori del tempo passato, da'quali fu dettata la leggo 
cui si riferisce l'emendamento del dep. Demarchi, all'adozione 
del quale si oppone. 

Lione dice doversi stabilire una piena egualianza riguardo al 
godimento degli usufrutli , e non ammettersi che per gli uni 
cessi ai 30 anni, per gli altri duri per tutta la vita. 

4l relatore dice doversi vedere, se la Camera voglia ammettere 
il principio come disposizione transitoria, o come legge stabile; 
egli propone la divisione in due parti dell' emendamento pro- 
posto. 

Messa ai voti la priorità per la prima parte, che accenna ai 
termini dell' articolo V delle Regie patenti 6 dicembre 1837, non 
è adottata; e viene invece accordata la priorità alla seconda 
parte che riguarda a' termini dell'art. 224 del codice civile, 

Sineo relatore dice, il senso della proposta che si metteai voti 
essere, se la Camera intenda mantenere in via provvisoria l’usu- 
frutto che è al padre attribuito dall'art. 224 del codice ciyile. 
La prima proposta messa ai voti non è approvata. Non lo è 
pure la seconda. . 

Il dep, Bonelli sviluppa l' emendamento da lui proposte nei 
seguenti lermini. « Tuttavia anche dopo cessata la patria potestà 
se il padre ha goduto dell’ usufrutto dei beni del figlio divenute 
mazgiore ed abitante con esso senza procura, ma però senza 
opposizione, od anche con procura ma senza la condizione dì 
render conto dei frutti, egli ed i suoi eredi non sono tenuti a 
consegnare che i frulti esistenti al tempo della domanda. » 

Il Relatore diee non aver seria opposizione da fare a tale 
emendamento; egli però osserva non esservene urgenza; «doversi 
riservare al tempo che si procederà più oltre nella riforma delle 
nostre leggi, 

Bonelli allerma, l'occasione essere opportuna per l'approvazione 
del proposto emendamento. 

L'emendamento Bonelli è adottato, 

Lione propone il seguente articolo: « È abrogato l'art. 5 della 
legge transitoria del 6 dicembre 1837. « 

Il Relatore dice, doversi considerare tale articolo come una 
conseguenza del voto già dato della Camera. 

Fraschini vorrebbe che si estendesse l'abrogazione a quanto 
il Codice civile abbia in contrario. 

Lione osserva, aver fatto una proposta speciale, perchè trattasi 
di una legge transitoria, 

Fraschini in tal senso si unisce all'opinione del proponente. 

Sineo osserva la convenienza di riproporre quest' articolo più 
tardi, 

Lione yi aderisco, 

Quindi, rimessa al domani la; continuazione della discussione 
sullo stesso progetto di legge, l'adunanza è sciolta alle ore 5. 


=> ———__r____t_—_ 


NOTIZIE 


— Oggi fu pubblicata la seguente legge, che porta la sanziono 
Reale sotto data del 29 settembre: 

* È aperto per ora al Ministro dell'Interno un nuovo credito 
di L. 100m. per soccorsi ad emigrati di qualsiasi parte d'Italia 
da applicarsi al bilancio 1849, e da erogarsi colle norme e nei 
modi stabiliti dagli articoli 2, 3, 4, 5,6 della leggo del 16 di- 
cembre 1848. » 


— Nel narrare ierl degli apparati fatti a S. Giovauvi pel ri- 
cevimento della spoglia di CanLo ALpenro, abbiamo dimenti- 
cato l'ornamento più bello della facciata apposta a questo tempio, 
vogliam dire 1° iscrizione che è collocata al dissopra della porta 
maggiore. Essa è così concepita: 

O Italiani quanti siete 
Entrate a pregare il Dio dei guerrieri e dei martiri 
Perchè riceva nella sua gloria quel Re 
CARLO ALBERTO 
Che tanto fece e tanto patì per acquistare all’ Katia 
il supremo bene dei popoli, l'Indipendenza . 


— Di conformità all'avviso pubblicato dalla Gazzi tta CMciale 
dell'8 ottobre, che fa appello ai cittadini , perchè vestiti a lutto 
rappresentino, all'occasione pel ricevimento della R. Salma del 
magnanimo Re Carro ALsento , tutti gli ordini del popolo , il 
sottoscritto fa invito all'Emigrazione Italiana , perchè pure un 
drappello della stessa si riunisca agli altri cittadivi venerdì 12 
corrente , nel cortile del palazzo «dell'Accademia delle Scienze , 
contrada dello stesso nome, in quell' ordine, che sarà stabilito , 
per intervenirvi in lutto rigoroso, od in un solo convoglio. 

Tatti coloro pertanto degli emigrati, che intendono rendere 
gli estremi onori al Grande che amò il suo popolo, e tutto fece 
per redimerlo ed operò il gran rifiuto piuttosto che spezzare la 
propria spada, si recheranno al Palazzo di Città , ove saranno 
aperti i registri per le iscrizioni. 

Abate CinLo Camgnoni. 

— Le nostre corrispondenze d'Asti ci recano che la spoglia 
li Cano ALsERTO vi arrivò ier sera un po' prima delie sette. 
Tutta la via, per cui trapassava, era fMlominata. Un' immensa 
folla di popolo era ordinata a riceverla o sotto le armi cittadino 
0 sotto i gonfaloni artieri o sotto quelli delle confraternite. Quei 
lumi funerei, dice unn lettera, acorescevano di molto la solenne 
mestizia della funzione, e rammemorava un' altra notte in che 
la speranza delle prossime riforme ci spingeva dintorno alla vet- 
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fara del Magnanimo a ringraziario anticipatamente di quanto 
sarebbe per fare per la libertà e per |’ onore del nostro paese. 
Dda quel tempo ad ora quanti avvenimenti! Come eci ritorna il 
Re guerriero! . |, . | Ma e con ciò? Non abbiamo pulla guada- 
gnato? Oh! sola |’ eredità di questo cadavere ci spiega davanti 
un avvenire di gloria se sapremo guadagnarcelo! Monsignor Ar- 
dico non si azzardò d’andarvi. Stamane dovevano farsi le solenni 
esequie. Il. Municipio avea invitato pel discorso funebre il di- 
stinlo oratore Somasco, il P. Giuliani, conosciuto pe’ suoi scritti 
sulla Divina Commedia. 
— Leggesi nel Corriere Mercantile : 


* GENOVA, 8 ottobre. Ci è gratoZed onorevole uffizio l’an- 


nunziare che Guglielmo Pepe , il rispettabile veterano della li- 
bertà , l illustre difensore di Venezia, giunse a questo porto 
dla Malta, 

« È una gloria pel pnese, non che un dovere, l'ospitalità , 
anzi il civile rispetto a taîi uomini. Nè ci riesce possibile ancora 
il credere che il governo pensi diversamente. » 


GENOVA, 8 ottobre. Insieme a Gugliemo Pepe giunsero il 
gen. Uloa, una delle più distinte capacità militari conosciute,Jed 
altri non meno egregi ufTiziali che cittadini. 


— Noi profittiamo dell’occasione "per salutare caramente alcuni 
distinti profughi mapolitani, giunti dilfresco dal loro infelice 
paese, che precipitosi dovettero abbandonare fuggendo la giustizia 
ossia l'iniquo arbitrio dell'incorregzibile oppressore.*L'egregio e 
a lutti noto avv. Pasquale Stanislao Mancini, reo di avere nanti 
ai corrotti tribunali difesa ln legge e la sventura, il venerando 
vecchio dott, Lanza e suo fizlio , gli ex-deputati Pisanelli , Con- 
forli, (già ministro), il prince. Dentice, duca Malvito, log. Giordano, 


«altri loro compagni di onorevole esilio che giunsero 0 si as- I 


pettano, trovano in quest angolo insidiato, ma ancora franco, di 
talia, una seconda ma vera patria. 

9 ottobre, L'alluenza del capitali alla compera delle  rendito 
sorpassò qualunque aspetlazione. 

Noi ne abbiamo avuto feri vd esempio qui in Genova, benchè 
l'avviso ministeriale dell'apertura della ven.lita giungesse yquasi 
ud un tempo coll annunzio che poco rimaneva ad acquistarne , 
benchè la fretti eseludesse il libero concorso dei minori capita- 
list e la pubblicità della vendita, benchè ‘insomma tutto si com- 
pisse nel mistero , nella concitatà premura più sfavorevole al 
normale andamento di simili affari. 

Questa prova deve servirci di norma, e quando (fra non mo- 
Io) ricorreranno bisogni. finanziarii, avremo imparato, speriamo, 
ché il collocamento delle rendite può succedere molto bene in 
paese, con sommo vantaggio dei piccoli capitali e del credito 
prbblico, e meglio assai che contrattando coi grandi provveditori 
dell'usura europea, e meliendoci in ischiera colle loro vittime. 
Noi diciamo che i bisogni suddetti possono trovare un largo 
murgine nell'abbondanza e nella tendenza dei capitali nostrali ; 
Genova e Piemonte ne diedero eguale esempio, e può dirsi 
senza tema d'errare che i 30 e più milloni allegarigsalta * casa 
Rothschild sarebbersi sfogati agevolmente e presto all'interno. 

U ministro delle finanze poò allegare per unica scusa la stret- 
tezza dei termini, cioè la duta del 27 ottobre, fissata pel paga- 
mento a Parigi dei 15 milioni: poichè principalmente a questo 
oagelto deve serviro il ricavo della rendita. E tutta questione di 
fulto; e anche in ema di fatto ci sia lecito opinare che la pron- 
tezza dimostrata dai capitalisti, accresciuta dalla pobblicità , in 
pochissimi giorni avrebbe somministrato i fondi al bisoggo più 
urgente, 

Ma iusistiamo specialmente sulla massima. Un’ imprestito all’ 
estero, sconsigliato da buone ragioni politiche, non sarebbe da 
upprovarsì che in uso di grossa somma, cui siano inferiori le 
risorse del paese. Uno smercio nell'interno, consigliito da buone 
razioni di credito e d'interesse politico, deve preferirsi nel tema 
di somme mediveri è da esitarsi gradatamente, 


— (i gote l'animo d'annanziare un nuovo tratto di cittadino 
stisinieresse del valente scultore G. B. Cevasco, ‘Egli offerse al 
municipio li lavorare gratnitamente il busto in marmo di Re 
Carlo Alberto che dev'essere collocato in una delle sale del 
municipio medesimo. 


— I Questore, per ordine del ministro dell'interno, prolunga 
(con suo manifesto d'oucî) di cingue giorni il termino accordato 
agli emigrati per far constare delle condizioni di permesso sog- 
RIUFNO ec. 80, 


Panma, Un Decreto ducale del 6 reca: 

«1 cevernatori ed i commissari territoriali sono autorizzati 
ud ordinare la sospe»sione delle tiere, de'mercati, delle Sauro e 
iti qualsivoglia solenne straordinaria funzione nelle chiese ogni 
qualvalta lo giulicheranno gopportuno per maggior quarentigia 
sella paliblica saluto. 


Anche la città di Mantova, costretta dal comando militape, 
dovette mandare a Vienna una deputazione a prestar l'omaggie- 
Essa si componeva del marchese Annibale Cavriani, del mar- 
cheso Ferdinando Sordi, e dell'avvocato Luigi Sordi. 


=--—_ ———T—  Cmo—_ 


MONUMENTO NAZIONALR 


AL RE CARLO ALBERTO. 


Avvicinandosi il termine definitivo che Ja Commissione pro- 
motrice sella pubblica soscrizione pel Monumento Nazionale al 
Re CarLo ALnenTO ha stabilito per la trasmissione delle liste 
aflidate ai promotori delegati della soserizione, e per l'invio dei 


fondi dai medesimi raccelti, essa crede conveniente di dar nuova | 


pubblicità alle disposizioni già adottate a questo riguardo in sua 
adunanza dei 4 settembre 1849. 


* A facilitare la trasmissione dello liste ti dei fondi si è cre. 


dluto opportano di autorizzare i promotori delegati quando non 


abbiano circostanza più favorevole ed economica, a prenviere 
per la somma raccolla uno o più boni sulle Regie Poste pre- 
levando sulla somma stessa il diritto a pagarsi all'ufficio po- 
stale, Questi dani intestati in nome proprio del sig. F, Riznoa, 


cassiere della*soscriziane, saranno per. maggior regolarità di | 


pmministrazione spediti insieme colle liste di soscrizioni esatta- 
famente brasgritte y}jsegretario della Commissivue. 
# } signori Esattori ai quali, a seconda dei. primi regolamenti, 
i 


fin rimesso dai promoteri delegati il fondo prodotto da quitche 
lista, sono iuvitati a farlo pervenire nel modo e colle condizioni 
suvra indicate al eassiere della soserizione. 

« Ha stabilito la Commissione che tutte fe liste affidate ai pro» 
matori delegati, meno quelle della Sardegna, complete 0 incom- 
plete, che ancora non furono trasmesse alla Commissione slo 
«lebbano essere non più tardi del 15 corrente ottobre e a quel- 
l'epoca col mezzo dei pubblici fozli si dichiari nominativamente 
quali sieno le liste non ancora riavute. 

« 1 promotori i quali già avessero rinviate alla Commissione 
le loro liste, potranno, ove oecorresse, ricevere nuove soscrizioni 
in supplimenti che segneranno col numero della lista già riman- 
data, e che trasmetteranno quindi alla Commissione nell’ epoca 
e nel modo sovra indicati. . 

« Dopo il 15 ottobre si continuerà, e si compierà la pubbli- 
cazione delle liste dî soscrizione, copia delle quali, a seconda 
delle norme stabilite, sarà depositata e vis.bile negl'archivi mu- 
nicipali delle principali città dei R. Stati. 

* La Commissione si riserva di far conoscere a suo tempo col 
mezzo dei pubblici fogli i nomi dei generosi cittadinig che più 
gentilmente e più attivamente si prestarono; a cooperare con lei 
allo scopo propostosi. 

Torino, 10 ottobre 1849, 
Per la commissione 
il vice-presid. G. B. Biscanna. 
Il segr. E. L. ScoLari. 

NB. Chiunque desideri ulteriori schiarimenti può rivolgersi al 
segretario della Commissione , portici della fiera, numero 21, 
primo piano dalle ore 6 alle 11 del maltino. 


o _"—_t 


NOTIZIB DEL MATTINO 


Roma. La sera del 2 giunse qui il generalissimo spagnuolo 
Corilova, fece visita alla Commissione Governativa ed al geno- 
rale Rostolan, sì questo che quella s' affrettarono a restituirla, 

Panici, 7 ottobre. ler l'altro giunse al sig. Tocqueville da 


Roma un dispaccio del sig. Corcelles, secondo il quale la con- 
dizione delle cose si andrebbe migliorando. Questo è quanto 2s- 
serisce il diplomatico francese, guardandosi bene dall’addurne le 
prove, perchè vi si troverebbe molto impacciato, giacchè finora 
le istanze della Francia non ottennero alcun risultato. 

Sembra deciso che il luogoteneute generale Alfonso d'Haut- 
pont dee surrogare a Roma il generale Rostolan , il quale per- 


| siste a voler ritornare in Francia. Non è difficile che anche il 


generale d' Hautpont dopo qualche tempo si stanchi di quell in- 
carico, e chiegga di rivedere Parigi. Così il comando dell’ eser- 
cito francese a Roma diventa una vera lanterna magica. 

Paussia, La Gazzetta di Colonia conferma essersi ricevuto a 
Berlino la risposta dell'Austria al controprogetto della Prussia 
relativo alla formazione di un potere centrale provvisorio, Dice- 
vasi l'Austria accettare il contro progetto dietro alcune modifica- 
zioni sulle quali il Governo prussiano non ba però ancora espo- 
sto il suo avviso. Sembra che tra l'Austria e la Prussia corrano 
di seurete intelligenze, che si faranno aperte quando meno lo 
si attende. 

Un dispaccio telegrafico in data del 5 da Berlino e diretto alla 
Gazzetta «di Colonia annuncia che il Ministero ha differite le ri- 
sposte che aveva promesso di dare alle interpellanze del signor 
dli Reckerath ; fu però rinnovata l’assicuranza che la Prussia 
persisteva nel progetto di uno stato federale. 

La Riforma tedesca conferma le imminenti modificazioni .mi- 
nisferiali che avranno luogo nel gabinetto di Vienna , e ne dà 
per ragione il dissentimento sorto tra i ministri riguardo alla 
quistione ungherese e germanica. Schwarizemberg e Bach mo- 
strarono intenzione di ritirarsi : e perciò fu spedito un corriere 
a Londra per invitare il conte Colloredo-Walsee, ministro di 
Austria, adaccettare il portafoglio «egli esteri. Assicurasi che a 
Schmerling sia data la presiaenza del nuovo gabinetto e il ca- 
rico di formarlo, Ciò dovrebbe necessariamente recare un grande 
cangiamento nella polilica austriaca a fronte della Germania ; 
non è diflicile che la costituzione del 4 marzo sia modificata, e 
che venza adotlato un programma ministeriale che prenda per 
base l'unione con tutta la Germania, 

— Austria. L'imperatore che si era detto dover andare ad 
Ischl è partito invece il giorno 4 per Praga, e credesi cha vada 
a Téoplitz per delle nuove conferenze, 

— Togliamo alla Gazzetta di Colonia le seguenti notizie in- 
torno ad Alessandro Hubner, il nuovo ambasciatore d'Austria a 
Parisi: ì 

Hubner, alleyato con Pitat e Janke, famigliari di Metternich, 
fu dapprima impiegato in missioni ed investigazioni secrete , ed 
in ricompensa nominato console a Lipsia, In quest ufficio in- 
vigilava, per così dire, tutta Ja stampa tedesca ed i rapporti 
che i sudditi austriaci tenevano con essa, 

Dietro le indicazioni che egli forniva, il gabinetto di Vienna 
requisiva o proibiva le pubblicazioni della stampa liberale, Im- 
prese pure parecchi viaggi sia con questa, o con altra missione 
non molto dissimile , specialmente in Italia ed in Francia. La 
rivoluzione del 1848 lo sorprese in Milano. Dopo essere stato 
liberato venne da Radet:ky addetto agli uffici del primo mini- 
siro Schwartzemberg, e fu uno dei primi redattori per gli affari 
di Germania, 


Tyncuia. Ci mancano oggi i giornali di Vienna e Trieste, 

La Gazzetta d' Augusta sotto la dala di Vienna 4 corrente 
slice: Le contestazioni colla Porta saranno appianato in guisa 
che l' Austria domanderà l'allontanamento del capi-insorgenti 
e non la loro estradizione; locchè contradice ad un' altra noti. 
zia data dal giornale medesimo e sotto ia medesima. «ata , cioè 
che l'ambasciafore ottomano fosse già partito da Vienna, lA, 
avanti mezzogiorno, 


Ciò è confermato dai giornali francesi i quali danno per certo, 
avere il loro governo ricevota Ja notizia ufficiale che il gabinetto 
di Vienna abbia rilasciato i passaportì all’ ambasciatore turco; e 
coincide colla notizia di Monaco riferita nel nostro foglio del 9, 
che le corti di Vienna e di Pietroborgo avessero spedito 1’ or- 
dine ai loro ambasciatori di chiedere i passaporti. 

All' assemblea di Francia, il 6, correva la voce che |’ amba- 
sciatore francese a Costantinopoli, si fosse finalmente levata la 
maschera, ed avesse fatto causa con quelli di Russia e di Austria” 
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RELAZIONI 


î sulla 
MALATTIA, MORTE, TRASPORTO DELLA SALMA 


E SULLE ESEQUIE CELEBRATE 


S. M. CARLO ALBERTO 


‘ Un bell'opuscolo in-8.0 
Prezzo: lire 1 23. 

Sarà pubblicato il giorno dell’ arrivo della Reale 
Salma in Torino. 

Contemporaneamente si venderà pure una bella Li- 
tografia dello stesso formato dell'opuscolo , rappre- 
sentante la Monte pi Cano ALsenro, disegnata dal 
Giuseppini. 

Prezzo, cent. 80, 


LA NUOVA GRECIA 
Canti lirici 
DI DOMENICO CASTORINA 


Torino, 1849 — Tipografia CasreLLazzo e DecaupENZI. 
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SOPRA GLI 
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GRAMMATICA 


RAGIONATO-COMPENDIOSA 


DELLA LINGUA ITALIANA 
rer C. PONSETTI 


Vendesi dalla Misenva Sunarpina © dalla tipografia CastRiL- 
LAZZO E DEGAUDENZI, in Torino, lire 3; franco per Posta lire 3, 40, 
A coloro che si sono abbonati, costa lire 2, 
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DA RIMETTERSI I SEGUENTI GIORNALI 


in Francese 
Le Temps 
L'Opinion Publique 
Le, Censeur. 
L'Emancipation. 
La Revue de Génève 
Le Nouvelliste Vaudois. 


In tedesco, 


(1d.) 


Der Lloyd 
Der Wanderer, ciascuno di due fogli al giorno, 
mattina e sera, 
Agramer Zeitung 
Sudslavische Zeitung. 
In spagnuolo. 
La Nacion 
EI Pais 
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POLEMICA AUSTRO-RUSSA. 


I nostri lettori sanno già che appena decisa l'in- 


tervenzione della Russia in Ungheria, nacquero dei : 


dissapori fra le due parti; perchè il generale Haynau 
rieusava di obbedire ad un supremo comandante russo, 
e l'Imperatore Nicolò voleva assolutamente che la guerra 
fosse governata pienamente dal PrincipesPaskieviez, 
dagli ordini del quale dovevano dipendere”i generali 


M austriaci. Si cercarono dei temperamenti, si propose 


perfino di dare il comando nominale all’ Imperator 
d'Austria. Ma Nicolò fu inflessibile, e si dovette pie- 
gare la testa.*Haynau, nomo arabico, ruvido, superbo, 
e di un carattere quasi selvaggio, offri la sua dimes- 
sione, ma non'sapendosi chi altro sostituirvi, fu in- 


j dotto a «onservarsi nel suo posto, ed a procedere in- 


sieme ai Russi nella guerra; ma non fu perciò possi- 
bile di stabilire la buona intelligenza. 

Paskieviez non riconosceva altro capo fuorchè il suo 
Imperatore, non riceveva altri ordinis fuor quelli 
che venivano da lui; a lui faceva i suoi rapporti, a 
lui mavdava i suoi bullettini, e se gli Austriaci desi- 
deravano di sapere qualche cosa, dovevano rivolgersi 
al Corriere trfitiale di Varsavia. Questa padronanza, 
quest'aria di superiorità dei Russi, offese più volte la 
suscettibilità austriaca, e i fogli di Vienna non man- 
carono di lagnarsene, abbenchè sotto voce. 

Il procedere del principe di Varsavia divenne anche 


fj più inesplicabile, in seguito alle mosse di Gorgey, che 


da Comoru, con un corpo ragguardevole e ben fornito 
di attrezzi da guerra, riuscì a gettarsi di là del Ti- 
hisco, poi a Debreczin, poi più avanti. Quindi se 
grande fu la sorpresa per l’inaspettata capitolazione 


Ri ‘di Vilgos, non meno disgustosa fu |' impressione che 


produsse a Vienna, e la lettera di Paskievicz allo Zar, 


fi .con cui gli annunciava che l'Ungheria era ai piedi 
di Sua Maestà! e il manifesto dello Zar con cui an- 


nunciava al suo popolo quel felice risultamento, senza 
che nè quello, nè questo facessero alenn cenno degli 
Austriaci. Priocipalmente Haynau se ne senti offeso, 
e per vendicarsene pubblicò quel suo bullettino, ove 


M attribuiva a sè stesso ed agli Austriaci il merito di 
f avere condotta a termine felice la guerra d'Ungheria, 


nè lasciava ai Russi altro che la destrezza di aver 


i saputo usurpargli la resa di Gorgey: lo che veniva 


spiegato anche più diffusamente in una corrispondenza 
del 19 agosto mandata alla Gazzetta d'Augusta, e 
portante .la duta dal quartier generale di Temesvar 


N 10 agosto, 


Ora la medesima Gazzetta fu, per così dire, obbli- 
gata a riferire una lettera in data di Mosca 11 set- 
tembre, e che sembra vestire il carattere di un do- 
cumento semi-ulliciale. Forse fu scritta nel gabinetto di 
Paskieviez, o di Nicolò, e spedita per la via di Mo- 
sca. Essa è intitolata i Russi in Ungheria e serve 
di risposta al corrispondente di Temeswarz: lo stile n°è 
vivace, arguto, e condito di tale una ironia che deve 
far sudar sangue al povero Haynau, come d'altra parte 


Mi questa lettera mostra ad evidenza come armomizzino le 


vicendevoli simpatie de’ militari russi ed austriaci e 
quale tuono pretendono i primi di assumere verso i 
secondi. Eccone il sunto. 


È un difetto od una virtù deî'russi, dice | autore 
di quella lettera, di non curarsi mai di quanto la 
stampa straniera pubblica di più o meno offensivo 
contro di loro: nè saprei decidere se ciò debba at- 
tribuirsi all'iucuria che è inerente al carattere nazio- 
nale 0 ad un cecesso, di orgoglio, perche il giudicare 
in causa propria è sempre cattivo. ; 


grzia WERE ErE Arre reno 


Paura, tr ted IO ENI e TE O 





Ma potrebbe eziandio bastare dl disprezzo per il 


debba far di un libello. a 

Pertanto se un russo prende lapenna per scrivervi 
queste linee attribuitelo al vostro corrispondente di 
Temeswar che. si è adoperato con unt moderazione 
insolita ai corrispondenti da Gazzetta, Parmi ch’ egli 
abbia scritto in buona fede, ma travedo' in lui il con- 
trasto tra la sua buona indole € l’acerbità .0 malignità 
di coloro che gli stavano d'intorno (allusione ad Hay- 
nau ed al suo stato maggiore). Nè egli nè io siamo 
due generali il cui zelo degenera in rivalità, e se egli 
ha osservato la meraviglia e il male umore di quelli 
che gli stavano d’ attorno, io posso assicurarlo che 
fra di noi (Russi) la meraviglia non haecceduto fiuo 
al mal umore. Abbenchè lontani dal teatro della guerra 
e che conosciamo appena alcuni dei generali contro 
cui si movono querele, pure sappiamo benissimo come 
si sono passate le cose, e senza pretendere di pene- 
trare nell’ interiore delle persone che; figurarono nel 
gran dramma , crediamo non .di meno di essere. in 
grado di poter sciogliere alcuni dubbi! o dissipare al- 
cuni errori. 

Gli austriaci si erano lagnati che i} generale Ri- 
diger e gli ufficiali russi si fossero, comportati con 
molta cortesia verso i prigionieri ungaresi, e gli aves- 
sero persino iuvitati a pranzo: ma questo, risponde 
ironicamente il russo, non deve far stupire, perchè è 
una conseguenza del mostro carattere e de' nostri co- 
stumi. C* è forse anche qui o un difetto o un van- 
taggio, comunque si voglia chiamarlo ; o una ma- 
gnanima spensieralezza, o una +s ensierata magnani- 
mità che ci fa eccedere in nobili sentimenti verso i 
nostri vinti nemici. Il magiaro Gorgey che due tesi 
fa era odiato nella slavofila Mosca, ora è diventato il 
tema di tutti gli encomii e non solo onoriamo in lui 
labile generale, ma il cavaliere senza paura e senza 
macchia, l'esaltato realista che abborri dall'atto di 
deposizione etcetera. — Questo ‘èfcetera è di un 
eloquenza che non ha pari. 

Dopo quello stupendo eccetera l'autore soggiunge : 
Ei dipende altresì da un favorito ‘proverbio a cui so- 
gliono far onore i russi, e che dice: Non calpestare 
chi è caduto. Dal canto mio la penso come il pro- 
verbio ; ma capisco benissimo cheagli stranieri debba 
far meraviglia, come da noi non pure non si calpesti 
chi è caduto, ma che lo si stringa fra le braccia. lo 
che sono abituato a queste cose, non mi sono stupito 
che Gòrgey sia stato invitato a pranzo dal generale 
Ridiger; avrei più presto dovuto: stupirmi che Ri- 
diger non lo abbia servito egli stesso colla salvietta 
sotto il braccio, come fece il guondam prineipe Nero 
col re Giovanni. Se poî non fa' fatta una egual festa 
agli ufficiali austriaci, ci suranno le sue mille ragioni, 
la principale di cui è senza dubbio che gli austriaci 
sono alleati ed amici dei russi, non è quindi bisogno 
di far loro delle speciali dimostrazioni. Essi non hanno 
una sciagora , una umiliazione che si debba loro far 
dimenticare. 

Ci si rimprovera, soggiunge egli, che ci siamo la- 
sciati sfuggire un paio di squadroni del corpo di 
Gorgey; ma potevamo noi conoscere il numero delle 
sue truppe, e quanti sono gli squadroni de'suoi usseri® 
o dovevamo noi rieusare la sommissione di 30 mila 
uomini, e con essì di tutta l'Ungheria, perciò solo che 
un puguo di ribelli ricusò di aderire a quell'atto? 

Ci si rimprovera altresi che quei 20 0 30 mila 
prigionieri col loro materiale da'guetra siano stati 
mandati a Gran Varadino. Corpo del diavolo t esclama 
il nostro moscovita, dove volete che si mandassero ? 
Arad non si era per anco arresa; ed erà perciò ne- 
cessario che fossero custoditi dai russi. 

Il corrispondente di Temesvar aveva detto, che 
nissuno tra gli ufficiali austriaci nutriva i! minimo 
dubbio sulla lealtà dell'imperatore Nicolò. Ma qui salè 
proprio la senape al naso dell''anonimo russo, il 
quale prorompe nelle seguenti parole, che sono di un 
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i gran significato. L'indignazione di tutta la Russia non 
tuono aperto o velato di malignità son cui certi gior- | 
nalisti ci accusano; sapendosi da tutti qual conto si | 


conoscerebbe un confine, nè la lingua. troverebbe 
parele per stigmatizzure sufficientemente, colui che 
in mezzo all'esercito austriaco avesse il coraggio 
di versare in dubbio la lealtà di quel sovrano che 
dulle prime turbolenze del 4848 non ha cessato 
mai di prendere una.parte, calorosa a pro’ di. quell 
esercito, che lo’ ha3 ineoraggito. ne" suoi inforta» 
niî, che gli ha prodigato le prove di. stima dopo i 
suoi suctessi : incoraggimenti e prove di stima che 
uon sono da disprezzarsi quando provengono dal ma- 
guanimo rappresentante di 60 milioni d'uomini: prodì- 
gate da lui al cospetto dell'insurrezione di mezza 
l'Europa, e quando le truppe austriache in Italia è 
sotto le mura di Vienna erano perseguitate coli’ odio 
e coperte dì obbrobrio. 


Finalmente gli ufficiali austriaci e segnatamente 
Haynau, che come tutti sanno, sono una squisitezza 
di garbo , di cortesia, e di còlte e belle maniere, 
imputavano ai generali loro alleati, mancanza di tatto 
sociale e di riguardi; ed aoche qui il russo conser- 
vando sempre la mordace suaffàronia, conviene che 
alcuni di quei signori (i quafi per altro egli perso- 
nalmente non conosce ) difettino davvero nelle con- 
venzionali formalità esterne ; ma per ciò che noi siamo 
barbari, soggiunge egli, non bisogna inferirne ‘che 
siamo doiati di sentimenti privi di eccitabilità. Ml'in- 
contro le lagnanze e le censure sulla lentezza delle 
operazioni del nostro esercito, le invettive e gli scherni 
sulla storiella di Waitzen, sulla gota di Ipoly-Sagh, 
nongpervennero soltanto ai nostri generali, ma a Mosca 
eziandio ; edgabbiamo? pensato per lo meno che non 
vi era troppa squisitezza di tatto e di destrezza a giu- 
dicare con tanta franchezza ef sfavore i propri alleati 
ed amici. 

Noi tacquimo e risposimo coi futti; e fu appunto 
dopo la nostra disgraziata Wailzen che Gorgey si 
avvide essere la causa della rivoluzione perduta. Nis- 
supo dubitava che gli Unghercsi potessero resistere 
alle forze unite dei due imperi; ma eiascuno si aspet- 
tava dalla loro parte una resistenza disperata. Quindi 
tutti noi, dall’ imperatore Nicolò fino ail’ ultimo con- 
tadino, abbiamo attribuito quella pronta vittoria ad un 
miracolo di Dio. Se non chè nel famoso bullettino di 
Temeswar il generale Haynau venne ad istruirci uffi- 
cinlmente, che a Wailzen i Rossi si erano lasciato 
scappare Gòrgey, che aj Debreezin avevano avuto un 
combattimento di retroguardia, e che arrivarono a Vi- 
lagos nel giusto momento per ricevere la sommissione 
del dittatore; ma che chi lo aveva forzato a quella 
sommissione era stato lui colle sei sue conseentive 
vittorie; indi in un altro bullettino aggiunse, che Ini 
solo, col mandare il corpo del generale Ramnlierg, 
aveva fatto sgomberare dai nemici il Bannato e la 
Transilvania. AI leggere queste cose il nusiro orgoglio 
nazionale fu scosso, ed eselamammo: A che dunque 
fu versato il sangue russo, se Haynau e il suo corpo 
bastavano da soli a terminaregla guerra ? 

Alcuni giornali che verosimilmente attribuiscono ad 
Haynau pure, la mancanza di tatto, dissero che il suo 
buliettino non fosse che una rappresaglia contro la 
frase di Paskievicz: L'Ungheria è ai piedl di Vo- 
stra Maestà, frase che al dire del nostra russo non 
è che una formola di uso; ma la Gazzetta di Au- 
gusta vi frammette un punto di esclamazione! 

Si domanda ancora, prosiegue l’autore, perchè Gòr- 
gey si è dato ai russi? Chi può serutare i segreti 
del cuore umano? Forse egli non si diede agli au- 
striaci, onde mon essere fucilato per ordine di Haynau; 
forse perchè egli non volle umiliarsi davanti al potere 
legittimo; o perchè credette di procacciare più van- 
taggiose condizioni alla sua patria, o perchè 


voglia di desinare dal conte Ridiger, che ha Ù 
milmente un buon cuoco. \ 

A tutte queste ipotesi potrebbosi aggiungere quest’ 
altra , forse la speranza che l'avvenimento di Vilagos 
potesse diventare il pomo della discordia fra le due 
potenze alleate ; ‘e non è da ‘negarsi che Haynau fa 
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di tutto per ridurre questa ultima ipotesi ad una 
verità. 

L'autore spende alcune parole per vendicare il ge- 
nerale Liiders intaccato esso pure da Haynau, e fi- 
nisce col domandare chi sia quello che maîicasse di 
tutto, ed a sperare che in tutto l'esercito austriaco 
non vi saranno molti animi così pieni di rancore ed 
invidia come quello di Haynau. 

Noi non crediamo di aggiungere altri commentari 
a questa lettera, 

A. Braxcui-Giovisi. 


——___——--c’ *—!°*°‘‘ 


ANCORA LO STATO ED IL CLERO. 


I vescovi raccolti in Ciamberì deliberarono adunque 
di combattere i principi e |° applicazione della legge 
attualmente in vigore sul pubblico insegnamento. Non 
è certo d'uopo che ci soffermiamo a notare com’ ei 
così mirano direttamente a scalzare l'edificio civile per 
farne ancora uno sgabello al proprio dominio. Ognuno 
ha oramai potuto avvertire che se nel risorgere della 
patria nostra in pochi all'affetto del cuore fu corri- 
spondente la forza dell' intelligenza e la vigoria dell’ 
animo; se nelle masse l' entusiasmo eccitato dal pen- 
siero di libertà e d' indipendenza finì con uno stor- 
dimento come di chi mal comprenda il proprio essere, 
se infine la lotta che s' ha a sostenere per il conquisto 
di tatte le nostre guarentigie è così difficile, va dovuto 
al sistema della pubblica educazione che tennesi nel 
nostro paese ancora fino a due anni or sono. Noi era- 
vamo in questa parte più specialmente veri schiavi 
del clero. Tutti i maestri comunali erano preti , tutti 
i professori, ancora due lustri or fanno, dovevano 
vestir l'abito chericale, se volevano avere impieghi. 
I libri che distribuivansi ai più distinti discepoli trat- 
tavano per lo più di pratiche religiose, e queste con- 
sumavano nelle scuole come pur troppo consumano 
ancora, ai giovinelti dieci o dodici ore della settimana. 
Ned è a dire perciò che si andassero svolgendo nei 
loro cuori que' principii della vera religione, che me- 
glio possono formare |" onest' uomo ed il buon citta- 
dino. Chè tutto ciò che può giovare all’ insegnamento 
di una sana morale e dei doveri che incombono a 
ciascun membro della società umana, era general- 
mente scartato sostituendovi le pratiche del culto più 
materiale o l' istruzione dei miracoli ‘i più ridicoli. 
Basti ricordare le preghiere che facevansi fare nel 
mese così detto Mariano in che a edificazione della 
scolaresca leggevasi impreteribilmente il libro di P. 
Muzzarelli, dove non sai se la demenza superi la sver- 
gognatezza. 


E ancora all'Università per Ja parte dell'insegnamento 
principale e più delicato era il pretismo che dominava. 
Le cattedre di filosofia morale non erano mai asse- 
guate a laici; e quando anche il professore prete cre- 
deva nelle sue lezioni d'emanciparsi da quei vincoli, 
onde lo allacciava la casta, tornava generalmente in- 
viso e compieva dolorosamente Ja sua carriera. Chi 
non sa d'altronde come fosse impedita la circolazione 
delle opere, non diremo de' principali filosofi, ma dei 
più distinti educatori religiosi , Girard e Lambruschini? 
Chi non ricorda la guerra così accanita mossa costan- 
temente alle scuole infantili? Chi non ricorda le op- 
posizioni fatte all'abate Aporti all’aprirsi della prima 
scuola in Piemonte? 

Ma v' ha di più ancora. Abusando di quello zelo 
religioso che ognora distinse la nostra corte, il pre- 
lismo attorniò sempre il trono per tal modo, che an- 
cora quando il giovane usciva dall'università, ad en- 
trare in qualche carriera distinta ed a percorrerla con 
facilità doveva far le prove del dominio clericale, sot- 
tomettendosi a religiosi esercizi in qualcuno de' suoi 
ricettacoli, dove si apprendeva che la coscienza non 
può avere segreti che sieno inviolabili per chi vuol 
servire fedelmente lo Stato. 

Noi eravamo gli schiavi del elero; ed ecco perchè 
ora questo si rivolta kuttodi contro l'applicazione dello 
Statuto, Nell’ entrare che fece il paese nostro nel si- 
stema costituzionale, s' avvide- la casta che ogni suo 
potere nel dominio civile era perduto irremissibilmente; 
e specialmente era perduto il monopolio della pubblica 
educazione, Lo stato emancipavasi così da quel ser- 
vaggio vergognoso, che gli ebbe sempre tenuto chiuso 
ogni adito alla luce, 

gd ora la Chiesa, istizzita che la luce si faccia 


Sorge di rincontro allo Stato a contestargli il libero 
diritto di regolarsi come meglio convenga alle sue 
condizioni. Adduce in mezzo le ragioni del passato e 
si arroga l'autorità assoluta di sorvegliare lo sviluppo 
delle intelligenze, Qui però non è questione di reli- 


gione , ma sì bene e unicamente di tibertà. È una 
costî che vuole erigersi al di sopra dello Stato, un 
governo che pretende dominare il*Governo civile. È 
questione di libertà, perocchè dal momento che la 
legge fondamentale del paese diehiara eome religione 
dello Stato la cattolica non può sospettarsi che questo 
nos sia per favigilare sempre al mantenimento del 
suo decoro e specialmente nell'istruzione che si com- 
parte a suo nome alia gioventù, Esciò appare tanto 
più apertamente, -dacehè le stesse ragionische si de- 
dueono dal passato in sostegno di siffatte pretese , si 
appoggiano ad avvenimenti dell'epoca più trista della 
ristorazione dell’assolutismo. 

Prima della. rivoluzione francese I’ insegnamento 
pubblico era poverissima cosa sì, ma era retto piena- 
mente dal Governo. I preti l'avevano in mano per la 
principal parte, ma non erano ancora i loro capi i 
controllori degl'insegnanti. Venuta la ristorazione del 
1814, a sostenere il violento ordine di cose che si 
voleva imporre, il Governo conobbe la necessità di as- 
sociarsi l’opera.del clero, come quella che general 
mente poteva servire benissimo a comprimere gli 
spiriti troppo commossi dai recenti avvenimenti e 
troppo anelanti delle libertà, che loro venivano stol- 
tamente sottratte. E il clero non si rifiutò alla pia 
opera. Se non che un certo qual ritegno alle sue 
esorbitanze manteneva un ministro d'allora, il cui 
nome vive riverito in un suo figlio, decoro delle no- 
stre lettere e del nostro Parlamento. Ma dopo lo sgra- 
ziato tentativo del 1824 ogni ritegno fu rotto; dac- 
canto alle corti militari l’opera del gesuitume, che è 
quanto dire di tutto l'alto Clero, si fece onnipossente 
e s'impadronì specialmente dell’insegnamento. Un re- 
golamento del 1822 conferì appunto ai monsignori 
tuiti quei poteri di sorveglianza e di manomessione 
nei collegi regi e nell'università, che ora si fanno a 
reclamare con tanta ira. Sarebbe come se l'esercito 
avanzasse la pretesa di riavere il governo delle divi- 
sioni fra le mani. 


Si adduce anche l'altra ragione generica, che il clero 
è il custode delle credenze religiose, ed ha perciò e do- 
vere e diritto d'invigilare gelosamente perchè esse 
non vengano mai corrotte per alcun caso. Ammesso 
per buono questo principio, ognun vede come logica- 
mente venga la conseguenza che, siccome è possibile 
che anche inavvertentemente sfugga qualche parola 
meno che ortodossa»dalla penna dei liberi scrittori, 
il clero dovrebbe avere perpetuamente l'autorità di 
censura sulla stampa; che siccome è anche possibile 
che qualche eresia esca impensatamente dalla bocca 
dei liberi oratori, il clero dovrebbe avere sempre la 
sorveglianza d'ogni Parlamento, d'ogui adunanza pub- 
blica; che ancora, siccome fin’ anche i padri e le 
madri nell'educazione di famiglia possono cadere in 
qualche errore religioso, il clero dovrebbe avere la 
cura delle famiglie. E tutto questo pel decoro e per 
l'indipendenza della Chiesa 11! 

Noi abbiamo sempre creduto che i preti. prima di 
essere tali, qualunque carica coprano, sono cittadini e 
quindi sudditi alle leggi dello Stato; che questo ha 
il diritto supremo, inviolabile di regolarsi come meglio 
esigono i suoi bisogni ; che nell'esercizio de'suoi di- 
ritti debb'essere affatto libero e indipendente da qual- 
sivoglia esterna influenza. 

Quindi abbiamo sempre stimato come un pregiudi- 
zio alla suprema autorità dello Stato il venire a con- 
cordati colla Santa Sede ; perchè con questo fatto è 
un yolere quasi riconoscere in essa un diritto d'im- 
mischiarsi nell'amministrazione civile. E ci farebbe 
ridere, se gravi interessi non vi si connettessero, il 
vedere ora a Portici un nostro Inviato per isciogliere 
difficoltà, di cui il Governo poteva benissimo, e die- 
tro l'esempio ti Diolte altre Corti cattoliche, disimpac- 
ciarsi. Dal tempo che è là, scrivono che non ha po- 
tuto ancora awyicipare il Santo Padre e forse non 
potrà accostarlo Che al fine di questo mese. Si rilevi 
perciò da questo semplice fatto quanto ci vorrà per 
giungere ad un accomodamento conveniente al nostro 
Stato. 9 

Del resto ammettendo anche la necessità e l'utilità 
di concordati, gli è forse che i Vescovi vi si sotto- 
mettano sempre religiosamente ? Un esempio recen- 
lissimo ci prova quale ne sia l'osservanza da parte 
loro. 

È stabilito da tntte Je nostre leggi che qui non si 
possano pubblicare od applicare Bolle, Brevi, Reserittì, 
Decreti che vengano o dalla Santa Sede o da qualsi- 
voglia aliro Governo senza il Regio erequatur. Con- 
cordati fatti tra Benedetto XIII ed il Vittorio Amedeo 
portanti la data del 24 marzo e 29 maggio 1727 e 
21 febbraio 1728 vennero pubblicati con Manifesto 





del Senato di Piemonte in data 28 agosto 1751, il 
quale minaccia ai contravventori, se sono ecclesiastici, 
la espulsione dagli Stati, Ja confiscazione e la ridu- 
zione dei loro beni alle mani regie. Un Decreto Reale 
recentissimo (23 aprile 1848) stabilisce quali sieno 
le norme da osservarsi per ottenere il Regio erequatur. 
Ora avendo testè Ja Curia di Cuneo domandato que- 
sto per una Bolla portante collazione di quella Peni- 
tenzieria a favore del sacerdote Destombes , furono 
richiesti a norma della Costituzione di Benedetto XIII 
Pastoralis Officii- schiarimenti a compravare che 
questo sacerdote fosse magis idoneus fra i concor- 
renti. A malgrado di tutte queste disposizioni, Fra 
Clemente Manzini con un tuono, che l'Autorità Civile 
medesima qualificava molto vivace, si rifiutò di ade- 
rire alle domande del Governo dicendo che la sua 
coscienza non ve lo obbligava, che bene si meravi- 
gliava della ea mostrata a suo riguardo , che 
del resto, ov8 a concedere l’ereguatur si frapponesse 


indugio , egli (monsignor Vescovo) nvtébbe dato senza + 


altro al suo candidato la istituzione canonica. Che ab- 
bia risposto il Governo a queste insolenze non sap- 
piamo: quel che sappiamo si è che le pene commi- 
nate dal Manifesto del 1751 non furono certo appli- 
cate. Ora domandiamo anche ai più religiosi se da 
tutti questi fatti, che abbiamo voluto esporre coi mi- 
nori commenti possibili, risulta che l'alto Clero, osteg- 
giando come fa in tutto l'andamento del Governo, non 
badi che agl’interessi della Religione. Noi diciamo, e 
lo diciamo colla più profonda convinzione, che questa 
per esso è lamenoma delle cure: esso cospira contro 
le nostre libertà. 


n n 


L'ADDIO DI OPORTO 


A 


CARLO ALBERTO 


Nel giorno în che giunge fra noi la salma venerata del ma- 
gnanimo Caro ALsERTO, ognuno leggerà con profonda com- 
mozione questa pagina che il giornale d' Oporto O Nacional scri- 
veva nel giorno della partenza da quella ospitale ciltà, Avvertano 
i lettori che essa è:dovuta alla penna di repubblicani. La legga 
il Repubblicano di Lugano e veda come gli schietti amici della 
libertà sanno onorare il martire dell'Italiana Indipendenza. Del 
resto ora un foglio austriaco ci dà il più bel raffronto col foglio 
Mazziniano. La Gazzetta di Venezia del paro che i rossi di Lu- 
guno insulta alla memoria di CanLo ALverTO. 

Timete, o superi, fata : tam parvos 
cinis Merculeus est: huc ille de- 
crevit Gigas. Oh quauta, Titan, 
in nibil moles abit. 

Seneca 

* La solennità del giorno non permette che la intiera città si 
occupi d'interessi estranei alla gran funzione di lutto, 

* Abbiamo un dovere ben più sacro, quello di pagare un pic- 
colo tributo, accompagnanilo il real feretro di CanLo ALnerto 
a bordo del piroscafo che deve condurlo alle sponde della sua 
diletta Italia, 

« Tutte le strade per cui deve passare il corteggio funebre 
presentano un aspetto di solenne dolore. Tutti sono in lutto, 

* Tali voti e tali simpatie non furono decretati; nacquero 

spontaneamente nel cuors di questa popolazione, di questo 
popolo che si separa inconsolabile dalle reliquie del gran 
Principe. 
. « Non è per certo una fredda accoglienza che Oporto gli fece, 
poichè dall’ entrata del duca di Braganza in poi, non si era spie- 
gato giammaî un più vivo entusiasmo ; nessun Principe ha mai 
eccitato così forti simpalie in tutte le classi del popolo porto- 
ghese ; era questo un amore che si accendeva sempre più, quanto 
più il venerato Ospite sì stava avvicinando al termine della sua 
esistenza. 

« Va danque, gran Re, ove stanno i tuoi figli, compagni ed 
amici, per ricevere le tue ossa. 

« Eglino trasporteranno come i figli di Giacobbe il tuo corpo 
per dargli sepoltura nella tua nativa terra. 

* Va gran Re, il rimorso non ci punge d'averti cagionato il 
più piccolo disgusto; non abbiamo qui gl'incanti della bella 
Torino, non abbiamo palazzi, nè grandezze da offrirti, ma pos- 
sediamo liberi cuori per sentire i dolori tuoi ; e li sentimmo. 

« Va, gran Re; giacchè non hai potuto godera in vita dei frutti 
della vittoria cho doveva dare all'Italia }a libertà , godi al- 
meno d'on eterno riposo in mezzo alle tombe dei tuoi antenati. 

« Va, gran Re; la nobile nazione che tu governavi comprendo 
tutta l'estensione del tuo ostracismo volontario , inonduta di ls- 
crime per la tua crudele assenza ; ora acompagnata da amaro 
pianto deporrà un mirto «d'infiammato desio sopra il tuo feretro. 

» Va, gran Re; giacchè il luo braccio non ha potuto vincere 
i nemici d' Italia, il tuo gran Nome servirà di potente talismano 
per iscongiurare il tetrico e severo dispotismo dei croati del 
Danubio, 

« Va, gran Re; se la negra invidia avvelena i giulizi dei 
contemporanei , la  posterità rende ordinariamente giustizia at 
grandi genii; quando le generazioni danno vi popoli ed ai re 
il luogo che loro conviene, e quando la storia inesorabile, da 
cui nessun mortale può sfuggire , comparirà , tutti saranno con- 
cordi nel prestare il rispettoso e venerando omaggio dovuto st 
too Nome. 

« Va , gran Ro, che nella sventura fosti un eroc; possono 
gli austriaci averti vinto in Novara , ma le passioni collo quali 
ti sei posto in lotta non banno potuto vincerti; da una parte 


c'era rato regale con tutte le sue insidiose attrative , e 
dall'altra l'ostracismo ? hai preferito quest'ullimo, perchè tu eri 
dp x 


ud « 
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fra îl presidente della repubblica, alessio Torquevife, lord Nor- 7 ta corrispondenza dell'Emancipation assicura che il sig. Gonlee 
manby e l'ambasciatore turco sembrane provare almeno che di Dessau sia per essere nominato deputato a Berlino, colla 
lord Palmerston, il quale tanto contribuì ad abbassare la Francia, issi 

ne cerca ora l' alleanza perchè gli serva di stromento contro la 
Russia © l'Austria. 

Corre voce che Luigi Napoleone abbia assicnrato il ministro 
del sultano che il governo francese Non permetterà giammai lo 
smembramento della Turchia, ma che il divano dee dal canto 
suo usare moslerazione in funa contestazione da cui esso può 
uscire con onore, senza compromettere la pace europea, ora ap- 
punto che sta per rassodarsi. Il gabinetto inglese invece avrebbe 
inviato formali istruzioni a sir Stratford Canning, perchè insista 


@n vero Eroe : tu puoî dire ancor meglio di Francesco 1, dopo 
(1 battaglia di Pavia : 7utto è perduto 2 fuorchè l'onore. 

“« Va, Re, che in tutto fosti grande; tu venisti fuggendo per le 
terre d'Occidente come se tu fosti perseguitato da un orribile e 
spaventevole spettro. 

« Tu venisti alle nostre trincere, perchè erano istoriche le no- 
stre guerre di libertà, per le quali tu combattevi. Tu venisti ad 
abbracciare il cuore del nostro eroe duca di Braganza per poter 
mnegliv sopportare il peso dell'esistenza; e fosti Grande. 

* Felice, 0 Porto, per aver avuto la fortuna di essere stato 
scelto dall'illustre Esale, in cui i due punti d'appoggio Patria e 
Dio sono intrattenuti e fissi come due dolci sentimenti nei tristi 
momeuti in cui si eslèruano i segnali della mente in deliquio ; 
Ia la Patria è Dio sono anche inseparabili, perchè la nazione 
sarda e tutta l'Ilalia hanno a nessun altro principe prodigata 
una cotanto speciale delicazione, e Dio ti concede il luogo do- 
Vuto ai giusti come premio dei predestinati. 

* Va finalmente, Re filosofo, liberale e cristiano, e riceva in te 
f'Italia un grandioso pegno della. sua futura grandezza: ma in 
Portogallo sta egualmente fisso un eterno munumento della tua 
breve dimora; ed il nostro desiderio si è che sia eterno nei 
nostri cuori, 

« Questo gran giorno presenterà nella storia una dello epoche 
solenai alla profonda meditazione dei re, dei principi, dei grandi, 
«dei legislatori, dei filosofi e dei popoli. 

* Gli onori che da tutte le parti vengono tributati al Re mar- 
lire, il tempio della gloria che CanLo ALBERTO si fece aprire 
colle sue virtù, col suo coraggio fisico e morale , colle sue no- 
bili abnegazioni, le pagine delia storia che si stanno per ogni 
dove preparando, sono tutte cose che toccano sensibilmente la 
fibra dell'uomo di cuore, e lo preparano all'ammirazione: 

* Oporto presentò il {9 settembre uno spettacolo Maestoso. I 
portoghesi si ricordano d'aver i primi aperto in Europa il cam- 
mino delle Indie Orientali; si ricordano d'aver dato Vl esempio 
al mondo di ciò che vale la scienza riunita al coraggio; sì, it 
paese che ha prodotto Vasco de Gama non dimentica che la 
bellissima lingua por toghese, falta, come la spagnuola, per par- 
lare alla divinità, è una lingua che si presta ogni qual voita si 
tratta di cose sublimi e generose, 

« Rispeltiamo, dissero gli abitanti di Oporto coll'anima fnon- 
data spontaneamente da un profondo dolore e con copiose la- 
grime agli occhi, rispettiamo quel Cadavere che deve essero re- 
slituito alla sua patria, 

* Rispettiamolo come i frammenti di una colonna gigantesca 
e colossale, sulla cui cima la libertà prometteva erigersi un busto 
elerno, 

* Vi sono tali vite che trascinano alla tomba l'opera di due 
secoli. L'Italia era una gran famiglia che ba perduto il suo Capo. 
La poverta umanità che doveva vivere in quel paese del braccio 
e delle inspirazioni del gran Re, è rimasta orfana. 

* Lo inspirazioni si rivolgeranno verso il Creator supremo | }i 
cielo è per buona sorte la patria. dei.grand' nomini virtuosi , 
‘juando la società per le grandi colpe che l'affiggono è indegna 
di possederli. » 

* I gemiti sordi, Je spontanee lagrime di rispetto, d' omaggio 
e di venerazione, jl silenzioso, ma commoventissimo cool 
di tutta intera la, popolazione di-Oporto; gli onori e- la gloria 
prodigati con un linguaggio Quasi muto, ma eminentemefite es- 
pressivo al coraggio civile, ed ai più nobili fra gli umani sforzi 
considerati come attributi inerenti all''adorato Principe Cano 
ALBERTO, sono episodi che inwalzano | immaginazione, toccano 
l'anima, la preparano alla più grande elevazione, e la fanno poi 
discendere nelle ultime pieghe, nei più profondi nascondigli del 
nostro povero cuore, 

« La cerimonia della traslocazione del cadavere di S. M. Canto 
ALsento dalla cattedrale a bordo del Vapore Monzambano non 
poteva essere più grandiosa, 

« Non si sarebbe fatto di più per un sovrano di Portogallo di 
quello che si foce per il glorioso Martire, ospite di Oporto. 

* La magnilicenza degli apparati, il buon ordine, la regolarità 
presiedettero alla corimonia. 

* Ben lo sanno tutti gl' illustri personaggi piemontesi che si 
trovarono in quella luttuosa giornata in Oporto, e più parti- 
colarmente S, A. il Principe di Carignano, gl illostri Lamarmora, 
Solnroli, Riberì, De Launay, i signori generali ed ufficiali sarili, 
i comandanti dei vapori Monzambano e Eoito ed una quantità 
di persone addotte ai signori delegati ed alle autorità. 

* Le liturgie , le camere ardenti provvisorie, le camere ar- 
denti nel viaggio , tutto + tutto presentò uno spettacolo dei più 
solenni ; spettacolo che certamente produrrà risultati vantaggio 
sissimi , fra i quali, fl primo sarà il seguente : 

* ll Regno Sardo , 6 tatti gli abitanti che compongono questo 
bel regno che è una delle più belle parti della terra , penetrati 
«li una profonda riconoscenza verso i generosi portoghesi per 
la nobile è magnanima ospitalità offerta al nostro adorato Canto 
ALBERTO promettono solennemente ai loro amatissimi fratelli 
della Lusitania che terranno in ogni epoca ed in qualunque v- 
casione una grata e cordiale riminiscenza pér tutto ciò che hanno 
fatto in fatore dell’ iltustre Martire, dell'illustre vittima degna 
di miglior sorte. « 



























































U sig. Waldek, che continua sempre ad essere sostenuto în 
carcere pare. mon abbia accettato il voto offertogli dagli. elettori 
che volevano inviarlo come deputato alla prima camera. 


x T_T —————r 
STATI ITALIANI 
ea“ 


NAPOTA 


Sotto data del 4 scrivono allo Statuto : ! 

« Mi vien detto da persona bene informata, che il S. Padre, : 
Îl qualo comincia a dar segni di gli.ostacoli che “na 
i suoi consiglieri frappongono ad ozni transazione onesta, abbia 
più volte in questi ultimi giorni addimostrata volontà di ritor- 
nare in Roma. Ma d'altronde i consiglieri arrovellati più che 
mai hanno procacciato , che i véscovi dello Stato Romano, ai 
quali con lettera riservata si era domandato consiglio, rispon- 
dano in maggioranza , non essere ancora lo spirito delle pope 
lazioni preparato al ritorno del Papa. 

* Siechè io temo, che torneranno nuovamente vane per ora 
le speranze che il Santo Padre aveva date di arrendevolezza é 
di conciliazione. + 


racciamenti dell’ inghilterra per perseverare nella via che prese 
a battere. 


24 

Amendue i governi francese ed inglese trasmisero al conte di 
Nesselrode una nota in cui si ch ragione del procedere 
della Russia verso il divano. hi e ni asseriscono al- 
coni fogli, che la nota fosse collettiva. La Francia non avrebbe 
osalo sottoscrivere una nota stesa da lord Palmerston, nè | In- 


È» 


tranquillità, 1 fogli liberali diffidano del governo e fanno il pa- 
Fagone poco favorevole fra la fermezza di Abdul-Megid in difesa 


di aleuni profughi e la debolezza dell' Eliseo nella vertenza ro- STATI ROMANI 


stolica al Palazzo Quirinale, Scoroggiati i tre cardinali di non 
trovar modo di saldar questa piaga, ultimamente deliberarono 
«'inviare il pro-ministro a Portici. La gran testa del Sacro Col- 


proposte fatte dal sno diletto cugino. Oh! quanto si amano i 
membri della famiglia Bonaparte! Ma questa volta egli avrà per 
difensori i legittimisti, i quali in niun modo non vogliono che 
il duca di Bordeanx [ritorni a Parigi en simple citoyen , nem- 
Manco per un giorno. Se le leggi di bando venissero abrogate , 
Emilio Girardin promunverebbe pel primo l'elezione del principe 
li Joinville a presidente della repubblica. Vedete in quale sfera 
si agita la Francia! E poi si osa preteodero da lei dignità e 
fermezza! 


nel Belgio, in Baviera, in Italia sotto il nome di danaro di 
S$. Pietro non hauno prodotto 500m. franchi) non di ritirare 
dico, i Buoni ma di ricambiarti con altri nuovi che invece dej 
motto Repubblica Romana porterebbero lo stemma pontificio. 
Ver ciò il pro-ministro Galli ha fatto affiggere per le mura un 
gran cartellone che attira avidamente gli sguardi di tutti el in- 
teressati. Si credeva che il signor Galli tornando dalta Corte di 
Portici apporterebbe del numerario per sostituire in corso alla 
inoneta. ! icevasi generalmente che | imperatero delle Rnssiò 
imprestava al suo buon amico Pio IX gran quantità di milioni 
di rubli. Su questa voco facevasi calcolo che' l'ore della Siberia 
aflluirebbe a Roma; ma il signor Galli non recò da Portici che 
l'ordine di tramutaro i nuoni repubblicani in Buoni poblificà 


AUSTRIA 

Carlo Beck, nativo di Ungheria scrisse un breve poema inti- 
tolato: All imperatore Francesco Giuseppe. L'autors. chiede in 
questo suo scritto che si accordi piena amnistia agli infelici ma- 
giari, mostrando come sia più facile pacificare il paese. colla 
clemenza che ridurlo col rigore. I suoi bei versi produssero 
qualche sensazione. a Vienna, qua non-hanno alcun effettò nel 
governo ; al contrario si osservò che 1é. sentenze degli ultimi 
consigli di guerra furono assai rigorose. 

Scrivesi dalla Transilvania al Monitore Toscana : 

Si raccontano cose orribili di un certo Janku, un tempo fi- 
scale ed ora capo della landsturm valacca. Le maniere usate da 
esso e dalla sua banda contro gli ungheresi sono veramente de- 
gne di Cannibali. Alcune centinaia di prigionieri caduti in loro 
mano vennero sgozzali 0 gettati ad annegare dopo aver sofferte 
le più orribili torture! Le ruberie, le violazioni e gli incendii 
commessi da questa masnada di servi austriaci sono infinite. 


GERMANIA 

Ampurco, 9 ottobre. — È attivissimo lo scambio dei cor- 
rieri tra Berlino, Londra e Copenhaguen : nè sono cagione le 
trattative sulla quistione dello Schleswig-Holstein. A quanto dice 
la Itiforma Tedesca, il Ministero danese si è obbligato a dichia- 
rare in un protocollo che non acconsentirebbe a qualurque patto 
ad una divisione dello Schleswig, ma che insisterebbe sull’inte- 
grità del Ducato. Questa risoluzione trova appoggio nell'opinione 
personale del Re e di tutta Ja popolazione. Dall'altro lato la 
Prussia non può venir meno alla data parola, nè alle promesse 
con cui lusingò sempre la parte tedesca dello Schleswig. 

Di città in città, di villaggio in villaguio sembra comanicarsi 
l'ordine di negare obbedienza alla Commissione mista; nessuno 
vuol riconoscere ltra antorità che quella della luogotenenza 
generale. Tutto queste difficoltà danriò a temere che allo spirare 
dell'armistizio si tornerà nuovamente alla guerra. 

— La Nuova Gazzetta di Monaco conferma officialmente la 
nomina del conte Lerchenfeld-Kòfering, ultimamente ministro 
alla corte di Prussia, alla stessa carica presso la Corte di Vienna» 
in sostituzione del conte di Luxbourg, cui venne concesso di 
ritirarsi. . 

I consigli di guerta Prussiani capre {Jero severì giudîzi 
nel Granducato di Baden. Nella sodu del settembre quello 
di Rastatt condannò a 10 anni dì lavori forzati il signor Enrico 


distribuire 23m. medaglie d’ argento ai soldati dell'armata fran- 
cose, ma mancando il metallo occorrente per la formazione dj | 
osso s'è infino deciso di non decorare che cinque soldati per 
caduna compagnia. Il miaistro della guerra, il principe Orzini, 
comunicò al generale Rostolan tale deliberazione di S. S. Il ge- 
neralo mise nel suo ordine del giorno alle caserme che te rom- 
paguie facessero ciascuna la scelta di cinque fra soldati 0 Lass' 
ufliciali, i quali sarebbero decorati, Nessuno volle saperne ii tal 
decorazione. Per ubbidire agli ordini del generate in capo è per 
cavar fuori i cinque sciagurati condannati a lasciarsi appiccare la 
medaglia all'abito, bisognò estrarlì a sort», I nomi usciti dal 
schvko che serviva d'urna eranno accolti fra scoppi di risa, frizzi 
© belle d'ogni maniera. Solo gl’ infelici designati dalla sorte non 
sealivano prurito di ridere, — Cinquecento donne chiuse nel con- 
vento dello Spirito Santo in Sassio l'altro ieri hanno fotto rivolta 
e han dato fuoco al convento, Accorse della truppa, v'sandò il 
generale Chandeyssor, ma non è che a gran fatica cho si vinso 
e l'incendio .e la rivolta, 


— Dagli atti del Concistoro segreto tenoto n Portici il 98 set- 
tembre rileviamo che, venne fatta la nomina per le due sedi 
vescovili vacanti di Fossano e di Bobbio. Alla prima è approvata 
la scelta di D. Giacinto Fantini, parroco dell'Annunziata in To- 
rino; alla seconda quella del Padre Capuccino Vaggi da Genova. 
Chi sia questo non sappiamo ; chi sia il Fantini, lo dice Gioberti 
nella sua nota opera il Gesuita Moderno. 


— * La famosa lettera di Mazzini fu letta ad alta voce al callà 
francese (caffè nuovo), e dopo la lettura i francesi tutti presenti 
esclamarono : /l a raison, il a raison; nows fimes, et nous 
sommgs, les, ..., de la liberté italienne. 

* Chi dice che il Papa venga il giorno otto, chi ìl quindici, 
non però in Roma, ma n Velletri. 1 più però, ed i meglio in: 
formati, ritengono che non verrà nè a Roma, nò a Velletri. 

* Sono tre noui che il cannone ha cessato di dare il segnale 


cc Ellerich, nato a Pruchsral, Lisiera eta 4 di ritirata pei cittadini alle undici e mezzo. Questo tratto di de. 
birrerie della città. Preso Pa bale 3: ager sn pia “» hi | enza devesi senza dubbio alla condotta dei Romani, Finalmente 
STATI ESPERI perno: seo Ft bai pasa i Francesi hanno totalmente abbandonato il teatro italiano: non 
di Vee ae spgrotalo è prò mera . ‘ se ne vedono più, e le orecchio dei cittadini non sono più alMitte 
i a] | e barn = he ù aver servito fra questi contro il proprio dall'odiato strepito delle sciabole striscianti al suolo. Adesso si 

Sovrano e î s ati. ia 
FRANCIA — I giornali badesi pubblicano an avviso con cui si notifica de aaa Da qualcho logo almeno si è riuscito 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) che i passaporti soggetti al visto dell'ambasciata francese a Carl- TOSCANA 
Pantei, 7 ottobre. — La Quistione d'Oriente ché tiene colanto { sruhe devranno pagare una tassa. : , ; 
sollevati gli animi in Inghilterra non incontra qui che indiffe- PRUSSIA Frexze, 7 ottobre. Leggiamo nel Nazionale. 


senza, 1 capitalisti reputano la guerra assai lontana e quasi im- 
possibile, perchè, dicono essi, la Francia è spossata e divisa. Lo 
«lissensioni interne costringono il governo a tenere sotto le army 
«a 300 a 350 mila vomini oltre ta guardia nazionale, e se ad 

si aggiangono Je. Iruppe dell' Algeria è quelle spedite a Roma, 
si vera chiaramente cho per ora la Francia non può far nullà 
nè colle armi, perchè non è jn grado di adoperarle , nè colla 
sliplomazia, perchè da lunga pezza, divenne il zimbello non solo 
4i tutte le potenze europeo » ma persino delle transatlantiche. 
Tuttavia malgrado la sua debolezza attuale, alcuni credono che 
$' loghilterra possa destarla © scuolerla per farla concorrere all’ 
esccuzione de suoi disegni. Le moltè conterenzé tenute all'Eliseo 


Bencino , 5 ottobre. Le camere continaano il loro lavoro di 
rivedere la costituzione. Si trattò dei rapporti fra Jo stato e la 
chiesa ondo giungere per questa via a soffocare ogni elemento 
rivoluzionario. Prevalso alla fine un ammendamento proposto 
dal sig. Walter, che mette qualche separazione tra la chiesa o 
lo stato. Esso è concepito nei términi seguenti : 

* La religione cristiana nei dogmi suoi principali , come reli- 
gione professata dalla grande maggioranza dello stato è presa 

beso delle istruzioni politiche e religiose di questo, senza 
presiudizio della libertà religiosa per quelli che professano altra 


Il governo toscano si dibatte penosamente nelle diMcoltà d 
una crilica condizione. In faccia alle necessità che ogni giorno 
crescono 0 incalzano si sente impotente ; sente che la pubblica 
opinione lo circonda e lo stringe osservandolo, se, non malevola, 
certo sospellosa. 

Avrà esso forse la buona volontà di ri 


guai , 
da' quali è afflitto il paese; avrà forse la boo di 
staurare le istitazioni che mancano, e restaorare lo guaste. 
oserebbe, solo, intraprender |' impresa? Dato che lo volesse, e" 


potrebbe ? il potrebbe esso che venno al potere col simbalo ro- 


nza 
Gorgia ammendamento venno tr ni stituzionale sulle Jabbra ? ® 


di 89 voti contro 34. 
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— Dalla Riforma di Lucca caviamo: 
La notizia data da alcuni fogli e da altri smentita, dell’ appa- 
sizione del cholera a Bologna, ci viene oggi confermata da un 


nostro corrispondente al quale non possiamo negare tulta fede. , 
11 malore però sembra relegato in an ospedale solo. I casi #c- | 


caduti a tuito il giorno 6 corr. ammontavano a 57. 


A Trieste il flagello seguita senza cambiamento , ma secondo 


al solito vi si osserva una straordinaria benignità , giacchè il 
numero dei morti non oltrepassa la terza parte di quelli colpiti 
dal male. 
“ A Trieste nel giorno 1 corr. i casi nuovi furono 81 ; guariti 
72; morti 25. 

1] giorno 2 i casi nuovi furono 75; guariti 48; morti 99. 


———_—o——__ 


REGNO D'ITALIA 


——TTTT=—=—-_—-_-rr. 


.. PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 


ronnata ii ottoBRE — Presidente L. PankTO. 


All’ora una e mezza è aperta la seduta; è letto îl verbale della 
precedente tornata e il sunto delle petizioni; mentre si procede 


all'appello nominale, la Camera si fa in numero, e dichiara ‘ 


d'urgenza tre petizioni dietro le domando dei deputati Ferrari, 
Scolleri, Baralis e Sineo. 

La petizione per la quale ha domandata l'urgenza il deputato 
Baralis è di alcuni abitanti di Roccabruna e Mentone in senso 
opposto ad un'altra già presentata da alcuni loro concittadini 
per protestare contro l'unione di que'comuni al Piemonte. 

Quella per la quale la dichiarazione d'urgenza è domandata 
slal dep. Sineo, è relativa all'invito fatto all’ ufficialità della 
guardia nazionale per prendere parte al corteggio che deve ac- 
compagnare la salma del re Carlo Alberto ne’ solenni funerali 
che gli si fanno ne’tre prossimi giorni. In quella petizione è 
detto, che fuori del servizio i militi e gli uMciali della guardia 
nazionale sono tutti cittadini eguali; quindi si afferma , che ove 
non siano comandati di servizio, non devono essere distinti in 
questa circostanza gli uMiciali dai militi, ma essere ammessi nel 
corteggio indistintamente o in seguito a delegazione. 

Chiarle propone che, essendo urgente una deliberazione su 
questa petizione, si aduni senz'altro la Commissione, e ne rife- 
risca nella presente tornata alla Camera. 

Questa proposizione è adottata. 

La Camera in seguito alle opportune informazioni date dal suo 
Presidente sul numero dei deputati assenti, accorda i congedi 
domandati dai dep. Garassini, e Fara Forni. 

Asproni domanda a che punto si trovi l'inchiesta ordinata 
dalla Camera sull'elezione del Collegio di Cuglieri; dice essere 
tempo ormai che quel collegio abbia un suo rappresentante nella 
Camera. 

Il Presidente dichiara non essere ancora giunti gli atti dell'or- 
ilinata inchiesta, © dice che l'ufficio di presidenza ne solleciterà 
Ja trasmissione. 

Dietro il dubbio espresso da alcuni deputati, se , essendo essi 
delegati a rappresentare nella solenità di domani insieme con 
altri loro concittadini le loro provincie, possano lasciare il posto 
loro assegnato per unirsi a quelle deputazioni speciali , il presi- 
siente allerma, essere in facoltà dei deputati il prescegliere quale 
dei due posti loro più convenga. 

Chiò domanda la parola per urgenti interpellanze al ministro 
della pubblica istruzione , dichiarando che tale domanda la fa 
malgrado l'assenza del ministro per ottenere che quando egli 
sia presente gli sia accordata la parola abbenchè l' ordine del 
giorno occupi altrimenti In Camera. 

Lanza osserva che la Camera per mutaro il suo ordine del 
giorno dovrebbe almeno sapere quale sia il soggetto dell’ inter- 
pellanza. 

Josti afferma questa domanda essero lesiva del diritto che 
hanno sempre i deputati di rivolgere interpellanze al ministro. 

Chiò dice, la sua interpellanza riflettere la violazione che sa- 
rebbe commessa dal ministro di pubblica istruzione di alcuni 
articoli della legge 4 ottobre 1847. 

Il ministro di grazia e giustizia sale alla tribuna, e dà let. 
tira di due progetti di leggi , riflettente il primo un aumento del 
personale del tribunale di prima cognizione di Faucigny , l'altro 
relativo ad un numento del numero dei sostituiti dell'avvocato 
glei poveri presso il Magistrato d'Appello di Torino. 

La Camera dà atto della presentazione di que’ progetti di leggo 
che suranno stampati e distribuiti. 

Essenio presente il ministro della pubblica istruzione, il de- 
pulato Chiò gli volge la sua interpellanza , nsservando anzitatto, 
come in opposizione all'art. 55 e seguenti della legge 4 ottobre 
1847, molti religiosi insegnanti vengano dispensati dagli esami 
voluti da quella legze, malgrado che il termine stabilito per la 
dispensa da quegli esami in favore di quelli che banno già dati 
saggi di distinta capacità , sia scaduto col dicembre 1848 ; egli 
protesta contro questa porta lasciata aperta a' favori ministeriali, 
© vorrebbe che dal ministro fosse formalmente dichiarato che di 
ora innanzi più alcun religioso non potrà far professione di pub» 
blico insegnamento, se non si è sottoposto ai voluti esami, 

Il ministro dichiara non essero il caso di violazione della 
legge, ma sibbene di applicazione della medesima; riconosce 
che l’almea 55 della citsta legge stabiliva per termine a tali di- 
spense il dicembre 1848; ma osserva, avere già saggiamente il 
suo predecessore riconosciuta l' impossibilità di tenersi circo- 
scritti in quel limite di tempo; volerci opportune informazioni 
per applicare quella legge ; la ragione del ritardo non doversi 
npporre nè al Ministro, nè ai religiosi insegnanti; ma alle ne- 
i dlel Consiglio superiore di pubblica istru- 
li osserva nl preopinante, non doversi confon» 
ce col Ministro stesso. 
te che molte dispense furono accordato da luglio 








Il Ministro risponde che solamente in luglio si ebbero in 
pronto gli elementi opportuni per applicare l'art, 53 della citata 
Di Joggo. 




































Chiò afferma che, se fl ministro vedeva ineseguibile nel ter- 
mine prefisso quanto era stabilito da quella legge, dovea du- 
mandare alla Camera che modificasse la legce stessa o l' abro- 


egli da lodarsi o da biasimarsi ? 

Il ministro dice i rimproveri non riceverli egli dai singoli de- 
putati, ma dalla Camera (rumori in senso diverso). Egli dice non 
potersi altrimenti intendere l' applicazione della legge, se non 
nel modo che essa fu applicata. 

Chiò, domandando la parola pel fatto personale, insiste nell’os- 
servare alla Camera l' illegalità dell'operato dal ministro. 

Bertini, come membro del consiglio superiore d'istruzione pub- 
blica, afferma, tre commissioni essere state nominale nel consi- 
glio stesso per riferire sulla capacità de' religiosi insegnanti; es- 
sersi trovato in seguito agli avuti rapporti nella circostanza o di 
sospendere il pubblico servizio, o di accordare temporarie di- 
spense ( molte voci : l'ordine del giorno). 

Valerio domanda la parola contro l'ordine del giorno ; egli 
osserva che in sì importante materia deve essere concessa la 
parola a quanti hanno fatti studii speciali in proposito. 

Jacquemoud di Moùliers rielama contro l'opinione che il mi- 
nistro avrebbe espressa riguardo al diritto che compete ad oyni 
deputato di accusare alla Ca un mivistro nel csso che rico- 
nosca violazione di una } dice la diseussione essere, in tal 
caso, affatto parlamentare ; la Camera essere quindi chiamata a 
giudicare, 35% 

Il Ministro dichiara non intendere menomare quel diritto; le 
sue osservazioni riflettere solo il modo di usarne. 

Chiò dice, essere pronto a stendere la destra al ministro 
(ilarità), se questi è pronto a dichiarare che d'ora innanzi non 
saranno più ammessi religiosi al pubblico insegnamento se non 
in seguito ai voluti esami. î 

Il Ministro dichiara tale essere la sua volontà; che sè non si 
è potuto applicare prima l'art. 55 della legge 4 ottobre 4847, si 
è che ci voleva tempo per avere le necessarie informazioni 
sulla capacità dei religiosi insegnanti. 

Adottatosi l' ordine del giorno sn questa interpellanza, il de- 
putato Carquet ne rivolge un’altra allo stesso ministro della 
pubblica istruzione sull'abuso che sarebbe introdotto da alcuni 
insegnanti di parlare di politica ai giovani loro affidati; egli os- 
serva, non doversi ne’ teneri animi della gioventù infondere pas- 
sioni e spirito di parte; il modo di formar buoni cittadini essere 
quello di ispirar loro, senza recriminazioni , l' amor dei loro 
concittadini , della patria , e delle librre nostre istituzioni, e non 
di associarli ad alcun partito ; egli spera che il ministro, rico- 

nosciuti i fatti, vorrà punire i colpevoli colla sua energica ri- 
| provazione. 

Il ministro dichiara che assumerà informazioni. e che le sue 
intenzioni sono appunto consentanee a quelle espresse dal de- 
pultato Carquet, 

Il presidente dice essere stati presentati dai deputati Turcotti, 
Lonaraz, e Martinet tre diversi progetti di leggi che saranno 
esatninati negli ufticii, dl 

Il dep. Chiarle riferisco sulla petizione già accennata relativa 
all invito fatto all’ ufficialità della guardia nazionale per interve- 
nire nel corteggio dei funerali pel Re Carlo Alberto, e dico , la 
Commissione , riconoscendo' giuste le osservazioni che visi con- 
tengono, proporne l'invio al ministro dell’ interno. 


Il ministro dell’ interno dice che la Guardia Nazionale, quando 
è in servizio devo aver il posto d'onore sulla milizia assoldata; 
ma quando non è in servizio, i militi cho la compongono non 
«lebbonsi considerare cho tuali cittadini; perciò non essersi cre- 
duto opportuno di invitare come corpo la Guardia Nazionale, e 
I di assegnarle un apposito posto , ma bensì di designarne uno 
per gli ufficiali della medesima fra l'ufficialità della milizia as- 
soldata. 

Franchi dice, così essere stata intesa la cosa anche dal Co- 
mando superiore della guardia nazionale, il quale invitava con 
sua lettera alla funzione anche gli ufficiali che addetli ai consi- 
gli di disciplina, non potevano trovarsi sotto le armi. 

Bunico Jomanda se la Guardia Nazionale delle altre località 
per le quali è passata la Regia Salma sia stata rappresentata con 
delegazioni ; in tal caso ne vorrebbe seguito l'esempio anche da 
quella di Torino. 

} Ministro dell’ interno osserva come non siasi a tale propo- 
sito seguita una norma fissa, 

La Camera, in proposito ifiterpellata non ordina l’ invio della 
petiziona al Ministro. 

L'ordine del giorno porta la continuazione della discussione 
sugli articoli 2 e 7 del progetto di leggi presentato dalla Com- 
missione relativo a modilicazioni e aggiunte al Codice civile, 

In seguito ad alcune osservazioni in proposito fatte dal mini- 
stro di grazia e giustizia e dai deputati Cabella, Colla , Lione e 
Sineo relatore , si stabilisce che l'art. 2.0 formi da se solo una 
leguo. 

Il relatore ne propone una più adattta redazione, dividendolo 
in tre articoli; la proposta redazione è accettata. 

Per l'articolo proposto È Lione relativo all'abrogazione del- 
l'art. V della legge 6 dicemfire' 1847, il dep. Fraschini 
propone la seguente 9 Y : « È abrogato l'art, V della leggo 
transitoria 6 dicembre 1847, ed ogni altra disposizione contraria 
a.la presente legge. » Tale modificazione è accettata. 

Si procede alla votazione segreta sulla legge, e il presidente 
ne proclama il seguente risultato : — votanti 123 — maggio- 
ranza 62 — favorevoli 83 -- sfavorevoli 40, 

Stabilitosi che la Camera sospenda pei tre prossimi giorni le 
sue adunanze, il presidente domanda al ministro dell' interno, 
a quali ore nei diversi giorni i deputati debbano adunarsi per 
recarsi in corpo ai posti loro assegnati; indicate queste ore, si 
procede alla distribuzione col mezzo di estrazione a sorte di 
speciali biglietti per assistere alle solenni esequie; quindi l’adu- 
nanza è sciolta alle ore cinque. 


—_ rr —_——__———__—_—_———____ 


NOTIZIE 


— È uscito un Decreto Reale portante la data del 6, con che 
la Banca di Genova è autorizzata ad aumentare di un milione di 
lire l'emissiono dei biglietti di lire cento di cui nell'art. 6 del 
Decreto 6 ottobre 1848. : 

— Il cassiere della soserizione pel monumento a S. M. il Re 

Carlo Alberto si reca a dovere di rendere noto che gli vennero 


gasse ; egli domanda, se, facendo come ba fatto il ministro, sia‘ 





pagate per couto del sig. cavaliere Domenico Arata, console ge- 
nerale di S. M. Sarda ad Amsterdam, e per sua propria soscri- 
zione lire 200, 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

Porro , 10 ottobre. (le cinque di sera ) Arrivò pur ora la 
salma del Re Carlo Alberto a Poirino. Queste borgo, che lo vide 
passar tante volte, e che lo accompagnò coi suoi applausi , 
quando s'avvitva ai campi di Lombardia , volle in quest occa- 
sione porgere un affeltuoso tributo di pinnto al Martire della 
nostra indipendenza. Tulte le corporazioni religiose » la società 
di lettura , il corpo municipale , gli allievi delle scuole , ed al- 
cune arti uscirono ad incontrarne le spoglie fuori del paese, 
Tutti gli agricoltori del contado venuero, malgrado la pioggia , 
per dare l'ultimo addio al magnanimo Re. Anche Ja guardia 
nazionale, sebbene poco o nulla organizzata, si schierò sotto 
la bandiera tricolore , ed accompagnò la spoglia sino alla chiesa, 
dove ora ne veglia a custodia în una coi carabinieri, 

Ti scrivo col cuor commosso'vedendo quanto amore e quanto 
pianto accompagnò la morte di Carlo Alberto, specialmente nel 
popolo , il quale sebbene tardi beneficato da lui, gli si mostra 
riconoscente molto più di quella turba di ciondolati, che dopo di 
avere lungamente provati i benefizii , ed i non meritati onori , 
ora guarda beflardamente la tomba del Grande. Ma il popolo 
piange, e queste lagrime sono la miglior garanzia, che |’ ere- 
dità di Carlo Alberto non andrà perduta. 

Tuttanotte gli si cantano le preci mortuarie. Domani dopo la 
messa solenne cantata in suo onore si avvierà alle 9 incirca del 
mattino verso Carignano, 


i ee. . 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Parigi, 8 ottobre La seduta d'oggi dell'assemblea ‘nazionale 
non offre alcun4 interesse, Furuno discusse e rigettate alcuno 
proposizioni di poca importanza. Alcuni rappresentanti deposero 
parecchie petizioni per l'abbolizione dell'imposta sulle bevande, 
e per l'insegnamento gratuito ed obbligatorio 

La Gazette des Tribunauz reca che il sig. Frapolli, già inviato 
della repubblica romana presso il governo francese, ed uno degli 
autori dell' appello al popolo francese in favore della repubblica 
romana, ricercato dalla giustizia all’ occasione dell'attentato del 
13 giugno scorso, fu arrestato il mattino del 6, al suo domicilio, 
via dell'Est, 19. Il sig. Frapolli non è compreso fra ìî prevenuti 
che debbono comparire dinanzi all’ alta corte di giustizia. 

Prussia. Benchè il ministero , rispondendo alle interpellanzo 
direttegli da Becherath, non si sia punto spiegato sullo stato 
delle trattative coll'Austria, si diffuse lungamente sullo stato fe- 
derale , e annunciò che avrebbe immediatamente sottoposto al 
consiglio di amministrazione, non.solo il regolamento per la 
futura dieta, ma anche una proposizione che determina l’epoca 
della convocazione, Dicesi inoltre che il gabinetto abbia intavo- 
late delle negoziazioniteon tutti i governi ‘che aderirono allo 
stato federale , onde far accettare lu legge elettorale della co- 
slituzione del 26 maggio, 

ll sig. di Bnstor®", inviato prussiano a Vienna, salvo Ja ra- 
tifica del proprio governo , aderì allo modificazioni chieste dal- 
l’Austria al controprogetto della Prussia. Benchè non siano di 
grande importanza il ministero prussiano non le ha ancora ap- 
provate, 

ll ministero dell'arciduca Giovanni ha presa una disposizione 
di tal natura da non metter fine alle risse tra le truppe pras- 
siane ed austriache a Francoforte. Esso ha nominato due co- 
mandanti in capo appartenenti a due campi distinti. 

Il Giornale delle Poste di Francoforte dice che il ministero 
manderà a svernare la flotta in un porto del Belgio, paese che 
non ha ancora riconosciuto il potere centrale. 

AustRIa. Il prestito che il ministro delle finanze aveva aperto 
per 60 a 72 milioni di fiorini al 4 1{2 per 040, è già chiuso. 1l 
5 le sottoscrizioni sommavano in Vienna a 59 milioni, e si cal- 
colava che'i banchieri delle provincie e dell’ estero le cui sot- 
toscrizioni non erano conosciute ancora potessero ascendere a 
30 altri milioni. Le case Rothschild e Sina sottoscrissero per 
cinque milioni ciascuna. È evidente che un fenomeno inusitato 
da lungo tempo negli annali finanziari dell’ Austria , ha un si- 
gnificato politico; e che i banchieri puntellanti quella monarchia 
si sono adoperati con una attività straordinaria onde procurarle 


il denaro opportuno per prepararsi alla eventualità molto pro- 
babile di una guerra, 


La moglie ili Girgey ha presentato una supplica a Radetzky‘ 
afliochè ottenga dall'imperatore il permesso per suo marito di 
trasferirsi all' estero. 


Tyncnia, I.giornali di Vienna ci recano nulla di nuovo. Una 
lettera privata, che però è del 19 p., dice che i turchi si appa- 
recchiavano alla guerra, che era stata chiamata la guardia na- 
zionale, che erano stati assoldati (0 si trattava di assoldarli ) 
3000 polacchi fuggiaschi dall'Ungheria, e che forti pattuglie cir- 
colavano perda città , da che si temeva pra insurrezione dei 
greci, i quali simpalizzano pei russi. Lo stesso è confermato , 
con circostanze più ampie, da una corrispondenza dei Times 
della stessa data, 
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REZZI DELLE ASSOUIAZIONI 


di PaggoltS) antici®aT: susrei 


Trim 
in Vorino, lira nuove + |? » 
franco li posta patio Stato- 13 > a 
franco «i posta sino ni 
confini per l'Estero . + 14 50 87 
Per un sol namoro sì paga pra w 


preco in Torino n 35 per |? 


I signori associati il cui abbnonamente è 
scaduto con tutto il 30 dello scorso sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 


* interruzioni nell'invio del giornale. 


DAZA 








PORIZO 1} OVTORRE 





n - — 
ONORI FUNEBRI 
A 


CARLO ALBERTO 


Giungeva ieri fra noi alle tre della sera l'aspettata 
salma di Cano ALuento. La giornata era cupa e pio- 
vigginosa come ad accrescere la mestizia universale. 
Tuiti i negozi erano chiusi, sospesi i pubblici uffici, 
e le vie principali parate n nero. La Guardia nazio- 
nale e la iruppa sotto le armi facevano ala da S. 
Salvario alla chiesa metropolitana. Il cannone rom- 
bava come annunziatore d'una sciagnea nazionale, le 
campano suonavano da morto. Le vie per cui aveva 
a trapassare il carro funebre erano stipate di cittadini 


come forse non mai. 


Noi non istaremo a passare a rivista il eorteggio 
d'ogni ordine militare che precefeva quello con lenta 


j marcia e fra lugubri suoni. 


dp A 


ni 


I lettori nostri ricorderanno il cerimoniale | onde 


abbiam dato loro sentore ; e d° altronde non é quanto 


fosse uflicialmento disposto che noi abbiamo più os- 
servato. Bensì i nostri sguardi si soffermarono con 
un' affetto inesprimibile di dolore e di speranza ad 
un tempo sulla lunga fila di semplici cittadini che 
vestiti a lutto accompagnavano la bara del Martire 
dell'italiana indipendenza. A capo di essi erano il 
conte Casati e l'abate Cameroni, poi emigrati parec- 
chi, poi artigiani e borghesi e nobili piemontesi mol- 
tissimi. Abbiam ricordato in quell’ istante. un' altro 
giorno , quando era un giubilo universale d’ attorno 
al Fondatore delle patrie libertà ed uno stuolo d' ita- 
liani, frammezzo a quel gaudio, raccolto in un triste 
silenzio, vestito a lutto invocava quasi supplice cho il 
pensiero più santo di tutta la Nazione si traducesse 
una volta nelle opere. Pensammo le vicende d' allora 
trascorse, le vittorie ed i rovescì del campo , i giu- 
ramenti d' unione ed il trattato di pace. Davanti al 
feretro di CanLo Acnento abbiamo creduto che la vit- 
toria e l' unione stanno ancora per noi. 


I nostri occhi si fissarono con amorevole desiderio 
sui Membri del Parlamento, che, senza distinzione di 
partito o d'onori, tutti s'erano associati davanti alla 
salma dell'Autore del nostro Statuto. Abbiamo rimem- 
brato le diffidenze e le acerbe recriminazioni che tal- 
volta contristarono le opere loro, e e’ immaginammo 


f che in faccia a quel tumulo ogni ira fosse deposta, 


fosse smesso ogni pensiero che non torni a gloria ed 
a grandezza del nostro paese. 

Riguardammo con una speranza orgogliosa quella 
spada che stringeva l' esule d'Oporto a guidare il suo 
esercito sui campi della guerra santa e c' immagi- 
nammo che il giovane Principe guerriero la tenesse 
come la più sacra delle eredità. 

Stamane alle’ dieci incominciavasi il solenne uffizio 
funebre nella chiesa metropolitana. V'assistevano le 
rappresentanze d'ogni ordine dello Stato, il corpo di- 
plomatico, e molto popolo. Dopo la messa, l'arcivescovo 
di Vercelli saliva al pergamo a recitare un discorso, 
che secondo il suo pensiero doveva significare le lodi 
dell’Augusto Defunto. 

Diciamo che questo sarà stato probabilmente il suo 
pensiero, perchè invero le sue parole non, lo espres- 
sero troppo chiaro , ed il suo gestire esprimeva ben 


N altro. Noi che da lunga pezza e per molte prove co- 


nosciamo gli uomini, i quali compongono il nostro 





Alto Clero, non ci meraviglitmo di r »po che un 
Monsignore, anche in questa solenne o -«‘orrenza, da- 
vanti il fiore della Nazione, davanti 1 itappresentanti 
di tutti i Governi, davanti un sarcofago infine, co- 
noscesse pure sì poco i termini del decoro da la- 
sciarsi andare ad mn portaniento quasi scurrile, a 
frasi che siamo indotti a diré-sconcie. Bensi cime» 
ravigliamo che la Regia Commissione, n cni vanno 
pure tributati encomii, non abbia fatti quest avver- 
tenza e provvisto in modo che la dignità della f: n- 
zione nulla uvesse a patirne. 

Tutt' oggi è un andare e tornare alla cattedra!e , 
come ad ùn patrio santuario. Se riandiamo col pen- 
siero la storia della nostra Italia non troviamo esem- 
pio di un Principe che, morto, abbia raccolto dinto: no 
al suo sepolcro tanto popolo riconoscente. Oh! ancl e 
davanti questo cadavere il quale ci ricorda la più 
grave delle sventure che sia toccata alla povera no- 
stra patria nel suo risorgere, anche in mezzo a tutto 
questo popolo che colla tristezza in volto e con una 
promessa in bocca henedice piangendo alla memoria 
del Defunto, noi troviamo pure in fondo dell'anima 
qualche pensiero che ci consola. Perocchè noi diciamo: 
Ogni popolo civile in Europa compianse ed ammirò 
questo Principe che preferse l'esiglio e la merte 
avanti cedere allo straniero oppressore della sua pa- 
tria; il suo concetto adunque fu veramente grande , 
e come tale non può cadere invano. Tutta la Pe- 
nisola italiana, in ogni suo angolo, anche là dove 
la voce è soffocata, dove il pensiero è oppresso, fa 
omaggio a questo scpolero, come all'altare della patria: 
in esso sta adunque il palladio delle future sorti ita- 
liane e non indarno un'intera -Nazione- promette 
esso prender gli auspicii. 

Oh eittadini Piemontesi, ete fiori, spargete 
lagrime su questo sacro tum ma sovvenitevi sem- 
pre questa non è che una promessa di futura e con- 
degna onoranza all' Esule di Oporto. Qui dove dormi- 
ranno le sue ceneri, ora batte il cuore d' Italia. L'av- 
venire di essa sta qui; questa tomba è la sua ban- 
diera. E la memoria di CinLo Aunenro sarà onorata 
condegnamente, quando questa bandiera sia vincitrice. 


_———o0___—— 

Un periodico di Cadice pubblica de seguenti linee inspirate 
alla poetessa Donna Carolina Coronado dalla vista dol feretro 
che portava la salma di Carro ALBRATO : 

Cadice, 24 settembre: Non erano ancora le sei «lel mattino 
quando io era già uscita e mi dipottava attorno al vapore che 
recava lo ceneri di Carlo Alberto. Malte persone m'avean «letto 
che era impossibile ottenere il favore d’entrar nella cappella ed 
io non aveva troppa voglia di sollecifarlo. Però desiderava con- 
templare ilquadro terribile che dovea presentare il tumulo di 
Carle Alberto davnoti le mura di Cadice e solitario in mezzo 
dell'Oceano. La mattina era nuvolosa @ le bianche torri di Cadiro 
parevano in quell'oscurità fantasime. che sorgessero «dal fondo 
delle acquo a salutar quella tomba. Tutti i navigli avevano ab- 
bassato a mezza Vasta ta bandiera in segno «di duolo. La Fer- 
rolana inonava col suo cannune, cui rispondeva la batteria di 
San Filippo, o quel rombo che veniva con eco sordo di quimJici 
in quindici minuti a ripercuotere all'urna di Carlo 
Alberto, pareva un gemito della MN italiana. lo non so como 
le idee, che mi si risvegliarono in miento da questo spettacolo, 
mi trascinarono a bordo del A/onzambano. Ma una volta là, vo- 
leva veder la cappella. La stessa stranezza della mia visita, sì 
per l'ora che per la nogolosa giornata, l'insistenza che metteva 
nel richiedere siffatto favore, credo che suscitassero nella mento 
del principe di Carignano ico singolari. Forse ei mi credeva 
una congiunta di qualcuna delle povere vittime che per un fa- 
tale errore Carlo Alberto ‘immolò fra le mura di Cadice. Con 
tutto ciò però mi concesse di scendete su quella tomba a pregar 
la pace ed a portare il perdono degli Spagnuoli. Oh! qualunque 
fosse la maestà di Carlo Alberto, sappiano gl'Italiani che una 
spagnuola ha diritto «i perdonarlo do la sorte, quasi ad 
espiazione, conduce allo nostre sponde il cadavere di lui cho 
vivo venne s*combattero la nostra libertà, per poi morire per 
quella d' Italia. Giammai non ho sentito battermi così violente- 
mente il cuore come al momento di inginocchiarmi davanti a 
quella salma, }. 

Come fosse atobbato quel tumulo nòn vidi. Solo ricordo che 
il lenzuolo funereo tremolava leggermente col movimevto dei 
naviglio e penso che i nemici dell'eroe non sarebbonsi attenta 
di avvicinarlo, paurosi che non palpitasse tuttavia quel gra 
cuore, in che s'è consumata la vita pel più nobile degl’ infortu- 
nii. Non erano nella cappella che il principe e duc altre persone 
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e vi regnava un così profindo silenzio che si sentiva il lievo 
percotere dei flutti, quasi voce gemebonda, Un momento dopo 
entrarono saceriloti, el io mi ritirai non senta d'avere ripetuta- 
mente baciata quella bara. PIù dardi mi reca all’ isola, tonde ho 
visto il vaporo procedere alla volta di Levante come una nube 
che va a far luttnoso Il cielo d' Italia. Alfine lo perdei di vista 
nella immensità dell'Oceano, ma il mio pensiero lo segue tut- 
tavia. 





STATI ESTERI 
eee... 


AUSTRIA 

Yikxna, 8 ottobre, 11 conte Luigi Batthinny detenuto a Pesth, 
fu condannato alla forca e il supplizio doveva aver luogo il 5; 
già tutto era apparecchiate, il patibolo , il carnefice, i solilati, gli 
spettatori, quando si seppe che la vittima sf era con un ago pun- 
zecchiato il collo ondeprocacciarsi la morte: il chirnrgo fu a tempa 
ad arrestaro |' emorragia. Il supplizio fu sospesa. ta comdannsa 
era stata pubblicata così all’ improvviso, che gli amici non rb- 
bero il tempo di allontanare la contessa Ratthiamny moglie del 
conlannato. Nagy Sandor, Aulich, Pottenbera , Leitringen , Ba- 
lozh e Dannanich furono appiccatò ad Aradj Kiss, Lazar, 
Toròk furono fucilati nella medesima fortezza. 

leri l' imperatore era di ritorno a Schònbrann , venento da 
Ischl ; eppure si era detto ch' egli andava non il Ischi ma a 
Praga. 

Questa mattina a 9 ore si tenne un gran consiglio dei minî- 
stri, a cui intervenne anco Radetzky, e dicesi che si trattasse degli 
affari d'Italia. Radetzky partirà fra poco per Mino. 

RUSSIA 
Da diverse parti è confermato nel modo il più positivo ché 
l'imperatore Nicolao ha richiamato tutte le truppe russo che 
erano negli stati austriaci , e che quindi anche ta Galizia non 
avrà guarnigione russa. 

x Dei polacchi che erano stati esigliati nella Siberia, e furorio 
ultimamente graziati , nessuno potrà ritornare in Polonia: sa- 
domicilii nella Holonla e nella Volinin , @ 
qual fine riceveranno, come sussidio , dei beni della corona. 
Dal rapporto sui beni del governo appare quanta sin stata ln 
ntisca dei beni in Polonta dopo il 1830. Dedotte tufte le terre 
furono assegnate come dono, o vendute, il che è più 
della meta, questi benì sono ancora 200 con 70,000 colmi: it 
loro walore è ritenoto di almeno 10 milioni «i rubli «’ argento 
(il rublo d' argeuto valo cirea 4 fior. e 35 kr.): i debiti che 

gravitano su di loro è di tre milioni al più. 

GERMANIA 

Gnanpucato pi Babes, I rigori non cessano, abitenciè non 
siangi torbidi. La polizia gelosamente veglia su tutto, penetra «la- 
pertultto. Il comandante prussiano a Lanferbure pubblicò an or- 
dine che proibisce d'aver in casa i ritratti di Hecker, di Struve, 
di Blum, ecc., non che la vendita «i quegli oggetti che ne por- 
tassero l'effigie. Parecchio perquisizioni furono fatte nello hot- 
teghe per vedere so contenessoro articali di simil sorta, e coloro 
che ne avevano, furono puniti severamente. 

Sono pochi giorni che 11 paesane furono condofte a Friburgo 
dla un vicino villaggio, perchè nvevano sparsi di fiori è tumuli 
degli infelici che erano stati fucilati dai prussiani. Poco tempo 
«lopo vennero esse lasciate in libertà, ma poste sotto rigorosa 
osservanza della polizia. h 

Lo stato dei prigionieri fatti n Rastult presenta una cifra to- 
tale di 5503, Su questo eranvi soltanto 559 teleschi non appar- 
tenouti al Badese, e 107 stranieri, cioè 40 svizzeri, 20 francesi, 
16 unaberesi, 4 lombardi , 3 piemontesi . 3 inglesi , 3 polacctf, 
1 croato, 1 slovaco, 1 danese, | olandese, 1 belga efl un mne- 
ricano. 

A Mauneih parecchi cittadini incotpati di aver preso parto alla 
rivoluzione, furono gilasciati dietro cauzione. 

DAVIERA 

La nuova Gazzetta di pubblica sotto la data det giorno 
6 la seguevte d 

» Possinmo assicurare che la formazione di un potere cen- 
trale provvisorio, di cui il re di Prussia fece menzione nel di- 
scorso d'apertura delle Camere è vicina ad essere realizzata. 
Sappiamo infatti che nel giorno 30 settembte fa conchiuso «n 
accomodamento tra l'Austria e la Prussia, Le condizioni che 
vennero ammesse a Vienna, furono sottoposte all'esame dell'ar- 
ciduca vicario dell’ impero il cui consenso è indispensabile 
L'egual cosa si è fatta cogli altri governi di Germania, e si nu 
tre speranza di non incontrare grande diflicoltà. 

PRUSSIA. 

Un dispaccio elettrico della Gazzetta di Cofonta in chata del 6 
da Berlino conferma la notizia già da noi data, cho il signor di 
Bodelschwingh fu incaricato nel giorno 5 di proporre al consiglio 
di amministraziono di incaricarsi immediatamente delle misure 
preparatorie concernenti le elezioni per la dieta. 

La prima camera pavo continuò nella seduta del séi.la 


revisione della carta. Si degli articoli relativi all' inse- 
gnamento,, e ne proclamò TR salvo cerle restrizioni che 
verranno determinato da una 


anche l'art. 16. Esso introduce in Prussia il matrimonio clwle, 


che ormaî dovrà precedere al matrimonio religioso. Vennero ri 
cettati tulti gli emendamenti proposti i r restringere il senso a 
«questa legge. 





speciale. i 
Ad onta degli sforzi pirifiesirenna destra l'articolo fu approvato 








946: * 
“ ne 

Sembra che a Berlinò ‘glî spiriti sieno assai preoccupati sulla 
fuistione della flotta germanica. A quanto pare già non andrà 


a svernare nel Mediterraneo, come lo axrebbe voluto l'arciduca 


ivicario; ma l’Hanuover, eccitato, dalla Prussia , si sarebbe inca- 
ricato di ritenerla nel Weser anche se oecorresse. di adoperare 
la forza. i 

La soci-tà formatasi a Berlino per latcostruzione di case de- 
stinate alla classe degli operai ricevette una lettera; dal re în 
evi questi dichiara la propria soddisfazione, accompaznandola di 


2100 talleri, e di-adtri 200 davane ass&gno sulla propria cassa 


privata. x 


| 
Serivesi dall’ Alta Slesia esservi agetttà austriaci che wi fanno 


grandi compere di cavalli al prezzo di 100a 120 talleri |’ uno. 
A quest'ora ne furono spediti in Austria circa 12jm., il che diede 
origine a gravi lamenti per parte dei coltivatori. 

SERBIA 

Scrivono da Belzrado in data 1 ottobre al Corriere Mercantile. 

Gliemigrati dell'Ungheria si trovano tuttora a Vilino pronti 
a partire per quella destinazione che verrà loro fissata. Rssi 
sono divisi in tre campi. Il campo italiano, il campo ungherese, 
el il campo polacco ; oznî campo è comandato da un colonnello, 
el ognano riceve la razione giornaliera secondo il suo grado 
come i militari turchi. 

È stata lodevole in questa circostanza la condotta del principe 
Alessandro di Serbia il quale, secondato da alcuni membri «del 
suo governo volle non solo che si aecordasse libero il passazzio 
ai rifugiati, ma che fossero provvisti di viveri durante tutto il 
viaggio a traverso del suo principato, talmente che ad alcune 
colonne di profuzhi che avevano pagato il pane sul loro tragitto 
fece restituiro il denaro. Questo tratto di mmanità che fu ammi- 
rato da tutti gli deve valere la simpatia di tutte le colte nazioni. 
U principe Alessandro «desf.lera il bene del proprio paese, gode 
pirlare con tulti i forestieri di agricoltura , di commercio , di 
ammigliorazioni amministrative, di strade ferrate ed in una pa- 
rota di ciò che può essere applicabile al suo paese. 

La Serbia che conta poco meno d'un milione di abitanti è un 
passe magnifi o. Le suè foreste di quercio non hanno pari. 1 
"au vi profotti quasi tutti appartenenti al regno animale sono ri- 
fnreatissimi. Colla sua navigazione fluviatile la Serbia si collega 
‘il centro dell'Eumpa civilizzata ed all'oriente. Si vanno giornal- 
mente stablendo nuove scuule sotto la protezione dell’ attuale 
Toverno e per chi hn veduto questo passe all'epoca della esclu- 
siva ed assoluta dominazione ottomana, la Serbia presenta l' e- 
NSempio di un prouresso cui difficilmente si troverebbe un con- 
Tronto, 

In questi giorni sì faranno le nozze della principessa Polissena 
fiatia del principe Alessandro col' signor Nicnlajevich figlio d'un 
<hatico patriota che perdette la'vita per l'indipendenza del sno 
paese. Vi saranno în quest'occasione delle feste brillanti e molte 
somm? distribuite ai poveri. 

9 Li MALTA 

Dal Portafoglio maltese del 27 settembre caviamo le seguenti 
notizie: 

Tosto giunto, il 22, da levante il vapore francese 7elemaque, 
Ji contrainmiraglio Iarvey ordinò al vapore regio Merlin di pre- 
pasarsi alla partenza, e poche ore dopo esso lasciò questo porto 
per Corfù con dispacci importanti di sir Stratford Canning per 
l'ammiraglio Parker. Questi dispacci, come sentiamo, sono stati 
rimessi al Zelumaque in Atene dal vapore da guerra francese 
‘Averne, partito da Costantinopoli il 17, quando si veniva di sa- 
pere oflicialmente la rottura delle relazioni diplomatiche della 
Porta coll'Austria e la Russia. 


Sul vapore sAntelope sono arrivati da Corfù in quest'isola : 
l'avvocato Daniele Manin, già presidente del governo provvisorio 
«li Venezia, con sua consorte e due figli, il general Guglielmo 
Pepe, il colonnello Marchesi, il colonnello Ulloa, i signori Levi, 
Anassi, Pincherle, D.r Zennari!, Assunti, Cosenza, Assinari e 
Pirassemetti, tutti esuli di Venezia. ud 

Lettere di Corfù riferiscono che i bastimenti arrivati con 
emizrati da Venezia non furono colà accettati, alcuni per cui 


partirono per Patrasso, ed altri per Alessandria. 
. 


. 





STATI VPALIANI 
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SICILIA E NAPOLI 


Nelln sua risposta alla nota delfministro inglese, aveva razione 

Îl ministro Fortunato di magnificare l'umanità dell’ amministra- 
zione regia in Sicilia. Dai giornali ufficiali ricaviamo: che in 
Noto il 7 settembre fu condannato a morte da un consiglio di 
guerra © fucilato un contadito nominato Giuseppe lomoneco 
. reo di ditenzione d'un coltello : che in Caltanissetta 1° 11 dello 
stesso. mese venne fucilato dietro un consiglio ,subitaneo un 


Raffele Alaimo accusato di furto e di delenzione d'una carabina 


* e d'uno stile; che il 22 per detenzidue d' armi vietate venne 
pure fucilato in Catania un Francesco Livolsi. 

— Nel Costituzionale di Firenze del 9 leggiamo: 

Le ultime fettere di Napuli recano che quivi le cose sono 
giunte a tal segno che dallo stesso eccesso del male si comin- 
cio a sperare un principio di bene. Totanto la capitale sta per 

< essere posta in istato d'assedio. I corrispondenti tacciono il per- 

" ehè, quasi tutte le lettere venendo aperte alla posta. 11 nuovo 
Miwistero va rimettendo in ufficio tutti gl’impiegati dei tempi di 
Del Carretto è cacciando per conseguenza tutti gli onesti. Pare 
che il principe Filangieri non sarebbe alieno dall' accettare la 
presidenza del Consiglio, a condizione peraltro di rimettere il 
regno nella via costituzionale, d' inaugurare la sua amministra- 

‘ zione con una larga amnistia. Le pessime condizioni del regno 
più che al Re, si attribuiscono alle persone che lo circondano ; 
le quali costituiscono una specie di governo occalto che signo- 
reggia e principe e ministri. Il padre Curcì vi rappresenterebbe 
una parte segualata. I gesuiti adesso a Napoli sono onnipotenti 
e agitati dal delirio di una reazione illimitata. _ 


STATI ROMANI 
— La corrispondenza del 6 reca allo Statuto: 
* Si lavora con moka assiduità per apparecchiare apparta- 


mevti al palizzò Vaticano, onde argomenta la gente, che il 
Santo Padre sia per venire fra pochi gicrni. Si dice che a Vel- 
letri si facciano pure dei preparativi, e wha perfino chi giunge 
ad allermare che il Papa sarà a Velletri alli dieci del corrente, 


e poi verrà a Roma dopo altri pochi giorni. Da quanto io so, 


totto questo risulta improbabile. x 

« La Diplomazia francese va sollecitande presso i Cardinali per 
temperare gli effetti della esclusione per categoriefdall'amnistia : 
quanto frutto faccia non si vede. : SV 


* La polizia pontificia trattiene (a Givitavecc di quei 
giornali che vengono per via ili mare. Se un dì o l gli in 


tenebratori avranno piena balìa, nessun giornale 
entro, " x - ul 

« La polizia si serve dei Vescovi per avere informazioni sulla 
condotta politica di tutti gl'individui. Vedete come sia prudente 
consizlio questo di compromettere i Pastori delle anime in sif- 
fatte opere di polizia! 


— Sotto data del 7 scrivono allo Statuto da Roma: 

Ierisera arrivò al Quirinale un corriere mandato da Portici. 
Non si sa che cosa recasse, ma qualcuno pretende che si tratti 
della sollecita venuta del Santo Padre in Roma. 

Si assicura, essersi nominata una Commissione per le finanze, 
costituita dall'indispensabile Galli, don Alessandro Torlonia, com- 
mendatore Agostino Feoli, cav. Pietro Righetti, e Merighi. 

Si torna a dire; che mbosigner Savelli avrà la polizia alli 
dieci del corrente. E si comincia a credere , giacchè siamo in 
via, che anche questa soddisfazione verrà data alla Commissione 
dei Cardinali. 

Oggi i diplomatici francesi mostrano sollecitudine comune per 
temperaro l' applicazione della legge di proscrizione. Ve l'ho 
gîà scritto altre volte, Ve lo ripeto, ed aggiungo che millantano 
grandi larghezze da ottenersi su questo capo; e ve lo ripeto, 
perchè consideriate qual povero spediente sia questo, quasichè 
veramento il paese si preoccupasso molto più dell’ amnistia che 
delle istituzioni, e quasichè noi fossimo fanciulli, ai quali si 
medica la stizza coi confettini. 

Avete letto, come i giornali parigini cantan in coro, che tutto 
dipenderà dalla scelta delle persone che governeranno ? Vedete 
ora, se io vi diceva il vero, quando vi scriveva, che i diploma- 
tici studiavano molo di mettere innanzi nomi riverili per met- 
tere in atto promessè insullicienti, e non riverite istituzioni ? — 
Persuadetevi; anche per questo rispetto si vuole collo sciloppo 
addolcire l'orio del calice. Ma e le garanzie interne, e la seco- 
larizzazione, e la dichiarazione organica, ed il corpo o li corpi 
centrali ELETTI DAI CONSIGLI MUNICIPALI, di cui parlava il Me- 
morandum del 1831??? — Vedete se noi siamo indiscreti , ve- 
deto a che siamo! Ci appelliamo alla Diplomazia del 1831 per 
censurare quella del 1849. Che cosa ha da rispondere il Con- 
stitutionnel ? 

Ma torniamo al buono. Oggi danque i francesi fanno di tutto 
per far nominare uomini moderati. Vedremo il risultato. Intanto 
se deve argomentarsi dalle parole e millanterie del pastito rea- 
zionario, si può tenere, che nessuno degli nomini i quali si sono 
segnalati esercitando funzioni costituzionali verrà eletto. 


, Alcuni impiegati fanno una colletta per apparecchiare feste 
pel giorno di Pio IX. 

— L'8 Mercier partiva da Roma per Gaeta, e vi giungeva il 
reilattore del giornal parigino Des Débats, M.r Lemoine, che 
si dice incarivato di s e missione di studiare le condizioni 
economiche di quel povero; paese, espilato dai preti e dagli 
stranieri. . 

— Come già ci riferiva la nostra corrispondenza, il cardinale 
vicario ha intimato agli ebrei di licenziire i servi e dumestici 
cattolici. 

Il Decano di Sua Santità, diceva a persona autorevole che il 
Papa prima di veuire a Roma si sarebbe fermato in altro luogo, 
e per molto tempo. 

I Veliti pontifici saranno vestiti come Ml gran Federigo! . . . 
Pasquino dice che la questione più agitata era quella di stabi- 
lire se i Velili suddetti dovessero portare o no la parucca ; se 
«dovessero portare o no la.coda, e dovendo portire la coda, 
come lunga e come acconciata. Marforio soggiunge che non 
potendosi le Alte Potenze intendere su questa gravissima questio - 
ne, avranno di comune consenso deliberato di rimetterne la 
decisione al presidente della repubblica francese. 

— Alla Riforma di Lucca , giornale noto per la sua estrema 
moleratezza , scrivono Ua Bologna sotto data del 9: 

Domenica fu qui trattenuta alla posta dal revisore politico 
Monti la /tiforma del giorno 5. Nè ignoriamo il perchè: qui 
qui ogni giorno più la camarilla nera prende di sopravento , e 
assume di arroganza. Il /ero Amico nuovo giornale settimanale 
ne è l'organo officiale. Per costoro costituzione e papato sono 
cose incompatibili, la Jibertà di stampa misericordia! e via 
Viît...... sé Li 

1 morti di cholera al Ricovero sono a intt' oggi 62. leri tre 
casi nuovi. In città finora nulla. Wimpffen è sempre qui. 


à qua 


REGNO D'ITALIA 


Una notificanza della Regia Commissione per gli onori funebri 
al maznanimo CarLo ALnerto avverte che l'apparato della chiesa 
Metropolitana sarà conservato in tutta la sua integrità per alcuni 
giorni dopo terminati.i solenni funerali, onde il popolo. possa 
avere maggior tempo e facilità di vederlo. 

— L'apparato era imponente. Un grandioso padiglione a for- 
ma d' arco trionfale sorgeva o poco tratto dal tempio di S. Sal- 
vario. Di esso abbiam tenuto già parola, riferendo i versi che si 
leggevano alle quattro facce, A partir da esso fino all’ entrata 
della città da ambi lati erano eretti gli stemmi di tutte le pro- 
vincie, gonfaloni neri, e bandiere tricolori. Alle due piramidi 
che portavano le armi della città di Torino leggevansi le se- 
seguenti iscrizioni : : 

L' astro d' Italia 
non conosce tramonto. 

La mente lo vede, il cuore lo sente 


il mondo l' onora. 
Laudi e non lagrime 
@ CARLO ALBERTO. 
La palma de’ vincitori 
a te vinto in altissima impresa 
- ha. dispensato l' Italia. 
La forza‘contro al sentimento che vale ? 
Tuo è il trionfo morale. 
RE CARLO ALBERTO, 

— Quantunque fabbiamo già fatto parola del ricevimento della 
salma ci CAnLo ALBERTO nella città, che fu patria ad Alfieri, 
pure «li buon grado riferiamo ancora la seguente corrispondenza 
d'un nostro distinto amico , come quella che ne porge minuti 
ed interessanti particolari. Siamo lieti di riconoscere come la 
nostra aspellazione da codesta insigne città, come sempre per 
ogni cosa palrioltica , pure in questa dimostrazione di affetto al 
Primo Cittadino d'italia, non andò fallita : 

( Corrispondenza particolare dell’ Opinione.) * 

ASTI. 11 ottobre. . ... Alle ore sei giungeva il carro funebre 
alla Cattedrale elegantemente tutta adiobbata a lutto. Per rice - 
vere l'Augusta Salma di quell’ Immortale, sorgeva sopra un cir- 
colare basamènto una cella mortuaria di forma quadrata aperta 
ai qualtro lati cop altrettanti peristilii a due colonne caduno ; 
maznifico disegnò del provinciale ingegnere Destefanis. Essa 
(era coronata da un attico che iosieme al soflitto «ei peristilii 
presentava in eleganti dipinti le armi di Casu Savoia, ed i sim- 
boli allegorici del tempo e della gloriosa immortalità. Quindi 
sopra quest'altico spiccavasi leggiadramente la statua della Reli- 
gione, lavoro lodevole dell'egregio artista astigiano Giovanni 
Bagnasco, a cui pure devesi in ispecial modo l'accuratezza dei 
dipinti, 

L'altezza del basamento che avrebbe potuto parere di sover- 
chio limitata se non si avesse dovuto pensare alla comodità del 
collocamento del feretro, come delle funzioni religiose che ebbero 
luogo in modo degno della maestà del ritb e dell’immortalo de- 
funto, non impedì però che quella totale del monumonto si ele- 
visse ad ultre dieci metri e «divenisse così proporzionata all'am- 
piezza di questa magnifica cattedrale. 

Non ti secennerò della ricca distribuzione dei lumi sul basa- 
mento , sull'attico, è sulla trabeazione dei peristilii che per farti 
rimarcare sollavto come fra i moltiisimi ceri, elegantemente sor- 
gessero molte fiaccole tricolori sopra appositi candelabri, e come 
l'interno della cella venisso mestamente rischiarata da altre fiac- 
colo di color verde, simbolo di quella vivissima speranza del 
futuro italico riscatto, che morendo , ci legava il Magnanimo 
Trapassato. Ogni colonna del tempio era adorna di tricolori ban- 
diere che clengantemente pure spiccavano sul bruno delle ta- 
pezzerie, 

Lunzo la notte accorrevano numerosi i cittadini ed ì corpi 
religiosi a pregar pace a quell'anima tanto benedetta da una 
iutiera Nazione j e l'eco di quelle lugubri voci ripetute dagli al- 
tissimi colonnati e la mestizia che tutta spirava da quel funereo 
apparato , faceva maggiormente sentire nei cuori l'affanno della 
perdita di un tauto Bencfattore del popolo. 

AI maitino si raccoglievano nuovamente per la: funebre fun- 
zione e per assistere alla gran Messa oltre. al Reale Corleguio 
tutte le persono che nel giorno avanti eransi recate ad incon - 
trarlo. La musica del maestro Rossi, lanto maestrovolmente ese- 
guita dai filarmonici di questa città, a cui s'erano augiunti molti 
gentili dilettanti, la ecregia maestra damigella Pittatore colle bravo 
suo allieve, commoveva tutti cuori. 

In questa circostanza veniva invitato da questo Muoicipio , il 
quale nessuna spesa risparmiò perchè la funzione fosse degna 
di quel grande Datore delle nostre libertà , il éti.mo oratore 
CS Giambattista, Giuliani , astigiano , professore di Elogfienza 
Sacra in Genova , a recilare l'orazione funebre al Magnanimo 
Eroe. Le parole dell'oratoro erano inspirate da un. sentimento 
profondo di religione e di patria, e tutfe caldo d'amore all'italia 
e di devozione al Gran Principe. Egli la sollevato gli animi a 
sperare nelle presenti sciagure . 0. disse che seguitando le vie 
di Carro ALsento deve l'Italia degnamento soffrire e. provye- 
dere 1 fare da sè. 

Alle ore 10 il funebre convoglio s'avviava verso Torino fra le 
mestizio di un’ intiera città nella ‘quale eternamente. durerà la 
ricordanza dei benefìci da Esso laruiti. 

Somma lode no riscosse in quasta circosinza il servizio della 
intiera legione di cotesta Milizia Nazionale, e specialmente per 
l'esecuzione dei fnochi di parata si quali così  maestrevolmeute 
l'aveva preparata l' instancabile e vero cittadino capitano Ravizza. 

Molto helle @d eleganti iscrizioni venivano scritte per questa 
funzione dell'avv. Giuseppe Borgnini , nome così caro a questa 
milizia. La commissione espressamente nominata dal municipio 
ed il giovane ingegnere Bussi nulla tralasciarono per rendera 
degni di quel Grande i funebri apparati, la prima con egregia 
somma ed a quest ullimo per assidua e sapiente direzione dei 
lavori unitamente all'autore dell’elegante diseguo, ingegnere De- 
stefanis. È 

Gexova. Al sindaco Profamo venne data la decorazione dei 
Ss. Manrizio e Lazzaro. 1) giornale semi-ufliciale dice questa es- 
sere una dimosti azione d' onoranza all'intero mubicipio genovese. 
All'arrivo della spoglia di CanLo ALsenTO non possiamo a meno 
che encomiare ogni segno di conciliazione che venga dal Go- 
verno; ma egli sa che per Genova un solo è il mezzo di vera 
conciliazione per' tutti gli animi, quella di tòrla dissotto ml un 
rogime eccezionale. In nome di quell'angusto defunto , intorno 
alla cui bara tutti raccolti auguriamo un lieto, e degno avvenire 
alla patria nostra, non lo voglia dimenticare. 

A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
Gi. ROMBALDO gerente. 
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REZZ O DELLE ASSOCIAZIONI 


da PaGANgi ANTICIPATAMENTE 9 
Trim Sem. x 
ia Torino, lire nuove +» 18» 22°» 
franco diposta nelloNiato» 13 «+ 94 * 
franco di posta sino ni 
confì ai par l'Estero . » 14 S0 27 » È Lee 
Por an sol numero «i para cent. 30 " 


proso lu Torino, e 35 per la posta. 


Torino, Lunedì Î13 ottobre 1849. 


Un Torino, presso l'uffici Glor - 
i wale, t'iazza Castello, N° 81, ed. È 
FRINCIPALI LipBal. 
Nelle Yrovincio ed all'Estero prasso ie 
i. Direzioni postali. 
Le lettero, ecc. indirizzarle franche d 
Posta alla Direz. dell'OPINIONE. 
Non si darà corso alle lettere nen f- 
francate. 
Gti annunzi saranno inseriti al prezz 
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I signori associati il cui abbuonamento è 
scaduto con tutto il 50 dello scorso seno 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 
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TORINO 14 OTTOBRE 





A quest'ora le ceneri del Martire d'Oporto riposano 
nel sepolero degli avi suoi. 

IU carro funebre che le recava alla basilica di So- 
perga, partiva oggi dalla Capitale. Oltre al corteggio 
che fu a riceverlo l’altro di, accompagnavanlo cogli 
inni sueri che impiorano la pace dei giusti nn coro 
di fanciulletti delle scuole infantili, gli orfani raccolti 
all'ospedale di Carità, quattrocento poveri e la prela- 
tura fino alla Gran Madre di Dio. Per tutta la via 
parata a nero e gremita di popolo pregante esso ve- 
niva da mani pietose e riconoscemi coperto di fiori, 

Una donna fra gli altri abbiamo notato che, divisa la 
folla circostante, una buona mano di scelti ve ne spar- 
gova, indi si dipartiva io un dirotto pianto. Forse la 
gentile era madre o sorella a qualche. valoroso che 
fedele alla voce del suo Re e della sua patria lasciava 
sul campo della guerra santa Ja vita, ed infiorando 
la bara del primo Eroe avrà nel cuor suo implorato 
da Dio che presto venga il giorno delle generose 
vendette, ——* 


Alle undici .il.cannone del Monte.annunziava che il 


feretro lasciava Torino. Fu un istante solenne di tri- 
stezza ineffabile, Tutta la piazza Vittorio Emaruele 
era stipata di popolo e di militi. Qua la cavalleria, 
là fanteria e bersaglieri, in mezzo l'artiglieria con 
cannoni velati di bruno, per l'altra parte la Guardia 
Nazionale. Sulla gradinata del tempio sacro per una 
memoria affettuosa che viemmeglio stringe il popolo 
piemontese alla famiglia de'suoi principi, il clero, per 
i Inti i membri delle due Camere, i deputati delle 
provincie, molti emigrati, moltissimi cittadini, i poveri 
e gli orfani. Fu uno di quei saluti che solo si funno 
alle persone più caramente dilette. 

Per qualunque parte ci rivolgiamo, in qualsivoglia 
otdine ci troviamo, per tutto e sempre ci soccorre 
qualche immagine viva di Canvo ALnsato, e noi fra 
i primi nella libertà che godiamo del pensiero e della 
parola abbiamo una perpetua testimonianza della gran- 
dezza e della lealtà del cuor sno; pure in quel mo- 
mento in che i nostri sguardi, seguendo il lento pro- 
cedere del carro mortuario, più nol poterono di- 
scernere fra la fitta piova, che incominciò a cadere, 
quasi segnale di lutto, all'uscire ch'esso fece dal tempio 
maggiore, ci sentimmo come tolta una parte dell'anima 
e provammo bisogno di piangere. E questo senso in- 
descrivibile di tristezza ci parve avvertire in tutta quella 
moltitudine di cittadini che vidimo sciogliersi lenta è 
quasi oppressa da un grave pensiero. Non crediamo 
fosse illusione; più d'un viso ci parve scorgere ba- 
guato di lagrime. 

Dal nostro possiamo misurare il dolore che debbe 
contristare la vecchia madre, la sposa, i figlinoli del- 
l'Augusto Defunto; ma se v' ha conforto umano che 
possa allenire dolori siffatti, si è quando il peso della 
sventura con una gara singolare si divide, così come 
fra noi, da un popolo intiero. Oh! vorremmo che spe- 
cialimente ol giovane Re pervenisse esatta e compita 
la notizia di questi funerali, che hanno a segnare 
nella storia una delle più belle pagine della nostra 
vita politica! Fra le cure affannose del suo regno, 
fra le acerbe memorie d'un infelice tentativo e le 
nobili ansie d' un immanchevole avvenire, fra le ap- 
prensioni di torbidi europei ed i gravi pensieri d'una 
eredità senza pari debb' essergli certo di grande con- 
solazione, quando una voce amichevole gli ‘dica : 0 
Principe, vostro padre ha patito quanto e forse più 


che è dato a creatura umana “per il suo popolo, ma 
questo non ‘gli fu sconoscente. Esso ‘che o aveva ac- 
tompagnito de'suoi cantî e delle sue feste nei di della 
gloria ,, lo. accompagnò ancora’ con. maggiore «affetto 
quando tornava cadavere. Esso che nei di della ‘gioia 
in lui riconosceva ibiprimo viîtalino ora. fra il lutto 
lò venéra come il 'Sauto tuteldre della sua patria. 

Questo popolo, 0 Sire, comprese.il concetto di vo- 
stro padre, ed ecco perchè lo benedice con tanto 
amore, e ne venera la memoria con una religione che 
non ha raffronto pella storia dei Re. Forse a Voi, 
che generoso pugnaste al suo finnco e vedeste da 
presso la orribile sciagura che, più che sul suo capo, 
sulla patria da esso così diletta veniva a cadere nei 
campi di Novara, non sarà ,maneato chi sod illuso o 
reo abbia voluto persuadere nom essere ancora qui 
noi un popolo degno ili libertà e d'indipendenza: forse 
anche fra le angosciè di famigliari infortuni e di 
pubblici mali un dubbio vi avrà amareggiata-l'anima 
Ebbene se a rossicurarvi altre. prove, non wi fossero 
date, qui dintorno a questo sepolero sta la più con- 
vincente. Anche davanti ad ‘una tomba si può men- 
lire nel linguaggio ufliciale; ma qui ciò. che, venne 
fatto uflicialmente è un nulla a petto di quanto fece 
ciascun cittadino e |’ intera Nazione. Un’ espressione 
così universale non può essere dubbia. Confortatevi , 
o Principe ; l'idea per cui Voi, soccorrendo all'opera 
di vostro padre, avete combattuto sui campi di Lom- 
bardia, I idea per cui nel nome di vostro padre giu- 
raste di regnare, è intesa profondamente dal vostro 
popolo. Esso colle ste dimostrazioni; initorno a questo 
tumulo ne ha fatto sacramento. Perseverate , o Site ; 
frammezzo alle nequizie d'altri. governi italiani, fra 
le slealtà che infamano altri governi esteri, è pur bella 
gleria la vostra poter dire con un’orgoglio che a voi 
solo può spettare: sono e vo' mantenermi sempre de- 
gno figliuolo di Cancro Ausento ! 


LA REAZIONE A ROMA. 


Il governo clericale prosegue ‘coraggiosamente a ri- 
staurare nelle Romugne gli abusi e le leggi non so 
se più assurde o più tiranniche, che il resero cotanto 
odioso alle popolazioni e ridicolo all'Europa. Deplo- 
rabile cecità d'uomini che nell'esercizio del più sacro 
ministero, quello di reggere la società, non s'ispi- 
rano che dalla passione o dal proprio interesse e non 
danno ascolto che al sentimento della vendetta ! La 
commissione cardinalizia, dopo avere crudelmente iîn- 
severito contro tutti coloro che presero parle al mo- 
vimento liberale dello scorso anno, dopo avere con- 
dannati ed espulsi dalla terra, natia quanti v' erano 
negli Stati Romani di ingegni elevati e liberali, volge 
ora le sue armi contro gli Ebrei, colpevoli essi pure, 
a parer suo, di tendenze rivoluzionario e d'idee re- 
pubblicane. Gli Elrei infatti ebbero una parte. attiva 
nella rivoluzione di Roma. Per Ipro l'esautorazione del- 
l'autorità clericale era il conquisto dell'eguaglianza ci- 
vile e politica. Pio IX, che nel salire la cattedra di 
S. Pietro si annupziava qual perseverante riformatore, 
aveva ben soppresso in loro favore alcune leggi cc- 
cezionali state dettate dal fanutismo del medio evo e 
dal più fatale pervertimento d' idce. Egli aveva loro 
concesso i dirilti civili e promesso di fare ancora 
qualche cosa per migliorare. la loro condizione. Ma 
quelle picciole concessioni non erano che nominali : 
tranne poche eccezioni , il clero continuava a serbar 
contro di loro un astio, un odio inestinguibile e ad 
infiammare gli animi della plebe rozza ‘ed ineducata 
contro una classe di cittadini, nei quali si riprovava 
la costanza alla fede avita. 


E perciocchè. i principali impieghi erano coperti da 
preti, malgrado le franchigie oltenute continuorono n 
lor danno le stesse vessazioni di prima, te stesse an- 
gherie, le stesse persecuzioni. Ma quando il Papa, 


lasciata la città eterna, andò a darsi in braccio a Fer- 
dinando di Napoli, successe per gli ebrei un tale mu- 
tamento che dovea iolto affezionarli al regime. no- 
vellamente, istituito. Invece. che la podestà, clericale 
avea sentenziato essere nd essi interdetto |’ esercizio 
dei-diritti politici, il governo repubblicano tolse ogni 
distinziofie impinriosa. ed ‘ingiusta fra cittadinore-citta- 
dini e ti convocò tutti al banchetto sociale. Quest'atto 
di vera carità cristiana non. era che l'adempimento 
dei voti delle popolazioni romane, e lo provò Bologna, 
che mandò per suoi rappresentanti all'assemblea co- 
stituente due israeliti. Per tal modo si reputava; per 
sempre rovesciato l' antico sistema d' intolleranza e 


di antagonismo religioso, e niuno poteva supporre che . 


per qualunque cangiamento che fosse per succedere 
nello Stato Romano si pensasse a richiamare a no- 
vella vita yiete istituzioni condannate dalla religione 
non meno che dall'opinione pubblico. Ma i preti fal- 
lirono ad ogui previsione, e precipva cura del ristau- 
rato governo papale fu quella di disseppellire le bolle 
pubblicate da' papi in tempi di barbarie contro gli 
ebrei, e di ordiuarne fa rigorosa osservanza. Ripri- 
stinato il Sant Uffizio, essi furono di bel nuovo sotto- 
messitalla sua vigilanza ed esposti alle sue intempe- 
ranze. Or sono nuovamente obbligati d' ottesere la 
sua autorizzazione se vogliono assentarsi. dal paese, 
e di recente il vicario generale di Roma, presidente 
di quel tribubale, ha loro intimato di cacciare di casa 
i domestici cristiani che avessero a loro servizio. Così 
la severa bolla del 1415 di Benedetto XI e l'altra 
non meno severà del 1445 di Eugenio IV, com cui si 
proibisce ogni commercio fra cristiani ed ebrei sono 
rimesse ‘invigore. Di tanta ignoranza. di tempi ed 
abborrimento da ogni progresso ven è capace che la 
curia di Roma. 


Le persecuzioni mosse contro gl° israeliti rivelano 
le intenzioni del governo di Roma, e sono il prin- 
cipio ilel vasto sistemo di reazione ordito a Gaeta per 
ispegnere le libertà del popolo romano. E questo si- 
stema, che muove a generoso sdegno ogni animo edu- 
cato, trova in Francia approvatori ed apoligisti, che, 
mentendo alla propria coscienza, ravvisano nel moto 
proprio di Pio IX un atto liberale e di cui il governo 
francese dee reputarsi soddisfatto. Ma se il governo 
della Repubblica francese è soddisfatio di quelle mes- 
chine concessioni, lo stesso non può dirsi del popolo 
romano, il quale passando dal rammarico della per- 
duta libertà al desiderio di riconquistarla insorgerà 
nuovamente quandochessia contro la. podestà  cleri- 
cale, e dimostrerà agl'imbroglioni di Gaeta che il cielo 
delle rivoluzioni non è ancora chiuso, nè lo sarà 
finchè non siéno assicurate alle. popolaziuni le più 
larghe franchigie costituzionali. 


Dai dibattimenti che ebbero luogo in seno agli uf- 
fizi dell'Assemblea francese nell'occasione che fu no- 
minata la Commissione per i crediti domandati per la 
spedizione di Roma, si può arguire del risultato che 
avrà la discussione che sta per aprirsi. Quando si 
vede un Thiers, mancipio dei bavchieti, piemettere 
all'onor della Francia la ragione delle cedole e l'inte- 
resse della Borsa, e dichiorar paga la Francia delle 
concessioni di Gaeta; quando si vede un Dupin, l'a- 
cerrimo difensore delle libertà gallicane, sentenziare 
che la Spedizione di Roma non si dec considerare 
che dal lato religioso, perchè politicamente la Francia 
non dee intervenire nelle querelé interne degli altrò 
Stati; quando si. vede tanta bassezza in coloro che 
pretendono dirigere l'opinione pubblica, il tarlo dello 
scetticismo penetra dei cuori della più salda fede, e 
non si può a meno di disperare del prossimo trionfo 
di una causa per la quale simpatizzavano tutti i libe- 
rali d'Europa. Se la Froncia concorse ad opprimere i 
i Romani, l'Austria dal canto suo ride del grato spet- 
tacolo offertole da un Papa che tiranneggia i suoi po- 
poli e da una Repubblica sche. Jo aiuta nell'opera li- 
berticida. 

L'Austria che nelle eonfercuze di Gacta lu cotanto 
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influito, non usò le solite sue arti che per perdere 
maggiormente il Papa nell’ opinione degl’ italiani, e 
mentre essa stessa lo spinse nel calle tortuoso del 
dispotismo, lo fa giornalmente vilipendere dai suoi 
giornali. Questa fu costantemente la politica dell’ Au- 
stria in Italia, ed i governi italiani debbono ormai 
uver imparato a conoscerla. La reazione che baldan- 
zosamente erge il capo a Roma vi produsse di già 
uno scontento indicibile molto maggiore di quello 
che animava le popolazioni sotto il regno di Grego- 
rio XVI. Oltracciò la povertà delle classi inferiori ed 
i tentativi dei profuglii vi preparano una sequela di 
guai, a parare ai quali non basteranno le baionette 
di Francia nè quelle di qualsiasi altra potenza. 

Sino dal 7 settembre 1852 lord Seymour, ministro 
d'inghilterra, avvertiva gli ambasciatori che compo- 
sero le conferenze di Roma, che il governo papale 
avendo sempre mancato di parola, nè fatto nulla per 
calmare lo scontento, erano inevitabili nuove commo?- 
zioni, e scriveva queste parole: « Il governo inglese 
prevede che se si persevera nella via attuale, scop- 
picranno negli Stati romani nuovi torbidi di un ca- 
rattere più grave, e le cui molteplici conseguenze pos- 
sono alla lunga divenire pericolose per la pace di 
Europa. » 

A'consigli dell'Inghilterra il gran cancelliere aulico 
oppose che il papa era autonomo, e che non si dovea 

dere la sua indipendenza. La Francia tiene ora lo 
stesso linguaggio, e non è forse lontano il giorno in 
cui, come accadile al Metternich, essa vedrà distrutta 
l'opera della sua insipienza e della sua perfidia. 


e — — 


I giornali francesi riportano in compendio una let- 
tera di Kossuth a lord Palmerston, che noi offriamo 
per disteso ai nostri lettori quale vien data dal 
Daily News. Da questo documento che getta una luce 
moribonda sulla fine della vita politica dì Kossuth ap- 
paiono due fatti importantissimi : la caduta dell' Un- 
gheria doversi più che alla forza al tradimento, e 
kossuth non essere passato sul territorio turco prima di 
avere oltenuto il consenso da quel governo. 

Questa lettera può dirsi seritta colle Jagrime e col 
sangue, Il presidente della repubblica ungherese, dopo 
avere pererato pe'suoi infelici concittadini, si ricorda di 
essere figlio, marito e padre, e chiama soccorso all'In- 
ghiltrera. La voce dell'umanità, della giustizia, della 
virtà troverà ascolto presso il fiero isolano ? 


Lettera di Kossuth a lord Palmerston. 


Wippixo , 30 settembre. — Senz' alcun dubbio V. E. sarà 
già informata della caduta del mio paese — dell’ infelice Un- 
gheria, certamente degna di fato migliore — Non fu già per 
svirito di disoriline 0 per ambiziose viste di fazione; non fu già 
per tenlenzo rivoluzionarie che il mio nativo paese si risolse di 
accettare la lotta mortale ch’ esso . sì gloriosamente sostenne e 
che por mezzi nefanidi ebbe una fine sì, deplorabile — L' Un- 
gheria ebbe già a meritarsi dai suoi re l’ istorico epiteto di 
* nazione generosa » non essendo essa stata mai sorpassata da 
alcuna altra nazione in lealtà e devota affezione ai proprii so- 
vrani -- Null' altro che la più ributtante perfidia, cho la più 
violenta oppressione, che le crudeltà le più inaudite, null’ altro 
che I° inferna'e abisso d'annicchilamento della sua nazionale esi- 
sienza da essa per mille anni uttraverso tante avversità conser= 
vata, avrebbe potuto indorla a sollevarsi e resistere al col) o 
mortale che le era diretto, in modo da respingere i tirannici as- 
salti della sconoscente casa d' Asburgo e così pure ad accettare 
la lotta a cui per la difesa della propria vita, onore e libertà 
veniva essi forzatamente indotta — Ed essa combattè nobilmente 
questa santa guerra , nella quale mercè l* aiuto Divino ebbe il 
vantaggio sull’ Austria, Noi gettammo a terra questa potenzaed an- 
che attaccati dal colosso Russo rimanemmo inconcassi nella co- 
scienza della nostra giusta cnusa, nella speranza in Dio, e nella 
fiducia che noi sempre abbiamo riposta nella grande e generosa 
nozione ioglese , ovunque riconosciuta quale sostenitrice naturale 
della giustizia ed umanità — Ma ormai tutto è compiuto — Ciò 
che la tirannia cominciò, l'inganno finì; da tutti abbandonata la 
mia povera patria dovè soccombere nòn già alla forza oppres- 
siva di due grandi imperi, ma piuttosto pei falli e, posso dirlo, 
pel tradimento dei propri suoi fizti. 

Faccia il cielo che l' infelice Ungheria sia l'unica vittima di 
questi infelici eventi, nè che abbiano a trovarsi involti nel ter- 
ribile suo fato anche i veri interessi di pace , libertà eJcivilizza- 
zione della restante Enropa. 

Il nostro agente diplomatico in Londra, Francesco Pulsky, ri- 
cevelte già ampie informazioni di un tale improvviso ed imprer- 
veduto cangiamento negli affari d'Ungheria, coll' incarico di co- 
municarle a V. E. qualora vogliate benevolmente accettarle. Non 
gia antipatia contro l'Austria, abbenchè ognicuore ungarese debba 
vivamente sentirla, ma solo un intima convinzione nè induce a 
dire che l'Austria stessa ebbe a perdere per la vittoria ripor- 
tata coll'aiuto russo più di, quello che avrebbe perduto con onorevoli 
accomo:ilamenti in una meritata sconfitta. — Decaduta dalla sua 
posizione di potenza di primo rango essa compromise le proprie 
f vze e si ridusse ad essere ubbidiente istrumento dell'ambizione 
e delle velleità russe. — Fu solo la Russia che guadagnò in que- 
sto giuoco cruento: essa estese e fortificò la propria influenza 
nell' Oriente d'Eoropa, e già stende le braccia minacciando non 
solo l' integrità, ma perfino la base morale dell' Impero Ot- 
tomano,.— Perme.tetemi Ecsclilenza di rivelare l' infame cou- 


co e  —- 


dizione ché per suggerimento della Russia il governo Turco 
è in procinto d' imporre a noi esuli infelici — A me, gover- 


‘ natore della sgraziata Ungheria, dopo avere, come credo, 


adempiuto fino all’ estremo i doveri di buon cittadino e di 
uomo onesto verso la patria, non restava altra scelta che il ri- 
poso della tomba, o W ineffabile angoscia dell'esilio — Molti 
dei mici fratelli d' infortunio m'avevano preceduto sul territorio 
turco. — lo li seguiva nella speranza che mi sarebbe stato per- 
messo di procedere in Inghilterra e quivi sotto la protezione del 
popolo inglese, protezione che finora non mancò ai perseguitati 
trovare ristoro allo stanco mio capo sul suolo ospitale della vostra 
isola felice. — Ma anche con queste lusinghiere speranze io mi 
sarei piuttosto arreso all'implacabile nemico anzichè per mia ca- 
gione suscitare delle difficoltà al governo turco, la cui situazione io 
benfsapeva apprezzare; e perciò non mi permisi d’entrare nel 
territorio turco senza prima chiedere se io ed i miei sfortunati 
compagni saremmo stati volonterosamente ricevuti e se ci sa- 
rebbe assicurata la protezione del Sultano. 


Ci venne data l'assicurazione che noi eravamo ospiti benve- 
nuti e che 8. M. il sultano non solo accordava tutta la sua 
protezione, ma che avrebbe piuttosto sacrificato 60,000 uomini 
anzichè permettere che ci fosse totcato un solo capello. Fu quindi 
in base soltanto d' una tale assicurazione che noi passammo in 
Turchia, ed in confortiità alle suesposte generose promesse 
fummo ricevuti In Viddino come ospiti del sultano e trattati 
con tulta ospitalità durante quattro settimane, in cui si attende- 
vano ulteriori ordini da Costantinopoli per la continuazione del 
nostro viaggio a qualche spiaggia lontana. Anche gli ambascia- 
tori d'Inghilterra è Francia, in nome dell'umanità a cui ardii 
rivolgermi, m'assicurarono benevolmente di tutta la loro sim- 
patia. S. M. fl sultano aveva già dato la più assoluta ripulsa alla 
mostruosa pretesa di Russia ed Austria per la nostra estradi- 
zione. Ma una nuova lettera ii S. M. lo zar arrivò in Costanti- 
nopoli, e conseguenza fu un espresso messaggio inviatoci dal 
governo turco coll’ annunzio che i polacchi e gli ungheresi, 
ma specialmente jo stesso, il conte Casimiro Bathiany, già mi- 
nistro degli affari esteri in Ungheria sotto il mio governo, e così 
pure i generali Messaros e Perczel (tutti qui presenti) sarebbono 
stati consegnati, qualora non sì scegliesse di abiurare la fede 
de' nostri padri , la religione di Gesù Cristo, per divenire mus- 
sulmani. E così 5,000 cristiani erano posti nella terribile alter- 
vativa o di montare il palco di morte o di salvare la vita 
apostatando. Sì basso ormai cadde la già sì potente Turchia, che 
non sa trovare altri mezzi per rispondere od evadere alle esi- 
genze della Russia. Le parole mi mancano onde qualificare 
la più stravagante proposizione che mai ebbe a farsi ai capi 
perdenti d'una generosa nazione e che al certo non si avrebbe 
mai aspettato in questo diecinovesimo sccolo. 


La mia risposta non fu' d’'esitazione : fra la morte e la ver- 
gouna, la scelta non può essere nè incerta nè diMceile. Gover- 
natore d’ Ungheria, eletto a quest'aito posto di fiducia da 15 
milioni di concittadini, so bene ciò che devo all’ onore ed 
alla mia patria ancbe in esilio. — Pare come individuo pri- 
vato devo seguire una strada onorevole — già governatore di 
un paese generoso non ho alcuna eredità da lasciare ai miei 
figli — ma almeno essi porteranno un nome senza macchia, Sia 
fatta la volontà divina —.sono. apparecchiato alla morte ; ma 
siccome considero jche questa misura sia disonorevole e dan- 
nosa alla Turchia , i cui interessi mi stanno sinceramente a cuore; 
© siccome ritengo min davero di salvare, qualora mi sia possi- 
bile, i miei compagni d' esilio da una tale degradante alterna- 
tiva, risposi al Gran Visir in un modo conciliante, e nel tempo 
stesso mi permisi di rivolgermi a sir Stratford Canning ed al 
generale Avpich ricercando la generosa loro assistenza contro 
un atto sf lirannico. — Confidando nei nobili sentimenti e ge- 
nerosi principii di V. E. con cui in unione a tanta vostra sa- 
viezza, vi siete assicurata la stima del mondo civilizzato, spero 
che vorrete scusarmi d' avere accluso le copie «delle mie due 
lettere al Gran Virir ed a sir Stratford Canning. — Sono infor- 
mato che tutto ciò è opera di una cabala contro il ministero di 
Rescid pascià , i cui nemici vorrebbero costringerlo alla nostra 
estradizione onde farlo con ciò scadere dalla pubblica stima e 
rendergli impossibile di continuare nell'offizio. — È certo che 
in un gran consiglio tenuto al 9 e 10 di settembre, dopo un tu- 
multuoso dibattimento , la maggioranza del consiglio si dichiarò 
per la nostra estradizione ; mentre la maggioranza del ministero 
opinò per l' avviso contrario. — Nen si prese ancora alcuna de- 
terminazione in seguito all' alterco che ne susseguì; — ciò non 
ostante il ministero credè opportuno di farci l' abbominevole 
proposizione che già indicaî. 

Son convinto che tal mole di risolvere la difficoltà non po- 
trebbe salvare il ministero , mentre l'accordare. protezione, con- 
tradicendo ai generosi sentimenti del sultano, a prezzo che 5000 
cristiani abbandonino Ja. loro fede sarebbe cosa ributtante 
a tutto il mondo cristiano , ed al certo non produrrebbe sim- 
patie per la Turchia in caso d'una guerra con la Russia, che a 
parere dei più esperti uomini di stato è ben prossima a succe- 
dere. l'er ciò che concerne l'Ungheria ritengo che Ja Turchia 
fin d'ora sente la perdita della negletta occasione per non aver 
dato almeno îl suo soccotso- morale contro l'avanzarsi del co- 
mune pemico. Credo pure che sarebbe un modo malavvisato di 
procurarsi le simpatie ungheresi quello di mandarmi alla morte 
in Austria e di forzare gl'infelici miei compagni d'abiurare la 
loro religione onde evitare la medesima sorte. 

Dal mio sangue sparso e: dal suo sperziuro il governo tarco 
non ricaverà certo degli amici, ma bensi dei guai mortali. Sono 
sicuro, Eccellenza , che il vostro cuore mi perdonerà di aver 
rivolto la vostra attenzione sopra l'infelice mio stato, mentre 
esso ora assume una politica importanza. 

Abbandonati da tulti in questo inospite Inogo, noi non osiamo 
sperare noppure nei primi doveri d' umanità se voi e la vostra 
generosa nazione non correte in nostro soccorso — Sarebbe ap- 
pena conveniente per me l'accennare qual sarebbe il più op- 
portuno espediente da prendersi , e ciò che abbiamo diritto di 
attemilerci dalla ben nota generosità inglese! Ripongo la sorte 
mia e quella dei miei compagni nelle vostre mani. Eccellenza, 
in nome dell'umanità mi pongo sotto la protezione dell' In- 
ghilterra — Ml tempo stringe — il nostro fato può essere in po- 
chi giorni deniso. 

Concedetemi di farvi un umile richiesta personale — Sono un 
uomo, Preparato già ad incontrare la sorte estrema posso morire 
tenendo lo sguardo rivolto al cielo, così come ho fatto. in vita — 
ma souo pure marito, figlio, padre. L' infelice mia moglie, i 


mioi figli, la venerata vecchia mia madre sono raminghi in 
Ungheria, ben presto cadranno nelle mai di quegli austriac 
che trovano diletto nel torturare perfino le deboli donne ed a 
cui |° innocenza infantile non è scudo alla persecuzione — Vi 
scongiuro eccellenza in nome dell'Onnipossente di por fine colla 
vostra potente mediazione a tali crudeltà e specialmente d'accor- 
dare a mia moglie, ai miei figli un asilo nella generosa terra 
inglese. 

E l'amata, P' infelicè , Ja nobile mia patria dovrà essa esser 
per sempre perduta ? Senza aiuto, abbandonata al suo destino, 
ed in\endicata , sarà essa condannata dai suoi tiranni all’ anni- 
chilamento? L’ Inghilterra, già sua speranza, non vorrà ora es- 
serzli di consolazione? L'interesse politico della civile Europa, 
le tanto gravi considerazioni che risguardano l'istessa Inghilterra, 
soprattutto, il mantenimento dell'Impero Ottomano, sono troppo 
intimamente collegati coll'esistenza d' Ungheria , per farmi per- 
dere ogni speranza. 

Eccellenza, possa il Cielo per Innghi anni consertarvi , onde 
possiate per lungo tempo accordare protezione agli infelici e ri- 
manere a guardiano dei diritti della libertà ed umanità. 

Mi sottoscrivo col più profondo rispetto è stima 

L. Kossurn. 


né 
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FRANCIA 

Parici, 10 ottobre. I dibattimenti dall’ assemblea, dopo la sua 
riconvocazione, provano che le vacanze ed i viaggi ne’ diparti- 
menti han poco giovato a'membri della maggioranza, ed atte- 
stano la sua impotenza e cecità. La £éforme, che in un lungo 
articolo fa il processo della destra, osserva che, mentre la na- 
zione ha bisogno di riforme radicali tanto nell’ ordine ammini- 
strativo quanto nell'ordine sociale, lu maggioranza segue a bello 
studio le orme del rovesciato governo, e ripristina gli abusi, 
contro cui è insorta l'opinione pubblica. 

Le due sedute «ell'8 e del 9 danno ragione al giornale so- 
cialista. Tratlavasi d'ona proposizione del sig Pelletier membro 
della montagna, avendo per iscopo di estinguere la miseria ed 
abolire il proletariato. 11 sig. Pelletier era forse troppo baltan- 
zoso nello sperare che un fantastico progetto di organizzazione 
del credito e del lavoro potesse guarire tutte le piaghe sociali o 
fare di questa terra un paradiso, ma il quadro da lui fatto della 
società attuale è pur troppo vero, e non ci volle meno della 
facondia, dell'ingegno e dell' eradizione di Carlo Dupin per ro- 
vesciare l'edifizio eretto dal sig. Pelletier. Questi non trova 
nella società che anomalie, irregolarità, lavoro mal retribuito 0 
misera derisa ; il sig. Dupin invece vi ammira on ordine per- 
fetto, la massima armonia, il regno della giustizia e della carità. 
Questa terra sarebbe pel sig. Dupin il migliore de'mondi pos- 
sibili, se il socialismo non fosse venuto a turbarlo con istolti 
progetti di spogliazione. La proposta del sig. Pelletier fu riget- 
tata appunto perchè infetta di tabo socialistica, 

Nella seduta d'oggi il sig.Deversigny doven fare dello inter- 
prilanze sulla politica interna del gabinetto. 11 sig. Dufauro le 
desiderava, perchè reputava un'occasione assai propizia per 
esporre e difendere il sistema da lui finora seguito, e che è 
deliberato a seguire, e l'assemblea n'era ansiosa, perchè le tarda 
di esprimere un suo voto qualsiasi sulla condotta di Dufauro, 
che alcuni, e sono i seguaci del Constitutionnel, accusano di 
troppo liberalismo, ed altri, ossiano i partigiani del generalo 
Cavaignac o della politica «lel National, riprovano come apostata 
e debole. Ma il sig. Deversigny non si è sentito il coraggio di 
salir la ringhiera, e dichiarò che consigliato da'snoi colleghi più 
esperimentati di lui, credeva dover rinunciare alia parola, ondo 
non interrompere i lavori dell'assemblea. 

Fu quindi aperta la discussione sulla mozione fatta dal prin- 
cipe della Moscova ed altri onde far accorilare al vice-presidente 
della repubblica un credito annuo di 52 mila franchi per ispese 
di alloggio. 

Bisogna osservare cho il vice-presidente attuale, îl quale ha 
rifiutato il trattamento stabilitogli dalla costituente, è doviziosis- 
simo e ricco di circa cinque milioni di franchi in proprietà fon- 
diaria, o tuttavia accetterà l'indennità proposta del sig. della 
Moscova, e che l'assemblea approverà certamente. Il sig. Charras 
adottando la proposta, avrebbe voluto tuttavia che la somma 
venisse ridotta. La maggioranza non fu dél suo parere, e la 
mozione fu presa in considerazione. Questo è il preludio di 
quanto intrigherranno i devoti dell' Eliseo per far aumentare la 
lista civile del presidente della repubblica, il quale è quasi sem- 
pre in istrettezza, e perciò molto amico de'banchieri, Lo stipendio 
del presidento che era stabilito a 600 mila franchi ed ora fu 
accresciuto del doppio, sarà forse portato a 2 milioni, a cui se si 
aggiunge l'indennità de’'rappresentanti, si vedrà che la lista ci- 
vile. della Francia repubblicana è di poco inferiore di quella 
della Francia monarchica. ; 

« Oggi, scrive la Presse, cotse voce che il Governo dovea ri- 
chiamare parto dell'esercito d'Italia. Esso lascerebbe una divi- 
sione di diecimila vomini a Civitavecchia, ed un sol reggimento 
occuperebbe il Castel Sant'Angelo : gli Spagnuoli entrerebbero 
a Roma. Tutto ciò sarebbe stato deliberato dietro richiesta del 
Papa. }l Governo francese vorrebbe precipitare una conclusione 
negli affari di Roma, vorrebbe potere presentare, nel giorno 
delta discussione, una soluzione che togliesse al dibattimento 
gli elementi principali di irritazione. » 

Thiers è stato nominato relatore della Commissione dei cre- 
diti domandati per la spedizione romana. Il famoso ministro del 
(850 fu nominato relatore per lo peregrino idee esposto ior 
l'altro in seno alla Commissione. Ecco le parole del Journal 
des Débats: « 11 sig. Thiers sviluppò l'opinione ch'egli avea 
digià espressa nel suo ulfizio. Ei prese per base «ella politica 
che noi dobbiamo seguire a Roma il Moto proprio, di cui si è 
dichiarato pienamento soddisfatto. Ei foce il massimo clagio della 
spedizione romana. 

«+ La presa del bastione num. 8 è, secondo Ini, un fatto d'armi 
che può sostenere il paragone colle battaglio d'Arcoli e di Lodi, 
e coi più splendiili fatti d'arme della Repubblica e dell'Impero 
ed il risultato ottenuto dai nostri negoziati, può essere paragonato, ; 
diss'egli,al successo ottenuto dai trattati di Campoformio e di Tilsitt. 





Se tale è veramente il giudizio espresso dal famoso storico, con- 
vien dire ch'ei si fa gabbo dell'opinione pubblica e si trastulla 
della Francia e dell'Italia. » 

Le corrispondenze di Parigi parlano di modificazioni ministe- 
riali. A questo riguardo ecco quanto scrive l' Evénement : 

« Oggi parlavasi nei corridoi dell'Assemblea di un cangiamento 
ministeriale. Queste voci si rinnovano sì sovente che finiscono 
per non ottener più alcun credito. Ecco tuttavia la lista dei fu- 
turi ministri che persone bene informate dicono meritevole di 
fete: Molé, presidente del Consiglio, mitiistro degli alari esteri; 
Leone de Maleville, all'interno; Baroche, alla giustizia; Achille 
Foold, alle finanze; Daru, ai lavori pubblici; Montalembert e 
e Fresneau, all'istruzione pubblica; Ducos, alla marina; il ge- 
nerale Oudinot, alla guerra; Buffet o Vitel, al commercio; Leone 
Faucher, al ministero di polizia. Si farebbero pure parecchi altri 
mutamenti nell'alta amministrazione. » 

I giornali francesi pubblicano i documenti relativi alla con- 
t:stazione insorta fra il Governo francese ed il Governo dezl; 
Stali Uniti. Essi sono estratti dal New-York Herald, e dimostrano 
che In quistione è tutta personale dei signori Poussin e Toc- 
«uevil!e, e non può essere considerata come quistione interna- 
zionale, 

Il governo degli Stati Uniti interruppe colla Francia le reta- 
zioni diplomatiche soltanto finchè la Repubblica francese tiene 
a Washington il signor Poussi per suo rappresentante. È con 
cisn che lor.lj Clayton ruppe ozni rapporto e non col governo 
francese, Quindi assai bane osserva il National d'oggi che questo 
affire non può avere un esito spiacevole e non dee produrre 
unn scissura fra i due governi. 

Ozgi ha incominciato a Versaglia Il processo dell affare del 
13 giugno, Questa seduta non ha offerto nolla d'importante. 11 
discorso del signor Berencer, presidente [dell'Alta Corte di giu- 
slizia fu breve, ma dignitoso; raccomandò ai ‘giurati la calma 
€ la riflessione nell'adempimento dell'obligo loro imposto dalla 
Costituzione. 


AUSTRIA 

Vienna, 9 ottobre. L'imperatore nel giorno 7 fece ritorno da 
Ischl a Schònbrunn, 

AI giorno 8 si tenne una gran conferenza ministerialo cui as- 
sistette anche il maresciallo Radetzky. Vuolsi che si trattasse 
dogli affari d' Jtalia, È certo che Radetzky debbasi di nuovo re- 
care a Milano. 

Le Gazzelte di Pesth del 6 ottobre riferiscono 1 particolari del 
giudizio subito dal conte Luigi Battiany presidente dei ministri 
al tempo del governo provvisorio in Ungheria. Condannato dal 
giudizio militare ail essere appiccato, egli tentò in carcere di 
soicidersi tagliandosi le arterie del collo, con uno spillo cd una 
lancetta che qualche pietoso gli aveva fatto prevenire. Ma non 
riesci ad ottenere l' inlevto. Le persone che lo vegliavano en- 
trato in carcere le sorpresero immerso nel proprio sangue, e lo 
trasportarono all' infermeria. Poco dopo venne fucilato: e que- 
sta commutazione di pena fo inspirata non dalla demenza , ma 
dallo ferite che l' infelice erasi fatto al collo. 

Balthiany andò alla morte con passo fermo e sicuro ad onta 
dello stato di debolezza in cui si trovava. Non un lamento od 
una imprecazione uscì dal suo labbro. La sentenza eseguitasi su 
di lui, per confessione degli stessi giornali austriaci, fece profonda 
impressione in tutta Pesth, e non venno approvata  hemmanco 
tai più esaltati partigiani dell' Austria, 

— La Gazzetta di Colonia annuncia all'Europa una barbarie che 
potrebbe dirsi nuova se non fosse sustriaca. La lettera è scritta 
dla chì ne fu la vittima è chi sa quanto 6 cosa essa tace? 

Rush) in Transilvania , 18 settembre. 

Vi racconterò ln sorte toccata a casa mia, pacatamente , per- 
chè il enor mio è divenuto di pietra, Nei mostri dintorni foce 
alto di sommissione un corpo magiaro forte di 40m. nomini e 
cli 40 cannoni. Due giorni dopo entrarono in Rusby delle truppe 
imperiali, una divisione di cavalli leggieri del reggimento Lich- 
tenstein, comandata da un capitano. 

Ma la felicità domestica che io godeva, essendo veramente 
invidiabile, può avermi fatti a Rusby dei nemici, che si fecero 
proposito di distruggerla. Due famiglie di bassa condizione ed 
inoranti s* accordarono a miei danni col capitano. 

Toita alle braccia del mio sposo, alle carezze de'mici figli , 
silla mia domestica casa, santa, inviolata , senza che mi venisse 
mossa querela , senza interrogatorio e senza gindizio fui posta 
in mezzo ad un quadrato di soldati nella mia città , al cospetto 
«della popolazione , avezza a rispettarmi, non perchè fossi la mo- 
glie del suo signore, ma perchè la mia condotta mi meritava 
ijuesta stima, Là io fui battuta coKe verghe. 

E scrivo queste parole senza morire! Mio marito s' è ammaz- 
zato: non avendo armi si die' la morte con un mortaio, Un grido 
ili orrore è salito al cielo. lo foi trascinata a Raransebes. 1l po- 
polo voleva massacrare gl'istigatori di questa scelleraggine, che 
protetti dalla forza armata, riescirono a scampare la vita, 

Mio figlio maggiore fatto prigioniero coll'armata di Gorgey, in- 
vialo in Italia come semplice soldato. lo sono al fondo della 
miseria. Comprendete quale sia lo stato dell'anima mia? Se 
nveste conosciuto mio marito, non vi è, non vi sarà mai ca- 
raltere sì nobile, sì elevato, sì degno d' amore al pari del suo. 
Sono noti i suo lavori inteleltuali, egli è l'inventore dei ponti 
«li ferro fatti a volta. 

Il mondo perdette, perdendolo. La mia disgrazia è infinita ; 
sonza esempio gli schianti che ho patito: ne avrò memoria 
eterna, Capirete che penso solo alla mia sventura: un solo è il 
desiderio che mi tiene in vita, quello di liberare mio figlio. Esso 
fu trasportato a Gratz. Se avete conoscenze in quella città pen- 
sute a mio figlio; non ha che 18 anni. 

F. V. MapenspracHA. 


GERMANIA. 
FnaxcorortE, 6 ottobre. — Il Journal de Francfort reca agli 
Abitanti la lieta notizia, forse semi-uiciale, che tra breve la 


Ja città sarà libera dall'acquartieramento prussiano. Da più parti 
siunzono ragguagli intorno agli eccessi ed alle scene sanguinose 
«he hanno luogo dietro altercazioni con soldati prussiani. Così 
per esempio, a Nedderheim sul territorio di Nassau ebbero luogo 
iteratamente scene si scandalose coi soldati prussiani, che tutti 
gli abitanti del luogo si posero sotto le armi, cacciarono i Prus- 
siani oltre la Nidda, ed occuparono il ponte. È per altro possi- 
bile che queste voci, quantunque asseveranti, non sieno piena- 
mente esatte; ad ogni caso però non sono espressione della 
simpatia pei Prussiani. 

Nel giorno 5 corrente fu levato l'ordine cho proibiva ai sol- 


dati prussiani di recarsi a Sachsenhausen, ed ai soldati bavaresi 
di visitare. Francoforte. Finora non hanno a lamentare nuovi 
disordini. Il ponte di Sachsenbuusen è però occupato da forti 
distaccamenti di troppa. 

RUSSIA. 

I commercianti di più piazze, nominatamente di Mosca e Pie- 
troburgo, banuo costituito una società pel trasporto nella Cau- 
casa interiore, il qual affare consisterà nella spedizione di di- 
verse merci, che dovranno essere vendute a Tiflis, dove verreb- 
bere acquistati allri generi e specialmente pelliccie verso compra 
0 cambio. A ciò vennero e saranno depositati capitati im- 
portanti. Avendo la società attirata l’attenzione dell'Imperatore, 
essa ha la fortuna di gorlere il suo patrocinio. 

Da alcun tempo dei giornali russi e dopo di essi dei tedeschi 
annunziarono che il reclutamento avesse incontrato nel governo 
di Litnania alcune difficoltà. Queste difficoltà devono essere 
state di natura ben straordinaria, poichè sono state tolte di 
mezzo con negoziazioni e concessioni. Tula, Kaluga e Orel com- 
prenderanno le reclute che dovevano essere presentate dil re- 
nitente governo di Lituania, e resteranno nell'anno seguente 
esenti da ogni reclutamento. 

AMERICA 

Oltre alla querela diplomatica colla Francia , il governo degli 
Stati Uniti ne ba un'altra assai più grave petali, Ecco 
quanto riferiscono i giornali americanî 3.1» 

* Qualche tempo fa una compagnia americana oticiitcto un 
contratto col governo di Nicaragud per aprire attraverso l'istmo 
dello stesso nome una comunicazione fra î due Oceani, Conse- 
guenza di quel contratto era il diritto di transito pel fiume San 
Giovanni ; e l'obbligo per la compagnia di stabilire un magaz- 
zino di deposito a Grey-Town. Il console inglese a Nuova York 
dichiarò che il governo di Nicaragua aveva oltrepassati i limiti 
dei suoi diritti , autorizzando Quel contratto, che il territorio 
della città di Grey Town, non meno che il corso del fiume 
Ban Giovanni per una certa estensione, erano di proprietà del re 
dei Meschiti, re di carta pesta, dietro il quale sî cela la zampa 
del Jeone britannico; che passando attraverso dell'uno, e fa- 
cendo costruzioni sopra dell'altra si violava quella proprietà e 
quindi la Gran Bretagna, protettrice del re dei Meschiti , non 
poteva permettere siffatta usurpazione, 

« Questa lettera, che aveva il carattere d'una protesta, senza 
rivestirne le forme , destò universale indiguazione pegli Stati 
Uniti, ed il gabinetto fo vivamente esortato a non abbandonare 
in questa conlivgenza gl' interessi dei.suoi concittadini. Esso ne 
assunse infatti Ja difesa con zelo , e, se debbesi prestar fede a 
certe voci che corrono, si sarebbe scambiata una corrispondenza 
un po' acre fra il sig. Clayton ed il rappresentante britannico , 
signor Crampton. 

* Benchè non si sappia ancora nulla di preciso, è tuttavia 
evidente che il governo americano respinge le pretese della Gran 
Bretagna, e richiede, per la compagnia contraente, i diritti 
concessile dal governo di Nicaragua. Dal canto suo, l'Inghilterra 
dee persistere nella via che prese a battere. 1 due partiti sono 
ostinati, e la querela potrebbe avere un risultato più serio di 
quanto sembra a prima vista. » 


% 
STATI ITALIANI 
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STATI ROMANI 


Leggiamo nella Parte Officiale del Giornale di Roma la se- 

guente 
Ordinanza 

Da qualche giorno parecchi individui percorrono cantando le 
contrade della capitale , 0 la folla si aduna attorno ad essi , e 
gli accompagna. 

Quantonque quelle riunioni non hanno fino nl presente tar- 
bato l'ordine pubblico , pur tuttavia , essendo contrarie alle or- 
dinanzo di Polizia , e possono servire di pretesto a delle colpe- 
voli manifestazioni, il prefetto di Polizia ordina quanto appresso: 

1. Tutte le riunioni che sì formano sulle piazze, o che per- 
corrono le contrade , sia cantando o no, sono proibite. 

2. Egualmente è proibito di cantare nei cafiè e luoghi pub- 
blici ove non sia permesso. 

3. Gli agenti di Polizia e la forza pubblica sono incaricati , 
sotto Ja loro responsabilità , dell'esecuzione di quest’ ordinanza. 
1 comandanti militari si presteranno a loro richiesta, se la forza 
è necessaria per dissipare tali riunioni. 

4. Tutte le contravvenzioni saranno punite conformemente 
alle leggi relativo a tali assembramenti. 

Roma , l'8 ottobre 1849. 

: Il prefetto di Polizia 
Le Rovxrau. 

— L'Osservatore Romano smentisco la voce corsa in Roma 
della presenza del ccleta imvqualla.sit:0d accusa i demagoghi 
di averla spsara. 

— La corrispondenza . del Nazionale reca : 

« Da tre giorni il generale spagnuolo Cordova è în Roma al- 
loggiato all'/6tel de la Afinerve. Jl generale Rostolan fu a vi- 
sitarlo con varii ufficiali di stato maggiore, ma in abito bor- 
ghese , poichè al generale non era stato consentito 
di entrare in Roma in uniforme. I francesi lo condussero alle 
mura di S. Pancrazio per fargli osservare le loro bravure. 

* Si parla molto di un corriere straordinario russo, testè gianto 
in Napoli con un ultimatum, ma non so di che. Pare che si 
tratti di un accomodamento geverale delle cose d'Europa. 

* Erano quattro sere che il cannone non indicava la ritirata, 
quando ieri sera improvvisamente tuonò alle 11 e 1/2, onde 
molti si. trovarono fuori di casa e lontani. 

« ]l generale Rostolan ieri si recò nelle pianure di Acquace- 
tosa, ove passò in rivista il corpo del Genio e dell'Artiglieria. 
Era preceduto da otto cacciatori d'Orleans a cavallo , colle  ca- 
rabine a punto, a guisa di vangoardia. Ai lati era difeso da 
una linea degli stessi cacciatori che gli facevano ala, e ottanta 
facevano da retroguardia col calcio delle carabine al petto, © il 
dito al grilletto, » 

— Nella Gazzetta di Bologna del 10 leggesi» 

Rapa Michele, detto Spolverino, figlio di Tommaso, d'anni 23, 


949 
scapulo, abitante in Forlì, uomo di trista condotta morale, stato 
processato per delitti commessi in causa di contrabbando], arre- 
stato per delazione di pistola, e resistenza alla pubblica forza 
all'atto del suo arresto, fu con sentenza del giorno 8 corr. otto- 
bre dal consiglio di guerra in Bologna, giudicato colpevole, e 
perciò condannato ad anni otto di opera pubblica. 

— Sotto la data di Perugia l' Osservatore Romano riferisce; 

Il ministero delle armi ha disciolto il comando militare pon- 
tificio dell'Umbria ritenuto dal tenente colonnello Rlisich, il quale 
perciò è partito per Roma: 

TOSCANA 

Una corrispondenza del 10 di Firenze reca alla Riforma : 

Il Lombardo è giunto ieri sera da Napoli e Civitavecchia, dopo 
avere passato un mare scelleratissimo. A bordo di detto pacchetto 
era il principe di Petrulla ambasciatore napoletano che si reca 
a Vienna. Questa mattina è stata qui levata la contumacia di 
Civitavecchia. Oggi s' imbarca per Genova l'ex deputato all' As- 
semblea romana, Tommaso Ciani. 

Qui abbiamo avuto un forte vento di libeccio che cagionò la 
perdita di un bastimento ; l’ eguipaggio fortunatamente si salvò. 
Domenica passò alla religione cattolica una famiglia israelitica 
di quattro persone, certi signori Guttieres. 





REGNO D' ITALIA 





— Raccogliamo con religioso zelo queste Iscrizioni che legge- 
vansi nell'interno della Chiesa Metropolitana memori dei tratti 
più nobili che hanno segnalato il Regno di Carro Arseato. 

AI disopra della Porta Maggiore nell'interno 


CARLO ALBERTO 
dei principi di Savoia-Carìgnano 
nacque în Torino ai II ottobre MDCCXCVII 


Traportato dagli eventi in Ginevra, sì addottrinò In quegli 
studi, dei quali fu poi generoso e instancabil fautore. Salito | 
anno MDCCCXXXI sul trono subalpino , lo circondò di tanta 
luce di scienza, saviezza di leggi e bontà d'instituzioni, da farlo 
il più glorioso e invidiato d’Italia. Procedendo ogni di più col 
suo secolo nel cadere dell'anno MOCCCLXVII, promulgò quelle 
sapienti riforme che fecero la via al memorabile giorno VIII 
febbraio MDCCCXLVIII, nel quale le libertà del Piemonte fu- 
rono per tutti i secoli assicurate, Gridato supremo condottiero 
della guerra d'indipendenza, rispose a quel grido coi trionfi di 
Goito, Peschiera e Pastrengo. Ma abbandonato dalla fortuna, 
troppo spesso nemica dei generosi propositi, dopo' sette mesi di 
un increscioso armistizio trasse di nuovo la spada e tornò in 
campo, dove un' altra volta la grande causa italiana ebbe uscita 
sì misera, Allora, deposta la corona di Re, ma serbato l'animo 
di cittadino , corse a piangere non già la sua, ma la sventura 
d'Italia. nella solitaria spiaggia dì Oporto, donde ni 28 di luglio 
Iddio lo chiamò nel suo regno. Illustre ed infelice esempio di 
magnanimità e perduranza, cho mai compreso e retribuito dalla 
sua età, aspetta il giudicio ed il guiderdono dolla storia. 


----» .-_—» 
Negli archi della navata di mezzo. 
LA 


Reverente alla fede 
la pose norma alla sua vita 
e fondamento al suo regno. 
Il 
Datore di nuove leggi 
fece uguali innanzi alla giustizia quelli 
che il sono davanti a Dio. 
Il. 
Abolendo i feudi 
cancellò la estrema reliquia di tempi 
che più non verranno. 
IV, 
Con le nuove carceri penitenziali 
volle la emenda del reo 
più che la pena. 
V. 
Promovendo ospizi di carità e sale di asilo 
si chiaràì padre dei poveri 
e tutor della infanzia. 
VI. 
Con le aperte vie e l'assicurata navigazione 
favorà le industrie 
e dilatò i commerci. 
FISPIL 
Di facile accesso 
non si negò mai alle preghiere del suddito 
e ai richiami del cittadino. 
VII. 
Coi congressi agrari e scientifici 
aiutò la produzione dei campi 
e l'opera degl'ingegni. 
IX. 
Fautore delle ricerche istoriche 
assennò coi fatti antichi 
i tempi moderni. 
Xx. 
Procurando una degna sede alle arti del disegno 
ne rendè il magistero 
più onorato e proficuo. 
XL 
Memore delle glorie dei suoi maggiori 
le ravvivò coi monumenti 
le emulò con le azioni. 





XII. 


Ordinando una preziosa armeria 
consentì al proprio genio 
e a quello del suo paese. 


XUI. 


Mercè l'insegnamento elementare 
erudì il sun popolo 
e lo fece migliore. 
XIV. 


Con l'impulso dato agli studi 
procurò al Piemonte il primato 
della sapienza italiana. 

— È pubblicata la legge per cui viene aperto al Ministro dei 

ibori pubblici un credito di L. 150{m. sia per la confezione dei 
campioni metrici da fornire agli uflizi di verificazione e d'Inten- 
denza di ciascuna provincia in conformità dell'art. 9 deli' Editto 
1! settembre 1845, sia per l’ acquisto del materiale di verifica- 
zione e per le spese che occorreranno per mettere in attività il 
sistema metrico. 

— Un Regio decreto è pubblicato portante la data del 18 set- 
fembre, con che viene determinata e rezolata la canzione a pre- 
starsi da ciascun impiegato delle Gabelle delle Stato che abbia 
maneggio di denaro, di fondi , generi od effetti di privativa de- 
maniale. 

— Se crediamo a taluno che si tiene bene informato , il mi- 
nistero Azeglio sarebbe per subire una moilificazione. Escirebbe 
Pinelli e lo sostituirebbe Des Ambrois. Caveri o Deferrari assu 
merebbe uno dei due portafogli che sosteneva Gaulvagno. 


— Da persona bene informata abbiamo saputo che il signor 
Caruti è stato trasferto alla divisione delle Poste nell'interno 
del ministero esteri per disposizione del ministro Azeglio. 

Non è guai, i due delegati del consiglio superiore di sanità 
prof. Berruti e dottor Trompeo, in compagnia dell’ill.mo signor 
sindaco della città di Torino, e del conte Ponte, ed altri pure 
cultori dell’arte salutare, si sono recati a visitare il locale che 
venne destinato ad uso di lazzaretto , e furono lieti di vedere 
come ogni cosa corrisponda veramente alle sollecitndini del 
Municipio, che, sebbene si abbia fondamento a sperare che non 
saremo visitati dal morbo asiatico, tuttavia lascia nulla d’ inten- 
tato per provvedere preventivamente alle misure di salubrità sì 
pubblica che privata, che atte siano a prevenirne od a distrug- 
gerne gli effetti. . : 

In tutti quei paesi dove non si adottarono speciali provvedi- 
menti, dove anzi, come a Parigi, chi era preso dal cholera, era 
nei comuni ospedali riceuvuto e collocato accanto agli altri am- 
malati, dove insomma nulla affatto si provvide per dimituire le 
occasioni di contatto, il cholera vi regnò e lungamente infierì ; 
ma il Municipio di Torino non volle che a preconcette teorie, 0, 
peggio, a male intesi interessi mercantili si sagrificasse la salute 
e la vita dei cittadini. 

Quiudi venne ordinato un ampio locale', di icui si potrebbe 
difficilmente trovare un altro più adatto ; egli è situato a Porta 
d'Italia, nel luogo detto i Molassi, Inogo cioè non troppo distante 
slall’abitato, e intanto sufficientemente isolato come si richiede. 
Il locale è vasto, abbondantemente arioso, e non lascia nulla a 
desiderare, sia pel sito, sia pei grandi lavori che vi si son fatti 
onde provvedere all’ isolamento e alla nettezza, alla ventilazione 
e alla necessaria disinfettazione. 

Sappiamo pure che il Municipio ha intanto intenzione di te- 
ver preparato anche qualche locale pei convalescenti , 6 per 
quegli altri che, aMitti dal morbo, vorranno essere ricoverati 
mediante pagamento. 

Speriamo che il flagello starà lontano da noi, ma intanto la 
prudenza comandava la cautela; © il Municipio si adoperò per 
modo che chiunque è dotto in fatto di pubblica igiene, non può 
a meno di approvarne e lodarne lo zelo e la sapiente preveg- 
genza. 


Panma. "n decreto ducale del 9 stabilisce: 

È Creata una Commissione, la quale esclusivamente si occu- 
perà dell'esame di quelle spese nelle quali, o non menzionate 
ne' conli preventivi, od oltre agli stanziamenti in essi conti, si 
fecero dal 20 marzo 1848 in poi, per atti dei governi rivoluzio- 
nari, dalle casse, 

(a) dell' Erario dello Stato. 

(6) dell'amministrazione delle contribuzioni indirette. 

(e) dell’amministrazione del patrimonio dello Stato. 

(d) della tipografia reale. 

(c) de' comuni, 


NOTIZIB DEL MATTINO 


Panici, 11 ottobre. Il Moniteur d'oggi disdice la notizia data 
dal Costitutionnel che al ministero della guerra si stia prepa- 
rando il licenziamento della classe del 1843. 

Nella seduta d'oggi l'assemblea prese a discutere Ja proposi- 
zione de’ signori Doutre, Benoit ed altri relativa all’abrogazione 
dei tre articoli del Codice penale contro lecoalizioni degli operai. 

Nell'udienza d'oggi Huber proseguì la sua difesa diuanzi all’ 
alla corte di Versaglia. Egli era assistito dall’ avv. Buvignier, 
rappresentante del popolo. 

leri il ministro dell'interno imbandì un lauto banchetto, a cui 
intervennero il presidente della Repubblica, i ministri, e gli altri 
funzionari dello Stato. 

AustRIA. — I giornali tedeschi nulla ci recano di nuovo. So- 
lamente la Presse dice che secondo le ultime notizie di Costan- 
tinopoli, sembra che V'affaro dei rifuggiti sia per prendere una 
piega meno bellicosa, e che trattisi colà di un cambiamento di 
Ministero onde farne uscire il famoso: Rescid pascià, che è il 
principale sostenitore della non estradizione. Sembra accennare 
altresì ad una nota collettiva dell'Inghilterra e Francia, alla 
Russia ed all'Austria; ma di questa nota, di cui parlarono altri 
giornali, non si sa ancora uulla di certo; come anco la Presse 
non dice da qual fonte derivino le sue uitimé notizie di Costan- 
tinopoli. 

È chiaro che l'Austria non è molto fnelinata ad una guerra 
contro la Turchia; nè farebbe meraviglia se dimentica dell'im- 
menso beneficio ricevuto or ora dalla Russia, le voltasse le 
spalle e la tradisse, como in altre occasioni tradi fa Sardeuna, 
la Prussia, Napolcone, e in generale fulti i suoi aticali, fust» 


che vi trovò il suo conto. Ma è probabile altresì che l’autocrate 
avrà preso le sue misure, per non lasciarsi tradire , o per non 
essere tradita impunèmente. Certo è che la Russia o rovescia 
ora l’impero Ottomano, o non lo rovescia più, perchè se ‘sfugge 
questa occasione , la politica inglese provvederà in modo che 
non abbia a presentarsene più un'altra. 

Anche alcuni giornali francesi pretendono che i fuorusciti sa- 
ranno trasportati a Candia, e che con ciò sarà finita la vertenza, 
ma neppure dicono donde provenga tale nolizia. 

11 sopplizio del conte Batthiany fu sospeso per 12 ore, meno 
per medicare le ferite ché si era fatto col mezzo non di un ago, 
ma di un temperino ; per sottoporlo ad una crudele in- 
quisizione onde sapere chi gli avesse dato quell'istromento; ma 
nulla si potè cavare da Ini. Dopo di che fu trascinato alla morte: 
ei morì gridando Viva l'Ungheria! 

AI conte Efany sovrasta il medesimo destino. Altre persone 
forono fucilate nel medesimo giorno. 1 consigli di guerra sono, 
si può dire, in permanenza , e il clementissimo Maynau non fa 
aspettare le sue conferme alle sentenze di sangue. 

InGRILTERRA. Il giorno 8 del mese fu tenuto un nuovo con- 
siglio ci ministri al Foreign Oflice ; questo è il terzo in una sola 
setlimana. Il Sun che dà questa nolizia , ritiene che il soggetto 
delle conferenze sia sempre la vertenza Tarco-Russa. 
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INSERZIONE A PAGAMENTO. 
n 
Lettera del Dottore Gio. Barr. Gai di Lesa al sig. 
Dottore Roccaney di Arona, in cui si espone il 
modo di amministrare in medicina il vero sot- 
toprotocarbonato di ferro idrato. 


Ill.mo Sig. Sig Pron Coll.mo 


; Lesa » 26 settembre 1849. 


Sembrerà forse alla» S. V. Ill.ma cosa strana ed 
inopportuna ch’ io abbia a risentirmi contro un fatto 


vecchio avvenuto già da undici e più mesi. Ma per 
me un tal fatto è nuovo perchè giunto a mia notizia 
soltanto ieri. 

Da testimonii incontussi vengo assicurato che chia- 
mato la S. V. a aiutare in Lesa la fu signora mada- 
migella Virginia Vanziad nel principio di sua malat- 
tia gli fu presentata ,.tina mia ricetta contenente la 
prescrizione di dodici(polveri marziali, ordinata da 
me alla detta figlia, che riconobbi omenorroica co 
sintomi di dolori, da ‘prendersene uno per mattina 
coll’ avvertenza ( noti bene ) di infonderla sempre. alla 
sera in un mezzo bicchiere d'acqua comune, circo- 


stanza che gli fu pure manifestata. i bo» 

(i) Queste polveri erano composte col miscuglio di 
cinque gramma di protosolfato di ferro , e di quin- 
dici gramma di sottocarbonato di maguesia diviso iu 
dodici parti eguali. SI 

Ora prego la sua bontà e gentifezza di pazientemente 
riflettere che cinque gramma (2) di protosolfato di 
ferro formano cinquanta decigramma, che diviso per 12 
da 0,415 cioè circa otto grani di protosolfato di ferro 


(1) Chi volesse usaro nesta nuova formola troverà in que- 
sta un preparato marziale’ più attivo ed efficace di tutti gli altri 
che conviene in ognì ia ove siano inilicati i rimedi mar- 
ziuli, ma più specialmente! nelle clorosi ed amrenorree con sin- 
tomi di clorosi, da contingarsi per quari giorni nel modo: in- 
dicato nella lettera; alia quale non si deve fare altra moiitica- 
zione che quello di dividere la dose in Jue, prendendola metà 
alla mattina e l'altra metà alla fsera, solianto nel caso che la 
dose intiera presa alla mattina avesse cagionato nausea molesta 
o vomito, od incomoda sensazione di troppo peso allo stomaco: 
nel qual caso allora la dose verrà infusa in un intiero bicchiere 
di acqua in vece della metà. Si avrà anche cura, fatta l' infu- 
siune, di egliasla qualche volta onde promovere l'intiera decom- 
posizione del protosalfato di ferro. Questa cura corrisponderà 
sempre con felice successo, purchè non vi sia complicazione di 
incipiente tubercolosi è lenti processi ghiondolari mesenterici. 
(2) Mo qui notato cinque gramma di protosolfato di ferro e 
quinilici eramma di sottocarbonato di magnesia diviso in dodici, 
perchè questa è infatti la dose ordinaria che da molli anni si 
nalticò nella maggior parte dei casi indicati, sempre con esito 
felice. Ma debbo però notificare cho la dose della ricetta pre- 
scritta all'ammalato, che forma l'oggetto della leltera al sie. dot- 
tore Roccarey, era soltanto di quattro cramma di protosolfato di 
ferro con quindici di sottocarbonato di magnesia , diviso in do- 
dici parti, che dopo la decomposizione operata dal sottocarbo- 
nato di magnesia non avrebbe dato che circa tre grani di sot- 
toprotocarbonato «'ilferro idrato per lose giornaliera. Feci questa 
diminuzione, perchè ila figlia era di stomaco piuttosto le 


{ © soyerchiamente sensibile. 


per dose, e quindici gramma di sottocarbonato di ma- 
gnesia che divisa per dodici da 1,150 cioè circa uno 
scrupolo per dose. 

Na la S. V. alla vista di quella ricetta disse gen- 
lilmente: questa è una dose da far crepare una 
vacca oppure un cavalla ! 

Se la prelodata S. V. sapesse un pochetto di chi- 
mica, ed un altro pochettino di materia medica non 
avrebbe detto questa sonora bestialità. 

Entriamo in materia — Dal conto fatto adunque 
risulterebbe che ogui singola dose sarebbe composta 
di otto grani di protosolfato di ferro, e di uno seru- 
polo di sottocarbonato di magnesia. E la S. V. sa per- 
chè questa polvere io la faceva infondere nell’ acqua 
alla sera per la mattina ? — No ch ! 

Ebbene ce lo dirò io, perchè sciogliendosi il pro- 
tosolfato di ferro nell’ acqua, e trovandosi ivi in con- 
tatto col sottocarbonato di magnesia, questa per la 
sua preponderante affinità si combina all’ acido solfo- 
rico del protosolfato di ferro, ed il protossido di ferro 
svincolato dall' acido solforico .si combina all’ acido 
carbonico della magnesia — E adesso ha capito cosa 
ne risultn? — Niente affatto eh? 

Ne risulta un sottoprotocarbonato di ferro idrato, 
e del solfato di magnesia nella proporzione circa e- 
guale di quattro grani dell'uno, e dell'altro. E gli 
otto grani di protosolfato di ferro di cui ella menava 
tanto rumore ove sono ? Per un miracolo  chi- 
mico dei più ovii ma ancora ignoto alla S. V. scom- 
parvero, e lasciarono in sua vece quattro grani di 
sottoprotocarbonato di ferro idrato con quattro grani 
di solfato di magnesia unito a circa sedici grani di 
sottocarbonato di magnesia rimasto indecomposto che 
forma la dose da prendersi ogni giorno. 

Ora dimando io a tutto il mondo medico, se questa 
è una dose da cavallo ? 

Ma qui la S. V. che non trova più gli otto grani 
di solfato di ferro, ma vi trova in sua vece soli quat- 
tro grani di carbonato di ferro, è ridotta al punto di 
dover confessare suo malgrado, essere la dose anzi 
moderatissima, mentre suppongo che sapea almeno 
che tutte le farmacologie fissano per dose ordinaria 
del carbonato di ferro da cinque grani ai trenta, ed 
in alcuni casi persino da mezza dramma alle tre nel 
giorno come nel chorea, ossia ballo di S. Vit.o 

Ma potrebbe dirmi: — ed allora perchè non usare 
il carbonato di ferro che trovasi già bello e fatto 
nelle farmacie? Sin qui avrebbe ragione, se io non 
sapessi che il così detto carbonato di ferro delle far- 
macie altro non è che una ruggine di ferro, ossia un 
deutossido di ferro, e perciò un capo-morto di nes- 
suna 0 di ben poca virtù marziale, pel motivo che 
per avere il vero sottoprotocarbonato di ferro in qual- 
che modo analogo a quello contenuto nelle acque mi- 
nerali marziali di tanta efficacia bisogna prepararle 
estemporaneamente, non potendosi conservare in nes- 
sun modo, mentre soltanto il tempo che s'impiega per 
farlo essicare, lo fa passare allo stato di deutossido. 
Ond'è che nel modo da me prescritto si prepara 
estemporaneamente nel bicchiere. Oh! sicuro già che 
non è questa una ricetta da zibaldone; ma è combi- 
nata pel risultamento di un processo chimico che 
pare che la S° V. non abbia potuto comprendere. 

Basta se non ha potuto compreuderlo allora, pro- 
curi alimeno di comprenderlo adesso; ma si ricordi 
di non negare il fatto, ciò che non servirebbe per 
nulla a sua discolpa, perchè informatomi di nuovo, 
ho verificato essere questo in Lesa cosa pubblica e 
notoria. ” 

Se erede adunque aver ragione opponga delle os- 
servazioni alte a sostenere la sua asserzione, ed a 
provare che realmente la ricetta in questione conte- 
neva unn dose da cavallo ; «che allora le sarò sempre 
con piena stima 

Di V. S. ill.ma 
Dev,mo obbl.mo servitore 
Medico Gio. Barr. Gai 


“Torino — Fenerico G. Caivercam e Comp. — Editori 
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SPOGLIAZIONI AUSTRIACHE. 


Dopo l’infausto 6 agosto 1848;Tin cui gli Austriaci 
rientrarono in Milano, non vi fu se non una non mai 
interrotta sequela di estorsioni, a titolo d’ imposte or- 
dinarie, straordinarie, forzate, a titolo di anticipazione, 
di prestito, di multa, ora di danari, ora di viveri, ora 
di alloggi, ora di letti, di coperte, e sempre sotto il 
pretesto di spese per la guerra. Nissuna verificazione, 
nissuna controlleria, nissuna giustizia era preposta a 


quelle esazioni dettate dall’arbitrio e dall’ arbitrio 


estorte; e già lino dal 9 dicembre dell’anno scorso 
noi pubblicaramo un quadro documentato delle sole 
imposizioni straordinarie percepite nello spazio di 
cinque mesi, e che per la sola provincia di Milano 
sommavano a 20 milioni, 

Se vi aggiungiamo le altre otto provincie Lombarde, 
e sette del Veneto (non comprendendo Venezia), e 
dando ad ogni provincia il quarto di quanto pagò 
Milano, ne avremo 75 altri milioni. Così in soli cin- 
que mesi gli Austriaci avrebbero smunto dal Lombardo- 


Veneto da 90 a 100 milioni, sotto il pretesto di spese 


per la guerra. 

Nel trattato di pace colla Sardegna, a titolo pari- 
mente di spese della guerra, furono stipulati 75 mi- 
lioni di franchi. 

Ma al 29 settembre il Monteeuccoli, pubblicava a 


name del Ministero di Vienna-la»sua muova imposta 


straordinaria, ( sempre per indennizzare le spese delia 


guerra ) di 9 centesimi per ogni scudo d'estimo, oltre 
i 18 centesimi che già si pagano, e per inaugurare 


la nuova ere, come egli dice, promette fra breve un 
altra imposta straordinaria anthe salle rendite, poi 
una sul commercio e così via via. 


Quanto alla sopracitata straordinaria imposta prediale, 


«tina metà del prodotto, dice Il commissario imperiale, 
dovrà essere applicata alla estinzione dei viglietti del 
esoro; vale a dire che una metà sarà pagata in de- 


paro effettivo e l'altra metà in viglietti del tesoro, per 


cui il governo austriaco, sempre nello stesso modo 
fedele ai suoi impegni, ritirerebbe quei viglietti senza 
compenso, e di più esigerebbe una somma di. danaro 
equivalente al valore dei medesimi, per lo meno. 


Ma l'ipocrisia non si ferma qui. Il commissario im- 
pertale soggiunge che saranno liquidati ed indenniz- 
zati i danni recati alle proprietà private mediante 
espropriazione, ovrero mediante la totale loro 
distruzione 0 parziale lesione allo scopo di ope» 
razioni militari seguite dopo il mese di marzo 
1848. Ma da chi saranno liquidate® Quale è la Com- 
missione incaricata a quest'uopo? Essa non è che una 
promessa menzognera, 0 per dire col proverbio, un 
osso dato in bocca ai possidenti che ebbero a patire 
quei danni, e che adesso devono pagare la sovraim- 
posta. 

Dato poi che queste partite siano liquidate, come 
saranno indennizzate? JI Commissario*imperiale vi ri- 
sponde subito, con viglietti deb tesoro di già a (ale 
oggetto destinati. Di manierachè si accresce del 50 
p. 0,01 imposta prediale, per compensare le spese della 
guerra e rilirare i viglietti del tesoro; e i danni recati 
dalla guerra alle private proprietà saranno indennizzati 
con,viglietti del tesoro. Il ritirò di tai viglietti è dun- 
que una menzogna. 

Altri fra i motivi addotti dal Monteeuccoli per co- 
onestare la nuova imposta, è il trattarsi: 

1. « Di bilanciare e di riempire le lacune che nelle 
« rendite dello Stato ha cagionate la circostanza che 
le provincie Lombardo-Venete per causa della in- 
surrezione rimasero per non breve tempo sottratte 
«al legittimo potere e che per tutta quest'epoca de- 
sistettero da ogni prestazione. 









2. « Di regolare in modo corrispondente al bisogno 
« dei tempi l'interna amministrazione sconcertata dai 
« politici commovimrenti e di applicarvi gli opportuni 
« rimedii », 

Quanto al primo, conviene osservare che quantunque 


aut. pMantova.e Verona avessero la be! 


militare, circa 50 ‘milioni di lire austriache’, quindi 


la perdita sarebbe stata al più di 20 milioni; ma la 
sola imposta straordinaria sopradetta ed applicata per 
tre anni, frutta 60 "millioni ; o il triplo di quanto 


l'Austria dice di avere perduto. 


Circa poi al.rimedio indicato nel secondo motivo , 
è senza dubbio un maraviglioso alessi-farmaco © degno 
dell’ Austria quello di rovinare tutte le classi agiate. 

Ma veniamo ad una minuta di cifre, che abbiamo 
altinte a fonti ufficiali e.che. dimostreranno fin dove 
si estendano le rapine dell’ Austria. 1 eonli sono in, 
lire austriache, da 87 centesimi di Francia”eiascuna. 


La rivoluzione scoppiò in Milano ai 18 marzo 1848. 


Il governo provvisorio trovò nelle casse pubbliche 


L.. 2,628,211 09 
Dal 18 maggio a tutto .il mese di 
giugno incassò . 





Totale L, 31,859,954 21 


L. 52,000,000 
Per un adeguato si può supporre 
che la città di Venezia e quella. parte 
del Veneto che per poco più, di due 
mesi si mantenne libera dagli austriaci 

abbiano incassato . . . . « » «+. 10,000,000 
Le spese della guerra nel trattato colla 
Sardegna furono liquidate in 75 milioni 
di franchi, comprese anche le indennità 
da darsi ai duchi di Modena e di Parma: 

ridotti in moneta austriaca | . . + «.86,000,000 

Totale delle perdite dell'Austria L. 128,000,000 

7 =_—— == 


Quando il governo austriaco fu costretto ad abban- 
donare la Lombardia ed il Veneto, non lasciò nè armi, 
nè munizioni, nè vestimenta » nè cavalli, nè attrezzi 
militari di nessun genere, mentre i 6uoî magazzini 
gli aveva in Germania s ed chbbe sempre gran cura, 
non solo di tenere disarmate le sue provincie italiane, 
na eziandio, di lasciarvi nulla, che nel caso d'una 
insurrezione ' potesse servire ad uso di guerra. 

Ciò posto, dai suddetti 128 ‘milioni conviene de- 
durre ciò che il governo austriaco avrebbe spesoBper 
l'andamento ordinario dell'amministrazione politica , 
civile, giudiziaria e militare dal 22 marzo al 6 ago- 
sto:1848, ciog nali. CUP L. 16,000,000 

Si deduca altresi il valore in argento la- 
sciato dal governo provvisorio alla zecca « 

Si deducano 100m, fucili lasciati dal 
medesimo nei magazzini calcolati a lire 


2,000,000 


SO. I'utioi: cio ra «+. «  5,000,000 
Si deduca il valore di 20m. nniformi 

completi a L. 80 l'uno | .\. 160,000 
Si dednca il valore dei viveri predati 

dui tedeschi, mentre l'esercito pie- 

montese diceva di mancarne . - +. «= 2,000,000 
Si deducano più di 3 milioni lasciati 

in contante nelle casse pubbliche » 3,000,000 


Si conteggino 75 milioni di carta 


posta in circolaziore dagli austriaci e 


bellabfortana di non potersi 
soltrarre, neppure per un istante, al Zegittimo potere 
pure non si vede che siano trattate meglio delle altre. 
Le provincie venete, toltene Venezia, rimasero sottratte 
men di tre mesi, e Ja Lombardia, quattro mesi e 
mezzo. Siccome dal Lombardo-Veneto traeva5l'Anstria, 
dedotte tutte Je spese di amministrazione e di forza 


*29,234,745 42 







ASSOCIAZIONI] BPASTRIRUZIONI 
In Torira, presso l'uffiro del Gior- 
rale, liazza Castello, N° 91 «ed 
PRINCIPALI Lippa1. 
elle Yrovincie ed all'Estero presso le 
Direzioni postali. 
Le lettere, ecc. indirizzarle franche d 
J'osta alla Direz. dell’OPINIONE. 
Non si darà corso alle lettere nen af 
francate. 
Gli annunzi saranpo inseriti al preze 
di cent 35 per riga. 





la, cui ammortizzazione Spetta al Lom- 


lardo-Veneto » 73,000,000 


Si conteggino lè tasse straordinarie 
imposte al comuni, che unite ai 6 mi- 
lioni imposti alla sola Brescip si pos- 
sono ritenere... mit aan 

Si conteggino le requisizioni militari 
d'ogni genere, come per esempio letti, 
paglia, fieno, una coperta di lana im- 
posta per ogni 400 scudi di estimo, 
ecc. ecc, di Lontivalità Lg 


. 


9,000,000 


i 4,000,000 
Si conteggino le tasse di guerra im- 
poste ai privati in seguito al proclama 
di Radetzky 11 novembre 1848, il cui 
totale doveva essere di circa 30 milioni; 
ma siccome alcuni non hanno pagato 
ad altri furono fatte delle deduzioni, 
così noi tagliando di grosso, te ridu- 
ciamo;aliquinto.j iuuhictite Liltevici a 
Si conteggino le enormi estorsioni 
fatte. per approvvigionare le fortezze di 


6,000,000 


: Mantova, Verona e Legnago colla de- 


vaslazione dei paesi vigini. A cagion 
di esempio la sola. casa Bevilaqua di 
Padova fu derubata di cìrca 1000 sace- 
chi di granaglie diverse e di 100 capi 
di bestiame,. ossia di un valore di 
circa 1Q0|m. lire: tutti gli altri possi- 


denti furono spogliati ‘in proporzione » ‘8,000,000 


0, LL. RS LA 128,160,000 

È già questa una bella somma-*ché di” giccosta al 
saldo delle vere o immaginarie perdite di cassa che 
pretende aver fatto 1° Austria per la ribellione del 
Lombardo-Veneto. Ma mon finisco qui. 

Bisogna conteggiare ancora le seguenti imposte cal- 
colate sull'estimo , non computata I imposta prediale 
ordinaria di centesimi 18 per ogni scudo di estimo. 

Le proprietà immobili della Lombardia sono stimate 
( cifra dedotta, dai registi del censi- 
mento) «ma ‘pane Scudi 128,735,533 





Uel'Veuglo 9pY DE eni ‘stra! | 86,750,434 
RAR8lO10% ciersaare» ne Gendì 218,485,969 


l beni stabili (case, poderi, ecc.) computati î buoni 
coi cattivi danno in rendita brutta 70 centesimi per 
ogni scudo. 

L'imposta ordinaria prediale è di ceptesimi 18, la 


| comunale di 7: in tutto 28 centesimi, che prelevati 


dalla rendita, rimangono al proprietario centesimi 43, 
da cui deve poi dedurre le spese di riparazioni, ma- 
nutenzioni, ecc. 

Dal 6 agosto a tutto dicembre fu prelevata sugli 
stabili, oltre l’ordinaria, un' imposta straordinaria 
equivalente a centesimi 42, per ogni scudo di estimo, 
ossia , . , L. 100,500,000 


Dal gennaio al giugno 1849 cente- 

HAL: Pierrot st tt dele 77,500,000 
Dal giugno al decembre 1849 cen- 

tesimi: $@/i:01 di paia do è 25,800,000 


Totale L. 205,800,000 
Aggiungiamo finalmente le indennità 


di guerra pagate dalla Sardegna . « 86,00,000 
Riportando qui le somme già speci» 
licale. A. d00ramaisa di sian 128,160,000 


Totale L. 417,960,000 

Deducendo le perdite sopra espresse « 128,000,00 
Rimangono « 289,960,000 

L'Austria adunque avrebbe incassato, e se non l'ha 
incassato l' erario imperiale, è certo per lo meno che 
furono pagati dai lombardo-venetì e in parte anco dai 
piemontesi, circa 299 milioni al di là di quanto sarebbero 
le perdite effettive dell'Austria; nella qual somma non 
abbiamo computato circa 58 milioni che dall’ agosto 





952 
4848in/poi entrarono negli serigni scusi Litolo 
d'imposta prediale ordinaria. : n 

Dopo un incasso di somme tanto strabocchevoli , 
espilate sopra cinque milioni. di abitanti, e sempre 
col pretesto di pagare. le spese della gnerra, non 
sì sa comprendere come si osi tuttavia , colla notifi- 
cazione 29 settembre seorso, imporre per tre anni 
una nuova tassa prediale di 9, centesimi per scudo 
all'anno, che nel triennio fratterà altri 38 milioni , 
indi minacéiarne” una sulle rendite che frutterà al- 
trettanto: quando per le estorsioni già usate a quest 
ora, pel corso di un anno e mezzo, i grandi possi- 
denti hanno dovuto pagare agli austriaci tutta intiera 
la loro rendita , ai piecoli possidenti le rendite non 
bastando per pagare le imposte hanno dovuto fare dei 
debiti. 


Come abbiam detto, le nostre cifre sono attinte a 
fonti autentiche; ma sì facciano pure quante dedu- 
zioni da una parte, e quante addizioni si vogliano 
dall'altra, resta sempre il fatto incontrastabile di una 
estorsione che supera di mollo quanto è occorso per 
la guerra nel regno Lombardo-Veneto ; e risulta sempre 
più chiaro lo scopo, che Ze tracce dell'ordine e della 
legalità, su cui l’Austria, come dice il Montecuccoli, 
vuole ricondurre i suoi sudditi italiani, ‘raviati dalle 
incessanti mene di un partito, è lo stato di squal- 
lore e di miseria; e se il mondo non fosse retto dalla 
forza, ma dalle leggi eterne di giustizia e di umanità, 
l'Austria, per la feroce sua ipocrisia e per la barbara 
politica con cui regge i suoi popoli, dovrebb' essere, 
assai più della Turchia, messa al bando dell'incivi- 
limento sociale. 

Sembra che l'Austria valendosi. della facilità con 
cui, atteso il dispotico sistema esattoriale stabilito 
dalla Patente 18 aprile 1816 si esigevano le imposte 
nelle provincie italiane, a queste sole voglia far sop- 
portare il peso di una guerra motivata ‘non dalle 
mene dei partiti, non dalla sollevazione di Milano, ma 
dalla incoreggibile pravità di un governo, che in 50 
anni di pace triplicò i suoi debiti, dilapidò le so- 
stanze di 56 milioni di sudditi, e ridusse le cose a 
tale eccesso che ia un punto medesimo e la.capitale 
dell'impero e tutta. la. monarchia operarono una ge- 
nerale sollevazione, e la guerra fu non solo nella 
Lombardia e nel Veneto, ma a Vienna, a Praga, a 
Cracovia, a Leopoli, nell’ Ungheria, in Transilvania, 
che si dovettero soggiogare colla forza. Le spese della 
guerra bisogna dunque farle pagare a. Metternich e ai 
numerosi istromenti dell'eccessivo suo potere, e non 
ai sudditi che ne furono la vittima. 

A. Biaxcui-Giovim,. 


n di é ÌéÌ un 


RIVISTA DEI GIORNALI INGLESI, 


Il giornalismo inglese continna ad essere vivamente eccitato 
«lalla vertenza turco-russa, ciò che indica ad evidenza che l' In- 
ghitterra rigoarda l'indipendenza della Turchia come d'assoluta 
o vitale importanza pel suo commercio d'Oriente. Nel mentre però 
che i giornali tutti unanimi apparecchiano la pubblica opinione 
per la guerra, conservano la speranza che Russia ed Austria 
non vorranno spingere le cose all'estremo, al qual elfetto pro- 
curano di porre in evidenza alle dette due potenze le gravi di- 
sgrazie che in seguito alla guerra sarebbero per esse inevitabili. 
È rimarchevole sopratutto un articolo del Globe, in cui, am- 
mettendo per primo che se la Russia insiste, la guerra è certa, 
dice che ognuno in Inghillerra devo sentire questa fatale ed im- 
periosa necessità, prodotta da una sì manifesta violazione dei 
diritti dell'umanità. Dal sacro dovere di soccorrere un antico 
alleato che è in procinto d’ essere oppresso, e dall’ imperioso 
bisogno «di mantenere in sicurezza l'impero Orientale Brittanico. 
Non dubita dell'allennza francese, con cui dice esser ancor 
possibile di dettar la leggo all'Europa. Fa vedere l'eventualità 
della guerra, e rivolgendosi specialmente all'Austria, gli ram- 
menta che il primo colpo di cannone tirato a Trieste o sul Reno 
sarebbe per essa più disastroso ora che in qualsiasi altro tempo, 
mentre, ad eccezione del Tirolo, ovunque, da Temesvar a Milano 
ferve rancore contro casa d'Absburgo, che si considera sinonima 
di legge marziale, di esecuzioni assassine, di rovinose esazioni. 
Le principali sue capitali Praga, Pesth, Milano, Venezia, l’istessa 
Vienna non sono tultora tenute a freno che collo stato d'assedio; 
gli preconizza la perdita dell'Italia; ogni provincia dell'impero 
«li bel nuovo in simultanea insurrezione, actampanti nazionalità 
separate e suicide franchigie, l'’annientamento della sua influenza 
in Germania padroneggiata dalla Prussia, il commercio inceppato, 
l'industria paralizzata, il pur ora imminente fallimento . . .., 
Pericoli sì serii, sì gravi faranno Len pensare al gabinetto au- 
striaco nella sua undecima ora e gli faranno piuttosto arrischiare 
alquanto la collera «del despota russo anzichè incontrare la ro- 
vina del paese col rendersi complice dell'insane sue velleità ed 
istromento della suna tirannia. 

Rivolgendosi poi alla Russia, gli rammenta che 1 Ungheria 
potè da sola sostenere per due mesi l’impeto dei due imperi 
uniti, che la Polonia lottò contr'essa per due intieri anni, che 
infine per non meno ormai di vent anni essa è costretta di spe 
dliro eserciti sopra eserciti a farsi ammazzare nelle gole de] 
Caucaso, E che cosa addiverrà qualora queste varie popola- 
zioni saranno sorrette dagli ulliziali, dall'oro delle manifatture di 
Francia ed Inghilterra? 

Il giornale la Brittania, facendo pure conoscere come sia di 


sommo interesse per tulle Je potenze continentali di mantenere 
l'indipendenza della Turchia, che deve considerarsi come il ba- 
luardo che difende l'Europa dalla parte meridionale, fa pur esso 
da Cassandra alla Russia, e gli dichiara che la Turchia con 12 
milioni d'uomini uniti da una sola religione e appoggiata dalla 
flotta d'Egitto, non è preda sì facile, massime che ba con sè 
l'opinione generale dell'Europa. Gli dice che un milione di lire 
sterlino sparso nelle tribù tartare può scuotere la sua supremazia 
asiatica, che un bombardamento di Cronstatt può dirgli che an- 
che Pietroburgo non è in , prevede infine la rivoluzione di 


Polonia per cui un anno di guerra potrebbe forse rovesciare 
l'impero dei secoli, 4, 


Il Sun, pel dare per sienra la guerra, benedice Dio che la 
maschera delle Zar sia caduta a tempo. 

Il Chronicle, nel riferire che la Francia quantunque si sia 
associato collettivamente nella nota di lord Palmerston alla Rus- 
sia, si offerse però di appoggiarla presso lo Zar, dice che questa 
nota è un capo lavoro della penna diplomatica del nobile lord. 
Non vi è apparenza di minaccia, Je possibili conseguenze sono 
toccate di volo ed appena ombreggiate. È scritta in modo espres- 
sivo, dignitoso e conciliatore. 11 giornale dice che questo è il 
modo più saggio ed efficace per dirigersi ad un sovrano che 
possede un esercito di 700,000 soldati e che è riverito ed obbe- 
dito come Dio da 60,000,900 d'esseri umani. 

Lo Spectator dà per certo che la flotta inglese da Malla fece 
vela pei Dardanelli. 


LA CONTESSA®BEVILACQUA 
DA BRESCIA. 


Le vie del Signore sono spesso ravvolie nella oscu- 
rità: è d'uopo adorarle tacendo e sperando. 

La contessa Carolina Bevilacqua morì! e vivono i 
tiranni della terra! Se la fede nell’avvenire non av- 
valorasse i credenti nella giustizia di Dio, lo scon- 
forto condurrebbe a disperar d' ogni cosa. Ma chi 
soffre per una causa giusta ha fiducia nel bene e crede 
nel trionfo della giustizia. Dovremo dire în Italia chi 
fosse Carolina Bevilacqua ? No certamente; e speriamo 
che i mille beneficati da quella Pia alzeranno voci di 
benedizione e di lode che apprendano a tutti di quanta 
virtù risplendesse l' abima sua. La nobiltà e la chia- 
rezza del nome, l'altezza del grado non difendono il 
cuore dal dolore: gli alti e gl’ imi piangono pei cari 
che loro toglie la morte; e le madri incoronate della 
aureola d'un nome illustre non amano meno i loro fi- 
gli. La generosa, di cui ci sarebbe pur caro il poter 
tessere. un degno elogio, amava come vuol la natura 
i propri figlioli; eppure nel giorno in cui le armi 
fatali, che tolsero ogni bene all’ italia, a lei toglie- 
vano il suo primogenito, quella Eroina fatta sublime 
dall’ immenso soffrire esclamava: Sia benedetto il Si- 
gnore; morì mio figlio e non il Re che combatte per 
noi! Nobile rassegnazione che registrata nelle eterne 
pagine della Storia farà invidiare l' età che produsse 
tanta virtù, che fra noi passò inosservata. 

Vorremmo che le pubbliche esequie onorassero la 
memoria dei martiri e dei benefattori della patria af- 
finehè il popolo scorgendo affollarsi nei sacri tempii 
si esuli e i buoni , chiedendo a chi si rendano quelli 
omaggi, e per chi si prega, apprendesse la storia dei 
dolori e dei sacrificii che costa il lento riscatto della 
comune libertà. Da quei racconti, da quelli esempi 
imparerebbe il popolo -ad amare altamente la patria, 
a sacrificare per amore della sua gloria i comodi della 
vita, e perfino gli affetti ‘sacri di padre e di figlio. 
Ma ai grandi solo la comune degli uomini riserba le 
ovazioni e gli onori, c le modeste virtù trascorrono 
non vedute e senza compianto ! AI rimbombo del can- 
none che annunciava l'arrivo di un Ro; alla vista 
delle navi ornate di splendidi colori, di bandiere è 
di trofei, non ha guari palpitava ogni cnore, e gli 
sguardi della moltitudine si volgevano ansiosi verso 
la bocca del porto di Genova; ma la naveche entrava 
in quello, coperta a'hruno, annunziando come non 
recasse che le spoglie mortali del Principe, le mille 
bandiere ad un tratto cadevano, quasi tocehe da ma- 
gica verga, e quasi avessero coscienza della sventura 
che annunziava quel lutto: così cadeva |’ allegra spe- 
ranza del nostro trionfo. Martire di un” impresa santa 
e non compiuta meritava quell infelice. Monarea gli 
onori che a lui decretava la patria! Ma perchè reste- 
ranno senza il conforto del pubblico pianto le virtà 
somme de' privati cittadini che per la santa causa mo- 
rivano e perdevano tutto ciò che fa cara la vita! Forse 
troppo lutto funesterebbe la nostra terra se a tutti i 
generosì che per lei cadevano o a lei offerivano. gli 
averi dovessimo innalzare un monumento... La Storia 
dirà ai posteri le meravigliose viriù cittadine che ono- 
rarono il primo riscuotersi dell’ Italia nostra; ma noi, 
noi testimoni dell'abuegazione sublime di quella ec- 
celsa Donna di cui ricordiamo il soffrire, ci appa- 
gheremo della speranza che l'età futura innalzerà un 
marmo per onorarla? Dopo i incendio che la privava 
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“una gran parte delle avite ricchezze, dopo la per- 
di un amato figliuolo, Carolina Bevilacqua sentì 
più forte. nell'anima l'amor della patria che tanto pur 
le costava; e resa maggior di sè dalla rassegnazione 
che la religione le ispirava, consacrò le ricchezze che 
le rimanevano al sollievo dei feriti. Due spedali aperti 
a sue spese, l'uno al campo, l'altro a Brescia rac- 
coglievano que’ soffrenti. Essa intendeva alle eure di 
uno di questi, l'altro era consolato dall’ assistenza 
della giovine sua figlivola, che come un angelo sceso 
dal cielo mitigava, addolciva colle parole e coll’opera 
il dolore dei fortunati che venivano condotti in quel 
santuario di carità! Quelli asili erano aperti a tutti î 
feriti nella guerra; e l’evangelica pietà che animava 
i guerrieri dell’ indipendenza, raccogliendo i nemici 
semivivi, gli trasportava a cercar salute in quelle sale, 
dove una madre e una sorella vestite a bruno pian- 
gevano la morte di un figlio e di un fratello da quelli 
ucciso! Quale sarà la corona che cingerà la fronte di 
Carolina Bevilacqua ? Essa diceva spesso piangendo : 
« Se mio figlio fosse caduto in mezzo ai nemici avrei 
voluto che fosse con amore raccolto, e con amore, e 
per amor suo, raccolgo io chi l’uccise! » e l' odiò 
tremendo che sveglia la vista del nemico comune e 
dell'uccisore dei nostri cari taceva, e venia soffocato 
nel profondo dell’ anima di quella cristiana ! Immenso, 
ineffabile sacrificio col quale sperava attrarre sulla sua 
patria le benedizioni del Dio che avea detto: per- 
dona ed ama il nemico, ed io ti benedirò! E Dio 
benedirà questa patria, perchè la vita dei popoli e le 
loro speranze non sono ristrette nel cerchio di pochi 
anni; né cadranno per poche sconfitte. — Intanto 
essa scriveva al figlio che le restava, degno tanto di 
lei: « quel che avanza delle nostre ricchezze appar- 
tiene ai poveri che come noi e per noi hanno com- 
battuto. Ama la patria sopra ogni cosa: questo è il 
dovere di tutti, e il tuo più che d' altri, perchè. ap- 
partieni ad una famiglia che sempre scese sul campo 
per difendere i diritti del popolo e rivendicarli ». Così 
lasciando eredi delle sante virtù i figli che le riman- 
gono, saliva al cielo a pregare per l'Italia! Oh per- 
chè i tanti da lei beneficati non alzeranno la voce per 
onorare la santa memoria ? JI suo nome invocato nel 
giorno della battaglia risveglierebbe magnanimi af- 
fetti.... nel silenzio che segue la sconfitta ispiri l'eroi- 
smo dell'abmegazione e 1’ amore della concordia fra 
moi, acciocchè fatti forti dell'unione possiamo presto 
cantare l'inno della vittoria sulla sua tomba! 


(Comunicato) 


STATI ESTERI 
—_—___ tm —— 


FRANCIA 


Parigi, 11 ottobre. Ieri si è riunito il consiglio dei ministri, 
sotto la presidenza di Luigi Bonaparte. La deliberazione durò 
due ore. Si trattò degli nilimi dispacci giunti da Roma e da Co- 
slantinopoli. Tutti i ministri assistevano al consiglio, 

Jersera la riunione del consiglio di Stato ftenne una seduta 
importante, in cui discusse la proposizione di Napoleone Bona- 
parte. Essa fu combattuta da’ signori Berryer e Leon Faucher e 
difesa da Deprousseaux, de Givré e Vezins. Non fu presa alcuna 
deliberazione, ed if dibattimenti continveranno venerdì a sera. 
Si crede che il ministero abbia in pensiero di proporre all' as- 
sambica di differire la discussione di quella proposizione. 

ll primo a comparire dinanzi all'Alta Corte di Versaglia fu il 
cittadino Mubert, uno de'principali promotori della manifestazione 
del 15 maggio 1848 e quegli che pronunciò lo scioglimento dell’ 
assemblea costituente. Questo processo però trae la sua impor- 
tanza non già da quella dimostrazione, ma dalla posizione par- 
ticolare in cui trovasi linbert, în seguito a' dibattimenti di Bour- 
ges ne'quali Raspail e Blanqui mossero contro di lui gravissime 
accuse. Quindi piuttosto contro quelle che contro i fatti imputa- 
ligli esso orilinò la sun difesa, di cui s'era incaricato esso stesso, 
avendo rifiutato il concorso ci ‘duo avvocati statigli nominati 
d'uMeio dal presitente Bérenzer; ma alla fina credè conveniente 
di farsi assistere dal sig. Buvignier, distinto avvocato. 

La vila di Muber è una continua cospirazione. Esso nacque 
nel 1815 a Vasselonne , dipartimento del Basso-Reno. La sua 
giovinezza trascorse inosservata, Dal 1832 al 1834 era membro 
della Società dei diritti dell’uomo, e dell'altra detta Società d* 
azione, 

Da cospiratore divenne combattente, ed il 12 aprile 1834, dopo 
aver concorso all’erezione e difesa delle barricate «delle vie Beau- 
Lonrg e Maubnè, fu ferito ed arrestato. Stelle circa sei mesi in 
carcere, ove rientrò indi a poco per aver partecipato alla cospi- 
razione di Neully. Ei fu condannato a selle anni di prigionia , 
ma nel 1837 essendo stata pubblicata un' amnistia generale pei 
detenuti politici, ei potè di nuovo respirare le avre di libertà, 
ed orumizzò la Società delle Stagioni. Fu quindi nuovamente 
arrestato e condannato alla deportazione, ma gli fu mutata la 
pena con quella della prigionia cellulare, e la subi, finchè ln 
rivotuzione di febbraio assolse di nuovo tutti i delinquenti politici, 

Alcuni giornali riferiscono che i profazhi italiani stati amni- 
stiati dai loro rispettivi coverni, e che quindi non hanno più ras 
gione di prolungare il loro soggiorno a Parigi, sono stati invi» 
tati a rimpatriare. La prefettura di polizia spedisce ogni giorno 
moltissimi passaporti ai forestieri che sono a parigi. 

L' Eveéncment reca scmbrar imminente una morificazione mi» 








gisterialo. M signor Falloux non potrà seguire i diballimenfi 
sugli afiri di Roma, ed anco il signor Odilon Barrot è in uno 
stato di malattia troppo grave perchè si possa far fondamento 
in lui. Si parla di incaricare parecchi dei ministri attuali di mis- 
sioni diplomatiche. 

Da Bastia una corrisponilenza dell'8 diretta al Nazionate reva: 

Mercoledì 2 del corrente partirono da qui per Genova sopra 
una Tartana noleggiata da questo governo al prezzo di 650 fr. 
circa 50 emigrati, che chiedevano di portarsi colà ma non ne 
avevano i mezzi : furon loro dati franchi 3 a testa per le spese 
«li vitto nel viaggio. Qui ne rimangono appena un centoventi 
circa , alla metà de'quali più miserabili, venzono dati dal mu 
mnicipio da poco tempo in qua, otto soldi giornalieri che equi- 
valgono ad una mezza lira delle nostre. Pareva impossibile che 
în Francia la repubblica volesse lasciarsi vincere in generosità 
dalla monarchia di Luigi Filippo che assegnava agli emigrati un 
franco è mezzo al giono. 

INGHILTERRA 

Lonpnra, 9 ottobre, Teri fu convocato alla Taverna di Londra 
il meeting, da parecchi giorni annunziato da Riccardo Cobden, 
per deliberare sull'imprestito che l'Austria propose di fare all'e- 
stero. La folla era immensa. Il promotore del libero scambio iu 
un lungo ed applau:lito discorso invitò i capitalisti a studiare le 
condizioni dell'Austria, ed esaminare lo stato delle sue finanze, 
e propose all'assemblea di dichiarare che la posizione attuale di 
quel governo non offre suMcierte guarentigia per permettere 
agli uomini prudenti di prender parte a quel prestito. Appox- 
giato alle teoriche detto S.nith, di Montesquieu, di David Hume 
e di Culoch dimostrò che il sistema di fare la guerra per mezzo 
di prestiti pubblici è ingiusto, impolitico e ruinoso ; esortò quindi 
gli amici della pace e del disarmamento generale a non essere 
stromento di quella speculazione bancaria, e ad avvertire i loro 
concittadini del pericolo e dell'immoralità cho vi ha a partaciparo 
a siffatto prestito. 

La mozione di Cobden fu adottata ad unanimità. Resta ora a 
vedere quale sarà la sua influenza sulle intenzioni de'principali 
banchieri. 

Il parlamento britannico è prorogato fine al 20 di novembre. 
Questa deliberazione fa presa nel consiglio privato tenuto di re- 
cente ad Osborn-House. 

ll tempo stabilito pei meeting ebdomadarii dell associazione 
nazionale per la riforma finanziaria e parlamentare si avvicina. 
1 partigiani dell'associazione si ripromettono molto dall’agita- 
zione diretta in quell'associazione, ma finora bisogna confessare 
che non fece molto progresso, sebbene abbia alla testa uomini 
d'on'importanza politica incontestabile, quali sono Cobden, Nu- 
sent, Dudley Stuart, Hume e parecchi altri. 


ISOLE IONIE 

Sotto data del 28 settembre scrivono da Corfù al Nazionale 
di Firenze : 

Qua si va di male in peggio. 1 rigore “a Cefalonia anzichè 
schiacciare | insurrezione la eccita più che mai. AI Governo 
non riesce «ver tra le mani i duo capi Vlacco e Nodaro. 

Mi fizuro che a quest'ora avrete letto (perchè i giornali dell’ 
ordine hanno la smania di riprodurre certi documenti a//a moda) 
il famoso indirizzo presentato dai Cefaleni al lord alto commis- 
sario, in cui si biasimano altamente gli atti feroci dei ribelli, è 
si ringrazia l' Eccellenza Sua per le misure pronte jenergiche e 
wigorose adottate. IL Giornale ufficiale di Corfti pubblicandolo sog- 
cinnge: esser stato firmato dii principali proprietarii, negozianti, 
e capi di famiglia di Argostoli, Liwuri ecc. non riporta però le 
firme. Volete saperne il perchè?. ... Perchè le son pochissime, 
© di persone, che all'organo del Governo non torna il conto di 
nominare, cioò di dieci o dodici ultra retrogradi, e di un qualche 
spiantato compro dalla polizia. 

Col vapore inglese del 22 partirono per Malta Tommaseo , 
Manin e diversi altri emigrati veneziani, Mentre questi martiri 
detl’ italiana indipendenza, s' imbarcavano , vi furono alcuni fac- 
chini, pagati dall' agente del Lloyd Austriaco (classica spia, 
oiliata in generale dai Greci, ma accarezzata molto dalla cama- 
rilla ) che ebbero l'ardire di gridare sul molo: Morte ai repub- 
blicani — Viva... UM popolo di Corfù preso di sdegno con- 
tro quella canaglia, che insultava così vilmente alla sventura, 


a forza di pugni e di bastonato la costrinse a ritirarsi di là mal- 
concia, 





GERMANIA 

Bentino , 2 ottobre. Il consiglio d' amministrazione dello Stato 
fieralo , nella stessa seduta in cui il signor Rodelschwing , per 
incarico del ministero, presentò an progetto di legge riguar- 
dante la convocazione dei collegi etettorali , deliberò a grande 
maggioranza di pubblicare un quadro storico di tutte ciò che 
il consiglio ha fatto sino a quest'ora, onde allivare il progetto 
del 26 maggio. 

Quest' atto può considerarsi come un colpo portato agli sforzi 
del partito anti-unitario. 11 consiglio di amministrazione otterrà 
nuova energia ce nuovo favore nel popolo pubblicando i suoi 
alti che prima erano conosciuti soltanto da poche persone. 

Nel consizlio «dl' amministrazione i piccoli Stati votano quasi, 
per non dir sempre, in favore della Prussia; ma ad onta di 
ciò lo stato federale è minacciato da gravi pericoli. L' Austria © 
Ja Russian, ritenendo certa Ja diserzione della Sassonia e dell 
Hannover , cominciano a tentare i principi e i granduchi. 
1’ Assia Homburgo ha già aderito a questa strana coalizione che 
cerca di tirare a so i piccoli stati per far fronte alla Prussia 
emesi che Assia Cassel e Darmstadt abbiano anch’ essi ceduto 
a tali sollecitazioni. 

Il signor Iulowitz è tornato a Berlino , sicuro più che mai 
alel fivore del Ro: Assicurasi che egli riguardi come possibile 
l'idea della Stato federale, 

HU trattato di Vienna che stabilisce la composizione di una 
commissione centrale provvisoria per tutta la Germania al 7 
oitobre , a mezzogiorno non era aocora ratifi ato. L'opinione 
cosuluzionale erede che questa nuovo potere centrale , la com- 
pelenza del quale non è bastantemente determinata , assorba a 
poco a poco lo stato federale e non Jdiveoza una specie di 
slieta definitiva , come quella del 1819. E ciò vuole essa ad ogni 
costo evitare, domandanilo che il giorno «della ratifica del trat- 


dato sia anche quelio in cui abbia luogo la convocazione del 
parlamento. 













Ampurco , 7 ottobra. L'occupazione prussiana sembra non 
abbia si presto a finire anzi che sia indefinitamente prolongata. 
3) geuiv militore ha descrit(o un raggio strategico ond' essere in 
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lere in tutte le sue eventonlità, che durante la 
ne possono insorgere. La guarnizione prussiana si 
ma non si diminnisce. 

una lettera del sig. Loowe già presidente del parla- 
mento di Stoccarda ed ora rifuziato in Isvizzera, sì formò un co- 
mitato per raccoglieresussidii a favore delle viltime degli ultimi moti 
chetrovansi fuorii paese, Inaltri stati di Germania si fecero simili 
soscrizioni: il governo sassone le ha già però proibite sotto se- 
verissime pene. 

La fiera di Lipsia camminò prosperamente come non si vide 
da lunzo tempo. Siffatto impulso di co! io devesi attribuire 
all’ annientamento della produzione ca la dai moti recenti, 
e dai bisogni reali della consumazione , che rendeva uecessarie 
le compere per soldisfarli. 

— La Gazzetta d'Augusta annuncia che: il governo bavarese 
fece domandare a Carisruhe dal suo ministro | estradizione di 
tutti quelli fra i suoi sudditi che fossero implicati nella insur- 
reziene di Raden. Riguardo a quelli che fossero stati già con- 
dannati il re di Baviera si riserva il diritto di ampistia. 

— Il foglio ufficiale di Mecklembourg Schwerin del 6 ottobre 
pubblica l'atto di accessione del gsanducato all'alleanza dei 
tre Re. 

— Il Mercurio d' Altona crede sapere che i due commissarii 
che compongono il governo interinale del ducato di Schleswig 
hanno chieste nuove istruzioni ai loro governi e si decisero ad 
abbandonare il paese al di qua della linea di demarcazione , se 


non vengono aulorizzali a prendere nuovò îhisure® rispetto alla | 


iruppa. 
TURCHIA. 

Da unn corrispondenza del. Daily-News da Viddino, in data 
del 25 settembre, si hanno ulteriori ragguagli sull’interessante 
dramma che ivi si rappresenta. 

ll messag:sere scelto dal Governo turco fu un reverendo Mol- 
lah, il quale giungendo al campo dei rifuggiti gli prese sparata- 
mente ad uno ad uno in esame esponendo a ciasenno la dura al- 
ternativa in cui stava riposta la loro salvezza , agcinngendo che fa- 
cendosi turco ciascuno avrebbe conservato iljproprio rango e rice- 
verebbe altresì una gratificazione. Nel mellesimo tempo, timorosi 
amici di Costantinopoli facevano avvertiti i profughi che l'unica 
via di salute consisteva‘nell'addottare il suggerrimento dei turchi, 
Non può esprimersi la costernazione di tutti a {ali rivelazioni, 
Passato il primo stupore, molti ungheresi esclamarono : « Meglio 
russi che austriaci, meglio turchi che russil # Vi fu un istante 
in cui tutto il campo sembrava volesse «diventare Ismaelita. 

Fu convocato un consiglio dei capi presso Kossuth. Bem di- 
chiarò subito ad alta voce che la sna vita era consacrata per 
far guerra alla Russia è che perciò con gioia afferrava l'offerta 
occasione. I generali Kmellet e Steim vennero nella metlesima 
risoluzione, parecchi altri opnarono di temporeggiare. Quando 
venne la volta di Kossuth ei s'alzò e col suo eloquente linzuag- 
gio rammentò ai suoi compagni che ora in paese straniero tutti 
i legami d'autorità si trovano sciolti, che perciò ognuno era li- 
hero di seguire le proprie intenzioni; ma per quanto a sè egli 
avrebbe con calma contemplato l'appressarsi «della scure o del 
laccio, e ne! tempo stesso malediceva alla lingua che avova 
osato di fargli una simile proposta. 

L'inglese Guyon ed i due generali Dembinscki e Zamoyski si 
congiunsero ad esso. L'esempio dei loro capi fu sì efficace, che 
di circa 200 soldati e 40 uMiziali. chegià avevano espresso la 
loro volontà d’abiurare il cristianesimo, i sollati fino all'ultimo 
cangiarono tutti di risoluzione, e solo (3 generali con 20 nMziali 
si mantennero nella prima idea. — Bem s'instattò subito uffì- 
ziale in carica, assumendo il nome d'Amurath col grado di 
pascià a tre code. I turchi hanno un'esnitata opinione del suo 
genio militare. 

SPAGNA 

Maprip, 6 ottobre. La Gacete pubblica la nuova legge di 
dogana che permette l' introduzione dei prodotti delle ‘ manifat- 
ture di cotone nei porti della Spazna e delle Isole Baleari. Te- 
mono alcuni che le disposizioni contenute in questo decreto 
possano suscitare qualche torbilo in Catalogna. 

ll 10 corrente verrà pubblicato il decreto di convocazione 
dello cortes , esse si raduneranno nel giorno 30 ed il primo di 
oltobre i mivistri presenteranno ad esse il dDudget. 11 governo 
intanto si occupa alacremente delle riforme amministrative ri- 
chieste dai bisogni del paese. Per queste disposizioni si spinge- 
ranno alacremente i lavori delle grandi strade, e si allevieranno 
i carichi che aggravano l'agricoltara. 

Un giornale progressista reca la seguente notizia comunicata 
da una corrispondenza di Londra. 

Tra pochi giorni Cabrera partirà, in compaznia dell’ infante 
D. Juan alla volta di Vienna, ove è atteso dal conte di Monte- 
molin. L'ex-infante ebbe già parecchie conferenze collo czar, 
il re di Prussia e l' imperatore d'Austria, nelle capitali di que- 
sti due ultimi sovrani. 

In seguito a queste conferenze i carlisti rientrati in spagna 
vennero incitati dal conte di Montmolin di tornare in Francia 
entro il più breve termine possibile e presentarsi ai commis- 
sari stabiliti a Nayona ed a Perpignano per ricevere quei sus- 
sidii di cui avessero bisogno. Il denaro fu spedito a queste due 
città dalla giunta di Brusselle. L'invito di cui parliamo ha la 
forma di una circolare ed è soltoscritto da Flores, antico inca- 
ricato d'affari di D. Carlos presso il duca di Modena che gode 
in oggi di tulta la confidenza del conte di Montemolin. Il capo 
della giunta di Brusselle è il gesuita Unane. 

Il generale Cerroyo e il colonnello Calvente hanno l'incarico 
di riunire i carlisti dispersi per le diverse corti d'Europa e for- 
marne una spedizione che sbarcherà in Andalusia sotto gli or- 
dini di Gomez. Questa spedizione seguirà le coste di Portozallo 
e raccoglierà 400 o 500 carlisti che ora si trovano riuniti nell'A- 
lontejo. 

I montemolinisti sembrano riporre molta fitucia nelle notizie 
che ebbero «al Nord. Ciò che è certò si è , che il diplomatico 
Dometo va continuamente innanzi e indietro da Vienna a Brus- 
selle e da Brusselle a Vienna. 








STATI ITALIANI 
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NAPOLI 


_Le notizie di Napoli, dice la Riforma, sono veramente tristis- 
sime; la reazione prosegue a passi di gigante. 
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Nessun' uomo onesto è risparmiato; figuratevi che ha dovnto 
fuggire un conte Ferrelti, un Ruggiero, un Achille di Lorenzo! 
persone delle più probe ed oneste di Napoli. Sembra che le be- 
nedizioni di Pio IX non facciano frutto. 

— Scrivono al Nazionale : 

Ho dovuto inilugiare a scrivervi, perchè non ho trovato prima 
d'ora un mezzo da farvi giugnere sicuramente una mia lettera. 
ll vero fu come io diceva. L'arresto tentato del principe di S. 
Giacomo, appena saputo nella città fece una impressione gran- 
dissima: tanto che se ne chiusero lo botteghe, e Napoli restò 
deserta, tutti temendo di non poter essere più sicuri a mostrarsi 
per la vie. In vero, non c’era uomo che potesse aftilarsi a 
camminare per Napoli, quando un S. Giacomo non era immuno 
dlagli arbitrii del governo. Fu tanta l'impressione del fatto, che 
il Creptowitch, ministro «di Russia, grande amico del principe , 
corse dal re e dai ministri, pregandoli di voler revocare l’ or- 
dine. Il re mostrò di maravigliarseno, e chiamò a se il ministro 
dell'interno, dicenilogli che questo fatto pareva strano anche a 
lui e che si fosse lasciato stare. Il ministro, che sapeva bene |" 
umor vero del padrone, rispose, che c'erano assai buone ragioni 
per fare l'arresto: e che, non si sarebbe potuto continuare il 
processo per l'affare del 16 maggio, senza assicurarsi del prin- 
cipe, al che il re, a cui S. Giacomo avea ricorso in persona , 
ordinò di continuar pure il processo, e ch' egli sarebbe restato 
garante di un tanto reo. L'accusa, che gli si fa è d’ aver avuto 
parte al combattimento delle barricate ; e dicesi che ce ne sieno 
dieci testimoni. —-Intanto, subito che si sparse la notizia di 
quest'arresto, moltissima gente si persuaso di non aver altro 
mezzo per salvarsi dall’inquisizione del governo, che di andar- 
sene via. E però molti son già fuggiti, come Antonio Dentice , 
fratello del S. Giacomo, il Malvito , il Conforti , il Mancini ecc. 
ecc. : e molti si tengono nascosti per lasciare il regno alla prima 
occasione. Il Manna, uomo riputatissimo ed instruitissimo, che 
ha scritto molte opere amministrative, è anch' egli in prigione. 
Non si vede dove si debba anilare a finire: o, per dir meglio , 
si vede e l'immaginazione rifugge dal rappresentarsi tutto quel 
cumulo di mali, attraverso i quali saremo costretti a passare. 

TOSCANA 

Presso le varie prefetture si procede criminalmente contro i 
fautori degl’ ultimi moti; e le condanne che n’escono, nen sono 
scarse. Ecco quanto scrivono da Pistoia alla Riforma : 

« La prefettura di Pistoia ha condannato il prete Vivarelli a 
trenta mesi di carcere a Piombino, il dott, Agostini a quattor- 
ilici mesi ; il prof. Corsini ( della fu commissione governativa) 
ad otto mesi; il dott. Didaco Macciò, l'ing. Gamberai, ed il prete 
Marini a quatiro mesi, computando a tutti la carcere già sofferta. 

— La corrispondenza diretta al medesimo giornale da Firenze 
sotto data dell'i1 reca: 

« Il soverno ha fatto sequestrare ieri un edizione della let- 

tera di Mazzini a M. M. de Tocqueville e Falloux, stampata 
dal nostro libraio Bettini in società col giornale il Nazionale 
Gli editori, si assicura che sieno ricorsi ad un alto personaggio 
per far ritirare questa proibizione, 
« Il colonnello inglese Forbes, che comandava una delle bande 
di Garibaldi, è giunto ieri qui proveniente da Bologna, con pas- 
saporto austriaco. Il governo gli ha fatto intimare 1’ ordine di 
partire dalla Toscana. Dicesi che anch’ esso abbia ricorso per 
fare revocare quesi' ordine, ed intanto, in aspettativa d'un ulte- 
riore decisivne , è guardato a vista da due carabinieri alla lo- 
canda dove discese, 

AI ministero di grazia e giustizia si occupano dei lavori rela- 
tivi all'amnistia. 

« Si assicura che il contralto per l'imprestito è stato ratifi - 
cato dalla casa olandese, e, se quello che sì dice è vero, le 
condizioni dell''imprestito sarebbero eccellenti : 100 per 100; 5 
00 di interesse; un mezzo milione sarà rimborsato annual- 
mente, » 

— Da Livorno scrivono l' 11 : 

Questa mattina a ore 12 1;4 qui fn Livorno fuori della Porta 
a mare, è stato fucilato un giovane di circa 20 anni per feri- 
mento commesso sere sono. L'impressione che ha prodotto 
questa esecuzione , è grandissima. Il condannato è giunto a 
stento al luogo del supplizio. Fu bendato e 3 soldati austriaci 
fecero fuoco. 

Il nostro commercio è sempre nullo; benchè questa sia la 
stagione nella quale sogliono giungere dal Mar Nero i basti- 
menti che ne andarono a caricar grani. Quest’ anno è mancato 
anche il commercio dei salumi. La miseria nella nostra città è 
molto grande e so le cose commerciali non mutano , io non so 
come moltissimi passeranno l'inverno. 


REGNO ID ETALIA 





PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 


TORNATA 15 OTTOBRE — Presidente L. PARETO. 


S'apre l'adunanza eolla lettura del verbale della precedente 
tornata, vnon che del sunto delle petizioni ultimamente pre- 
sentate. 

Il Presidente annunzia il dono di un opuscolo del deputato 
Asproni, e di un discorso in onore del Re Carlo Alberto del- 
l’ex-deputato Angius, copie dei quali saranno distribuite ai si- 
gnori Deputati. 

Si dà lettura di una lettera del marchese Del Carretto di Ba- 
lestrino, il quale da ampie nozioni sui fatti concernenti la sua 
elezione a deputato di Albenga-Andora. 

1 deputati Balbo, Simonetta, Correnti e Riva domandano ed 
ottengono congedi. 

Il deputato Giorgio Mameli manda la sua dimissione da depu- 
tato, e la Camera l'accetta, in seguito all'assicurazione datale dal 
suo presidente, essere ferma la volontà del sig. Mameli di ri- 
nunciare alla deputazione. 

Il deputato Gavotti ba la parola per interpellanze sullo stato 
eccezionale nel quale è tenota la ciltà di Genova; non essendo 
presente alcun ministro, egli si riserva di farle più tardi. 
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Ul dep. Zorelli dice esser pronto a leggore la relazione detta 
Commissione pel progetto di legge relativo al eredito aperto al 
ioverno per l'erezione di un monumento al Re Carlo Alberto ; 
ezli ascendo alla tribuna e ne dà lettura. 
Ul dep. Br/fa dice, essere un fatto nuovo negli usi parlamentari 
«Ue sia letta la relazione di una Commissione la quale non si è 
ancora radunata; egli afferma esserne tanto più sorpreso, che nella 
nalazione stessa vede ressi sentimenti che non sono cansen- 
finci alle intenzioni già manifestate da una parte della Camera. 
Il Refatore osserva che Ja relazione fn letta, essendo presenti 
sei dei membri «ella Commissione; egli dice aver espressi nella 
medesima i sentimenti dell’ ufficio cui egli appartiene ; accenna 
ni punti nei quali si è creduto epportuna qualche modificazione 
del progetto di leggo. , 
Buffa dice, non essere sun intenzione di entrare in questi 
particolari; Ia sua osservazione riguardare solamente la lettura 
della relazione non ancora fatta a tutti i membri della Com- 
missinne, 
Il dep. Radice, membro egli pure della Commissione, afferma 
non essere stato domandato a prender parte alle adunanze della 
Commissione medesima, 
Il dep. Terelli dice che, se ciò si crede opportuno, egli nen 
ha difficoltà a ritirare la sua relazione. 


Cambieri crede , ciò essere tanto più conveniente , che fn at 
cune parti della relazione egli pure dissente dati’ opinione del 
relatore. 

Rilirata la letta relazione , è chiesta ed accordata Ja 
razione d’ orgenza per uni «elle petizioni delle quali fa dato il 
sunto ; quindi il presidente accorda la parola al deputato Gavotti 
per le annunziate ipterpellanze. 

Gavotti fa presente |’ anormale condizione della città di Go- 
nova, espone la differenza che esiste fra i poteri straordin 
del commissario regio , e la pacifica autorità dell’ interden 
tlico Ja linea non poter essere così buona tutrice dei diritti co- 
stituzionali del popolo, come lo è la guardia nazionale; afferma 
nen doversi continuare con tale sistema ad inasprire le vecchie 
piaghe , ma doversi di tutto fare per rimarginarle ; nelle pre- 
senti circostanze doversi mettere tutti d' accordo per combattere 
l'idra reazionaria che da ogni parte ci minaccia; perciò egli 
domanda che il ministero faccia conoscere alla Camera e al 
puese quali siano le sue intenzioni riguardo allo stato eccezio- 
nate nel quale è tenuta Ja città di Genova. 

Il presidente partecipa essere stato presentato dai dep. 7'orelli 
e Boncompagni un progetto di legge, che sarà distribuito neglj 
uMici; egli domanda quindi che la Camera provveda alla elezione 
di nn deputato al posto lasciato vacante dal dep. Mameli nella 
commissione pel bilancio. ‘ 

Sineo osserva che la elezione di quella commissione fa fatta 
negli uffici, e propone che l'ufficio stesso cui apparteneva il dep. 
Mnmeli provveda alla necessaria surrogazione. 

Si procede all’ estrazione, voluta dal regolamento, de’ nuovi 
uffici ; quindi il presidente dice, essere all'ordine del giorno Ja 
fliscussione sull’ articolo terzo del progetto di legge presentato 
dalla commissione , e relalivo a modificazioni e agginote al Co- 
dice civile; egli dà lettura dell'articolo che è jl seguente: 

« Art. 3. I eorpi 6 le persone morali in generale, di cui è 
fatta menzione nell'art. 25 del Codice civile, non potranno acqui- 
siare stabili senza essere a ciò precedentemente autorizzati con 
reale decreto, previo il parere del Consiglio di stato. 


* Le disposizioni testamentarie e le donazioni fra i vivi a 
Joro favore non avranno effetto se non saranno nello stesso 
modo autorizzati a profittarne, ed accettarle, « 

« Prima di dare il suo parere sopra queste materie, il Con- 
giglio di stato provocherà le osservazioni delle parti. » 

Il ministro di grazia e giustizia, il relatore e il dep. Cavour 
discorrono sulla migliore disposizione a darsi ai seguenti articoli 
dlel progetto, e concordano nella convenienza di formare un 
solo progetto di legge degli articoli già segnati ai numeri 3, 4, 
5 e 6 del progetto della Commissione, che diverranno gli articoli 
1,2,3 64 della nuova legge, 

Non essenilovi discussione sul complesso dell'articolo 1, il pre- 
sidente ne mette ai voli il primo paragrafo che è approvato, 
malgrado aleune osservazioni del dep. Farina, cui risponde il 
relatore, 

Questi propone l'aggiunta di un nuovo paragrafo concepito 
no'seguenti termini: + Saranno soggetti ad un' egunle autorizza 
zione le disposizioni testamentarie contemplate nell'art. 808 del 
Codice civile, + 

I dep. Cavour e Fraschini, il ministro di grazia e giustizia © 
quello dell'interno parlano in variosenso sulla convenienza della 
proposta aggiunta; questi nitimi la credono utile a norma delle 
amministrazioni delle opere pie. 

Il dep. Boncompagni propone l'aggiunta al proposto paragrafo 
delle seguenti parole « salvo che sì tratti di immobili del valore 
non eccedente le lire trecento. » 

Il dep. Giovanola propone il seguente emendamento + Però i 
legati e le donazioni in denaro 04 in effetti mobili a favore dei 
poveri e degli stabilimenti civili di beneficenza non saranno 
soggetti ad autorizzazione , quando non superino la somma dì; 
lire trecento, e non eccedano la vigesima parte del patrimonio 
del legfnte. » 

Chenal combatte queste eccezioni ; osserva, le corporazioni re- 
ligiose a forza «i piccoli lasciti mettere insieme enormi capitali; 
egli crede che anche i piccoli lasciti debbano assogzeltarsi alle 
condizioni volute dalla legge comune. 


Guglianetti osserva , essere appunto i possessori di piccole 
fortune che è d’uopo premmnire colla legge contro le mille arti 
colle quali si soglinno ottenere i lasciti per le corporazioni. 

Il ministro dell'interno parla in favore della proposta Bon- 
compacni ; Giovanola alferma, la sua essere tendente a facilitare 
la via cla publilica beneficenza in favore delle opere pie, 

Il relatore crede poter aderire alla proposta fatta dal depn- 
tato Boncompagni , la quale il deputato Ponza di S. Martino 
dlice essere consentanea anche alle intenzioni del Governo. 

Bunico propone , che nella proposta agginnta si specifichino 
i casi eccozionali, inserendovi Je seguenti parole, » quanto si 
intenderanno devolupe alle congregazioni , giunte 0 consigli to- 
cali di carità. » 

Guglianetti fa presento , come le opere pie a vantaggio della 
goffrente  omanità * possano farilmente prestare pretesto alle cor 
porazioni religiose per ottenere sonz'autorizzazione i lasciti è 
foriori alle lire trecento, 
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Pescafore propona e sviluppa una sva redazi 
crede potersi mettere d'accordo i varii preopinanti; 
che sieno eccettuati dalle accennate disposizioni tul 
che si fanno o che a termini dell'art. 808 del é 
intendono devolutt a favore delle congregazioni locali di carità. 
Tale proposizione è approvata in massima. 


Ferraris fa osservare, le congregezioni di carità nen esistere i 


in aleuni luoghi che di nome e per ricevere lasciti, crede no- 
cessario l'indicare quali opere di beneficenza siano ammesse al 
beneficio della pro eccezione. 

Nl Ministro dell' In afferma, esistere le congregazioni di 
carità non di nome, ma sì per invigilare l'amministrazione dello 
Opere pie. 

Ferrari osserva come a Vigevano vi sia una commissione am- 
ministrativa dei beni delle Opere Pie invece della congregazione 
locale di carità. 

Il ministro dicè esistervi pure la Congregazione di Carità. 

Pescatore osserva le più esatte indicazioni in questo caso do- 
versi prendere dall’ art. 808 del codice civile. 

Il relatore dice, le Congregazioni «li Carità esistere ora sotto 
il nome di Consigli di beneficenza. (Molte voci: no, no) 

Il presidente melte ai voti in massima l'estensione dell'ec- 
cezione proposta in favore degli stabilimenti civili; essa è adottata. 

Sinco spiega il senso della proposta della Commissione ten- 
dente a risolvere il dubbio se i legati devoluti indirettamente 
alle Opere Pie debbahio è no fodere del beneficio della indicata 
eccezione. Egli prepone.ehe il paragrafo di aggionta sia conce- 
pito nei seguenti termini; % Saranno soggetti alle necessità di 
una eguale autorizzazipne i ‘lasciti che debbono devolversi a fa- 
vore delle Congregazioni di Carità, giunte o consigli locali di 
carità a termini dell'art. 808 del codice civile ». 

Il ministro di grazia e giustizia propone la seguente reda- 
zione : 6 

* Saranno soggetti ‘alla stessa necessità dell’ autorizzazione 
avanti espressa le liberalità fatte tanto direttamente ed espres- 
samente a favore delle Congregazioni locali di Carità, quanto 
quelle che s' intendano*loro devolute a mente dell’ art. 808 del 
codice civile », 


Ravina crede inutile l’aggiunto paragrafo ; egli propone che 
nel secondo già approvato si aggiungano a, tutta spiegazione 
dopo Je parole « a loro favore » le seguenti + tanto diretta- 
mente, quanto indirettamente. » 

Avendo Ja Camera deciso di non ritornare sul paragrafo già 
votato, il presidente mette ‘ai voti la proposta del miniistro di 
grazia e giustizia, la quale non è dalla Camera approvata. 

Messa quindi ai yoti la proposta del Relatore colla surroga- 
zione proposta dal dep. Radice delle parole « all'obbligo della 
autorizzazione » invece delle altre « alla necessità ; « il para- 
grafo proposto è approvato, 

Il presidente mette infine ai voti l’ultimo paragrafo dell'art. 1 
della nuova legge. concepito ne’ seguenti termini : è Prima di 
dare il suo parere sopra? queste materie , il Consiglio di stato 
provocherà le osservazioni delle parti. v 

Approvatosi anche questo paragrafo, si domanda il rinvio alla 
Commissione degli altri emendamenti proposti, quindi l'adunanza 


è sciolta alle ore cinque: 
n 
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NOTIZIE 


La tumnlazione della silma di CarLo ALsEnTO compievasi ierf 
sera alle sei. No faceva ‘verbale il Ministro degli affari esteri ,e 
lo firmayano i Presidenti*delle due Camere , il Decano dell’ Or- 
dine dell’ Annunziata, il'Commissario Regio, molti Generali ed 
alcuni preti della Regia Cappella. A quella mesta funzione, ben- 
chè piovesse dirottamente e le vie per salire a quell’ altissimo 
poggio fossero più che mai difficili , molto popolo era accorso 
dai dintornà I 

— Stamane il Magistrato d' Appello riunivasi nella sua Cap- 
pella privata a prestare l'usato giuramento. Indi raccoltosi nella 
Grand' Aula della classo t.ma ed aperto | adito al Pubblico il 
sostituito dell’ Avvocato Generale , il conte Valperga, teneva un 
discorso d' inaugurazione!, svolgendo egregiamente il tema della 
giustizia. Ammeltevansi poscia tutti i patrocinanti al giuramento 
d'uso, 

— Proprio così! Gli amici dei vecchi tempi hanno gittato per 
molo la maschera che anche nelle più solenni occasioni non 
hanno più la prudenza di nuscondersi un tantino il viso. A_So- 
perza il poto direttore dell'Armonia, Preside di quell’Accademia, 
il Cav. Teolozo Audisio non faceva mettere in quella Basilica 
pet ricevimento della salma di CarLo ALmenTO un meschino 
tappeto, non un drappo alle mura, non un'iscrizione; ed alla 
Milizia Nazionale che v'andò per mantenervi il buon ordine fece 
il viso che sì fa agl'importuni. 

A Torino, mentre il carro funebre che portava il cadavere 
eil'Aucusto Martire procedeva fra le lagrime e le benedizioni 
si un intiero popolo, in*aleune Parocchie leggevasi la nota en- 
cielica di Pio IX, in che tanto si loda la witezza dell’ Austria e 
la bontà di Ferdinando il Borbone, E davanti la stessa Chiesa 
Metru solilana un’ Eccellenza ben conosciuta per le sue gole ca- 
ninamente latre, ornavav& suoi balconi di poveri stracci impre- 
stati dall'Ordine di CiT*Elsdyretario, 

( Corrispondenzh particolare dell’ Opinione ) 

Miano, 13 ottobre. Tu conosci il tentato arresto di Clerici e 
di Spiui. Come era naturale, Ja colpa fu wettata addosso al com- 
missario di Barlassina , certo Viglezzi, che stima lavar le mac- 
chie di una condotta scandalosamente dissoluta , imitando Ga- 
limberti e Bolza ; e com'era pure naturale il commissario si 
scarirà sul brigadiere, che dopo l'amnistia tenne per fermo l'or- 
sino di arresto già spiccato contro quei signori. Il fatto sta, 
che questa cosa mise in quaiche apprensione tutti i reduci, i 
tuali visituno Milano comp farebbe un forestiero e poi si riti- 
rano jn campagna. AI generale Wratislav scappò quest’escla- 
mazione : Cosa dirà la stampa estera ! 

Le troppe che erano al confine sardo e svizzero vanno parte 
ip Romagna, e parte in Boemia, I reggimenti italiani sono 
aneli'essì invia ai nuovi campi di osservazione, locchè dà luogo 
a molte diserzioni ; Ja leva di 15m, uomini si va attivando con 
assai diffi ‘oltà; i cambi costano Il. austr. 12m., e vi è Quasi 
impossibilità di trovar danaro. Sidice che a rinforzo dell'armata 
d'Italia verranno gli nngheresi; la partenza però di copioso mi - 
feriale da cuerra, e principalmente di artiglieria, sembra indi- 
camouna iminuzione mortale di truppe in Italia, 


L'aspetto «li Milano è tristissimo; poche carrozze, nossun lusso, 
pochissimo movimento. L'aumento del 50 p. 0/0 sulle imposte 
ordinarie e l'avviso di una tassa sulle rendite » ha agghiacciato 
Îl sangue nelle vene. È un saccheggio legale; i piccoli proprie- 
tari sono rovinati, e l'Austria non s'avvede che il proprietario 
è di sua natura conservatore, e il nulla tenente è l'amico nato 
di tulle le rivoluzioni. Gli appartamenti inaffittati sono innume- 
revoli; i quartieri vicini al castello non trovano inquilini a nes- 
sun palto. Le ville sono piene, ma nessuno si vede, 

A quanto si dice si prepara una Commissione di scrutinio per 
i pubblici fuuzionarii ; è un corollario dell’ amnistia, che getterà 
molte famiglie nella miseria. Ai deputati milanesi che recarono 
omaggio al trono, cioè al conte Ambrogio Nava, al duca Scotti, 
ed al conte Caccia-Dominioni, fu data la corona ferrea di seconda 
classe; si ebbe cura per altro di far loro sapere che la docora- 
zione si conferiva come a persone bonemerite della casa d'Au- 
ttria, e non come deputati della città caparbia. Essi vanno sns- 
surrando che il maresciallo torna il giorno 18 del corrente, pieno 
zeppo di concessioni, ma dhe non le applicherà, se non nel 
caso che il pubblico milanese sappìa meritarle; raccomandano 
per conseguenza di ricever bene il reduce vincitore. Una dimo- 
strazione in suo onore aprirebbe , secondo loro, il vaso di Pan- 
dora. lo per me, paragono questo vaso a quella caricatura fran- 
cese che rappresentava un brav' uomo, colpito in istrada da una 
pioggia di fiori..... ne' rispettivi loro vasi, 0 che gridava: e& on 
apelle ca, semer de fleurs, le chemin desla wie!! Guardiamei 
dunque dal vaso © suo contenuto. 

Il conte Pachta è ricomparso, e va incontro al maresciallo. 
Che l'avessero arrestato per debiti? Le lettere di Vienna dicono 
che lo stato d'assedio vi sarà conservato; dunque tanto più per 
Milano. Prima produzione del vaso succitato, 

Nel mondo ecclesiastico si bisbiglia esser mente dell'arcive- 
vescovo Romilli d’'affidare il seminario ni gesaili. 

Il nuovo parroco d'Angera, l’oblnto Gadola, fn insultato dal 
popolo per qualche proposizione anti-italiana detta dal pulpito. 
Vi sarà applicazione infallibile di bastonate, come venne fitto 
ad un paesano di Legnano che si sospettò avesse favorita Pe- 
vasione di un disertore. pi passaporti noa se ne dà più a nes- 
suno; siamo nella torre di Ugolino. Felici i non amnistiati ! 

A proposito qui circola liberamente un libro slampato in 
Torino sul tuono dell’Armonia, e che porta il titolo : Sette pa- 
role d'un italiano (!!) sull'Italia, Credo che Radetzky voglia 
conferire all'autore qualche «decorazione del suo cavalleresco im- 
peratore; farà bene al incoraggiare gli armoniosi suoi amici ,0 
fratelli ruziadosi. 

xw.—.——— 


NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 12 ottobre. La seduta d'oggi dell’ assemblea fa brevo 
o di niun' importanza. Nell’ udienza «d' oggi continuò dinanzi 
all'alta corte di giustizia il processo di Huber. 

All’ Eliseo si attende con impazienza il corriere che dee re- 
care la risposta dello zar alla nota dell’ Inghilterra e della Francia, 
riguarde all’ affare d' Oriente, Esso dovea arrivar ieri. 


Prussia. Il consiglio d'amministrazione degli affari tedeschi 4 
nella seduta dell'8 ottobre , approvò la ratifica del trattato con- 
chiuso a Vienna per la costituzione di un nuovo potere centrale. 
Questa deliberazione fu adottata con nove voti contro tre, per- 
chè gl inviati d'Assia Elettorale, d'Assia Granducale e di Tu- 
ringia mancavano delle istrazioni necessario. È opinione comune 
che i governi cui essi appartengono daranno ad essi l'ordine di 
aderirvi. 

Il consiglio di amministrazione adottò inoltre la proposta pre» 
sentata dal ministero per l'immediata convocazione «Jegli  elet- 
torì che debbono inviare i deputati alla dieta dello stato fede- 
rale. I rappresentanti di Sassonia e di Hannover sono i soli che 
protestassero contro siffatta decisione. 

Dicesi che le truppe prussiane debbano evacuare fra breve 
la città di Amburgo, 
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scaduto con tutto il 15 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 


interruzioni nell’invio del giornale. 


TORINO 16 OTTOBRE 
—_ i © fi 


LETTERA DI SAN PIETRO Al VESCOVI 
DEL PiEMONTE. 


Pietro Apostolo clavigero del cielo e vicario di 
nostro Signor Gesù Cristo sulla terra, ai ve- 
nerabili vescovi della provincia ecclesiastica di 
Torino, salute ed apostolica benedizione. 


Cogli occhi pregni di lagrime e coll’ animo attrito 
dal dolore, ho veduto, venerabili fratelli ‘e diletti fi- 
gliuoli in Cristo, come voi yi siate congregati, non 
colla bontà del Padre, coll’ umiltà del Figliuolo, colla 
carità dello Spirito Santo, ma col fusto e la superbia 
del secolo; non in un povero cenacolo come soleva io 
e i miei confratelli gli Apostoli e i Santi della Chiesa, 
ma in una sontuosa villeggiatura; e che ivi tra i fer- 
vidi licori e le gustose dapi, abbiate preteso di trat- 
tare le cose della chiesa di Dio come si tratta uva 
partita da piacere. Il mio rammarico tanto più si ac- 
crebbe tosto che lessi l’.enciclica da voi indiritta al 
venerabile clero ed al dilettissimo popolo delle vostre 
diocesi, dove, con uno stile pietoso e doppio, con un 
linguaggio di studiata ipocrisia, con citazioni fatte a 
Lorlo e a traverso, e con una farraggine di antilo- 
gismi e di falsità, contorecte il senso delle Sacre 
Scritture, confondete le cose del Cielo con quelle della 
terra, gl' interessi della Santa Madre Chiesa coi vo- 
stri personali interessi , cd esprimete sentimenti che 
non scaturiscono dall’ animo vostro, ma che con is- 
tento rettorico e eon affettata prolissità di parole cer- 
cate di mettere sulla carta, e presentarli ai vostri 
lettori come un mazzetto di fiori. Ahimè! sono fiori 
senza fragranza, 

Che cosa hanno a imparare i popoli dalla vostra 
enciclica? Qual frutto può ridondare alle anime da 
quell’ indigesto apparato di triviale erudizione ? Come 
pretendete d’instillare negli altri quei sentimenti di 
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L'ABBAZIA ED IL SEMINARIO DI S. BENIGNO 


Nella tornata della Camera dei deputati del 4 corrente ottobre 
venne riferta la Petizione num. 1179, sporta dal sindaco di San 
Benigno a nome anche de’sindaci di Montanaro, Lombardore e 
Feletto, e fu discussa la gravissima quistione della riclamata 
abolizione delle decime, che quelle terre pagano tuttora al sig. 
abbate di S. Benigno. 

Egli è certo che queste decime formano un enorme aggravio 
per le quattro terre abbaziali a fronte massime delle contribu- 
zioni che ora pagano al Regio Governo come tutti gli altri paesi 
dello Stato, e «alle quali erano state perpetuamente esentate in 
virtù del Concordato, e nella circostanza ancora che di presente 
non godono più nissuno di que'tanti benefizii che dalla celebre 
abbazia di Fruttuaria le .venivavo copiosamente in altri tempi 
elargiti. 

Ma non è certo del pari che quelle decime siano di origine e 
natura feudale, anzi la loro allodialità, massime per taluna delle 
comunità gravate, sembra posta fuori di dubbio dall'autorità 
della cosa giudicata e delle analoghe transazioni. 

Quindi la domanda della loro abolizione si appaleserebbe piut- 
tosto contraria ai principii di giustizia civile, che esiggono sia a 
ciascheduno reso il fatto suo, come la dispensa dai regii tributi 
parrebbe contraria all'art. 25 dello Statuto , che tutti indistinta 
mente i regnicoli chiama ai carichi dello Stato nella proporzione 
dei loro averi. 

Ma il sopportare gli uni e le altre contemporaneamente nel- 
l'attuale statu delle cose sarebbe pur sempre per quelle popola- 
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pietà e di ditizighe che nom Sona in Wale che op- 
pena sapete esprimere con niolta fatica: tanto È vostri 
cuori ne sono sterili ? e" 

Ah! non così protedettero i Yondatori 6 propaga- 
tori dell’Evangelio ; e vi no di esempio le mie 
comechè epistole «e giielle del Deato Paolo, 

coi , è quelle ‘di Clemente mio successore. 
nella cattedra di Roma ,'e quelle d'Ignazio, eltro mio 
Successore nella cattedra di Antiochia, e quelle di 
tanti altri Santi della Chiesa di Diò che consumarono 
la loro vita o sparsero il loro sangue per la gloria di 
lei, e che trattarono i di lei interessi a non fra il 
tripudio dei banchetti, o îl solazzo delle amenità cam- 
pestri, ma nella solitudine e nel raccoglimento. E 
poichè viva e salutare era la fonte da cui seaturivano 
le loro esortazioni, così’ esse riuscirono di edifica- 
zione a moltissime anime, daddove le vostre sono în- 
feconde di ogni bene, e sono, per così dire, smen- 
lite dalle vostre azioni. 

Voi incominciate molto superbamente una eneiclica 
che avrebbe dovato essere tutta umiltà e carità evan- 
geliea, e da voi medesimi v' intitolate Ambasciatori 
e ministri del principe dei Pastori Cristo Signor 
Nostro. Ambasciatori ! quest’ è la traduzioneW®el greco 
vocabolo Apostoli. Ma voi avete arrossito d’intitolarvi 
Apostoli, consci in voi medesimi della distanza infinita 
che passa fra gli Apostoli è voi, Ma il vocabolo am- 


basciatori è più fastoso e conforme alle vanità del 
secolo. \ 


Infatti gli Apostoli erano poveri, € gli ambasciatori 
sono ricchi; gli Apostoli andavano a piedi, e gli am- 
basciatori vanno in cocchio a tirò di quattro cavalli; 
gli Apostoli “procedevano colla semplicità della co- 
lomba , e gli ambasciatori colle astazie e la. tortuosità 
del serpente; gli Apostoli digiunavano e gli ambascia- 
tori si allegrano a lauti convitti; gli Apostoli , come 
ultima mercede delle loro fatiche, ricevevano il mar- 
tirio, e gli ambasciatori ricevono grossi appuntaraenti 
ed hanno di più il privilegio di fare dei debiti e non 
pagarli mai; gli Apostoli edificavano i popoli e gli 
conducevano sulla via della verità e della vita , € gli 


ambasciatori colla loro diplorhazia sono il flagello delle 
nazioni. t 


Non soddisfatti della qualificazione di ambasciatori, 
vi aggiungete anco quella di ministri del principe : 
altra frase ambiziosa e piena di vanità, e colla quale 
V'innalzate al paro dei potenti del secolo, Nondimeno 
Cristo non fu mai un principe, mà un povero pra- 
feta, che potente in opere ed in parole errava di 
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zioni un troppo enorme aggravio, un'ingiustizia politica troppo 
evideote e già troppo lungamente patita. 

In tante dabbiezze, in tanta  collifione d'interessi , vì sarebbe 
certamente un mezzo conciliativo di più alta veduta, di beo più 
alta e magciore riparatrice giustizia, ben più consentaneo alla 
mutata ragione dei tempi, ai diritti ed at bisogni di quelle già 
un (empo più fortunate popolazioni» 

Il Sindaco del capo-luogo mosso’ dnicsmente dall'idea di on 
gretto interesse materiale non seppe, o noti volle nella sua pe- 
tizione elevarsi all'altezza di questa veduta; nella quale conver- 
gono i legittimi desideri, le più gioste speranzo dello Quattro 
popelazioni , delle quali si sarebbe fatto l'interpreto ed il rap. 
presentante presso la Camera 


Ben si accostarono alquanto allo spediente che siamo per pro- 
porre, alcuni onorevoli deputati che presero vivissima parte alla 
discussione, ed anzi la Camera stessa coll' emettere cioò il votò 
solenne, « che l'Abbazia stessa sia soppressa, » 

Ma colla sola soppressione dell'Abbazia senza la contempora- 
nea destinazione dei di lei bet punto non sì provvederebbe a 
quei compensi, cui le popolazioni abbaziali troppo lungamente 
gravate ed abbaadonate hanno giusta. diritto di aspirare: avvo- 
gnacchè soppressa l'abbazia yi di Ici averi passerebbero alle 
regie finanze, e lutto al più fe comunità peténti potrebbero ot- 
tenere lo sgravio delle decime, di cui si tratta, di qualunque 
natura esse siano, quasi a compenso de'regii tributi, cui vennero 
assoggettate, non ostante l'antica lorò esenzione. Ma i restanti 
beni dell'abbazia rimarebbero alte finanze, e le popolazioni ab- 
baziali per sempre deluse di riconseguire que'beni è quei van- 
tagui morali e materiali che froivano in altri tempi, e loro erano 
stati per sempre assicutati dal più grande benefattore di Frut- 
tuaria. 

Pra i più essenziali vantaggi, che queste popolazioni godevano 
sotto gli antichi abbati, oltre la loro residenza fra loro, la giu- 


villaggio in Wilaggio a predicare fà virtà, la condi 
dia, la fratellanza e il regno di Dio. 

Gesù Cristo, Signor nostro, predicò il regno celeste, 
e non ua regno sulla terra; egli non ebbe nè amba- 
sciatori, nè ministri; ma apostoli e discepoli, non 
meno poveri di lui, e che, per quanto lo permise la 
caduca loro natura, si affaticarono d'imitare le divine 
sue perfezioni. Ma voi, o fratelli, potreste mostrarmi 
le credenziali che vi accreditano come ambasciatori e 
ministri del Principe Cristo ? . 

Voi vi qualificate altresì padri e condottieri spi- 
rituali di oltre un milione e mezzo di fedeli; ma 
Cristo che è padre e condottiere spirituale di tutto 
il mondo, nov si è mai annunciato con tanta superbia, 
come fate voi; e vi sfido a trovarmi una eircolare 
emanata da santi vescovi che incominci con un tuono 
cotanto vano e magniloquente. Eppure l'umiltà è il 
suggello del carattere cristiano, è la eminente virtù 
predicata dal nostro divino maestro e da noi suoi 
apostoli e successori; e senza l'umiltà, come diceva 
il mio confratello Paolo, tutte le altre virtà sono 
inutili. 


Come poijardite intitolarvi padri e condottieri dei 
fedeli, se voi non siete maì nel mezzo di loro, se non 
gioite con loro, se non patite con loro, e se siete in 
permanente contraddizione con loro? Voi vivete riti- 
rati neilussureggianti vostri palagi, o nelle deliziose 
vostre ville, vi godete beatificsmente le piugui vostre 
rendite, ed oguì vostid pensiero, ogni vostra cura 
sono rivolte all'amore di vc; o se talvolta scendete 
fino al milionee mezzo di fedeli commessì alle vostre 
sollecitudini, non è che per iscandalizzarli col fasto 
della vostra” vita, 0 per contrariarli nei loro gusti 
anco più innocenti. 


Voi parlate d'un congresso episcopale come gli 
ambasciatori e i ministri dei principî parlano de! con- 
gresso di Vienna; ced infatti tutta la vostra enciclica, 
soffritelo, o dilettissimi fratelli, Ja vostra encielica è 
più politica che ecclesiastica, ha mire pîù mondane che 
spirituali, tende più presto a soggiogare i corpi che 
ad edificare le anime, ba piuttosto per iscopo le vostre 
passioni, le vostre ambizioni, le vostre ricchezze, lu 
vostra libidine di superiorità. e. di comando che non 
la gloria di Dio e il benessere della Santa sua Chiesa. 
Ab! venerabili fratelli, raccoglietevi un istante, con- 
sultate con sincerità il vostro cuore, e ditemi quale 
fu l'impulso£che vi spinse ad unirvi in congresso 
episcopale. Forse l'amore verso il nostro Signore Gesù 
Cristo? Se così fosse, voi sareste umili e mansueti 


L'E rs eni 


risdizione quasi episcopale che vi esercitavano, oltre ogni ma- 
niera di largizioni e di beneficenze che vi prodigavano , certa. 
mente precedeva quello dell’istrazione ed educazione della gio- 
ventù ; e senza riandare più rimoti tempi in cui ivi la mercò 
degli abbati © signori di Fruttuaria già si avevano buone scuole- 
mentre nello altre terro del Piemonte era quasi affatto negletta 
l'istruzione pubblica, basti il rapportarsi al tempo, ed alle opere 
di guel magnanimo ristauratore dell'inclita abbazia, il cardinale 
Carlo Vittorio Amedeo della Lancia, 

Egli delle proprie ricchezze ampliò la Mensa Abbariale, e 
sulle rovine dell'antico edificò un magnifico tempio, ua gran- 
dioso palazzo abbaziale ed un attiguo fabbricato ad uso di Se- 
minario , con ameni giardini all' intorno per ricreazione degli 
abitanti , 6 questo Seminario di S. Benigno fecs egli fiorire è 
salire in grandissima fama, giacchè ivi tutti i valeoti maestri 
delle umane e divine lettere , del canto ecelesiastico , i presidi 
dell'educazione cristiana e degli esercizi di pietà, gli uficiali 
dell'economia ebbero sempre dalla sola liberalità del fondatore 
i loro convenienti onorari, trenta e più giovani allievi venivano 
ogni anno sostentati dalla paterna beneficenza del pastore senza 
il menomo incommodo del loro proprii genitori , e nelle scuole 
furono sempre con generosa amorevolezza accolti tutti gli sta- 
diosi giovaoi di quest’ insigne luogo , dei luoghi vicini e rimoti, 
con sommo comodo e vantaggio delle famiglie. 

Fissa nel gran cuore la santa risoluzione di dare perpetua sus- 
sistenza a quella grande fondazione del Seminario, donò morenilo 
il gluriosissimo filial,titolo d'erede a chi vivendo donato aveva il 
lencrissimo paterno cuore, e col suo testamento ordinò , cho 
in sequela di questa sua instituzione d'erede universale per l'en- 
{rante quantità delle rendite di tutta la sua eredità, eccedente 
le spese necessarie alla manutenzione del rettore , dei profes- 
sori , ossia lettori, domestici e cuoco, fossero ammessi nel me- 
desimo Seminario e mantenuti di tutto od in parle gratis tanti 






































































































956 
di cuore siccome, egli lo fu. Ma dove è la-vostra 
umiltà, la vostra mansuetudine, méntre io guardando 
in giù da questi santi luoghi, vi veggo tutti quanti 
fieri, intolleranti, riottosi, e pronti alle dispute? Forse 
zelo per la nostra santissima religione? In tal caso 
non avreste dovuto dimenticare ciò che dice l'Apostolo 
e-servo di Dio Giavomo, beato' qua in paradiso e vi- 
cino a me: che la religione pura ed immacolata presso 
il Padre Iddio, sta nel visitare gli orfani e le vedove, 


nel consolarli nelle loro afilizioni e nel mantenersi | 
puro dalle corruzioni e vanità del secolo. Ma gli or- > 


fani e le vedove? Ahimè, voi siete inaccessibili a loro, 
@ro: gli vedete mai, non gli consolate mai, e le 

ruzioni e le vanità del secolo sono quelle appunto 
ho più vi stanno fitte nell'atimo. 

Oh quanta elazione io veggo in voi, e quanto ne 
piango! Voi vi annunciate ambasciatori e ministri del 
Principe Gesù Cristo Signor Nostro, come un grande 
della terra si annuncierebbe ambasciatore e ministro 
di un Imperatore o di un Re. 

Voi dite benissimo, che /a chiesa militante di 
Gesù Cristo è la società dei veri credenti, ma poi 
pretendete di essere voi soli la chiesa e voi soli i 
maestri, dimentichi di ciò che disse il Salvatore no- 
stro, che noi siamo tutti fratelli e un solo è il mae- 
stro, Cristo. Ma voi, soli undici individui, voi che 
osate inlitolarvi i Padri e condottieri di oltre un mi- 
lione e mezzo di fedeli, voi forse gli ultimi. nella 
scienza e pietà fra quei tanti fedeli, nondimeno voi 
vi erigete in maestri di tutti, e vi date a credere 
colla paucità dei vostri lumi d' illuminare il mondo! 
A quel milione e mezzo di fedeli voi parlate colla 
superbia di Core, di Dathan e di Abiron che si cre- 
devano più sinti di Mosè e di Aronne; voi parlate 
loro come se fossero un popolo di traviati e di ere- 
tici ; e come se la chiesa fosse sconvolta da cima a 
fondo, e venuti i giorni luttuosi in cui ella sarà de- 
soluta dall'anticristo. 

Eppure in quel milione e mezzo di fedeli, io vedò 
un popolo pio e dabbene, un popolo che fa collette e 
limosine per soccorrere le vedove e gli orfani da voi 
trascurati, per soccorrere gl' infermi e i feriti da voi 
non visitati, per soccorrere gli esuli da voi disprez- 
zati ed odiati, e se vi sono dei cattivi, oh quanto mi 
si lacera il core a dirlo! il maggior numero è tra 
quelli che si chiamano Padri e condottieri spirituali. 

E che domandate voi? che sia proibita la stampa 
delle Sacre Sritture, sensa l'approvazione ecclesia- 
stica. Come! le Sacre Scrittare , che sono ispirate 
dallo Spirito Santo, hanno esse bisogno della vostra 
approvazione ? Quando lo Spirito Santo ispirava Mosè 
e i profeti, veniva egli a domandarne a voi la licenza? 
A tanto ascende }la vostra superbia, la presunzione 
vostra, di voler prescriver un limite alla parola di 
Dio, e di voler regolar voi nelle subiette vostre in- 
tenzioni il benefico pascolo che elle recano alle ani- 
me dei fedeli ? Siete voi i sapientissimi che colla 
haldanza e l'orgoglio di Lucifero, vogliono dar leggi 
aa supienza di Liv ? 

Non avete voi lette quelle mirabili parole del Santo 
Giobbe? Sapientia ubi invenitur? Abscondita est 
ab, oculis omnium viventium, volucres quoque 
coeli latet. Abyssus dicit: non est in me } et mare 
loquitur: non est mecum. Perditio et mors dixre- 
runt: auribus nostris audivimus famam eius. 
Dove si trova la sapienza? Ella è occulta agli occhi 
di tutti i viventi, e sfugge persino agli uccelli del- 
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giovani, ossia alunni di buona indole e talenti massime de’ 
meno comodi di sostanze, nativi dell'Abbazia di S. Benigno, 
ed anche di quella di Lucedio, se vene fossero; e quantunque 
non potesse immaginarsi o dubitare che il detto Seminario non 
fosse per essere stabile e permanente nelle età future, nè sa- 
pesse pensare causa © ragione per cui lo stesso cessare potesse 
v venir meno , tuttavia riflettendo alle vicende impenetrabili 
«ill'umana mente, alle quali si vedono soggette le cose e le opere 
dell'uomo pensate con giudizio e con ragione stabilita, pensò pel 
caso venisse col tratto del tempo a cessare, di sostituirvi quello 
dî Casale , confidando però nell’esimia bontà di S. S. R. M., e 
vivamente supplicandola (sono parole del suo testamento) a voler 
impartire la sua Reale protezione alla chiesa ed all'Abbazia di 
S. Benigno, e particolarmente al Seminario suo erede, che è 
sempre stato il tenero oggetto delle sue più care sollecitudini. 

Ma quel che non poteva immaginarsi il gtondam restauratore 
dell'Abbazia e fondatore del Seminario, pur troppo avvenne per 
le vicende appunto dei tempi, e nel 1803 in seguito al concor- 
dato tra il Governo Francese e la Corte di Roma, intervenne 
una bolla, la quale aboliva espressamente ed esplicitamente l'Ab- 
bazia ed i beni ancora restanti applicava alla diocesi d'Ivrea, 
alla di cui vescovile giurisdizione vennero queste terre sotto- 
poste, e soppresso parimenti il Seminario , li suoi redditi, con 
ogni effetto del medesimo , vennero trasportati in favore del 
Lollegio delle Provincie, sotto l'amministrazione dell’ Ateneo 
Nuzionale. 


Di qual detrimento sia stata alla gioventà studiosa ed alle fa- 
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Varif. L'abisso dice: non è in me; il mare 

è con me. La perdizione e la morte dissero: 

stre orecchie giunse la. sua fama. — Or bene 
l'usurparvi la sapienza di Dio, e col voler più 
sapienti di tuî, voi andate al di tà della perdizione e 
della morte. 

Qual tracotanza! Voi che dovreste con ;ogni sforzo 
propagare le sacre pagine, che sono il più salubre 
cibo spirituale pei fedeli, sigte voi all'incontro che le 
proibite e che.vorreste farne un monopolio. Voi non 
volete che i fedeli le leggono, -perchò sapete com@essi 
vi trovino la satira del vostro spirito e dei vostri co- 
stumi. < 


Voi volete che siano prosbiti tutti quei giornali 
grandi e'‘piccioli che manifestandosi apertamente 
irreligiosi portano seco la propria condanna senza 
che sia d’ uopo di nominarli. Se vi sono questi 
empii diarii, perchè nonnominarli ? Il perchè Jo so 
ben io, e lo sapete anche voi. I giornali grandi e 
piccioli che portano seco :la. propria condanna sono» 
quelli che scrivete o .che.fate scrivere voi. È quello 
Smascheratore, turpissimo libello, per mantenere .il 
quale voi prodigate al vizio il denaro che dar dovreste 
ai poverelli di Cristo. Chi si manifesta più aperta- 
mente irreligioso di chi vitupera quanto havvi di più 
laudato od onesto nell’ umano consorzio? Voi dunque 
siete gl’ irreligiosi che incoraggite, fomentate e pagate 
quelle vituperazioni. — _ 

È quello che voi intitolate Fede e Patria, ma che 
non ha nè patria nè fede, Chi ha una patria la ama 
e la onora, ma gli uomini di quel vostro diario la 
calunniano e la maledicono: Quod Deus benedirnit, illi 
maledicuni.Menzogneri e.delatori, voi gli vedete intrac- 
cia di tutte le colpe, fuorchè delle proprie; e inscienti 
nel bene, non hanno gustato fuorchè all' albero della 
scienza del male. Chi. la fede, teme e confida in 
Dio, e gpera; ma essi non temono nè gonfidano in 
Dio, perchè non lo conoscono; e non isperano perchè 
sono disperati. 


È quello che voi intitolate l'.Armonia, ed. è per 
verità una armonia diabolica, tinnicus  diaboli, 
perchè la superbia, l'ira, l'invidia, l' ignoranza, 
l'odio, la calunnia, la detrazione, la. menzogna, 
l’avarizia, l'arroganza ,.il fasto , l' orgoglio, la stol- 
tizia, l'ipocrisia, \' empietà e persino Ja lussuria, 
sono Je arpe e le cetre armoniche con cui accompagnano 
i loro salmi. Ho detto la lussuria; e intendo la più 
nefanda di tutte le lussurie; imperocchè non senza un 
grande orrore ho veduto in quel diario la sfacciata 
apologia fatta al bruttissimo vizio pel quale Iddio santo 
e benedetto mandò una, pioggia di fuoco sulle citià 
di Sodoma e di Gomorra. Guardando al vostro con- 
gresso, venerabili vescovi, fui teutato di esclamare: 
Quid, Saul inter prophetas? Ma nissuno di voi è 
profeta, voi, siete altri tanti, Saulli , voi tutti siete 
assaliti dallo spirito che, faceva perdere il senno a 
Saulle. Se un tuo membro ti scandalizza; recidilo; 
perchè ti è meglio andare in paradiso privo di quel 
membro, anzichè essere dannato con lui. Così diceva 
il mio divino Maestro. Ma. voi anzichè  recidere dal 
vostro corpo le membra fracide o peccaminose., le 
accarezzate , le coprite con drappi d'oro, e con quel 
membro fate peccare tulto il vostro corpo. Sì ,voi vi 
dichiarate intinti di quella stessa mala pece, per cui 
è profligata la fama diualcuno de' vostri fratelli, e pe- 


rorando per lui, pronunciate la propria vostra con- 
danna. Ed è con queste belle virtù, o fratelli dilet- 
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miglio tutte delle quattro terre abbaziali questa soppressione del 
Seminario non è a dirsi. 

Tuttavia varii giovani. dello .stesse. terre. godettero * ancora in 
quello stabilimento nazionale posti gratiuti in medicina, chirur- 
gia, legge, teologia ecé, guadagnandoli in prima per concorso 
e poscia giusta il sistema Napoleonico, mediante semplici esami 
e nomine speciali che ne faceva l’imperatore stesso sulla desi- 
gnazione del Ministro dell'Istruzione e degl'interni. 

Cessato l'impero, la pietà di Re Vittorio Emanuele faceva re- 
slituire i redditi dell'abbazia non alienati a favore di un abate 
però senzà giurisdizione, el applicava le rendite del seminario 
di S. Benigno, che sono quelle lasciate dal cardinale delle Lan- 
cie come sovra , consistenti ancora in oggi in due grossi teni- 
menti della rendita di L, 7,000 circa annue , oltre ad altri capi- 
tali, o cedole fissate 0 da' fissarsi sul debito pubblico, a quella 
diocesi, cui le terre già abbaziali si conoscessero incorporate, 
colla condizione espressa però , che aunualmente tutti i redditi 
venissero impiegati nel mantenimento ed educazione di tanti 
alanni, che corrispondessero all'intera rendita, purchè nati nelle 
terre del monasterio di S. Benigno. 

Di fatto queste rendite trovansi in oggi godute dal seminario 
vescovile d' Ivrea, certamente perchè le quattro terre formanti 
la vera ed anlica Abbazia di Frultuaria, cioè S. Benigao, Monta- 
naro, Feletto è Lombardore, sebbene della provincia di Torino, 
ed a questa città più vicine, ed in maggior relazione di com- 
mercio, o di affari amministrativi e giuridici , Lrovansi con gran- 
dissimo incumodo dei loro abitanti e per effetto sulo di una 


A 


issimi, che voi credete di potervi rendere venerandi 
in faccia al popolo ? 
(Continua ) 
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Parigi, 12 ottobre. Credesi che sabbato il sig. Thiers presen- 
terà all’ assemblea la sva relazione riguardo ai crediti doman- 
dati per sopperire alle spese della spedizione di Roma, e che 
martedì comincierà la discussione. k 

Secondo un corrispondente dell’ Indépendance Belge il mini- 
stero avrebbe comonicato alla Commissione sette documenti di 
poca importanza, tenendone celati molti altri. Il sig. Oudinot 
avea cominciato a presentare alcuni documenti che molto giova- 
vano a rischiarare gli affari di Roma , ora corperti da un denso 


velo, ma quelle rivelazioni erano. confidenziali uindi non 
sì potè penetrarne il segreto. 


Secondo |’ Estafette il governo avrebbe ricev uovi dispacci 
del generale Rostolan, il quale insiste per essere richiamato , 
appoggiandosi alle diflicoltà della sua posizione , le quali sareb- 
bero aumentato in seguito alle nuove istruzioni date dal signor 
Mercier. ; 

Dopo la quistione romana, le due proposte più importanti 
alle quali l'assemblea dovrà deliberare sono quella per la pen- 
sione vedovile della duchessa d'Orleans, e quella per |’ aboli- 
zione delle leggi d' esilio decretate contro i due rami della fa- 
miglia borbonica. La prima mozione verrà senza dubbio alcuno 
adottata alla maggioranza di cento o 130 voti, perciocchè anche 
i legittimisti del colore di Berryer e di Nettement sono delibe- 
rati ad appoggiarla, per questa ragione che il duca di Bordeax 
se sedesse in trono farebbe lo stesso e non indugerebbe un istante 
a far pagare la pensione alla sua parente, la duchessa d'Or- 
leans. Ai rappresentanti della montagna che voteranno tutti con- 
tro il progetto di legge si riuniranno i legittimisti intemperanti 
che seguono le orme del Larochejacqueleîn. 

Quanto alla seconda proposizione , essa sarà rigettata perchè 
i legittimisti sono in ciò concordi coi bonapartisti, e gli orleanisti 
sono deboli, senza fede, senza un sircero attaccamento agli 
esuli di Claremont, chè pure li colmarono di benefìzii. 11 sig. 
Montalivet, che fu cotanto prodigo di consigli a Luigi Filippo 
negli ultimi giorni del suo regno, diceva non ha guari che gl 
orleanisti danno prova della più dolorosa ingratitudine se non 
appoggiano con estremi sforzi la mozione di Napoleone Bona- 
parte. 

Leggesi nell’ Evéenement ehe ieri alle ore tre non era ancora 
giunta a Parigi la risposta dello zar alla nota dell’ Inghilterra è 
delia Francia, ma che all'assemblea assieuravasi sulla fede di 
dispacci ricevuti dall’ ambasciatore russo, che quella risposta non 
sarebbe tale da sollevare un casus belli 


INGHILTERRA 

ll ragguaglio delle rendite del trimestre che termina il 5 ot- 
tobre e che non sarà pubblicato ufficialmente clie il 10 alla sera, 
è digià conosciuto ed offre «de' risultati soddisfacenti. È vero cho 
le dogane offrono una diminuzione di circa 200m. lire sterline 
a paragone «del trimestre corrispondente all'anno precedente, ma 
questa diminuzione, che trova la sua ragione nella grande im- 
portazione di cercali è di derrate succeduta nel 1848 è lurga- 
mente compensata da un aumento ne’ prodotti dell'accisa e nella 
rendita del bollo e della posta. 

Le notizie di Dublino recano che il Jord luogotenente d' 1r- 
landa, conte di Glarendon, destituì il conte di Roden dalle fun- 
zioni che occupava nella magistratura , ed i signori Beers , giu- 
dici di pace, 

John O'Connell ricomincia i suoi tentativi di agitazione, L’al- 
lima seduta in Conciliation-Hall, per riaccendere lo zelo de'par- 
tigiani della revoca, non contava più di 40 membri. Le rendite 
della settimana scorsa non ascesero che a 25 lire sterline e 5 
schellini. Vi erano signore nelle tribune pubbliche. Fu fatta let- 
tura di alcune Jettere simpatiche di vescovi cattolici romani. Vi 
erano molti uditori, di maniera che i capi dell'agitaziono hanno 
ripreso coraggio. 

— Ieri sera, dice il Mornîng- Advertiser ;del 10, nei circoli «i 
West-End, correvano voci straordinarie ioquietanti oltremodo 
su notizie che si pretendeva fossero giunte da Malta e da Smi- 
rne, Si diceva che gravi turbolenze (erano scoppiate a Smirne 
e a Costantinopoli. 
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mal appropriata circoscrizione, incorporate alla suddetta lontana 
diocesi d' Ivrea, colla quale città non hanno ver altro rapporto. 

Ma se è gravoso per le famiglie abbaziali , che i loro studenti 
abbiano a portarsi in quella lontana città per attendervi a quell' 
istruzione che per singolare benetizio del gran fondatore avreb- 
bero potuto conseguire nelle scuole abbaziali, più gravoso an- 
cora si appresenta il sistema di distribuzione de' relativi redditi 
in posti guatuiti a pro' degli alunni abbaziali aventi diritto, ac- 
cordandosi ad ‘alcuni soltanto in parte, a talani solo it condono 
dli mesi di pensione, ed a molli nulla affatto , contro a quanto 
praticava in vita il pio fondatore , ed ordinava coll’ ultimo suo 
testamento, ed a quanto esplicitamente prescrive la Bolla ponti- 
ficia, colla quale i redditi del seminario di S. lieniguo veunero 
i tale condizione aggrezati a quello d'Ivrea. ‘ ù 

Un qual cattivo sistema d'amministrazione, e distribuzione dei 
rodditi in pregiudizio de' veri clienti diede luozo a vari melami 
per parte delle quattro comunità, ma nulla poterono ottenere 
nelle vie amichevoli, e come bene spesso addiviene delle coso 
pubbliche eziandio «ella maggior importanza, 0 per comune ne- 
gligenza, o per men retu fini si trasandò affatto la pratica già 
avviala per promuovere giuridiche instanze onde richiamare 
quell'amministrazione all’ esalta osservanza di detta Bolla di ag- 
grogazione. 

A tal che de' tanti benefizii a queste terre impartiti dalla mu- 
nificenza dell’ Ecc.mo delle Lancie, de’ quali rimasero per lo vi- 
cende de'tempi interamente spogliate. se ne va eziandio a poco 
a puco dileguando quell'unico, che in qualche modo loro si volle 








ISOLE IONIE 

Sotto data del 3 scrivono al Nazionale: 

« Pochi giorni ancora ed il L. A. Commissario potrà annun- 
ziaro che l'ordine è perfettamente ristabilito in Cefalonia. A Corfù 
si sta, molto male. Rigori estremi! Domenica sera, dopo l'arrivo 
di un vapore d’Atene, furono arrestati molti rispettabili cittadini 
per ordine dell'alta polizia,.cioè dell’Arditrio. Contansi fra questi 
i nobili. Giorgio Calogerà e dott. Pietro Quartano , illustre gio- 
vane, che ha fatto sempre bella mostra di sè e in patria e in 
Italia. AI dott. Poffandi reduce da un viaggio în Grecia sono 
sue sequestrate \e poste sotto sigillo le carte. Siamo ormai a 
mercoledì, e anche s'ignora la cagione di simili misure. Eppure 
si vive in un paese costituzionale! 

AUSTRIA 

I giudizii dei consigli di guerra in Ungheria continuano ad 
essere lauto iniqui, quanto terribili. Un povero sartore fu con- 
dannato ad un anno di ferri per aver fatto degli uniformi per 
l'armata magiara; un povero contadino subì la stessa sorte per 
mon aver consegniti agli imperiali le poche note di Kossuth, 
che formavano tutto il suo avere. 

Un decreto dell'imperatore accorda ai privati la facoltà di 
nsare del telegrafo elettrico. I dispacci privati non possono oltre- 
passare le cento parole. Il minimum della retribuzione è fissato 
a 5 korini (fr. 12, 50), il maximum a 12 (50 fr.). 

‘ | GERMANIA 

RASTATT, 8 01 . St sentirono dai forti degli er di can- 
none ; era il segno d'allarme; Sedici ditenati rinchiusi nella for- 
tezza riescirono ad evadere forando i muri. Tra questi trovensi 
ulcuni che sono gravemente compromessi. 

Pare che anche a Bruchsaal si facesse un simile tentativo , e 
si era scelto il giorno in cui per la partenza dei prussiani la 
città rimaneva senza guernigione, L'autorità, avvertita di questo 
progetto inviò tosto una buona mano di truppe per prevenirlo, 
e ordinò l'arresto dei capi principali. 

1 governo del granducato attivò l'imposta sulle rendite; l'ul- 
fimo numero della Gazzetta di Monaco contiene una pubblica- 
zione ufficiale che determina il modo di perceverle. 

— A Schwerin, una deputazione della nobiltà domandò udienza 
al granduca per presentargli una protesta acciò non venga adot- 
tata la costituzione proclamata pei ducati di Mechlembourgh , 
Schwerin e Strelitz. Il principe niegò l'udienza richiesta, e i 
mobili che componevano la deputazione, indispettiti, dichiara- 
rono che în avvenire non sarebbero intervenuti alle feste di 
corte, 

-- Ad Assia Darmstadt il giuri proferì una sentenza di non 
colpabilità , a favore delle persone accusate d' insurrezione che 
erano convenute davanti la corte delle assise. Il giudizio fece 
gran senso nella popolazione. Gli accusati furono immediatamente 
rilasciati in libertà: due soltanto, prevenuti d'altra colpa, furono 
ritenuti in prigione a richiesta del procuratore generale. 

PRUSSIA. 

Rencino, 9 ottobre. - Le truppe che ocenpano lo Schleswig 
verranno aumentate di due battaglioni. Se la luogotenenza ge- 
nerale, come credesi generalmente, si attentasse d'impedirne il 
passaggio traverso l'Holstein, il Ministero prussiano è ferma- 
mente deliberato di farsi strada colla .forza e di richiamare gli 
uMiziali dell'armeta prussianache lanno servizio nello Schleswig, 

Nella seduta del giorno 8 la prima Camera, procedendo nel 
suo lavoro di revisione dello Statuto, discusse quegli articoli che 
riflettono alla istruzione primaria. I membri della destra preten- 
devano assolutamente che la direzione e la sorveglianza di que- 
sta dovesse essere affidata esclusivamente al clero : pure essen- 
dosi fortemente opposto non solo la sinistra, ma anche il Mini- 
stero, si statul, che la sorveglianza e la direzione delle scuole 
primarie fosse affidata alle comuni, mentre l'autorità competente 
avrebbe nominato i maestri, quando fossero forniti di quelle ca- 
pacità e requisiti che erano prescritte dalla legge. 

Nel giorno seguente la stessa Camera prese un'altra impor- 
tantissima deliberazione. Con essa dispose che il Governo abbia 
ficoltà, in certi casi eccezionali, anche in assenza delle Camere, 
di dar forza di legge ai suoi decreti, ossia, per dirlo in altri 
termini, di pubblicare delle vere leggi senza il concorso delle 
Camere, salvo a farle ratificare da quest'ultime alla prossima 
adunanza. 

Corre voce che nel corso della settimana il partito di Becke- 
rath debba dirigere presso la seconda Camera nuove interpel- 
lanze al Ministero sugli allari di Germania. 

ll Monitore Prussiano pubblica un indirizzo del Senato di 
Amburgo al Re di Prussia ; d'onde ne deriva che il Gabinetto 
«di Berlino ha ottenuto dalla popolazione di quelle città libere la 
riparazione che esigeva quando si oppose all'ingresso delle 
truppe. 

Il Ministero e perfino una parte dell'opposizione della Ca- 








colla stessa Bolla restituire pel mantenimento ed educazione 
della gioventù studiosa, cui sacrò lo sue sollecitadini , e le sue 
dovizie; e d'altronde la restaurata Abazia qual semplice benefizio 
convistorinle senza giurisdizione alcuna forma una vera sinecura , 
ti di cuì redditi eccedenti ancora in oggi le L. 14,000 ad altro 
più non servona che al fasto di un maguifico prelato senza ve- 
runa ntiltà delle terre, che ne sopportano tuttora i pesi. 

Ed intanto il grandioso fabbricato del seminario, ed il conti- 
guo magnifico palazzo abbaziale, formante con esso quasi un 
corpo solo coul'annessi giardini a nulla più servono e vanno via 
via degradando , squallidi testimonii dell'antica grandezza di 
Fruttuaria, 

Ora, e cli non vede, massime in questi tempi di civile pro- 
gresso che quei grandiosi edifizii potrebbero mirabilmente ser- 
wire allo stabilimento di un Collegio Nazionale, o di un Collegio- 
convitto con vero utile dello Stato in generale, e particolarmente 
stelle quattro terre, che ne hanno il diritto come erede del fon- 
datore? e chi non comprende che li restanti redditi del semi. 
muirio frultuariese malamente applicati a quel d' Ivrea, congiunti; 
alli restanti rediliti dell'abbazia stessa , e formanti con essi un 
aunoalita eccedente le lire ventimila potrebbero constituirne 
una più che conveniente dotazione ? 

Quei vasti elifizli sono stali appositamente costrutti e destinat; 
alla pubblica istruzione , ed il capoluogo di S. Benigno , che l; 
comprende forma il centro di una popolazione eccedente le 40 
miila anime computate quelle de' paesi all intorno a non mag- 
gior distanza di cinque miglia. La comunità di S. Benigno aveudo 













di mandare la flotta a svernare nel porto 


iano annuncia esser stata decisa la separa- 
ina e della Galizia, tanto pel rapporto politico 
o. J diritti di dogana dalla parte dell'Ungherie 
saranno soppressi. Da ciò si deduce la conseguenza che l' Un- 
gheria sarà messa sullo stesso piede degli altri Stati della 
corona. 
RUSSIA 
— 1 viaggiatori che arrivano da Varsavia dicono che la guar- 
dia nazionale e i granatieri non vengone internati nelle provin- 
cie dell'impero, benchè molli altri corpi di truppe s'avvicinauo 
verso la capitale. 1 feriti ed i malati vengono trasportati pel 
mezzo delle strade di ferro e sono in gran nuîero. Presso Var- 
savia e nei contorni trovansi la seconda & la terza divisione di 
granatieri , la settima di cavalleria leggera e parecchi altri reg- 
gimenti. Finchè i granatieri e le guardie stanziano sul Dug e 
sulla Vistola le truppe reduci dall'Ungheria, non saranno man- 
date molto al di la delle frontiere. I soldati russi, ricordando le 
parole dette dallo czar nel suo proclama dell'anno scorso, non 
considerano finita la campagna, ma «redono al contrario che 
nella primavera saranno condotte nuovamente a combattere. Co- 
munque sia questo concentramento di truppe sulle frontiere oc- 
cidentali dimostra chiaramente che la Russia si tiene parata a 
tetti gli eventi. t 





‘TURCHIA —— 

Turcuu. Leggesi nel Globe di Londra del 10 ottobre: Lettera 
autografa dello zar al sultano. 

Il principe Radziwill era incaricato di rimettere la lettera se- 
guente: 

« L'elemento rivoluzionario è schiacciato, la guerra d'Ungheria 
terminata. Io v' invio il mio aiutante di campo che vi sottoporrà 
diverse domande che hanno per iscopo d'{assicurare il manteni- 
mento «dell'ordine. » 

La risposta del sultano a quell’ insolente lettera non si fece 
attendere: essa fu rimessa da Fuad Effendi, e non è meno la- 
conica: 

« ll vostro aiutante di campo mi chiede l’ estralizione dej 
fuorusciti ungheresi: questa domanda è tale che copre d' igno 
minia il vostro ed il mio carattere. lo prego Vostra Maestà im- 
periale di non insistere sopra questo argomento. « 

Molti giornali francesi pubblicano una nota che sembra sia 
stata trasmessa dall'ambasciatore turco. a Parigi, nella quale si 
osserva che la lettera di Kossuth a lord Palmerston fo scritta 
prima che a Vidino si conoscesse la risposta della Porta all’in- 
limazione della Russia, che il rifiuto della Porta non avea nulla 
di condizionale; esser vero che alcnni zelanti musulmani di 
Vidino aveano creduto di dover profittare della condizione dei 
fuorusciti per indorli ad abiurare, ma che il sultano, Rescid 
Bascià ed Alì-Bascià erano affatto estranei a quelle suggestioni. 

Lettere particolari ricevute da alcuni membri dell’ assemblea 
francese annunziano che soltanto 200 magiari abbracciarono l'i- 
slamismo. Essi nacquero quasi tutti nelle campagne dell'Unghe - 
ria e non aveano nell'esercito altro che che il grado di semplici 
soldati o di sottufficiali. Essi saranno incorporati ne’ reggimenti 
della guardia imperiale turca; i più intelligenti e migliori cava- 
lieri saranno nominati istruttori. 

L'abiurazinoe di quegli infeliei fu fatta senz’alcuna. cerimonia 
solenne. Furono letti loro alcuni testi del Corano e dato ad essi 


la calotta turca che si usa a Costantinopoli ed in tutte le pro. 
vince turche. 
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f NAPOLI 

Scrivono da Portici tn data dell‘ 8 allo Statuto : 

Qual terrore regni a Napoli vel sapeto già. 

Il sospetto e la paura non perdonano nè a vita Intemerata, 
nè ad animo innocente, nè ad ampiezza di censo © di dottrina, 
o celebrità di nome. — Scialoja è in ceppi, Sevarese s'aggiunge 
al numero dei nobilissimi napoletani che fuggono le ire imper- 
versanti. Rei questi, e tant altri di amore alle giurate franchigie 
costituzionali ! 

Del ritorno del Papa a Roma non vuolsi udir parola, e così 
per calcolo mondano si lascia vedova la sede di Pietro. 

Fuvvi per alcuni giorni nel più angusto cerchio della reggia 
Pontificia qualche apprensione, perchè taluno consigliero di miti 
e ragionevoli deliberazioni, scriveva qua da Roma, la diplomazia 
francese essere irritata, e minacciare di recarsi in mano la som- 
«ma della pubblica cosa. 
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già ottenuta la superiore aotorizzazione per la costrozione di on 
ponte sul torrente Malone, © pel riattamento di tutto le sue 
strade comunali, e sperandosi che anche da quella di Foglizzo 
si otterrà di far costrurre un ponte consimile sull’ Orco a veco 
dell’ attuale porto di barche, si renderanno con ciò più agevoli 
e sicure le comunicazioni collo stesso insigne borgo di San Be- 
nigno , con grandissimo comodo e vantaggio di tulte le circon- 
vicine popolazioni. 

Ecco adunque il grande espediente di risolvere la quistione 
suscitata dalla pelizione n. 1179, eminentemente conciliativo di 
tutti gl' interessi, di tutte le convenienze , più consentaneo alla 
ragione dei tempi, ed il meglio appropriato nello stato attuale 
delle cose , alla possibile esecuzione delle solenni intenzioni del 
gran Fondatore delle Lancie , e più conforme ai desiderii, ed ai 
bisogni di quelle popolazioni ! 

L'abbazia trovasi di presente per buona sorte tuttora vacante: 
quindi colla sua abolizione non si viola nissun dritto-quesito. 

Si sopprima adunque definitivamente quest’ inclita sinecura, 
e si faccia a sua vece reviviscere il seminario di San Benigno 
mediante |’ instituzione e siabilimento di un collegio nazionale 
o collegio-convitto in detti abbaziali edifizii, secondo si crederà 
più conveniente nell'attuale sistema della pubblica istruzione, 
si slacchino li restanti suoi redditi dal lontano seminario d'Ivrea, 
cui furono malamente aggregati , e riunendoli alli restanti red- 
diti dell: abbazia in gran parte provenienti egualmente 
dalle ti tà dello stesso cardinale delle Lancie, ivi pur com- 
peseggigiocino ossiano prestazioni comunali, delle quali si 


. 


© giorai e siamo in grande ansia per 
vetiideto. una notizia pio che ci è venuta da Napoli. 

Dicemmo che immenso è il numero degli arrestati del regno: 
40,000!!! Non basta; si assictra che il Re avendo chiamato a sè 
Domenico Antonio Navarrà presidente dell’ alta corte criminale, 
gli consegnò lista di 200 cospicui cittadini e gli disse: come vo- 
lete e come potrete, sbrigatemi di costoro. Domandò il presidente 
da che incominciare. — Implicateli nell'affare del 15 magglo. — 
Il Navarra avrebbe chiamato a sè grosso nemero di poliziotti (60) 
e istruitili di una parte che dovevano rappresentare. 1 poliziotti 
divenuti accusatori e testimonii servirono maravigliosamente così, 
che il fisco mise fuori i mandati d'arresto. Chi potè esserne av- 
visato fuggi, e quali sono in selvo, quali errano pel regno, altri 
sorpresi son carcerati. Si dice che Napoli debba esser messo in 
istato d'assedio, per poter così erigere Corte eccezionale e sta- 
taria, e rinnovare i giudizi degli altri regni borbonici di colà. 























— Tm uMziali superiori della truppa di linea che si trovano 
fuori di servizio per fatto dei governi rivoluzionari , furono li 8 
corrente chiamati al comando generale dell'armata romana, si 
dice per assegnarli ai reggimenti in rimpiazzo degli uffiziali su- 
periori non compresi nell'amnistia. 

— Leggesi nel Costituzionale: 

Lo stato di Roma è tuttavia qual fu descritto dai giornali: 
non c' è alcuna ordinata amministrazione. Si va a caso, a zig- 
zag, ad urtoni. Ora s'incontra l'azione del governo francese, che 
dà qualche garanzia; ora quella dei preti; ora persino quella 
del re di Napoli. 

BOLOGNA, 12 ottobre. Proseguono le condanne per detenzione 
d'armi, Un popolano venne assoggettato a sei anni d'opera pub- 
blica; altri due a pene minori. 

— La Gazzetta di Bologna pubblica pure una sentenza di 
quella commissione militare che condanna alla morte un Gia- 
como Pozzi d'anni 18 per aver mortalmente ferito un suo rivale 

TOSCANA 

La Riforma di Lucca, applicandosi il titolo di sanfedista , che 
noi mandavamo ad altro indirizzo, prende occasione a fare una 
professione di fede di puro costitazionalismo, Noi, quantunque 
non abbiamo sempre diviso le opinioni di questo periodico, non 
dubitammo però mai del suo amore alle istituzioni statutarie, e 
siamo lieti d'aver motivo di dichiararlo apertamente. Un altro 
giornale, crediamo, si pubblica in Lucca confratello degno della 
nostra Armonia: a questo intendemmo alludere con quella pa- 
rola di riprovazione. 


——— _wrrrr>o—_————_—_—_ 


REGNO D'ITALIA 





PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 


ToRNATA 16 ortoBNE — /’residente L. Panpro. 


All'ora una e mezza è letto il verbale della precedente tor- 
mata, si dà quindi un sunto delle presentate petizioni per alcuna 
delle quali è domandata e concessala dichiarazione d'urgenza. 

Non essendo la Camera in numero, si procede all'appello no- 
minale. 

Faltasi più tardi la Camera In numero, si riapre la discussione 
sull’art. 1. della nuova legge sulle disposizioni testamentarie, 
articolo compreso setto il numero 4 nel progetto di leggi rela» 
tivo a modificazioni e aggiunte al Codice civile. 

Si dà lettura di un articolo redatto dal relatore a nome della 
Commissione a seconda degli emendamenti proposti nella tor- 
nata di ieri; esso è concepito nei seguenti termini : 

« Sono esenti dalla necessità dell'autorizzazione le donazioni 
e i lasciti di effetti mobili per distribuzioni ai poveri, e quelli 
fatti a favore degli instituti di beneficenza, e contemplati nell'e- 
dilto 24 dicembre 1836, quando non eccedono il valore di lire 
300. » 

In seguito ad alcune osservazioni del dep. Franchi sul senso 
delle ultime parole di quest'articolo ed alle opportune spiega- 
zioni date dal relatore, l'articolo è messo ai voti ed approvato. 
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tratta , e del tutto se ne costitaisca l' opportuna e conveniente 
dotazione del nuovo collegio di San Benigno ; ed ivi si ammet- 
tano gratuitamente tanti alunni nati nelle quattro terre abbaziali, 
che corrispondano all'inliero ammontare di dette restanti ren- 
dite riunite dopo dedotte le spese di amministrazione , stipendii 
dei professori, od impiegati necessarii; e vi si accolzano me- 
diante pensione quanti giovani studiosi delle altre terre non ab- 
baziali ne potrà capire un sì grandioso collegio , il tutto giusta 
la mente delle tavole testamentarie del gran Fondatore , 0 della 
succitata Bolla Pontificia in armonia colle esigenze de’ tempi 
ora felicemente cambiate, mercè le riforme inaugurate in tutti gli 
ordini civili e sociali dallo Statato donatoci da quel Magnanimo, 
che ora certamente in cielo unirà le sue alle preci del pio Fon- 
datore presso l' Altissimo per l' efficacia di quella protezione 
che quest’ ultimo vivamente invocava col suo testamento dalla 
pietà degli augusti nostri Sovrani a pro' della gioventù stodiosa 
delle quatiro terre dell' abbazia di S. Benigno, figlia adottiva del 
suo gran cuore, ed erede univessalo dello sue sostanze. 

E poichè la Camera dei deputati votò la trasmissione della 
petizione n. 1179 all'inliero Consiglio de' Ministri per un più 
profondo ecame delle relative quistioni, e per un conseguente 
provvido temperamento di prudenza colla Santa Sede, egli è 
perciò, che a quell' E.mo Consiglio si crede opportuno «di sotto- 
mettere queste osservazioni per quel caso, che nell'alta sua sa- 
viezza avviserà di farne per lo miglioro assestamento di sì ri- 
levanto affare. 

Ux Cirtapixo delle terre abbaziali. 








_ 
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1 presidente dà lettura di un nuovo articolo proposto dal dep. 






i mei seguenti termini: © 
I legati, e Je donazioni n 
fn mobili inservienti al culto che saranno antorizzatidi 
corpi morali eeclesiastici dovramo convertirsi in rendite del de- 
biio pubblico dello Stato », 

Il dep. Bone/li sviluppa ampiamente il proposto arlicolo, ado- 
porauilosi a provare la convenienza di adottarlo. 
| Il Relatore osserva potersi la proposta del dep. Bonelli discu- 
| tere separatamente da questa legge. 
® Aggiunge alcune parole il dep. Bonelli în appogeio”della sua 
| proposta, in opposizione alla quale prende la parola il ministro 
| di grazia e giustizia. 

j articolo messo ai voti, non è accettato. 
Il Presidente dà lettura di un altro paragrafo proposto in ag- 
J giunta all'art. 1 della nuova legge dal dep, C. Cadorna ; questo 
| paragrafo è il seguente: 
î « Però se le persone o corpi morali sovraindicati possede- 
ranno una sostanza eccedente le lire cinquanta mila, l'autorizza- 
* * zione sopra prescritta potrà essere-accordala sollanto.eon lecge» 
© Lo stésso avrà liîogo per gii acquisti*suddetti dipendenti da 
alto fra vivi o di ultima volontà ogni qualvolta essi eccedono il 
valore di lire 25,000. » 

ll deputato €, Cadorna sviluppa il suo emendamento , che il 
Ministro di grazia e giustizia osserva, essere in contradilizione 
colla prima parte già votata dell’articolo ; egli crede, doversi la- 
sciare al Governo l'uMzio di vedere, in seguito al parere del 
Consiglio di Stato, se convenga o no anche pei casi indicati dal 
deputato Cadorna l’accordare l'autorizzazione voluta dalla pre- 
sente legge, 

Il deputato Cadorna dice che propone appunto il suo para- 
grafo in aggiunta all'articolo 1 perchè non confida sufliciente- 
menie nelle relative deliberazioni del Governo. 

Il dep. Cavour fa presente, che molti corpi morali, i quali 
possedono una sostanza eccedente Je L. 50m., sono a stento in 
condizione di far fronte ai gravi impegni che su loro pesano ; 
e accenna ad esempio il Ricovero di Meniicità. 

Cadorna dice, doversi provvedere a che non sia frustrato lo 
scopo della legge, e grandi beni non si accumulino nelle mani 
morte ; afferma, illudersi la legge quando le donazioni non siano 
in beni stabili ; le donazioni in tal caso potersi fare in modi il- 
legali; perciò essere conveniente |’ adottare le disposizioni con- 
tenute nel paragrafo da lui proposto. 

Il ministro dell'interno muove dubbi sull'utilità della proposta 
del dep. Cadorna, e accenna al caso di assenza della Camera 
che sarebbe d’ostacolo agli effetti della beneficenza, 

Valerio L. osserva, non essere presentemente normale la con- 
dizione politica del paese; tre legislature essere state successi- 
vamente sciolte; ma non doversi supporre che tale sistema abbia 
a continuare; egli afferma, doversi con leggi autorizzare i corpi 
morali a possedere oltre una data sostanza, poichè egli osserva, 
non servire a molli di essi le sostanze eccedenti che ad alimen- 
tare vizi, e peggio; fa presente, molte istituzioni di beneficenza 
essersi falle propagatrici di pessime dottrine; non potersi dire 
che il Parlamento combalta le pie istituzioni, se provvede nel 
proposto modo alla sorveglianza «elle medesime; molte di esse 
osserva chiamarsi opere pie, ed essere ben altro che tali; ac- 
cena all'Opera di S. Paolo, sovra la quale già reiteratamente 
si chiamò l’attenzione del Governo, e non si è ancora ottenuto 
uo po' di luce; dice, che il pane distribuito da certe opere pie 
al povero è pane già carpito al povero stesso; osserva che i beni 
aMdati alle muni morte di solito non fruttano Ja migliore delle 
elemosine che è il lavoro; che quando le opere pie saranno tali 
veramente, avranno sempre la pubblica lode e l'appoggio del Par 
lamento; egli conchiude, associandosi alla proposta del deputato 
Cadorna, 

Farina accenna ai casi di eredità le quali rimarebbero giacenti 
in danno delle pie istituzioni in assenza del parlamento. 

Cuvour afferma, essere primo bisogno quello di soccorrere alle 
classi povere; colla proposta del dep. Cadorna dice, mettersi 
ostacoli alla beneficenza, impedirsene gli effetti, diminuirsi i 
mezzi del povero; egli domanda, che si direbbe del parlamento, 
se accetlasso una tule proposta. 


Lione si fa a sostenere la proposta Cadorna; egli osserva, © 


come dal principio del bene molte volte si deduca il male; 
«gli afferma , che prima di largire, è d'uopo provvedere a che 
non si tolga; crede, la Camera non essersi punto vincolata a 
questo riguardo co'paragrafi già votati, ed egli pure si associa a 
quello proposto dal dep. Cadorna. 

Il ministro dell'interno e il dep. Farina esprimono opinion 
opposte a quella espressa dal dep. Lione; il deputato Farina 
dice, che quando esistessero gli eccessi indicati dal preopinante, 
il Governo provvederebbe; ora questi eccessi non esistono, per- 
ciò egli non vede l'utilità della fatta proposta. 

Il Relatore espone, diverse essere state le opinioni espresse 
nella Commissione riguardo alla necessità di autorizzazione per 
legue in dati casi; egli crede potersi mettere ai voti la massima 
della proposta Cadorna, 

Il Presidente metto ai voti la proposta, se riguardo ai corpi 
morali religiosi si debba fissare un limite, ottre al quale sia 
necessaria l' autorizzazione con legge per aumentare i loro 
possessi, 

La Camera, interpellata a questo riguardo, risponde afferma- 
tivamente. 

Il relatore non vorrebbe in questo caso stabilita differenza fra 
i corpi morali ecclesiastici , o civili. 

Il ministro dell'interno , e il deputato Ponza di San Martino 
fanno prescate, | oguetto della quistione riguardare assai più 
all'anitancuto governativo Jche non alle attribuzioni legislative, 

Il dep. Cadorna, accennando al dubbio s rto dalle osserva- 
zioni del relutore sulla differenza fra corpi morali ecclesiastici , 
o civili, esprime il desiderio cho la proposta aggiunta sia rin- 
viati alla Commissione. 

Il ministro dell'interno afferma ogni dubbio essersi già tolto 
in proposito col voto zia dato dalla camera sulla prima parte 
della legge. 

Messa ai voti l’aggiunta proposta dal dep, Cadorna, non è 
adottata. 

Il presidente dà lettura del secondo articolo della nnova legge, 
che è il seguente, gia 5 «el progetto ministeriale, adottato anclie 
dalla Commissione. 

e] medici, i chirurghi, cd altri uTziali di sanità che avrenno 
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avuta la cura di una persona durante il corso 
per cui sia morta, non potranno profittare delle d 
tal testatore a loro favore durante il corso dell 
atlia. - : 

» L’istessa regola si osserverà rispetto agli 
oltre la somministrazione dei medicamenti abbi 
personale loro assidtenza al testatore. » 

Contro quest'articolo prende la parola il dep. Bertini, il quale, 
a nome ezianilio de’ suoi colleghi esercenti l'arte salutare , pro- 
testa contro l' indiretta offesa che loro si farebbe coll’ adozione 
ili quest'articolo ; egli dice, non doversi impedire le donazioni 
che loro fossero destinate da testatori che vogliono in qualche 
modo testimoniare la loro riconoscenza per le attenzioni delle 
quali furono oggetto ; egli osserva, le restrizioni proposte dal 
ministero e accettate dàlla Commissione poter far nascere una 
ingiusta diffidenza: verso i cultori dell’ arte salutare che torne- 
rebbe dannosissima all'esercizio dell’arte medesima. 

ll dep. Demaria trova ingiusta ed inutile la proposta restri- 
zione; espone la gratitudine essere un sentimento dettato dalla na- 
tura, al quale dice non doversi ostarej i mezzi di estorsioni di 
eredità essere facili ai ministri del culto, non a quelli dell’ arte 
salutare; la disposizione ora preposta , esistente nel codice francese 
afferma nov essare stata accellata dai redattori del Codice AI- 
beriino , e non senza giusti motivi ; egli domanda se mai siasi 
dato caso che i medicisper quanto illustri nell’ esercizio della 
loro professione, carpissero. mai le eredità de' loro clienti, e 
mettessero insieme colimezzo di seduzioni pingui fortune ; egli 
fa appello ai migliori giareconsulti , al relatore della Commis- 
sione, come al ministrò? di ‘grazia e giustizia, se ebbero nella 
loro carriera forense a trattare mai cause per eredità carpite dai 
medici; egli conchiade, votando contro il proposto articolo di 
leggo. 

Il deputato medico Borella dice, rincrescergli che siasi mossa 
tale quistione; ma crede doversi ora, poichè un articolo di legge 
è presentato, sostenere i principi messi avanti dal Ministero e 
dalla Commissione, 

Il ministro di grazia è giustizia, dichiara non intendersi punto 
fare neppure indirettamente offesa a cultori dell’arte salutare col 
proposto articolo ‘di legge; ma provvedersi soltanto ai possibili 
casi di abuso. 

Il deputato Bertini insiste nella sua opposizione all'articolo 2; 
il deputato Demaria pon crede, potersi addurre il caso possibile 
di seduzione per appoggiare un articolo di legge del quale non 
riconosce nè la giustizia, nè la necessità , nè l'opportunità. 

Risponde loro il ministro di grazia e giustizia, ripetendo la 
dichiarazione che le leggi debbono prevenire i possibili abusi ; 
messo quindi ai voti l'art 2, è adottato ; votano in favore i de- 
putati medici Borella , Valerio e Jacquemona. 

Il presidente dà lettura dell'art. 3 della nuova legge che è il 
seguente; 

Art. 3. Sono eccettuate dal disposto dell'articolo precedente le 
disposizioni a favore di consanguinei o di affini sino al quarto 
grado ipclusivamente ; purchè però il defunto non abbia eredi 
in linea retta, a meno che colui, a favore del quale venne fatta 
la disposizione, non si trovi nel numere di questi eredi. 

ll dep Demaria, allegando i motivi da lui già addotti contro 
il precedente articolo, propone che sia dalla Camera, invece del 
proposto art. 3, accellato quello proposto dal ministero nei se- 
guenti termini ; t4 

*« Sono eccettnate dal disposto dell’ articolo precedente: 

* I. Le disposizioni particolari espressamente rimuneratorie, 
purchè fra tutte non eccedano il vigesimo di quanto è in facoltà 
il testatore di disporre. 

*« Rispetto a tali disposizioni in caso di eccedenza, si osser- 
verà il disposto dell’ alinea dell’ art. 777. 

* 2. Le disposizioni anche universali nel caso di consangui- 
neità od affinità sino al quarto grado inclusivamente, porchè però 
il defunto non abbia eredi in linea retta, a meno che colui, a 
favore del quale venne fatta Ja disposizione, non si trovi nel 
numero di questi eredi, » 

ll Relatore non credeciì caso di doversi dipartire dal progetto 
«lella Commissione ; egli opina doversi riconoscere onorati i me- 
divi mentre si credono guidati nell'esercizio della loro arte dall’ 
amore dell'arte medesima, e non dalla speranza di grandi lucri. 

Il ministro di grazia e giustizia e i dep. Bertini e Demaria 
insistono nel domandare l'adozione dell'articolo di legge proposto 
dal Ministero; il Relatore e il dep. Pescatore nel domandare che 
sin adollato quello della Commissione; quest'ultimo accenna alla 
difficoltà di verificare quanto possegza il testatore per ricono- 
scere quale ne sia il vigesimo il quale può essere legato come 
rimuneratorio alle persone dell’arte che curarono il testatore. 

L'emendamento abbandonato dal dep. Demaria, e ripreso dal 
Ministro di grazia e giustizia, il quale nuovamente ne allega la 
convenienza, è messo ai voti, e non è dalla Camera approvato. 

Il Presidente dà lettura del seguente paragrafo proposto dal 
deputato Airenti in aggiunta all'articolo che è in discussione : 
«E in tutti i casi quelle fatte al coniuge, purchè però siano 
ristrette nei limiti dalle leggi permessi e il matrimonio sia stato 
contratto prima della malkittia di cui il disponente sia morto. » 

M deputato Airenti Sviluppa la proposta da lui fattà. 

Il Relatore dice, doverséve rimettere la discussione dopo la 
votazione sull'art. 3, 

Messo ai volti l'art. 3, è approvato. 

Messa in discussione la proposta Airenti , il Relatore si fa a 
combatterla, e coneliude, doversi mettere ai voli la massima 
della esclusione del consorte dal disposto dell'art. 3, 

Posta questa massima ai. voti, è dalla Camera adottata ; si stabi- 
lisce il rinvio alla Commissione della proposta Airenti , e quindi 
l'aduuaza è sciolta alle ore cinque. 





Li 
prestata la 


NUTIZIE 
— La Gazzetta d' oggi reca lu seguente lettera indirizzata 
da! Ministro dell’ interno al Generale della Guardia Nazionale di 
Torino: 


A S. E, il Generale della Guardia Nazionale di Torino. 
15 ottebre 1849, 


Eccellenza, 
D' ordine di S. M, to debbo significare a V. E., e per mezzo 
suo alla Guardia Nazionale «i questa capitale, ch così .le- 


gnamente comanila , l'alta Sua so:ldisfazione, sì contegno 
cli ossa tenne nei pussati-giorni in cui si tie Dl 





del magnanimo Re CanLo ALBERTO, sì delle prove di affetto 
che diede alla memoria del suo genitore. 

In questi giorni che rincradivano al cuore del Figlio la dolo- 
rosa ferita, fu dolce sollievo al Principe vedere come bene ab- 
bia fruttato quella instituzione che pose fa volontà spontanea di 
quel Grande a custodia dell’ ordine e della civîle libertà. 

Nel manifestare a V. E. i sentimenti dell’ ottimo Monarca che 
ci regge, io provo un singolare piacere nell'affermare che dal 
canto mio ho trovato nei portamenti della Guardia Nazionale di 
questa capitale una prova che colla buona volontà dei militi 
possono anche superarvisi i difetti cho l'attuale organizzazione 
di questo corpo può forse ‘accogliere, al cui riparo non man- 
cherà tuttavia l’azione del governo , secondo ne diede prove 
colle proposte fatte. 

Ella, sig. Generale, rinfranchi le sue squadre nel buono spi- 
rito che le anima colla assicuranza della piena fiducia che in 
loro pone il Re, e delle cure che vi pone il Governo, 

Gradisca , ece. 


PINELLI, 
— È pubblicato il seguente Decreto Reale portante la data 
del 6 ottobre: 1 
Art. 1. 


L' introduzione 0 1’ estrazione delle merci nate o lavorate nei 
Regii Stati del continente o di Sardegna potrà aver luogo in 


‘tutte lo dogane composte almeno di due impiegati del servizio 
‘sedentario. 


Art. 2. 

È conseguentemente derogato dalla pubblicazione del presente 
alla limitazione portata dall’ articolo 17, $ 1 del Decreto 6 mag- 
gio 1848. 

— I Senatori del Regno si congregarono oggi nella sala delle 
conferenze per concertarsi intorno alla legge di cittadinanza già 
Votata dalla Camera elettiva. 

— Il Papa ha sanzionatole proposizioni falte da questo Governo 
per le sedi vescovili di Fossano e di Bobbio. Che può ripromet- 
tersi di bene Ja Chiesa e lo Stato da persone gradite alla ca» 
marilla di Gaeta ora trasferta a Portici 22... 

— Domani una Commissione el Genio Civile recasi a visitare 
i lavori della via ferrata tra Villanova e Villafranca , i quali 
sono pressochè compiuti. Vuolsi accertare che tutto il tronco da 
Torino a Novi sarà posto in attivazione nei primi giorni del 
prossimo novembre. 

— Una Dama Inglese, vestita a bruno, recavasi domenica a 
sera alla Basilica di Soperga ed implorato dì poter penetrare 
nel sotterraneo, ov è la tomba di CarLo ALsento, vi scendeva 
a deporre su di questa una magnifica cerona di fiori. 

— Notizie giunte di Modena ci assicurano essere stato dato il 
permesso di rimanere nello Stato ad alcuni ex-deputati alla co- 
stiluente romana, o non stati presenti alla votazione della de- 
cadenza , e che protestarono contro quest'alto. (!!) 


NOTIZIE DEL MATTINO 





— Se crediamo al Siécle, il minîstro inglese presso la Corte) 


di Napoli, avrebbe con una nota energica protestato contro la 
feroce reazione che si compie in quel Regno, \ 

Parigi, 13 ottobre. L’ alta corte di giustizia condannò nella 
udienza d' ieri il cittadino Huber alla. deportazione. II condan- 
nato, udita la sua sentenza, si alzò e gridò ad alta voce: Viva 
la repubblica ! 

Nell' udienza d'oggi cominciò il processo del 13 giugno. Alla 
calma dei giorni precedenti succedè la massima agitazione. 1 di- 
battimenti cominciarono alle ore 11 e 1|2. 

L'assemblea ascoltò nella seduta d* oggi il rapporto di Thiers 
sugli affari d' Italia. La Commissione conchiuse quasi ad una- 
nimità che il moto proprio era digià un passo nella via dei mi- 
glioramenti d' apportarsi nell'ordinamento degli Stati Romani. 11 
governo francese , disse Thiers, non può intervenire che per 
procacciare di fare maggiormente estendere la clemenza del pon- 
tefice. Le nostre truppe furono inviate per liberarlo e non per 
opprimerlo. Il governo procurerà di farle riedere il più presto 
possibile. La Commissione approva la domanda dei crediti. 

I rappresentanti del Consiglio di Stato si congregarono ieri sera 
per esaminare di nuovo Ja proposta di Napoleone Bonaparte. 

Prussia, Un dispaccio telegrafico trasmesso da Berlino a Co- 
lonia annuncia che la seconda camera ha adottato l'art. 107 
dello statuto come venne redatto dalla commissione, ed in cui 
si dice che l'armata non presterà giuramento alla costituzione. 
Quest’articolo ebbe 192 voti favorevoli e 92 contrarii. 

Un altro dispaccio dell’11 reca la convenzione risguardante la 
Commissione dell’ impero che, ratificata nel giorno antecedente, 
venne tosto spedita a Vienna per lo scambio, e sarà pubblicata 
nello stesso giorno a Berlino. 

Russia. I giornali russi annunziano la presa di Ahulga, capi- 
tale di Sciamil, nel Caucaso. L'assedio, che terminò il 29 agosto, 
dorò 11 mesi. Sciamil, che era nella fortezza, fu ferito, ma potè 
fuggire. 
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LETTERA DI SAN PIETRO AI VESCOVI 
DEL PiEMONTE. 


(Coutinuazione, vedi il N. di ieri) 


Voi volete proibita la stampa de' catechismi ve- 
tigiosi e de'libri di liturgia senza l'approvazione 
ecclesiastica; ed io Pietro apostolo vi dico, che degli 
uni e degli altri non dovrebb' essere permessa la 
stampa senza l'approvazione dell'autorità civile. Con- 
ciosiacosuchè un catechismo sia un’operetta che deve 
servire all'educazione cristiana dei giovani e ad am: 
maestrarli così nelle verità della nostra savta religione, 
come, nei salutari di lei precetti di vita morale. E 
tocca allo Stato ad invigilare, acciocchè una tale edu- 
cazione corrisponda allo îscopo che si prefiggono le 
sue leggi in generale. Ma i begli esempi di umiltà, 
di carità, di amore del prossimo, di abnegazione, di 
disinteresse, di ubbidienza ai prepositi che Dio vi 
diede, mon sono tati ‘chè ‘învitino di soverchio a jn- 


namorarsi di voi, ed a confidare ciecamente a voi un 
oggetto tanto IÎmportantemve i'siapstà 


che la religione voi la spuntati Ni Sult della vera 
pietà verso Dio e verso gli uomini, e la fate consi- 
stere nella osservanza di formole materiali ed esteriori, 
che si possono praticare senza che il vizio si emendi, 
e le quali purchè si pratichino, tutto il resto da voi 
si da per niente. Onde io penso, fratelli dilettissimi, 
e mi è grave il dirvelo, che, finehè non vi correg- 
pete voi medesimi, voi non potete essere buoni mae- 
slri di catechesi, e che piuttosto di essere voi guida 
degli altri, avete voi stessi bisogno di essere guidati. 
Se un cieco guida un ultro cieco, ambi cadranno 
nella fossa; e voi, permettete che io ve lo dica, siete 
fatti ciechi dall'orgoglio. 

Sono pochi giorni, che io da queste luminose soglie 
guardando in giù, scorsi uno de'vostri confratelli che 
recitava un'orazione funebre ad un gran re, e dico 
grande non nel linguaggio del mondo, ma nel lin- 
guaggio dell'Evangelio che è la legge della libertà, 
della giustizia e dell'eguaglianza. Quando egli moriva, 
io esclamai col Salmista: Attolite portas vestras, 
et clevamini portas aelernales, et introibit rex 
gloriae, Dominus virtutum. Togliete le spranghe, 
spulancate le porte eterne, ed entrerà il re cinto di 
gloria, e che fu signore di tanta virtù. Ma che disse 
quel vostro confratello ? © quanta sconcezza, o quanta 
scurrilità, o quanto indecente gesticolare da istrionè, 
o quanta volgarità, o quanta profanazione! Ohimè! 
mi fa male il dirlo, ma pur devo dirlo a vostra con- 
fusione: mi pareva di vedere sul pergamo non un 
ministro della chiesa di Dio, che ha davanti il so- 
lenne spettacolo della morte 6 della immortalità; ma 
il vostro Gianduja. 

Arrossile adunque: confundimini, et erubescite 
super viis vestris; arrossile, posciachè non sapete 
mostrarvi, senza rendervi contennendi ; arrossite della 
vostra fiacchezza e insufficienza, e convincetevi che 
sopra di voi non è disceso lo Spirito Santo in forma 
di colomba di fuoco, come discese sopra di me e sopra 
gli altri mici confratelli apostoli e discepoli del Si- 
guore nel giorno santo della Pentecoste. Questa grazia 
mon fu data a voi; e voi che vi pretendete i più sa- 
pienti di tutti, siete assai meno supienti di quei molti 
sopra cui vorreste superbamente dominare. 

Venendo poi alle liturgie, io \i domanderò, fratelli 


. 


Torino, Giovedì 18 ottobre 1849. 


Trim Sed. 9 
i » 19» 22% 
franco di posta nelloStato» 13 » 4» 
franco di posta sino aj 
cotifini per l'Estero . + 14 56037, 
Per un sol numero si paga cent 30 
preso in Torino, e 35 per lg posta. } 





DI a, «& 

dilettissimi, chi ha compilato. quei rituali in cui sono 
tuttavia tante superstizioni pagafiè, e persino formole 
per esorcizzare ji topi e metterzin fuga le. loguste 
che devastano ta campagna ?- $.hi ha compilato quel 
Breviario ove si leggono 4unte. storielle non. vere e 
tante favolose leggende di martiri? Devo io citarvene 
qualcuna? Per esempio il romanzo di San Clemente”, 
mio immediato successore? O da leggenda. di Santa 
Caterina vergine e martire che io cerco invano quassù 
in Paradiso, e che fu inventata da favoleggiatori greci, 
come la vostra santa Filomena fu inventata da un favo- 
leggiatore napoletano? O i miracoli di San Francesco 
Saverio, fmenzoguere finzioni di, quei gesuiti, nis- 
suno de’quali è entrato finora in Paradiso, perchè non 
vogliamo persone turbolenti e iuframettitrici e che ci 
portino la discordia in casa? 

Che dirò delle faudonie sopra i-papi San Marcel- 
lino e San Silvestro ®Il Breviario a' 29 di aprile rac- 
conta che San Marcellino papa offrì incenso agli idoli, 
come San Pio IX offre incenso agli Austriaci; ma 
Pio IX non lia fatto ancora; penitenza, ond' io a suo 
tempo lo acconcierò per le feste; invece Marcellino, 
al dire del Breviario, si pentì, e convocò a Siuuessa 
un concilio di molti vescovi, al cospetto dei quali, in 
cenere e cilicio, confessò il suo fallo. 1 vescovi però 
non si ardirono di condannarlo, sed una voce cla- 
marunt: Tuo ore non nostro iudicio iudica. Cioè 
tutti sclamarono ad una voce: Sii giudicato da te, non 
da noi, conciossiachè la Santa Sede non può essere 
giudicata da nissuno: nam prima sedes a nemine 
iudicatur. 


» Di. San Silvestro poi. si racconta che euarì l’impe-. 
FAROE re cri regna pren dti 


geudo più altre finzioni contrarie alla sincerità cristiana, 
E sebbene coteste finzioni siano riconosciute anco 
dai vostri dottori, uno dei quali è, verbigrazia, il car- 
dinale Baronio, pure si mantengono nel Breviario 
perchè conferiscono ad inculeare l'idea della superio- 
rità del Papa sopra il Concilio e sopra i principi 
secolari, e ingrandiscono l'autorità dei Pontefici a di- 
scapito della storica verità, Onde quei poveri preti che 
non leggono altro libro tranne il Breviario, facilmente 
si persuadono che quelle cose, che pur sono false, 
siano vere, perchè le trovano in un libro autorizzato 
dalla Santa Chiesa, e sono perciò ingannati da quelli 
che dovrebbero illuminarli. 

Queste e tante altre fallacità si leggono tutte nel 
Breviario Romano, stampato Jussu Beati Pi V Pon- 
tificis Marimi, Clementis VII et Urbani VIII auc- 
toritate recognitum; ma io non le posso più soffrire; 
e poichè voi non le volete correggere, io insisterò 
presso le potestà secolari affinchè ci pongano rimedio. 
Sì, venerabili fratelli, se quei Breviari, se quei ri- 
tuali, se quelle liturgie fossero state, per ordine dei 
Principi, esaminate da persone savie e prudenti, non 
ci sarebbero più quelle tante cose che non ci dovreb- 
bero più essere; e voi anzichè pretendere di dettare 
la legge agli aliri, avete:bisognò più che mai di es- 
sere severamente invigilati; e diretti dalle legittime 
potestà che il Signore Iddio ha costituite sulla terra, 
ed a cui ha affidato la protezione della sua Chiesa e 
la tutela sopra i di lei ministri, che abbondonati è 
loro medesimi non sono buoni che a litigare. 

Posciachè mi parlate di liturgie e di eatechismi, 
mi piace di ricordarvi le famose Tarae cancellariae 
et sacrae penitentiariae apostolicae, ove è stabilita 
una tariffa per tutti i peccati e un prezzo fisso per 
le indulgenze, come il Consiglio delegatò della vostra 
città di Torino fissa il prezzo del pane e della carne. 
Indulgenza di un anno, grossi 16; di due, 20; di tre, 
24; di quattro, 50; di sette, 50; di una terza parte 
dei propri pecezti, 100: e non è caro, perchè il 
grosso della cancelleria e penitenziaria romana è rag- 
guagliato a 24 dei vostri soldi. Così che voi che avete 
molti danari e molii peccati, con un centinaio di 
scudi vi comperate una indulgenza plenaria, e diven- 
tale più mondi di un Agnus Dei. 

Per l'assoluzione di un prete concubinario, 7 grossi; 
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di un laico, otto grossi. Che vi pare di questo bel 
privilegio concesso ai preti, che possono essere con- 
cubinari e farsi assolvere a miglior mercato dei 
laici? Ma forse il privilegio è fondato sulla ragione 
che-i laici possono evitare. il peceato carnale mercè 
del santo matrimonio, laddove il concubinato è una 
necessilà per le persone consacrate, le quali, più per- 
fetto del sacramento del matrimonio d’ istituzione 
divina, trovano il non-sacramento del celibato eccle- 
siastico d' istituzione umana. 

Pro eo qui matrem, sororem, aut aliam con- 
sanguineam vel affinem suam, aut commatrem 
carnaliter cognovit, solamente $ grossi ; ma qui 
virginem defloravit deve pagarne 6. Un laico. che 
ammazza un altro laico, paga per l'assoluzione 3 
grossi; se invece ammazza un prele od un frate al 
dissolto del grado di vescovo l'assoluzione costa. un 
po’ più caro, essendo dai 7 ai 9 grossi, Et nota di- 
ligenter , dicono quei canoni della romana avarizia, 
qui hujusmodi ‘gratiae et dispensationes non con- 
ceduntur pauperibus, quia non sunt, idee non 
possunt consolari. Lo che val quanto a dire: Bada 
bene”, che le grazie e dispense di questo genere non 
si hanno a concedere ai poveri, perchè essi non esi- 
stono, e non possono perciò essere consolati. O. Di- 
vino mio Salvatore e Maestro , è. questa la dottrina 
che tu hai insegnato? Non fosti ta il padre e il con- 
solatore dei poverelli? non hai tu detto che dei po- 
verelli sarebbe il regoo de’ Cieli? Non hai tu detto: 
Tanto essere diflicile che un ricco entri nel reguo 
de' Cieli, quanto che una gomona passi per la cruna 


na ata 
cari o tuoi ministri in terra, che a guisa di Shu 
Mago, mettono all'incanto i doni dello Spirito Santo, 
gli largheggiano ai ricchi che hanno da spendere, e 
gli ricusano ai poveri quia non sunt. 

Nè scusatevi con dire che queste sono invenzioni 
degli eretici per denigrare la Santa Chiesa Romana; 
no, i denigratori della Chiesa siete voi, e quelle che 
io v'ho rimproverate sono invenzioni vostre; e fra 
gli altri le vedo statuite per Sanctissimum Dominum 
nostrum dominum Julium Papam II, et edite per 
magistrum Stephanum Guillereti , Romae anno 
MDIX, die XXVIII mensis junii ; e che vedo ri- 
prodotte nel T. XV, parte I, pag. 368 e seguenti del 
Tractatus Universi juris stampato in Venezia nel 
1584 in 28 vol. in folio, e dedicato al pontefice Gre- 
gorio XIII, Ora ditemi se questo Catechismo stampa- 
to coll'approvazione ecelesiastica sia un catechismo 
molto religioso. 

(Continua ) 





Il Risorgimento d' ieri parlando della presente 
crisi ministeriale lo fa in modo da prepararsi la strada 
a nuove accuse contro la maggioranza della Camera. 

4. Esso dice: «e Un ministero di conciliazione è 
« anche impossibile dopo che la sinistra si è Irovata 
« composta d' uomini che individualmente declinano 
« l'onore del martirio cui è destinato chiunque sia 
« costretto presentarsi all’ attuale maggioranza, ece., 
« ecc ». 

I Risorgimento sa quanto noi che ministero di 
conciliazione è quello di cui la metà vien data a una 
parte e l’altra metà all'aftra. Certo, se una tale pro- 
posizione fosse stata fatta alla sinistra, essa l'avrebbe 
accettata: ma non la fu fatta mai. Bensì fu per av- 
ventura profferto isolatamente a qualche deputato 
della sinistra un posticino nel ministero accanto a Gal- 
vagno. Sarebbe stato questo un ministero di concilia- 
zione ? Era l' annientamento di un individuo. Certo, 
se tale offerta fu rigettata non è meraviglia. 

2. Ci soggiunge più sotto - « La sinistra ha 
« detto: Toglieteci Pinelli e noi saremo col mini- 
« stero ». 
Ora noi possiamo accertare il Risorgimento 
Che la sinistra non ha mai detto niente nè in corpo 
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nè per deputazione: non ha parlato se non nel par- 
lamento colle «arringhe e coi voti. Bensi tre o quattro 
deputati appartenenti alla sinistra, cercando modi di 
conciliazione, s' abboccavano con qualche ministro, cui 
movea lo stesso intento. Premettevano però che essi 
venivano a nome proprio non come mandatarii altrui: 
che intendevano insomma che fosse un colloquio, non 
un trattato; poichè essi non aveano missione di sti- 
pularne veruno. i 
Quei deputati poi non dicevano già - toglieteci 
Pinelli e saremo col ministero ; ma bensì queste 
altre parole: : 
« Poichè non credete possibile il far entrare al mi- 
nistero tre deputati della sinistra (che pur sarebbe 
il solo modo di formare un ministero veramente 
forte e durevole) sostituite almeno a Pinelli un uo- 
mo che sia pienamente accetto alla maggioranza, 
pigliandolo dove vorrete e potrete ; dividete il mi- 
nistero dell’ agricoltura e commercio da quello 
dei lavori pubblici onde avere pur modo d' intro- 
durre al ministero un’ altra persona in cui ja mag- 
gioranza ‘confidi, levatevi d' attorno qualche funzio- 
nario che è, a conoscenza di tutti, organo operoso 
ed astuto della fazione reazionaria-gesuitica, ed al- 
lora crediamo «(noti il Risorgimento) crediamo, 
e che una tal quale maggioranza in favor vostro l’ot- 
« lerrete »; — Questo e non altro è il riassunto dei 
discorsi tenuti, non Valla sinistra, ma da quei de- 
putati della sinistra, che sopra accennammo: e di 
ciò preghiamo voglia rammentarsi il isorgimento 
quando sarà giunto quel miglior tempo, in cui in- 
tenderà, com’ egli promette, spiegarsi. 


Lt nn 
NUOVE APPLICAZIONI 
dell’ amnistia di Radetzky. 


Più volte noi abbiamo alzata la voce contro le em- 
pietà che si commettono dall'Austria sovra un popolo 
che con esempio unico nella storia, aveva quasi per 
acclamazione unita la sua alla nostra sorte politica. 

Noi non ci siamo mai stancati dal rilevare tutte 
quelle arti subdole che un governo tanto immorale si 
faceva lecito di impiegare, onde ingannare la pub 
Ut’ ir wroimaso dai eimque giorni di Milano ai dieci 
giorni di Brescia. Noi gridammo ai Ministri del Pie- 
monte, che un' amnistia pe' Lombardi non guarentita 
dal trattato di pace, si sarebbe ben presto tradotta 
in una sanguinosa ironia, a scorno del Ministero 
stesso , fatto zimbello della tradizionale malafede delia 
casa d' Asburgo. Il cielo avesse voluto, che nostro 
fosse stato l' inganno! Ciascuno ha potuto vedere a 
che siasi risolta la pratica applicazione di quell’ atto; 
oggi possiamo aggiungere quanto basta per colmare 
la misura delle iniquità, se nelle iniquità |' Austria 
avesse mai serbata misura. 

Le gesta de' Bresciani avevano strappato dalla bocca 
dello stesso suo carnefice parole di ammirazione; ma 
pentitosi come di debolezza, e tocco dal sublime con- 
tegno di que' prodi, che cadendo , toglievano alla vit- 
toria de' violenti il trofeo più ambito, | umiliazione 
dei vinti, Hainau tentò vendicarsi col gettare il di- 
scredito su quella gloriosa rivoluzione. 

Nei giorni 6, 9 e 40 luglio pp. faceva appiccare 
dodici fra i più risoluti popolani che avevano dalle 
barricate respinti più volte i feroci croati; e nella 
sentenza si indicavano tutti siccome /adri ed assas- 
sini. 

ll giovane Speri che tanto si distinse in quelle me- 
morande giornate , si credette amnistiato; i suoi amici 
per altro lo consigliavano a non rientrare; il rivedere 
la patria che tanto amò e per la quale sparse il suo 
sangue, fu per lui tal bisogno, che prima dello spi- 
rare del termine accordato da Radetzky, recossi in 
seno alla propria famiglia. 

Sapete voi che trovò a Brescia? l'ordine di arresto; 
ma per qual titolo dopo Vamnistia? per titolo di furto 
di un cavallo. Ebbene volete conoscere in che consista 
il ladroneccio? Speri nel giorno 5i marzo, e prima 
che avvenisse la capitolazione, fu incaricato dal co- 
mitato di pubblica difesa di requisire un cavallo onde 
spedire una stafetta verso Iseo ; l'autorità militare che 
vuole avere nelle mani lo Speri, perchè giovane ardi- 
mentoso e capace di forti risoluzioni, spinse il pa- 
drone del cavallo, uomo di perduta. fama, a portar 
denuncia ai tribunali di giustizia, e così ad infamare, 
se fosse possibile, un nome caro a quell'ifelice città. 

Il sig. Gabriele Camozzi di Bergamo, diresse come 
è ben noto la distribuzione nell'alta Lomberdia de' 


fucili, e delle munizioni che il Governo Sardo aveva 
assegnato alla «Commissione insurrezionale, e fu dal 
Ministero.con decreto del giorno 418 marzo autorizzato 
ad operare tutto ciò che trovasse più adatto per or- 
ganizzare l’insurrezione, e coadiuvare alla guerra 
dell indipendenza. Egli adempì l’assuntosi impegno, 
ce dovette, com'è naturale, levare dalle casse di finanze 
in Bergamo le somme necessarie per mantenere il 
suo corpo futto numeroso per la gente arinata accorsa 
da tutte le valli. Ebbene ora si taccia il Camozzi di 
ladro, perchè se in Piemonte a termine del trattato 
di pace è rimessa in vigore la convenzione per l' e- 
stradizione dei colpevoli per delitti comuni, anche 
questo nobile difensore della nostra patria dovrebbe 
essere consegnato a Radetzky. È inutile l’aceennare che 
l'imputazione di furto è fatta al solo scopo di far pa- 
gare una grossa somma a quella doviziosissima fami- 
glia di Bergamo, che fù’ già tassata ‘in 900,000 lîre 
austriache. Anti 

Così si compie dall'Austria, fatta orgogliosa de' re- 
centi trionfi, un opera di sangue, di vendetta, e di 
profonda immoralità ; così îsi trascinano nel vituperio 
nomi onorati che prodigarono e sangue e fortune per 
redimere una patria infelice dall'esosa presenza dello 
straniero. E il Ministero potrà desso così facilmente 
sdebitarsi dall'obbligo di difendere coloro che per suo 
ordine, ed al grido di Viva Carlo Alberto chiama- 
rono alla riscossa i popoli della Lombardia? Noi nol 
crediamo per onore del Piemonte. 


Tdi mE 


Nel nostro numero dell’ altrieri abbiamo fatto co- 
poscere a quale misura siano giunte le spogliazioni 
austriache della Lombardia, ed abbiamo svelato il 
vero.scopo di queste infamie non essere già quello 
di stabilire un’ era novella d'ordine e di legalità, 
ma bensì di gettare in questi infelici paesi lo squal- 
lore e la miseria. Montecuccoli nel suo proclama 29 
settembre p. p. aumentando del o, p. 100 Je imposte 
ordinarie assicura che non vi saranno d'ora innanzi 
altre tasse, requisizioni straordinarie. Ebbene vegga 
ì' Europa qual fede meriti un ministro plenipoten- 
ziario austriaco. Nella provincia di Mantova è stata 
altivata una sovraimposia s!raordinaria di allvi 


cent. 2. 7. Si noti che questa provincia fu devastata 


provigionamento et. e dalle opere rm 
nel raggio fortilizio. A Brescia che fu già dal bene- 
fico. Haynau tassata in 6 milioni in pena della riyo- 
luzione del marzo 1849, oltre a L. 300m. per danni 
ai militari, ora ebbe una nuova multa di L. 90,000 
per danni arrecati ai soldati accasermati a Santa Eu- 
femia. 

avvertiremo ancora uno sbaglio di cifre in cui siamo 
incorsi, notando 20m. uniformi a L. 80 ciascuno, 
L. 160,000 in luogo di L. 1,600,000. 
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FRANCIA 


Paria1, 13 ottobre. L'angustia del tempo non ci permise ieri 
di favellaro più a lungo del rapporto che Thiers presentò all’as- 
semblea. Esso merita bene di essere conosciuto dai nostri Jet- 
tori, perchè possano farsi giusto giudizio delle opinioni espresse 
dal celebre storico. 

1! sig. Thiers disse non potere sorgere seria discussione ri- 
guardo a’credili domandati dal governo per la spedizione di 
Roma, ma sembra che essi non debbano servire che di pretesto 
per discutere le ragioni di quella spedizione, il modo con cui 
fu fatta e le sue conseguenze. La commissione il comprese, e 
perciò volle prevenire le obbiezioni. Quando il pontefice imprese 
le riforme ne'suoi stati, tutti gli uomini prudenti applaudirono, 
però manifestarono il desiderio che non andasse troppo lungi e 
si ristringesse nei limiti del regime costituzionale, JUna fazione 
che ai sentimenti del vero antepose le sue passioni, s'impadroni 
de'destini d'italia e Ja piombò in un abisso di guai Essa spinse 
alla repubblica popolazioni che non potevano elevarsi al di so- 
pra delle libertà municipali. La conseguenza di quegli errori è 
în tulli conosciuta. 

L'Aostria armò; vincitrice in Lombardia, minacciò Roma. La 
libertà italiana correva grave pericolo (interruzione a sinistra). 
In mezzo a questo naufragio non eravi mezzo di salvare le ta- 
vole della nave, di ristabilire il rotto equilibrio? Questo fu il 
pensiero della Francia, questa l'origine dell'intervento. Tutte le 
potenze cattoliche concepirono eguale idea, tutte seguirono la 
spedizione coi loro voti, alcune vi unirono le loro armi. 

L'oratore sviluppò quindi il concetto che la spedizione fu 
fatta a vantaggio della Francia, a vantaggio della cristianità, 
a vantaggio della libertà. La Francia non poteva permettere 
che l'Austria da se sola regolasse gli affari d'Italia. L'Au- 
stria ha digià dei dominii in Italia, mentre la Francia non ne 
ha. Essa era quindi in tale condizione d'imparzialità più di qua- 
lunque altra potenza, e perciò potò eseguire la spedizione di 
Roma con moderazione non meno che con energia. Ora si grida 
contro i risultati ottenuti, si aecusa il governo di non avere ot- 


Se queste Notizie di qu 
— 


tenuto abbastanza in favore delle libertà. Ma con ciò si ricono- 
sce tacitamente che noi siamo a Roma per difendere la libertà, 
e che contro le nostre lottano delle influenze contrarie. La 
Francia în ragione de’sacrifizi fatti in Italia per ristabilire l'or- 
dine, acquistò il diritto di dar consigli, ed usò di questo. dirilto 
con moderazione, onde supplicare il Santo Padre a non voler 
rinunciare «alle sue prime ispirazioni (grida a sinistra: Il cap- 
puccino ! ). Le difficoltà insorte quando il papa dovea fare le sue 
coficessioni, si accrebbero per l'uso che se ne avea fatto. Intanto 
fu pubblicato il moto proprio. La ccmmissione lo esaminò non 
coll'intenzione di giudicarlo, ma per vedere se era tale che «do- 
vesse far pentire la Francia del suo intervento. Essa giudicò ad 
na grande maggioranza che il moto proprio è un bene im- 
menso e di cui bisogna congratularsi. ]l moto proprio implica 
un complesso di leggi che assicoreranno ai romani un governo 
liberale. Quelle leggi sono promesse, e basta la parola di Pio IX 
per dissipare ogni dubbio. La Francia volle ristabilire il Santo 
Padre sul trono, volle, mercè di prudenti concessioni , riconci- 
liare il suo governo colla parte sana della popolazione romana. 

'Essa riusel digià in parte del suo compito. Noi siam persuasi 
che il resto non terderà ad effettuarsi. » 

La Lettura di Questo rapporto fu parecchie volte interrotta da 
grida che si ergèvano dai banchi della sinistra. L'attitudine della 
destra rivela chiaramente la sua intenzione. 

Ieri il colonnello Leblanc, reduce da Roma con dispacci del 
generale Rostolan, ebbe una conferenza col presidente della 
repubblica. Le novelle da Ini recate non sembrano molto sod- 
disfacenti, perchè i giornali mivisteriali serbano un inusitato 
silenzio. 

1 ministri si radunano di frequente a consiglio tanto per ra- 
gionare della vertenza turco-russa, quanto per istudiare il modo 
cli mettere fine alle difficoltà che quotidianamente sorgono a 
Roma. Secondo la Patrie la maggioranza del consiglio sarebbe 
di parere di richiamare parte delle truppe della spedizione; in- 
vece la Corrispondenza generale del congresso di Tours, scrive: 

« Fu detto a torto che {rattavasi di far rientrare 1° esercito 
della spedizione od almeno di diminuirlo concentrando soltanto 
alcune migliaia di uomini a Civitavecchia ed in una o due città 
degli stali romani. Non si è mai parlato di questa ritirata. Il 
Papa desidera che gli si lasci una forza sufficiente per assica- 
rare la tranquillità dei suoi stati, finchè possa, essere organiz- 
zato un esercito nazionale. La continuazione dell'occupazione 
rendesi ora maggiormente necessaria, che i demagoghi romani 
ingannati da informazioni fallaci od esagerate, e da colpevoli 
eccitamenti, rialzano if capo o meglio aguzzano i loro pugnati. 
+ Questa quistione fu infatti agitata in seno alla Commissione, 
ed i ministri non meno che il generale Qudinot diedero a que- 
sto rignardo delle spiegazioni concludenti. Prima che i francesi 
si ritirino bisogna ‘aver pensato all’organizzazione della forza 
pubblica a Roma, e questa è una quistione pratica «assai: diffi- 
cile. Insomma , nè la Commissione nè il governo .non. sono di 
parere che sj debba per, ora diminuire l'esercito che occupa 
Roma. Essi credono che lasciando soltanto sei mila uomini in 
Italia, in una 0 due piazze forti degli stati romani, si commet- 
ferebbe una grande imprudenza , principalmente nella situazione 
non compromessa , ma incerta e vacillante in. cui è la. pace di 
Europa ». : 

glia foigo—tà TONZINTANTTA non 

pit sta senò riceve le informazioni e le sue ispi- 

razioni dalla congrega che si adunava nella rue de Poitiers, sono 

vere, non si sa qual fele dare a certi giornali che assicurano 

aver il Papa invitata la Francia a ritirare i suoi soldati, e mani- 
festala l'intenzione di ritornare quanto prima in Vaticano. 

Corre voce che i medici abbiano avvertito il !sig. Falloux 
che il soggiorno «d'Italia gli era indispensabile per ristabilirsi 
perfettamente dalla sua malattia. In tal caso esso passerebbe a 
Napoli parte dell’ inverno. 

Anche il principe Czartoriski lascerà Parigi a cagione della 
sua saluto cagionevole, Egli, stabilirà Ja sua residenza a Torino. 

La Patrie riferisce che lord Normanby e lor Brougham si re- 
carono ieri mattina al palazzo dell' Eliseo, ove ebbero una con- 
ferenza col presidente della repubblica. Credesi che la quistione 
austro-russa ne sia stato |’ argomento. 

La situazione della banca di Francia il giorno 11 ottobre, pa- 

ragonala con quella del 4 non offre notabilo canziamento, La 
riserva metallica diminuì di tre milioni , ed ascende ora a 401 
milioni; i biglietti in circolazione provarono la stessa diminu- 
e sommano adesso a 435 milioni. 
+ Leggesi nell'Evénement: « Il sig. Montalivet, che da qualche 
tempo è di ritorno a Parigi appoggia presso i suoi amici politici 
la proposizione di Napoleone Bonaparte per l'abrogazione della 
legge che bandì i Borboni del ramo minore. Egli fè in ciò in 
grande opposizione con Thiers e Molé. Nel partito legittimista il 
sig. Larochejaquelein si mostra esso pore partigiano della propo- 
sizione del signor Napoleene Bonaparte. 

Non è vero che il colonnello Frapolli sia stato conslolto a Bou- 
logne scortato, Esso parti ieri liberamente, sulla sua parola di 
recarsi fuori della Francia per quella via da lui indicata. 

11 processo di Versaglia a cui non sembrava in principio che 
l'opinione pubblica facesse attenzione, comincia ad eccitare la 
curiosità. La folla era ougi immensa all'alta corte. Quando gli 
accusati entrarono nella sala d'udieuza tutti gli sguardi si vol» 
sero a loro. Essi erano tutti vestiti gentilmente. Sul banco degli 
avvocali vedevansi Armand Varin di Caen, Crémienx , Teodoro 
Bac, Vuillaumé di Naney, Carlo Dain, Detoors , Giulio Favre, 
Michele di Bourges, ecc. JI primo degli accusati, che prose a 
parlare si fu il rappresentante Gambon. Ei protestò contro la 
violazione della costituzione dell'assemblea nazionale, e dichiarò 
che il patto fondamentale essendo violato, non riconosce la com- 
petenza dell'Alta Corte di giustizia. 

Sorse quindi l'avvocato Madier de Montjau, il quale propose 
all' Alla Corte di dichiararsi incompetente, per queste ragioni , 
che quando la costituzione creò quel tribunale supremo i mem- 
bri.dei consigli generali ora in funzione erano già stati nominati 
in seguito del decreto provvisorio dell'11 giugno 1848; clie nel 
tempo delle elezioni, gli elettori non sapendo che i membri dei 
consigli fossero pure incaricati di funzioni giudiziarie, ne segue 
che ad essi manca Îl diritto di giudicare de'delitu «i Stato , 0 
che i consigli generali che debbono formare V'alto ginrì non fu. 
rono solloposti alla rielezione dopo la promulcazione della cos 


stituzione, ne deriva che essi non possono esercitare le nuovo 
funzioni che essa loro aflida. 


Credesi che i dibattimenti per la manifestazione del 13 giugno 
durersuno parecchi giorni, 





= Regge ” I e, A Mes: 
AUSTRIA 


1 giornali di Vienna continuano a trasmettere la nota degli 
assassinii giuridici che l'Austria commette in Ungheria. 

Con sentenza del consiglio di guerra di Arad yin data 6 ot- 
tobre , vennero condannati a morte colla forca i seguenti in- 
dividui : 

Ernesto Kiss — Carlo conte Vecsey — Lmiti Aulich — Igna- 
zio Tòròk — Giorgio Lahner — Giuseppe Schweibel — Ernesto 
Poll di Pittenberg — Giuseppe Nagy-Sandor — Garlo Knezich 
— Carlo conte Leiningen — Aristite Dellecofy — Giovanni 
Damjanich — Guglielmo Larar; quest'ultimo colla fucilazione ; 
inoltre Andrea Gaspar fu condannato a 10 anni di furtezza, 

L'omanissimo Haynau nel confermare la sentenza volle. clo- 
mentemenle commutare a due di questi infelici la condanna 
della forca in quella della fucilazione. Giova avvertire che la 
pubblica opinione in Austria è sommamente indignata per tanto 
sangue che il prepotente dispotismo militare fa miseramente 
versare, 

La Presse nelle cambiate attuali circostanze mette in dubbio 
la validità di questi tribunali militari , e domanda eziandio al 
Ininistero se esso assuma la validità di tali cruenti giudizi. La 
sentenza portando pure la.confisca di tutti i beni mobili cd im 
mobili dei condannati , ne risulta Ja totale spogliazione di tante 
infelici famiglie le cui sostanze vanno ad impinguare il vorace 
1. R. erario. 


GERMANIA. 

FRANCOFORTE, 11 ottobre. — il foglio ùfficiale annunzia che 
il'sig. Giulio Meeker, poco fa procuratore generale al servizio di 
Prussia, è stato nominato nella stessa qualità presso la città li- 
bera di Francoforte, 

Le notizie che la convenzione per la Commissione dell'im- 
pero era stata ratificata a Berlino, fece gran senso a Francoforte. 
È certo omai che la Germania torna ad essero quella che era 
poco prima, cioè schiava delle due maggiori potenze. 

Era annunciato pel giorno 12 l'arrivo di Radowitz a Franco- 
forte, nominato come uno dei membrì della Commissione da 
parte della Prussia. Ciò prova che l'Austria non intende di firsi 
rappresentare in quest'ufficio dall'Arcidaca Giovanni, altrimenti 
il Gabinetto di Berlino vi avrebbe mandato un principe del 
sangue. Vedesi manifesta l'intenzione in ‘ambidue i Governi di 
nominare a questi posti delle persone i cai atti si possono dis- 
approvare senza inconveniente. 1 membri della Commissione 
debbono agire senza istruzioni, ma non. sono perciò meno re- 
sponsabili verso i loro Governi. 

Amuunco, 9 ottobre. — Una corrispondenza dell Indépendance 
Belge assicura che vari Governi di Germania stanno facendo tra 
Joro delle trattative per prendere delle misure efficaci in un 
giorno stabilito, onde sciogliere Ja guardia nazionale dei rispettivi 
loro Stati. Si adduce a ragione di questo provvedimento, il modo 
con cui gnesti corpi si sono formati e le loro tendenze de- 
mocratiche, Mecklembourgh-Scheverin ne ha già dato l'esem? 
pio licenziando la guardia civica della capitale, e l'Hannover con 
una circolare ai capi dei distretti, li richiese della loro opinione 
per sapere se era conveniente di fare un atto consimile in que- 
«lo momento. 

Confermasi sempre più la notizia che Ja flotta germanica an- 


drà a svernaro nei Belgio, 6 si addita Anversa come il porto 
destinato nd acdogireria 


Canusnune, 9 ottobre. — Oggi a cinque ore dopo mezzogiorno, 
în presenza del principe di Prussia e del suo stato maggiore, si 
metterà la prima pietra del monamennto invalzato ai soldati 
prussiani che combatterono la rivoluzione badese. Tutta la 
Evarnigione sarà posta sotto le armi per assistere a questa ce- 
remonia. 

U principe di Prussia doveva all'indomani recarsi a Berlino 
per assistere all'anniversario del Ro ed a quello di suo figlio. 
La sua assenza da Carlsrube non sarà protratta più di quindici 
giorni, 

I fatto dei sedici prigionieri che riescirono ad evadersi dalla 
fortezza di Rastatt, fece grande senzazione a Carlsruhe. Essi 
debbono avere impiegato molto tempo per disporsi alla fuga è 
non si comprende come i fatti preparativi abbiano potuto sfug- 
gire ai custodi. I prigionieri praticarono un'apertura nelle pareti 
«ella loro, prigione, penetrarono in una mina che conduce ad un 
forte, e di là, forando uno sterrato dello spessore di 17 piedi, 
giunsero all'aperto. La maggior parte di questì fuggiaschi appar- 
tiene al Wirtemberg. 

Il Governo francese arrestando i fuggiaschi badesi che cerca- 
vano asilo sul suo territorio, s'impadronì di una parte della 
cassa del Governo provvisorio, Di questo danaro ne venne resti- 
tuita una parte, per la somma di 80,000 fiorini. La Confedera- 
zione svizzera ha già cominciata la restituzione delle armi. 

Cononta, 11 ottobre. — Hl giurì rimandò assolto Enrico Bec- 
ker, redattore della Gazzetta delta Germania Orientale. Era 
stato tradotto in giudizio per offese fatte al he e per avere cc- 
citato l'odio contro diverse classi della società. 

PRUSSIA 

RerLINo , 10 ottobre. 1 giorgali di Rerlino non parlano d' al- 
tro che delle ratifiche date dal governo alla convenzione ris- 
guardante la commissione dell'impero. Molti se ne lagnano acre- 
mente, auzi alcuni adducouo a conferma delle loro ragioni l' au- 
torità del ministro Wittgenstein che mostrossi assai avverso al 
trattato, 

Esso verrà pubblicato domani : intanto i giornali d'oggi ne 
faranno conoscere i punti principali: questi sono : 

4. Il nuovo potere centrale è istituito provvisoriamente sino 
alla prossima estate ; nel caso che per quell'epoca le due po- 
tenze contraenti non fossero riuscite ad intendersi definitivamente 
verrà istituito un nuovo potere centrale. 

2. la caso di divisione tra i due reggenti plenipotenziarii si 
dovrà appellure ai diversi governi tedeschi che decidereranno a 
mag Irunza 





La Sassonia e l' Iannover hanno dichiarato di volersi astenere 
uteramente da questo nuovo accomodamento ; anche la Baviera 
si tiene in disparte, La resistenza negativa di questi stati non 
può essere per altro di grande importanza. 

La Gerinamia rimarrà come era un tempo sotto 1° influenza 
qnita di due grandi potenze, sotto a forme leggermente modi- 
ficate, 

La secomla camera, oltre alla quistione importantissima del 
giuramento alla costituzione da prestarsi dall’ armata, che fu ri- 


sulla negativamente, trattò del modo con cui lo statuto potrebbe 
essero modificato. 
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La camera ammise bensì che ta conilizione potesse essere ri- 
formala; ma per opporsi ad ogni tentativo reazionario, stibili che 
queste modificazioni non potrebbero farsi in alcuna delle due 
camere se non colla. maggiorenza di due terzi dei membri 
presenti, che dovranno rappresentare la metà del numero totale 
dei membri componenti l' assemblea. Se il rifiuto delle modifi- 
cazioni proposte desse origine ad uno scioglimento dell’ assem- 
hlea , le modificazioni sudilette non si potranno considerare co- 
pie aloitale se non riportano la maggioranza assoluta neilo due 
camere. 

Leggesi nella Riforma tedesca di Berlino : 

* Notizie di Costantino;.oli annunciano che Omer Pacha sor- 
rogò Fual Effendi, e che, se stesse in lui, la guerra colla Russia 


(sarebbe stata risolta da gran tempo. Fortunatamente | opinione 


di lui è controbilanciata da quella degli altri consiglieri, 

Il governo turco ha spedito in Valacchia, dieci giorni sono, un 
considerevole corpo di armata; intanto si forlificano tutti i punti 
di difesa lungo la riva destra del Danubio. 

Kossuth venne condotto a Costantinopoli e messo a bordo di 
un vascello inglese. « 


RUSSIA 

! giornali russi, dico una carrispondenza di Amburgo , an- 
nuuziano la presa della fortezza di Asciulga, capitale di Sciamil. 
L'assalto fu dato il 17 agosto al levarsi del sole , © il bombar- 
dlamento ebbe luogo da tutte le batterie al tempo stesso. La 
perdita dei circassi deve essere stata molto grave, perchè Scia- 
mil fece inalberare bandiera bianca appena ebbe annunzio che 
il suo collega Surscioja era morto: mandò nel tempo stesso 
il suo primogenito al campo russo, Dopo a tre giorni di confo- 
renze inutili , l'assalto cominciò nuovamente e durò sino al 29; 
ogni trincieramento, ogni palizzata dovette essere presa alla ba- 
ionetta. 1 ripari e i fossati erano pieni di cadaveri. 

Le relazioni russe fanno ascendere la. perdita dei circassi a 
mille morti, senza contare i feriti; vi ebbero 900 prigionieri, 
ma Sciamil era scomparso. 

L'assedio «di Asciulga durò 11 mesi, nel qual tempo i russi 
perdettero 22 ufliziali e 422 soldati, senza contare i feriti. Oltre 
Sciamil, uno dei suoi figli ed una delle sue donne scomparvero. 
La seconda moglie e il primogenito di lui sono stati uccisi , ed 
il terzo figlio cadde prigioniero. Sciamil stesso fu ferito da una 
palla in un braccio. 





STATI FTALIANI 
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NAPOLI 

Lettera da Napoli reca che il ministro Fortunato inviò copia 
della lettera del sig. Temple, rappresentante dell’ Inghilterra P 
e la sua risposta a tulte le potenze europee, Lo zar, che avea già 
avuto sentore del dispaccio di lord Palmerston spedì un corriere 
straordinario per avvertire il governo napoletano a tener fermo, 
che la Russia e |’ Austria l' avrebbero sempre appoggiato e soc- 
corso in qualunque contingenza. ; Sa 

— Ecco vocando l'frazdo La forza navale napoletana, Esso 
dice che questo ragguaglio è sicuro. 

Flotta a vele. Vascelli 2, fregate 5 , corvette 2, una di esse 
bombardiera , brigantini 5, in tutto legni 14. 

Flotta a vapore. Fregate 11, corvelte 4, vapori 12, in tutto 
legni 27. 

La flotta riunita presenta 41 legni con 718 bocche a fuoco. 

STATI ROMANI 


Roma, 11 ottobre. La ristorazione pretesca non ha luogo senza 
gravi difficoltà, e priva di qualunque appoggio nella pubblica 
opinione è costretta a sostenersi colla violenza anche nelle mi- 
mime cose. ]l fatto seguente narrato dal Giornale di Roma e 
che riferiamo nel suo stilo officiale è una prova novella di quanto 
affermiamo : 

* Nel ripristinamento del governo pontificio si volsero ancora 
le cure all'amministrazione dell'ospedale di,S. Spirito. La com- 
missione presieduta da monsignor Morichini, che riunisce la 
qualifica anche di Visitatore Apostolico di quel pio stabilimento, 
non tardò di prendere in vista lo stato in che erasi specialmente 
ridotta la famiglia delle Giovani Esposte, e vegliando sempre 
più al regolare andamento della loro interna disciplina, vi richia- 
mò a riassumerne i diversi oflici le benemerita Suore della Ca- 
rità, che all’ epoca deli’ abolito governo rivoluzionario ne erano 
slate espulse. 


« Questo richiamo, che pur dovea essere accolto con pieno gra- 
dimento , servì invece di pretesto a molte di quella Comunità 
per eccitare disordini a segno che, tenendosi ferme per ben due 
giorni intieri alla reazione, voleano eluse le previdenti ed ottime 
disposizioni della superiorità. A_nulla giovarono le insinuazioni 
ed i consigli che in ogni modo loro si diressero , e persistendo 
con scandalo nella insubordinazione, a vincere questi replicat! 
alli di caparbietà , si vide necessario il far uso della presenza 
della Forza dei Veliti Pontifici, in concorso di quella dei Militi 
Francesi per dividere le eccitatrici al tumulto dalle moderate, e 
dalle tranquille ed obbedienti, e restringere le prime in taluno 
delle Comuni Sale del Conservatorio per assoggettarle quindi ad 
una qualche correzionale misura. 


*« Lo che essendosi effettuato nella sera del 2 corr., si ebbe in 
tun momento il più felice risultato nel vedere quella numerosa 
famizlia ritornata all'ordine e all’obbedienza, deplorando gli av- 
venuti inconvenienti, dei quali spontaneamente da molte si ri- 
versò la colpa su quelle che furono di eccitamento a siffatto ri- 
provevole contegno, » 


— Le corrispondenze dell'11 e 12 di Bologna al Costituzio- 
nale recano : 

leri notte all' Arcovezgio un miglio circa fuori di porta Gal- 
liera si appiccò uo forte incendio. Le campane a stormo ne die- 
dero tosto l'avviso ai circonvicini che accorsi in massa ne do- 
marono la gravità. 

Niuna notizia certa del colera: i sufumigi esterni ed interni 
continuano visibili a grande distanza : al ricovero è sempre in- 
terdetto lo ingresso : non vi sono state nemmeno introdotte le 
uve che per un locale ove stanziano circa 500 malati sono 0g- 
getto di prima necessità, introducendovene sempre oltre le 100 
castellate, 


Qui non sì paria più di levare lo stato d' assedio : però ab- 


wr 
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liamo aperti 6 teatri, e laneilì fu rinnovata la corsa dei cavalli 
talchè se i tribunali statarii non cs ne''dassero avviso, Bologna 
lo dimenticherebbe. 

leri sera alle 8 fuori della porta S. Felice sulla. via maestra 
circa un terzo di miglia di distanza dalla città , venne aggredita 
la diligenza proveniente da Modena , derubandola pienamente : 
un inglese fra gli altri lo fu di oltre 3000 scudi. 

Ozzi il consiglio statario si aduna per decidere la sorte di 
quelli che derubarono il baule che vi accennai nell’ ultima mia, 
e che furono arrestati nel Pratello. 

leri mori uno di quelli cho vennero colpiti 1° altra sera dalle 
sciabole austriache per le sassate ricevute. Era un barbiere che 
aveva negozio nella via dei vetturini. 

AI momento di chiudere la presente parlo col conduttore della 
diligenza aggredita, e rettifica alcuni fatti: due gruppi uno di 
3000 fr. W altro di 800 furono derubati: 100 scudi in oro ad un 
francese : 100 svanziche ed un cilindro da conduttore, oltre di- 
versi oggetti di valore ai vari passeggieri, 

TOSCANA 

La corrispondenza del 14 reca da Firenze alla Gazzetta di 
Genova : . 

Nella sera del 13 corrente, in seguito ad un piccolo assem- 
bramento di popolo innanzi ad un corpo di guardia austriaco 
motivato dall’arresto di alenoi soldati austriaci, supposti ladri, 
quel corpo avendo fatto fuoco sul popolo ne risultò un morto e 
due feriti ed un forte inasprimento nella popolazione. 

Si legge anche nel Costituzionale di Firenze del 14 ottcbro : 
« Ier sera, alle 9, un'onda di popolo, fece impeto nel palazzo 
del Bargello. La sentinella fece fuoco. 

— Scrivono da Livorno: 

Una lancia con 12 uomini e un aspirante partì dal vascello 
inglese il Bellorofonte per venire a terra, Non potendo superare 
la forza dell'onde fu rovesciata, e per quanto partissero solleciti 
soccorsi dal porto’, non fu possibile salvare che due di quegli 
infelici. 

— Da Pistoja scrivono in data del 12 al Costituzionale : 

Stanotte è passato per questa città con due carrozze un prin- 
cipe napoletano, dal corriere del quale si è saputo che andava 
a Bologna per una missione diplomatica. 

A che missioni diplomatiche e con chi a Bologna ? Sarebbe 
forse per prepararvi gli alloggi al S. Padre ? 


—___ 
REGNO D'ITALIA 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 


TORNATA 17 orroBRE — Presidente L. PaneTo. 


Apertasi l'adunanza alle ore nna e ‘tre quarti, è data lettura 
dlel verbale della precedente tornata e del sunto delle petizion 
ultimamente presentate, alenne delle quali sono dichiarate di; 
urgenza sulle domande fatte dai deputeti Cannas, Cadorna e 
Corbu, 

Il dep. Costa di Beauregard manda la sua dimissione che è 
dalla Camera accettata. 

Sono concessi i congedi domandati dai deputati Galli è Baralis. 

L'ordine del giorno porta la continuazione della discussione 
sugli articoli del progetto di legge relativo a modificazioni cl 
aggiunte al Codice civile. 

Il Relatore dà lettura del seguente articolo della nuova legge, 
relativa alle disposizioni testamentarie in favore dei corpimorali, 

* Le persone morali ecclesiastiche e i corpi morali ecclesia- 
stici non potranno acquistare a titolo lucrativo nessun oggetto 
eccedente il valore di lire 500 senza esservi autorizzati con 
leggi, » 

Cadorna, il quale ieri aveva proposto il rinvio alla Commis- 
rione di un suo emendamento consentaneo all'articolo redatto 
dalla Commissione, dichiara di aderire a quest'articolo, che, svi- 
luppato «dal relatore e messo quindi ai voti, è dalla Camera 
approvato, 

4l Relatore dà quindi lettura di un altro articolo redatto dalla 
Commissione sulla proposta fattane nella tornata di ieri dal de- 
putato Airenti; questo è concepito nei seguenti termini : 

* Sono del pari eccettuate le disposizioni a favore del con- 
iuge, purchè siano. ristrette nei limiti stabiliti dal Codice civile 
e il matrimonio sia stato contratto prima della malattia per cui 
il testatore sia morto ». 

Il £telatore sviluppa quest'articolo redatto dalla Commissione, 
al quale il dep. Buffa propone una modificazione, sostituendo le 
parole « prima dell'ultima malattia del testatore *, a quelle che 
terminano l'articolo della Commissione. 

Accoltasi questa. modificazione, l'articolo è messo ai voti ed 
approvato, 

Il Presidente dà quindi lettura dell'articolo 6 del progetto pri- 
mitivo di legge proposto dalla Commissione; esso è il seguente : 

* Le regole ed eccezioni, di cui nei due precedenti articoli 
dovranno osservarsi, rispetto ai ministri della religione cattolica 
e di qualunque altro culto tollerato a mente dello Statuto per le 
disposizioni fatte a loro favore nell'ultimo anno della vita del 
lestatore », 


Il dep. Gastinelli si fa a sostenere la convenienza di fissare 
la condizione dell' assistenza religiosa nell’ ultima malattia per 
istabilire l' incapacità di accettare lasciti ; egli osserva che se è 
un bene il mettere ostacolo alle seduzioni colle quali si possono 
carpire eredità , egli è pure un inceppamento alle libertà 1° ob- 
bligare il testatore alle restrizioni che sono ora proposte; egli 
osserva inoltre « non essere un termine accettabile quello di un 
anno prima della morte proposto dalla Commissione, poichè 
l'ultima malattia del testatore può anche durare al di là di un 
anno ,, e quindi lo scopo della legge sarebbe deluso. Perciò egli 
propone che alle parole susseguenti a quelle « a mente dello 
Statuto » queste si sostituiscano : « per le disposizioni fatte a 
loro favore dal testatore nel corso dell'ultima sua malattia, 
quando , pendento la medesima ; abbia in qualunque modo avuto 
luogo l' opera del loro ministero ». 
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Il dep. De Castro si oppone all'adozione dell'articolo proposto | 


dilla Commissione, perchè in esso vede una nota d' incapacità 
estesa a futto il clero; egli espone, l' influenza del ministro «el 
culto essere grande durante l'esercizio del proprio ministero, ma 
fuori di tale circostanza scemarsi 0 scomparire; e cita per esempio 
le generosità che, fatte ne' momenti di grave malattia, in caso 
di guarigione vengono ristrette o annullate ; perciò egli pure 
vorrebbe riilo!ta l'eccezione riguardante i ministri del culto alla 
circostanza dell'ultima malattia. 

Il dep. D'Aviernoz allega in'appogzio di tale proposta la con- 
dizione d'animo del testatore negli ultimi tempi della sua vita, 
e la maggiore influenza del ministro del culto in tale ep ica. 

Il relutore si fa a sostenere il progetto della Commissione ; 
egli espone, l'influenza che suole adoperare il ministro del culto 
per sedurre il testatore, non adoperarsi solamente necli ultimi 
giorni della vita del medesimo, ma preventivamente a. assi- 
cirarsi l'ottenimento dello scopo nella circostanza dell’ ultima 
malattia; perciò egli mantiene, come più adatto ad evitare il pe- 
ricolo di seduzione del testatore, il termine di un anno proposto 
dalla Commissione. 


I! minîstro di grazia e giustizia dice , intendimento dell’arti- 
colo da lui propo-tv essere quello di preservare il disponente 
d Ila funesta influenza originata da quel minor grado di libertà, 
vi cui gode in corle determinate condizioni il testatore ; la Com- 
missione, adottando un altro principio, voler colpire d’incapa- 
cità a succedere un intero ceto; per questo motivo , egli asso- 
ciamtosi alle spiegazioni via dite dagli altri oratori che si op- 
posero all'adozione dell'articolo della Commissione , dice , ade- 
rire all'emeniamento proposto dal dep. Gastinelli. 

Asproni , assereno lo leggi essere: fatte \per antivenire gli 
abusi, vorrebbe che in questa qustione si adottassero i motivi 
stessi pei quali fu ieri votato un articolo relativo ai medici, con- 
sentaneo a quello ora disensso ; egli accenna ai fatti di sedu- 
zione di testatori che si lexgono nelle storie di totti i tempi ; e 
opina che si debba accettare in tutta la sua estensione l'articolo 
proposto dalla Commissione. 

Decastro osserva l'esemp'o a'd ;tto dei medici non corrispondere 
al caso presente; quelli volere Ja soppressione dell'articolo che 
li riguarda; non volersi dagli oppositori al progetto della Com- 
missione se non una modificazione colla quale, mentre sono col- 
piti quelli fra i ministri del culto che sono nel caso di esercitaro 
« loro influenza suîl’ animo del testatore, si mantengono in- 
contestabili diritti a quelli che non sono in tal caso; egli crede, 
non potersi impedire l'eTetto di quelle liberalità, che senza vin- 
colo di sorta sono «lal testatore inscritte a favore dei ministri 
del culto. 

Gastinelli sogziunge , doversi lasciar intiera la libertà ai cit- 
tadini di disporre dello cose loro; egli non perorare in tale cir- 
costanza la causa dei ministri del culto, ma quella della libertà 
del testatore. 


Dopo al‘une parole aggiunte dal relatore in favore del pro- 
getto della Commissione, il dep. Fraschini propone che all’ ar- 
ticolo da essa proposto si aggiangano le seguenti parole « du- 
rante il quale ( anno) abbiano prestata |’ opera del ministero a 
favore del meilesimo. « 11 proponente, dice doversi bensì porre 
un riparo alla troppa facilità delle seduzioni, ma non istabiliro 
un’ incapacità pèi ministri tutti del culto, 

Bertolini propone l' adozione dell’ articolo redatto dal ministro, 
sopprimendone le ultime parole, che sono le seguenti: « se il 
testamento sarà fatto durante l' opera continuativa del loro mi- 
mistero. » 

Il dep. Boncompagni si oppone al progetto della Commissione, 
come a quello del ministero; dice, non poter egli essere sospel- 
tato di voler accordare troppo ni ministri del culto, pure non 
crede, potersi acerttare le eccezioni proposte in loro danno nell 
articolo ora disensso ; egli crede che gl' inconvenienti allegati, 
spariranno a poco a poco col progresso nelle nostre civili isti- 
fuzioni, 


Dopo alcune osservazioni in proposito del ministro di grazia 
e giustizia il relatore fa presente che si potrebbero mettere ai 
soti due punti di massima, coi quali la Camera potrebbe espri- 
mere le sue intenzioni, e facile quindi sarebbe la redazione dell’ 
articolo. 

Pescatore osserva che, non essendo intenzione della Camera 
ci stabilire una incapacità assoluta a ricevere legati pei ministri 
«tel culto, si potrebbe, col touliere la difficoltà della prova, met- 
tere una condizione alla facoltà che si lascerebbe al testatore. 

li dep. Cadorna osserva, lo scopo del deputato Pescatore come 
quello della Commissione essere identici. 

I! presidente formola i due punti di massima accennati dal 
relatore; egli invita la Camera a decilere se voglia colpire di 
assoluta incapacità a ricevere lasciti i ministri tutti del culto du- 
rante un tempo da determinarsi; la Camera vota pel no. Joter- 
pelata se intenda che siano colpiti d'incapacità quei ministri 
voli del culto che abbiano prestata la loro assistenza al testatore 
«Inrante nn tempo «leterminato , la Camera vota pel sì. In se- 
seguito a tale voto il presidente osserva, essere messi in disparte 
l'articolo della, Commissione; e gli emendamenti proposti in 
quel senso ; egli «là quindi lettura dell' articolo proposto «dal mi- 


nistro, e de'relativi emendamenti. 

Quello del dep. Bottone è il seguente, che vien dopo le pa- 
role « a mente dello Statuto » «+ per le disposizioni fatte dal 
teslatore nel corso dell'ultima sua malattia in favore di coloro 
che gli abbiano prestata Ja loro religiosa assistenza. » 

A questo emendamento si associa il dep. Bertolini. 

Quello del dep. Bonelli è il seguente : « le disposizioni fatte negli 
ultmi sei mesi della vita dol testatoro, nei quali gli abbisno 
prestota l'opera del loro ministero. » 

Radi-e propone la soppressione delle parole « e di qualunque 
altro culto tollerato, » alleganilo, nelle altre religioni o sette i 
r:inistri «del culto non aver l'influenza che hanno 1 ministri della 
religione cattolica sugli animi «ei testatori ; egli osserva, i mi- 
nistri protestanti non aver facoltà di legare e di sciogliere, nè la 
circostanza «ella confessione auricolare per approfittarne in loro 
vantaggio; egli crede ingiustizia il sottoporli alla stessa leggo 
dei ministri della religione cattolica, mentre diversa ne è la 
condizione, 

Cavour allega ibalirito di uguaglianza per tutti ; dice che an- 
che fra i protestanti i ministri del culto sanno esercitare la luro 
iullueuza sui lestatori, e accenna in novo particolare alla setta 
dei Melodisti ; perciò egli si oppone all'emeniamento proposto 
dal picopinuule. 


ì 


l 


Lione, appogziandosi egli pure al principio dell'uguaglianza , 
si oppone al proposto emendamento: messo questo ai voti, non 
è approvato. 

Cabella propone la votazione sulla massima: non doversi li- 
mitare al tempo dell'ultima malattia la incapacità di accettare 
i lasciti. 

Messa ai voti questa massima , è acceltala ; messa ai voti la 
soppressione proposta quindi dallo stesso deputato Cabella delle 
parole susseguenti a quelle « a mente dello Statuto » tale sop+! 
pressione è approvata. 

Jacquemoud e Chenal domandano la soppressione delle pa- 
role « tollerato, a mente dello Statuto » ed, essendo concessa, 
l'arlicolo è approvato nei seguenti termini : 


* Le regole ed eccezioni , di cui nei due precedenti articoli, 
dovranno anche osservarsi rispeito ai ministri della religione 
cattolica, e di qualunque altro culto. » 

Bunico propone che l'incapacità stabilita pei medici, chirorghî 
e miuistri del culto sia estesa anche ai patrocinatori , i quali 
chiamati a consultare il testatore, potrebbero indurlo a disporre 
in loro favore di una parte o. anche della totalità delle sue for- 
tune; afferma, i motivi addotti per gli altri casi valere anche per 
questo, e dice Sperste che la Camera, composta—in-srau purié 
di avvocati, vorrà accettàre Ja sua proposta relativa agli avvoca.i 
medesimi ( ilarità, applausi ). 

Il dep. Cossu appoggia la falta proposta. 

Cavour dice, doversi stabilire l' estensione dell’ articolo che si 
sta discutendo, si soli patrocinatori che furono consultati. 

Bunico aTerma, ciò essere abbastanza inteso. 

Il ministro dell'interno osserva, esservi già nel Codice un altro 
articolo che limita agli avvocati la capacità di ricevere lasciti in 
determinate circostanze; egli opina, che se visono modificazioni 
a fare si debbano introdurre in quell'articolo del Codice. 


Bunico propone che la Camera voti la massima, e quindi la 
più opportuna redazione sia rimandata alla Commissione. 

Il presidente mette ai voti la massima : se pei consulenti pa- 
{rocinatori che prestano opera al testatore si debba stabilire la 
incapacità di ricevere lisciti; ln Camera approva questa massima, 
e per la più adatta redazione ne è votato l'invio alla Commis- 
sione. 

Differtasi sulla proposta del relatore la discussione snll' arti- 
colo 7 del progetto di leggi della Commissione, che formerà 
una lezge separata, il presidente da lettura dell’ art. 8 che il 
seguente: 

* Arl. 8. Sono abrogati l’alinea dell'art. 117, il capo 3 del 
titolo 3, lib. 3, e gli articoli 1525 e 1526 «el codice civile. 

Il presidente dà pure lettura dei seguenti relativi articoli del 
progetto del ministero; 

« Art, 9, La femina dotata che si troverà esclusa dalla suc- 
cessione ne' casi contemplati dal capo 2, tit. 5, lib 3 dello 
stesso codice, prima di proporre giudicialmente la legittima , o 
la quota virile, od il supplemento di essa, sarà in diritto di 
chiedere agli escludehti, ed agli altri eredi nno stato esatto e 
fedele della successione medesima. 

* Art. 10. Nel caso previsto .dal primo alinea dell’art..947, se 
l'ammontare della leggittima o quota virile risulterà superiore 
alla dote stata costituita, si farà luogo al supplemento di questa 
sîno al compimento ‘integrale della legiltima, o quota virile, 
qualunque sia la deficienza. 

« Art. 11. L'ammontare della dote da costituirsialla figlia, nel 
caso in cui debba esser fissata dal Tribunale, secondo l'art, 1585, 
non dovrà eccedere il terzo della legiltimà che potrebbe spet- 
tarle sul patrimonio del dutante, » 


Vivra combatte il progetto di legge , dicendo non preparate 
le popo'azioni a subirne gli effetti. 

Il deputato De Zachenal legge un suo discorso in favore del 
progetto «di legue, asserendo essere i tempi favorevoli a queste 
innovazioni che sono dettate da un santo principio di giustizia. 

Il deputato Chenal provunzia egli pure un suo discorso a fa- 
vore del progetto di legge, asserendo essere tempo che sia 
tolta l'odliosa distinzione che ancora esiste per la dunna, e sia 
stabilita una perfetta eguaglianza nelle suecessioni. 

La discussione è interrotta dalla lettura che fa il ministro dei- 
l'interno di un progetto di legge già approvato dal Senato, col 
quale la città di Torino è autorizzata a contrarre un prestito di 
due milioni di lire. 

La Camera dà atto della presentazione del prozetto di legge, 
dlel quale il dep. Cavour domanda che venza votata l' urgenza ; 
il presidente partecipa, aver il dep. Garino Scano optato pel tv 
collegio di Cagliari; si rimanda al domani la discussione sugli 
articoli di legge relativi alla successione delle femmine, e l'adu- 
nanza è quiodi sciolta alle ore cinque. 


NUTIZIE 


- È pubblicato un regio decreto del 12, con che vieno dato 
un provvisorio ordinamento all'armata, finchè ultimati eli stadi 
dell'apposita Commissione, possa provvedersi ad una completa 
orsanizzazione. Tendente questo specialmente a scemare la 
fora attite dett’arinéta; stabilisce : 

I. Che i regsimenti di fanteria attuali siano ridotti tosto all 
uno stalo maggiore ed a tre battaglivui : 1 reugimenti Guardie 
però consteranno per ora ciascuno di due balliglioni soltanto : 
Ouni stato maugiore di fanteria sarà composto «i 80 uvmini, 
meno quelli dei reggimenti Guardie composti di soli 63: Ogni 
reuzimento avrà aggiunti allo stato maggiore 4 capitani, 4 luo- 
golenenti, 4 sottotenenti provinciali destinati a rimanere in conè 
gelo illimitato alle case loro, meno nei casi in che siano chia- 
mati in attività: Ogni battaglione consterà di cinque compagnie; 
una scelta, quattro ordinarie: — la scelta composta degli uo- 
mini migliori per condotta, valore, forte complessione, sveltezza 
ed istruzione, senza riguardo alla statura: Ogni compagnia or- 
dinaria consterà di 104 vominini, ogni scelta di 106: 1 «leposit 
suno ancora mantenuti, provvisoriamente, finchè i conti scorsi 
«ei corpi sieno regolati, riveduti e saldati; sono però ridotti a 
soli 50 nomini. Tutti gli uomini attualmente in essi eccedenti 
saranno chiamati tosto al reggimento per concorrere alla forma- 
zione e depurazione del medesimo; saluti che signo i conti, i 
depositi Fintensono sciolti. 

2. 1 Bersaglieri sono riuniti in un solo reggimento composto 
di uno stato maggiore di 41 uomini, di tre battaglioni, ciascun 
dei quali constante di quattro compaunie della forza di vomini 


122. il loro deposito è fin d'era sciollo e richiamata allo siato 
indggiore da lipuitazione dei conti, 


3. 1 Zappatori del Genio avranno uno stato maggiore di 20 
uomini e due battaglioni, ciascuno dei quali di quattro compa- 
guie, di cui l'una di Minatori, le altre di Zappatori, e aventi 
ognuna la forza di 117 uomini, 

IL È rimessa in vigore la carica di tenente-colonnello în tutto 
siccome prima del Decreto 23 ottobre 1841. 

5. Gli uffiziali di comando, come quelli di sanità, che non 
potranno trovar luogo nei quadri del proprio reggimento saranno 
provveduti a tenore del Decreto 93 luglio 1849: Gli uftiziali 
provinciali e quelli d'ordinanza che ne facciano domanda saranno 
tosto mandati in congedo illimitato. 

6. 1 bassi-uffiziali che non possono trovar luogo nei quadri, 
se sono provinciali, vengono senz'altro licenziati con congedo 
illimitato, se. sono d'ordinanza, rimangono col soldo ed i van- 
taggi dell'effettivo, per pigliare quindi posto di mano in mano 
qualcuno se ne faccia vacante: Quanto alla riduzione dei sol- 
dati, il Ministero prenderà presso i corpi le disposizioni analo- 
ghe, veduto che abbia V’esito delle russegne di riforma già a tal 
eiTetto ordinate. 

— La Gazzetta annunzia chie Maurizio Farina è richiamato 
dal suo carico di nostro ministro in Isvizzera. Ciò parrebbe dar 
credito ulla-voco-che corre che abbia a sostituirlo-il notissimo 
Cavaliere, Colonnello, Professore, Ingegnere ed amico del Gene- 
rale Willisen, Menabrea, primo Uffiziale degli affari esteri. 

-- Il foglio ufîciale d'oggi nel racconto che fa della solenne 
funzione del funerale e della tumulazione dèlla salma venerata 
di CARLO ALBERTO, dice essere stato il Ministro dell'Interno 
che ha fatto il verbale della tumulazione. Noi crediamo potere 
insistere su quanto dicemmo; è il ministro degli Affari esteri 
che compiè tale ufficio, 

— Il Collegio delle scuole d'Asti è dichiarato pel prossimo 
anno scolastico Collegio nazionale. Noi siamo in debito per un 
tal fatto di molta, lode a quel generoso municipio, il quale sa- 
viamente avvertendo essere unica e salda base a libertà l'istru- 
zione, assegnava sul suo bilancio per così nobile fine la consi- 
derevole somma di lire 14 mila. Così la Commissione per lo 
scuole sappia corrispondere a tunta generosità con una buona 
nomina delle persone che hauno a regolare quel Collegio! 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Il Corriere di Francia è in ritardo. 


Austara. I giornali di Vienna, seguendo un ramor popolare , 
fiito spargere probabilmente e per qualche suo scopo dalla po- 
lizia, avevano detto che Gurgey il 28 0 29 settembre fosse stato 
ucciso dal conte Edmondo Zichy. La Presse riferendo questa voce, 
fece la domanda, se quella morte era stata provocata da un 
duollo o da un assasinio ? 

Ora il conte Zichy scrive alla Presse una lettera colla quale 
pd ch'egli dal 17 settembre ul 1.0 ottobre non potè mai essere 

Klagenfurt, poi dichiara che mai ed a nissun patto non si 
batterà col signor Gùrgey non essendo mai cenuto in mente ‘a 
nissuno che un duello possa essere una riparazione dì onore per 
un assassinio. Ma si fa intendere chejvuole ricorrere ai tribunali, 
dai quali egli spera giustizia. 

Sembra che l’Austria non potendo far fucilare. Gòrgey , col 
mozzo dei tribupali militari, vaglia canvirci det vuo 2ICDY, ON08 
firlo condannare dai tribunali ordinarii. 


BORSA DI TORINO 


Forino 17 8.bre;5 per 100 1819 decorr. 1 ottobre. L. 
. Id. 1831 . 1 luglio 
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L'intiera opera si comporrà di circa 15 fascicoli al 
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NREZZI) DELLE ASSOCIAZIONI 
Da PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim Sem. 9 
in Toriao, lire nuore + 12. tt 
franco di posta nello Stato» 13 » %4 + 
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LETTERA DI SAN PIETRO AI VESCOVI 
DEL PiEMONTE. 


(Coutinuazione, vedi il N. di ierî) . 


Finalmente voi pretendete che sia proibita la pub- 
blicazione di un'opera qualsiasi che tratti ex 
professo di religione, senza la licenza del vescovo, 
come se i vescovi possieduno la scienzà infusa. Ma 
vedendo io quanto male intendete la religione, di cui 
vi dite i ministri, mî vien la voglia di pubblicare una 
Bolla, e spargerla per tutti i trentadue venti della 
bussola, per ordinare che quindi innanzi non si per- 
metta più ai vescovi, e meno di tutti al Papa mio vi- 
cario in terra, e in generale a tutti i cherici, di stam- 
pare 0 Bolla o Breve o Motu-proprio o Encielica od 
Omelia 0 Predica 0 Quaresimale 0 Messale 0 Brevia- 
rio 0 Rituale 0 libro divoto od altra qualsiasi opera, 
che tratti di religione, se prima non sia stata esami- 
nata e molto sottilmente riveduta da una Commissione 

"istituita dall'autorità «civile. 

Ditemi infatti, o fratelli dilettissimi, donde vennero 
de eresie, li scismi, le vane disputazioni, e gl'inter- 
minabili dissidii che perturbarono pressochè di con- 
tinuo la chiese, e seminarono la zizzania nel mondo? 
Dai filosofi? Vi attesto che mi diedero sempre assai 
poco da fare. I filosofi sono raramente increduli per 
sistema, anche più di rado si ostinano nelle loro opi- 
nioni, che essi medesimi dichiarano incerte ; essi di- 
scutono, ma non dogmatizzano. Ma ben altro è di voi 
altri vescovi, e de'preti e de’frati, che col vostro spi- 
rito contenzioso e inquieto, col vostro furore per le 
controversie, colla prosontuosa vostra infallibilità e 
pretensione esclusiva «di essere i soli che camminino 
sulle vie della verità, e colla vostra intolleranza per 
le opinioni altrui, perfidiate nei propri sentimenti an- 
corchè evidentemente erronei s e mancando di umiltà 
e carità cristiana, date poi luogo alle dissensioni ed 
alle sette. Interrogate, o fratelli dilettissimi, la storia 
della chiesa e troverete [che tutti i più famosi ere- 
siarchi, non furono nè filosofi, nè giornalisti, nè de- 
putati ad un Parlamento, nè altri secolari, ma vescovi 
© preti o frati. E siccome pare che la storia ecele- 
siustica non sia quella che vi piace più di studiare, 
così siate contenti che io ‘ve ne tocchi qualche punto. 

Già fin dai primordi della chiesa s' incominciò a 
disputare sul giorno in cui’ si doveva celebrare ta 
Pasqua. Gli uni seguivano il calendario degli ebrei, 
gli altri quello dei romani. S. Policarpo, vescovo di 
Smirne, che teneva pel primo parere, andò a tro- 
vare Sanl'Aniceto, vescovo di Roma, che preferiva 
il secondo. Non poterono intendersi, ma siccome erano 
eutrambi animati dalla carità egangelica, cosi non 
ruppero in dissensioni. AII' incontro Vittore, altro ve- 
scovo di Roma, mise sossopra tutta la chiesa pel pru- 
rito di far prevalere la sua opinione, e quella con- 
troversia durò lungamente. 

Un po' più tardi un'altra controversia suscitatasi fra 
S. Stefano, vescovo di Itoma, e S. Cipriano, vescovo 
di Cartagine, sulla validità del battesimo degli ere- 
tici, venne a perturbare le chiese di Oriente di Oc- 
cidente ; e vi so dire che i due santi si regalaro no 
reciprocamente un corredo d' ingiurie che non sono 
molto sante. 


Poco dopo i due preti Novato di Cartagine e No- 
vaziano di Ioma, (e quest'ultimo passava per un santo) 
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fornirono materia ad uno scisma che durò due secoli. 

Di li a non molto un certo monsignor Paolo , ve- 
scovo di Samosata nella Siria; cortigiano come voi, 
ed al paro di voi amante del fasto, delle ricchezze, 
e del brigarsi nelle politiche faccende, volendo an- 
dare a versi della reginà Zerobia; adulterò le dottrine 
della chiesa sulla divinità del nostro Signor Gesù 
Cristo, come altre dottrine sono adulterate da voi per 
adulare altri potenti del secolo. 


Montano, prete della Frigia, e Marcione, altro 
prete, corrompevano, quello la disciplina della Chiesa, 
questo gli Eyangeli; e voi, abbenchègin un altro senso, 
fate lo stesso. 

Questi disordini succedevano quando ancora le te- 
nebre del paganesimo e le persecuzioni degli idolatri 
tenevano in angustia la Chiesa; figuratevi pertanto 
che cosa dovesse succedere dopo che Costantino le 
diede la palma della vittoria. 


Alessandro, vescovo di Alessandria, ed Ario, par- 
roco in quella stessa città, gareggiavano a chi predi- 
cava meglio; e perchè il popolo dava il vanto al par- 
roco, il vescovo n'ebbe invidia, e dalla loro rivalità 
ebbe poi origine quella famosa;eresia che fu dell’'Aria- 
nesimo, la. quale agitò la. Chiesa per-sessant'anni, 
diede luogo a più di 150 Coneili, a quasi altrettante 
formole di fede, a sedizioni nelle città, ad incendi di 
chiese, a massacri di popoli, a violenze ed a scandali 
senza fine : e chi fomentò tanto travaglio non furono 
nè l'Opinione, nè la Concordia, nè il Risorgimento, 
nè la Gazzetta del Popolo, e neppure il Fisehietto, 
che se ne stettero tranquillissimi, ma »vescovi ambi- 
ziosi e turbolenti, fra i quali si distinsero Atanasio 
di Alessandria, Eusebio di Nicomedia, Eusebio di Ce- 
sarea, Eudosio, Macedonio, Acacio di Costantinopoli, 
Fotino del Sirmio, e più di »cento e di mille altri, 
professando oggi un dogma, domani un altro, e non 
credendo in nessuno. Era uno scandalo lagrimevole, 
ed una vera desolazione della Chiesa il vedere quei 
vescovi, cortigiani, broglioni, sofisti, che non a pic- 
cioli stuoli di cinque o sei, ma a battaglioni di ot- 
tanta, cento e perfino duecento alla volta: correvano 
per le poste da un angolo all'altro dell'impero romano 
per tenere i profani loro Concili, per calunniarsi, in- 
giuriarsi, perseguitarsi a vicenda, e qua sollevare le 
popolazioni, altrove la forza armata, e spargere il san- 
gue umano, e tulto ciò non per niuna cosa importante, 
ma per sapere se si doveva dire omousios od omiu- 
sios : tantae molis erat lo scambio di un 0 0 di un i. 
Ma da questa futile questione, che fu però causa di 
mali infiniti, ne avvenne che per un istante tutta la 
Chiesa, come disse il Dottore San Gerolamo, si trovò 
essere tutta eretica. E chi la fece eretica, ve lo ripeto, 
non furono i giornalisti, nè la Camera dei Deputati, 
nè il Voltaire, nè il Rousseau, i cui nomi avete sem- 
pre in bocca; ma voi, precisamente voi, esclusivamente 
voi, o venerabili fratelli; e chi la ristaurò nel can- 
dore della fede cattolica e.pose, fine a tante scanda- 
lose turbolenze, cagionate da: vescovi, fa non l'autorità 
ecclesiastica, ma l'autorità militarè dell’ imperatore 
Teodosio, che colla spada alla mano e di pieno suo 
libito, prescrisse al Concilio di Costantinopoli nel 381, 
ed ai vescovi che vi assistevano, ciò che dovessero 
credere o non credere; e chi non volle credere a suo 
modo, lo mondò in esilio; îl che sgraziatamente si è 
sempre dovuto fare quantunque volte si trattò di resti- 
tuire la pace e la tranquillità al consorzio dei fedeli. 


Venne poscia il monaco Nestorio che non scriveva 
giornali, ma faceva delle prediche ed era patriarca 
di Costantinopoli. A cui per ispirito di sofisticheria, 
tanto consueto nei teologi e controversisti, venne in 
capo di negare alla Vergine Maria il titolo di Madre 
di Dio. Ei trovò un oppositore, non però mosso dallo 
zelo per la verità, ma da vecchie nemicizie personali 
o da rivalità ambiziose; e fu costui Sun Girillo , pi 
triarca di Alessandria, il quale me lo hanno mandato 
quassù in Paradiso con una patente di santo, che una 
volta si davano con quella stessa facilità con cui il 


nerdì 19 ottobre 1849. 
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vostro cavaliere Pinelli dà le patenti di cavaliere dei 
Ss. Maurizio Lazzaro. Del resto quel San Cirillo non 
era un giglio di candore; ma sapeva un po' dell’ in- 
trigavte, e per riuscire a' suoî fini non disdegnava le 
vie disoneste, la corruzione e il denaro. Tutanto questa 
nemieizia fra i due patriarchi fu causa di gravi per- 
turbamenti che aMisserò Timpnmente la chiosa; e diede 
origine alla setta de' Nestoriani, che nelle parti d' 0- 
riente sussiste Luttora. 

Contro il vescovo Nestorio sì levò l'abate Eutiche, 
che si trascinò dietro le schiere indocili de’ frati di 
tutte le parti dell'impero romano, i quali talvolta uscé- 
rono in campo in tanto numero da iugaggiarsi a bat- 
taglia ordinata contro gli eserciti. Eutiche ‘fu autore 
di una eresia tanto metafisica da riuseire inintelligi- 
bile persino a quelli stessi che la professavano, e che 
fu il tronco da cui pullularono innumerevoli altre 
eresie, quali per esempio furono quelle de'Monoteliti, 
de' Monofisiti, de' Patripassiani, degli Origenisti, degli 
Antropomorfiti, de' Tre Capitoli, ecc. cce., che trava- 
gliarono la chiesa e lo stato per più secoli, Ed anco 
di tutte queste eresie autori, fautori e propagatori fu- 
rono. vescovi, abati, patriarchi, monaci, preti, nè ci 
entrarono per cosa alcuna i liberali, i democratici, gli 
aristocratici 0 simili. 

Voi sapete che Pelagio fu autore di una éresia 
stante la qualo egli riconosceva una piena libertà 
nell'uomo, al contrario di voi altri che eretici in un 
altro senso, vorreste ridurre gli uomini sotto il giogo 
di una piena servitù, e riservare a voi soli la libertà 
di fare ciò che vi piace. Voi sapete che i Donatisti 
furono una setta feroce ed. intollerante che per due 
secoli cagionò immensi mali nell'Africa. Ebbene Pela- 
gio era un prete, i capi dei Donatisti erano vescovi, e 
vescovi furono pure quelli che promossero l'eresia di 
Pelagio. Abbiam bello a voltar carte, o wenerabili fra- 
telli, noi siamo sempre li: scismi, eresie, turbolenze, 
sedizioni, fucini e scandali nella chiesa hanno sempre 
per autori gli stessi suoi ministri, 

Queste disputazioni e dissensioni senza fine, che 
travagliarono specialmente "Ja chiesa dell'Oriente, fu- 
rono la cagione per cui in quelle parti indebolita la 
fede, e sparita del tutto la carità cristiana, restò spia- 
nata la via all'empia setta di Maometto, la quale in 
men di cinquant'anni tolse al dominio della Chiesa 
ed alla credenza del vero Dio, l' Arabia, la Palestina, 
la Siria e l'Egitto. Tali furono i bei guadagni che 
fece la Chiesa, mercè del vostro furore per le con- 
troversie e delle eretic:li discordie che ne vennero 
per conseguenza, 

Nè minore fu il discapito che le recarono le ambi- 
ziose dissensioui tra i papi di Roma, miei successori, 
ma non sempre miei imitatori, e i patriarchi di Co- 
stantinopoli; le quali terminarono in uno scisma fra 
le due Chiese di Oriente e di Occidente, e in odii 
vicendevoli fra i seguaci delle rispettive credenze, che 
non si estingueranno così di leggieri, Edi questi odii 
trapiantati nell’ orto pacifico della chiesa di Dio, e 
per cui circa ottanta milioni di cristiani orientali vi- 
vono segregati dall'unità cattolica, non ne hanno colpa 
i giornali nè grandi nè piccioli, e neppure la libertà 
della stampa; ma i papi, i patriarchi, e voi vescovi, e 
i vostri preti e i vostri frati e le vostre teologiche 
sofisticherie e le ambiziose vostre gare di preminenza. 

Come pure fu la scandalosa vita degli ecclesiastici 
che provocò le eresie degli Albigesi e dei Valdesi , le 
quali costarono tanto sangue e tanti delitti e tanto di- 
sonore alla mansueta chiesa di Cristo. Nè giornalista 
o filosofo, ma prete fu Giovanni Vicleffo, il precur- 
sore di Lutero; preti egualmente furono i due eretici 
Giovanni Huss e Gerolamo da Praga che voi contra- 
riamente ai precetti clementissimi del nostro Sigfor 
Gesù Cristo, il quale disse misericordiam volo, non 
sacrificium, con un sacrificio abbominevole, gli faceste 
abbruceciae vivi nella città di Costanza. Lutero, contro 
cui gridate cotanto, cra un vostro discepolo , ed 
uscì da uno de' vostri conventi ; egli era insomma un 
frate, che passava per gran teologo. Calviuo, Zvinglio, 
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Encolampadio , furono preti e studiarono nei vostri 


seminari; persino quel Voltaire, contro al quale al- 
zate cotanto la voce, apprese i primi rudimenti dell 


cmpietà in un collegio di Gesuiti, Il celebre scisma © 


dell’ Occidente che durdSmezzo secolo con tanta aflli- 


zione della chiesa e scandalo dei popoli, fu cagionato 
dai papi e dai cardinali. L'autore della*Bolla Unige- 
nitus che mise sossopra tutta la Francia, e promosse 
più di ottantamila mandati di arresto, fo un papa; 
un altro papa fu l'autore deli’ interdetto di Venezia 
che trasse a gran pericolo il cattolicismo in Italia. 
Era vescovo quel Giansenio che colzsuo Augustinus 
diede origine a tante dissensioni e alla setta fanatica 
de' Giansenisti; il Molina, autore della morale rilassata, 
era un gesuita; gesuiti furono gli autori della non 
meno immorale dottrina del Probabilimo ; gesuiti 
furono i promotori della lasciva setta dei Mammillari. 
| poverini! essi volevano colle belle loro penitenti 
permettersi per lo meno il ‘tatto. in breve, Ja' storia 
ecclesiastica ci presenta, colle virtà di pochi santi , 
lo spettacolo delle perpetue dissensioni fra i preti, e 
degli innumerevoli loro traviamenti: ond'io non so 
ar torto a colui che disse: Ho letto la. storia della 
chiesa colla intenzione di edificarmi, e mi ha profon- 
damente scandalizzato. 


(Continua ) 
aa 


Noi non ci siamo mal illusi sul valore politico dei repubbli- 
cani pnri che regolarono nello scorso anno i destini della Fran- 
«a, solto il nome dirgoverno provvisorio e di Commissione ese- 
cutiva. Quante volle noi imprendemmo ad esaminare i loro 
manifesti e le loro declamazioni all'Assemblea vi osservammo 
sempre una colpevole debolezza e, verso l'Italia , i più bassi 
pregiudizi, la più inesplicabile indifferenza ed in alcuni anco la 
più aperta avversione, Quindi non ci rammaricammo nè della 
caduta di Lamartine, nò di quella di Bastide, perchè i lorò fatti 
anteriori ci aveano dimostrato che nulla potevamo sperare dalla 
Francia, e che il famoso ordine del giorno del 24 maggio 1848, 
nun era che una lettera morta, 

Una nuova prova che il nostro giudizio non fu erroneo si at- 
tinge da un opuscolo pubblicato di recente dal professore Rau- 
mer, membro del defunto Parlamento di Francoforte ed inviato 
da quello stesso Parlamento a Parigi per ottenere dalla: Repub- 
blica francese la ricognizione del potere centrale germanico. 

Il sig. Raumer non dice cose nuove, ma espone le conferenze 
#vute con gli uomini di Stato francesi con una schiettezza che 
gli fa onore, Non ci meraviglia ch'egli non dimostri molta si m- 
patia per l' Ialia, perciocchè son note Je prevenzioni di quel 
Parlamento contro il nostro paese, come molti dei suoi membri 
ubbiano tentato di far considerare la guerra austriaca ‘in Italia 
vome guerra nazionale germanica. I nostri lettori non avranno 
scordata la mozione falta da un pedante di quell’assemblea di 
tlichinrare il Tirolo italiano parte integrale del territorio tedesco. 
Mali aberrazioni non sono possibili che in uomini i quali ai 
sentimenti del giusto e del dovere, anteposero quelli dell’ in- 
teresse, 

Dall'opuscolo del sig. Raumer estrarremo Ja seguente nota sulla 
conferenza ch' egli ebbe col ministro Bastide il 30 agosto 1848. 
Ecco le sne parole: 

* Ho lasciato non ha guari il signor Bastide. Ei mi ripetò 
con assai belle maniere quanto aveami già detto. Le difficoltà 
sla lui appostemi non derivavano dal generale Cavaignac, ma 
ela esso medesimo, perchè credesi in obbligo di serbare alcune 
formalità. Mi richiese ancora del tempo e mi fece sperare che 
d'oggi stesso io vedrei îl generale Cavaignac, 

< Dalie ullime notizie, aggiunse egli, risulta che la vertonza 
daneso sarà probabilmente terminata quanto prima; ma gli af- 
fari son più gravi in Italia, ove gli austriaci avrebbero respinta 
la mediazione, La Francia s' è obbligata a mantenere Ja nazio- 
nalita italiana, € se non vi perviene con una mediazione sarà 
costretta a ricorrere ad un intervento armato, a cui l'Inghilterra 
non vuol prender parte, è vero, ma a cui essa non si opporrà, 

* Alla mia osservazione che l'idea di mantenere la nazionalità 
era assai grave, il sig. Bastide rispose: È la concessione d'una 
costituzione e d'un amininistrazione ad imitazione dell’ Un- 
gheria, la guarentigia di quelle istituzioni, sotto la sovranità au- 
striaca, sarebbe forse il mezzo più sicuro di prevenire ulteriori 
collisioni, 

* 1 francesi di leggieri rospingerebbero gli austriaci vittoriosi, 
ma anco dopo la vittoria, essi non proporrebbero condizioni di- 
Verse da quelle cliieste prima della vittoria. L'Austria non deve 
nulebolirsi in Italia ; la Francia lungi dal voler diminuire la po- 
tenza dell'Austria, voleva accrescerla, ma verso l'Oriente, 

«To lo prezava di non aver tanta sollecitudine in uu affare 
sì grave e di cercare i mezzi d'una soluzione pacifica prima di 
ricorrere all'armi, ed il signor Bastide sembrava sinceramente 
del mio parere, Calcotata ogni cosa, io credo che difficilmente 


si trattengono i francesi, se l'Austria non si affretta a soddisfare 
ai voti degl'italiani, 


*« Il signor Bastide riconosceva solennemente il valore e Ja 


necessità della pace; ma ripeteva cho la posizione in cui s'era 


collocata la Francia, era difficile. Ei promise d'esser mode- 
rito e di non impiegare, finchè gli era possibile, che dei mezzi 
scritti. 

* In questa circostanza egli Apprezzav 


a volontieri il grande 
interesse dell' Alemagna 


» e trovava natnrale di domandare di 
non lasciarlo in disparte, come era stato fatto ai tempi dell'an- 
tica confederazione, Non sembra che siasi ancora nuila de so 
riguardo ai limiti ed alle condizioni della pacificazione d’ 1 


a 
lo feci osservare al signor Bastide essere giunto l'istante { 


ver la 
Francia di cattivarsi gli animi e le simpatie dei tedeschi con 
mezzi morali. » ù 

Da questa relazione del diplomatico tedesco risulta che il sig. 
Piistido era tutto devozione & rispetto per l'Austria, che ne de- 


siderava il lustro e la potenza, e che, per compiere l'affranchis- 
sement de l'Italie, bastava dotare il Lombardo-Veneto di quelle 
istituzioni appunto contro le quali erano insorti i magiari. Que- 
sto era certamente uno strano modo di interpretare i voti degli 
italiani; ma l'inettezza del governo francese fu tale che nem- 
manco quelle concessioni non seppe ottenere dal gabinetto au- 
striaco. 


TTT sa——_ 


La Gazzetta di Augusta ed il Giornale di Fran- 
coforte pubblicano contemporaneamente un documento, 
che esce evidentemente dalla cancelleria austriaca. Esso 
riguarda la questione italiana , la quale, sotto il punto 
di vista austriaco, è esaminata molto accuratamente e 
tende allo scopo di far vedere quanto l' Austria s° in- 
teressi per la causa germanica. La nota diplomatica 
manca della sottoscrizione, ma n'è autore il principe 
Schwarzenberg, attuale presidente del ministero im- 
periale e ministro degli esteri. Noi la diamo tal quale 
premeltendo questa sola osservazione, che il ministero 
Fiquelmont.aveva addottato la massima di. separare 
definitivamente il Lombardo-Veneto dalla monarchia 
austriaca, mettendo la corona del medesimo sulla testa 
di un principe di casa d'Austria; giacchè egli non 
vedeva altro mezzo per conservare all’ Austria un'in- 
fluenza sull’ Italia; che più tardi, anche dopo le vit- 
torie di Radetzky, il ministero Wessemberg, avendo 
accettata la mediazione anglo-francese, trattò sulle basi 
di separare la Lombardia, e di ritenere soltanto il 
Veneto , all'Adige od al Mincio, e che tali erano le 
istruzioni date al barone Humelauer; e che il prin- 
cipe Schwarzenberg, negando o palliando questi fatti, 
non dice tutta la verità. Ciò posto ecco il documento 
col suo preambolo : 


* Alcuni fogli di Parigi pubblicarono di recente intorno alla 
quistione ilaliana una serie di corrispondenze diplomatiche che 
furono scambiate, da quanto si assicura, nella state dello scorso 
anno, La loro pubblicazione produsse una viva sensazione, per- 
ciocchè hanno un carattere cotanto confidenziale che a coloro 
che le hanno comunicate sì può far rimprovero di ‘aver non 
solo abusato della confidenza loro attestata, ma. di aver puro 
mancato alle condizioni diplomatiche. Quindi non sarà letto senza 
interesso il seguente dispaccio, diretto nello scorso novembre 
dal gabinetto austriaco al plenipotenziario imperiale a Franco- 
forte, e che serve di commento a quei documenti. Le quistioni 
che vi sono agitate furono, è vero, da lungo tempo. sciolte, la 
spada del vecchio maresciallo le «decise e liberò di questa cura 
gli uomini di stato di Londra e di Francoforte; i quali dimostra- 
vano sì viva sollecitudine per la prosperità e l'avvenire dell'Au- 
staia. Questo dispaccio ‘ha ciò. d' importante che prova come il 
gibinetto austriaco abbia, nelle istruzioni dirette a'suoi ministri, 
fatto sulla quistione italiana un giudizio molto più retto di qua- 
lunque altro gabinetto, e comé )' abbia considerata sotto un 
punto di vista eminentemente tedesco ». 


Al barone di Mensghengen in Francoforte 
Olmiitz, 25 novembre 1848, 


Già da qualche tempo i pubblici fogli fecero parola d'un pro- 
getto per la pacificazione d’ Italia che sarebbe stato comunicato 
al gabinetto ci Torino dal plenipotenziario del governo provvi- 
sorio centrale e che consiste nello spogliare l'Austria della Lom- 
bardia, e prendere in avvenire il fiume Mincio per linea di con- 
fine. Quantunque siffatta notizia non ci sia pervenuta in via uf- 
fiziale, ma solo per l' organo della periodica stampa pure ap- 
profittiamo volontieri dell'occasione onde esprimerci colla mas- 
sima schiellezza verso il governo centrale sopra le nostre con- 
tingenze d' Italia. i 

Sarebbe inutile di qui estendersi sulle circostanze che. prodns- 
sero il gran movimento d' Italia e l'insurrezione del Regno 
Lombardo-Veneto; così puré non ci è d’ uopo di fare ora | es- 
posizione degli avvenimenti ulteriori incominciatidalla sommossa 
di Milano già da lungo tempo apparezchiata, e dall’ invasione 
a mano armata di un perfido alleato, e che terminarono cin- 
que mesi dopo sulle sponde del Ticino colla repressione della 
rivolta in Ialia, colla riconquista delle perdute provincie e colla 
espulsione dell' esercito piemontese, 

So le armi imperiali non vollero proseguire la loro vittoria, 
se il tradimento det principi e popoli italiani rimase allora im- 
punite , se il condottiero del nostro esercito vittorioso accordò 
la tregua che veniva dal supplichevole nemico richiesta anzichè 
dettargli la pace in Torinò , questo debbesi ascrivere soltanto a 
ragioni superiori di stato, all’ interesse della pace del mondo 
allora minacciata , ed in considerazione della situazione dolla 
monarchia che era fortemente agitata nell’ interno. 

Ma un sagrilizio, fatto in uno dei più brillanti e decisivi mo- 
menti , alla moderazione ed alla prudenza polilica , doveva es- 
sere naturalmente interpretato come un volontario abbandono 
slei più sacri diritti, da un partito , il cui supremo scopo, è lo 
sconvolgimento dell'ordine stabilito , e che mostrasi ugualmente 
nemico dei diritti e delle proprietà tanto dei cittadini quanto dello 
stato. Siffatto partito ebbe l’audacia di fare al vincitore l'incredibile 
ed inaudita propostarinune di iare al premio dei suoi conati e di far 
dono al vinto del regno riconquistato, perchè in forza degli ob. 
blighi assonti dovesse seryire a rinforzo del proprio nemico. Si 
puteva tacere e ridere finchè tali idee si trovavano scritte negli 
organi del partito radicale o nei sogni degli ideologi politici ; 
ma grande fu lo stupore, nè minore l' indignazione di ogni au- 
striaco ragionevole e ben pensante, quando eguali domande fa- 
rono dirette da altre parti, e nel seno delle diete tedesche , a 
Francoforte, nell' istessa Vienua, in Berlino ed alirove fu messo 
in forse il buon diritto della prima potenza della Germania. 

Gl'incendiari discorsi degli apostoli della nuova dottrina poli» 
tica sul valore esclusivo delle nazionalità » avevano trovato eco, 
non solo nelle camere rappresentative, ma anco nelle masse ; 


e passando i confini di Germania penetrarono a Torino, a Parigi, 
a Londra, 


Già il governo rivoluzionario di Milano, mentre sul lastrico 
di quella città rimanevano tuttavia le tracce del sangue dei 
guerrieri tedeschi proditoriamente assassinati , osava rivolgersi 
con un indirizzo di devozione al parlamento di Francoforte onde 
destare le simpatie della nuova Germania in favore della rivo- 
lozione italiana ; indirizzo che ebbe però l'accoglienza che si 
meritava. Anco a Torino si fece fondamento nel fallace entu- 
siasmo della Germania per l'italia, e generalmente pel nuovo 
principio di nazionalità, e quivi si seppe mettere a profitto una 
tal leva nell’atto che si richiedeva 1’ intervento di Francia ed 


Inghilterra. Poichè queste due potenze marittime ben diMcil- 


mente avrebbero proposto al gabinetto imperiale la cessione di 
una parte delle sue provincie italiane, se parte del giornalismo 
tedesco e dei membri delle assemblee germaniche non l'avesse 
già da parecchi mesi predicato come cosa naturalissima , come 
una concessione inevitabile al nuovo principio della nazionalità 


e se non fosse stata rappresentata come la vera espressione 
della pubblica opinione. 


E queste insinuazioni avevano gittate sì profonde radici che 
a Francoforte anche nelle più elevate sfere si credeva che l'Im- 
peratore stesso anche dopo la riconquista delle .sue provincie 
italiane , disposto a tanto sacrifizio , accetterebbe una straniera 
mediazione sopra tali basi. Ed è perciò che il governo di S. M. 
giudica dovere sno di intendersi col ministero dell’ impero sul 
vero stato delle cose, 

Che il Re Carlo Alberto, vinto in una serie di battaglie, scac- 
ciato dai proprii seguaci dalle mura di una città che lo aveva 
chiamato in aiuto , accusato d'aver tradito la libertà italiana, 
e persino minacciato nell'istesso suo paese dalla lotta dei par- 
titi, sia stato costretto suo malgrado, in quest’ estremo pericolo, 
cercare aiuto e sostegno altrove anzichè nelle proprie forze ora 
mai infrante, è cosa bene naturale e che nou ha bisogno di spie- 
gazione — Egli invocò l' intervento armato della Francia e dopo 
che gli fu niegato , la mediazione diplomatica di quella potenza 
e dell’ Iughilterra, — I duè gabinetti che già da lunga mano vi 
erano apparecchiati risposero con premura all'invito. E qui fa 
duopo far meglio conoscere la politica francese e inglese riguardo 
l'Italia. 

Il governo inglese negli alli precedenti, e ne' recenti ,, dopo 
che la direzione degli affari esteri fu nuovamente affidata a lord 
Palmerston non dissimulò i suoi sentimenti di simpatia per la 
causa del movimento d' Italia, nè alcuno ignorava il favore di 
cui godevano il capo e gli agenti della congiura Italiana. Dubi- 
tando ormai della vitalità dell’ antico alleato d' Inghilterra si 
formava in Londra il progetto di creare un grande stato , anzi 
un grande regno dell’ Alta Italia sotto il patronato inglese ; il 
quale doveva servire di equilibrio nella bilancia. d' Europa ad 
altra grande potenza iu luogo dell'Austria ormai in dissoluzione. 
— Lasciamo che il mondo decida se gli avvenimenti corrispo- 
sero alle aspettative del gabinetto inglese. Se vi fu mai im- 
presa cominciata in nu istante propizio con favorevoli circostanze 
si fu certamente l'insurrezione lombarda, L'Italia tutta, dal Faro 
al Po, era in fiamme — Ja Sicilia insorta — il Piemonte pronto 
a geltaro il suo esercito al di quà de' nostri conlini. 

Il Papa stesso, così dicevasi e volentieri credevasi, si metteva 
alla testa del movimento a cui dava l'ecclesiastica sanzione. — 
Gli altri principi italiani o volonterosi 0 forzati seguivano l'im- 
pulso generale. — L'intiera penisola cospirava nel medesimo 
pensiero, il quale }'avea scosse fino nelle più intime Jatebre. 11 
sogno dell'unità d’Italia, dominatrice del mondo, che dai tempi 
di Cola di Rienzi veniva come segreta parola d'ordine trasmesso 
soltanto ad alcuni pochi iniziati, era ora divenuto retaggio co- 
mune; nè vi era chi ormai dubitasse dell'intiero suo sviluppo. 

A ciò s'aggiungeva un'immensa agitazione in tutta la restante 
Europa quanto subita, altrettanto inaspettata. In Francia, la _re- 
pubblica; in Germania, una rivoluzione » la quale sebbene non 
sanguinosa, era però più usurpatrice di ogni altra convulsione 
politica de'secoli trascorsi; in Austria, Ja rovina del sistema vi- 
gente, ed ovunque, in modo reale od apparente, il principio 
della nazionalità e dell'indipendenza politica che lottavano per 
vincere. 

Si può dire che il partito rivoluzionario italiano, allorchè portò 
il colpo che già da lungo tempo apparecchiava, aveva tutto in 
suo favore. In Europa quasi universale era la conwnlsione; nella 
Penisola, l'entusiasmo delle masse aiutato dai mezzi e dalle fa- 
coltà del potere omai tolte di mano ai principi; al di là delle 
Alpi, le simpatie di quel partito del disordine che allora cera 
vincitore, ed oltre a tutto ciò il sostegno, se non ufliziale, al 
certo palese, di due grandi potenze. 

Invecetutto congiurava contro l'Austria e Ja somma delle difficoltà 
che stringevano il governo, poteva solo paraganarsi ai vantaggi 
che una serie di straordinari eventi avevano posto nelle mani 
degli insorgenti d'Italia. Ciononostante avvenne a grande mera- 
viglia di tutti e del segretario dello stato britannico per gli affari 
esteri quello che i conoscitori delle cose italiane aveano preve. 
duto. Il grande movimento non possedeva che le forze della 
distruzione. Non solo gli mancavano del tutto i mezzi per edi- 


ficare e creare, ma perfino quelli di soccombere con dignità 6 
Jecoro. 


(Continua) 
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AUSTRIA 

Assicurasi che l'ambasciatore francese abbia rifiutato i passa- 
porti agli infelici proscritti di Comorn, essi quindi non potreb- 
bero trovare rifugio che in Inuhilterra. Perfino le società di 
Vienna biasimano ta bassa condotta della Francia in quest’ oc» 
casione. 

La camarilla indusse gl'imperatori d'Austria e di Russia a pre» 
sentare doni e decorazioni ad un certo Dunder, cho in un suo 
scritto sulla rivoluzione di Vienna aveva saputo mirabilmento 
travisare le inulili crudelià commesse dalla soldatesca, e tra lo 
altre il massacro ordinato da Welden di 80 individui apparte» 
nenti alla legione accademica. 

Il consiglio di guerra di Pesth condannò a sei mesi di pri- 
gionia militare il cauonicu Garus , vicario generale dell’ arcivo- 








scovado di Gran per aver fatte celebrare al sno clero delli uf- 
ficii solenni a favore del governo rivoluzionario. Il dottore Ba- 
lessa , direttore delie facoltà di medicina fu condannato anche 
esso a lre mesi di prigionia per aver raccomandato a Kossuth, 
iu una lettera due giovani medici. 

MALTA 

Il Portafogtio dell’ 11 reca : 

Il vapore francese di Levante, dovuto insin da questa mattina, 
fino al momento di mettere in torchio il nostre foglio, ancor,non 
compariva. 

— La squadra. britannica, sotto il comando dell’ ammirazlio 
Parker, era sempre a Corfù fino l'8 del corrente, meno il Power- 
ful ed il Vengeance, i quali, come si sa, erauo partiti per una 
crociera. Quando il vapore Eptanisos lasciò Coriù, si diceva cho 
la squadra dovesse partire. 





STATI FPALIANI 
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NAPOLI. 

Le lettere giunte col vapore di’ieri a Genova recano di questo 
d sgraziato regno notizie spaventose. L'opera dell’ inerudelire è 
giunta a tal segno da parere ‘una vera demenza. L’arcidiacono 
Cagnazzi, autore d'un applaudito scritto di materia ecclesiastica, 
uomo i costumi purissimi e di fama illibata , entrato già nel 
novantesimo anno, inclinato quasi fino a terra dal peso dell'età 
sua, venne pure arrestato come un fazioso ; in Calabria furono 
imprigionati ragazzi di 17, di 15 anni! Il Del Carretto è tornato 
a.corte ed è nuovamente padrone lui, soccorso della pia opera 
di Padre Cocle. Si attende da un giorno all'altro la legge stataria 
con totti gli orrori possibili che un degno nipote di Carolina e 
slegnissimi seguaci di Ruffa immagineranno. E frattanto la plebe 
lazzarona è scatenata contro i possidenti, e quasi direbbesi pro 
tetta dalla polizia. Tutto ciò senza neppur l'ombra d’an motivo. 
Adesso si pretende dai poliziotti che la nota inglese abbia ri- 
messo in moto i faziosij ma mio Dio! chi osa sperare presen- 
temente altronde che dalla forza medesima della disperazione ? 
E pensare che il Papa, un uomo che s'appella Vicario di Cristo, 
vive, benedicendo, fra consimili ferocie ! 

STATI ROMANI 

Roma , 13 ottobre. Alcuni exdeputati, come quelli che ave- 
vano avuto coraggio di votare contro la decadenza del Papa, 
credendosi ancora al sicuro eran rimasti a casa. L' altro ieri 
venne lorovintimato con brutte minaccie di sfrattaro al più 
presto. 

Si parla sempre del pronto ritorno del Papa. La sua gita a 
Gaeta non sarebbe ‘che di pochi di. 

— Nel locale che serviva alla camera dei deputati e alla co- 
stilyonte'è stato tolto (uttociò che serviva alle adunanze, scanni 
sedili; tribona ecc. 1 legname ricavatono è stato dato al le- 
gnaiuolo Benniselli n San Michele , onde farne un oratori» per 
«l' eminentissimo Tosti. 

— 1 francesi ‘hanno sgombrato dal palazzo dell’ università, 
dlove erano acquartierati, e che ha sofferto grandissimi danni da 
questo accampamento. 

— Si dice che in una.settimana siano stati arrestati negli Ab- 
bruzzi più di 700 individui come sospetti di complotto politico. 

— Ad Antralecco sono venuti 18,000 napoletani, e si vuolo 
che il 21 ne verranno altri 14,000, 

— Si tiene come cosa certa nei circoli diplomatici che |’ af- 
faro dì Roma sin definitivamente accomodato , e che il manife- 
sto del 12 sarà l'ultima pavola di Pio IX. Si aggiunge alla Con- 
sulla un ministero promiscuo responsabile. 

— A Ferrara il 12 arrivarono con una batteria di cannoni 
trecénto solilati napoletani che erano a Venezia. 

— Leggesi nella Gazzetta di Bologna del 3: 

Giunse in Bologna sua eccellenza l' I. R. sig. tenente mare- 
sciallo conte di Thurn , il quale essendo al comando del quarto 
corpo d'armata in Italia, ora stanziato negli stati della Santa 
Sede, assume pure il generale governo civile e militare delle 
provincie pontificie occupale dalle HI. RR. truppe, fin qui tenuto 
«la S. E. il sig. tenente maresciallo conte Wimpflen, chiamato 
ad'altra onorevole destinazione, 


TOSCANA 

Leggiamo nella Riforma del 15: 

© consiglio di prefettura del dipartimento di Lucca ha deter- 
miuato sulla sorte di trentasei inquisiti politici. 

Tredici sono stati quelli ai quali è stata assegnata una pena: 
cioè 

Uno ad un anno di carcere a Piombino. 

Uno ad otto mesi delia medesima»carcere. 

"Tre a sei mesi di carcere ordinaria. 

bue a quattro mesi id. 

Quattro a tre mesi id, 

Uno a due mesi ill. 

Uno ad un mese id. 

Gli ‘altri ventitrè. sono stali assoluti e quattro di questi che 
erano carcerali preventivamente sono già, da qualche giorno, in 
piena libertà, Rimane però da decidere sul conto di altri pochi 
imputati. 


Nel mentro però che diamo questa notizia siamo lieti di an- 
nunziare che le migliori e più recenti corrispondenze fiorentine 
assicurano che il governo sta occupandosi incessantemente dei 
Juvori conceruenti un ampia amnistia pei delitti politici. 
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REGNO D ITALIA 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ToRNATA 18 ortonnE — Presidente L. PARETO. 
Apertasi l'ademanza all'ora una e mezza, è letto il verbalo 


delia tornata di ieri, 0 si da il solito sunto delle petizioni ulli- 
smumente presentate. 


Incominciatosi l'appello nominale, e fattisi quindi in numero | 


la Camera, vetgono dichiarate d'urgenza le petizioni 1723, 1708 
@ 1724 sulla proposta fatta per la prima dal dep. Buttini, per la 
seconda dal dep. Cabella e per la terza dal dep. Barbier. 

Il dep. Demaria osservando, nel rendiconto della Gazzetta 
ufficiale essersi riferte cose da lui non delte, domanda che vi 
sia inserta un'apposita rettificazione; il presidente dice , che il 
riclamo del dep. servirà a tale vopo. 

Sono accordati i chiesti congedi ai dep. Giovanola e Cornero 
Giuseppe. 

Il ministro di finanze sale alla tribuna, e dà lettura di un 
progetto di legge per autorizzare il govétno all'esazione dello 
imposte ed al pagamento delle spese dello stato sino al 1° 
gennaio prossimo: la Camera dà atto della presentazione di 
questa legge. 

L'ordine del giorno reca la continuazione della discussione sul 
progelto di legge relativo a modificazioni #l aggiunte al Codice 
civile, e più particolarmente sulla legge che riguarda le disposi- 
zioni léstamentarie in favore dei medici e dei ministri del culto. 

Il Relatore dep. Sineo dà lettura dell'articolo proposto dalla 
Commissione in applicazione della massima jeri votata dalla 
Camera dietro la proposta Bunico rivolta ad estendere ai patro- 
cinatori che prestarono la loro opera al testatore, l' incapacità di 
ricevere lasciti già stabilita pei medici, rghi, e ministri del 
cul ». L'articolo proposto dalla Commissione è il seguente, che 
sarebbe il quinto della legge. 

« Saranno di niun effetto le instituzioni , ed i legati fatti al 
consulente legale colla «i cui assistenza sarà disteso l'atto di ul- 
tima volontà, salva l'eccezione di cui nel precedente art. ». 

Niuno domandando la parola su Ruano messo ai voti 
ed approvato, 

Prima di passare alla votazione prete sul complesso di que- 
sta legge, il relatore propone la trasposizione al fino del primo 
articolo del paragrafo col quale è stabilito che, prima di dare il 
suo parere sopra le materie che fanno oggetto della presente 
legge, il Consiglio di Stato provocherà le osservazioni delle parti; 
propone che laddove è detto nel primo articolo « le donazioni 
fra i vivi a loro favore, ecc. » si dica .« ie donazioni fra i vivi a 
favore deicorpi morali e delle persone morali prementovate ecc.+: 
propone infine che de’ cinque articoli di legge se ne facciano 
dieci, facendo d' ogni paragrafo ,un articolo, 

Accettate queste modificazioni, si procede alla votazione segreta 
sul complesso della legge, e il presidente .pe proclama il se- 
guente risultato — votanti 119; — maggioranza 60; — favore- 
voli 101; — sfavorevoli 18. 

Riapertasi Ja discussione sugli articoli 9, 10, 11 e 12 Cel pro- 
getto presentato dal ministero, e 8 e 9 del progetto della com- 
missione, riguardanti i diritti di successione delle femmine, il 
ministro di grazia e giustizia si fa a combattere il progetto 
della commissione, la quale propone la perfetta uguaglianza dei 
maschi e delle femmine nei diritti di successione ; egli afferma, 
opporvisi due ragioni: l'una di giustizia e di convenienza, e l'altra 
morale; osserva , ai maschi essere aMdativi più gravi incarichi; 
dice che se la condizione «della femmina vénisse  uguagliata a 
quella del maschio, essa sarebbe meno arrenievole all’ autorità 
del marito, e più tifficile sarebbe l'atmonia nelle famiglie; crede, 
non essere favorevole per cora l'opinione pubblica a questa ri- 
forma; egli dice, i tempi essere maturi per ricevere il beneficio 
delle riforme è modificazioni del Codice proposte dal ministero 
nel progetto di legge da lui presentato, ma non essere prepa- 
rato a ricevere favorevolmente l'applicazione del principio pro- 
posto dalla commissione, della perfetta uguaglianza dei maschi 
e delle femmine nei diritti di successiene. 


11 dep. dott. Jacguemoud è di opinione opposta a quella espressa 
dal ministro ; egli dice, le leggi dover essere fatto conveniente- 
mente a quelli ai quali si devono applicare; non disconoscere, 
che quando fu pubblicato il Codice Napoleone, le disposizioni 
relative alle successioni delle femmine incontrarono molta av- 
versione; egli osserva però, che la conilizione dei tempi presenti 
è ben diversa da quella dei tempi nei ‘quali fu promulgato il Co- 
dice Napoleone; noi essere stati preparati a nuove riforme col 
Codice civile; ed egli dice confì lare, che Ben riflettendo alle 
condizioni del nostro paese, il Parlamento nazionalo come, sat = 
civa la soppressione dei maggioraschi e delle primogeniture, 
vorrà pure sopprimere questa specie dî magciorasco popolare e 
domestico che gli antichi pregiudizii hapno finora conservato ai 
maschi sulle femmine; all'asserzione del ministro, che la riforma 
proposta dalla Commissione non contenterà molti, egli risponde, 
che contenterà almeno di certo la metà del genere umano dello 
stato, la metà femminile (ilarità, applausi); egli invece osserva 
che tutti dovrebbero esserne sodilisfatti; i soli che a suo credere 
saranno malcontenti, saranno alcuni figli di famiglia che hanno 
sorelle; ma egli dice, non doversi aver lanto riguardo a tali 
egoisti; osserva d'altronde, che ciò che questi hanno a perdere dal 
lato delle sorelle, vengono a guadagnario dal lato della moglie. 

Egli adduce altre ragioni per le quali opiua, doversi le fem- 
mine uguagliare ai maschi nei diritti di successione ; osserva co- 
me nelle case piuttosto agiate più lavorano le femmine che nou 
i maschi ; Vice, le leggi austriache stesse stabilire in loro favore 
l'uguaglianza dei diritti ora proposta; egli crede che per rendere 
un giorno possibile quell’ uniformità politica colla Lombardia 
che è nei voti della nazione, sia duopo cominciare dallo stabi - 
lire una uniformità civile; soggiunge, il debole dover essere 
protetto dal forte ; accenna alle speciali condizioni della donna, 
a' suoi dolori , alle cure che le sono aflidate, alla sua pazienza 
negli inameni lavori domestici, mentre l'uomo vive in grana 
parte della vita esteriore più svariata e gradevole; egli osserva 
che lo Statuto ha stabilita l'uguaglianza per-tutti i regnicoli , e 
domanda se la donna sia, 0 non sia essa pure un regnicolo 
( ilarità , applausi ); accenna ai vantaggi che deriverebbero dall' 
adozione del principio d'uguaglianza se' dirilti di successione ; 
dice, poter questa rendere migliori i rapporti di affetto , possi- 
bile la legge d'amore nella famiglia; più facili i matrimonii , e 
diminuire la depravazione de' costumi del pari che il sacrificio 
delle donne nei monasteri. 

Domanda perchè non sarà eguale nei suoi diritti la donna all' 
uomo; sè perchè è debole fisicamente , dice essere questo un 
pregiudizio di altri tempi, e di società non incivilite; la supe- 
riorità della donna afferma potersi veilere in certe classi della 
società, laddove fu convenientemente edueata ; egli conchiude 
che, riguardando alla generosità che le donne italiane dimostra- 
rono nella grande, quauto sventurata lotta conbattuta per la po- 
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stra inipenilenza, giustizia vuole, che loro si dia una dimostra- 
zione di affetto, e di stima, mettendole va, paro dei maschi nej 
diritti di suecessione (bravo, applausi). .. 

Il dep. Ro/f ha facoltà di parlare, ma si riserva a farlo quando 
si chiuda la discussione sul complesso della nuova legge. 

Il dep. Bonelli si fa a sostenere il progetto di legge presen- 
tato dal Ministro; egli crede che i tempi erano maturi per la 
soppressione dei maggioraschi, e delle primogeniture, ma non 
per la riforma proposta dalla Commissione; tale riforma egli 
osserva che trascinorebbe ad altre più gravi, e più pericolose 
applicazioni, alle quali il paese non è preparato; perciò egli vota 
contro la proposta della Commissione. 

Il deputato Fraschini parla in favore dell'articolo proposto 
dalla Commissione come primo delle nuova legge; egli si ri- 
serya però di proporre una modificazione quando verrà in di- 
scussione l'articolo di legge relativo alla parte che rimane di- 
sponibile oltre la legittima ; egli fa presente, che se le disposi. 
zioni del Codice Napoleone relative alla successione delle fem- 
ine furono male accolte quando vennero promulgate, si è per- 
chè sino a quell'epoca erasi seguito un sistema affatto opposto; 
le doti erano allora minime, le fortune devolute tulte ai maschi, 
e particolarmente ai primogeniti; egli osserva che il vero scopo 
finale della proposta della Commissione si è quello di obbligare 
i padri a far testamento, se vogliono che le figlie nulla abbiano 


.di più della loro legittima; egli conchiude, associandosi al pro- 


getto della Commissione colla riserva di proporre a suo tempo 
un emendamento relativo alla parte che rimane disponibile al 
testatore. 

Il miuistro di grazia e giustizia afferma, la miglior leggo sulle 
legittime essere quella che rende meno necessarii i testamenti ; 
osserva al deputato Jacquemoud, non la metà del genere umano 
dello Stato doversi credere contenta della proposta ugualianza 
nei diritti di successione , poichè se la donna ne è contenta pri- 
ma del matrimonio, tosto dopo questo non può che avversarla ; 
egli afferma che i figli di famiglia prima di pensare ad ottenere 
maggiori fortuue col matrimonio, vorranno pensare a conservare 
le loro proprie. 

Il dep. Airenti ha facoltà di parlare; si domanda la chiusura 
della discussione; messa questa aî voti, la Camera a gran maggio- 
ranza l’ adolta. 

Il Relatore combatte l'asserzione del ministro, che la pubblica 
opinione sia assolutamente contraria all'applicazione del principio 
sostenuto dalla Commissione; egli dice che il giudizio della Ca- 
mera formerà quello del paese; egli osserva al ministro, che 
non la metà sola del genere umano dello stato sarà contenta 
della proposta riforma, ma to saranno oltre a questa metà quanti 
amano la giustizia; osserva che la ripugoanza dimostrata per 
consimile disposizione del Codice francese dovevasi în parte alla 
circostanza cho era una legge straniera introdotta in Italia; egli 
conchiude, osservando come e sotto il rapporto della moralità, 
e sotto quello dell'opportunità, come sotto quello della giustizia, 
la proposta della Commissione debba essere dalla Camera ap- 
provata. 

Il presidente crede «doversi mettere anzitutto aî voti la mas- 
sima, a termini della proposta del dep. Fraschini. 

Il relatore dice che l'articolo proposto dalla commissione come 
primo della nuova legge è nè più nè meno che la massima 
con esso osserva, lasciarsi luogo ad adottare tutte quelle disposi 
zioni relative che si giudicassero opportune. 

Fraschini insiste perchè la priorità sia accordata alla massima, 
come si è fatto sinora nella votazione degli altri articoli del pio- 
getto di legge che è in discussione. 

Il presidente mette ai voti la massima : se le femmine debbano 
essere pareggiale ai maschi ne' diritti di successione. 

La Camera a grande maggioranza vota in senso affermativo 
(vivi applausi dalle tribune e dalle gallerie). 

Il presidente ricorda alle tribune e alle gallerie il divieto di 
dar segni di approvazione o di disapprovazione; mette quindi 
ai voti il primo articolo della nuova legge proposto dalla com- 
missione e concepito ne' seguenti termini : 

# Art. 1. Sono abrogati tl'alinea dell'art. 117, 
condo del titolo 3, 
Civile. » 

Il presidente dà quindi lettura del secondo articolo che è il 
seguente : 

« Art. 2, Le doti prima d'ora costituite a termini di detto ar- 
ticolo 1526 produrranno l'effetto ivi contemplato , quantuaque la 
persona che costituì, e pagò la dote , venga a decedero dopo 
la promulgazione della presente legge. » 

Niuno domandando la parola su quest'articolo, è messo ai 
voti, ed approvato. 

Si procede alla votazione segreta sul complesso della legze, 
e se ne ba il seguente risultato : votanti 122 — maggioranza 62 
— favorevoli 100 — sfavorevoli 22. 

Stabilito l'ordine del giorno pel domani, il presidente scioglie 
l'adunanza alle ore cinque. 


Îl capo se- 
lib. 3 e gli articoli 1515 e 1520 del Codice 


"———’”_ n 
PROCESSO coxrno 1, MESSAGGIERE TORINESE 


Il nunzio apostolico , il rappreseutante di quello stato e di 
quel Principe che riceve sussidio perfino dal Turco, ricetto dal 
Bombardatore di Napoli e di Messina, lodi ed incensi dallo Czar 
e da Haynau, mosse querela ai tribunali perchè il numero Al 
del Messaggere Torinese accusava Pio IX d' ipocrita mansuetu- 
dine, di spassarsi a cantar messe e a farsi baciar i piedi a Gaeta 
da soerani ancor più ribaldi e traditori di lui. 

Pio IX disertava la bandiera intorno alla quale invitava a rac- 
cogliersi tutta Italia, abbandonava Carlo Alberto dopo di averlo 
spinto sui campi di Lombardia , smentiva in un’ enciclica ciò 
che poco prima faceva dire a Vienna da monsignor Morichini, 
abbandonava Roma alla propria ventura, dopo le promesse fatto 
a Mamiani, la tradiva in mano ai francesi, agli spagnuoli, ai 
napoletani, che lanciava su di essa, tradiva la Chiesa e il pa- 
pato al Borbone presso cui riparavaje dal quale era tenuto piut- 
tosto prigioniero che ospite, e per vendicarlo , per assolverlo , 
per redimerlo in faccia alla pubblica vpinione , per impor freno 
a chiunque attentasse giudicarne gli atti in futuro era d'uopo 
di un giadizio e di una condanna. L'una e l’altra non mancò, 
e noi che vi abbiamo assistito , sentendo riconoscere came in- 
giuriose le parole che abbiamo di sopra citato, andammo Jun- 
gamente frugando nel cervello quali altre in simil caso si po- 
tessero invece adoperare. 
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Qualunque sia il giudizio proferito in questa causa e t' opi- 
ione nostra su di esso, non enteremo a parlarne, ma acce 


peremo brevemente i sommi capi su cui fondavano le ragioni dell’ . 


Accuse, e quelle alotte nella difesa. Il signor Sobrero, avvocato 
del pubblico magistero, formulò l’ accusa in mpdv chiaro e pre- 


ciso. Esortò i giurati ad impor silenzio al tumulto degli affetti | 


destati dai receoti avvenimenti, e nel loro voto a ricordare sol- 
tanto la legge , la coscienza e Dio. Mostrò quindi essere eosa 
irriverente e puerile il dire che, il Pontefice sì spassi a cantar 
messa e a farsi baciare il piede : ingiurioso chiassar ribaldo e 
t'aditore colui che solo merita riverenza e rispetto: e conchiuse 
non dovere confondersi la libertà colla licenza, doversi punire 
simili trascorsi, onde ‘attestare all’ Europa, che ne rimprovera di 
ussere novelli alle libere Îstiluzioni , come le sappiamo usar 
saviamente, 

L'avvocato Brofferio, difensore del sig. Mosca, gerente del 
Messaggere, cominciò il discorso accennando quanto sia contra- 
rio alla moderazione, alla carità di un pastore della Chiesa farsi 
portatore di querele avanti ai tribunali. Poscia riferendosi al 
testo della Jlegue, che accorda soltanto ai Sovrani e capi di 
Governi stranieri il diritto di richiamarsi di una ivgiuria in 
giudizi», volle provare che Pio 1X a quell'epoca in cui si 
scriveva l’articolo non era nè l'uno, nè l’altro, perchè fuggitivo 
dalla sua sede, dichiarato scaduto in forza del voto popolare, e 
spodestato dall'Assemblea Costituente, che creava una nuova 
forma di Governo; Governo cui il Piemonte mandaya un vele- 
gato, che la Camera voleva officialmente si riconoscesse, che 
Francia indirettaniente riconosceva venendo a trattare con lui. 
A far valere il principio «della sovranità popolare nella deca- 
denza del pontefice dalla polesta temporale, citò come quella 
sovranità venisse bandita da Gioberti, come .in forza di essa sé- 
guisse l'unione colla Lombardia, e Carlo Alberto fosse nominato 
Re dell'Alta Italia, 

L'avvocato difensore scese in seguito a sostenere come |’ ne- 
cusa fosse irregolare, perchè, citando art. 54 della legge sulla 
stampa era fatta non a richiesta dello stesso Sovrano, ma da un 
legato che non poteva avere mandato di;rappresentarlo in'unfaffare 
di coscienza personale, sebbene lo avesse per le relazioni inter 
nazionali. Chiese inoltre per qual ragione doveva essere tradotto 
in giudizio il gerente del Messaggiere per ciò che aveva detto al 
Pontefice, quando non faceva che ridire quanto gli altri giornali 
allermayano , quanto fu espresso più volle alla Camera dei de- 
putati, e finalmente ripetuto di recente nel foglio ufficiale , in 
una cantica di Felice Romani. 

A tutte queste ragioni l'avvocato Sobrero rispose brevemente, 
e ripetendo io gran parte ciò che aveva detto da prima nell'atto 
sli accusa, Disse essere chiara e precisa la legge, necessario l’os- 
servarla per rispetto allo Statuto, ed essere violata quando sj 
ascoltasse il sentimento politico per distruggere il senso delle 
parole, Parlò del governo di Roma non riconosciuto, della scon- 
wenienza di ritenere per scaduto un governo ad ogni onda di 
popolo «che lo sommova, e non ammise |’ analogia dell'esempio 
slella fusione lombarda. Respinse la distinzione del mandato ri- 
stretto alle relazioni politiche, non comprendente |’ azione per- 
sonale, e conchiuse il suo dire ricordando ai giurati come es- 
sendo essi giulici del fatto dovessero dare su di esso il loro voto 
scexro da qualunque politica considerazione: quanto alla qui- 
stione giuridica non essere di loro spettanza, 

Dopo breve dibattimento il presidente lo riassunse in compen- 
ilio, e formulò la proposizione sovra cui dovevano pronunciare 
i giurati : questi si raccolsero e dichiararono il prevenulo col- 
pevole a selte voci contro cinque. Raccoltosi poscia il tribunale 
per pronunciare sulla quistione di diritto, il tribunale confermò 
la sentenza. Ma l'avvocato difensore avendofalto valere la prescri- 
zione incorsa dal tempo in cui era stato scritto l'articolo all’ 
epoca in cni il gerente fu convenuto in giudizio, il tribunale sen- 
tenziò che, visto il voto dei giurati che giudicavano colpevole 
l'acnusato dichiarava però prescitta l'azione e non farsi luogo 
ad ulteriore procedimento. 
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NOTIZIE 


È pubblicato un R. Decreto portante la data del 12, con che 
flal t.mo novembre del corrente anno si dichiarano abolite lo 
piriche di capitano, luogotenente , sottotenente e cornetta delia 
Guardia del corpo, di capitano comandante in 2.do, luogotenente 
effettivo od in soprannumero delle Guardie del palazzo. 

— Altro sotto la stessa data restringe pel tempo di pace jl 
quatro degli uffiziali generali da conservarsi in effettivo servizio 
allivo a quindici luogotenenti generali, e trentatrò maggiori ge- 
nerali, compresi in questo numero gli uffiziali generali occor» 
renti per qualunqne arma dell'esercito, e ne definisce le incum- 
henze sì pel tempo di pace, che per quello di guerra. Dal me- 
‘lesimo vengono dichiarate sciolte le brigate permanenti di fan- 
teria è cavalleria; i reggimenti che le compongono, formeranno 
briente eventuali. Il congresso consultivo permanente della 
uuerra viene da questo stesso decreto così costituito : 

Dell'ispettore generale dell’armata; dei duo inspettori: del pre- 
sidente del congresso permanente dell'artiglieria; del presidente 
sel consiglio del Genio; del comandante generale del Real corpo 
eli stato maggiore generale; dei 2 maggiori generali che sono 
alla disposizione del ministero; dell'intendente generale di Querra, 

Sarà presidente permanente di tale congresso quello de' suoi 
membri che sia più elevato in grado, od, a parità di grado, più 
anziano. 

Le disposizioni fatte col Decreto del 18 di novembre 1848 ri» 
spetto alla composizione dal mentovato congresso, s'intenderanno 
aduongne, e sono rivocate, 

Il congresso consultivo permanente della guerra continuerà 
hensi a esercitare tuttora le medesime incumbenze, che gli 
sono stute assegnate col Decreto del 29 di luglio 1848; il quale 
si inten:ierà mantenuto fermo in tuite le sue parti che non sieno 
variate dal tenore del presente, o non sì trovino al medesimo 
contrarie; se non cho il ministero della guerra 

a) Dovrà naturalmente aflidare al congresso l'incombenza 
di discutere, preparare e distendere i concetù di leggi, decreti v 
regolamenti organici occorrenti per l'armata, 

b) E quindo non abbia stimato di affidargliene la compi- 
lazione, dovra quanto meno sentir sempre le osservazioni è 
l'avviso di lui prima di «lar corso agli atti ora detti. 

Chiunque per poco si faccia a considerare tutti questi ener, 
gici provvedimenti del minisiro Bava, non potrà a mono cho 
commendariy altamente, Noi yogliamo sperare che la Cominia 


_ a 


sione a ciò creata vorrà secondare alacremente questa sua opera 
riformatrice da cui dipende tanta parte del nostro avyenire. 
ORDINE DEL GIORNO 
Soldati, A 

Noi assistemmo în questi giorni dolorosi ad una nobil gara di 
cittadini, intenti a portare sulla sacra Salma del magnanimo Re 
CarLo ALBERTO un giusto tributo di lagrime e di ben dovuta 
riconoscenza. 

Penetrati voi dalla solennità di questo nazionale compianto , 
vi prendeste parte con quell’ atteggiamento che richiedevano i 
gravi lutti della patria. Jl vostro contegno fu quale esser doveva 
alla presenza dei gra ffetti , che a destare concorreva la ri- 
membranza delle cose operate dall’ estinto Monarca. 

Soldati, io debbo esprimervene la sovrana soddisfazione. 

Ma miglior modo di onorare quelle Ceneri sia or quello di 
venerarne la memoria nel giovane Re, che, per le prove già 
date, dimostrò fin d'ora di essere il degno erede di un Nome, 
che quanto fu onorato în vita, discese nella tomba d’altrettanto 
glorioso e grande. 

Torino, 16 ottobre 1849. 

Bava. 

A dare maggiore significazione a quest'ordine del giorno, ere- 
diamo pregio dell’opera riferire le seguenti parole che leggiamo 
nel giornale semi-oMìcinle dell'esercito, la Sentinella, parole che 
vorremmo poter intetgtelare comè esprimenti i sensi più cari 
della nostra armata; 

« Fu più gloriosa la morte o la vita di Carlo Alberto? Fu mag- 
giore l’ affetto del popolo italiano per lui sui campi di Goito 0 
nelle tombe di Soperga? 1 posteri staranno incerti nel pronun- 
ciare il gran giudizio. 

* Quanto a noi ci sembra di non aver tulto perduto, mentre 
ci rimangono ancora le ceneri del Re e del cittadino, mentre ci 
rimane ancora il suo nome e il suo esempio, mentre ci rimane 
ancora il Figlio dei suoi pensieri e delle sue virtù, che saprà 
nei giorni meno tristi emulare le glorie del Padre. 

« Ora l’ Europa intiera volge verso un abisso spaventoso di 
reazione ; nessuno può, nessuno sa vederne il fondo. 

« Ma i diritti dei pepoli non muoiono, e la luce che si è fatta 
non tramonterà così facilmente. 

* Quanto a noi aspetteremo con rassegnazione e con fiducia 
l'avvenire; e nel giorno della riscossione, che può tardar sf, ma 
non esserci tolta, avremo una stella, che balenando sull’ Italia 
dalla vetta di Soperza i suoi raggi ci indicherà il cammino. 

« È la stella di Carlo Alberto. » 

— Crediamo poter accertare che Monsignor Franzoni, arcive- 
scovo di Torino, rientrò da qualche settimana nel nostro Slato, 
e dimora in una casa dell'arcivescovo di Ciamberì. 

— Il Senato tiene da qualche giorno conferenze particolari 
per maturare le sue considerazioni sulla legge tendente a con- 
ferire i diritti di cittadinanza agli emigrati. Quanto prima se ne 
imprenderà la pubbica discussione. Se bene siamo ragguagliati, 
verrebbe accettata con: qualche emendamento di conciliazione, 
come auguravamo noi, 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

ALESSANDRIA, 16 ottobre, Giovedi scorso fu chiuso il corso 
delle lezioni di metodica , che l'egregio professore Scavia tenne 
con tanta lode per tre iriési. È incredibile il numero dei maestri 
che accorsero alle medesime. Ollrepassarono i 120 , quasi tutti 
della nestra provincia. 

È già un gran passo verso un migliore avvenire questo biso - 
gno d'istruzione popolare, che si fa generalmente sentire, giac- 
chè se si può essere di diverso parere sui mezzi più pronti per 
arrivare alla nazionale indipendenza , tutti però sono d'accordo 
che la base più solida per conquistare la medesima è l'istra- 
zione diffusa nel popolo. 

Il nostro municipio , aprenito nuove scuole e favorendo con 
ogni mezzo l'istruzione elementare , corrispose degnamente ai 
volti dell’ intera ciltà , 6 merita la nostra lode e la nostra gra- 
titudine, AI principio del: prossimo mese verrà per sua cora in 
ogni quartiere della città aperta una scuola da aMdarsi a quelli 
tra i maestri di metodo ,,che negli esami saranno apparsi i più 
meritevoli. n 

È cosa sommamente inarescevole, che per mancanza di fondi 
non siasi potuto quest'anno aprire una scuola di metudo anche 
per le maestre, come.era voto comune, Il nostro provveditore 
dezli studi , persona ghe. per operare il bene è instancabile , 
nulla lasciò d'intentato perchè la nostra provincia godesse fin 
d'ora di co-) inestimabile vantaggio : la sua solerzia ci fa spe- 
rare che per l'anno venturo anche le scuole di metodo per le 
maestre cesseranno di essere un semplice desiderio, 

Oltre ai miglioramenti morali così costantemente frascurati 
dall'antico nostro municipio, sempre stàto fedele alle sue anti- 
che abitudini d'indolegza e d'inerzia, è giusto soggiungere, cho 
il municipio novello promove con ogni studio quanto può con- 
ferire all'abbellimento ed alla securità della città, 

Da varii giorni la splendida e vivila luce del gaz illumina la 
nostra piazza principale e una parte del corso, e fra pochi 
giorni rischiarerà tutto il corso neila sua lunghezza, dalla piazza 
«ll ponte fino-alla-piagza.d'armi. Anche questa luce, che-dr 
due anni illumina le nostre botteghe e varii privati stabilimenti, 
chissà quanti anni si sarebbe ancora fatta aspettare, se le cose 
avessero proseguito sò] piede antico. La sovietà imprenditrice 
dlell' illuminazione ha superato ogni nostra aspettativa , ha sod- 
disfatto abbondantemente gi suoi impegni dandoci una luce bril- 
lante e pnrissima, e tale, che non teme il confronto , se forse 
uon supera , quella di molte altre città. 


"——_——.oo—_——_m+ 


Il sig. avvocato Notta, maggiore della Guardia Nazionale di- 
resse al Direttore dell' Armonia, la seguente lettera: 


Nel foglio num. 123 dèl vostro giornale | Armonia in risposta 
ad nn articolo dell Opinione, dopo d'aver detto, che il tratta 
mento che la Guardia nazionale s' ebbe in Soperga non puteva 
flesiderarsi più cordiale — sougiungete: « Se l' Opinione a vece 
* di consultare quei pochi che cangiarono in un baccanale una 
* funzione «i solenne’ mestizia avesse interrogato il deputato 
* Gio, Battista Coruero comandante la Guardia Nazionale, forse 
« a luogo di un rimprovero avrebbe fatto un elogio al cavaliere 
» Audisio ». 

La Guardia Nazionale che si recò a Soperga nella circostanza 
sie] ricevimento della salma del Re Carlo A)berto in quella Da- 


silica, era comandata in parte, cioè per un distaccamento di 
40 militi circa dal predetto sig. avvocato Cornero, e per un 
battaglione composto da tutte le compagnie della Guardia di To- 
rino di oltre 500 da me. Essendo assente momentaneamente da 
questa capitale l’ avv. Cornero di cui avete invocata la testimo- 
nianza, ed essendo per altra parte onorato io del comando della 
massima parte di detta Guardia, credo mio dovere di non la- 
sciare senza risposta la calunnia che voi avete proferto contro 
la Milizia, benchè l’abbiate gesuiticamente ristretta alle persone 
di pochi. Non parlo della cordialità, del trattamento di cui fate 
cenno , giacchè pel battaglione non altro si chiese, nè si ebbe 
dal cav. Audisio che un corridoio per mettersi a sosta, e per 
farvi riporre da un provveditore alcuni tavoli d'asse, su cui 
prendere si potesse qualche cibo stato da questo provveditore 
pure per appalto somministrato. 

A termini quindi dell'art. 43 del R. Editto 26 marzo 1848, 6 
delle altre relative disposizioni di legge v' intimo d’ inserire que- 
sta mia dichiarazione a difesa della Guardia Nazionale, e della 
mia risponsabilità quale stato onorato come sovra del di lei 
comando, 

Addi 18 ottobre 1849 


Il maggiore NorTA. 
——rco— 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Pari, 14 ottobre. La Patrie reca che il conte di Pralormo, 
ministro plenipotenziario di Sardegna , giunse, la sera del 12, 
a Parigi, accompagnato dal suo figlio maggiore, primo segre- 
tario di ambasciata, e che il marchese d’Azeglio , incaricato di 
affari interinale, partì per Londra, ove va a compiere le stesse 
funzioni. 

Corre voce che la risposta dello zar alla nota dell’ Inghilterra 
e della Francia sia molto energica e poco soddisfacente. 

Oggi ; al Passage de l'Opera, il 5 0/0 era domandato ad 87 30 
ed offerto a 87 35; ribasso di 15 a 20 cent, 

Toncuia. — Pare che l’Austria dal canto suo sia disposta a 
trovare dei mezzi termini per cavarsi d'impiccio dalla questione 
ottomana, avendo ella gran paura di una guerra. Infatti Maynau 
mandò a Viddino il generale Hauslab a portare ai fuggiaschi 
magiari il perdono dal sergente in giù. Dicesi che molti di 
quelli siano rientrati in patria, 1l generale Hauslab proseguì il 
suc viaggio per Costantinopoli, ove credesi che sia incaricato di 
una missione. 

Assicurasi che il ministro prussiano‘conte Stirmer abbia avuto 
molta parte nella risoluzione presa dal ministro russo Titoff. 
Rifaat pascià assicurò il conte Stiirmer che se si passasse ad 
una vigorosa dimostrazione il Sultano si spaventerebbe, cadrebbe 
il Ministero di Rescid pascià e salirebbero al potere lo stesso 
Rifaat e il suo amico Ekim Bascì. 

A Costantinopoli si aspettava con molta ansietà la risposta 
dello Zar. Il 4 oltobre non si conosceva ancora, e credesi che 
non giungerà prima del 10 o del 12. Se crediamo ai fogli fran- 
cesi, questa risposta sarebbe già arrivata al loro Governo, e lo 
Zar persisterebbe nel suo proposito: ma è verosimile che sia 
una voce di Borsa. 


BORSA DI TORINO 
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LETTERA DI SAN PIETRO Al VESCOVI 
DEL PiEMONTE. 
(Continuazione e fine, vedi il N. di sabato) 


Voi dite che il mondo non conobbe chi era Pio.... 
Certo non lo conobbe come io lo conosceva; e se 
eonosciuto lo avesse, sarebbe ito più enuto nell’ ap- 
laudirlo. Parlando del mio signore, i Giudei dicevano: 
Da Nazareth può venire qualche cosa di buono? Per 
verità non avevano torto, perchè Nazareth, ve lo as- 
sicuro io che ci jsono stato qualche volta, è proprio 
un povero paese ove di altro non ci è abbondanza 
fuorchè di rospi, di scorpioni e di zanzere. A molto 
miglior ragione i cristiani possono domandare se dal 
Sinedrio de' Gesuiti può venire qualche cosa di bueno, 
Se non che da Nazareth venne il Salvatore del mondo, 
laddove dal sinedrio de' Gesuiti non uscirono altri mai 
fuorchè degli intriganti e degli ipocriti. Pio veniva di 
là, nè perciò si doveva aspettarne troppo grandi me- 
raviglie, Ed io in ispecie rimasi non poco scandalez- 
zato quando lo viddi ricusare di portar la guerra contro 
î barbari col pretesto che essi erano cristiani, e chie poi 
lo viddi chiamare i barbari per far la guerra ai suoi 
popoli, ancorchè fossero cristiani, e col pretesto che 
fossere ribelli; quando lo vidi in Gaeta allorchè Roma 
ardeva, passar il tempo in una tranquilla indifferenza 
e disporre patelicamente le vanitose gerarchiee i puerili 
emblemi del suo ordine Piano; quando gli fu rac- 
contato che due mille cadaveri dei trucidati suoi 
figliuoli erano stati gettati nel Tevere, io lo viddi 
mon versare una lagrima, e dire con ipocrita fred- 
dura : faccia Dio che quei cadaveri passando per 
Roma, commovano |’ animo e chiamino a resipi- 
scenza gli acciecati mici sudditi. — 0 Dio santo e 
benedetto, è questo il linguaggio degno diun tuo vi- 
cario? Quando t eri sulla terra e vestito di umana 
carne, con quanta bontà, con quanta amorevolezza, con 
quale tenera soddisfazione , non raccontavi tu la bella 
parabola del figliuol prodigo; e con quanta effusione di 
cuore non esprimevi tu il cordoglio del padre per la 
perdita del suo figliuolo, poi il gaudio del medesimo 
quando lo ebbe ricuperato? Ma costoro che si dicono 
tuoi vicarii o ambasciatori o ministri, quanto sono 
diversi da te! Tu hai detto; chi feriseo di spada, 
di spada perirà. Ma costoro non conoscono che la 
spadu, e non sanno persuadere che colla violenza. 
Tu hai detto: siate mansueti e misericordiosi; ma 
essi sono feroci ed implacabili. Tu hai detto: perdo- 
nate ai vostri nemici e fute del bene ai vostri perse- 
eutori; ma per cotesti la vendetta è il supremo dei 
beni, e rinuncierebbero al paradiso piuttosto che ri- 
nunciare al piacere di una vendetta. Du hai detto: il 
mio reftio non è di questo mondo; ma il cuore di 
cotestoro è tutto in questo mondo e nelle sue concu- 
piscenze. Tu finalmente hai detto: fa mestieri che vi 
siano degli scandali, ma guai a eolui da cui vengono 
gli scandali. Ora io dico: guai a voi, o ministri e 
ambasciatori e vieari del nostro Signor Gesù Cristo, 
che colle oblique opere vostre avete affralita la coscienza 
de' fedeli, avete scemato il rispetto verso la religione 
ed avete cagionato tanti scandali alla chiesa di Dio. 


Quando verrà il giorno in cui sarete chiamati davanti 
il Supremo Giudice de’ vivi e de' morti, voi . dovrete 
rendere un conto rigoroso del mal governo che axele 
fatto delle anime confidate alla vostra curà. E sé il 
Giudice eterno v'interpellerà e vi dirà: come mi avete 
voi imitato ? Ditemi di grazia, 0 dilettissimi Irateili, 
che cosa potrete rispondere? 


Quando il Cristo Gesù era sulla terta, allo Spirito, 
che lo tentava nel deserto e gli prometteva il possèsso 
delle grandezze del mondo, dissè : Vanne da me lunge, 
Satana. E voi? 

E disse un'altra volta: Vigilate ed orate, affinchè non 

sS0ggiaciate alla tentazione. E voò?. 

Ei disse altresì: Il regno dé' gîelî non è comerì 
i regni della terra, ove vi sono e ‘gradi e titoli e dia 
stinzioni. E voi ? 

Ei disse pure: Non tesaurizzate in terra, ove le 
tarme e la ruggine consumano, e i ladri.furano; ma 
tesaurizzate in cielo. E voi? 


Ei disse egualmente :Y sacramenti dello Spirito 
Santo li avete ricevuti in dono, e in dono comparti- 
teli agli altri. E voi? 

Ei disse di nuovo: Quando ‘viy ponete in viaggio 
per esercitare l'apostolica vostra missione, non vi pi- 
gliate nè. denari, nè provvisione di pane o .di vesti- 
menta; arrivando in casa di qualcheduno, acconten- 
tatevi di quapto vi si pone dinanzi. E voi ? 

Ei disse per finirla: Le volpi hanno una taua, e 
gli uccelli un nido; ma il Figliuolo dell'uomo non ha 
una pietra sopra cui posare il capo. E voi? 

Quando io ero sulla terra, dissi.un giorno al mio 
maestro: Signore, noi abbiamo abbandonato ogni cosa 
per seguirti. Ma voi che cosa avete abbandonato ? 
Voi eravate poveri, ed ora vi godete pingui entrate. 
Voi eravate oscuri, ed ora incedete, altieri nel con- 
sorzio dei magnati del secolo. Voi vestivate panni vol- 
gari, ed ora vi coprite di geta, d'oro e di pietre pre- 

. ziose. Voi abitayate sotto un umile tetto, ed ora gran- 
deggiate in. palazzi prineipeschi; voi. dormivate sopra 
un modesto giaciglio, ed ora riposate morbidamente 
sotto cortine di broccato; voi sedevate a parca mensa, 
ed ora la vostra ghiottoneria è talmente diventata fa- 
mosa, che il nome di mensa l'avete dato alle stesse 
rendite della vostra chiesa, ed una mensa episcopale 
costa molte migliaia di scudi, viene a dire, che on 
vescovo mangia egli solo quanto basterebbe a nutrire 
buon numero di vedove e di orfani. 

Che cosa dunque avete abbandonato per seguitare 
il Signor Nostro Gesù Cristo? Le ricchezze, gli agi, 
il lusso, i comodi, gli onori, le vanità, i titoli mon- 
dani? No, Una cosa sola voi avete abbandonata, l'u- 
miltà, 

Voi vi chiamate Illustrissimi e Reverendissimi, e vi 
date i titoli di Eccellenza, di Conte, di Cavaliere, Ma 
in quale Evangelio avete voi trovato che si dicesse: 
Sua Eccellenza, l'illustrissimo e reverendissimo signor 
conte Gesù Cristo; o l'illustrissimo e reverendissimo 
signor cavalier Pietro? 

Queste riflessioni voi non le avete mai fatte; per- 
chè il secolo vi ha talmente pervertiti da rendervi 
persino incapaci di farle; all'incontro la superbia e la 
presunzione vi hanno di si fatta rigonfi, che quantun- 
que non siate che nove vescovi w due vicari, ossia 
undici uomiui, peccatori e fragili come tutti gli altri 
uomini, ciò nulla di meno vi basta l'animo di rivol- 
gervi ad un milione e mezzo di altri individui, che 
conoscete nemmanco, e dir loro: Sappiate che noi un- 
dici individui, siamo più doti e più sapienti e più 
santi di voi altri tutti, ancorchè siate un milione e 
mezzo. Sappiate che voi siete altri tanti idioti, e che 
tocca noi, undici stelle del firmamento, ad ammae- 
strarvi. Sappiate che voi tulti camminate sopra una 
mala. via, o siete sedolli o ingannati, e che a noi 
soli si appartiene di raddrizzarvi. il- sentiero. Sappiate 
che tutto quanto altri vi dice è tenebre ed errore, e 
che a noi soli è dato il privilegio di dirvi la verità. 
Sappiate che il Creatore Iddio non ha dato a voi una 
testa, un cerebro, un cuore ed un'anima, come l'ha 
duta a noi; che voi per converso siete creature im- 
perfette, ed incapaci dell’ intelligenza, laddove noi, 
soli undici, siamo la pienitudine di tutte le. perfe- 
zioni, e che la sapienza di Dio è stata per noi ca- 
lita dal cielo in un canestro. Sappiate pertanto che 
voi non potete nè dire, nè fare. nè pensare, nè seri- 


vere cosa alcuna se per lo innanzi non siete veputia 
consultarsi con.noì ed a prendere da noi fe debite 
istruzioni. 

O cecità di mente! o superbia di cuore! 0 delirio 
incredibile. Ben proverbiò dì voi il mio divino Mae- 
stro, quando disse: Medico cura te stesso. 

Ora, w ehi-dovrò.io paragonarvi ?-A}-mio Signore. _ 
Gesù, di cuì vi spacciate glì ambasciatori e î mini- 
stri? Ah* troppo siete diversi da lui. E mi sembra 
piuttosto ch'egli abbia voluto parlare di voî in quel 
celebre suo discorso ch'ei tenne quando passeggiava 
sotto i portici del tempio, e che è registrato dall’ 
Evangelista e mio co-apostolo Matteo al capo XXIII. 

Sulla cattedra di Mosè, diceva egli, siedono gli 
Scribi e i Farisei, î quali insegnano molte cose buone 
ma nou ne adempiono alcuna, Impongono ad altri pre- 
cetti senza fine, ma in quanto a loro gli toccano nep- 
pure col dito. Se fanno del bene, Iò fanno con pub- 
bltca ostentazione ond' essere amministrati dagli uno- 
mini. Si danno l'aria di divoti nel loro modo di ve- 
slire, ma vogliono avere ì primi posti a Lavola e vo- 
gliono essere salutati e riveriti. con titoli distivti. Ma 
guai a voi, Scribi e Farisei ipocriti, che chiudete 
agli altri quelle porte del regno de' cieli. che sono 
chiuse per voit Guai a voi, Seribi e Farisei ipocriti, 
che col pretesto delle lunghe orazioni date la caccia 
ai testamenti e vi divorate il bene dei poveri. Guai a 
voi, Scribi e Farisei ipocriti, che percorrete la terra 
e il mare per convertire taluno, e convertito che lo 
abbiate, lo fate peggiore di quello che era prima. 
Guai a voi, Seribi e Farisei ipocriti, che insegnate 
lo spergiuro o il giuramento con restrizione mentale, 
e coprite queste-iniquità-eol velo della religione: Guai 
a voi, Scribi e Farisei ipocriti, che adempite le mi- 
nuzie della Jegge o del culto che meno importano, e 
tralasciate le cose più gravi qualì sono la giustizia, 
la misericordia e la fede. Voi che pretendete di es- 
sere i condottieri degli altri, siete ciechi; sputate di 
bocca la zanzara per la tema che vi strangoli, ma vi 
ingoiate buonamente un camello. 

Voi pettate il di fuori del vaso, mn di dentro siete 
pieni di avarizia e d'intemperanza, d'ipocrisia e d'in- 
giustizia. Voi siete come i sepolcri, di bel marmo al 
di fuori, ma pieni al di dentro di putridume e di 
fetore. 

Questo diceva il mio Maestro degli Seribi eFarisei 
del nostro tempo, ai quali ci preferiva i Pubblicani 
e i Samaritani, o vogliam dire i banchieri che smun- 
gono i governi ed i popoli, prestando loro al trenta 
o al quaranta per cento, e quelli che voi ripudiate 
come eretici o scismatici. Figuratevit Il regno dci 
cieli sarà aperto ai Rothschild, siano conti o baroni, 
poco importa; e ai giornalisti, perfino ai redattori 
dell'Opinione, del Censore, e della Gazzetta del 
Popolo, che è tutto dire, — e sarà chiuso per voi! 
Perchè? Perchè quelli, o sanno di essere peccatori, 
e tosto o tardi può essere che facciano penitenza; 
o se sono eretici, lo sono per un errore di mente, 
e nel resto non trascurano di fare un po’ di bene. 
Ma voi, che vi suppovete impeccabili, siete anco impe- 
vitenti. 

Noi facciamo penitenza. — E quale? Forse perchè 
dite la Messa e recitate il Breviario ogni giorno? 
Forse perchè digiunate in quaresima e mangiate di 
magro il venerdì e sabato? I bei digiuni, i bei magri 
che sono i vostri! Voi pensate di digiunare perchè in 
luogo di una tazza di caffè ne bevete una di ciocco- 
latte. Ma nè Gesù, nè io, nè gli altri Apostoli, nè i 
discepoli, nè i martiri, nè i Santi del Signore non 
bevevano nè caffè, nè cioccolatte, nè masticavano ge- 
latine, nè sorbivano sughi di brodo; ma si astenevano 
intieramente da cibi, o pigliavano qualche frustolo di 
ammuflito pan bigio e qualche sorso d'acqua. Invece 
voi, cioccolaie alla maflina, pranzo a mezzio gioruo, 
una cenetta alla sera: e questo voi chiamate digiuno? 
Oh quanti poveri, che la povertà costtinge a digiu- 
nare da vero, vorrebbero digiunare per tutta la loro 
vita con voi! 
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Voi fate un delitto ad un artigiano o a un conta- 
dino perchè mangia in venerdì una minestra condita 
col lardo, o rode il collo di qualche magra e vecchia 
gallina, e voi pensate di osservare il precetto della 
Chiesa facendovi ammanvire sull’episcopale vostra men- 
sa, i più squisiti pesci, i latticini più ricercati, le 
frutta più rare, coll'aggiuntivo di uova, zuccheri, con- 
fetti, giulebbi crepi in mille maniere da un esper- 
tissimo cuoco; e dopo éhe vi siète ingoiati dodici o 
quindici piattanze, voi vi fate il segno di Santa croce, 
ed eselamate, coniè il gastronomo pontefice Mar- 
tino IV: Sanete Deus, quanta patimur pro Sancta 
Ecclesia Cristo? Santo Iddio, quanto non soffriamo 
noi per amore della Santa Chiesa di Cristo? Oh! che 
ammirabiîi sofferenze! Quelle di fare un buon chilo! 
o di mostrarvi in pubblico col capo basso e la faccia 
sinorta, ma col ventre. bene arrotondato. Ricordatevi 
di quanto disse il mio confratello Paolo, che non la 
distivzione delle vivande, ma la grazia di Dio è quella 
che conforta il cuore e lo indirizza alla virtù. 

Lo stesso Paolo al capo XIII della sua epistola agli 
Ebrei vi raccomandò di essere ospitali, di visitare i 
prigioni, di astenervi dall’avarizia e dai sensuali di- 
lettamenti. Ma quale uso fate delle vostre ricchezze ? 
Qualche tenue limosina ai poveri fatta a suon di 
tromba, ed immarsupiate od accumulate il resto per 
applicarlo al vostro lusso 0 ai vostri mondani intrighi, 
o per arricchire i vostri eredi, quando non le potete 
più portare con voi, 

Per finirla, o fratelli dilettissimi, una volta i vescovi 
erano gli ispettori della Joro chiesa, i pastori del loro 
gregge, ed erano perciò eletti dalla spontanea volontà 
del popolo. Le rendite della chiesa non erano appli- 
cate ad una sola mensa, cioè non erano destinate ad 
ingrassare un solo: ma una quarta parte era pel ve- 
scovo, una quarta parte per il suo clero; una quarta 
parte per i poveri, e l'ultima quarta parte serviva 
alla fabbrica della chiesa. Ma ora la dignità epi- 
scopale è stata convertita in una dignità temporale 
e mondana, e dipendente dal favore dei principi; 
quindi lo Spirito Santo si è allontanato da voi, i po- 
poli hanno perduta la riverenza verso di voi, la chiesa 
si è fatta estranea a voi; e voi, se volete essere con- 
senzienti con voi medesimi, dovete restarvene digni- 
tari del secolo e nulla più, quale avete voluto essere. 

E mi giova altresi ricordarvi ciò che dicevano i 
Padri del Concilio di Tribur: essi osservando che in- 
nanzi al tempo di Zefirino papa, cioè sul finire del 
secondo secolo, nelle chiese non si usavano che calici 
di legno, esclamavano; quando i calici erano di legno i 
vescovi erano d'oro; adesso che i calici sono d'erg, i 
vescovi sono diventati‘di legno. — Potete applicare a voi 
medesimi questa pia sentenza. 

Considerando adunque quanto vi siate allontanati 
dal tramite veramente ecclesiastico, io finisco coll’esor- 
tarvi, per le viscere del Signor Nostro , a rientrare 
in voi medesimi. Volete il rispetto delle genti ? siate 
santi ; volete l'amore del popolo ? scendete fibo a lui; 
volete essere ministri di Gesù Cristo ? imitate la sua 
povertà, la sua umiltà, la sua mansuetudine , la sua 
misericordia , i suoi sacrifizi. Non dite ai vostri fe- 
deii, come egli disse ai farisei : Chi non è meco, 
è contro di me; e chi mèco non raccoglie, disperde. 
Imperocchè egli parlava contro una setta. d'ipocriti. 
Ma dite com'egli diceva parlando di tutti gli uomini 
onesti e virtuosi, quantunque non fossero tra suoi di- 
scepoli: Lasciate pure che facciano il bene, anche 
a loro modo, perocchè chi non è contro di me è con 
me, Non dite come il re sdegnato verso i suoi corti- 
giani che ricusavano d'iptervenire al suo banchetto : 
Costringeteli ad entrare; ma dite come nostro Signore; 
Venite a me o voi tutti che siete tribolati, ed io vi 
consolerò ; toglictevi sopra di voi il mio giogo ed im- 
parate da me che sono umile e mansueto di cuore. I] 
mio giogo è dolce e il mio peso è soave. 

Voi sapete che ogni albero il quale non fa frutto: 
debb'essere reciso e gittato al fuoco. Voi dunque se 
non volete essere recisi, producete buoni frutti e degni 
di penitenza. Studiatevi, come vi dicevo quand'ero al 
moudo, di confermare la vocazione vostra colle buone 
opere ; colla guida di cui voi non intopperete, e sa- 
rete avviati alla vita eterna. 

Sono già mille e cento anni che io serissi un'altra 
lettera a certo Pipino, re dei franchi, per esortarlo 
a venire in Italia a castigare i Longobardi: ma tosto 
dopo me ne pentii, come al tempo del diluvio si pentì 
Iddio di aver creato l'uomo : Poenituit eum quod 
hominem fecisset ; ed io mi peptii di aver fatto troppo 
ricchi e potenti i miei successori, che fecero poi tanto 
male uso e della loro potenza e delle loro ricchezze; 
oltrechè mi avvidi che i fraucesi non valevano meglio 















dei tedeschi. Ora io serivo la presente, e spero con 
miglior successo ma guai a voi, guai a voi, se do- 
vrò sclamare anch'io: Delebo hominem quem creavi: 
se doviò togliere di mezzo colui che corrisponde ora 
così male alla mia aspettativa ; che si è alleato coi ne- 
mici della mia chiesa e del mio popolo, col Faraone di 
Vienna , coll’Acabbo di Napoli, e coi sacerdoti di Baal, 
imperocchè Iddio soggioga 1 ré, e dei tiranni si ridè : £ 
ipse de regibus triumphabit èt tyranni ridiculi 
ejus erunt. limpéroceliè allora io scriverò ufia terza 
letteta all'imperatore della Russia affinchè tragga dal- 
l'Aquiloe con tilt fe sue otde di Gog e Maga, € 
venga a compiere sdpra di toi il soleone_ giudicio , 
come i caldei lo compierono sopra Gerusalemme. 

Ve lo ripeto, per 1° ultima volta, fate penitenza, 
dachè la scure sta già alla radice dell'albero; fate pe- 
nitenza ; esclamate : Domine, non sum dignus ; escla- 
mate: Peccavimus et malum coram te fecimus. Mi- 
serere nostri, Ddmine, miserere nostri; e la pace 
e la grazia di nostro Signor Gesù Cristo vi accom- 
pagni. Amen. 


IL MINISTRO MAMELI 


e il progetto di legge sull’ istruzione secondaria. 


Già più volto ci occòrse di parlare nel nostro giornalo delle 
cose attinenti alla pubblica istruzione } ‘non però tanto spesso , 
nè tanto estesamente, quanto avremmo voluto fare. Da ciò ne 
distoglievano non già le quistioni importanti che avemmo a trat- 
tare, essendo questa importantissima; ma bensì la speranza di 
veder finalmente introdotti nell’insegnamento quei miglioramenti 
che uomini, in questa materia versatissimi, sapevamo avere ad- 
ditati, per continuar l'opera del Buoncompagni così ben inco- 
minciata, Aggiungeremo ancora che incerti delle tendenze del 
mivistro alla pubblica istruzione preposto, credemmo di dovergli 
lasciare spazio sofliciente a manifestarsi, sospendendo il nostro 
giudizio intorno ad esso e ai suoi atti, per non incagliare |’ o- 
pera sua, ove ad operar qualche cosa di buono si fosse accinto, 
nè scemare od accrescere intempestivamente con arrischiate 
congetture la fiducia che in lui altri poteva riporre. Alcuni di- 
cevano: che cosa volete mai sperare da un amico di Delaunay? 
Ma noi che dagli atti più che dalla persona abbiam sempre pi- 
gliato norma per giudicare i rettori della cosa pubblica, rispon- 
devamo : sia pure amico di Delavinay ; quand'egli si presenti 
al Parlamento con qualche buona legge, l' accoglieremo con 
plauso sincero. Alcuni ci facevano osservare che ezli, il ministro 
Mameli, aveva destituiti. parecchi provveditori agli studii , fra i 
quali alcuni degni della pubblica stima. Ma anche in ciò egli 
poteva essere scusato, sia che a quest’atto fosse spinto dal pen- 
siero di meglio provvedere al buon andamento degli studii , sia 
che il facesse aggirato dagli uomini vecchi che non lasciano 
mai sfuggir |’ occasione gli trarre iu errore colui che nuovo si 
accosta al maneggio dégli allari. ' 

E che? non fù un Mittistro democratico quegli 'che scelse a 
primo offiziale dell’ istruzion pubblica Ripa di Meana? E nitno 
dirà certamente, che il Ministro democratico, non avendolo fatto 
a posta, non sia degno d'essere compalito, se ha fatto questo bel 
regalo. A chi finalmente si lagnava che il Mameli non si fosse 
ancor dato pensiero di manilar attorno ai poveri insegnanti dué 
righe, non fosse altro che per dare un seguo di vita, noi con- 
sigliivamo di aver un po'di pazienza, consideranilo clie di circo 
lari se ne eran fatte sin troppo 6 che forse il novello Ministro 
lasciava agli altri le patole, riservando per sè stesso l'eloquenza 
dei fatti, x 


Fù posta în campo la questione dei vescovi. 1l Ministro della 
pubblica istrazione yotò colla maggioranza , cioè contro i suoi 
colleghi. Da quel punto il Mameli ci parve un'anomalia nel mi» 
nistero Pinelli, Come tale, credevamo di studiarne attentamente le 
azioni. Interrogate alcute persone che sono in grado di aver 
notizie esatte dello pratiche universitarie, come si fosse sin'allora 
governato il Mameli nella questione vertente tra i Monsignori e 
il ministero d’ istruzion fpubblica, a cagione della legge del 
quattro ottobre, che rivendicava a questo il diritto di nominare 
direttori spirituali e i professori di Teologia, ci fu risposto con 
un sogghigno, Vennero le interpellanze sugli esami da sostenersi 
dai frati, e il Ministro rispose che farebbe, ma non aveva ancor 
fatto nulla; e dei mesi n’eran passati non pochi. Gl'ispettori che 
avevano il mandato di visitare i collegi vescovili, si videro ser- 
rar l'uscio in faccia. ‘Qualche provveditore che era penetrato in 
alcune scuole femminili, affilate a monache, se non ebbe dal 
ministero un'aperta disapprovazione, seppe tultavia cheal vescovo 
il quale ne aveva fatto richiamo , s’ erano date risposte niente 
lusinghiere per lui che aveva creduto di far gl’ interessi della 
pubblica istruzione, sostenendo i diritti del ministero. 

Intanto si chiamarono i giovani che vogliono entrare  nell'U- 
niversità a sostener gli esami «di magistero a Torino, con grave 
dispendio dei padri di famiglia ; e a suggellare questo bell'atto 
fu presentato alla Camera dei Senatori un progetto di legge per 
gli esami di magistero di cui sì adonterebbe il Magistrato della 
riforma, se vivesse ancora. Tuttavia la nomina del senatore Aporti 
a presidente del Consiglio universitario destò non lievi speranze 
nel Corpo insegnante, Il novello presidente inaugurò la sua ca- 
rica col presentare un progetto di legge, per migliorare gli stodii 
secondari e In condizione dei precettori. Finalmente vedremo 
qualche cosa! Ed eccò levarsi nel Parlamento «nuove interpel- 
lanze, ecco nuove rispòste del ministro, nuove speranze in tutto 
il paese, che ha il diritto di essere una volta al fine educato. 

Ma siamo omai sull’apertura dei collegi, e nulla per anco si 
è fatto. Il ministro alle interpellanze che si vanno succedendo, 
colla sua solita bonarietà e disinvoltura protesta, che farà, che 
vuol fare, ma il monte non partorisce mai. Ben è vero che egli 
la va addossando al Consiglio superiore, dicendo, che quando 
quei signori ( son sue parole) avranno esaminato , ponderato , 
sentenziato, egli è presto a presentar la legge. 

Ma di grazia, chi è responsale? Il ministro, o il Consiglio su- 
periore? Se l'aggiusti éon quei signori, il ministro, ma nella 
Camera parli di sè, di ciò ch'ei fa, di ciò ch'ei deve faro. Che 
s'egli crede di nom essere respunsile, mani a dirittura uno di 














quei signori al Parlamento, per esempio il cav. Barucchi, e gli 
valga la facondia di questo, se egli così male sa difendersi. 

Ora noi chiediamo al signor ministro, se la legge sarà presen- 
tata in lempo, e se le scuole potranno aprirsi quest’ anno senza 
che in esse siano introdotte le riforme da quella soggerite? 
Egli irispohdeva ieri alle assennate osservazioni del prof. Ca- 
pellina, che per ben move volte si erano radunati i decani del 
Consiglio superiore. E perchè non potevano radunarsi dieci, do- 
dici, Quindici volle, sé ciò si richiedeva a far presto? Non sa 
egli che centinaia di professori aspettano con impazienza la loro 
sorte? Che tutti i padrì di famiglia reclamano l'istruzione, a soli 
cinque collegi concedutà ? Com' è possibile che uno, a cui sla a 
cuofe l’ educazione della nostra gioventù , soffra che in questo 


. anno sia lasciata ancora intisichire e corrompersi sotto l'influenza 


d’un sistema di studii che, non essendo nè nuovo nè vecchio, 
prepara alla patria tutti i mali del passato e del presente. Ancora 
un anno! Ma in quest'anno sì possono raddrizzare, correggere 
molti mali degli anni scorsi; ma un anno perdoto basta ad in- 
fettare mille e mille de’ nostri figli, basta a render vani tutti i 
rimedii che si possono apprestare per l' avvenire. E di questi 
mali a chi chiederà conto il paese? AI ministro di pubblica istra- 
zione o al Consiglio superiore ? E se il Consiglio superiore è 
lento, non stà al ministro di spronarlo? Non è il ministro che 
«tà gli ordini? Si disse da taluno , che qualche membro compo- 
nente il Consiglio superiore siasi lasciato sfuggire che i profes- 
sori «li provincia sono troppo sforniti di titoli, per meritare i ri- 
guardi che la nuova legge vorrebbe loro usare. Ma il nome di 
colni, al quale si mettono in bocca queste parole, è troppo sti- 
mabile, perchè noi vi prestiamo fede, E in fatto di riguardi a 
cui possano dare il diritto i meriti degl’insegnanti , avvertiremo 
che, dove mai fosse nato veramente questo dubbio in coloro che 
compongono il Consiglio superiore e che son quasi tutti profes- 
sori dell'università , questi non debbono giudicare con sì poca 
discrezione i titoli dei professori di provincia, perchè i profes- 
sori di provincia potrebbero alla loro volta giudicare i titoli di 
altri professori. Nelle provincie come nelle università vi sono 
degli ottimi e dei mediocri; e impedisce che il numero dei buoni 
si attmenti solo colui che ‘a loro si mostra avverso, colui che 
vuol tenerli così basso collocati, anche quando si porge l' occa= 
sione di rilevarli. 


Comunque sia, noi ripetiamo cho non si può continuare pel 
prossimo anno un insegnamento , che nel pessimo ha toccato il 
colmo, senza voleré ammeltere, essere meglio fare il male per 
paura di rion fare il bene. N progetto di legge sull’ istrazione 
secondaria fu maturato da un' eletta di professori, e molti dei 
quali sono conosciuti non meno pel loro ingegno che per le loro 
opinioni moderatissime, Ciò che si chiede si riduce solo ad ot- 
tenere clié la legge sia passata in via provvisoria , data facoltà 
di modificarla in quello che l'esperienza di qualche anno sug- 
gerisse. La Camera dei Deputati ha già mostrato le migliori di- 
sposizioni perchè possa avere pieno eseguimento. Resta il Senato, 
nel quale trovandosi il presidente Aporti che l' ha presentata , 
siamo certi che a questo non verran meno le ragioni per appia- 
naro ogni difficoltà e farla uscire illesa da quest ultima lotta. 

Intanto pensi il ministro Mameli che ogni cosa fu sospesa a 


‘cazione di questo progetto di legge, perfino il noovo regola- 


mento per le scuole, compito già da parecchi mesi da una com- 
inissione appbsiîta. Vi pensi èd operi; chè, volendo è ancora in 
tempo a giustilicare con quest'atto la sùa condotta. Il che poi 
gli auguriamo di tutto cuore. 
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FRANCIA 

Panior, 17 ottobre. L'assemblea dovea occuparsi nella sertuta 
d'oggi degli affari romani, L'interesse che desta siffatta quistione 
trasse alle tribune una folla immensa di uditori; ma alla par- 
tenza del corriere continuava la discussione sull’ elezione del si- 
gnor Schoélcher a rappresentante della Guadalupa , e che la Com- 
missione propose di annullare, 

Quanto alla contestazione insorta fra il presidente della re- 
pubblica e il partito Thiers circa gli allari, di Roma sembra che 
non sia ancor terminata. 

Ecco quanto leggesi nell'Evénement : 

« Totti i giornali d' iersera, è dietro di loro tulti i giornali di 
stamane, annunziarono come un falto compiuto la demissiane 
del sig, Falloux. Dalle notizie che ci giungono oggi dall’ Eliseo 
risulta che quella demissione, benchè non sia ancora ofliciale, 
non è tuttavia meno imminente. 

« }l presidente della repubblica malgrado tutti i passi fatti 
presso di lui ieri ed oggi, rimase fermo a volèr fare sostenerè 
dinanzi all' assemblea, per organo de’ suoi ministri , la politica 
designata nella lettera al sig. Elgar Ney. 

+ In prova di questa risoluzione, il sig. Luigi Napoleone do- 
vea far ‘pubblicare stamane, sul Moniteur, una lettera diretta al 
sig. Odilon Barrot, più esplicita ansora e più risoluta della let- 
tera al signor Ney, ed esso ne avrebbe dillerita la pubblicazione 
soltanto în seguito alle istanze del generale Changunier , a cui 
si sorebbe unito il presidente del consiglio. 

« Checchè ne sia, il consiglio dei ministri rimase d' accordo 
col presidente della Repubblica sulla necessità di respingere lt 
politica ultra-cattolica indicata dal rapporto del six. TBiers. 

« Da ciò deriva che il signor Fallonx può essere. considerato 
come demissionario, il rapporto del sig. Thiers essendo affatto 
secomilo le sue îdce. » 

Lo stesso giornale agginene : 

+ La scissura di cui abbiam parlato diede Inogo ai coltoquii 
più animati prima e nel corso delia seduta pubblica. I signori 
Molé e de Broglie, membri della Commissione che esaminò i 
crediti per la spedizione erano in mezzo gi vari crocchi ove si 
commentiva con vivacità ta politica della lettera del presidente 
e la politica del rapporto del sig. Thiers, 

« Parecchi rappresentanti influenti si recarono iermattina suc» 
cessivamente all' Eliseo, per tentare una conciliazione. A tutti il 
presidente rispose: To non cederòd: la politica del rapporto del 
signor Thiers contradilice manifestamente la politica che ho in- 


dicata nelle due leflere, è che fu costantemente seguita dal min 
governo. 10 lotterò con quest'assemblea, se fa d'uopo, come ho 
luttato colla costituente per un ministero che non vi avea la 
moggioranza. 








« TI signor Dupin presidente dell'assemblea, stette ieri in con- 
Serenza all Elisco fino a mezzanotte, Ei vi si è recato di nuovo 
stamane. Anche il gonerale Changarnier vi andò reiteratamente, 

« Dicesi che il sig. Thiers abbia rifiutato di recarsi dal Presi- 
sidente appoggiandosi a questa ragione che essendo. egli organo 
«l'una commissione, non poteva clie sostenere da politica accet- 
futi, e vo'ata da quella stessa commissione dopo una discussione 
approfondita. 

« Verso le ore tre, il signor Thiers giunse all'assemblea , ove 
d'attendeva un inviato del generale Changarnier. Allora corse vice 
<he il Presilente ed il sig. Thiers stavano per accordansi me- 
«iiante di concessioni vicendevoli. 

» Ne'corrldoi dell'assemblea , dicevasi stassera che domani 
uscirebbe una nota nel Moniieur, di maniera che 1° accordo sa- 
rebbe lontano più che mai. 

« La nota annunziata per ben due volte dall’ Evénemert non 
comparse finora nel Moniteur. Lo stesso foglio osserva, come un 
fitto significante ,, che in un banchetto imbandito all’ Eliseo, il 
Presidente della Repubblica v' invitò i membri della minorità 
della commissione di Roma, e dimenticò la maggioranza, com- 
preso il signor Thiers. 

La Patrie invece dà dei ragguagli affatto opposti, ed assicura 
che le difficoltà insorte fra il Presidente della Repubblica e la 
maggioranza dell'assemalea sono appianati ». 


Questa notizia influì sensibilmente sui fondi pubblici. 11 5 per ; 


010 aumentò di 40 cent. ed il 3 per 0,0 di 55 cent. 

- Il sig. Persigny giunse ier l’altro a Parigi. Ei ritornò più presto 
di quanto si attendeva. Credesi che egli non abbia riuscito pella 
missione per la quale andò a Vienna. 

— Lescesi nel Zoulonnais:; « Gli affari d'Oriente attirano 
attualmente tutta l’attenzione del governo. ll 13 il bastimento a 
vapore il Ténare partì da T:lone per Costantinopoli con un plieco 
importante pel generale Aupick , ambasciatore della Repubblica, 
JI 14 la squadra del Mediterraneo, comandata dal viceammiraglio 
Parseval-Deschénes , ancorata da qualche tempo nelle isole ii 
Jetes, ebbe ordine di spiegare le vele immediatamente alla volta 
dello stretto de’ Dardanelli. 

* Si crede che la squadra inglese del Mediterraneo, sotto gli 
ordini del viceammiraglio Parker, sia di già partita per Ourlac, 
ove aspetterà la nostra, perchè in queste circostanze la Fraucia 
e l'inghillerra sembrano operare di comune accordo. 

AUSTRIA 

La condiziofie della capitale austriaca è tutt'altro che tranquilfa 
e da ragione dello stato d'assedio che il paterno regime vi 
fa durare. M 7anderer d'oggi riporta una sentenza in data 
ilel 15 ottobre con cui la Commissione centrale di guerra con- 
shintta mon meno di 20 individui fra uomini e donne a più set- 
limane e mesi di prigionia inasprita da ferri e digiuno, @ ciò 
per offese ed insulti alla forza pubblica, Neltempo stesso venne 
colla medesima dita emanata Ja sentenza che condanna a 12 
anni di lavori forzati un certo Paolo Szontagh , per aver dato 
ricetto nella propria casa a Bem, ed avergli facilitato la fuga 
colla propria carrozza. . 

L'Austria, riconosce cbe, onde assicurarsi l'assoluta sua influ- 
enzit in Italia, ha bisogno d'aumentare la sua marina. 11 Lloyd 
el suo numero d'oggi fa delle gravi considerazioni in proposito 
g dice che lo stato e la nazione devono fare ezni loro sforzo 
nile rendere la marina austriaca almeno di forza uguale alle 
due marine riunite di Napoli e Sardegna. 

Nel tempo stesso suguerisce al comandante della marina d'im- 
picgare i! prodotto nella gran colletta nazionale per la costra- 
z ivne d'un bastimento da guerra avente il nome del canuto eroe, 
mon già in una fregata a vapore come era da taluni proposto, 
che mal corrisponderebbe allo scopo, ma bensì in un vascello 
«li primo ranuo avente la forza sussidiaria del vapore con l’elice 
n uso delle grandi e potenti navi da guerra che di recente si 
costruiscono in Inghilterra, 


GERMANIA, 

1 giornali di Germania pubblicano in oggi il testo della con- 
venzione, tra l'Austria e la Prussia, sottocritta a Vienna il 30 
settembre è ratificata a Vienna il 10 ottobre. Essa si compone 
degli articoli seguenti: 

« I. Il Governo della Confederazione tedesca, d'accordo col 
Vicario generale, conviene di un interim durante il. qualo 
l'Austria e la Prussia s'incaricano di esercitare il potere cen- 
tralo per la Confederazione tedesca, a nome di tutti i Governi 
della Confederazione fino al 1 megzio 1850, se questo potere 
non verra soslituito da un altro definitivo prima di questa 
epoca. 

« 2, Lo scopo dell'interim è il mantenimento della Confede- 
rafione teilesca, unione fonrlata sul diritto delle genti, dei prin- 
cipi tedeschì e delle città libero, per la conservazione dell’inili- 
pendenza e dell'integrità dei loro Stati compresi nella Confede- 
razione, e pel mantenimento della sicurezza interna ed esterna 
della Germania, 

« 3 Pel tempo che dura l'interim, la quistione della Costitu- 
zionè tedesca resta deferita al libero concerto degli Stati partì- 
colari. 

* Lo stésso dlicasi degli nari che, giusta l'art. 6 dell'atto 
della Confederazione appartengono alla Assemblea piena della 
Dieta. 

» 4. Se allo spirare dell'interim non fosse ancora regolata la 
Lostiluzione tedesca, i Governi si metteranno d'accordo per pro- 
Rungure la presente convenzione. 

«5. Quegli affari che venivano trattati finquì dal potere cen- 
trale provvisorio, in quinto, secondo le legxi della confederazione, 
sieno di competenza dell'assemblea ristretta, saranno trasmessi 
pel tempo che dura l'interim ad una commissione della confe- 
devazione (Bunder-Commission) cui l'Austria e la Prussia nomi- 
meranno ciascuna due membri, e che avrà sede a Francoforte. 

«+ 6. La commissione della confederazione tratta gli affari in 
mn molo indipendente è solto la propria responsabilità verso 
committenti. Essa pronte le sue risoluzioni dietro deliberazioni 
prese in comune. Se ‘i membri di essa non riescono ad accor- 
darsi In decisione avià luogo dietro delle trattative tra i governi 
al'Ausiria è di Prussia, i quali all’occorenza si riferiranno al gia- 
izio dezli arbitri. Questo giudizio vien pronunciato .da tre go- 
verni della confederazione. AI caso l'Austria nominerà ogni volta 
uno dezli arbitri, la Prussia l'altro, Questi governi si intenderanno 
per completare il tribunale degli arbitri colla scelta di un terzo. 
) membri della commissione della confederazione si dividono gli 
affari ad essi assegnati, cosicchè, a senso della legislazione del- 
Jaltuale confederazione v soprattutto secondo la costituzione mi- 


Titare di essa, ii trattano în persona e ne dirfigono c sorvegliano 
l'amministrazione. ) 

* 7. Ottenutosi il consenso del governo alle presente proposi 
zione, il luogotenente genetale rinuncierà alla propria dignità e 


‘ deposilerà i diritti e i deveri che gli sono stati confllati nelle 


mani dell’imperator d'Austria e di S. M. il re di Prussia. » 

La Gazzetta di Colonia pubblicando il testo di questa conven- 
zione l'accompagna’ delle seguenti riflessioni : 

« Per l'intelligenza di questo documento conviene richiamarsi 
in mente de disposizioni «lell’atto federale e dell'atto finale del 
conuresso di Vienna. 1 primo paragrafo non è che la ripetì- 
zione del primo articolo ilell'uno e del secondo dell'altro. L’ar- 
tolo térzo è di una graude importanza per lo stato federale ri- 
stretto. Concede il diritto dì proseguirne la formazione lasciando 
all'accordo tra i governi le quistioni di costituzione in generale. 
Se si interpreta il $ 5 «lietro la legistazione dell'antica confede- 
razione, ne risulta che gli attributi del nuovo potere centrale si 
restringono all'amministrazione degli affari correnti, agli inte- 
ressi comuni che hanno già un'esistenza legale. Il nuovo potere 
centrale non potrà dichiarare la guerra nè conchindere un trat- 
fato di pace, ma soltanto prendere le misure necessarie per una 
guerra difensiva. Tutto ciò che non è esecuzione di una legge 
esistente resta fuori dei suoi attributi, il che forma la differenza 
essenziale a confronto dell’antico potere centrale. 

« Queste disposizioni restrittive nulla tolgono ai diritti ed agli in- 
teressi dello stato federale ristretto, Il principale difetto di questa 
convenzione consiste nella difficoltà di comporre il tribunale degli 
arbitri per risolvere le differenze che potessero emergere. La 
quistione della presidenza è rimasta indecisa: da essa ne verrà 
il primo contrasto tra l'Austria e la Prussia, perchè questa non 
votrà abbandonare il proprio legittimo diritto ad occuparla al- 
ternativamente coll’Austria. Da on esame imparziale della con- 
venzione si scorge evidentemente che la Prussia sacrificò nè i 
proprii interessi, nè quelli degli alleati , rispettando altresì gli 
antichi trattati e prestandosi a porre an termine alle critiche 
circostanze della Getmania. » 

Fraxcoronte. L'assemblea legislativa di questa città libera 
nella seduta del 10 adottò una legze, per la quale i registri dello 
stato civile, invece di essere tenuti «al clero, lo saranno dai 
funzionari comanali, e al matrimonio religioso precederebbe il 
civite, che avrà luogo im presenza ilel borgomastro e di due te- 
slimonii, 

La Gazzetta delle Posté di Francoforte smentisce la notizia 
che diceva il ministero dell'impero aver «ato ordine alla flotta 
tedesca di tenersi pronta a salpare. Il foglio u@Miciale dichiara, 
chie non fu dato mai tn ordine consintite. 

ll governo di Assia Darmstailt contrasse un nuovo imprestito 
di un milione e mezzo di fiorini che venne agziulicato alla 
banca Schmidt di Francoforte. Si è stabilito l'interesse del 5 00 
è si metteranno fuori delle obbligazioni di 1000, 500 e 230 
fiorini. 

Lo stesso foglio annuncia che le truppe balesi saranno ac- 
cantonate nel granducato di fosen per essere ‘organizzate. Le 
frappe prussiano occuperanno il Badese per uno spazio di tre 
anni. 

Le truppe che erano nella città di Altona, ricevettero l'ordine 
di entrare nello Schleswig. Le.autorilà.chiesero alla direzione 
delle strade di ferro, se essa voleva operare il trasporto di 
queste truppe. La direzione non vi assenti, adducendo gli ordini 
della Inogotenenza generale. Per conseguenza le truppe prus- 
siane non hanno altra alternativa che di impadronirsi colla forza 
di un convoglio, 0 di fare a piedi il tragitto fra popolazioni che 
le vedono assai di mal occhio. 

Amuurco, 12 ottobre, I grandachii regnanti di Strelitz e di 
Schwerin sono in aperta lotta fra loro. Da secoli, questi duo 
stati erano politicamente, uniti, retti con istituzioni comuni, 
e aventi una camera deliberante, nella quale, è pure .d' uo- 
po confessarlo, l' aristocrazia. quasi assolutamente dominava. 
Perelò la popolazione dei granducati, seguendo l'impulso di tutta 
la Germanià, domanitò una costituente eletta e convocata dal suf- 
fragio universale, 1 due principi, per forza di circostanze, dovet- 
tero aderirvi, e i deputati del popolo, raccoltisi nella capitale di 
Mecklembourg-Schwerin, votarono una costituzione comune ed 
abbligatoria pei duo ducati, e dichiararono proprietà nazionale 
tutti i domini signorili del granduca di Schwerin che ne co- 
slituivano il patrimonio, e ascendevano a più di 18 milioni di 
talleri. La real casa e specialmente il principe di Prussia prote- 
stareno contro questa spogliazione forzata. 

]l granduca di Schwerin, seguendo .il. consiglio dei ministri, 
accettò la costituzione, la sanzionò , promise farla pubblicare nei 
suoi stati come legge fondamentale, e adoperare tutti 1 mezzi 
possibili di conciliazione per piegare il granduca di Strelitz allo 
stesso avviso. Ma questi non volle arrendersi, e sottomano 
eccitò i nobili e i proprietarii i quali ab immemore avevano di- 
ritto di sedere nelle camere dello Stato, a raccogliersi a Rotock 
e a cestituirsi in convenzione suprema. 

Adunatasi quest’ assemblea, e ordinati i suoi ufficii spedì tre 
de’ suei membri al granduca di Sebwerin per dichiarare che 
non riconosceva in alcuno il potere di camgiare la costituzione, 
fondata sullo proprietà fondiariè, e da secoli consentanea ai bi- 
sogni del paese; che il capo dello Stato avendola giurata nel 
salire al trono insieme ai signori, ai cavalieri e ai proprietari 
mon poteva spezzare da se solo questo contratto sinalagmatico; 
che finalmente , l' assemblea, potente per numero e per influ- 
enza, si opporrebbe a quelsiasi tentativo di spezzare l' antico 
patto fondamentale da qualunque parte venisse, pronta ad ado- 
perare qualsiasi mezzo per mantenere ed affurzaro l' antica 
unione politica collo Streliz. 

La determinazione di quest’ assemblea è importantissima e 
commove colla sua influenza tutto il paese. Il gran duca non 
può, nè vuole adoperare la forza armata per discioglierla: e sel 
bene il ministero continuamente lo ecciti, il gran «uca non si 
sa risolvere a proclamare la nuova costituzione adottata dalla 
costiluente riunita. 

— Dicesi che la commissione incaricata della revisione della co- 
slituzione siasi messa d'accordo sui punti principali della futura 
carta. Secondo il progetto cl’ essa preparò i senatori verranno 
nominati a vita dalla borghesia sopra una triplice lista di can- 
didati compilata dal senato ; questo verrebbe conservato ma ri- 
dotto a 16 membri : l' attuale assemblea della borghesia, basata 
sul possess» ereditario, sarebbe sostituila da un'assemblea legi- 
slativa nominata per classi sul sistema elettorale di Prussia 
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BAVIERA 


La camera dei deputati nella seduta del 9 ottobre udì la let: 
tura «di parecchi progetti di legge, tra cui uno risguardante. l’a- 
primento di un imprestito di 7 milioni da farsi per sottoscrizione 
volontaria. L'interesse di questo prestito è stabilito al 5:0j0 al- 
l'anno. Il prodotto dell'imprestito è destinato a supplire alle 
spese straordinarie chiesto dal mantenimento dell'armata sul 
piede attuale. 

Un altro progetto di legge risguarda la conservazione delle 
attuali imposte, fra cui è la tassa sui capitali e sulle rendite. 

ll sig. Linck, già professore all’ Università di Wuzgburg, fu 
nominato relatore presso il comitato della camera dei deputati, 
che tratta la questione germanica. Il sig. Von der Pfordten fece 
al comitato delle comunicazioni sullo megoziazioni tenute tra 
l'Austria e la Baviera. Risulterebbe da questo che la Baviera in- 
sistè presso il gabinetto austriaco, onde si decidesse a fare delle 
proposizioni formali. Non essendo ancor lerininnte queste  trat- 
tative, il ministro chiese che rifalte comunicazioni fossero rite- 
nute come confidenziali. 

PRUSSIA 

BenLino, 14 ottobre. L'opinione pubblica a Colonia si mani- 
festò sfavorevole al trattato conchiuso tra l'Austria e la Prussia 
nella quistione tedesca; al contrario a Berlino se ne dichiarò 
soidlisfatta, e si riconobbe l'influenza del sig. Gagern. 

La Gazzetta tedesca ci fa sapere che la Prussia spediva a 
Francoforte în qualità di commissario il Juogatenente generale 
Pencker e il signor d'Alvensleben, già ministro delle finanze 
Vuolsi che la scielta dell'Austria sia caduta sopra il siguor de 
Werner, già referendario del gabinetto di Metternich, e il gene- 
rale Haynau. 

Nella seconda camera di Prussia si venne a scissura nelle 
fila del partito liberale. Gli uni inclinane verso le diritta, come 
lo attesta il discorso ed il voto di Simson a riguardo del giu- 
ramento dell'armata ; il signor Becherath, Wenzel, Dunker ed 
altri, credono debbasi mostrare maggior energia e non faro dello 
continue concessioni se si vuole crescere popolarità alla Camera 
e rinvigorire il ministero a fronte del partito esaltato. 

L'apertura delle camere annoveresi è fissata all'8 novembre. 

POLONIA 

Il governo russo mette grandi ostacoli all'uscita delle frontiere 
onde si può dire che siano chiuse ermeticamente. Un suddito 
russo non può sortire dallo stato che pagando mille rubli (4000 
fe.), e un vkase pubblicato di recente all’armata proibisce agli 
stranieri di condur via ît0î9 figli nati in Russia 0 in Polonia, 
se non dietro una tassa di mille rubli pagata al tesoro impe- 
riale. Le truppe russe che stanno sulle frontiere, impediscono il 
contrabbando, fucilando chiunque s'attenti di esercitario. 

L'accademia degii studii a Leopoli è chiusa, nè si sa quando 
polrà essere aperta: il locale ove essa sedeva , è intieramente 
ruinato dal bombardamento. JI sig. Tuizyusky di questa città 
legò un premio di 8000 fr. a colui che pubblicasse la miglior 
grammatica polacca, Alcuuì giorni sono vennero arrestati nove 
ciltadini. 

ATE 
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NAPOLI 

— Il Governo Napoletano ha ancora tanta suscettività da ri- 
sentirsi delle mille maledizioni che gli si scagliano addosso «a 
segni angolo «d'Italia, veggendo come a migliaia vadano esulanilo 
dal suo regno gl'italiani cittadini, 11 Zempo del 12 fa di difen- 
derlo dalle calunnie a cui è fatto segno, e perciò ci raffigura 
quel regno come sommosso da genté che nutrono sogni infer- 
nali. Per prova di queste asserzioni ci fa questo non nuovo rac- 
conto. Chi conosce un tantino la polizia del Re Borbone ci me- 
diti sopra e vedrà facilmente chi fosse il motore di quello scao- 
dalo, se riguardi alla demenza cui si spinse in seguito il terro- 
rismo. Conveniva cercare, anche a costo di trovarne una ridi- 
cola, una qualunque scusa, Ecco il racconto : 

* La città di Napoli, lieta e festante prosternavasi con amoro 
* e rispetto a' piedi dol venerato Pontefice che impartivale la 
* sua santa benedizione , allorchè nel mezzo di quella popola» 
* zione divota e raccolta , vi si trovaron uomini apparecchiati a 
« gettar lo spavento e la costernazione. 11 subitanco infiammarsi 
« di materie accensibili li tradiva, o l'autorità ba potuto con- 
« vincersi, per confessione di alcuni di questi uomini, che avo- 
+ ano non solamente formato il progetto di turbare il popolo, 
* facendo correr l'incendio in mezzo alla folla, ma anco quello 
» di gettare alcune vipere, come a compimento delle scene di 
* ilisordino e «di spavento cho s' impromettevano. » 

Dopo un tal fatto , chi non vede in quel Regno una bolgia 
«li demoni e non riconosce in quel savissimo e piissimo Re i' 
diritto d'incarcerare non selo le migliaia ma i milioni di suddit, 
Ma veh! 

STATI ROMANI 


Roma , 15 ottobre La polizia pretessa non lascia nulla d' in- 
tentato per agire. leri mattina sulle mura del Palazzo Chigi era af- 
fissa una carta intestata Dio e Popolo la quale recava la no- 
tizia d'una nuova rivolazione a Parigi, in che la montagna sa- 
rebbe restata vincitrice. Fu strappato presto ; ma il buon senso 
del popolo seppe subito riconoscerne la portata e la malizia di 
chi l'aveva fatta appiccare. Si mantenne indifferente. Da Wortici 
serivono che Monsignor Savelli, il quale tiene appunto la dire- 
zione della polizia , sarebbe destituito specialmente per querele 
infinite contro di lui mosse dai Francesi; ima è a temere che a 
siffatte domande dei Galli si risponda come in altre molteplici 
cose. Fraltanto non si sa se la corruzione o la disperazione delle 
popolazioni spinge molli al brigantaggio ed agli incendii; e la 
polizia per questo fa poco o nulla. 

Da Portici scrivono paro che il l'apa intende sempre di ritor- 
nare a Roma quanto prima ; ma di quì invece si scrive che i 
preparativi , i quali facevansi per tale ritorno, sono interrotti. 

— A Bologna il conte di Thurn nominato a Governatore civile 
© militare il 15 e il 16 pubblicò due proclami, col primo dei 
quali si annunzia in tale qualità per la consercazione del buon 
ordine e della pubblica sicurezza, col secondo minaceia il giu- 
dizio statario militare a quanti fossero riconosciuti rei di dolosi 
incendi. 


e — 








9i6 
TOCSANA 


Una seconda circolaro del Prefetto del compartimento di Fi- 
renze însta presso i Gonfalonieri , perchè dal primo prossimo 
novembre procedano alla revisione delle liste elettorali e rimet- 
tano allà prefettura il loro lavoro nel 13 di detto mese. La stampa 


in generale si mostra sodlisfatta di questo alto che più che una ‘ 


semplice promessa, è l'adempimento di una promessa; ma non 
può dissimularsi che se si volesse procedere a nuove elezioni 
per la convocazione del Parlamento, non meno di quattro mesi 
# cora trascorrerebbero per la Toscana di governo eccezionale. 
E frattanto gl' inquisiti politici sono in numero immenso; le car- 
«eri sono piene; moltissimi sono in volontario esiglio; e l' atto 
d'.mpistia tanto richiesto non compare ed il generale d'Aspre 
comanda assai più di un Ministro. 

« Con questo procedimento, scrive il Nazionale une degli or- 
gani più assennati della stampa fiorentina, con questo procedi- 
mento (cioè di aspettare la completa rettificazione delle liste) i 
collegi elettorali non si potrebbero convocare prima del febbraio 
1850; e la Toscana, non organizzata in parte alcuna nemmeno 
delle più elementari, stretta Yiai bisogni urgentissimi , avrebbe 
ancora quattro mesi di provyisorio da subire: di provvisorio 
e d'incerto ; poichè non possiam credere che il governo, il 

uale proclama il principio costituzionale voglia, solo, por mano 
a quelle leggi alle quali il concorso delle assemblee legislative 
e necessario, 

“ « Intanto, stando sempre al concetto del governo, le camere 
anteriori all'8 febbraio 1849 esistono ancora virtualmente. Nes- 
sun decreto, che noi sappiamo, le sciolse o le prorogò. La re- 
visione delle liste elettorali appella alle elezioni del 1805, e gli 
ordini relativi del governo , espressi nella circolare del prefetto 
ci Firenze, non tolgono che, sciolte le camere che ultimamente 
sedavono , non st possano intimare le nuove elezioni sulle liste 
attualmente esistenti, e in questo intervallo convocare il par- 
lamento. » 

— Dal porto di Livorno il 17 il Belloforonte non era ancora 
parto stante il cattivo tempo. Egli è destinato positivamente a 
raggiungere Ja flotta inglese che trovasi nelle acque di Corfù. 


—r_—>._———— 


REGNO D ITALIA 
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‘Da persona che riconosceemmo sempre bene infor- 
mita, ci viene assicurato che fra breve sarebbe pub- 
blicata una nuova ‘legge elettorale, una nuova legge 
sulla stampa per R. Decreto; e la Camera elettiva sa- 
rebbe sciolta ancora una volta, come all'indomani del 
rovescio di Novara. Noi per quanta fede siamo usi a 
prestare a quel nostro amico, assolutamente questa 
volta non sappiamo credergli, anche malgrado l’intro- 
inissione d'un Intendente Mathieu-nel Gabinet(ot/ Pe- 
rocchè non sappiamo in a odo immaginare men- 
titore un Massimo D'Azeglio. E questi in più confe- 
renze che ebbe con parecchi nostri amici deputati al 
Parlamento, non lasciò mai di fare le più ampie e 
le più esplicite assicuranze. Da dne giorni a questa 
parte se le cose hanno potuto mutare d'aspetto ,, non 
è certo per colpa della maggioranza parlamentare; e 
se veramente le condizioni nostre si sono peggiorate, 
non sappiam vedere che vi possa essere una doppia 
misura d'onestà a metterle a calcolo. Ad ogni modo 
però, siccome la recente modificazione ministeriale 
ia piuttosto aspetto di atroce mistificazione che di ra- 
gion fatta all'aspettativa della Nazione, siccome il voto 
uscito ieri dal Senato non può che eccitare universalmente 
la riprovazione, e quindi i timori possono esagerarsi 
e con essi le inquietudini, se domanda lecita è questa, 
ci indirizziamo alta lealtà del Presidente del Consiglio 
perchè sia data una qualche spiegazione soddisfacente, 
la quale ne faccia avvertire chiaramente quali sieno 
presentemente, dopo il ricomponimento da lui fatto 
del suo Gubinetto, le condizioni dei nostro paese. 

— I nostro amico Daziani, Doputato di Monforte, aveva pre- 
sentato primo alla Camera dei Deputati un progetto di legge 
tendente a regolare la cittadinanza ai quei molli emigrati che 
al nostro Stato appartengono in virtà delle antiche leggi d'unione. 
La sua formola era nelle presenti circostanze per più versi com- 
puendevole e ricorderanno i nostri lettori come noi la propones- 
simo quale termine di conciliazione fra la legge adottata dalla 
«Camera elettiva da taluni accacionata di somministrare poca gua- 
rentigia allo Stalo e le esigenze che sgraziatamente vedemmo 
ieri preponderare nella Camera alta, 

Ora egli stimò opportuno di pubblicare lo svolgimento di talé 
sua preposta , cui per malattia non aveva potuto fare alla Ca- 
mera, facendolo susseguire di molte ed assennate considerazioni 
sul progetto approvato da questa. Abbenchè per l’elìelto imme- 
diato possa questa pubblicazione parere a certuni ora inutile, 
noi pure ne f.cciam parola con vera riconoscenza, come di 
quella che sorge a proicstire come una voce potente di più 
«ontro P infimsto voto dei Senatori, come una testimonianza di 
Jiù che un termine di mezzo c'era e non si è voluto dai Sena- 
fun accettare, 

Pansa La Gazzetta officiale del ducato del 15 pubblica i se- 
puer.ti documenti: 

Il. CONSIGLIERE DI STATO 
Presidente del dipartimento di grazia , giustizia e buon governo 
Dispone quanto seune: 

Saranno stampati , pusblicati ed affissi in tutti i comuni di 
quesu Livi Sta, ed inseriti nella Raccolta goncrale delle lewzi 
Jatto formale d'accessione per parte di S.A. R. l'augusto nos'ro 
Sovrano al irattito di pace e d' amicizia Ira S. M, Vl imperatore 
d'Austria e S. M. il re di Sardogna seritto in Milano net di 
6 di agosto del 1849, e Vatto ai succrssivà accettazione per parte 
di S. M. 1. KR. Apostolica dell'accessione suprad.derta, 















Parma, questo di 10 otlubre 1849. iù 


E. Salati. 






Cnantes INI pe Bounnoy, Iafant d'Espagne, par la. grace È 
Dieu Duc de Parme, de Plaisance et Etats annezes cte. eto. 
Comme hous avotis-ét6 amiablement invités d'accéder au traité 

ile paix et d'amitié, qui a été conclu et signé dans la ville «e 

Milan le 6 aoùt de l'année courante, par les ministres plénipo- 

tentiaires de Sa Majesté l’Empereur d'Autriche e da Ba Majesté 

le Roi de Sardaîgne, lequel traité est de la teneur suivante: 

(Il trattato suddetto è quello stesso che fu pubblicato colla 
notificazione presidenziale del 24 agosto 1849.) 

Nous nous sommes déterminés avec plaisir d'accéder, et par 
la présente accédons formellement.au dit traité de paix et d'a- 
mitié. 

En foi de quoi nous avons signé la présente de Notre propre 
main, et-l’avons munie de Notre scean. 

Donné a Vienne le 14 aoùt mil huit cent quarante et neuf, et 
de notre règne la première année. 

(L..S.) CHARLES. 
Ward, 

Nous Francois Josepn I, par la grace de Dieu Empereur d' du- 
triche, Roi d'Hongrie et de Bohemie, de la Lombardie et de 
Venise, ele. ete. etc. 

Savoir faisons, 

Comme Son Altesse' Royale l'Enfant d'Espagne, Duc de Parme, 
a accéilé formellement au traité de paix el d'amitié signé en la 
*ville de Milan le 6*aodt 1849, par un acte authentique signé de 
sa main et revétu de sun sceau, duquel acte la teneur suit ici 
mot pour mot: ° 

(L'atto qui riportato è il snrfiferito.) 

Nons avons pour agréable \et acceptons formellement la dite 
accession, \ 

En foi de quoi Nous ‘avons signé ta présente de Notre propre 
main, et l'avons munie de Notre sceau. 

bonné à Vienne le 14 aoùt mil huit cent quarante et neuf, et 
de notre règne la prerhière année, 

(L. S.) Franco1s JOSEPH. 
F. Sehwarsemberg 
(Corrispondenza pdrticolate dell’Opinione) 

Brescia, 18 ottobre. Qui continua .il passaggio di numerose 
{ruppe che si avviano a Verona, e di }à nel Vorarlberg. Gli uf- 
ficiali sembrano poco contenti; molti dicono che gl'imbrogli co- 
minciano adesso. Una parte dell'armata deve pure stazionare 
alle Bocche di Cattaro; questa circostanza è degna di speciale 
altenzione ora che si agita la questione d'Oriente. 

Lunedì (15 corrente). p, p. venne pubblicato un ordine del 
giorno, pel quale totti i militari che stazionano in città; al tiro 
di «ne colpi di cannone devono. tutti..riunirsi fuori di Porta- 
erra-Lunga (strada di Verona) ov' è l'artiglieria. Che vita pia» 
cevole e per nui e per loro! 

A Rezzato, ove restò morto îl generale Nugent nello scorso 
marzo, sono acquartierati i celebri studenti di Vienna, che ma- 
ledicono la rivoluzione, il Governo, Pio IX, Radetzky; ma si 
guardano dal toccar, come dicono. essi, leon che dorme, e che 
ha ongia lunga. La difesa di Brescia non è come la battaglia di 
Novara. 

Qui da pochi giorni è arrivato il nuovo Delegato, sig. Baroffio 
di Varese, il quale diresse al. Municipio ed alla Congregazione 
Provinciale queste parole ; Benché sia di nomina austriaca, farò 
conoscere che sono italiano, e cittadino bresciano. Dio ce ne 
liberi! Prima di tutto, io per conto mio ripulio un simile com- 
patriota; chi serve l'Austria, non serve il suo paese ed è inde- 
gno del nome Italiano, — — 

Gaetano Bargnani, che io sappia, non ha alcun impiego 
questo non toglio che i pochi repubblicani qui raccolti non 

“ira di Dio contro jl Piemonte, il Re e i salariati pie- 
montesi ; gli lasciamo sfogare, riservandoci ad accomodarli 
per le feste alle prima occasione; giò sono in numero omeo- 
patico, e non avremo molta fatica a ridurli alla ragione. Si 
dice che il repubblicano. rosso, oratore facondo del Circolo 
della Rocca, redaltore in capo della Democrazia, stia per otte- 
nere un impiego presso la direzione della Gazzetta di Milano, 

La coscrizione dei 15,000 nomini iucomincia ai primi di ne- 
vembre prossimo venturo. Essa non è fatta per pagare l’arre- 
tirato del 1848 e 1849, e compiere i reggimenti; nel febbraio 
1850 ve ne sarà un'altra «li 7,000 uomini. Se sentisti i paesani 
come cantano le lodi di Radetzky! il pnpolo lo ama tanto, di- 
ceva egli; ora se ne avvedrà, 


PS Corre voce che la. città sia tassata di lire 12,000 per la 
sprsa occorsa nell'impiccatura dei dortici bravi popolani con- 
daninti alla forca nel mese di Inglio prossimo passato. Speriamo 
che ne resterà qualche soldo per una corda da applicarsi se- 
condo la mostra intenzione, 


— La Gazzetta di Mantora pubblica una statistica del cho- 
lera in Lombardia in aggiunta ad altro prospetto già pubblicato 
dal giornale medesimo 

Escone un estratto : 

Provincia di Mantova dal 6 settembre al 5 ottobre : casi nuovi 
bn, Morti 40, Nella città di Manfova soli casi 9 tutti morti — 
Dal principio della malattia nella provincia di Mantova — Mortì 
172, qnariti 61, in cura 2. | 

Provincia di Milano fing,al 4 ottobre. Co!piti 588, morti 470, 
quariti 46, in corso 89M © 

Provincia di Bergamo fino al 4 ottobre. Colpiti 3028, morti 
1632, uuarili 845, in cofso 561. 

Provincia di Brescia , lino al 30 settembre. Colpiti 951, morti 
495, guariti 251, in corso 105. 


_——_— 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Parigi, 18 ottobre. — Nella seduta d' oggi, l' assemblea 
aperse la discussione sugli affari di Roma. Primo a favellare fu 
il ministro degli affari esteri, il quale espose i fatti relativi all' 
intervenzisne. Esso crede che tutti coloro che presero parte nella 
quistione romana , aveano per iscopo di ristaurare il governo 
di Pio IX, purchè la ristaurazione riuscisse liberale e clemente. 
ll uoverno francesi seguì questa via, senza aver mai avuto in 
pensiero di far violenza ala volontà del Sommo Pontefice ; 
1. perchè la potenza pipale è una potenza che in certo modo 
mon si può comprimere e contro la quale si allaticarono sempre 
invano tutte ls potenze europee ; 2. perchè il Sommo Pontefice 
è capo del cattulicismo. 

Tuttavia la Francia osò rivolgergli rispettosamente alcune do- 
mande , perchè concetlesse alle popolazioni romane le libertà 
civili: + Noi non elì abigfam domandato , continua il signor «di 
Tovquevile, di ritonaro le liverta politicheche aveva egncesse 


antecedentemente , perchè la situazione in cui esso fu posto da 
coloro stessi a cui aveva falte quelle concessioni , non permet- 
teva più di esercitare sopra di lui na pressione a questo ri- 
guardo. » 

Dopo questo preambolo, il ministro diede lettura delle istru- 
zioni dirette al sig. De Corcelles e delle risposte dell’ inviato. 
Esse sono tutte conformi alle dichiarazioni fatte. Quanto alla 
lettera del presidente della Repubblica essa non è che il rias- 
sunto politico e fiero delle domande del governo francese. 

E sebbene quel documento non fosse uficiale , tuttavia non 
poterìmo, prosegue il signor Tocqueville, cne dargli la nostra 
approvazione. Il motu proprio non soddisfece a tutte le nostre 
speranze, ma tuttavia non si può celare che in esso si trova il 
germe di tulte le libertà che abbiamo domandate, e scrivemmo 
al sig. Corcelles che speriamo che il papa concederà nuovi fa- 
vori al popolo. La città di Roma fu amministrata militarmente ,. 
onde mettere la fazione demagogica nell’impossibilità di nuocere. 

Furono fatte istanze al Santo Padre ed alla Commissione car- 
dinalizia perchè sia estesa |’ amnistia. Si spera che a quelle 
istanze sarà fatta accoglienza. Coloro che noi abbiamo vinti deb- 
bono ringraziare il Cielo di essere stati colpiti dal braccio della 
Francia. 

A questo discorso succede una lunga interruzione. Dopo la 
quale il sig. Mathieu de la Dròme prese Ja parola per confutare 
il discorso del Tocqueville, dimostrare come il governo francese 
abbia mancato alla sua parola ed orbata Roma della sua libertà. 
Esso difese la lettera del presidente, la quale, a parer suo, do- 
veva avere pieno effetto. Alla partenza del corriere il sig. Ma- 
thieu de la Dròme era ancora alla ringhiera. 

L’udienza d'oggi dell'Alta Corte di Versaglia fu assai impor- 
tante. Ne parleremo domani, 

Turcma. La Gazzetta di Augusta riferisce una breve corri- 
spondenza da Costantinopolìi, 3 ottobre, Niente ancora vi era di 
deciso, AI momento in cui la posta partiva entrava nel porto 
una fregata a vapore inglese. Il Sultano passava în revista più 
di 40jm, uomini con 180 pezzi di artiglieria, Si aspettano le ri- 
sposte definitive da Vienna e Varsavia; ma credevasi, che il 
passaggio all’ Islamismo di alcuni dei rifuggiti, avrebbe portato 
nuove complicazioni. 

L'Herald, giornale inglese, narra che la flotta inglese, sotto 
giì ordini del vice-ammiraglio Parker, il 4 corrente ha lasciato 
Corfù per indirizzarsi ad Atene. Essa trovasi nel miglior or- 
dine e stupendamente equipaggiata d’ uominl, d' ufficiali e di 
ogni bisognevole. Consiste in tre vascelli a tre ponti, Caledo- 
mia, Howe e Regina; due a due ponti, Principe te, Ven- 
detta e Potente; colla frewata Teti, e 1 piroscafi ino, Dra- 
gone e Rosamonda, ed altri piccoli bastimerti. Dicesi che la 
crociera dell'ammiraglio nell’Arcipelago abbia un doppio oggetto: 
di perseguitare la pirateria , molto accresciuta in questi ullimi 


tempi, e di sopravegliare a breve distinza dai Dardanelli gli 
avvenimenti di Costantinopoli, 
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LA LEGGE DI CITTADINANZA. 


I voto «lel Senato nella seduta del 20 fu uno degli 
atti più avventati ed impolitici che mai possa com- 
mettere un consesso legislativo, Noi non ci eravamo 
illusi sull'importanza e gravità della legge quale era 
stata adottata dalla Camera elettiva, prevedevamo che 
art. 9 avreche incontrata seria opposizione e subite 
radicali modificazioni, ma non potevamo supporre che 
du quell'articolo si togliesse un pretesto per respin- 
gere una legge necessaria all'ordinamento dell’ edifizio 
costituzionale, e che poneva il Piemonte in grado di 
adempiere ad un debito di onore e di coscienza. 

La Commissione appoggiò la sua proposta di reie- 
zione alle seguenti considerazioni: che quella legge in- 
debolisce il Governo, spogliando il potere sovrano 
della sua prerogativa; che desta nelle potenze europee 
gravi sospetti sulle intenzioni e sui progetti futuri del 
Piemonte; che espone lo Stato al pericolo di interne 
agitazioni, ed è d'altronde affatto inutile, perchè le leggi 
vigenti sono sufficienti e concedono più di quanto 
gl’ italiani possano pretendere. 

Queste ragioni, che De la Charrière addusse con 
fanta serietà , sono esse gravi, logiche, irrefutabili ? 
Jigli è vero che da nostra legislazione non lascia nulla 
a desiderare circa la concessione dei diritti di citta- 
dinanza ? È vero che la condizione in cui pone gli 
italiani è preferibile a quella che offriva la nuova legge? 
È vero chie la nuova legge esporrebbe il paese a pe- 
ricoli interiori ed a minacce esterne? Gli oratori che 
sorsero successivamente a combattere le conclusioni 
della Commissione dimostrarono vittoriosamente |’ er- 
roneità delle asserzioni e |' insussistenza dei timori 
degli avversari della Jegge. 

Quanto alla fegge che regola la cittadinanza, noi 
nou abbiamo ora, come osservò il conte Selopis, che 
due capi di legge e niente più. L'articolo 26 del co- 
dice civile e l' iniziale paragrafo della legge elettorale, 
L'articolo 26 del codice civile, come portava l'indole 
politica del Governo a cui allora si obbediva, restrin- 
geva al beneplacito regio il diritto di accordare o non 
accordare la naturalità. D'altronde essa non concer- 
neva che i diritti civili, perchè quando fu promul- 
gato il codice civile i Piemontesi erano ancora estra- 
nei al godimento dei diritti politici, 

Il primo articolo della legge elettorale del 17 marzo 
1848 stabilisce un principio, indica un germe, ma 
noù lo si può considerare come tegge compiuta che 
dia al governo una norma stabile e sufficienti gua- 
reutigie a chi ricorre pel diritto di naturalità. Chi si 
fa un giusto concetto della qualità di cittadino, dee 
desiderare e volere che quella qualità, quando sia 
chiesta, venga accordata con giustizia, con equità e 
con vantaggio dello Stato. Un cittadino, disse il conte 
Sclopis, in un governo costituzionale è particeps im- 
perii. Un cittadino per conseguenza impegna sè ed 
impegna il governo che lo adotta per via di natura- 
lità a vari obblighi. Quindi è necessario che la qualità 
di cittadino sia concessa ed. esercitata con norme e 
cautele legali, è necessario che sia ristretto. l'arbitrio 
del governo e definiti i diritti ed i doveri degli aspi- 
ranti alla cittadinanza. 

E per rimediare al difetto della nostra legislazione 
circa lu concessione della naturalità si offeriva un'oc- 
casione propizia, ora che c'incombe il dovere di de- 
liberare sulla sorte di migliaia d'infelici trabalzati dal 
tetto natio, e che a muu giunte ci pregauo di ridonar 


x 


loro ma patria. Ma tratti î nostri avversari ad om- 
mettere che fè nostre leggi sono în ciò imperfette, 
essi si trincerano ancora dietro il sofisma che i tempi 
che corrono, l'ardenza degli animi ed il concitamento 
delle passioni non permettono di accingetsi ad un'o- 
pera. di sì alto interesse, e ch iede somma pa- 
catezza e severe indagini. I senatori Roberto D'Aze- 
glio, Sauli, DeLaunay, Cristiani, Della Torre .ed Al- 
berto della Marmora sorsero: unanimi a sostenere che 
ogui riforma intorno alla legge .per là naturalità è 
inutile non solo, ma improvvida ; però non seppero 
addurre argomenti dimostrativi, e non ci toccò udire 
che ampollose declamazioni ed ignobili invettive. 

Il marchese d’Azeglio , clie ‘pur tanto si commove 
alla voce degli infelici, non ebbe una parola di con- 
forto per l'emigrazione, declamò contro le intestine 
discordie, e le sue deelamazioni appunto sono una 
prova patente che la fratellanza italiana divenve per 
molti un simbolo d’odio e di rancore. Strana inconse- 
guenza di quell'uomo, il quale mentre ripeteva l'assioma 
di Cicerone: Legum omnes servi sumus ut liberi esse 
possimus, combatteva l'adozione di una legge che 
aveva per iscopo di farci tutti servi. della legge, di 
por fine all'arbitrio e di sottrarre il governo all’ in- 
fluenza delle passioni ed alle suggestioni diplomatiche. 

Il conte Sauli, il quale, sebbene con minor intem- 
peranza di favellare, sostenne eguale assunto ed e- 
spresse gli stessi pensieri) confessò che la maggior 
parte degl' italiani ospiti nostri sono: d'animo elevato 
e sincero, e che il menomo dubbio werso di essi sa- 
rebbe imperdonabile offesa, e tuttavia a cagione dei 
pochi arrischiali e turbolenti ‘opinò mon doversi, am- 
mettere quei molti al civico sodalizio. Quei Senatori 
attinsero dalla storia un nuovo ‘argomento in loro fa- 
vore. Ma tutti gli esempi addotti per provare che la 
concessione della cittadinanza ih massa (come dicono 
essi) fu sempre funesta , non provano nulla nel caso 
nostro, perciocchè noi ci troviamo in una condizione 
eccezionale, e che richiede leggi eccezionali. È vero 
che la legge di cui discorriamo riflette tutti gl ita- 
liani, ma ai meno oculati dee apparire evidente che 
coll'art. 9 si ebbe principalmente in pensiero di definire 
!a sorte dei lombardo-veneti, di coloro compresi nella 
ligge d'unione del 1848, di coloro che noi siamo 
in dovere di considerare come.nostri fratelli. 

E tant'è vero che noi abbiamo l'obbligo di procac- 
ciare una patria a' cittadini delle provincie unite che 
nei negoziati per la pace i nostri plenipotenziarii în- 
sistettero presso l' Austria onde ottenere da lei una 
amnistia generale. L'Austria rifintò per motivi di con- 
venienza, e principalmente perchè non sembrasse che 
essa cedesse alle istanze del Piemonte. L'amnistia non 
si ottenre dunque, ed i due, alti di Radetzky non 
hanno il carattere di un'amnistia, tanto perchè non 
furono firmati dall'imperatore, che solo. ha il diritto 
di far grazia, quanto perchè essi non accordano in- 
tera remissione dei delitti politici, e mon danno 
alcuna guarentisia per coloro; che troppo creduli 
nelle promesse del maresciallo , osassero rimpatriare. 
Se nelle nostre trattative, di pace noi. abbiamo rico- 
nosciuto essere dover nostro di assicurare |° avve- 
nire de'lombardo-veneti e non ci venne fatto di ciò 
conseguire dall’ Austria, come .mai potremo ora po- 
stergare quello stesso dovere e considerare come stra- 
nieri quelli che la vendetta ed i rigori dell’ Austria 
non permettono di rivedere il cielo natio? Coloro 
che si mostrano cotanto teneri dell' onore del no- 
stro paese, ne dicano qual altra via ci. era aperta 
per salvarlo, se non procurando. ai profughi delle 
provincie unite una ‘vera ed assolata amnistia, dp- 
pure ammettendoli alla nostra comunione ? 

Considerata la quistione sotto. questo aspetto è in- 
dubito che ad essi. si poteva restringere la ciltadi- 
nanza 1980 jure, ma si vollero comprendere tutti gli 
italiani per un'alta ragione di prodenza, onde i £o- 
verni stranieri non si adombrassero di una legge che 
poteva loro sembrare voler fare del Piemonte il ‘cen- 
tro dei futuri tevtativi contro la dominazione austriaca 











in Italiaz ed anco perchè gli italiani che sono fra noi, 
esclusi i lombardo-veneti, ascendono ad un piccolo 
numero. L'articolo 9 non era dunque una misura ri- 
voluzionaria come parve ai Senatori, ma un semplica 
atto di giustizia e di senno polilico e che dovea_gio- 
vare alla sicurezza dello Stato. & 
Diffatti nou è meglio che gl'italiani, i quali cerca- 
rono asilo fra di noi e che possono fare constare della 
loro probità e de’loro mezzi di onesta sussistenza, 
non è meglio che acquistino il titolo di cittadini e 
ne adempiano i doveri, anzichè rimanere fra noi come 
stranieri, e siano tutelati dalle leggi senza che ciò 
imponga loro alcun sacrifizio? — Ma i sospetti de'go- 
verni europei li contate per nulla? E come mai ì go- 
verni enropei potrebbero corrucciarsi che noi invi- 
tiamo al sociale banchetto i profughi italiani, che altri- 
menti sarebbero costretti di andar raminghi perl'Enropa, 
mulinando nel cervello sinistri progetti, ordendo congiure 
e minacciando davvero la pace europea, questa pace 
che si vorrebbe fondare sull' ingiustizia e coll'oppres- 
sione ? Alcuni potrebbero obbiettarci che per togliere 
agli altri stati questo seme di agitazione, noi non dob- 
biamo raccoglierto tutto fra di noi, onde non ci ac- 
cada come a chi ricoverò il serpe in propria casa. 


' Ma se si considera che la maggior parte degli esuli 


sono persone illibate, e che per ottenere la cittadi- 
nariza tutti debbono comprovare la propria probità e 
mezzi di sussistenza e che a coloro che non Sonò in 
grado di presentare que” titoli non vien ‘concessa, di 
leggierì si riconoscerà che il nostro governo, quando 
non crei î pericoli colla sua fantasia, non ha nulla 


| temere.dagl' italiani che ricovera sotto leali della sua 


vigile protezione, e che ha mezzi più che sufficienti 
per fare stare a stecchetto coloro î quali tentassero vol- 
gere il benefizio ricevuto a danno del benefattore. 


I Senatori non riflettono che l’effetto dell'art. 9 era 
affatto transitorio, non osservarono che esso anzichè 
indebolire e far cadere in discredito il Governo, lo 
armava di maggior forza per resistere alle influenze 
esterne. Che se le garanzie richieste a‘ricorrenti per la 
naturalizzazione non parevano al Senato sufficienti, se 
il modo di concederla non gli pareva abbastanza di- 
gnitoso, purchè ne avesse avuta sincera volontà, era 
aperta una via alla conciliazione, e noi possiamo quasi 
affermare che il presidente del ‘vonsiglio avea prepa- 
rato un progetto che avrebbe soddisfatto alle esigenze 
di tutti, ed il suo silenzio nella seduta del 20 ci fa 
credere che egli siasi astenuto dal proporlo, perchè 
prevedeva dal tenore della discussione che i suoi 
sforzi sarebbero riusciti a vuoto. 


Il Senato procedè in. questa vertenza con inquali- 
ficabile precipitazione, e senza por mente alle conse- 
guenze funeste che potevano derivare dal suo voto è 
dalla sua mancanza di moderazione . Non lo si può 
giustificare di non aver dato ascolto a'savii consigli 
del covte Sclopis, di Giulio, di Plezza, e di aver fatta 
sì mala accoglienza al contro progetto del sig. Maestri. 
Per quanto imperfetto fosse quel contro progetto, tut- 
tavia conteneva alcuni principi che si potevano in- 
nestare nel progetto che si discuteva, e così renderlo 
tale che il Senato potesse adottarlo senza far violenza 
alla propria coscienza. 


Il controprogetto del signor Maestri era il seguente: 


Art. 1. Chi è italiano e vorrà godere di tutti i diritti civili , 
dovrà farne la dimanda, stabitire nello Stato il suo domicilio, ed 
esibire la prova: 

1. Della sua origine, condizione e qualità. 

2. Dei mezzi che possiede di onesto sostentamento. 

La concessione si farà per R. decreto, sopra relazione letta 
nel consiglio dei ministri da uno di essi. 

L'impetrante presterà giuramento di obbedienza allo Statuto 
di fedeltà al Re. 

Questa disposizione potrà applicarsi anche allo straniero. 

Art. 2. L'italiano che ha ottenuto il godimento di tutti i di- 
ritti civili, acquisterà i diritti politici dopo due anni di stabile 
domicilio nel regno, quando abbia le altre qualità necessario al- 
l'esercizio dei diritti elettorali. 

Allo straniero è necessario un decennio di domicilio continuato 
dopo l'acquisto dei diritti .civiti; e per esser membro del Parla 
metto gli bisognerà il tolo di eminenti servizi resi allo Stato. 
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SL'italiano ottrrà la dichiarazione di cittadinanza per R. de- 
creto, il forestiero per legge. 

Arl. 3. Dopo un anno di domicilio potrà conferirsi la cittadi- 
nanza all'italiano e al forestiero che avrà renduti o renderà 
importanti servigi alla nazione, o avrà recato nel regno un 
chiaro nome, o invenzioni, o industrie utili, o formato un cos- 
picuo stabilimento. 

Art. 4. Gl’ italiani che esercitano i diritti politici, e sono am- 
messi per R. decreto a publici uffizi civili o militari, sono re- 
putati cittadini, col pieno godimento dei diritti politici; e veri- 
ticati i loro titoli sarà sopra loro dimanda rilasciato l'atto di cit- 
tadlinanza. 

Art. 5. Le dimande per ottenere i diritti civili e politici sa- 
ranno porte al ministero, nè potranno rigettarsi da esso che 
dopo sentito il parere del consiglio di Stato. 

La proposizione del sig. Maestri è, come si vede, 

difettosa; stabilisce una distinzione indispensabile fra 
l'italiano e lo straniero, dà alla concessione della qualità 
di cittadino l'importanza che merita; ma non tiene 
conto aleuno della situazione anormale in cui ora 
siumo verso gli esuli; non prescrive alcuna misura 
iransitoria per coloro che dimorano attualmente nel 
nostro Stato, ed anzichè allargare, limita la disposi- 
zione dell'art. 26 del Codice civile. 
. Ma questi sono difetti che si potevano e si possono 
tuttavia rimediare. ll voto del Senato non impedisce 
al sig. Maestri di ripresentare il suo progetto ricor- 
retto, valendosi del diritto d'iniziativa che ha ogni 
membro del Parlamento. 

ln tal modo verrebbe aperta al Senato una via di 
ritornare sulla sua deliberazione e di dare solenne 
attestato che non tende alla reazione, nè si discosta 
dalla moderanza. Rammenti il Senato che forse molti 
italiani, che ora sono fra noi, perderono la patria a 
cagion nostra, rammenti che il Piemonte è e debbe 
essere potenza eminentemente italiana, e che ai me- 
schini calcoli dell'egoismo fatti dal sig. De Launay, 
bisogna anteporre le regole della giustizia ed i con- 
sigli dell'equità. 


5__——_—_]rerccr—— 


Ci è capitato per le meni un libriecino intitolato 
Natività di Maria Santissima, Discorso con note 
sui tempi presenti del sacerdote teologo Riseri. Del 
discorso nulla diremo, se non che può star degna- 
mente a petto di una certa famosa orazione funebre; 
quanto alle note, sono una topica delle solite contro i 
giornali, i giornalisti, la Camera de'deputati e i de- 
putati Asproni e Mautino che proteggono la Bibbia 
del Diodati. Qualcuno si stupirà di trovare quali as- 
sistenti alla natività di Maria Santissima i sullodati 
personaggi; ma il nostro teologo aveva voglia di sbiz- 
zarrirsi con loro, e trovò occasione di farlo, come 
quel predicatore che trovò il modo di parlare della 
confessione facendo il panegirico di san Giuseppe. 

Il reverendo Riberi andò anche più avanti, e come 
il gran giudice nel dì del giudizio separerà gli agnelli 
dui capretti, così egli separò i giornali buoni dai 
*attivi, probabilmente per istruzione delle sue mona- 
che. « 1 periodici di sana morale, dic' egli , la cui 
« lettura io suggerirei a un parente, a un amico, sono 
« Ferle e Patria, Conciliatore Torinese (mortuus 
« el non resurrecturus ), Armonia, Istruttore del 
« Popolo ..., tra i nostrali, per tacer de'forestieri e 
« della Gazzetta Piemontese, e del profondo politico 
« La Legge, ecc. » Profondo politico! Il buon Mas- 
sari non ha mai mangiato un piatto di maccheroni 
così gustoso, nemmanco alla tavola del cavaliere Pi- 
nelli, che sapendolo un po' ghiottonetto, lo tratta a 
buoni bocconi. Il teologo poi schiera dall'altra parte, 
e qualifica di più 0 meno irreligiosi i seguenti 
fogli : Gazzetta del Popolo, Messaggiere, Opinione, 
Proletario, Caroccio, Censore, Fischietto, Bandiera, 
Concordia, Democrazia , Fraàtetlanza.... Ohimè! 
ci manca il fiato, tanto questa lista è lunga. Al ve- 
«iere tanta erudizione giornalistica, chi non direbbe, 
che il teologo Riberi pussa il tempo più a legger 
guzzette, che ad adempiere i doveri del suo stata? 

Se poi ci si domundasse quali siano le cognizioni 
morali, teolegiche e politiche del Reverendo, che taccia 
francamente d' irre/igiosi tanti periodici scritti tutti 
da persone cattoliche, a questa domanda noi non sa- 
premmo rispondere, Perchè qnantunque le note del 
signor teologo non abbraccino che otto pagine, pure ci 
è tale una abbondanza di spropositi, da far onore ad 
un grosso in-folio. Ne citeremo un solo per saggio: 
« Conciossiachè la vergine verità sia santa e vene- 
« randa come Dio, cosìchè l'errore in qualunque siasi 
« soggetto sì morale che fisico offende almen mate- 
« rialmente Iddio, » Così a carte 20 verso il fine 
della pagina. Un errore morale, un errore fisico of- 
fende Iddio ? E Dio si offende degli errori degli uo- 
mini in qualunque siasi soggetto? E Dio si offende 





materialmente? Queste sono altrettante eresie, anzi 
orrende bestemmie contro la fede cattolica. Ecco i bei 
dottori che vengono a sputar tondo, a tacciare d’irre- 
ligiosi e di eretici. e- questi e quelli; ea dirci: Noi 
soli siamo i sapienti 1! ! 

Il teologo prosiegue; « Vorrei, che nè in teologia, 
« nè in filosofia, nè in giurisprudenza, nè in medi- 
«cina, in niuna facoltà non si proferisse mai un giu- 
« dizio, senza la previa cognizione dello stato di no- 
« stra mente rapporto alla verità, e in conseguenza che 
« ciascuno si facesse rigorosa coscienza o di tacere o di 
« rapportarsi, prima di parlare e di scrivere, agli ot- 
« timi ed accreditati in ciascuna facoltà od arte. » Se 
il sacerdote teologo Riberi si fosse egli per il primo 
allenuto a questa sua massima, avrebbe riconosciuto 
ch'egli è un ignorante, e avrebbe taciuto. 


——__ i >P——_ mm 


RIVISTA DEI GIORNALI INGLESI. 
ML LIZ] : 

1 giornali di Vienna nel mostrare grave rammarico per lo ese- 
cuzioni commesse in Ungheria paventano il severo giudizio , che 
verrà dato dalla stampa estera. Questo giudizio non si fa as- 
pettare. Ecco cosa ne,dicono in proposito i giornali inglesi di 
qualunque colore. 

Il Times in un lungo articolo considera Batthyany come il Ney 
d' Ungheria colla sola differenza che a guisa dell’ assassinio del 
duca d’ Enghien ei venne pur trucidato senza alcuna forma di 
giudizio. La sua esecuzione identifica il nome d'Austria colla 
più crudele e ributtante. forma di dispotismo e singolarmente 
scoraggia gli amici del governo imperiale che osavano lusingarsi 
della sua moderazione e clemenza. Termina dicendo che il san- 
gue di Balthyany sarà una maledizione per quelli che lo versa- 
rono , ed uomini che bruttarono la loro vittoria con tali delitti , 
hanno vinto invano. 

Il Daily News dice che lo recenti esecuzioni d’' Ungheria ri- 
velano ad un tratto lo spirito sanguinario della corte di Vienna 
e della casa d’ Asburgo e che esse sole dicono più d' un intiero 
volume quali sieno le vere intenzioni costituzionali del gabinetto 
austriaco e quale il liberalismo di Schwarzenberg. Reputa la re- 
cente carneficina un’ improficua crudeltà tanto inutile a disar- 
mare ed intimidire Ia popolazione virile d' Ungheria quanto lo 
sono le bastonate date alle donne ungheresi al fine di renderle 
affezionate all' Austria. È certo che affotti sì violenti e compressi 
in tal modo nell’ anima di tutt' un popolo, devono presto o 
tardi produrre nuove rivoluzioni. 

Il Globe acremente censura quei giornali i quali non dando 
retta che alle nere invettive ed invenzioni della stampa austriaca 
e della camarilla di Vienna, procurano di svisare la causa na- 
zionale ungherese, di gittare lo spregio sopra il nobile carattere 
di Kossuth e nel tempo stesso si mantengono in assoluto silenzio 
sopra le infamie con cui il governo austriaco procura di vendi- 
carsi del recente suo timore e della sua umiliazione. Questi 
giornali mai finora invocaròno l' unanime opinione dell’ oltrag- 
giata umanità in favore delle due giovani attrici che Radetzky 
fece flagellare a Milano. La penna che con tutta compiacenza 
scrisse sopra i delitti imputati a Rossuth s' arrestò quando forse 
la sua azione avrebbe potiito salvare altre donne ungheresi dal 
barbaro supplizio inflitto a madama Madersbach. Non vi furono 
parole d' esecrazione per la brutalità con cui vennero appiccati 
o fucilati Schweidel - Damianich - Nagy Sandor - Vecsey - Jùrok 
- Aulich - Pòttenberg - Leiningen - Kiss - Knesich' - Desewfy 
- Lauer e Lazar quasi tutti generali e ministri di stato, Orrori 
questi che insultano cielo e terra e contraddistinguono |’ imma- 
nità del governo imperiale. 

Il Chronicle dice che Haynau è grandemente risponsabile non 
solo verso casa d' Austria ma benanche verso tutta l' Europa, 
la cui pace può esser fatalmente compromessa per |’ inumano e 
sfacciato suo disprezzo dei primi dettami ed impulsi di umanità. 

— Una corrispondenza di Berlino crede di svelare la segreta 
cagione che mandò, Batthyany al supplizio. In esso non volevasi 
tanto punire un colpevole, come spegnere un pericoloso testi- 
monio di un intrigo di corte. : 

Son noti i progetti dell'arciduca Stefano che al marzo del 
1848 voleva conservare all'Austria la corona di Ungheria , cer- 
cando di farla passaro sul suo capo, La faziono che collocò sul 
trono l' attuale imperatore con una rivoluzione di palazzo , di- 
strusse questi progetti, mandò in. esilio l' arciduca palatino e 
Batthyany al patibolo ; perchè amico di quest’ ultimo. 





STATI ESTERI 
———o—————- 


FRANCIA 

Panig1, 18 ottobre. Dal breve cenno che abbiamo dato ferj 
del discorso recitato dal.sig. Tocqueville all'assemblea francese 
in difesa della spedizione di Roma, i nostri lettori possono giu- 
dicare della rettitudine. del governo francese e della sincerità 
delle sue promesse, Giitata via la maschera di liberalismo che 
avea preso nel principio della sua spedizione, ora che fu uccisa 
la libertà romana, osò dichiarare altamente che l' intervento a 
Roma era per ristabilire il papa nel Vaticano, signore e principe 
assoluto, con altre parole, che la Francia andò a Roma per to- 
gliere al popolo romano le libertà costituzionali. E tuttavia ;îl 
sig. Tocqueville pretende da' poveri romani solenni dimostrazioni 
di gratitudine, pretende di aver salvata Roma, mentre i parti- 
giani dell’insurrezione romana facevano a Parigi fischiare in 
teatro la bandiera ed i soldati francesi. A queste parole sorse un 
indicibile fremito nella montagna , e si udì rispondere al mini- 
stro: Nel teatro fischiacano voi! Molte altre interruzioni succes- 
sero lungo il suo discorso, ed il presidente, colla solita sua par- 
zialità, richiamò parecchi montagnardì all'ordine. 

Il sig. Matbieu de la pròme parlò in questa sentenza: « lo 
vidi con dolore la spedizione di Roma, perchè previdi che l' o- 
nore della Francia non vi avrebbe guadagnato. Tuttavia il discorso 
che avoto udito ed il rapporto del sig. Thiers superarono tulte 








le mie previsioni. Io non avrei giammai supposto che alcuno 
salisse la ringhiera a giuslificare ciò che e ingiustificabile. 

« Sì, la democrazia è vinta in tutta l'Europa! . . . a cagione 
della diserzione di tutto l'antico partito liberale; a cagione di 
questa diserzione la Lombardia è curvata sotto il bastone au- 
striaco! Ma io ho il presentimento che i popoli risorgeranno ! 
Così sta scritto lassù! Sonvi taluni che per 20 anni non hanno 
mai cessalo di mettere in ridicolo il papa e la religione, e che 
da 18 mesi si prosternano dinanzi ad un berretto cardinalizio ! 
Dopo aver seminata l’irreligione fra il popolo , ora vorrebbero 
collocarlo sotto l’ autorità spirituale! Sappia il papa, che se si 
fida a questi uomini, corre alla perdizione! Un grande oratore 
che gli affari di Roma gittarono sulla terra straniera ve lo avea 
detto: 11 vostro intervento in Italia sarà cagione o dell'onta della 
Francia o d'una guerra europea ! Metà della predizione si è di 
già compiuta, voglia il cielo allontanarne |’ altra! Che diceva il 
generale Qudinot ne’ suoi proclami al popolo romano? Che la 
Francia non avea l'intenzione d'imporgli un governo. Ebbene! 
entrato in Roma, ed il ministro ne è soddisfatto, egli impose a quel 
popolo il governo papale! Eppure lo stesso generale Oudinot 
scrivea che il popolo romano non sepporterebbe il governo cle- 
ricale! Dicevasi che si andava a Roma per tutelarvi la libertà ? 
Ed appena arrivati che vi fu fatto? Fu distrutta la libertà. Dopo 
la proclamazione della repubblica in Francia due partiti si uni- 
rono per combattere quella repubblica e schiacciarla a Roma 
Ma son essi omogenci? No! essi si detestano , è non si collega! 
rono cho per combattere le istituzioni repubblicane da loro rico- 
nosciute. 

* L'eccesso dell’infamia sembra un alto che si possa manifesta- 
mente confessare, Essi vollero salvar Roma dall'intervento au- 
striaco, e per difenderla dagli austriaci la rovesciarono. Promi- 
sero di difendere la repubblica romana, e col loro primo atto la 
schiacciarono ! Almeno avessero compiute alcune delle promesse 
della lettera 18 agosto, promesse d'altronde assai insufficienti ! 11 
sig. ministro approva quella lettera; ma, a parer sno, essa non 
ha nulla d'ufficialo, e come di recente diceva un giornale, la 
lettera esprime un voto; vi si chiede molto per ottenere qualche 
cosa, Jo rispondo che questa lettera non esprime un voto, ma 
stabilisce un ultimatum. La lettera promette un'amnistia, un'am- 
ministrazione civile, |’ istituzione del Codice Napoleonico, ed un 
governo liberale. Io non insisto per l’applienzione del Codice 
napoleonico: si pretende che noi abbiamo avuto torto ; poteva 
essere; ma il resto non dovea venir concesso? Voi dovete al 
popolo romano un governo rappresentativo, un governo liberale, 
voi non dovete senza coprirvi di vergogna dargli di meno. Eb- 
beno questa lettera del 18 agosto, poichè non w'ha alenno che 
la difenda, la giustificheremo noi! E sulle nostre labbra la di- 
fesa del presidente non può sembrar sospetta. 

Foci dalla destra. Sì ! Voi che volevate metterlo in accusa! 

ll sig. Mathieu de la Dròme: Almeno non siam noi che ab-, 
biam detto che la sua nomina sarebbe un’onta per la Francia! 

Il sig. Bixio: È il sig. Thiers che il disse. 

Il sig. Thiers : Smentisco il fatto. 

Da questo saggio della discussione sugli affari di Roma, dai 
contegno della destra , dallo sciagurato coraggio del ministro 
Tocqueville possiamo prevedere quali saranno le risoluzioni 
dell'assemblea. Noi siam persuasi che esse non gioveranno nè 
alla libertà, nè alla Francia. 

Il prosesso «del 13 giugno che ha cotanta relazione co'dibatti- 
menti attuali dell assemblea, procede in mezzo alle procelle ed 
alle lotte de'partiti. a 

Nell'adienza di ieri (17) un testimone, Francesco Petit, luogo- 
tenente di gendarmeria mobile, rendendo conto di alcuni fatti 
relativi alla manifestazione, si vantò di aver usate violenze 
contro la folla inerme, e di aver data una sciabolata ad un gio- 
vine inerme, cho genuflesso si scoperse il petto dinanzi all'as- 
sassino. Questo fatto produsse una profonda sensazione sugli 
astanti. Alcuni avvocati ossservarono come fosse indegno di un 
militare di commettere e vantarsi di siffatto torpitudini: Allora il 
testimone volgendosi agli avvocati ed agli accusati, disse loro: 
Voi siete de'Jean-Foutre! A siffatto insulto fu universale il tu- 
multo. Parecchi sorsero a protestare: quell'ufliziale non essere 
francese, essere indegno di portare la spada, aver fuggito in 
febbraio dinanzi al popolo. L'indegnazione leggevasi sopra totti 
i visi, Eppure il procurator generale propose in virtù dell'art. 10 
della legge del 9 settembre 1835, di far ritirare gli accusati 
dalla sala d'udienza, e di proseguire i dibattimenti nella loro 
assenza. 

Tulti gli accusati si alzarono gridando : Ci conducano via 
tutti tutti ! Alcuni avvocati stavano per seguirli : i gendarmi si 
opposero, Infine la corte ili giustizia si ritirò per deliberare sulla 
proposizione del sig. Baroche , la quale fu rigettata. Nella se- 
duta d'oggi (18) l'avv. Cremicux lesse la seguente dichiarazione 
relativa alla risoluzione presa ieri dall'alta corto, in seguito al 
tumolto suscitato dalla deposizione del luogotenente Petit: 

« Cittadini! Dopo il triste incidente. che terminò la seduta di 
ieri, dopo Ja deliberazione cotanto dolorosa per noi, che ab- 
biam l'onore di vestire Ja toga e che sappiamo i diritti che ci 
attribuisce non meno che i doveri che c'impone, era impossibile 
ai difensori di ricomparire in questo ricinto, senza dar una pub 
blica spiegazione e degna di loro, 

« Noi abbiamo innanzi tutto calmata la legittima indignazione 
degli accusati. Essi compresero che l'interesse della causa cho 
sostengono, più ancora del loro proprio interesse presiede alla 
loro situazione. Prigionieri j non possono rispondere ad alcuna 
provocazione, accusati in un processo la cui rimembranza per- 
durerà come un monumento d'ineredibili passioni (movimenti 
diversi), essi hanno il dovere di far conoscere alla Francia ed 
all'Europa la verità, che non sarà giammai soffucata, se riman- 
gono qui, al loro posto, nella lotta giudiziaria; essi vi ritornano 
moderati, calmi, repubblicani. 

« Quanto a noi, avvocati, noi dobbiamo adempiere ad un de- 
bito di cui conosciamo il valore. Ed appunto perchè presenta 
gravi difficoltà, noi siamo in diritto di fare fondamento sopra la 
protezione immensa della giustizia, sotto le cui ali tutto è tnute- 
lato in questo mondo; ma il diciamo con doloroso rammarico, 
con un tristo e profondo stupore, noi non l'abbiamo ottenuta, 
Il capo dell'ordine degli avvocati alla Corte d'Appello di Parigi, 
era stato, in quell'alta e magnifica funzione, chiamato a vestire 
la toga di procaratore generale; noi facevamo fondamento sopra 
di lui, quando da un uomo che porta la spada fu fatto il più 
ignobile insulto ad vomini che portano la toga. 11 procuratore 
generale richiese l'espulsione degli accusati, ed in conseguenza 





che si rilirassero gli avvocati, il cui compito non è più che una 
ridicola commedia, quando gli accusati, malgrado i loro reclami, 
non furono ascoltati. 

« Quanto alla risoluzione dell'Alta Corte, essa ci ha dolorosa- 
mente meravigliati. Essa dà certamente il titolo di parole gros- 
solane all'indegna espressione che contaminò il santuario della 
più elevata giustizia, ma al nostro sacro ministerio non dà al- 
cuna soddisfazione, consolazione alcuna. In questa grande lotta 
che dobbiam sostenere, essa non coperse la difesa, da un testi- 
1uonio violentemente, audacemente insullata. E tuttavia, citta- 
«ini che ci ascoltate, noi continuiamo il nostro mandato, man- 
ciato d'onore, di umanità, d'abbandono d'ovni interesse personale, 
cd in quest'occasione più che in qualangue altra, mandato di 
fraternità, Noi il compieremo fino alla fine. Nor siam pronti a 
riprendere il dibattimento. 1 difensori firmarono questa dichia- 
razione, che è l'espressione del loro pensiero. 


Soltoseritti: Ad. Crémienx, Malapert, Parin; Teodoro Bac; - 


Thoorel, Madier de Montjan, Buvignier, Villiaumé, Chauffour, 
Dain, Laissac, Combhier, Michel de Bourges, Cullère. » 

La tottora della dichiarazione fu interrotta dal presidente 
«uando udì il signor Crémieux sentenziare che il processo at- 
tuale sarà un monumento d'incredibili passioni, La dichiarazione 
fu deposta all’ uflizio dell'Alta Corte, e poscia continuò l'esame 
dei testimoni. 

teri si parlò all'assemblea dell’ arrivo a Parigi di un aiutante 
di campo dell’ imperatore di Russia, Ei discese all’ albergo dell’ 
ambasciata russa, Qual missione sia andato a compiere a Parigi 
non si sa ma lo si suppone incaricato di dispacci importanti re- 
lativi all’affare d' Oriente. 

* ambasciatore d'Inghilterra ebbe da duo giorni parecchio 
conferenze col presidente della repubblica. 
AUSTRIA 


( Corrispondenza particolare dell'Opinione ) 

Vienna, 17 ottobre. Non vi faccia stupore la facilità e prestezza 
con cui fu fatto il prestito, perchè non fu che un intrigo di ban- 
chieri e un solito giuoco degli avidi speculatori di Borsa. 11 pre- 
stilo fo aperto all' 84 1j2, da pagarsi ora un solo decimo in ce- 
dote della banca, è colla condizione che ove Je sottoscrizioni 
superassero i 70 milioni, le iscrizioni venute dall’ estero sareb- 
bero stite-computate in deduzione delle iscrizioni fatte nel’ in- 
interno. I monopolisti della banca, che erano in possesso di 
molle cedole della banca da loro acquistate a hassv prezzo, si 
diedero gran moto per trovare numerosi soscritti all'estero +6 
per promuovere Ja gara, si soltoscrissero essi medesimi per 
urosse. somme, como avrete rilevato dai giornali. 1 soli Rotb- 


schild si sottoscrissero per 11,000,000 
Arnstein 4,000,000 
Sleinmetz e Comp. 2,000.000 
Luwenthal *. “./ 0. 1,135,000 
Wertheimstein, figli . di 1,100,000 

* Todesco , figli 7 1,000,000 
Konigswarter ” £00,000 
Mormann . È, e, 800,000 

‘ Woeickerbeim e Comp. 5 775,000 
Riodermann e Comp. ° 750,000 

a © :Werlheimer ‘ , } 525,000 
Merzfehler, nipoti 9 a 5 500,000 
Neinikstein c ‘ ba. 500,000 
Wodianer 400,000 


Cosichè queste sole quattordici case bancarie si accollarono più 
di 25 milioni di fiorini, 

Le facilitazioni che offriva fl prestito e i grossi guadagni che 
sì promelteyano tutti i possessori di cedole; come ancora la 
ebrezza delle recenti vittorie, per eni molti si persuasero che l'An- 
stria non abbia più debiti e che sia giunta per essa l'età dell' 
«ro, trassero moltissimi altri a sottoscrivere leggermente, senza 
perisato alle conseguenze. Intanto dall'estero vennero pochis- 
sime iscrizioni, e tutto il carico del prestito va a cadere sui 
sottoscrittoti interni, che non trovandosi in grado di sborsare 
lo somme per le quali si sono soltoseritti , sono costretti e ven- 
dere le loro iscrizioni: per cni il prestito che come dissi, fu 
aperto all' 84 12, è ora già disceso all'84, e vi è apparenza 
che continuerà a ribassare. 

Qui lo spirito pubblico è fieramente indignato contro le or- 
rende carnificine cho si fanno in Ungheria, e tutti si doman- 
ciano quando cesserà questo stato di cose, Quanto al conte Bat- 
thyany si dice apertamente che fu assassinato, per sepellire con 
fui il testimonio di una cabbala o congiura , che tendeva a se- 
parare |' Ungheria dall’ Austria per mettere la corona sulla te- 
sta «dell'arciduca Stefano, nella quale avevano parte lo stesso 
arciduca e varii degli antichi ministri di Ferdinando, 

Regoa pure crande inquietudine sugli affari della  Torchia : 
malgrado il desiderio che tutto finisca in bene, nissuno si dis- 
simula che l'imperatore Nicolò non voglia persistere nel sno 
proposito, e trascinarci ad una guerra, nella quale egli ha niente 
«la perdere e tutto da guadagnare, e nei abbiamo nulla da gua- 
dagnaro è tutto da perdere, 11 ministero lascia taspirar niente; 
ma sembra ch'ei cerchi di cavarsela alla meglio. Tuttavia sia- 
impo lnlmento legati alla Mussia, e la nostra esistenza dlipenide 
talmente «alla sua volontà, che non so come, senza pericolo, 
potremmo negarci ad un grazioso comando che ci venisse da 
l'iglroborzo, Il partito Russo in Ungheria è fortissimo, e le im- 
prudenti crudeltà di Haynau approvate dal ministero, non fanno 
«he acerescerlo. TI passaggio dei Russi nella Galizia, v' ha pure 
cola fatti molti partigioni, massime fra i Ruteni, che sono la 
parte più numerosa della popolazione, e che parlano un dia- 
letto molto affine col Russo. Questa gente abbruttita e quasi 
sconosciuta di nome, leva ora la testa con molta audacia , parla 
dii nazionalità, forma delle società, tiene «telle adunanze e conta 
nel suo seno uomini arditi e buoni parlatori, come se ne videro 
mel Parlamento di Rremsier. 

Ho ulito dia persone che mi paiono bene informate, che Ni- 
colò deve faro la guerra quasi per necessità , onde tenere occu- 
pati i suoi ufficiali, che ora tornano a casa con delle idee, che 
girima non avevano , e che sotto l'impulso di esse non man- 
«herebbero di tentare una rivoluzione nell' interno. 

Mi dicono altresì che a Mosca la vecchia nobiltà russa, sia 
contraria alla guerra ; perchè temesi che eve si conquisti Co- 
stantinopoli, la corte non voglia trasportarsi colà; ma aggiu- 
guesi che l' imperatore abbia formalmente protestato il contra- 
rio, E pare anche a me che questa traslocazione della capitale 
sarebbe la rovina della Russia, Comunque sia, vi posso assicu- 
tare, che i militari russi, dal soldato al generale ,,son0 enlu- 





siasti per Ja guerra della Turchia, molto più che banno un gran 
disprezzo pei turchi: e pare a loro che dopo di aver vinto con 
tanta facilità i magiari , i turchi da loro viuti tante volte , non 
pessono faré ‘the uva debole resistenza. 

E se si parla loro dell’ Inghilterra, si mettono a ridere. In- 
somma non potete immaginarvi a qual punto sia salito |’ orgo- 
glio di quella gente , i nostri ufficiali ne sono disgustatissimi , e 
assai di mala voglia farebbero un'altra guerra in loro compagnia. 
Uaynsu in ispecie gli aborre mortalmente; invece Radetzky è un 
russomano , e lo sono anche quasi tuttii generali e ufficiali dell' 
esercito d' Italia, che non hanno finora combattuto coi russi.. 

GERMANIA 

Ampurco, 14 ottobre. La convenzione tra l'Austria e Ja Prussia 
fu veduta assai di mal occhio ad Amburgo. Si dice apertamente 
che la Germania invece di essere divisa in trentasei stati, può 
considerarsi omai come spartita in due, l'Austria e la Prussia. 
Gli altri trenta quattro saranno assorbiti, mediatizzati, e si può 
ragionevolmente predire che l'influenza particolare e collettiva 
che avevano cesserà di nvere alcun peso nei futnri destini della 
Germania. Il Wiirtemberg e la Baviera che eredevansi colla 
loro opposizione dinastica di aver gettato a terra l'egemonia 
prussiana, verranno anch'essi politicamente ingoiati dal dualismo 
austriaco e prussiano. 

Il generale Klapka insieme a parecchi altri ungheresi e po- 
lacchi che erano nella fortezza di Comorn furono accolti con 
gran festa dagli abitanti di Amburgo Nella sera del loro arrivo 
fu data una serenata in loro onorè. Questi nobili profughi si 
imbarclieranno fra pochi giornî per l'America. 

FRANCOFORTE , 15 ottobre. Tutti i giornali di Germania assî- 
curano che l'arciduca Giovanni non ha ancora deposto in mano 
della Prussia e dell'Austria il potere ond'era investito in qualità 
di vicario generale dell'impero. L'arciduea non prenderebbe al- 
cuna risoluzione definitiva se non allorquando fusse stato rico- 
nosciuto da tutti i governi interessati. 

Nel giorno anniversario del re di Prussia si fecero feste e ri- 
viste militari: gli ofMciali delle truppe prussiane invitarono ad 
un grande banchetto tutte lo altre troppe che erano di guerni- 
gione in città. 

PRUSSIA 

BerLino, 15 ottobre. Era il giorno natalizio del Re; la città 
vedevasi illuminata, parata a festa, e numerosi pichetti di caval- 
leria e di infanteria attravarsare su titti i punti de vie; i mem- 
bri del 'Treubund ed vua turba d’oziosi stavano raccolti dinanzi 
ul palazzo del Ro. 

All'Università ed in altri pubblici Istitoti si pronunziarono dei 
discorsi per festeggiare questa solennità, Il rimbombo delle arti- 
glierie è incessante, e i Deputati delle duo Camere, riunitisi ad 
nn grapile banchetto, spinsero il patriotismo sino a captare Ja 
celebre canzone di Arndt; Dov'è la patria. tedesca? Quand'è 
che i rappresentanti del popolo potranno rispondere a questa 
interrogazione ? 

Il Principe reale feco buonissima accoglienza ad alcuni capi 
del parlito Costituzionale: la pubblica opinione è inclinata a 
tenergli conto di tali atti, essendo stato considerato fin qui come 
l'incarnazione delle idee retrourade. : 

AI momento del ricevimento dei membri della seconda Ca- 
mera, il Principe aveva già preso congedo dalla depulazione, 
quando volgendosi indietro icercò cogli occhi il signor Simson, 
membro della sinistra e vice presidente. 11. signor d'Auerswald, 
presidente della prima Camera, ebbe la stessa accoglienza, il 
Principe gli disse: » Vi ringrazio delle vostre amichevoli dispo- 
sizioni e me ne rallegro tanto più che mi vengono da persona 
che potrei chiamare l’amico della mia infanzia : Adesso noi at- 
tendiamo a fuozioni che sono egualmente alte, e daremo eguale 
importanza alla nostra attività. 

Nel partito Costituzionale vhanno due opinioni sulla politica 
socuita dal Gabinetto nella quistione germanica. Quella che ri- 
guarda il trattato coll’Austria, tale da mettere in pericolo Jo 
stato federale, pare la più fondata, 

La nomina di Radowitz a membro dirigente della Commissione 
della Prussia per parte del potere germanico si conferma : il 
nome di lui offre delle guarentigie per la causa tedesca. Le let- 
tere che lo devono accreditare a. quest'uflicio diranno espressa- 
mente ch'egli entra a farvi parte solo /iIno a quando sarà con- 
vocato il parlamento, La qual cosa dà fondamento a presumere 
ch'egli sarà nominato rappresentante al Parlamento dello Stato 
federale, e che la Prussia in tutte Je sue note, injtutti i snoi 
protocolli ne assumerà sempre le qualità. 

Si disso cho il generale Rauch era. partito da Berlino colla 
missione “li recarsi a Pietroburgo per irattare un componimento 
per la quistione dei rifuziati nngheresi, La notizia era inesatta. 
Pare che codesto generale non avesse altro scopo che di recarsi 
a Pietroburgo per affari di famiglia, —» 

RUSSIA 

Leggiamo una data nel Cost. BI. a Bòlhmen, secondo la quale 
la Russia sarebbe intenzionata di far circondare con fortifica 
zioni parecchie città lungo è confini della Prussia e che for- 
mano dei punti strategici di qualche importanza. Dicesi che 
quanto prima sarà formata all'uopo uiia commissione con alla 
tosta un ingegnere generale, li quale sarà incaricata di fare un 
piano da presentarsi all'imperatore ed al ministro di guerra , 
secondo il quale saranno stabiliti i punti strategici più impor- 
tanti designati dalla commissione. Comé è noto, la Russia non 
possiede che pochissime fortezze nella sua parte occidentale e 
queste soltanto sul Bug, sulla Vistola e la fortezza di Zamosk, 
mentre la parte del sud-est è seminala d'innumerevoli fortini 
per lo più sui fiumi grossi. 

ll sammevtovato piano, secondo cui verrebbe difeso il con- 
fine aperto , è in ogni caso una contro dimostrazione verso la 
Prussia , la quale lavora già da molti anni sui confini russi au- 
menlando ognora le sue fortezze, fortificando specialmente il 
Posen. Possedendo” la Russia grandi fortezze, ella sarebbe in 
îstato di mantenere ai confini dei forli presidi anche durante 
l'inverno , e potrebbe tenersi pronta in ogni tempo contro gli 
avvenimenti dell'Europa di mezzo. Gli ultimi fatti saranno presi 
in considerazione , essendochè la concentrazione degli eserciti 
russi da lontane regioni deve combattere con grandi difficoltà. 
Certo è d'altronde che il suddetto piano aggraverà non poco le 
finanze russo , ma pure sarà condotto a termine purchè l'impe- 
ratore lo voglia. 


—_— 
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STATI ROMANI 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

Roma, 16 ottobre. La questione romana ha già divorato più 
diplomatici francesi che non il trattato d'Utrecht dopo la lunga 
guerra della successione e che non 1 trattati del 1815. Ecco le 
litanie degli uomini di stato morti politicamente in questa fac- 
cenda : »’Harcourt, De Lesseps, De Corcelles. Aggiungiamo a 
questi i segretari d'ambasciata De Forbin Janson, Lautour d'Au- 
vergne, De Belcastel, Mauberge. Chi tratta ora gli alari a Por- 
tici sono Mercier , il consigliere di stato Boulatignier ed il rap- 
presentante del popolo Fremy, ultimamente arrivati. Essi si af- 
faticano a mettere d’accordo , per quanto sia possibile, la let 
tera del presidente col manifesto di Pio IX. Vedete che la bi- 
sogna non è così piccola. Pare che sopra due delle condizioni 
messe avanti da Luigi Napoleone siano pressochè intesi : l’amni- 
slin generale e la ricognizione dei debiti dei governi provviso- 
rio e repubblica. Dicesi che il S. Padre acconsenta di procla- 
mare l’amnistia generale senza eccezioni al suo ritorno a Roma. 
Quanto ai debiti dello stato, il pro-ministro delle finanze, Galli, 
rifece un viaggio a Portici ed al suo ritorno mise fuori due no- 


‘ tificazioni tendenti a rassicurare i portatori di carta moneta ed 


i creditori dello stato. Resterebbero le due condizioni più gravi 
della lettera presidenziale : governo liberale e codice Napoleo- 
nico. Per intendersi sul primo punto, vorrebbesi che il consi: 
glio di stato fosse composto sulla più larga base; ed è il prin» 
cipal mandato dell'antico consigliere Boulatignier quello di ag* 
giustar le cose a tal riguardo. Quanto alla consulta per le coso 
di finanza , vorrebbesi anche avesse voce deliberativa. È Fremy 
incaricato di questa vertenza, Ma assolutamente non vi riescirà, 
perchè «alla curia si teme che così costituita la consulta non 
nieghi alcuna volta i fondi che saranno richiesti. In quanto al 
codice Napoleonico la diplomazia francese non insiste gran fatto. 
lu compenso darebbesi la destituzione a due nemici di De Cor- 
celles, Antonelli e Savelli (!1??). 

— Le corrispondenze del 17 recano essere giunto a Roma il 
barone dî Metzburg, inviato austriaco , per trattarvi della lega 
commerciale da strivgersi fra il governo pontificio e quello im> 
periale. 

TOSCANA 

Il consiglio di prefettura di Lucca ha messo fuori altre con- 
danne contro imputati politici : uno fu condanato ad un anno di 
carcere a Piombino, uno essendo ecclesiastico ad un anno di 
reclusione in un convento (!!!), uno a quattro, un altro a tre 
mesi di carcere ordinaria. 

La guardia civica di Montepulciano venne sciolta con un de- 
creto grauducale del 16. 


-—— r—_—_—-___—_—_—_—_r 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ronnata 22 orrosng — Presidente il Wice-Pros. Bunico. 


Lettosi il verbale della precedente tornata, non che il sunto 
dlelle petizioni, quattro di questo son dichiarate d'urgenza sullo 
domande dei deputati Martinet, Pateri, Quaglia è Guillot, 

I deputati Martinet, Hiccardi, Sola e Barbavara domandano 
congedi per alcuni giorni, allegandone a motivo gravi circostanze 
di famiglia. 

ll deputato L. Halerio osserva che circostanze di famiglia tutti 
ne hanno; ma che la patria deve andare avanti a tutti gli altri 
fateressi; egli consiglia la Camera a nonlargheggiare nel conce- 
dere congedi, altrimenti sarebbe come un prorogare il Parla- 
mento Nazionale. 

Parla in questo senso anche îl deputato Lione il quale pro- 
pone, che si mettano ai voli ad una ad una le domande fatte, è 
sì diminuisca il numero dei giorni di congedo domandato dai 
deputati. 

Martinet , Bottone e Lanza propongono che si adollino op- 
portuni provvedimenti per l'avvenire, ma che i congedi oggi 
domandati siane concessi. e 

Barbier domanda se sia prossima la convocazione dei consigli 
divisionali ; in tal caso egli propone che la Camera sospenda 
le sue adunanze. 

Il ministro di grazia e giustizia dice essere prossima |’ ac- 
cennata convocazione. 

Concessi i chiesti congedi, la Camera intende la relazione fatta 
dal dep. Tecchio a nome del VI ufficio sull’ inchiesta da lei or- 
dinata sull’ elezione di Cuglieri; essa adotta senza discussione le 
seguenti conclusioni proposte dal relatore, in seguito all’ esposi- 
zione de’ fatti che vi diedero motivo: 1. Si sospenda il voto 
della Camera sull' elezione medesima, e si mandi al presidente 
del tribunale di Oristano di compiere l'inchiesta concernente la 
protesta di Bosa; 2. si mandino le carte relative all'inchiesta ai 
ministri dell'interno e di grazia e giustizia, perchè veggano se 
sia il caso di procedere contro due notai che avrebbero preso 
parte a corrazione per quell’ elezione; 3. si mandino pure al 
ministro dell’ istruzione pubblica , perchè pensi a provvedere di 
scuole elementari la provincia di Cuglieri; 4. sî passi all'ordine 
del giorno sulla domanda fatta da molti elettori di traslocamento 
della sede del collegio elettorale. 

Approvate «alla Camera queste conclusioni, il presidente, dopo 
aver partecipato essere stato presentato un progetto di legge dal 
dep. Bella, e dopo aver avvertiti i membri della Commissione 
generale del bilancie a trovarsi domani sera ad una generale 
adunanza, dice essere all’ ordine del giorno la relazione della 
Commissione sulla legge relativa alle liberalità per testamento. 

Il relatore Sineo espone , avere la Commissione accolta cun 
favore la proposta già fatta dal deputsto Bunico rigoardante la 
convenienza di diminuire la porzione disponibile al testatore a. 
favore degli ascendenti, diminuendosi quella a favoro dei die 
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scendenti ; afferma, talo misura essere imposta da un sentimento 
«he la natura radicò profondamente nell'animo umano: che se 


ai genitori corre l'obbligo di porre tutta la loro sollecitudine . 


per assicurare alla prole un fausto avvenire, la prole non è 
meno strettamente tenula a ricompensare le cure dei genitori 
con quella amorevole assistenza che sola può alleviare il peso 
della vita quando volge all’ occaso; accennando pure ai casi di 
bisommo , egli osserva che la reciproca instituzione tra i genitori 
e la prole è ancora un ultimo omaggio reso a quell’ amore sa 
quella riverenza che stringe vicendevolmente gli ascendenti , ed 
$ discendenti; per questo motivo dice, la Commissione della quala 
egli spiega ampiamente le intenzioni proporre alla Camera il se- 
guente progetio di legge, del qualo da Jettura: 

Art. 1. Le liberalità per testamento non potranno eccedere la 
metà dei beni del disponente, quando questi morendo lascia 
uno o due figli legittimi, o legillimati, ed un terzo , quando ne 
Joscia un numero maggiore. 

Art. 2, Se il testatore non lascia discendenti , ma ascendenti, 
eglì non può disporre che della metà. ; 

Arl. 3. La porzione legittima, ossia la metà, essendo superstiti 
il padre e la madre, spetta ad amendue per eguali porzioni ; ed 
in mancanza di uno, interamente al superstite. 

Art. 4. Sulla base stabilita coi precedenti articoli si farà luogo 
in favore delle persone contemplate-negli articoli 720, 723 e 724 
alla riduzione delle disposizioni testamentarie e delle donazioni 
fra vivi a termini della sezione 2, capo 3, tit. 2, e del capo 3, 
tt. 5, lib. 3 del Codice civile. 

Art. 5. La porzione dovpta, giusta l'art. 906 del Codice civile, 
all'iscendente o agli ascenilenti nella successione del figlio morto 
ab intestato senza posterità non sarà mai minore della metà. 

I! deputato Fraschini, facendo presente essere quella proposta 
della Commissione una nuova legge, ne propone la stampa, e 
la distribuzione negli uflicii. 

Franehi propone che siano stampati anche gli emendamenti 
proposti. 

Colla dice inutile lo stampare gti emendamenti proposti al pri- 
mitivo progetto di legge. 

La Camera vota favorevolmente per la stampa della relazione, 
del progetto di legge e dei relativi emendamenti. 

Essendo all’ ordine del giorno le relazioni sulle petizioni, sal- 
gono successivamente alla tribuna i relatori Guglianelti e Mel- 
lana; questi riferisce anzitutto quella colla quale, allegandosi lo 
sconveniente modo nel quale si diportò il presidente del Colle- 
gio di Superga all’ occasione dei funerali del Re Carlo Alberto , 
se ne domanda la destituzione da quella carica. 

ll deputato Guglielmi afferma essere dell’ onore della Camera 
il manifestare la sua indignazione per la condotta tenuta nella 
accennata circostanza dal teologo Audisin già tanto beneficato 
dal Re Carlo Alberto; votando per l invio della petizione al mi- 
nistro dell'interno e a quello di grazia e giustizia, egli spera 
che si vorrà procedere ad una severa inchiesta , il risultato della 
qu le darà luogo a qualche opportuno provvedimento. 

Il ministro di grazia e giustizia piando ai sentimenti espressi 
dai preopinanli; dice, che l'inchiesta sarà fatta, e si prenderanno 
i provvedimenti che saranno del caso. 

Votatosi l’invio della petizione a termini delle esposte conclu- 
sioni, il dep. Mellana riferisce sovra un'altra contenente offese 
ad alcuni deputati; il relatore propone di passare all'ordine del 
giorno, dicendo, che, se sacro è il diritto di petizione, fa opera 
indegna di libero cittadino chi ne abusa (applausi). 

Valerio L. vorrebbe che i fatti e i nomi espressi nella peti- 
zione siro fatti conoscere alla Camera; egli propone, che ad 
evitare l'abuso del diritto di petizione sia incaricata la Commis- 
sione di verificare se le condizioni poste dallo Statuto all'uso di 
questo diritto siano adempiute, e non siano riferte le petizioni 
în questo senso difettose. 

Michellini propone, che si faccia un’ apposita Jegge per rego- 
lare l'esercizio del diritto di petizione. 

Valerio legge l'articolo 57 dello Statuto, e dice, limitarsi a 
domandare la stretta applicazione del medesimo, affinchè non 
sia lecito a chicchessia e di qualunque età di fare della tribuna 
nazionale uno stromento delle proprie passioni. 

Si asso ‘iano alla proposta di Valerio i deputati Sineo e Che- 
nal, propendono per quella di Michelini i deputati Lanza, Bo- 
nelli è il Relatore, 

Il depu'ato Asproni non vorrebbe ristretta la libertà di peti- 
zione, salvo a provvedersi contro i calunniatori, 

Il Ministro dell'interno vorrebbe che la. Commissione soppri- 
messe le petizioni cui manca la condizione della maggiore età 
nel petizionario, salvo il caso che essa ne riconosca importante 
ed utile i) riferirne, 

La Camera approva la proposta del deputato Valerio. 

Una petizione colla quale si domanda che i) Governo pensi a 
risarcire le provincie del Novarese e della Lomellina dei danni 
sofferti nella passata guerra, dà Inogo ad una grave discussione ; 
vi prendono parte il deputato Guglianetti , che appoggia la do- 
manda contenuta nella petizione , ricordando le promesse fatte 
in proposito dal R, Commissario straordinario a Novara; e il 
deputato Pinelli , il quale dice , essersi nominata una Commis- 
sione per verificare i danni recati, e le somministranze fatte al 
Governo , il quale sodilisferà ai suoi creditori; egli però non 
concorda coi prenpinanti nel eredere che si debbano risarcire i 
danni recati dallo straniero nella guerra guerreggiuta; potersi 
bensì accordare convenienti sussidii. 

Guglianetti crede odiosa a questo riguardo ogni distinzione ; 1 
danni sofferti da quelle provincie che dice offerte in tempora- 
neo olocausto in salvamento delle altre dello Stato afferma dover 
eisero a carico dello Stato; egli insiste perchè questi danni siano 
debitamente risarciti, 

Josti allega ragioni di equità e di convenienza politica in ap- 
pougio alla fatta petizione; ricorda la promessa fatta «dal Governo, 
e insiste egli pure perchè siano lealmente adempiute : 

L’ invio della petizione al Ministro dell'interno è votato alla 
quasi unantnità. 

È pure votato l'invio allo stesso Ministro della petizione 1420 
relativa all'annullazione fatta dall'intenitente di Chiavari velte 
elezioni municipali di S. stefano Larsego; sila relativa discus- 
sione presero parte i deputati Moja, Pinelli, il Ministro dell'in 
terno, cd il dop. Pescatore, il quale opina doversi dal Governo 
riprovare l'Jotendente, che annullava in massa quelle elezioni. 

Riguardo illa petizione colla quale si domanda il trasloca» 
mento da Santia in Cigliano dell'ufficio di insinuazione, prendo 
Ja parola il ueputato Copertina, che ne domanda l'invio al ven È 
siglio de' Minishi, 


Vi sì oppongono Radice, Valerio e il relatore, Îl quale, pro- 
sonendo l'ordine del giorno, dice non pregludicarsi il diritto che 
banno i petizionarii di rivolgersi a questo riguardo al ministero. 

L'ordine del giorno è adottato , e l'adunanza è quindi sciolta 
alle ore cinque. 





NOTIZIE 


Davanti alla universale riprovazione, che eccitò la 
sua nomina al Ministero, l'Intendente Mathieu dovè 
deporre il male accolto portafoglio senza poter sedere 
neanco una volta al Consiglio: segno che l'opinione 
pubblica è omai per modo radicata e potente da far 
sentire a tutti che abbiamo una Costituzione. 

Ad assumere il carico degli affari riuniti dei lavori 
pubblici e d’agricoltura e commercio, assicurasi che 
venne chiamato il conte Derossi di Santa Rosa. Noi 
che crediamo che una savia e durevole ricostituzione 
del Gabinetto non possa farsi altrimenti che in ter- 
mini conciliativi fa il'potere esecutivo e la maggio- 
ranza parlamentare, »e‘ricordiamo d'altronde come il 
Santa Rosa abbia' falto parle del Ministero Pinelli- 
Revel e sedesse sempre fra la minorità, non sappiamo 
pensare che in siffatta maniera siasi risolta la crisi. 

— Leggiamo nella Legge: 

« Jeri sera partirono pér Alessandria i generali Sambuy , Co- 
legno , Scatti, Sollaroli, e Giovanni Durando, come componenti 
del consiglio di guerra incaricati di giudicare il generale Fanti 
ed il colonnello Sanfront. è 


o 
NOTIZIE DEL MATTINO 


PariGI, 19 ottobre. La seduta di ieri fu chiusa con un discorso 
di poco merito del sig. De la Rozière, il quale ebbe tanto a dire 
che non potè terminarlo che oggi. Egli appoggiò la politica del 
ministro, dopo aver pronunciato contro i romani le più nere ca- 
lunnie, le più basse invettive. 

ll generale Cavaignac chiese .di parlare prima del sig. Vittor 
Hugo. Secondo lui, il governo andò in soccorso del papa piut- 
tosto per un sentimento d’, umanità che per soddisfare ad un’o- 
pinione, ad una necessità politica. Ei legge le istruzioni segrete 
date a’ signori d'Harconrt, e De Corcelles , e stabilisce che la 
Commissione esecutiva ebbe sempre in pensiero di lasciare al 
popolo romano la libertà di scegliere il governo che più gli pia- 
ceva. Ei censurò il rapporto della Commissione ed approvò la 
lettera del presidente, ma confessa che la Francia von acquistò 
sullo spirito del pontefice quell’influenza a cui poteva preten- 
dere, Ei terminò il suo discorso dichiarando che , se le cenclu- 
sioni non tendono a rientrare nella politica del governo provvi- 
sorio negli affari romani, esso voterà contro i crediti domandati. 

Vittor Hugo salì alla tribuna e cominciò il discorso imprecando 
alla condotta dell’ Austria in Ungheria. Dice quindi averla Fran- 
cia decretata la spedizione,a Roma per sentimento di umanità 4 
e a difesa della libertà. Approvò quindi pienamente la lettera 
del presidente, dicendo esser dessa l' espressione ell’ opinione 
universale. Secondo |' oratore il motu-proprio non è opera del 
pontefice, bensì della sua cancelleria; accettando questo si di- 
sconfesserebbe la lettera del presidente, nguiunse inoltre che 
conveniva ricordare che il mota-proprio parve poco liberale al- 
l'Austria stessa. Da lungo fempo, conchiuse Vittor Hugo, il papa 
s' al'ontanò d'ogni progresso: quindi se volete che succeda con- 
ciliazione a Roma bisogna che le instituzioni barbare scompari- 
scano, »c 
Il piccolo alterco suscitato fra Thiers e Bixio dalla citazione 
fitta da Mathieo «de la Drome delle parole dello stesso Thiers, 
che l'elezione di Luigi Bonaparte sarebbe un'onta per la Fran- 
cia, diede luozo ad un duello fra i due rappresentanti. 1 testi- 
moni di Thiers erano Piscatory ed Heeckeren ; quelli di Bixio , 
Favreau e Vittorio Lefranc; I tentativi di conciliazione riuscirono 
a vuoto, Il duello succedè nel Buis de Boulogne, l'arma scelta 
fu la pistola. Furono scambiate due palle, ma niuno dei duo 
avversari fu colpito. I testimoni posero fine al combattimento, 
dichiarano che l'onore era soddisfatto. 

Pnessia, La ratifica dell'Austria per la convenzione fatta colla 
Prussia è arrivata il'15 a Berlino ; assicuravasi quindi che il go- 
verno avrebbe tosto comunicato alle Camere la serie delle ne- 
nezoziazioni che precedettero la sottoscrizione e la ratifica, 

tUrcnia, N generale Haustab, che il Ministero austriaco manda 
a Costantinopoli, e che è già passato per \Wi}lino, dicesi che 
port egli pure una intimàzidhe pere:toria della consegna dei 
rifuggiti. ’ 

Il /#anderer cita varie corrispondenze del levante pervenuto 
a Trieste, tra fe quali una di Costantinopoli del 6, dicendo che 
le differenze austro-russo {nrche pon avrebbero uno scioglimento 
se non verso il fine del corrente, D'altra parte, soggiunge : ci 
viene riferito che gli ambasciatori d'Austria e di Russia, re- 
sienti a Stambul (Costantinopoli) abbiano ricevuto l'ordine di 
partire, 

Noi diamo questa notizia senza garentirla. 

AFFARI D'OniENTE, L'Esénement riferisce che un aiutante di 
campo dell'imperatore della Russia, arrivato il 16 0 17 a Parigi, 
fu dal sig. de Risselef, caricato di affari della Russia, presen - 
tato al sig. de Tocqueville ministro degli affari esteri. La con- 
ferenza fu molto lunga; ed accertasi che l'inviato russo abbia 
slichiarato che l'imperatore Nicolò, fondandosi sul testo positivo 
dei trattati, considererebbe come un caso di guerra l'ingresso 
della Motta francese nei Dardanelli. 

Alcuni pretendono però che le notizie fornito dall'Evénement 
siano false, 

L'ammiraglio Perceval ha ricevuto ordine di fermarsi a Napoli, 
Pare per consegnenza che il governo francese si unisca al go- 
verno russo, è ch'egli si assuma l'incarico di difendere il re di 
Dapoli dalle miuaccio dell'inghilerra, 





CONGRESSO GENERALE DELLA SOCIETA” 
D'ISTRUZIONE E D'EDUCAZIONE. 


Abbiam già fatto parola di questo congresso, a cui 
il Comitato centrale convita tniti i cultori della 
scienza pedagogica pei giorni prossimi 26, 27, 28, 
29, e 50 del corrente. Ora nel riferire il program- 
ma raddoppiamo le raccomandazioni già fatte a tutti 
i professori e maestri delle Provigcie, perchè vogliano 
intervenirvi. Nel momento in che la Commissione su- 
periore è quella delle scuole, in che il Parlamento 
ed i Consigli Comunali stanno maturando provvedi- 
menti pel buon’ordinamento di ogni ramo della pub- 
blica istruzione, debb' essere imponente Ja dimostra- 
zione che sta per dare quest'onorando corpo di insti- 
tutori, a cui per buona ventura s'incomincia a pensare 
seriameute. Dicemmo che finora questa società non ha 
dato troppi segni di vita: da questo congresso atten- 
diamo un'alta significazione, attendiamo di ricono- 
scere che la vita c'era e potente, Ecco il programma del 
Congresso : 

Il congresso generale della Società d'Istruzione e d’educazione 
sì aprirà in Torino il.26 corrente alle ore 11 di mattina, nel 
palazzo della R. Università degli studi, Sono ammessi al con- 
gresso come membri effettivi tutti i socii 6 tutte le persone 
specialmente invitate. Si distribuiranno eziando biglietti di ama- 
tore, Tulti coloro che intendono di intervenire al congresso si 
dirigeranno per ricevere gli opportuni biglietti d’ingresso all'of- 
fizio d'ammessione il quale sarà aperto sin dal 24 corrente nel 
vestibolo dei professori piano terreno presso lo scalone a le- 
vante del palazzo della R. Università, 

Nelle sedute generali si osserverà il programma infra riferito. 
Il congresso si dividerà in quattro sezioni , 1.0 dell’ istrazicne 
primaria, 2.0 dell'istruzione secondaria , 3.0 dell'istrozione uni- 
versitaria , 4.0 dell'istruzione speciale e tecnica. 11 programma 
particolare di ciascuna sezione sarà fatto di pubblica ragione 
prima dell'apertura del congresso. 

Venerdì 25 ottobre , ore 11 di mattina. 


1. Discorso d' apertura del Presidente della Società. 
2. Proclamazione del Presidenti provvisorii di sezioni, 
3. Divisione del Congresso in quattro sezioni in sale distinte 
per devevire all' elezione dei rispettivi Presidenti. 
Sabbalo 27. 


i. Rendiconto economico della Società durante il corrente anno 
fatto da uno dei Segretarii della Direzione amministrativa. 

2. Presentazione del bilancio presuntivo per l'anno 1850, e 
nomina di una Commissione di tre membri per esaminarlo e 
riferirne in una delle successive tornate, 

3. Sanzione dello Statuto organico. 

4. Instituzione di una cassa di soccorso. 

Domenica 28. 

ì. Elezione della Direzione amministrativa della Società per 
l’anno 1850, a termini dell'art. 5 della Statuto della Società, 

2. Designazione della città per il congresso generale dell'anno 
1850. 

3. Stabilimento di un concorso con quel premio e per quell’ 
opera che verranno determinati dal Congresso. 

N. B. In questo giorno avrà luogo il pranzo comune. 


Lunedì 29. 


1. Relazione della Commissione sul bilancio e definitiva ap- 
provazione del medesimo, 

2. Discussione sul modo di stabilire utili relazioni della So- 
cietà con altre Società analoghe ad essa, 


Martedì 30 ultimo 


1, Relazione del Segretario generale dell’ operato dal Con- 
gresso, 

2. Relazioni dei Segretarii sui lavori delle rispettive sezioni. 

3. l’arole di congedo della Presidenza generale. 
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A. BIANCIIH-GIOVINI direttore. 
Gi, ROMBALDO gerente, 
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Indirizzarsi per prendere lezioni a domicilio 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGALSI ANTICIPATAMENTE 


Trim Sem. 
ii Torino lire noovo » 12 » 29» 
f-anco di posta neltoStato» 13 » %4 » 


franco di posta sino si 
contiai per l'Estero...» (4 5087, 
Por an sol numare si paga cent 30 
preso in Torino, e 35 per la pusta. 





I signori associati il cui abluonamento è 
scaduto con tutto il 45 del corrente sono 
pregati a. volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 
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Il ritiro di Mathieu dal Ministero è annunziato uf- 
ficialmente. Ci fermiamo ancora con intimo compiaci- 
mento a notare in questo fatto un trionfo della pub- 
Dlica opinione. Quella fazione che si eredè rimessa al 
potere dul rovescio di Novara è giunta a sorprendere 
la buona fede del Principe e del Presidente del Con- 
siglio, ma questa sua riuscita momentanca lia giovato 
a provare ancora una volta com’ essa sia assolutamente 
impossibile a governare qui dove ogni pensiero , che 
mon sia italiano, condurrebbe al suicidio politico. Ed ha 
“ncora apportato altro giovamento di maggior impor- 
tanza, quello di far conoscere pienamente alla Corona 
ed a Massimo d' Azeglio l'indole di taluni consiglieri 
loro, i quali nulla hanno mai intratasciato per travi. 
sare la pubblica opinione @ condurli a sinistre  inter- 
pretazioni. Per Massimo d'Azeglio, ove avesse sempre 
ascoltato la voce de' suoi sinceri amici, nov sarebbe 
occorsa questa dura prova, che invero per la dignità 
«el governo desidereremmo non fosse stata fatta; ma ad 
ogni .modo, dacchè la volle fare, anche a grave costo, 


è una lezione acquistata clie speriamo non andrà 
perdata. 





Santa Rosa sottentra al male augurato Intendente 
di Cuneo, e questo è pure annunzio ufficiale ; ma non 
ne assume definitivamente i due 
ro fatto che noi vogliamo interpretare in buona 
parte. Se non è lusinga la nostra, crediamo di rile- 
vare da ciò che gli stessi membri del Gabinetto hanno 
riconosciuto che colla sola intromissione del deputato 
di Savigliano la ‘crisi, non che risolta, sarebbe più 
complicata. Ed invero se crisi è avvenuta nel Mini- 
stero, noy fu certo, ripetasi pure, per animosità per- 
sonale o per ambizioni, ma sibbene per entrare un 
cotal poco in quella via Jogica di rapporti che hanno 
u passare fra la Cumera elettiva ed il potere esecu- 
tivo. Se più d'ogni altro venne combattuto Piuelli, 
gli è che sul suo capo pesava più dura la responsa- 
bilità di precedenti incomportabili. Del resto un in- 
tiero gabinetto di destra a fronte d' una grandissima 
maggioranza di sinistrà era un’ anomalia così patente , 
che lo stesso presidente del consiglio riconobbe fin 
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GIELO E TERRA” 
In morte Îli Carlo Alberto 
CANTICA DI FELICE ROMANI 


La musa, creatura innocente e negletta in questi tempi, scuo- 
tendo le dita di rose, sparse un nembo di fiori sull'ultima dimora 
di un grande e rivelò in un melodioso sospiro tutta l'angoscia del 
Passato e l'ansia dell'avvenire, L'atto pietoso parve strano , au- 
dace , profano , inverecondo ad unajsozza vecchiaccia; quasi da 
(esso ne avessero a scaturire tanti mali quanti ne caddero mai 
dal vaso di Pandora, 0 bollissero nella famosa caldaia della strega 
di Maxbeth. A questa voce di compianto, che non era venduta 0 
contemplata nei protocolli, cho fabbricano 0 mentono il benessere 
dei popoli, a questa voce che riecheggiava in lutti i cuori, riflet- 
teva su tulti i volti, quel sozzo carcame, allibi, si scoutorse, eroc- 
chiò i denti, stridì, come se i vermi gli avessero rose le viscere, 
Era disperazione, rimorso, 0 dispetto che destava tanto sussulto 
in quella immonda arpia? La povera musa aveva scatenato i 
quattro venti della terra, evocate le furie dell'abisso, o ridestato 
un eroe che iminobilmeute dorme il sonno eterno nel suo avello? 
Coll occhio fisso nel cielo, tentava ella forse dì intravedere una 
stella che può impallidire, ma non cancellarsi dal firmamento ? 
1 mercurii ia parrucca è Rualirappa ne' suoi accenti videro con 
Faccapriccio Un lizzo che puteva gettare un iucendio fra i Dipedi 
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da un mese fu Ta necessità di 
chevoli. TAV 

A nessuno sfuggì come le Le co fossero tali con- 
tingenze in che un Ministero | pura sinistra non era 
immaginabile : i più avveduti anzi compresero fiu'anco 
come per qualche influenza venisse. preclusa 
la via a chiunque appartenesse di fatto alla Siuistra.. 
Ma siccome qui era quistione non tanto di principii 
politici; quanto di fiducia, essi consigliavano : sce- 
gliete dove volete. e come potete fuori della Camera 
uomini di fede iflibata e dî pratica capacità, uomini 
che senza avere precedenti; j quali: possano. preoccu- 
pure. le passioni dei partiti, non fechino chela vo- 
fontà è l'attitudine di faril bene, È il presidente del 
Consiglio si digeva persuaso. 

Ora la scelta d'un uomo che :sedeva nel Gabinetto 
Pinelli-Revel, che votò sempre contro la presente mag- 
giorità, potrebbe mai essere tale da inspirare la ri- 
chiesta fiducia? potrebbe portate nel Gabinetto” un 
nuovo elemento di conciliazione .sì da servire di ter- 
mine di unione fra quello @ la Camera? Invero :su- 
rebbe una mistificazione il mostrare di erederle: 

Però è lasciato ancora vacante un portafoglio. Dalle 
voci concordi di riprovazione, che sonosi elevate per 
la nomina, dell'amico. di -Menabrea e di L'Escaréne, 
ha dovuto Azeglio avvertire quali erano generalmente 
le aspettative per questo ricomponimento ministeriale, 
e s'è dovuto risovvenire di talui suoî recenti pro- 
positi. Ha certo anche dovuto pensare più seriamente 
quanto male sappia governare chi fa èosì trista stima 
della maggiorità parlamentare. Pertanto crediamo che 


questo nuovo, seggio lasciato Ancor. vuole pel Consiglio 
lo destini in suo pensiero a'tale che corrisponda 
alle giuste esigenze de’suoi amici della sinistra. E 
dopo la seduta ultima del Senato v'ha una ragione di 
più perchè si abbia a mostrare ‘una tal quale estima- 
zione di questa. Da qualche vòto della Camera Alta 
erasi già indotto a sospettare come da essa si avesse 
la mira diretta di osteggiare le, deliberazioni di quella 
elettiva. Il voto di sabato non lasciò più dubbio. 
Ora se c'è conflitto, e conflitto-voluto pertinacemente 
solo per una parte, sarebbe giustizia, sarebbe onestà 
dal lato del governo favorire esclusivamente le inten- 
zioni di questa? E specialmente quand'essa a così 
fare non è indotta da uu mandato della. Nazione, 
quand'essa non è che una ereazione tutta particolare 
del governo medesimo ? Noî pensiamo che a voler 
daddovero entrare nelle vie di conciliazione dopo la 
disgraziata seduta de’Senatori:di sabato, il Governo 
debbe essere ancor. più condiscendente alla maggio» 
ranza della Camera elettiva che non intendesse di 
mostrarsele prima: e crediamo’ che non senza mirare 
a tal fivé il portafoglio de'lavori pubblici è solo in- 
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implumi © spingerli « a farsi a brani e fosanguivar la terra.» 
Essi abborrono dal sangue, quando von è versato per ipano del 
boia. . 

Povera musa, so non t'ammanifi di viltà e'di menzogna! Se 
non apprendi il tuo linguaggio a qaetta «scuola che ba sì bene 
definito l'ordine, Ja tranquillità, la pace d'Europa, la libertà, tf 
cingeranno i mipichini ai polsì, ti txrperanno le ali perchè poscia 
ti aulatti quelle del grillo 0 della farfalla. Lenisci 1 sonni, o gio- 
conda la mensa di cunuchi fntelletti , non ambire di più ; non 
credere che t' incumba l'obbligo dì riparare al mali che i sofisti 
hanno fatto , di dire agli uomini che possono risollevarsi dalla 
loro caduta, e alla nazione che non è mna torma di zebe desti- 
nata a pastura di belve che odorano il lardo. Canta e strilla, ma 
radi il fingo come questi procuratori dell amanità , e intuona 
nel fango la tua anlica canzone. Getta la corona sfulgorante e 
nascondi la fronte sotto una parrucaa polverosa: vesti le tuo 
membra di una funaca negra, atteggia la lua bocca a una smorfia, 
reclina alquauto il capò verso la spalla e tieni le mani incro- 
ciate sul petto come una annosa badessa. Omle il mondo ti tol- 
leri 0 gli arghi stipendiati comportino Il tuo ufficio leva a cielo 
le glorie della cocolla e del pivialo 0 de gesta + di poema (le- 
gnissime e d'istoria + di chi benedice colla initrazlia, o fucila ed 
impicca per eccesso d'amore. Non sono bei tethi codesti? Tullo 
al più se ti assale la noia, va nel bordello, che la diplomazia 
non troverà niente a ridire: è roba di casa: (Se Chatterion e 
Lyron dissero presso a poco la medesima casa, cioè. che la puesia 
vive tra una-reminiscenza ed un presentimento che educa a ci 
viltà e avvia il pupolo a grandi imprese, non sà chi vi croda: 
puro morì di fume e di stento in un solaîo, l'altro di misantropia 


finire per vie ami- 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIRUZIONI 
ln Torino, pressoLl'afficro del Gior> 
vale, liazza Ca > tr, i 


francate, 


Gli annunzi saranno inseriti al prezz 
di cent 25 per riga. 








terinalmente affidato al Santa Rosa. La crisi adun- 
que, come dicevamo già ieri, non la teniamo risolta. 
Ora in momenti di crisi perdurante non sappiamo. 


immaginare come da taluni Deputati sì pensi ad'vna 
proroga delle sedute parlamentari. Se questa sola ra- 


gione v = fi) invigilo 2.97 da vi ° Le i uobia» » 
mato a hè parte, del nostro pica e già dì 


per sè tanto imperiosa da dover passar oltre ad ogni 
interesse personale o di Comune o di Provincia. Ma 
gli è che oltre alla questione ministeriale pendente, 
vhagno provvedimenti i quali richiedono tosto tosto 
l'opera delle Camere. A giorni sarà presentata una 
legge sull’insegnamento secondario, e siccome vor- 
rebbesi giustamente poterla applicare pel nuovo anno 
scolastico, s'iutenderebbe chiederne l'autorizzazione 
provvisoria, Per ciò occorre uno studio dî essa pronto, 
un giudizio prautissimo. A giorni tutti i documenti 
relativi al bilancio saranno stampati e distribuiti. Se 
l'esame dei medesimi non yuolsi che torni frustanco, 
se il giudizio che se ne recherà debb’essere esemplare; 
ne occorre un pronto ed accurato studio. E così di- 
casi di molte altre, leggi, le quali attendono un giu- 
dizio. Noi non vogliamo supporre maligne intenzioni in 
quei nostri avversari, i quali consigliano ai Deputati 
una gita in provincia per interrogarvi le opinioni che 
corrono; ma ricorderemo solo aj nostri amici che ove 
cedessero a siffatti consigli, su foro, come su quelli 
che compotigono la maggioranza, cadrebbe tutta la 
responsabilità di aver negligentato la questione mini- 
steriale, di non aver provvisto come potevasi alla 
pubblica istruzione, di nou aver troppo alucremente 
pensato al.bilancio. E questo. sarebbe. giudizio fatalis: —. 


simo per l'avvenire. 
rr e di iii __ 


Il Ministro dell’ Istruzione pubblica, eccitato dal 
muvicipio di Torino, che univa un' offerta di coutri- 
buto alla richiesta che si provvedesse per l° istruzione 
delle maestre di scuole femminili, notainava pochi 


i giorni sono una Commissione composta del cavaliere 
‘| Ferrante Aporti senatore del Regno, del sig. abbute 
è Volentieri professore di religione nel Collegio Nazionale 


di Torino, e dei deputati Boncompagni, Franchi e 
Leotardi. 

L'incarico dato alla Commissione fu di esaminare 
la proposta ordinaria stata fatta al Municipio dal con- 
sigliere Franchi, le osservazioni che và si aggiunsero 
nel memoriale presentato poi al Ministero dal Moni- 
cipio istesso, e quindi di proporre le basi di un pro- 
getto di legge. 

Questa Commissione, se non siamo male informati, 
allovtanabdosi per buona ventura dal consueto uso 
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In terra straniera. Ora che Ja diplomazia s' arrabatta a mettere 
l'Europa in assetto, la poesia, per essero consentanea ai fautori 
dell’ ordine , alla gente onesta e moderata, dovria inspirarsi alia 
massima di Tayllerand, che disse all'uomo concessa la parola 
solo perchè servisse a mascherare il pefisiero, 

coso ci venivano in mente udendo il gran talferuglio 
cho suscitò la cantica di Felice Romani intitolata ‘Cielo è Terra, 
e dedicata al Re Vittorio Emanuele, Fu un triplice grido di or- 
rore e di sparento, che scosse code é parràcche, un subisso di 
tre cancellerie, come so il cielo si fosse scosceso è spalancato 
l'abisso. Credettero vedere fallita ad un tratto l'opera loro, per- 
dettero la speranza umanissima che il Piemonte dopo la battaglia 
di Novara avesse u seguire la lege del paese, uve si comanda 
di baciar la mano che bastona. Essi, cui tanto tarda di vederne 
cosacchi, non potevano avere un più teribile schianto. 

Le terzino di Romani, per venustà di stile, squisitezza di Im- 
magini e forlitezza di verso degno di Monti, che suggeriva il 
primo concetto, sono l'espressiono fedele e sincera ditutto un po- 
polo. 11 popolo ha raccolto il retaggio e ]o custodisce come l'a- 
nima della sna vita : guaisca Îl mondo a sua posta, ma la stella 
che brilla salla basilica di Superga sarà un giorno pel Piemoute 
la colonna di fisco che lo guida alla terra promessa, lo stallilo 
del santo che sgominava gli arriaui. Gli antichi chiamarono 
vati i profeti quasi che potessero penetrare nell'avvenire , e, so 
il merito può darue ragione di seguirne l' esempio , not augu- 
riamo tal gloria all'autore di questa canlica. 

Benchè il concetto non sia nuovo, come dico espressamente 
lo stesso autore, mon poteva esser vestito con maggior lèg- 
giadria o meglio imitato, se pure in questo caso ingtazione, 
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delle Commissioni piccole e grandi, prese sul serio 
il suo mandato , terminò il lavoro in pochi giorni , e 
deve già averlo presentato al Ministro. 

Gi si assicura ‘che il progeito lia preveduto e prov- 
veduto a tutte Je parti dell'importantissimo tema che 
le cra stato proposto, e che ora mai sarà facile, e 
con modica spesa di assicurare in tutto lo Stato l'is- 
truzione delle maestre femminili. Ora sta a vedere se 
il Ministro dell’ istruzione pubblica vorrà presentare 
presto la sospirata legge. Le more, le peritanze, le 
lungarie nei ministerii non essendo rare s' avrebbe 
qualche ragione di temere, ma v' ha d' altro canto 
gran motivo per essere rassicurati. 

Una Commissione che si è fitto in'capo di lavorare 
e lavorare presto, come ci si dice, anche bene, non 
pare disposta a volere tacere ove non' vedesse presto 
incarnato .il suo pensiero. 

Pensino dunque i tre deputati ove occorra, a far sì 
che si tronchino gli indugii, e si cammini con quella 
celerità che la natura delle cose e la inoltrata sta- 
sione richiede. 
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MONUMENTO NAZIONALE 
AL RE CARLO ALBERTO. 


Essendo impossibile alla Commissione promotrice della soscri- 
zione pel Monumento Nazionale il tener dietro con esattezza e 
sollecitudine alla copiosa corrispondenza aperta coi mumerosi 
promotori «delegati nelle provincie , si crede opportuno di dare 
nuova e più ampia pubblicità ad alcune fra le disposizioni già 
ailottate dalla Commissione, rispondendo queste alla maggior 
parte delle domandè che a lei sono fatte. 

I cittadini che credono ancora potersi essi fare attualmente 
promotori di una lista di soscrizione, e i corpi morali, a' quali 
per involontaria dimenticanza la Commissione non avesse falto 
uno speciale appello colla trasmissione di una lista, sono invi- 
tati a farne domanda alla presidenza o al segretario della Com- 
missione, 

— A facilitare la trasmissione delle liste 0 dei fondi raccolti 
si sono autorizzati i promotori delegali, quando non abbiano 
circostanza più favorevole e più economica per fare i loro ver- 
samenti nello cassa della soscrizione (1), a prendere per le somme 
da loro raccolte uno 0 più doni sulle R. Poste prelevando sulle 
somme stesse îl diritto a pagarsi all’ uffizio postale. Questi boni 
intestati in nome, proprio del sig. Felice Rignon cassiere della 
soscrizione, saranno per maggiore regolarità di amministrazione 
spediti insieme colle liste di soscrizione esattamente trascritte al 
segretario della Commissione. 

I signori esattori ni quali a seconda dei primitivi regola- 
menti fu rimesso dai promotori delegati il fondo prodotto. da 
qualche lista sono invitati a farlo pervenire senza ritardo nel 
modo sovra indicato al cassiere della soscrizione, indicando il 
numero della lista colla quale fu raccolto il fondo, 

I promotori i quali già hanno rinviate alla Commissione le 
loro liste possono ancora, ove occorra, ricevere nuove soscri- 
zioni in apposito snopplemento che segneranno coll' istesso nu- 
mero della lista già rimandata, e che trasmetteranno quindi alla 
Commissione , nell'epoca che verrà più tardi fissata. 

La dichiarazione che si farà nominativamente e colla più am- 
pia pubblicità delle liste aMidlate ai promotori e non restituite alla 
Commissione non avrà luogo, se non allorquando sarà compiuta 
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anzichè applicazione può dirsi. Salla poppa della nave che por- 
tava all'Italia l'augusta salma del primo suo martire, scontra- 
ronsi due angoli destinati ad accompagnarla in questo ultimo 
viaggio. Mesti erano entrambi : 
Che quantunque beati eletti, a santo 
Ufficio di pietà fra noi mortali; 
Ritengono alcun chè del nostro pianto. 
Come in passar per floridi viali, 
L'aura pura per sè ritien qualcuna 
Delle fragranze che lambì coll’ali. 

L’una di queste celesti creature era l'angelo d’Italia, quello di 
Lusitania l'altro ; e rammentando - l’invan deprecato italo danno - 
in sulla salma del monarca estioto: 

Pria rimembran le gravi onde fa spinto 
Giuste cagioni quando in campo ei scese, 
E il brando benedetto al lianco cinto. 

Poi le occulte congiure ed il palese 
Abbandon dei gelosi, e le proterve 
Ambizioni, e le sfacciate offese. 

E la mentita libertà che serve 
Ciecamento all’ ipocrita e all’astuto 
E l'odio ai buoni che nei tristi ferve: 

E le arti che in Novara hn combattuto 
Più che la sputa, e il doloroso patto 
Che l'eroe persuase al gran rifiato. 

"bei codardi al trionfo ed al misfatto 
L'angiol d' Italia di dolore e d'ira 
Dipinto in volto ad esclamar fu tratto: 

Ahi la cieca ai suoi danni ! ahi Ja delira 
Instabil sempre e raggirata e volta 
Come la stoppia dove il turbo spira! 

Sollevarla dal lezzo ove sepolta 
Giacque tant' anni, e d'elmo e di lorica 
Armarle il capo e il busto un'altra volta 
Potea sol uno. ........ 

Così piangendo sul lutto d'Italia l'Angelo accenna poscia alla 
schiera di martiri che accolsero il nuovo fratello nella sua salita al 
cielo, finchè la nave correndo rapidissima a suo cammino, depone 
in Genova l'angusto peso, ove immenso popolo è accorso «da tutte 
le parti d'Italia ad attenderlo , ove tuttte le classi di cittadini 
inneggiano al defunto , ne ricordano le gesta e ne lamentano 
‘a perdila. Risaliti gli angeli alle loro sfere, l'anima di Carlo 





la progressiva pubblicazione delie liste già debitamente rinviate 
alla Commissione eoi raceolti fondi. 

La Commissione avverte i suoi concittadini che ogni tra- 
smissione di progetti pel Nazionale Monumento, come ogni cor- 
rispondenza a ciò relativa è affatto inlempestiva, ed inutile, 
dipendendo ogni alteriore determinazione della Commissione da 
quelle che prenderà il Parlamento Nazionale allo stesso scopo. 

La Commissione , riservandosi di rispondere particolarmente 
alle lettere che riguardano speciali ed importanti quistioni, crede 
inopportuno quanto arduo il mantenere una corrispondenza pu- 
ramente ufficiosa coi numerosissimi promotori delegati, sia che 
essa riguardi a ricevute di liste trasmesse colla posta, 0 a rin- 
graziamenti per lo zelo dimostrato nell’ ottenervi soscrizioni. 
Colla pubblicazione delle liste di soscrizione che presto  comin- 
cierà , la Commissione farà segno alla pubblica gratitudine i be- 
nemerili cittadini che con tanto impezno si fecero promotori di 
questa bella, quanto spontanea dimostrazione di riconoscenza che 
del pari onora la nazione che la dà, e la memoria del ma- 
gnanimo Sovrano al quale è consacrata. 

Torino , 23 ottobre 1849. 
Per la Commissione 
Il Vice-Presidente Biscarna. 
Il Segretario 
È E. L. ScoLari. 
(1) Banca Rignon , contrada dell'Ospedale , N. 17. 
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FRANCIA 

PariaI, 19 ottobre. 11 discorso. prolisso e sfacciato «di Tocque- 
ville non piacque all’Eliseo. Così almeno sembra risultare dalle 
parole del Dix-décembre, giornale dell’Eliseo ed organo partico- 
lare del Presidente della Repubblica. 

« Non si è mai veduto uno stile pari a quello di cui il di- 
scorso e le letturo del sig. Tocqueville ci diedero oggi il deplo- 
rabile saggio. 

a No! il Governo non può essere solidario di\tale incapacità 
e di tali bassezze : Noi sappiamo che il Presidente diede istru- 
zioni onorevoli, energiche, che sono consentanee alla lettera di- 
retta al sig. Edgar Ney ed alle nuove circostanze che hanno 
complicato il dibattimento. 

« Tutti gli uomini di cuore e d' intelligenza politica nella Ca- 
mera sembrano spaventati, della posizione che il sig. Tocqueville 
fece al Presidente della Repubblica ». 

In difesa della politica ministeriale, $1 discorso del Do Ia Ro- 
zière è assai superiore a quello pronunciato dal Tocqueville ; 
benchè non meno impudente e reazionario. Ecco come il De la 
Rozière definì la sulditanza del popolo romano al volere ed all’ 
interesse delle nazioni cattoliche. 

« Gli Stati sono, sotto i) punto, di vista internazionale, tanti 
individui. Per conseguenza. la soyranità d' ogni Stato è limitata 
dalla sovranità altrui e «all interesse generale. Volete degli 
esempi della suggezione della sovranità particolare all’ interesse 
generale ? Due granii potenze sono in guerra da molto tempo. 
Que' governi vogliono negoziare e desiderano un territàrio neù- 
tralo. E in quel territorio non può scoppiare nè lo sdegno nè il 
dolore, e se vi scoppinssero, interverrebbe tosto la severità delle 
leggi militari. A qual titolo? A nome dell' interesse generale. 

« Volete ora sapere come la superiorità dell'interesse gene- 
rale s'esercita in modo permanente ? Sonvi in Europa de’ puniti 
decisivi e compromettenti. Sopra di essi l' interesse generale 
predomina, Non si dice al Sultano : voi non farete la tal o tal 
altra alleanza ; ma gli si dice : il diritto internazionale proibisce 
il passaggio de’ Dardanelli!, acciocchè ‘le Potenze europee non 
possano andar dal Mar Nero nel Mediterraneo. 

« Ecco il Belgio e. la Svizzera! l'Europa non dice loro can- 
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Alberto assorta nell’astro, cui in vita aveva sempre tenuto in- 
tento lo sguardo, nell'astro d'Italia, vede schierarsi sotto ai suoi 
piedi gli avvenimenti del mondo. Quimli la Francia: 
Infuriar baccante ed insanire 
Nella sua propria libertade oppressa, 
E le vicine nazioni all’ ire 
Con fallaci eècitar arti ed inganni 
E abbandonarle quando van delire. 
Vede Lamagna che cianciò tantanni 
Filosofando , ad un tiranno solo 
Il trono preparar di più tiranni ; 
E l’Austria ingorda a cui rapina e dolo, 
E mercar di retagzi e di connubi, 
Dier tanta a divorar parte di suolo, 
Poichè gigante alzò fino alle nubi 
L'avido capo al esplorar si vede 
Nuovi spazi ove insidi e dove rubi. 
Pari al colosso che d'argilla ha il piede, 
Vacillar Tinaffnente ed arcasciarse” 
Sotto il gran pondo delle proprie prede : 
E così di mano in mano ripassano davanti all'anima eccelsa 
gli avvenimenti; d'Europa , finchè visto: sventolare il tricolore 
vessillo in riva alla Dora, esclama : 
Lo veggio ancor, lo vegzio ancor, non quale 
lo di mia propria man lo inalberai, 
Quel «di che del riscatto il fei segnale ; 
Ma pegno di speranza in tanti guai , 
Ma lampa ancora nella notte densa 
In cui, misera Italia, errando vai. 
O mia santa bandiera! Oh di un'immensa 
Idea cui non potè veder compiuta 
L'anima mia di tanto amor accensa, 
Testimonianza non ancor perduta ! 
Ti benedica, e ognor vivaci Iddio 
Serbi i colori di che sei vestuta! 

Pianse ancora il Monarca, mandò ancora una lagrima sulla 
soglia del paradiso , tanto lo commove la carità della terra na- 
tale : fincbè spalancatesi le porte eterno esci dal santuario una 
voce a consolarlo con queste parole : 

++ + « «e l'udite 0 cieli, e tulto 
L'universo l’intenda — Iddio non lascia 
Le nazioni eternamerte in lutto ; 
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ginte la vostra forma di governo i ma dice : voi non farete lega 
col tale 0 tal altro governo. 11 diritto internazionale sottopone 
alla neutralità il Belgio e la Svizzera. 

« Permettetemi di applicare questo diritto internazionale allo 
Stato romano. Lo Stato romano è una creazione cattolica : con 
quale scopo fu fatta tale? Per servir di residenza al Papa e pér 
assicurire la sua indipendenza. Lo Stato romano può danque 
compromettere lo Stato romano colla forma di governo che elegge. 
Lo Stato romano è dunque sottomesso alla giurisilizione del di- 
ritto internazionale, e non può ledere la sua sovranità partico- 
lare senza trovarsi al cospetto delle sovranità di tutta la cattoli- 
cità, le quali gli ricordano essere desso sottoposto ad un diritto 
di esistenza particolare. 

a La sovranità del popolo cattolico prevale sulla libertà del 
popolo romano. Cacciando il Papa, lo Stato romano viola il di- 
ritto europeo, ed immediatamente si apre la quistione di sovra- 
nità territoriale «, 

Altrove il si. De la Rozière disse che a Roma non fumai 
repubblica, che vi fu sognata un’ unità italiana impossibile , che 
vi fu quella speranza, che vi furono gli eccessi della demagogia, 
la carta monetata e la bancarotta, che vi fu la repubblica so- 
giale, la quale vinta in Francia andò a rifugiarsi a Roma. 

Nel discorso recitato oggi, il De la Rozière cercò di giustificaro 
la spedizione di Roma nel suo scopo, nella sua forma, ne' suoi 
risultati. Dopo' di lui salì la ringhiera il generale Cavignac. Ecco 
le sue parole 

+ lo debbo dare alcuno spiezazioni sulla p»rte presa dalla 
Commissione esecutiva della repubblica, negli allari di Roma. 
Informati che fummo della partenza del Papa, noi non fummo 
mnimati soltanto da un sentimento politico : l'umanità nom meno 
«tel dovere religioso ci ohbligarono a dichiararci in favore del 
debole. 11 sig. de Corcelles fu inviato a Roma in missione-stra- 
ordinaria, La nostra risoluzione fu spontanea, ma essa avea spe- 
cialmente nn carattere di umanità. Quanto alle istruzioni secreto 
rimesse al sig. de Corcelles, esse gli ordinavano di accordarsi 
colla Commissione dei cardinali per tutelare Ja sicurezza del 
paese. 11 sig. d' Marcourt conservava la missione politica. 

« Noi non potevamo dimenticare il sentimento della sovranità 
nazionale, che noi rispeltavamo egualmente e volevamo in Intta 
la sua integrità. Ebbene! come fu risposto a coloro che credono 
che questo sentimento non sia stato abbastanza ascoltato da'no- 
stri successori ? Fu loro risposto col sentimento religioso. 1o non 
biasimo questo mezzo d' azione; noi pure I abbiamo diviso, 
ma ripeto che l'avevamo separato compiutamente dal diritto po- 
litico. Noi non abbiamo giammai messo in dubbio il diritto del 
popolo romano, di scegliersi una forma di governo. A parere 
mio si doveva prendere a Roma un intervento attivo in favore 
dlel popolo. Questo sarebbe stato degno della repubblica. Allora 
il governo sarebbe stato in grado di assicurare a Roma un'am- 
ministrazione secolare che egli stesso riconosceva necessaria, 

« Nel rapporto della Commissione lessi queste parole: » La 
nostra propria costituzione è difettosa. Mi nddolorarono questa 
purole. Il rapporto fu certamente deliberato in erembo alla Com- 
missione , ove trovavansi uomini rispettabili. È pericolo il git- 
tire lo sfavore sopra un tale atto. Una Commissione non può 
certamente fare quello che. un'assemblea non ha il diritte di 
fire essa stessa. Ci fu sovente rimproverato di non aver fatta 
sullicientemente rispettare da libertà, quando la bsercitavamo. 
Ora voglio constatare oggigiorno che non la esercitiamo più, cho 
noi domaniliamo che la libertà sia rispettata. 


+ Veniamo ora alle conclusioni del rapporto, Esso mi sembra 
in aperta opposizione ce*locumenti letti ieri «dal ministro «egti 
alTari esteri. Que'doenmenti concordano colla lettera del presi 
dente della repubblica. lo tributo a quella lettera im rispettoso 
omaggio. 11 rapporto non fa cenno di quella lettera, e le suo 
tendenze mi sembrarono affitto contrarie, Secondo me, fu falsa 
l'asserziono cho fossevi armonia ed uno scopo unico. Si parlò 
della possibilità d'una lotta fra l'assamblea legislativa ed il pre- 
sidente della repubblica; piacemi ora che siffatta lotta non 
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E Italia esposta dei tiranni all'ascia 
Per colpe antiche e per peccali novi, 
Sotto il cui pondo ormai si curva e sfascia. 
Fia che redenta allin risorga, e trovi 
Le smarrito virtù, ringiovanita 
Qual Fenice che al sole si rinnovi. 
I diritti cho dei popoli son vita 
Ha IRidio segnati, e sollerir non puote 
Perpetui schiavi la Bontà infinita. 

Udite queste parole, Carlo Alberto s'incontrò nello « spirito 
creato; e ravvisato il figlinol del proprio pianto » l'abbraceiò, è 
dupo un mistico colloquio si separarono, l'uno movendo all'e- 
terno suo seggio, l'altro discendendo in terra e posandosi a luto 
di Vittorio Emanuele. 

Tale è la tela di questa cantica, che noi abbiamo tentato di 
esporre in compendio, 1 brani che abbiamo citati come ci veni- 
vano sott'occhio alla lettura, allro. non sono che un’ arra di 
quelle bellezze che ad ogni traito vi sì riscontrano. Il verso fa- 
cile, sonoro, or «dolce, or enerzico quale lo richiede “il bisogno; 
il concetto dilicato e gentile che sseleva talora ad una robu- 
stezza improvvisa; le imngini elette e profondamente poetiche ; 
la lingua tersa, aggraziata senza quei rancidumi in cui calono 
troppo soventi coloro che vogliono farne sfoguio; tutto infino 
concorre a rendere questa cantica il più fregiato lavoro poetico 
che venne pubblicato in quest'occasione. Quasi che non fosso 
grande abbastanza ‘il suo merito, e non avesse chiara signifi- 
canza la dedica accettata dal Re, la diplomazia non potò ratte- 
nersi dil crescergli importatiza, coron:indola con un protesta, 

E qui dobbiamo una scusa non meno ai nostri lettori che al- 
l'autore, se ci mancò il tempo e lo spazio per ricordare l'Elogio 
funebre detto da Terenzio Mamiani nella Metropolitana di Ge- 
nova. Il filosofo più pregiato in Ialia, lo scrittore è l'uomo po- 
litico che la Francia, che futto calpesta, non osò disconos-ere, 
ha fatto opera degna di lui. Aliena dalle esorbitanze e dall'o- 
mazgio servile, da capo a fondo è tale qual si conviene ad un 
« popolo grande raccolto intorno alla spoclia «di strenuo Principe 
per averne documenti e consizti, preparazione di migliori destini,» 
Così fruttassero le parole di concordia con cui egli termina il 
suo discorso e tatti gli italiani si persuadessero « essere sovrano 
e profetico il delto di Carlo Alberto, a cui solamente il civile no- 
stro dissidio ha data la sembianza di amara mevzogna : L'Italia 
farà da sò. » 








esista, La si dee allontanare con tutli i mezzi, perchè le conse- 
guenze ne sarebbero funeste. Rammento questi fatti, perchè noi 
chintetteniamo troppo sovente di conflitti possibili e di quistioni 
ufi gerarchia, Non bisogna abittate le popolazioni a scherzare 
colperivoli. La Tettera del presidente mi parve degna ed evilen- 
temente essa nou concorda cel motu proprio. la soddisfazione 
the il rapporto professa pel motu proprio non mi parve nè 
eualmente fiera, nè egualmente dignitosa. Essa esprime la spe 
iuuza che il papa accordi istituzioni liberali: questo è assi 
vago. Consultando i costumi ed il carattere del popolo romano 
si sarebbe potuto desiderare per lui un ministero fnicale, una 
vera rappresentanza e serie libertà municipali. Questo era il de- 
siderio del ministero da me presieduto. Credo che latta mi- 
mistero avrebbe potvto insistere sopra gli stessi puatî, e se esso 
non manifesta le stesse intenzioni, io voterò contro il progetto. 
BAVIERA 

Si è già detto del prestito aperto dalla Baviera per sovve- 
nire alle spese dell'armata. Giusta i motivi del progetto di legus 
presentato alla Camera a questo proposito, si rileva che l'armata 
della Baviera assorbe mensilmente 800jm. fiorini ossia presso a 
poco n terzo delle rendite dello Stato. Oltre di che vi sono 
1,600,000 fiorini anni che venzono sborsati dalla Baviera come 
membro della confederazione germanica. 

Alla Camera «dei deputati di Baviera nel giorno 9 venne fatta 
la dimanda perchè si autorizzasse il precesso contro il deputato 
pp già commissario della reggenza dell’ impero.. 

PRUSSIA v 

BerLixo, 15 ottobre. Tutti s' intrattengono della nomina dei 
membri alla Commissione centrale, sia da parte della Prussia, 
sia da parte dell'Austlia. Parecchi slorosîi dopo ]' accettazione 
di Radowitz avevano designato a secondo membro Eichoro, ma 
sucsessivamente si parlò di parecchi altri senza che si possa an- 
cora dire qualche cosa di certo. Da parte dell’ Austria, dopo es- 
sersi necennato ad Hayniu, ad Hess 6 Werner a Schoònhals 
parlasi oggi con qualche fondamento di Kubeck già ministro di 
finanze, 

Le due Camere continnano la revisione dello Statuto, La pri- 
ma votò l' articolo che rignarda l' uso della forza armata per re- 
primere il disordine interno, Essa non sarà adoperata che dietro 
le forme prescritte dalla Jegze e soltanto a richiesta dell'auto- 
rità civile, salve alenne eccezioni da determinarsi. La seconda 
Camera si occupò della quistione del voto dell' imposta, ma non 
prese alcuna risoluzione in questa seduta, e credesi che la de- 
liberazione finale non andrà molto a genio del partito liberale. 

U re «di Prussin ha rifiutato di accettare la dimissione del si- 
gnor Patow, pubblico funzionario che sedeva a destra nella Ca- 
mera, ma che qualche volta votava colla sinistra, Sembra che 

tale atto abbia suscitato vo gran malcontento tra Jo file. della 
destra, 

L'Independance Belge reca un fatto piieid singolare. Il primo 
attore un commissario bavarese presentavasi al ministero di fi- 

nanze a Rerlino per riscuotere G5qm. talleri ammontare che la 
Baviera doveva ricevoro dalla cassa del Zollverein. Gli nfficii di fi - 
nanze ricusirono di farne il pagamento adincendo che era stata 
sequestrata per ordine del ministro della guerra, o il commissa- 
rio bavarese si rivolse quindi n quest’ ultimo , che rispose come 
il severno prussiano riclamasse dalla Baviera 465;m. talleri per 
rimborso delle speso cazionate dalla speiliziene nel palatinato. 
Ora siccome la Raviera nega di aver richiesto alla Prussia que- 
sto soccorso, sebbere l'abbia formalmente domandato in una 
nota questo sequestro, darà origine ad una nuova controversia, 

La Correspondance Generale nega essere mai stata intenzione 
del governo prussiano «i restitnire ta fregata Gefioné alla Dani- 

marca, S' apposr. anzi n conceslergli la sortita del porto di 
Eikernfoerde, temendo che il potere centrale a Francoforte non 
s' impadronisse della fregata. L'andamento delle trattative collo 
Sehleswig determinerà la soluzione di quest’ affare. 

Alcuni giorni sono il governo prussiano intimò alla luozote- 
menza generale dello Schleswig di riconoscere formalmente la 
convenzione «d' armistizio e la commissione .«l' amministrazione. 
In caso di rifiuto il governo prussiano disse che avrebbe richia- 
mati «dallo Schleswig i suoi uMeinli. La luogotenenza generale 
ha giù data la risposta cho dicesi assai vaga. 1 torbidi intanto 
continuano sempre. 

TURCIMA 

CosvantIiNnopoRI, 3 ottobre. Gran npomero di emigrati, spinti 
qua dalle rivoluzioni d'Europa, sono passati all' islamismo, colla 
speranza di essore impiegati nell'esercito in servizio attivo. Tra 
questi si nota il conte Rozwadowski polacco, antico uMficiale an- 
siriaco, Il grado di pascià dato a hem è no allettatmento per tutti 
gli altri, e sembra che il governo, in bisogno di buoni uffiziati, 
incoraggisca egli stesso queste interessato conversioni, lo quali 
d'altra parle agginngono nuove complicazioni ai «dissidi esistenti, 
come anco dimostrano la poca speranza di un pacilico accomo- 
«Iinmento. Costantinopoli diventando l'asilo e il centro di azione 
di tuiti j rivoluzionari, è ben naturale che le potenze anti-rivo- 
luzionarie Iroveranno un nuovo pretesto per abbattere il governo 
ottomano. 

La squadra ottomana, sotto gli ordini di Macouch pascià, si 
compone de' seguenti: bestimenti : 

N Messoudi, di 1290 cannoni; il Mamoudiè , di 100; il Neiri- 
Sevkèt, di 100; il Nizomid, di 00; il Peichi-Safer, di 90; il Me- 
munpiò, di 84; la Surià , fregata di 56; il Scref-tesan, di 44; a 
cui disogna agviungere tre vascelli della marina egiziana che il 
muovo vicerò Abba pascià inviò al suo sovrano in deduzione del 
tributo pecuniario, e che sowo il Mass, di 190; il Rescid, di 90; 
L'Iscanderiò, di 80; in totale 411 bastimenti e 974 cannoni. 
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SICILIA E NAPOLI 

Abbiamo detto di fare più ampia parola della gonerosa pro- 
festa che a nome del popolo Siciliano uscì a Palermo il dì 4 da 
stampa segreta; ma non vediamo mezzo migliore di farlo che 
rierento quanto fu comunicato al Corriere dlercantile, siccome 
preambolo e riassunto di essa: 

* Quando, non è ancor un mese, al nna Nota presentala a 

some della Megiva della Grau Drettigua intoruo allo stato ed ai 


diritti della Sicilia, îl sig. Fortunato primo ministro del Re di 
Napoli, osava rispondere, che la Sicilia era felice, e godeva d'una 
perfetta tranquillità, tanto stupida ed impudente parve la men- 
zozna, che non si volle neppure degnarla d'una smentita. Il 
mendacio ufficiale è uggi divenuto sì volgare industria di Stato, 
che di contraddirzli è opera vana, e poco gloriusa. 

» Dire poi ad un Fortunato, Voi mentite, ci sembrava farcli 
onore, perchè era supporre nell'apostato del 18230 ancora senso 
di vero, e pulore d'onestà. 

« Era meglio adunque aMidare a° fatti stessi proclamati dagli 
oppressori della Sicilia la cura di rispondere alle loro menzogne. 

* La Sicilia gode d'una perfetta tranquiltità , ed intanto il 
Governo Napoletano non pensa poterla tenere senza un’ armata 
di trentamila uomini, che ne divorera Te finanze. 

«Il popolo Sicilinno è felice d'essere restituito alla protezione 
del suo legittimo Re, il quale certo per debito di protezione 
ha bombardato, distrutto e saccheggiato le tre più belle, nobili e 
popolose città del Regno. 

« Dopo cinque mesi da che, per le iniquità ed i tradimenti della 
diplomazia Francese, (1) entrò in Palermo l' esercito Borbonico , 
non un ordine, non una legge civile regze la Sicilia; ma solo 
una domiiia dittatura militare senza norme e senza freno l'op- 

. Ad onta d' un'amnista completa, giurata dal generale Satriano, 

e sottoscritta «alla mano del signor Pgllissier Console generale 
della Repubblica Fraacese, due milà”fimiglîo desolate doman- 
dano i loro congiunti più cari, ai quali senza delitti, e senza 
accuse. è proibito il tornare in Sicilia. — Satriano appena en- 
trato in Palermo promette con un atto officiale (2), a nome del 
suo Clamentissimo padrone, che tosto quei poveri Siciliani che 
cerano stati fatti prizionieri da due vapori Napoletani, inalberando 
proditoriamente nelle acque di Corfù bandiera inglese, sarebbero 
tornati alla patria ; e il Clementissimo Re di Napoli mantiene la 
solenne promessa, ritenendo ancora:dopo 16 mesi ai ferri nel 
forte di S, Elmo, == Ecco il completo obblio del passato : ecco 
come nissuna idea di vendetta è venuta nello spirito del Governo 
del Re, 

» ]l Parlamento di Sicilia, unico e. lagittimo rappresentante 

ta Sicilia, aveva abolito | insnpporiabile impasta sul pane del 
povero; Satriano per sedurre le popolazioni l'abolizione man- 
tenne finchè ebbo paura; occupato Palermo, ecco risuscitato l’o- 
diato balzello: il popolo tumaltua, e sfoga su' pubblicani la rab- 
bia pel tradimento; undici ne cadono vittima in on solo paese ; 
el il popola è felice sotto la protezione del legittimo suo Re. 

+ Violando la pubblica fede annulla il Governo Napolitano tutte 
le vendite ed affrancazioni degli immobili e rendite nazionali, i 
biglietti di credito, e quelli dell’ imprestito nazionale, e rovina 
una infinità dì famiglie. — Ecco /e saggie misure del Governo 
legittimo. 


« Tre proconsoli vii sono divisi la Sicilia, e con torme di 
sgherri, delle colonne mobili, vanno spargendo il sangue ed il 
terrore pelle città e per le campagne , sotto pretesto di mante- 
nere l'ordine pubblico. 

« Le corti marziali subitanee atterfiscono il prpolo con quoti- 
diane fucilazioni, accompagnando alla eredulità Vinantito insulto 
di eseguire questi assassinii al suono della musica militare. La 
sola Palermo conta più che cinquanta villime. Ecco la tranquil- 
lità e la felicità del popolo; eecò il dinicolo indissolubile d'affe- 
zione, ehe deve unire tutti i sudditi al loro legittimo Sovrano. 
Noi sapevamo per prova, che dava fiducia all'impuenza, la si- 
curezza in cui vive il Governo Napolitano, che impedito il com- 
mercio e rotta ogni communicazione coll’ estero, i gemiti della 
Sicilia, soffocati da trentamila carnefici, non potrebbero passare 
il mare, 

* Ma ecco una protesta solenne stampata e pubblicata in Sici- 
lia, che sorge come una voce dal sepolero, a svelare i tormenti 
dei Siciliani; viene a turbare i sozni del Governo «el Re di Na- 
poli, e ad annunciargli, che la vittima.ancora non è estinta. 

L'epoca, poi in cui fa pubblicata e dillusa è come per fortu- 
nata inspirazione mirabilinente opportuna, 

« Allora în Sicilia non si sapeva, nè si poteva sapere quella 
Nota con cui il Governo inglese, tardamente memore del suo 
onor» è de' suoi doveri, faceva sentire una parola, comecchè di- 
messa in pro di quel popolo sventurato. Allora appunto gli agenti 
di quel Sovrano, sì securo dell'amore dei suoi Sudditi, con arti 
meschinissime, con minaccie arroganti, e corruzioni vili anda- 
vano mendicando indirizzi di fedeltà dai Comuni «del Regno , è 
comandavano ai Pari del Regno la ritrattazione del decreto, con 
cui il trarlamento Siciliano dichiarava la decadenza del Borbone 
e di tutta la sua dinastia. Eppure in faccia del cannone, tra 160 
pari che lo sottoscrissero , 12 appena hanno avuto la paura di 
ritrattarlo; totti gli altri, fra i quali uomini per abilpdine e per 
tradizione devoti alla dinastia, hanno col coraggioso rifiuto cen- 
formata l' illegittimità d' un principe, il quale aveva la stoltezza 
di credere, che la forzata sottoscrizione d' alcuni ‘individui o 
corporazioni potosse distrggere l' alto selenne , unanime, spon- 
tanco, che un popolo libero decretò , nel pieno esercizio della 
sua sovranità, e secondo la legge scritti della costituzione da Ne 
borbone, giurata e violata. Decreto che pronunciò per ei 
do’ suoi rappresentanti legittimamente Fiumi in Parlamento , 
che ne suggellò col suo sangue. 


— Si parlava «l'una seconda nota che la corte di Napoli a- 
vrebbe mandato in risposta alla nota del ministro inglese Tem- 
pie. Una risposta c'è veramente, 0 tal quale poteva farla un’ 
uomo che si reca a gloria di continuare le tradizioni di Carolina. 

È un decreto R. del 27 settembre con che vengono regolate 
lo cose dell'isola così coocepito : 

Arl. 1 L'amm razione civile, giudiziaria, finanziera, e degli 
affari ecclesiastici dei nostri dominii di la del Faro sarà distiota 
6 separata per sempre da quella dei nostri reali dominii di qua 
del Faro, continuando quella parte dei nostri dominii a contri- 
buire nella proporzione del quarto ai pesi comuni, cioè della 
casa reale, degli (fari esteri e della guerra o marina. 

2. L'amministrazione dei nostri reali dominii di là del Faro, 
quando noi non vi risirderemo, è confidata ad un nostro luoge- 
tenente generale, il quale avrà alla sua immediazione nn con- 
siclio composto di un ministro segretario di stato, e ditre o più 
direttori per gli affari di grazia e giustizia, degli affari eccle- 


(1) La Repubblica francese permetteva che le spie di Re Fer- 
dinando di Napoli entrassero în Palermo sotlo la divisa della 
sua marina, e portati dai suoi piroscafi. 

(2) Giornale officiale di Sicitia. 
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large dello interno, della polizia, e delle finanze. 

Il nostro luogotenente generale nei nostri reali domini di 
lè rt Faro sarà un principe della nostra reale famiglia o altro 
distinto porsonaggio. 

4. Gli affari che seconilo le istruzioni , che ci serbiamo di 
dare, non potrebbero essere definiti senza la uostra sovrana ri- 
soluzione, ci vorranno sottommessi dal nostro luogotenente ge- 
nerale in un sol parere del consiglio istituito presso di lui e 
riferiti dal rustro ministro segretario di stato che risiede presso 
di noi. 

5. Tutti i nostri ministri segretari di stato cd il nostro luogo- 
tenente generale sono incaricati della esecuziono del presente 
atto sovrano. 


STATI ROMANI 

Venne arrestato dal maresciallo dei Veliti il napoletano Ca- 
puto, creduto capo della congiura nella rivoluzione avvenuta ih 
Napoli, e contro cui il governo del Borbone aveva fatte faro 
tante ricerche. Ora questo lo ha reclamato, e la polizia prete- 
sca non si oppone di troppo a cederlo: ma De Corcelles ha pro- 
testato energicamente per impedirne l' estradizione. 

— Non è creilibile che i francesi sieno per ritirarsi presto , 
«lacchè ancora con rappresentanza del 18 hanno domandato alla 
Commissione governativa altre località per cambiamento di ca- 
serme ; dovendo trattenersi molto in Roma (sono loro frasi) vo- 
giionsi sistemar bene. 

TOSCANA. 

I 19 è partito dalla rada di Livorno il Bellerofonte per la 
destinazione cui abbiamo già accennato. — Se il prestito to- 
scano colla casa Olandese, di coi abbiam già tenuto parola, non 
venno ancora definitivamente conchiuso, gli è in gran parte per 
la voce corsa în Francia e net Paesi Bassi di una nuova rivo- 
luzione avvenuta a Napoli. 

— A Lucca v'ha un Vicario Capitolare che molto somiglia a 
quei nostri che convennero a Villanovetta. Ml 20 feco afliggere 
una sua lettera pastorale con che ordina pubbliche preci contre 
l'invasione in Toscana dell'eresia, e rammenta a tutti i librai, 
ai gabinetti di leftura e a ciascuno in particolare essere neces- 
snrio per la introduzione dei libri che presentino al superiore 
ecclesiastico la nota dei medesimi per ottenerne il permesso in- 
nanzi che venzano estratti dalla dogana principale e per non 
incorrere nella scomunica lalae sententiae fulminata-dalle ci- 
genti leggi sinodali. 


e e A —_ — — 


REGNO D' FTALIA 





% PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 


ronnata 23 orrosne — Presidente il Vice-Pres. Bunico. 


Apertasi l'adunanza, © lettosi il verbale della. tornata  preco- 
dente, 0 il solifo sunto di petizioni, non essendo ancora la Ca- 
mera in numero, si procede all'appello nominale. 

Fattasi in numero, la Camera dichiara d'urgenza alcune peti- 
zieni dietro speciali proposte dei deputati KRezasco, Sineo o 
Forina, 

È all'ordine del giorno la discussione del progetto di Ieguo , 
colla quale il manilamento d'Ovada vien disgiunto dalla provin- 
cia d'Acqui per essero aggregato a quella di Novi; il Presidente 
dà lettura del progetto di legge cià approvato dalla Camera, al 
quale il Senato ha aggiunto il seguente articolo : 

* Art: 4.11 Governo presenterà al Parlamento , in questa, 0 
nella prossima sessione , un progetto di legge, tendente a daro 
alla Provincia d' Acqui un giusto compenso pel danno che lo 
potrà provenire per la separazione del mandamento di Ovada». 

A quest'art. la Commissione propone che venga sostituito il 
seguente ; 

« Art. 4. Il Governo presenterà non più tardi della prossima 
sessione un progetto di legge sul riordinamento della provincia 
d'Acqui, e «elle altre provincie del Regno abbisognanti di più 
opportune divisioni amministrativo ». 

Il deputato Bella dice che la promessa «di un riordinamento 
generale delle provincie dello Stato non ricompensa quella di 
Acqui del sagrifizio che da lei siesigge; fa presente, promettersi 
un incerto e lontano vantaggio per un danno presente ; egli do- 
manda che la Camera mantenga l'articolo tale quale fu re- 
datto dal Senato. 

Letti ed approvati gli articoli 1, 2 e 3, © lettosi il 4, il depu- 
tato Buffa osserva che rigettare quest' articolo sarebbe lo stesso 
che rigettare l'intera legge ; dico, l'articolo della Commissione 
non essero illusorio, ma stabilire quanto per ora si può a fu- 
vore della provincia d' Acqui; afferma, non esservi tanta oppo- 
sizione al progetto di legge che ritorna in discussione, poichè 
finora non venne rielamo contro di esso; egli insiste perchè sia 
mantenuto l' articolo proposto dalla Commissione. 

Valerio L. si oppone all'adozione tanto dell’ articolo del Se. 
nato, come di quello della Commissione , asserendoli lesivi della 
autorità del potere esecutivo 

Michelini G. B. esprimo più ampiamento la stessa opinione. 

Bujfa osserva, il ministero aver accettato la massjina dell' ar- 
ticolo proposto dal Senato. 

Sulla competenza della Camera di domandare con legco al 
governo la presentazione di un dato progetto di legge parlano 
in vario senso i dep. Fraschini, Sulis e Lione; il dep. Bella 
insiste per l'adozione dell'articolo del Senato , come quello che 
meglio dà assicurazione di futuro compenso alla provincia di 
Acqui. 

Il ministro dell'interno accenna ai vari modi di compenso che 
si potrebbero preporre in vantaggio della provincia d'Acqui : la 
sua separazione dalla divisione di Savona , l' aggiunzione di al- 
cuni comuni , o urla più larga parte di sussidii dal governo ; 
egli dice, che dovendo sciegliere fra i duo articoli proposti, pre- 
ferirebbe quello proposto dal Senato. 

Teschio osserva, non essere un dovere del Parlamenso il pen” 
sare ad indennizzare io provincie ogni qual voltalvi si creda 
utile qualche mutamento ; diee , lo stato essere nel suo pieno 
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diritto di eseguire le ripartizioni che più sono adatte, senza do- 
vere perciò ai egni volta stabilire risarcimenti. 


Buffa \wopone che alle prime, parole dell'articolo della Com- 
missione , si sostituiscano la seguenti: « Non ‘più tardi della — 


pross:ina sessione sarà provveduto con apposite leggi ecc. » e 
l'aggiunta delle parole « circoserizioni e » prima della parola 
» divisioni. » 


dalla nessuna osservanza delle altre regole igieniche e di polizia 
locale. 

« L'intendente generale secondando il voto del Consiglio S1- 
nitario ha provveduto eiò*non pertanto , che il prefato dottore 


* Rosselli rimanga qual sno delegato in quel comune, incaricato 


Approvati questi emendamenti, non che intero l' articolo IV 


della commissione, si procede alla votazione segreta sulla legge, 
e il presilente ne proclama il seguente risultato: votanti 106 - 
m ggioranza 58 - favorevoli 82 - sfavorevoli 34. 


Uzbaz ene: Poi da Vai 
Valkrio L. ricorda a! Ministro delle finanzela ‘promessa da lu ‘ Noi Carlo MMI di Bor Infante di $ spor 10 grazia di 


fitta da qualche tempo di presentare ad una data epoca i bi- 
lanci del 1850; egli osserva, il tempo indicato essere trascorso 
0 domanda al Ministro quando alla Camera saranno presentat; 
questi bilanci. 

Il ministro delle finanze dice aver sollecitato il lavoro che si 
sta compiendo, e che presto sarà presentato, riconoscendone 
egli stesso la somma urgenza. 

I! presidente del consiglio de ministri annunzia avere S. M, 
nominato il conte Pietro Derossi di Santa-Rosa a ministro dei 
lavori pubblici al pesto del'cavaliere Mathieu dimissionario. 

Il presileute dice, essere all’ordine del giorno la discussione 
cel progetto di legge presentato dal ministro de’ lavori pubblici, 
agricoltura e commercio, e relativo alla verificazione dei pesi e 
misure; egli dà lettura de’ 20 articoli del progetto di legge , non 
che del 6 articoli di legge transitoria proposta dalla Cum- 
inissione. 

Buff vorrebbe che la lezge transitoria foste discussa prima 
del progetto di legge definitiva. 

Despine, relatore , e il dep. Chiò , son di contraria opinione» 
e la Camera vota con essi. 

Chiusa Ja discussione genersle sulla primafi legge , si passa a 
quella dei singoli articoli; coi medesimi è stabilito il tempo e 
il modo nei quali ha luogo la verificazione tanto prima, quanto 
periodica dei pesi e misure, Je pene per contravvenzioni e per 
filsificazione della marca dei verificatori, e tutte le altre 
norme che riguardano la verificazione dei pesi e misure. 

AI primo articolo Michelini G. B. propone che si” sopprima 
l'indicazione di pesi, asserendo nella parola misure essere com- 
preso anche il peso. 

Chiò , Fammani e Despine combattono quest'emendamento, che 
non è accettato, 

Tutti gli articoli sono senza discussione approvati sino a quello 
che porta îl nom. 17, che è il seguente: 

* Art. 17. Nel caso in cui venga al verificatore impedito l’e- 
sercizio delle sue funzioni , ovvero allorquando proceda a qual- 
che visita presso gli utenti prima del levare, o dopo il tramonto 
del sole, esso non potrà introdursi nelle case , officine o ma- 
gazzini senza l'assistenza del Giudice o del Sindaco, o d'un u 
ficiale di pubblica sicurezza. » 

Alle prime parole di quest'articolo il deputato Cadorna pro- 
pone un emendamento nelle seguenti: + Ove non venga al ve- 
rificatore consentita l'entrata nello case, magazzini e officine allo 
scopo «li effettnare la verificazione prima e periodica, ovvero, eco. 

Hadice e Cadorna propongeno che l'articolo sia modificato 
nel senso che l'inviolabilità del domicilio sia rispettata. 

Franchi e il ministro dell'interno accennanv alla necessità 
che il pubblico funzionario abbia libero l'esercizio dello sue attri- 
Duzieni. 

Jacquemoud propone la soppressione della parola case. 

Bua osserva che l'assistenza del piadice o di ud uMiciale di 
pubblica sicurezza sarebbe richiesta solo in caso che si ponesse 
ostacolo all'esercizio dello funzioni di verificatore. a 

Pinelli fa presente che, mentre si richiederebbe la voluta as- 
si lenza, Îl contravventore avrebbe tempo a trafugare gli oggetti 
della contravvenzione, 

Essenilo presentati relativiamente a quest'articolo alcuni emen- 
damenti, se na propone l' iuvio alla Commissione , e l'adunanza 
è quindi sciolta alle ore cinque. 


— e _ 


NOTIZIE 


Crediamo dover insistere sulla dichiarazione da noi 
falta nel nostro numero del 19 luglio 1848 sulla pro- 
prietà letteraria degli articoli stampati nel nostro 
Giornale. 





— Frn le gentilezze fatte da quella buon'anima di Mameli, 
insusurrato da quell'altra buonissima di Rìpa-Meana, sappiamo 
oggi questa dalla Gassetta, L'avvocato Ferrara, siciliano, redat- 
tore in capo del tisorgimento, è nominato a reggente la cattedra 
di economia politica nella R, Università di Torino, dispensandosi 
l'avv. Emilio Broglio, lombardo, da tale incarico con un'anouo 
tratienimento di aspettativa di lire 1200, 

— Il ministro prussiano presso la nostrà Corte, conte di Ra- 
der, Il-quale sveva laséfato Forino al tempo the "ie partiva 
l'ambasciatore austriaco, è ritornato fra noi da tre giorni. Fra 
pochi di tornerà puro sir Abercromby, ministro inglese, che da 
qualche ‘mese erlsi dipartito per vacanze. 

— La Guisetta di Genova del 2 reca: 

« 1 signori professore Tomati e dottore Rossetti, delegati dal 
sig. intendente generale, e dal consiglio provinciale di sanità , 
per verificare la precisa condizione sanitaria del comune d'Ar- 
qu ti, dove si indicavano avvenuti alcuni casi di colera asiatico, 
ritornati questa mane alle ore 9 1}?, hanno avuto Ja  soddisfa- 
zione di ussicurare al preloilato consiglio, che i pochi ammalati 
ivi attualmente in cura , ed i quali si trovano in via di quari- 
mon, non presentino alcuno dei sintomi proptii «del morbo 
indicato, Eglino won sono, è vero, in grado di emettere un giu- 
dizio assoluto sui cinque casi di morte precedentemente occorsi 
v notati nel num. 245 di questa vazzetta, perchè su di essi non 
poterono estendere il loro esame , nè procurarsi informazioni 
sullicientemente esatte e sienro , ma per induzione vi ha luogo 
a credere che la malattia la quale ne fu la causa , sebbene di 
carattero più trave, non si abbia a considerare d'imdele dive- 
rente da quella nei suddetti infermi notata. 

* Dalie investizazioni in essi fatte si ilesime che la maguiore 
mortalità avvenuta tivi passati ziorni sia cda attribuirsi alc ma 
biamento di stagione, 0 ad errori dieteci resi più pernicjo» 
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«’invigilare Jo stato sanitario di quelle località e di renderne 
giornalmente informato il consiglio stesso. » 

Panna. La Gazzetta ufficiale del Ducato pubblica i seguenti 
documenti: ì 

° CONVENZIONE 

Tra S. M. I. R. Apostolica e S. A. R. il Duca di Parma 


Dio duca di Parma, Piacenza e Stati annessi ec. ec. 

* Essendo dal nostro plenipotenziario e da quello di S. M. l' 
fmperatore d'Austria stata traltata e sottoscritta a Milano li 2 di 
luglio del corrente anno una convenzione di finanza tendente a 
facilitare le relazioni commerciali tra i nostri Stati e quelli della 
prelodata M. S. l’imperatore d'Austria, la quale convenzione è 
del tenore segnente ; 

In nome della Santissima ed Indivisibile Trinità 

* S. M. l'imperatore d'Austria, re d'Ungheria, Boemia, Galizia” 
Lolomiria, Venezia ecelecc. ; e ” 

(pe S. A. R. l’infante di Spagna, duca di Parma ecc. ecc. 


* Ad oggetto di progurite' dei vantaggi al commercio dei ris- | 
pettivi Stati e stringerertosì-sèmfre più le refaZioni*che avven- | 


turosamente fra loro sussistono, ed în pendenza del trattato com- 

merciale che sarà in appresso slipolato, hanno convenuto e no- 

minato a loro plenipetenziarii, cioè: 

* S. M. l'imperatore d'Austria, il signor Carlo Lodovico cava- 
liere de Bruck, cav. dell’imperiale Ordine Austriaco di Leopoldo, 
suo ministro del commercio ecc. e 

* S. A. R. l'Infante duca di Parma, il signor Tommaso barone 
Ward, gran croce dell'ordine granducale di S. Giuseppe di To- 
scana, senatore gran croce: dell'ordine Costantiniano di S. Giorgio 
di Parma, cavaliere di prima classe dell'ordine di S. Lodovico 
pel Merito Civile di Lucta, suo Ciambellado , Consigliere di 
Stato ecc. 

« 1 quali essendosi riuniti in Milano, ed avendo esibiti i loro 
pieni poteri trovati in buona e debita forma, e quelli scambiatisi, 
hanno convenuto e stipulato quanto segue: 

Articolo unico. 

* La convenzione di finanza conchiusa a Vienna in data 23 
cennaio 1848 fra S. M. imperiale reale apostolica e S. A, R. V' 
arciduca duca di Modena-wiene adottata per tutto il sua conte- 
nuto anche per gli Stati}rispeltivi della M. S. e di S. A. R. l’ 
infante Juca di Parma, la quale comincerà ad avere effetto dal 
primo settembre prossimosin poi, e durerà sino al termine della 
convenzione suddetta, cioè fino al primo marzo 1850.» 

* In fede di che i rispettivi plenipotenziarii hanno firmato la 
presente in doppio originale, e vi hanno apposto il sigillo delle 
loro armi. » | 

Milano, il 2 luglio 1849. 

(L-°S.) V. Bavex. 
o (L. S.) T. Wanp. 

( Segue la convenzione tra S. M. I, R. apostolica e S. A. R. 
l'arciduca duca di Modena stipulata a Vienna addì 23 
Gennaio 1848 menzionalà nella convenzione qui sopra scritta.) 
In conformità pertanto della convenzione come sopra stabilita 

e perchè la meilesima abbia il pieno suo effetto si dichiara : 

1. Che per le mercì e’ derrate formanti il subbietto della 
presente convenzione, sarinno spedite apposite bullette d'uscita 
dalle dogane di confine col regno Lombardo-Veneto, 

2. Che per rispetto ai certificati di nazionalità, di cui deb- 
bono essere scortati l'aequavite e i cappelli di paglia e «i tru- 
ciolo duvranno i medesimi esser dati dai podestà ilei luoghi dai 
quali partono le cose sopraklette. 

3. Che non ostante l'esenzione uel dazio accordato per le 
granaglie, verrà spedita dalle dogane sovraindicate bulletta gratis 
tinto per l’entrata che per l'uscita delle granaglie stessè, 

4. Il direttore dell'amministrazione delle contribuzioni in- 
diretto è specialmente incaricato dell'esecuzione’ delle presenti 
disposizioni. ’ 

Parma; 4 ottobre 1849. 
+ x SOLDATI. 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


Parigi, 20 ottobre H discorso recitato il 19 da Vittor Hugo 
contro la politica ministeriale, e che riferiremo per disteso 
nel foglio di dumani , produsse un effetto indescrivibile su tutto 
luditorio. 1 giornali bherali concordano col dire che quel dis- 
corso , è uno di quelli che maggiormente onorano la ringhiera 
francese. È ‘ 

A \ittor Hugo successe: il Montalembert, il quale, colla sua 
carità evangelica, calunmiòti liberatì di tutto il mondo, osò as- 
serire che l' Ialia è indegna. di «Hibertà , 6 volse le’ sue armi 
principalmente e con aggio nonlinario, tontro Ja camera 
elettiva del Piemonte, tro i piemontesi che hanno }' au- 
dacia di esaminare la codbtta degl' irreprensibili vescovi. 11 pio 
eristiano anzichè discuterè, ingiuriò , e tutto il suo discorso si 
può compendiare in queste brevi parole: Il papa “dee essere 
principe di Roma , e principe assoluto. 

Nella seduta del 20, il sig, Viltor Hugo sall la ringhiera e 
dichiarò brevemente che egli accettava gli applausi che gli valse 
il suo discorso di ieri, e ehe egli lascia certi altri applausi dei 
carnefiri «ell Ungheria. 

Il signor Slefano Arago ripetò i pensieri sviluppati ieri da 
Vittor Mnzo. Il ministero mon ha la sua confidenza, perchè alla 
spedizione «l'Italia fu tratto, da un fine liberticida , ed anzichè 
diminuire accrebbe la preponderanza e l' influenza dell’ Austria. 

AI siu. Arago successe il presidente del consiglio Odilon Barrot, 
il quale parlò nello stesso acnso «del Tocqueville, ed adulando 
la maggioranza. Egli ripetè che non v'ha alcun antagonismo fra 
il motu-proprio e la lettera del presidente, che la Francia non 
si iene ancora soddisfatta delle concessioni papall, che insiste 
per ottenerne delle altre a favoro «el popolo romano, ma che 
non bisogna «tomandare grandi libertà politiche, il governo raj- 
presentalivo, la libertà della: s'ampa, ecc. Quello che bisogna ri- 
chiedere si è «he il hibimigio venga vutato da una camera, «deri- 
vante dalla istriuzione mmicipale. Peco quanto consentono i co- 





stumi ed il carattere de' romani. Sarebbe stollizia domandare 
di più. 

Là Francia non vuol far violenza a Pio IX, egli è libero, egli 
è indipendente. A chi credè vedere nella lettera del Presidente 
una minaccia al Papa, il sig. Barrot si dichiara autorizzato a 
dare la più solenne meptita. 

La Patrie reca che il consiglio de ministri si riunì ier sera 
fino a due ore. Si dà per certo essere prossima una modifica- 
zione ministeriale. Un giornale dice che il sig. Dufaure è inca- 
ricato di comporre un nuovo ministèro appena terminata la di- 
scussione sugli affari di Roma, 

AUSTRIA. ]l foglio costituzionale della 
è assai bene informato, ha, da Lemberg 9 correntè, che dalla 
Galizia continuano a passare truppe russe reduci ai loro paesi, 
le quali si traggono seco gran copia di bestiami e di botti di 
vino dell' Ungheria; e molti ragazzi e ragazze ungheresi assai 
contenti di andare con loro. Aggiunge che lungo la strada fer- 
rata da Varsavia a Cracovia stanno accantonati a quartieri d’in- 
verno circa*60,000 russi, altrettanti nei contorni di Varsavia, e 
circa 40,000 uomini nelle vicinanze della fortezza di Zamose. 
Ciò vuol dire, che i Russi non tornano nei loro paesi, ma che 
sono accampati sull'aperta frontiera dell’ Austria e della Turchia, 
pronte ad assalire l'una o l'altra, 

L’improvvisa risoluzione di Metternich], che lasciò l' Inghil- 
terra per recarsi a Brusselle, viene attribuita ad alcuni diverbi 
ch'ègli ebbe con lord Palmerston, dacchè questi si acéorse come 
il primo abusasse dell'ospitalità a danno dell'Inghilterra me- 
desima. 

A Vienna si parla molto di una modificazione ministeriale; il 
generale Giulay abbandonerebbe il portafoglio della guerra, per 
iscambiarlo con un posto importaute in Italia, e tra i suoi suc- 
cessori si cita il generale Dablen, 

Anche d'Aspre sarebbe richiamato da Firenze, e mandato go- 
vernatore di Gorizia , e gli succederebbe il generale principe 
Lichtenstein. Aggiungesi che la Dalmazia sarà soggetta al co- 
mando militare della Croazia, cosa che spiace molto ai dalmati, 
e che dichiara un nuovo atto di malafede del ministero aulico. 

Il /anderer del 19 dice: « Oggi arrivò qui un trasporto di 
veneziani (?). Hanno statura veramente marziale, ed aspetti audaci 
e fieri, Sono per lo più in assai cattivo arnese , © in luogo di 
sciakò , portano i loro fazzoletti a vari colori bizzarramente av- 
volti intorno al capo , a modo di turbante, » 


Boemia, che d'ordinario 
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A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO orrente. 


50 novembre 1849 1 dicembre 1849 


IMPRESTITO pren LOTTERIA. 


DI ASSIA E DI BADEN 
Le numerose vineite variano dai 90 ai 120,000 fr. 
ESTRAZIONI, 350 novembre e 1 dicembre 1849. 


Un'azione per le due Estrazioni costa fr. 45. 
GABON tt RO Ri RO 
164 rente a) RI 7 
EE pat 2; Vo gite +$00, 


Pagabili in biglietti di banca di tutti i paesi, o in 
effetti sopra tutte le Piazze commerciali. 

Il Prospetto e le Liste delle estrazioni si distribui- 
scono gratis, 

Indirizzarsi franco di porto ai sigg. A.Z.RINDSKOPF 
figli e C. banchieri a Brusselles (Belgio), 0 n Jacon 
RINDSKOPF Neue Krîàme a Francoforte sul Meno. 
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I 
CONSIGLIERI pete FAMIGLIE 


Dinerrone M. LANZA, Axrico Noraro. 


Ricerche di titoli di famiglia, atti di nascita, o di 
morte, 0 di qualsiasi altri documenti. Amministra- 
zione di beni stabili, liquidazioni di eredità, ricu- 
pero di erediti di gupra natura ,, informazioni 
sopra ugni genere di affari commerciali, corrispon- 
denze colla Francia e l'estero. 


Al succitato indirizzo, franco di porto. 
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D'ITALIANO, INGLESE, FRANCESE E SPAGNOLO. 
Indirizzarsi per prendere lezioni a domicilio 
all'Uffizio dell'Orizione. 
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PREZZ 0 DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


preso in Torino, e 35 per la posta. 





I signori associati il cui abbuonamento è 
scaduto con tutto il 45 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
înterruzioni nell'invio del giornale. 


TORINO 2% OTTOBRE 





Ripetiamo qui la dichiarazione gia pubblicata nel 
nostro foglio 18 luglio 1848. 
La legge 27 febbraio 1841 sulla proprietà lettera- 
ria all'art. 4 dice: « Potranno liberamente riprodursi 
« nei giornali e nelle opere periodiche , gli ‘articoli 
« dialtri giornali o di altre opere periodiche purchè non 
« eccedano tre fogli di stampa della loro prima pub- 
« blicazione, e che se ne indichi la fonte ». Ciò pre- 
messo, noi dichiariamo che d' ora inganzi qualunque 
ristampa o pubblicazione in fogli volanti o in altro 
modo illecito, di articoli originali eontenuti nel gior- 
male l'Opinione, e di cui ci riserviamo la proprietà 
letteraria, sarà da moi perseguito a termini dei ve- 
glianti regolamenti. 
Il Direttore det Giornale 
i A. Biancui-Giovixi, 





IL PREPOSTO ROBECCHI E IL SUO VESCOVO. 


Un discorso che. il'preposto Robecchi recitò sopra il 
glorioso, ma infeliee Carlo Alberto, se gli meritò gli 
applausi del pubblico, gli attirò d'altra parte l'ira 
degli anti-evangelici farisei della Fede e Patria e 
dell'Armonia, nel medesimo tempo in cui uno dei 
più arrabbiati edmpioni dell'Armonia veniva denun- 
ciato avanti la Oimera dei Deputati di ostentato pub- 
blico disprezzo verso le ceneri del medesimo Carlo 
Alberto. Ma la Cumera è probabile che si fermerà lì, 
laddove i Farisei più pertivaci nelle loro abitudini, 
più costanti nei loro edii e più implacabili nelle loro 
vendette, gridano la croce adosso al povero Robecchi, 
e colle caritatevoli loro delazioni, l'hanno devunciato 
al vescovo di Vigevano, ul fisco di Casale, alla Con- 
gregazione del Sant Uflizio in Roma, al Papa di Por- 
tici, e quando non ne potranno più, andranno in ultima 
istanza a colui che disse: « lo ti darò tutti i regni 
della terra se mi adori; » e che essi adorano per 
molto più poco. 

Ora la venerabile Armonia non sa più contenersi 
nella pelle, nel riferire una Jettera che Monsignor 
vescovo di Vigevano ha indiritta al preposte Robecchi, 
e con cui gl'impone di fur ritrattazione cd ammenda 
onorevole, non si sa poi di che cosa; mentre”quanti 
hanno letto il discorso del preposto, non scorgono 
come in esso v'entri Monsignore. 

Del resto la lettera del vescovo è impasticciata col- 
usato frasario : lagrime agli occhi, rammarichi al 
cuore; ma siccome co abundantia cordis 08 loqui- 
tur, così Monsignore facendo nno enumerazione dei 
gravami di cui il Robecchi si è reso colpevole verso 
la illustrissima e reverengissima sna persona, rivela, 
senza avvedersene, ch'èi vuole ora cogliere uu pre- 
testo per soddisfare ad una vendetta personale. Che 
modelli di apostolato! 

È poi curioso che Monsignore citi un canone (il 57) 
dlel IV Concilio di Cartagine, il quale obbliga i che- 
rici che hanno sparlato dei loro vescovi, a dumandar 
scusa, solto pena di essere deposti. Noi non vogliamo 
esaminare se il preposto di Vigevano si Wwovi in questo 
cuso; mo siam quasi certi che il vescovo non ha mai 
letto i canoni di quel Concilio, è che la sua citazione 
fu cavata a caso, scarfabellando macchinalmente le ru- 
briche di Graziano, ove alia parola elericus gli venve 
fatto ci ‘inowane tanto per lui acconcio clericus 
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maledîcns. 
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si clerico vel Iaico, crimen 


i 214 vescovi dell'Africa, uno (dei quali era Sant Ago- 


| d'istruirsi (docibilis), di temperati costumi, occupato 


F la sua sentenza; e che il prete îngiustamente condan- 





Ma se monsignore avesse darsi up po’ più 
di fatica e cercare anco alla parola Episcopus, vi 
avrebbe trovato un altro camone (il 29) cavato dallo 
stesso IV concilio «i Cartagine, che potrebbe essere 
utile a Don Robecchi. Esso così: Episeopus, 







ad. probationem in -synodura® $ 
un delitto ad un cherico 0/ad»un-faico, sia tenuto a 
provarlo davanti al concilio. 

Se' poi monsiguore avesse voluto spingere un po’ 
più oltre la sua attenzione; e leggere per disteso i 
canoni delsopraccennato condilio di Cartagive, ci pare 
che vi avrebbe trovato qualche cosa anche per lui e 
pei reverendissimi. suoi confratelli , i qualt hanno tut- 
L'altra voglia che di sottomettersi alle decisioni dei 


stino. Per esempio avrebbe letto nel prologo che il ve- 
scovo abbia ad essere prudente, casto, sobrio, voglioso 


unicamente della sua clriesa, umile, ‘affabile, miseri- 
cordioso, dotto ecc, eco/3In seguito a queste premesse 
pare che un vescovo che cita il Concilio di Cartagine 
avrebbe, dovuto. ante omnia domandare a se mede- 
simo: Sono io tutto questo ? 

Vi avrebbe trovato altresì, che i canoni 14 e 41% 
ingiungono al vescovo di abitare, non già un palazzo 
riccamente mobigliato; ma una casuesia vicina alla 
chiesa, con mobili volgari e di poco prezzo; e di te- 
nere, non gii nna tavola da gastronomi, ma una po» 
vera mensa; e di sostentare la sua autorità, non col 
fasto, ma colla pietà e la santità della vita. 

Vi avrebbe trovati i canoni 34\e*3%, i quali pre- 


‘scrivono ai vescovi di trattare } preti. non d'alto in° 


basso, ma come loro eguali, nè che si debbano per- 
mettere di seder essi, e far stare i preti in piedi. 
Vi avrebbe trovato i canoni 25 e 28, i quali di- 
spongono che it vescovo non abbia a giudicare alcuno 
se non coll'assistenza del proprio clero, che confermi 


nato da lui, può rieorrere al concilio della provincia, 
Îl quale deve annullare immediatamente quella sen- 
lenza. 


Vi avrebbe trovato il canone, 06, il quale ordina 
chie nel giudicare di taluno si abbia a tener conto della 
vita religione, costumi e pratiche così dell’ accusato 
come dell’accusatore. Quali. siano gli accusatori di 
Don Robecchi, lascieremo a monsignore la cura di 
dirlo; ma fn quanto al Robeechi siamo assicurati esser 
egli un buon parroco, amato da’ suoi. parrocchiani, 
zelante ne' suoi doveri, uflicioso, caritatevole e di retta 
fama. 

Ora ci sia lecito di domandare a monsignor di Vige- 
vano se e come osserva egli i canoni del IV concilio di 
Cartagine? Ma posciaehè gli cita egli per giudicare è 
condannare il parroco li Vigerano , noi li citiamo 
parimente per giudicaro e condanuare lui, ce gli 
diciamo : Illustrissimo e Reyerendissimo, lu legge 
è una sola: se D. Robecchi è“in colpa, eci deve 
farne la penitenza; ma la stessa legge prescrive n 
voi, di adempiroe alcune parti. che vi riguardano, 
e volendo pereiò incominciare col dare. agli alti il 
buon esempio, uscite dal vostro palazzo, e andate ad 
nbitare una modesta casuccia; lasciate quei servizi 
di tavola d'argento, quei morbidi sedili, quei tavoli 
eleganti, e mangiate con piatti di terra cotta, cou 
cucchiaio di legno 0 di peltro , sedete sopra scranne 
di paglia, servitevi di tavoli di pino, o di pioppo 
grezzo. Licenziate i vostri cavalli, i vostri cocchi, Je 
vostre livree e il vostro cuoco. Ricordatevi, come 
dice il canone 3i del sopracitato. concilio, che voi 
non siete il padrove dei beni della vostra chiesa, ma 
un semplice depositirio , e che delle rendite di lei 
non potete usare se non ciò che può fornire al vostro 
necessario. Trattate i preti non come vostri sudditi, 
ma come vostri eguali; non soffrite che vi si presen- 
tino in attitudine umile e col cappello in mano, che 
Vi bacino Ja mano, che vi facciano lo profonda ri- 
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vere n ora la fa al signor 
Conte, o al signor Marchesè ; non giudicateli di vostre 
capriccio, giustificate la vostra accusa davanti al con- 
cilio; sentite il. parere dei vostri fratelli, e voi e 
loro prima di pronunciare una sentenza , ricordatevi 
di quelle parole di Gesù Cristo: Chi di voi è senza 
peccato, getti la prima pietra, 

Ma è probabile che questa campana, non sia per 
avere un suono molto. armonico per le orecchie di 
certi monsignori, i quali vogliono avere due’ pesi è 
due misure; perlochè noi ci rivolgeremo al signor 
ministro di grazia e giustizia e del culto, è gli di- 
remo essere omai tempo di metter fine agli atti arbi- 
trari dei reverendissimi, ed agli scandali che danno 


} a quel pubblico che dovrebbero edificare. Un teologo 


Riberi pubblica un libretto pieno di assurdità, e dove 
si dichiarò per la materialità di Dio (bella dottrina 
per un teologo cattolico !), e questa enorme eresia si 


i lascia correre. Il vescovo d'Asti è accusato . . . . . a 


ed egli si difende con un libretto buffonesco, e si 


' converte egli stesso in un pubblico buffone che ride, 


e fa ridere a proprie spalle; e questa strana apolo- 
gia, ta quale ci di un'idea della gravità dei costumi 
di quel monsignore, la si spaccia per una delle sette 
meraviglie. E perché don Robecchi scrive e pronun- 
cia delle dure verità, vha un altro monsignore che 
Jo vuole eretico, e condisce la pretesa eresia colle 
proprie personali querele. 

Monsignor di Vigevano pretende altresì che Don 
Robecchi avrebbe dovuto sottomettere a lui il proprio 


è discorso prima di recitarlo. Noi vorremmo sapere a 


chi fu sottomesso il discorso recitato da un certo ve- 
stovo, e ‘chi glî Na insegnato Îl bel garlio, la compo- 
stezza, la gravità con cui fu recitato ?Son pur curiost 
cotesti. monsignori! Per sè ogni cosa si fanno lecito ; 
ma non vogliono patire nè ragioni, nè giustizia, nè 
seusa per gli altri. 

Ma tali ingiustizie non devono più essere tollerate 


| da chi ha l'incarico di amministrare una eguale giu- 


stizia per tutti. L'autorità dei vescovi non è dispotica, 
la quale è anzi assai limitata dai canoni; ed il IV 
concilio di Cartagine, che monsignor di Vigevano, 
sì compiace di eitare , dimostra per | appunto con 
quali norme essi abbiano a giudicare il Joro clero. 
Inoltre i vescovi nello stato attuale delle cose, non 
possono giudicare i preti, se non per ciò che concerne 
colpe canoniche, che devovo essere chiaramente for- 
mulate, e l'autorità civile, per la tutela ehe devo a 
tuti i suoi amministrati, ha il diritto d* intervenire 
per riconoscere se tali colpe siano effettivamente ca- 
moniche, o se non siano piuttosto un sotterfugio per 
soddisfare ad altre vendette. Il Robecchi è precisa- 
mente in questo caso: e monsignor di Vigevano, più 
sincero che noni suoi paraninfi dell’ Armonia e della 
Fede e Patria che coprono destramente le loro vili 
animosità, confessa ingenuamente che nel perseguitare 
il preposto ha delle vanità personali da vendicare. 


A. Diancui-Giovini. 


—— a 


DISCORSO DI VITTOR HUGO 


L'inlqua impresa di Francia contro le libertà ro- 
mane ha trovato un acerrimo censore nell’ illustre 
Vittor Hugo. Dall'alto deila ringhiera egli avvertì i 
suoi colleghi, che se il Governo persevera nella 
via finora seguita nella quistiove romana, la Francia 
non coglierà sulle rive del Tevere che onta ed ine 
famia. Forse i rappresentanti che ora pretendono reg: 
gere i destini di Francia non curano le esecrazioni 
dei contemporanei, nè il severo giudizio della storia, 
forse essi daranno sostegno ed appoggio al Ministero 
nell'opera liberticida. Ma che importa? La voce elo- 
quente e generosa del celebre pocta, ccheggiando per 
tutta l'Europa, accuserà l'infamia del suo Governo e 
dell'Assembica. 





si 
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Dicesi che Vittor Hugo abbia espressi i pensier! 
del presidente della Repubblica; in tal caso Luigi 
Bonaparte si trova in perfetta opposizione colla mag- 
gioranza parlamentare, e corre rischio di venire so- 
lennemente riprovato. Il Dir décembre, giornale bo- 
bapartista, dichiara che il presidente non ebbe in 
seno all'assemblea che due egregi interpretì, Mathieu 
de la Dròme, e Vitto? Hugo. .I giornali reazionari 
sono unanimi nel riprovare la francliezza del valente 
poeta; ed ii verità la loro mesthinilà e bassezza non 
possono comprendere quest'atto magnanimo e corag- 
gioso. Gli alti sensi ivi espressi ci sono largo com- 
penso delle calunnie del sig. Montalembert, nella cut 
devota anima abbonda cotanto fiele. 

Preinesse questè cose, ecco il discorso di Vittor 
Hugo: 


Una parola del sig. ministro degli affari esteri, che interpre- 
tava ieri , fuori della realtà, a parer mio ; il voto dell’ assem- 
blea costituente , impone il dovere a me che ho votato per la 
spedizione di Roma di ristabilire innanzi tutto i fatti. Non dob- 
biamo lasciare, volontariamente almeno, ombra alcuna sopra 
quel voto, che produsse e produrrà ancora molti eventi. Im- 
porta d'altronde in un affare cotanto grave, ed in ciò concorro 
coll’ onorevole relatore della commissione , che sia ben definito 
Îl punto, onde siamo partiti, per far meglio giudicare il punto 
a cui siamo arrivati. 

Sianori! 11 progetto della spedizione romana fu recato all’as- 
semblea costituente , dopo la battaglia di Novara. Il generale 
Lamoricière salì questa ringhiera e ci disse: |’ Italia perdè la 
sua battaglia di Waterloo, l' Austria è signora d’ Walia, signora 
delle sue condizioni. L' Austria marcia sopra Roma, come marciò 
sopra Milano , farà a Roma, ciò che fece a Milano, ciò che fece 
ovunque, proscrivere , imprigionare , fucilare, impiccare. Volete 
che la Francia assista a questo spettacolo, le braccia al sen con- 
serte ? Se nol volete, precedete l’Austria, andate a Roma. — ll 
presidente del consiglio sorse a dire : la Francia dee andare a 
Roma per tutelarvi la libertà e l° umanità. — M generale La- 
moricière aggiunse: se non possiamo. salvarvi la repubblica, 
salvinmovi almeno la libertà. La spedizione romana fu votata. 

L'assemblea costituente non esitò , signori! Essa votò la spe- 
dizione di Roma nello scopo dell’ umanità e della libertà che 
indicavagli fl presidente del consiglio : essa votò la spedizione 
di Roma onde fare equilibrio alla battaglia di Novara: votò la 
spedizione romana ondo mettere la spada della Francia Jadlovo 


andava a cadere la sciabola dell'Austria ( movimento ): votò la. 


spedizione romana , ed insisto sopra questo punto, perchè non 
fu data altra spiegazione, non fu detta una parola , ed -igooro 
se vi furono voli con restrizione mentale. L’ assemblea costi- 
tuente votò la spedizione, onde non si dicesse che la Francia 
era assente quando l' umanità da una parte e l' interesse della 
sua grandezza dall’ altra la chiamavano ; onde tutelare , in una 
parola, Roma e gli uomini implicati nella repubblica romana con- 
tro d'Austria, la:quale } nella sua guerra contro le rivoluzioni È 
ha l'abitudine di disonorare tutte le sue vittorie , se pur meritano 
«questo nome, con inqualificabili indegnità. ( lunghi applausi! 
rumori dalla destra) 

L'oratore volgendosi verso la destra: Voi mormorate! questa 
espressione troppo debole , voi la trovate troppo forte! Ah! tali 
interruzioni mi strappano dal cuore. l'indignazione che io vi 
rincacciava dentro! Come! La ringhiera inglese coperso d' oli- 
brobrio,fra gli applausi di tutti i partiti, quelle indegnità sola 
ainyhiera francese sarebbe men libera dell’ inglese ? (profonda 
sensazione). Ebbene, io lo dichiaro, e vorrei che vra questa mia 
parola cclieggiasse per tutta l'Europa: le esazioni, le estorzioni di 
danaro, le spogliazioni, le fucilazioni, le esecuzioni in massa, la 
forca eretta per uomini eroici, le bastonate inflitte a femmine, 
tutte queste infamie mettono il Governo austriaco al pilori dell 
Europa! (tuono d'applausi). 

Quanto a me, soldato oscuro, ma devoto, dell'ordine e della 
civiltà, io respingo con tutte le forzo dell'animo mio indignato 
questi selvaggi ausiliari,i Radetzki, gli Haynau, che pretendono, essi 
pure, servire questa causa, è che fanno alla civiltà l'abbomine- 
vole ingiuria di difenderla co' mezzi della barbarie! (Nudoi ap- 
plausi), 

« lo vi fio rammentato, Signori, con quale scopo fu votata la 
spedizione di Romn. L'assembleà costituente non esiste più, ma 
il suo voto è nello vostro mani, e potete farne derivare una con- 
seguenza funesta. E se questa conseguenza fosse fatal al paese, 
ia avrei almeno provocato e dato delle ‘spiegazioni. Come tà 
spedizione sia stata sviata dal suo scopo, voi poi il sapete. Pre- 
termetto i fatti compiuti che deploro, ed eccomi alla situazione 
attuale, 

Il 2 luglio, l'esercito èntrò in Roma. N Papa fa ristaurato pu- 
ramente e semplicemente; bisogna che io il dica. 11 Governo 
clericale, che, dal canto mio, distinguo profondamentedal Governo 
pontificale, come lo intendono le alte menti e come un istante 
sembrò intenderlo Pio IX, il governo clerivale s° impadronì di 
Roma. Un triumvirato né surrogò un allro. Voi li conoscete 
gli atti di quel governo sacerdotale, di quella Commissione dei 
tre cardinali , senza che io debba esporveli: mi sarebbe difficile 
di noverarli senza caratterizzarli, e non voglio irritare la di- 
scussione, 

* Mi basti dirvi che l'autorità cléricale, fino da' suo! prim! 
passi, accanita nella reazione, informata dello spirito più cieco , 
più funesto, più ingrato, ferì i cuori generosi è gli.uomini pru- 
denti, e spaventò tutti gli amici intelligenti del Mapa e del pa- 
pato. Fra noi l'opinion pubblica si commosse. Ciascun atto di 
quell'autorità fanatica, violenta ed a noi ostile mosse a sdegno 
in Roma l'esercito, ed in Francia la nazione. Si ‘chiese se noi 
eravamo andati a Roma con tal fine, se la Francia fa una parte 
degna di lei, e gli sguardi corrucciati dell’ opinione comincia- 
rono a rivolgersi verso il nostro governo ( sensazione , movi- 
mento). 

« Allora uscì ‘alla luce una lettera, lettera scritta dal presi- 
dente della repubblica ad un suo ufficiale di ordinanza da lui 
inviato a Roma in missione, » 

Desmousseaue de Givré. Domando la parola. 

Vittor Hugo, Soddisfaccio ora, spero, l'onorevole sig. e Givré, 
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Signori, se debbo esprimere futto il mio pensiero, a quella Jet- 
tera io avrei preferito un atto governalivo deliberato in consi- 
glio. Quanto alla lettera stessa, io l’avrei desiderata più matura 
e più meditata ; ogni parola dovea esservi pesata: la menoma 
traccia di leggerezza, in un atto grave, crea degli impicci, ma 
questa lettera, tal qual è, fa un avvenimento, E perchè ? Perchè 
dessa altro non era che l'espressione dell'opinione pubblica, 
perchè dava uno sfogo al sentimento nazionale , perchè dava a 
tutti il mezzo di dire allamerte ciò che ciascuno pensava, perchè 
infine conteneva, nella sua forma imperfetta, un sistema politico. 

Essa dava una base alle fnesoziazioni vertenfi. Dava alla 
Santa Sede nel suo interesse utili consigli ed indicazioni gene- 
rali, domandava le riforme è l'ampistia, segnava al papa, a cui 
abbiamo prestato il servizio, forse troppo grande, di ristaurarlo 
senza attendere l'acclamazione del suo popolo, segnava al papa 
il programma serio d'un governo di libertà. Dico governo di li- 
bertà, perchè non so tradurre altrimenti la parola governo li- 
berale. 

Alcuni giorni dopo questa lettera il governo clericale, che noi 
abbiamo richiamato, ristabilito, rialzato, che noi proteggiamo ed 
altualmente manteniamo, pubblicava la sua risposta. 

Questa risposta è il motu proprio coll’amnistia per poscritta. 

Or che è mai il motu proprio? Î 

lo non parlerò mai del capo augusto della Cristianità che con 
profondo rispetto, id gal dimentico che in un altro ricinto ho 
glorificata la sua assunzione al Vaticano, io sono di coloro che 
hanno creduto di vedere in Jui, allora; il dono più magnifico 
che la provvidenza far possa alle nazioni, un grande uomo nel 
papa. Aggiungerò che ora la pietà sì unisce al rispetto. Pio 1X 
è adesso infelice più che mai; nella mia convinzione, egli è ri- 
staurato, ma non libero (sensazione) A lui non imputo l'atto 
inqualificabile emanato dalla. cancelleria, e questo m° incorag- 
gisce a dire da questa ringhiera tutto ciò cho penso del motu 
proprio. Io il farò in due parole. \ 

L’atto della cancelleria romana ha due facce: la parte politica 
e che regola le quistioni di libertà, e quella che chiamerò la 
parte caritatevole, la parte cristiana, che regola la quistione 
della clemenza. 

Quanto a libertà politica, la Santa Sede non accorda nulla; 
quanto a elemenza, accorda, meno ancora. Essa concede una 
proscrizione in massa (applausi). Ma essa ba Ja bontà di dare 
a questa proscrizione il nome di amnistia (risa e lunghi ap- 
plausi). 

Ecco, Signori, la risposta fatta dal governo clericale alla Jet- 
tera del Presidente della, Repubblica, 

Un gran vescovo disse in un, libro famoso, che il Papa ha 
sempre le sue due mani,aperte, e. che dall'una riversa inces- 
santemente le libertà sul mondo, e dall'altra Ja misericordia. 
Voi vedete, Signorì, che il Papa ha chiuse le sue due mani. 

Tale è, Signori, lo stato della cose. Esso consiste in questi 
due fatti : la Jettera del presidente ed il motu proprio, vale a 
diro la domania della Francia e la risposta della Santa Sede. 

Ora voi dovete pronunciarvi, sopra questi due fatti. Checchò 
si faccia o si dica per attenuare Ja lettera del Presidente, eil 
estendere il motu proprio, è pur vero che fra loro corré tutta- 
via un immenso intervallo. L'uno dice sì e l’altro no (risa ed 
applausi). Egli è impossibile cavarsi da questo dilemma posto 
dalla forza delle cose : bisogna assolniamento «dar torto a qualcuno; 
Se voi sanzionate la lettera, riprovate il motu proprio ; se ac- 
cettate il motu proprio, disapprovate Ja lettera. + inanzi di voi 
avete, da una parte, il Presidente della Repubblica, che do- 
mandò la libertà pel popolo romano a nome della grande na- 
zione che da tre secoli spando Ja Ince “ed il pensiero sul 
mondo civile, dall'altra parte avete il cardinal Antonelli che ri- 
liuta a nome del governo clericale. Scegliete! 

Secondo la scelta che farete, io non esito a dirlo , l'opinione 
della Francia si separerà da voi, o. vi seguirà, Quanto. a mo, 
Îo non posso credere che la vostra scelta sia dubbia, Qualunque 
sia l'attitadine del gabinetto, checchè dica il rapporto della com- 
missione, o sembrino pensare i membri soddisfatti della mag- 
gioranza , bisogna aver presente alla mente che .il motu proprio 
sembrò poco liberale perfino al gabinetto austriaco, ©’ bisogna 
temere di non mostrarsi più soddisfatti del principe di Schwar- 
zenberg. Voi siete qui, signori , per riassumere e tradutre în 
atto ed in legge l'alto buon senso della nazione: voi non vor- 
reste che da questa grave ed oscura quistione italica dipendesse 
un brutto avvenire, noo vorreste che la spedizione «di. Roma 
fosse pel governo attuale, ciò cho la spedizione di Spagna è 
stata per la restaurazione. 

Non dimentichiamo che di tutte le umiliazioni , quelle che la 
Francia sopporta più di mal animo sono quelle che le arrivano 
attraverso la gloria delle nostre armi. In ogni modo io scongiuro 
la maggiorità a voler rifletterci bene : quest è una occasione de- 
cisiva per lei e pel paese, essa assumerà col suo voto un'alta 
risponsabilità politica. L 

Scenderò maggiormente nelle viscere della quistione. Signori! 
riconciliare Roma col papato , far rientrare , coll'adesione popo- 
lare, il papato in Roma, rendere questa grande anima a quel 
gran corpo, questa debbe essere attualmente, nella posizione a 
cui i fatti compiuti trassetò la vertenza , l'opera del nostro go- 
verno, opera certamente difficile a cagione delle irritazioni e degli 
equivochi , ma possibile ed utile alla pace del mondo. Ma per 
questo è necessario che il papato ci aiuti dal canto suo, ed aiuti 
se stesso. È troppo tempo ch'esso si separa dal corso dello 
Spirito umano e di;tatti i progressi del continente. Bisogna ch'egli 
comprenda il popolo ed il suo secolo (rumori dalla destra - 
Junga interruzione). 

Vittor Hugo . Voi mormorate e m'interrompete!. . . 

Dalla destra: Si! si! Noi neghiamo ciò che dite. 

Vittor Hugo. Ebbene «dirò quanto voleva tacere! La colpa è 
vostra! (fremiti di attenzione nell'assemblea). Come? Ma, signori, 
sapete a qual punto di civiltà sia questa Roma, questa Roma, 
che per sì gran tempo fu alla testa dei popoli? Non vi è legis- 
lazione, o, per meglio dire, quel che chiamasi legislazione è un 
non so qual caos di leggi*feudali e monastiche, che sono fatal- 
mente cagione della barbarie de'giudici criminali e della venalità 
dei giulici civili. Roma soltanto ha quattordici tribunali eccezio- 
nali (applausi, — parlate! parlate !). A questi tribunali non 
avvi garanzia nessuna per chicchessia: i dibatlimenti sono se- 
creti, la difesa orale vietata; igiudici ecclesiastici giudicano lo 
cause laicali ed i laici (commozione prolungata.) Proséguo : 

Dappertutto odio al progresso! Pio VII aveva creata una 
commissione pel vaccino; Leone XI l'abolì: che dirò di più? 


La confisca è legge dello stato: vige. il diritto di asilo, e gli 
ebrei sono segregati e chiusi tolte le sere nelle loro abitazioni, 
come nel secolo XV; vi è una confusione inaudita, il clero mi- 
schiasi in tutto!! 1 curati tengono la polizia; gli amministratori 
del denaro pubblico per regola non rendono alrun conto all'e-, 
rario, ma soltanto a Dio. (lunghi scoppi di riso). Proseguo: (Dite! 
dite !). 

Due censure aggravano il pensiero: la politica e l'ecclesiastica, 
l’una soffoca l'opinione, l'altra inceppa la coscienza {sensazione 


profonda). Si è ristabilita l'inquisizione. So che si dirà l'inqui-. 


sizione ora non essere altro che un nome; ma è un pome or- 
ribile che mi sgomenta; perchè l'ombra di un nome cattivo non 
può coprire che cose cattive (scoppio d'applausi). Ecco la situa- 
zione di Roma. Non è vero che questo stato di cose è mostruoso? 
(Sì, s1). 

Signori se volete che avvenga a Roma quella conciliazione cot 
papato che è tanto desiderata, bisogna che questo stato di cose 
finisca : bisogna , lo ripeto , che il pontificato , intenda il po- 
polo, e il secolo fra cui vive: bisogna che lo spirito vivente 
del Vangelo si faccia strada; e spezzi Ja lettera morta di tuttò 
queste istituzioni divenute barbare: (applausi) bisogna che il 
papato inalberi il duplice vessillo , sì caro all'Italia , secolariz- 
zazione e nazionalità. é 

Bisogna che il papato prepari, non dirò al presente, ma non 
respinga in avvenire per sempre colla sua condotta, gli alti de- 
stinî che lo attendeno nel giarno immancabile dell'aftrancamento 
dell unità d' Jtalia : (applausi universali) bisogna finalmente che 
si difenda dal suo peggiore nemico, non giàlo spirito rivotuzio- 
Mario, ma lo spirito del clero; Jo spirito rivoluzionario non 
può altro che scuoterlo, ma quello del clero l*ucciderà. ( Ru- 
mori a destra — Bravo a sinistra) 

Ecco, secondo me, in qual senso il governo francese deve in- 
fluire sulle determinazioni del governo romano. Ecco in qual 
senso io desiderei che l' assemblea desse una grano manifesta- 
zione ; col respingere il motu-proprio , ed adottare la lettera-del 
presilente, darebbo un fermo punto di appoggio alla nostra di- 
plomazia. Dopo ciò che ha fitto per la Santa Sede, la Francia 
ha diritto di ispirare le proprio ilee. Fer certo si avrebbe al- 
meno il diritto di imporle. ( Movimento ) 

Un' altra interruzione. Imporre le vostre ideel Vi pare? Volete 
dunque far violenza al papa? Come farete per costringere il 
papa ? 

Signori, se volessimo costringere il Papa, rinvhiuderlo in 
Castel Sanl'Angelo, o trasportalo a Fontainebleau (lunga inter- 
ruzione e bisbigli), l'obbiezione sarebbe seria e la di@ficoltà 
grave, 

Sì, ne convengo senza alcuna esilanza, la costrizione è di- 
spiacevole a fronte di un tale avversario. La forza materialo 
fallisce a fronte di una potenza spirituale. 1 battaglioni non 
hanno alcuna forza contro i dogmi; questo Jo dico per una 
parle dell'assemblea, e aggiungo per l'altra che nulla possono 
egualmente contro lo idee (sensazione). Vi sono due chimere 
assurde egualmente; l'oppressione di un Papa e quella di un 
popolo (nuovo movimento). 

Non vuolsi quindi per certo provaro l'esperimento della prima 
di queste chimere; ma non vi è modo di impedire al Papa di 
tentare la seconda? (bravo, a sinistra). 

Uome! signori, jl papa gilta Roma in braccio al potere secos 
lare. L'uomo che dispone dell'amore e della fede ha fatto ricorso 
alla forza brutale, come se fosse uno sgraziato privcipe tem 
porale! Egli, l’uomo della luce, vuole sprofondare il suo popolo 
nelle tenebre ! Non potete voi avvertirlo? Lo si sospinge su di 
una strada fatale, lo si consiglia ciecamente al male, e non po- 
tremo noi consigliarlo con energia al bene? (£ vero). 

Vi sono delle occasioni, o questa ne è una, nelle quali un go- 
verno deve parlare altamente, Da senno, potrebbe dirsi con questo 
far violenza al papa? (No, no, a sinistra — SÌ, s), a diritta). 

Ma voi medesimi, voi che ne fate queste obbiezioni, voi non 
siete contenti che per metà :in fine il rapporto della commis- 
sione conviene in ciò, che rimane ancor molto da chiedere al 
Santo Padre. Quelli fra voi che si dimostrano i più soddisfatti 
domandano un'amnistia. S' egli la ricusa, che farete voi? L'esi- 
gerele ? L' imporreto o non l' imporrete? (Sensazione). 

Una voce a destra : No (lungo movimento). 

Vittor Ugo: No? Allora voi lascierote innalzare i patiboli al 
vostro cospetto, all'ombra del vessillo tricolore ? (/iremito su tutti 
i banchi alla destra) Ebbene, lo dico ad onor vostro, voi nol 
fareto. Non voglio dar ascolto a questa parola imprudente : non 
vi vennè dal cuore. 

La medesima voce : Il papa farà ciò che vuole, noi non lo 
costringeremo. 

Vittor Hugo : Ebbene saremo allora noi a costringerlo , e so 
egli ricusa l’amuistia glio la imporremo! (lunghi applausi a si- 
nistra). 

Permettetemi , o signori, di terminare con una considerazione 
che spero vi persuaderà, perchè essa deriva unicamente dall’ 
interesse francese. Indipendentemente della cura dell'onor nostro, 
del bene clie vogliamo fare , secondo il partito per cui propev» 
diamo, o al popolo romano, vd al pontefice noi. abbiamo a Roma. 
un intetésse serio; ùrgente, sul quale noi siamo tutti d'accordo: 
egli è quello di abbandonarla al più presto possibile (negative a 
destra). 

Abbiamo immenso interesse che Roma non divenga per la 
Francia una specie d'Algeria (interruzione) con tulli gl'inconve- 
nienti di quel paeso e senza che siavi il compenso di una con- 
quista e di un impero per noi: un'Algeria, ove ispediremo in- 
definitamente i nostri soldati e i nostri milioni ; i nostri soldati 
che sono necessarii per le nostre frontiere ; i nostri milioni che 
sono tanto necessarii ai nostri bisogni ; e dove noi saremo co- 
stretli a bivaccare , Dio sa fin quando, sempre desti , sempro 
all'erta, e paralizzati in mezzo alle complicazioni europee, ll 
nostro interesse lo ripeto è «li andarsene da Roma al più presto 
possibile, appena che l'Austria abbia ssombrata Bologna. 

Ebbene quale è la prima condizione per poter uscire di Roma? 
D'essere certi che mon vi lasciamo una rivoluzione dietro di noi. 
E che fare dobbiamo per non lasciar dietro di noi la rivoluzione? 
Terminarla , mentre cnc ci siamo, E come si pone fine ad una 
rivoluzione ? accettanidola in tutto ciò che ha di vero, soddisfa- 
cendola in tutto ciò che ha di giusto. (Movimento) 

Il nostro governo ci pensò , ed io nel lodo, ed è in questo 
senso che egli pesò sul governo papale. Quindi la lettera del 
presidente. La Santa Sede pensa il contpario: essa pure vuole 
porre termine alla rivoluzione, ma {con altri mezzi colla com- 





pressione, e dicile îl motu proprio. Or che avverine ? 1 inotu 
proprio el amnistia, questicalmanti sì efficaci, destarono | in- 
«lignazione del popolo romano; attualmente una agitazione pro- 
fonda conturba Roma, e'se domani noi lasciamo quella città, ce 
l' ba diebiarato il ministro degli affari esteri, che chieggo in te- 
slimonio , appena chiusa la porta dietro l' ultimo dei nostri sol- 
«dati sapete ciò che accadrebbe? Scoppierebbe una rivoluzione 
più terribile della prima ‘ed allora saremmo da capo. 

Quest'è, o signori , la situazione che il governo sacerdotale 
si è falta e che ci ha fatto. 

Ed in verità , non avete voi il diritto d' intervenire , edi in 
tervenire energicamente, diciamolo pure, in una situazione che 
alla fin fine è pur Ja vostra! Voi vedete ch+ il mezzo impiegato 
dalla Santa Sede per terminat la rivoluzione è,cattivo; l'opinione 
pubblica ve lo indica, pigliatene an migliore, pigliate il solo che 
sia buono ; quello che vi ho adittato, 

Tocca a voi vedere se avete voglia, e se vi sentite la forza di 
aver fuori di casa vostra, e senza limite uno stato d'assedio a 
vostro carico : teca a voi vedere se si conviene che la Francia 
slia in Campidoglio per ricevere la consegua dal partito cleri- 
cale (applausi). 

Quanto a me nol voglio; non voglio, nè questa umiliazione pe; 
mostri soldati, ne questa rovina per le nostre finanze, nè quest 
indebolimento per la nostra politica (senzasione). 

Signori, due sistemi si stanno ‘al cospetto l'un dell’altro; il 
sistema delle pruilenti contessioni fl ‘quale ci permette di lasciar 
Roma, ed il sistema di compressione che ci condannerà a rima- 
nervi : quale preferite? (vida impressione). 

Una parola ancora,.o signori, pensateci bene, la spedizione dj 
Roma irreprensibile nel suo principio, come credo di aver di. 
mostrato, può divenir colpevole pel risultato. Voi avete un mezzo 
solo di provare che la costituzione non fu violata: essa consiste 
nel mantenere la libertà del popolo romano. (movimento pro- 
lungato). 

E intorno a questa parola di libertà non vi sia equivoco : n- 
scendo di Roma noi dobbiamo lasciarvi non già tale quantità dj 
franchigie municipali, che è quanto dire ciò che Quasi tutte: lo 
città italiane avevano nel medio evo, (bel progresso veramente), 
ma la libertà vera, la libertà seria, la libertà adatta al 19 secolo; 
la sola che possa essere guarentita da coloro che sichiamano il 
popolo francese a coloro che si chiamano il popolo romano, 
quella libertà che ingrandisce i popoli risorti è innalza i popoli 
caduti, vale a dire la liberlà politica. (sensazione) 

Nè alcuno ci venga a dirè, limitandosi ad asserzioni gratuite, 
che questo sistema ili savie concessioni + che questa libertà che 
opera al cospetto cel pontificato sovrano nell'ordine spiritnale ? 
limitato nell'ordine mondano, che tutto questo non è possibile ! 
Percioechè io risponderò: signori, non è questo che è im. 
possibile : quello che non è possibile, voglio dirvelo io. Non è 
possibile che una spedizione impresa, ci si diceva , per un fine 
«li umanità 6 di libertà riesca al ripristinamento del santo uf- 
fizio (sensazione; Non è possibile che noi non abbiamo ,nem- 
tnanco giltato il semein Roma di quelle idee generose e liberati che 
la Francia recsoyunque nelle pieghe della soa bandiera; non è pos- 
sibile che dal sangue nostro che è stato sparso, non sorga nè una 
Jegze nè un perdono! Non è possibile che la"Franvia sia andata a 
Roma e che, eccettnando i patiboli, sia come se vi fusso  pase 
sata PASTA (applausi) Non È possibile, di accettare l'’amnistia 
© il motu proprio del triomvirato cardinalizio! Subire quest a- 
borto, quest affronto , Yasciar schiaffeggiar la Francia dalla mano 
che' doveva benedirla ; non è possibile che Questa Francia abbia 
impegnata una dello cose più grandi e più sacre che siano nel 
mondo, la sua bandiera , cho abbia impegnato ciò che non è 
meno granie, nè meno sacro, la sua risponsabilità morale di- 
nanzi alle nazioni, che''abbia prodigato il suo denaro, il denaro 
«el popolo che ‘soffré, chè abbia versato + lo ripeto, il glorioso 
sangue dei suoi soldati, che abbia fatto tatto questo per nulla } 
ve > + (sensazione) M'inzanno, per l'ontal . ... Ecco ciò che è 
impossibile (tuono d'applausi). 























































CONGRESSO DELLA SOCIETA" D° ISTRUZIONE 
E D'EDUCAZIONE 


Programma delle quistioni 
da trattarsi nelle adunanze particolari delle sezioni. 


Sezione dell'istruzione universitaria. 


I. So il consiglio soperioro della pubblica istruzione si debba 
comporre unicamente di professori delle vario università del 
recno, da durare in carica per quattro anni, © rielgggibili sol. 
tanto dopo duo anni ‘d'iritervallo. ) 

Il. Se debba esser libero ad un professore di dare pubbliche 
lezioni su qualsiasi ramo delle scienze della fucoltà a cui ap- 
partiene, oltre a quetta di cui è particolarmente incaricato. 

So eguale diritto di dar pubbliche lezioni debba concedersi ai 
dottori collegiati, previo l'assenso del consiglio superiore. 

IN. Se convenga allo stato di aprire un convitto per gli stu- 
denti dello università, e ia caso affermativo , sopra quali basi 
debba essere ordinato. : 

IV. Se la nomina regia dei professori delle università debba 
farsi in seguito a presentazione per parte dei professori delle 
facoltà, e sentito l'avviso del consiglio superiore e del consiglio 
universitario, 

Sezione dell’ istruzione secondaria. 

|. Se in Halia gli studi classici debbano continuare ad essere 
Vozgetto principale dell'istruzione secondaria. _ 

Il. Se gli studi filosofici debbano essere distribuiti ordinata- 
mente insieme con gli studi letterarii, ovvero se debbano pre- 
celere o seguire a questi, 

HI. Se vi sia un metodo assolutamente nuovo per l' insegna- 
mento seconilario, 0 se, non essendovene un numero, si possano 
migliorare j metodi sinora tenuti. 

IV. Se nell'ordinamento delle autorità scolastiche provinciali 
non debba ritenersi per titolo principale il servizio © l' idoneità 
nell’ insegnamento. 

V. Se gl'insegnanti «li ogni collegio non dovrebbero formare 
un consiglio di conferenza sulle coso dell'istrozione secondaria, 


€ avere ogni collegio una biblioteca provvista 0 dal governo , v 
dai municipii. 





Sezione dell’ istruzione primaria. 

I. Se abbiano ad abolirsi i posti d'ispettori provinciali delle 
scuole elementari, e se siano da islituirsi ispettori per divisioni 
amministrative, 

Il. Proposte per l'istruzione di scuole preparalorie per i ma- 
estri elementari. 

HI. Quafi uffizi siano incompatibili colla qualità di maestro 
elementare, x 

IV. Determinare la classificazione : 1.0 delle scuole elementari 
20 degli stipendi dei maestri elementari ; 3.0 della giubilazione 
dei maestri medesimi, 

V. Proposta di programma di libri utili all'insegnamento ele- 
mentare da mettersi a concorso. 

Sezione dell'istruzione speciale teorica, 

I. Proposta per l' istituzione di una commissione editrice di 
opere di pedagogia. 

II. Propesta per un progetto di legge sull'istruzione profes- 
sionale, 


4l segretario della direzione del congresso , 
Prof. G. Buniva. 


SPAPLESEERL 
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FRANCIA | 

Parigi, 20 ottobre. Nelle tre ultimo sedute si osservò nella 
tribona diplomatica la presenza di' lord Normanby, del nunzio 
apostolico , dei ministri del Belgio; dell'Austria, di Prussia e 
di Sardegna. La quistione romana preoccupa molto In diploma- 
zia, ma è opinione comune che la maggioranza sosterrà il mi- 
nistere, Tutlavia oggi i fondi pubblici ribassarono. Credesi che 
abbiano anche influito sopra questo ribasso le voci che corre- 
vano di rimpasto ministeriale, benchè POrdre , giornale di Bar- 
rot e di Tocqueville, le smenfisca e dichiari che per ora all’ 
Eliseo non si pensa a modificazioni ministeriali. 

GERMANIA. 

FraNcOFONTE, 17 ottobre. Il primo battaglione el 30.0 reggi- 
mento di infanteria prussiana è partito nel giorno 16 alla vofta 
dlel Radese, il secondo battaglione «dello stesso reggimento ebbe 
nel giorno appresso la stessa destinazione, Queste truppe furono 
però sostituite da altre che arrivarono nello stesso giornn, 

Cominciando dal 17 }a partenza dei convogli della strada fer- 
rata tra Offenbach e Francoforte si effetttierà direttamente dalla 
stazione della strada ferrata del Meno e'el Necker : fino a que- 
st'ora la partenza per Offenbaclì non aveva luogo che dalla sta 
zione di Sachsenbausen. 

Haxwover. La Gazzetta Annoverese pubblica la dichiarazione 
di questofgoverno contro la convocazione della dieta germanica, 
ll principale argomento in essa sviluppato è che l' alleanza dei 
tre re involge una riforma della costituzione federale, ma cho 
questa non può farsi che mediunte.la volontaria adesione di tutti 
i governi confederati. -Ora la Baviera e l'Austria non aderendo, 
riesce illegale l'alleanza speciale berlinese, — L' assemblea degli 
stati.è convocata per l'8 novembré, © I 

Wùnrexveno. ‘Dicesi che questo governo tratti coll’ Austria 
per far fornire da qnesta potenza una parto della guarnigione 
di Ulma. Questo stato avrebbe de'‘vantaggi economici ; l'Austria 
degli utili politici. 

PRUSSIA 

Bertino, 19 ottobre. La prima camera continuò ta rlisenssione 
risguardante |' imposta ; ma finora non sì venne ad alcuna deli- 
berazione, 

La seconda camera adottò l'art. 35 della costituzione coll' e- 
mendamento del signor Keller, pel quale è stabilito che oltre 
all'armata permanente © alla landwebr vi sarà una guardia cit- 
tadina ‘per: proteggere l'ordine, te persone è la proprietà. La ca- 
mera entrò in seguito a discorrere sulla libertà industriale. Anche 
questa quistione fu differita, 

La luogotenenza generale dello Schleswig ha mandata Ja sua 
risposta al governo prussiano. Jn essa chiede che prima di en- 
{rare in trattative colla commissione d'amministrazione, quest'ul- 
tima riconosce la luogotenenza come governo d'ilolstein. Le dif- 
ficoltà inveco di appianarsi aumentano. 

POLONIA. 

Corro voce che la Russia voglia cingere di fortificazioni pa- 
recchie città di Polonia poste lungo la frontiera prussiana , che 
sono di una importanza strategica. A Varsavia devesi organizzare 
una commissione presieduta da un ingegnere generale, cho avrà 
l' incombenza di disegnare un piano generale di fortificazione 
per soltometterlo poscia all' imperatore. 

Leggesi nel Corriere di Varsavia che venne ordinata la fon- 
dazione di una nuova colonia cosacca sul littoralo del mare di 
Azof tra Tagàuroz è Mariapol. 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Tornata 24 ortoBnE — Presidente il Vice-Pres. Bunico. 


Apertasi l'adunanza alle ore due, è letto il verbale della pre- 
cedente tornata ed è dato un sunto delle petizioni presentate, 
quattro delle quali sono dichiarate d'urgenza dietro domanda 
dei dep. Valerio, Parola e Lione; quella fra esse per la quale 
l'urgenza è domandata dal dep. Valerio riguarda la trista condi- 
zione nella quale si trovano le Opere pie di Albenga, a propo- 
sito delle quali il dep. Pinelli dice aver già il ministero dell'in- 
terno spedito colà un suo impiegato per riconoscere il vero 
stato delle cose. 

Il dep. Despine sale alla tribuna © leggo una estesa relazione 
della Commissione incaricata di esaminare il progetto di legge 


sulla fabbricazione del tabacco, è sulla sistomazione de' pesi 
mella vendila de' medesimi 
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Ml dep. Vincenzo Ricci legge a nome della Commissione gene. 
rale de' bilanci un rapporto col quale fa presente la necessità di 
avere sotl’ occhio i bilanci del 1850, e sollecita il ministro delle 
finanze a volerli presentare. 

Il Afinistro dice aver già sollecitato |’ esecuzione dei relativi 
lavori, che volgono ormai al loro compimento; egli assicura 
che a mano a mano che alcune parli ne saranno compiute, lo 
presenterà alla Camera. 

Di Revel dice non vedere la necessità che siano presentati i 
bilanci del 1850 per esaminare quelli del 1849; troverebbe più 
utile l' esame de’ bilanci antecedenti, che non di quelli del 1850. 

Valerio L. appoggia ta domanda fatta della Commissione dei 
bilanci, adducendo motivi per dimostrarne la convenienza, 

Il ministro delle finanze ripeto alla Camera l'assicurazione che 
solleciterà quanto può la puesentazione dei bilanci del 1850. 

Il deputato Sineo espone come la Commissione procedesse ne' 
suoi lavori ; dice , non essersi perduto tempo; essersi conse 
gnato alla stampa il bilancio, poichè a ciò non provvi.le il Go- 
verno; i rapporti delle Commissioni speciali del bilancio essere 
in gran parte già pronti ; © insiste anch' egli perchò vengano 
presentati i bilanci dal 1850. 

Di Revel desidera egli pure che vengano presto presentati, 
ma ripete , non crederli ora necessari per l' esame di quelli 
del 1849, . 

It ministro delle finanze da alcono hozioni sui lavori già 
eseguiti è sui pochi che rimangono ad eseguirsi per la presen- 
tazione dei domandati bilanci, che afferma ben presto dover es- 
sere fatta alla Camera, 

Il dep. Cabella ascende alla tribuna + © dà leltura della rela- 
zione della Commissione sul progetto di legge per la instituzione 
dei tribunali di commercio, 

Il dep. Sineo fa presente alla Camera essero stata sospesa la 
discussione sul progetto di leggi relativo a modificazioni ed ag- 
giunte al Codice civile » perchè la Commissione presentasse un 
suo progetto di leggesulle liberalità per testamento; questo dice 
Rià essere stato dalla Commissione presentato, stampato e distri- 
buito; egli propone che ora ne segua la discussione, 

La Camera interpellata a questo proposito dal suo presidente 
decide che si segua l'ordine del giorno, il quale porta la conti- 
nuazione della discussione sul progetto di legge per la verifica» 
zione dei pesi e misure, 

4l Presidente dà lettura dell'articolo 17 del progetto di legge, 
e degli emendamouti proposti dai deputali Cadorna, Radice 
e Jacquemoud, già inserti nel rendiconto della tornata dei 2%) 
© di quello del deputato Mellana concepito nei seguenti ter- 
mini : 

e Nel caso in cui non sì consenta al verificatore l'ingresso 
nelle case, officine 0 magazzini, 0 gli venga in altro modo im» 
pedito l'esercizio delle sue funzioni, egli non potrà introdursi in 
dette case, oflicine o magazzini senza l'assistenza del giudice è 
del sindaco. » 

Un altro emendamento è presentato dal dep. Pinelli e da lui 
sviluppato ; esso è concepito nei seguenti termioi : 

« Non potrà essere in verun caso impedito l'esercizio delle 
sue funzioni al verificatore anche nelle visite presso gli utenti prima 
del levare e del tramonto del sole nelle. case, officine, 0 ma- 
gazzini, qualora si presenti Accompagnato dal giudice 0 dal sin- 
daco o da un ufficiale di pubblica sicurezza. » 

Il presidente dà infine lettara del nuovo articolo redatto dalla 
Commissione che è il seguente : 

* Nel caso in cui 0 non si consenta al verificatore l' ingresso 
nelle case, officine è magazzini, o gli'venga in altro modo im- 
pedito l' esercizio delle sue funzioni » ovvero allorquando pro- 
ceda a qualche visita presso gli utenti di cui all'art. 6 prima 
dlel levare 0 dopo il tramonto del solo, esso non potrà intro- 
dursi in delte case, officine è magazzini, senza l'assistenza del 
giulice, 0 del sindaco o dell’ uMiciale di pubblica sicurezza ». 

Il presidente domanda successivamente s0 i singoli emenda- 
menti siano appoggiati. 

Josti domanda la parola per una quistione pregiudiciale ; egli 
dichiara di opporsi a tutti gli emendamenti proposti, non che all' 
articolo della legge, perchè considera come lesivo dell'inviolabilità 
del domicilio l'esercizio delle attribuzioni del verificatoro a ter- 
mini dell'articolo 17; egli osserva farsi Ai esso un nuovo impie- 
gato di polizia, mentre invece non dovrebbe essere che on uomo 
dell'arte, un perito; egli considera un falsilicatore di pesi e mi- 
sure, come un falsificatoro di biglietti; dico dover quindi l' au. 
torità politica provvedero a suo riguardo: egli fa presente come 
all’ arbitrio di un verificatore sarebbero soggetti gli esercenti 
commercio; osserva, il principio della libertà che è accettato in 
tutta la sua estnesione, e sovratutto riguardo della stampa, della 
quale dice però amar più l'abuso, che il silenzio, essere in que- 
sta circostanza apertamente violato. 

Il presidente osserva, essere proposto dal dep. Josti un emen- 
damento soppressivo dell'art. 17. 

Josti propone che si metta ai voti la massima. 

Il ministro dell'interno non crede doversi mettere ai voti la 
massima, la quale, essendo accettata, escludèrebbe le condizioni 
tichies'o per l'esercizio delle funzioni del verificalore, 

Josti ripete che coll'articolo è co'proposti emendamenti si fa 
del verificatore un nuovo ufficiale di polizia, e gli si accorda 
una facoltà che neppure ha un ministro; egli afferma nuova- 
monte che la falsificazione dei pesi o misure debb'essere oguetto 
di polizia. 

Buffa fa presente che il principio proposto da Josti renderebbe 
necessario un totale cambiamento della legge. 

Farina combatte la proposizione del dep. Josti , allegando il 
voto già dato sull'articolo precedente. 

Guglianetti si fa. a rispondere alle obbiezioni dei proopinanti i 
osserva come l'art. 16 non renda necessaria l'accettazione del- 
l'articolo successivo; egli insiste perchè non si intacchi il prin- 
cipio dell’ inviolabilità del domicilio. 

Il dep. Cadorna C. fa presento, qualche difficoltà potervi es- 
sere nella prima verificazione dei pesi e misure, non nella pe- 
riodica; perciò non essere il caso di adottare il sistema stabilito 
coll’ art. 17: egli ne propone il rinvio alla Commissione perchè 
ne sia presentata una nuova redazione che riguardi i due casi, 
© colla quale si dia mezzo al verificatore di esercire le suo fun: 
zioni, © si salvi il principio dell' inviolabilità del domicilio, 

Franchi e Farina parlano contro la proposta del dep. Josti; 
Îl ministro dell'interno cita in appoggio dell'articolo 17 alcuni 


telutivi articoli delle leggi francesi. 
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Buffa vorrebbe che fossoro interrozati î membri «della Com- 
ppissione se aecettino la distinzione posta dal dep. Cadorna. 
Josti dice, non averlo il ministro ben compreso; egli insisto 
perchò il verificitore sia considerato come uomo. d'arte, come 
perito, o nulla più; non vede la necessità di intaceare { nostri 
priuvinii politici, e di usprpare le attribuzioni delte competenti 


gutorità per dare appozzio all'esercizio della verificazione, alla | 


quale sì i negozianti, che îl pubblico hanno del pari interesse; 
dice, non doversi derogare a riguardo dezli esercenti commercio 
ni diritti che hanno tutti i cittadini; le funzioni fiscali afferma 
«loversi lasciar tuits ai maxistrati vell'ordine giudiziario. 

Jacquemoud propone che insieme coll’art 19 anche il seguente 
a rimandato alla Commissione per essere nuovamente redatte 
a termini della proposta del dep. Josti; e si passi intanto alla 
+ iscussione dei rimanenti articoli. 

1 dep, Cadorna propone una formola di redazione dei due 
irticoli nei seguenti termini: 

Art. 17. 1 verificatori dei pesi e delle misure potranno pro- 
cedere alle operazioni prescritte dall’ art. 4 della presente legne 
«durante il giorno e nei Inoghi in cui i pesi si trovano fissi, 
senza l’ assistenza di veruna autorità. 

Ove però gli occorresse di procedere în quella circostanza a 
sequestri, dovrassi a tal Gne usare della presenza di due te- 
stimonii, e redigere un verbale che sarà dai detti due testimoni! 
firmati. 

Art. {8. Non si potrà procedere alla visita delle case, hottegho 
e officine di coloro che ritengono pesi e misure soggette «alla 
verificazione, al fine «ti accertare contravvenzioni 0 di procerere 
a sequestri, che serbato le forme presentie dal codico di piro- 
cedura criminale per le visite domiciliari e ciò anche sull’ in: 
stanza del verificatoro di pesi e misure, » 

Voltotasi dalla Camera la trasmissione degli arl. 17 e 18 alla 
Commissione, il presidente da lettura dell'art. 19, col quale si 
stalitisce che l'editto del {1 settembre 1845 sul sistema metrico 
avrà forza di leege netl'isola di Sardegna dal 1.0 gennaio 1850; 
come pure lavranno il regolamento 6 settembre 1848 concer- 
neutre la fabbricazione dei pesî e delle misure, e le allre dispo- 
sizioni emanate in seguito dell’ editto 11 settembre 1845. 

Aslottatosi senza discussione quest'articolo i) presidente dà let- 
tura «del seguente, col quale sono abrogate tanto in terraferma, 
che nell'isola di Sardegna tutte le leggi e misure anteriori all’ 
gilitto 14 settembre 1845. 

Guillot 0s erva,in Sardegna il sistema metrico essere stato in- 
troslotto da ben cinque anni; egli allega la necessità di dichia- 
rare abrogite col presente articolo {tutte le disposizioni date 
dopo il 1844, 

Despine e Asproni insistono nell'osservare la necessità di as- 
sumere opportune informazioni in proposito , e la Camera ap- 
prova la proposta trasmissione dell'art. 20 alla Commissione, 

L’art. 21, col quale si stabilisce che gli appositi regolamenti pel 
servizio della verificazione saranno approvati con decreti reali 
senza discussione adottato, 

Stubilitosi dietro domanda del Ministro dell’ interno che all'or- 
stine del giorne «i domani sia anzitutto Ja discussione sul pro- 
petto ii lezuo per la percezione delle imposte , l'adunanza è 
sciolta alle ore cinque, 


etna: aeree 


NOTIZIE 


— Lettore d'Alessaniria ci recano che tanto il generale Fanti 
quanto il colonnello Sanfront vennero assolti dal consiglio di 
guerra , riunitosi colà l'altro ieri, dalle accuse loro imputate 
Le conclusioni del lisco contro il primo erano per la pena di 
pure. 


— Stumane elibe luogo un lungo consiglio dei Ministri, cui 
prese parle anche il Re. Si crede l'argomento ne fosse la no- 
mina «del nuovo ministro pei lavori pubblici. Corre voce che per 
ciò siano siate fatte aperture all’ ingegnere Paleocapa, ]l con- 
siulio delb'essersi anche intrattenuto del voto che la Camera 
elettiva sarà per dare sulla riscossione delle imposte indirette. 
ll ministero, a quanto pare , insisterà per averne facoltà per 
tutti j «ine mesi restanti dell'annata. 


= Qui era in Torino Îl generale Alfonso La Marmora, com- 
missario straordinario a Genova. Se siamo bene informati, la 
condizione eceezionale, ond'è retta quell'insigne città, sarà fatta 
cessare fra pochi di. 


Piicenza. Il duca di Parma voleva far pubblicare lo stato di 
assedio qui come lo fece pubblicare in. Parma, JI podestà , cho 
non può eseguir nella senza il visto del comando militare, andò 
dlall'austriaco, L'nustriaco «tisse non esservi bisogno , essere per 
purero nia ingiusta provocazione; non lo permettere. ll duca 
scrisse a Milano. Da Milano venne l'ordine si pubblicasse. L'au- 
striaco udito ciò non permise l'atto del duca, ma diede egl 
questa notificazione che mostra la stima e il sugo che che gl 
nustrinci hanno del «tura. . ” 


NOTIFICAZIONE. 
Sna Altezza Reale il duca regnante in questi ducati volendo 
assicurare il benessere «de'suoi sndditi, si è deznata di potificare 
nei ducati riprlutamente le prescrizioni dello stato d'assedio, 
onde cias heduno ne venga di nuovo informato, e così sia ga- 
rantito dalle tristi conseguenze che «deriverebbero inevitabil- 
meute aj contravventori, e ai turbatori dell’ ordine e della pub- 
blica sicurezza. 
ba questa Leni; minissima Sovrana cura prende motivo d' es- 
primer al abitanti di questa citta e fortezza , posta solto il mio 
1utaiito , lo piena mia sorkliscazione perla loro buona condotta 
e stretta osservanza delle legui, seuza delle quali il pubblico 
non petra cedere i benelicii risultanti dalla pace, è cos: assicu- 
pare la prosperità deile proprie famiglie, 
Nondimeno per corrispondere alle ottime intenzioni di Sua 
Altezza Reale, csseudo snelie nio «desiderio di evitare al ognuno 
j danni di una pena, tuvo vpportuno di ricordaro agli abitanti 
che tultora restano in picuo vizore gli articoli 1, 2,5,8,9, 
10 è 11 del proclama del 13 marzo 1849, lusinsandomi di non 

essere cerzaiu alle severe punizioni in essi contenute, 

Piacenza, il 4 ulivore 1845. 
L'L N, General Maggiore 
comandante la viltà è for.c::2 
LUNTE TOROK, 
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NOTIZIE DEL MATTINO 





PamiaI, al ottobre. 1 dibaltimenti intorno alla quistione romana 


ebbero il risultato che tutti ci aspettavamo. Nella seduta di ieri 


l'assemblea respinse tutti gli ordini del giorno motivati che erano 
stati presentati, ed accordò i crediti domandati all'immensa mag- 
gioranza di 469 voli contro 180. Vittor Hugo l' ha detto* La 
Francia andò a Roma per cogliervi l'onta. 

ll voto dell’ assemblea rassicurò i capitalisti. Jer sera ed ora 
il 5 p. 0/0 ascese a 88 10. 


Russia. I fagli francesi citano lettere di Pietroburgo del 9 cor- 
rente, le quali annunciano l'arrivo colà del commissario ottomano 
Fuad-Effendi, giunto il 5, quasi contemporaneamente col ministro 
austriaco conte De Bribl arrivato da Vienna. 

Fuad-Effandi non era ancora stato ricevuto dall'imperatore, e 
nemmanco era stato fissato il giorno dell'udienza. Ciò nulladi- 
meno ebb» col detto conte una lunga conferenza e gli consegnò 
copie della lettera che il suliano diresse allo zar, e di cui egli 
è il latore. Ma s'ignora ciò che siasi (liscorso. 

L'Opinion Pubbligue cita una lettera di Costantinopoli del 5, 
in cui si dice che il gene Liiders, comandante della Valac- 
chià, fu chiamato rgo per concertare un piano di 
guerra contro la. Turchia, e che frattanto sarà sqstituito «al 
generale Dannenberg. Le ultime notizie lo facevano partire da 
Bukarest per Odessa, 

La stessa lettera aggiuoge che per la convenzione di Balta- 
Liman, i Russi, dopo Jaspacificazione dell’ Ungheria non dovreb- 
bero lasciare nei principati più 10,000 uomini, - Malgrado questa 
clausnla positiva, non pure essi non ritirano le loro truppe, ma 
ammassano grandi provvigioni di vettovaglia nella Moldavia ed 
Alta Valacchia, sul territorio ottomano. 

Noi ieri, dietro il foglio Costituzionale della Boemia, abbiamo 
avvertito che tutte le truppe tornate dall'Ungheria sono accan- 
tonate tra Varsavia, Cracovia e Zamosc, sulle frontiere della 
Galizia, una parte di cui è tuttora occupata dai Russi. 

Austria. Radetzky è stato indisposto; ma se altri impedimenti 
non sopragziungono, ei partirà per Milano il 22; il 20 faceva le 
sue visite di congedo. | 

Jellacich fu preso dal cholera; ma ora va ristabilendosi. 

Pare che tra Haynau,.e gli altri generali vi siano state delle 
nuove dissensioni, e ch’ei volesse deporre definitivamente il co- 
mando. Credesi che queste dissensioni riguardino l'alleanza coi 
russi nella guerra colla.Turchia, Tuttavia dicesi ch'egli tornerà 
al suo posto a Presborgo, 
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INSERZIONI A PAGAMENTO. 
—-euom—€ 
Risposta del dott. Luigi Raccarey alla lettera del 


dott. (alli in data 26 settembre, inserita 
num. 246 dell'Orizione, il 15 ottobre 1849, 


nel 


Illustrissimo signore i 

La lettera sua, finchè m'era privatamente diretta, credeva im- 
meritevole di risposta,e m'era persuaso che la S. V, mi dovesso 
grotitudine del silenzio: orta che vi volle di mezzo la stampa, 
non chbe verzogna di presentare al monmio medico e non me- 
dico on così compassionevole documento d’ignoranza, di mala- 
fuiè è d'indiserezionez.mon l'onor mio-sotamente, ma a digni@ 
o Ìl concetto della professione che esercito — ben diverso da 
quello che la S, V. stitibra avorno — mi ubbliza a risponderie 
pubblicamente. 

Le aveva fatto proporre un mezzo ancora per risparmiarle 
parole, ché de bbo, mio malgrado, stampare , ma anche questa 
mia speranza falli : non jo dunque avrò la colpa di così bassa e 
jmlezna dispota. 

Feci sospeulere la prescrizione dalla S. V. accennata, perchè 
la credetli malamente applicata al genere della malatua ; nè di 
questo, rome d'ogni altro mio fatto 0 asserzione doclino, nè de- 
clnerò la responsabilità mai. — Ella asserì d'.aver testimoni 
incamcussi del fattn pubbliro e notorio, che io la facessi sospen- 
dlere, perchè la dose era lale da far crepure una cacca o una 
cavolla. 

Ella sa pur troppo, se fra | lestimonii inconcussi, tanto Impu- 
dentemente annunciati, una stila persona a me e ad altri inca- 
ricatine, abbia potuto presentare a sostenere la sua asserzione ; 
e iu so anzi, e ne conservo le prove, che a lei prima che man- 
dasse la maligna lettera, e dopo, la.sineutirono e la dissuasero 
i suvi vantati testimonii stessi 

Ella avrebbe potuto ritrattarsi, giacchè io le aveva usata la 
generosità «i farla invitare a ciò : ella non l'ha fatto; sono 
cunquo costecila io a ritrattarini per doi: Sig. dott, Galli , ella 
ha ment.ko, 


% — tti RE" 


Del resto, io le perdono ; delle sue ingiurie come delle povere 
sue dissertazioni chimico-mediche non altro sentimente m'è ri- 
masto, l'accerto, che la commiserazione per la S. V. che sì poco 
si è ricordata del conosci te stesso, e che in tanti anni di vita è 
arrivato a sì poco da dare della sua scienza e della sua educa- 
zione un tale saggio. 

Nemico d'ogni polemica meno decente, io non mi occuperò 
più delle sue contamelie, perchè so come meglio spendere il 
tempo che mi avanzasse dalle mie occupazioni. Nondimeno mi 
lasci in pace, ed impari almeno la grammatica e l'ortografia , se 
le pare di poter fare a meno del buon senso e del galateo, e 
quando ad ogni costo mi volesse nell'arena della discussione e 
della stampa, con mio rincrescimento forse le dimostrerei come 
abbia fatta una scelta un avversario che avrebbe pensato me- 
glio a non provocare. 

Arona, 19 ottobre 1849. 
D.r Roccagey LuiGI. 
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IL DISCORSO DI MONTALEMBERT 


M.r Thiers diceva, giorni sono, che. la. libertà è 
impossibile in Italia. M.r Thiers è ano di quegli uo- 
mini, i quali hanwo il privilegio di negare oggi quello 
che avevano affermato ieri, Ma questo privilegio non 
distrugge la storia, la quale dimostra che. la. libertà 
mon solo è possibile in. Italia, ma che vi è anzi anti- 
chissima al punto da potersi dire indigena. Ciò che 
wi è nuovo, perchè data da soli tre secoli, è l'assolu- 
tismo. In Europa finora noi non conosciamo che un 
prese, ove la libentà sia impossibile, e questo è ap- 
punto il paese governato da M.r Thiers ; #l quale in 
sessantanni di violenti rivoluzioni e dopo di essere 
passato per tutte le forme di governo, mon. ne ha 
trovata una che gli accomodi più del dispotismo. 

Il pensiero di M.r Thiers fu svolto sotto altre forme 
oratorie da M.r di Montalembert nel’ discorso che ei 
tenne all'assemblea. nella stornata del. 19, corrente. 
Thiers appartiene a quell'abbominevole senola politica 


che. non. riconosce nè Dio;-nè una provvidenza, nè 


una coscienza, e che solo adora l'utilità personale. 
Montalembert, che i francesi chiamano l’enfant de 
choeur (il ragazzo del coro), della vocchia nobiltà fran- 
cese e imlievuto dui gesuiti, segue una senola non meno 
perversa, siccome quella che sotto il velo della reti- 
gione copre gl'interessi del dispotismo, Se alcuni anni 
addietro Montalembert alzò ka voce contro le stragi 
della Galizia, più che un sentimento di umanità e di 
giustizia, fu uno sfogo di vanità aristocratica. Il go- 
verno ausiriaco ‘aveva. eccilato ì contadini a massa- 
crare i nobili, più centinaia de'quali furono misera- 
mente assassinati. Per un vieur marguis vi poteva 
essere cosa più detestabile? Ma ora che il governo 
austriaco si è eretto egli stesso in carnefice, ora che 
ceseguisce egli stesso i suoi legali assassinii così in 
Italia, che in Ungheria, e che all'assassinio aggiunge 
i più brutali insulti, queste nuove carnificine, che 
muovono a stomaco perfino in Vienna, pel. divoto 
Montalembert non sono che una rappresaglia. 


Partendo da questi prineipiî, è ben naturale che le 
lodi da lui prodigate a Pio.4X ed alla nuova foggia 
ali, governo com ;cui. vuole» felicitate i suoi sudditi e 
figliuoli, non debba essere il più imparziale. Per l'ex- 
conte l'inquisizione, lu doppiù censura, i nume- 
rosi tribunali di eccezione; i vizi e il malcostume 
tauto famosi dei preti remani, la loro venalità nel- 
l'amministrazione della giustizia, ta loro ignoranza negli 
affari, l'enorme dilapidazione delle pubbliche rendite, 
gli abusi e i disordini infiniti a cui diedero luogo, 
sono posti all'ombra, e. non esita a dire, essere di- 
mostrato. dalla. storia che da Jungo tempo non vi fu 
un solo papa, il quale fosse oppressore 0 lirannico; 
come se il poutificato di Gregorio XVI appartenga ai 
secoli favolosi di Sesostri o di Semiramide. Eppure 
quel pontefice ha versato egli solo tanto sangue umano, 
quanto ne versarono tuttî insieme i tiranni d'Italia, 
suoi contemporanei, che nòn ne furono avari. 

Platone diceva che i re; siccome quelli che sono 
anche sacerdoti, non devono sottoscrivere sentenze di 
morte: così la pensava un pagano. Ma Gregorio XVI, 
pontefice . cristiano € vicario di Dio in terra, era 
talmente assetato di suague, che dispensò dall'età 
minore un giovanetto per il ‘bel gusto di mandarlo al 
patibolo; ed un giorno udendo che non si poteva far 


morire un tale, perchè i giudici, a parità di voti, 





‘ranno, moi. domanderemo a M., di Montalembert che 
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ereno di opposto consiglio: Se «così è, esclamò il 
vice-Dio,. aggiungo il mio voto, e vada-al supplizio. 
Questi non sono aneddoti $ 








pubblici e motori, e che fece Europa, e se 
essi, non bastano, anche sen a Mi Resto, a fare 
, del predecessore” dî “Pio TX" 1m “9ppressore edm-ti-- 


cosa ei voglia per costituire tin tiranno? 

L'oratore legittimista oppone al generale Cavai- 
gnac, che la libertà politica e /a sovranità popo- 
lare è assolutamente incompatibile colla domina- 
zione lemporale del ‘papa. Se ciò è vero, tanto 
peggio per il Papa! Val meglio spogliar lui di un 
diritto che non gli appartiene, che non spogliare tutta 
inliera nazione dei diritti che Dio Je ha dati. 

Ma qui ancora M. di Montalembert dimostra quanto 
poco ei conosca la storia; impenocchè non esiste forse 
principato al monde, il quale al paro dei pontefici 
abbia più chiaramente e più direttamente ricevuta dal 
popolo la sua sovrana autorità. Ma il popolo, ricono- 
scente verso le sollecitudini che a suo riguardo si 
presero molti pontefici virtuosi, bensì depose in loro 
la suprema rappresentanza dello Stato, non perciò 
affidò ai medesimi un'autorità dispotica. All'incontro, 
Roma continuò ad essere governata repubblicanamente 
fino al secolo XY, e l'autorità temporale del Papa era 
limitata dalle rappresentanze municipali e da altri 
corpi, come lo confessa lo stesso Pio IX nel prologo 


| al suo Statuto. Quindi l'autorità dispotiea del ponte- 


fice e il governo ridotto a forma puramente clericale, 
fu una usurpazione dei secoli moderni, Ma niun lasso di 
tempo legittima le usurpazioni, e non vi è prescri- 
zione contro i diritti impreteribili dell'umanità. 

Se dunque le libertà politiche e la sovranità popo- 
lare sono diventate assolutamente incompatibili colla 
dominazione temporale del Papa; ciò vuol dire che 
il Papa si è fatto egli stesso incompatibile colla so- 
vranità temporale; e giova quindi spogliarlo di que- 
sl'inutile peso, mon ‘necessario all'esercizio della sua 
potestà spirituale e ‘di cui fecero senza tanti altri 
pontefici che fnrono più santi e regolarono meglio la 
Chiesa che non Pio IX e gl'immediati suoi amtecessori. 

« Cionondimeno , dice monsieur di Montalembert : 
< la sovranità del popolo non è affatto incompatibile 
< colla dominazione temporale del Papa; ma conve- 
« rebbe, che si ecclissasse , che non si producesse 
« se non in certe forme. Ma fion è questo ciò che si 
< vuole. Ciò che si domanda per il popolo romano 
« quando si parla di sovranità del popolo, è il diritte 
« di cangiar tutto e quando più gli piace. » 

Che in Francia la s'intenda ‘così da sessant'anni a 
questa parte, può essere; che alcuni pochi facinorosi 
l'abbiano intesa così anco in Italia, può essere pari- 
mente : ma questa non è sovranità del popolo, bensi 
ta sovranità dei sediziosi e degli agitutori ; sovranità 
da cui tatti rifuggono, e ele &mana non dal popolo, 
sibbene dalle imprudenze dei vattivi Principi e dei 
caltivi Governi, quando ritussido di soddisfare vi 
legitlimi bisogni dei-loro amministrati , riducono le 
cose a! punto che le rivoluzioni diventano necessarie, 
e che per una conseguenza «elle medesime, la somma 
degli affari va a precipitar nelle mani degli intriga- 
tori e dei turbolenti. Se tale a Roma si è mani fe- 
stata la sovranità del popolo, ta colpa è tutta in- 
tiera di Pio IX e dei perversi suoi consiglieri, 

Popolo, non è la sola classe’ dei piazzaiuoli : ma 
un Re è popolo, un Papa é popolo; sono popolo i 
grandi ed i piccioli, i ricchi ed i poveri; perchè il 
popolo, eute morale, si compone della universalità di 
cittadini; e la sovranità del popolo è il diritto che 
ha ogni società dì essere governata con forme confa- 
centi ai suoi bisogni ed ullo sviluppo ‘delle sue facolti 
lisiche ed intellettuali. Nissun uomo di senno ‘accor- 
derà mai ad un popolo il diritto di mutar ‘ forma di 


governo ad ogni suo capriccio, perchè nissun governo 


sarebbe possibile, c l'anarchia ne terrebbe il luogo ; 
ma d'altra parte nissuno può negargli il diritto di mu- 
tare il proprio governo, quando esso non corrisponda 









più allo seopo unico che debbe avere, quello det ben- 
essere generale. Nè per arrivare a tal punto fanno 
d'uopo le rivoluzioni, quando chi sta al timone dello 
Stato, intende bene ilbsuo dovere ; bensì scaturiscono 
esse, come una necessità indispensabile, quando una 


minima-parte del popolo ; opprime la parte. massima; 
«quando ad abusi si aggiungono» abusi; quando vi è 


disquilibrio nell'ordine sociale; e quando insomma i 
rimedii semplici sono inefficdei , e che le condizioni 
sono tali da dover ricorrere ai rimedii violenti. 

Del resto che cosa significa quella convenienza nella 
sovranità popolare di ecclissarsi (s'effacer) in faccia 
al potere temporale del papa ? quali sarebbero quelle 
certe forme in cui ella dovrebbe prodursi? L'ota- 
tore ve lo dice subito subito» non Zibertà della tri- 
buna, cioè pissuna rappresentanza nazionale, non 
guardia civica , non libertà della stompa. E per- 
chè? perchè il mondo cattolico deve considerar 
Roma, come un vascello dì linea. Ora un vascello 
di linca è una fortezza, e tutti quelli che vi stanno 
sopra, devono dipendere dall’assoluta volontà del co- 
mandante : a tal che gli abitatori di un vascello di 
linea, stanno sotto un governo militare e dispotico. 
Chi si sarebbe immaginato che l'umile. navicella del 
pescatore di Betsaida si sarebbe scambiato in un va- 


' scello. di linea, ben fornito di caunoni ? 


Ma chi di al Papa il diritto di governare circa tre 
milioni d'uomini, come un capitano governa un va- 
scello di linea? Chi gli dà il diritto di privare que- 
sta società, del diritto che le si compete di control- 
lare i proprii affari, di prender parte alla propria 
ammipvistrazione, di armarsi per la propria sicurezza, 
e perfino di esprimere liberamente i propri pensieri? 
La religione cattolica ? Mai no; una religione che au- 
torizzi tali esorbitanze, bisogna andarla a cercare in 
Turchia e forse un po’ più oltre. 

Dopo di avere sostenula e difesa con tanta maestria 

Ja dispotica autorità temporale del vicario. del man- 
sueto Cristo, quell’ eloquente apologista del dispotismo 
politico e religioso, passa ad insultare anco il Pie- 
monte, perché non ha la sveutura di essere dispoli- 
camente, governato siccome, desiderano egli e gli au- 
striaci. 
« Evvi ia Italia un paese, dic'egli, che possiede il 
governo rappresentativo, ed è il Piemonte. Ma quale 
uso ne ha fatto? Il Re di Sardegna diede al suo 
popolo il governo che vorrebbesi dare a Roma. Che 
lia fatto la Camera? ha spinto, Carlo Alberto a de- 
nunciare l'armistizio, e quando i disastri soprav- 
vennero, che fece ella? La Camera piemontese sor- 
tiva da una parte, gli. austriaci entravano dall'altra. 
L'opposizione tornò poi. Che ha fatte ? Ella rese il 
governo impossibile per confessione di tutti. ‘Ora 
che gli austriaci sono lungi, fa delle. liravate, e 
rende intollerabile il fardello degli affari. agli uò- 
mini devoti al governo. Ecco gli esempi che dà a 
Pio IX il solo governo, rappresentativo. che sia ‘in 
Italia. Mi dimenticavo di dire, che da qualche 
tempo in qua sono occupati a lormentare i vescovi». 
È impossibile di affastellare maggior cumulo di men- 
zogue in così poche linee. Ciase uno ha la libertà delle 
proprie opinioni; ma che. il fanatismo di setta, l'odio 
alle istituzioni liberali , e l'odio a questa povera Italia, 
possa arrivare a questo punto, se è concepibile in 
una testa volgare, fa stupore in uomo quale è il Mon- 
talembert, che non va certamente confuso col gregge 
del gesuilume. 

Non fu la Camera che spinse Carlo Alberto a de- 
nunciare | armistizio ; bensì la. sfedata politica della 
Francia, e l'incerta polilica dell’ Inghilterra, che ri- 
dussero il Piemonte ad una condizione intollerabile. 
Che ci fruttarono le vanterie della Francia e la meu- 
dace sua mediazione? I documenti venuti or.ora in 
luce, e le rivelazioni specialmente del prussiano de 
Raumer ci. porgono un vindubitato testimonio della 
lealtà francese. La guerra divenne una necessità. Elia 
andò male, non per colpa della Camera; e se andò 
male ne dobbiamo in parte saper grazie alle macchi- 
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nazioni della diplomazia straniera. Quando sopravven- 
nero i disastri, fu appunto la Camera dei deputati 


quella che si mantenne al suo posto e conservò dignità, 


e coraggio, nè si sciolse se non dopo che fu sciolta 
dal ministero De-Launay di dolorosa memoria. 
L'opposizione è tornata; ma se l’ex-conte! fatto re- 
pubblicano sto malgrado, volesse. fare luna gita’ a 
Torino, abbiamo la soddisfazione di poterlo assicurare 
che nella ‘nostra Camera non vi troverebbe ‘nissuno 
di quelli scandali che si ripetono ogni giorno’ ne!l' 


assemblea: della grande nazione e che la rendono pic-1 


cioia agli occhi di tutta l'Europa. Troverebbe che se 
vi è un'opposizione, ella finisce d' ordinario in ami- 
chevoli accordi; main ogni caso, i deputati delle 
due parti, non'si regalano delle ingiurie, ma si ri- 
spettano a vicenda. E i tumulti e le sconvenevolezze 
successe a M. di Montalembert a Parigi, quando pro- 
nunciò quel suo discorso, per fermo che non gli a- 
vreble riscontrati nell’ opposizione piemontese. 

Le bravate noi Je lasciamo ad un altra gente; co- 
me lasciamo alla medesima l' onore di calare umil- 
mente le vele dopo che le bravate di Jei sono stimate 
per quel che valgono, e che è costretta a disdirsi e 
a lasciarsi deridere. 

Non per confessione di tutti, ma soltanto per in- 
sinuazione degli agenti dell’ Austria, che non può sof- 
frire alcun governo costituzionale in Italia, si va gri- 
dando che collo Statuto il governo è impossibile. E 
v'hanno forse parte anche gli agenti della Francia, 
=Ila quale non dispiacerebbe che cadessero le istitu- 
zioni costituzionali in Piemonte, onde rendere meno 
: erisibili le sue menzogne politiche verso i romani, e 
le sue viltà verso la corte austro-rnsso-papale. Intanto 
però le maligne insinuazioni, tendenti a precipitare e 
lo Stato Sardo e Ja Casa regnante in un abisso di 
nali, sono smentite dal fatto , da che si dimostra co- 
me il governo sia possibilissimo, e tranquillo il paese, 
senza esservi costretto dalla forza: beneficio negato 
al resto dell’ Italia ed anche alla Francia. 

Quanto poi al rormentare i vescovi, è anche que- 
sta una spacciata menzogna. Non sono i secolari che 
tormentino i' vescovi, ma sono certi vescovi, che tor- 
mentano lo: Stato, tormentano il governo, tormentano 
i particolari ; che abbandonato l' apostolico loro mini- 
stero isi gettano sul terreno spinoso delle. politica, e 
si intricano di affari a, cui dovrebbero rimanere èstra- 
nei; che invece di attendere allo studio e alla predi- 
cazione , occupano il tempo a leggere le gazzetle ; e 
che invece di promovere i buoni studii fra il Joro 
clero, preferiscono. di tenerlo. nell’ignoranza, e di 
opprimerlo sotto un giogo tirannico. Noi siamo catto- 
ici quanto e forse un po' più che non è il conte di 
Montalembert; nei siamo cattolici, ma non gesuiti ; 
noi siamovcattolici , ma sappiamo distinguere la reli- 
gione cattolica dagli abusi che si commettono sotto ‘il 
di lei nome: ese veneriamo quella, giammai ci ac- 
comoderemo con questi. E in pari modo, se siam 
fermi nel combattere gli abusi, siam fermi altresì nel 
mantenere | integrità della religione. Noi ‘onoriamo 
e rispettiamo 1’ episcopato, ed ‘onoritmo'e rispettiamo 
egualmente i vescovi; ma ricusiamo di rendere ‘lo 
stesso omuggio alla vita inedifficante , alla insufficienza 
di dottrina, alla impertinenza di autorità , agli ubusi di 
potere, alle usurpazioni di diritti, di alctini 1a vescovi; 
nè. compatiremo ‘giammai in costoro la ‘smania di 
ingerirsi in cose politiche; di voler: influire sull’anda- 
mento del Governo, di sommovere le popolazioni, c di 
mutare il carattere pacifico e conciliatore: del vescovo 
in quello di cospiratore o capo di partito. Nè ni me- 
desimi saremo giammai per menar buono il fasto, 
l'arroganza, la durezza, il dispotismo con cui trattano 
ì preti inferiori, e sopratutto (uei  parrochi in cura 
d’anime che ‘sono più degli altri benevoli e popolani. 


A. Brancui-Giovisi. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


La questione delle imposte dopo un tal qual muta- 
mento avvenuto nel seno del ministero pareva a molti 
dovesse avere la più alta portata politica; a quei della 
pura sinistra per aver un’ occasione di riprovare una 
politica che non fu sempre nè la più savia nè la più 
schietta ; a quei della pura destra per aver campo a 
provocare i loro avversarii. E se giova credere a voci 
che corrono, questi ultimi avrebbero eccitato in ogni 
maniera i loro amici del Gabinetto a portare essi 
stessi una quistione di fiducia, la quale, a loro giudi- 
zio, avrebbe ad ogni modo messo fuori del campo 
tutti i membri della maggioranza. —Perocchè od 
uvrebbero questi emesso un voto di sfiducia e così 


dichiarandosi impossibili col solo possibile . governo 
avrieno dato un motivo di disfarsene; od avrebbero 
votato col ministero ed allora in faccia_al paese avrie- 
no dimostrato "di cedere le armi e di ripunziare, 
come a dire, alle pretensioni precedenti. A questo per 


lo meno ‘mirava’ il (discorso di Castelli, fatto con tutta‘ 


l'acerbità d'una polemica giornalistica e col | tuono 
pretenzioso di chi vuol godere ‘d'una timiliazione. ‘Noi 
invero ‘abbiamo ‘tremiato' un'istante al pensiero éh'esso 
fosse stato organo del ministero, perchè, oltre al met- 
tere in' campo la quistione' di Gabinetto per ‘sè in 
questi momenti già così spinosa e grave di tanti pe- 
ricoli, da cima a fondo non faceva che una continua 
disfida all'amor proprio dei membri della maggio- 
ranza per modo che se anche fra questi ve ne fos- 
sero stati all'entrar nella sala disposti per ‘un voto 
favorevole (e ve n'eralio certo) dopo una tale tirata 
parevano scusabili otavano in contrario. 

Il Ministero si « rtò con la più commendevole 
prudenza. Riconobbe' es$o medesimo essere pericoloso 
per tutti il provocare in queste contingenze un voto 
di fiducia, riconobbe ‘essere ègli una fatale necessità 
anche in opposizione ai desiderii della Camera e del 
paese, e volle dare esempio del come si obbedisca 
ille necessità. Non diede ascolto a"suoi dissennati amici, 
e scartò la questione politica. Aggiungiamo che ciò ha 


saputo fare con tale maniera da tranquillare molte 


coscienze conturbate, e da far concepire qualche buona 
speranza intorno all'avviamento delle cose nostre. JI 
Ministro dell'Interno ci disse: — Noi siamo delibe- 
rati ad opporci a tutti gli'estremi da qualunque parte 
vengano. Certo questi estremi nella Camera non sono, 
ma vi sono nel paese. Noi ci poniamo nel mezzo, e 
intendiamo farvi argine in ogni guisa. — Queste pa- 
role pronunciate con aperta franchezza giovarono a 
sgombrare tutte le uggie risvegliate dal deputato di 
Racconigi, e fecero dire al Relatore della Commis- 
sione : — Siate, o Ministri, fedeli a questa promessa 
e troverete non solo simpatie nel paese, ma sì anche 
immanchevole concorso nella Camera. 

Di tali reciproche dichiarazioni noi erediamo dover 
far tesoro, perchè nei giorni avvenire all'uopo. pos- 
siamo giovarcene e per l'andamento del governo e 
per la condotta dei nostri amici stessi. Esse ci suo- 
nano tali promesse, dal solo mantenimento delle quali 
potrà venir forza al Governo, merito e decoro alla 
Camera. 

Messa adunque da banda Ja questione | politica, la 
facoltà di riscuotere le imposte indirette e di pagare 
le spese dello Stato, riducevasi a vedere se ccanomi- 
camente e parlamentarmente convenisse accordarla per 
tutti e due i mesi restanti dell'annata, come chiedeva 
il Ministero, o solo per un mese come. consigliava 
la Commissione e come fecesi. finora. Alla. maggio- 
ranza parve che non giovasse dipartirsi dall'uso fin 
qui tenuto, e perchè non v' erano. ragioni diverse 
dalle passate per farlo, e più perchè facendolo . pre- 
giudicava affatto il voto che sarà per darsi sul bi- 
lancio del 1849, Coll' accettare tal quale il progetto 
del Ministro delle finanze, è certo che sarebbesi per 
così dire abdicato all' opera di esaminare e discutere 
un bilancio, il quale per noi ha un'importanza; gran- 
dissima. Perocchè la.sua pubblicazione è il più fedele 
e vivo ritratto delle eredità lasciateci dal: governo as- 
soluto; e tale pubblicazione ha solo di rilievo in quanto 
che il bilancio abbia a discutersi almeno per una parte 
praticabile. Ma concesso al governo: d’incassare tutti i 
proventi edi soddisfare a tutte Je spese per l'intero 
anno, che resterebbe di tale bilancio ?, Quale impor- 
tanza avrebbe ancora la sua disamina ? 

Noi sappiamo benissimo che a molti parruceoni , i 
quali vivono del vecchio sangue dello Stato, cuoce al 
vivo e tale esame: e tale pubblicazione : ma appunto 
da ciò noi rileviàamo che questa e quello hanno gran 
valore e ci siamo più facilmente lasciati indurre nel- 
l'opinione della maggiorità. ‘ 

Bene l’ex-ministro di Revel tentò di. ribattere que- 
sla ragione con un sotto-emendamento che 'supeva di 
epigramma. Ei diceva : la facoltà richiesta dal Mini- 
stero' s'accordi adunque fino a'che sia votato il bi- 
lancio del 1849. — Ma fecesi egregiamente avvertire 
che una facoltà siffatta non si accorda mai indeter- 
minatamente ; meno debbesi accordare in questa con- 
lingenza, in che v'avrebbe troppo interesse per qual- 
che partito ad intricare la discussione del bilancio 
onde prolungarla indefinitamente a tutto l'anno a pro 
del Governo. — il progetto della Commissione venne 


pertanto adottato ad una gravdissima maggioranza. 


"forse meglio il dire ch 


ANCORA DEL MINISTRO MAMELI 
E DEL PROGETTO DI LEGGE SULL’ ISTRUZIONE 
SECONDARIA. 


Il Ministro della pubblica istruzione , lo dicemmo pochi giorni 
fa, lo ripetiamo ancora, deve giustificare la sua condotta. Con 
ciò non vogliamo pretendere ch’ egli modifichi menomamente la 
politica che un ministro, il quale fa. parte del ministero d*Aze- 
glio, deve seguitare: mal'ordinamento degli studi, a cui solamente 
mirinmo , non ha nulla che fare colla politica. Si chiede sol- 
tanto ch'egli si metta d’ accordo con se stesso, anzi con le leggi 


che da’ suoi predecessori si furono promulgato, Perciò sarebbe 


egli deve giustificare la sua momina al 
Ninistero. Ci spiegheremo chiaramente. 


In un governo costituzionale ‘il reggimento della cosà pubblica 
richiede persone capaci; del resto la responsabilità sarebbe un 
nome vano. Ora che la questione la quale più interessava il pae- 
se, la questione della guerra è finita, come dicono alcuni mo- 
dlerati , 0 è protratta, come dice ogni buon italiano, ciascun 
Ministro ha stretto obbligo di pensare ad un'amministrazione 
operosa nella cerchia del proprio uffizio, Scartata la questiono 
della guerra, quella del pubblico insegnamento è la più impor- 
tante presso di noi. Infette Je scuole parte di gesuitume , parto 
dalle reliquie del governo assoluto , sì esige pronta Papera e il 
volere costante, per medicare le piaghe di tanti anni, 11 rispon- 
dere che una legge riformatrice abbisogna di Innghe meditazioni, 
è lo stesso che acensarsi d' incapacità, dopo tanti mesi che si 
ha un portafoglio. Sonvi buone leggi le quali presso altri popoli 
sertirono un buon effetto nell'istrnzione, e da esse raccogliendo 
ciò che vi è di meglio si può benissimo con poche giunte adat- 
tarle all'indole e ai bisogni del nostro paese. Molte utili riforme 
furono già introdotte sotto il Ministro Sostegno; una legge or- 
ganica fu attuata dal Ministro Boncompagni, e nei collegi na- 
zionali ha fatto prova migliore di quello che non si poteva as- 
pettare , avuto riguardo specialmente alle difficoltà che i rapidi 
mutamenti di governo, la guerra e la novità stessa dell'istità- 
zione andarono accumulando. So che alenni pensano diversa- 
mente; ma il fatto sta ‘contro di essi, che non sono altro infine 
dei conti che i falliti campioni dell’ assolulismo. Rimane adun- 
que al Mameli di far esezuire i provvedimenti di cui già si av- 
vantaggiò l’ istruzione, di estenderli a tutte le parti dell’ inse- 
gnamento , di aggiungere, ampliare, di compiere insomma la 
riforma , perchè la riforma non diventi un guasto, Ecco quanto 
ci deve fare. Del resto a che cosa sì ridurrebbe mai l' uffizio 
del Ministro d' istrozione pubblica ? Egli è fiancheggiato da ‘un 
Consiglio superiore (eda (un (Consiglio universitario; wè una 
Commissione permanente per le scuole secandarie, una per le 
scuole elementari; e qualora il Ministro. aiutato dai consigli è 
dall'opera di tanta gente, non provveda, non diriga , non or- 
dini, non ottenga l’ eseguimento di quanto ha ordinato, si può 
ben dire ch'ei voglia adattarsi a far Ja parte. dell' amandenso 
del proprio nome, segnandolo appiè dei fogli che gli sono pre- 
sentati. 

Eppure, ci rineresce il dirlo , finora‘ non ci accorgemmo cho 
l'azione del Ministro Mameli sia andata più in là, Entriamo un 
istante nel suo dicastero; Che scompiglio / ‘che ‘ disoriline! Per 
dare qualche sesto a tutta quella farraggine di carte fu ben or- 
dinato un archivio nella segreteria del Ministero. Ma V' archivista 
dowè? Se si ha bisogno di consultare un dosumento, un rego- 
lamento , una provvidenza qualonque antica 0 moilernà ya chi 
ricorrere? e come venirne a capo? Fu dunque una speciosità la 
creazione dell'archivio, Se dal ministero si ascende al piano su- 
periore della segreteria dell'Università , tutto e coso e persone 
sono sossopra. Quivi tutti fanno e nessuno sa ciò che sia nella 
sua attribuzione di fare; un segretario capo diehiara non avero 
alcuna giurisdizione sui segretari sostituiti; questi fanno. girare 
qua e là le carte a casaccio, senza ordine di sorta ; nascono 
contese, si disputa sul diritto e sul non diritto, e prima che sia 
messa in corso una provvidenza , tante volte è già divenuta inu- 
tile. Così i provveditori agli studi, i presidi dei collezii nazio- 
nali, i presidi delle facoltà, non sapendo a eni debbano indi- 
rizzarsi, 0 tacciono per non vedere ove dar di capo, 0 si ri- 
volgono a cui non spetta, e allora le lettere fanno e rifanno tro 
0 quattro viaggi e le pratiche rimangono arenate a ogni passo, 
I Consigli stessi e lo Commissioni permanenti mal conoscendo 
Je circoscrizioni dol loro uMcio sono in:totta fra di lera, e ora 
si assumono più di quello che ad essi s' appartiene, ora si sat- 
traggono a certi pesi che non credono dovuti alle loro spalle; 
talchè ciascuna opera' o per conto suo solamente, o secondochè 
pensa d'essere in diritto di fare; la quale cosa in lanta incer- 
tezza importa lo stesso che fare ciò che più garba ro piace. Re- 
nedetti Ministri, che avendo in casa propria l' anarchia e le fa- 
zioni, si studiano di cercarlo sulle piazze e nel parlamento ! Non 
si creda per questo che noi intendiamo di accusare più gli vni 
che gli altri degli impiegati. Confessiamo sazi che ci fa non poca 
maraviglia il vedere come in;questa Babele si giuuga ad operar 
ancora qualche cosa. 

Ma il Ministro non s'avvede di tanto disordine? Che vale ch'e* 
presenti alla Camera progetti dì legge per ordinare la biblioteca 
se l'interno «della sua amministrazione si trova in sì pessimo 
stato? Supponiamo che approvata questa lege, ei non vi dorma 
sopra, come ha già fatto su quel tale archivio; supponiamo 
anzi che egli abbia già in pectore i nuovi impiegati da nomi- 
nare, che cosa avrà oltenato ? Un ‘po più «i regolarità nella 
distribuzione dei libri, un qualche ordine nella classificazione 
delle opere, un incoraggiamento. agli impiegati, .0. nulla più : 
perchè l'ordinamento della Biblioteca richiede una legge ben 
diversa da quella di cui fu presentato il progetto. 

E nè anco in questo sono da accagionarsi il bibliotecario, per- 
sona intelligentissima , 0 gli applicati 0 i distributori. Poichè le 
cose della biblioteca andranno anch' esse sempre.alla peggio, s0 
da chi sovra intende al tutto, voglio dire dal Ministro, non si 
pensa a far buoni regolamenti. Onde lasciata per ora da banda 
questa nuova legge, crediamo che îl Ministro non debba più 
metter tempo in mezzo, 1.0 ad attuare effettivamente gli archivi 
del ministero; 2.0 a dar finalmente un regolamento per la se- 
greteria dell'università, e uo altro che definisca chiaramente In 
attribuzioni del Consiglio superiore, del Consiglio universitario , 
della Commissione permanente per le scuole secundarie 0 dell'1- 
spettorato gonerale per le scuole elementari ; 3.0 a dare preciso 
istrazioni ai provveditori agli stadi, ai presidi dei collegi nazio- 
nali, ai presiili delle facoltà, acciocchè sappiano a chi rivolgersi 
pel disimpegno dei propri doveri ; d.v a fer convocare la Com- 
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DECRETO DI RE FERDINANDO 
PER LA SICILIA. 


Con un decreto del 27 settembre, ricopiato in parte 
sopra alcuno di que' fanti di simil genere, che dal 
1816 fino al 1848 sono steti pubblicati per organiz- 
zare le cose della Sicilia, la quale a dispetto di si 
delicate cure è rimasta sempre affatto disorganizzata, 
intende Ferdinando di Napoli, felicitare, andhe que- 
sta volta, i suoi amatissimi sudditi di oltre al Faro, 
e provvedere ai loro bisogni e ai loro interessi — 
Vedi carità paterna? Tal decreto, che porta la fitti- 
Zia data di settembre, il 12 ottobre era ancora igno- 
rato in Sicilia. Or per esso si stabilisce: che l'am- 
ministrazione civile, giudiziaria, finanziera, ecclesia- 
stica dell'isola, sarà distinta da quella del continente; 
che la Sicilia contribuirà la quarta parte nelle spese 
delle comuni, cioè : casa reale, affari esteri, guerra 
© marina del regno; che la Sicilia avrà per luogote- 
sente un principe reale, o altro-distinto personaggio; 
che il luogotenente avrà un ministero presso di sè; 
che saranno in prosieguo date opportune istruzioni 
per sapersi quali affari andranno definiti dal Inogote- 
mente, e quali, per la trafila del ministro di Sicilia 
in Napoli, dovranno decidersi dal Re. 

La Costituzione dunque è perduta per la Sicilia? — 
Ogni libero reggimento le è risolutamente tolto e ne- 
gato? Questo decreto è il suggello di tutti i fatti, di 
tutte le iniquità già consumate; è un'altra prova alla 
quale anche i napoletani potranno attingere il destino 
serbato pure alle loro istituzioni. 

E così creiesi ristabilire l'ordine; così la Sicilia di- 
venta quieta @ avventurosa ; così il governo del paese è 
massodato ! Il governo napoletano continua sempre sulle 
vecchie traccie di una politica tenebrosa, bizzarra, 
însciente, sleale! Questo decreto è un monumento di 
più di sue stolte bizzarie. Seriviamo non per la Si- 
cilia; chè là, dalla donna del volgo fino al monello 
«lella strada , il contenuto, il senso, le conseguenze 
di esso sono limpidamente sapute; sibbene scriviamo 
per coloro, che ignorando la vera condizione delle 
cose, potrebbero farsi illusione superficialmente leg- 
gendolo, e credere ch'esso è qualche raggio di bene 
per la Sicilia, 

Questo deeneto è Ja caricatura di quello del 4816; 
quando, grazie alla parola regno, trovata dai diplo- 
matici borbonici, è appiccata alle Due Sicilie; gra- 
zie al trionfo della reazione curopea, e alla condi- 
scendenza di un diplomatico inglese, A. Court, la Si- 
cilia fu spogliata a un tratto della sua antichissima 
costituzione, e venne ridotta allo stato di conquistata 
provincia. Ma puré quell'amaro calice era asperso di 
qualche soave liquore; perciocchè, se quel decreto 
faceva scempio delle siciliane libertà, conteneva al- 
meno la determinazione delle imposte, la clausola che 
esse non potessero atmentarsi senza riconvocare il 
Parlamento siciliano, e | imporlamissima regola, che 
gl' impieghi in Sicilia a'soli siciliani dovessero con- 
ferirsi, 

Or di queste gravi disposizioni non si fa nè motto, 
né cenno nel decreto del 27 settembre. — Esso dun- 
que getta la Sicilia in condizioni ancora più funeste 
€ fatali di quelle del 1816. Esso cancella fin la pa- 
rola rappresentanza, Esso delude il raggio di lusinga 


8 
che alcuni moderatissimi vagheggiavano ancora, come 





Torino, Sabbato 27 ottobre 1849. 


necessaria, immancabile conse 
deltempi. 

Dice il Decreto: — La 
zione civile, giudiziaria, fina 
distinta e separata da quella” 
pretendeva forse re Ferdinando the i siciliani cor- 
ressero fino a Napoli, vicino alla sua reggia, per muo- 
vere le liti delle loro famiglie, e per far celebrare i 
matrimonii delle loro figliuole ? Ella è forse una con- 
cessione, o è massima di sentita giustizia, quella che 
fa definire in Sayoia le contestazioni de’ savoiardi, e 
in Sardegna Je liti, de'sardi? — Che se la finanza 
sicula. vuolsi separata dalla napolitana, ciò deriva da 
un Jato dalla smania di cui è stato sempre preso il 





governo di Napoli, di creare nuove ragioni di credito . 


contro dell'isola, per aver. pretesto d’imporle nuovi 
balzelli; e»dall’altro canto; dal pensiero di tenere ‘una 
amministrazione bella e separata, onde ‘in qualunque 
evento, fuggendo la corte di Napoli, e riparando in 
Sicilia, trovasse la condizione di questo regno all'alto 
ip sistema. 

Per le quali cose anche nel decennio corso dal 37 
al 47, che fu, d'epoca famosa in cui la centralizzazione 
nelle Due Sicilie venne attuata in tutto lo sfoggio 
delle sue stranezze, fecesi sempre omaggio al princi- 
pio delle due amministrazioni separate. 

Si accenna .a; un principotto reale che potrebbe 
essere Luogotenente in Sicilia. Ma che veramente crede 
il Re di Napoli d'irridere alle sventure dei Siciliani ? 
Che importa alla Sicilia se nella villa di Palermo, o 
nella mavina di, Messina, quando a-quando comparisse 
con fasto di corte un principino ‘reale ricevendo in- 
chini, e regalando sorrisi? Fu gia tempo che con 
queste meschinità deridevansi i bisogni dei popoli. 
Fu già tempo che la Sicilia fu illusa e schernita al- 
l'ombra di siffatte pompe. Ma ora ella è dotta delle 
proprie sventure, e non dimenticherà giammai, che 
cinque anni di residenza di Francesco duea di Cala- 
bria le fruttarono il 2, e quattro anni di Governo 
del conte di Siracusa le prepararono il 57. Chi sarà 
poi questo distinto personaggio di cui si fa cenno* 
Sarà Filangieri o Vial, Pronio o Nunziante? 

Si parla di un Ministero in Sicilia per il commer- 
cio, per la giustizia, per la sicurezza e simili. Bella 
sarebbe questa istituzione, laddove insieme ad essa il 
Parlamento si riaprisse pure in Sicilia; ma finchè si 
parla solamente del Ministero, .i Siciliani terranno la 
legge che lo istituisce in quel conto chè vale, E in 
vero, qual giovamento ritrae l'isola, se la mano che 
percuote flagella da Palermo e non flage!la da Napoli? 
Tirannia per tirannia, val meglio tenerla lontana che 
vicina. Lontana potrà sfuggirle qualche cosa; vicina, 
ti punisce anche la mestizia che ti legge in volto. 

Ma questa instiluzione è lutta nello interesse del Re 
di Napoli. 

La Sicilia sempre all’ indomatiico alla vigilia di nna 
rivoluzione, ha destato € desli continuo spavento a 
chi la ficne, Lontana di Napoli, ‘circondata dal mare, 
sconosciuta dal governo napolitano, sfuggirebbe a un 
tratto al dispotismo de Borboni ,.,senza us potere lo- 
cale pronto a soffocarle con ‘la forza la piena sempre 
crescente de’ suoi reclami. Ma.:0 che questo potore 
prenda il pompose titelo di Ministero; 0 che si vesta 
con le spoglie bizzarre di Direttore della pubblica si- 
curezza, 0 che si adatti il titolo, d'invenzione Satria- 
nesca, di Gran Preposto, o che. nettamente e senza 
rigiri si chiami Genoral Comandante, la quistione 
resta allo stesso punto. Sarà esso sempre un potere 
arbitrario vicino, cho agisce e rappresenta tn altro 
potere arbitrario residente a Napoli. La quistione non 
è de nomi, ma di cosa. Libere istituzioni, governo 
civile richiede la Sicilia, e non ministeri e direzioni 
assolute. Piantasse pure Ferdinando in ogni città del- 
l'isola un luogotenente e un ministero, Ja faccenda 
uon avanzercbbe di un passo. Altronde un Eccellen- 
lissimo Luogotenente nel 1826 -fece torre il portofranco 
alla citià di Messina; un’ Altezza Reale, Luogotenente 
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poli. — Ma grazie; 
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e circondato da suinistri e direttori, fece Tacìlare nd 
1851 a dozzine i palermitania Palermo ; e una simile 
macchina governativa reggeva lo Stato, quando nel 
1857 Delcarretto commetteva stragi e violenze nelle 


provincie di Catania e di Siractdà. Siufigtini.ona' cia! 


scuno, se dopo tanti esempii, ì siciliani siano più nel- 
l' infantile innocenza di Tarsi iltusione sul valore di 
questi locali proconsoli, che loro vorrebbonsi regalare? 

È imposto alla Sicilia il quarto delle spese comuni; 
con questa concessione par che Ferdinando dicesse 
ui siciliani ciò che altra volta Alessandro de Medici 
diceva ai toscani: Sappiatelo, l'aria che qui si 
respira è mio dono. La Sicilia ha il quarto della 
papolazione del reame di Napoli ; due milioni di abi- 
tatori sono in quella, sei in questo; dunque le spese 
comuni devono seguire la stessa proporzione ; essendo 
i due paesi nelle stesse condizioni agricole e indu- 
striali, ed essendo ricchi ugualmente, per quanto già 
possono esserio due regni, che hanno avuto un secolo 
di dominazione borbonica, e 28 anni di governo di 
Ferdinando Il. 

Se non che questa proporzione, che supporrebbe al- 
tronde una graduale concorrenza di siciliani negli ufficii 
di spesa comune, è tutta a perdita della Sicilia; percioc- 
chè la lista civile ch' essa paga si smarrisce nel vor- 
tice di Napoli, e i siciliani, tolte poche eccezioni che 
fanno viemmeglio risplendere la regola, seno stati, sone 
e saranno sempre dal dispotico governo napolitano 
studiosamente distolti e rigettati dagli ufficii della di- 
plomazia, dagli impieghi dell'armata, e dalle cariche 
de' mipisteri. 

Questa contabilità poi surebbe tenuta dal re di Na- 
poli; che come suole mantenere i suoi impegni, pos- 
sono giudicarlo meglio di noi l'Italia tradita, e Napoli 
manomessa. Ma per dare un picciol saggio dell’ esa- 
tezza finanziaria del Borbone, rammentiamo , che 
quantunque tal proporzione di pagamento sia stata pure 
stabilita mel decreto di decembre 18416, e sin stato 
pure con esso sanzionato che la Sicilia dovesse pa- 
gare solamente 23,100,000 di franchi, aggiungendosi: 
Nulla può essere imposto al di là di questa somma 
senza il consenso del Parlamento; la quale clausola 
fu assolutamente richiesta dal ministro inglese, A'Court 
per considerazione che l'Inghilterra aveva riconosciuto e 
garentito la Costituzione Siciliana del {812; re Ferdi- 
nando Il, or con un pretesto e orcon un altro infingi- 
mento, ora usando l'astuzia e ora mostrando apertamente 
lafforza , elevò siffattamente i balzelli, che nel 1846 la 
Sicilia pagava al solo tesoro 28,975,000 franelii, dei 
quali appena 4,925 erano assegnati alla pubblica istru- 
zione !! 

Questo decreto vedesi informato di tal tota di fata- 
lismo orientale, che si rende ridicolo. Il re dispone, 
vuole, per sempre. Questo per sempre è gettato 
in faccia al popolo siciliano, o în faccia a qualche 
potenza straniera? Se al primo, badi Ferdinando, 
che talvolta i popoli delle Sicilie gli rincacciarono in 
gola le sue superbi parole; se alla seconda, si ri- 
cordi che altra volta essa olbligollo a piegare la 
fronte in faccia al vero e alla giustizia. 

Che se infine Ferdinando con questo decreto vuole 
mostrare all'Europa, come appagati i reclami del ga- 
binetto inglese , svolti nella nota del 15 settembre, è 
utile il rammentargli, che il 49 nov è il 15, e che 
diflicilmente troverà egli nel tempo che corre, un altro 
diplomatico, che si vorrà fare ingannare come colui 
che sedeva a Napoli nelle conferenze del 1816. 


Lene 
FORZA MARITTIMA INGLESE. 


Alcuni dei giornali inglesi nell'attuale stato incerto 
delle cose mostransi trepidanti per la potenza navale 
d'Inghilterra, che secondo essi non viene dal Mini- 
stero lenuta in quel formidabile assetto che si con- 
verrebbe; fra questi, l'Unired-Service Gazzette si la- 
menta dei tanli denari sprecali in costruzioni di ba- 
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cinì e mura di circuito negli arsenali, mentre che una 


piccola parte di questa somma avrebbe bastato per | 


portare la paga dei marinai inglesi uguale a quella 
dei marinai d'America; ciò che farebbe sparire le 
tinte difficoltà che ora incontra il reclutamento della 
flotta, dandosi al presente casi in cui vascelli e fre- 
cate restano delle’ settititànè senza: potet' prendere il' 
largo per la preaccenilità' niancanza di marinai. Nòn 
considera | Iighilterrà invincibile, e sòstiche' anzi ‘che 
la sua debolezza invita all'indiffefenta, » all’ imptifità 
cu all'insulto; trova ‘molto doloroso il' ddver' ridortere 
alla Francia in caso d'una rottura colla Russia, men- 
tre l'Inghilterra da sè sola, ma colla sua forza marit- 
tima ben ordinata e ben provveduta, potrebbe sfidare 
la Russia quand'anche fosse sostenuta dal mondo in- 
liero. Ora, invece, trova che la Russia qualora lo vo- 
glia potrebbe recare nei primi giorni d'ostilità grave 
colpo e seoraggiamento in paese, mentre niuno po- 
trelbe impedire ad essa d'impadrovirsi dei 500 ba- 
stimesti di commercio inglesi che navigano nel Bal- 
tico, come pure gli sarebbe facile di saccheggiare e 
bruciare Hull ed Edimburgo. ) 

Fecita perciò il Ministero a tenere un piroscafo a 
guardia ovunque vi sia probabilità di pericolo, e così 
pure di mantenere una potente flotta inglese in tuita 
vrossimità dei siti ove ora trovansi altre flotte clie 
in breve potrebbero divenire un nemico invadente. ll 
miglior mezzo per conservare la pace, dice, essere di 
tuersi pronti alia guerra. 

Il Globe invece, nel dichiarare infondati questi re- 
chumi, fa conoscere |’ immenso sviluppo che da 20 anni 
a questa parte subi la marina di guerra inglese, spe- 
cialmente quella a vapore. Nota con compiacenaa che 
dei 180 piroscafi da guerra ve ne sono 86 che di- 
spongono d'una forte artiglieria e che appartengono alla 
classe delle fregate. A ciò si aggiungano 7 vascelli a 
vela da 40 ai 60 ed 80 cannoni, i quali essendo si- 
stemati con l'elice mossa da una forza a vapore di 
400 e 450 cavalli, possono essere riguardati come le 
più potenti macchine marittime di guerra che mai si 
cost"ussero fino al presenie. 

Rammenta che in caso di guerra l'Inghilterra tro- 
verebbe un potente ausiliario nei grandi piroscafi della 
forza di 590 ed 800 cavalli, appartenenti alle quattro 
reali società commerciali, che in sì gran numero sol- 
cano l'Oceano e che tutti son disposti al primo cenno 
di ricevere il completo armumento. Infine fa vedere 
che i 670 attuali bastimenti di guerra inglesi sono 
equipaggiati da oltre 54,000 marinai ed ‘artiglieri , 
s'nza computare i battaglioni organizzati negli arse- 
viali di Deptford, Woolwich , Chatham, Scheerness, 
Portsmouth, Devenport, Plymouth e Pembroke, che 
tutti sono ormai istruiti e ben esercitati nel  maneg- 
gio dell'artiglieria di mare. 


e nn_____ 


CONGRESSO GENERALE DELLA SOCIETA” 
D'ISTRUZIONE E D' EDUCAZIONE. 
Primo giorno (26) 


Alle undici del mattino il teatro fisico della R. Unfversità è 
gremita «i soci, Moltissimi deputati al Parlamento scofgiamo fra 
di loro, parecchi senatori, pochi preti ed appena qualche donna. 
La tribuna per gli invitati è anche affollata. Tengono il seggio i 
Vice-Presidenti ed i Segretari del Comitato centrale, il profes- 
sore Rayneri come Presidente provvisorio e al fianco di lui i 
professori Berti, Danna, Capellina, Bacchialone, Barberis o 
Torre. Molti convenuti dalle provincie vanno scambiandosi il fra- 
terno suluto. È nn ritrovo senza solennità , senza pompa di sorta, 
ma tanto più significante per la sua semplicità, tanto più im- 
ponente per la fede schietta, che in tutti manifestasi, della san- 
tà e dell'importanza dell' opera che si compie. È notata la man- 
canza di ogni membro del Consiglio superiore è del Ministero. 
Viene essa scusata, dacchè si asserisce che in quell'ora e que” 
sli è quello attendono alla disamina della tanto invocata legge 
sull'istroziono secondaria. Ciò dà ragione anchedell’assenza dell’ 
insigne Aporti. 

Dopo qualche momento in che si di sfogo alla letizia del ri- 
trovarsi riuniti, il Presidente si fa ad inaugurare il congresso 
con un lungo e forbito discorso, il quale viene interrotto ad ogni 
tratto da applausi e da vivi segni di simpatia. Esso raffronta 
quella trista epoca in che altri congressi facevansi, ma fra il 
sospettare cupo e continuo dei governi assoluti i quali mettevano 
dla questi in hando ogni discussione che si riferisse a qualche 
principio morale, ogni parola che tecnica non fosse, colla pre- 
sente epoca in che liberamente si conviene da ogni angolo del 
Regno per trattare di quanto v' ha di più dilicato nell’ ordine 
morale, vo' dire del modo di bene allevare le crescenti genera- 
zioni, Eppure allora erano giorni di festa pubbliche, ora di tri- 
ste raccoglimento : chè quelli erano i tempi delle losinghiere spe- 
ranze, questi di una dora realtà. Allora era un popolo che sì 
preparava ad entrare nell'arriogo dei forli e dei liberi con tutta 
fa baldanza della giovinezza : ora questo popolo ha fatto di sè 
nua mala prova, cui pensa a riparare nell avvenire. E nel pen- 
siero solenne della comune sventura una ed evidentissima sorge 
per tutti la verità che appunto fummo infelici nel tentativo per- 
chè ne mancò il primo elemento «della forza nazionale, l'unio- 
ne, è maucò l'unione perchè la fede civile cera scarsa, nè que- 














sta sorze dové si mantiene Ja tenebra delle intelligenz®. Educare 
ed istruire, ecco il primo elemento per elevarsi a dignità di na- 
zione. E fra noi questo bisogno, che è forse più che altrove sen- 
«sibile, dacchè più costante e più sistematica qui si mantenne la 
ignoranza , fece sorzere l'idea di quest’ associazione, che an- 
cora così giovare di pochi mesi già si presenta tanto rigogliosa 
per niîmero e per estensione. 

Qui‘T'ottitore si'fa la spiegare quali ragioni hdntiò porito'sug- 
getire hl comitato cefitrale il' présente orttinimento delli società, 
cerca în altti paesi, dove’ certo l'istruzione è più Motida e Tabi 
tudifie’all'assbciazione più"antica , ma nén trova rafirbéifo con 
questi; diethè altiivé sofivî società parziali’ secondo i vèrifitami 

| d'insetinartiento ea varia | classe degl’ insegnanti, métitià fra* 
noi è un' aggrezazione di ogni ordine d'istruzione , d' ogni or- 

dine d’ istitutori , dal primo professore d°’ università all’ ullimo 

maestro di villaggio , dal pubblicista al padre di famiglia, In- 

somma altrove sono corpi scientifici che sonosi composti; qui 

fra noi è un'associazione nazionale , ‘espressione dei voti e dei 

bisogni grandissimi del paese , espressione dei suoi fermi pro- 

positi di rigenerarsi e farsi degno del mandato che il resto della 

Penisola a lui più specialmente conferisce. Ora il Comitato Cen- 

trale non fece che iniziat l'opera, gittar il seme; tocca al Con- 

gresso aprire lutto le funli vive dell'associazione e dilatare que- 

sto nuovo movimento della nostra vita civile. Difende gl’ inse- 

gnanti dalla taccia che così siensi affratellali e stretti in corpo 

piuttosto per personale interesse che per pubblica utilità, dacchè, 

se è cerlo un alto di giustizia a compiersi quello di togliere al 

presente stato di abbiezione gl'institutori pubblici, essi però 

mostrarono già col fatto innegabilmente come avanti ogni cosa 
indirizzino i loro studi al rialzamento dell'istruzione: prova ne 
siano i progetti di legze preparati in questo breve lasso di tempo 
pel riordinamento e degli studi legali e delle scuole secondarie, 
prova la scuola popolare sul sistema metrico dalla Società aperta 
per il popolo, prova i molti scritti che per via del suo gior- 
nale va pubblicando. Conchiude con nobilissime parole eccitando 
a riunire quante mai si possono forze a questa associazione , a 
consociare sempre gli studi per 1’ istruzione e la educazione coi 
principii religiosi come quelli che soli fanno l’uomo, credente e 
forte all’operare , chè solo per virtù dell'unione e della fede 
Italia risorgerà. 

_. ll segretario Danna ‘annunzia al Congresso che il Comitato di 
a Genova, a testimonianza di quell’affetto che debbe stringere i 
Solii tulli e chestienè legate caramente le due capitali del Regno, 
manilava a rappresentarlo' una deputazione composta dei pro- 
fessori Torre , Presidente ; Troya , Cereseto, Scarabelli ed Ar- 
senila. Quest'annunzio è atcolto con'un uno scoppio d'applausi. 

S' invitano quiodi i membri del congresso a dividersi nelle 
quattro sessioni designate per ta sostituzione degli uflicii. Sono 
invitati a presiedervi provvisoriamente, il senatore Maestri la ses- 
sione per gli studii universitarii, il deputato ex-ministro Cadorna 
Carlo quella per gli studi secondari; il provveditore Verga quella 
per gli studi primarii, if deputato Lanza infine quella per gli 
studi speciali. 

Dalle votazioni seguite nelle sessioni gli n@fizii di queste rima- 
sero così costituite ; 

Sessione L Presidente Botto prof. di Fisica nella R. Università: 
— V.-presidenti , avv. Domenico Buffa deputato al Parlamento , 
avv. Buniva prof. di leggi: — Segretari, avv. Albini jprof. di 
legzi, Delponte dottore, prof. sostituito di Botapica. 

Sessione TI. Presidente, Capellina Domenico, dott. coll. di 
Lettere, prof. di Mettorica nel Collegio Nazionale del Carmine e 
deputato al Parlamento: — /.-presùdenti!, avv. Tecchio Seba- 
stiano da Vicenza, deputato al Parlamento, Garelli professore «i 
Metodica applierta e di Filosofia morale nel Collezio Nazionale 
di Genova: — Segretarii, Bacchialone prof. di Metodo applicato 
e (li Lettere nel Collegiò Nazionale del Carmine, Bertoldi dott. 
coll. in Lettere ed ispettore per le scuole secomilario. 

Sessione III. Presidente, Rayneri, prof. di Filosofia morale e 
dì Metodica generale: — Y.-presidenti, Verga avv. provveditore 
per gli studi nella provincia di Vercelli, Paoli sacerilote dell'Isti- 
tuto Rosminiano; — Segretarii, prof. Pasero, ispettore «delle 
scuole primarie nella provincia di Torino, e Ricchiardi ispet- 
tore delle scuole primarie nella provincia di Pallanza e Domo- 
dossola. 

Sessione IV. Presidente: Dotltoro Lanza, «deputato al Parla- 
mento Nazionale ; Vice Presidenti : Berli Domenico , professore 
di metodo applicato , membro della Commissione per le scuole 
secondarie e direttore della Rivista Italiana ; Scarabelli Cesare, 
professore di lettere nel Collegio Nazionale «di Genova 0 diret- 
tore del Cénsore: Segretarii : Vegezzi-Ruscalla e prof. Minotto 
dla Venezia, membro dell'Istituto. 

Ordine del giornò per la seduta di domani : Alle 9 ){2 riv- 
nione della 1. e IV. sessione ; alle 10 riunione delle altre due; 
alle 2 pom. congresso generale. 

Dal programma ‘che abbiamo riferito, i nostri lettori sanno 
quali materie avravno a lrattarvisi. i 
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STATI ESTERI 
i- 


FRANCIA 


Panior. 23 ottobre Appena terminata la malaugurata seduta 
del 20, corse voce che il presidente della repubblica, malgrado 
la maggioranza che si mantiene fedele al ministero attuale, avea 
deliberato di allontanare dali'Eliseo Tocqueville ed Oililon Bar- 
rot, i quali non lo avrebbero con sulliciente energia difeso. 

Allora tulte le ambizioni si commossero , si organizzarono e 
forbirono le loro armi. Fino dal 19 furono combinate alcune 
liste dal terzo partito e dai bonnpartisti. L'una conteneva i nomi 
di Dufaure , Passy, Lacrosse, Barthelemy-Saint-Ililaire, Bixio, 
Vatismenil, Vittor Hugo, ecc. L'altra formata da' più puri bona- 
partisti eta composta dei signori Vaudrey, Excelmans , Dufaure» 
Lacrosse, Vicillard, ecc. 

Queste due liste, dico il corrispondente dell'Indépendance 
Belge, commossero il partito moderato. 1l sig. Daru, uomo calmo 
e grave andò a far visita al presidonte, e lo. {richiese se era 
vero che potesse seriamente volgere il pensiero alle liste mini- 
steriali ebe si andavano spargendo. ll presidente avrebbe messa 
da parte la lista bonapartista, ostinatamente difendendo quella 
del terzo partito. Si sa che la fazione amica dell'ordine e della 


reazione avversa Dufaure come intimo amico di Cavsignse e di 
Marrast, Passy, come troppo coraggioso, ma inabile finanziere, e 
Vittor Hnzo, come volubile, mal fermo nelle sue opinioni poli- 
tiche, el ora come montagnardo. 11 sig. Daru si fece interprete 
«del suo partito, ma Luigi Bonaparte asserì che Vitor Hugo di- ; 
videva le sue opinioni, e che era un degno organo de’sentimenti 
della Francia. Il sig. Dafu non riuscì quindi nella sua missione 
e ci volle tutta la destrezza di Odilon Barrot per ammollire il 
cuore del povero presidente, il qusle malgrado la sua fama di 
caparbio fa poi sempre a modo altrui. 

Il consiglio de'ministri? si riunì ier mattina successivamento < 
allit cancelleria ed all'Eliseo. Dicesi cho sia partito un c orriero 
per Pietroburgo ed utiBaltro per Vienna. 

Lord Normanby ebbè una conferenza col presidente della re- 
pubblica, 

Questi quasi giornalieri colloqui si riferiscono alla quistiano 
«l'Oriente. A Tolone , scriva il Zoulonnais, credesi fermamente 
che le forze navali comandate dal vice ammiraglio Perceval De- 
schènes debbono recarsi alla volta dei Dardanelli, benchè a bordo 
di parecchi vascelli sia corsa voce che andavano a prendere il 
papa a Gaeta per iscortaro fino a Civitavecchia. Ma ciò sembra 
sirano, perchè a trasporiare il papa da Gaeta a Civilavecchia 
non è necessaria una squadra di 9 bastimenti e con 600 pezzi 
di artiglieria, , 

Il nunzio apostolico si recò ier mattina a far le sue congratu- 
lazioni al presidente del consiglio ed al mivistro degli affar 
esteri pel buon esito della discussione sugli affari di Roma, 

La Patrie riferisce che il signor Laconr, încaricato d'affari a 
Vienna il quale fa surrogato a Viénua dal sig. Gustavo Beau- 
mont, andrà a Torino, nella qualità di ministro in surrogazione 
del sig. Luciano Murat, ritenuto a Parigi dalle sue funzioni |di 
colonnello della guardia nazionale e di rappresentante del popolo. 

Leggesi nel Sidele: « Il discorso del sig. Montalembert contiene con- 
tro il sig. Mamiani un'asserzione che crediamo dover rilevare». È i 
capo del partito costituzionale d'allora, Mamiani, che si costituì 
(ilice il sig. Montalembert) il successore del ministro assassinato 
edil carceriere del Papa. « Ora è nolorio che quando accailde il 
movimento del 16 novembre,.il conta Maminni era a Genbva. È 
vero che il suo nome fu messo sulla lista delle persone che it 
popolo designava a far parte del ministero; ma i! sig. Mamiani 
nos giunse a Roma che la vigilia stessa della partenza di Pio IX 
per Gaeti, 11 conte non accettò il ministero che quando vide la 
patria esposta a restar senza governo, sè un autozrafo del Som- 
mo Pontefice il quale mentre lasciava Roma, confermava i mi- 
nistri nelle loro cariche , loro raccomandano di mantenere la 
tranquillità e l'ordine pubblico. Mamiami non si costituiva dun- 
que il successore del defuuto-siz. Rossi e meno ancora il carco- 
riere del Papa, il quale usciva di Roma alcune ore dopo l' ar- 
rivo di Mamiani. 

Il colonnello Frappolli diresse alla 7ribune des Peuples una 
lettera, in coi espono i rigori, i mati trattamenti usati verso di 
lui dal governo francese. Da quella Tettera risulta chie la Francia 
perseguitò»l' esule italiano anco nel Belgio, percivcchè scrisse a 
Brusselle di non lasciarvelo soggiornare più “di tre o quattro 
volte. 

Il National racconta un fatto che rivela il valore del generalo 
Qudinot: Esso dice esservi ora agl' Invalidi , insieimo agli altri 
trofvi immortali delle vittorie della repubblica e dell'impero, una 
bandiera tricolore italiana, la quale apparteneva, non alle troppe 
romane, ma che ornava il palazzo del callè delle Belle Arti a 
Roma, donde venne tolta dai soldati francesi quamlo entrarono 
a Roma. Così i trofei del generale Qudinot sono le insegne delle 
botteghe da caffè. 

Di ciò però non si corruccia il signor Oxdinot: Egli è lodato, 
encomiato, riverito da vescovi dl arcivescovi, Che può desilerar 
ui più? 4 

L'Ami de la Religion pubblica una sua lettera all'arcivescovo 
dli Bordeaux, in cui esso protesta bramare ardentemente il 
trionfo della causa del cattolicimo e nulla pregiare tanto quanto 
l'approvazione della sua condotta espressa dai vescovi fraucesi. 


INGHILTERRA 

1 giornali inglesi riportano i lugubri particolari dei naufragi 
avvenuti sulle coste di levante d'Inghilterra per l'infuriare dello 
procelle equinoziali che annualmente ingoiano in quei mari tanto 
vite e tante sostanze, ln quest incontro sono oramai 00 i basti 
menti naufragati , i cui miseri avanzi si vedono ora sparpagliati 
lungo la costa di Lincoln. 

AUSTRIA 

HI rifiuto della Porta di consegnare i rifaziali ungheresi all'Au- 
stria ebbe per primo risultato d' indurre il gabinetto imperivle 
a riconoscere l'indipendenza del bei di Tunisi, seguendo in ciò 
l'esempio di Francia ed Inchilterra. 

Le relazioni commerciali fra Austria e Tunisi che erano in- 
terrotte fino dal 1846 stanno per essere riattivale, @ con tato 
scopo va ad essere inviato a Tunisi un console generale au» 
striaco il quale sarà pure accreditato come agente austriaca 
presso Îl bei, senza essere munito d'alcun firmano del sultano. 
A questo posto venne destinato l'attuale console generale di 
Tripoli , sig. Merlalo E 

Il governo austriaco ha elevato al rango di consolati generali 
i due consolati di Bucharest e Jassy. 

GERMANIA 

La Gazzetta tedesca di Francoforte unnoncia che la linea te- 
legrafica tra Berlino e Francoforte col 24 del corrente sarà aperta 
al pubblico alle stesse condizioni Aelle lince telegrafiche di Ber- 
lino ad Aquisgrana, Stettino ed Amburgo. 

1 signori Gazern e Malthy giunsero a Parema la sera del 15 
e vennero accolti con'gran festa, Si diede una serenata iu loro 
onore e uno di quelli che vi erano presenti propose un' accla- 
mazione all'uomo che la Germania chiamava il magnanimo; per 
la costanza colla quale si aloperava a renderla grande, libera, 
ed una. Il grido di viva Gagera e viva Matthy venne quindi una- 
nimamente tre volle ripetuto dalla folla ivi accolta. 

Gazern e Matthy si afficciarono al balcone della casa ove di- 
morarono ringraziarono uli abitanti di questa dimostrazione d' af- 
fetto, esortaniloli alla concordia , e assicuranioli che per andar 
dli tempo 0 wultar di circostinze non avrebbero mai abbandonato 
il loro preposito. 

Un francese rimasto prigioniero a Rastalt serive una letlera 
lagnandosi della condotta del suo governo, Tutti i prigionieri che 


non appartenevano al granducato vennero reclamati dai lora 
goverin. La Frane 2 sola non mosse alenn reclamo quasi cho 
coluru che presero parte wella rivoluzione del badese avessero 














perduta lasqualità «dei suoi sudditi. I franesi caduti in mano dei 
prussiani clbero a sopportare insulti, e palimenti. gravissimi,; fu- 
rono lasciati senza alimenti per 48,0re;conlinue, spogliati di tulto, 
battutiyiLrittati infine come briganti od assass di. Inyano questi 
infelici tentarono di speire una protesta all' ambasciatore fran- 
cesesa Curlsrube- essa fa trattenuta ; il reclamo che, essi ora di, 
rigonv. al ministro degli affari esteri porterà migliorsfrutto ? 
PRUSSIA 
Prussia, 18 ottobre. 11 generale Klapka, assieme a doe nffi- 


ciali, passò per Berlino pei giorno 17: uno di questi due nf, 


ciali era stato aiutante di Gorgey. Un convoglio di emigrati un- 
gueresi.era passato il di prima; nella sera se ne attendeva un, 
secondo. 

Nel giorno 18 la prima camera non tenne seduta. Quanto alla 
seconda continuò la discussione del rapporto della commissione 
sui consiuli industriali e dei cangiamenti che debbousi intro.lnrre 
inquanto riguarda questa parte di pubblica prosperità. Ad onta 
delle purole di Beckerath', che stava per la libertà , prevalse lo 
spirito di casta, e la camera adottò una decisione presso a puco 
in questiotermini : 

«12 Gli industrialisti prima di esercitare qualsiasi esercizio 
dovranno sostenere un osame pratico davanti una commissione 
istitrifa a quest'uvpo , e farsi inscrivere nelle corporazioni ri- 
spettivo della loro professione. 

#2 Lascommissione è incaricata di elaborare un progetto 
di leggo riscuardante l'industria del paese, » 

— Il Monitore Prussiano del 17 ottobre , pubblica te delibe- 
razioni del consiglio d'amministrazione/sul trattato concltiuso tra 
l'Austria ,e la Prussia. Ad onta dell'adesione data nel tenore delle 
espressioni dei dillerenti membri del consiglio, si nota una spe- 
civ «di protesta tacita e repressa, Lo stesso discorso del sig. Bu- 
delschwingh , non no va esente. 

Non poteva accadere altrimenti : il trattato sottoscritto dalla 
Prussia non riesce molto utile allo stato federale ristretto: prova 
ne sia che a Vienna venne accolto favorevolmente, perchè col- 
V'essersi stabilito un potere centrale. provvisorio, investito dei 
diritti della commissione esecutiva dell'antica dieta, rende im- 
possibile l'esecuzione di parechi articoli della costituzione dei 
iro re, 


Il Volkshalle di Colonia  continna da qualche tempo a pub- 
blicave gli indirizzi di adesione dei decanati e delie associazioni 
cattoliche alla pastorale pubblicata dai vescovi prussiaui. Scopo 
di questo manifestazioni si è «di tener desta "agitazione onde ot- 
tenere nella Prussia, malzrailo le ultime deliberazioni della ca- 
mera, l'assoluta separazione della chiesa e dello stato. 

Nel 1847 si tentò di stabilire in Germania un'uniformità di 
sistema postale : gli avvemmenti. politici che susseguirono , tol- 
soro di mandaro in esecuzione questo progetto Però la Prussia 
«qualche tempo fa riprese questo trattative cho fruttarono un 
trattato con Briuuswick. Ora l'Austria vuole che si riprendano 
Je anticlie negoziazioni, cui la Prussia, fcome lo attesta la NRi- 
forma tedesca, nega prendere parte, dicendo che essa procederà 
isolatamente. 

L'anlazonismo tra l'Austria e la Prussia, sopito fn apparenza 
nel punto principale, si ridesta nelle quistioni secondarie, 

19 ottobre. — N consiglio municipale nella seduta segreta 
tonuta in questo giorno passò all'ordine del giorno su una pro- 
posta tendente a conferire la cittadinanza ordinaria al conte di 
Drandebhourg presidente del ministero. Uno dei fmembri del con- 
tiglio disse che, quando venisse accorsata , egli proporrebbe di 
impartire il medesimo onore! anche a Waldek. 

La prima camera adottò ad una maggioranza di 84 voti contro 
57 il parazrafo 108 della costituzione risguardante il pagamento 
dell' imposte « Le imposte esistenti , dice il paragrafo, saranno 
esatte come in passato finchè una nuova legge non vi provegga 
«diversamente, » 

La secomila camera continnò la discussione sul rapporto della 
commissione relativa al commercio ed all'industria. Da questa 
condotta vedesi come ls camere recomlino ognora gli sforzi del 
ministero a pro del sistema costituzionale. 

La popolazione della capitale si abbandona interamente ai pia- 
ceri ed alle feste che si fanno in occasione del giorno natalizio 
del re, e del essere divenuto maggiore il principe ereditario. 
Lu: stitua cho fatta fu innalzare ad'onore del re defunto fu inau- 
gurata il giorno 17. 





SPAGNA 
. 1 giornali si lagnano e protestano contro alla nuova tariffa 
delle dozane, e il /uis inoltre nota come in alcuni punti essa 
sia in aperta contraddizione colla legge del 17 luglio, 

Lo stesso giornale aveva aecennato, non si sa con qual fine, 
che la Regina madre aveva fatto dono al tesoro dei 3 milioni di 
reali che ha per assegno dalla nazione, 1 giornali di Francia 
accolsero questa notizia con gran festa, e vi auziunsero che 
l'esempio di tanla generosità sarebbe stato seguito fra poco da 
alcuni altri membri della famiglia reale. 1 giornali della capitale 
coutraddissero Len tosto tutte queste speranze e si conobbe che 


Questo voci erano state sparse dal sig. Mon, quando fu costretto 
escire «dal Miuistero. 


L'apertura delle Cortes non si farà con solenne ceremonia 
per risparmio di tempo, non vi sarà discorso della corona, nè 
fiidirizzo da discutersi ; così pure nen si terrà parola dell ultima 
crisi ministeriale. 1 Ministri attuali attendono assidunmento alla 
redazionne del dudget, che verrà presentato alle Cortes nello 
sicsso giorno «dell'apertura. 


—_ e ————__ 
STASI FTPALIANI 


—_—_ ——_c=————e__ 


STATI ROMANI 


‘Serivono al Corriere Mercantile: 

* Chi non sapesse che cosa è l'anarchia, venga qui e gliene 
«luremo novelle. 

« Tre potenze son venute a portarci l' ordine. Ma paro siano 
gre ordini di diversa specie, i quali fanno a pugni tra loro, è 
scoll' ordine quarto, cioè cardinalizio, 

* Cominciamo dal circuito della eterna città. Due polizie qui 
esistono contemporaneo. Persegnitati dalla polizia rossa rifug- 
4000 alla francese. 1 poliziotti papali ti danno lo sfratto ? Corri 


caldo caldo all''uMzia francese, ed avrai prolkinzato permesso 
«di soggiorno. Gli eminentissimi licenziano un' uffiziale ? egli 
trova, se vuole, impiego nelle così delle truppe miste. D'alirontle, 
la forza materiale è tutta in mano dei francesi: il triamvirato 
non può che amministrare, Et'anche nell'amministrazione può 
assai poco, Usciamo dalla città e il vedremo. 

« Siamo nelle campagne. Chi comanda quì? Oh stupendo e 
nuovo spettacolo! Oh pastircio di inaudito genere! Figuratevi; 
in una città di provincia risiede commissario francese ; nell'altra 
commissario spsgnuolo; questo borgo ha l'alto onore di un pre- 
latoccio in missione e di qualche carabiniere pontificio. 

* Sovente due prossimi villaggi sono occupati da troppe di- 
verse ; qui una bandiera, là un' altra. 1 ne cardinali spediscono 
ordini per danari; la loro agenzia» provinciale risponde che il 
commissario francese , 0 spagnuolo ha disposto altrimenti. Un 
vero caos | 

* Che.vi dirò poi degli austriacil Rubano, comandano, requi- 
siscono, fanno fortilicazioni, le disfanno, rimuovono fanzionarii , 
insomma si portano da «dominatori: © soprattuto si adoprano 
perchè danari non vaiano a Roma. 

« Nel paese non e'è elemento per lo ritorno del papa. N 
governo papale è abborrito da tatti, anche dal minuto clero : 
del resto, città e campagne, sono ca Î, piuttosto il dominio 
della regina FPomarè .... Dunque il Pàpa non può regnare 
che con presidio forestiero. bat i 

» E il bello si è che i forestieri armati orcupatori e sosteni- 
tori del dominio papale, sono tutti, meno i tedeschi, nemici della 
potestà temporale non solo, ma e quasi della. religione. 

= Ho parlato con soldati spagnuoli ; e ti so dire che pezgiori 
diavoli non si trovano pen-bestemmiare frati, preti, Papa e tutto 
il resto ; son quasi tutti molto giovani, e benchè ignorantissimi, 
cresciuti in mezzo alle loro rivoluzioni. Quanto ai francesi, nè 
ufiziali, nè soldati mostrano reverenza per le somme rhiavi ; 
anzi il papa è soggetto perpetuo dei mottegzi loro ; così fanno 
vendetta della vergogna”; e della disciplina che gli agzioza al 
carro diplomatico, E pure domani si batterebbero di bel nuovo! 
L'uomo è una vivente contraddizione ... Ma ciò dimostra che 
nessuno si muove per il Papa ; tutti vanno per calcoli politici, 
che da un giorno all'altro cambiano . . . 11 principio papale è 
DAPPERTUTTO SCREDITATO : tutti 1 popoli ne ridono . . . » 

BOLOGNA , 20 ottobre. (Costituzionale) Vi ersno oritini di 
procesiere all'arresto del Gonera e Bignami, ed infatti ricercato, 
non fidando all'amnistia, era evaso. 

Sono partiti alla volta delle Romazne i volontari viennesi che 
da qualche tempo stanziavano in questa città. 


E zi 





REGNO DU EFRIARLEA 





PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 


(Continuazione della tornata del 25) 


L'ordine del giorno reca la continnazione della discussione 
sul progetto di legge per la verificazione dei pesi 0 misure ; il 
Presidente dà lettura degli art 17 e 18 moditicati dalla Com- 
missione a seconda delle intenzioni ieri esternate dalla Camerz; 
questi articoli sono Î seguenti : 

Art. 17. I cerlificatori potranno, durante tutto Îl tempo che i 
negozii magazzini e altri luoghi di vendita stanno aperti al 
pobblico, procedere alle operazioni prescritte dall'art. 1V della 
presente legge senza |' assistenza di alcuna autorità. Quanilo però 
occorresso procedere in tali. circostanze al sequestro, dovranno 
farlo in presenza di due testimoni, e compilare un verbale che 
sarà sottoscritto dagli stessi. 

Art. 18. Nelle visito straerdinarie fatte per accertare la verifi 
cazione quando i negozi sono chinsi al pubblico dovranno es- 
sere osservate le forme prescritte dal codice di procedura cri- 
minale per l» visite domiciliari: queste visite potranno essere 
provocate dal verificatore , ovvero ordinate «d'uflicio  dall' auto- 
rità amministrativa o giudiziaria incaricata dell' ordine pubblico, 
e in quest'ullimo caso il verilicatore dovrà obtemperare alla loro 
richiesta. 


Il relatore Despine sviluppa i «uo articoli redatti dalla  Com- 
missione in seguito ad un severo esame degli emendamenti stati 
proposti; egli spera che i medesimi saranno dalla Camera ap- 
provati, comecchè conformi alle intenzioni spiegate cogli emen- 
«lamenti stessi. 

ll deputato 7orelli domanila la parola, e la Camera glio l'ac- 
conla , per interpellanze al Ministro della guerra; egli fa pre- 
sente che mentre l' Austria provvede all'aumento dei batta 
glioni di Bersaglieri , il Piemonte procede allo scioglimento dei 
suoi ; egli domamla che tale scioglimento sin suspeso, sin che 
sia presentala un'apposita legge sulla riduzione dell'armata. 

Il ministro della guerra osserva ; essersi portata una compa- 
guia di Bersaglieri per ogni battaglione ; quindi essersi aumen- 
tata anzichè diminuita la loro forza. 

Torelli insiste nella sna domanda, osservanilo, il servizio dei 
Bersaglieri essere un servizio speciale. 

Mellana, asserendo , voler il paese la riduzione dell’ esercito, 
e approvando il Ministero di apportare tale riduzione su tutli i 
corpi del medesimo, propone che si passi all'online del giorno, 

Accettatasi dalla Camera tale proposta, è aperta Ja _d:scussione 
sull'art. 17 della legge per la verificaziono de' pesi e misure, che 
in seguito ad alcune spiegazioni richieste dal dep, Cadorna è 
date dal dep. Buffa, viene approvato. 

Riguardo ill'art. 18 osserva il deputato Josti, che una visita 
fatta in un negozio può essere una taccia che lo discrediti; egtì 
crede che al verificatore si debba limitare la facoltà di provo- 
care lo visite, dovenilosi egli considerare più come un perito, 
che non come incaricato di funzioni che allerma, spettare alla 
nolizia. 

‘ Buffa spiega , essere il sonso. dell'articolo che il verificatore 
come delegato dal Governo a sorvegliare perchè non siano fal- 


sificati i pesi e le misure, ha facoltà di richiedere la visita , 
mentre ha l'obbligo di procedervi semprecchè sia richiesto. 


Dopo questa spiegazione, messo ai voti l'articolo 18, è ap- 
provato. 
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All'articolo {9 vien propasto dalla Commissione l'aggiunta del 
paragrafo ultimo dell'art. 19 del progetto ministeriale ; esso "è il 
seguente: 

« L’editto del 1. luglio 1844, e lo altro legzi e disposizioni 
che ne dipendono sono abrogate da quest'epoca ». 

Il dep. Corbu propone nn aggiunta all'art. 18. colla quale si 
regoli l'uso dei pesi e misuro che sì fa dai particolari nella Sar- 
degna. 

Il Ministro dell'interno non crede che sia il caso di  sotto- 
porre i particolari alla verificazione dei pesi e misnro. 

L'agziunta proposta da Corbu non è adottata; quella proposta 
all'art. 19 dalla Commissione è acceltata. 

L'art. 20 è approvato nei seguenti termini: « Sono abrogato 
parimenti in terraferma tutte lo leggi sui pesi e misure anteriori 
all editto 11 settembre 1845 «. 


Jacquemoud propone che all' articolo IV si aggiunga la con- 
dizione che la visita periodica si farà una volta all'anno. 

Il ministro dell'interno dice pericolosa tale azgiunta, che 
darebbe luogo a contravvenzioni , passata che fusse la visita 
annoale, 

Rasina dice esservi ancora la visita straordinari», 

ln seguito ad alcune osservazioni di Josti e di Buffa, Il depu- 
tato Jacquemoud ritira il suo emendamento. 

It Relatore espone i priocipii che regolarono la ripartizione 
stabilita colla tabella che va annessa al progetto ili legge; dico 
essersi cercato di stabilire una cifra media per le singolo in- 
dustrio, : 

La tabella è approvata, colla soppressione proposta dal depu- 
tato Sulis delle parole poste nell intestazione serciziv di 7er- 
raferma, 

Louaraz vorrebbe che la votazione sull'intera legge, avesse 
luogo dopo la discussione della leggo transitoria. 

La Camera decide altrimenti; si procede alla votazione segreta, 
della quale il presidente proclama il seguevte risultato: Votanti 
109 — Magzioranza 55 — Favorevoli 10) — Slavorewoli 9. 

L'adunanza è quindi sciolta alle ore 5. 


TonnaTa 26 orronne — Presidente il Mice-Pres. Bunico. 


Alle ore duo è aperta l'adunanza, si «dà Jettura del verbale 
della precedente tornata, e del solito sunto dello petizioni, due 
delle quali sono dichiarate d'urgenza. 

Il dep. Radice domanda facoltà di parlare per muovere inter- 
prl'anze al ministro della pubblica istruzione; egli dice aver letto 
nella Gazzella, essere stato messo in aspettativa il professore di 
acozomia politica nella R, Università, Emilio Broglio, e nominato 
a reggente quella Cattedra l'avv. Ferrara ; egli non mette in 
dubbio i meriti di questi; ma domanda, se il prof. Broglio oeru- 
pava degnamente quella carica , perchè spogliarnelo? E se non 
soddisfaceva a' suoi impegni, allora perchè gli è mantenuto une 
stipendio di L. 1200? Egli afferma, essere poco generosi proce- 
dimenti, per non dir peggio, questi atti del Ministero, che dies 
prodotti da politica libidine; fa presente come Emilio Broglio 
già depntato sedesso sui banchi della sinistra, e crede che da 
questo motivo sia inspiratà la determinazione presa a suo ri- 
guardo. Così egli osserva operarsi in altri rami della pubblica 
amministrazione, e particolarmente nella diplomazia; accenna 
al richiamo del cav. Farina, ministro di S. M. presso ta Confedera- 
zione elvetica; affermando , essere questi il solo liberale inviato 
presso un libero governo , egli suppone, appunto per ciò essere 
stato richiamato; così egli alterma, non esistere più alcun nostro 
rappresentante all'estero che sia liberale; di ciò egli muove la- 
guanza al Ministero, avvertendolo clie a più opportuno tempo 
ezli vedrà che non impunemente sì abbandona la diznità di un 
popolo; dice che intanto come membro della Commissione de'bi- 
lanci non voterà lo somme richiesto per questi inopportuni , in- 
giusti e capricciosi mutamenti; egli crede che i rappresentanti 
della nazione, quanto «lebbono?essere generosi nel somministrare 
tutti i fondi che possono occorrero per la pubblica istrazione , 
altrettanto debbono essere avari nel somministraro mezzi allo 
ingiuste prodigalità del Ministero. 


Il ministro della pubblica istruzione fa protesta anzitutto di 
imparzialità; dice, como vomo andar soggetto ad errare, ma es- 
sere pronto a ricredersi quando ne sia il caso ; riguardo alla 
mossagli interpellanza, egli fa presente, non essere punto d'ag- 
gravio alle finanze dello Stato la nomina dell'avv. Ferrara a 
reggente la cattedra di economia politica, stante la riduzione 
dello stipendio gia assegnato al suo predecessore; egli nccenna 
ai titoli che aveva Îl pro£ Ferrara alla cattedra, della quale era 
stato spogliato dal precedente Ministero, 

Il ministro dell'interno, in assenza del ministro degli affari 
esteri, allerma, onorabili persone essere quelle inviate a rappre- 
sentare il Governo di S. M. all'estero, come quelle che suno 
richiamate; egli osserva che a questo riguardo il Governo non 
ha fatto che usare di un suo diritto. 

Radice, osserva al ministro della pubblica Istruzione, che 
qualunque siano i titoli det prof *errara noa è maia vantaguio 
dello Stato che si fanno economie di tale natura ( ilarità ). 

Prima di passare all' ordine del giorno, il ministro dell' in- 
terno fa istanza alla Camera perchè venga senza ritardo riferito 
sul progetto di legue già presentato, relativo alle opere pie di 
Sardegna , del quale allega l' urgenza. 

L'ordine del giorno porta la discussione sul progetto di legge 
relativo alle aggiunte e modificazioni al codice civile, circa la 
legittima degli ascendenti. 

il presidente dè lettura del progetto di legge presentato dalla 
Commissione , esso è il seguente : 

Art. 1. Le liberalilà per testamento non potranno eccedere la 
meià dei beni del disponente, quando questi morendo lascia 
uno o due figli legittimi, o legittimati , ed un terzo, quando ne 
lascia un numero maggiore. 

Art. 2, Se il testatore non lascia discendenti , ma ascendenti, 
egli non può disporre che della metà, 

Art. 3. La porzione legittima, ossia la metà, essendo supestiti 
il padre e la madre, spetta ad amendue per eguali porzioni ; ed 
in mancanza di uno, interamente al superstite. 

Art, 4, Sulla base stabilita coi precedenti articoli si farà luoze 
in favore delle persone contemplate nezli art. 720, 723 e 734 
alla riduzione delle disposizioni testamentarie e dello donazioni 
tra vivi a termini della sezione 2, ca;o 3, tit. 2, e del capo 1 
titolo 5, libro 3 del Codice cinle. 

Art. 6. La porzione dovuta, giusta l'art. 936 del Codice civile, 
all'ascendente o agli asceudenti nella successione del figlio morte 
ab intestato senza posterità, non sarà mai minore della metà. 
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Nonessendovi discussione sul complesso della legge’, il presi 
diente ne rilegge il primo artitolo e i diversi emendamenti che 
vi sino proposti. È 
Il dep .Gastinelli domanda fucoltà di parlare per isviluppare 
quello da Iui reilatto, col quale si stabilisce Ja massima che 
fa lezittima a favore dei discendenti debba consistere in una 


porzione fissa, e debba essere una sola e sempre la stessa, p 


qualunque sia il numero dei discendenti; egli si fa a sostenere 
îa convenienza di lasciare una parte disponibile per fa prole, e 
una parte libera al genitore; e insiste perchè il suo emenda- 
mento sia accettato come il più consentaneo allo spirito delle 
nostre istituzioni. 

Il dep. Demarehi sviluppa l'emendamento da Jui proposto, 
col quale è stabilito che la liberalità per testamento non po- 
tranno eccedere la metà dei beni del disponente, sia che mo- 
rendo lasci discendenti legittimi, o legittimati, o sia che in man- 
canza di discendenti gli sopravvivano uno o più ascendenti ; e 
propone che.anzi lutto sia messa ai voti fa massima dell'emen- 
damento stesso. 

Coll'enendamento De Lachenal si stabilisce che le liberalità 
per testa nenti non potranno eccedere ln metà dei bepi del di- 
sponente, quando questi morendo lascia un solo figlio legittimo 


0 legittimato; il terzo quando ne lascia due, e il quarto quando. 


ne lascia un numero maggiore. 

Il deputato De £achenal si fa a svilappare il suo emenda- 
meato, adoperandosi a dimostrare la convenienza’ di stabilire 
una graduazione nella disponibilità dei beni de) testatore. 

Sineo relatore diehiara, accostarsi anzichè agli altri all'emen- 
damento Gastinelli, che gli seml ra il più semplice e il più con- 
sentaneo all'articolo della Commissione, 

Ravina dice, che per rendere più semplice la legge si po- 
trebbe fare un articolo solo col quale si stabilisse che, tolti tutti 
i termini, i beni diventassero una proprietà comune ; ma osserva 
cw i tempi non sono adatti a lasciar quella facoltà di disporre 
JhHeramente dei propri beni, che nell'antica semplicità dei co- 
stumi sì poteva lasciare; egli accenna alle virtù, alla severità e 
a l'imparzialità degli antichi Romani; fa presente come ad altri 
tempi convenisse la legge sul divorzio, che se ora esistesse nan 
vi sarebbe eguale moderazione nel farne nso (ilarità); così af- 
ferma, che ai nostri tempi più corrotti è d’uopo menomare la 
dlisponibilità, affinchè a danno della prole non se ne faccia uso 
in favore di matrigne, di concubine e di ministri che collo spa- 
veuto «del diavolo possono dominare l'animo del morente festatore; 
a'egamio il sacro dovere che incumbe ai genitori di provvedere 
anzitutto ai loro figlinoli, egli dichiara di votar contro l’emen- 
damento proposto dal deputato Gastinelli. 

D'Aviernoz parla in favore del proposto emendamento. 

Lione parla contro di esso, accennando all'ultimo stadio delle 
leggi romane, che riguardano le liberalità per testamento. 

Il presidente mette ai voti la massima, se la legittima a favore 
dei discendenti debba consistere in una porzione fissa, e debba 
essere una sola @ sempre la stessa, qualunque sia il numero dei 
discendenti; la Camera yota contro la proposta massima, 

Il presidente, osservando, essere in seguito a questo voto sta- 
hilita la massima che la disponibilità sia graduale e proporzio- 
nale al numero dei figli, dà lettora dell'emendamento proposto 
dal dep, Chenal, col quale è stabilito che le liberalità per testa 
mento non potranno eccedere il terzo dei beni del disponente , 
quando questi morendo lascia un solo figlio legittimo o legitti- 
mato, e l'ollavo quando ne lascia nn numero maggiore, 

Chenot sviluppa il suo emendamento ; egli aecenna alla legce 
primordiale; dice, il diritto civile dover servire a regolare ij 
diritto natorale; afferma non limitarsi l'autorità dei genitori, re- 
stringendo la «disponibilità de’loro beni; tutti, egli dice, nella 
nostra società, meno il re che ne è il capo, dover essere eguali 
nei diritti, 

i’ dvernioz, accennando ai vari sistemi che sin qui regolarono 
le lesgi di successione , combatte l'emendamento proposto da 
{Lhonal, Li 

Messo questo emendamento ai voti, non è approvato. 

Delachena! discurre ampiamente sulla convenienza di adottare 
Ja uraduazione da Ini proposta nel suo emendamento, 

Il ministro di grazia e giustizia rinnova alcune obbiezioni 
contro il progetto della Commissione e contro gli emendamenti 
che vi sono consentanei ; non creilè esservi urgenza di adottare 
Muesta legze, e opina che convenga rimetterla ad un più severo 
esame della Commissione, 

Essendo ritirato dal dep. De Lachenal il proposto emenda- 
mento, il dep. Sineo relatore si fa a sostenere l'articolo proposto 
tlulla Commissione; egli osserva, non occorrere nuova dilazione 
all'approvazione di una legge che è richiesta dalla giustizia, e 
dallo spirito dei tempi ; afferma, non riconoscere la necessità di 
lasciare una maggiore disponibilità di beni al genitore per freno 
della sun prole; la minnecia della perdita di parte dell' eredità 
clice sembrargli cosa immorale, 

Il ministro di grazia e giustizia dice non essere immoralità 
Îl far uso di tal mozzo di ricompensa © di castigo, del quale si 
e sempre fatto uso e da' governi e «da tutti. 

Il relatore dico , la pubblica opinione’ essersi dimostrata favo- 
revolo alla perfetta uguaglianza dei maschi e delle femmine nelle 
successioni j domanda, como mai prima della votazione della Ca- 
mera sulle leggi relative alla cessazione della patria potestà è 
slelle successioni delle femmine il ministro trovasse budna e 
conveniente la leuge relativa alla porzione disponibile, ed all'a- 
dozione della medesima ora si opponga? Egli conchiude , losi- 
stendo perchè la Camera, coll’ approvare la presente legge, ap- 
plichi nuovamente quei principii che ha già sanzionati. 

L'articolo |. del progetto «ella Commissione messo ai voti è 
da provato, 

It idlep, Lione sviluppa ampiamente un secondo articolo ch'egli 
vorrebbe introdurre vella legge, concepito nel sezuenti termini : 
» Qualora il disponento lasci più figli, o dise-nJenti, le libera- 
lita a favore di uno 6 più di loro nun potranno eccedere la 
meta della porzione disponibile », Egi dice, questo articolo es 
fore consentanso alle intenzioni manisestate dal Ministro di gra. 
gia e uimstizìa, come a quelle espresse dalla Camera. 

Combaltuto dal Relatore a nome della Commissione, l'articolo 
proposto dal dep; Lione, messo ai vali, nqn è adottato, 

Ul presidente melte successivamente ai voti ulì articoli 3.,.à, 
4 05 della leguo che senza discussione sono approvali, 

Si passa alla votazione seurola sul complesso della legge è il 
residente ne proclama fi seziente risultato — Vatanti 107 

ggioranza di — fururevoli 6) — sfavorevoli 38, 


N dep. Barbier domanda che sia messa all'ordine det giorno 
di domani un’ interpellanza che intende fare al ministro dell’ 
interno quiudi l'adunanza è sciolta alle ore cinque. 


—_ 0 ——_____ 


La Commissione generale del Bilancio composta di 35 membri, 
é soltodivisa in cinque sottocommissioni nel modo seguente : 
Prima sottocommissione è composta dei Deputati 
Guillot Francesco, maggiore. 
Quaglia Zenone, maggior generale in ritiro. 
Carquet Francesco avvocato. 
Bianchi Alessandro barone. 
Montezemolo Massimo , marchese. 
Carbonazzi Antonio , cav. , ingegn. del Genio Civile. 
Cagnardi Antonio , avvocato. 
Attribuzioni — Esame del consuntivo del 1847, tanto per la 
parte di Terraferma chesper la Sardegna. 
Seconda sottocommissione 
Ceppi Lorenzo | conte. 
Giovanola Antonio, avvocato. 
Montezemolo Massimo , marchese. 
Cagnardi Antonio, avvocato. 
Carquet Franeeseò , Avvocato. 
Sineo Riccardo, avvocato. * 
Jacquemoud ‘Atifonio, dottore in medicina. 
Ricci Vincenzo, marchese. 
Riccardi Carlo.’ ‘ 
Attribuzioni — Azienda di Finanze — Spese generali (Regio 
Erariv) — Gabelle. a 
Terza, sottocommisgione 
Scapini Carlo, nolaio e cav. 
Quaglia Zenone, maggiore generale in ritiro. 
Caveri Antonio, avv. professore. 
Cavalli Giovanni, maggiore d'artiglieria. 
Cadorna Raffaele; maggiore nel genio. 
Bottone Alessandro, cavaliere. 
Guillot Francesco maggiore. 
Attribuzioni — Artiglieria f®rtificazioni fabbriche militari — 
Marina — Guerra. : a 
Quarta sottocommissione 
Cabella Cesare, avvocato. 
Pera Giacomo, ingegnere. 
Bianchi Alessandro, barone. 
Marlinel Giovanni Lorenzo, avvocato. 
Lanza Giovanni; dottore in medicina. 
Cambieri Giuseppe, ingegnere. 
Carbonazzi Giovanni Antonio, cav. isp. del genio civile. 
Chiarle Giovannixravvocato. 
‘ Fagnani, ingegnere epifanio. 
Attribuzioni — Agricoltura e Commercio — Lavori pubblici — 
trade ferrate. ‘ 
Quinta sottocommissione 
Cadorna Carlo, atvocato. 
Guglianetti Francésco avvocato. 
Barbier Federico; avvocato. 
Radice Evasio, colonnello. 
Cuneo Giovanni Battista. 
Valerio Lorenzo, (© 
Jacquier Giuseppe, avvocato. 
Pescatore Bartolomeo, avv. professore. 
Depretis Agostino, avvocato. 
Attribuzioni — Istruzione pubblica — Grazia e Giustizia — 
Esteri — Interni, 


_——o__— 


NOTIZIE 


Oggi arrivarono da Oporto le suppelettili che adobbavano la 
modesta casa di Entra-Quintas, abitata da Canto ALBERTO. 
Giunsero contemporaneamente quelle che per cura della fami- 
glia vi si erano mandate, ma ancora intatte ed allestite siccome 
quanilo partirono da Torino, L' illustre esule aveva fatto guer- 
nire la sua abitazione colla più grande parsimonia e queste re- 
liquie, che la pietà della consorte volle far raccogliere colla più 
tenera cura, mostrano come lulto quanto lo attorniava volle fosse 
consentaneo col suo dolore. Sono state collocate nelle camere in 
Corte dev' egli soffermiavasi privatamente. 

— La basilica di Snperga è fatta, come già dicevamo, il vero 
santuario patriottico, Ogni.di w ha qualche visita amorosa, qual- 
che prechiera, qualche dimostrazione d’ affetto. Domattina (27) 
una buona mano di emigrati ya a farvi celebrare un solenne 
uflizio. " 

— li Risorgimento è in collera col Ministro Galvagno perchè, 
oltre al non aver ieri fatto della questione delle imposte una 
questione di fiducia, abbia lasciato che le sue parole «di conci. 
lazione fossero interpretatò Ualla sinistra così largamente. Ave- 


‘Mamo razione quando ditefbinò che il discorso del suo Vice-Di- 


rellore era una provocazione continua ?.... 
st 





" 


VOTIZIE DEL NATTINO 


Parici, 23 ottobre. La seduta d'ogci fu di niun'importanza. 

L'illustre Manin, già presidente della repubblica di Venezia, è 
arrivato a Parigi insieme a molti altri suoi colleghi che profes- 
sano per lui un'alta stima ed una profonda venerazione. 


AustRIa. Radetzky, insieme col gonerale Hess, partì da Vienna 
per l'Italia la matt'nà del 2, iv un treno separato. Ci pareva 
impossibile che l'ombra Jyvesse abbandonare il suo corpo, Prima 
però «li partire il maresciallo diresse una graziosa lettera, al 
Sampol di Vienna, il redattore della Frusta, uno dei più abietti 
fogli che si stampino in Quella capitale, 

Jl ministero dell' interno si occupa del piano di organizzazione 
della Lombardia, 

È data per definitiva la rominn del genoralo Dahlen a mini 
stro della guerra e del generale Giulay a comandante del primo 
corpo (in Nalia). | 

La presenza «el duca di Nomours in Vienna dà luogo a molte « 
conzelluro. Alcuni pensano che sta colà per semplici diporti , 0 
Jr motivi d'jateressi Jurestici; dacchè sua' moglie, la princi 





pessa Coburg-Cohary, possiede molti beni in Ungheria. Altri invece, 
ed è forse il sentimento più probabile , vogliono che si tratti di 
un piano di riconciliazione frayi due rami borbonici , onde fa- 
cilitare il loro ritorno sul trono. Aggiugnesi che Ja duchessa 
d'Orleans spieghi molta operosità per far riuscire questo nego- 
zio. Sarebbe il piano di Thiers, e potrebbe servire di spiega- 
zione alle velleità del piccolo Bonaparte , e alle ‘sue maleintel- 
ligenze col proprio tutore. Kc 







BORSA DI TORINO 
r————_14HAEEInDEMAI 





Torino 26 8.bre|5 re 100 1819 decorr. 1 ottobre. L,: 
. d. 1831 . 1 luglio 

Id. 1848 . 1 7.bre | 

Id. 1849 . 1 aprile 


. 
. 
. ld. (12 giagno 1849) 1 luglio, 
* |Obbligazioni dello Stato 1834... » 
» 


IAA 
SAUZAOA AL 





Obbligazioni dello Stato 1849 . . » 
Azioni della Banca di Genova . . . » 1370 00 
» 


A. BIANCIHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 
e—_—_ _y ere” ‘"‘“!'e=--- 


LETTERA 
DELL'APOSTOLO SAN PIETRO 
AI VESCOVI DEL PIEMONTE. 
Trovasi vendibile all'ufficio dell’ Opinione 
e pressò i principali Librai : 
Prezzo: centesimi 50. 





COLLEGIO-CONVITTO DI CHIERI. 

Al Professore Olivero continua ad essere affidata la 
rettorica del Collegio-Convitto di Chieri, ove le scuole 
sino alla filosofia inclusivamente sono nell’ interno del 
Convitto, 

Per il programma e per l'accettazione, dirigersi in 
Chieri al detto Professor-Rettore. 





Torino — presso Giovanmi Fanrim e Comp. — editori 
Piazza Vittorio, num. 16. 
È uscita l'ultima Dispensa dell'Opera 
MEMORIE ED OSSERVAZIONI 


SULLA GUERRA 
DELL'INDIPENDENZA D'ITALIA NEL 1848 


Raccolte da un Ufficiale Piemontese, 
a cui faran seguito quelle del 1849, con note e ritratti. 


NB. A norma dei sigg. associati colle dispense 20 a 26 vieno 
ultimata la tanto accreditata Opera, meno sei ritratti che per 


imprevista circostanza se ne deve ritardare la pubblicazione 
sino a tutto novembre prossimo. 





Torino — Fevenico G. Cnivettani e Come. — Editori» 


STORIA 


DELLA RIVOLUZIONE 


peL 1848 
DI ALFONSO DE LAMARTINE. 





Vensione ITALIANA 
È pubblicato il secondo fascicolo, col quale si di- 
stribuisce agli Assoceiati il promesso dono del ritratto 
dell’ Autore. 





Prezzo del fascicolo L.A 28. 








PIANTA TOPOGRAFICA 
DI VENEZIA 
DISEGNATA DAL GEOMETRA 
MARCO PERISSINI 


xe 1849. 


sopra scala di metri 500, nel rapporto di 115000; Incisa da 
fiiuseppe Cattaneo , contenente in uno degli angoli la carta di 
tutto il Lombardo-Veneto, colla traccia della Strada Ferrata da 
Venezia a Milano, e della rotta del Battello a Vapore da Vene- 
zia a Trieste, 

tn fralio stragrande «li metri 1, e centimetri 3, sopra deci- 
mein 7, e centimetri 7. 
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LIFUGRAYIA ARBALDI. 
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LE SUCCESSIONI. 


Nella tornata di venerdì, la Camera dei Deputati ha 


posto fine alla lunga sua discussione sulla revisione 
di alcuni articoli del Codice civile, diseussione alquanto 
noiosa, non disgiunta da sofistici episodi e da sotti- 
gliezze legali, ma da cui ‘ne sortirono, fra le altre 


cose buone, due eccellenti principii : la patria, potestà 
circoscritta entro il limito voluto dalle presenti condi- 
zioni sociali; e le femine pareggiate coì maschi ne’ 
retaggio paterno. Noi abbiamo già parlato della prima, 


e in quanto all'ineguaglianza che le leggi anteriori po- 


nevano tra i due sessi, basti dire che esso non aveva 
altro fondamento tranne i vecchi pregiudizi feudali; 
perchè nel resto ella era contraria alla giustizia, alla 
quiete domestica ed alla religione. Né quindi ei ha 
fatto poca meraviglia, come il ministro guarda-sigilli, 
a cui non si può negare il merito di essere un pro- 
fondo giureconsulto, si sia cotanto ‘ostinato a soste- 
nere. quel principio, che pei tempi nostri si può be- 
nissimo chiamare un assurdo. | legali sono, fra tutti 
gli uomini che coltivano una scienza, i più ostinati 
nelle vecchie abitudini, che per loro a forza di abi- 
tudini si sono convertite in una dimostrazione incon- 
trastabile : quindi è che la giurispradenza fu la più 
tenace nei suoi principii, nè mai si svincolò dai pre- 
giudizi se non in seguito di grandi rivoluzioni so- 
ciali. Quanto tempo ci volle -prima di persuadere le 
inconseguenze della tortura? E sebbene sia antica la 
massima che val meglio lasciare impuniti dieci rei 
anzi che snerificare un'innocente, ciò nondimeno la 
procedura criminale continua ad essere. viziosa in 
molti paesi dell'Europa, con danno degli innocenti e 
con ingiustizia anco verso i colpevoli. Nel diritto ci- 
vile, si citano tuttavia le leggi romane con quella me- 
desima testuale grettezza e solenne autorità con cui 
le citavano i nostri buoni vecchi; e poichè quelle 
leggi nel lungo cammino a traverso di tanti secoli 
ebbero la sfortuna di trar seco molta scoria delle 
leggi barbariche, così non è rado che elle ci siano 
citate involte da un doppio pregiudizio. 

La condizione tutta militare del medio evo aveva 
stabilita una necessaria disparità fra i maschi e le 
femmine; la legge salica, passata in uso fra vari po- 
poli; il sistema feudale, che d' ordinario escludeva le 
femmine; le primogeniture, i maggioraschi e simili, fu- 
rono altri tanti elementi che contribuirono a far delle 
femmine una sorte di spurii in famiglia. Ma ora queste 
eccezioni non esistono più, e la disuguaglianza dei 
due sessi nelle successioni, non era che una fonte di 
domestici dissidi. Se in una famiglia vi sono tre 
maschi e quattro femmine, qual danno ne viene ai 
fratelli se a parti eguali colle sorelle condividono l'asse 
paterno? Quelle che perdono da questo lato, lo pos- 
sono acquistare e forse con maggiore proporzione coi 
matrimoni : oltrechè l'accasamento delle zitelle diventa 
più facile e meno è il pericolo di doverle mantenere 
e vederle languire nella vita celibe. Checchè abbiano 
voluto dire aleuni legisti, la proposta della Commis- 
sione, tolta dalla pratica omai universale in Europa, 
fu votata dalla Camera a grande maggioranza ed ac- 
olta dal pubblico con applauso. Forse i causidici 
fono quelli che meno l'approvano, perchè perdono 
no fra i tanti rami delle loro finanze. 

Un articolo soggetto a molta discussione e che diede 
uogo a numerosi emendamenti, che furono tutti sfor- 
unati del paro, è quello che statuisce la parte dispo- 
ibile, sulla quale può liberamente testare chi ha di- 
icendenti od ascendenti. La latitudine come anco la 
estrizione vanno soggette ad inconvenienti: la prima 
uò ledere gli interessi legittimi di alcuno fra gli 
redi, l’altra può ledere la legittiwua libertà del testa- 
ore; e trovare un giusto mezzo che ponga in salvo 




















ambe le parti è prevenga ogni ingigbiizià, e forse cosa 
impossibile. Per raggiungere quest scopo, la miglior 
via, e forse anco la più morale, spie quella di abo- 
lire affatto i testamenti. Ma siamo edsì avvezzi a questo 
diritto assurdo, che un uomo possa disporre anco dopo 


che.è morto.di-beni.che cessamio..di.appartenergli col 


cessar della vita, che prima di arrivare al vero di- 
ritto stabilito dalla natura, dovrà la società fare tut- 
tavia un lungo cammino. 

D'altronde Ja materia testamentaria, che nessun Co- 
dice potrà regolar bene giammai ,'è una fonte così 
inesausta di processi, è per conseguenza di guadagni 
per gli avvocati , che' questi si opporranno costante- 
mente a che sia tolta via. Questo ei fa ricordare l'an- 
neddoto di colui che recatosi da un notaio, voleva 
che gli stendesse un testamento così chiaro da non 
lasciar luogo a contestazioni. Come è possibile? esclamò 
il notaio. Dio ha fatto testamento due volte, e vedete 
quante liti si fanno ancora sopra di esso ; e voi vo- 
lete che io ve ne faccia uno , che non porga argo- 
mento a litigi? 


I testamenti , ossia le disposizioni per. ultima .vo- 
lontà: da eseguirsi dopo la morte del testatore , Sco- 
nosciuti a tutti i popoli, furono un' invenzione dei 
Romani. Ma in origine erano molto diversi da quello 
che divennero poscia, anzi erano un privilegio dei 
soli patrizi, i quali, quando volevano far testamento, 
si presentavano ai Comizi delle Curie presieduti dal 
collegio dei pontefici, e dichiaravano essere sua in- 
tenzione di trasmettere nel tale, dopo la propria morte, 
le sue religioni (sacra) e quindi anco i suoi beni e 
akio diritti: eil Comizio.approvamo rigettava quella 
dichiarazione, come si approva osì rigetta una legge. 
O in altri termini, il testamento non poteva. avere 
luogo se non era confermato dalla sanzione del ceto 
patrizio legalmente convocato. 

Anco i plebei potevano testare, ma soltanto nel pro- 
cinto di partire per la guerra ed ineirca colle me- 
desime formalità in presenza dei Comizi delle Cen- 
lurie. 

Ben si vede che il primo modo era stato introdotto 
per la conservazione dell'ordine patrizio; come il se- 
condo era uno stimolo dato alla vanità per farla ser- 
vire allo spirito militare, 

Pretende Montesquieu che il testamento appo i Ro- 
mani tendesse allo scopo di promovere i matrimoni 
e la procreazione della prole, stantechè ai celibi, e 
ai coniugati senza figli fosse impedita o limitata Ja 
facoltà di testare; ma sembra che questa fosse una 
innovazione posteriore. Comunque sia, il diritto di 
testare ricevette a poco a poco quell'ampliazione, piena 
d' incongruenze, a cui la vediamo portata nelle legi- 
slazioni moderne. Essa chiamasi ultima volontà, ed 
è non solamente l'ultima, ma quella eziandio che di 
ordinario consegue il suo fine meno di ogni altra 
volontà dell'uomo : succedendo il più delle volte che 
gli effetti sortano precisamente il contrario di quanto 
il testatore si era prefisso. 


Egli ha un bel formulare le sue disposizioni e dare 
loro un senso esplicito, e specificarle fino alle ultime 
e più remote loro conseguenze; ma lui morto, gli 
eredi, i pretendenti, gli avvocati e ì tribunali fanno 
riuscire tutto il contrario. 

Se la legislazione, tornando ai principii stabiliti 
dalla natura, sopprimesse i testamentr, e stabilisse il 
diritto di successione seguendo la graduazione delle 
linee discendenti, ascendenti’ e collaterali , ad un gran 
fomite di litigi si sostituirebbe un principio d’ im- 
mensa moralità. 

Quante insidie non si mettono in opera oggi giorno 
per scroccare un retaggio ? Quante ingiustizie non si 
commettono dai ricchi verso i loro parenti poveri , 


ancorchè prossimi, per favorire un broglione o rimu- 
nerare una pratica disonesta ? Quindi quella noncu- 
ranza di un parente povero. verso il ricco perchè si 
crede da lui mal visto; quel disprezzo, quelle ani- 
mosità vicendevoli; quelle frequenti imprecazioni sulla 
tomba ; quel trapasso della ricchezza da un avaro 0 
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da un parsimonioso ad un indegno scialaquatore che 
non se l'è meritata; quei legati carpiti col raggiro in 
punto, di morte, o quando il legatario è imbecillito 
dall'età; e quei frequenti atti d' ingratitudine' così 
doi vivi come dei morti. Vizii tutti quanti che scom- 
‘parirebbero, ove LJa legge, togliendo di mezzo i testac 
menti, lasciasse bensi agli uomini la facoltà di donare 
finchè ‘sono vivi, e purchè. la . donazione fosse fatta 
mercè di un atto pubblico e giuridico; ma che mo- 
rendo, eredi del suo patrimonio siano i suoi discen- 
deuti od ascendenti, 0 i collaterali, mancando i suc- 
cessori diretti; e mancando gli uni e gli altri, il co- 
mune. E si ponesse altresì la regola, che nelle suc- 
cessioni indirettè, una determinata quota dovesse es- 
sere prelevata a benefizio degli istituti filantropici. 

Posto questo principio, un padre potrebb'egli com- 
mettere impunemente un forto ai propri figliuoli? 
Un cittadino potrebb'egli avere il coraggio di rimu- 
nerare in pubblico un'amicizia immorale; Ua raggi- 
ratore riuscirebbe facilmente ad aggavignarsi un pa- 
trimonie a danno di onesti che vi hanno diritto ? I 
parenti poveri di un uomo®ricco, anzichè vivere alieni 
da lui e maledirlo venti volte al giorno, perchè gli 
lascia nell'indigenza, o d'insidiarlo con basse adula- 
zioni e cogli inganni, gli userebbero tutti i riguardi, 
lo tratterebbero con affezione e rispetto, viverebbero 
in buona e famigliare l'armonia. con lui, dacchè si 
considerano suoi successori; e sanno d'altronde ch'ei 
può punire i loro mali diportamenti col donare ad 
un altro i propri averi. 

I longobardi, innanzi. che pigliassero l'uso delle 
testazioni dalla legislazione romana, avevano una isti- 
tuzione eccellente. | retaggi passavano naturalmente 
ai parenti colle debite graduazioni. Ma il longobardo 
durante la vita poteva donare o tutti 0 parte de’ suoi 
beni ad un altro; con questo però che chi riceveva 
la donazione, era tenuto a ricambiarlo con un altro 
donativo, che stabiliva l'accettazione del contratto, e 
quindi l'obbligo in chi aveva ricevuta Ja donazione, di 
ri conoscere il donatore come membro, della sua famiglia, 
di amarlo, rispettarlo, aiutarlo inlogni cosa, assisterlo nei 
suoi bisogni, e mantenerlo eziandio secadeva in povertà. 
Mancando ad alcuno de’suoi doveri , la legge lo co- 
stringeva a restituire la donazione, ed a perdere 
quanto egli aveva dato in cambio, eome anco ogni 
pretensione pei servigi che potè avere prestati al do- 
natore. L'effetto di quest'usanza si fu che i longo- 
bardi furono di tutti i Barbari i più costumati. Essi 
vivevano in famiglie patriarcali, Ja più perfetta unione 
regnava in una numerosa parentela, e i delitti erano 
fra di loro assai radi. 

Il parlare oggi giorno contro i testamenti è forse una 
utopia, tanto noi siamo incalliti in quest'assurdità; ma 
non fu utopia per moltissimi secoli, è presso tutte le 
nazioni, anco più incivilite,, dell'antichità , tranne i 
romani, e bisognerà bene che tosto 0 tardi la legisla- 
zione rinvenga sopra questo ragionevolissimo principio. 
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STATI ESTERI 
n i 


FRANCIA 
Parici, 24 ottobre. Il conte Ladislao Teleki, già ministro 
plenipotenziario del governo ungherese a Parigi, si recò ieri a 
far visita a Vittor Hugo per ringraziarlo e nome dei suoi com- 
patrioti , dell’ eloquente discorso da lui pronunciato venerdì 19 
corrente, 
L’ Univers apre una soscrizione per pubblicare separatamente 
il rapporto del sig. Thiers ed i discorsi dei signori Montalembert 
e de Larosière, questi monumetti insigni di perfidia. Questa 
impresa è dovuta all' iniziativa del ministro Falloux © del ve- 
scovo di Langres. 
Le notizie delle Antille francesi, di S. Pietro della Martinica 
e di Point-à-Pitre vanno fino al 27 settembre. La legge dello 
stato d'assedio fa promulgata nelle due colonie; la stazione na- 
vale fu accresciuta, alcuni funzionari e magistrati furono desti- 
tuiti. Tuttavia |’ agitazione continua. 
RUSSIA 
Il Globe riporta una sua corrispondenza da Pietroburgo , da 


1 cui traspira lo stato alquanto inquieto di quella capitale. I pre- 
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998 
paratiy ;di guerra diconsi oltremodo considerabili e la flotta 
russa a Sebastopoli aveva ricevuti ordini di tenersi pronta per 
prendere il mare a quattro giorni d’avviso. A tal effetto stanno 
pronti molti piroscafi rimorchiatori onde dare la loro assistenza 
în caso di bisogno. 







































































































della pubblica istruzione relativamente ad una petizione presen- 

tata da alcuni studenti del Collegio delle Provincie. Con quella | 
pelizione si chiedeva che le pensioni mensili del Collegio delle 

Provincie fossero aumentate , se no continuassero i pagamenti 

duranti le vacanze e finalmente si esentassero dalle spese per 

gli esami gli studenti che ne erano provvisti. Il consiglio supe- 

riore delle pubblica istruzione , adottate le conclusioni presen- 
tate da un suo consultore, non ammetteva le tre fatte domande, 
osservando , alle due prime opporsi il relativo Regio Biglietto 
del 1839; riguardo all'ultima, rappresentando essere l'esenzione 
dalle spese per gli esami on favore che suolsi concedere sol- 
tanto agli studenti più sprovvisti di mezzi di fortuna. 

Dopo la lettura di Quel riassunto della relazione presentata 
dal ministro della pubblica intenzione, sale alla tribuna il mini- 
stro di grazia e giustizia, il quale ‘a nome del ministro dell’in- 
terno assente dà lettura di un rapporto e di un progetto di legge 
relativi ‘all'unione dei comuni di Mentone e Roccabruna ai 
regi Stati: egli espone che benchè l'unione sia diffatto compiuta 
in seguito agli atti dei 26 e 30 giugno 1848, coi quali gli abi- 
tanti di Roccabruna e Mentone dichiararono di unirsi col Pie- 
monte, ciò non dimeno non esiste una legge colla quale dai 
poteri dello Stato tale unione sia sancita. A quesl'uopo dice 
tendere la legge che il Ministero soltomette all'approvazione 
della Camera, unitamente ad alcuni atli riguardanti antichi titoli 
di sovranità della .casa di Savoia su quella terra, non che le 
investiture dei principi di Monaco. 

La Camera dà atto della presentazione del progetto di legge 
che sarà stampato e distribuito negli uffici. 

Il deputato Quaglia è invitato alla tribuna a dare lettora della 
relazione della Commissione sul progetto di legge per la vendita 
delle polveri ; egli espone dettagliatamente le condizioni del com- 
mercio, non che della fabbricazione delle polveri, e dà lettura 
del progetto di legge quale venne dalla Commissione redatto, 

Il presidente dà alto della presentazione del progetto di legge 
che sarà pure stampato e distribuito. 

Dichiaratesi d' urgenza dietro domande dei deputati Colla e 
Valvassori due delle petizioni delle quali fu dato alla Camera 
un sunto, il presidente dà lettora di una lettera del bar. Defanti 
colla quale egli prega nuovamente la Camera e per motivo della 
sua malferma salute, e per motivo eziandio delle suo politiche 
opinioni a voler accettare la sua dimissione da deputato. 


L'ordine del giorno porta la relazione delle petizioni; salgono 
successivamente alla tribuna i deputati Deprelis, Asproni , De 
Giorgi e Mantelli , i quali riferiscono ‘su di ‘un ragguardevole 
numero di petizioni, relativamente”alle quali la Camera, adottando 
senza discussione alcuna le conclusioni della Commissione , ap- 
prova l'ordine del giorno”per alcune, e per altre la trasmissione 
ai ministeri cui riguardano più particolarmente le materie. che 
in esse si lraltano. 

Una petizione colla quale sono domandate riparazioni alla 
Regia strada che pol Colle di Tenda va a Nizza, dà motivo al 
dep. Michellini di far osservare Ja convenienza di pigliare in 
considerazione la proposta che viene in quella petizione sotto- 
messa all'attenzione della Camera. 

Un'altra riflettente l'abolizione delle feudalità dà luogo al dep. 

Lione di invitare il ministro di grazia e giustizia a presentare 
senza ritardo una relativa legge, che in caso diverso sarebbe 
presentata dal deput. Baralis , il quale dice essere già pronto a 
darne lettura alla Camera. 
* Uu'altra petizione relativa al servizio dei soldati d' ordinanza 
dà argomento al Ministro della guerra di assicurare la Camera 
che nella nuova riorganizzazione dell'esercito i cittalini a qual- 
siasi condizione appartengano saranno trattati colla legge dell’e- 
guaglianza per quanto riguarda la durata del servizio militare 
(segni di approvazione). 

Il ministro di grazia e giustizia afferma, essersi già falli op- 
portuni studi a questo riguardo , e dice sperare di poter fra 
breve presentare-il desiderato progetto di legge. 

Il dep. Baralis, mentre il relatore Depretis scende dalla tri- 
buna, domanda la parola per esprimere alla Camera un suo yoto 
che spera sarà da essa favorevolmente accolto. 

Ottenuta facoltà di parlare, il dep. Baralis espone, che, 
mentre buona parte dell'emigrazione italiana in questo momento 
s' inchina con affetto religioso all'urna del compianto Re Carlo 
Alberto nelle tombe di Soperga, egli vorrebbe che la Camera 
gli permettesse di esprimere un voto di riconoscenza per la ge- 
nerosa città che fu ultima stanza al magnanimo Re sulla terra. 
Egli espone come la sua ospitale accoglienza‘la rendesse degna di 
accogliere l'altimo sospiro del martire dell’ italiana indipendenza, 
il cui nome è oramai legato alla storia ; egli afferma che. l'Italia 
non poteva dare più generose dimostrazioni di riverenza e di 
affetto all'infelice Principe ; e dice che ai rappresentanti della 
Nazione è sacro ufficio il soddisfare un debito che abbiamo con- 
tratto colla generosa città di Oporto. Perciò egli propone che a 
testimonianza di nazionale riconoscenza siano accordati i diritti 
di cittadinanza Sarda ai cilladini della città?, nella quale moriva 
colla corona del martirio il Re Carlo Alberto. 

Il Presidente domanda se la Camera voglia immediatamente 
occuparsi della. proposta Baratis. 

Lanza e Mellana esprimono Ja Joro simpatia pe) progetto di 
legge, osservano però opporsi lo Statuto all'immediata discus- 
sione sul medesimo. 

Il deputato Baralis consente a che la sua proposta segua il 
corso ordinario stàbilito dallo Statuto per la presentazione e di- 
scussione dei progetti di legge. 

Il dep. Valerio propone che sia dessa immediatamente presa in 


considerazione, e sia quindi nominata senza ritardo la Commis- 
sione che deve farne la relazione. 

ci Camera, a quasi unanimità di voti, aderisce a questa pro- 
posta. 

Continua la relazione delle petizioni sino alle ore cinque, e 


quindi, stabilito l'ordine del giorno pel; domani, l'adunanza è 
sciolta. 





* duo anni d'interyallo » soccorre tosto il dubbio, sulla ner»s 
sità di un Consiglio superiore, a cui vada a concentrarsi È (spo 
zione di tutti i rami del pubblicg insegnamento. Si osserva co- 
me nel seno del Consiglio dì il ministero della pubblica 
istruzione non abbia una sezione particolare, siccome 1° hanno 
gli altri ministeri, «a cui riferirsi per. consigli sulla formazione 
delle leggi, e si propone quindi il quesito pregiudiziale se non 
occorra nella nuova legge sul Consiglio di Stato presentata al 
Parlamento far istanza perchè questa sezione sia costituita : in 
tal caso non occorrerebbe più nissun consiglio a parte, il quale 
troppo sovente inresponsabilmente sgrava, per così dire, la re 
sponsabilità dell'amminîstrazione che tutta debbe pesare sul mi- 
nistro. Ma ayvertendosi la specialità di questo dipartimento , il 
quale può ad ogni tratto abbisognare d'un corpo a se aggregato 
il quale possa somministrargli sufficienti lumi su tutti indistin- 
tamente i rami dell'insegnamento pubblico, quegli stessi ch e face 
vano la proposta di ‘conferire ad una sezione del Consiglio di 
Stato le attribuzioni a darsi a un Consiglio superiore, la ab- 
bandonano, riconoscendo la stretta necessità di questo. Se vi fu 
argomento di dubitare della sua utilità, venne dal suo ordina- 
mento attuale così vizioso e dalla moltiplicità dei Consigli ora | 
stabiliti, i quali sono piuttosto fatti per impigliaro l'andamento | 
dell’ amministrazione che non per giovarlo. Si fanno quindi cald 
voli perchè il Consiglio superiore voglia essere coordinato per 
modo che non sia più un'oligarchia permanente , qual è pre- 
sentemente, c che possa sopperire all'azione degli altri consigli 
e che questi occorrendo non siano impediti e non impediscano 
altri nelle loro attribuzioni. 

Sezione 11. Prima che entrisi nella discussione dei quesiti 
proposti dal comitàto , il professore Barberis crede richiamare 
l'attenzione sulla necessità urgentissima che venga presentata 
al Parlamento e da questo approvata provvisoriamente In legge 
sull’ istruzione secondaria. Noi, che tante volte ci siamo in que- 
sto nostro foglio întrattenuti di tale leggo, crediamo di non aver 
‘bisogno di indicarne le basi, quali vennero dal Barberis svilup- 
pate con molta facondia. Solo avvertiamo che l'indolenza del 
ministro in questo punto fece sì che lutto il corpo insegnante 
sla tuttora dubbioso delle sue sorti pel prossimo anno scolastico. 
Questa considerazione suggerì al nostro amico l' idea di far. in- 
dirizzare. da questa sezione una rappresentanza alla Camera 
elettiva, la quale serva di eccitamento e ad essa per la pronta di- 
samina dell'accennata legge ed al ministro perchè all’ uopo vo- 
glia atlivarla con solerzia. Il pensiero suggerito dal Barberis è 
accolto da tutta l’ adunanza lievemente modificata da Bertì , e 
sono designati dall ufficio a detlare la suggerita rappresentanza i 
due proponenti ed il deputato cavaliere Boncompagni. La dis- 
cussione indi che segue sul primo quesito del comitato dege- 
nerando un cotal poco in questione puramente accademica non 
porta a nessun conclusione positiva, fuori a quella del bisogno 
di ‘meglio ordinare gli studi classici nelle scuole sécondarie. 

SEZIONE Imi. Qui pure sentesi bisogno di fare sollecitazioni al 
ministro per la presentazione pronta della legge già preparata 
tendente a stabilire scuole metodiche per maestre. 11 deputato 
conle Franchi, a cui il Piemonte per questa parte va debitore 
di tanto, propone perciò si faccia una rappresentanza al Parla- 
mento, Nobilissime parole e dal proponente e dall’ ex ministro 
Cadorna e dal provveditore degli studi per la provincia di Cu- 
neo, il dop. dottore Parola, sono dette sulta necessità che abbiamo 
di bene educare le nostre donne, se bene vogliamo educare il 
nostro lo, sullo disposizioni mostrate di già dalle rincipali 
città del Regno per mezzo dei loro Consigli di non pica n 
tali inslitazioni davanti a verun sacrificio di danaro, sulla utilità 
delle prove già fattene così onorevolmente ed a Torino ed a 
Cuneo. La proposta del Franchi è accolla ad unanimità. Prece- 
dentemente a così importante incidente, lunga e rivelante dis- 
cussione fassi sul quesito se convenga o non mantenere ancora 
gli attuali ispettori provinciali delle scuole primarie. La sezione 
Fm cp” la rp pinta dei maestri comunali, i quali 

nno più che mai bisogno di consigli, credi io i » 
lenimento di tali ispettori. ge Pim. 

Sezione IV, La discussione, che qui seguiva, è fi 
importante fra quante si fecero nella ta sd piega Hi 
di un progetto del professore Berti tendente ad instituire una 
Commissione editrice per la pubblicazione di una biblioteca ad 
uso dei padri di famiglia, degli artigiani, degli agricoltori e dei 
maestri, L’ utilità e la necessità di questi pubblicazione non è 
contestata da alcuno, I mezzi pratici per effettuarla. sono ap- 
punto quelli che vennero presi în considerazione dai membri 
componenti la sezione. Fra i principii i più importanti del pro- 
gelto notammo quello dell' emancipazione degli scrittori dalla 
tirannia dei librai e d'una condegna retribuzione a quegti fra 
di loro che vorranno concorrere ad una tale pubblicazione. Ri- 
levammo eziandio il giusto pensiero di stabilire in ogni città d' 
Italia un promotore il quale riceva le associazioni e diffonda i 
libri pubblicati dalla Commissione senza passare per l’intermezzo 
dei librai. Così si potranno, col risparmio che si ottengono da 

esto modo di commercio retribuire maggiormente gli scrittori. 

AL ferote, il mele 0) peo avviare il grando principio di as- 
sociazione. Gran parte del progetto presentato con qual 
modificazione è accettata ; il resto Pipe A 

— Al Congresso Generale viene riferito il conto della) società 
dal momento della sua fondazione dal segretario Barberis. Dalle 
cifre di quello rileviamo che il totale dei contribuenti ascende| 
già al numero considerevolissimo di 845, e l' entrata corrispon- 
dente a più di lire 12jm., mentre l'uscita dell'annata è calco- 
lata a lire circa 10jm. È presentato contemporaneamente il bi- 
lancio presuntivo per la prossima annata, in cui notiamo una| 
egregia somma destinata a premii per incoraggiamento agli in- 
segnanti ed agli scrittori di pedagogia. Qui ci soccorre alla mento; 
una proposta del consigliere Danna per un premio non minore 
di lire 60 a quel Maestro comunale, il cui stipendio sia infe- 
riore a lire 200 (e ve ne sono molli ancora) e che più siasi di- 
stinto per moralità e per lungo servigio. 

Ma la questione vitalissima del Congresso è quella di stabilire 
una cassa di soccorso gl' insegnanti che possono essere 
esposti a bisogno. Non ci estendiamo per ora su questo punto 
riserbandoci di ritornare su così importante afgoriealo 
ampiamente. A tal uopo sono presentati due progetti, l'uno 
del socio Gargano, l'altro del Comitato di Genova. Fu nomi 
una Commissione per esaminarli e riferirne. — Tanto le sezioni 
che il Congresso erano frequentati discretamente, — L'ordin 
del giorno per domani è fissato alle medesime ore che oggi. 
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NAPOLI 

I giornali di Napoli, che come sì sa sono ora tutti al servizio 
del ministero, stampano la nota mandata a quel Governo dal Mini- 
stro inglese il 16 dicembre colla risposta rispettiva, ora che col 
piglio da lazzarone Re Ferdinando ‘ha risolto la questione sici- 
liana. —Il 7empo, organo di Portici incomincia stampare un’ 
esposizione storico-critica degli avvenimenti per cui il Papa cre- 
dette dover fuggire. Appare dover essere cosa lunga, ed opera 
della curia. No parleremo a stampa finita. 


STATI ROMANI 

Il supplimento 296 della Gazzetta di Augusta contiene una 
curiosa corrispondenza da Roma 14 ottobre. Eccone il tenore: 

«1 briganti che infestano la Romagna è di cui vi ho parlato 
nell’ ultima mia, non sono già bande di ladri, ma piuttosto le 
gueriglie mantenute dal partito reazionario. Sono le medesime 
che durante la guerra coll’ Austria attaccarono in più luoghi la 
guardia nazionale, gridando Fiva l' imperatore. AI tempo della 
repubblica, tentarono ana contro rivoluzione sotto bandiera au- 
striaca, Molti furono arrestati e chiusi nella Rocca di San Leo, e 
un prete loro capo, fu anche fucilato dalla guardia nazionale 
di Rimini. più tardi svaligiarono le reliquie della colonna Gari- 
baldi, e portarono in più altri luoghi lo sterminio e la morte. 
Non ha guari sì mostrarono sopra tre punti : ad Imola dopo la 
ritirata del famigerato Borgo di Faenza, nelle montagne intorno 
a San Marino e in quelle di Arcoli. Preti stanno alla lor testa , 
e sî coprono della religione di cui si dicono i salvatori, per com- 
meltere ogni possibile sceleratezza. È assaî verosimile che siano 
protetti da cardinali e da altri dignitari della chiesa, e ne sa- 
rebbe una prova, che poto fa, quando fu ordinato il generale, 
disarmamento col solo permesso. ad alcuni speciali abitanti d 
tenersi un arma in casa per difesa domestica , un capo di quei 
briganfi*si'presentò in un luogo bizzarramente armato: cioè con 
pistolè a cintola, uno schioppo a due canne sulle spalle, e un mo- 
schettone da tergo. Costui andava insaltando or l'uno or l' altro e 
segnatamente lo già guardie nazionali; ed a propria garanzia 
mostrava un'ampia patente di monsignor Bedini che lo autorizzava 
al porto delle armi in rimunerazione de'suoi servigi. Questa asso- 
ciazione militante per la ristanrazione papale non differisce gran 
fatto dalle famose bande di ladri ed assassini capitanato altre 
volte dal cardinale Raffo nel Napolitano. Gli austriaci danno la 
caccia A costoro e gli arrestano. 

« In Romagna l'armonia fra i diversi poteri governativi non è 
miglioro di qui. L'autorità militare vuole essete obbedita ; ven 
gono altri ordini del triumvirato cardinalizio, ma il commissario 
papale oppone ordini diversi e sostiene che nella sua provincia 
tocca a lui solo a comandare; le autorità provinciali poi gover- 
nano ciascuna a suo modo. In una provincia un gendarme s'im- 
padronisce del cavallo che più gli piace, sotto il pretesto che fa 
comperato illegalmente da un sollato di Garibaldi; e per averlo 
bisogna dar prove di legitlima proprietà; In altre provincie nis- 
‘suno sì cura di questi ordini del commissario papale. Fra tanta 
confusione è impossibile che il Governo possa riguadagnar cre 
dito e rispetto. Vi è difusissimo lo spionaggio di una inquisizione 
politico-religiosa come nei peggiori tempi di Gregorio. A talchè 
ciascuno si stringo nelle spalle e si mostra indifferente alla Corte 
del papa; mentre gli uomini di senno, non tanto si meravigliano 
dell ingiustizia quanto della stapidità ed ignoranza del Governo 
pretino +. 
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SENATO DEL REGNO 
SEDUTA DEL 27 otTOBRE 
Presidenza del Senatore PLezza vice-presidente. 

Raccoltosi il Senato alle ore 2 iji, dopo alcune osservazioni 
mosse da parecchi senatori al verbale, e dopo aleune domande 
di congedo che vennero accordate, îl ministro di finanza pre 
sentò ln legge della riscossione delle imposte. Conosciutasi l'ur 
genza di questa legge, i senatori ritiraronsi negli ufficii, e in 
breve scrittasi dal senatore Quarelli la relazione, ritornarono 
nell'aula per la pubblica discussione. La legge venne adottata 
come beno era da presupporsi da quaranta voti favorevoli e uno 
contrario. Quindi il senatore Deferrari lesse la relazione delle 
Commissione sul progetto di legge con cui gli Istituti pii delle 
È.) città di Torino, Ciamberì e Genova vengono assoggettati alla 
dliretta dipendenza degli Intendenti generali. 

ll presidente chiese al ministero se debbe entrare in discus- 
sione il progetto del ministero o quello della Commissione , a 
che il ministero risponde non avere difficoltà di accettare il 
progetto della Commissione, e perciò adottatosi questo voto per 
la discussione, il senatore Galli Della Loggia si congratula per- 
chè si voglia aumentare il personale negli istituti di Torino 
perchè era troppo scarso il numero. Il senatore Maestri pro- 
pone che si inverta l'ordine del primo articolo , ma siccome 
Questa inversione non portava nessun cambiamento nella legge, 
così venne respinta. Faltesi altre osservazioni dai senatori Pam- 
parato, di Castagnetto e Pallavicino Mosso, alle quali raggua- 
gliatamente rispose il relatore: l'art. 1 è approvato , approvasi 
anche ìl 2 è infine complessivamente la legge. 

CAMERA DEI DEPUTATI 

tonnata 27 orronne — Presidente il Vice-Pres, Buxico. 

Apertasi l'adunanza alle ore due, si dà lettura del verbale 
della tornata d' ieri , e del solito sunto di petizioni, non che 
di un breye rapporto redatto su quello presentato dal Ministro 















































































— Leggiamo nella Gazzetta d'oggi ; 

* Alcuni giornali hanno asserito che il 
mandava in Piemonte emissarii promuovere, tai) i 
odio delle nostre istituzioni. Questo fatto interessando un go 
verno con cui la Sardegna è ‘in buone relazioni, moi ci tro 


viamo in debito di far conoscere come ci siano pervenute espli 


glie dichiarazioni che si oppongono intieramente a quell’ asser 
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CONGRESSO GENERALE DELLA SOCIETA' 










D'ISTRUZIONE E D' EDUCAZIONE. 











Secondo giorno (27) 















A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 


Semon® 1, Aperta la. discussione sul primo quesito « se il 
« consiglio superiore della pubblica istruzione si debba comporre 
» unicamente di professori delle varie università del regno, da 
« durare în carica per quattro anni e rieleggibili soltanto dopò 
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I signori associati il cui abbuonamento 
scade cun tutto il 34 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 








TORINO 28 OTTOBRE 





Fra tutte le parti che compongono gli Stati Sardi, 
miuna meglio della Sardegna stessa richiama l'atten- 
zione e'la sollecitudine del Governo. — Abbondaute 
di naturali ricchezze, anzichè servire di peso, po- 
trebbe con migliore ammbinistrazione diventare uno 
de'più preziosi gioielli; ma poiché quanto le fa pro- 
diga la natura, altrettanto le fu avaro l'aiuto dell'uomo, 
giace in oggi, e Dio sa per quanto starassi, immise- 
tila e quasi consunta. 

Fra le tante ricchezze di quell'isola ferace è con- 
siderevole quella delle vaste sue eforeste, e il solo 
regio demavio possiede sette «milioni d'alberi d'alto 
fusto, dei quali 4,058,449 appartengono alla varietà 
xlelle quercie. 

Per lunghissimo tempo restarono affatto abbando- 
mate quelle foreste senza sorveglianza di sorta per 
parte del Governo, se non può dirsi sorveglianza l'an- 
Mica esistenza d'un intendente generale di boschi e 
selve, ché, intendente di puro nome, riducevasi a go- 
dersi senza fulica e senza pubblica, pijlià l'anno, sti- 
pendio di lire 2000. ua - LV 

I pastori, e afieciulmento i caprai, vera peste del- 
industria agricola in quell'isola, alternavano impune- 
mente i foro colpi sulle quercie più annoso, e il viag- 
giatore che percorreva quelle vaste e deserte. lande, 
mon vedeva senza dolore atterrate le piante più ro- 
buste che rimanevano a maggior ingombro di quelle 
scoscese e impriticabili strade, 

H ministero Villamarina, d’infeliee ricordo per tutti 
e d'infelieissimo per la Sardegna, creava, Puffizio del 
conservatore generale che tuttora esiste; ma qual pro 
me venisse alle proprietà forestali, noi nol sappiamo. 
Il certo si è che dopo la ercazione di quell'ufficio si 
vide dall'un dei lati la più rovinosa condiscendenza, 
se dall'altro la più crudele oppressione. 

Veri e patenti delitti restarono sffatto impuniti, 
mentre per lo contrario coll'accusa di mentite contrav- 
venzioni si rovinarono moltissime famiglie. 

E pare proprio destino della,Sardegna che debbano 
per essa convertirsi in veleno anche i farmachi più 
salutari e che anche dove non le mancavano le buone 
instituzioni mancassero gli uomini gelosi e capuci di 
eseguire. 

Nondimeno a fronte di tanta incuria sussiste an- 
cora siccome abbiam detto una vera ricchezza fore- 
stale di cui bisogna trarre partito. = Noi siamo ben 
lontani di consigliare il Governo a stringere contratti 
eguali a quello che il predetto ministero Villamarina 
stipulò con la compagnia Bianchi di Genova peroechè 
sono contratti di tal natura che costringono ad ali- 
mentare il sospetto di misteriosa cagione. — Furono 
venduti gli alberi a 14 lire e dO cent. cadauno , e 
come se ciò non bastasse la è cosa innegabile che 
iore del danno nel contratto fu la rovina nella 
esecuzione, Correva e corre ancora la voce che 
venisse atterrato ed esportato un nîmero d' alberi as- 
sai maggiore del venduto, ma se non possiamo con- 
Termare questa accusa possinmo almeno francamente 
asserire che a compensare l'Azienda dei danni cagio- 





nati nella strada centrale col trasporto eseguito in ir- | 


regolari carriaggi non bastò il prezzo degli alberi at- 
derrati in un anno, — Des gno acdumque di lode si rende 
il Governo ogniqualvolta respinge progetti così rovi- 
nosi, ima degno parimenti è di biasimo allorchè rifiu- 
tando progetti evidentemente uti.i priva lo Stato di 
wo vantaggio la perdita del quale pesa intera sopra 
gli autori del rifiuto. 





E tale noi crediamo il progetto presentato dal si- 
gnor E. M. di cui parlano le anonime considerazioni 
sopra un progetto di un taglio di alberi nella 
Sardegna pubblicate . recentemente dalla Tipografia 
Nazionale. 


© 

Si tratta di nove milioni, tre de quali entrerebbero 
direttamente nelle esatiste casse dello stato, e gli altri 
sei che sono indispensabili per il taglio e trasporto 
alla marina circolerebbero fra la misera gonte del paese. 
Mentre le condizioni del progetto portano I aumento 
del 57 per 100 circa sul più alto valore ottenuto dalle 
vendite finora fatte, e un prezzo di sua natura vistoso; 
mentre si chiede la preventiva perlustrazione dei ho- 
schi che piacerà di assoggettare per i primi al taglio 
onde riconoscere e martellare gli alberi che potranno 
tagliarsi senza pregiudizio: presente e futuro della fo- 
resta; mentre si domanda ove d'uopo anche l' inter- 
vento dei comuni, perchè non resti timore di essere 
pregiudicato il loro dirittò di ademplivio, ch'è quanto 
dire il diritto di «pascoldre e di fare legna Fper solo 
proprio uso, competente fi soli comuni che non sono 
ancora sufficientemente Wotati; mentre. finalmente si 
si offrono tutte le garanzie che potranno chiedersi dal 
Governo, pare elîe in riffutando questo progetto prenda 
sopra di sè il:sig. ministro di finanze una grande re- 
sporisabilità. Che se, come si ‘legge nelle accennate 
Considerazioni, lo stesso Ministero riconobbe fin dal 
principio. favorevole questo progetto, le cui trattative 
furono paralizzate dal sole uvviso contrario del Com- 
missario Regio nell'isola, sig. generale Alberto Della 
Marmora., non può questi sicuramente lodarsi di una 
contraddizione*iche, stando. le «ose in quei termini.si 


ravvisa destituita di fondamento. La Sardegna ha molti 
e pressanti bisogni, ai quali è ben difficile di soppe- 
rire nelle attuali condizioni dello Stato. 

Sembra quindi che il ministero per migliorarne le 
condizioni debba assolutamente approfittare dei mezzi 
che glifoffre l'isola stessa, la quale a buon dritto si 
duole di essere così negletta e ilimenticata. 


—_yrrriso———____— 


LA QUISTIONE D'ORIENTE. 


Nella quistione insorta pei profughi di Vidino 4 due grandi 
combattenti sono la Russia e l'Inghilterra. Questa trascina la 
Francia , quella l'Austria. Il gabinetto di Vienna è ora mancipio 
della Russia. I trionfi dell'Ungheria gli costarono caro, perchè 
dovè comprarli a prezzo della propria libertà. Ora desso , seb- 
bene assuma verso il Divano un tuono altero e minaccevole, 
nel secreto del suo cuore desidera di veder arcomodata quella 
faccenda amichevolmente e di non insistere per l'estradizione 
dei fuorusciti. Ma se la Russia insiste, l'Austria non può a meno 
di seguirla. Per poter giudicare dell'andamento della vertenza 
bisogna quindi attendlero di conoscere la risposta dal gabinetto 
di Pietroburgo all'inviato turco. Ora il 6 ottobre Fuad-Effendi 
non era ancora stato ricevuto dito zar, sebbene fosse nella 
capitale della Russia da parecchi giorni , ed avesse anche pre- 
ceduto ìl principe Radziviti. 

La Francia che da qualche teipò ha smarrito ogni sentimento 
d'onore, trovasi verso l'Inghiltettà’ nefla stessa condiziono del- 
l’Austria verso la Russia, Essa pote desidera una soluzione pronta 
0 pacifica, ma quanilo ciò non si potesse ottenere , non 
potrebbe rimanere spettatrice oziosa ed inilifferente d'una lotta 
nel Bosforo , nel mar Nerò o nél'Merliterraneo. 

Ma lord Palmerston nori è animato da sentimenti cotanto 
conciliativi, ed agisce come se la guerra fosso la conseguenza 
inevitabile del conflitto insorte, ed anzichè calmare gli animi , 
li eccita e li riscalla. Da ciò deriva che i rappresentanti di 
Francia o d'Inghilterra a Vienaa èd a Pietroburgo tengono di 
verso finzuaggio. Lurd Ponsomby ® Gustavo di Beaumont cer- 
cano ambidoe di separare l'Austria dalla Russia, e di indurla a 
rinunciare alla domanda d'estradizione, qualunque possa essere 
la determinazione dello zar. Ma benchè ambidue tendano allo 
stesso scopo, lullavia seguono diversa via, e non impiegano gli 
stessi mezzi. Il primo minaccia, l'altro cerca di persuailere. 

Lord Fonsonby ricevè non ha quari un nuovo dispaccio di 
lord Palmerston che gl' intimava si dichiarare positivamente al 
principe Schwarzenberg che, so l'Austria 0 la Russia persisteva 
a volere dalla Poria la cousegna dei rifugiati ungheresi è po- 
lacchi, e corresse a misure coercilive, l' Inghilterra dal canto 
suo nulla pretermettorebbo per tutelare 0 difendere l' indipen- 
denza dell'impero Ottomano e l' integrità del suo territorio. 

Lord Palmerston dichiarò in quel dispaccio che la Francia era 
cli acconilo colla Gran Bretagna è che dessa pure si sarebbe 0p- 
pesta ad ogni violenza contro il sultano. Lord Ponsonby «bbe 


inoltre l'incarico di richiedere un' immediata risposta’ al signor 
Schwarzenberg , e qualora la risposta non fosse soddisfacente di 
trasmettere direttamente all’ arrmiraglio Parker l'ordine di ve- 
leagiare alla volta dei Dardanelli, onde essere preparato a var- 
carlì al primo avviso del rappresentante britannico a Costanti» 
nopoli, sir Strallord Canoiug. Finora non si.sa.che abbia risposto 
Îl principe Scirwarzenbergy-ma i fogli francesi dicono che egli 
voglia evitare di dare una risposta definitiva printa di conoscere 
quella dello Zat a Fuad Efendi. 

Quanto alla nota che l' Inghilterra diresse a Pietroburgo, per- 
ciocchè era moderata, anche moderataàniente le fu risposto dal 
conte Nesselrode. Tuttavia l’ irritazione, benchè velata, è al 
colmo. 

Tutta la diplomazia russa sì agita. Una corrispondenza di Pie- 
troburgo, pubblicata nella Patrie, dice che lo Zar sta trattando coll 
Austria per bag dor un congresso avendo per iscopo di rive 
clero i trattati del 1815. Nicolò può bene aver concepito tal pen- 
siro, la cui attuazione non potrelibe a meno di secondare i suvi 
progetti ed estendere la sua influenza, ma per ora tutta la sua 
attenzione è rivolta alla quistione d' Oriente. 


Ad assicurare delle sue intenzioni pacifiche lo potenze evro- 
peo deliberò d'inviare presso di quello alcuni suoi aiutanti di 
campo. ll generale Boehm fu mandato a Parigi. Prima di giu- 
gnervi dovea passare a Vienna per conferire collo Sclrwartzen- 
berg. Il consigliere private conte Blondoff, della cancelleria par- 
ticolare, dovea accompagnare nn aiutante di campe a Londra. 
Sebbene questa parienza sia stata differita, pore fu mandato un 
agente segreto în Taghiîlterra. N principe Volkonski, uno dei più 
grandi personaggi della Russia, l'amico intimo dello zar,fu spe- 
dito a Napoli per sostenere quel governo contro le-istanze e le, 
minacce dell'Inghilterra. 

Dopo aver parlato della diplomazia russa , ci conviene tar 
cenno delle sue forze di terra e di mare. L'esercito è in buona 
condizione, ma la guerra e le malattie l'hanno decimato, Furono 
ordinate nnove leve, che si fanno con molta difficoltà, Nella pro- 
Vincia di Vitepsk, a cagion d'esempio, il maggior generale go- 
vernatore della provincia dovò premiere severe misure per im- 
pedire le diserzioni. 


Quanto alla flotta russa crestiftnò trascrivere la so- 


È i opportuno 
guente corrispondenza da Costantinopoli del 5 corrente pubbli- 


cata dalla /resse di Parigi: 

« Se si accendo un conflitto fra la Russia e la Turchia, 0 se 
questa sarà appoggiata dalla Francia e dall'Inghilterra, parte 
della Motta rassa sarà minacciata di distruzione. 

« Questa flotta che pel numero e la specio do'suoi bastimenti, 
offre un aspetto formidabile, non è in grado di resistere attual- 
mento nemmanco alla Turchia Slava. 

« Lo stato della Motta rassa è il seguente: 


Nel Baltico. 
« 1 Vascello di 120 cannoni 
2 Gela | di 110 . 
0158 » di 84 . 
+13 » di 74 . 
+30 » di Gua 74 


* Alcune corvetto e brick. 
« Una ventina di bastimenti a_ vapore. 


Nel mar nero. 


« 3 vascelli da 120 
« 5 vascelli da 110 
« 7 vascelli da 74 
* 8 fregato da 60 
«10 fregato da 44 
« Un certo numero «li corvette 0 brick. 
* 25 bastimenti a vapore. 


« Questi bastimenti o hanno già preso Il mare 0 sono ancora 
ne” porti di Sebastopoli, Kersìno e_Nicolaew e formano onlinaria 
mento due divisioni. 

« La Turchia non avrebbe a combattere cho contro queste 
forze perciorchè la squadra del Baltico sarà fermata dai ghiacci. 
E quand'ancho la flotta settentrionale cercasso di aprirsi un pas- 
saggio, per arrivare in soccorso dall'altra, come potrebbe fare ? 

« ll personalo.della marina russa si compone come segue : 

« 1 grand'ammiragli 

+ 8 ammiragli 

e 15 vice-ammiraglio 

« 39 contr’ ammiragli 

« 72 capitani di vascello di primo ordino 
*« 80 di secondo ordine 

« 211 capitani 0 luogotenenti 

Circa 50 mila marinai senza contare un'equipaggio straordi- 
nario della guardia destinata ad imbarcarsi nei bastimenti a 
vapore , ed una piccola divisione che l' imperatore tiene sulla 
Neva. Ma gli ufficiali mancano d'istruzione, di teoria 0 i marinai 
di pratica. Tanto per la manovra, quanto pel cannoneggiamento 
la marina rossa è assai al disotto delle altre marine. » 

La condizione della flotta russa non è ignorata dalla Porta, 
la quale sembra molto docile ai consigli dell'Inghilterra. 1 
Temps di Parigi pubblica le due note dirette dai signori Titof'e 
Stirmer, ministri di Russia ed Austria al ministro dello rala- 
zioni estere della Porta. Noi crediamo far cosa grata a'nostri 
lettori pubblicandone la traduzione. 

Ecco il tenore di que'due importanti docamenti: 
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Copia d’ una nota trasmessa dal sig. conte Stur- | 


mer, internunzio d'Austria a Costantinopoli, ad 


Aali-Pascià, ministro degli affari esteri dell’im- | 


pero ottumano. 
Pera, il 14 settembre 1849. 
* Signor Ministro , 
« Avenilo fino «dal 24 dello scorso mese, vale a dire fino da 
tre setlimano, ricevoto nn dispaccio del sig. principe Sehwarzen- 
Lerg, che m'ordinava d’insistere per;la prowta estradizione dei 


ribelli rifugiati sul territorio ottomano, non ho perduto un istante | 


per farno parte alla Soblime Porta. A quella comunicazione ax- 
giunsi tutte le spiegazioni che mi parvero necessarie; appog- 
giandomi al diritto che ci danno i trattati , ai motivi imperiosi 
che non ci permettono di vederne con indifferenza in un impero 
vicino un'agglomerazione d'elementi combustibili che potrebbero 
da un momento all'altro, riaccendere l'incendio appena estinto 
nelle nostre limitrofe provincie, all'interesse della Sublime Porta 
stessa ed ai pericoli a cui ls presenza di quei ribelli l' espone, 
all'amicizia infine che unì finora i due Governi e che può trarli a 
prestarsi uu vicendevole ausilio in ogni occasione. Questa comu - 
nicazione rimase senza risposta. 

« L'E. V. si è ben degnata di farmi dire che il Governo della 
Sublime Porta si spiegherebbe direttamente col mio Governo in 
un dispaccio jche verrebbéè «diretto al ministro del Saltano a 
Vienna, e di cui mi si trasmetterebbe copia. L'invio di quel di- 
spaccio essendo stalo differito da un giorno all’ altro, malgrado 
le pressanti mie sollecitazioni, ed essendosi accresciuta l'urgenza 
per l'arrivo di nuove masse di ribelli sul territorio ottomano, 
ebbi l'onore d' indirizzare una nota a Vostra Eccellenza in cui 
ennunciai chiaramente che le decisione della Sublime Porta de- 
terminerebbe la natura delle future relazioni tra i due Stati. Ma 
ancora una volta, nessuna risposta, ad eccezione di alcune ver- 
bali proteste di buon volere, delle recriminazioni sulla condotta 
dell'Austria verso questo paese in casi simili; casi che esaminat! 
coscienziosamente non hanno alcuna analogia con quello di cui 
si tralta. Finalmente dei falsi ragionamenti fondati su una base 
falsa e che mostravano |’ intenzione di guadagnar tempo. Tristo 
spediente con cui la Sublime Porta sembra lusingarsi di raggiun- 
gere uno scopo che le si mette soll'occhio, ma che lo disparira 
d. anzi quando crederà di toccarlo. 

« Onde esaurire tutti i mezzi che stavano in mio potere per 
alempiero alle intenzioni del mio governo, feci pregare Sua, Mae- 
stà imperiale di permettermi di esporuli personalmeuto lo stato 
delle cose. Sua Maestà Imperiale, in fatti, degnò ammettermi ad 
un' udienza in cui credo di essermi scrupolosamente sdebitato 
di questo dovere. Sua Maestà non poteva scendere a controversia 
con me; non lo avrei desiderato od atteso: quindi si espresse 
colla usata benevolenza , ma in termini generici; e si convenno 
che i ministri avrebbero approfondita la quistione e si sarebbero 
intesi con me. 


* D’allora in poi sono passati dieci giorni senza sapere a qual 
punto mi trovi. In questo mezzo la Russia si pose accanto all'Au- 
stria per dimandare l'estradizione dei sudditi russi che trovavansi 
tra i rifugiati. Ordini perentorii furono spediti al sig. Titoff, e 
per dare ancora maggior peso alle sne istanze, l'invio di questi 
ordini fi osto susseguito dall’ arrivo di un aiutante di campo 
dell’imperatore: di Russia, portatore di una lettera di questo mo- 
narca pel sultano, Ma il sig, Titofl non fu finora più fortunato 
di me e non venne a conclusione di sorta, ma solo ottenne delle 
proposizioni tendenti a differire la quistione indeterminatamente 

« La posta di Vienna arrivata oggi m'impone di raddoppiare gli 
sforzi per ottenere lo scopo, e, pronunciandosi in Austria l'opi- 
nione pubblica in un modo conforme alle mie istruzioni, senza 
adossarmi una grande ed immensa risponsabilità non potrei sot- 
trarmi alla penosa necessità di dichiarare che: 

e Ovni ulteriore indugio verrà da me considerato come nn ri- 
fiuto di soddisfare al governo, e se dopo domani a sera, quando 
dovrò spedire una staffetta a Vienna non ricevo il consenso della 
Sublime Porta di consegnarmi tutti i ribelli rifogiati sul suo ter- 
ritorio, la prego considerare interrotte fino a nuovo ordine le 
mie relazioni diplomatiche con lei. 

* Nessuno piùdi me sente vivamente la gravità di questo passo; 
ma le conseguenze ricadranno con tutto il loro peso sopra quelli 
che le avranno provocate. 

« Aggra lite, signor ministro, l'assicuranza della mia alta con- 
siderazione, > 


Firmato: Conte StunMER. 


Nota indirizzata dal sig, Titoff a S. E. Aalì Pascià ministro 
degli affari esteri della subblime Porta a proposito dei rifu- 
giati di Vidino. 

Buyukdéré, il 10 (28) settembre 1849. 
Signor Ministro, 

« Il commissario Straordinario di S. M. il Sultano nelle provin- 
cie danubiane non avrà marrtato far noto a V. E. la domanda 
che il suo collega di Russia, il signor Inogotenente generale 
Duhamel avevagli indirizzato colla nota officiale del 7/19 agosto 
per dimandare l' estradizione e la consegna alle antorità russe 
dei potacchi designati per nome nella lista annessa alla suddetta 
nota, come facenti parte dei ribelli che dopo la disfatta degli 
insorgonti in Ungheria si sono arresi ai «doganieri ottomani del 
confine valucco. S. E. Fuad EMfendi, annunciando colla sua ri- 
sposta ai generale Duhamel che totti i rifugiati summenzionati 
verrebbero strettamente enstoditi , lo informò che, per quanto 
ricuantava l'estradizione, trovavasi in obbligo di aspettare degli 
erdini superiori. 

a Nel prender atto dell’ assicuranza data dal commissario otto- 
mano che i rifugiati sarebbero tenuti sotto buona guardia fino 
al giungere dezli ordini di Costantinopoli, il signor generale 
Duhamel mi comunicò la succennata corrispondenza , per richia- 
marvi l' attenzione del ministero ottomano e per sollecitare gli or- 
dini necessarii all' adempimento delle dimande inoltrate a Ameyji 
Effendi, 

« Essendo questa domanda e della maggiore urgenza, e della 
più fondate sulle stipulazioni positive dei trattati stabiliti di lunga 
data tra Ja Russia © l'Impero Ottomano, mi faecio subito do- 
vere di richiedere la graziosa cooperazione di V. E. per la »spe- 
dizione degli ordini necessarii, onde veng»no consegnati alle no- 
stre autorità i polacchi, sudditi dell'imperatore , mio augusto 
signore , siano essi di quelli ora reclamati dal generale Duha- 


mel, o che vengano in seguito a consegnarsi agli ufficiali ot- 
tomani. 


« I numerosi esempi di leale sollecitadine dati dalla Sublimo 
Porta a soddisfare le domande di questa natura, tutte le volte 
che le nostre autorità confinarie sia d'Asia che d'Europa dovet- 
tero ripetere la consegna «di disertori o delinquenti sudditi della 
Russia, bastano per farmi nutrire la speranza di vedere spediti 
prontamente gli ordini desiJerati. Ma avvi inoltre an ‘altroJpo. 
tente motivo, che non può sfuggire alla sagacità di V. E. e fin 
dalla scorsa primavera fui incaricato per espresso ordine della 
mia corte di sottoparlo alla considerazione dei ministri di S. A. 

« È l'importanza «estrema che la Sublime Porta deve mettere 
nell'evitare alle sue autorità la minima apparenza di «debolezza 
o di tolleranza per la fazione rivoluzionaria , che dopo di aver 
compromessa la ttranquillità dei principati, linsanguinata Va Tran- 
silvamia e l'Ungheria, non tarderebbe a convertire la Turchia 
in un focolare di torbidi permanente se, contro ogni aspettativa, 
i capi e gli aderenti della rivolta vi trovassero una imprudente 
protezione , fatale all’ interna stabilità dell’ Impero Ottomano, 
pregiudicevole alle potenze vicine, che per conseguenza non ra- 
prebbero tenersi indifferenti. 

Aspetterò dunque con vivo juteresse le nozioni che piacerà a 
Vostra Eccellenza di darmi in risposta al contenuto della pre- 
sente per darne informazioni alla mia corte, e colgo questa oc- 
casione, signor ministro, per fatvi aggradire l’assicuranza della 
mia alta considerazione, ©. | 7 


Segnato : De TiTore. 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


PARIGI, 24 ottobre. L'assemblea tenne oggi una seduta îm- 
portantissima, ma tempestosa, secondo il solito, perchè quei 
rappresentanti non sanno discutere senza schiamazzare. Trattasi 
della mozione del signor Creton, tendente all' abrogazione della 
legge del 10 aprile 1832 e del decreto del 26 maggio 1848, Il 
signor Creton propone di abolire quelle due leggi di bando fatte 
contro i borboni e gli orleanesi , ma che gl'individui di quelle 
due famiglie che volessero rientrare in Francia debbano dirigere 
al potere esecutivo le loro domabde individuali, sulle quali sarà 
deliberato in consiglio dei ministri, dopo aver udito il parere 
del Consiglio «i Stato. Le persone autorizzate a rientrare in 
Francia riprenderanno l'esercizio ilei loro diritti come cittadini 
francesi, ma il diritto di elegzibilità all'assemblea nazionale sarà 
sospeso per sei anni, nè potranno essere elevate alla presidenza 
o vice presidenza della repubblicà che dopo otto anni. La pro- 
posizione di Napoleone Bonaparte, cugino del presidente, era 
più semplice. Essa stabiliva puramente |’ abolizione delle leggi 
di proscrizione, e quindi il pieno godimento di tutti i diritti per 
gli esuli che rimpatriassero. La Commissione «d' iniziativa , la 
quale, prima di deliberare, volle sansigliarsi col mInistero, pro- 
pose all'assemblea di non prendere in considerazione quelle 
proposte, per ora. 

ll sig. Greton combattè quelle considerazioni, osservando come 
ecli non abbia mai avuto in pensiero di gittaro la discordia fra 
gli uomini savi e moderati; eliè ricomussero la calma nél paese, 
ma soltanto abbia voluto farsi organo dei sentimenti della Fran- 
cia e delle sue simpatie per immeritate sventure. 

Alle ragioni del sig. Creton rispose il sig. Berryer, ilfservitore 
devoto del duca di Bordeaux. La proposta sulla quale si discute 
è fatta ancor in favore dello stesso duca di Bordeanx, e tultavia 
il partito legittimista non vuol saperne, ed è deliberato a com- 
batterla con tutti i nervi, ed a respingerla. 1 legiltimisti soho di 
parere che il conte di Chambord non debba rientrare in Fran- 
cia se non per andare diretinmente al palazzo di Versaglia od 
alle Tuilleries, non debba rientrare che per voto unanime della 
nazione, ed in conseguenza del suo diritto, non per una grazia 
dell'Assemblea, grazia d'altronde che si riversa pure sull'usur- 
patrice famiglia d'Orleans, Il sig. Berryer fa il coraggioso inter- 
prete dell'opinione dei legittimisti. JI suo discorso fa disfida, 
un’acerrima invettiva contro i repubblicani. Secondo lui la pro- 
posizione non è sincera, non è generosa. « È certo, dice evli, 
che le due famiglie esiliato non profitteranno del benefìzio. 
In ogni governo dee dominare un principio, l'elettivo o l'ere- 
ditario. L'ano esclude l'altro. Chi mai può credere che sotto il 
principio che attualmente resge la Francia, vi sia un sol membro 
della famiglia dei Borboni che acconsenta a rientrare in Francia? 
La proposizione non avrà dunque glcun risultato. Rispettate la 
sventura! Rispettato ciò che distingue gli esuli e ciò che li onora] 
Quando gli eredi delle grandi famiglie che regnarono sulla 
Francia sono esclusi dal potere, credete voi she errino pér il 
mondo come semplici individui? Nell' esilio , nella proscrizione, 
nella sventora, questi discendenti del passato provano una grande 
consolazione negli onori che venzono loro tributati. Si può pri- 
varli dell'avvenire, mn non destituirli del passato. »° 

Il sig. Berryer conchiude proponendo di rigettare la mozione 
fin d'ora ed irrevocabilmente. + 

Sorsero. contro di «ui Pascal Doprat e Napoleone Bonaparte. 
Quegli avea l'intenzione "@bmbattero la proposizione, ma le 
parole del sig. Berryer Jo cohivertirono , ed ora è deliberato a 
votare in favore di quela, a theno che il governo non provi che 
la sua adozione può akdurre travi pericoli. 

Il ministro dell'interno, Dufadre, appoguiò le conclasioni della 
commissione. Il paese gode, è vero, calma materiale, ma gli 
manca un bene prozioso, la sicurezza, la confidenza nell’ avve- 
nire. La proposizione è giusta, ma prematura. Suonata l'ora pro- 
pizia, il governo stesso si farà ùn onore di presentare una legge 
all'assemblea. 


Napoleone Bonaparte parlò con veemenza , fcon concitazione, 
Il signor Berryer, dice egli, salì alla ringhiera per gittarvi un 
alto grido di guerra. La sua proposta invece è tutta di concilia- 
zione. M partito contrario esclude la Repubblica, mentre essa 
eli tende la mano. Ma dove era per «difenilere la famiglia dei 
Borboni quando la vittoria piegava verso la Repobblicw? Il signor 
Rerryer spiegò alla tribuna la bandiera dell assolutismo, Ei di- 
chiarò che il titolo di cittadino sarebbe un oltraggio al capo della 
famiglia borbonica. ' 


Alla partenza del corriere il sigeor Napoleone Bonaparte con- 


{inuava il suo discorso in mezzo alle più scandalose grida, ed al 
tumulto. 


Si può tener per cerlo che la poposizione sarà reielta. Questo 


fu promesso anche al presidente della Repubblica in premio 
della sua pieghevolezza negli affari di Roma. Due sono i motivi 
che inilussero Luigi Bonaparte a seguire le orme di Falloux ed 
a lasciare scrificare la sua lettera al colonnello Ney; l'uno , la 
promessa della maggioranza di respingere la mozione del di Idi 
cugino, l’attro, le minacce dei capitalisti. Ecco a questo riguardo 
quinto scrive il Lloyd:di Vienna: 

* 7 fogli rossi i quali senza che loro ne venisse un processo 
ci hanno dato alcune wolte i più ampii ragguagli intorno al modò 
con.cui il presiderite idella repobblica vendette la politica ai 
banchieri, e si fece conservativo per urxenza di denari, al pre- 
sente assicurano che il presidente ha di nuovo riposto nello 
statu quo-la quistione romana, dietro le minacciose istanze «li 
Rothschild, Fould ed altri siffatti », 

Il Crédit mostra quanto sîa sconveniente la condotta del sig. 
Fallovx, che soscrisse per la pubblicazione del discorso di Mon- 
talembert, biasimato alla ringhiera dal sig. Ocdilon Barrot. Alcuni 
vezuono in ciò un indizio della sua risoluzione di ritirarsi dal 
ministero, siccome corre voce, tanto più che i medici gli pre- 
scrissero un rigoroso riposo. 

Alcuni giornali discutono sullo scopo de'viaggi diplomatici del 
sig. Persigny, aiutante di campo di Luigi Bonaparte. Alcuni di- 
cono che egli fosse incaricato di promuovere il permesso dal- 
l'Austria di far rientrare in Francia le spoglie mortali del duca 
di Ieichstadt. Altri credono che si trattasse di scrutare l'opinione 
delle tre grandi potenze continentati sopra una grande modifi- 
cazione da farsi alla costituzione, e come sarebbero disposte ad 
accogliere una ristaurazione imperiale. Tutti però concordano a 
diro che il sig. Persigny non riuscì in. alcuna delle sue missioni. 

Dopo il cosiglio de'ministri che si riunì ieri straordinariamento 
per deliberare circa i dispacci giunti la stessa mattina da Roma 
e da Pietroburgo, il presidente della repubblica partì pel sob- 
borgo S. Antoine, ove continuò le sue visite alle principali ofti- 
cine, essendo accompagnato dal prefetto della Senna, dal pre- 
getto di polizia, da Ferdinanilo Barrot e da' suoi officiali di or - 
dinanza. 

L’Evénement reca che il goverro inviò ordine al general Au- 
pick di conformare nella quistiene turca la sua politica a quella 
dell'ambasciatore inglese. Le note sembrano molto esplicito ed 
enerziche, ler mattina l'ambasciatore di Turchia ebbe una lunga 
conferenza col ministro degli affari esteri. 

Il Globe di Londra smentisce la notizia data da alcuni gior- 
nali, che alla soirée data da lord Normanby, ambasciatore a 
Parigi, non fossero intervenuti gli ambasciatori di Russia e di 
Austria. 

Un «lispaccio telegrafico annoziò che i prevenuti nell'affare di . 
Straborgo furono assolti dalla corte d'Assise della Mosella. Giulio 
Favre era difensore d'uno degli accusati. 

La Republique © la Démocratie pacifique furono ambedue se- 
questrate per aver prbblicatà una lettera de'profughi di Londra, 

Il 7oulonnais del 21 dinchiara di non aver peranco alcuna 
informazione precisa sopra la destinaziono della squadra del 
Mediterraneo, la quale il giorno prima trovavasi tuttora a poca 
distanza dalle isolo d'Hyères. 

INGHILTERRA 
' Lonpra. Ci si scrive che l'ex ro Luigi Filippo , si sia rivolto 
ad un banchiere di sua confidenza onde trattare un prestito «i 
2 milioni , avendone bisogno per saldare j suoi debiti, Egli of- 
friva in ipoteca i nomerosi suoi beni. 11 banchiere, credendo di 
accelerare la cosa, la rese pubblica con un invito, che pelcon- 
Irario la srreditò, Non sarebbe inverosimile che il prestito de 
siderato Jall'ex re dei francesi, non abbia qualche rapporto 
colla gita a Vienna «el suo figlio il duca di Nemoors, e dal 
progetto di cui si vocifera di una riconciliazione tra i due rami 
borbonici. 

ISOLE JONIE 

Conro' , 19 ottobre. Un supplemento straorilinario alla Gas- 
selta Ufficiale, pubblicato oggi, reca un proclama di lord Ward 
ai Cefaleni è un raguuaglio ilel medesimo al presidente del Se- 
nato, in data di Argostoli 15 corrente , da' quali rilevasi che duo 
promotori degli ultimi movimenti in Cefalonia, Teodoro Vlacco 
o Bomboti, furono donsegnati al governo dagli abitanti dei vit- 
lazgi, ov essi tenevansi celati. Jn seguito a ciò, il lord alto 
commissario aboli l'embargo, sospese la leggo marziale nella 
maggior parle dell'isola, secondo avea promesso in un suo pro- 
clama anteriore; L' amnistia non fu per anco proclamata attesa- 
chè i capi dei rivoltosi accusarono di complicità alcuni individui, 
su cui non erano caduti finora i sospetti del governo, e i quali 
debbono per conseguenza subire un processo, affinchè (così lord 
Ward) il governo non venga tacciato di parzialità verso queste 
persone appartenenti alla classe più agiata. 

AUSTRIA 

La conferenza dei generali a Vienna ha sortito il suo effetto. 
La burocrazia ministeriale aveva creduto esser venuto il tempn 
ili mettere in disparte il potere militare , è di dominarlo como 
aveva fatte sempro avanti la rivoluzione di marzo. 11 Lloyd lo 
aveva annoncisto ad alta voce, ma troppo presto. Il militare si 
sentì il più forte e volle aver ragione; e il regimine militare è 
la costituzione di fatto che | imperator d'Austria regala aî suvi 
fedelissimi ed amatissimi sudditi ancora per un tempo indefinito. 

La Presse che volle alzare un po' la voce, contro gli abusi 
della forza, fu ammonita, in virtà della libertà dela stampa, 
che Vienna è ancora in istato di assedio, 1 ministri avrehbero 
potuto dire, che tutto l' impero austriaco è in istato d' assedio, 
Se per regnare 0 mantenere quello che si chiama l'ordine lu 
mestieri di misure così violenti, fa d' uopo esclamare con En- 
rico IV, meglio morire che vivere in continua paura. 

Intanto ecco l' organizzazione dell'impero. 

Felil maresciallo conte Radetzky governator generale del Lom- 
hardo-Veneto e di totta quella parte d' Italia ove sono austriaci. 
Avrà ad lutus il generale barone Hess, l'occhio di Radetzky , 
e il generale Gerbardi , già governatore di Verona. Jo quest® 
ulumo impiego Gerhardi sarà sostituito dal generale conte Wrbna; 
ed Hess oltre l'ad fetus è anche capo dello stato maggiore gene- 
rale dell’ impero. 

Un ombra del potere civile presso Radetzky lo rappresene 
teranno il conte Montecuccoli, cugino del principe  Schwarzen- 
berg e in parentela col ceneralo Wristislaw, e il conte Stras- 
soldo nipote del fu governatore di Milano, e fratello del vivente 
generale dello stesso nome, come anche nipote di Radetzky. 
Quest’ ultima parentela è il solo suo merito, perchè del resto è 
grossolano cd ignorante ; basti dire che malgralo tutte le pro- 





sezioni rimase 16 avni nel basso impiego di concepista aulico. 

Il generale principe Carlo Schwarzenberg, marito ad una so- 
rella del generale Wrastilaw c fratello «del primo ministro , ri- 
siederà a Mifano come governatore militare e civile della Lom- 
Dbardia; il generale Puchner, il valoroso che fu tante volte bat- 
tuto da Bem in Transilvania, è fatto governatore civile e miti- 
tare del Veneto, e risiederà a Venezia. L'attuale governatore 
Gorzkowski viene rilegato nella fortezza di O!mîitz, col titoto di 
comandante della medesima. forse per punirlo di essere stato a 
Venezia meno barbaro che non fu a Bologna. Ivi pure e colto 
stesso titolo e forse per lo stesso motivo fu relegato altre volte 
Radetzky. 

Il 7#'anderer, soggiunge che l'intendente generale conte Pachta 
sarel.he messo in riposo. Troppo diflicite a credersi! Radetzky 
se lo-tiene tanto caro, che disse una volta, che se il Governo 
non lo vuole stipendiare, egli lo stipendierebbe del proprio. 

Haynau, che ora trovasi a Vienna incomodato da mal di 
occhi, è nominato comandante supremo dell'Ungheria ; il gene- 
rale conte Hammerstein è confermato nella Galizia. 

Il generale conte Wratislaw, cognato del principe Carlo Schwar- 
zenberg e del conte Giulay, ministro della guerra, ha il :co- 
mando militare della Bassa Austria avente ad /atus il ge- 
nerale Bihm non ba guari governatore di Vienna; al quale posto 
viene rimpiazzato dal generale conte Clam-Gallas, l'opulente 
amico di Radelzky. 

#1 galiziano generale Simanich, battuto più volte da Gurzey 
e da Dembinski, ebbe in premio il comando della fortezza di 
Arad; e un certo generale Legendisch, d' ignoto nome, ma forso 
protetto da uno dei caporioni, ebbe il comando del corpo di 
osservazione nel Vorarlberg. 

L' esercito sarà diviso in quattro sezioni: l'una per Je pro- 
vincie tedesche, cioè jarcducato d'Austria, Austria interioro 
€ Tirolo tedesco; sotto il comando del generale conte Wra- 
tislaw; la seconda , per l'Italia, Radetzky; la terza, per I° 
Ungheria, Haynau; la quarta per la Galizia, Mammerstein ; un 
quinto corpo sarà stanziato alla frontiera turca sotto il comando 
del ban Jetlacich, 

Quelle grandi sezioni saranno suddivise in quattordici corpi di 
armata , ordinati in modo da poter essere mobilizzati ad ogni 
bisogno e spediti dove si vuole, 

Come abbiam detto Hess, è il capo di tutto lo stato maggior 
‘generale; ma vi sarà inoltre una aiutantia generale , sotto gli 
ordini dell’aiutante generale conte di Griinne ( aiutante dell' im- 
peratore ) la qualo colla massima speditezza potrà mettersi fn 
relazione con tutte le aiutantie dei varii corpi d' esercito. 

Se i nostri lettori hanno bene osservato , avranno veduto che 
i suddetti governi militari se gli divisero fra di loro e i loro pa- 
renti, fratelli , cugini, cognati, nipoti e protetti, i piloti che 
ora sono al limone della nave austriaca, 

Tuttavia mon pare che siano ancora beno d' accorilo ; perchè 
quantunque Giulay si sia dimesso dal ministero della guerra, 
continua a tenerne il portafoglio per interim e sembra che as- 
piri ad on governo civile e militare. Il transilvano generale 
bahlen già governatore della Croazia, in assenza del Ban , fu 
chiamato da Agram a Vienna, e dicevasi cho prenderebbe il 
portafoglio della guerra. Altri però aggiungono che il portafoglio 
sarà dato ad un altro, ma che Dahlen ed Hess vi avranno, cia- 
scuno ua dipartimeilto , il primo per la parta economica ed am- 
ministrativa, l'altro pel genio. Intaoto è fuor di dubbio;che Mess 
prrti con Radetzky per l'Italia, 

Da una statistica uNicialo risulta che l' Austria si appropriò 
mella guerra di Ungheria 600,151 fucili , 2879 pistole, 216,000 
sciabole , 207%} lancie e 500 pezzi di artiglieria. 

Lettere di Costantinopoli del 19 annunciano cho il contegno 
del barone Stlùrmer ambasciatore austriaco fu pienamente ap- 
provato dal primo ministro a Vienna principe Schwarzenberg 

GERMANIA 

Ammurco, 20 ottobre. Continue è ‘il giungere di emigrati un- 
gheresi che vengono accolti coi segni della più gran simpatia, 
Si è già dello como Klapka venisse accolto al suo arrivo, e lo 
festo fattegli al teatro ove tutti gli astanti dopo averlo salutato 
con applausi unavimi si levarono in piedi, Ora fo aperta in suo 
onore una soltoserizione per raccogliere sussidii da spedirsi agli 
ungheresi che sono a Vidino, Questa sottoscrizione incontra assai 
favorevole accozlimento presso tutte le classi , specialmente presso 
i commercianti è frutterà probabilmente una somma considere- 
vole. 

I principati di Germania sesuono l'esempio dato dai ro che 
sono alla testa dei grandi stati, non volendo sancire o promul- 
gare le costituzioni volate dalle vario assemblee costituenti al 
tempo della rivoluzione del 1848. Anche il duca di Brunswich, 
secondo Je ultime notizie, ricusa di accettare la nuova leggo 
fondamentale votata dall'ussemblea costituente del ducaio. 

DAVIERA 

La ritenuta fatta dal governo prussiano alla Baviera delle ren- 
dite del Zollverein per indenizzo delle speso di guerra nel l'a- 
latinato, diede luego ad interpellanze. }l deputato di Wallen- 
stein interrogò il ministra sul trattato concluso tra l'Austria e la 
Prussia, e se il governo vi aveva aderito, 11 ministero non seppe 
rispondere altra so non cho nom aveva finora avuta alcuna co- 
muwicazione ufliciale a questo proposito , ma che sì tosto | a- 
vrebbe no farebbe parto alta camera. . 

Questa risposta ben lungi dall'essere soddisfacente dà a dive- 
dere come la Baviera sia avversa al trattato conchiuso tra l'Au- 
stria 0 la Prussia, che le toglie ogni inflnenza e riduce tutta la 
Germania sotto l'arbitrio di queste due potenze. 

PRUSSIA 

Molto si paria a Berlino detta festa che ebbe luogo nel 19 alla 
Jogzia massonica ed a cui assistette anche il principe di Prussia 
per tro ore L'alunanza era numerosissima; il principe venne 
accolto conentusiasmo, e risp.»s0 diffusamente al discorso che eragli 
stato diretto al momento del suo ingresso. Parlò sulla missione 
dillidatagli di combattere la rivoluziene. 

AI banchetto il principe fece il primo brindisi al re; acgiun- 
gendo poscia come suo fizlio avesse manifestato anch’ egli il de- 
sidorio di essero ammesso alla loggia, ma che essendo ancora 
suinore di età non credeva opportuno di domandare l' esenzione, 
riserbandosi di farlo in appresso, se il figlio persi$leva a chie- 
«lere di essere introdotto nella società. 

Nel Wurtembers come in Baviera la pubblica opinione si 
tuostrò piultosto avversa al trattato con cui l'Austria e la Prussia 
si arogano il diritto di ricostituire il potere centrale germanico. 


Da ciò provenue la dimissione del primo ministro Davernoy. | 


Benito , 20 ottobre. Resnano l'indifferenza e lo scoraggia- 
mento tanto nella cap*tale che nella provincia. Quasi nessuno 
fegge i processi verbali dello camero ; i giornali perdettero tut.i 
un terzo deiloro abbuonati; parecchi cessarono affatto dal com- 
parire. Il voto dato dalla camera sulla libera percezione delle 
imposte , e l'armata non obbligata al giuramento alla costitu- 
zione ispirano gravi timori pel mantenimento di quest'ullima. 

I ilemocratici veggono in ciò l'adempimento di quanto essi 
avevano pre:letto : i reazionari si mostrano soddisfatti d'aver 
raggiunto il fine che si erano prefissi. La maggioranza delle ca- 
mere, che non si mostra troppo liberale, ‘è così bene discipli- 
nata che può procedere con (utta sicurezza. 

Nella seduta del 20 la prima camera adottò alla maggioranza 
di 70 voli contro 67, l'articolo che stabilisce da durata di un 
anno all'antico sistema di finanza. Parecchi altri articoli vennero 
adottati senza discussione , fra cui suno notevoli quelti riguar- 
danti la revisione dei conti che verrà fatta da un'alta camera 
di revisione. 

— Scrivesi «dallo Schleswig : 

« 1 giornali pubblicano una dichiarazione del elero in data 
del 17 ottobre «dallo Schleswiz , in cui riensa positivamente «i 
riconoscere la commissione del governo; specialmente non vuole 
cooperare alla pubblicazione dell'ordinanza che dice che il du- 
cato sarà amministrato a nome di S. M. il re di Prussia, » 

Stando ad uva corrispondenza della Riforma Tedesca sembra 
che la commissione governativa e la luogotenenza generale siano 
sul punto di accordarsi. Si cominciò a dare il congedo dei sol- 
dati dai 26 ai 30 anni. 

SPAGNA 

Il Clamor Pubblico, sulla fede delle sue corrisponilenze, mo 
stra nutrire alcuni timori sulla tranquillità della Catalogna. Pare 
che i Carlisti vogliano tentare in questo prese una nuova solle- 
vazione; a quest'uopo si sono spediti da Trieste proclami e da- 
nari. I Montemolinisti non hanno abbandonati i loro progetti : 
lo dicono altamente, e le pratiche da essi adoperate presso le 
Corti di Vienna e di Pietroburgo, i sussidi che spargono in 
Francia per impedire di ripatriare agli emigrati spagnuoli, tra- 
direbbero le loro mene, quando non fossero note abbastanza 
dopo l'indirizzo, spedito allo Crar. 

Il Fomento di Barcellona non appalesa perciò alcuna inquie- 
tuiline; dice la Catalogna perfettamente tranquilla; affatto aliena 
dal covaro idee di rivolta, e lo prova coll'ordine dato dal Go- 
verno di porre in questo paese l'armata sul piede di pace. 
Questa fiducia non può essere un'illusione come lo è stato altre 
volte? Ma quand'anche questi limori fossero davvero affatto in- 
fondati, perchè non procaccia di cattivarsi la confidenza «de Ca- 
talani, coll'alleviare i carichi che gravano il popolo e col som- 
ministrar lavoro alle classi povere? 

1 giornali espongono le ragioni che persuasero ad ommettere 
ouni ceremonia per la prossima apertura delle Cortes, Oltre al 
risparmio di tempo e di spese vi sarebbe anche quella di non 
esser costretti a parlare delle relazioni politiche coll’ Inghilterra, 
sia nel discorso della corona, o nell'indirizzo în risposta. Mal- 
grado le sollecitudini del Governo dellà rezina, le relazioni 
della Spagna coll’Inghilterra non furono ancora riprese. 

Maprip, 19 ottobre. 11 ministero Naryaez è cadulo; un altro 
venne già nominato a suo ludgo, ma #' ignorano le cagioni di 
questo rapidissimo cangiamento. Alcuni giorni sono, la regina 
discorrendo col suo mazgiorilomo , disse essere necessario che 
il ministero si dimettesse perchè non andava a genio del re; 
il maguiordomo credendo che la regina scherzasse encomiò i 
ministri è quel che fatto avevano a pro dello stato. Quindi non 
si fece più parola di ciò. Alla sera del 18 la regina ricevette una 
lettera del re, con cui questi fortemente . eccitavala a liberarsi 
dalle une di Narvaez e dei suoi colleghi; son sue parole, La 
regina fece tosto venire il primo maggiordomo , gli mostrò Ja 
lettera dicendogli: Perchè tu vegga che io aveva ragione l'altra 
sera, eccoti la lettera di mio marito, fanne parte a luo fratello, 
il ministro della marina, che, a sua volta, la passerà al pre- 
sidente dei ministri. L'ordine fu tosto esoguito. Narvaéz chiamò 
tosto a consiglio i suoi colleghi, che risolsero di deporre ai piedi 
di S. M. la loro dimissione in massa, dal momento che non 
godevano più della confidenza della corona. 1 generale Narvaez 
si recò tosto al palazzo, presentò le dimissioni alla regina , la 
quale ricevendole , disse che vi avrebbe fîsposto. 

La dimissione di Narvaez e «dei suoi colleghi yenne alla fine 
acceltata e il nuovo gabinetto fu costituito nel seguente modo : 
presidente del consiglio e ministro della guerra il generale conte 
Cleonard ; ministro dell' interno , generale Balboa; finanze, Ar- 
mesta, impiegato alia corto dei conti; giustizia , J. Manresa £ 
magistrato di second’ ordine ; esteri, conte Colombi , ministro a 
Lisbona ; marina , Bustillos , comandante ‘la flottiglia della spe- 
dizione d'Italia ; il portafoglio del commercio e dei lavori pub- 
blici doveva stare unito a quello - dell’ interno. 1 ministri hanno 
già prestato il giuramento, Quanto a Colombi e a Bustillos, che 
trovansi assenti , avranno a suppleoti l'uno dal ministro della 
guerra, l'altro da quello degli esteri. 

È notevole che nella scelta del nuovo gabinetto, ad eccezione 
del generale Cleonard che è senalore;.i ministri sono scelti fuori 
dol parlameuito, nessuno di essi essendo senatore o «deputato. Tutti 
consideravano questa rapida mutazione come un colpo di stato © 
ne predicevano breve la durata. Parecchi si affrettarono anche 
ad annunciarne la caduta; ma l’ultima notizia telegrafica rice- 
vuta a Parigi il giorno 22 annunciava clie i nuovi ministri ave- 
vano presa possessione dei loro portafogli ed esercitavano il loro 
ufficio, 


———_ __>._———mbm 
STAPI CLALIANI 
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NAPOLI. 

Scrivono al Times sotto data del 9: 

* Se l'inquietezza e l'agitazione regnano da qualche tempo a 
Napoli, bisogna darne la colpa alle misure spiegate ad un tratto, 
e senza molivo apparente, dal Governo Napolitano. La città ed 
il regno godevano di una perfetta traoquillità. L' agitazione de- 
gli spiriti era scomparsa. L'opinione pubblica si era calmata : i 
membri poco numerosi del partito esaltato erano scomparsi; i 
liberali moderati tacevano; pareva che il Governo del Re si 


trovasse, nel suo punto di vista, nelle migliori condizioni di 
esisicoza e di sicurezza. 
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« Tutto ad un tratto, tre setfimane sono, ed al momento stessà 
che il Santo Padre promulgava il suo manifesto, si annunzia 
che quattro o cinque processi politici dovranno instituirsi in una 
volta. Processo contro quelli che nel decorso anno agilarono la 
città e chiesero la Costituzione, sotto la quale si dice che adesso 
si vive. Processo contro quelli che nel mese di febbraio 1848 
abbatterono e bruciarono le armi dell'ambasciata d'Austria. 
Processo contro gli autori del 15 maggio; ed ancora altri due 0 
tre processi di un eguale strepito. 

* Mandati d'arresti sono stati lanciati în tutte le direzioni, e 
sono cominciati gli arresti. Sopra centoventi mombri dei quali 
componevasi la Camera elettiva, ottanta all'incirca sono usciti 
dal regno o erano detenuti. Si assicura che sia stato dato l'or- 
dine di arrestare tutti gli altri. Lo stesso principe di San Gia- 
como, deputato della diritta, ciamberlano ed amico personalo 
del Re, posto nella lista di proscrizione, deve la sua libertà al- 
l’ intervento direlto del Re. La ‘Corte reale è stata costituita in 
tribunale d'eccezione, I suoi membri sino amovibili. 

* Constatati questi falti, sì cerca in vano qual sia lo scopo del 
re Ferdinando autorizzando, non i ministri, i quali non vi banno 
parte, ma il direttore di polizia a prendere tali misure. È per 
porre in fuga il liberalismo illuminato e moderato; © per sop- 
primere la Costituzione che da 18 mesi è lo stesso che non esista? 
È per colpire gli animi col terrore, per rendergli più sensibili 
ai benefizi di un'amnistia ? O è il y rincipio di rigori che faranno 
capo a sabguinose esecuzioni? Tutte le possibili supposizioni 
sono sparse e raccolte con grande inquietezza dalla popolazione. 
Quanto a me, spettatore imparziale, la mia ragione si recusa per 
ora a trovare una spiegazione valida, per una misura di cui non 
si prevedo nè la causa nè lo scopo. » 

STATI ROMANI 


Quantanque già da cinque settimane il Papa si trovi a Portici, 
pure non si scorge alcuno indizio ch' ei sia per restitairsi .* 
Roma. Frattanto egli si diverte a far delle passeggiate di piacere, 
Visitò il Museo Borbonico, assistito dal signor Avellino uno dei 
più dotti archeologi dei nustri tempi e che gli serviva da Cice- 
rone ; gustò un pezzo di musica del celebre Mercadante; visitò 
a Salerno la tomba di Gregorio VII esule come lui ma che 
pensava lutto all'opposto di lui} indi si recò all'ameno castello 
reale di Caserta ove festeggiò il giorao onomastico della regina 
Maria Teresa. 

lutanto gli affari nei suoì Stati vanno come Dio vuole, e non 
si sa bene chi più comandi, a cui si debba obbedire. La com- 
briccota di Portici è un labirinto di contradizioni e di cavilla- 
zioni, di sospetti e di mala fede; © fra ì tanti broglioni diplo- 
matici che la compongono , nissuno cura i veri interessi del 
Papa e della sua chiesa, e ciascuno si occupa degli interessi 
del partito da lui sposato. Le potenze poi, nella questione ru- 
mana non vedovo che una speculazione polilica da far piegare 
alle loro mire. 

Roma, 22 ottobre. A Viterbo sono stali fatti "molti arresti per 
causa politica. — La nolte del 20 Roxean prefetto dì polizia (0 
meglio uno dei prefetti di polizia) fece chiamare l'assessore Ben- 
venuti e gl' intimò che prima di giorno avesse fatto arrestare 
tutti i ladri che giravano per Roma, altrimenti avrebbe fatto ar- 
restare loi stesso. La maltina seguente erano arrestati 254 indi- 
vidui. — Tutti i maestri elementari siano regionarii siano pare 
rocchiali, o «di qualunque altra categoria, come puro quelli che 
dlanno lezioni in caso particolari, benchè già forniti altra volta 
dli patente regularo, per un recente decreto non potranno al 
principio del nuovo anno scolastico (che incomincia col 5 no- 
vembre) riaprire le loro scuole ed esercitare il loro ufficio se non 
saranno muoiti del permesso del cardinal vicario. 

— L'Osservatore Itomano ha stampato finalmente | suo ar- 
licolo contro îl Dedats nel quale i francesi si dice abbiano im- 
posto delle correzioni. 

— Alcuni individui vestiti da prete s' introdocono da qualche 
giorno nelle case dei particolari a dimandare dei sussidii, accen- 
mando nei loto discorsi che si trovano in oggi privi di sussi- 
stenza per essersi mostrati partigiani della repubblica, 

— La corrispondenza del 23 diretta al Nazionale reca : 

* Due sole righe per darti la seguente importante notizia. Si 
stanno per certo formando tre deputazioni, una composta di 
commercianti, l'altra del municipio, la terza di ecclesiastici, per 
recarsi presso il Papa onde pregarlo di tornare in Roma; ciò 
indica a quanto ne sembra, che lulto sia accomodato. 

* Ai francesi però non piacevano queste deputazioni, o dicono 
che se il papa tarda a venire essi ne conoscono la ragione, è 
non fa bisogno di deputazioni per invitarlo a venire. 

« Non so se li dissi che i francesi si sono ripresi l'ambulanze 
che regalarono aì romani in tempo della guerra, ed avendo tro- 
vato che mancavano duè ferri di chirurgia , hanno obbligato il 
municipio romano a rifàrli a proprie spese, L'atto, come vedi, 
è poco delicato, sebbene è molto meglio che se l'abbiano i fran- 
cesì che il governo del papa, poichè sono sicuro che dopo non 
molto sarebbe roba andata a male, sotto quell’ amministrazione 
essenzialmente vandalica. Comunque sia, l'ambulanza è tornata 
ai francesi; ma i 150 mila sigari © le duemila libbre di tabacco 
che i romani regalarono ai francesi non sono state nè restituito 
nè pagate. Molli vogliono che per certo i francesi partano , io 
però sostengo il contrario, Adesso domandano un locale per fare 
il quartiere e magazzino generale da deposito. Si sono perfino 
stallati ieri nel locale dell'Arco oscuro fuori Porta del Popolo.» 

TOSCANA 

Lettere di Toscana riferivano già come le circolari, così largho 
di promesse , indirizzate a nome del governo dal prefetto del 
dipartimento di Firenze fossero state riprovate dal grandoca. 
Ora in uno dei giornali meglio informati di la, la Riforma di 
Lucca, leggiamo : 

« Non possiamo dissimulare il dolore che ci recano alcune 
voci che si fanno correre, e che ci vengono accreditato dalle 
nostre migliori corrispondenze di Firenze, a tenore delle quali, 
sarebbero state disapprovate le circolari del prefetto , e rimpro- 
verato questo di avere attribuito all'ordine del ministero un va- 
lore che non era nei suoi intendimenti, e di aver con ciò im- 
pegnato impradentemeate il governo in una via, intorno alla 
quale erano tuttora incerte le sue risoluzioni. » 

— Allo stesso giornale scrivono da Livorno il 24: 

* Questa mattina è giuola la fregata americana Constitution, 
cap. sig. Canover, con 60 cannoni e 480 persone d'equifaggiò * 
viene dalla Spezia in 2 giorni. È arrivato anche un vaporè di 
Guerra della stessa nazione Mississipi , cap. sig. Lang, con 10 
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canoni e 265 persone d'equipacgio : viene da Trieste in 19 
gio ni, da Venezia idem, da Brindisi 11, da Messina 9, da Na- | 
poli 2, dala Spezia questa mattina.| 7 | 

« Lunedì fu pubblicata una sentenza del consiglio di guerra | 
che condanna un tal Vici di Lavagna a 3 anni di fortifirazione | 
con ferri leggieri, per ferimento commesso con isirumento ta- | 
gliente e perforante. | 


—_— __———_————_—_—_—t__ 


CONGRESSO GENERALE DELLA SOCIETA” 
D'ISTRUZIONE E D' EDUCAZIONE. 
Terzo giorno (28) 

Riferendo oggi i lavori del Congresso, invero sentiamo dolore 
della ristrettezza di queste nostre colonne, le quali non ci con- 
s.ntono che di toccare come di volo le importantissime mate- 
rie che vi furono svolte, Nè pensiamo che così dicendo taluno 
voglia incolparci iti dare troppo peso, più che non abbiano, a; 
pensieri @ all@parole di poteri institutori, i quali ancora ieri 
erino consilerati quasi servi e cui la legge ancora vigente com 
peusa meno che servi, Perocchè chi voglia guardare da vicino 
tutto «questo nuovo movimento d’nomini e «d'idee, vede che in 
sesso vha ben più che una semplice emancipazione d'una classe 
sisenta finora d'abnegazione: v'ha la miglior phrte del nostro 
svyenire, v'ha uno di quei segni potenti per cui la pubblica 
spinione fa una nuova conquista per l'intelligenza umana, per 
li civile liberta. Oltrechè v'ha pure una dimostrazione el como 
delicemente vada già svolzendosi fra noi la vita parlimentare. 
Inrecchie volte assistemmo a congressi di scienziati, ma rara- 
siente ci occorse vedere come qui tanto ordine, tanta facilità di 
parola, sì risorosa logica nel procedimento delle quistioni. Detto 
cià, che debbe servire come di accusa e di scusa ad un tempo 
cella rostra brevità, veniamo all'esposizione storica. 

Sezione 1, Ammessa la necessità di nn Consiulio snperiore, 
come avvertimmo, sorge la questione diffiicile del come riordi- 
parlo. Lunghi e ponderati stuili in proposito fece una Commis- 
sione ereata nel seno del Comitato centrale. Il relatore «di que- 
ste, il professore Rartolommeo Bona, dottore di lettere, con sin- 
polare facondia si fa ad esporne i risultati. Per quella libertà 
cho è dovuta ad ogni cittalino in libero paese, l'insegnamento 
pubblico non debbe restringersi alle scuole pagate dallo Stato, 
quindi esso debe considerarsi e come naziona'e, e come pri. 
vato. A quello il Governo debbe direzione e sorveglianza; a 
(questo sorveglianza soltanto. Un Consiglio che a sè tutta richiami 
li vigilanza dell’ nsegnamento debbe quindi comporsi e d'uomini 
che rappresentino le scuole dello Stato, e d'uomini che rappre- 
seutimo le private. Ma perchè anche questa vigilanza possa eser- 
citorla libero affatto da ostacoli, debbe riunire in sè tutte le 
attribuzioni ora date ai vari Consigli; perchè possa essere più 
iutipendente del Governo e miglior espressione dei desideri è 
bisogni universali, vuol essere composto. nella principal parte 
dell'elemento elettivo; perchè non sia corpo stazionario, vuol 
gssere rinnovato regolarmente. 

Si consiglia quindi che consti di dodici membri orilinarii per 
Y' istruzione dello Stato, di dodici membri ordinarii per le senole 
private. Sopprimendosi i Consigli universitari, tutti i membri 
dell'Università comporrebbonsi in Consiglio accademico senza 
listinzione. Per la nomina quipdi dei primi dodici membri «lel 
Consiulio Generale il Ministro dovrebbe farne scelta sulle liste 
«l'elezione presentate dalle tre Università del Regno; per i se- 
cosndi oceorrerebbero quattro Senatori, quattro deputati e quattro 
stei più distinti promotori dell' Istruzione a scelta puro del Mi- 
nistro, Durerebbeoo in earica quattro anni, rinnovandosene però 
un terzo ogni anno ; ed i membri scadenti sarebbero rieleggibili 
dopo due anni. 

Questi Sono in succinto i risultati delle disamine fatte a nome 
slel Comitato, La sezione ne adotta la massima ad unanimità. 
— Viene il secondo quesito proposto dal Comitato se debba es- 
ser libero ad un professore e ad un dottore collegiuto di daro 
pubbliche lezioni su qualsiasi ramo delle scienze della facoltà a 
cui spportevgono, oltre a quella di cui siano particolarmente 
incoricati. La sezione consideranilo come fra noi gli studi uni- 
versitari abbiano ancora pochissimo sviluppo e come manchino 

‘ancora molti corsi utilissimi per chi uscito dall Università vuol 
completare la propria educazione opina pel sì, agciugnendo però 

"che la persona insegnante presenti allo Stato tutte le guarentigie 
stella sua dottrina e della sua moralità, non appartenga a società 
riprovate dalle legci, e che gli alunni possano far valere per la 
propria carriera tali studi sottoponendosi ml apposito esame. La 
dliscusssione vertendo su un tema così delicato e largo è però 
aucora aperta. 


Sezione 11, JI relatore Barberis dà lettora dell indirixzo 











da 
mandarsi alla Camera elettiva per la sollecitazione d'una legce 





terari, ovvero se «lebbano precedere o seguire a questi. Dopo 
nua longa discussione in che quasi unanime è espresso il pen- 
siero che l'inseunamento filosofico non vuole mai andare scom- 
pagnato dagli altri studi, la sezione accetta la prima parte del 
quesito rignardando per questo lato come soddisfacente il  pro- 
urumma dei Collegi Nazionali. Qui sorcorre al pensiero la me- 
moria del prumo Coll 





4 Nazionale aperto in l'iemonte e diretto 
stall'oitime Rachel e si delibera di faruli una visita in corpo. 
Staoxs ill, Si entra nel tanto trito e pur sempre nuovo 
Aema dell''insullicienza e del mal ordinamento attuale «dell i- 
suruzione primaria, specialmente nelle campane. bi qui st «de- 
duce come perciò abivamo ancora un popolo inconscio «ei pre- 
ripui suoi diritti, incapace od indillerente all'esercizio dei me- 
slosimi, 6 da pecessità juù che urgente di dar opera ad enepaiei 
provvodimenti. Si vieno quindi a conchiudere d'indirizzare al 
Parlamento una rappr sentanza perchè al più presto sia fatta una 


Jegue sull'istruzione pritnaria da evi oltre agli altri necessari 


ed uti ordinamenti sia sancita fa comminazione: della perstjia 
dei diriui civili per l'avvenire a chè non avesse appreso a le- 
gere. L'importanza della deliberazione consiglia di rifevrta im, 
Pavtinenti al Conuresso Generale, | 
Bacione IV, Si compio ha discussione sul progetto P.ti per | 


REGNO 1 FCALIA 


sull'istruzione secumiaria, È accolta con unanimi applausi: Vieno 4 + 
la «discussione sul quesito proposto dal comitato se gli studi filo- 
sofici debbano essere «distribuiti ordinatamente con gli studi let- 


Y institazione d'una società edilrice, il quale approvafb comptes- 
sivamente si tramanila al Congresso Generale. 

— AI Congresso Generale è riferita la petizione indirizzata al 
Parlamento, le!tà.ed approvata nella Sezione II, Qui pure è 


accolta con segoi unanimi di approvazione. Si viene a discutere 


siella città a designarsi pel congresso del prossimo anno, e quasi 
di concorde parere è designata Genova. La sessione 1. fa rap- 
porto del progetto giù da essa appruvato del prof. Berti per la 
iuslituzione «i una Società Editrice, e qui pure incontra uni 
versale approvazione. Sinomina una Commissione per attenderne 
all'applicazione. Si procede alla nomina dell'ufficio generate e 
clalla votazione a scrutinio’ segreto riescono Presidente il profes- 
sore Rayneri, Zice Presidente il professore Berti. Per l'altro 
vice presidente non escì la maggioranza assoluta. Chi ebbejmag- 
giori voti è il deputato Boncompagni. È riferito dalla Sezione Ill. 
il pensiero da lei approvato d’ indirizzare al Parlamento la pe- 
tizione cui accennammo qui sopra intorno ad una legge sull’istru- 
zione primaria. Il Congresso accoglie la proposta, osservando 
però chie la forte sanzione a stabilirsi nell'accennata lezge% non 
sia espressa ancora che come un «desiderio per gli anni avve- 
nire. Succede indi uti interessaotissima discussione intorno al 
libro da designarsi piel' concorso. 11 professore Berti propone ab- 
bia ad essere un catechismo popolare Wei diritti e dei doveri di 
un cittadino, La massima viene quasi generalmento accennata. 
Una voce sola sorge,a fare, diNicoltà ed a parlare come un mo- 
nachello mandatario di Villanovetta : è la voce del poeta Prati. 
Si nomina una Commissione che abbia a riferire sulla proposta 
beni. Infine si annunzia che; onde assecondare il nobile desi- 
derio espresso da molti deputati di poter intervenire alle adu- 
nanze , il Congresso domani terrà la sua seduta alle 7 di sera 
nel Teatro Chimico. 

— La sera un fraterno banchetto riuniva tutti i membri del 
congresso (meglio di duecento ) alle /ndie, Parecchi deputati vi 
prenilevano parte , qualche senatore, qualche membro del Con- 
siulio soperiore ed anche alcuna donna. Gli apparati erano fatti 
con moltissimo gusto; In sul finire Boncompagni, Rayneri, Ca- 
pellina, Bertoldi, Mellana, Sineo, Albini, Ramello ed Aporti dis- 
sero hellissimi brindisi, fra cui notammo quelli al Re, all'Italia 
futura, all'unione degli:insegnanti, ai membri del Parlamento , 
auli emigrati che ora vengono a cooperare al nostro insegna- 


i mento, add Aporti, a Boncompagoi, al presidente Rayneri, all'ex- 


ministro Cadorna. 
—__ 


— Sa piamo che il Consiglio superiore finì le suo discussioni 
intorno alla tanto invocata leggo sull'istruzione secondaria. È a 
credere quindi che al più fra due 0 tre di il Ministero la pre- 
senterà alla Camera, 

— ll sig. Luciano Morat, inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario di Francia presso la Corte di Sardegna, è arrivato 
a Torino il 27 corrente, e discese all'albergo Feder, 

— Ecco la lettera dell'insiene Aporti, cui accennavamo ieri: 

« Un fatto insigne li sapiente carità-patria commosse l'animo 
mio a sì viva reverenza e gratitudine (è granile benefizio ai po- 
veri*di sapere!) che,non so ristarmi dentro i confini di nn muto 
affitto, e mi è forza manifestare quanto passan quei veracissimi 
sentimenti. È perciò ghe mi permetto di pregare lei , egrezio 
signore, a dar luogo pel riputatissimo giornale che dirige all'e- 
spusizione del fatto che li destò. Eccoglielo: 

* La commissione trascelta fra i membri del consiglio coma- 
nole dell'inclita Genova per disporre i mezzi onde migliorare la 
onlizione intellittuale e morale del popolo, troppo e con troppo- 
grave danno lo ravvisò sprovveduto di opportune ed efficaci isti- 
tuzioni, Pensò quindi ad accrescere el ampliare ouni specie di 
istituto a beneficio educativo principiando dalla fanciullezza (dalle 
rlirezioni date alla prima età dipende Li condotta del resto detla 
nostra vita), estendendosi fino alla pia avanzata alolescenza di 
mubo i sessi, ; 

« Con si fatto intendimento al tuito sapiente e commentevole, 
propose di portare la cote delle civiche istituzioni alla ben co- 
spicua somma di centoventinove mila cinquecento sessanta lire, 
Ja pale fu stanziata a comuni voti dal Consiglio ed approvata 
dai Governo, Or eccomsiccome. venne spartita con. saggissima 
ocono mia: 

1. Per N. 6 scualo elementari dei sestieri assistite da 30 
maestri è direttori SF... !. +0. + + +. + L. 45,500 
2. Per Piutero corso di suole secondarie ridott » al 
sistema dei collezi nazionali coll'aguiunta «Li scuole spe- 








eci lingue frineeso, inglese, tedesca, ecc. . . » 36,000 
3. Seuola pubblica di ginnastica . . . .. «1,800 
4. Por le senole femminili nuovamente ordinate, 

pel riortiinamento ikeile esistenti presso le Filippine «+ 10,830 
5. der posti gratuiti a mela o tre quarti pel collo- 

gio nazionale, da conferirsi dal comune . . . . . » 15,200 
G. Alle scuote imfantili , ,. divas iii AI 
7. da syssidio agli Scolopi perchè abbiano ad ordi- 

mare le loro scuole sul sistema di stinlii dei collegi na» 

Hiunali . PARERI, "°° PRIVI VITE, (RELI RP RT POT RETTE PENE SE c- 1 +) 
8. A l'istituto di sorio muli per ricuyeraro codesti 

Mito] veneree 1 e. 0700 
O. Per la bribiî MIRICR: coi it send VIA 


E votisi che fdrdno per acquisto di liliri assegnate lire 7.000 
ampie, e si accrebbe numero degl' impiesati perebè stia aperta 
dial Lo aprile a tutto agosto, dille se.t: del mattino alle dieci 
dlilla sera, e dall ottébre a tulto marzo dall: otto di mattina al.o 
uudici di sera. 

« Il Municipio «di Genova dimostrò cel fifto che sa conoscero 
cd apprezzare a qual estensione ed alto erado vada spinta l'e- 
ducazione se vuolsi, che eserciti la sua salutare influenza. suzli 
subiti vetla zioventi, Quantunque le speso pubbliche non mar- 
chino, poche eccetipale, li uno scopo n orale, (procacciano al- 
meno lavaro e nohili occupazioni, sottraento così gli animi dal- 
Vozio improbo 6 rorrompiture ), tuttavia le consecrate all'educa- 
zione puobica vauno.sopratutte preferite, perchè esse son volte a 
porperare eli uomini, i quali col senno, colle cognizioni, ca- 
poitn, industria e virtù onorano ta patria , e prusperano i co- 
mei juleressi ; l'ignorante ed il vizioso si alimentano a mero 
ietrimento della spcieta. 

» Amii cho fa se faita notissima l'egercia risoluzione e per 
destare a nobile emulazione tante a:tre città generose di questo 
nobilissimo remo, e petrhò mos in quest'atto ili riverenza 
un midevto pp atterra] elfi mo ji lu citta che ra chiude in sé 
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» Accolga la S. V. HII.ma insieme ai dovuti ringraziamenti che 
Je anticipo , le proteste della sincera mia stima. ; 

* Torino, 24 ottobre 1849. 

I, « Dev.mo cd obb.mo servitore 

Ab. FERRANTE APORTI. » 

La Gazzetta di Genova del 27 reca: 

* Da ragguagli in cata ci ieri risulta che dal 22 in poi in 
Arquata non si è più manifestato alcun caso nè anche sospetto. 
In Serravalle la sera del 24 veniva colpita dal morbo una donna 
di età quasi sessagenaria, Ja quale moriva il giorno seguente 
senza che siunsi richiesti i soccorsi dell'arte. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Lomparpo-veneto. Il feld-maresciallo Radetezky è giunto a 
Verona. Di là con un nuovo proclama ai lombardi-veneti an- 
nunzia la sua nomina a loro governatore generale per gli affari 
civili e militari, 0 promette un mondo di felicità. Domani riferi- 
remo questa sua notificanza. 

ParicI, 25 ottobre. Come abbiamo preveduto , la proposta di 
abrogazione delle leggi di bando state pronunciate contro i Bor- 
boni e gli Orleanesi fu nella sedota di ieri rigettata da 486 voti 
contro 103. L'assemblea passò poscia alla discussione dell’ altrà 
proposizione di Napoleone Bonaparte per la liberazione. degli 
insorgenti «li giugno. Ogzi continuarono i dibattimenti. Essi fu- 
rono tempestosissimi e disordinati. Il sig. Napoleono Bonaparte 
difese energicamente la sua mozione. Il sig. ahirel asserì che 
Napoleone Bonaparle aveva votato per la deportazione degli in- 
sorgenti di giugno. 1l sig. Bonaparte gli diede una mentita for- 
male. Sorse quindi un tumulto spaventevole. Il signor Antony 
Thouret volle parlare e fu chiamato all'ordine, L'incidente fu 
terminato coll'ordine del giorno. 

Il Moniteur annunzia officialmente la nomina del generale 
d’Hantpoul al posto di comandante in capo dell'esercito di 
Roma, in surrogazione del generale Rostolan, a cui fu concesso 
di rientrare in Francia. 


Tunema. La Gazzetta di Augusta dà una lettera di Belgrado, 
16 corrente. Corrieri venuti da Costantinopoli, essa dice, recano 
che nel porto di colà entrò una fregata a vapore, e che 14 legn 
da gneira stantro.a disposizione (nell'Egeo) di Stratford Canning, 

Nissuno inilizio aycora che Austria e Russia vogliano cedere: 
all'incontro Torchia e Russia fanno grandi apparecchi; agenti 
russi percorrono i principati danubiani a spargere il malcon- 
tento fra il popolo. Sembra che ad essi siano parimente da at- 
tribuirsi le sollevazioni di Corfù e Cefalonia, La Servia è luttora 
tranquilla, ma non si aspetta che il segnale per iscuotere il 
giogo turchesco, e gettarsi in braccio del fedele alleato. Dicesi 
che la conversione all’islamismo dei tre generali Bem, Kmeti 0 
Stein, che furono anche nominati pascià, abbia molto inasprito 
lo zar, da che ha perduta la speranza di averli o di poterlì al- 
lontanare dalla Turchia, e che essendo quelli i tre più implaca- 
bili suoi nemici, non mancheranno di metter legna al fuoco. 
Amurath pascià ( Bem) riceve un trattamento mensile di 300 
ducati (?). Un’ altra circostanza da notarsi è che i 14 bastimenti 
sopradetti hanno a bordo assaissimi ufMciali turchi che fecero 
i loro studii sulla marina inglese, e che © ritornano in patria 
0 stanno ivi a far pratica, 

La Gazzetta di Francoforte ha da Mithaleny (Moldavia) 8 ot. 
tobre che trentamila vomini di truppa turca stanno per occnpare 
i principati danubiani onde mantenervi |’ ordine e la quiete, A 
Jassy erano già arrivati 2 batterie «di artiglieria, 3 battaglioni di 


fanteria e due squadroni di cavalleria sotto il comando di Mab- 
mud pascià. 


Se è vero, russi e turchi trovandosi in fnccia, è assai diMocile 
che non ne nasca qualche collisione, 

La flotta sotto gli ordini dell'ammiraglio Parker, di cui abbiamo 
già dato la nota ed a cui va aggiunto il Bellerofonte che trova- 
vasi a Livorno, conta una forza di 692 cannoni con 6000 uomini 
di equipaggio. 

L'Odino è la sola fregata a vapore entrata finora nel porto di 
Costantinopoli: la flotta trovasi tuttavia ad Atene, 
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Dinerron: M. LANZA, Axtico Notaro. 

Ricerche di titoli di famiglia, atti di nascita, o di 

morte, 0 di qualsiasi altri doenmenti. Amministra- 

zione di beni stobili, liquidazioni di eredità, vicu 

piero dierediti dii qualunque natura, informazioni 

sopra ogni genere di alari commerciali, corrispon- 

denze colla Francia e l'estero. 

A pitecitato inilirizzo, franco di porto. 
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I signori associati il cui abbuonamento 
scale con tutto il 54 del corrente sono 


pregati a volerlo rinnovare onde evitare 


interruzioni nell’invio del giornale. 
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DIFESA DELLA LETTERA DI SANEPIETRO. 

Sopra questa Jettera, che fa accolta con tanto fa- 
vore dal Pubblico, e che fu lodata da rispettabili teo- 
logi del clero secolare o regolare, lo Statuto di Fi- 
renze ci ha predicata una omelia che, come ce l' a- 
spettavamo, fu subito ripetuta dal Risorgimento di 
Torino: dacchè quei: due giornali fraternizzano per 
tnl guisa, da crederli quasi ‘diretti da una sola e me- 
desima ispirazione, Se 

Dapprima noi gli ringraziamo entrambi che si siano 
limitati ad una protestaf’e che il%loro zelo ortodosso non 
sin andato fino alle ingiurie, come usa quel putridume 
di giornali esalato dalle’ cloache del gesuitismo, cd 
ove si vuol dare il colore di religione alle più ribut- 
tanti immoralità. Sopra di cheSfacendo noi pure una 
protesta, dichiariamo che seFmai la religione cattolica 
fosse quella che viene insegnata da costoro, noi non 
vogliamo essere cattolici a quel modo per niuna cosa 
del mondo. 

Quanto allo Statuto ed al Risorgimento, diremo 
che bisogna ben essere prevenuti, od avere una gran 
voglia di malignare, per sostenere che noi stampando 
una Lettera di San Pietro ai Vescovi del Piemonte 
abbiamo brandita /a sferza del Volterrianismo per 
contraddire le credenze cattoliche. 

Voltaire è morto e sepolto da lungo tempo, e con 
lui sono morte e sepolte le sue nullità. Quelle sue 
nullità irreligiose, spacciate coll’audacia e la facezia, 
e che facevano sudare i Nonnotte e i Du Chat, fanno 
sorridere oggi giorno chiunque sia appena ìniziato 
nelle scienze critiche o storiche o filosofiche. L'autore 
della Lettera di San Pietro è tonto lontano da Vol- 
taire quanto lo è dai gesuiti; e l' istituire un para- 
gone fra di loro non può essere che un tratto d'igno- 
ranza 0 di malignità. Voltaire si beffava della religione 
cristiana, l'autore della lettera di San Pietro la di- 
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APPENDICE 





REAL COLLEGIO DELLE PROVINCIE 


Il ministro della pubblica istrozione nella’ tornata del 27 or 
ttascorso settembre alle interpellanze «del deputato” Capeilina 
intorno al Collegio Carlo Alberto per gli studenti della I*rovin- 
cia, rispondeva ch' egli avrebbe fatto ogni possibile perchè pel 
prossimo anno scolastico fosse riaperto. Aggiungeva inoltre che 
una Commissione era stata «la lui creata per rivedere i regola- 
menti molto vieti, è per formarne un muovo, il quale fosso in ar- 
monia coi tempi. Se la Commissione avrà terminato il suo la- 
voro, se questo sarà accomodato ai tempi, siccome è desiderio 
espresso del sig. ministro, e possa fin di quest'anno venire in 
tutto attuato, un grande benetizio avranno certamente gli stu- 
denti della provincia nella riapertura del loro Collegio: ma, se 
dovesse continuare ad essere in vigore l'antico regolamento, od 
un nuovo se ne aldottasse, cho dall'antico non fosse guari dif- 
gerente, allora essi amano meglio godersi in libertà la meschi- 
nissima pensione che loro si corrisponde, anzi che varcare quelle 
soglie che essi maledirebbero. 

O un regolamento nuovo e liberale, 0 il Collegio chiuso: è la 
voce concorde , unanime che alzano dai liberi petti i igeneros- 
studenti della Provincia, 

Ed in vero, se lo Statuto, che dal 1842 governò Îl Collegio 
Carlalbertino, aveva già in se del duro e gesuitico ; dlappoichè 
Carlo Alberto ebbe colla costituzione emancipato il suo popolo , 
ed una più ampia sfera di diritti dischiusa ad ogni ordine di 
cittadini, era omai divenuto intollerando — Intolleranito per la 
quasi niuna libertà — un'ora i giorni di scuola, e due ore e 
miozza quei di vacanza : intollerando per l'obbligo de lo studiv 
in comune : intolierando per le are di ricreazione, di passeggio, 


* glese, lo spagnuolo , il tedesco od alira! Ditegli cho impari la 








fende contro quelli che colle insane loro pretese la 
discreditano; Voltaire si beffava della morale evange- 
lica, e l’autore anzidetto la richiama in vigore, e sver- 

gna con essa la depravata morale de' Farisei; Vol- 
taire negata tutti i dogmi, ma dl supposto San Pietro 
gli riconosce e gli depura dalla seoria con cui l'igno- 


ranza vorrebbe adulterarli;. Volusire videva di tutto, e 


" distruggendo tutto collo scherno lasciava un vacuo nel 


cuore; ma il nostro autore rida sopra ciò che è degno 
di riso, ride con gravità, e ridendo inculca delle ve- 
rità profonde, morali e incontrovertibili : Castigat ri- 
dendo mores. 

Il che è tanto vero che dotte persone e cattolicis- 
sime hanno approvata quella lettera @ lodato |° autore 
che abbia saputo colle armi ‘medesime di cui si 
serve l'ipocrisia, combattere |' ipoerisia e in pari 
tempo mantenersi entro un circolo severamente orto- 
dosso. 


Credete voi che queste finzioni ingegnose siano bia- 
simevoli? Domandate ai. gesuiti se trovarono -egual- 
mente biasimevole quando uno dei loro, con un fa- 
ceto romauzo, melteva in ridicolo i cattivi predicatori 
e i cattivi teologi? Donlandate ai non gesuiti se tro- 
varono biasimevole quando Pascal metteva in ‘ridicolo 
la rilassata morale dei,gesuiti? Domandate ai dotti se 
havno trovato parimente biasimevole ;quando Erasmo 
poneva scherzosamente in ridicolo i vizi di (tutti gli. 
uomini, e quindi ancora quelli dei preti, dei frati, 
dei papi, dei vescovi, dei cardinali ecc. ecc. ? 

Prima di asserire che l’autore della‘ lettera di San 
Pietro impugna le eredenze cattoliche, era bene di 
assicurarsi e di addurne le prove ; altrimenti l’asser- 
zione si fisolve in caluunia, e tali calummie bisogna 
lasciarle all'Armonia e Comp. Intanto noi sfidiamo 
lo Statuto a trovare nella detta lettera cosa alcuna 
che non sia strettamente ortodossa, tranne che non 
sia eresia‘ il mettere in vista gli abusi o il rilevare 
alcune erroneilà conosciute da pochi, ma che pure 
sussistono, e corrompono la religione e fanno del male. 
È un'eresia l'aver citate le immoralità delle famose 
Taxae ? È piuttosto un'eresia il metterle in pratica : 
eppure elle sussistono tuttora , la pratica è diversa, 
ma l'esazione non è meno fiscale; meno simoniaca. 
È un'eresia l'avere accennato alle favole che sono nel 
Breviario? Il Baronio le confessa e le scusa assai 
male, il Lambertini non le dissimula, altri teologi e 
liturgici le rilevarono, e gli uomini dotti e pii desi- 
derano di vederle fatte scomparire da un libro che 
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di studio, non già a talento, ma comandate: intollerando per 
la moltiplicità e cattiva distribuzione delle pratiche religiose : 
intollerando in fine per la polizia gesuîlica , per l' arbitrio dei 
superiori nell'applicar castighi , e por l' enorme disproporzione 
tra questo ed il relalivo mancamento, 

Quanto sia dolce ad un giovinetto di 18, 20, 24 anni lo starsi 
rinchiuso fra quattro mura otto langhî mesi dell’ anno , e non 
avere di libertà che un ora al giorno, il lasciamo immaginare a 
chi si sento di avere anch'esso un'anima èd una volontà sua 
propria. Ma questa schiavità oltre l'essere durissima in so 
stessa, priva l'allievo dei benefizi dell'istrazione e lo pone in 
una condizione inferiore a quella di talli gli altri studenti. Do- 
manilato all'allievo del Colegio Carlo ‘ADerto qual vantaggio 
ricavi dalle diverse cattedre fondate nellà Università! Dite che 
vada ad adire le lezioni di economia politica , di diritto inter- 
nazionale, di diritto costituzionale, di filosofia del diritto, di sto- 
ria patria, di eloquenza, di metodica, di fisica, di geometria, di 
meccanica, etc. ete,! bitegli che negli annijpiù fiorenti della gio- 
ventà e nel più felice sviluppo dell'ingegno impari una liozua 
antica, il greco, per esempio, od una moderna, il francese, l'in- 


musica, la pittura! Ditegli che frequenti una biblioteca! Ditegli 
in somma che si valga dei grandi vantazgi che ad un giovane 
vogliuso di procacciarsi una compiuta educazione ed istruzione 
presenta una ciltà capitale | 

Lo studio in comune sta bene pei razizzetti di 8 o 10 anni, 
el anche di 12 e di 18; ma quale utilità possa avere per quelli 
che già frequentano le- suole universitarie, noi in verità non 
sappiamo dove trovarlo. È vero ; c'è un assistente allo studio. 
Ma quale autorità sarà La sua presso lo studente dell'Università 
specialmente quando quest' assistente suol essere d' ordinario 
un uomo zolico, stupido, delle cose ili educazione ignorantissimo, 
il cui dovere si riduce pwi tutto a far rapporti ai saperieri? Poi 
col vostro rssistente, che di rado è amato e riveritu, più spesso 
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non dovrebbe contenere che delle verità. Così fecero 
alcuni pii diocesani, tra i quali il defunto arcivesovo 
di Milano, il quale in una ristampa del Breviario, 
raccomandò ad una Commissione di espungervi tutte 
le leggentle favolose o non ben certe: e se i vescovi 
di Villanovetta avessero fatto altrettanto, si sarebbero 
gecnpati di opera piu lodevole che non l'impacciarsi 
di politica. rei r are 

Lo Statuto accusa altresì « lo scrittore della Lettera 
» che abbia osato in un giornale di lasciar correre la 
» sua vena erudita sopra fatti che offendono manife- 
« stamente il pudore ecc. «. E dove? Forse dove fu- 
rono riportati aleuni brani delle poesie di San Alfonso 
de Liguori? Si dovrebbe più presto lodarlo di aver 
chiamata l'attenzione dei padri di famiglia, degli one- 
sti ecclesiastici, dei soprainiendenti alle scuole contro 
quel nembo di libri pretesi spirituali, e che von- 
gono impudentemente distribuiti alle ragazze perfio 
nelle scuole e dove quelle invereconde poesie; o tutte 0 
in parte, (e cosa notabile! la parte peggiore) si trovano. 
Se poi l'accusa si attacca ad altro fondamento, non vor- 
remmo dirlo, ma pure dobbiamo dirlo, cila sì risolve nè 
piùnè meno in una affettata bacchettonia. San Gerolamo, 
che scrivendo in latino scriveva ;il buon volgare che 
parlavasi a suoi tempi : San Gerolamno, diciamo, quando 
attaccava i vizi de’ cherici suoi contemporanei e le loro 
dissolutezze colle sub introducte, nonaveva punto questo 
riguardo, e si serviva perfiuo di espressioni, che noi 
non ci ardiremmo di tradurre: e sì che le lettere ove 
esponeva le sue querele, erano talvolta dirette a zit- 
telle od a matrone. Ciò adduciamo soltanto a modo 
di esempio, perchè la' lettera. .in causa non: ha da 
questo lato bisogno di veruna giustificazione essendo 
ella‘agli occhi degli uomini imparziali al di sopra di 
ogni rimprovero. 

L'autore di quella lettera sa quali siano i doveri 
di uno scrittore e come e dove e quando e fino a 
qual punto si possano trattare certi argomenti, sa che 
cosa è la decenza e come si debba rispettarla , sa 
che cosa è la religione cristiana cattolica, e sa di- 
stinguere dalla vera religione quella che ne veste le 
sole apparenze, sa che cosa sono le verità cattoliche, 
e sa distinguere da esse quello che non è verità, ma 
che per tale vorrebbe essere spacciata dalla ipocrisia, 
dall'avarizia o dalla ignoranza; e sa finalmente che 
con certi maestri di. verità è ossui dillicile che si 
concilii la verità coi loro privati interessi. 

La Gazzetta di Augusta in un diffuso ragguaglio 
sulle cose del Piemonte dice: « Non ha guari i ve- 
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malveduto e deriso, col vostro stadio in comune che ottenete 
voi ? Niente più che la materiale presenza dell allievo al suo 
posto. Del resto procacciate ch' egli studii, che attenda seria- 
mente al dover suo. Lo studio in comune ha pertanto questo di 
proprio — che chi è poltrone e non ba voglia di studiare, non 
studia e disturba gli altri: all'opposto, chi ha volontà di stu- 
diare e di dar opera seria al suo dovere, è continuamente di- 
sturbato ed irritato ora dal cicaleccio dei compagni inquieti, 
ora da infinite altre causo che qui non è il luogo di enu- 
merare. 

Sugli inconvenienti dello studio in comune, come pure sulla 
poca libertà, sui dormitorii , sul bisogno d'una biblioteca , sullo 
spionaggio, sul vitto ed altre cose, i coraggiosi giovani della Pro- 
vincia avevano già mosse lagnanze e chiesto provvedimenti in 
un memoriale presentato al loro novello Governatore , quando 
al cav. abbate Botto succedeva il cav. abbate Benso, cioè quando 
ad una cattiva e gesuilica amministrazione di quello si sperava 
fosse per succedere una migliore e più liberale di questo. Mi 
Benso concedette provvisoriamente un'ora di passeggio dopo 
pranzo: promise qualche riforma secondaria : quanto al sistema 
cellulare che chiedeva sostituirvi ai dormitorii in comune si 
scusò col locale : stette però saldo suli' utilità «lello studio in 
comune : si meravigliò fortemente delle ardite alire pretese, o 
trovò strano e poco meno che impertinento che studeuti a lui 
soggetti avessero aria di insistere tanto e di addurre ragioni. 

Questo personaggio è l'attual Governatore del Collegio Carlo 
Alberto. Oltre al tirannîico regolamento che tagliava ovni nerbo 
alla volontà, e rendeva l'allievo poco meno che una macchina , 
due altri vizi gravissimi guastavano questo nobilissimo istituto, 
Il localé cioè ed i superiori. 

L'antico locale era angusto, oscuro, umido, malsano , malis- 
simo mobigliato, senza cortili , più acconcio wl uso di scuderia 
di cavalli, che non accomodato a convilto di giovani bennati. 
Ora al locale »'è già iu massima parte provvedulo, essendo 
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« scoVi hanno emanata una pastorale che è piuttosto 
#« un manifesto politico contro la maggiorità della Ca- 
« mera anzichè un documento ecclesiastico. Con quanta 
« maggiore energia l'opposizione combatte le esorbi- 
« tanze e i privilegi del clero, tanto più avido si 
« si mostra quest'ultimo di guadagnare influenza so- 
« pra un conservativismo politico, e di congiungere i 
« due elementi (politica e clero) in una solidaria re- 
« ciprocità, ma tale di sua natura, che non si può 
« conseguire, e meno ancora in uno stato costiluzio- 
< nale, » 

I vescovi di Villanovetta non sono i soli che 
abbiano tenuto dei congressi ecclesiastici per dei fini 
politici. La Francia e la Germania ne avevano già 
duto l'esempio. Un congresso simile era stato tenuto 
a Wirzbergo; ma sentite un po' come ne ha giu- 
dicato uno de' più celebri teologi cattolici della Ger- 
mania, Giovanni Mirscher professore di teologia a 
Friburgo in Brisgovia, conosciuto anche in Italia per 
iestpevde sue Meditazioni sugli Evangeli della Qua- 
rsima, ma meglio in ‘Germania per la sua Mora/e 
cristiana, vero capo d'opera di scienza etico-filo- 
sofica, pubblicò recentemente vari opuscoli sulle que- 
stioni vitali del giorno. Ivi egli osserva come un 
inerte conservativismo sotto la protezione del braccio 
seco'ure, è la tabe che conduce la chiesa allo sfini- 
mesto, e che assai più proficuo le sarebbe una lotta, 
che fa costringesse a sviluppare le sue forze; ivi egli 
osserva come il clero in fatto di lumi sia restato in- 
ilietro dei secolari, il che lo attribuisce alla educa- 
zione semi-farisaica (sue parole), che riceve nei se- 
minari, e all'isotamento monastico che lo tiene fuori 
del mondo, in mezzo del quale egli dovrebbe operare; 
ivi egli osserva che anco fra i laici vi è molta virtù 
cristiana e molta dottrina, e che quando se ne te- 
nesse conto nelle questioni ecelesiasuche del giorno, 
le decisioni prese nelle adunanze ecclesiastiche non 
surebbero più decreti sopra un pezzo di carta, ma 
l'espressione del convincimento e della volontà co- 
mune, A Wirzborgo si adunarono i vescovi, egli dice, 
e fecero bene. Ma che giova se i capi della chiesa 
tengono dei congressi, e se i popoli non sono presso 
di loro e non concorrono con loro a dar forza alle deci- 
sioni? Se elero e popolo non s'intendono, e non si 
mettono in reciproco accordo, le adunanze dei ve- 
scovi sono inutili. 

Figli osserva finalmente che il principio costituzio- 
nale avendo penetrato nella vita dei popoli, le monar- 
chie assolute sono oramai diventate impossibili ; e che 
la chiesa avendo in ciascun tempo modificate le sue 
forme governative sopra quelle dello Stato, deve pur 
ella subire questa nuova metamorfosi. Perciocchè il go- 
verno monarchico di una diocesi, è in contraddizione 
collo spirito dei tempi e non può sussistere, tranne 
che la porzione più intellettiva della popolazione o si 
alieni dalla chiesa o si abbandoni ad una completa 
indifferenza religiosa, 

Mettansi un po'al confronto queste viste di un gran 
teologo, che in tutte le sue opere la sviluppata una 


stito il Collegio trasferito nell'antica sua sede. Ho detto in mas- 
sima parte, e non in tutto: perchè ivi pure sono i dormitorii in 
comune, i quali è viva brama degli studenti della Provincia, che 
siano ridotti in tante celle. t 

Quanto ai superiori tocca al signor ministro il porvi rimedio 
dando lo sfratto agli inetti ed ai gesuitanti, e chiamandovi per- 
sono dotte, liberali, savie, e sopratutto nell’ arte difficilissima 
della educazione versate e esperte. 

È dovere della commissione a quest’ ozgetto creata l'abbattere 
dalle fondamenta l'antico regolamento e compilarne un nuovo. 

A lei s'appartione l'opera più difficile. 

WI ministro Mameli le ha raccomandato di far sî, che questo 
antico e celebre istituto riesca in armonia coi tempi. Faccia Ja 
commissione il volere del ministro, che è pure il volere degli 
allievi e della nazione, e dalla nazione e dagli allievi he avrà 
lode, affetto e riconoscenza. 

Abolizione dello Studio in Comune. 

Sistema Cellulare. 

Riduzione delle pratiche di religione. 

Arbitrio dei soperiori limitato, 

Modificaziono di alcune pene, degli arresti maggiori , per e- 
sempio, i quali privano lo studente per tempo anche indefinito 
della scuola, 

Fiona libertà, non da altro limitata che dall'obbligo di trovarsi 
alle ore fisse di preghiera, scaola, ripetizione, pranzo e cena. 

Riunione della facoltà legale e di belle lettere colla facoltà 
medico-chirurgica. Su quest’ ultimo oggetto il ministro Mameli 
accennò ad eccelsi personaggi i quali opinavano per la conti 
nuazione della separazione — fra questi ci si dice che s'annoveri 
il citato cav. Benso. 

Queste sono le riforme essenziali che più vivamente recta- 
mano gli studenti delle Provincie. Le mediti Ja Commissione è 
non le dimentichi nel regolamento che sta formando , il quale, 


come disse il ministro della pubblica istruzione dee fare di uel 
Collegio uno dei più begh stabilimenti. 9 
Porremo fine a queste osservazioni , ripetendo il grido degli 
pini delie l'rovincie : 0 ua regolamento nuovo © liberale, con- 
emo si tempi, o il Collegio rliuso, 






profonda cognizione della società e Megli uomini, colle 
meschine viste dei movsignori di Villanovetta, viste 
che si possono meritamente chiamare sovversive della 
chiesa e dello Stato? e se havvi chi ha il coraggio 
e l'abilità di combattere quelle pretensioni col met- 
tere in evidenza quanto esse hanno di;assurdo, lo 
vorrete voi denigrare? È ignoranza, è malignità, è 
invidia? Ma forse lo Statuto, spaurito dall’ essersi 
impegnato in alcune polemiche coi giornali religiosi 
della Toscana, ha xoluto con una invettiva contro di 
noi, fare una specie di emenda onorevole. Quanto al 
Risorgimento, la sua carità cristiana ci è nota da 
lungo tempo. : 

Ci restajun altro fatto-da rettificare.” Non l'Opinione, 
sollevò3sul vescovo d'Asti questioni che era bello 
il tacere; ma ehi le sollevò fu precisamente lo stesso 
vescovo d'Asti e i suoi indiscreti amici; e sono e- 
zianilio pochi giorni che quel lepido monsignore, pub- 
blicò sotto il pseudonimo, un molto allegro opuscoletto 
in eni tratta e di lui e della sua causa e dei suoi 
amici e de' suoì hemiéi con una giovalità che fa stu- 
pore. Da qui può tromo farsi un'idea della moralità, 
serietà, dignità, gravità di carattere di monsignor Fi- 
lippo che pure fu uno dei firmatori del congresso di 
Villanovetta. 


——_ to ———_———__ 


Il maresciallo Radetzky appena di ritorno a Verona, 
pubblicò il seguedtè proclama : 


Abitanti del Regno Lombardo-Veneto! 


Sua Maestà l'Imperatore si è degnata di nominarmi 
Governatore generale per gli affari civili e militari 
del Regno Lombardo-Veneto. La Maestà Sua pose nelle 
mie mani questo duplice fpotere per congiungere alla 
forza ed alla santità della legge anche i mezzi onde 
farla valere. : 

Che il non osservare le leggi conduca all’ anarchia 
ed alla rovina dei popoli da voi medesimi lo avete 
sperimentato. H dominio per un solo anno d'un po- 
tere senza legge può in così breve spazio di tempo 
seminar più sciagure, che la legislazione ed ammini- 
strazione più saggie non siano capaci di riparare in 
dieci anni. 

Ancora una volta io quindi vi esorto, siate voi pure 
un anello delta grande catena che unisce tra Joro 
è popoli della nostra, comune monarchia, le cui dibe- 
rali istituzioni assicurano ogni sviluppo dei vostri 
interessi e della vostra nazionalità, conciliabile colla 
prosperità di ciascuno e di tutti. 

Abitanti del Regno Lombardo-Veneto! Lunge dai 
vostri cuori la diflidenza rispetto alla sincerità e pu- 
rezza delle intenzioni del vostro governo, diffidenza 
che molti di voi ancor padroneggia. Egli è desiderio 
e volontà dell’ Imperatore, nostro Signore, di vedere 
il Regno Lombasdo Veneto felice e contento sotto il 
suo scettro, ed io vado superbo di essere stato eletto 
ad organo della sna volontà, S' io ebbi pure ad essere 
fatto segno di qualche immeritata ingiuria, nel mio 
cuore n'è spenta ogni rimembranza. Perdono ed ob- 
llio del passato, è la mia divisa. lo conto sulla vostra 
cooperazione, sulla vostra fiducia; io ne abbisogno per 
dar vita ai proponimenti che mi animano pel bene 
d'un paese per lungo soggiorno divenuto a me caro, 
ed in cui io amo la inia seconda patria. 

Verona, 25 ottobre 1849, 
; Conte Raperzky 
Governatore Generale 
per gli*ùffari civili e militari. 


Siamo persuasissimi ché il soggiorno in Italia sia 
caro al vecchio marescialio, e n'è prova il rincresci- 
mento con cui se, ne andò a Vienna, quando temeva 
che gl'intrighi de’buroeratici fossero per rimoverlo da 
quel caro suo soggiorno; ci congratuliamo altresì che 
egli ami il Lombardo-Veneto come una seconda sua 
patria, e per verità ne vale la pena a confronto del 
diroccato castello di Radec in Boemia. Solo rimane, 
che i saggi del suo amore finora non furono molto 
amorosi; e quella grande catena con cui vuole unire 
i suoi nuovi compatrioti, non è un amplesso molto 
amabile; come anco non si possono chiamare istitu- 
zioni motto liberati, e da rendere felice e con- 
tento, gli stati di assedio, le fucilazioni, le impicca- 
ture, le bastonature, Je estorsioni, le rapine, le sfre- 
natezze militari, le quali non ispirano troppa confi- 
denza nella purità e sincerità delle intenzioni del 
governo austriaco, massime che di questa purità e 
sincerità gli sventurati -lombardo-veneti ne fecero per 
un terzo di secolo una assai dolorosa esperienza. Il 
governo austriaco in Italia non si mostrò sincero che 


in un'epoca sola, e fu quella di Maria Teresa; lei morta, 
Giuseppe Il cominciò subito quel sistema di usurpa- 
zione, di restrizione e di pedantesca tirannide, che 
fu calcato fedelmente da’suoi successori, e di cui sus- 
sistono tuttora le tradizioni a Vienna. 

Nel 1814, 15,e 16 Francesco | fece assai belle 
promesse ai”lombardo-veneti, ma nissuna ne tenne, e 
si fece anco un dovere di mancar di parola a tutte e 
di ‘eseguire il contrario. Quindi è che il governo au- 
SIriaco, reso sempre più odioso, non solo non riusci 
ad appropriarsi le legazioni come ne aveva il desiderio, 
ma per la rivoluzione del 1848 stette ad un pelo di 
perdere i suoi stati in Italia, e non è ancora ben dle- 
ciso se gli abbia riconquistati per molto tempo. 

Alcuni giorni sono il Z/oyd, organo semireaziona- 
rio, insistendo nel suo vandalico assunto che bisogna 
colla durezza e l'oppressione costringere gl’italiani ad 
amare gli austriaci (strana maniera di farsi amare ) 
si lasciava cadere dalla penna queste parole: « Un 
« governo che è forte, e che non sa farsi dei parti- 
« giani in.un- paese, è un cattivo governo. » Questa 
è appunto la condanna del governo austriaco in Italia. 
Nel 1814 gli austriaci furono ricevuti in Lombardia a 
braccia aperte, dacchè, essendo ancor vive le remini- 
scenze di Maria Teresa, i più si aspettavano di tro- 
vare, nei muovi venuti la stessa Jealtà, la stessa buona 
fede, la stessa confidenza che aveva regnato un mezzo 
secolo addietro. Ma in luogo di Maria Teresa sedeva 
sul trono un Francesco I, e in luogo di Kannitz vi 
era un Metternich: e quindi il disinganno non si fece 
aspettare molto tempo. L' Austria non solo si rese in- 
cresciosa, ma a poco a poco si rese anche odiosa, e 
disgustò persino quelli che più erano attaccati a 
lei. In breve, l'Austria in trentatrè anni ebbe l'abilità 
di perdere tutti i partigiani che aveva, e di non far- 
sene alcun nuovo, tranne le spie. Ora noi domandiamo 
al Lloyd se quel governo non si può dirlo cattivo? 

Che ora sia per far meglio, vi è poca speranza, La 
smania di voler tutto centralizzare, di voler tutto sog- 
giogare colla forza, di voler ridurre ad una -violente 
eguaglianza paesi e popoli che la natura ha fatto di- 
suguali, l' ingenita diffidenza austriaca, le sfedate ed 
ipocrite abitudini del governo, e l' indigenza di de- 
naro, sono altrettantè ragioni che c' inducono a nulla 
augurare di bene, neppure per un tempo un po’ re- 
molo, dall'Austria in Italia, e che possa far dimenti- 
care agli Italiani che vivorio sotto una gente forestiera. 

Il proclama [di Radetzky è assai più mellifuo che 
non gli altri suoi proclami, e per far meno paura ha 
persino omesso il titolo militare di feld-maresciallo, 
per sostituirvi l'altro di Governatore generale per 
gli affari civili e militari, equivalente a quello di 
Viceré. Perchè gli sia stato dato quel titolo così fungo 
anzichè quest'altro così laconico, non sapremmo indo- 
vinare, ma a Vienna ci avranno avuto il suo perchè: 
forse l' incorreggibile diffidenza austriaca, che non’ 
crea mai dai vicerè, e se Raineri fu mandato in Italia 
con questo titolo fu una eccezione imposta da riguardi 
politici; ma di vicerè non ebbe mai che il titolo e il 
salario, , 

Del resto il miele che scorre ora nel proclama del 
Governatore generale e l'affettato suo tuono di buona- 
rietà conciliativa, è uno dei soliti luoghi topici, di cui 
gli Austriaci hanno tanta dovizia, che non allevia nis- 
suna delle infinite oppressioni sotto cui gemono i 
Lombardo-Veneti, e che sarà ben presto smentito da 
altre nuove oppressioni. 


0 


Altre volte noi abbiamo redarguito il Repubblicano | 
della Svizzera Italiana per ingiurie scagliate alla 
memoria di Carlo Alberto ed'a quelli che la onorano; 
ora egli torna in campo, e facendo i suoi compli- 
menti a vari giornalisti specialmente democratici 
che seppero, 0 co/ silenzio 0 colle parole prote- 
stare contro quel meditato traviamento e mante- 
nere la dignità morale e politica della nazione 
italiana, chiama poi in generale la stampa pie- 
montese servile e stupidamente adulatrice. Noi non 
vogliamo cercare chi siano quei giornalisti democra» 
tici a cui allude il Repubblicano, né se sarebbero di 
coloro che ad ogni mutamento di ministero vanno ad 
offrire i loro servizi, che sono sempre graditi nello 
stesso modo ; nè quale sarebbe la dignità morale o 
politica della nazione italiana se fosse tutta concen- 
trata in certi così detti democratici che malgrado it 
democratico loro puritanismo sono in istretlissimo lega * 
col più puro codinismo; ma ci limitiamo a cogliere, 
l'occasione di ricopiare due righe da un foglio libe» 
rale di Vienna, che possono servire di risposta al 
foglio di Lugano, « Intanto che i giornali piemontesi, 














= dice il Wanderer, escono coi segni del lutto pei 
« funerali di Carlo Alberto, il Repubblicano organo 
« di Mazzini, getta bravamente (weidtich) delle in- 


«giurie e sopra di essi e sopra l'uomo che dovrebbe 
m essere compianto. » 

Aggiungasi che quelle ingiurie in un foglio ticinese, 
contengono un tratto d' ingratitudine, Nel 1846 quando 
al cantone Ticino fu vietata l° estrazione dei grani 
dalla Lombardia, malgrado le convenzioni in propo- 
sito fra i due governi, e che il cantone si trovava 
perciò esposto ad una orribile carestia, Carlo Alberto, 
allora Re assoluto, non solo permetteva ai ticinesi di 
estrarre da Genova i grani di cui avevano bisogno , 
ma prestò egli stesso una somma ragguardevole , die- 
tro garanzia del console svizzero sig. Brocchi, onde 
comperare quei grani. 


STATE ESTERI 
TT —— n 


nr he 
FRANCIA 

La Patrie dice che il generale d' Haotpon], nominato coman- 
dante in capo della spedizione di Roma, riunirà i poteri militari 
€ diplomatici tornando con Rostolan anche Corcelles in Francia. 

Il generale d' Hautpoul è uno dei militari più sperimentati 
Egli è nipote del celebre generate d' Hautpoul colpito a morte 
ad Eylau, facendo, alla testa di un corpo di corazzieri e di dra- 
goni, una delle più belle cariche di cavalleria , di cui parla la 
storia della guerra, 

L'imperatore decise che i cannoni predati in quella battaglia, 
servissero ad innalzare al generale una statua in bronzo. 

L'attuale generale d'Hautponl conta pur esso dei bei servigi 
militari. Egli da lungo tempo è l'amico affezionato del presidente 
della repubblica. 

Avendo noi pubblicato non ha guari la relazione d'una confe- 
tenza del signor Bastide, già ministro degli affari esteri di Fran- 
cia, col signor Raumer di Francoforte, estraendola da un opus- 
colo pubblicato dallo stesso professore tedesco s per debito di 
giustizia noi trascriviamo ora la segnente lettera diretta dal sig. 
Bastide al National, nella quale corregge la narrazione fatta 
dal signor Raumer. 

* Signor Redattore, 

* Parecchi giornali citarono alcuni passi d'un opuscolo del 
signor professore Raumer, dal quale sembra che vogliasi argniro 
aver jo espresse nell'intimità certe opinioni affatto contrarie a 
quello che io ho sempre pubblicamente difese nella quistione 
italiana, Di quell' opuscolo io non conosco che gli estratti citati 
da quei giornali. Se la traduzione che ne rliedero è esatta, quella 
che il signor Raumer fece delle mie parole non lo è, il che non 
ha nulla di sorprenilente, poichè io non so il tedesco ed il sig. 
Raumer non comprende molto hene il francese, 

* D'altronde il sig. Raumer era a Parigi colla missione spo- 
ciale di far ri onoxcere il governo dell'arciduca Giovanni d Au- 
stria dalla repubblica francese. Le nostre conversazioni s' aggi- 
rarono tulle sopra questo argomento, ed iv non ebbi ad occu- 
parmi seco lui della quistione italiana se not che per dirgli che 
lo scopo delli sua missione sarebbe più facilmente raggiunto so 
il governo di Francoforte, qualunque si fosse, si dichiarasse chia- 
ramente con noi in favore dell'indipendenza italiana, 

* Mi vien riferto che nell' opuscolo, il signor Raumer od i 
suoi traduttori mi fanno parlare di tutto, anche della Polonia $ 
della qualo io avea ad occuparmi con lu meno ancora che della 
questione italiana. L' opuscolo s' inganna tanto sopra questo punto, 

quanto sul precedente, » 


Sott. BastipE. » 


GERMANIA 

Fnaxcoronts, L'Independance Belge pubblica una lunga cor- 
rispondenza di Francoforte che tratta delle difficoltà che incon- 
contra l'adempimento del trattato conchiuso tra l'Austria è la 
Russia. Il vicario genorale dell'Impero, l'arciduca Giovanni , 
lia bensi sottoseritto il trattato, ma non si è dimesso dal potere, 
dicendo che attendeva per ciò il consenso di tutti gli altri stati. 
Sembra ora che i governi non vi aderiscano di buon grado 1,0 
Baviera e Wurtemberg no danno una prova. Che ne avverrà ? 

L'Austria, nello spingere questo trattato, non ha avuto inteo- 
zione di fare opera valida è duratora, ma soltanto di abbattero 
le pretese mostrate dalla Prussia sull'egenomia germanica , coll* 
obbligarla a scendere a dividerla coll'Austria. Quindi il gabinetto 
di Vienna non si mostra molto sollecito dell’ esecuzione «el 
trattato, nè cho il potere centrale abbia ad entrare presto in 
funzione, 

Alcuni giornali annunciano che il vicario fra poco abbia a re- 
carsi nel Belzio: il Giornale di Francoforte non ne fa alcun 
cenno , sebbene sia uso ad accennarne il menomo atto e ricor- 
darne tulti i passi. Il foglio d'ogui nota la visita che il vicario 
fece all'istituto politecnico di questa città , e come abbia anche 
assistito alle lezioni che si davano agli allievi per lo spazio di 
un'ora, 

Amsunco. La città è minacciata da una crisi violenta. L'as- 
semblea costituente , convocata nel 1848, in seguito ai moti 
che commossero tutta Germania , aveva compilato e decretato 
una costituzione largamente democratica, 11 senato e l'assem- 
Hlea legislativa non vollero riconoscerla, nè disciogliersi come 
veniva prescritto dalla nuova legge, ma continuarono a sedere 
la promulzare leggi. Tuttavia per tentare nna conciliazione 
Jroposero alla costituente di procedere d'accordo alla revisione 
alella costituzione. 

L'assemblea costituente negò di aderire : stette ferma nel man- 
tenere l'opera propria è nel ripetere nuvvameote al senato l'or- 
«line che lo scivglieva, Ora in questo stato di cose la decisione 
mon può dipeadere che da una lotta; una lotta di partito per 
stecidere quale delle due assemblee possa aver diritto di cac- 
giaro l'altra © far prevalere la propria opinione, Il senato e l'as- 
semblea legislativa hanno l'appoggio delle troppe prussiane , e 
alella guarnigione : la custituente è ‘appoggiata dalla massa ar- 
alento della democrazia. 


| 


Klapka è in procinto di partire per l'Ingtilterra insieme a 
qualche altro suo amico: egli fa conto di fissare il proprio do- 
micilio a Londra. Estethazy, Zichy è gli altri uMeiali vanno agli 
Stati Unili e vi costituiranno un comitato onde mantenere delle 
relazioni cogli ungheresi stabiliti in loghiltérra e negli altri 
paesi. Dicesi che Klapka pubblicherà fra poco delle memorie 
sulla guerra d'Ungheria. 


Gnaxpucato pi Bapen. Il granducato ha pubblicato un or- 
dine del giorno più‘esteso che tutti i suoi stati. Con esso stabi- 
lisce l' istituzione di una medaglia da (conferirsi a tatti quelli 
che fecero la campagna contro gl' insorti. La medaglia sarà di 
bronzo. Sarà data per diritto a tutti i soldati, ufficiali e impie- 
gati militari che facevano parte delle armate di operazione. Alla 
medaglia sarà annesso anche un diploma. 

La Gazzetta d' Augusta in data del 23 ottobre dice che ormai 
fa risolto di sospendere nel budese ‘tutte le sentenze «di morte e 
di abolire le corti marziali nel granducato. Ora che tutto è fi- 
nite, ora che tutti coloro i quali potevano dar ombra al governo 
sono stati 0 fucilati o condannati ai lavori forzati Ja clemenza 
viene a tempo. Intanto lo speziale di corte Mannbeime che era 
stato accusato di alto tradimento fa condannato davanti il tribu- 
nale ordinario. Pe 

PRUSSIA | 

Bertino 22 ottobre, Nella prima camera fu.approvato il qua- 
ranlesimo paragrafo della costituzione che,signarda il diritto di 
proprietà. Nella seconda il presidente apnunciò che il signor di 
Radowiiz risponderà nel giorno 24, a home del governo alle 
interpellanze direttegli dal signor Becketàth sugli affari risguar- 
danti Ja quistione tedesca. 


SPAGNA 


I dispacci di Madrid in data del 22 annunciano che il mi- 
nistero del generale Eleonard era calluto, e quello di Nar- 
vaez tornato al potere. La città, che erasi turbata per questo 
colpo di stato, ora è tornata tranquilja; ma ebbero luogo dogli 
arresti tra le persone che avevano avuto parte a quest'intrigo. 
Fra essi si nominano il generale Ballioa e il padre Falgenzio, 
confessore del Re. 


A 
STATI FPALIANI 
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STATI ROMANI 


Scrivono da Roma il 24: Un ordinanza del pro-minìstro Galli 
impone una sovra imposta di un bimestre:doppio sui fondi rustie’ 
ed urbani, da pagarsi in due rate uguali, la prima fra pochi giorni 
l’altra alla fine dell’anno. Così per rimediare alle finanze senza pre- 
stito, e colle sole risorse dello Stato, non si paga chi deve 
avere ; si ristaliliscono le privative e le barriere; si manten- 
gono tariffe elevate; non si pagano i frutti dei buoni di Pio IX, 
si aggrava la proprietà enormemente; si prometto fre colte di 
ritirare la moneta erosa, e non si mantidno la parola; e forse 
anche alla fine del mese , si darà un'altra proroga al ritiro. 

Bianchini, Pieri, Des-Jardin, e Don Giovanni Chigi , i migliori 
fra i buoni della Commissione municipale hanno data loro di- 
missione, per non voler più oltre servirgra questo sistema che 
finisce di ruinare lo Stato. 

La Commissione municipale, il Clero e la Camera di Com- 
mercio vanno a mandar depnutazioni a Portici per supplicare il 
Santo Padre a ritornare a Roma. — Gli enfants ferribles del si- 
stema dicono per altro, che ciò nulla ostante , Pio IX non verrà, 
perchè a loro non piace che venga, i 

ll famoso Minardi è capo di una polizia segreta ni sorvigî della 
Commissione governativa. — Si crede che si finirà per proces- 
sarm monsignor Morandi, il quale nel suò rapporto fiscalo sta- 
bili che Minardi, Alpi e gli altri della loro risma erano i capi 
di quella lega, che per fanti onni travagliò collo spirito di 
parte le nostre contrade. — Eppure monsignore Morandi non era 
una persona sospella. 


— Nel Giornale di Roma leggiamo : 

Nello scorso lunedì 22 corrente la. Commissione provvisoria 
municipale, dappresso la proposizione fattano dal suo presi. 
dente, in mezzo agli unanimi applansi; votò un indirizzo al 
Santo Padre, per pregarlo a volere affrettare il momento di re- 
carsi a Roma, ove lo chiama il desiderio dei suoi fedeli sudditi. 

Nominò quindi il Consiglio medesimo una deputazione , la 
quale , con a capo il suo presidente, si rechi in Napoli al Santo 
Padre per l'oggetto suindicato. 1 deputati eletti sono; 

I signori D. Pietno principe OpescaLcni presidente. 
Dott. BanroLommeo BetLi 
Vincenzo PentooLi 
Avv. Filippo Massani à 
Avv. Ottavio Scanambéer.” * 


La deputazione partirà di quà la mattina' del 25 corrente. 

— Il vicario generale di S. S., il cardinal Patrizi, il 15 foco 
pubblicare una sua circolare tendento a mettero un riparo alle 
bestemmie. « Un disordine siffatto , dice essa , ha sommamente 
turbato ed affitto il religiosissimo cuore della Santità di nostro 
signore papa Pio IX, e giudicando di non tacere più oltre sul 
progresso che minaccia fare ogni giorno più vizio sì lagrimevole, 
mentre si riserva di prendere nella sua somma saviezza prov. 
vedimenti ed energiche misure per porre un freno agli insen- 
sati ed ingralissimi bestemmiatori. Ci ba intanto espressamente 
comandato che, a risarcire in qualche modo la maestà di Dio, 
ed a riparare lo scandalo di tanti buoni, prescrivessimo la re- 
cita di alcune orazioni giacalatorie a moltissimi note, delle quali 
se ne farà ristampa. Ordiniamo pertanto , che, incominciando da 
domenica prossima, e proseguendo ogni giorno fino a nuovo or- 
dine, in tulte le chiese dopo la prima messa , dopo quella del 
parroco , la conventuale e la ultima, il sacerdote, unitamente 
col popolo, reciti le accennate preghiere; come pure qualunque 
volta si darà la benedizione col SS. Sagramentò, prima di ri- 
porlo nel Sagro Ciborio, tornino a dirsi le medesime lodi al 
Signore, per le quali la santa memoria di papa Pio VII già ac- 
cordò I' indulgenza di un anno ogni volta che si recitino, + 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


TORNATA 29 OTTOBRE — Presidente il Vice-Pres. Benico. 


Si apre l'adunanza alle ore due, si legge e si approva il ver- 
bale della precedente tornata, e si dà un sunto delle petizioni 
ultimamente presentate, 

Il segretario Cavallini dà lettura di ana relazione del Ministro 
della guerra riflettente î provvedimonti presi relativamente alle 
petizioni che gli vennero dalla Camera trasmesse. 

ll dep. Colla propone che questa relazione sia per intero stam- 
pita nel Giornale ufficiale. 
fl dep. Cadorna C. dice, doversi in tal caso riservare la facoltà 
a' deputati di richiamare l'attenzione della Camera, quando si 
creda opportuno, sui provvedimenti adottati. 

Dabormida opina, doversi la relazione trasmettere alla Com- 
missione delle petizioni, la quale potrà, ove d’uopo, riferirne. 

La Camera interpellata in proposito decide che la relazione 
del Ministro sarà pubblicata nel foglio ufficiale. 

Annunciati i doni fatti alla Camera di alcuni opuscoli, il Pre- 
sidente avverte i deputati che altri fascicoli pubblicati del Bilan- 
cio si distribuiscono dalla segreteria. 

Si dà lettura di un progetto di leggo presentato dal deputato 
Bella, col quale Ja provincia d'Acqui viene staccata dalla divi- 
sione di Savona per essere unita a quella di Alessandria. 

I dep. Pateri e Corbu «domandano, e la Camera concede la 
trasmissione di due petizioni a speciali Commissioni già nomi- 
nate dalla Camera, 

Il dep. Decastro chiede che venga dichiarata d'urgenza una 
petizione colla quale il consiglio municipale di Oristano domanda 
che quel porto sia pareggiato a quello di Cagliari nello condì- 
zioni relative alla quarantena. 

Asproni afferma, doversi anzitutto provvedere alla salute pub- 
blica; osserva, la Sardegna essere stata sinora immune dal cho- 
lera, e vorrebbe che si usasse ogni {precauzione per tenere 
sempre lontano dall'Isola il fitale morbo. 

De Caslro dice, la domanda fatta non impedire le precauzioni 
necessarie a tutelare la salute pubblica. 

Votatasi d'urgenza questa petizione e un'altra raccomandata 
dal dep. Sineo, sorge il dep. Lanza a domandare che la Camera 
voglia pure dichiarare d'urgenza un’altrajpetizione relativa all'in- 
ssegnamento secondario pel quale è sollecitata la presentazione 
del promesso progetto ci legge. 

Il ministro della pubblica istruzione dice, la legge essere già 
stata esaminata ed approvata dal Consiglio Superiore della pub- 
blica Istruzione , e starsi ora copiando ; afferma, che senza ri- 
tardo sarà presentata alla Camera. 

Il dep. Zecchio propone che la petizione sia riferta d'urgenza 
e domani , affinchè si abbia ancora tempo ad introdorre nel 
progetto «di legge quelle utili modificazioni che potessero es- 
sere suggerite dalla presentata petizione. 

Adottatasi la fatta proposta , il Presidente dice essere all'or- 
dine del giorno la discussione sul progetto di legge transitoria , 
colla quale è stabilita una gradazione nell'applicaziove del si- 
stema metrico, Il Presidente dà lettura del progetto di leggo 
quale venne redatto dalla Commissione. 

Il ministro dei lavori pubblici fa presento la difficoltà di po- 
ter applicare utilmente il sistema proposto dalla Commissione , 
col quale per alcuue merci si dovrebbe adoperare il paso me- 
trico, per altre no ; egli fa presente come in molti neguzii, ven- 
dendosi merci di diverse sorta, siavi la necessità di due diversi 
pesi, © la facilità di far frode ai compratori ; eglicrede, il paeso 
essere preparato a ricevere la riforma dei pesi © misure, e per- 
ciò non crede necessaria, ma dannosa invece l'adozione della 
legge transitoria proposta dalla Commissione ; quando questo pro- 
getto venisse dalla Camera accolto , egli si riserva di proporvi 
degli emendamenti, che tenderebbero ad evitare i gravi incon- 
venienti da lui accennati. 

Il dep. Louaraz, combattendo il sistema adottato dalla Com- 
missione , ne propone un altro pure®di transitoria applicazione 
dei pesi e misure metriche, 

Il dep. Valerio crede, non essere il momento propizio per 
l'applicazione del sistema metrico; a questo opina preferibile il 
dodecimale; e a questo riguardo afferma, l'antica scienza italiana 
valer più della moderna francese; dice, dei cinque anni fissati 
colla legge del 1845 due essere trascorsi senza che il paese abbia 
potuto occuparsi menomamente della introduzione del nuovo si- 
stema; accenna alle perturbazioni prodotte da tale innovazione 
in Francia; afferma, che il rendere obbligatorio nelle presenti 
circostanze l'uso dei pesi e delle misure metriche può essere 
un pretesto ai calunniatori delle nostre libere istituzioni per ec- 
citare contro i rappresentanti della nazione l' avversione delle 
classi poco agiate, e de' commercianti ; per queste ragioni dice, 
riservarsi egli di proporre opportuni emendamenti allo scopo di 
ampliare la linea di transizione. 

Torelli afferma , non essere il caso di temer perturbazioni per 
l'applicazione del nuovo sistema; ricorda come altre consimili rifor- 
me fossero in altri tempi accolte, ed applicate in Piemonte senza 
opposizione, e conchiude a che il sisiema metrico sia applicato net 
termine fissato colla leggo del 1645. 

Il relatore Despine non dissente dall accedere all’ opinione 
del ministro dei lavori pubblici, purchè sia accordato un più 
lontano termine all'applicazione del sistema metrico. 

D' Aviernoz opina contro ogni ritardo. 

Il deputato Buffa ribatte gli argomenti addotti dagli opponenti 
al progetto della Commissione; non crede che il ritardo delia com- 
pleta applicazione del sistema metrico abbia ad indisporre gli 
animi; trova inaccettabili le eccezioni proposte da Lovaraz; si di- 
chiara amico della tolleranza, ma allerma, che trattandosi di una 
legge, non potrebbe ammettere quella tolleranza grandissima 
della quale il ministro crede potersi fare uso nei primi tempi 
dell' applicazione del sistema metrico; dice, riconoscere li na- 
zione preparata all' adozione jdi ‘questo sistema, che spera vo! 
dere più presto e più facilmente applicato col metodo proposte 
dalla Commissione, che non con qualsiasi altro. 
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Il ministro dei lavori pubblici e il deputato Louaras rispon- 
sono 21 deputato Buffa, il primo sulle questioni generali, il se- 
condo su alcune speciali. 

Il deputato Lanza vorrebbe che il consiglio sì frequentemente 
ripetuto dal ministero di attuare agrado a grado le innovazioni, 
fisse seguito anche nel presente caso ; dice doversi il nuovo si- 
stema applicare a poco a poco , e così si allontanerebbe coll'e- 
sperimento progressivo ogni diMdenza. # 

Il deputato Josti combatte il progetto della Commissione ; 
dice aver egli opposta alla immediata introduzione del sistema 
metrico la quistiene di opportunità ; ora , poichè il Ministero . 
il quale a tale introduzione deve provvedere , crede l'opinione 
pubblica esservi preparata, egli pure accetta il progetto di legge 
già approvato dalla Camera, ma non quello col quale si vor- 
rebbe ora con misure omiopaliche applicare il sistema pià ap 
provato ; dice essere orajil caso di vellere, se convenga più l'adot- 
tare lo stato transitorio per l'applicazione del nuovo sistema , 0 
rompere affalto coll’antico sistema ; egli crede che questa ri- 
forma sia di quelle che si debbono fare d'un sol tratto ; dice, 
che se la Camera non vi crede preparato il paese , egli pro- 
porrà un emendamento sospensivo; che se si dovrà stabilire una 
gradazione nell'applicazione del sistema metrico , egli non ap- 
proverà quella proposta dalla Commissione , ma quella portata, 
«laila natura delle misure stesse , proponendo che. si adotti pel 
tetnpo prefisso il sistema metrico per le misure lineari, sei mesi 
dopo per quelle di volume, e altri sei mesi più tardi per quelle 
sli peso. 

Chiò dice, essere anzitutto sorpreso di vedere molti suoi amici 
politici che sin qui fecero voti per le riforme avversare questa 
essenzialissima riguardante i pesi e misure; dice, una nuova pro- 
roga di questa tornare in' danno dei diligenti che wi si prepara- 
mono; invita i suoi amiei politici ad essere fedeli ai loro princi. 
pii, votando per la più pronta e compiuta applicazione di una 
logge che è una delle più liberali. 

Lanza rielama contro le asserzioni del deputato Chiò; dico 
essere costante nei suol principii politici, e crede ad un tempo 
che iu riforme si essenziali si devo procedere con grande pru- 
denza. A 

Chiò spiega il senso delle parole da lui adoperate, asserenito 
non mettere egli in dubbio la fedeltà de' suoi onorevoli colleghi 
gi loro principii politici. 

Il deputato Guillot parla in favore della legge transitoria. 

Il deputato Cavour vi propone degli emendamenti. 

Il ministro dei lavori pubblici fa presente la convenienza di 
rimandare il progetto alla Commissione insieme alle diverse pro- 
poste dei deputati Cavour e Josti. 

Buffa vorrebbe che la Camera votasse prima Ta massima, che 
yi sarà una legge transitoria, 

Josti afferma che la Camera deve votare appunto il contrario. 

Il relatore parla contro i proposti emendamenti. 

Radice allerma essere necessario di sapere anzitutto se pel 
1850 sì potranno aver preparati suflicienti pesi e misure per 
I applicazione del sistema metrico. 

Il Ministro de' lavori pubblici dice essersi verificato, che un 
numero considevolé ne è già provvisto dai negozianti, _ 

Due proposte l'una dei deputati Cavalli e Cadorna , V' altra 
del deputato Chiò tendono a far dichiarare dalla Camera se si 
intenda di modificare la legge del 1845 per quanto riguarda il 
tempo dell'applicazione del sistema metrico. 1 

Il deputato Josti dico doversi interrogare la Camera, se si dovrà 
fare una legue transitoria. 

La Camera decide che si farà una legge transitoria. . 

Il ministro delle finanze domanda la parola, per una comuni 
cazione alla Camera; salito alla tribuna, egli riferisce sullo Stato 
dei lavori sollecitati per la definitiva compilazione del bilancio. 
dello rendite è spese presunte del 1850; dice essere già cum- 
piuti i fascicoli che riguardano i bilanei delle aziende dello ga- 
Delle, dell'estero, delle finanze, della marina, della zecca, e del 
regio «rarin; e che, essendo voluminosi, saranno nel giorno 
stesso deposti alla segreteria «della Camera. 

Rinviato alla Commissione insieme coi proposti emendamenti 
{l provetto di legge transitoria per l'applicaziono del sislema 
metrico, l'adunanza è sciolta alle ore cinque, 


un perfetto ed efficace insezuamento , e per dilatare i confini 
| della parte di scienza che deve insegnare. 

A tal «duplice missione non potrebbe adempiere il professore, 
che per maggior lucro (unico scopo che potrebbe avere nel daro 
altre lezioni oltre le pubbliche ) delle altre lezioni pubbliche ,' 
vitre quella di cui è uffizialmente incaricato. Aggiungeva che il 
professore che accetla un insegnamento uMiziale, rmunzia impli- 
citamente ‘al diritto di dar altre lezioni, tale eceezione di pub- 
blico interesse non offendere punto il principio, il quale anzi ne 
riceve maggior opportunità di applicazione, poichè se i pubblici 
professori avessero libertà di intraprewdere altri corsi oltre l'uf- 
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solo addelti all'insegnamento libero. 


Quanto all’ attitudine di insegnamento enciclopedico che i 
prof. Albini e Preceruti credono possibile per le scienze legali, 
è le medesima assolutamente impossibile ,, per le scienze nata- 
rali, le quali se il professore vuol adoperarsi ad arrichire come 
è suo debito non può assolutamente attendere a liberi insegna- 
menti. L’ esempio delle.universita germaniche non calza intera- 
mente al caso: ivi l'insegnamento libero è dato dai privatim do- 
centes che sono come,.i, pustri, ripetitori; se al medesimo alten- 
dono pure i professori uMiali gli è soltanto in quelle università 
iu cui nuo hanno dal puubliéb erariò retribuzione sufficiente; e 
forso la «iecadetza dî ‘varie'MWiniversità tedesche ha per causa 
principalissima il doversi supplire col privato insegnamento all’ 
insufficienza dell’ uffiziale. ‘Sèmbrando omai esaurita la quistione 
cominciò il Presidento*a niettere ai voti la prima parte della 
proposta Capelliua rettificatà dal prof. Garelli concepita nei ter- 
mini seguenti: « È lecito a chiunque faccia constare della sua 
capacità e moralità e not appartenga a corporazioni non auto- 
rizzate dal Governo, di dare pubbliche lezioni sopra i varii rami 
dì studio. universitario v.“La sezione assenti. quasi unanime a 
questa sentenza, poi a:grande maggioranza adottò ‘a modo di 
ammendamento che di tale facoltà non debbano. godere i profes- 
sori che già hanno l’incarico di un uffiziale insegnamento. Dopo 
questi voti venne scioltal l'adunanza. 


prima de.le quali risguarda la nomina di una Commissione per 
ricercare le cagioni della decadenza degli studii «el latino, e 
additare i mezzi che possano rendere questi studii più brevi e 
più profittevoli. A questi due mandati vuole il prof. Garelli che 
sia premesso un terzo, cinè di accertare se veramente gli stadii 
del latino siane in decadenza. È adottata la nomina della Com- 
missione coi 3 accennati mandati. La seconda proposta del prof. 
Danna riflette un incitamento da farsi al ministro della pubblica 
istruzione, affinchè nomini una Commissione per rivedere i libri 
iti testo per le scuole secondarie. 1} prof. Garelli propone , che 
non solo i libri di testo, ma tutti quelli che servono all'insegna- 
mento, fossero da tale Commissione riveduti. Il dep. | Tecchio 
intende che non solo debba la Commissione rivedere, ma pro- 
porre anche le opporlyne innovazioni. 11 prof, Bertoldi sostiene, 
che invece di ricorrere al ministro si nominasse tal Commissione 
nel senn stesso della Societa fra i membri residenti in Torino, 
i quali corrispondano à tal fine con quelli dello provincie. È 
adottata la proposta Bertoldi, come pure che la Commissione sia 
composta di 9 membiti,'3- presi dall'insegnamento grammaticale, 
3 da quello della réllorica, 3 dal filosofico. La nomina dei mem- 
bri è rimandata a domani. Quindi la sezione si reca in corpo 
al Collegio nazionale.” ? A ) : 

Sezione HI. Dimenicammo dli dire che nella tornata di ieri 
si trattò lungamento della necessità di raccogliere i più precisi 
dati statistici sulla istruzione, perocchè. nulla di positivo possa 
mai imprendersi se le sue condizioni presenti non sono constatate 
colle cifre, Sì ricordò a quest'uopo come un'apposita Commis- 
sione fosse nominata ‘già dal ministro Cadorna; solo questa 
non sellecitata nè coadiuvata finora non venne a risullamento 
di sorta. Perciò stimossi necessario di fare anche per questa 
parie eccitamenti al ministro. 

— Stifssera il Congresso generale era frequentatissimo, Il Teatro 
chimico era affatto stipato, ‘1 deputati intervenuti erano moltis- 
simi. Era presente l'insigne Aporti e parecchi memliri del Con- 
siulio superiore. La discussione versò intorno allo Statuto orga- 
nico già adottato dal Comitàio centrale ed ora da approvarsi dal 
Congresso, - ; 
e O in 


NOTIZIE 


CONGRESSO GENERALE DELLA SOCIETA” 
D'ISTRUZIONE E D’ EDUCAZIONE, 
Quarto giorno (29) 

Sezione I, Dopo ammessa a proposta del presidente prof. 
Raniva la divisione della proposta del prof, Capellina si aprì di 
nuno la discussione sulla convenienza di concedere ai profes- 
sori la facoltà di dare pubbliche lezioni su qualsiasi ramo elle 
scienze della facollà a cui appartengono, il che forma il soggetto 
del secordo'quesito del programma. Ml prof. Albini prese a so- 
stenere l' affermativa asserendo doversi il principio del libero 
insegnamento applicare a tutti indistintamente, dover uu profes- 
sore estender di necessità È suoi studi a vari rami dei quali 
perciò ha da conseguir facoltà di dare lezioni, tale facoltà esser 
quella che procurava nelle università del medio evo valenti 
professori, è ne procura tuttavia in Germania in cui le partico- 
Jari lezioni dei professori riescono fruttuosissime. Alle ragioni 
del prof. Albini altre ne aggiungeva in seguito l'avv. Coll. Pre- 
verruti il quale citava l'esempio di Romagnosi e di Mittermayer 
i quali per l'eccellenza in cui vennero in vari rami di scienza 
Jozali non avrebbero senza arbitrio potuto venir impediti dall 
insegnimento simultaneo dei medesimi. Ma contro questo siste- 
ma sorgevano il prof Garelli, e con lui il prof. dep. Demaria 
che già lo aveva combattuto vivamente nella tornata precedente. 
Accennava il prof. Garelli alla vastità delle singole scienze, al'e 
proporzioni prese da ciascuna di esse, ed alla necessita che 
ben si addeutri e consacri tutto il suo tempo a quella sola della 
quale ba carico dell'adioitrinamento uDiziale. Notava alla dille 
renza tra il medio evo in cui tutta la scienza stava in Aristotite, 
ed il nustro di cui ie selenze massime naturali sì sono tanto 
allargate, Il prof. Demuria eziandio insisteva sull'incompatibilità 
di un insegnamento simultaneo ulliziale e libero in capo alia 
stessa persona. Assetiva esser missione del professore suMeirn- 
temente sovvenato del pubidico denaro per ammaestrare 10 nia 
università sopra pn caio r. mo di sciepza di adoperari e ;.r 


| e TT nn 
MONUMENTO NAZIONALE 
AL RE CARLO ALBERTO. 


I diversi corpi del R. esercito gareggiano nel dare 
solenni testimonianze di affetto e di riverenza alla 
memorin del magnanimo Re fondatore. delle, nostre 
libertà, e martire: dell'indipendenza italiana. Noi, in- 
seretilo oggi nellestofonne del nostro giornale la se- 
guente faltera delisenerale comandante il Corpo Reale 
del Genio, siamo'lieti di continuare così splendida- 
niente L'elenco ded soscrittori pel monumento che. la 
uizione ha deaatito 9° Re Carlo Alberto., 

Illo signor phéstitente. 
“.® Torino, addi 28 ottobre 1849. 

Gli uMziali del Corpo Reale del Genio che ho l'onore di co- 
minime, come pure È assistenti allo fortificazioni, i bass' uffi 
zali e solilati del reggimento Zappatori al «detto R. Corpo ap- 
partenenti, lieti di poter. concorrere mente oblazioni , ed a 
t:nore dell’ invito fattomi col pregiatissimo foglio di V. $. Hilma 
25 agosto scorso, all'erezione di un monumento nazionale che 
altesti ai posteri la venerazione dei piemontesi verso il magna- 
nimo Re Carlo Alberto, offrono per sì lodevole scopo la somma 
totale di L. 3,210: 00, e mi è grato di osservarlo che la con- 
epreente offerta digli assistenti, bass'uffiziali e soldati Zappatori, 
iu detta somma cmpresa ascende a L. 1,627 * 00. 

Il signor Rossetli sotto-tenente (L di quartier mastro del 
Genio in Torino ha il' carico di prendere colla persona che 
verrà da V, S_MLma delegata, li opportuni concerti pel versa- 
mento dell'indicata totale summa di L 3,210: 00 

Ito intanto l'onore d'inviare, qui compiegato, alla S, V. HLma 
Petenco nominativo gratuale dei signori ufficiali del Genio o- 
blatoni nun che, iu massa, quello degli assistenti , bass' offiziali 
e Zappatori summentavati, e la prego ad un tempo di gradire i 
sensi del mio profondo ossequio. 

} Il comandante generale 
Quivezo, 


= 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

Micano, 24 ottobre. Il delegato Porta, venuto qui in Milano » 
e messo dagli. eustriaci in disponibilità per la sua ambigua con- 
dotta, dicesi che ne morisse di crepacuore. A rimpiazzarlo a, 
Como fa mandato quel famigerato Breindl di Wallenstern, che 
ai tempi del governo provvisorio, fu carcerato nel Castello di 
Brescia, e ora non fa che imprecare a quella meschina popo- 
lazione. 

La nolizia più recente è che gli impiegati del giudiziario che 
furono promossi dal governo provvisorio dovranno tornare tutti 
al posto occupato prima , e trasferirsi di nuovo a quei luoghi ove 


tiziale avrebbero una indebita superiorità sopra Quelli che sono | si irovavano prima del 18 marzo dell’anno scorsso !1 Gl'impie- 


gali di delegazione subirono già da lungo tempo la stessa sorte 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Pariai, 26 ottobre. La proposizione «del sig. Napoleone Bona- 
parte per la liberazione degli insorgenti di giugno fuieri reietta 
da 419 voti contro 183. 

La seduta d'oggi non offre alcun interesse. 

Leggesi nel A/oniteur : 

« 1l Governo decise che il sig. d'Hautpoul, membro dell’ as- 
semblea nazionale, compierebbe le fanzioni di Ministro plenipo- 
fenziario e temporario presso la Santa Sede, quando i poteri del 
signor Corcelles , il quale in virtù della legge elettorale sono 
prossimi al loro termine, avranno cessato, 

Austria, Quanto nel nostro foglio di ieri abbiamo detto in- 
torno al governo militare a cui vengono sottomessi di nuovo'la 
Lombardia ed il Veneto, è pienamente confermata da un de» 
creto imperiale pubblicato dalla Gazzetta ufficiale di Vienna © 
ripetuto in quella di Milano, (Lo daremo domani). 

La stessa Gazzetta di Vienna pubblica due altri decreti, l'uno 

r l'Ungheria che è parimente sottoposta per un tempo inde- 

nito al governo militare; l'altro relativo alla divisione dell'eser- 
cito in quattro comandi militari : Jl primo risiederà a Vienna, 


il secondo a Verona, il terzo a Buda, il quarto a Leopoli o 


Lemberg. 
Tutto l'esercito dovrà essere suddiviso in quattordici corpi, 


Sezione 11. Si discutono due proposte del prof. Danna, la | dei quali al presente cinque si trovano in Italia, quattro in Un- 


gheria, uno in Boemia ed uno nel Vorarlberg : )e truppe disperse 
qua e la saranno riunite in tre altri corpi. 

Trieste è stata dichiarata città imperiale, ed immediatamente 
soggetta alla Corona. 

Lettera di Brody (Galizia) del 16 ottobre pervenota al Foglio 
Costituzionale della Boemia , avverte che i russi non sono iutti 
usciti dalla Galizia; che nel territorio di Brody vi erano tuttora 
alcune batterie, e cosacchi e fanteria abbenchè non molto nume- 
run) e dionvasi che nella provincia vi fossero altri reggimenti 
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‘orino 29 8.bre 5 per 100 1819 decorr. 1 ottobre. Lì. — — 
Id 1831 
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LA MORTE 
CARLO ALBERTO 


IN OPORTO 
Disegno del Giuserrini — Litografia del Penniw 
È PUBBLICATA 


Questa terza stampa fa» seguito alle due preceden- 
temente pubblicate: CARLO ALBERTO che abdica 
al trono; VITTORIO, EMANUELE che. giura lo 
Statuto. : (°* 


Si trovano da tutti i Librai e Negozianti di stampe. 
ee e. 


LETTERA 
DELL'APOSTOLO SAN PIETRO 
AI VESCOVI DEL PIEMONTE. 
Trovasi vendibile all'ufficio dell' Opinione 
e presso î principali Librai : 


Prezzo: centesimi 50, 
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COLLEG!IO-CONVITTO DI CHIERI. 


AI Professore Olivero continna ad essere affidata la 
pitorin del Collegio-Convitto di Chieri, ove le scuole 


| sino alla fitusofia inclusivamente sono nell'interno del 


Convitto. 
Per il programma e per l'accettazione, dirigersi in 
Cirieri al detto Professor-Mettore, + 
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PREZZO) DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGIRSI ANTICIPATAMENTE 
Trim .S 
m Torino. lire-:ngove .» 12. 


ranco diposta nellostato» 13 » 84.» 


anco di posta sino ni ” 
confini per l'Estero . + 14 60 at 


Por un sol numaro si paga contato 
preso in Toriso, e 35 per la 
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ASSOCIAZIONI: E DISTRIBUZIONI. 
In Torino, presso l'ufficio del Gior- 
vale, piazza Castello, N° 91, ed i 
FUIXCIPALI Lippa1. 

rovincie -% all'Estero prossò le 


, €06, 
l'osta alla Direz. detl'UPINIONE. 
On si darà corso alle Jettere nen #6 
francate, 
Gli annanzi saranno inseriti ai prezzo 
di cont 95 per riga. 





I signori associati il cui abbuonamento 
scade con tutto il 34 del corrente suno 
pregati a volerlo rinnovare onde evilare 
interruzioni nell'invio del giornale. 


TORINO 30 OTTOBRE 





RIORDINAMENTO 
DELLA BIBLIOTECA DELL'UNIVERSITA” 


La Camera dei deputati  inerendo alle istanze di 
alcuni petizionari, aveva esternato il desiderio che la 
Aiblioteca dell’Università di Torino fosse un po' più 
riccamente Uotata, e fosse allungato l'orario in cui è 
aperta al pubblico, estendendolo, se è possibile, anco 
alla sera e ai giorni festivi. MH ministro della pubblica 
istruzione Arovò che la domanda éra giusta; etenendo 
la sua promessa, presenta ora un progetto di legge 
relativo alla di lei nuova riorganizzazione. Ma questo 
progetto, se male non ci apponiamo, accresce bensi le 
spese dell'erario, ma non reca un gran giovamento al 
pubblico. . 

Collo scopo d'illustrare  quest' argomento, moi la- 
sciundo du parte le grandi biblioteche de'paesi oltre- 
anoutani, e il modo con cui sono servite, istituiremo 
Un confronto tra la: biblioteca ‘di Brera in Milano, e 
la nostra, perchè:banno molti punti di rassomiglianza, 
mel materiale di libri che contengono. Sono entrambe 
di collezione piuttosto moderna, @ mancano perciò di 
moltissime di quelle preziosità @ curiosità da bib- 
liofili di cui vanno doviziose le collezioni antiche. 

La biblioteca di Brera occupa uno spazioso, e si 
può dire magnifico locale, è più ricca del doppio di 
quella di ‘Torino, è frequentata nell'inverno fin da 
300 lettori al giorno, e per una media da 150 a 180 
Tettori ogni giorno. Con tutto ciò il suo personale non 
è più numeroso di quanto lo sia attualmente quello 
della biblioteca di Torino, e il pubblico è assaî meglio 
servito. 

Quel personale consiste in un bibliotecario, due 
vice-bibliotecari; un custode; ‘un assistente alla let- 
tura; due scrifàni ; quattro distributori ed un inser- 
viente, 

Il bibliotecario e il custode hanno l'alloggio nel lo- 
cale medesimo. Quest'ultimo ha la cura materiale della 
biblioteca; sopraintende al buon ordine e alla conser- 
mazione de'libri ; tiene l'amministrazione, e fa le spese 
di manutenzione che sono poi legalizzate dal biblio- 
tecario direttore, 

L'assistente alla Tettura custodisce i cataloghi, cerca 
sui medesimi i libri che vengono richiesti, e ne in- 
dica le segnature. 

Ogni lettore serive sopra un pezzetto di carla som- 
ministrato dalla biblioteca il titolo del libro che de- 
sidera, e lo sottoscrive del proprio nome; se i di- 
stributori non conoscono il libro, se ne fa dare dal- 
l'assistente al catalogo Ja segnatura; e il distributore 
prima di consegnarlo al lettore, lo mostra ad un@scri- 
vano che ritira quel viglietto e registra il libro. 

I due serivani si alternano quest’ullicio ogni setti- 
mana, per attendere un'altra settimana alla correzione 
de'cataloghi, alla registrazione de'nuovi libri o a quelle 
altre incombenze a cui il bibliotecario credesse di 
occuparli. 

Il più anziano de'distributori riceve i libri nuovi, 
appone loro le segnature ed invigila sui libri in corso 
di stampa. 

I tre altri sono occupati a servire il P@liplico. 

Infine l'inserviente, che è una specie di facchino, 
ha cura di mantenere fa pulitezza del locale e di tutte 
le cose che servono in esso; e trasporta ai loro luoghi 
i libri che vengono ummucchiati dai distributori a 
mano a mano che sono ritirati dai lettori. 





La dote è mescltimissima, “essendo dî sole 7,500 


lire austriache ; corrispondenti & 6,500 franthi. Con 
questa si provvede il riscaldamiento‘ per l’iuverno , 
cioè una grande stufa divghi 
e due stufe 0 ‘camini nei g 

e del ‘custode. che, serve-ancori 
| stuoie di cuî è coperto il pavimentò, che si riparano 


la sala di lettura, 
del bibliotecario , 






ogni anno e si rinnovano gogni tre anni ; i zerbini o 
soppedanii sotto i tavoli di lettura , che si rinnovano 
ogni anno ; le coltri sulle porte d’ingresso; le cortine 
ai finestroni; legature di lîbri ; penne, carta, inchio- 
siro, sabbia, calamai di peltro; olio per la pulitura 
del pavimento di estate:; riparazioni da fabri, o mu- 
tori ecc. Con tutto ciò quella debole somma “èTammi- 
Distrata con tanta economia s che. circa due terzi s0- 
pravanzano ogni anno per essere applicati a provvista 
di opere periodiche o di altri libri, 

Si noti che i lettori, siedono comodamente, non 
sopra panche, ma sopra scanni mobilì, di pelle; 
hanno dalla biblioteca calamaio e penne eil al bisogno 
anche carta. Pei libri in graude formato vi sono ap: 
positi leggii. 

La biblioteca di Torino è assai meno copiosa e 
meno frequentata : non ha quasi nessuna delle spese 
di pulitezza 0 dicomodità che abbiamo sopraccennate; 
ha una dote maggiore, é nondimeno a penuria di 
libri nuovi vi è di funga mano più sensibile che nella 
biblioteca di Milano, e.i vecchi sono tenuti orribil- 
mente, A, che. é da attribuirsi ? Senza ‘dubbio ad una 
amministrazione poco accurata. 

Ora noi lodiumo îl ministro. della pubblica istru- 


zione di avere aceresciuta la dote; dagli otto a quin-' 


dicimila franchi; ma non to lodiamo per I° inutilmente 
aceresciuto personale. La prima cosa da farsi si è di 
stabilire una diligente economia; e pel personale non 
è il numero che fa, ma che sia ben collocato, e con- 
venientemente pagato, 

Per una biblioteca com'è la nostra un bibliotecario 
ed un vice sono per ora più che sufficienti; un se- 
condo assistente vi è di più, e l'applicato vi è inu- 
tile. Che cosa è quel primo distributore. pagato più 
del primo dssistente ? Probabilmente. il custode della 
biblioteea; ma in tal caso bisogna dargli un titolo con- 
veniente al suo ufficio e non confonderlo con nllicii 
affatto diversi. Una gerarchia di . otto distributori è 
soverchia ; d'altronde il sistema gerarchico dei salari 
sarebbe omai tempo di abbandonarlo , e fissare i sa- 
lari colla fissazione e la identità degli uffici. L'inca- 
ricato dei registri e il segretario.ei. sembra che pu- 
trebbero essere agglomerati in un solo. 

Invece di spendere in_.salari inutili sarchbe meglio 
che si spendesse qualchéè cosa onde rinnovare o per 
lo meno pulire i tavoli, onde alle pauche da frate 
sostituire gli scanni mobili, ed ai suecidi calamai di 
legno sostituirne di vetro 0 di stagno, ed onde rifare 
quei cataloghi che sono veramente orribili, ed oltre 
i cataloghi per ordine alfabetico, aggiuugere i cata- 
loghi in cartellini distribuiti per materie e deposti in 
casseltine portatili. 

Sarebbe pur necessario di raccogliere i manoscritti 
in un luogo solo, accuratamente; riparato dall'umido 
e dalla polvere, e se ve ne sono di veramente rari 
o preziosi, converrebbe deporli in cassette ben chiuse, 
con coperchio di vetro e collocati in modo da poter 
soddisfare al desiderio dei curiosi, senza. che siavi 
bisogno di passarli per le inani, giacchè il. continuo 
strolinamento gli guasta e gli cousuma. 

Il ministro dice che una biblioteca non dovrebbe 
mancare nè dei così detti incunabuli, nè delle sd pe 
Aldine, nè delle Elzeviriane,. né .di quelle rarità 
stampate su pergamena; e sembra intendere che una 
parte della dote della biblioteca dlovrebb’essere ado- 
perata nell'acquisto di queste, che noi, con pace dei 
bibliomani, chiameremo inutilità, 

Gl'incunabuli, ossia i libri usciti alla luce nel 
primo mezzo secolò in evi fa inventata la stampa, 
quanto sono più antichi, altrettanto sono più rari e per 
conseguenza costosi : ma T'utilità dure uon corrisponde 


* viee-bibliotecari ; le” 





alla spesa, imperocchè 0 sono meri oggetti di corio- 


sità d’arte, o non servono che a derminare la data 
in cui uo libro fu Stampato la prima o la seconda 
volta, o quando la tipografia fu introdotta in tal luogo. 
Di tali ineunabuli. alcuni sono favolosi, e perciò non 
veduti mai da nissun bibliofiloy e quelti clie esistono 
realmente sono tutti descritti dagli amatori nei ri- 
spettivî loro cataloghi. 

I libri stampati su pergamena sono anch’essì og- 
getti di mera curiosità, a cui Ja rarità cresce il 
pregio. 

Le edizioni degli Aldi, dell'Elzeviro, del Plantino e 
simili, erano di una speciale utilità nei primordi della 
stampa, e quando si incominciò a pubblicare accnrate 
edizioni di classici autori. Imperocchè quei tipografi, 
erano uomini dotti, diversi per fo più dai tipografi 
dei tempi nostri, che sono passabilmente ignoranti. 
Inoltre si facevano assistere nelle loro produzioni da 
uomini più dotti ancora, i quali nel dare in-luce ua 
autore classico, posero a studio tutti i rafinamenti 
della grammatica e della critica onde raddrizzare i 
passi corrotti e si servirono di testi a penna che 
forse più non esistono. Perlochè i filologi che ven- 
nero dopo di loro, e che vollero dare buone edizioni 
di quei medesimi, oltre al ricorrere a nuovi mano- 
scritti, non potevano dispensarsi dal ricorrere a quelle 
edizioni, che avevano autorità di testo. Ma dopo che 
in Francia, in Inghilterra, anco in Italiay ma special. 
mente in Germania, furono pubblicate edizioni: arric- 
chite di varianti, dì note, di scolii, di.commentarii; 
che quasi ogni manoscritto fu consultato, che insomma 
la critica filologica ha fatio passi tanto giganteschi e 
ci ha dato edizioni completissime, troppo indietro 
sono restate quelle edizioni primitive e sono per con- 
seguenza rimaste di nissuna utilità. 

Noi dunque siamo di avviso, che una biblioteca la 
quale possieda già quegli articoli fa bene a conser- 
varli; che una biblioteca già ricca e completa nelle 
sue categorie, fa bene a provvederseli se non gli ha, 
o a completarli se gli possiede imperfetti; ma che 
una biblioteca, imperfetta in quasi tutte le categorie, 
® mancante quasi affatto di libri moderni, deve pen- 
sare primamente a mettersi al corrente delle cogni- 
zioni umane, a fare acquisto di tutti i libri moderni 
più importanti ed attinenti aì vari rami scientifici o 
letteratari, a provvedersi di tutti gli apparati neces- 
sari ad ogni genere di studi, quali sono grammatiche 
e dizionari di lingue, e dizionari di ogni genere, col- 
lezicui di storia e geografia, collezioni accademiche, ecc., 
allora potrà pensare anche agli oggelli di semplice 
lusso bibliografico: ma pensare prima a questi e poi 
a quelli, è un mettere il carro innanzi ai buoi. 

Quindicimila lire non sono una gran somma; ma 
quando siano spese con giudizio, sono bastevoli per 
condurre in pochi anvì fa biblioteca di Torino a tale 
da poter rivaleggiare colle più utili. 

Vi sono, fra di uwei molti conventi, è quali hanne 
biblioteche più o meno copiose; ma abbandonate per 
l'ordivario alle pie sollecitudini dei sorei. Ci accadde 
più volte di visitare coteste biblioteche monastiche, e 
quasi sempre se trovammo la cucina © il refettorio in 
un assetto mirabile; la biblioteca la trovammo nel 
massimo disordine, Se ne abbiamo chiesto il perchè, 
ci veniva risposto: Oh! abbiamo tanto da fare!! Gio- 
verebbe pertanto di ritirare quei libri da mani che 
non se ne servono, e che per incuria 0 per dilapida- 
zione gli disperdono, per collocarli in un luogo ove 
possono tornare più proficui. Siccome il signor mi- 
nistro della pubblica istruzione ci sembra che dia al- 
quanto negli serupoli , così per assicurargli la coscienza 
ci permetteremo di ricordargli il precetto di Gesà 
Cristo: Nolite mittere margaritas ante porcos. & 

I pubblico desiderio è che la biblioteca sia ape 
nelle ore in cui tutti possano servirsene; ma’ dalle 
dicci alle tre sono precisamente le ore meno godi- 
Lili; imperoechè i professori e gli studenti sono occu- 
pati alla scuola, gi' impiegati agli impieghi i deputati 
alla Camera; non restano pertanto che le persone va- 
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canee che certo non sono nè le più numerose, nè le 
più studiose. Bisognerebbe dunque. tenere aperta la 
biblioteca o dal levar del sole fino alle dieci della 
sera; od almeno dal levar del sole fino al mezzogiorno; 
e dalle quattro pomeridiane fino alle dieci. Di più si 
vorrelibe che fossero aperte anche nei giorni festivi. 
Ma il ministro nello acerescere il numero e lo sti- 
pendio d' impiegati inutili, trova delle difficoltà gran- 
dissime ad applicarli a far qualche cosa. 

« Non evvi popolo o_nazione, egli dice, per demo- 
cratici «che siano , che non rispettino le feste. » Ma 
qui non ci hanno a che fare nè i democratici nè gli 
sristocratici; anzi una biblioteca è un convegno pas- 
subilmente aristocratico, perchè l'intelligenza è un'ari- 
stocrazia, ed un’aristocrazia mollo meglio fondata che 
non quella dei titoli. E se si rispettano le feste te- 
nendo aperti i caffè, le osterie, le bettole e certi altri 
luoghi peggiori delle bettole, non sappiam vedere per- 
chè si abbia «da mancar rispetto ai santi col tenere 
aperta una biblioteca. 

È nemmen vero che non vi siano città, neppur fra 
i protestanti, ove le biblioteche rimangano aperte in 
tali giorni; mentre, senza andar tanto Jontano, Genova 
che non-è città protestante, ma cattolica e tanto di- 
v.la quanto lo è Torino, suole precisamente tenere 
aperte le sue biblioteche anche nei giorni festivi. 


Anche le ore notturne presentano al ministro gravi 
inconvenienti; egli ha paura sopratutto del pericolo 
d’incendio. Eppure i teatri che sono edifizii per una 
buona metà di legno, di tela, di carta, si tengono 
ciò, nondimeno aperti nelle ore notturne e sebbene 
siano magnificamente illuminati, gl incendi non sono 
il maggior pericolo che trattenga gli spettatori, i quali 
temono assai più un cattivo spettacolo e il pericolo 
di spender male i loro denari. 

Di miglior grado daremo ragione al ministro ove 
si oppone acciochè la biblioteca non diventi un ga- 
binetto di lettura dove si distribuiscano tutti i 
libercoli, tutti i delirii di qualsiasi natura ed i 
giornali grandi, piccioli, mediocri, bianchi, neri 
e rossi. | libercoli conviene lasciarli agli ignoranti, i 
delirii ai conventi, i giornali neri al ministero,i rossi 
al manicomio, e i bianchi, chi ji desidera potrà Jeg- 
gerli ovunque più gli piace, senza l'incomodo di an- 
dare fino alla. biblioteca. 

Attualmente la biblioteca è servita da ‘un bibliote- 
cario, da due assistenti, e da un applicato, da un 
distributore che ha #40 anni di servizio e che con- 
viene perciò giubilarlo, da un altro che è inetto, 
e di cui bisognerebbe disfarsi, perchè non s' impie- 
gano persone inette, da cinque altri distributori e da 
un usciere, che tutti insieme percepiscono lire 15,540 
di stipendio. Per una biblioteca di mediocre portata 
il personale è già più che sufficiente. La biblioteca di 
Zurigo, quasi eguale a quella di Torino, ha un bi- 
bliotecario ad honorem, un vice bibliotecario pagato, 
ed un distributore. È aperta, è vero, solo tre volte 
la settimana, stante la facoltà di portar via i libri, 
concessa a tutti quelli che danno una malleveria; ma 
pel distributore è già un bel disturbo quello di regi- 
strare tante centinaia di volumi che escono, e scari- 
care quelli che rientrano : eppure un solo distributore 
fa tutto. 

Ora il ministro accresce il numero dei distributori 
fino ad undici, vi aggiunge un registrante ed un se- 
gretario, accresce la cifra degli stipendi di lire 8440, 
senza che il pubblico ne provi alcuna utilità. 

Accresce di oltre lire 7000 la dote della biblioteca 
senza aver prima verificato in qual modo siano spese 
ie lire 8000 di cui gode al presente; e  quell'au- 
mento debb' essere destinato a comperare degli incu- 
nabuli, dei quattro centisti, degli Aldi, degli Elze- 
viti, dei Variorum, degli usum Delphini; e non 
una parola per rifornire lo stabilimento delle nume- 
rese opere moderne di cui manca. 


A. Bianem-Giovini. 
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FRANCIA 


RIGI, 26 ottobre. L'incidente di ieri ‘fra Napoleone Dona- 

ed il sig. Dahirel ba scandalezzata tutta Parigi, 0 te- 

mevasi che dovesse derivarne un duello, come quello succeduto 

fra Thiers e Bixio. Ma la carità degli amici calmò gli animi con- 

citati, ed il Moniteur d'oggi pubblicò una ritrattazione del mem- 
bro della maggioranza, Dahirel. 

I gioruali francesi, reazionari o liberali , chiedono tutti cho 






























cessi l'occupazione di Romae chedi soldati francesi riedano ‘iù 


patria. La missione del'a Francia è terminata: tolta Ja libertà al 
popolo e ridonata la sovranità al pontefice, che mai rimane an- 
cora. a fare? L'Ordre, giornale di Qdilon Barrot, scrive : « Po- 
sciachè noi siamo pienamefrite edificati del carattere e delle di- 
sposizioni tanto del partito clericale, quanto di quello-che-chia- 
masi partito popolare a Roma, noi non abbiamo più che un 
pensiro perfellamente coporme per altro al voto del nostro 
esercito della spedizione, ed è che si metta il più tosto possibile 
un termine alla spedizione, » 

Il Crédit assicura che îl consiglio de' ministri deliberò sulla 


demissione del sig.Fallonx. Dicesi che questi venga surrogato | 


dal sig. Lanjuinaîs, dando il portafoglio del commercio a' signor 
Lacrosse, e quello dei lavori pubblici ad uno-dei membri dell'as- 
semblea, reputato competente nella materia. Altri credono che 
al sig.Falloux verrà sostitnito il sig. Corcelles. 

1 fogli legittimisti si rallegrano del risultato della discussione 
di ieri. Seconilo essi, l'adozione della proposta Creton-Bonaparte 
sarebbe stato l’insulto più sfacciato che mai si potesse fare al 
duca di Bordeaux. / 

Il bilancio della Banca di Francia pubblicato stamane dal 
Moniteur presenta i seguenti risultati : 

« L'incasso metallico aumentò di 4 milion, ed è ora di 
400,700,000 franchî.\La ciscolazione dei biglietti restò quasi sta- 
zionaria, ed ascende, come nella settimana scorsa, a circa 439 
milioni. 

GERMANIA 

Monaco, 25 ottobre. La Gazzetta di Monaco smentisce la no- 
tizia datasi da parecchi giornali, che la Baviera nelle trattative 
per la navigazione del Reno, si fosse isolata: protesta quindi 
che questo stato tanto sul puoto della riduzione delle gabelle, 
quanto per gli altri diritti di navigazione, procederà d'accordo 
cogli altri stati. 

Nel giorno 21 il consiglio de’ ministri tenne una lunga seduta. 
La deliberazione fu assai lunga, ma ron se ne conosce il sog- 
gelto : pare però che risguardasse il progetto della nuova com- 
missione federale. 11 ministero aveva iutenzione di fare su ciò 
delle comunicazioni alle camere. 

Nel giorno 25 | areiduca Alberto giunse a Monaco, venendo 
da Vienna: egli non doveva fermarsi più di un giorno, poichè 
all'indomani partiva alla volta di Magonza, essendo stato nomi- 
nato governatore di quella fortezza feerale. Nello stesso giorno 
veniva comunicato oflicialmente al governo il trattato conchiuso 
tra l’Austria e la Prussia , coll’ invito alla Bavierà di aderirvi. 

Alcuni giornali dicono che essendo anilati a vuoto gli sforzi 
di Von der Pfordten per indurre il governo ad unirsi all'Austria 
ed alla Prussia, il ministero trovasi scosso per la diserzione dei 
suoi difensori, di quelli che erano i più accaniti partigiani dell 
isolamento, Vuolsi altresì che il re, giovato da più savi consigli, 
siasi disposto ad entrare nello stato federale, purchè accon- 
sentasi alla Baviera una rappresentanza particolare all estera, 

Wonrempenc. 1 giornali di ieri annunciavano la dimissione 
in massa del ministero ; i giornali di Stoccarda in data d' oggi 
non ne dicono nulla; ma non è da credere per ciò che la crisi 
non sia imminente il ministero si è reso impossibile : e 1° essita 
di Duvernay dal ministero trao dietro necessariamente quella 
dogli altri. ìe 

PRUSSIA 

Bentino 22 ottobre. La prima camera nella seduta d'oggi, 
adottò il progetto di legge tendente a mettere in vigore negli 
stati prussiani Ja nuova Jegislazione germanica in materia di 
cambio. Continuò poscia Ja revisione dello statuto, e adottò gli 
articoli che aboliscono i diritti signorili e feudali. 

Nello stesso giorno la seconda camera attese alla discussione 
di quegli articoli che regolano la costitnzione della prima camera. 
È una quistione importantissima. Forono proposti parecchi am- 
mendamenti + ma è certo chè îl progetto della commissione avrà 
alla fine a prevalere. 

Le nuove elezioni «che ebbero luogo nel granducato di Olklen- 
burzo dopo lo scioglimento dell'antica dieta non furobo favore- 
li al governo. Eccettualino tre, vennero rieletti tutti quelli che 
avevano respinta l'adesione alla costituzione prussiana, mentre 
dei venti partigiani di contraria opinione vennero spediti al par- 
lamento soltanto dieci, 

La città di Lubeccr, col mezzo del suo sindaco signor Elder, 
notificò come accedesse allo stato federale definitivamente e 
senza condizioni. 

ll signor Jacoby, membro del parlamento di Stoccarda, che 
erasi rifugiato in Isvizzera, è giunto a Kònisberga per mettersi 
a disposizione della giustizia. 

Il Giornale di Francoforte dà una relazione assai prolissa 
dello spettacolo datosi al teatro ell’ opera a Berlino a _pro- 
fitto dei soldati feriti nel granducato di Baden e delle famiglie 
danneggiate in conseguenza della guerra. La sala era affollatissi- 
ma ; il palco destinato alla corte era adornato di allori e di 
palme , gli altri. di ghirlande di fiori. AI principio della rappre- 
sentazione alcuni astanti, fecero evviva al re, al principe di 
Prussia e alla casa degli Hohenzollern. Fu anche detto un di- 
scorso di occasione. M ra ed it-principe si recarono sul dinanzi 
lella loggia e fecero parecchi inchini in segno di ringraziamento. 

TURCHIA 

Le corrispondenze di Costantinopoli in data dell'8 ottobre ri- 
ferite da varii giornali non sono molto rassicuranti per la pace. 
ll barone Stùrmer intetiunzio austriaco , sarebbe richiamato , 
o meglio avrebbe ottentito il permesso di poter rimpatriare. È 
vero che da 6 mesi egli è dimissionario , ma lasciare il posto 
in questi momenti, sembra strano a tutti, e vieno generalmente 
interpretato come un indizio di rottura. 

Nella Va!acchia i russi ammassavo grandi magazzini e pren- 
dono delle posizioni evidentementetstrategiche e che dimostrano 
lo scopo di aprire una guerra. Parte che vogliasi seguitare il 
piaggio 1828 , e gli ufficiali russi dicono apertamente che le 
op ni comincieranno forse nell'inverno; che passeranno il 
Danubio presso ad Isikcia o meglio a Kiscia, per estendersi 
nelle pianure di Dobrecza e spingersi fino a Coustengì, col 
quale porto potranno vettovagliarsi. Sarebbe una campagna 
preparatoria , da proseguirsi pui in primavera. 

Frattanto i russi, soldati ed ufficiali, trattano i militari turchi 
con molta insolenza e con provocazioni. 

Il Portafoglio Maltese dà notizie di Costantinopoli del 15; 
ivi è dello che Stiìrmer , è stato confermato , lo che equivale 
ad una approvazione completa della sua condotta. Parrebbe per- 
pinto che non sia ancora per partire. Anche i governi d'Ioghil- 





terra © di Francia hanno approvata la ‘condotta dei rispettivi 
rappresentanti. Tuttavia il generale Aupik , ambasciatore fran- 
cese , consiglia al governo turco moderazione e prudenza; e fu 
infatti all'ombra della moderazione e prudenza diplomatica , che 
i russi, l’anno scorso hanno passato il Prath s sì accamparono 
nella Mollo-Valacchia, e si prepararono per la futura campa- 
gna. La Mussia desidera che anche l'Inghilterra proceda con 
moderazione e prudenza onde concederle il tempo di fare tutti 
i suoi preparativi , indi assalire Ja Turchia alla impensata. 

ll governo turco ba diretto un memorandum alle diverso le- 
gazioni della capitale per notificar loro che i disordini dell'isola 
di Samo, non sono ancora sedali, e che quell'isola è dichia- 
rata in istato di blocco. 

Il 15 dicevasi arrivato a Costantinopoli un vapore da Odessa 
recante disj acri poco soddisfacenti, 

Il vapore osamond giunto a Malta li mattina del 22, recava 
l'importante notizia che l'ammiraglio Parker colla sua squadra 
da Idra si dirigeva verso i Dardanelli per unirsi colla fiotta ot- 
tomana di cui egli assume il comando in capo, e che in caso 
dî dichiarazione di guerra per parte della ‘Russia | le dae fotto 
entreranno nel mar Nero. Il Rasamond reca ordisi al contram- 
mirazlio Marvey di spedire verso i Dardanelli tutti i legni da guerra 


‘che giunsessero a Malta, La fregata Thetis imbarca provvisioni 


per la squadra e farà vela bentosto. Hl regio vapore Ardent, ar- 
rivato da Livorno a Malta îl 21, e chie doveva partire per lin- 
ghilterra essendo spitato il termine di suo servizio nel Mediter- 
ranco ha ricevuto cvatr'ordine e si tratterrà ancora nello stesso 
mare, 

Finalmente lo stesso Portafoglio Maltese dice che è sul punto 
di essere formata una nuova squadra a Portsmouth, la quale 
prenderà stazione in Lisbona, Essa sarà composja ili 1 vascello, 
di 4 fregate da 50 cannoni, di una da 36, di 4 a vapore a vite, 
una da 60 cannoni, una da 46, una da 24, ed una da 11, fi- 
nalmente una fregata a vapore a ruote, 


Dal Morning Chronicle sappiamo che la flotta inglese è stata 
chiamata nei Dardanelli dall'ambasciatore a Costantinopoli Strat- 
ford Canning. 

Lo stesso giornale ci avverte che anche la flottiglia austriaca 
e la flotta francese prendevano la stessa direzione : la prima, 
come è noto, è poco numerosa, l'altra si compone di sei vascelli 
di linea, due fregate , alcuni vapori: in tutto 8000 uomini di. 
equipaggio e 600 cannoni. 

Aggiunge che la flotta russa di 26 vascelli stanziava a Seba- 
stopoli , solo 4 ore lontana dall'ingresso del Bosforo. Ma vi deb- 
L'essere un errore perchè Sebastopoli è lontana 300 miglia dal- 
l'ingresso del Bosforo; ma forse si vuole dire che la flotta russa 
uscita da Sebastopoli stava a quattro ore dal Bosforo, 

La flotta turca ancorava nel Bosforo medesimo nei luoghi più 
stretli, come a Gheuz , Sayon e Arnaùt-Kòi , per difenderno il 
passaggio. 

Lo stesso Morning Chronicle dice che l' esercito turco nella 
Valacchia comandato da Omar pascia abbia ricevuto l' ordine di 
venire a Costantinopoli. ; 

Da tuite queste disposizioni si vede che le principali difese si 
portano sopra Costantinopoli, facilmente minacciata per mare 
dai russi, e che le cose sono spinte ad un punto che lascia pucv 
sperare una solazione pacifica. 

SPAGNA 

Le notizia che ne provengono col mezzo de'giornali non ol- 
trepassano il 20, S' ignorano quindi le cause «della subita dimis. 
sione del ministero Narvaez, della vita elimera dei suo succes- 
sore Clonaril, e finalmente «ella restituzione al potere del primo. 

Dalle cariche occupate dalle persono arrestate i cui nomi ven- 
gono dati per «disteso dalla fVacion pare probabile che tutto 
questo avvenimento sia da attribuirsi ad un intrigo di palazzo, 
Le persone della casa «del Re, volevano balzare dal potero quelle 
che circondano la Regina. Di talto questo intrigo era capo Padre 
Fulgenzio, confessore del Re. 

ll ministero Narvaez fu richiamato al potere dopo che la re- 
gina si consultò colla madre, Narvaez prima di riprendere la 
presidenza si lasciò alquanto pregare: alla fine cedè. Finalmente 
i decreti di rielezioni degli antichi ministri sono concepiti nei 
termini i più lusinghieri e ne riconoscono espressamente gli alti 
meriti e i servizii straordìnarii resi allo Stato. 

CALIFORNIA 

Le notizie della regione aurifera vanno fino al primo settembre. 

Il piroscafo Panama, che reca quelle notizie , giunse il 22 
seitembre nel porto di Panama con 159 viaggiatori e 2,500,000 
fr. di polvere d'oro. Nella baia di S. Francisco sventolano lo 
bandiere di tutte le nazioni del mondo. Nel meso d'agosto giun- 
sero nel porto 3,893 emigrantif, fra cui 87 femmine. La città di 
S. Francisco ingrandisce e s'abbellisce a vista d'occhio. Vi s'elo- 
vano come per incanto magnifici edifizii ed invece di capanne è 
di tende ora veggonsi stupendi magazzini, splendidi depositi ovo 
sono accumulati tutti i prodotti della civiltà, Le notizie delle mi- 
niere sopo favorevoli. La ricolta dell'oro è abbondante e promet- 
tente. Gia si formarono parecchie società, e tulle arricchiscono. 
V'erò lo stato sanitario «ella California è poco rassicurante. La 
dissenteria e To febbri vi mictono molte vittime. N lavoro delle 
mine richiede d'altrodde moll sforzi e fatiche incredibili. 


e e _C_ 


. STATI PPALIANI 


oa 


NAPOLI e SICILIA 


ll 7empo ba già compiuta la sua esposizione critico-storica 
degli avvenimenti di Roma. Dalla lettura complessiva «i essa ci 
siamo confermati nella sentenza che va dovula di certo alla 
penna di qualche Eminentissimo. Essa tende avanti tutto a pro- 
vare che Pio TX non fu mai quell'nomo liberale che è stato 
creduto, a denigrare quanti ebbero parte in quella rivoluziono 
e più i mo ed i savii politici che non i più caldi repub- 
blicani. Fin d'ora vogliamo prendere atto di questo nuovo fatto 


sterico chs risilta da tal: esposizione che cioè fio LX fino 
dal gennaio 1849 chiese per frenare gli eccessi delle milizie alla 
Prancia , regnando ancora Luigi Filippo e le avrebbe avute se nel 
febbraio seguente non fosse stato questo detronizzato e procla» 
mata in Francia la repubblica. 














— A compimento della risposta fatta dal ministro Fortunato 
alla nota d'Inghilterra, il governo di Ferdinando pubblica un 
altro decreto «tel 27 settembre con che instituisce nei reali do- 
srinii dila del Faro una Consulta, composta di un presidente e 
setto consultori, con sci relatori alla sua immediazione, ai ter- 
mini del decreto del 10 giugno 1832 e regolamento approvato 
dla S. M. in altro decreto della stessa data. 

Essa Consulta , dice il foglio ulficiale, ha Je attribuzioni di 
«lare avviso: su i progetti di alta legislazione e sulle misure di 
amministrazione generale; sull'interpretazione, e spiega dei dubbi 
nelie materie legislative; su i conflitti di attribuzione tra le au- 
torità dei contenziosi amministrativo e giudiziario , e delle curie 
ceclesiastiche e tribunali laicali, su i dubbi nelle approvazioni 
delle decisioni della G. C. de' Conti di palermo s e su Î ricorsi 
avverso dette decisioni; sulle autorizzazioni contro funzionarii 
pubblici rivestiti di garentia ;-snlle dimande di naturalizzazione 
0 di cambiamento di cognome ; sull’ impartizione del revio pla- 
cito alle donazioni, eredità o legati a corporazioni ecclesiastiche 
© civili; sull’ approvazione regia a' contratti de' luoghi pii o lai- 
cali, 0 dei comuni che no hanno bisogno; sulle dimande per 
istituzioni di maggiorati; sull’ esercizio della Regalia del regio 
erequatur, su i ricorsi di abuso in materie ecclesiastiche, sulta 
«incoscrizione dell'isola in riguardo all'ecclesiastica giurisdizione, 
© su tutti gli oggetti relativi alla tutela o vigilanza governativa e 
disciplinare, su gli stabilimenti. ed ordini religiosi; sulle quistioni 
di precedenza tra le diverse antorità; sulla circoscrizione am- 
ministrativa e giudiziaria dell'isola, sulle quistioni di confini 
tra i comuni; sull’ approvazione ilegli stati discussi provin- 
ciali e delle contrattazioni dei Consigli provinciali, degli stati 
discussi comunali, dazii di consumo e tariffe di essi; sn i voti 
emessi dai consigli provinciali ; sull approvazione degli stati 
disenssi degli stabilimenti di pubblica beneficenza ; sull’ impar- 
tizione del regio placito nello stabilimento di corpi e società 
relizione e civili, e sull'approvazione delle regole; sulla con 
cessione del regio placi'o per le fiere 0 mercati, privative è 
pateuti d'invenzione o ili perfezione ; ed in generale su tutti 
quegli affari pei quali Ja consulta giudicherà necessario che la 
reale decisione sia preceduta e rischiarata da più estesa e matura 
discussione. 

Discuterà pure gli oggetti che S. M. giudicherà esser più con- 
venienti al real servizio ed al bene di quell' isola. Non avrà che 
il voto puramente consultivo, 

— Con altro Decreto della stessa data sono stati nomipati pel 
reali dominii presso quel luogotente generale; D. Gioacchino 
La Lumia, direttore di grazia e giustizia ed affari ecclesiastici ; 
D. Pietro Scrofani, dell'interno; D. Giuseppe Buongiardino, delle 
finanze; ed il capitano D. Salvatore Maniscalco, interinalmente 
alle Funzioni di direttore della polizia. 

— Con altro Decreto del 9 ottobre corrente è stato destinato 
provvisoriamente il tenente generale Filangieri a luogotenente 
xenerale in Sicilia, rivestendo pure le funzioni di ministro se- 
eretario di Stato, fino a che l'uno e l'altro non saranno da Sua 
Maestà definitivamente nominati, 

Ed in fine con altro Decreto della stessa data sono statì 
eletti: presidente della Consulta in Sicilia, il cav. D. Antonino 
Franco, presillente della Corte Suprema di giustizia; e consul- 
tori, il barone D. Felice Pastore, il commendatore D, Filippo 
Craxi, procurator generale della Corte Suprema, il cav. D, Paoto 
Uumbo, consigliere della Corte Suprema, il duca di Carcaci, ed 
î marchese Gargallo, 

— Fentinaniio non volle lasciare incompensata la buona opera 
prestatagli da que’ suvi valenti amici che sono | imperatorino 
o Austria e lo czar. Quindi al primo conferì il real ordine di 
S. Gennaro è In grani croce di S. Ferdinando o del Merito , al 
principe di Sehwarzemberz, mivistro degli affari esteri nustriaci, 
al fell-maresciallo Radetzky questo secondo ordine, al feld-ma- 
resciallo Giulay, al tenente generale Martini , ministro austriaco 
presso quella corte, al barone Haynnu il real ordine di S. Gen- 
naro, al conte Wimplfen, a Gorzkowski, a Phanzelter, al conte 
Malazuzzi ed altri della legazione austriaca altri ordini; infino 
per l'imperatore delle Russio al maresciallo di questo Pasche- 
Witch la gran croce di S. Ferdinando e del Merito, 

— In Sicilia lo condanne e le fucilazioni nulla lasciano ad 
invidiare al governo militare di Lombardia, Ricaviamo dal gior- 
nale di Catania che l'11 ottobre il consiglio di guerra per gli 
avvenimenti del 31 passato agosto, ha condannato alla fucita- 
zione i seguenti villici: Antonio Risso, di anni 25; Antonio An- 
saldi, di anni 25; Giuseppe La Greca Cireitto, di anni 40; Fran- 
cesco La Vecchia, di anni 40; Lorenzo Buzzone, di anni 26; ed 
all'ergastolo Francesca Marchesa, di anni 50. 

STATI ROMANI 

Roma , 25 ottobre. La S. Conuregazione degli studi ha insti- 
tuito an consiglio di censura per depurare le Università dei pro- 
fessori ed altri impiegati che puzzassero di liberalism 0; e perchè 
gli scrutatori abbiano campo a compiere il loro ullicio, ha fatto 
chiudere provvisoriamente le Università. 

TOSCANA 

Fmenze, 97 ottobre- Il Ministero lin ordinato che gli stu.lenti 
i quali dovranno recarsi all'università di Pisa, abbiano, oltre i 
soliti certilicali, a far constare per mezzo d' un'fatto del giusdi- 
conte locale della loro buona condotta nei rapporti politici. 

. — Le corrisponlenze parlavano già d' una convenzione che 
sarebbesi fetta dal Governo toscano coll’ austriaco per l' occupa- 
zione militare della Toscana per un decennio. Stentavamo a cre- 
derto per quantunque noti ci sieno i caratteri di qnel Granduca 
e le pretese dell'Austria, Ora ne troviamo una mezza conferma 
nella corrispondenza della /tiforma, A questa scrivono pure che 
il maresciallo D'Aspro è richiamato contro sua aspettativa per 
risiedere a Piacenza 6 che probabilmente il suo successore sarà 
5) principe di Lichtenstein, 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA 30 ortonRE — Presidente il Wice-Pres. Bunico. 


f.ettosi il vertale della precedente tornata, non che il solito sunto 
di petizioni, una delle quali sulla domanda del dep. Airenti è 


| 


dichiarata d'urgenza, il presidente dà lettura di una lettera del 
dottore Bonacessa, colla quale accompagna il dono che fa alla 
Camera di un suo opuscolo sulla condizione deî manicomii esi- 
stenti nei R. Stati, 

L'orline del giorno porta la discussione del progetto di leggo 
transitoria per l'applicazione del sistema retrico decimale. 

Il! relatore Despine espone, aver la Commissione esaminate 
attentamente le vario proposte falte da parecchi deputati in 
emenlamesnto al progetto di legge da leî presentato, e in seguito 
a quest'esame averlo incaricato di insistere per l'adozione del 
meslesimo, Con esso è stabilito che l'introduzione esclusiva del 
sistema metrico decimale sarà resa obbligatoria nel modo se- 
guente : 


* 1. AI primo gennaio 1850 per (ulti quelli. che fanno uso 
delle misure lineari , sia come misure di lunghezza, sia come 
misure di superficie 0 di volume : per lo amministrazioni del 
governo , per le amministrazioni pubbliche, e per i pesi pub- 
blici nelle città e nei mercati; 

e 2, Al primo luglio susseguente per, i pristinai, beccni, ne- 
gozianti di drogherie , albergatori e venditori di liquidi nei capi- 
luoghi di provincia e di mandamento; 

«3. Fivalmente , al primo gennaio I851 per tutti gli utenti 
senza eccezione, + 1 


il presidente invita il dep. Josti a-gresentare l'emendamento 


da lui proposto nelia tornata di ieri 


Josti dlice, aver emesso un principio e lasciato alla Commis- + 


sione il formulario, quando lo ‘credesse opportuno. 

11 presidente dà lettura dell'emendamento proposto dai depu- 
tati Gadorna e Cavalli, col quale è stabilito che la multa fissata 
per Je infrazioni alle leggi sui pesi e misure da attuarsi al 1850 
saranno applicate pendente l'anno suddetto per duodecimi pro- 
gressivamente cominciando da 1112 pel mese di gennaio pros- 
simo, 

Essendo questo emendamento appoggiato, il dep. Quaglia si 
fa a sviloppare quello da Ini proposto,'col quale le multe com. 
minate fcol R. Editto «del 1845 sono ridotte ad ammende non 
maggiori di L. 15; quest’ emendamento non è appozgiato. 

Quello proposto dal dep. Brunet è il seguente: 

* L'introduzione. ne' R. Stati filel sistema metrico decimale 
stabilita pel.1 gennaio 1850 dall'art. + dell'Editto 11 settembre 
1845 sarà resa obblizatoria nel modo seguente: 

* Arl. f. Al 1 gennaio 1850, per tutti quelli che fanno uso 
delle misure lineari, sia come misura di lunghezza , sia come 
misura «di superficie 0 di volame. 

e Al 1 aprile sussezuente, per tulti gli utenti senza eccezione. 

* Art. 2. Per le amministrazioni del Governo, per le ammini- 
strazioni pubbliche e per i pesi pubblici nello città e nei mer- 
cali sarà obbligatorio l' uso esclusivo dei pesi e misure decimali 
a partire dal 1 gennaio 1850, 

* Art. 3. Sino.al 1 gennaio 1852 ogni utente dovrà rimanere 
provvisto dei pesi e misure attuali e sarà facoltativo agli accor- 
renti di far uso sia di questi, sia dei pesi e misure metriche de- 
cimali; dal 1 gennaio 1852 sarà obbligatorio l'uso esclusivo di 
questi ultimi. » 

Il dep. Mantelli propone il seguente emendamento: 

* L'uso delle misure e pesi decimali sarà obbligatorio dal 1. 
gennaio 1850 per i capi-luogo di provincia. 

« Dal 1.mo marzo per i capi-luoghi di mandamento ; dal t.mo 
luglio per tutti, « 

E finalmente il deputato Pera propone che alle parole 1.mo 
marzo 1850 dell’ emendamento Mantelli, si soslituiscano le 
parole 31 decembre 1850 e espone i motivi di interesse agricolo, 
che lo spingono a proporre tale sotto emendamento. 

Apertasi la discussione su questi diversi emendamenti , il mi- 
nistro dei lavori pubblici legge in opposizione nd alcuni di essi 
l'art. 1. del N. Editto del 1845; il deputato Buffa e il relatore 
Despine sostengono il progetto del'a Commissione. 

N dep. Josti dice non poter consentire a che il progetto di legce 
venga adottato come proporrebbe la Commissione ; si fa a di- 
mostrare la convenienza di adottare «te distinzioni da lui già 
proposte, e dà lettura del seguento emendamento : 

* 1, Sono obblicatorio per tutti i cittadini dal primo gennaio 
1850 le misure lineari metriche per le lunghezze; superficie , e 
volumi, esclusa ogni qualuriqu+ altra ora in voga. 

* 2. Dal primo maggio 1850 in avanti sono puro obbligatorie 
per tutti le misure metriche di capacità, soppresse tutte le at- 
tualmente praticate, 

« Dal primo maggio 1850 in avanti sarà pure obbligatorio lo 
slesso sistema metrico di pesi, aboliti totti i pesi ora usati e 
ciò per tutti i cittadini. » 

Il ministro dei lavori pubblici mantiene l'opinione «la lui ieri 
emessa contro il progetto di lexze transitoria; e asserisce che, 
se dovesse aderire a qualeuno dei proposti emendamenti, ade- 
rirebbe a quello del deputato Mantelli, proponendovi qualche 
modificazione, 

Josti si fa a combattere la proposta‘ Mantelli; egli ossarva 
che la distinzione che sì farebbe con èssa fra i capi Inoghi di 
provincia, o di mandamenti e î comùni che vi sono aggregati 
tornerebbe affatto in dauno di questi, gli abitatori «ei quali, re- 
candosi raramente ai capi-Inoghi, non potrebbero mai acquistar 
pratica dei muovi pesi e misure; egli dice, che se si vuol fare 
una legge di transizione, si devo farla in modo che gl'incorive- 
nienti cui si vuole provvedere non succedano chie in un dato or- 
dine di cose; perciò egli insiste perchè venga preferto il 
sistema da Ini proposto, col quale appunto si evita uo maggior 
numero di inconvenienti. 

Il deputato Pinelli domanda ‘la parola, ma vorrebbe sspere 
anzitutto su quale dei proposti emendameuli. verta la discus- 
sione. 

Josti aferma doversi concedere Ja priorità al suo emenita- 
mento, come quello che più si discosta dagli altri, e rigaarda 
un sistema affatto diverso da quello proposto dalla Commissione. 

Messa ai voti la priorità , è accordata all' emendamento Josti. 

li ministro dei lavori pubblici parla contro di esso; egli fa 
presente como tale sistema esizgerebbe una più faticosa opera 
dei verificatori , i quali dovrebbero contravvenire ad un articolo 
della logge già votata, esegucudo pareccliie visite in un anno 
per riconoscere i pesi e misure in varie epoche adottate. 

U deputato Pinelli dice preferibile il sistema proposio da 
Josti come il più semplice, è più corrisponilente alle intenzioni 
già esternate dalla Commissione; osserva como col medesimo si 
darebbe tempo ai fabbricatori di preparare i nuovi pesi e mi- 
sure, non che al governo di estendere l’ opportuno insegna- 
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meuto; le misure lineari dice essere già in molli Jooghi cono- 
sciute, quindi facile ' ottenerne una generale applicazione ; 
osserva finalmente che il progetto del deputato Mantelli espor- 
rebbe il popolo della campagna che si reca ai capi-luoghi ad 
essere facilmente froduto ; per queste ragioni egli vota pel pro- 
gelto di legge del deputato Josti. 5 

N dep. Sinro appoggia egli pure la proposta Josti , osservan- 
done la semplicità, e combatte quella del dep. Mantelli della 
quali dice che i contadini dovrebbero far conoscenza nello città 
a tulte loro spese. 

Radice si associa al progetto Josti, ma trova più naturale che 
l'applicazione dei pesi metrici vada innanzi a quella delle mi- 
sure lineari. 

Chiò propone che l' introduzione dei pesi e misure metriche 
sia prorogata sino al 1. marzo 1859. 

Josti dice che riguardo alle epoche da fissarsi per l'applica- 
zione del sistema da lui proposto, egll non muove dificoltà, ma 
si rimette al giudizio del Ministro al quale incumbe di provve- 
derne l'applicazione. 

Mantellitosserva, col progetto del dep. Josti lo difficoltà es- 
sere divise, non tolte, come crede che lo siano in gran parte 
colla proposta da luì fatta. 

Valerio propove che si metta ai voti la massima del sistema 
di Jostì, riservandosi a st2bilire quindi le epoche più opportune 
per l'applicazionè del medesimo. 

Mi dep. Corbu propone un articolo, col‘quale è stabilito che lo 
disposizioni di questa legge transitoria non si estendano all'isola 
di Sartlegna. 

Pinelli dice , di tale proposta potersi fare un articolo della 
legge; intanto, doversi votare sulla massima della proposta Josti, 

Questa, messa ai voti, è approvata. 

Il deputato Valerio propone che gli intervalli tra 1’ introdu- 
zione delle varie misure e pesi metrici sia di sei mesi. 

Cavour propone che le misure lineari siano esclusivamente 

introdotte al 1 gennaio 1850, i pesi metrici al 1 aprile, e le mi- 
sure di capacità il 1 dicembre, allegando in appoggio del suo 
emendamento le contrattazioni dei prolotti agricoli. 
. Messe ai voti ie distinte epoche per l'introduzione dei pesi o 
misure metriche, la Camera stabilisce che le misure lineati siano 
introdotte pel 1 gennaio 1850, i pesi metrici pel 1 aprile , to 
misure di capacità pel 1 settembre, 

ll dep. Halerio L. propone un articolo, col quale «i stabilisce 
che è autorizzato il governo a prorogare tali termini, ove lo 
creda necessario, per semplice Decreto Reale, purchè non si 
ecceda il termine del 1850, 

Tale proposta messa ai voti, non è approvata. 

Stabilita la trasmissione alla Commissione del progetto votato 
In massima del dep. Josti, aMinchè la redazione ne sia messa 
d'accordo col resto della legge, l'adunanza è sciolta alle ore 5. 


NOTIZIE 


CONGRESSO GENERALE DELLA SOCIRTA* 
D'ISTRUZIONE E D' EDUCAZIONE, 
Quinto ed ultimo giorno (29) 


Sezione l. Fatta la questione se potesse esser libero n chiun: 
que insegnare pubblicamente qualche scienza e conchiaso pel 
sì, veniva naturalmente l'altra questione pur gravissima se con- 
venga lasciar libero agli studenti di frequentare i corsi ufficiali 
ed i privati, salvo ad assumere i «debiti esami pel conseguimento 
dei gradi uninersitari, 0 non piuttosto obbligarli a frequentare i 
corsi stabiliti dal governo. La discussione fu lunga e grave di 
molto considerazioni fatte da' più distinti membri. La sezione 
credette di attenersi al principio di libertà coll’ osservazione 
però che possano bensligli studenti valersi dei corsi privati, ovo 
questi saranno regolati da una legeo speciale. 

Sezione IL La considerazione che l' affidarsi la invigilanza 
nelle provincie dell istruzione a persono estranee a questa troppo 
spesso trao le autorità od all'indifferenza od alla necessità di 
abbandonarsi all'influenza altrui non poteva lasciar sfuggire nl 
conauresso l'occasione d'esprimere un forte desiderio perchè a 
silfatto inconveniente vogliasi rimediare, Questa sezione pertanto 
dopo importante discussione adottò questa conclusione « che 
nell'ordinamento delle autorità scolastiche provinciali debba 
ritenersi per titolo principale l' esercizio e l' idoneità nell inse- 
gnamento e pell'educazione » Si venne indi dopo un dibattimento, 
cui presero a miglior parte Bertoldi, Garelli, Barberis, al seguente 
voto, cui basta che annunziamo, perchè resti di per sè racco- 
mandato agl' insegnanti, ai municipii, a quanti intendono pro- 
muovere una savia istruzione: «+ Che gl' insegnanti detl'istru- 
zione secondaria di ogni coliegio dovrebbero formare un Con- 
siglio di conferenza sulle cose dell'istruzione loro aMdata ; è 
che ogni collegio dovrebbe avere una piccola biblioteca o rac- 
colta dei libri più indispensabili all'istrazione che vi si dà, 
provvista o dal governo o dai municipii. » ; \ 

Sezione m. Diremo per la ristrettezza delle nostre pagino 
succintamente la parte più rilevante dei lavori quì fatti ieri ed 
oggi. Avvertendosi i molli inconvenienti che vengono dal sistema 
attuale delle scuole «i Metodo provinciali, inconvegienti così 
evidentemente rilevati nell'opera recente tanto commendata del 
nostro amico Berti Del Afetodo, e prendendosi in considerazione 
le proposte in essa fatte si venne dopo un lungo ed eradito di- 
scutere alla conclusione di indirizzare una rappresentanza alla 
Camera elettiva, perchè si stabiliscano nello Stato quattro insti- 
tuti di metodo a cui siano annessi dei posti gratuiti, una scuola 
metodica permanente in ciascua capo-luoze di divisione ammi- 
nirtratira, e perchè si veda di trovar modo di render più facilo 
il concorso alle scuole di metodo già esistenti ai maestri. 

Sezione IV. Si occupò questa sezione nella seduta di ieri di 
una proposizione del prof. Botto di Genova il quale voleva che 
ad ogni collegio elementare e seconilario fosse annesso un opi- 
fizio, in cui si esercitassero i giovani avviati alla carriera sco- 
lastica ed alle arti. La proposta discussa lungamente non fu 
accellata grazie alle troppe spese, ed anche al principio. Il prof. 
Barberis proponeva, che riducendo la questione ai principii su 
cui si potrebbe fare una buona legge sull'istruzione professionale, 
si studiasse se sia meglio, cho essa sia intrecciata alla classica, 
od abbia istituli speciali. Ma per la gravità della cosa è riman- 
data alla discussione di domavi. 
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Viene oggi in discossione la proposta Danna sulla necessità di 
aprire una scuola «i setificio, il quale sviloppandola accenna ad 
una scuola di tal fatta , che il bravo Angelo Piazza avea aperto 
fn Milano, e legge eiò the egli stesso aveva seritto sulle Letture 
di famiglia aleuni anni fa. La discussione versa sui mezzi di 
esecuzione. Vegezzi-Ruscalla vorrebbe, che la scuola versasse 
mon solo sul setificio, ma fui filato, il cui scadimento è con 
molta perizia dimostrato dal presidente Lanza. Si conchiude di 
mandare istanza al Comilato centrale,fperchè procuri al più pre- 
sto l'apertura di simile scuola. 

Viene la discussione ‘sulla proposta Lanza, se al programma 
Ver l' insegnamento primario debbasi aggiungere | insegnamento 
agrario; mostra come ciò siasi fatto molto utilmente in Prussia; 
dove i maestri elementari vengono istrutti anche su questa parte. 
Vorrebbe si provvedesse a ciò col loeale, a cui si aggiungerebbe 
un giardino. La massima inchiusa nella proposta non trova op- 
posizione di fatto , resta a studiarne l'effettuazione. 

Si propone di farne istanza al Consiglio generale d' istruzione 
elementare, Danna espone, che questo Consiglio è appunto sul 
discutere una legge organica per l'istruzione primaria , dove a 
questo saretbe provveduto. Si conchiude di mandarla .al Comi» 
tato centesle e per lo studio e per l’acceleramento dell'effettua» 
zione. 

Resterelibero ancora: alcune proposte dei prof. Bacchinloni, 
Barberis e Marone, il quale ultimo vorrebbe aggiunto alle scuole 
socendarie |' inseznamento della fisica; a cui il generale Quaglia 
anrrebbe aggiungere lo stuilio della farmaceutica domestica. 
Tutte queste preposte ‘per mancanza di tempo sono manilale 
si Comitato centrale perchè fe studii. Si propongono ringrazia- 
inenti alla presidenza ; Lanza e Minotto rispondono calde ed 
affeltuose parole alla sezione. : 

— Per parlure ora convenientemente della seduta -cenersle 
Vorremmo poter attingere per poco a quella brevità e nitidezza 
singolare, sempre nccompagnata da eleganza , con che l'esimio 
segretario generdle , il prof. Schiappavetli , riferiva di tutto l'o- 
perato del Congresso. Due tormitfe sono oggi tenute alle 2 ed 
sie 7 pomeridi: ne, Nella prima vengono adottate tre. petizioni 
alla Camera dei Deputati, con l'una delle quali sì fa istanza 
per l'istituzione di una senola por le Maestre, con un'altra vià 
ndoltata in massima il 28 si reecomanda che sia resa obbliza- 
toria con una legge l'istruzione primaria, ‘colla ‘terza infine si 
rappresenta il miglior modo ili oritinare più fruttuosamente le 
scuole ili Metprlo (V. Sez. HI. ), Quindi il Relatore per la disa- 
mina del repdiconto del corrente anno e del bilancio presun- 
tivo del vepiuro , salvo qnalche lieve riserva a mo’ d'osserva- 
zione sul passivo, propone l'accettazione del progetto. La pro- 
pusta è nccottata, Aclottasi poscia la proposta Danna di dare un 
sussidio od un premio a due Maestri. fra quelli che hanno una 
provvisione annua minore «li 100 lire (e suno secondo il prope- 
nente più «di 800) e che abbiano insegnato per vent'anni netto 
slesso comune, Si viene all'elezione del Presidente della Società 
Editrice di una biblioteca, secondo il progetto Berti già appro- 
vato in massima il 28: e ne risulta il deputato Boncompagni. 
Da ullimo si prende in considerazione una proposta sulla ne- 
cessità di fondare una caitedra d'antropologia comparata o fi- 
siolugia mentale come base a qualsiasi ramo di pubblico inse- 
cnumento , rimandanilone l'esame al Comitato Centrale. Nella 
seconda tornata, a cui è presente una folla straordinaria di udi- 
tori, il deputato Cadorna , ex-ministro , riferisce sulla proposta 
sti stabilire unn Società per una ‘Cassa di mutuo soccorso per 
gl'insegnanti Lisugnosi , lavoro che a tutti parve compiuto con 
una fina intellizenza st che, rimandandolo al Comitato Centrato 
per esaminario defiullivamente , non si potè che fare istanza di 
vederlo presto messo in pratica. — Il professore Berti riferisco 
indi con nobilissime parole, onde speriamo ornare queste nostre 
colonne, sulla proposta del libro a mettersi a concorso pel pre- 
mio, La Commissiune convenne ch'ei sia un catechismo Dei di- 
pitti e dei doveri del Cittadino in un governo costituzionale è 
\ be il premio venga fissato ad una medaglia in oro del valore 
sli L. 800, 


Por il relativo: programma però chiede un voto di fiducia, i 
Congresso accetta commendanilo tali conclusioni. — È fatta ed 
pecolta con viva commozione ln proposta di recarsi in corpo 
dto:nattinn »lfo «dieci a) santuario di Soperga a pregare sulla 
tomba del fondatore delle nostre libertà, il Mantine Canto 
ALoEaTto. — tilì con una mnestria che raramente avvertiamo 
nei lavori parlumentari il prof, Schiapparelli , come dlicemmo, 
riferiva sul complesso delle opere del Congresso. Succedevangli 
i segietari ifelle quattro sezioni a fare i rispettivi rapporti, Sono 
scritti che la «toria ricercherà riconoscente, perchè in essa tro- 
verà il primo movimento d'una interna e sostanziale costituzione 
civile fra nui. Il Congresso indi veniva chiuso con isplenilide e 
toccanti parole del presidente Capellina, Tutti ci separammo con 
più forti speranze nell'animo, 

L'Amministrazione generale della Società , come riuscì per 
Varie votazioni a scrutinio segreto, è così composta: — Presi 
dente, Prof. Rayneri ; gior-presidenti, deputato Boncompagni e 
prof. Berti; consiglieri, economo e segretari, i professori Capel- 
Daa, Albini, Puniva, Bona, Bachialoni © Barberis, 

— È pubblicata la legge, per cui + La facoltà di riscuotere le 
* Tasso ed {mposte indirette, di smaltire i generi di privativa 
» demaniale secondo le vigenti tariffe, e di pagare le spese dello 
» Stato, accordata al potere esecutivo colle leggi 23 dicembre 
» 1828; 27 febbraio, 24 marzo, 7 e 29 settembre 1849, è pro- 
* rogata a tutto il prossimo novembre. » Essa porta la data 
del 29, 


L'abbondanza delle materie e' impedisce di pub- 
blicare oggi altri documenti che il Temps di Parigi 
pabblica risguardanti la questione d' Oriente, 

(Corrispondenza particolare dell Opinione ) 

Mitano, 28 ottobre. È impossibile farsi un'idea di Milano : 
più che ad una città, rassomiglia ad ua vasto fabbricato disabi. 
lito; nulla è più capace «li commoverta , perchè ferita nel pro- 
foado «el cuore, tradila nelle sue predilezioni, essa ha imparato 
» disperare di tulti. La nuova che Radetzky fu vominato luuge- 
fenente inilitaro e civile, ha provato anche ai più restii cho 
D'Austria è tnttora stretta fra gli artigli della buroerzia mili 
tare, e che jo stato d'assedio, gli arbitrii, ed i soprusi saranno 
di lunga durata; elezione pei di Montecuecoli è Sirassotiio 
nd latus del maresciallo per l'amntinistrazione civile, è rina deo 
solito astuzie di casa di Lorena, Suno due nomi italiani, è V'Eu- 
Lupa vira, como del motu proprio, è un germe del rispetio del.a 


| 


razionalità italiana ; che vale Il aridare? Montecuceoli, quantan - 
que discendente dal famoso Raimondo di Modena, appartiene a 
famiglia da 100 anni stabilita a Vienna, e precisamente nella 
Signoria di Mitteraus: esso ba sposato una principessa Ollincen- 
\Wallerstein di Baviera! Che vale il dire, il conte Strassoldo è 
tirolese-tedesco, nipote di Radetcky ; i nomi finiscone în i, è in 
0, dunque sono italiani? Falto sta che per festeguiare questo 
generali concessioni, tatti corrono a stabilirsi in campagna, e la 
città è deserta, 

Domandate al Ministro della grande nazione, M. Bois-le-Comte, 
che veane nella nostra capitale per ammirare gli amirabili ef- 
fetti della diplomazia codarda del suo gabinetto , domandategli 
se il popolo Milanese conserva dignità nella sventura , e se nel 
Teatro della Scala, di cui andava tanto orgoglioso , v' è un solo 
cittadino; esso può dirsi un club di uMiziali austriaci. A_propo- 
«ito di teatro, è necessario vi raccenti nn fattarello. 

ll governo austriaco usando arbitrii , vuol sempre farlo all'ap- 
pocgio di una supposta legalità. L ufficialità voleva i palchi del 
teatro; invaderli era troppo grave scandalo; ebbene si domanda 
parere al l'isco, ed il procuratore fiscale Lamperti, in un voto 
ragionato , provò che | armata aveva nn positivo diritto di 
prendere. la roba altrui; fa propriété c'est le vol. Voi sapete 
già che l' amico Lamperti;ò un Tirolese, che godeva fama simile 
a quella di monsignor Artio , che allorquando Enrico Guicciardi 
fu destituito dalla carica di procuratore fiscale, perchè aveva 
protestato a norme delle sue istruzioni , contro le deportazioni 
del 3 gennaio , ebbe | fto onore di ‘succedergli; che dopo la 
rivoluzione di marzo , fu (cotanto sfrontato da presentare al go- 
verno provvisorio un' istàhza , mentendo antipatia all' Austria, 
e sensi d' alto italianismo; quanto alla figura, è un rospo, e i 
rospi stanno nelle tane dei ladri. 

Corre voce che in seguito alle decisioni della Commissione di 
scrutinio sulla condotta degli inipiegati sia :stato deciso di an- 
nullare anche nell'ordinè giudiziario tutte le promozioni del go- 
verno provvisorio. Triuinvirato cardinalizio a Roma e decem- 
Viraio a Verona si copiariò felicemente. 

* Vicendevolmente grattansi i somari. » 

Non potete immaginarti il ridere che si fa pel gran cordone 
della corona ferrea dato al duca Scotti per la sua missivne a 
Vienna; poverò giovane/quante sventure! Ha le eambe come il 
famoso Murchion dei gamb avert (vi farete dar spiegazione da 
qualche erudito milanese); è losco come tutta la Gimiglia, com- 
preso il caralierino marito di madamigelta Sambuy, è parente 
«hl marchese Brienole-Salo ambasciatore a Vienna, è assessore 

m'nicipate, e firmé l'ordine dell'occupazione della contrada del 
Durino, finalmente è gran cordone !! Suo padre era tesorista in 
virtà delle immense sue’ ricchezze. 

Malgrado le più positive assicurazioni cell' autorità, nè Cle- 
rie, nè Spini, nè Gialîni, si lasciano volere dopo il tentato 
lo-0 arresto; basta la prova, dice il popolo Milanese. 

Nelle provincie di Bergamo , sempre in virtù di quel proclama 
che promette In cessazione di nuove fasse , è stato imposto un 
uxeravio di centesimi due per scudo d' estimo, per le speso 
della fortificazione della Rocca della città. 

L'alta ufficialità è contenta delle vostre Camere, l'urto fra il 
Senato che vuol distruggere qualunque traccia di fusione, e i 
deputati che tentano di' non impugnare l'avvenire, seminando 
villi) e rumori, non può che produrre qualcie felice  combina- 
zione per la reazione ; Lisciate partire ‘i francesi da Roma. e poi 
putirà anche lo Statuto" di Carlò Alberto. Questo è il tenore 
sei discorsi Aulici. State în guardia, e non procipîtate lo scio- 
glimento «dell'esercito. 

Thiovena, 34 ottobre, È stato pubblicato un decreto ducale, col 
quite si adotta il sistema metrico decimale, 


— r—»——- 
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— Pregati diam luogo «di buon erndo alla seguente lettera in- 
dlirizzataci dal Vice-Sindaco e dal Comandante Îl primo batta- 
glione della Milizia nazionale di Cuneo , relativa al una nostra 
nota stampata nel n.0 206 : 

* Cuxro, 28 ottobre 1849, 

e La Guardia nazionale di questa città veniva, previo ordine 
del giorno del di lei Comamdante datato del 19 corrente mese, 
convocata pel uiorno 21 stesso mese al doppio scopo e d'essere 
passata in rivista dall Intendente generale cav, Mathieu @ della 
riengnizione ili alenni sovi uMiziali. Ciò induce certamente un 
previo concerto seguito alcuni giorni prima fra.l' Intendente, il 
Sindaco ed il Comandatite della Guar.lia inedesima, 

« Giungeva in Cuneo il mattino «del 21 la notizia dita col mezzo 
dlel ciornate officiale, clie il cav. Mathica era stato nel di prima 
dal he «hiamato a far parte del Consiglio de' ministri, ed egli 
che aveva disposto di lasciare la città prima del mezzoziorno , 


piegava all'invito di questi amministratori di differire per alcone | 


ore la gua parienza, ente passare alla Guardia la rivista che le 

era stata annunziata, Ji tale octasione vi pronunciava il discorso 

sequente stato inserito fé n.0 42 del gioruale La Fratellanza: 
» Bravi Militi! 

» Jo non avrei powle\ponsare che, nel recarvi quest'ogzi il: 
tributo della mia ammigazdione, Je parole mic Jorvessero impron- 
tarsi di quella mesuzia che nasce dal seutimento di una separa- 
zione dolorosa, ' 

« Non è ancora un mese che io giungeva fra voi, e già debbo 
lasciarvi, È Questa prima riunione nostra, in cui io credeva di 
venire a stringere più intimamente con voi i vincoli di quelle 
mutua confidenza che era necessaria pell'alempimento de'nostri 
doveri, questa riunione ha preso inaspettatamente il carattere 
solenne di n convegno di amici vicini a dividersi, 

* Egrewi amministratori, eccellente popolazione di Cuneo, mi 
è grave il dovermi allontanare da voi. 

«E voi, brava Guardia nazionale , nobile falange di quella 
milizia popolare che la legge stabilì custode delle nostre libertà 
e «dell'ordine , io vorrei pure {manifestarvi nell' addio che vi do 
qu.nta sia in me per voi l'ammirazione del cittadino, la gratitu- 
une dell'ammivistratore. Ben può la generosa Cunto andar su- 
perba di voi, chè non havvi italiana città, in cui l'importanza e 
la dignità dell'istituzione vostra sia stata meglio compresa , in 
cui i doveri tuiti ch' essa impono sieno stati con più lodevole 
patrioliisino riempiii, 


* Signori! Il imaznaniino «li cui pimziamo la pentita, fondò 


i prilta libertà «el Pienionte l'avwon re «i Iulia, M voto della sua 


via si compr se, cittondanio «del nostto amore il reno ce- 
stiuzonale dell''Arguso erede del suo notue è delle sue virià, 





noi raffermeremo questa libertà nell'ordine, con l'unione sincera 
di tulle le nostre forze. Facciamone qui sacramento, prima di 
separarci, gridando insieme. Viva il Re. Viva lo Siatuto ! 

* Tale discorso terminato, la guardia difilava alla presenza 
del novello ministro, del rappresentante del sindaco e di una 
deputazione di uMiziali di detta milizia, facendo l'aria echeggiare 
degli evviva, allo Statuto, al Re ed al Ministero ; evviva i due 
primi che venivano dall'ultimo ripetati. 

Havvi quivi mistificazione pretesa dall’ 
non da sanno vedere, 

î A nome del Municipio 
Il vice-sindaco G. B. BenARDENGO. 

A nome del primo Battaglione della Goardia Nazionale 
Il comandante EvceNio Tonnino. 


Opinione? 1 cunees 





NOTIZIE DEL MATTINO 


— Il collegio elettorale di S. Quirico di Genova elesse a suo 
rappresentante , nel primo scrutinio, il veneto Paleocapa. 


Parior, 27 ottobre, La seduta dell'assemblea fu oggi impie- 
gala nella relazione di petizioni. Jl presidente della Repubblica 
è leggermente indispasto, 4 | 

ll dispaccio del generale Limoricière fece aumentare i fondi, 
Ma non lanto quanto si sperava. 1l 5 p. OO avmentò di 20 cent 
ed il 3 p. 070 di 20 cent. 

Arrane p' Oniente, I giornali francesi del 27 recano il se- 
guente dispaccio telegrafico: A 

* Il generale Lamoriciére al Ministro degli affari esteri 


* Pietroburgo, 18 ottobre. 
« Jeri il conte di Nesselrode ha notificato all'inviato ettemano 
« che I° imperatore prendendo in considerazione la lettera del 
« sultano si limitava a chiedero che i profughi fossero cacciat 
« dalla Turchia. Fuad Effendi considera il negozio come acco- 
» modato, » 


— Così il dispaccio. Questo atto di concessione dello zar 
era stato preveduto è Pietroburgo, ma si aggiungeva che il ga- 
binetto russo avrebbe bentosto suscitato delle nuove di Micoltà 
Infatti ve n° è già una a quest'ora. Come la Turchia potrà cacciar 
fuori de' suoi stati i profaghi che si sono fatti musulmani? È 
poco verosimile che dopo tanti apparati di guerra dalla parte 
della Rossia e della Gran Bretagna, la prima voglia rinunciare 
con tanta facilità a suoi disegni; e se vi rinuncia ora, vi rinuncia 
per sempre, e non andrà molto che vi sarà una rivoluzione a 
Pietroburgo. Ma la Russia vuol forse guidagnar tempo per ben 
preparare tutti i suoi mezzi, 


Nondimeno a Vienna, il 24, si credeva da alcuni ‘ad un paci- 
fico scioglimento, il quale era ritardato solamente per mettere 
in serbo alcuni rispettivi riguardi. L'induzione era fondata pro- 
babilmente sopra che l'inviato ottomano Costantino Mussurus 
era stato ricevuto dall'Imperatore a Schònbrunn, a cui aveva 
presentata una lettera del Sultano, S' ignora però l'esito: ma la 
Presse «del 26 persiste nei suoi timori di una guerra. Invece la 
Gazzetta di Cronstadt del 18 cita lettere da Bukarest le quali 
davano per appianate pacificamente le differenze della Russia 0 
dell'Austria colla Porta. Ma si osserverà che a Bukarest nòn si 
poteva ancora sapere ciò che l'ambasciatore francese scrisse al 
suo governo, 

Il generale Lilers di cui annunciammo la partenza da Buka- 
rest per Oilessa, e giunto infatti in questa città, ove ebbe una 
conferenza col sig. TitolT ambasciatore russo a Costantinopoli, il 
quale ripartì subito (il 12 ottobre) per Costantinopoli sullo stesso 
battello a vapore che lo aveva condotto. Lilkders si dirigeva a 
Pietroborgo ov' è chiamato dallo zar, e si tiene per. certo che 
in caso di guerra, egli ne avrà il comando. Del resto ad Odessa 
il 13, non si sapeva ancora nulla di certo, 
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CONSIGLIERI pete FAMIGLIE 


Dinerrone M. LANZA, Antico Normo. 

Ricerche di titoli di famiglia, atti di nascita, o di 

morte, 0 di qualsiasi altri documenti. Amministra- 

zione di beni stabili, liquidazioni di eredità, rieu 

pero di erediti di qualunque natura, infotmazioni 

sopra vgni genere di affari commerciali, corrispon- 

denze colla Francin e l'estero. 

Al succitato indirizzo, franco di porto. 
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PREZZO) DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim Sem. 8 
m Torino, lire nuove » 19» 28 
ranco di posta nello Stato» 13 » 94» 
ranco di posta sino ai 
confini per l'Estero . + 14 50 27 È 
Per an sol nomero si paga cent. 30 
preso in Torino, e 35 per la posta. . 


è 


Torino, Giovedì 1 novembre 1849. 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONE 
In Torino, presso l'ufficio del Gior- 


PRINCIPALI LIBBAL. 
Nelle Vrovincie ed all'Estero presso le 
Direzioni postali. i 3 
Le lettere ece. indirizzarle franche di 
Posta alla Direz dell'UPINIONE. 
Non si darà corso alle lettere non af- 
francate. ' 
Gli annunzi saraono inseriti al prezzo 
di cent 25 per riga. 
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NUOVA CRISI MINISTERIALE 


Una triste notizia ci viene riferita, alla quale non 
vogliamo prestar fede, e desideriamo sommamente che 
non sia vera: ed è che il generale Bava si ritivi dal 
ministero della guerra. Se fosse vero, sarebbe una 
disgrazia. Nissuno meglio di lui ha cowosciute le 
piaghe nell'organizzazione viziosa del nostro esercito; 
mnissuno prima di lui ebbe il coraggio di srivelarle, 
come fece nella sua relazione sulla campagna dell’anno 
scorso; e missuno meglio di lui aveva cercato di porvi 
un efficace rimedio. Nel breve tempo che egli si trovò 
‘@l ministero, aveva già incominciato delle riforme ar- 
dite, ma giudiziose, e che promettevano ottimi risul- 
tameuti; ma dispiocquero a quelli che vivono sulla 
cassa degli abusi, e da qui la guerra, ci si dice, che 
viene fatta al ministro riformatore, A 

A fronte della limidità degli altri ministri, î quali 
© paventano od abborrono da ogni riforma radicale 


nell'amministrazione economica civile, dello Stato, di 


cui non vi è ramo che non ne senta il massimo bi- 
sogno; a fronte di una incorreggibile burocrazia di 
salariuti e di pensionati, che sotto diversi titoli o pre- 
testi, a guisa di mignatte, succhiano il sangue dell'e- 


rario, ci consolava per lo menò la prospettiva di ve- > 


dere ben presto il nostro esercito riordinato sepra un 
piano veramente mili:are e tale da dovergli far ripigliare 


antico credito; eda” pesare per qualche cosa- 


sulla bilancia dei futuri avvenimenti. Ma col ritirarsi 
di Bava, ci lasciamo cader le braccia ; non dispe- 
rismo, perchè anehe un altro potrebbe fare lo stesso; 
ma l’opera sua la vedevamo già, l'opera altrui è ip- 
certa. 


II te 
. ORGANIZZAZIONE DEL LOMBARDO VENETO. 


La patente imperiale relativa alla pretesa riorga- 
mizzaziono del Lombardo-Veneto, dice che « |° attuale 
« condizione delle cose in Italia esige tuttavia smpe- 
< riosamente la riunione del potere governativo in 
« una sola mano » : cioè un governo dispotico. Ma 
subito soggiunge che «la ristabilita pace ingiunge al 
« governo /' obbligo di sottoporre l' amministrazione 
« civile nei regni di Lombardia e Venezia ad una 
« riorganizzazione corrispondente ai principii della 
« costituzione dell'impero ed ai- bisogni di quei 
< puesi € per tal modo schiudere d' ogni parte la aia 
« agli po ordinari costituzionali. » 

Per mettere d' accordo queste due asserzioni con- 
traddittorie , di cui soltanto la prima è verà, perchè 
1' altra è una Menzogna , prosiegue a dire chè S. M. 
dietro proposta ministeriale del 42 ottobre. risoluta 
sovranamente il 16, « Si degnata di approvare le pri- 
e me basi dell’ organismo provvisorio di amministra- 
« zione dei succitati paesi e di disporre che la direzione 
« suprema dell’ amministrazione civile e politica in 
« essi venga aflidata ad nn governatore generale civile 
< e militare responsabile in faccia al ministero. » 

Osserveremo di passaggio che la confusione dci po- 
teri civile e militare, giustificato da qualche istanta- 
nea necessità , non può essere prolungato senza un 
totale sovvertimento di ogni esalta nozione di ordine 
e di giustizia, e senza pareggiare i governi civili dell’ 
Europa al governo de' Turcht Se tale confusione di 
poteri è necessaria nei momenti di sollevazione, quando 
la forza e non Je leggi è in moto, appena la solle- 
vazione è eompressa, il potere civile deve ripigliare 
immediatamente i suoi diritti e il potere militare 
deve collocarsi dietro di lui stare subordinato a lui 
per sostenerlo e farlo rispettare, Ma l' Austria ha tro- 
vato il modo di prolungarlo per un-tempo indefinito, 
Jo che prova quanto sia ell imbarazzata nel ripri- 

stimare il governo civile e finto difettosa sia l'intrin- 
Seca sua organizzazione. © 


Adunque la prima’ base del riordinamento del Lom- 
bardo-Veneto è il potere dispoticoTcosi nel civile come 


nel militare. conferito val  governator generale conte 


Radetzky; e diciamo dispotico, perchè la patente non 
ne definisce le attribuzioni, ma 


nistero. Quanto alla sua risponsabilità in faccia al 
ministero boi non la. contiamo; se. non come una 
concessione verbale che Radetzky. volle fare ai signori 
ministri, ma che del resto non sarà di veruna im- 
portanza effettiva. 

A lato del govérnatore generale vi sarà una specie 
di mezzo-ministero diviso in due sezioni, l'una per gli 
affari militari, l'altra per gli affari civili, indipendenti 
a vicenda; ma dipendenti dal governatore. Non è detto 
chi avrà la prima sezione; quanto alla seconda, cioè 
la civile, avrà per primo capo il conte Alberto Mon- 
tecuecoli finora commissario plenipotenziario, e per 
secondo capo il conte Michele di Strassoldo, finora 
governatore della Dalmazia, Il primo è un onest’uomo, 
ma debole; pure per, togliergli ogni velleità di rical- 
citrare contro il governatore generale e per ispiare 
più da vicino i suoi andamenti, Radetzky trovò il 
modo di collocargli a fianco l'altro, che è suo nipote 
e di una ignoranza in grado superlativo. A tal che 
questo ministero civile viene a risolversi in una il- 
lusione, 


Vi saranno ancora due luogotewenti dell'imperatore, 
l'uno per la Lombardia, l'altro pel Veneto, dipendenti 
in second'ordine dal governatore generale e in primo 


ordine dal miaistero di Vienia. Questa dipendenza di” 


primo e di second'ordine scaturisce. dal carattere dif- 
fidente:del Governo austriaco, il quale tende sempre 
a stabiline fra i diversi capi dei principi di colli- 
sione, onde impedire che diventino troppo potenti, ma 
in pari tempo risulta nocivo al regolare andamento 
degli affari nelle provincie che essi governano. Questi 
due poteri luogo-tenentali sono già coslituiti ed alli 
dati a due militari, i generali Schwartzenberg e Pu- 
chner. 

Vi dovrà essere un terzo potere finanziario, affatto 
indipendente dal governatore generale e soggetto im- 
mediatamente al ministro delle finanze in Vienna : 
cecovi quindi un terzo elemento di/ collisione. 

Pare nondimeno che finora non si siano accordati 
nel costituire cotesto esattore 0 camerlingo o tesoriere 
che si vorrà nominarlo, e sembra chie Radetzky voglia 
continuare a maneggiare egli stesso i denari, tranne 
che per tesoriere non piaccia a S, M. di nomiuare il 
conte Paebta, Figuratevi in quali mani virginali sa- 
rebbero deposte le finanze ! 

Quantunque i. due luogotenenti , che in pari tempo 
sono governatori civili e militari, siano già nominati, 
pure le lero attribuzioni, come quelle di ‘tutti gli altri, 
sono tultavia in fieri; e quantungue Radetzky sia ri- 
masto a Vienna piu d'un mese, nofdimeno si rileva 
dalla patente imperiale che il ministero non riuscì a 
prendere i debiti concerti con lui sopra le anzidette 
attribuzioni, e chè si continua a concerlare anche 
adesso, senza che mai si possa concertar niente. Du- 
rante questa sospensione i luogotenevi dell'imperatore, 
non sono dali ma luogotenenti di Radetzky; la loro 
autorità è limitata al territorio (non della Lom- 
bardia e del Veneto, ma) della città (neppure pro- 
vincia) di Milano e di Venezia, e così in primo come 
in second’ordine saranno subordinati al Governa- 
tore generale. : 

La sostanza della patente è quesla: che Radet- 
zky fu chiamato a Vienna coll' intenzione di met- 
terlo a riposo, o di tarpargli la sconfinata autorità 
che si è arrogata in Italia; ma Radetzky sostenuto dal 
suo credito non ha voluto cedere neppure di un apice, 
per cui quei luogotenenti , quei sotlo-ministri, quelle 
fazioni separate di affari civili e militari, quelle pro- 
messe di costituzione e di soddisfazione si bisogni 
del paese, sono lutti fantasmi: ciò che vi è di reale 


cia soltointendere 
che siano illimitite; @%Se soî ‘Testrizioni, esse 
* consistono in putti segreti fra it maresciallo ed il mi- 


nella monarchia austriaca è il dispotismo militare, la 
impotenza dell'autorità civile e la nullità assoluta per 
nou dire ridicola, a cui fu ridotto il potere sovrano. 

Quosta favolosa organizzazione del Lombardo-Veneto, 
la patente imperiale dice che è provvisoria; ma nel 


dizionario cancelleresco dell'Austria provvisorio e in- 


definito sono sinonimi, e per lo passato il provvisorio 
durò dall'aprile 1816 fino al marzo 1848; ed ha ri- 
preso dall'agosto 1848 e continuerà fino a . . ..._ 
Il governo austriaco ha per sistema di non mai asset- 
tare niuna cosa definitivamente, imperocchiò se oggi 
per una ragione di convenienza è costretta a far una 
legge liberale, vuole riservarsi l'addentellato per pub- 
blicarne di qui a qualche tempo un'altra che la con- 
traddica e la distrugga. Quindi quelle sue formole di 
uso che si riscontrano in tutte le sue leggi organiche, 
che promettono schiarimenti sul tale articolo, più am- 
pie disposizioni sul tale altro, e con queste riserve 
mentali, senza giammai abolire una legge buona e 
lodevole, si trova il mezzo di renderla impraticabile. 


A. Biancim-Giovisi, 
——rragiG—_—_ 
QUESTIONE D' ORIENTE. 


© 7emps di Parigi pubblica la lettera dello Zar trasmessa al 
sultano. dal priacipe Radziwill, ed il biglietto del general Bem , 
che offre i suoi servigi alla Porta e dichiara di voler abbracciare 
la religione di Maometto. 

L' Indépendance Belge riferisce essa pure la lettera di Nicolò 
di cui garantisce I autenticità, È inutile far osservare che le la- 
coniche lettere dello Zar e del Saltano pubblicate precedeute- 
mente erano apocrife, — y 7 c 

La lettera di Nicolò ad Abdul Megid è la seguente: 


« Illustrissimo e potentissimo Sovrano e Pdaiscià 
degli Ottomani. 


* Conoscendo i sentimenti «della Maestà Vostra , io non posso 
dubitare della parte ch' ella prenderà al felice esito della guerra 
accanita che insanguinò per sì lunga pezza’ l' Ungheria. lo mi 
affretto ad annunciarle questo grande avvenimento a cui le mio 
truppe presero una parte cotanto attiva. Jo spero che esso ser 
virà ad inaugurare un' era nuova, a mettere un termine allo 
calamità dalla vertigine rivoluzionaria cagionate nel mondo mu- 
rale e nel politico. Tutte queste convulsioni anarchiche , provo 
cate senza motivo, accumularono tante rovine, crearono tante 
miserie e sofferenze, che i popoli disingannati cominciano ora 
ad aspirare al ritorno dell’ ordine, della confidenza e della si- 
curezza, 

* L' insurreziono magiara minacciava non solo l' esistenza dell’ 
impero d' Austria » la cui integrità costituisce un elemento es - 
senziale dell’ equilibrio politico » Ma, per la solidarietà che uni- 
vala ai diversi centri rivoluzionarii stabiliti sul continente e spe- 
cialmente alla propaganda polacca , quella formidabile insurre- 
zione scalzava le basi dell'ordine sociale » al quale non rima- 
neva più che la forza armata per ultima Ancora di salute. Jo 
non poleva quindi esitare ad apportare nella bilancia il peso 
delle forze disponibili del mio impero. 

» La Russia intervenne in Ungheria per lo stesso principio 
conservatore che presiedè all' assistenza armata che mi feci un 
dovere di offrire alla Maestà Vostra , nell’ anno scorso per rista- 
bilire la sua autorità apertamente disconosciuta nei principati 
del Danubio , ove un partito fazioso losingavasi di compiere i 
suoi disegni sovversivi in favore della dissoluzione generale che 
allora manifestavasi por ogni dove in Europa. 

* La Divina Provvidenza benedisse i miei sforzi. AI di là del 
Danubio e nelle pianure del Tibisco » la Russia compiè con ab- 
negazione la sua missione riparatrice, 1 suoi eserciti entrarono 
in quei paesi per assicurarvi il trionfo del buon ordine e della 
legittimità. 

* Incarico il generale principe Radziwill, che avrà l'onore di 
rimettere la presente alla Maestà Vostra di darle conto de’ 
particolari di quanto accadde ultimamente in Ungheria. È tanto 
più io mi compiaccio del felice esito di questa guerra, perfque- 
sto che il ristabilimento dell'ordine in Ungheria eserciterà ne- 
cessariamente una salutare influenza sulla pacificazione morale 
delle provincie ottomane del Danubio, le quali racchimono tanti 
germi rivoluzionari nella situazione precaria in cni esse si lro- 
vauo tuttora, in seguito a' torbidi onde farono agitate. Quanto 
più io considero la gravità di tal situazione, tanto più apprezzo 
l'attitudine savia, ferma e severa de’delegati della Sublime Porta, 
quando Bem invase armata mano la Moldavia, collo scopo alta- 
mente manifestato di provocarvi una sollevazione. 

« I principii che presielono all'alleanza cementata fra i nostrj 
due imperi e che furono seguiti così solennemente dalle auto- 
rità ottomane sul Danubio , ne! Joro contegno verso le bande 
magiare che si gittarono sul territorio ottomano, mi danno l'in- 
tima convinzione che Vostra Maestà raccomanderà alla seria at-' 


| tenzione de'-uoi ministri una quistione che mi sta molto a cuore, 
e che è il motivo dei passi che io incaricai il mio rappresenlanta 
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di fare presso Ja Suliline Porta, riguardo ad alcuni fuorusciti po- 
lacchi, i quali, dopo essersi resi colpevoli d'alto tradimento verso 
il mio governo, hanno altimamente preso una parte sì criminale 
agli avvenimenti che desolarono l'Ungheria. Nel sincero deside- 
rio che non sorga fra'nostri due imperi ombra di-dissensione, 10 
dò un'importanza tutta particolare alla soluzione di questo affare. 

è Facendo assegnamento sulla favorevole accoglienza che le 
osservazioni del sig. Titoff troveranno presso V, M., la prego di 
aggradire l'assicurazione «de' sentimenti d'alta considerazione ed 
inviolabile attaccamento con cui sono, eco, 

+ Varsavia, il 14j26 agosto 1849, 
NICOLO* 

Ecco ora la lettera che il generale Bem, ora Murad-Bey , di- 
rosse da Vidino al Sultano : 

« Sire! 

« lo ho sempre combattuto contro l'imperatore di Russia, vo- 
stro e nostro nemico, Spinto sempre dallo stesso sentimento corsi 
uilimamente in Ungheria. Vostra Maestà conosce gli ostacoli che 
ascestarono il trionfo delle ‘nostre armi. Ora io offro i miei de- 
boli mezzi e la mia devozione a servizio di Vostra Maestà, per 
emnbattere il comune nomico , l'imperatore di Russia; e per 
ihirvi una gnarentigia ll mio zeto è della mia devozione, dir 
chiaro di volere abbracciare ) Islamismo. 

Generale Bem ». 


—— _r -——_—_—_—_————_—m€ 
STATI ESTERI 
ai ala 
; x 
SPAGNA 

Mipmp, 22 ottobre. La citta gode della più perfetta tranquil- 
liti, e i ministri, dopo avere ripreso i portafogli, attendono 
come di usato alle loro occupazioni. La regina si mostra sodili- 
s'atissima di averli richiamati al potero'e ne dà continue attesta - 
zioni ai suni consiglieri. 

l'intrigo ha dato Inogo ad un'inchiesta, ma finora non sian 
pe cisamento quale ne fasse lo scopo. Alcuni giornali: giungono 
nl nsseverare cho volevasi spodestare Isabella HI a'favore di 
Carlo VI. Non sappiamo 8 qual modo potevano riuscirvi, ma 
rotto è che i montemolinisti furoîto gli orditori di tatta questa 
mena. Il re Francesco d' Assisi vi aveva prestato braccio: sobil 
lato dai preti e dai frati che lo circondano, e che obbeilivano 
nali ordim di D. Fulgenzio suo confessore. Infatti, dopo !' acca- 
duto, il re si tiene celato nel proprio appartamento, non voole 
Ficovere alcuno, ed espresse i desiderio di trasferirsi al Pardo. 
11 ministero non gli diede però alenna risposta finora. D_Fol- 
genzio, fu condotto sotto bnona scorta in an convento di Anda- 
lusia: i snoi complici subirono la stessa sorte e vennero con- 
ilotti in diversi luoghi. 

L'antorità va ‘ancora facendo degli arresti per rintracciare le 
fila della congiura: inoltre si è messa sulle traccie di un certo 
Misley che vi aveva una parte principale, e di mn oriuolaîo 
di nome Freach che vuolsi fasse*il cassiere della camarilla. 

Il ro Francesco il" Assisi fu spogliato dell'amministraziono del 
patrimonio regio in forza «i uns dlecveto della regina. Il governo 
supremo del palazzo verrà dato al ministero degli esteri; che 
nominerà: tutto il persunala «della casa della regina. Il patrimo- 
nio sarà quindi innanzi amministrato da un intendente. 

Il ilecroto che porta tali determinazioni non è ancora pubbli- 
cesto, è può perciò subire qualche moilificazione , essendosi ele- 
vito dello quistioni di etichefta di qualche alto impiegato di 
palazzo. 

Continnasi sempre ad assienrare che il sigSturiz sarà chia- 
mato alla presidenza del Senato, 

TURCHIA 

Una lettera di Odessa del-13 ottobre diretta alla Patrie dico 
ehe la trnppe passate ultimamente în rivista dal sullano som- 
mavano a 66 mila uomini, fra le quali non si potrebbero cen- 
tire quattro resgîmentiséapaet di resistenza contro truppe eu- 
ropee; che i soldati sono in assni cattivo arnese ‘e gli ufficiali 
di ona ignoranza stupenila, Agg'unge che so la guerra si dichia- 
asse, ad nn segnale della Russia, la Bosnia e la Bulgaria si 
‘sollevereblierb; furebibepo lo stesso i cristiani del Monte Libano 
che si impadronirehbero ben tosto di Baratti ; che in Costanti- 
mopoli vi sono ben 40 mila Greci i quali pensano essere giunto 
il tempo della guerra Santa, e che sarehbero prontissimi a pren- 
dlero le armi; che finalmente pel trattato del 15 settembre 1829 
tutte le coste settentrionali del Mar Nero sono in potere della 
Russia, dille quali efla può attaccare la sua sua nemica così in 
Europa come nell'Asia, 

Fra noto ml Qdessp, lontana 36 ore per tn battello a vapore 
«la Costantinopoli, che la Motta inglese si trovava ai Dardanelli; 
ma ndn si credeva pinto ehe ella. volesse prendere una parte 
semana nel difendere la Turehia. 

Anche «dal canto nostro siamo di avviso, che ella pensi piut- 
tosto a guarentire i sani interessi commerciali in Levante che a 
proteggere il governo Gttotinno , e che ove mai tra essa e la 
Rossa sutenta Am econo sipra questo punto , Ta Turchia avrà 
cessato di esistere, 


L'insurrezione della Posnia sembra vicina al suo termine. 
Essa era tra musulmani o mosulmani e cagionata da una nnova 
imposta che molti non volevano pagare. Alcuni capi si solleva- 
rono , 8° impintronirono «lella foriezza di Bihac , ove furono as- 
sediati da Taler pascià di Travnik, che cominciò a cannoneu- 
giarla. Ne segni poi un accomodimento , per cui il pascià lasciò 
150 albanesi nel forte di Bibac, e col resto dello sue truppe si 
ritirò a Baujalaka, Intanto egli spedi un corriere al sultano per 
chiedere alcane modilicazioni sulla imposta e si dovra pure tenere 
una conferenza tra i diversi pascià e Muteselim della Bosnia 
onde concertare i modi di regolare quella imposta con soddi- 
sfizione del popolo ci aquetare con ciò le tarbolenze, Da questa 
conferenza dovranno essere esclusi 11 pascià e i due Muteselim 
ili Bihac diventati odiosi al popolo, e la cui esclusione fu do- 
mandata dagli stessi insorgenti medesimi nei loro accordì con 
Taber pascià, 


——__ e _———__ 


STATI VTPALIANI 
LABgal 
NAPOLI @ SICILIA 


a Palermo scrivono al Nazionale, sotto dala del 30 ot- 
re; 


« Qui gli arresti, le persecuzioni, le carcerazioni si aumentano 
in modo spaventevole ? sembra che la polizia di Palermo voglia 
gareggiare con quella di Napoli e sorpassarla. Giorno sono l’e- 
gregio principe Antonio Pignatelli fu arrestato di giorno sulla 
piazza San Domenico, e trascinalo in prigione. L'avvocato Gio- 
vanni Arcuri, ex-deputato al Parlamento siciliano, il cavaliere 
Verzura di Crachi, i tipografi Meli e Carini, e molte altre per- 
sone «i riguardo, vennero gettate in carcere. » 

— A Napoli continuano pure gli arresti. Ancora i) 24 venne 
imprigionato il barone Baracco, ex-depulato della destra ed uno 
fra i più ricchi possidenti del regno. La stessa sorte è toccata 
all’altro ex-depntato Giannaltasio, anch'egli moderatissimo. Quasi 
tutti i monaci di Moîitecassino sono stali chiamati a Napoli e 
rigorosamente sorvegliati dalla polizia. Uno di essi, il padre 
Grillo, è stato incarcerato. 


REGNO D'FPALIA 
——— > -«=———@ 


PARLAMENTO NAZIONALE 


DTA Pr nniini 
CAMERA DEI DEPUTATI 
ronxaTa 31 orrosne — Presidente il Vice-Pres. Bunico, 


Sì apre la seduta alle ore due colla lettura del verbale. della 
precedente tornata, 6 si da quindi il solito sunto delle petizioni 
presentate ; il dep. Caveri domanda che venga dichiarata d’ur- 
genza quella segnati» col num, 1877; i dep, Cadorna e Franchi 
domandano egnale dichiarazione per quella segnata col namero 
1873, colla quale si ‘chiede che senza ritardo si provveda alla 
creazione di scuole di metodo per le maestre; la Camera dichiara 
d'urgenza Je accennato due pelizioni. > 

ll dep. Depretis a nome della Commissione. delle petizioni 
riferisce su quella portante il numero 1885, già dichiarata d’ur- 
genza e relativa alla più sollecita e più adatta applicazione 
dell'istruzione secondaria; egli conchiude, perchè la petizione 
sia (rasmessa al_ministro della pubblica istrazione, soMecitandolo 
a presentare il progetto di legge relativo a detto insegnamento. 


Il ministro della pubblica. istruzione dice , essersì preparato ‘ 


un progetto: di scudle per le maestre, ed essere stato sottoposto 


cal Consiglio superiore della pubblica istruzione, perchè sia messo 
‘in accordo cogli altri, relativi progetti dilegge che presto egli pre- 


senterà alla Camera., 

Il dep. Russi Leopoldo, reclamando contro le conclusioni prese 
dal consiglio di disciplina instituîtosi a suo riguardo, domanda 
illa Camera l’opportuna autorizzazione per essere sottoposto ad 
un consiglio di, guerra, 

Falerio L. appougia tale domanda. 

Il ministro della guerra osserva, che i fatti che formerebbero 


oggetto di un’ inchiesta riguarilo al dep. Rossi non sarebbero av- 


venuti sotto il governo sardo ; perciò egli non credette dover 
questi dar luogo adiun consiglio di guerra. i 

Rossi domanda sg all'actosato non si voglia accordar la difesa? 
Espone , come volontario egli prendesse servizio in Lombardia, 
si trovasse al blocco ili Mantova, e, sempre insieme col suo corpo, 
rieutrasse in Piemonte; dice, aver avuto a superiori ufficiali pie- 
montesi; essero stato «dalla commissione di scrutinio adunatasi 
in Vercelli mantenuto nel R. esercito col suo grado, quindi da 
una successiva commissione collocato fra i dimessi ; dice, non 
snper come intendere la conclusione presa dal consiglio al quale 
fu sottoposto ; afferma, non essersi sentiti che sei o sette dei 
molti testimoni da lui domandati; questi aver deposto, non es- 
sersi egli mai allontanato «lal suo corpo ; e, dicendosi tanto più 
degno appunto per îngiuste persecuzioni di sedere nella Camera, 
euli insiste per ottenere l'autorizzazione di essere sottoposto ad 
un consiglio di guerra, 

Il ministro della guerra legge una dettagliata relazione sul 
consiglio di disciplina che ebbe a giudicare la condotta del dep. 
Rossi come capitano, nel R, esercito; espone, come una prece- 
dente Commissione lo avesse giudicato indegno di essere. con- 
servato nel R. esercito, essendosi egli trovato assente due volte 
dalla sua compagnia nella ritirata; dice finalmente come a voti 
unanimi il consiglio. di disciplina che afferma composto d'uomini 
onorevoli e imparziali, conchiudesse : l'avv. Rossi come capitano 
non aver tenuta una lodevole militare condotta, e non meritare 
perciò i ringraziamenti del Governo, 

1) dep. Sinco propone che la domanda del dep, Rossi sia 
trasmessa agli ufìcii. 

Il dep. Rossi dichiara falsa accusa quella che gli vien fatta di 
essersi egli assentato dal suo corpo; dice , i testimonii invocati 
aver deposto il contrario; egli domanda che la Camera si faccia 
consegnare dal ministero i relativi documenti, e provvede a che 
giustizia gli sia fatta. î 

Ml dep. Valeriò in:seguito all'esposizione dei fatti allegati si 
associa alla proposta fatta dal dep. Sineo. 

Il dep. Cabella domanda, e la Camera accorda la dichiara- 
zione d'urgenza per altre due petizioni, 

I? ministro della guerra dà lettura di una relazione e progetto 
di lezue col quale è domaridato un eredito straordinario «ti fire 
11,500 per far coniare una medaglia in memoria del trasporto 
della salma di CarlolAiberto da Oporto a Genova, e per grati- 
ficazioni all' equipaggio dei piroscafi Monzambano e Goito. 

Con ua altro progetto di legge presentato dal ministro si do- 
manda un credito di L. 20 mila per sussidi a vedove, e figli 
di militari morti, o'resi inabili al lavoro, combattendo per la 
patria. 

Con un terzo progetto è domandato un credito di L. 8,269; 
80 per riparazioni a locali della marina , che potrebbero servire 
a rendere meno micidiale il minacciante Cholera morbus. 

Il ministro di agricoltura e commercio dà lettura di una lunga 
relazione sulle compagnie Barocellare in Sardegna, delle quali 
propone la soppressione con un progetto di legge che depone 
sul tavolo della presidenza. 

La Camera dà atto della presentazione dei delti progetti di 
legse , che saranno stampati e «distribuiti. 

È all'ordine del giorno la continuazione della discussione sulla 
legge transitoria per l' introduzione del sistema decimale. 

Il dep. Despine relatore, dà lettura del progetto di legge mo- 
dificato nel senso della proposta falla dal dep. Josti e dalla Ca- 
mera approvata nella tornata di ieri. 


Il 1. articolo del progetto di legge contenente la proposta:Josti, 
messo ai woti, è approvato, . 

ll dep. Michellini domanda la soppressione del 2. articolo che 
è il seguente : « Sarà tultavia facoltativo a cadun utente di an- 
ticipare il termine fissato dall’art, precedente per 1’ impiego, es- 
clusivo del sistema metrico. » 

Dopo breve discussione Ja proposta soppressione è dalla Ca- 
mera adottata, ed è approvata quindi l'aggiunta di un paragrafo 
spiegativo all'art. 1. proposta dal ministro di agricoltura e com- 
mercio, 

Approvati gli altri articoli della legge, il dep. Cavour sorge a 
proporre al 5. il seguente. emendamento: « 1 pesi e misure di 
estera fabbricazione potranno introdursi ne' R. Stati senza paga. 
mento di dazio sino al 1. azosto 1850. « Il dep. Cavour alléca 
a motivo del suo emendamento la difficoltà di poter sopperire 
colle fabbriche del paese a tulte le dimande di pesi e misure 
che verranno fatte, 

Cadorna C, afferma, non volersi aver più rignardo al vantaggio 
de' fabbricanti che non a quello de' consumatori. 


Josti dice che se fosse esistente la difficoltà cui accenna il dep. 
Cavour, il ministero non avrebbe presentata la sua legge; dato 
il caso allegato, ora egli sarebbe. in.un vero imbarrazzo ; «1 
chiede che il ministera si spieghi se proporzionatamente al bisogno 
vi siano sufficienti pesi e misure di fabbriche nazionali, affin di 
vedere se sia il caso di dover ammettere una libera concor- 
renza degli esteri in danno dei fabbricanti del paese, 

Valerio L. associandosi in parle alie osservazioni del preopi- 
nante e riconoscendo d'altra parte la necessità di provvedero 
all'urgenza delle cirdostanze, propone che l’femendamento re- 
datto dal dep. Cavour e un altro consentaneo, ma restrittivo del 
«lep. Arnulfi siano trasmessi alla Commissione la.quale abbia 
l'incarico di riferire sovra il dazio imposto sui pesi esteri e .sui 
dazi.imposti sulla materia prima con che si fabbricano le nuove 
misure nell'interno. 

ll dep. Moia fa presente la gravità della quistione; dice, trat- 
tarsi di non far danno ai nostri fabbricanti e nel medesimo 
tempo di evitare un monopolio in danno degli utenti pesi e mi- 
sure; accenna ai vantaggi e ai danni della libera concorrenza e 
ai dazii che crederebbersi convenienti nel presente caso, 0 
dice doversi.xiò fare oggetto di una legge speciale. 

Sineo propone che alla proposta Walerio si aggiungano lo 
parole « per farne, ocsorrendo, il soggetto di un nuovo. progetto 
di legge. » A ; 

Josti afferma, che il ministero che ha proposta la legge sui 
pesi e.misure, deefproporre una nuova leggesui dazii, qnando ne 
riconosca la necessità ; egli propone, che sî passi all'ordine del 
giorno sulla proposta del dep. Cavour. 

Il relatore fa presente come col progetto del deputato Josti 
adottato-dalla Camerà vi sia sufficiente intervallo -nell’introdu- 
zione delle varie specie di pesi e misure metriche, per dar tempo 
ai nostri fabbricanti di somministrarne il numero necessario. 

La proposta Z'alerio, messa. ai voti coll'aggiunta fattavi dal de- 
putato Sineo, è dalla Camera approvata. . 

Stabilitosi l'ordine del giorno per la tornata di venerdì, avendo 
la Camera deciso di non tenere seduta pel domanì giorno di 
Ognissanti, l’ adunanza è sciolta. alle ore cinque e un quarto. 


——_ i 


NOTIZIE 


Domani (1 novembre) la prima legione della nostra Milizia 
Nazionale, imitando l'esempio già dato da altra, recasi in corpo 
a visitare il Santuario di Soperga. ] 

— Posdomani.poi (2) vi si porta la corporazione dei Parue- 
chieri per oflrire sulla tomba di C4rLo ALseRTO una corona in 
argento, 

È ELEZIONI. 

‘Finale. — Cav. Baudi di Vesme, 

Albenga. — Conte di Balestrino, 


— Sappiamo che nei collegi, i quali non hanno ancora eletti 
i loro deputati, vi è concorrenza d’ impiegati; ma sta bene d 
avverlire che queste elèzioni saranno nulle, essendo il numeroi 
degl’impiegati che hanno diritto di siedere nella Camera affatto 
compiuto. 7 o 

— È giunto fra noi l'illustre difensore di Venezia, il generale 
Guglielmo Pepe, 


— ___ _____———_———_—————__ 


NOTIZIE DEL MATTINO 

Tuncuia. Il dispaccio telegrafico, venuto da Pietroburgo a Pa- 

rigi, pubblicato testualmente dalla Patrie, dai Débats e da altri 
fogli ministeriali, e riprodolto nel nostro foglio di ieri, dice po- 
silivamente : « Il conte di Nesselrode ha ierl notificato all’ in- 
» viato ottomano, che l'imperatore prendendò in considerazione 
+ la lettera del Sultano ; si limitava a domandare che i rifug- 
« giti fossero discacciati dalla Turchia. » — Invece il Monitore 
dà questa versione: « Dispacci venuti da Costantinopoli aunun- 
« ciano che l'imperatore di Russia ha preso in considerazione 
+ la lettera del Sultano, e si limita ;a domandare che i rifug- 
* giti sortano dalla Turchia, » — Questa variante tra il foglio 
ufficiale e i fogli ministeriali ha molto sorpreso , stante la diffe- 
renza notabile che vi sarebbe nel carattere della domanda dello 
Zar. 
L'accomodamento fra la Russia e la Porta avrebbe già avuto 
luogo se fosse vero ciò che si riferisce l' Express di Londra in 
data 26 8.bre: « Si assicura che Kossuth'e suoi compagni siano 
« a bordo del Sultano, vascello a vapore della Compagnia penin- 
« sulare ed orientale che ha lasciato Costantinopoli facendo vela 
+ per Southampton ove deve arrivare il 6 novembre. All'illustre 
* ungharese si prepara un magnifico ricevimento «. 

Noi faremo osservare che la domanda dell’ imperatore Nicolò 
sarebbe stata fatta il 17 ottobre, che a quest'epoca Kossuth è 
i rifugiati erano ancora a Vidino, ed è quindi impossibile che 
fossero arrivati a Costantinopoli e imbarcati e già in viaggio per 
l' Inghilterra. 

Anche |’ Ost-Deutsche-Post del 27 dà per terminate le dilfe- 
renze colla Turchia, ia quale si obbligherebbe a mandare i ri- 
fuggiti a Candia : pure s° ignorava che cosa l' imperatore avesso 
risposto all inviato ottomano. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 
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Num. 264 


ASSOCIAZIONI: E PISTRIRUZIOM 


: ® Torino, presso to de! Gior- 
tale, Piazza Castel I, edi 
Su RA Lina. - 
le ed all'Estero prosso ie 
i»irezioni postali. . n 
Le lettere, ecc. indiriezarle franche di 
: ltosta alla Direz. dell'OPINIONE. 





Non si darà corso alle lettere non af 
francate, 


fili annunzi saranno inseriti al prezzo 
«i cent 25 per riga. 





I signori associati il cui abbuonamento è 
scaduto con tutto il 34 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare unde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 


«i; 


TORINO 2 NOVEMBRE 
DUE LETTERE 
MA NON DI SAN PIETRO 
(Continuazione e fine, vedi îl numero di èeri). 


leri noi abbiamo lasciato il sig. Rayneri, ove espone 
îl progetto d’instituire delle Scuole di Metodo nelle 
provincie, e dei preziosi germi di bene che egli, è 
noi pure con esso lui, ne speriamo. Ma sc le comuni 
speranze siano realizzabili, lo dica il seguito della sua 
lettera, che continua così: 

« Ma quest'opera (delle Scuole di Metodo) per riu- 
« seir salutare, ha bisogno di ben altro conforto che 
« di quello che può wenirgli dagli uomiui volete forse 
un miracolo?). Ha bisogno dell'aiuto efficacissimo 
di Dio (persino i Turchi lo sanno, i quali non 
fanno mai nulla senza premettere il favorito 
« loro interealare, ove Dio lo voglia!); e questo 
« non può meglio invocarsi che ponendo l’opera stessa 
« (per rovinarla, senza dubbio) sotto Ta vigile 
« cura (!) ed affidandola alla zelante cooperazione (11) 
« di quelli che sono stati da Gesù Cristo medesimo 
« stabiliti come pastori delle anime e maestri di ve: 
< race sapienza ni popoli (11). a PA 

Un po’ di puusa ancora. Per lunghissimo tempo il 
Piemonte fu soggetto, si può dire, al diretto dominio 
del Clero; i gesuiti in ispecie, che tanto vantano i 
loro collegi e la loro educazione, quale istruzione 
hanvo essi sparsa fra il popolo, e quale hanno essi 
sparsa nelle classi elevate, nelle quali più che in altre 
s'intrusero? | vescovi, predominati dai gesuiti, quale 
istruzione hanno profusa fra i loro cherici? Se vi sono 
preti illuminati, essi appartengono precisamente a 
quella classe che ebbe agio di potersi staccare dal 
gesuitismo e di perfezionare la propria educazione 
dopo che si trovò fuori del seminario; quanto agli 
altri, sono intolleranti, ma non dotti. 1 vescovi poi 
(futte sempre le debite eccezioni) non sanno serivere 
quattro linee senza appalesare una iuscienza che fa 
strabiliare. E perchè costoro fecero tanta guerra al- 
l'abate Aporti, quando fu nominato vescovo di Genova ? 
Perchè lo conoscevano troppo al disopra di loro, e 
temevano al suo confronto di vedere troppo chiara- 
mente dimosteata fa loro nullità. Questo soto esempio 
vale per tutte le prove. 


ae n E 


E cora volete mettere la pubblica istruzione sotto la 
vigile cura di siffatti uomini? La loro vigile cura 
sarà di attraversare la pubblica istruzione per l’avve- 
nire come | attraversò per lo passato. E se desiderate 
da essi una degna cooperazione , cominciate dal pro- 
curarvi dei prelati dutli, sapienti, Muminati, che in- 
tendano veramente la religione che ad altri devono 
iusegnare, che provvedano alla educazione del loro 
clero in quel modo che esigono i tempi, e che essi 
pei primi siano all'altezza dei tempi. Quando ne 
avrete, di così fatti; non sarà più bisogno di raceo- 
mandarsi a loro, saranno essi medesimi che colla loro 
Virtù e la loro dottrina sì raccomanderanno al pub- 
blico e ne otterranno un rispetto volontario. Avete voi 
mai veduto un buon curato? Che cosa è egli uella 
sua parocchia ? Più the non è il re: egli è il padre, 
il consigliere, l'amico di tutti; niente si fa senza di 
lui 0 contro di lui: e chi lo maligna, perde il credito 
e si rende odioso. E perche lo stesso non sticcede di 
molti vescovi? . .... 

e illa è questa cooperazione efficace, continua il 
a siguor Rayneri, che il Consiglio generale per le 
« scuole elementari viene a chiedere con quanto può 


« di calore all'illuminata pico di V. S. HMi.ma e 
« Rev.ma ora che sta per aptirsianco nella di lei 
« diocesi una scuola di metodo per l'avviamento dei 
« maestri. » } 

Povero Consiglio generale? Sè non cooperi tu, male 
riuscirai nella tua impresa. 


ba 
« Voglia Ella (se lo verrà )Mcon «quella forza che: 


« dà il grande e santo suo migistero; e,coi caritate- 
« voli suoi conforti, appianaré la via a quelli, mas- 
« sime se sacerdoti, che vorratino abbracciare la car- 
« riera di maestri, » 

E sono precisamente i vescovi che ai sacerdoti frap- 
pongono maggiori ostacoli, come lo dimostrano le 
querele che da più parti giungono al Ministero, ed a 
cui il ministro della pubblica istruzione porge orecchio 
da mercante. 

« Poichè se ora più che mai, come Ella di leggieri 
« comprenderà, e ©ome è detto di sopra, è necessario 
« che |’ istruzione del popolo sia aflidata ad uomini 
« religiosi (purchè veramente religiosi), esemplari, 
« istruiti e calmi, queste doti saranno più facilmente 
« trovate e conservate ove colora.che si danno all’u- 
« mile bensì, ma nobile ed utilissimo ufficio di mae- 
« stro, sappiano che le loro fatiche sono confortate 
« e vedute con sollevitudine dagli eccelsi pastori co- 
« stituiti da Colui, il quale quando degnò versare in 
« mezzo degli uomini disse che i pargoli gli appar- 
« lenevano più davvicino, » 

E se gli eccelsi pastori fossero di contrario pa- 
rere? Se in luogo di favorire contrariassero |’ ufficio 
dei maestri. e volessero soggiogarlo ai loro pregiudizi 
9 ai loro interessi di partito, come hanno fatto finora 


e.come...peoleniogo diularos. k.Consiglio.. generale ci 
ha egli pensato ? 


« Così poste le scuole di Metodo sotto il di lei 
« valido patrocinio, ed aiutati gli aspiranti all'ufficio 
« di maestro di tutti quegli incoraggimenti e di quelle 
« facilitazioni, che la sapiente di lei carità saprà sug- 
« gerirle, si potranno sperare le divine benedizioni 
« ad un’opera a rettissino fine. rivolta; e questa al- 
« lora, non si ha dubbio, produrrà i tanto desiderati 
« frutti di pace, di ordine, di pubblica e privata mo- 
« ralità. 
« Voglia V. S. Ill.ma e Rey.ma degnarsi di beni- 
« gnamente accogliere questo rispettoso officio che le 
« porge il Consiglio generale, e gradisca le espres- 
« sioni della sua più profonda .venerazione. 
Per l'ispettore generale 
Il vice-presidente del Consiglio generale 
Umil.ano dev.mo servitore 
G, A, Ravweni 
Noi lodiamo tl Consiglio generale e per esso l'abate 
Rayneri della sua buona fede, ma quanto ci duole di 
vederla miseramente delusa ! Non sapremmo dire quali 
siano le opinioni di tutti i vescovi a cui fu diretta la 
sopracitata circolare; ma abbiamo quella di monsiguor 
di Susa, e possiamo dire senza tema d'iuganuarci ex 
uno nosce omnes: Eccone il tenore: 
Cincoane 
ui signori parrochi 
Susa, 5 agosto 1849 
Molto Rev. Signore come, fratello 
« Per mezzo del ministero della istruzione pubblica 
«mi è pervenuta la qui sottoposta lettera (quella 
«che abbiamo già riferita), eui io communico a 
« V. S. M. Rev., sia perchè si, compiaccia a nome 
« mio inculcare al sig. macstro della di lei parrochia 
«la frequenza della scuola di Metodo, sia perchè i 
* sentimenti ivi indicati iv ordive alle scuole le ser- 
« vano di norma onde esercire, i nostri diritti. MI 
« riservo all'uopo di darle maggiori direzioni in pro- 
« posito, ed intanto con verace considerazione mi pro- 
« fesso 
Di V. S. M. Rev. 
$ G: Axromo, . 
Vescovo aff.mo come fratello (che ca- 
ricatura ! ) 
«P. S. Esce alla luce un giornale // Cattolico di 
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« Genova per ovviare al male e procacciare il bene 
* del popolo. Lo raccomando agli ecclesiastici e per- 
«sone zelanti dell'ono» di Dio, potendo varii asso- 
« ciarsi insieme, e rendere la spesa molto piccola. » 

— Che ne pare al sig. ministro Mameli, al signor 
Consiglio generale e al sig. vice-presidente. Rayneri ? 


Vedano-come il vescovo di Susa corrisponde.alle.loro —  _ 


premure. ud 

Egli scarta affatto gli onesti motivi sopra cui il Ray- 
neri fonda le raccomandazioni ch' egli fa ai monsi- 
gnori, ma coglie astutamente la palla sul bracciale, 
scambia il dovere in un diritto, e la bonaria lettera 
del vice-presidente diventa per kui un documento che 
deve servire di norma per esercire i suoi diritti. 
Ma quali sono questi suoi diritti ? Quelli di permet- 
tere la scuola se piace a lui, e di non permet- 
terla se non piace a lui, a talchè l'inseguamento 
non è più un dovere dello Stato, un diritto della 
nazione, bensì un libito dei vescovi. E monsignore 
dissimula così poco le sue intenzioni che si riserva 
all'uopo, di dare maggiori direzioni in proposito 
cioè di dare delle direzioni che saranno probabilmente 
contrarie a quelle del governo e ai bisogni o ai de- 
siderii del pubblico. Ecco a che mena una sconside- 
Fatezza; ed essendo assai verosimile, se forse non è 
anche certo che il consiglio generale abbia proceduto 
dietro le precise ingiunzioni del ministro della  pub- 
blica istruzione, di cui sono troppo noti i pregiudizii 
chiesolastici, così tutta sopra di lui cade la risponsabilità 
di questo passo falso, che avrà per risultato di paraliz- 
zare o corrompere | insegnamento e di mettere in col- 
lisione il governo colle pretese esorbitanti dell’ epi- 
scopato schiavo del gesuitismo, 

Quanto il vescovo di Susa poco si occupa di religione, 
» tanto più st occupa di politica, e la politica è oramai 
diventata il solo evaugelo di cerli vescovi. Da questo 
lato l'ardore di monsignor di Susa scende fino all’umile 
impiego di procaccino di gazzette. Ei sa che un nuovo 
giornale è uscito col titolo il Cattolico di Genova. 
È pur bello questo Caztolico di Genova, il quale per 
essere un cattolico esclusivo di Genova, dovrà neces- 
sariamente differire dai cattolici di Torino, di Roma 
o di Gerusalemme, Comunquesia, è cattolico, e basta, 
perchè monsignore lo raccomandi agli ecclesiastici , 
e persone zelanti dell'’onor di Dio. Ma non sarebbe 
meglio di raccomandare agli ecclestiastici, anzichè di 
legger gazzette, di studiare le Sacre Scritture, i Santi 
Padri, i coucili della chiesa, di attingere la teo- 
logia, l'etica e il jus canonico alle loro più pure 
fouti ? O buon Dio! la Bibbia, è un libro proibito 
come fu deciso dai teologi di Villanovetta; o per stu- 
diarla a fondo vi vuole troppa scienza e fatica : con- 
verrebbe approvvigionarsi di greco e di ebraico, di 
ammassar cognizioni critiche, storiche, scientifiche. | 
concili! chi ha il tempo di digerirsi quell’ ammasso 
di. volumi in foglio? I Padri! Quali ci proporreste? 
I greci sono troppo filosofi e peccano di ragionalis- 
mo; ora tutti sanno che il ragionalismo è un’ eresia, 
De' latini, San Gerolamo è un troppo caustico cen- 
sore degli abusi de’ cherici, San Bernardo ? fla- 
gella troppo spesso il lusso dei vescovi. Sant’ Ago- 
slino ? è troppo metafisico, Sant' Ambrogio ? è troppo 
austero, San Tommaso ? è troppo filosofo, oltreechè 
in politica non va troppo di accordo con i congres- 
sisti di Villanovetta. 

Un Breviario, un Diurno, un Basembaum, e qual- 
che straccia edizione di un concilio di Treuto, sono 
già una copiosa biblioteca , e se volete erudirvi di 
più leggete il Cattolico di Genova, | Armonia di 
Torino, il Fede e Patria di Casale, e ne saprete 
assai più che non tutti i padri e dottori della Chiesa 
iusieme. Non è egli un bel piano di educazione ec- 
clesiastica ? 

Se taluno osservasse che il Cattolico, l'Armonia, 
la Fede e Patria, meglio che a svolgere scientilica- 
mepte e con solido sapere questioni religiose 0 so- 
ciali, si divertono con polemiche plateali, o ad oltrag- 
giare la verità, a calunniare o a diffumare Tizio, 
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Cajo e Sempronio , e che come loro ausiliario si ti- 
rano a rimorchio il religiosissimo e morigeratissimo 
Smascheratore, monsignore ve li raccomanda egual- 
mente perchè servono all’ onor di Dio, a talchè, se- 
coudo lui, sono conformi all'onor di Dio anche gl’im- 
properii contro il prossimo ; e i sacerdoti non ono- 
rano Dio, se attendono alla cura delle anime , allo 
studio, alla predicazione , all'edificazione, ma se leg- 
gono le gazzette raccomandate da monsignore o se 
s' ingeriseono di gare politiche. Per verità è una mo- 
ruie stupendamente cattolica. 

Finalmente se qualche dabben prete dicesse : Mon- 
signore, voi godete di una lauta mensa, ma io sono 
uu povero curato; e se mi avanza qualche soldo , ho 
in paese molti indigenti che lo riclamano. Eh via! 
risponderebbe monsignore. Capisco le vostre angustie; 
ma pure potreste associarvi molti insieme, e così la 
spesa sì rende molto piccola. Fatela questa spesa per 
l’onor di Dio. — Eccovi una eccellente lezione di eco- 
nomia privata. E poi si grida cotanto contro i socia- 
listi. Che dicono essi ? Associarsi molti per una spesa 
In comune e per un comune scopo. ll più antico so- 
cialismo è quel della Chiesa; solamente che quello 
insegnato da monsignor di Susa non è il più morale, 
nè il più conforme allo spirito ecclesiastico. 

Ed è a tali uomini che il ministro della pubblica 
istruzione sottomette la pubblica istruzione; ma vor- 
remo ch'egli ci spiegasse come speri di ottenere per 
questa via maestri religiosi , esemplari, istruiti e 
calmi e come un insegnamento così miseramente stra- 
ziuto e profanamente malmenato abbia a produrre i 
ianto desiderati frutti di pace, di ordine di pub- 
blica e privata moralità. 

Lo preghiamo altresì a fare una osservazione: noi 
abbiamo corpi religiosi che si dedicano esclusiva- 
mente alla pubblica istruzione, i quali tanto più lo- 
devolmente riescono quanto più si allontanano dal ge- 
suitismo , e sono più indipendenti. dal goffo pedan- 
tume di vescovi gesuilicoli. Questa citazione dovrebbe 
essere di qualche valore. 

A. Brancui-Giovini. 


——T >. —————_—_ 


CRISI MINISTERIALE. 


La nuova erisi ministeriale che dicevasi agitarsi nel 
seno del Gabinetto pel ritiro d'uno de’ principali suoi 
membri, assume un carattere così grave da eccitare 
vive apprensioni in quanti sono fedeli amici degli ordini 
costituzionali e della Corona ad un tempo. Se le voci, 
ehe corrono oggi, dicono il vero, dietro la dimis- 
sione di Bava, altre sarebbersi date da taluni suoi 
colleghi come atto di protesta contro quell’ ignota in- 
finenza, sotto cui esso avrebbe dovuto cedere. E tutto 
questo succede senza che il Parlamento n'abbia parte 
cd almeno sentore. Invero già da tempo ci accor- 
gemmo come il principal campo politico del nostro 
paese dopo la caduta di Novara nou sia tutto nè nelle 
aule parlamentari, nè nei gabinetti del Ministero, nè 
inmpoco nella palestra della libera stampa. V' ha tal 
potere che si pone al dissopra e fuori della cerchia 
costituzionale, fatto forte dalla tristizia degli avveni- 
menti, dalla novità dei nostri ordini civili, dalle debo- 
lezze, dagli errori dei nostri uomini politici. Indiffe- 
rente o peggio al nostro riordinamento amministrativo 
esso spia geloso ogni occasione, in che possa far sen- 
tire Ja sua forza e si fa sentire veramente a quando 
a quando minaccioso come in atto di vendetta , in- 
sofferente di qualche recente memoria , dissimulatore 
della propria coscienza, più che raggiratore, preten- 
zioso, sdegnoso per natura , e più finora per infeli- 
cità di successo. La Corona fino a questo di se ne è 
mantenuta sempre indipendente, dacchè ebbe forse com- 
preso come esso la coudurrebbe a poco a poco, se 
non di proposito, per cecità di passione a quell’abisso, 
in che precipitarono Ferdinando di Napoli ed altri 
Principi. Ora il conflitto sarebbe Ira questo potere 
extracostituzionale e la miglior parte del potere re- 
sponsabile. Una questione d'amor proprio, una que- 
stione puramente d'interessi personali ne sarebbe il 
pretesto. A chi la vittoria? 

Quali sieno gli uomini onde si presuppone vengano 
siffatte | pretese, l'opinion pubblica gli ha giudicati, 
siccome ha giudicato il ministro ch'ei vorrebbero sa- 
crificato. Per questo stanno le simpatie e speranze 
non infondate di bene futuro; per essi una ripugnanza 
che noi non vorremo qualificare, ma che certo nis- 
sun nome, per quantunque potente, varrebbe ad attu- 
tire. E quando ei venissero al potere, oltrecchè vi 
verrebbero con disegni preconcetti dalla passione, sa- 
pendo di aver contro sè armato il pubblico giudizio, 





sarebitro trascinati “al proprio argoglio a qualche 
provvedimento estremi che farebbe la condanna della 
Corona e la rovina, n che del paese, d'Italia tutta. 

Crediamo di non aver bisogno di declinar nomi 
per essere intesi. E: daltronde non è ad individui che 
noi moviamo guerra, Combattiamo bensì contro d'un 
tristissimo precedentgche verrebbe stabilito dalla for- 
mazione d'un governoèxtra-parlamentare, combattiamo 
un'influenza che si sorza di preoccupare il terreno 
che solo debb’essere padroneggiato dai poteri legali 
dello Stato, combattiano tale soperchieria che mipac- 
cerebbe di rovinare ogni ordine di disciplina. 

In mezzo a questa lotta, per una parte così vergo- 
gnosa, noi guardiamo però ancora fidenti alla Corona. 
Pensiamo che l'averi essa (o bene o male non di- 
ciamo) mantenuto finra integro il principio della co- 
stituzionalità ha ridorato alla infelice Toscana le sue 
istituzioni statutarie; vediamo che da ogni parte a lei 
sì convergono gli sgu:rdì pieni d'invidia; ci rivol- 
giamo infine al sanuario di Soperga, fatto segno 
ogni di alla venerazione del popolo accorrente, e non 
possiamo disperare. 


_—T ——ror—_——— 


CONSIGLIO SUPERIORE 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 


Finalmente, se è pur vero, vitne presentata alla 
Camera una legge per la pubblica istruzione. Daechè 
le nostre sorti rovinarono così miseramente sui campi 
di Novara, noi non fasciammo, e ton noi molti ono- 
revoli cittadini, d'inculcare come a rifarei il primo 
pensiero doveva volgersi al modo di educare le no- 
stre popolazioni. Se queste, dicemmo sempre, non si 
mostrarono in tutto pari alla fortuna dei tempi ed 
all'altezza dei nostri destini, se facilmente si lasciarono 
vincere 0 da sinistre passioni o da sfiducia , ciò va 
dovuto specialmente al sistema antico di educazione. 
Educhiamo, e saremo forti, perchè sarà nelle nostre 
masse quella fede che opera e resiste. E scendendo 
sul terreno della pratica, non ommettemmo occasione 
veruna di mettere al nudo le piaghe delle nostre scuole 
esistenti, l'insufficienza, la povertà loro, ed invo- 
cammo provvedimenti ‘pronti e molti, all'uspo sugge- 
rendoli siccome ei venivano consigliati o dai migliori 
esempi delle nazioni più libere o dai risultati che 
ottennero fra noi dai loro studi profondi uomini emi- 
nenti per ingegno, generosi di cuore. 

Ma la nostra voce, riuforzata da quella di altri no- 
stri confratelli, ripetuta come un eco nell'aula parla- 
mentare, andò sempre a frangersi quasi inaudita, per 
non dir peggio, al vecchio scoglio della burocrazia e 
della politica gesuiteria, e trapussammo ben parecchi 
mesi senza veder uscire dal Ministero una provvi< 
denza che segnasse un passo avanti nella pubblica istru- 
zione, 





Finalmente a forza di far ressa, un po’ di voce si 
è fatto penetrare, il povero ministro, pressato da ogni 
parte, si mostrò disposto ad intendere e, se è vero, 
ripetiamo, è portata alle Camere una legge che in- 
comincia a provvedere all’ insegnamento secondario. 
Un'altra sul primario, un’altra ancora per upa scuola 
metodica delle maestre sono presentate al Consiglio 
superiore. A questo noi sentiamo di dovere un po' di 
gratitudine, se si consideri come oramai sia fatto capro- 
emissario dell Eccellenza Mameli. 

Non è fatta risposta da questo senza che sia dato 
qualche carico al Consiglio; non è a questo pre- 
sentato un progetto, qualunque ramo del suo diparti- 
mento riguardi, senza che ad esso lo comunichi. Ma 
compiuto quest atto doveroso che ci vien dettato dal 
vedere come sia fatto, portatore delle peccata altrui , 
ci debbe consentire nella sua alta sapienza come la 
sua organizzazione sia la più viziata e la meno digni- 
tosa. Corpo giudiziario, consultativo e deliberativo è 
fatto assoluto dipendente del Governo, dacchè da esso 
è nominato intieramente e per la maggior parte a vita; 
rappresentante dei progressi della scienza è fatto sta- 
zionario; rappresentante degl’ insegnanti, non è inter- 
rogato per nulla il voto di questi nella sua formazione. 
Impacciante ed impacciato da altri consigli porta tutta 
la parte odiosa degl'atti riprovevoli del Ministro e 
non ha simpatie di sorta fra i suoi amministrati. 





Il suo ordinamento debb’ essere adunque rifatto e 
rifatto prestamente se‘vuolsi che le leggi nuove, le 
quali andranno attivandosi, sieno veramente fruttifere. 
Perocchè a che varrebbe mutar il Sistema, se chi lo 
ha a dirigere , ad applicare ha sempre spiriti vecchi 
e poca coscienza della propria forza morale ? 

I più sagaci han già veduto questa necessità ed 
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hanno recato la quistione all'ora chiuso eongresso. 
Il risultato della discussione portò all'accettazione di 
questo nuovo progetto che.a nome del Comitato. pre- 
sentava l’egregio professore Bona. Noi lo pubblichiamo 
siccome la miglior critica dell’ attuale. esistenza del 
Consiglio, siecome base d'un ordinamento nuovo più 
consentaneo ai nostri bisogni ed ai desiderii universali. 
I lettori nel leggerlo vogliano porlo a confronto colla 
legge del 4 ottobre 1848, vogliano metterlo a fianco' 
delle leggi, che saranno or presentate sull’ istruzione 
e primaria e secondaria, e vedranno di leggieri gli 
errori del passato, ed i bisogni dell'avvenire. Ecco il 
testo delle basi adottate dalla sezione universitaria. 


1. Il consiglio superiore della pubblica istruzione è composto 
di due classi di consiglieri ; ordinari e straordinari. Ne è pre- 
sidente il ministro, e vicepresidenta uno dei membri che lo 
compongono, deputato annualmente dal ministro a tal uffizio. 

2. 1 consiglieri ordinari sono dodeci, i quali dovraono essere 
professori titolari, eflettivi od emeriti, delle diverse facoltà in una 
delle R. Università dello Stato, cioè due della facoltà di teologia; 
ilue della facoltà legale; due della facoltà medico-chirargica; 
tre della facoltà di lettere e filosofin, ossia dne per la classe di 
lettere el uno per la classe di filosofia; tre della facoltà di 
scienze fisiche e matematiche. 

3, I consiglieri ordinarii sono nominati dal Re sulla proposta 
del ministro, il quale li elegge sopra altrettante liste di candidati 
presentate dai singoli consigli generali accademici (Consiglio 
generale accademico s° intenderebbe l'assemblea di tutte le fa- 
coltà insieme riunite) delle varie Università del Regno, e for- 
mate entro le categorie indicate all'articolo precedente, 

4. Essi sono nominati per quattro anni, e si rinnovano per 
quarto ogni anno. Sono rieleggibili dopo due annid'intervallo. — 
Ricevono dallo Stato uno stipendio come dalla tabella annessa 
alla presente. 

5. La qualità di consiglieri ordinari è compatibile collo  fun- 
zioni attive dell’ insegnamento. Ninno potrà nello stesso tempo 
far parte del Consiglio superiore ed esser membro di on Con- 
siglio universitario o del Consiglio generale delle scuole ele- 
mentari. 

6. Spetta al Consiglio ordinario preparare i progetti delle 
leggi e dei regolamenti generali di pubblica istruzione, ogni 
qualvolta ne sia richiesto dal ministro, e dare il suo avviso sui 
progetti che gli venissero dalmedesimo comunicati; proporre al 
ministro i progetti di leggi e di regolamenti, eil i provvedimenti 
che crederà opportuni al migliore ordinamento ed al progresso 
degli studi ; stabilire il piano generale dei medesimi e della loro 
ripartizione fra le iliverse cattedre. 

7. Spetta al medesimo Consiglio esaminare anche per mezzo 
di commissioni scelte nel suo seno o nel seno delle facoltà, ed 
approvare i programmi dei singoli corsi trasmessi come infra 
dini Consigli di facoltà; approvare ed: adottare i libri ed i trattati 
che dovranno servire al pubblico insegnamento, assomendo ove 
«l'uopo il parere delle rispettive facoltà e delle persone più com- 
petenti, od instituendo apposite concessioni. 

8. Spetta al medesimo, di concerto coi rispetlivi ispettori, ge- 
nérali, formare ma lista Ji presentazione per le nomine a tutte 
le cariche appartenenti all’ insegnamento ed all'amministrazione 
della pubblica istruzione, le quali nou si danno per elezione nè 
per concorso , escluse le nomine dei diversi uffiziali del mi- 
nistero. 

Per la presentazione alle cariche dei professori di teologia e 
di religione e dei direttori spirituali si consulteranno prima per 
il loro assenso gli ordinarii delle rispettive diocesi. 

9. 1 consiglieri ordinarii sono divisi in tre sezioni , composte 
di cinque membri almeno, le quali prendono il titolo di sezione 
dell'insegnamento superinre e secondario, sezione dell’ insegna- 
mento primario e speciale, sezione degli affari disciplinari e 
contenziosi. 

I membri che dovranno comporre le diverse sezioni, saranno 
annualmente designati per decreto del ministro. 

Ogni sezione si eleggerà un presidente nel proprio seno. 

10. Ciascuna sezione esamina le materie che le vengono tras- 
messo dal presidente «del Consiglio, emette il proprio avviso 
sulle medesime, e designa uno dei suoi membri a farne la rela- 
zione in Consiglio. 


11. 11 Consiglio ordinario fa anche le parti di tribunale disci- 
plinare per giudicare delle colpe imputate ai funzionarii della 
pubblica istruzione, dove queste siano tali da dar luoge a s0s- 
pensione od a destituzione secondo le regole, che verranno con 
apposita legge stabilite. 

12. Quando il Consiglio farà lo parti di tribunale disciplinare 
uno dei consiglieri ordinarii appartenenti alla facoltà legale, «de- 
putato annualmente a queste per decreto del Re, esercirà presso 
il medesimo l'uffizio di Ministero Publico nelle forme che. ver- 
ranno ulteriormente stabilite dal regolamento, 

13. In nessun caso Îl Consiglio pronuncierà il suo giudizio 
senza avere sentita nello suo difese la parto incolpata. 

In caso di sospensione 0 destituzione «i professori delle fa- 
coltà o di funzionarii nominati per elezioni 0 per concorso, non 
che di espulsione di studenti da tutte le università del regno, 
dette decisioni del Consiglio superiore vi potrà essere appello 
al Consiglio di Stato. | 

14. Alle adunanze del Consiglio ordinario il ministro può 
chiamare con voce corsultiva qualunque funzionario della  pub- 
blica istruzione per qualsiasi deliberazione speciale e determinata, 

15. Il Consiglio ordinario si radunerà almeno una. volta per 
settimana, solla convocazione del presidente o del vicepresidente, 

Un uffiziale del ministero farà presso il medesimo le parti di 
segretaria. 

Un regolamento apposito determinerà le norine per la spedi» 
zione degli affari dal Consiglio. 

16. I consiglieri straordinari sono parimente dodici, eletti dal 
ministro. 

Quattro nella Camera dei. deputati, fra i membriche a tempo 
la compongono, 

Quattro nella Camera dei senatori, 

Quattro fra le persone più intelligenti o benemerite dell'istru- 
zione ed educazione, estranee all'università. 

17. 1 consiglieri straordiuarii si riuniscono in sessione unita- 








mente cui consiglieri ordinarii almeno tre volte all'anno, sulla 
convocazione del ministro, 
18. Spetta al Consiglio straordinario così composto 

1. beliberare supra gli allari concernenti l'istruzione privata, 
che cli verranno sottoposti dal ministro, e suile materie che gli 
sono deferte dalla presente legge ; 

2. Emettero il suo avviso, e fare proposizioni sopra le mo- 
«lificazioni ed i miulioramenti che potrebbero introdursi nelle 
scuole dello Stato, e nei programmi di stulii, di esami, e di 
concorsi ad esse relativi, 


19. 1 Consigli straordinari sono nominati per tre anni, e sono 
rieliggibili indefinitamente. 
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PRANCIA 

Panici, 29 ottobre. Il processo di Versaglia continua tranquil- 
la nente, reno alcuni lievi accidenti che nocquero anzichè 
giovare agli accusati, i quali non funno prova di sufficiente tran- 
quillità d'animo. Non sono ancora terminate le deposizioni dei 
testimonii, di cui parecchie sono di continuo smentite o corrette 
nei giornali. Credesi che la quistione della violazione della co- 
sliluzione sarà sostenuta da Giulio Favre. Jeri gli avvocati si 
riunirono presso il signor Michele de Bourges per concertare fra 
loro il sistema di difesa e dividersi le veci. Il sig. Michele de 
Bonrges è incaricato della replica a nome di tutti gli accusati. 

La sentenza della Corte di Metz, di cui abbiamo di giaiparlato, 
pissò inosservata. 11 Moniteur ne fece appena un cenno, perchè 
così fu ordinato dal ministero, che si reputa battuto da quella 
sentenza. Credesi che dessa influì sulle deliberazioni dell’ Alta 
Corte di Versaglia. 

La Francia è ora in serii imbarazzi. 11 ministero è in dissolu- 
zione. Il Credit d'oggi riferisce esservi quattro portafogli in di- 
ponibilità, ed all'Eliseo non sapersi a chi affidarli. 1 giornali 
reazionari indicano al Governo como unica ancora di salute un 
colpo di Stato, 

La Voir du Peuple, giornale di Promthon, confessa essa pure 
che la condizione in cui versa la Francia è grave e difficile, ma 
che se a rimedio degli errori «el suffragio universale non vi fos- 
sero che i colpi di Stato o l'insurrezione, la Francia non sa- 
rebbo più sotto l'impero della sovranità del popolo, ma sotto il 
dominio della forza. 

Si assicura che nella visita fatta al sig. Fallonx, il sig. Persi- 
guy era incaricato di domandare al ministro della pubblica istru- 
zione la sua demissione definitiva, in seguito alla lettera diretta 
ull'Amico della Religione dal convalescente di Stors. 11 signor 
Wlloux vide in futti ier l'altro il presidente della Repubblica e 
kli rimise la sua demissiono per iscritto. 11 colloquio fu cortese 
ed amichevole, Si assicura che il Presidente avrebbe auguralo 
al six. Falloux il buon viagzio per Gaeta, mentre sembra certo 
che egli non andrà più lungi di Nizza, 

INGUILTERRA 

Loxpna, 27 ottobre, Lu Corte centrale criminale. pronunciò 
ieri sera la sua sentenza contro i coniugi Manning, 1l giurì avendo 
«dichiarato i due accusati colpevoli del delitto di omicidio volon- 
tario , il giudice Cressvell, uno degli assessori pronunciò la sen- 
tenza di morte contro dei quali. Manning ascoltò la sua con- 
danna cun ammirabile impertarbabilità, ma la sua moglie, inun 
accesso di collera, prese un pugno di polvere che è sul banco 
degli accnsati , secondo il costume tradizionale, la gittò in mezzo 
alla corte gridando: outa ed infamia all'Inghilterra! 

lì Northen-Whig riferisce che nel distretto di Castlewellad si 
teme pel 5 novembre una lotta ed una collisione. L' esaspera- 
zione dei partiti va aumentando ogni-giorno. 


GERMANIA 

Ampuroo. — Nel giorno ventilrè, ebbe luogo un banchetto 
sli 200 persone ad onore «egli ungheresi rifugiati in città. iI 
generale Iiupka, rispondendo ad una allocuzione che gli era 
slata diretta, disse che l'Ungheria contava per risorgere sulla 
simpatia della Germania, che combattendo gli austriaci, l'Unglie- 
ria non aveva inteso di combattere i tedeschi, ma solo gli istru- 
menti politici del gabinetto di Vienna, uomini nemici di ogni 
libertà. 

Rammentò come la Francia ricusasso asilo ai rifugiati unghe- 
resit-o dai discorsi tenutisi dopo pranzo risultò che Gurgey avea 
combattuto senza entusiasmo, spinto solament» dall'ambizione e 
dal'interesse personale, e che erasi arreso ai russi con 40 mila 
uomini senza alcuna necessità, 

ln questo convegno fu reso giusto tributo di lode all’ardente 
amore di patria di Rossuth, rimproverandolo tuttavia di ‘aver 
impedito un amichevole aggiustamento, coll’ interposizione della 
Francia e dell'Inghilterra, per aver voluto persistere a sostenere 
le formo repubblicane. 

— 28 ottobre. Le notizie dello Schlessvig sono tristissime. 
Tutte le classì del popolo spiegano un' opposizione aperta e si- 
stome*a contro la Commissione mista che governa il ducato in 
forza d ‘l'armistizio. I pastori e i predicatori luterani sono la 
cause principilo di questa resistenza, eccitando il popolo delle 
città e delle campagne a disubbidire alle leggi promulgate a 
a nome del re di Danimarca , cui non si vuole riconoscere altro 
titolo fuori di quello di duca di Schleswig. 

Gli impiegati pubblici non mostransi più disposti ad obbedire: 
© se la Commissione governativa gli dimette per sostituirne al- 
tri: la popolazione fa delle dimostrazioni armate e talvolta at- 
tenta alla loro vita, Ad onta di tuttii decreti che furono fatti 
mon si riescì di far osservare il divieto di por tarle armi. In que- 
sle cincostanze la commissione dovette costringere gl'impiegati 
che ci sono a rimanere a luogo loro , ‘obbligandoli a mantenere 
slegli allogei se vogliono dimettersi 0 ricusano di obbedire. 

Considerando l'agitazione continua e generale nei ducati si 
prevede che oltre ai 6000 svedesi e ai 9000 prussiani che vi si 
trovano riunili, il governo prussiano, per impedire le conseguenze 
sleplorabili di una guerra civile che sta per scoppiare, sarà ob- 
Aligato a spedire ancora numerosi rinforzi. 

PRUSSIA 

Benuino, 26 oltobre. Accade un fatto che destò grave sensa- 

zione in tutta la citta. Alcuni giorei sono uello stabilimento del 





corpo dei cadetti, 240 allievi trovaronsi malali contemporanca- 
meule dopo di avere mangiato un piaito di pomi di terra. Una 
analisi chimica fatta sugli avauzi dimostrò esservi una grande 
quantità di arsenico. 

Il principe di Prussia deve fra poco lasciare Rerlino per re- 
carsi a Coblenza, séde del suo comando, passando per Franco- 
forte. Egli, che negli avvenimenti di maggio stava alla testa del 
partito assolutista , ora si adopera con energia a favore del par- 
tilo costituzionale. Egli annuncia altamente che il trono deve re- 
stare fedele alle proprie promesse, e svolgere in Prussia le is- 
tituzioni introdotte dalla forza delle circostanze. Per confermare 
coi falli queste sue intenzioni egli accolse con tutta la solleci- 
tudine e !e dimostrazioni d' affetto î capi del partito costituzio- 
nale come Simson ed altri, mentre verso quelli della parte op- 
posta non soltanto si mostrò' freddo, ma ricusò persino di ri- 
ceverlì. 

RUSSIA 


La Gazz.di Pietroburgo pubblica nn ukase dell'imperatore al Se- 
nato «dirigente in data del 10 agosto, il quale stabilisce che per co- 
prire le spese straordionrie dalla guerra «di Ungheria sì faccia 
una nuova emissione di biglietti del tesoro, fino alla concor- 
renza di sette serie, ciascuna di tre milioni di rubli d'argento 
(89 milioni di franchi). 

SPAGNA 


DIL 


MapRID, 24 ottobre. Fra le cose sequestrate agli autori del 
complotto che furono la subita caduta e ripristinazione del mi- 
nistero Narvaez vi sono le carte spettanti al padre Fulgenzio. Con 
esse eravi un. ritratto alla ,matita di perfetta somiglianza e ve- 
slito delie insegne episcopali, come la mitra, la croce, ecc, inol- 
{re tre cassette colme di monete d'oro e un pacchetto di vi- 
glietti di banca, L'autorità senza far calcolo di quanto ascen- 
desse questa somma la fece consegnare ai parenti dell'umile 
fraticello. Suor Patrocinio implicata anch'essa in questa mena, 
partì di Madrid il 23 in una sedia da posta alla volta di Bajatoz. 


Il Clamor pubblico dice correr voce che sia stato spedito un 
corriere straordinario al generale Cordova coll'ordine di ricon- 
durre immediatamente la flotta in Ispagna. La ragione di questo 
richiamo proviene dall'avere scoperto fra le carte ed i documenti 
caduti in mano del governo la prova che il conciliabolo di 
Gaeta ebbe una mano nelle cose ora avvenote a Madrid. 

Il re dopo avere francamente confessato il proprio errore e 
riconosciuto d'essere stato sedotto dai consigli de'suoi amici, ri- 
cevelte i ministri che recavansi ad offrirgli i loro omaggi. Egli 
ha fitto una gran triste figora, molto più che Narvaez recandosi 
a visitarlo, gli disse in poche parole, che non conservava alcun 
rammarico per ciò che è passato. Ciò non si chiama riceverne 
il perdono ? 

Intanto furongli tolte le attribuzioni di governatore di palazzo, 
lasciandogli solo questo titolo rd hanorem. 

GRECIA 

ATENE, 18 ottobre. La Camera de' deputati è non meno del 
Senato ostile al ministero e principatmente al ministro dell’ in- 
terno, accusato di essere stato espulso per ben due volte dalle 
assemblee nazionali per distrazione di danaro dello Stato. Al- 
coni giorni sono un senatore invitava il ministero a, deporre il 
potere in mani più degne di govornare la. cosa pubblica e di 
condurre la Nazione nello "sviluppo “della sua vita politica, I 
ministero rispondeva che gli era stato affidato il potere e cho 
non l'avrebbe abbandonato che per la sua volontà. Ora la Ca- 
mera de’deputati vuol rimandare al consiglio de' ministri Ja pe- 
tizione di un cittadino il quale domanda che il ministro dell in- 
terno subisca la pena da lui incorsa e che restituisca al tesoro 
la somma tolta, Dicesi che un’ altra autorità pretenda contestare 
alla Camera il diritto di questo rinvio, e che voglia limitare il 


diritto di petizione, che la costituzione guurentisce al corpo 
elellivo, 





Malgrado queste lotte, la Camera de' deputati si occupa con 
ardore delle leggi d'interesse generale. 

I rifugiati di Roma, tengono tutti in Atene una condotta irre- 
prensibile. 


TT © ii 
STATI PPALEANI 
n e 


STATI ROMANI 


Varie sono le voci sul ritorno del Papa. Alcune affermano che 
sia dietro richiesta dello stesso Antonelli che si sono mosse da 
Roma per Portici tre deputaziovi a pregarlo che torni ; altre 
dicono all' opposto che finchè rimarranno francesi colà , ei non 
sarà di ritorio. Di quest'ultimo parere si mostra il sig. Lemoine, 
redattore del Débats, il quale, come dicemmo , trovasi già da 
qualche tempo a Roma e di colà serive spessissimo al suo gior- 
uale. Riferendo qualche brano della sua ullima corrispondenzi 
non crediamo d' aver bisogno di premunire i nostri lettori con- 
tro certe sue opinioni. Qual amore porti quel periodico parigino 
alle libertà italiane , ogni italiano sel sa. « Jo desidero ingan- 
narmi, ma temo assai, egli scrive, che il Papa non voglia rien- 
{rare in Roma finchè ci saremo noi o per lo meno finchè an- 
nunzieremo «doverci rimanere. Io credo siccome già vi diceva, 
che non saremo per ottenere mai siltre concessioni: gli è im- 
possibile al Papa di accordare di più. » . .. . E di qui passando 
a parlare della natura del solo governo possibile Papale vieno a 
queste assolute conclusioni, le quali sono a nostro credere la 
più aperta condanna del potere temporale : « . . . Non duman- 
dategli (al Papa) di governare con altrî stromenti all' infuori di 
quelli che ha fra le mani. Ei può migliorarli, e lo vuole senza 
dubbio, ma cangiarne la natura noa potrebbe. Capo della chiesa, 
ei deve governare per mezzo della chiesa ; prele debbe servirsi 
di preti. La secolarizzazione completa del suo governo sarebbe 
la sua caduta. Se volete imporglielo, perchè l'avete ristabilito ? 
Ei non l'aveva richiesto. 11 papa sarà oguora forzato a riser- 
bare pei preti i più importanti servigi. Così egli nominerà sem- 
pre un prete a ministro degli affari esteri, perchè a riguardo 
«lello potenze estere ei riveste il deppio carattere di sovrano 
temporale e di sovrano spirituale. Per la medesima ragione 
avrà sempre dei preti per nunzii. Così ancora ei non porrà mai 
ìn capo della pubblica istruzione fuori che on prete . . . Certo 
che il governo poatilicio potrebbe da sè allargare la base su 
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cui riposa; potrebbe servirsi anche dell'elemento laicale , affe- 
zionarselo, e rinforzarsene. Ma anche qui esso corre un’ altro 
pericolo. La più gran parte di quanti formerebbero il partito 
laicale furono allevati non solo all'infuori delle idee della chi Pd 
ma con idee affatto opposte. Ed invero come avrebbero potuto 
apprendere ad amare un governo che gli escludeva e tali insti- 
tuzioni che non erano per essi che una barriera ? Quanti noi 
chiamiamo persone liberali ed illuminate, altri li chiama filosofi 
e teste calde; si ha paura di loro come di noi; si temono assai 
più che non fossero nemici dichiarati perchè sono più limitati. 
- + - + Si fa ogni opposizione perchè possano formare an partito 
intermediario; dacchè dal momento che formano un partito, di- 
ventano un pericolo. S' ei non vanno fino alla repubblica, vanno 
però sempre alla costituzione e nel fondo vale per il papato la 
stessa cosa. Il papa ben lo sente, e non s'è servito di loro mai 
che con ripugnanza .....» 


TOSCANA 


Il Monitore del 29 pubblica un nuovo regolamento di polizia 
per cui verrebbe abolito tutto quell’ammiasso di vecchio leggi , 
le quali, contraildiceatisi l'una coll’ altra, lasciavano per una 
parte pieno arbitrio alle autorità della pubblica sicurezza, per 
l'altra non davano forza di sorta al governo. E il consiglio dei 
miuistri deriva appunto la principal ragione dell’ ultima rivolu- 
zione dacchè il governo non aveva forza per tutelare |’ ordine 
interno. Però questo regolamento non viene attivato che în via 
di semplice esperimento rilasciando al potere legislativo il diritto 
di modificarlo, ampliarlo 0 variarto. Tale dichiarazione è fatta 
nel rapporto ministeriale e nel decreto stesso granducale, il quale 
così si esprime: sarà lenuto in vigore in linea di esperimento . 
sintanto che i corpi legislativi non l'avranno ridotto in legge , 
il regolamento di polizia ecc. 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA 2 NovempRE — Presidente il Vice-Pres. Bunico. 


Apertasi l'adunanza alle ore due colla lettura del verbale 
della tornata precedente, non che del solito sunto delle petizioni 
ultimamente presentate, ascende alla tribuna il dep. Decastro, e 
vi legge la relazione della Commissione sul progetto di legge 
presentato dal ministro dell'interno e già adottato dalla Camera 
«li Senatori, relativo all'estensione alla Sardegna delle leggi vi- 
genti in Terraferma sulle opere pie. 

Il relatore, esposta la necessità di ‘richiamare a regole uni- 
formi le pio istituzioni e di sostituire all'antica confusione , agli 
arbitrii, alla mancanza di ogni siadacato l'ordine, la regola o 
l'obbligo di sottoporre all'autorità i bilanci delle loro spese, 
dice, aver dovuto la Commissione introdurre alcune modifica- 
zioni nel progetto di legge presentato, dipendenti queste in parte 
da speciali ragioni «fi località, in parte da provvedimenti 
successivi alla legge del 1836. Euli dà quiadi I-ttura del pro- 
gelto di legge coll’aggiunta di un articolo 2.0 fattavi dalla Com- 
missione. 

Il ministro di grazia e giustizia dà lettura di una lettera del 
presilente del tribunale di prima cognizione di Cagliari , colla 
«uale si domanda autorizzazione alla Camera di procedere contro 
il dep. Tuveri per calunnie che il medesimo avrebbe pubblicate 
contro il sig. Martini gerente dell'Indicatore sardo, nell'opuscolo 
intitolato: Specifici contro il codino; si espone in detta Jettora, 
essersi proceduto a sequestro delle copie dell'opuscolo; il dep. 
Tuveri aver riclamato contro un tale sequestro, affermandolo îr- 
regolare; infine il tribunale riconoscere, esservi luogo 1 proce. 
dere contro il dep. Tuveri, al quale uopo è domandata autoriz- 
zazione della Camera. 

Il presidente dice che la lettera sarà trasmessa agli uffici. 

ll dep. Arnulfi riferisco sull’ elezione dell'avv. Paleocapa a 
deputato del collegio di S. Quirico : egli dà lettura di una let- 
tera «del medesimo eletto, colla quale dichiara non essere sua 
intenzione di accettare il carico della deputazione ; il relatore, 
osservando eziandio essere il sig. Paleocapa impiegato, propone 
a nome dell’ uflicio di sospendere l’ approvazione della seguita 
elezione sino a che sia verificato il numero dei deputati che 
sono impiegati. 

Alichellini G. B. fa presente, due elezioni potersi ancora con- 
validare di impiegati, e tre, se viene annullata quella del siguor 
Spano, sulla quale fu ordinata un' inchiesta, 

Alcuni deputati osservano , altre elezioni d' impiegati potersi 
ammettere in seguito alla dimissione del dep. G. Mameli, e alla 
nomina del deputato Santa Rosa a miuistro d'agricoltura è com- 
mercio, 

Michelini, Arnulfi e Sineo concordano nel riconoscere l1 ne- 
cessità di verificare anzi tutto il numero dei deputati im- 
piegati; riguardo alla lettera del sig. Paleocapa il deputato Sineo 
osserva, non potersi acceltare dimissione prima che |’ elezione 
non sia convalidata. 


La Camera interpellata dal suo presidente vota per la sospen- 
sione «ella riferta elezione. 

Hl presidente dh Vettara di domande per congedi fatte dai dep. 
Bersani, Brunet, Buffa e Farina; egli osserva che, se i deputati 
che si trovano in Torino intervenissero alle adunanze delia Ca- 
mera, questa sarebbe pur sempre in numero, anche accordando 
i chiesti congedi. 

Il dep. Pateri dice, aver letto nella Gazzetta ufficiale, essere 
stato il dep. Bersani promosso ad altra carica da quella che 
prima aveva, e domanda se possa ancora considerarsi come de- 
pulato, 

Il ministro della pubblica istruzione afferma, essere stato ‘in- 
falli nominato a nuovo impiego il dep. Bersani, ma non sapere 
ancora se questi abbia accettato. , 

Ul dep. Mantelli domanda se in tale mutamento di impiegi 
siavi aumento di stipendio. 

Il ministro risponde, esservi piuttosto diminuzione che numento, 

I chiesti congedi sono dalla Camera accordati. 
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È all'ordine del giorno la continuazione della discussione sut 
progetto di legge transitoria per l’ introduzione dei pesi e misure 
metriche. 

Il relatore Despine dice, che.in seguito all’ esame degli emen- 
dunenti proposti da vari deputati relativamente ai dazii sui pesi 
e misure metviche che si vorranno introdurre dall’ estero, fa 
Commissione, opinando bastare all’ uopo le fabbriche nazio- 
nali, e dall’ estero potersi facilmente falsificare i pesi e misure, 
ha creduto di proporre alla Camera che siano puramente e sem- 
p'icomente rigettati gli emendamenti stessi. 

Il deputato Fagnani, osservando, minori essere Je difficoltà 
deli’ applicazione dei pesi e misure metriche , se ne è facilitata 
lu introduziono dall'estero, dice accedere alla proposizione ieri 
fuita dal dep. Cavour, per la libera introduzione dei pesi e mi 
sure dall estero. 

Il ministro di agricoltura e commercio ripete, non veder egli 
la nec di questa legge transitoria, poichè il paese sapeva 
che la legge per l'introduzione dei pesi e misure doveva es- 
sure applicata pel 1850. { 

Cavour dice, non trattarsi di una quistione puramente econo- 
mica, ma sibbene politica; egli soggiunge che se dall'estero s’in- 
troducessero pesi falsi, i verificatori non avrebbero alcun motivo 
ci usare parzialità. 

Il Relatore dà alcune spiegazioni chieste da L. Valerio sulla 
fabbricazione dei pesi e misnre. 

Josti die», nòn ve.lere la n 








sità di provvedere ad una vi- 
forma daziaria, trattandosi dell'introduziona del sistema metrico 
decimale; egli propone che gli emendamenti redatti a_ questo 
riguardo sia lrasmessi agli ufficii per vedere se sia il caso di 
farne un apposito progetto di leggo. 

Cadorna propone un emendamento col quale i dazi sui pesi e 
) isure di ogni sorta provenienti dall'estero sono aboliti contem- 
}oraneamente, e durante l’anno 1850 sono ridotti al 10 p. 00 
«el valore dei medesimi; ne è vietata l'introduzione se non 
siano conformi alle prescrizioni delle leggi e regolamenti in vi- 
sore. 

Di Resel propone un altro emendamento, col quale la rida- 
zione daziaria è fissata al terzo pel primo aprile 1850. 

Il ministro d'agricoltura e commercio dichiara, non poter cul! 
conoscere qual numero di pesi e misure metriche possano es- 


sero fabbricato nel paese pel tempo stabilito, e sino a qual punto 


si debba provvedere confro il monopolio, che si farebbe sui me- 
desimi dai fabbricanti nazionali 


Il presidente domanda, se Ja proposta sospensiva di Josti e gli 


emendomenti Cadorna e Revel siano appoggiati; lo sono. 

Revel da alcune spiegazioni su motivi che vengono ip appoggio 
illa proposta da lui fatta. 

Valerio dice, essere d'accordo con Josti, non doversi da fnci 
denti trarre nuove Jeugi ; crede però necessari de’ cangiamenti 


nella legge daziaria ; e a questo riguardo dice associarsi alla | 


|roposta Revel. 


Mellana propone, che della prima parte della proposta Revel, 


colla quale è stabilita una maggiore riduzione, e della seconda 
parte dell'emendamento Cadorna si faccia un solo emendamento. 

D'Aviernoz insiste per la soppressione di qualsiasi emenda- 
mento. 

Josti fa presente, come diverse siano le opinioni, gli uni cre- 
cendo che j mezzi somministrati dal parse siano sufficienti , gli 
atri temendo il monopolio come conseguenza del sistema esclu- 
sivo dei pesi e misure fabbricate all'estero ; egli dice, essere 
questa una quislione che merita di essere studiata; afferma, non 
essere la Camera pronta a discutere improvvisamente su di una 
forma daziaria; perciò aver egli fatta Ja proposta sospensiva 
sella trasmissione de' diversi emendamenti agli uffici. 

Cadorna persiste nel mantenere la sua proposta, cui si ussocia 
anche Rovel. 

Sinco e Josti insistono perchè lu priorità per la votazione sia 
accordata all'emendamento sospensivo da quest'ultimo proposto. 

Ul dep. d/ellana presenta un nuovo emendamento, col quale i 
diritti di dozana imposti dalle vigenti tariffe sull’introduzione 
dello bilance, pesi e misure sì linvari, che di capacità, sono ri- 
dotti al terzo per Lutto l'anno 1850; vietatane l'introduzione, se 
pon sono conformi alle prescrizioni delle leggi e regolamenti in 
Vitoro, 

Il presidente mette ai voli la proposta sospensiva del dep. 
Josti per la trasmissione degli emendamenti agli uffizi; è ap- 
provata. 

Il dep. Demaria propone l'aggiunta del seguente articolo alla 
Iesuo : + Nella prossima. sessione del Parlamento il governo pre- 
senterà un progetto di lexge per rendere obbligatorio al 1 gen- 
naio 1852, previa la pubblicazione di un nuovo Codice farma- 
cantico, il sistema metrico decimale per i pesi e misure medi- 
cinali. + Egli sviluppa il suo emendamento, dimostrando la ne- 
cessità di evitare che vi siano diversi pesi e misure nelle far- 
macie, alle quali va annessa in molti luoghi la vendita di dro- 
gherie e generi coloniali. 

Il relatore riconosce |’ utilità della proposta Demaria. 

Afichellini G. 8. non ne contesta l’ utilità, ma sibbene | op- 
portunità, 

Gili risponde il deputato Demaria, osservando aver egli pro- 
pusto un termine che crede conveniente all’ uopo. 

Si domnada ls chiusura della discussione ; }’ articolo propvsto 
«lal deputato Demaria , messo ai voti, è approvato. 

Borella fa presento la convenienza che il ministro della pub- 
}ilica istruzione dia opportuni provvedimenti perchè nell’ insegna- 
mento chimico e farmaceutico s'incominci fin d'ora a far uso 
del sistema metrico decimale. 

Il dep. Cordu, accennando alla speciale condizione della Sar- 
«legna, propone un articolo col quale è stabilito «he le ilispo 
sizioni della presente legge transitoria non si estendono alle 
provincie, nelle quali è gia in vigore il sistema metrico decimato 

II ministro d’agricoltura e commercio propone che sia questa 
dichiarata legge transitoria per gli Stati di terraferma 

Carbu, accettando questa proposta, ritira P articolo da tut re- 
datto, * 

Asproni osserva, essere un controsenso l'applicazione della logge 
transitoria alla Sardegna , che già fa uso del sistema metrico 
dice, non potervi questa produrre ehe disordine e imburezza < 
perciò egli pure comanda clie yuesta legue non si estenva dita 
Sardegua, 
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Non trovandosi la Camera în; nuwero si procede all'appello 
nominale, 


Faltasi più tardifin numero, approva la dichiarazione proposta 


dal ministro, quindi adJotta senza discussione gli altri articoli 
della legge. 


Prima di passare ai voti sul complessa della legge, il ministro 


d'agricoltura e commercio accenna alle perturbazioni che sa- | 


ranno portate da questa legge transitoria, sovratutto nell'esercizio 
delle funzioni di verilieatori. 

Justi osserva , che-se il Ministro volesse parlare con fran- 

chezza, dovrebbe dire ghe non vede volentieri la presente legge; 
premettendo che egli avrebbe respinta la legge come intempe- 
sliva; dice, menomare però questa le diffcoltà dell' introdu- 
zione del sistema metrico; fa presente come uon vi è gran difficoltà 
nell'introduzione esclusiva per le misure lineari, per l'introdu- 
zione delle altre vi sia un intervaliv di tempo nel quale il Go- 
verno può prepararvi il, puese. 
f Si procede alla votazione segreta su!l intera legge , è il Pre- 
sidente proclama il seguente risultato dello serutinio : Votanti 105 
— Maggioranza 53 — Favorevuli 62 — Sfavorevoli 43. 

L'adunapza è quindi sciolta alle ore cinque. 








NOTIZIE 


L\ 
ISPEZIONE, GENERALE DELLE REGIE POSTE 


L'Azienda generale Uellè strade ferrate avendo fissato un nuovo 
orario nelle partenze de’ convogli, mercè il quale, se 1’ arrivo 
del corriere di ‘Genova in Torino non è pur anco effettuabile in 
modo che nel mattino sia per seguire la contemporanea distri- 
buzione delle lettere che vi giungono coi quattro principali cor- 
rieri, può la impostazione di quelle avviate per lo stradale di 
Genova essere protratta alla stessa ora che le altre, siccome era 
preannunziato col manifesto di questa Ispezione generale del. 20 
di seltembre ultimo scorso, 

È in conseguenza stabilito : 

A cominciare da lunddì 5 di novembre p. v. l'ultima levata 
delle lettere per lo stradale di Genova è protratta dalle ore L1j4 
alle 3 pomeridiane precise ; 

Quanto ai giornali da avviarsi per lo stesso stradale di Genova 
l'ora dell''impostazione è quindi pure protratta dalle ore 12 alle 
1 1;2 precise, il 

Sempre intenta questà generale Ispezione a procurare tutte 
le agevolezze compossibili nella sfera di sue attribuzioni, gode 
di annunziare. con questa opportunità che dal giorno 15 digno- 
vembre p. v. seguirà indftre col convoglio della strada ferrata , 
fissato alle ore undici di'maltino, una prima spedizione per Asti 
di un piego contenente le lettere qui arrivate cogli altri procacci, 
non che quelle qui impostate fino alle ore dieci di mattino. 

torivo, il 31 ottobre 1859. 





L' Ispettore generale 
| Di POLLONE. 

— Nell'uilienza del 31 ottobre scorso il signor Luciano Mura!, 
inviato straordinario e ministro plenipotenziario della Repubblica 
francese presso la nostra Lorte, presentò a S. M. le suo lettere 
credenziali ed il signor Sdiut-Bois-le-Comte le sue lettere di ri- 
chiamo. Questi la sera avanti per licenziarsi festevolmente dai 
suoî amici teneva circolo , a cui intervenivano tutti i rappresen= 
tanti del corpo diplomatico , il nostro ministro per gli affari 
esteri, qualche senatore, qualche deputato della destra. Dopo un 
po” ili festevole conversare vi si danzava pressochè tutta la notte, 
Fd il membro dell’ Istituto francese , D' Ancelot, vi leggeva le 
principali parti d'una sua nuova commedia stotica che ha per 
blolo La Hue de Quinqueinpoir. Ciò che faceva dire a qualche 
bello spirito: Ecco, la missione del signor Dois-le-Comte finisce 
con una commedia | 

— La Gazzetta annunzia che pure il conte di Roedern fin dal 
23 presentava le sue credenziali in qualità di ministro plenipo- 
tenziario di S. M. il re di Prussia, 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

BRESCIA , 30 ottobre. Non più tasse, non più arbitrii, diceva 
Montecuccoli nel suo proclama 29 settembre pp.; un’ era novella 
va ad inaugurarsi. Oh! mia seconda patria che tanto amo, so- 
spirava piangendo Radetzky, la mia divisa è l' obblio del pas 
solo. Benone, dicevonò ‘gli speranzosi , eccoci al secol d'oro, il 
paterno regime rifiorirà come per incanto. Un po' ili pazienza , 
altro è Jo scritto , altro è il fatto in casa Lorena. 

Dopo la de:retazione dell'era novelta, ci. furono due nuove 
fasse, una di L. 90jm. per risarcimento dei ni solferti sai 
militari a S. Eufemia, l'altra di 1. 12jm. per spese di diverse 
impiccature. Anche la grande nazione ba fitto pagare alla ve- 
sova del maresciallo Ney, le spese dei refrarhissimens ei pari 
durante jl suo processo , le fatiche vanno ricompensate. 

Il conte Martinengo Gèsaresco , che ha il suo bel palazzo vi, 
cino al vescovado ,,si.è messo a ragionare nel consiglio comu- 
nale, provando che quelle buon' anime di Mainau, e Appel ave 
vano imposta Ja provineia,di circa, 20 milioni in un anno, e che 
per consesuenza non ‘v' eftfhiò dinari per dar un conveniente 
spettacolo nel carnovale, Il giorno dopo , il nostro compatriota 
Radetzky, 0 chi per lui, faceva occupare il paluzzo Martinengo 
dalle truppe, scaccia persino gl' inquilini, E questo si chia- 
mu obbliv del passato ? Stia certo , sig governatore civile e mi- 
litare, noi seguiremo il suo esempio, e getteremo sul passato 
l'esuale dimenticanza, 

Mi scrivono da Milano, che J dasfonati muolono di tabe dor- 
sile; hanno avuto le reni fracassate ; viya il compatriota di Ra- 
ilek, e (a catena che loga assieme tutti i sudditi di S. M. Aspo- 
slolica, 


fp 
























NOTIZIE DEL MATTINO 


Stamane corre voce cho a Bava sueceda Alfonso Lamarmora 
Quitenno vorrebbe necertire anche cho Paleocapa accetti il por- 
Lifoglio per gli affari de lavori pubblici, 

Pamsi, 25 ottobre, La seduta dell'assemblea nazionale fa priva 
d'interesse come sempre. Sempre la solita welosia nell'accord.re 
che altri esamini gli andimcati della pubblica amministrazione, 
sempre da sol&a vilta pel irattoro Je ustioni che costringereb- 
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bero la Francia ad assumere un contegno più fermo e più degno 
delle sue vanterie in faccia all'Europa. A 

Di due proposte messe in campo, l'una per istituire una com- 
missione che esaminasse lo stato dello colonie dell’ Algerie , 
l'alra per richiamare nella quistiono d'Oriente dei trattati del 
1840 e 1841, nessuna venne discussa, LIT 

Malzrado questa calma apparente, l'agitazione profonda in cui 
versa la Francia si è tradita alla borsa. 1 fondi che erano ad 
88. 80, discesero sino ad 88, 05. Questo ribasso era cagionato 
dalle voci che correvano d'una modificazione ministeriale a senso 
del partito moilerato. Dicevasi perfino che il generale Cavai- 
gnac avrebbe avato un portafoglio e che Changarnier sarebbe 
stato sostituito da Lamorcière Lo spavento alla borsa era anche 
accresciuto da notizie sfavorevoli giunte dalla Russia e della 
concentrazione delle truppe che questa fa in Polonia. 


VIENNA, 25 ottobre. Ieri il consiglio dei ministri ha deciso di 
non permettere più l' esecuzione delle sentenze di morte per i 
delinquenti politici in Ungheria 7 i processi nondimenogsaranno 
condotti a termine; dei colpevoli si faranno varie categorie, e 
questa , dice il foglio ufficiale, sarà una specie di amnistia pei 
meno compromessi. Intanto continua la medesima, le fortezze 
di tutti i paesi della corona sono così piene di prigionieri po- 
litici, da non esservi più spazio per collocarne degli altri. 


Sì conlinua del pari ad aumentare l' esercito ; il ministero 
della guerra ha deciso di portare i reggimenti di infanteria a 
sei battaglioni, quei di cavalleria a sei squadroni, con una 
scuola di cavallerizza; ogni reggimento d' artiglieria avrà 24 
batterie; il genio sarà oyanizzato al modo francese; tutte le 
fortezze sul piede di guerra , e fortificati i passi al confine. 


Turcnia, Il /77anderer di Vienna contiene una lungagcorri- 
spondenza da Costantinopoli del 16 ottobre. Pare da essa che la 
Porta avrebbe offerto due condizioni: o l'espulsione dei rifuggiti, 
o il loro internamento in paese, sotto severa vigilanza. Si cre- 
deva che l'una o l'altra condizione sarebbe accettata; ma teme- 
vasi che la conversione di Bem mon fosse per suscitare altre 
diMcoltà. 

Il conte Stùrmer ricevette da Vienna istruzioni di contenersi 
col governo ottomano colla maggiore riserva, e di accomodarsi 
in tutto con ciò che farebbe l'ambasciatore russo. Quando non 
sì potesse oltenere l'estradizione dei fuorusciti, l’Austria preferi- 
rebbe il loro internamento alla espulsione. 

Invece il gabinetto di Varigi raccomanda al generale Aupick 
suo inviato a Costantinopoli , di procedere con riserva ; tuttavia 
gli raccomanda di appoggiare l'Inghilterra, in quanto che la 
questione possa terminare felicemente. 11 generale Aupick è pa- 
rimente autorizzato a rilasciar passaporti per la Francia ai pro- 
fughi potacchi, facendogli però osservare, che questo non è on 
principio , ma una semplice eccezione alla regola, e solo pel 
caso presente ; locchè prova , osserva il corrispondente, che la 
Francia vuole la pace a tutti i casi, e ch’ella è di accordo colla 
Russia, che preferisce l'espulsione all’internamento. 

Da Odessa erano arrivati , il 15, dispacci pel signor Titoff, 
ma niente era trapelato : si credeva però che la Russia gli rac- 
comandasse pi ripigliar le relazioni colla Porta. 

La stessa corrispondenza conferma che tutti i polacchi , in- 
sieme cogli ufficiali superiori ungaresi saranno trasportati a 
Schumla ; tutti gli altri ungaresi saranno distribuiti parte a Wid- 
dino, e parte a Ternova ; invece gli italiani saranno trasferiti a 
Gallipoli, colla piena libertà di andare dove vogliono. 
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In Genova presso Gnoxvons si vende l'elegante e 
giudizioso opuscoletto di LAMENNAIS: 
> n > 
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Presso Pompeo Magnaghi, editore libraio in Torino 
è deposito del Giornale popolare, quotidiano di larghe 
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col titolo 
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Oggi il presidente del consiglio dei ministri an- 
nunciò ufficialmente alla. Camera de deputati la, di- 
messione del generale/Bava dal ministero della guerra, 
a cui fu surrogato il. generale Alfonso Lamarmora , 
come anco la nomina del signor Pietro Paleocapa a 
ministro dei Lavori pubblici. 


e eaileelel6ee”-—- 
IL BILANCIO. 


Vedete mo' come alla Camera dei Deputati sta a 
cuore l' economia, ella che grida tanto contro lo sciu- 
pinio delle pubbliche rendite. Ella è non dimeno che 
fa spendere allo Stato ben cinquanta mila lire per la 
stampa del Bilancio. E con quale utilità ? 

Così vanno insinuando alcuni, a cui quella pub- 
blicità del Bilancio è veramente una spina al cuore. 

Noi non sappiamo quanto la stampa di questo lavoro 
sia per costare; ma se male non ci apponiamo, cin- 
quanta mila lire sono uno sproposito ; ma fosse pure 
così, niuna spesa era più essenziale di questa, come 
niun' altra pubblicità era di questa più interessante e 
più utile. 

Il Bilancio ci presenta il quadro di quella dispen- 
diosa, e in gran parte inutile burocrazia, che coi suoi 
stipendi , i suoi trattamenti, le sue pensioni, e col 
suo cumulo d'impieghi e di salari, assorbiva una 
gran parte delle rendite dello Stato; ci presenta le 


i MeSaime. conseguenze... di..queir:caprieci. ministerialiy 





per cui non vi è aleuna stabilità nel personale degli 
impiegati : stantechè per dar impiego al fratello , al 
cugino, al nipote, all’ amico, si rimove senza alcun 
demerito quello che già vi è, e viene mandato in 
aspettativa 0 in riposo con uno stipendio od una pen- 
sione. Poi un altro’ ministro rimove questo secondo, 
per dar posto ad un terzo: e così continuando si 
moltiplicano i salari, intanto che Jo Stato ed il pub- 
blico sono assai male serviti. 

Di questa maniera gl' impiegati, sempre incerti 
della loro posizione, sono piuttosto clienti di una 
persona, o partigiani di una fazione, che funzionarii 
pubblici. Mancano di emulazione di zelo e di dignità, 
non curano il loro dovere, trascurano gli studii ne- 
cessarii per distinguersi e per progredire con gloria 
nella carriera che hanno preso a seguire, e tutte le 
loro sollecitudini sono rivolte a far delle riverenze o 
a far Ja corte ai loro patroni. 


Il bilancio ci presenta la schiera delle ‘pensioni 
sprecate inutilmente o a chi non le ha meritate o a 
chi non ne ha bisogno, intanto che povere vedove di 
impiegati o di militari sono lasciate nell’ indigenza; 
ci presenta altresì quanto avvi di vizioso nelle gerar- 
chie burocratiche, e l'enorme sproporzione dei salari, 
fra quelli che lavorano e che sono poco pagati, e 
quelli che sono pagati molto e fanno niente. 

Insomma lo studio dei bilanci facendosi conoscere 
una pessima gangrena, dovrebbe condurci a rintrac- 
ciarne il rimedio. 

E convien credere che la pubblicazione di quel la- 
voro sia di un assai maggiore importanza che non si 
vorrebbe far credere, e che sia per rivelarci assai più 
di quanto si pensa; se malgrado le ripetute promesse 
fatte dal ministro delle finanze, si sono frapposti tanti 
ritardi alla pubblicazione del medesimo. 

Ci viene poi detto da alconi, che non sempre le 
cifre del bilancio siano esatte, che figurino alcuni 
stipendi i quali non esistono più, e manchino altri 
che esistono; e pretendesi che siano picciole astuzie 


onde velare il cumulo d'impieghi e di salari che si 
godono alcuni. 


Vero o falso che ciò sia, noi preghiamo tutti quelli 
che hanno intelligenza nella cosa di pubblica ammi- 
nistrazione a studiare il bilancio, a farvi sopra tutte 
quelle osservazioni che crederantio poter giovare, ed 
a trasmetterte alle rispeltive Commissioni. 








QUESTIONE OTFOMANA. 


Malgrado il dispaccio telegrafico giunto da Pietro- 
burgo a Parigi, non sembra chela questiono d' 0- 
riente sia, colanto vicina ad unagpacifica soluzione : e 
pare anzi che sotto una calmi apparente, gl affari 
si imbroglino sempre più. 

Noi abbiamo annunciato che il Sultano ha richia- 
mato a Costantinopoli le sue truppe nella Moldavia e 
nella Valacchia, sotto gli; ordini di. Omar pascià, e 
lettere di Jassi (Moldavia) del 20 scorso mese, an- 
nunciano infatti che i Turchi hanno sgomberata la 
Moldavia per ritirarsi verso Bukarest (Valacchia) lo 
che ha prodotto. una grande sorpresa, e ciascuno si 
crede prossimo a grandi avvenimenti. Ritemigano ‘i no- 
stri lettori, quanto abbiamo gia detto altrove, cioè 
che nella Moldavia e Valacchia si riteneva da molti , 
che quelle due provincie danubiane fossero per essere 
trasformate in provincie russe. 

La questione sui rifuggiti Polacchi ed Ungaresi , si 
epiloga.in tre punti: l'estradizione, l'espulsione ,.e 
l’internamento nelle provincie ottomane: : I primo. è 
quello domandato dalla Russia e dall'Austria ; i due 
altri sono l'alternativa proposta «dal divano. 

Pare che l'estradizione ossia la consegna dei pro- 
fughi,. sia al presente abbandonata anche dalle due 
potenze postulanti; ma delle due proposte fatte dalla 
Porta, l'Austria preferirebbe l' internamento , perchè 
è la più semplice e quella che la,Porta può eseguire 
più agevolmente , anco riguardo a quelli che hanno 
abbracciato l' islamismo. Laddove la Russia penderébbe 
(dicesi) per. l'altia-,. cioè. per —Lgspilsione:, perchè è 
assai difficile che la Porta possa risolversi ad adem- 
pirla esattamente. Il Corano si oppone alla espulsione 
di credenti, molto più quando ciò avvenga per sod- 
disfare alle empie pretensioni degl'infedeli. Come 
dunque potranno essere espulsi e banditi in terra 
cristiana Bem, e i suoi compagni che si sono fatti 
seguaci di Maometto ® 

Addottata la massima per (utt gli altri, sorgeranno 
delle muove difficoltà per cotesti,. e la Russia che 
vuole ad ogni costo tirare la seimitarra dal fodero 
contro la Turchia, farà nascere pretesti da pretesti 
per non finirla mai. 

D'altra parte che significano quelle espressioni della 
Gazzetta di Pietroborgo, che Fuad-Effendi è andato 
a Pietroborgo per intendersi amichevolmente coll'im- 
peratore sul senso da darsi ad un articolo del trat- 
tato di Kiciik-Kainargi, ad esclusione di ogni altra 
ingerenza estera ? Essa è evidentemente un’allusione 
all'Inghilterra: ma il gabinetto di S. James si lascerà 
escludere da una questione che concerne i suoi più 
vitali interessi di commercio? Ed è credibile che la 
Porta voglia accomodarsi colla Russia, senza parteci- 
pazione della Gran Bretagna, di colei che è il prin- 
cipale, benchè interessato suò appoggio ? 

Neppur casuale ci sembra il modo con cui per or- 
dine del sultano si dice che siano stati di recente 
scompartiti i profughi; imperocchè, gli ungaresi fu- 
rono divisi tra Viddino e Tirnova, due importanti 
fortezze nella Bulgaria; i polacchi, cogli ufficiali su- 
periori polacchi ed ungaresi, nella fortezza di Sciumla 
(Schumla) che è la chiave del Balkan, e £l'italiani a 
Gallipoli, all'ingresso de’ Dardanelli. Se questa dispo- 
sizione è vera, essa non sarebbe stata fatta senza un 
giudizioso scopo preventivo di guerra. 

Ciò che forse verrà a complicare le cose dell’O- 
riente con quelle dell'Occidente; è lo stato convulsivo 
in cui si trova la Francia, la quale sembra omai vi- 
cina a prorompere in' un nuovo scoppio. Bonaparte sì 
sforza per pervenire al potere monarchico; Thiers si 
sforza per impacciargli ogni movimento ; repubblicani 
e legiltimisti' si mantengono in un sordo stato di 
guerra che non può tardare a manifestarsi con fra- 
gore. 


Le notizie che ci pervengono da Parigi e dalla 


Francia, consentono tulte a dipingerci lo stato violento 
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ed ‘aiormale în cui Itotasi quel paese, ell'a presagire 
l'imminenza di una catastrofe, che non mancherà forse 
dli.meltere, di muovo in, combustione l'Europa. 

La reazione è! all'ordine’ del giorno ‘sopra’ tutto 
il éontiniente, ma ha caratteri ‘cdtatito snatarati "8 così 


poco duteyoli, che. i banchieri, migliori giudici d'ogni. 
altro, perchè, meglio,.diogni {altro .‘conoscono»-dos: stato»! 


nlimo delle cose, mettono una triplice 'éhiate ‘ai 'Yorò 
scrigni, e» guardano con occhio ifquieto le agitazioni — 
leflà' Borsa. e pt mer 
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STATI RSTERI P hò 
SOA i 
FRANCIA 


| L'Evénement \del:99 riferisco ‘che uil" generale! Lmoticieré 
debbe ritornare quanto prima a'Parigi;, avendo Idi’ già "compitita 
la missione affidatagli. Si assicura pure che ‘gli verrebbé  dato'a 
Parigi un comando della più ‘alta importunza. ° 
; La Commissione del bilancio deciso chie Va'stridà ‘ferràtà di 
Lione» debba essere proseguitàsenz' interrazione ‘fido! ad Avi- 
gnone , il'che fa supporre'che: non'si voglia AMiaré Quella'im- 
Presa.ichie;ad una'soln'‘compàghia.:’ il “1 

La stessa ‘commissione condannò la-tassà silla ‘readità , ‘pro! 
Rosta dal ministro Passy e:ta surrogMerebibe Vororitieri ebh vb 
aumentovdel 12 pèr:0;0 sull'imposta mobiliate. La Francia delle 
rivoluzioni. vodia lo' riforme! e'proferiscé hndate sempre’ perlo 
slesso cammino. È noto: che quella '‘tominissione ‘è presieduta 
dal sig, Berryer il quale-fu'nominaté' relatore. 

Si continua a parlare di modificazione ministerialé!!t fogli 
meglio informati e la corrispondenza dell’ Indépendance Belge , 
dicono che se succede un rimpasto ministeriale , l' elemento 
legitlimista sarà rappresentato nel nuovo afinglio. 

Si sta pur pensando: dill'istitazione di oltavo ministero , 
quello della polizia , che verrebbe affidato al sig. Rebillot, attual- 
mente prefetto di polizia. Ma_un tal. ministero non si può isti- 
taire se prima nonsi rovescia il sig. Dufaure, e perciò si solleverà 
quanto prima all' assemblea la. gnistione, de' funzionari ropub- 
blicani che il ministro dell'interno si ostina a conservare in 
carica ‘malgrado ‘le antipatie ‘dei redzionari. e / 


GERMANIA , ù 
. FRANCOFORTE, 27. ottobre, 1} principe di Prussia che giungeva 


| 
| 
il 
| 


da Eisenach,, è arrivato, in .ciltà; e venne, accolto con lutti gh. 


onori militari, Pel giorno, 28 era, aspeltato:.l'.arciduea (Alberto. 
d'Austria , nominato governatore della fortezza ;federalo, di, Ma; 
gonza, rp .01d Rane 

Klapka, prima della, sua. partenza di Amburgo |per.l’Inghilterra 
pubblicò la seguente, diehiarazione che togliamo, alla Gazzetta di'.. 
Colonia. i) 

« La Riforma, Fedesca tolse dalla Corrispondenza »Costitinsio - 
nale una; nota del seguente;! tenore: Sémbra chesi rifagiati‘un- 
gheresi; non intraprendano «it. loro viaggio: per l'America senza 
denaro. Klapka fece cangiare a Berlino:1200 scudi'd'‘oro'tortro' 
altrettanta carta inglese, » 

« Questa nota essendo tale da mettere sotto caltivo aspello i 
servigi che ha reso all’ Ungheria , sono in debito, tanto verso il 
mio onore che verso i miei compagni di dichiarare essere sì fatta 
notizia un'ardita menzogna. 

* Tanto io che i miei amici abbiamo salvato appena con che 
poter sussistere qualche giorno. Ognuno sa d'altronde che a Ber- 
lino non mi fu permesso di agire liberamente , essendomi ce- 
stantemenle trovato sotto la sorveglianza di un agente di polizia. » 


BAVIERA 

La nuova Gazzetta di Viirzburgo pubblicò di recente alcuni 
documenti sulla quistione germanica, i.quali meritano, che oi 
ne facciamo un breve cenno. 

Il ministro, di. Baviera,,,Von der Pfordten, interpellato. dalla 
Commissione incaricata di presentare un rapporto sopra quella 
vertenza , disse che il governo bayarese non aveva potuto, ri. 
guardo all'Austria , arrivare ad un risultato; certo, perchè que- 
sta monarchia era al tempo delle trattative troppo occupata delle 
sue lolte interne , e che quanto alla Prussia ,. la. Bayiera, non 
aveva creduto dover concorrere all'attuazione, del. pragetto . pro- 
posto, perchè l'Austria sarebbe; stata ; esclusa; dalla: Germania ;e ;; 
l'Alemagna Meridionale, sarebbe, stata ;interamente;. sottomessa 
alla Settentrionale. : . 

Il ministro soggiunse che il governo Wolexa, far, conoscere i 
principi da lui seguiti verso, l'Austria, che la maggior parte dei, ; 
negoziati erano stati confidenziali ed orali, ma, che. esso; avea 
comunicati al gabinetto austriaco le due note che noi compen-,, 
dieremo. La piîma' nota è del 5 ‘maggio 1849‘ e fu trasmessa, 
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a Vietitia dal éonte di Thurt', ministre d'Austria‘ a Monaco In i 


essa'il govertio Davafese esamina fe condizioni della Germania, 
ed i bisogni dei tempi, osserva la dieta e Ja sua, amministra. 
zioné esserè un dinattoriismo , è hon doversi pensare a ristabi-, 
ligle ; essere necessario, paci ai Nu dl 

pronilibvett Wio'tatti” i mezzi l'unita! della patria comune. Per 
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stituzione e descrivere una linea di separazione fra i gover 4 ?ontro la sua surrogazione nell'impiego di direttore spirituale 


particolari ed il putere centrale. i 

Secondo la Baviera, I° Germania deve essere rappresentata 
come potenza unica presso i governi stranieri. Il potere cen- 
trale dee decidere della guerra e della pace, dirigere la forza 
armata, per cui si stabilirebbero dei distretti militari dell’ im- 
pero. La marina verrebbe divisa in due parti, una Settentrio- 
nale e l'altra Meridionale , quella posta sotto la direzione della 
Prussia , questa sotto la direzione dell’ Austria. 

La costituzione dovrebbe pur comprendere l'unità doganale , 
od almeno agevolarla con misure di transito, la difesa della 
pace interna, la direzione suprema degli stabilimenti di com- 
mercio , sistema uniforme di pesi, misure e monete e la legi- 
slazione. 

La Baviera proponeva di mettere alla testa della Germania un 
direttorio composto di sette o di tre membri. In quest’ultimo 
caso , l'Austria ne nominerebbe il primo, la Prussia il secondo, 
e gli altri stati il terzo, e la Baviera non richiede altro privi- 
legio per sè , tranne quello di far parte del direttorio due anni 
di seguito, mentre gli altri non ci stanno che un anno solo. Vi 
sarebbero soltanto cinque ministeri, quello della giustizia es- 
sendo inutile. Si istituirebbero due camere: l'una composta dei 
rappresentanti dei governi, l’altra dei rappresentanti del popolo. 

Dando alla costituzione un carattere federale, la Baviera e- 
spresse la speranza che le provincie tedesche dell'Austria vo- 
lessero:accedervi, venendo meno le ragioni poste in campo dal 
gabinetto di Vienna. 

Per iscuotere il quale, il ministro Von der Pfordten essendo a 
Vienna, rimise direttamente al principe di Schwarzenberg una 
nota in cui si cercava d'intimorirlo, ponendogli sotto gli occhi 
la decadenza dell’elemento germanico qualora non si potesse 
conseguire la tanto vagheggiata unità, la prevalenza del pansla- 
vismo, l'onnipotenza della Russia, a cui l’Austria non può sot- 
trarsi senza l'equilibrio della Germania. Esso aggiunse che l’Au- 
stria non poteva conservare la supremazia acquistata in Ale- 
magna ed in Italia, senonchè facendo predominare la Costitu- 
zione provinciale, essendo impossibile centralizzare nazioni di 
stirpe diversa; che dessa mettendosi alla testa della Germania 
e dell’ Italia, e germanizzando l’ Ungheria, è sicura di non per- 
der più la sua supremazia. La Baviera desidera prender parte 
alla dieta dell'impero e rappresentarvi gl’ interessi dell‘Austria; 
ma questo non si può fare se l’Austria non indica esattamente 
la forma di Costituzione che desidera. 

Il principe di Schwarzenberg chiese di differire ogni decisione 
sino al ristabilimento della pace interna. Il 20 luglio rispose con 
una nota, in cui encomiando il progetto della Baviera; non lascia 
travedere quale sia la sua opinione; solo assicurò che l’Austria 
non ha l'intenzione di separarsi dalla Germania, e che inter- 
ruppe i negoziati colla Prussia per la ragione che dessa non 
poteva adottare ì principii stabiliti da questa potenza. 

L'Austria fece poscia nuove proposizioni, ma finora i due go- 
verni non hanno ancora potuto intendersi. L'imperatore Fran- 
cesco Giuseppe scrisse egli stesso al re di Baviera; ma questa 
incostituzionale gentilezza dell'imperatore non addusse peranco 
alcun risultato. 


STATI ITALIANI 


e ———__.. 


STATI ROMANI 


Il 28 fu veramente pubblicato l'ordine del giorno, con che 
viene tolto il comando delle truppe romane al generale fran- 
cese. Qualche corrispondenza riferisce che monsignor Fornari 
nunzio pontificio a Parigi sarebbe fatto cardinale e verrebbe 
quindi nominato a segretario di Stato per gli affari esteri, non 
volendo più alcana potenza trattare col cardinale Antonelli. Se- 
condo la gazzetta di Bologna il Papa sarebbe per ritornare a 
Roma entro il novembre, La medesima accerta che fra pochi 
giorni avrà luogo lo scambio della guarnigione francese e si 
porteranno in Roma le truppe che stettero finora agli accanto- 
namenti. 

— Dalla descrizione «d'una rivista passata da Rortolan si ricava 
che le truppe francesi attualmente a Roma, eccettuati gli altri 
accantonamenti, ascendono a 22 battaglioni di fanteria, 8 squa- 
droni di cavalleria e 4 batterie. 


e 


REGNO D' ITALIA 


— ———r—__——— 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA 3 NOVEMBRE — Presidente il Wice-Pres. BonICO. 


Aperta l' adunanza alle ore due, si dà lettura del verbale della 
tornata di ieri, non che del solito sunto delle petizioni. 

L’ ordine del giorno porta le relazioni delle petizioni. 

Sale alla tribuna il dep. Asproni, e riferisce su molte di esse 
per le quali sono senza discussione adottate le conclusioni da 
lui proposte a nome della Commissione. 

Per quella segnata col num. 1827, relativa alla vendita al mi- 
nuto di vino da esportarsi, il deputato Bottone domanda la tra 
smissione al ministro dell’ interno. 

Il deputato Colla, dicendo doversi porre un limite agli abusi 
della vendita del vino, anzichè favorirli, propone l ordine del 
giorno. 

Cavour opina diversamente ; dice non doversi porre ostacolo 
ad un commercio del quale approfitta la famiglia del povero, e 
vota per la trasmissione alla commissione di finanze. 

Il relatore dice non opporsi alla trasmissione proposta. 

Il dep. Cavalli propone che sia trasmessa la petizione al mi- 
nistro dell’ interno, affinchè vegga se sia il caso di restringere il 
numero di tali negozi da vino. 

La Camera approva la trasmissiono della petizione al ministro 
dell'interno e alla commissione di finanze. 

La petizione N. 1852, colla quale il sacerdote Casella riclama 


del R. collegio di Saluzzo dà luogo ad una lunga ed animata 
discussione. 

Il relatore espone, essere stato il sacerdote Casella a’. 4 marzo 
del corr. anno nominato a direttore spirituale del R. Collegio di 
Saluzzo, e a' 10 dello stesso mese aver ricevuta letlera di quel 
vescovo, il quale dichiarava non potere, senza mancare al carat- 
tere di vescovo e senza tradire la sua coscienza, accordargli fa- 
coltà di celebrare la santa messa, nè di confessare, o predicare 
nell’ oratorio di quel collegio, sotto pena, in caso di disob- 
bedienza, di sospensione « divinis ; essere motivo di tale proi- 
bizione la fatal legge del 4 ottobre 1848, contro la quale egli 
protestava del pari che tutto l’episcopato piemontese; soggiunge 
il relatore, in seguito a tale lettera comunicata al Ministero della 
pubblica istrazione essere stata da questo nominato in sarroga- 
zione del petizionario il teologo Rainaldi, nomina contro la quale 
quegli riclama, dichiarando non aver mai inteso di dismettersi 
dall’ impiego affidatogli. 11 relatore dice, aver la commissione 
ravvisato in questo fatto un abuso di potere e un affronto al sa- 
cerdote Casella, e perciò proporre la trasmissione della sua pe- 
tizione al ministro di grazia e giustizia per un ammonimento al 
vescovo di Saluzzo, e al ministro della pubblica istruzione perchè 
provvedà alla riammessione ad impiego del petizionario. 

Il ministro della pubblica istruzione dice, non risultargli che 
il sacerdote Casella abbia accettato l’impiego al quale fa nomi- 
nato; non indagar egli se ciò sia avvenoto per forza 0 per vo- 
lontà del medesimo; il posto essendo vacante, aver egli dovuto 
affidarlo ad attri; per questi motivi non sapere a che debba 
giovare la trasmissione della petizione al ministero. 

Il dep. Cadorna espone come avvenissero i fatti relativi alla 
nomina del sacerdote Casella a direttore spirituale del R. colle- 
gio di Saluzzo. 

Il ministro osserva non ‘risultargli che il petizionario abbia 
accettato l'impiego, sia entrato in esercizio delle sue fanzioni, o 
siavi stato riclamo contro la nomina del suo suecessore; perciò 
insiste nella sua dichiarazione. 

Il ministro di grazia e giustizia dice non opporsi a (che gli 
venga trasmessa la petizione, e'afferma che vedrà se sarà il caso 
di adottare opportuni provvedimenti. 

La Camera vota la trasmissione della petizione fai ministri di 
grazia e giustizia, e della pubblica istruzione. 

Questi dice desiderare di sapere il perchè di tale trasmis- 
sione. 

Brofferio s' incarica di rispondere a questa domanda del mi- 
nistro ; egli dice che si deve trasmettere la petizione al ministro 
perchè si è visto uno di quei fatti che depongono contro il clero 
e l’episcopato piemontese; questi dimostrare con simili fatti non 
rispettare nè Codice , nè Statuto , e insorgere contro la legge 
della pubblica istruzione; egli per questi motivi domanda che la 
petizione sia trasmessa al ministro perchè provveda a che le 
leggi siano rispettate. 

Il ministro della pubblica istruzione dice che per essere ri- 
chiamato al suo dovere sarebbe d’uopo the egli vi avesse man- 
cato , il che dichiara non essere ; dice riconoscere egli pure che 
vi è lotta fra il clero e lo Stato; ma osserva tale lotta durare 
da secoli, 

Brofferio, dichiara non rivolgere le sue parole contro il mi, 
nistro , ma riguardare ai fatti avvenuti ; egli fa voti perchè i pe- 
ricoli che egli prevede da questa inobbedienza del clero e dell’ 
episcopato non abbiano ad essere fatalmente verificati in danno 
del. paese. 

Il ministro di pubblica istruzione dice , felicitarsi di aver già 
provveduto al riparo dei medesimi. 

Il presidente dei ministri domanda la parola (movimento d'at- 
tenzione); egli annunzia, avere il Re accettata la demissione del] 
generale Bava da ministro di guerra e marina, e aver nominato 
al suo posto il generale Alfonso La Marmora (bisbiglio), e affi- 
dato il portafoglio dei lavori pubblici all' ing. Paleocapa. ; 

Pescatore si fa a domandare al ministero la presentazione a 
un progetto di legge per istabilisme la dotazione della Corona, 
l'appanaggio dei principi Reali e il dovario della regina vedova; 
espone come il re fondatore delle nostre libertà avesse rimesso 
al Parlamento nazionale ogni determinazione a ciò relativa, e 
dice che la Camera già avrebbe a ciò provveduto in conveniente 
modo se i necessarii atti fossero già stati presentati. 

Il ministro delle finanze allerma, essere già in pronto a tale 
scopo ogni opportuno lavoro, non mancare che la relazione, che 
a giorni egli presenterà atla Camera. 

Jacquemoud dice, aver domandata la parola per appoggiare la 
proposta Pescatore, ma in seguito alla dichiarazione del Ministro 
vi rinunzia. 

Sale alla tribuna il deputato Mellana relatore delle petizioni , 
e riferisce anzitutto su quelle segnate coi nn. 1823 e 1774 en- 
trambe relative a domande di indennità in favore di paesi della 
Lomellina per saccheggi sofferti nell’ invasione delle truppe te- 
desche. 

Josti, dicendo rincrescergli di tornare su quest'argomento, ma 
non potere a meno di farlo , osserva, da due mesi essere stati 
presentati gli stati relativi a danni scfferti; la giustizia e Ja pru- 
denza volere che il ministro finalmente vi provveda. 

Il ministro della pubblica istruzione, in assenza di quello 
dell'interno, dice, doversi anzi tutto verificare esattamente a 
quali famiglie si debbano indennità, a quali no. 

Josti protesta contro questo sistema del ministro; egli afferma, 
doversi anzitutto provvedere ai casi più urgenti; quindi esami- 
nare se si vuole più attentamente i casi sui quali può nascere 
dubbio. 

Ferrari accenna a’ casi di somma urgenza; dice, da molte 
communi già essere stati presentati opportuni quadri statistici; 
essere tempo finalmente di provvedere agli urgenti bisogni dei 
danneggiati. 

Guglianetti rompe egli pure il silenzio che dice essersi im- 
posto, vedendo inutile ogni riclamo, e insiste egli pure perchè il 
governo finalmente voglia adottare opportupi provvedimenti. 

Il ministro delle finanze dice, essersi già combinata col mini- 
stro dell'interno la somma a fissarsi a tale uopo, e promette di 
presentare un relativo progetto di legge nella prossima settimana. 

La petizione, colla quale il direttore del giornale La Strega 
di Genova riclama contro insulti tali da disgradarne i vandali , 
che dice essergli stati fatti nel suo domicilio da bersaglieri ca- 
pitanati da Longoni e Pallavicini, dà luogo ad importante discus- 
sione. 


N Relatore afferma, i fatti essere abbastanza gravi, perchè 
la Commissione, riprovando l’abuso della forza laddove la legge 
deve essere la salvaguardia di tutti, propone la trasmissione 
della petizione al Ministro delia guerra, perchè verificati i fatti , 
prenda opportuni provvedimenti. 

D'Aviernoz dice , dovere chi ha motivo di lagnarsi rivolgersi 
anzitutto în tali circostanze ai competenti tribunali. 

Josti asserisce , che oltre la quistione personale , vi è in tal 
caso ancora la politica (rumori); egli asserisce, desiderare che 
sia l'opposto di ciò che egli afferma; dice essere conveniente 
che la Camera appoggi col suo voto tale petizione presso i} 
Ministero ; accenna alla coincidenza di tale condotta dell’armata, 
con quella tenuta dal clero e dall'episcopato (bisbiglio, voci diver- 
se). Osserva essere abitudine della Camera non voler inten- 
dere a parlare de’ mali del paese; già altre volte aver ella fatal= 
mente respinte le verità che;egli le diceva, mnetre ardeva la guerra 
sul Mincio; osserva non aver il ministro risposto in modo dai 
tranquillare gli animi; volerci la forza quando si tratta d' infra- 
zioni delle leggi; e non la pieghevolezza dagli ufficiali, e da 
preti volersi maggior esattezza nell’ubbidienza alle leggi; il Go- 
verno in caso contrario (= essere soggetto ad ingiuste calun- 
nie ; egli vorrebbe che il ministero dichiarasse confranchezza che 
intende far rispettare severamente le leggi. 


Il ministro della pubblica istruzione dice, aver avuto frequen- 
temente riclami contro preti esaltati, non mai contro reazionari 
(rumori). 

Guglianetti dice essere ciò segno che il ministro attinge a non 
sincere fonti le sue informazioni. 

Mellana osserva, non rare volte essere stati porti riclami con- 
tro il clero retrivo. 

Serpi, riconoscendo delittuosi i fatti allegati, dice doversi ricor- 
rere per essi a'competenti tribunali, e protesta che l'armata non 
è contraria alle libere istituzioni del paese. 


Josti opina, non essere il caso di Leg petcd] le sue espressioni; 
egli desidera che il governo preceda il pubblico nel severo giu- 
dizio della condotta dei suoi subalterni. 


La Camera approva la trasmissione della pelizione al ministro 
della guerra. 

La rimozione dal sindaco di Montaldo Roere è soggetto di una 
petizione in favore della quale parlano i deputati Michellini , 
Vaierio e Asproni, il quale afferma, non doversi tenere per di- 
sonorati i sindaci destituiti dal ministro Pinelli, poichè la loro 
colpa era quella di amar troppo l’ onore del loro paese. 

Votatasi la trasmissione di questa petizione al ministro dell'in- 
terno il deputato Brofferio domanda la parola ( movimento d'at- 
tenzione). 

Egli, mostrandosi dolente che non sia presente il presidente 
del Consiglio, rivolge ai ministri presenti una interpellanza sulla 
dimissione del generale Bava da ministro della guerra; osserva 
in che modo siasi risolta una crisi ministeriale aspettata dal paese 
e dal parlamento; dice, aver la Camera votatoJper un mesela legge 
sulle imposte in seguito alle assicurazioni date dal ministro Gal- 
vagno sulle intenzioni del ministero; dice, colla avvenuta muta- 
zione del ministro della id sorgere il dubbio che si vogliano 
smentire i principii professati; accenna alle riforme, che con 
plauso della Camera e del paese il ministro dimissionario aveva 
in brevi giorni indicato di voler introdurre nell’ esercito; e si 
lagna che colla sua dimissione si sia interrotta la bene intra- 
presa riduzione dell’ esercito medesimo. 

, Il ministro della pubblica istruzione dichiara, ogni opportuna 
informazione sui motivi pei quali si dimetteva il generale Bava 
dal ministero doversi da lui ripetere. 

Il deputato Brofferio dice, non volere colla sua interpellanza 
menomare le prerogative della Corona, ma far valere i giusti 
diritti della rappresentanza nazionale ; egli propone che la ca- 
mera manifesti con un suo ordine del giorno la sua approva- 
zione della condotta del ministro dimissionario. 

Il dep. Buffa allegando non essere sua intenzione dimostrare 
in tal circostanza approvazione o disapprovazione, propone l’or- 
dine del giorno puro e semplice. 

Valerio L. è di opinione contraria ; crede essere nei diritti della 
Camera il manifestare i suoi sentimenti sulla condotta dei mi- 
nistri; accenna all'approvazione della Camera accordata al Mi- 
nistero che rimaneva al suo posto in seguito alla demissione 
del suo presidente V. Gioberti. 

Moja dice, non potersi ammettere il parallelo ; quell’approva- 
zione riguardare un fatto speciale e non tutta la ‘ condotta del 
Ministero, 

Mellana e Cadorna esprimono opinioni consentanee a quella 


di Buffa, 

Iosti dice, non veder motivo di tante peritanze; l'approvazione 
della rappresentanza nazionale, e la pone coscienza essere il 
solo premio dei ministri scaduti; dichiara non essergli piaciuta 
la rimozione del ministro Bava i egli vota per l'ordine del 
giorno proposto dall’ avv. Brofferio, pronto a dare ugual voto in 
caso simile al successore del ministro dimissionario, 

Messo ai voti l'ordine del giorno puro e semplice, è aprroele. 

ll dep. Depretis riclama che sia riferta d'urgenza lunedi la 
petizione sulle scuole metodiche feminili; quindi l’adunanza è 
sciolta alle ore cinque. 

e ____- 


Stamane facevasi nell’ aula maggiore dell'Università la solenne 
inaugurazione dell'anno scolastico. 11 professore di eloquenza ita- 
tiana e di storia, Pier Alessandro Paravia, non credeva poterlo 
meglio fare che tessendo l'elogio di quel Re magnanimo il cuì 
nome ci parlerà sempre di glorie incomparabili, di speranze no- 
bilissime. Egli con molta arte e coll’ esempio della rivoluzione 
francese si faceva ad esporre come la libertà, ove non sia ac- 
conciamente preparata, degenera e cade in gravi eccessi e nar- 
rava come Carlo Alberto divisando di far liberi i suoi popoli in- 
cominciasse con lenta ed accurata opera a preparargli favorendo 
specialmente l'educazione, le scienze, le arti, le industrie, ed il 
commercio ed apprestando coi codici e con savie leggi la via 
alla promulgazione dello Statuto. Parlava Mieli del pensiero 
dell’ indipendenza nazionale covato a lungo dal magnanimo Prin- 
cipe e del come lo ponesse in atto ; di Novara due volte fatale 
all italica indipendenza e quando schiuse ai francesi il ducato di 
Milano e nello scorso marzo, e dei tradimenti e dell'ingratadine 
che guastarono l’opera di Carlo Alberto. Conchiudeva col diro 
come il Re martire protegga dal cielo la libertà nostra e che 
esso per ammaestrare a virtù ed ad italianità; i proprii discepoli 
ricorderà sempre le virtù ed i travagli di CarLo ALsEnTO. Tutto 

uesto discorso, dettato con quella leggiadria che è tutta propria 
di quel professore, era inteso con profonda commozione ed in- 


terrotto da lunghi e ripetuti sppienti. L’uditorio era numerosis- 


simo ; presenti il Ministro della pubblica istruzione, il consiglio 
superiore, il consiglio universitario , i dottori collegiati, i profes- 
sori delle facoltà, molti deputati e moltissimi cittadini. 

— Domani (4) un battaglione della Legione Dora della nostra 
Milizia Nazionale si reca in peregrinazione al Santuario di So- 
perga. 

— È annunziato ufficialmente che col 5 le corse della via fer- 
rata andranno fino a Dusino, e col 15 pel corriere fino ad Asti. 

— Si assicura che l'altro ieri il Re mandò un suo aiutante di 
campo a far visita all' illustre general Pepe, 


A. BIANCIII-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO gerente. 
TIPOGRAFIA ARDALDI. 
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PREZZO) DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGIUSI ANTICIPATAMENTE 





Trim Sem, 
în Torino, lire ngove +» 19» 4 
f ranco di posta nelloStato». 13 » ie . i 
franco di posta sino ni 
confini per l'Estero .» 14 5037, 
Por un sol namarò si paga cent. 30 


preso is Torino, e 36 por la posta. 





I signori associati il cui abbuonamento è 
scaduto. con. tutto il 34, dello scorso sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 
—r—_rr-_-_—---—rr—-rr-:;;i 

TORINO 3 NOVEMBRE 





L'ULTIMA PAROLA DI PORTICI. 


In un'epoca recente in cui, malgrado che il Papato 
civile per tristizia di governo fosse disceso all'estremo 
grado di abbiezione, parve pure a molti gravi pensa- 
tori ed amici sinceri del risorgimento italiano conci- 
labile cogli ordini politici, a cui gli antichi diritti ed 
i nuovi tempi chiamavano i popoli italiani, siccome 
ogni altro popolo colto d'Europa. Sembrò anzi a taluni 
così possibile la restaurazione del Papato, da aspet- 
tare da esso iniziato il movimento di riforma per tutta 
la penisola ed un nuovo avviamento per l’idea so- 
ciale. Nella stanchezza di vani tentativi d’insurrezione 
che finivano sempre cogli esigli e i patiboli, e di 
sforzi penosi di credenze sociali che finivano sempre 
collo scelticismo, parve ad essi potersi ancora ripe- 
tere da Roma il principio regeweratore. La storia fu 
torturala per trovare e scrivere pagine in che il Pa- 
pato apparisse alle moltitudini sostenitore del decoro 
e della indipendenza italiana; la logica dei fatti fu 
spesso travestita col sofisma e Lanto si seppe dire che 
diventò opinione popolare quella che Papato e libertà 
fossero consociabili. Questo periodo di ‘credenza po- 
litica incomineiava sotto un Gregorio XVI. 

Ascendeva al trono Pio IX, e quegli scritti che in- 
vero non esprimevano che desiderii, parvero imman- 
chevoli vaticinii. Si eredè in un nuovo regno di man- 
suetudine è di sapienza civile, di gloria e di gran- 
dezza nazionale. Tutta Europa, affaticata da più d'un 
secolo in cerca d'una credenza, pensò vedere sorto 
sul Campidoglio un nuovo simbolo. Pio IX era salu- 
tato come un Grand'Unmo, come un benefattore del- 
l'umanità. D'attorno a Jui vedevasi bene una torma di 
persone agitarsi per soffermare quel moto che sve- 
gliavasi per tutto ; in lui medesimo scorgevasi bene 
quella peritanza che mette sempre l'uomo in un atto 
forzato; ma l'illusione a cui le pompose ricordanze 
del passato e gli ardenti desiderii dell'avvenire trae- 
vano le moltitudini, fece parere prudenza la peritanza, 
e guerra d'interessi personali quella che' veniva co- 
stante dall'intiera curia romana. E nell’illusione si 
durò per parcechi mesi. Ma infine quando la que- 
stione della indipendenza si presentò come primissima, 
come inevitabile ad ogni buon'italiano, il fatto provò 
che cosa fosse da attendersi pel nostro risorgimento 
dal papato. Il saato Padre disse di non poter far 
guerra a'suoi figlinoli, tali pur essendo i croati. 

Ciò nulla meno agli uomini, positivi parve vi fosse 
ancora un termine coneciliativo , perchè. da quest’ atto 
antinazionale non venisse | assoluta condanna del po- 
tere temporale, nel mautenimento e nello sviluppo di 
instiluzioni statutarie e d' amministrazione Inicale. 
Questo pensiero adombrava il ministro Mamiani nel 
discorso d’ inaugurazione delle camere. In esso rap- 
presentava il Papa tutto inteso nella contemplazione 
celeste dei dogmi e della fede lasciare ai suoi mini- 
stri tutta la cura delle cose temporali. Si voleva ten- 
tare l’ultima prova come fosse possibile il Papato colla 
libertà civile, come fosse conciliabile la chiesa con 
un’ amministrazione laicale, 

Mu nel mentre che gli. uomini di conoscenza dili- 
cata e di schietto amor patriotico s° afaticavano a 
questa opera di conciliazione, la curia s'adoprava per 
ispingere le cose all'estremo, e data nascostamente la 
mano ul partito repubblicano tesseva il filo di quella 
lunga serie d' uvvenimenti così de *plorabiti che fune- 
stavano da media Italia, rovinavano nell'alta Ja guerrà 
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sauta, ed aiutayano di tanta per tutto la reazione £ 
la potenza dello straniero. 

Il fatto provò: ancora quanto.di libertà. potesse aspet- 
tarsi dalla cattedra di S. Pietro convertita în un 
trono. Quel papa, che benedi eva. come figliuoli. gli 
elerni oppressori della sua nativa, chiamava poi 
da diverse. parti le. baionette iere nella»sua. città 
e faceva bombardare gli abitabti;;quel vicario di Cristo 
che aveva giurato ‘una legge suprema per ; gli , Stati 
suoi, infrangeva il giuramento, ritornava un popolo,.di 
tre milioni sotto il dominio d’una casta. 

Tal fatto fu troppo eloquente per tutti, perohè non 
se ne comprendesse universalmente la portata. Coloro 
stessi che vollero dissimulare, furono astretti a dichia- 
rare che papato e libertà erano impossibili ; che, se 
vera necessità di mantenere il papato, conveniva 
fare per esso il sacrificio d'un popolo. 

Né noi ripiglieremmo la penna a riconfermare tale 
giudicio che ormai riconosciamo generalizzato, se non 
ne venisse una nuova solenne conferma dagli oracoli 
di Portici, di ‘cui giova prender atto per. |’ avvenire 
della nostra patria. 

Il giornale parigino des Debats , il quale troppo 
bene comprende come la restaurazione papale sarà 
sempre occasione di nuove rivoluzioni politiche, met- 
teva non ha niolto a confronto il manifesto di Portici 
col memorandum del 1831 e giudicava quello siccome 
un’atto altamente impolitico. 


Siffatta sentenza pronunciata in un giornale, che si 
crede esprimere le opinioni di Rayneval, come quello 
il cui redattore in capo ha con esso qualche vincolo 
di parentela, feriva al cuore la congrega capitanata da 
Antonelli, e la eccilava.a dire netto il suo pensiero. 
Fu l'Osservatore Romano incaricato di questa rive- 
lazione, che hassi a riguardare come il complemento 
del motu-proprio. Noi passeremo di volo tutta la parte 
di polemica che risguarda lo spergiuro di Gregorio 
XVI nel non mantenere le basi politiche propostegli 
e da lui accettate nel 1831 : la storia ormai ha potuto 
farsi giudice spassionata di quella sgraziata epoca. Ci 
arresteremo solo a questa esplicita dichiarazione che può 
segnare le commencement de la fin della quistione 
romana : Non ci arresteremo a dimostrare (perchè è 
fatto troppo evidente) cometa forma costituzionale (che 
si sia degli altri Stati) non può convenire a quelli 
della Santa Sede, come questa forma è inconci- 
liabite con la indipendenza della sovranità spi- 
rituale che è nel Papa come capo supremo della 
Chiesa e che si vuole per duecento e più mi- 
iioni integra e libera, non meno da ogni do- 
minio c dipendenza esterna , che da violenze cd 
impedimenti interni lde' suoi soggetti; come îl 
Papa, vicario di Gesù Cristoè ministro ‘in terra 
di un Dio di pace, non potendo punto consen- 
tire ad una guerra voluta dai Parlamenti per 
fini nazionali e meramente derreni, 0, versa vece, 
stimando opportuno al bene della religione ve- 
nire ad un trattato con alcune delle potenze cat- 
toliche e così di altre cose simili, non dev'essere 
spinto alle une, ritenuto dalle altre ren voLoxta” 
DEI SUOI POPOLI. 

E come se queste parole non fossero troppo espres- 
sive, come mon. portassero un concetto abbastanza po- 
sitivo, è soggiunto che se Pio IX un di concedeva lo 
statuto, lo faceva suo malgrado e mancando ai suoi 
giurameuti di mantenere il Papato integro quale avealo 
ricevuto. Per trovare poi uv' autorità qualunque che 
appoggi tale sentenza, la c&igrega di Portici ha cre- 
duto di ricorrere al libro d'un womo liberale, al libro 
di Galeotti. 

E Galeotti, ehe ‘certo non avea bisogno di questa 
muova prova per conoscere quanto giovi aspettare dal 
Papato, ma che 0 per un resto d'amor proprio o per 
forti sentimenti religiosi o per qualsivoglia alirà ca- 
gione avevalo sempre difeso; Galeotti ‘elié raffigura 
agl' occhi di tutti il tipo del moderantismo, ha dovuto 
convenire che oramai il Papato ha pronunziato ta pro- 
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pria condanna, che fu una dolorosa utopia quanto egli 
scriveva nel 1846 ed un più doloroso inganno quauto 
scriveva in quest anno 1849. Noi chiuderemo questo 
nostre cenno appunto colle sue parole, le quali mentre 
esprimono gran parte del nostro pensiero, possono 
forse, dette da lui, acquistare maggior credenza come 
quelle che vengono da uno de’ «più. lunganimi difen- 
sori del Papato civile. dai 

« Non diremo, scrive egli nello Statuto, che quanto 
era stato scritto o pensato prima del 1846 tutto cadeva 
innanzi ai fatti che si successero di poi, e tutto per- 
deva ogni valore innanzi al fatto dello Statuto pro- 
mulgato dal Papa, col consenso dei cardinali. Una ri- 
sposta più categorica possiamo noì dare all Osserva- 
tore Romano. La risposta è la seguente — L'Osser- 
vatore Romano, affermando categoricamente l'incom- 
patibilità assoluta delle Forme rappresentative in 
genere colla indipendenza del potere spirituale, altro 
non fa che annuoziare comè in un'epoca più o meno 
prossima la sovraniià (temporale dei papi dovrà 
limitarsi alla città di Roma e Patrimonio di S. Pietro. 

« Questa è la sola soluzione possibile dell’ arduo 
problema, che derivi necessariamente dalle conclusioni 
dell'Osservatore Romano, non essendo nè giusto , 
nè ragionevole, nè onesto elie tre milioni di uomini 
sieno in perpetuo divisi dal consorzio civile cogli altri 
popoli, sieno condannati a rimanere sotto Ja tutela 
del Clericato, ed orbati di quei progressi . politici ai 
quali sono oggi avviate tufte le nazioni d'Europa. 

« Un governò che dichiara l'impossibilità a con- 
formarsi colle îdee , colle abitudini, colle condizioni 
che tutti gli altri subiscono; questo Governo dichiara 
la impossibilità della propria esistenza. 

« Le esigenze europee possono imporre che il Papa 
sia Sovrano di territori, ma non possono imporre 
che tale sovranità eccezionale si estenda più oltre di 
ciò che è strettamente indispensabile per il servizio 
di un principio. 

« Gli uomini, che non presi da spirito di parte, 
nè mossi da secondo fine, avevano atteso allo studio 
di questo problema Cattolico, avevano già vaticinata 
questa soluzione , che lo stesso libro della Sovranità 
Temporale lascia travedere, ma avevano speranza che 
con minori dissesti dell'equilibrio europeo, avesse 
potuto ottenersi una soluzione diversa che eccitasse 
meno questioni, e farne più dignitosa per il Papato. 
La promulgazione dello Statuto, aveva ravvivata que- 
sla speranza, l'Osservatore Romano oggi la distrugge 
per sempre. » 
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RIFORMA GIUDIZIARIA 
Il. 


UFFIZIO DELL'AVVOCATO DEI POVERI. 


lo non sono di quelli è quali trovano conveniente 
che il benefizio dei poveri, come lo chiamano, venga 
soppresso. Porto anzi avviso che questa instituzione, 
postu là come simbolo ‘di carilatevolezza , e come 
frutto anticipato di provvidenza legislativa, fra la di- 
sposizione che vieta dî ammazzare qualunque ebreo, 
e l'altra che regola i modi della (ortura, deggia es- 
sere sostenuta e protetta. E sarebbe invero atto di 
singolare incoerenza il ripudio, che per noi si fa- 
cesse, di un ordinamento cotanto consentaneo agli 
odierni teoremi di avanzata civiltà, nel. momento ap- 
punto in cui esso ci viene invidiato da nazioni limi- 
trofe, che stanno per introdurlo nelle foro abitudini. 

Ma, come è proprio delle umane instituzioni, anche 
le più perfette, che coll'andar del tempo si corrom- 
pono e deviano, così è avvenuto di quella în discorso, 
la quale ha perciò bisogno di essere ritirata verso i 
suoi principii onde rispondere allo scopo per cui fu 
ordinata. 

Due condizioni sono dalle Regie Costituzioni richieste 
per l'ammessione al benefizio dei poveri: la povertà 
e il giusto fondamento della lite da intraprendersi 
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o da sostenersi, incaricando Noi particolarmente 
(si legge in ordine alla seconda condizione) agli av- 
vocati dei poveri di essere in ciò ben attenti, af- 
fine che non si lasci loro campo di versare tal 
volta indebitamente il terzo ,Esenza speranza poi 
anche di risarcimento del danno. 

Ora, se non può mettersi in dubbio la soverchia 
facilità invalsa nel concedere simile benefizio a per- 
sone non veramente povere, neppure di povertà rela- 
tiva, i registri delle sentenze fanno pure testimonianza 
che le scuse mosse: 0 sostentite nell'interesse dei po- 
ver non sono sempre le più giuste. Nel che forse 
alpastanza non si riflette che, se-all'uomo agiato può 
essere permesso di portare avanti i tribunali un suo 
diritto appoggiato ‘anche a tenue filo di ragione, per 
colui invece, al quale più savia regola è imposta dalle 
istesse sue familiari angustie, il diritto debb’essere, 
se non di una evidenza incontestata, almeno soffolcitò 
da tali argomenti, che lo tolgano dallo stato di una 
dubbietà assoluta: “distinzione per nulla contraria alla 
eguaglianza civile cui il benefizio dei poveri ha per 
fine di aiutare, ma che deriva da quelle massimet?di 
moralità, di prudenza e di economia, nelle quali è 
profitto piuttostochèé danno clie sia l'uno contenuto 
dalla medesima sua condizione domestica, come si 
disse, mentre l'altro è tratto a declinarne dal comodo 
chie gliene presta la sua esuberante fortuna. 

Il ministro di grazia e giustizia, presentando ulti- 
mamente alla Camera uh progetto di legge per au- 
mento di personale nell'uffizio dell'avvocato dei poveri, 
potò, fra altre cose, andarsi Ja privata miseria ogni 
di più accrescendo. La quale proposizione se fosse 
vera, e se vera pur fosse l'altra di un deputato, che 
il numero dei pazzi vada similmente aumentando, duro 
sarcasma sarebbe questo ai sognati nostri migliora- 
menti. 


Però, senza entrare nei dati statistici che hanno 
potuto prestare fondamento all'uno e all’altro asserto, e 
riconoscendoli anche entrambi per veri, dovendo siffatti 
risultamenti senza alcun dubbio ripetersi tuttora da un 
ordine di cose già in parte rinnovato, lungi dall’acco- 
starci alla disperante dottrina di Rousseau, che giovi ri- 
manere barbari per essere felici, noi prenderemmo 
quindi argomento di fiducia, come dovrebbero prenderlo 
coloro che siedono al timone dello Stato onde spingersi 
alacremente in quelle radicali riforme che valgano a 
scancellare le anomalie sociali da cui hanno origine 
i lamentati mali. 

Dove poi, a mio eredere, il benefizio dei poveri 
maggiormente trasmoda, si è nelle difese criminali. 

Come nessuno può essere condannato sulla sola sua 
confessione, così ciascuno debb'esserlo sulla sua. sola 
difesa, per quanto manifesto si appalesi il, suo delitto 
e per quanta ne sia l'attrocità. Quindi provvido ol- 
tre modo dee ravvisarsi il pensiero di fornire un of- 
ficioso difensore a colui il quale ne manchi, prima di 
procedere alla condanna, 


Ma questo difensore officioso diviene; evidentemente 
superfluo alloraquando i) reo già è provveduto di di 
fensore proprio. E la massima per cui l'Ufficio dei 
Poveri, contrariamente alla stessa sua denominazione, 
si considera quasi il difensore nato di tutti. indistin- 
tamente i delinquenti, come manca di utilità nella 
parte in cui tale difesa non-è-punto richiesta dalle 
particolari contingenze dell'accusato, così non ha per 
sè, nella parte medesima, nè la ragione, nè la lettera 
delle disposizioni regolatriei di tale saviissimo ordi- 
namento. Infatti, ciò non prescrivono le regie Costi- 
tuzioni, ove si dice semplicemente che sarà obbligo 
dell'avvocato dei poveri di accudire con maggiore 
sollecitudine alla, pronta spedizione dei processi 
dei ditenuti a preferenza degli altri; e il Codice 
di procedura criminale sembra ciò escludere in ter- 
mini aperti sia coll'accennare, che fa, alla necessità 
di provvedere il reo di un difensore quando non lo 
abbia, sia coll'imporre quella di una particolare am- 
messione al beneficio dei, poveri. pell’accusato che 
non si trovi in grado di sostenere il peso della pro- 
pria difesa, 

La quale ampliazione di. .attribuzioni troverebbe 
tuttavia facile compatimento se; oltre al sovracarico 
che ne viene al detto Uffizio, non desse eziandio ma- 
teria a sinistri comenti, per non essere del tutto di- 
sinteressata : poichè, come ognun sa, 0 piuttosto come 
pochi forse sanno, gli onorarii per simili difese ven- 
gono tassali e ripartiti annualmente fra il capo, i so- 
slituiti e gli altri impiegati subalterni, E protraendosi 
ivoltre agli onorarii medesimi il privilegio che com- 
pete al flsco per le spese \di giustizia, he avviene 
che, allorquando alla moglie derelitta o ai figli orfoni 


del condannato tocca di sopportare 4aî conseguenza di 
questa superstite confisea, mentre raro è che vi com- 
paiano gli emolumenti dovuti ad altro avvocato che 
pure abbia prestato opera alla difesa, quelli sempre 
vi s'inconirano dell'avvocato dei poveri. Nel che la 
esorbitanza non potrebbe essere maggiore; poichè, o 
il condannato è realmente povero, ed è flagrante la 
contravvenzione alla legge, In quale vuole che la di- 
fesa sia gratuita, o egli non è povero, e singolare 
favore è ben cotesto, di un difensore che si impone 
da sè medesimo, per arrogarsi poscia la retribuzione 
abbandonata forse pietosamente dal difensore pre- 
scelto, 


Dalla clausola finale apposta all'altro progetto di 
legge, per accrescimento di stipendio ai membri dei 
tribunali di prima cognizione, che nulla intanto s' in- 
tenderebbe ‘innovato quanto all'Uffizio dei poveri e 
ai giudici aggiunti, eransi taluni indotti a credere che 
si stesse per lo appunto avvisando ai mezzi di riéon- 
durre il benefizio dei poveri alla sua indole, è che 
questa ivstituzione, il tui nuovo organamento presta 
così abbondante materia di wtili riforme, fosse, come 
quella ‘dei giudici aggiunti, per riapparire moderata 
sopra più larghe viste. Il provvisorio aumento imma- 
ginato dal Ministro di due sostituiti collo stipendio di 
lire mille sembra tanto meno ‘acconcio rimedio nella 
prossimità di un generale riorganamento giudiziatio, 
col quale anche la instituzione di cui trattasi debb'es- 
sere coordinata, poichè la ignoranza del modo con 
cui vi sarà essa innestata genera incertezza nel per- 
sonale da destinarsi. 

L' Uffizio dell'avvocato dei poveri è presentemente 
considerato a guisa di un Uffizio generale, e benchè 
inferiore di grado ‘a quelli dell'avvocato generale e 
dell'avvocato» fiscale generale, essendo anzi passo or- 
dinario di carriera il passaggio dal primo Uffizio 
all'uno degli altri due, sono però comuni anche a 
quello l'uso della toga rossa e le altre onorificenze. 
Senonchè, compensate lali onorificenze, e la ,prospet- 
tiva dell'alta carriera colla estrema modicità dello sti- 
pendio, si verifica anche qui uno di quei casi, non 
tanto infrequenti nell’ attuale ordinamento, in cui un 
avanzamento di grado, equivale ad una diminuzione 
di stipendio ; alla quale non titti glì impiegati potendo 
egualmente adattarsi, ne proviene una odiosa esclusione, 
a riguardo di alcuni, da certi posti, riservati o ai 
più ricchi o fa coloro pei quali, l'ambizione, preva- 
lendo all’utile, riesce mipor sacrificio l'abbandono di 
un più largo stipendio. 

A siffatto vizio preesislente si aggiunga ora l’incer- 
tezza che resta, come sì disse, intorno al trattamento 
che riceverà l' Uffizio dell'avvocato, dei poveri nella 
riorganizzazione giudiziaria. che si sta maturando; e 
nasce giusta cagione di dubitare, che anche. a. questo 
altro rappezzo del, Ministro di grazia e giustizia sia 
per mancare l'approvazione del Parlamento. 


STATI ESTERI 
—_ n 


FRANCIA 

Parigi, 31 ottobre. La Corrispondenza di Parigi e lettere pri. 
vate recano che îl ministero è în piena dissoluzione. Odilon 
Barrot, malato a Bougival, non è più in grado d'occuparsi dellè 
ficcende pubbliche. Dafaure, solo a lottare contro la fazione 
reazionaria, sente il suo coraggio venir meno. Tocqueville senza 
l'appoggio ed i consigli di Odilon Barrot è inetto agli affari e 
senza senno politico, Lt maguioranza dell'assemblea dal’ canto 
suo nulla ba lasciato di intentato per indarre il presidente della 
repubblica a formare un nuovo ministero, e pare che essa ci 
abbia riuscito, © 

All'assemblea si assicurava oggi che tulto il ministero aveva 
data la sua demissione. Quando il*sig. Dufaure entrò nella sala 
delle sedute, molti. rappresentanti gli strinsero affettuosamente 
la mano quasi in segno di adilio e di separazione. Il sig. Vieil- 
lard, amico del presidente, si trattenne lungamente con lui, cosa 
affatto insolita, 

La massima agitazione regnava nell'assemblea. Vi si diceva 
che dopo le ore cinque sarebbe letto un messaggio del presi- 
dente della repubblica che anunzierebbe la, nuova composizione 
ininisteriale. 

Verso tardi circolava all'assemblea la seguente lista dei nuovi 


ministri: 11 generale d'Hauptpoul, presidente del’ consiglio, mi- | 


nistro «ella guerra ; — Ferdinando Barrot, dell'interno; — pa- 


rieu, della pubblica istruzione è de'calti; — Romain besfossés, | 


della marina; — Bineau, de'lavori pubblici; Dumas, del com- 
mercio; — Achille Fould, delle finanze; — Casimir Perrier, 
degli affari esteri; — Rouher, della giustizia. 

Alcuni parlavano di Dupetit-Thowars in luogo di Romain- 
Desfossé , ma pare si sbaglino. 

Oggi devesi convocare la riunione del con:izlio di stato per 
deliberare sulla proposta presa in considerazione nella seduta 
precedente di indurre l'assemblea a dichiararsi intorno a cetti 
atti del mipistro dell’ interno, il che sarebbe inulile se, è vero 
ché il sig. Dufaure siasi egli pure di nesso, 

Nella seduta d'oggi conlinuò la iscussione circa la proposi 


zione «di fare un’ inchiesta sulla condizione della marina firan- 
cese. La commissione incaricata di esaminare. quella Jproposi- 
zione ne propose per organo del suo relatore, Benoist d'Azy, 
l'adozione: -Hl sig. Collas , nella seduta d’ieri, trattò quella qui- 
stione con molto talento. Oggi anche il sig. Carlo Dupin-ed .il 
sig. Chabert appoggiarono la domanda d’ inchiesta , la quale 
verrà senza alcun dubbio approvata. ; 


La proposizione del sig. Corslli tendente a che il governo 
francese invitasse le potenze: che «segnarono .il trattato del 15 
luglio 1840 a martenerne «la rigorosa esecnzione ‘mon fa’ nem- 
Manco presa in considerazione; così avendo proposto’ la com-' 
missione d’ iniziativa. 

La vertenza del Marocco. s'inasprisce, Le notizie di Gibilterra 
del 22 recano che un battello. a vapore sspagnuolo, giunto. ivi da 
Tangeri, avea condotti i residenti francesi che erano nel Ma- 
rocco, l'incaricato d'affari avendo interrotta ogni relazione col 
governo di quel paese. 

Il console generale ed il yice console francese si erano’ im- 
barcati a bordo della fregata , il Pomnne, e le ostilità doveano 
cominciare contro Tangeri e. Mogador' appena ‘arrivata ‘la squa- 
dra francese. 


ri 


La sentenza di Mirabeau, che il destino condannò i francesi 
ad essere talvolta s&diziosi e sempre schiavi, riceve tuttodì so- 
lenne conferma dai fatti. 

1 francesi fanno le rivolnzioni per leggerezza, per volubilità, 
e sempre senza por mente alle conseguenze ché ne possono 
derivare. bal 93 al 1848 essi cangiarono cinque o sei volte di 
governo, e sempre dimostrano eguale scontentezza del presente, 
eguale instabilità, eguale desiderio di nuovi mutamenti. Essi che 
vantansi di essere î precursori della civiltà europea, le nuocono 
più di qualunque altro popolo coi loro moti incomposti e coi 
loro fanciulleschi capricci Non, hanno: ancora avuto tempo di 
espetimentare il nuovo regime del 1848, che già pensano a 
scalzare le fondamenta della Costituzione, ed a suscitare nuovo 
turbolenze. Alla testa della fazione che vuole a qualunque costo 
rovesciare la repubblica siede ‘il ‘triumvirato Borryer, Molé ‘0 
Thiers. h 

Da qualche tempo in qua accadldero tante stranezze; che non 
ci meraviglia l'accordo di tre uomini i quali vissero sempre di- 
visi e contrari; e d'altronde ìl loro amor patrio è sì ardente 
che ben volontieri gli sacrificano Je loro individuali passioni ed 
interessi. 

I nostri leltori ricorderanno la congrega della rue de Poitiers, 
la quale esercitò tanta influenza e cotanto brigò nelle elezioni 
per l'assemblea legislativa onde vi venissero esclusi i repubbli- 
cani, e così poler più sicuramente ‘aprite l’adito alla ristaîra> 
zione. Benchè questo progetto non siasi potuto compiere per- 
fettamente, tuttavia ella riuscì a costituire una maggioranza 
sistemalica che non venne mai meno al Ministero, ed anzi con 
magtior impeto lo spinse nella via della reazione. 

Succedute le elezioni quella riunione non si sciolse, mà can- 
giò soltanto di nome,.ed i lorò membri continuarono a congiu- 
rare nelle tenebre.a danno delle libertà popolari. Inviò apostoli 
nei dipartimenti a convertire gli operai ed i contadini, non ri- 
foagendo, per riuscire nella santa impresa, dalla caluninia è dalla 
diflumazione. Sotto pretesto di combattere il socialismo, ‘a cui 
essi stessi col loro abborrimento da ‘ogni riforma diedero una 
formidabile arma in mano, scialacquarono somme ragguardevoli 
nella pubblicazione di libercoli insignificanti, e che per nolla 
influironò sulla situazione degli spiriti. Istituirono giornali, in- 
coraggirono la diffusione di scritti politici contrarii all’attutité 
reggimento, 


Ora che il governo non ha: volontà propria , ma dipende. in 
tulto da loro, essi tendono l' arco dell'intelletto a più sublime 
meta, ed apertamente dichiarano che la Francia ha bisogno di 
uscire dallo stato precario ed irrequieto in cuî trovasi e di far 
ritorno alle sne tradizioni ed alle sue abitudini. Questa quistiono 
sollevata alla ringhiera dal signor Berryer. vedesi ‘oggi. agitata 
da molti fogli dipartimentali, che ricevono Ja loro ispirazione 
dal triumvirato di Parigi. Un articolo tolto dalla Corrispondenza 


| del congresso di Tours, diretta da Leon Vidal, già segretario del 


comitato, della rue de Poitiers, 6 pubblicato da parecchi di quei 
giornali, espone senza reticenze , senz ambagi, i progetti della 
nrzgioranza. ed il suo fermo proposito di fare un nuovo. 18 
brumale. 


In quell'articolo dicesi che nelle alle regioni politiche corrono 
ora le più gravi voci; che Lotti convengono che il potere, quale 
fu stabilito dalla costituzione del 1848 non è in grado dî fare 
il bene; che la magzioranza è disposta ail aggrandire quel po- 
tere, aumentare i suoi mezzi d'azione, allargarne. la base 6 
dargli più lunga vita e stabilità. 


D”altronte la maggioranza non venne in questa deliberazione 
per fadtasticheria od irrequietezza, ma perchè desidera farsi in- 
terprete de’ voti del popolo, rel vero popolo, pet quale il nome + 
di Napoleone divenne come il simbolo di-una religione e la pe- 
litica ch’ egli adotta, ed il quale domanda che il potere, presî= 
denziale venga allargato, attendendo da lui la soddisfazione dei 
suoi legittimi interessi, non delle sue passioni e colpevoli appe- 
titi, ma dei suoi bisogni reali ed ‘onesti. Napoleone Bonaparte 
più forte e più potente sarebbe pure maggiormente il protettore, 
il benefattore, politico «el popolo, proteggendo però anche le 
classi elevate. Alla buon' ora! Questo si chiama parlar chiaro. 1 
signori Berryer, Molé e Thiers vogliono con um atto nazionale 
(così scrive la Corrispondenza di Tours), estendere la podestà 
del presidente , per rialzare 1’ aristocrazia , per ripristinare gli 
abosi e per rendere più saglienti le discrepanze sociali. Vera- 
mente la democrazia è una parola che i francesi comprendono 
poco, ed il six. Thiers fa bene a cercare di sbarazzarneli. 

Il compimento di questo coraggioso disegno non si ilovrà ‘at- 
tendere molto , perchè (continua il sig. Léon Vidal ) tutto an- 
nunzia che tosto o tardi si tenterà uno sforzo per uscire dalla 
situazione attuale, divenuta intollerabile. Le voci sparse di agi- 
tazione, di colpi di stato, di moti popolari, di progetti imperia- 
listi e sìmili, sono esagerate 0 false, ma esprimono tutte lo stesso 
sentimento, lo stesso bisogno di cangiamento, 

È vero che nel seno dell'assemblea vi saranno salouni onesti 
che ripugnano dal violare la costituzione. Ebbene! La .maggio- 
ranza saprà casfigarli; farà senza di loro , conservando però tal 
forza numerica che niuno potrà contestare là sua potenza. Anzi 
essa troverà un compenso alla loro diserzione vedendo schié‘ 
rarsi sulto la sua bandiera molti uomini. ‘intelligenti e coscien 





ziosi della sinistra i quali comprendono il bisogno e darebbero 
la mano ad un atto nazionale il cui scopo fosse di consequire 
quel risultato (1!). 

* Quest'articolo in cui è distillato tutto lo scaltro ingegno del 
sig. Thiers, è.un programma , 0, meglio una disfida alla pub- 
blica. opinione. I duci della maggioranza, apprezzando la po- 
chezza.di Luigi Bonaparte, la sua docilità, la sua sommissione 
al loro volere , pensano di elevarlo all'impero, per consofidare 
la loro autorità e così disporre a loro senno deil'avvenire: della 
Francia: 

Bisogna però confessare che quand'essi riuscissero nel loro 
intento ,, Luigi Bonaparte non cingerebbe per lungo tempo la 
corona imperiale, poichè il loro segreto disegno pare sia di va- 
lersi di Luigi Bonaparte come di un mezzo di transizione ‘dalla 
repubblica alla monarchia , per ristaurare la Jegiltimità, stabi- 
londo la successione del conte di Parigi al duca di, Bordeaux. 
Questa conciliazione fra il conte di Chambord e Luigi Filippo 
si sta pegoziando da lunga pezza ; finora però non sembra che 
siasi ottenuta?, perchè una frazione dei legittimisti è cotanto av- 
versa alla famiglia d'Orleans , che crederebbe di mancare alla 
sua fede, concorrendo a ristabilire la buona armonia fra i due 
rami Borbonici, 

Qualunque sia per essere il risultato di questi intrighi , cosa 
incontestabile è che la Francia prova attualmente un mal essere, 
un’ irritazione, una stanchezza come di popolo che è vicino alla 
sua decadenzao ad una trasforinazione, 

Qualunque. tentativo di cangiamento politico troverà seguaci , 
perchè repubblicani , socialisti e realisti, tutti sono scontenti 
della situazione presente, 11 triumvirato presiedoto da Thiers si 
fa forse delle ‘strano illusioni, ma una nuova crisi pare inevi- 
tabilo. 

INGIULTERRA Mi % 

Le notizie d'Irlanda sono assai, tristi. La rendita vi subì un 
ribasso del 20 al 25 per 100, Un corrispondente del Limerick 
Itesorter' scrive da Miltonn-Malbog quanto seguo: 

« A meno d'esser iii, non si può fare un idea della nostra 
infelice situazione, Si stenta molto ad ottenere 15 scellini per 
terre che recavano abbondantemente 2 lire: sterline e 5 scel- 
lini; ed altre affittate per 30 scellini sono ridotte a 5, senza 
prospettiva di inigliotamento. » 

Lo Standard riferisce che Luigi Filippo fece fare una tazza 
d'argerito di cui fa un presente al lord maire, sir James Duke, 
che nello scorso anno ebbe l'onore di riceverlo a Mansion-House, 
U fondo della tazza rappresenta uno scudo su cui è cisellata 
una corona colle iniziali L. P., nella parte esteriore della tazza 
sono incise le armi del decaduto re con una iscrizione comme- 
inarativa della sua visita alla città di Londra. 

AUSTRIA. 

Vienxa, 29.ottobre, Abbiamo. cià riferito che Murter ebbe or- 
dine di uscire dall'impero austriaco. Sopra ciò i giornali di 
Vienna sono di vario parere. La /ost pretende che sia una fa- 
vola; il Lloyd, dice clie soltanto i suoi stipendi furono molto 
ridotti, e che sia stato messo in riposo; ma dalla Presse sembra 
ch'ogli sia veramente partito da Vienna, ed aggiunge non potersi 
dubitare che quella sua partenza non è volontaria. Altri vogliono 
che la sua eliminazione abbia rapporto colla partenza di Met- 
ternieh ‘dall'Inghilterra, e che sia stata scoperta tra lui e l'ex- 
gran cancelliere una corrispondenza, ‘non’ corisentanta cogli în- 
teressi ‘attuali. dell'Austria : cosa poco credibile. 

Un ukase dell’imperatore della Russia porta che essendo ces- 
sata la guerra; d’Uogheria, e ;.il; Governo, giustriaco non avendo 
più bisogno di far provvisté di vittovaglie per. l'esercito, nelle 
provincie russe, vengono perciò in quanto ai passaporti ristabi- 
lito de antiche norme; vale #dire che ‘i passaporti per la Russia 
dovranno d'ora innanzi essepe rilasciati, nom più dalle autorità 
provinciali della Galizia, ma.del ministero dell'intero a Vienna, 
@ vidlimati dalla legaziove russa ; ed alle autorità galiziane viene 
aggiunta l'osservazione, che lè facilitazioni per via diplomatica 
si potranno ottenere diflicilmente. 


GERMANIA 

FhancoroRrTE, 29 ottobre. Il battaglione di fucilieri del 30.mo 
reggimento d'infanteria prussiano che per parecchi mesi fu di guar- 
nigione in città, è partito alla volta del granducato di Baden, ac- 
compagnato dal principe. di Prussia e dal comandante delle 
truppe austriache. Poco dopo, questo battaglione fu sostituito da 
un altro che prese quartiere parte nelle caserme, parto presso 
} privati. Ciò dimostra chiaramente che la Prussia non ha punto 
inteuzione di ritirare la sua guarnigione da Francoforte, 

Allasera di questo stesso giorno arrivò l’arciduea Alberto d'Austria, 
ed il principe di Prussia recossi a riceverlo , quando smontava 
all'albergo di Prussia, La guarnigione austriaca era schierata in 
gran gala sul suo passaggio. 

L'arciduca non si fermò a Francoforte che una notte, poichè 
partì per Magonza alla mattina del 29. Egli però non vi farà 
dlimora, più di 15 giorni. Il principe di Prussia doveva partire il 
30 per Carlsrule, 

Wuarexmpeno. 11 ministero de Pfordten si è definilivamente 
ritirato, e gli suecedono Herdegen alle finanze, Schyer all’ in- 
forno , Wacller-SpittUer al culto, ‘è provvisoriamente agli estori, 
Baar alla guerra, Iiulein alla giustizia. Questi assumendo i 
portafigli bauno con un proclama promesso di aloperarsi per 
lu ‘libertà è l'unità della Germania, di sviluppare la costituzione 
nel senso «ei diritti fondamentali della nazione germanica , di 
ristabilire I' avvilito rispetto alle leggi, @ restituir forza al po- 
tore del govorna ; specialmente poi applicarsi a coprire il deficit 
nelle finanze, che nello scorso anno fu di 5 milioni di fiorini, 
«l qual fine si mette innanzi l'idea di una nuova imposta. 

Bapen. Con ordinanza granducale del 27 ottobre, è confer- 
mato per altre 4 settimane Jo stato, d' assedio: si dichiara però 
terminata la giurisdizione dei tribunali statarii pei delitti già 
commessi , e gli incolpati di questi sono rimandati ai tribunali 
criminali 0 militari ordinari. 

PRUSSIA 

Bentino, 27 ottobre. La prima Camera, nella seduta d'oggi, 
adottò gli articoli della costituzione risguardanti il Re ed i suoi 
Ministri. L'articolo che conferisce al Re il diritto di dichiarare 
Ja guerra, di far la paco e di conchiudere trattati, venne adottato 
dalla seconda Camera colla redazione della commissione e colle 
guarentigio sancite nella costituzione rapporto ai trattati di com- 
guercio e a quelli che stibiliscono nuove tasse per la nazione. 

JI presidente del consiglio conte di Brandeburgo depose agli 


uffici i docamenti. che ricuardano Ja quistione germanica. Essi 
vennero rimandati ad una commissione. 

Il Afonitore Prussiano pubblica. i discorsi diretti dal Re al 
giovane principe di Prussia, al conte di Brandeburgo ed al ge- 
neràle Wrangel nell'ammetterli. fra i cavalieri dell'Ordine del- 
l'Aquila Nera. Quello diretto al principe di Prussia è notevole 
pel passo con cui il Re gli raccomanda l'umiltà cristiana, la 
forza cavalleresca e la fedeltà, in epoca che ama soltanto la va- 
nità la bassezza e la siealtà. 

Ro!hschild ha fitto al ministero dell'impero un anticipazione 
di 24,000 lire sterline pel pagamento delle navi |’ Inco e il Ca- 
cico, che trovansi ancora nella rada di Bristol. 

Dicesi che il sig. di Uzedom sarà incaricato dalla Prussia delle 
negoziazioni di pace colla Danimarca. 

Credesi che il quartiere generale del principe di Prussia, du- 
rante l'inverno, sarà a Coblenza, ma esso hoù vi farà una di- 
mora continua. 


— 88 ottobre. — Le discussioni della. scorsa settimana 
sembrano aver promossa Ja discordia nel seno della camera , 
fantochè alcuni giungono persino ad asseverare che il partito 
Bekerath-Auerswalil pensì a dare le proprie dimissioni. 

La sezione centrale della prima camera onde onde consigliare 
le due camere sul voto da darsi riguardo agli articoli della co- 
stituzione che regolano la stampa e il diritto di riunione; 
compilare un prospetito comparativo, delle. risoluzioni Pa 
camere e della costituzione del 5 dicembre, Il centro del parla- 
mento dichiara di adottare le risoluzioni della seconda camera, 
con qualche eccezione. L 

Se la ilissenzione cho. ora è tra la camepa. crascesse tanto da 
venire ad aperta scissura, il partito costituzionale sarebbe scre- 
ilitato e perduto , e gli assolutisti colle loro mene riescirebbero 
a rovesciare la costituzione. x 

TURCHIA. 


Niente di chiaro finora, se ‘non che fa Gassetta d'Augusta 
ricava da lettere di Galnez (Valacchia), del:26 ottobre l'opinione 
che correva colà: cioè che la missione di Fusd-Effendi a Pie- 
troborgo non sarebbe riuscita ; perchè l’imperatore non solo do- 
manda l'estradizione dei profughi, ma vuole liresì che Ja Porta 
rinunci all'alta sovranità della Moldavia, Valacchia e Servia, © si 
limiti ad un proteltorato come, la, Russia; che la Servia sia oc- 
cupata da truppe russe, che sia ampliato il regno della Gre- 
cia, ece. 

La Gazzetta d'Augusta aggiunge : La lettera ci viene da fonte 
d'ordinario molto bene istrutta; ma questa volti sembra non 
esserlo ; dacchè queste . domande sarebbero esorbitanti; e per 
tacor «i altro non si accorilano col linguaggio conciliativo con- 
tenvio nell’ articolo della Gazzetta di Pietroborgo , in data 
del 18. 


Noi, senza attaccare a coleste vociferazioni un valore assoluto, 
ci limitiamo a fare osservare che esse sono Sparse in tutti tre 
i principati Danubiani, che estono dalla bocca degli stessi offi- 
ziali russi, e sono propagate industriosamertte dagli agenti della 
Russia. Quanto al linguaggio conciliativo della gazzella ufficialo 
di Pietroborgo, noi vogliamo aspettare un po” prima di prestarvi 
fede. a 

Dart CONFINI DELLA Bosnta ,'26' ottobre. Teri si sparse in Ri- 
hacs.la, nuova che Taher pascià nél recarsi a Trovnich sia morto 
a mezzo Ja via. È certo almeno che quando. partì da Bihacs 
quel vecchio era già tanto indebolito che non poteva più montare 
a cavallo, è che bisognò traspottarlo in una letliga. 1 bosniaci 
sono lietissimi che la: morte gli abbia Tibetati dal toro oppres- 
sore. 


Dicesi \che. nella prossima primavera fatte le fortezze della 
Bosnia saranno ocenpate dai Nizam-Cedit 0 truppe regolari. Frat- 
tanto per tutto l'inverno rimarranno in Bihacs gli Arnaotti od 
Albanesi, tranne che anch'essi non abbiano a seguitare le altre 
truppe. Ma i Bosniaci non possono vederli, e non può mancare 
che non succedano risse sanguinose, con discapito degli Alba- 
nesi che sono in picciol numero. Il bosniaco ali odia non meno 
dei Giaùr ( infedeli, cristiani ), così perchè differiscono in molte 
cose dai Turchi. Gli Arnauti o sono cristiam o professano un 
islamismo assai rilassato e in nella conforme al rigorismo tur- 
chesco: parlano un idioma loro preprio (il Cipetari); nel vestire 
non, portano turbante, ma un alto fessì o berretto rosso con 
fiocco di pelle di capra, molto somigliante nella foggia al dal- 
mann degli ungheresi; unn yeste o camicia di tela bianca a 
molte pieghe , allacciata alla ciotorà e che scende fin sotto il 
ginocchio; sotto la camicia calzoni di tela, è sandali ai piedi. 
Le loro armi consistono in due lunghe pistole ed in un jatagan 0 
lungo pugnale, infilati in una Jarga cintura di cuoio, ed in un 
Jungo fucile. Del resto sono alti e robusti, molto succidi, e di 
una fisionomia fieramente espressiva. Sono costoro la guardia 
pretoriana dei pascià, e sanno assai bene farsi temere dai Turcbi. 

SPAGNA 

Maprip, 26 ottobre. 1 giornali della provincia attestano una- 
nimemente la loro gioia per lo scioglimento della crisi che aveva 
minacciato il paese, e pel ripristinamento del ministero Nar- 
vaez: quelli della capitale ‘non aggiungono una parola sull’or- 
dine con cui doveva procedere la congiura, e sulle persone che 
vi avevano parte. Si racconta soltanto di Suòr Patrocinio che 
essa mostrava delle piaghe come una puvizione celeste per aver 
tollerato il dominio di Isabella, e diceva di aver avute delle 
Visioni soprannaturali che l' incoraggiavano all'opera di rendere 
il trono a Carlo VI ‘ 

Il re D. Francesco d'Assisi è colpito da profonda tristezza : è 
sempre taciturno, si liene racchiuso el suo palazzo, non accor- 
dando udienza ad alcuno; ma diede a divedere un grande cor- 
ruccio colla regina madre. La dissensione nella famiglia reale 
non può essere nè più grave nè più profonda. Dicesi inoltre es- 
sersi sequestrata una lellera diretta dal re al suò confessore , 
di natura gravissima, e tale da compromelterlo ancor più di 
quello che non è. Quando però venne richiesto s'egli la ricono- 
scesse , dichiarò formalmente che non era stata scritta da lui. 

Una compagnia di imprenditori tedeschi ha fatto al governo 
la proposta di intraprendere la costrazione di telegrafi elettrici , 
dietro totti i miglioramenti e Je inuovazioni che furono recente- 
mente introdotti. Essa chiede un compenso di 19m. reali, cioè 
5m. fr, per ciascuna lega, 

Il ministero ha decisamente scelto il sig. Mon per suo can- 
didato alla presidenza della camera dei deputati. Dicesi che egli 
ue abbia rifiutata l'offerta. 
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NAPOLI 


ll Tempo riferisce una lettera del cardinale Antonelli în rìs- 
posta al generale Zucchi il quale aveva scritto al S. Padre man- 
tando le sue demissioni. Con essa si dichiarano accettate lo 
demissioni, e si accorda al richiedente la facoltà di portar l’uni- 
forme competente‘al grado. Benchè gli elogi in essa tributati 
non siano troppo scarsi, sono però fatli con tale linguaggio da 
rivelare un certo qual risentimento contro di lui. Il fatto è che 
molti amici i quali avvicinano Zucchi"affermano che quando ei 
mandava le sue dimissioni; ebbe a dire : non voglio più servire 
un governo spèrgiuro, il quale dopo d'aver dato uno statuto e 
giuratolo, lo uccide e'lo dicbiara impossibile. 

— ll Papa è sempre a Portici, assai meno frequentato che 
non per l’addlietro da Re Ferdinando. 

STATI ROMANI 

Secondo l'0: re romano, il dì 30 il pontefice doveva 
trovarsi a Benevento. Ma che sia per tornare a Roma è cosa 
ancora incerta. La diplomazia austro-ispana tutto fa per impe- 
dire che rientri in Romagna primachè questa sia sgombrata dai 
francesi. E ciò fa tanto più speranzosa, dacchè l'avviamento 
ultra-reazionario di Francia induce a credere che, componendosi 
quivi un governo Molé-Thiers, sarà per richiamare tosto il suo 
esercito della spedizi È notevole che alcuni giornali napole- 
tani parlano di qollib partiio come del solo possibile per lo 
scioglimento della questione. Presso la camarilla di Portici, se- 
condo corrispondenze provenienti da Roma, avrebbe prodotto 
viva sensazione la crisi operatasi così ridicolosamente nel gabi- 
netto spagnuolo. 





REGNO D' PPALIA 


——————_ 





— Stamane gli ufficiali del battaglione che accompagnò a 
Soperga le Spoglie mortali del Re Carlo Alberto furono chia- 
mali avanti il giudice istruttore, presso il tribunale di prima 
cognizione, per deporre intorno ai fatti imputati al cav. Audisio, 
preside dell'Accademia di Superga, e dei quali abbiamo fatto 
cenno antecedentemente. 

— N 27 dell'ora scorso ottdbre il presidente del corisiglio in- 
dirizzava al sindaco del comune d' Azeglio la seguente lettera : 

Pregiatissimo Signore 

Debbo invocare li suoi consigli ed il suo aiuto per coadiuvare 
a terminare un mio progetto: eccole il fatto. Nel firmare Th pace 
coll’ Austria ho creduto compiere un atto necessario è di buon 
ciltadino, è perciò 1° ho fatto. Considerando però li miei ante- 
cedenti, bo creduto dover ricusare quegl' onori e quei profitti , 
che vogliono darsi in simili circostanze. Pei diritti di cancelleria 
mi sarebbe toccata una somma di circa sedici mila franchi, 
che vorrà destinare in modo profittevole al paese. L’ antica affe- 
zione che professo at comune d'Azeglio ed a suoi abitanti , è 
la benevolenza che dal canto loro hanno dimostrata. a me ed 
alla.casa mia, mi fanno desiderare che questa piccola somma 
sia impiegata in cosa di loro utilità. Una scuola infantile sarebbe 
secondo me fra le più utili. Vorrei sapere da lei , sig. sindaco , 
se cogli interessi dei. 16m. franchi , e con qualche aiuto che 
desse la Comunità sarebbe possibile di fondare in Azeglio la 
detta scuola Iu questo caso può considerare la somma a sua 
disposizione. 

Tempo fa mi vennero a trovare due contadini di Pobbia, o 
mi fecero conoscere la necessità di avere un prete che dicesse 
messa nella, loro nuova chiesa , ed insegnasse ai bambini. Pro- 
misi loro di far qualche cosa, ed ecco il poco che potrei fare. 
Per la difesa di Vicenza ho avoto la medaglia , alla quale è an- 
nessa una pensione di cento franchi antui. Intendo di concnr- 
rere con questa somma al mantenimento del cappellano di Pob- 
bia, e perciò melto anche quésta a sua disposizione. 

ll dispiacere che ho provato vedendomi costretto da imperiose 
circostanze ad abbandonare il soggiorno d'Azeglio mi verrà tem- 
perato, se potrò in qualche modo lasciarvi un segno che mi ri- 
cordi a suoi buoni ed amorevoli abitanti. 

Mi creda con tutta stima 
Dev.mo Servo 
Massimo D'AZEGLIO, 

Gexova, 3 novembre. Il cav. Trompeo è da qualche giorno in 
questa città, venutovi incaricato di una missione riguardante il 
caso in cui queste nostre parti vengano un’altra volta visitate dal 
morbo asiatico. 

VeneTO. La Gazzetta di Venezia pubblica la seguente 

Notificazione. 

Si è non di railo verificato il caso che uffiziali od altri indi- 
vidui i quali, a tenore del $ 30 della capitolazione di Venezia, 
23 agosto a. c., abbandonarono la città, hanno ora implorato 
il permesso di rilornarvi onde potersi giustificare intorno alla 
condotta da essi tenuta durante la passata epoca della rivolu- 
zione. 

lu seguito a tali domande, ho trovato di ordinare che nes- 
suno tra igl'individui che, in forza dela capitolazione, ha dovuto 
abbandonar Venezia, possa sotto la comminatoria di ‘arresto, 
più ritornare in questa città senza un mio speciale permesso; 
in quanto a quelli però i quali credono di poter giustificare la 
loro condotta tenuta durante la rivoluzione nel senso del $ 3 
del mio proclama 21 settembre 1849, non è tolto di poter dal 
luogo della loro attuale dimora spedire le istanze contenenti le 
loro giustificazioni alla commissione militare d'investigazione 
qui residente, la quale procederà quindi alla relativa ulteriore 
pertraltazione, e provocherà le decisioni dell'autorità competente 
sull'attendibilità delle prodotte giustificazioni. 

Venezia, 23 oltobre 1849, 


GORZKOWZKL 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


Panici, 1 novembre. Come l'abbiamo annunziato, verso le ore 
cinque il presidente dell'assemblea lesse un mesaggio del pre- 
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sidente della Repubblica, opera insigne di presunzione e d'igno- 
ranza. Noi lo pubblicheremo domani. Esso annunzia la formazione 
d'un nnovo ministero, caricando di calunnie il precedente. 

Il nuovo ministero è costituito come abbiam detto: il generale d’ 
Hautpoul, guerra; de Rayneval, affari esteri; Ferdinando Barrot, 


interni; Achille Fould, finanze; Parieu, istruzion pubblica; Rouher, 


giustizia; il contr'ammiraglio Romain-Desfossés, marina; Bineau, 
lavori pubblici; Dumas, membro dell’ istituto, commercio ed 
agricoltura, 

La Patrie riferisce che il generale d'Hautpoul è incaricato in- 
terinalmente del portafoglio degli affari esteri. 

Nella seduta di ieri l'assemblea approvò la proposizione per 
un’ inchiesta parlamentare sulla condizione-della marina francese. 
en 
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La Camera dei deputati nel 29 settembre annullò 
la elezione del march. Vittorio Del Caretto di Bale- 
strino a deputato del collegio di Albenga-Andora. 

Sono dolenti gli ammiuistratori delle Opere pie di 
Albenga, che il cardine principale di quella decisione 
posi sul convincimento morale della Camera, che 
da parte degli stessi amministratori siansi adoperati 
illeciti maneggi per favorire l'elezione del marchese 
di Balestrino. Ma col testimonio della propria coscienza 
e coll’infallibile suffragio del pubblico, devono essi al 
proprio onore ed all'onere degli elettori e dell’ eletto 
l'obbligo di respiogere, pubblicamente imputazioni 
tanto ingiuriose. 

Dove sono le prove dei supposti maneggi? Pro- 
messe di favori a debitori delle Opere pie, d'impie- 
ghi w chi votasse per Balestrino, scelta di alcuni 
probi viri fra i membri delle' amministrazioni, l'ele- 
zione favorita dal clero; ecco a che riduconsi tutti i 
copi d'aceusa riguardanti le Opere pie. Leggasi atten- 
lamente quanto si vuole la relazione del deputato Fa- 
guani, e non vi si troveranno altri fatti che questi. 
Ma a chi promessi i favori, e da chi non è detto. 

Trattandosi di voci cosi vaghe e generiche senza 
indicazione di circostanze e di persone, ognun vede, 
che non vi son prove di brogli e maneggi a carico 
degli amministratori. Prove non ce ne sono, è vero, 
ma le Opere pie ed il clero (si dice) aveano interesse 
dli favorire l'elezione di Balestrino; dunque la favori- 
rono, e se vi furono maneggi, dee dirsi che siansi 
promossi dal clero e dalle Opere pie. E in questo 
modo precisamente la ragiona il relatore dell’ uffizio, 
il quale supponendo le amministrazioni delle Opere 
irrilate contro il march. Doria già deputato per l'o- 
pera sua coraggiosa d'aver provocata il 6 febbraio 
p. p. la R. Commissione incaricata di esaminare l'an- 
damento delle Opere pie della provincia, e cercando 
il motivo per cui il sig. Marchiani sindaco di Andora 
abbandonò Doria, da lui favorito nelle precedenti ele- 
zioni, dice non esser altro, che la promessa fattagli , 
che il figlio prete incolpato e fuori diocesi sarebbe 
mandato libero a casa, e chiude il suo discorso con 
queste parole; « Ma chi è che prometteva questo fa- 
« vore? L'interesse l'avevano quelli che furono irri- 
« tati dal coraggio di Doria, gli amministratori delle 
« Opere pie, La facoltà l'aveva il clero, e siccome il 
clero fa parte, ed ha grande ingerenza nell’ammi- 
nistrazione delle Opere pie, quindi è facile il ve- 
dere come si formi il convincimento che ci fosse 
broglio nel movimento che il sindaco Marchiani è 
suoi addetti si diedero per far escludere Doria, e 
e per riuscire a deputato altri, che fosse 0 si ere- 
desse propenso al partito del clero e delle Opere 
pie, Ed ecco dove si fonda il convincimento mu- 
rale, che portò la Camera ad annullare quelia elezione, 

Il clero, tranne uno o due dei suoi membri, non 
ha ingerenza di sorta nell'amministrazione delle Opore 


pie laicali. Dunque il clero non c'entra per nulla i» 
questa bisogna, uè gli atti d'inchiesta somministrano 
alcuna prova dei maneggi illeciti in favor di Balestrino. 


Gli amministratori (lo possono dire francamente ) 
avendo la coscienza di poter portare alta Ja fronte 
davanti il più severo sindacato, non hanno a pren- 
dersi aleuna inquietudine del coraggio civile di Doria, 
se con tal nome può chiamarsi l'audacia di calunniare. 
Il coraggio di Boria.( perdonino il confronto autoriz- 
zato dal diritto della difesa) può andar di paro col 
coraggio del deputato Garassini. Parlano molto, es- 
sendo lontani , contro le Opere pie; ma quando per 
debito del loro ufficio dovrebbero proporre il rimedio 
degli abusi da lor segnalati , si stanno muti. 

Il marchese Doria, egli (allora deputato) che tolse 
tanto caldamente a difendere quel tale articolo ingiu- 
rioso agli amministratori delle Opere pie, comparso 
nella Concordia, in occasione delle prime elezioni 
comunali, a segno di minacciare guai ad Albenga, se 
non si fosse desistito dall'impegno di procedere in 
vîa giuridica conto l'autore, come poi si fece al se- 
guito di ritrattazione; chi sa cosa mai gli avrà sug- 
gerito il suo coraggio civile per indurre il ministro 
a concedergli lg'regia commissione! Ma ottenutala, e 
di più essendone uno dei membri, il coraggio gli 
venne meno, e la Commissione contro la di cui crea- 
zione gli amministratori non fecero mai alcun riclamo, 
dopo una vita inoperosa di tre. mesi e pochi giorni 
fu soppressa, e fu incaricato il Consiglio provinciale 
di provvedere secondo che giudicasso del caso. 


Il Consiglio si occupò di tal pratica in seduta del 
50 maggio, presente il dottor Garassini deputato , e 
consigliere. Nessuno del Consiglio conoscendo disor- 
dini, si deliberò di pregare il Ministero di dar co- 
noscenza dei motivi, che provocarono la Regia Com- 
missione suddetta ; e di ricorrere alle Comuni onde 
svelino gli abusi che possono esisterè in dette ammi- 
nistrazioni. Se sapeva il deputato Garassini che gli 
abusi ci sono, e che (come disse alla Camera ) /a 
lotta in quella provincia si esercita tra gli am- 
ministratori dei ricchi corpi morali, ed il po- 
polo, che erede‘aver diritto di conoscege come ne 
sieno maneggiate le rendite; perche non isvélarli 
al Consiglio Provinciale, come era debito del suo ui- 
ficio? Perche non difendere allora i diritti del po- 
polo, onde sottrarti alle concussioni delle amministra- 
zioni delle Opere pie? Il perchè ognuno lo conosce ; 
è bello il tacere quando si è certi di essere smentiti. 

Basti il fin qui detto a purgare gli amministratori 
ed il clero dalle:simputazioni loro apposte, e se il 


Marchese Doria colle sue accuse, ed il deputato Ga-' 


rassini colla conferma delle stesse hanno potuto molto 
influire sul convincimento morale della Camera, po- 
ranno bensi menarne un vanto inglorioso; ma starà 
sempre sopra di loro l' imparziale giudizio del pub- 
blico, il quale non potrà mai entrare nella convinzione 
morale, che gli amministratori delle opere pie, ed 
il elero abbiano influenzato con modi illeciti l'elezione 
del Marchese di “Balestrino, al quale è dovuta una 
pubblica testimonianza della somma delicatezza, di che 
fece prova nella sua candidatura, per la cui riuscita, 
egli già assicurato del voto non solo della città, ma 
dell'intera provincia, che ad una grandissima maggio- 
ranza lo portò «nel. Consiglio provinciale, e per ben 
due volte nel Consiglio divisionale, non aveva certa- 
mente bisogno vehe si adoperassero per lui raggiri e 
maneggi. 


Risposta del Dottore Gio, Battista Galli ‘alla let- 
tera del sig, Dottore Luigi Roccarey , inserita 
N. 255 dell’ Opinione il 25 ostobre 14849, 


Iii) 
Ill.mo Signore, 

AI modo ivsultante con cui la S. V. risponde alla 
nia lettera inserita in questo giornale N. 245, il 15 
ottobre 1849, io non contraccambierò con pari stile. 
non avendo bisogno d' imparare da lei la grammatica, 
nè l'ortografia, nè il buon senso, nè il galateo, 
cose tutte di edi la S. V. ne ha già date prove di 
esserne di troppo mancante , per poter farne ad altri 
il precettore. 

La mia lettera contiene delle ragioni, e non con- 
tumelie , e la riscontri il lettore nel N. 245 di que- 
sto giornale, e non nel N. 246 come ella ha indicato 
nella sua risposta dove combatte le mie ragioni con 
vere e manifeste contimetie, 

Se a coufutare poi le dissertazioni altrui valessero 
le coutumelie, il disprezzo, lo scherno e la commise- 
razione ( miserabile difesa di chi conosce se sesso ) 
cilo sortirebbe sempre vilioriosa nelle arrivghe Jette- 


rarie. Ma il mio scopo è soltanto quello di rispondere 
nell’ argomento del fatto. 

Dunque se io dissi ch'ella asserì contenere la mia 
ricelta in questione una dose da far ‘erepar una 
vacca, lo dissi perchè sono questi i precisi termini 
di chi mi riferì îl fatto narrato nella detta mia let- 
tera, e che ben lungi dal disdirmi come ella ha ar- 
dito pretendere sono anzi pronto a sostenere nanti i 
competenti tribunali. 

E per di più ancora vi sarà per esempio chi dità 
che sorti dalla sua bocca. — Fortuna che sono ar- 
rivato in lempo a far sospendere le polveri del 
dottor Galli prescritte alla signora Virginia Van- 
zina altrimenti avrebbe fatto la fine della ma- 
damigella signora M. R. — Vi sarà pure chi con- 
fermerà che la S. V. disse che per mezzo delle me- 
desime polveri sia per la dose eccessiva, o per la 
dose troppa, 0 per la dose bestiale e simili, furono 
cagione della morte della citata madamigella signora 
M. R., e. più ancora che ln ricetta di dette polveri 
per cua istigazione fu spedita ad un valente chimico 
per essere giudicata ed esaminata — Vi sarà pur 
anche chi deporrà aver inteso dire, oppure essere 
voce sparsa che disse la S. V. che tali polveri fanno 
diventar etiche, o morir tisiche le ragazze. In fine chi 
in un modo, chi in un altro, ma tutto assieme co- 
inciderà a provare quanto ho esposto nella citata mia 
lettera. Dunque non io ma ella ha mentito nel tra- 
volgere questa questione in un'altra. 

Presentemente però voglio anche limitarmi soltanto 
a quello che admetté nella sua risposta, e che aveva 
già admesso in casa mia presente il sig. Cesare Pi- 
ceni che condusse seco lui dicendomi (sono sue pa- 
role ) /Yo fatto sospendere le polveri da lei pre- 
scritte alla signora Virginia, perchè secondo il 
mio modo di vedere la malattia richiedeva tutt 
altro, 


E giusto mo' secondo il mio” modo di vedere di- 
verso dal suo, d'altro non trattavasi nel primo stadio 
di malattia di detta figlia, che di unà amenarrea con 
sintomi di clorosi in cui erano indicatissime le mie 
polveri da lei nominate in una sua lettera diretta ad 
uno studente di medicina. Le fumigerate polveri 
marziali che dice di sua invenzione. Si signore 
dico e sostengo di mia iuvenzione, ed ella mi provi 
qual altro mai gli abbia inventate , e più gli replico 
ancora che è tanta l'eflicaccia di queste nelle clorosi 
che sono certo che l° infelice madamigella siguora 
Virginia non sarebbe morta in mezzo ai più attroci 
tormenti dopo circa quindici «mesi di indicibili pati- 
menti, se dal suo modo di vedere, non gli fosse 
stata da lei proibita in tempo utile questa cura mar- 
ziale da me prescritta, e che . ... 

Ma lascio il garrire per non più recar pena ai 
dolenti genitori dell’ estinta, ne attediare i lettori ; e 
solo dirò che la S. V. nel disapprovare, e far sospen- 
dere la cura da me prescritta alla paziente senza 
farmi chiamare in consulto a dar ragione delle mie 
prescrizioni, e giudicando soltanto secondo il suo 
modo di vedere, ha fatto si che più non vedesse ne 
il galateo, ne le leggi del giusto, del probo, e dell’ 
onesto, 

Ma la S. V. risponde — Fecé sospendere la prescri- 
zione dalla S. V. accennata, perchè la credetti 
malamente applicata al genere della matattia; nè 


di questo come d'ogni altro mio fatto 0 asserzione 
declino, nè declinerò, la responsabilità mia — 
Dunque ella è infallibile in medicina? Ecco finalmente 
un Papa anche in medicina! î 

E poi dov'è il buon senso della parola responsa- 
bilità mia! Quando la S. V. s'intruse o fu chiamata 
di soppistto per sentire il suo parere nel tempo che 
la figlia erd'in mia cura? 

Ora per finirla in poche parole. Le questioni sono 
due, luna scientifica, e l'allra di futto. La prima ap- 
partiene, esclusivamente alla chimica (e non alla gram- 
matica nè all'ortografia). La seconda ui legali tri- 
bunali. Lascio in questi due ad arbitrio suo il campo 
di sfida, 

Dottore Gio. Barista Gacti 
Ex prof. sost. di Farmacia nell’ università di 
Pavia, del fu sig. prof. Francesco Marabelli, 
stato ripetitore, ed operatore per più anni 
di detta scienza Chimico-farmaceutica. 
— ene ———_—_ 
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CHI SONO GL'IRRELIGIOSI? 


Anche la Legge nel suo foglio di sabbato scorso 
esce fuori contro quelli che attaccano la religione, che 
pubblicano le seritture informate da spirito irre- 
digioso, che mettono l'allarme nelle coscienze ece. 
Quantunque ivi non sia nominato esplicitamente il 
mostro giornale, pure ci sembra chiaro che si voglia 
principalmente alludere a noi, o per lo meno attri- 
buiamo diretto a noi quell'articolo parenetico. 

Quindi noi risponderemo alla Legge quello che ab- 
biamo già risposto alio Statuto ed al Risorgimento, 
cioè che la religione ci sta a cuore tanto quanto ad 
ogni altro; ma dicendo religione, intendiamo la religio 
vera et munda coram Deo tal quale fu definita 
«ali' Apostolo San Giacomo, e non vogliamo confon- 
dere con essa interessi del tempo o della carne che 
hanno niente a che fare con lei. Noi non vogliamo 
questioni religiose, ama vogliamo nemmanco che si 
abusi della religione per adombrare questioni politi- 
che: e senza andar tanto per le lunghe, noi doman- 
diamo alla Legge 0 chi altri-che siasi, ser quanto si 
è intrigato a Gacta, e se quanto ora s' intriga a Por- 
tici, è religione o è politica? noi domandiamo se 
certi club episcopali hanno uno scopo religioso od 
uno politico? noi domandiamo se le strane pretensioni 
«i certi prelati, di voler predominare lo Stato nascono 
da sentimenti religiosi 0 da sentimenti politici ? noi 
domandiamo se lo scandalo pubblico dato dal vicario 
di Genova derivava dalla religione o da mire politi- 
che? noi domandiamo se la circolare di Villanovetta 
ha un carattere religioso od un carattere politico ? 
Un giornale che non è molto liberale e niente affatto 
nostro amico, qualificò quella circolare di libello con- 
tro la maggioranza della Camera dei deputati. Ora noi 
domandiamo se i libeli, siano cose molto religiose o 
se i vescovi debbano adunarsi per iscrivere libelli ? 





Noi domandiamo altresì se Je pudicissime accuse 
contro monsignor Artico, e dalle quali egli si difende 
buffoneggiando, e come se si trattasse di una inezia, 
siano qualche dogma religioso; e se sia molto reli- 
giosa una circolare del medesimo ai parrochi della 
sua diocesi, diramata a stampa, e nella quale inculca 
lo spionaggio? Abbiamo gettata una brutta parola, che 
non è nè canonica, nè dogmatica, nè morale; ma che 
è la sola parola colla quale si possano esprimere le 
immorali «iugiunzioni di monsignore; e perchè non 
siumo tacciuti di esagerazione, eccone il preciso testo; 
« Interesso. lo zelo. pastorale della S. Y. M. Rev. a 
« dirmi in coscienza ed anche în via riservata e 
« segreta, Sè d'uopo, ciò tutto ch'ella sa intorno alla 


» condotta e vocazione degli anzidetti cherici » ; cioè ” 


dei cherici della rispettiva parrochia. A dirglielo in 
coscienza, e quiudi anco quello che sa pel canale 
della confessione ! a dirglielo anche in via riservata 
e segreta, precisamente come facevano gli organi in- 
fami delle polizie! a talchè con queste empie dela- 
zioni incoraggite, anzi inculcate e comandate dal ve- 
scovo di Asti, si dà luogo «alla  matiguità degli uni, 
alle calunnie contro degli altri, alla ipocrisia, alta dif- 
fidenza, alla inuboralità. È questo ben religioso ? 

Or bene questo religiosissimo don Filippo è preci- 
samente quel medesimo che il congresso di Villano- 
vella prese per suo relatore, e che incaricò di elabo- 
rare il libello contro la Camera. Possibile, che fra 
quegli uadici fra ambasciatori © ministri nou vi fosse 





niente di. migliore? o che non si sapesse altrimenti 
mettere in serbo il decoro ? ì 

A parte de bacchettonie e parliamoci schietto: qui 
non si trata di questioni religiose, ma di questioni 
politiehe, tutl'affatto politiche, in ui la religione non 
è che una maschera. Si tratta dî rsi ad un par- 
lito reazionario, che. vuole il rovesciamento dell'ordine 
sociale, non'aneno di un altrod’partito, ancorchè di 
tendenze contrarie. g 

Sono due partiti estremi, nemici del paro delle 
istituzioni costituzionali i ma diversi in questo, che 
l'uno vuole una rotta libertà di piazza, l’altro un ab- 
bominevole dispotismo. Rivoluzionari entrambi , chia- 
mano entrambi in toro sussidio una religione falibri- 
cata a loro modo: Mazzini vi parla in nome di Dio 
e del popolo; i comunisti in' nome di Gesù Cristo, e 
la reazione gesuitica in nome del Papa e della Chiesa. 
Ma noi che abbiamo vivamente e più energicamente 
forse di ogni altro combattute Je utopie del Mazzinia- 
nismo, che abbiamo dimostrato quanto la repubblica 
sia impropria e mal conseguente colla moderna vita 
civile, colla stessa vivacità ed energia intendiamo di 
combattere quest'altro partito rivoluzionario che, in- 
camuffato di religione e pigliando a pretesto la Chiesa 
e l'onor di Dio, vorrebbe trascinare la società sopra 
un volcano. Reagire contre il presente! Date pure 
una reazione compiuta: che ne sarà? Ella non ha 
mezzi per durare, perchè tutte le cose contro natura 
si distruggono da sè. Dal 1815 al 4848 non fu ella 
una perenne reazione del potere assoluto contro l’idea 
liberale? Ma che ne avvenne ? Una rivoluzione che 
mise tutta l Europa in fiamme, e che non è compiuta 
ancora. Quindi una reazione sarà re di nuove 


n E n *% n = fa n ’ 
' rivoluzioni, e molto più spaventosetdi quelle che ab- 


biamo corse, e che soltanto la moderazione, la giustizia, 
l'eguaglianza dei diritti, e il consolidamento della li- 
bertà nazionale e delle costituzionali istituzioni po- 
tranno far scomparire. 

Ci si dice che non bisogna ridestare le gare fra il 
sacerdozio e |" impero, che funestarono il medio evo. 
Ma perchè lottate contro il dispotismo? Ogni soper- 
chianza riclama una opposizione che la combatta ; ed 
ovunque vi siano le medesime cause, vi saranno i me- 
desimi effetti. Nel medio evo vi fu la lotta dei comuni 
contro il dispotismo imperiale, e i comuni si appog- 
giavano al sacerdozio, che voleva stabilire la supre- 
mazia ecclesiastica sopra quella degli imperatori. Adesso 
è la lotta delle libertà popolari, e delle nazionalità 
contro l’assolultismo domestico 0 straniero ; e l'assolu- 
tismo si appoggia sopra il sacerdozio, il quale tenta 
di ripristinarsi in quegli abusi, che la sapienza e gli 
sforzi di un secolo intiero hanno corretti. 

E chi provoca queste gare? Siamo forse noi ? 0 
non volete opporvi ? ebbene cedete. Ma perchè volete 
umiliarvi al cospetto delle esorbitanti pretensioni dell' 
episcopato , e non a quelle dell’ assolutismo politico ? 
O sottomettersi all'uno e all'altro, oa nissuno dei due 
perchè sono inseparabili. 

Da un secolo a questa parte la società civile ha 
progredito immensamente; ma il etery> è rimaso tal 
quale il Concilio di Trento fo ha fatto; e conserva 
persino il suo cappello a te angoli e le brachette 
allora usuali, e diventute al presente ridicole. Quel 
Concilio statuì molte riforme eccellenti ; ma ebbe il 
terto di fissare I° educazione del clero sopra un priu- 
cipio d'immobilità, come se s1 trattasse di un puuto 
dottrinale. Ora se ne provano le conseguenze, perchò 
se la vita civile e politica ha fatto un passo stermi- 
nuto, la vita ecclesiastica è rimasta indietro di lunga 
mano. Ora che vogliono i vescovi ? Non avendo il co- 
raggio nè la capacità di percorrere di un salto lo 
spazio che separa la chiesa esteriore dalla società vi- 
vente, vorrebbero costringer questa a rimbalzare in- 
dietro, È egli possibile ? 


Gii errori del governo temporale dei papi si sono 
accumulati per tal guisa, che una rivoluzione in quei 
loro Stati divenne inevitabile. Pio IX la ritardò ed 
avrebbe anzi potuto preveniria se avesse perseverata 





Ma la sua sinderesi fu più fatale a lui e a suoi sue- 
cessori di quello che avrebbe potuto esserlo una illu- 
vie di eretici. Prima di lui l' autorità pontificale era 
assai scaduta, ma sussisteva tuttavia la convinzione in 
molti che un papa ardito e buon conoscitore dei suoi, 
tempi avrebbe potuto farla grandeggiare di. nuove. 
lafatti se Pio IX si manteneva con sincerità e fran- 
chezza nella via che aveva incominciato a percormere, 
si poteva sperare che nel lasso di un mezzo secolo, 
tutta la chiesa di Occidente, ora divisa, si sarebbe 
riunita nuovamente in un solo ovile e sotto un solo 
pastore. Ora questa grata illusione è sparita; è sparita 
nou solo, masiè sostituita a lei la convinzione, che la 
potestà temporale del papa. e Je istituzioni liberali 
sono fra di loro incompatibili. E come se i fatti non 
fossero bastevoli a stabilire questa dolente verità, ecco 
la corte o di Roma o di Gacta o di Portici che si 
voglia nominarla, la quale vi fa essa medesima questa 
dichiarazione in termini così solenni, da toglierci da 
ogni dubbio. 

Vla di più: il Tempo, organo, si può dire ufli- 
ciale di quella corte ambulante, viene ora, con co- 
municazioni che hanno un carattere ufficiale, a farci 
sapere che Pio IX non operò mai con lealtà , che fa 
necessità sola lo costringeva ad accedere al comun 
voto, ma che vi accedette con «elle restrizioni men- 
tali, alla gesuitica; che regnando ancora Luigi Fi- 
lippo, gli aveva chiesto delle truppe per comprimere 
la nascente liberti dei suoi propoli, e simili altre belle 
cose. 

Da queste rivelazioni quale detrimento sia per ve- 
nirne al credito morale del Papa, lo giudichi chi ha 
senno-in-eapoz-e-si dica pure quali squsse uellé co- 
scienze, quale pregiudizio nella fede di molti, abbia 
recato la palinodia di Pio IX. Il popolo che la una lo- 
gica molto conseguenziaria la ragiona così : Il Papa 
ha mancato di fede, il Papa ha tradito l'Halia e si è 
alleato coi suoi nemici: dunque la religione del Papa 
è cattiva. I vescovi parteggiano per il Papa e per l’as- 
solutismo ; dunque la religione dei vescovi è cattiva, 

Conveniamo che questa logica è falsa, ma si do- 
vrà convenire con noi che tale è la logica del popolo. 
Egli giudica dai sensi, e non va per tante distin- 
zioni. 

Posti questi fatti, che, se mal non ci apponiamo , 
sono fuori di controversia, si dovrà confessare che 
la via seguita da certi vescovi e in Piemonte, e in 
Francia, e in Germania conduce ad un terribile errore. 

Se si vuole riabilitare la Chiesa, non è col mettersi 
in aperta ribellione coi pensieri, le idee, i bisogni, 
le tendenze liberali della società, ma piuttosto nel 
secondarle e dirigerle; non è col gettirsi a partiti 
estremi, coll’esigero sul terreno politico pretensioni 
estranee al mandato ecclesiastico e incompatibili con un 
governo costituzionale, ma nell'appigliarsi alle vie di 
conciliazione e di moderazione; non è col far guerra 
all'insegnamento dei secolari, 0 volersene appropriare 
il monopolio, ma col promovere tra i clerici un inse- 
guamento, e tali modificazioni o riforme che gl'innalzi 
al livello dei tempi; finalmente i partiti rivoluzionari 
che vogliono cose estreme, non si combattono con 
altri partiti rivoluzionari che vogliono un estremo op- 
posto; ma collocandosi sopra principii francamente 
ragionevoli e possibilmente eseguibili. 

Questo è ciò che noi vogliamo : noi’ vogliamo la 
libertà, ima non la licenza ; noi vogliamo la religione 
cattolica, ma la vogliamo una religione di spirito e 
di verità, non una ipocrisia d'interessi temporali, o 
una fazione politica; e noi yemici d'ogni fazione, 
massime di quelle che scendono ad cccessi estremi, 
le combatteremo del paro, o che portino i) berretto 
rosso, 0 che lo portino pavonazzo. 


A. Diaxcii- Giovani. 
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IL MESSAGGIO DI LUIGI BONAPARTE 


Il messaggio del Presidente della Repubblica fran- 
cese letto all'assemblea, è il seguente: 


* Signor presidente, 


« Nelle gravi circostanze in cui ci troviamo , l’ accordo che 
deve regnare fra i differenti poteri dello stato non può mante- 
uersi fuorchè se, mossi da una vicendevole fiducia, essi franca- 
mente si spieghino rimpetto l'uno all’altro. 

* A fine «di dare l'esempio di questa sincerità, io vengo a far 
conoscere all’ assemblea quali sieno le ragioni che mi han de- 
terminato a cambiare il ministero, e a separarmi da nomini, di 
cui godo proclamare i servigi eminenti, ed ai quali professo a- 
micizia e gratitudine, 

« Per rassodar la repnbblica, minacciata d'ogni parte dall' a- 
narchia ; per assicurare l'ordine più efficacemente che non si è 
fatto sino a quest’ oggi; per mantenere all'estero il nome della 
Francia all’ altezza della sua ripntazione, bisognano tali uomini 
che,.informati da sentimenti patriotici, comprendano la necessità 
d'una direzione unica e ferma, e d'una politica ben chiara- 
megte formulata; che non ponzano în compromesso il potere 
con veruna irresolutezza ; che sieno preoccupati non meno della 
mia risponsabilità che della loro, 0 non meno dell’azione che 
della parola. 

« lo ho dato, già da quasi un anno, bastanti prove di abne- 
guzione, perchè niuno s'inganni sulle mie vere intenzioni. Senza 
rancore contro alcun individuo nè contro alcun partito, io lasciai 
giungere al potere gli uomini delle più diverse opinioni, ma 
senza ottenere i felici risultati che io aspettava da un tale rav- 
vicinamento. 

* Invece di operare una fusione delle varietà di opinioni , io 
non ho ottenuto che una neutralizzazione di forze ; | unità di 
vedute e «d' intenzioni fu attraversata ; lo spirito di conciliazione 
fu preso per debolezza. Appena erano trascorsi i pericoli di 
piazza, che si videro gli antichi partiti risollevar Ja propria ban- 
diera, destare le loro rivalità , e conturbare il paese spargendo 
l'ansietà. In mezzo a questa confasione , la Francia, inquieta 
perchè non vede una direzione, cerca la mano e la volontà del- 
l'eletto del 10 dicembre. 

« Ora questa volontà non può essere conosciuta , fuorchè 
quando siavi piena comunione d'idee, di mire, di convinzioni 
tra il presidente e i suoi ministri, e quando l'assemblea stessa 
si assucii al pensiero nazionale, reso manifesto dall'elezione del 
potere esecutivo. 

* Un inlicro sistema ha trionfato nel 10 dicembre, perchè il 
nome di Napoleone costituisce da sè un programma; questo 
nome suona, per l’intorno, ordine, autorità, religione, benessere 
del popolo; per l'estero, dignità nazionale. Ed è questa politica 
inaugurata dalla mia elezione, che io voglio far trionfare col- 
l'appoggio dell' assemblea e del popolo. Io voglio essere degno 
della fiducia della nazione, conservando la costituzione che ho 
giurato. Voglio colla mia lealtà, perseveranza e fermezza, inspi- 
rare al paese una fiducia tale che gli affari si ravvivino e che 
il pubblico abbia fede dell'avvenire. La lettera di una -costitu- 
zione ha senza dubbio una grande influenza sui destini del 
paese; ma il modo con cui viene eseguita, esercita un'azione 
anche più notevole, La maggior o minor durata del potere con- 
tribuisce potentemente illa stabilità delle cose ; ma gli è pare 
col mezzo delle idee e dei principii, i quali per opera del go- 
verno prevalgono, che la società si rinfranca. 

« Rinnalziamo adunque l' autorità senza inquietare Ja libertà 
vera! Dissipiamo i timori combattendo coraggiosamente le ree 
passioni, e procurando a tutti i nobili istinti un’ utile direzione. 
Cousolidiamo il principio religioso senza abbandonare alcuna 
delle conquiste della rivoluzione, ed allora noi salveremo il paese 
ad onta dei partiti, delle ambizioni, ed anche delle imperfezioni 
che per avventura esistessero nelle nostre istituzioni. 


Luigi NAPOLEONE BONAPARTE: 


Questo messaggio è scritto con tutta l'alterigia di 
un imperatore; con tutta la baldanza di chi si erede 
sienro del suo avvenire. Il fumo delle adulazioni ae- 
cieca Luigi Bonaparte e la giovanile audacia dei bo- 
napartisti lo trascina a nuovi imprendimenti non meno 
uvventati di quelli di Strasborgo e di Boulogne. Se 
dovessimo credere alle sue parole, egli non si disfece 
del ministero Barrot, che per formarne un altro di 
concorde volere e di ferme intenzioni; che per dare 
alla Francia ordine nell'interno, e gloria al di fuori. 
Ma quante volte eguali sensi non espresse il nipote 
di Napoleone, e quante volte non fu la Francia in- 
gannata e derisa ? 

Egli dichiara di sentire amîicizia e riconoscenza 
agli uomini da cui si separa, e tosto aggiugne che al 
timone degli affari bisogna mettere uomini animati da 
un sentimento di amor patrio, che non compromet- 
tano il potere con irresolutezze, che è quanto dire che 
il ministero Barrot non fece prova nè di patriotismo, 
nè di risoluzione, nè di efficace attività. Questa è 
certamente una verità incontrastabile, ma sulle labbra 
del presidente, mentre formula una severa repren- 
sione pei ministri che depongono il potere, pronuncia 
pure la condanna di lui, che non seppe o non volle 
prima d’'orà mettere un termine alle esitazioni, ai 
contrasti ed alle agitazioni d'uno stato di cose vio- 
lento e disonorevole, Ma se Toequeville, Odilon Bar- 
rot e Falloux hanno meritata la sua severità, come 
mai egli per lui professa amicizia e riconoscenza ? 

Nè meno della sua inconseguenza nello stimare le 
opere de'miuistri, ci ha meravigliato il suo coraggio 


nel condannare i brogli, gl’ intrighi ed i maneggi dei 
partiti, i quali per la debolezza del Governo spiegano 
di nuovo le loro bandiere. Questa disfida a'legiltimi- 
sti ha qualche cosa di strano e di incredibile. Pare 
sentire Napoleone, carico di gloria, scatenarsi contro 
i suoi nemici e spaventarli colle sue minacce: ma il 
I suo nipote, che cosa ha fatto per l'onore della sua 
patria? Comie ha frenato l’ardenza della sua fazione? 
Quali sono le sue imprese, per aver diritto di trattare 
così aspramente il partito a lui contrario? Ed il sig. 
Falloux che non ha guari egli ovorava della sua con- 
fidenza e chiamava a parte de’ suoi consigli, non è 
uno dei membri più ragguardevoli del partito ora da 
lui anatemizzato. 

Tacciamo della sua adulazione del”popolo e della sua 
pretesa di assocoiare il suo nome a quello del suo zio, 
tacciamo della sua intenzione d’ istituire il Governo 
personale, e di fare de’'ministri tanti commessi, cosa 
appena sopportabile nel più alto ingegno, dotato di 
forte volere e dell'esperienza della pratica; questo solo 
osserveremo' ch‘eglî on fa più un mistero della sua 
impresa di risuscitare l'impero e con esso il dispo- 
lismo del suo zio. 

Il ministero Barrot-Falloux muore senza compianto. 
Del suo passaggio agli affari non lascia che tristi ri- 
membranze. Dileggiata la Francia all’estero pel suo 
abbandono degl’ interessi della civiltà, soccombente a 
Roina ed in Unglieria, disorganizzata nell’ interno, 
agitata ed inconscia del suo avvenire, queste sono le 
conseguenze della sua politica, che sopravviveranno 
lunga pezza ancora alla sua morte, e che non si po- 
tranno sì di leggieri cancellare. 

I nuovi ministri saranno migliori degli altri? At- 
tendiamo i fatti per giudicarli. Essi sono quasi tutti 
poco noti, o conosciuti sfavorevolmente. 1 loro nomi 
produssero a Parigi una generale sorpresa. Il gene- 
rale d’'Hautpoul, buon soldato ed amministratore, fu 
comandante dell’ 8.a divisione militare sotto l'impero. 
Caduto Napoleone idivenne zelante legittimista, poscia 
sacrificò le sue convinzioni politiche ed abbracciò la 
causa di Luigi Filippo. Ora è sfegatato bonapartista. 

Ferdinando Barrot, il minore dei fratelli di Odilon- 
Barrot, meritò la gratitudine di Luigi Bonaparte per 
aver difeso, dinanzi alla corte dei pari, uno degli 
accusati nel ‘fanciullesco tentativo di Boulogne. 

Achille Fould, già deputato conservatore, è nemico 
d'ogni riforma, e yotò colla maggioranza dell’assem- 
blea pel ristabilimento del Papa che tiene oppressi e 
conculcati i suoi eorreligionari , gli ebrei‘, ricco ban- 
chiere, ma poco stimato alla Borsa, ove l'annunzio 
della sua nomina ‘cagionò un sensibile ribasso dei 
fondi. 


Rouber e Parrieu, avvocati alla corte d' appello di 
Riom, sono poco conosciuti, la loro fama essendo assai 
ristretta. 

Rayneval , figlio di un illustre ambasciatore , è in 
voce d'uomo esperto, grave ed imparziale estimatore 
degli uomini. Prima di affidarlo a lui fu il portafoglio 
degli affari esteri offerto a moltia Itri, fra cui a Casimir 
Perier ed al sig Flavigny, già pari di Francia, il 
quale partì di Parigi per fuggire nuove istanze. Ray- 
ueval è cognato di Armand Bertin, redattore in capo 
del Journal des Débats, ed i maligni dicono che 
il presidente lo abbia preferto a molti altri, onde ot- 
tenere l'appoggio di quel giornale. 

L'ingegnere Bineau, l'ammiraglio Romain-Desfossés, 
Dumas, professor di chimica, non hanno alcuna im- 
portanza come uomini politici. 

Tutti i membri del nuovo ministero appartengono 
alla riunione del consiglio di stato, che tanto fu av- 
verso a Dufaure ed alla causa della libertà. Quella riu- 
nione si divide»in trè partiti, i legittimisti, gli or- 
leanisti, ed i ‘bgnapartisti, sotto la cui bandiera sono 
schierati i nuovi sinistri. 


_——ctoam——r—————_—m 
Siamo pregati d’inserire il seguente ; 


Avvertito da aleuni amici che l'aver ‘io chiesto di 
essere sentito nel dibattimento pel colonnello Sanfront, 
il 23 dello scoîso ottobre, davanti il Consiglio di 
Guerra convocato in Alessandria, avea dato luogo a 
delle interpretazioni, non solo sfavorevoli, ma ben an- 
che lesive alla mia riputazione; conscio delle mie 
rette e franche intenzioni, io esitava a darne una 
spiegazione al pubblico. Quel malaugurato incidente 
essendo stato accennato nel ragguaglio del dibattimento 
suddetto inserito nel Risorgimento del 51 passato 
ottobre, sono costretto di aver ricorso anch'io alle 
stampe, e confido, per l'ultima volta, affine di metter 
quel fatto nel suo vero aspetto. 


Confesserò, prima di tutto, candidamente che col 
domandare di essere sentito in quell'occasione feci 
cosa, non solo evidentemente inutile, ma che poteva 
dar luogo a sinistre interpretazioni. Ma dichiaro in 
pari tempo sull’onor mio che domandai di' essere sen- 
tito pel solo interesse del gen. Fanti, per distruggere, 
secondo me, supposizioni erronee, rivendicare inten- 
zioni, asserire dei fatti che io sapeva incontrastabili ; 
cose tutte che nel dibattimento Fanti del giorno prima 
erano state vittoriosamente combattute e rettificate. 
AI dibattimento del giorno prima pel gen. Fanti aveva 
assistito il difensore del colonnello Sanfront, il quale 
avea chiesto che ove si accennassero cose che potes- 
sero essere d'aggravio al.suo cliente, questi dovesse 
trovarsi presente. Invece, al dibattimento ‘Sanfront, il 
generale Fanti forse non giudicò necessaria. la pre- 
senza del suo difensore, nè la chiese (cerlissima prova 
anche questa che era più occupato a difendere la 
propria riputazione che a sostenere od aggravare 
l'accusa portata contro il colonnello Sanfront). 

Avendo accompagnato un amico nella sala del Con- 
siglio quando era già incamminato il-dibattimento, la 
ripetizione di asserzioni già combattute, come dissi, 





il giorno prima, a cui non potevano allori per as- 


senza replicare nè il generale Fanti, nè il difensore, 
parve a me dover riuscire pregiudicevole alla fama 
del generale quand'anche fossero già emessi i voti 
per la sentenza a suo riguardo, non per anco pubbli- 
cata. Di facili impressioni e di fibbra non per anco 
ottusa dall'età, stimai debito d'onore e d'amicizia il 
difendere l'amico assente. Tratto dall'impulso del mo- 
mento, domandai di essere sentito. Volevo parlare, è 
vero, ma prima di attribuirmi cattive intenzioni, resta 
a sapere come avrei parlato. Volevo citare, è vero, 
un documento irrefragabile in favore del] generale 
Fanti, ma ciò non poteva d'altra parte fare danno al 
colonnello Sanfront, quando questi avea già dimo- 
strato in processo che quel documento gli era rimasto 
ignoto. Lo ripeto, le mie parole intendevano solo a 
giustificare il generale Fanti, nè potevano minima- 
mente pregiudicare il colonnello Sanfront. 

Passato l'impeto del momento, m'accorsi d'aver 
commessa una inutile e forse dannosa inavvedutezza, 
e la confessai ad alcuni amici dichiarando ad un 
tempo le mie vere intenzioni. Che quel mio zelo si 
possa chiamare intempestivo, lo concedo; ma che un 
moto sì spontaneo e, siami permesso il dirlo, sì onesto 
siasi da taluno voluto attribuire ad un vil calcolo, ad 
un basso sentimento, non lo avrei certo ereduto mai 
se non ne fossi stato assicurato da persone degnissime 
di fede. Se non che avrei dovuto ricordarmi che 
siamo in tempi in cui un po° di tossico entra dap- 
pertutto, e il dilaniarsi a vicenda è divenuto uno sfogo 
di consolazione. 

Pur troppo io qui non sono conosciuto. Vi sono 
però in Piemonte ed anche nell’armata dei veterani 
dell'antica armata italiana ehe mi conoscono fino dalla 
prima gioventù. Dican eglino se abbiano mai sentito 
di me una bassezza, se me ne credono capace. Tra- 
lascino l'enumerazione dei servizi militari, delle cam- 
pagne, delle ferite, delle decorazioni avute sul campo, 
vi dicano soltanto se ho fenuta sempre una condotta 
onorata @ se io sia riuscito a procurarmi Ja stima dei 
miei superiori, la benevoleuza dei miei camerata, il 
rispelto da tutti! 

Ed io sarei capace di mna meschina intenzione, 
d'un calcolo di bassezza? Eh via! È cosa che mi fa 
sorridere d'orgoglio. 

Il tempo fa giustizia a tutti. 

Frattanto, se chi non sapeva niente dell'esser mio 
ha potuto accoglier nell'animo ‘un ingiusto sospetto a 
nio danno, spero che, ottenuta qualche informazione, 
la gente ragionevole che non giudica senza esame e 
Senza conoscere le persone, e quelli sopratutto che 
sentono il pregio delle spalline e delle decoràzioni ac- 
quistate colle onorate fatiche e col sangue, prende- 
ranno francamente le mie difese, e diranno con me: 
un vecchio ed onorato soldato può essere trasportato 
dall'impressione del momento ad una parola, ad un 
atto che disapprovi tosto egli stesso, ma disonorarsi, 
commettere una villi, finchè gli resterà una scintilla 
di vita, nol farà mai. 

It colonnello Aus. Bencuer. 


—_——_—_ —————_——_———_m_u_ùù__m 


STATI ESTERI 


ei 


SVIZZERA 
Il consiglio federale ha incaricato il dipartimento militare di 
esperimentare di nuovo le varie qualità di carabine per deter- 











minare definitivamente quale esser debba d' ordinanza nazionale, 

La commissione dei periti è composta del colonnello Miiller 
di Zug, «el tenente colonnello Wurstemberg di Berna, Bruderer 
di Drogen e Noblet di Ginevra. 

Giusta una comunicazione del governo badese i rifugiati badesi 
ed i soldati del granducato dovranno presentarsi alle stazioni di 
Nasilea e di Costanza, e saranno ammessi solamente quando 
siano muniti di fogli di via legalizzati dalla legazione badese nella 
Svizzera. Essi poi non saranno più scorlali a Rastadt, ma Ai 
loro comuni. 

Nel cantone di Vaud arrivarono alcune reliquie della Legione 
Garibaldi. Il Nouvelliste Vaudois, nel darne la notizia, dice, che 
saranno ricevuti e sostenuti come gli altri rifuggiti che gli avve- 
nimenti contemporanei hanno gittati sopra una lerra ospitale. 
Pensando al trittamento che la Svizzera adoperò verso gli emi- 
grali, questa promessa non si può ritenere di assai buon augurio» 

ISOLE JONIE 


CORFU', 19 ottobre. Da un messaggio diretto dal I. A. com 

rio al presidente del senato, e inserito nell'ultimo numero 
del giornale di Corfù, si rileva la ragione per cui furono arre- 
slati Quartaro, Calogerà e i loro compagni. Questi cittadini ap- 
partengono ad una società segreta sotto il nome di Grande Fra- 
fellanza , la quale ha per iscopo d' incorporare le Isole Jonie 
alla Grecia, di sollevare quella parte di Grecia ch’ è sempre sotto 
la Turchia, e di eccitare nuove rivoluzioni in Italia, Ml movi. 
Mento di Cefalonia era parte di un piano generale, Alconi alba- 
nesi turchi ingaggiati dagli agenti della società, doveano recarsi 
a Cefalonia in soccorso degli insorti ecc. » 

Il signor Ward conviene finalmente con noi che i cefaleni 
Spargevano generosamente il loro sangue non all'oggetto di sac- 


cheguiare, ma soltanto con quello di scuotere il giogo dell’ In- 
ghilterra. 





GENMANIA 

FRANCOFORTE, 20 ottobre. 1 principe di Prussia accompagnato 
dal luogotenente generale Peucker, capo del suo stato maggiore, 
è partito per Carlsruhe. Nello stesso giorno l'arciduca vicario 
dell'impero giunse insieme colla sua famiglia. Non si è mai ve- 
duta tanta mobilità fra i principi come in quest’ epoca! 

Hanxoven, 27 ottobre. La gazzetta di Hannover pubblica le 
risposte del senato di Brema, di Amburgo e del governo di 01- 
denburgo alla nota confidenziale del ministero annoverese, Da 
esse si ricava che le riserve del wabinetto annoverese erano stato 
nolilicate ai tre governi e che questi gli avevano ben comprese. 
Del resto queste risposte non racchiudono che dei ringraziamenti 
il governo annovereso per le comunicazioni fatte è le disposi- 
zioni amichevoli che dimostra. 

BAVIERA 

Moxaco. 1l governo bavaro fu pronto a riconoscere la propria 
i npotenza a lottare coll' Austria © colla Prussia. Esso annunciò 
suindi alle camere, di essere deciso di togliersi all’ isolamento 
in cui si trovava, e di assentire al trattato concluso tra le due 
potenze per l' organizzazione di un potere centrale provvisorio. 

L'esempio di questo stato sarà ben tosto seguito dagli altr; 
minori, incapaci di adottare altro spediente, Solo procacceranno 
di ottenere col mezzo di negoziazioni una parte qualsiasi o delle 
guarentigio nell’ organizzazione del potere centrale definitivo. 

PRUSSIA. , 

Bentiso , 29 ottobre. La seconda camera doveva discutore i 
paragrafi della costituzione che trattano dei feudi e dei fidecom- 
messi. 1 partito «tel centro propose di adottare per questi arti- 
colì la deliberazione della prima camera. 

Pretendesi che la prima camera sarà disciolta e la seconda 
prorogata al 15 dicembre. ]l ministero si mostra esitante a_pro- 
lungaro il mandato della prima camera al di là di un anno. Egli 
vorrebbe farla eleggere al più presto possibile dietro Ja sua 
nuova organizzazione. Dicesi altresì che quando la costituzione 
surà terminata, Ja sua promulgazione e il giuramonto che devo 
darvi il ro saranno differiti sino a che la dieta abbia terminata 
la costituzione dell'impero. 

Queste voci, queste dicerie non provengono forse dalla dissen. 
sione che si è introdotta nella camera? Lo spirito di reazione 
che domina una parte di essa ba sgomentitp l' altra. Vedendo 
come di mano in mano si andasse scemando la libertà nel ri- 
vedere la costituzione, i veri amici di essa (entarono di togliersi 
da quella strada fatale, dividendosi da una maggioranza che fa- 
vorisce la reazione più del governo. 

MonsrER, 29 ottobre. In questa diocesi, come in quella di 
Treves sorse un conflitto tra il governo e | autorità vescovile. 
Già da qualche anno erasi stabilito a Gardonk una scuola nor- 
male, che non potè essere Aperta a motivo «i dissensioni allora 
insorte. Al 15 ottobre di quest'anno lo stabilimento fu aperto 
colle norme volute dalla costituzione e l'autorità ecclesiastica vi 
mandò due professori per ciò che riguarda le scienze religiose. 
Il governo che contesta all'autorità ecclesiastica questo diritto di 
nemina si oppose alla loro installazione, e dicesi altresì che gli 
alluntanasse colla forza, Ciò che è certo si è l'autorità vescovile 
aver dichiarato di nun cedere che alla forza delle baionette. 

TURCHIA 

Una lettera di Damasco aunuuzia 1 dice il Jewish- 
che in Virtà di un firmano giunto recentemente da Costantino - 
moli, glisindividui appartenenti alle diverse setto maomettane , 

no proceduto alta scelta dei membri del divano e consiglio 
municipalo, Queste elezioni furono, tranne una sola, con'ermate 


dal basoià, Così gli ebrei ed i cristiani godranno, per l'avvenire 
dei diritti civili. 


Chronicle , 






AMERICA 


Il giornale a vapore, Canadà, reca notizie di Nuova York del 
17 e di Halifax del 20 ottobre, 

Negli Stati Uniti, il signor Meredith, segretario del tesoro, di- 
tesse a tutti gl'impiegati delle dogane una circolare ofliciale 
per amunziare loro che eol primo gennaio prossimo s i basti- 
suenti 6 morcatanzio inglesi provenienti dall'Inghilterra è da 
4jualunque paese straniero e naviganti solto bandiera britannica, 
sarino ricevuli nei porti e territori dell'Unione alle stesse con- 
slizioni dei vascelli appartenenti alia repubblica degli Stati Uniti 
© che hanno bandiera nazionale, 

Le nuove elezioni confe 
Avno che il gabinei 
Larlamento. 

I giornali pubblicano 1 
juglese ed il governo di 


mano l'opinione di coloro i quali cre- 
ito del generale Taylor sarà in minoranza nel 


A corrispondenza scambiata fra il console 
Nicaragua 


Alle osservazioni fatte dal console ch' egli non può autorizzare 
fa costruzione del canale senza compromettere i diritti dei cre- 
ditori inglesi sulle rendite delio stato, il governo rispose che le 


rendite non avrebbero nulla sofferto per la costruzione di quel 


canale, e che il debito di euì trattasi non toglie allo stato di 
Nicaragua Ja facoltà di disporre di parte del suo territorio. 

Il console inglese minacciò al Nicaragua il più severo casligo 
se in qualche modo ledesse i diritti del Re di Moschito. ll go- 
nerno di Nicaragua rispose dignitosamente, mettendo in non cale 
le bravate dell’ Inghilterra, 

Le notizie del Canadà sono importanti. Il partito che fece sì 
viva apposizione alla politica di lord Elgin, si dichiarò aperta- 
mente per |’ annessione agli Stati Uniti. Esso pubblicò vu indi- 
rizzo che riunì di già 1200 firme, mentre un'altra petizione cel 
partito contrario non ne contava che 200. Coloro che vogliono 
scuotere il giogo dell’ Inghilterra pubblicarono pure una dichia- 
razione , nella quale espongono le cagioni che li spinsero a 


‘quella grave dimostrazione. 


Le elezioni dello Stato di Filadelfia furono causa di una som- 
mossa, in cui parecchie persone perdettero la vita. 


———_———————_——_—_—_—_—P___ 
STATI CPALIANI 
T_T o n 


STATI ROMANI 


Roma, 30 ottobre. Si assicura qui oggi che il Santo Padre! 
arriverà in questi giorni a Benevento, Alcuni pretendono che 
sia per tra!tenervisi pochi giorni , @ ritornare a Portici : altr 
che sia per venire in Rota prima sche il novembre finisca 
nulla si sa di bene accertato : nè forse. la corte stessa sa bene 
che farà, 3 

I retrazradi cantano vittoria pel voto dell’ assemblea francese 
i francesi al contrario interpretano questo voto come favorevole 
alla politica liberale. A dir vero e retrogradi e liberali mai poco 
o nulla fanno conto delia politica francese, la quale è venuta in 
uggia a tolti, 

La politica che si fa qui è la Gregoriana pura ; la Gregoriana 
del 1831 e 42. Seguitano le destituzioni s @ si arriva a destituire 
uomini che nessuno avrebbe sognato, mai dovessero essere falti 
segno alle ire d'oggi, dacchè pochi mesi fa lo furono alle re- 
pubblicane. Per tacere di altri vi dirò che i tre cardinali hanno 
ordinata la destitazione del prof. Farini direttore generale della 
Sanità , e dell'abate Prefetti impiegato nella direzione della gaz- 
zetta ufficiale. Questi fatti non hanno bisogno di commenti. 

(Statuto ) 

— Il secondo consiglio di gnerra della seconda divisione ba 
pubblicato la nota di quattotdici individui da esso condannati 
la maggior parte per detenzione di armi proibite, La pena dei 
condannati di questa categoria varia da uno a sei mesi di car- 
cere e una leggiera multa. bi questi, condannati tre soli sono 
romani. 

— È prossima la convocaziohe din concilio provinciale nell” 
Umbria, ( Oss. Rom. ) 

Botogxa , 30 ottobre. leri sul mezzogiorno , tre individui ar- 
mati entravano nella computisteria del marchese Scarani e fattisi 
consegnare dall’agente che solo vi si trovava lo chiavi. della 
cassa derubarono monete e la carta monetata che vi si trovava, 
non che l'orologio dello stesso agente; quindi portavansi presso 
un tale esercente il mestiere di calzolaio per dividersi il bottino. 
Ma costoro erano stati adocchiati » e furono dalla polizia sorpresi 
mentre appunto eseguivan la divisione. Arrestati in uno col ri- 
cettitore calzolaio vennero consegnati a questo imperiale au- 
striaen comando il quale sottopostili al Biudizio statario li con- 
dannava alla morte medianto fucilazione, eseguita su tutti quat- 
tro oggi stesso all' un ora pomeridiana. 


* AI racconto di questo fatto, quale vien dato dalla Vera Libertà 
non faremo osservazione alcuna sul numero dei malviventi che 
infestano gli stati pontifici più di qualunque altro paese del 
mondo. Aggiunzeremo soltanto che l'autorità ecclesiastica me- 
more forse del costume spartano che perdonava al ladro fortu- 
nato e puniva il mal destro che si lasciava cogliere, accordò un 
premio di 101 scudi a coloro che ne fecero il’arresto; Intese 
forse dimostrare con ciò che l'autorità ecclesiastica non è col- 
pevole di tolleranza ? 

AxcoNA, 25 oitobre. Jeri giunse in questa città la batteria na- 
politana, composta di otto pezzi, che da Venezia ritorna nel 
regno. È scortata da 300 uomini comandati da un colonnello, 

Lo stato maggiore austriaco uscì ad incontrarla colla banda. 

Domani prosegulrà la marcia verso il Tronto. 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

BoLogna, 1 novembre. I casi di Romà fanno desiderare a totti 
di essero retti dagli austriaci piuttosto chie» dai francesi. Non si 
è mai veduto in alcuno tanta vigliaccheria ed inesperienza degli 
affari come in costoro, Conoscerete digià, la brutta faccenda del 
ghetto, questa cloaca nella quale dà sctoli stanno ammucchiali 
gli ehrei di Roma come schiavi del cinto) 0 come belve. 11 pre- 
testo fu che gli ebrei avessero comprato pendente la rivoluzione 
degli ornamenti delle chiese stati derubati, o Ja cui vendita era 
stala autorizzata dal governo. Quando ciò fosse accaduto era fa- 
cile alla polizia di scoprire i delinquenti, senza ricorrere ad un 
alto che tendeva nientemeno che ad imprimere uno stigmata di 
infamia sulla fronte di tutta una classe di cittadivi, fra cui molli 
rispettabili e che nella rivoluzione sovvennero alla patria col 
danaro e colla mano. Lo scopo segreto éra tutt'altro che una 
perquisizione : era una vendetta clericale. 11 governatore fran- 
cese non si accorse delle intenzioni del triumvirato rosso, si 
lasciò accalappiare e prese parte ad un'azîone inaudita di 
lenza. 

Nei giorni 25 e 96 il ghetto fu assolutamente assediato di sol- 
dati /rancesi , da carabinieri pontilici e da poliziotti. Gl' israe- 
lili vi stettero rinchiusi e niuno poteva né entrare » nè uscirne, 
Immaginate gli affapni di quella povera gente ! 

1 poliziotti , d'ordine del governo , cominciarono, aiutati dai 
figli della grande nazione » a perquisire. ogni israelita agiato o 
non agiato , negoziante 0 non negoziaute, tulli indistintamente, 
nelle caso è nei magazzini per vedere se vi erano oggelli com- 
perali sotto la repubblica. fuesto durò due giorni interi s dal 
mattino del 25 ulla sera del 96. Essi misero lulto sossopra, git- 
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farono a terra le mercatanzie, immersero tulto în un caos. Por- 
farono via da tutte le case l'uniforme della Guardia Nazionale , 
come simbolo di rivoluzione, e parecchie altre coserelle di niun 
valora. 

Per giustificare quell’ indegno procedimento, la Gazzetta di 
Bologna di ier l’altro scrive nelle notizie del mattino: 

« Continuarono nella sera del 26 le perquisiziani nel ghetto o 
furono presi di nuovo molti danari, ed una notevole quantità 
di argenteria. » 

Da queste parole i maligni potrebbero arguire che il governo 
avesse voluto dare il sacco al ghetto, ma i cardinali sono troppo 


santi e venerandi per supporre in loro si abbominevole inten- 
zione. 


Queste sevizio fecero tanto a Roma quanto qui la più sfavo- 


revole impressione , e tutti convengono nel biasimarlo alta- 
mente. 


Il generale Wimpfen , essendo non ha guari a Ferrara + disse 
ad alcuni che l'Austria vede con piacere il contegno della Fran- 
cia, e che le truppe austriache non sarebbero capaci di tanta 
bassezza. Assicurò che avrebbe informato il gabinetto di Vienna 
dell’ infelice condizione dei romani 3 © che avrebbe scritto prin- 
cipalmente al principe di Schwarzenberg raccomandogli d'impe- 
dire che la reazione incrodelisca più intensamente contro gli 
ebrei , perciocchò , diss'egli, essi non furono più repubblicani 
degli altri ba fino i 





TOSCANA 


Un rapporto del Consiglio de' ministri del 29 ottobre al gran- 
duca espone come le angustie straordinarie della finanza ave- 
vanlo indotto a ricorrere alla creazione d'un irfiprestito all'estero, 
che per tale operazione stimò momento opportuno quando seppe 
la canclusio ne della pace fra l’Austria ed il Piemonte e vide lo 
cose germaniche a quiete composte , essere perciò entrato in 
trattative con alcuni agenti che in nome di case di Parigi e di 
Brusselles offrivano un'anticipazione di 30 milioni eli lire sol 
provento dell'azienda del tabacco, della quale domandavano l'ap- 
palto per un buon numero d' anni. 11 ministero accettò le basi 
proposte in guisa, dice il rapporto , che la Toscana poteva an- 
dare contenta, nè la responsabilità del ministero esser poteva at- 
taccata; ma essendo per faltro riserbata al trattato la ratifica 
della casa belgia, dalla quale dovea essere principalmente soste- 
nuta la somministrazione del danaro, questa non venne mai. 

In tali circostanze non volendo più abbandonarsi ad even- 
tualità consimili non troppo onorifiche per un governo, con- 
siglia di aprire per egual somma un prestito nazionale all'interno, 
sulle basi seguenti: Il ministro delle finanze è autorizzato a pro- 
cacciare Ja somma di trenta milioni di lire in anticipazione dei 
canoni dell'azienda dei tabacchi, mediante l'emissione di trenta- 
mile cartelle di debito del valore di lire mille ciascuna , a ca- 
rico del tesoro, fruttifere in ragione del 5 per 0/0 all'anno si 
cui frutti saranno pagati semestralmente. 

Due milioni e centomila lire all'anno saranno prelevate dalla 
rendita dei tabacchi fino all’ estinzione del capitale suaccennato; 
e oltre ciò verrà assegnata sulla rendita stessa una somma da 
estendersi fino a lire dugentomila l'anno che si erogherebbe in 
premii ai possessori delle Cartelle. Si obblighorà per maggiore 
garanzia anche la rendita dell'azienda dei sali, : 

Gon relativo decrèto del 31 il granduca riduce a legge queste 
basi. È notevole che e in tutto il rapporto e nel decreto non è 
più fatta parola del potere legislativo. Questa è dunque la lealtà 
di quel governo, compiere un'atto così grave per la sostanza 
pubblica senza nè interrogare nè riservarsi d'interrogare il Par- 
lamento. È anche da avvertire che la casa Belgica si ritrasso 
slal contratto con quel governo dacchè si seppe della conven- 
zione militare conchiusa da esso coll Austria per un' occupa- 
zione di parecchi anni. 

— La corrispondenza del Costituzionale 
Ml s9:; 

* Jeri furono eseguiti alcuni arresti di persone cho sembrano 
implicate negli affari politici dei tempi trascorsi. Sì dice anche 
sia stato arrestato un popolano per discorsi imprudenti tenati 
in ua caffè, Ieri l'altro fu condotto agli arresti un giovane; pare 
in forza d'un discorso con un ufficiale per cosa estranea alla 
politica. Qui dispiacque generalmente l'arresto dell’ Adami, il 
quale però non venae preso, come dice la Riforma di Lucca, in 
via Calzaioli, ma (rattenuto dopo un' esame alla direzione degli 
atti nel palazzo del Bargello. » 

Ed il Nazionale aggiunge ; 

Noi possiamo aggiungere che quell' arresto produsse una tri- 
stissima impressione anco in Firenze, 

— Le notizie del 31 dopo avere annunziato alcuni casi di 
cholera a Bastia annunciano nuovi arresti dopo quelli dell ex 
ministro Adami. Il giornale che li riferisce mostra sperare in 
una vicina amoistia. Si è dimenlicato che l'arciduca è austriaco 
© solto la tutela dell'Austria ! 


da Livorno recava 


en DG Ìé ____ 


REGNO D'ITALIA 








PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Tornata 3 Novrmuna — Presidente il Vice-Pres. Bunico. 


Lettosi il verbale della precedente tornata, si dà il solito sunto 
delle petizioni, quindi è fatta lettura autorizzata da diversi u@Mici 
di un progetto di legge presentato dal dep. Arnolfi. 

Non essendo la Camera in numero, si procede all'appello no- 
minale. 

Quattro petizioni sono dichiarate d'urgenza dietro dimande 
dei deputati Michellini, Borella, Corbu e Valerio; quella per la 
quale quest'ultimo domanda l'argenza, è di una madre che im- 
plora giustizia per il massimo degli affronti che dice essere 
stato fatto alla sua figlia da un magistrato. 

Il dep. Pinelli, dichiarando, non voler entrare nel merito del 
fatto, osserva, avere il dep. Valerio troppo francamente asserito 


ciò che dalla petiziovaria non è ancora provato; egli dice, che, 
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essendosi dato luogo a procedimento, è ginsto è prudente la 

spettarne it risultamento, prima di portare un tale giudizio; egli 
osserva nel medesimo tempo, essersi travisate da molti giornali 
le parole da lui pronanziate il giorno 5 agosto riguardo ai ma- 
pistrati d'Albenga, dichiarando, non aver egli detto, che patteg- 
giassero, ma che erano tacciati di patteggiare. 

Valerio afferma, che, onde si creda ai risultati del giudizio, 
è duopo che questo esca da. persone Sulle quali non cala taccia 
di parzialità. 

il depiitato Brunet: muove interpellanze al ministro della 
pubblica istruzione sul ristabilimento del completo corso univer- 
silario in Savoia. 

Boncompagni osserva, come la legge non accordi a questo 
riguardo che i tre anni di studio ‘del diritto, e della medicina. 

il ministro della pubblica istruzione dice, che non al mini- 
stero, mia al potere legislativo sta il riformare, ove lo creda 
conveniente, quella legge, 

Bastian esprime la speranza che pel 1850 il voto formato dai 
deputati della Savoia possa essere appagato. 

Bertini, come membro del Consiglio superiore di pubblica 
istruzione, viene in appoggio alle osservazioni del ministro. 

Brunet presenta su! tavolo della presidenza, a nome eziandio 
dei suoi colleghi della Savoia, un progelto di legge per auto- 
rizzare il ristabilimento di un corso universitario nella Savoia. 

Cariolo domanda che il favore domandato per la Savoia, sia 
pure concesso al contado di Nizza, 

Valerio fa presente la convenienza che in un piccolo regno 
invece di molte università , una sola ve ne sia, affinchè le forze 
scientifiche del paese non siano sperperate in danno del pub- 
lilico insegnamento. 

Despine e Pissord parlano in favore del progetto di legge pre- 
sentato e domandano , che almeno provvisoriamente sia in parte 
applicato. 

I! ministro ripete che euli nulla può fare a questo riguardo , 
senza usnrpare le attribuzioni del potere legislativo. 

Bertini osserva la presente impossibilita di applicare quel 
progetto di legge nella parte che riguarda il corso di medicina. 

Il dep. Dépretis ha la parola per riferire su di una petizione 
colla quale è domandata la pronta istituzione delle scuole di 
Metoilo per le maestre ; il Relatore propone a nome della Com- 
missione P invio della petizione al Ministro dell'istruzione  pub- 
b'ica, con invito di presentare prontamente il promesso progetto 
di legge a ciò relativo. 

Il ministro della pubblica istruzione dichiara che presto lo 
presenterà; quiudi salito alla tribuna , dà lettura del progetto 
di legge sull'istruzione secondaria, 

Il dep, Rulfi domanda che la discussione di questa legge sia 
decrétata d' urgenza, e dagli uflizi sia senz’ altro nominata Ja 
commissione che deve riferirne; egli vorrebbe che la Camera 
vedesse, se anche provvisoriamente si potesse applicare la pro- 
posta legge in vantaggio del paese. 

Calorna vorrebbe si determinasse sin d'ora la discussione sui 
principi. 

Valeri sì oppone a che i membri de’ singoli ufficii della Ca- 
mera siano così privati del diritto di esaminare e di votare le 
conciusioni da affidarsi alla commissione. 

{Rulfi dice, Ja sta proposta non tendere che ad ottenere l' yr- 
genza dell'esame stesso. 

Josti propone che l'esame del progetto «di legge presentato sia 
messo all'ordine del giorno di totti gli uffizi, e questi siano invi- 
tali ad osaminarli sollecitamente ; crede utile l'adozione imme- 
dista del prosetto di Jegge anche in via provvisoria, dicendo, 
non essere più Lempo di arrestarsi nelle pastoie come si è fatto 
da due anni a questa parte, 

La Camera a quisi unanimità di voti approva la proposta 
Justi, 

L'ortne del giorno porta la discussione sul progetto di legge, 
col quale è aperto un credito di L. 400 mila al ministro dell’ 
interno per gli onori funebri al Re Carlo Alberto. Senza discus- 
sione generale, e senza discussione particolare degli articoli , la 
leve è approvata come venne proposta dalla Commissione nei 
seguenti termini : 

« Art. 1. È aperto al ministro dell'interno un credito straor- 
dinario di lire quattrocentomila applicabile al bilancio 1848 per 
provvedere alle spese di ogni natura occorse in dipendenza 
degli onori funebri resi alla salina del magnanimo Re Caro 
ALBERTO, 

« Art. 2, Il predetto ministro renderà alla Camera @ prima 
dello scadere dell'anno un conto particolarizzato delle spese 
effettivamente eseguite colla somma «di cui nell'articolo prece- 
lento », 

Sulla proposta del deputato Winelli le parole al Par'amento 
sono sostituite a quello alla Camera. 

La votazione segreta da ìl seguente risultato — votanti 113 

magzioranza 57 — favorevoli 103 — sfavorevoli 10. 

Il presidente del consiglio de'ministri, asserendo essere neces- 
sario il sortire da una posizione anormale, e il togliere ogni ul- 
ferier dubbio riguardo alle linee daziarie verso il Parmigiano, 
xi fa a domandare alla Camera che voglia fissare un giorno per 
la più pronta discussione del trattato di pace. 

Il presidente dice , che se la Camera non vi sj oppone, la 
metterà all'ordine del giorno di domani. 

Valerio vorrebbe che la Commissione dichiarasse anzi (tulto, 
se ella è preparata a questa discussione pel domani; egli osserva, 
non tutti i documenti dalla Camera richiesti esserle stati pre- 
sentati, 

Il presidente dei ministri dice averne trasmessi altri or fanno 
sue Lioni. 

Buffa riconosce la convenienza di non protrarre più longa- 
niente questa discussione; ma crele, essere necessario fissare 
por essa nn giorno abbastanza distante , perchè gli nli ne 
siano avvertiti; egli stesso domanda alla Camera che l'accordatozli 
congedo abbia a cominciare dopo la discussione del trattato «d* 
pace. 

Cabella domanda pure a nome della Commissione, che sia 
stabilito un tempo sufficiente per esaminare i nuovi documenti 
presentati. 

Il presidente de'ministri dichiara, non aver Inteso col doman 
dare l'urgenza della discussione, togliere iltempo necessario per 
l'esame dei documenti nuovamente presentati. 

Cavour propone che la discussione sia fissata pel luncilì pros 
gimo , asserendo esservi tempo a tullo, 


Valerio afferma , non potersi portàr ciudizio sulla parte del 
trattato di pace che riguarda il contrabbando , se non dietro 
conoscenza dello stato «i merci che annualmente consumano dal 
1834 il loro transito verso Ja Lombardia , il Lago Maggiore è la 
Svizzera. 

Il ministro dell'interno dice , potersi avere i relativi quadri 
annui dall'Azienda delle Gabelle; 

Cavour osserva la difficoltà di trovare quegli stati ben rac- 
eolti. 

Revel conferma l'asserziòne del ministro dell’ interno. 

Josti appoggia la proposta di Cavour, perchè la discussione 
sul trattato di pace sia messa all'ordine del giorno di lunedì ; 
dice, essere tempo di finirla una volta di stare a disposizione 
di una Commissione che non'è, mai pronta a questa discussione; 
asserisce , oramai tutti aver preso il loro partito come egli ha già 
preso il suo a questo riguardo. 

In seguito a nuove osservazioni del deputato Cabella, la Ca- 
mera non approva la proposta Cavour. 

Il deputato Barbier muove. iuterpetlanze al ministro dell’in- 
terno intorno afla disapprovazione colla quale fu colpito il sin- 
daco di Verres per nou aver voluto accompagnare il vescovo, 
che era in visita in quel comune; egli osserva. quel vescovo 
non aver voluto bevedire da bandiera nazionale, e aver sempre 
dimostrata avversione perle postro libere istituzioni; dice, che 
per mantenere lo equilibrio fra lo Stato e la Chiesa è duopo 
che lo Stato vada avanti la"Chiesa, e non la Chiesa avanti lo 
Stato; egli crede, che il Ministèro «dovrebbe provvedere a che 
ogui parte del clero rispetti le nostre leggi. 


Il ministro dell’ interno Ta presente , non essere Quistione di 
politica; dice che, essendo il vescovo nell'esercizio delle sue fun- 
zioni, era colpa nel sindaco che è impiegato del governo , il 
mancare alla dovutagli deferenza. 

Il dep. Pinelli dice , il ministero aver fatto il suo dovere; af- 
ferma, doversi onorar la religione ne' suoi ministri; come costi- 
tuzionale e cattolico egli crede, doversi approvare l' operato dal 
Ministero. 

Josti dice che, ‘appunto came costituzionale e come cattolico, 
non può approvare le determinazioni del Ministero; eli rico- 
nosce la convenienza che sindaci diano dimostrazione di loro 
«leferenza verso il vescovo, ttome autorità gerarchica ; ma egli si 
domanda, perchè i vescovi sono essi i primi a mancare a'doveri 
di cittadino, perchè non rispettano le leggi dello Stato, perchè 
si rifiutano a benedire la bandiera nazionale ? Afferma, esser 
tempo che cessi la natura anfibia di questi esseri; 0 sono citta- 
dini, egli dice, e allora non devono prendere a pretesto la reli- 
gione per mancare alle leggi detlo ‘Stato; 0 se si vogliono pura- 
mente religiosi, si attengano alla loro competenza puramente 
religiosa; così «potranno meglio far intendere ed applicare la 
legge del Vangelo (vivi applausi). 

Il presidente invita le tribune a non dar segni nè d'approva- 
zione, nè di disapprovazione. 

Josti, ricordando come Cristo dicesse, non essere il suo regno 
di questo mondo, afferma , fon doversi i reliziosi immischiare negli 
affari del mondo stesso, poichè ciò facendo, altro non fanno che 
compromettere la religione medesima. Dice, opporsi ad opportuni 
provvedimenti il timore di' una reazione; ma egli osserva, che 
fe reazioni provengono da polilica inderminata, è da debolezza 
del Governo, ma nou da ufia politica forte e decisa; se il Go- 
verno, il quale dichiara tenersi in mezzo agli estremi, non spiega 
da qual parte apporterà il suo concorso, il clero si fara forte di 
questa peritanza, di questa’ doppiozza; euli afferma, che la poli- 
tica del Miuistero non ha dolore; egli vorrebbe, che invece for- 
malinente dichiarasse ai preti, ché si viole lo Statuto applicato 
in tutta la sua estensione; osserva, che non tutto il clero è da 
incolparsi, ma una piccola parte di esso, una fazione, che, ap- 
posgnadosi ai pregiudizi ilel popolo, si fa forte, abusando della 
debolezza del Governo; egli col Poeta chiama quella fazione 

«è L'oltracotata schiatta che s'indraca 
Contro chi fugge, ed a chi mostra il dente, 
Ovver la borsa, come agnel si placa. » 

Il ministro dell'interno osservafil dep. Josti avere spostata la 
quisfione; dice, non trattarsi di ciò che non venne fatto, ma sib- 
bene di quello che fu fatto ; egli osserva, non aver mancato al 
suo dovere il ministero , mostrandosi fedele al suo sistema di 
tenersi in nna via di mezzo fra i due estremi. 

Il dep Pinelli, accennando ad allusioni fatte dal dep. Josti 
alla liova politica da lui seguita, osserva, non essere da lui dissen- 
ziente; egli crede degno di censura il vescovo; ma crede pure 
esserlo il sindaco ; afferma, non aver esuli voluto aderire nella 
sua condotta politica nò all'uno, nè all'altro de’ partiti estremi, 
perciò essersi guadagnata la’ patente avversione di catrambi 
(ilarità). 

Josti dichiara, che nelle quistioni di politica interna approvò 
frequentemente la condotta del preopinante. 

Barbier, lasciando a ciascuno la facolta di adottare quel si- 
stema di politica che si crede più conveniente, insiste perchè il 
Governo faccia rispettare le nostre istituzioni, 

HI dep. Chenal, intocdndo il principio della libertà religiosa , 
afferma, nov doversi lai sindaci ricevere unzioni de'minisiri 
della chiesa; altrimenti facendosi , osserva, calpestarsi i prin- 
cipio sancito dallo Statuto; d'altronde eali afferma, non potersi 
mentire a Dio, e mon ayere qlcun valore morale un culto se nun 
quando è spontaneo e.yiene dal cuore; che se si tributa rispetto 
ad un ministro della chiesa , si tributa pure rispetto ai principii 
da lui professuti; ed ora come si potrebbe approvare il sindace 
che dimostrasse rispetto per principii contrari alle nostre istitu- 
zioni? 

Accenna alla convenienza della spoutaneltà «de'popoli nel culto 
delia religione; dice , la soverchia protezione ai ministri della 
clresa ingenerare una vera teocrazia nello Stato; osserva che i 
più bei tempi per la religione di Cristo si furono quelli nei 
quali fu meno protetta dallo Stato ; egli osserva, che per amaro 
è d'uopo conoscere; l'esqine implicare la libertà; accennando a 
iliatribe scritte contro di.jui da prelati, dice che queste not gli 
impediranno mai di dire le verità ulili al paese; afferma che 
eli non ha ‘tanto motivo di lagnarsi dell' autore  detle diatribe 
stesse, quauto del Governo che non sa frenare a suo tempo gli 
abusì della slompa; egli conchistde col dep. Barbier, doversi prov» 
vedere a che il clero rispetti le nostre legxl 

Il ministro dell'interno ripete, essere dai preopinauti. spo- 
stata la quistione; osserva nuovamente, il sinibico essere nn im 
piegato del Governo, ed essere puo dorere il Jinosthrare la do- 
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vuta deferenza al vescovo ‘che è nell'esercizio delle sue fun- 
zioni, 

Il deputato Rulfi ed altri propongono che si passi all' ordine 
del giorno. 

Mesa ni voli tale proposta, è approvata. 

L'ordine del giorno porta la discussione del progetto di legge 
per l'istituzione dei tribunali di commercio; si dà lettura del 
progetto del Ministero e di quello «della Commissione. 

Essendo l'ora tarda, la discussione si rimanda al domani, @ 
l'adunanza è sciolta alle ore cinque. 


—_—— ro__—— 
Leggesi nella Gazzetta officiale: 
« La Commissione pel riordinamento dell'esercile presieduta 
da S. A. R. il duca di Genova, è disciolta. 
« Il lavoro sarà prosieguito per cura del ministero. » 


NOTIZIE DEL MATTINO 
PROGRAMMA DEL MINISTERO FRANCESE 

Parigi, 2 novembre. L'assemblea era oggi assai numerosa; 
l’ansietà impressa su tutti i volti. Avche la destra sembrava 
molto agitata, tanto più che i nuovi mipistri ritardarono ad în- 
tervenire alla seduta. 

Il ministro della guerra salì la ringhiera, e lesse quanto segue: 

« Il programma contenuto nel Messaggio del sig. presidente 
della repubblica è abbastanza chiaramente formulato per segnare 
senza alcun equivoco la politica che c'invitò a seguire. Quando 
gli piacque domandarci il nostro concorso, egli avea di già cre- 
duto «li dover usare della sua inizialiva costituzionale. ei non ci 
sarà certamente vietato di cercare negli atti del gabinetto che 
ci ha preceduto, più d'un esempio di glorioso attaccamento al 
paese, e d'una intelligenza elevata de’suoi interessi. 

« Nella situazione che ci era fatta, dovea tacere ogni simpatia 
individuale o piuttosto limitarsi nell’'adesione ad una solenne e 
chiara testimonianza di amicizia e di gratitudine. 

« L'avvenire era al nostro cospetto, e fummo convinti dell'ur- 
genza di provvedervi. 

« Il nunvo gabinetto, ed i nostri antecedenti il dicono abba. 
stanza, non è formato contro la maggioranza di quest'assemblea, 
anzi egli sviluppa con energia i principi che ha dichiarati: 
essa non ne ha e non può averne altri. 

« Conviene mantenere l'unione fra le gradazioni di uno stesso 
partito, quello che ha in vista di salvare la Francia. A questo 
si giungerà coll’ unità di sedute, colla confidenza nella forza del 
potere eletto il 10 dicembre che si fonda sulla maggioranza di 
quest assemblea ; finalmente col sentimento imperioso del do- 
vere, cccilato dovunque nello spirito dei funzionarii dello Stato. 

« Questo è lo scopo che il capo del governo ne ha chiamato a 
seguire, mettendo accanto alla nostra Ja sua responsabilità giu- 
sla il diritto che egli ha nobilmente compreso. 

« Pace all'estero, guarentita dalla dignità che conviene alla 
Francia; conservazione energica e perseverante dell'ordine interno; 
amministrazione dei fondi dello Stato vigilante ed economica 
più che mai, tale è il programma che ne inspirano gl’ interessi 
del paese, la confidenza in questa assemblea ed il convinci- 
mento personale del capo del governo. 

In prima linea, fra i nostri doveri, noi collochiamo la prote- 
zione del lavoro in tutti i gradi e in tutte le sue forme Noi vo- 
glinmo che i nostri lavoratori ed operai, sempre più rassicurati 
dell'indimani, riprendano alfine compiutamente quella fiducia 
nell’ indimani che ora comincia a risorgere. 

Ma noi vogliamo altresì che questa sicurezza, spandendosi 
verso le altre regioni  dylia società vi ridesti il lavoro dell’ in- 
telligenza e restituisca alla prosperità ed al credito una molla 
da alcun tempo allentata. 

Il gabinetto, accettando il carico degli affari che egli non chie- 
deva, dovette contare sulle vostre simpatie e sul vostro appoggio. 
I) vostro alto raziocinio e il vostro patriotismo glie ne danno il 
diritto. n 

Alla Borsa regna |’ incertezza ed un timor panico che  facil- 
mente si spiega, 1 fondi provarono oggi un sensibile ribasso. Il 
5 p. 0j0 diminuì di un franco ed il 3 p. 0/0 di 70 cent. 
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LA FRANCIA E IL PAPA 


« Fra i nostri doveri noi collochiamo la protezione 
« del lavoro in tutta Ja sun estensione; e vogliamo 
«che i nostri operai vivano sicuri pel loto indomani.» 
Queste frusi che si leggono nel programma del nuovo 
ministero francese, che sono una parafrasi di. quel 
ben essere del popolo a cui ulludeva il messaggio 
del. presidente, e che nel linguaggio ufficiale ‘erano 
passate in disuso da vari mesi: queste frasi; coll’im- 
prevviso loro comparire; abbastanza dinotano che la 
fazione repubblicana, che altri chiama. socialistica, la 
quale eredevasi compressa, s'è fatta più vigorosa che 
mai, e il governo che si vede minacciato da vicino, 
è costretto a gettarie parole carezzevoli. 

Con tutto ciò non. sembra che.il nuovo ministero, 
composto di persone pressochè sconosciute, : goda la 
pubblica opinione; sembra che il suo programma non 
si accordi col messaggio del presidente; 0 che l'uno 
distrugga l'altro, e che entrambi si risolvano in suna 
menzogna; ma omai le menzogne miaisteriali , hanno 
tulmente abbassato il potere e strematolo di ogni» forza 
morale, che se vuole più a lungo sostenersi, ha duopo 
di altri sussidii, 

Auche il messaggio viene giudicato per un preson- 
tuoso shalzo alla napoleonica, cume la lettera al colo- 
nello Ney, da cui il presidente per mancanza di co- 
raggio o di abilità «dovrà. poscia recedere. Altri. vi 
tuvede un colpo di stato, che potrebbe svolgersi in 
uva quarta rivoluzione. 

Il presidente non _dissimula il suo scopo di ridurre 
il potere all'unità, per dargli un. più vigoroso impulso; 
ma gli uomini che governarono con lui. e più di lui; 
che ora sono destiluiti, e si può dire, ingiuriati; che 
sono trattati da lui quasi da imbecilli, e che sono 
esposti da lui poco meno che al ridicolo della. na- 
ziono: quegli uomini potenti per intrighi e per ade- 
renze, gli perdoneranno l'ingiuria? o sarà egli forte 
abbastanza per contenergli ? 

Comunque sia, è chiaro che il governo francese si 
frova in un'assai ardua posizione per le cose interne 
e in una posizione non meno imbrogliata per le cose 
estere; e senza molta attività riunita a molta forza di 
mente, egli è impossibile che possa reggere. 

Per ben governare l'interno , la Francia ha biso- 
guo di essere rialzata nel suo credito verso l'estero “ 
perchè nissun governo che si lascia disprezzare al di 
fuori può dirsi potente al. di dentro. 

La questione romana , in cui la Francia si è gel- 
fata con una sconsideratezza inescusabile , l'ha impi- 
gliata iu tale una rete di difficoltà da cui non si può 
distrigare senza una forte risoluzione. 

Quando si hanno affari colla corte di Roma , non 
vi, sono che due modi : 0 guadaguarsela col soddisfarne 
l'ambizione 0 l'avarizia, 0 convincerla col farle paura, 
Vi sarebbe un terzo modo, quello di opporre ai suoi 
inguuni altri inganni; ma finora VAustria è Ja sota 
che sia riuscita ad ingannarla, perchè essa sola la 
rassomiglia , anche ad un punto di maggiore perfe- 
zione , nelle doppiezze è nella ipocrisia, La Francia 
all'incontro si fece a trattare con lei, cd appunto per 
questo si mise sopra ua terreno in cui meno che al- 
trove poteva riuscire. 

Ora i francesi, che sì stancano di Lutto, sono stanchi 
anco di restare a Roma, e per verità la parte che vi 
rappresentauo non è troppo gioriosa. Ma per ritirarsi 


di là il gabinetto dell'Eliseo accetterà il motu-proprio 
di Portici? In tal caso i francesi sarebbero .interve- 
nuti non solo per ristabilire il dispotismo papale, ma 
ben anche per fare gl’ interessi dell'Austria in Italia : 
oltreechè il presidente si metterebbe in contradizione 
colla propria sua lettera, e confermerebbe l'opinione 
svantaggiosa che si ha di lui, to che non gli fareblie 
del bene neppare in Francia. Ò ; | 

Per uscire da questo labirinto, secondo nei, non 
vi è che un modo, ed è semplicissimo. Il: Governo 
Francese dovrebbe proporre al Papa l'alternativa; o 
l'adempimento letterale dei principii dietro i quali la 
Francia intervenne. negli affari di Roma, cioè il 
ristabilimento di un governo conforme, ai desiderii 
liberamente espressi dalle popolazioni, o per lo mene 
della costituzione quale esisteva innanzi la fuga di 
Pio IX; o che Pio IX e i suoi. consiglieri se la ag- 
giustino essi soli col popolo, senza .l’ intervenzione 0 
il soccorso di chicchessia. In quest'ultimo caso i fran- 
cesi lascierebbero Roma, ma in pari tempo il lore 
Governo esigerchbe lo, sgombero degli austeiaci, e 
porrebbe come un caso di guerra qualunque siasi in- 
tervenzioue negli Stati Romani. 

L'Austria, che ora ,è quella che più imbroglia la 
testa del Papa e che maneggia a suo senno i fanatici 
che lo circondano e lo dirigono, non ha voglia d'im- 
pacciarsi in una guerra. in Italia, ove. ha tutto da 
perdere; e quando se la vedesse minacciata sul serio, 
si affretterebbe a persuadere il Papa ad accondiscen- 
dere a ragionevoli condizioni; 

Insomma coi preti di Roma bisogna tagliar corte; 
laddove la discussione, con una gente avvezza alle 
suttilità ed. alle mene, che ha. una fonte inesausta di 
sutterfugi, e che sotto il manto, della religione sa ad 
ogni poco scambiarvi le carte in mano, è lo stesso 
che dar loro causa viuta. 

Se il Governo francese flno dal. principio avesse 
abbracciato un partito decisivo, se. fosse stato fedele 
nelle sue promesse ed eziandio al principio stabilito 
dalla propria Costituzione,, se non avesse permesso ai 
preti di metter piede in Roma e di ordinarvi niuna 
cosa, sintanto che il Pontefice non avesse. accettata 
una conciliazione fondata su priocipii di equità, ogni 
dissidio sarebbe terminato fin d'ora, e la Francia re- 
pubblicana non avrebbe il disonore di avere prestato 
mano ad un mostruoso dispotismo. 

Se noi confrontiamo il contegno degli Austriaci con 
quello dei Francesi, convien confessare che la lode 
non va a questi ultimi. I francesi a Roma non sono 
che bassezza e condisgendenza; i soldati non sembrano 
là che per essere gli svizzeri del Papa; gli agenti 
del governo non sona là che per servire alle più strane 
impertinenze degli agenti del Papa, e. il Governo 
francese ha sempre la mortificazione di vedere disgra- 
dati gli umili suoi servigi e rigettata ogni quantunque 
deferente sua proposta, insomma i francesi sembrano 
essere anduti a Roma col solo scopo di far odiare sè 
medesimi e la Francia. 

Gli austriaci, all'incontro si! governano con molta 
scaltrezza : se non possono fursi amare, procurano al- 
meno di non farsi odiare, c si maneggiono ustuta- 
mente onde rendere sempre più odioso il governo pre- 
tesco. Funno Lutto ciò che piace ai preti sempre che 
giovi ai loro interessi, e non permettono ai preti di 
fur cosa aleuna chie non piaccia a loro. Gli agenti au- 
striaci comandano in nome del loro governo, e non 
lasciano comandare agli agenti del papa, se non in 
quanto sia conforme alle loro istruzioni. Il governo 
austriaco poi niente esige dal Papa, perchè niente 
vuole da lui, sì soltanto lo guida cotle  perfide sue 
insinuazioni e fo carrucola inseusibilmente verso un 
precipizio che deve toraare utile alla dominazione au- 
striaca in ftalia. 

Una tale subdola politica non è, e non può essere 
mui nel carattere francese, aperto e milantatore; ina 
la Francia può adottarne un'altra più conforme alla 


sua indole, quella delle risoluzioni Îranchè, vigorose | 


e pronte. 


Vedremo se il presidente e i nuovi suoi miaistri 
ne saranno capaci. 


A. Braxcm-Giovizi. 
o dar 
LA COSTITUZIONE LOMBARDO-VENETA. 


!l ministero dell’ interno a Vienna è molto affacen- 
dato ad elaborare la costituzione futura del Lombardo- 
Veneto, e per arrivare ad una maggiore perfezione 
fu invocato I° aiuto del conte di Salm, quel medesimo 
che come governatore del Litorale Ilirico lasciò ju 
Trieste non troppo seducenti rimembranze di li- 
beralismo. Pare per conseguenza che il progetto del 
cavaliere de Brich, di cuì egli aveva tenuto. discorso 
coi parlamentari di Venezia, e sul quale. ci siamo 
trattenuti nei fogli del nostro giornale 4 maggio è 
17 luglio di quest'anno, non sia stato trovato liberale 
abbastanza e che si pensi a furne uno più liberale 
ancora. 

Se quanto se ne dice è vero, questa costituzione 
sì risolverebbe in un vero, pasticcio. La» Lombardia 
sarebbe divisa dal Veneto; e ciascuna provincia ayreb- 
be una consulta. Le consulte sono ora di moda, ed 
all’ Austria specialmente piacciono in somino grado. 

Oltre ad una consolta per ciascuna provincia, sa- 
ravvi anche un Parlamento per tutto il regno Lom- 
Lardo-Veneto unito ; ed oltre al'Parlamento Lombardo- 
Veneto, ì lombardo-veneti avranno i) diritto di farsi 
rappresentare a quella torre di Babele che si chia- 
merà il Parlamento generale dell’ impero, ove per 
non generar confusione fra tante lingue quante se ne 
partuno nella monarchia austriaca si dovrà parlar te- 
desco, e chi non sa parlar tedesco (e saranno i più) 
dovranno tacere, e votare senza snpere sopra di che 
SÎ vota come facevano i paesani della Galizia. Inoltre 
sussisteranno le congregazioni provinciali, i consigli 
o convocati comunali ; per cui rappresentanza nei co- 
muni, rapprèsentanza nelle delegazioni, rappresen- 
tanza nelle due grandi provincie, rappresentanza nel 
Parlamento del Regno, e rappresentanza nella Dieta 
generale; non potranno più dire gli italiani, che hanno 
laurea fortuna di essere soggetti alla felicità austriaca, 
di mancare di rappresentanza. 


Non sappiamo ancora quali saranno le attribuzioni 
delle due consulte : ma il loro nome lo dice abbastanza; 
O piuttosto sotto altro nome saranno una edizione ste- 
reotipa delle congregazioni centrali, nè ‘più nè meno. 

Iguoriamo del paro sopra di che dovrà occuparsi 
il Parlamento; ma è probabile che abbia ad essere 
una congregazione arci-centrale, ossia una rappresen- 
tanza non meno irrisoria delle due antecedenti. 

Pare altresi che per uvo speciale favore la costitu- 
zione lombardo-veneta non sarà calcita. precisamente 
su quella del 4 marzo e che sarà perciò meno libera 
ancora e più fantasmagorica. Y 

Fatto è che l'Austria, che ha. fatto scomparire ln 
statuto del Re di Napoli e quello del Papa e de! Gran 
Duca, e che ora smania e move intrighi per fare 
scomparire anche lo statuto di Carlo Alberto, non vuole 
dare e non potrà mai dare una sincera costituzione 
al Lombardo-Veneto. Quella che ne porterà iluome non 
sarà che un inganno, come fu un inganno la patente di 
Francesco I, 24 aprile 1813, colla quale istituiva le con- 
gregazioni provinciali e le due congregazioni centrali di 
Milano e di Venezia, e prometteva di conservare agli 
italiani la loro nazionalità e governarli con leggi ad- 
dul'ate ai loro bisogni ed ai loro costumi. 

Nondimeno la felicità che il ministero: di Vienna 
promette agl' italiani conyien credere che sia molto 
grande, dacchè move ]' invidia dei giornali  viennesi 
eziandio più liberali. AI Wanderer fa dispiacere quel 
apparente unione del Lombardo-Veneto in un solo stato 
rappresentato in un solo parlamento, e trova essere 
* contrario alla sana politica e all'arte di governare 
e l'unione forzata di due paesi, che non sono uniti 
« nè da interessi materiali, nè da storiclie  remini- 
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enstenze; nè da vicendevole inclinazione » come se 
Ja Lombardia ed il Veneto fossero due paesi così di- 
stinti come erano distinti i tre sedili della Transit 
vania ; di cui l'uno era di tedeschi, l'altro di ma- 
giari, il terzo di secli.Così a Vienna si conosce e-la 
storia italiana e V'Italia!! 

Noi, senza poter accordare aleun plauso al progetto 
di Costituzione del ministero di Vienna, che dal 
poco che ine conosciamo ; vediamo pur troppo dover 
essere nîenté più clie una frode politica, pregheremmo 
il. Wanderer a studiare un po' meglio e il paese di 
cui parla e la' sua storia. Del paese troverà che fra 
lombardi e veneti vi è la massima affinità d’ interessi 
materiali e di vicendevoli relazioni, a tal punto da 
dover formare un popolo solo, dacchè persino il dia- 
letto differisce pochissimo. 

Quanto alla storia, rileverà che appunto per quello 
siretto vincolo d’ interessi materiali e morali le pro- 
vincie del Veneto e quella della Lombardia fino dal 
meilio evo sentirono il bisogno di strettissime unioni 
politiche; che jquesta unione si mantenne dopo che 
una parte delle provincie Lombarde cadde sotto il do- 
minio della repubblica veneta; che appunto in virtù 
di questa tendenza reciproca dell'una provincia ‘verso 
l'altra, l' ‘Austria non ha potuto tenere lungamente il 
Veneto dopo chie pel trattato di Campoformio perdette 
la Lombardia; che 1° unione medesima si cementò 
molto più sotto il regno d'Italia ; e che l° Austria 
stessa, «quando volle separare, eziandio con leghe do- 
ganali , Je provincie di là dall’ Adige da quelle al di 
qua, ha dovuto poscia ricorreggersi; che questo senti- 
mento di unione, dopo la rivoluzione di marzo, si 
manifestò di nuovo con tanta forza, che le provincie 
del Veneto preferirono di separarsi dalla antica loro 
capitale, piuttosto che separarsi dalla Lombardia: per 
cui l'unione del Veneto colla Lombardia è storica , 
geografica e morale, e la loro separazione sarà sem- 
pre una violenza, 

A. Biancui-Giovisi, 


so ——— 


SULLA BIBLIOTECA DI TORINO — DESIDERI. 


Essendosi mostrato nell’ Opinione del 31 Tdi otto- 
bre p., p. come nella nostra biblioteca una. poco sag- 
gia economia presieda e al Governo e all'acquisto di 
uuovi libri, sarebbe opera non indegna, massime 
dacchè il ministero è liberale ad essa biblioteca di un 
ragguardevole aumento di dote, che secondo la qualità 
dei proprii studi, venisse divisando il vario genere 
di libri, dei quali sembri doverlasi fornire con più 
cura e sollecitudine, toccando ancora gl'incomodi che 
vi si trovano e che son fatti manifesti. dalla. espe- 
rienza; impercioechè un istituto ‘consacrato a beneficio 
del pubblico, e soggetto quotidiano all’ uso e alle 0s- 
servazioni dell’universale, non può sperare una ri- 
riforma efficace e soddisfacente se non mercò il tri- 
buto degli avvertimenti comuni. E quest’ intimo con- 
vincimento ha dettato, qualunque e" sieno, le seguenti: 


Sarebbe a desiderare che il danaro sciupato nell’ 


aequisto vanissimo, di edizioni principi, rarissime e 
rare, fosse volto ad arricchire la nostra ‘città delle 
opere, almeno le più singolari di molti Padri ita- 
liani della sapienza risorta, massime dalla nuova filo- 
sofia, e che nel recente mio soggiorno in Torino mi 
sono accorto, 0 mancare, e non trovarsi nella nostra 
biblioteca. I pregi dei nostri filosofi antichi sono più 
sostanziali che parecchi non mostrino credere, nè 
questa dopo il libro di Terenzio Mamiani può essere 
una semplice opinione, Ma un fatto al quale nessuno 
si vorrebbe o potrebbe far contro, è la importanza 
istorica di quei documenti del progresso intellettuale 
italiano, ed è un fatto eziandio non esistere ancora 
un’ opera che dimostri quanto lume abbiano diffuso 
sulla filosofia in generale e sulle singole sue parti gli 
studi e i trovati dei nostri pensatori ; ossia, che non 
abbiamo ancora, nè una istoria, nè una estimazione 
ragionevole , compiuta e nazionale della filosofia ita- 
liana. E ciò si parrà evidente a qualunque consideri 
gli errati e magri giudizii e le contrarie opinioni che 
vengono tuttavia e sulla persona e sulle opere di 
S. Tommaso, di Petrarca, di Aconzio, di Valla, di 
Patrizio, del cardinale Contarini, del Telesio, del 
Nifo, di Bruno, di Campanella e di altri molti. 
Persona che si compiace in questi studi ha sentito 
sempre amaramente nelle biblioteche di tutta Italia e 
e sente ora con più dolore nella torinese il difetto 
quasi assoluto delle opere di questi vecchi Padri e 
maestri di color che sanno. Aceresce il rammarico il 
considerare l'uso ed il pregio in che seno appresso 


gli strawieri, ladri dei meriti nostri) quasi egualmeritè 
che oppressori della nostra liberté; e che illustrazioni 
ed edizioni facciano di quei libri , che i nostri pa- 
droni e maestri sottraggono come osceno frastullo agli 
occhi ed alle mani della nostra gioventù. Conciossiac- 
chè, a tacere di Vico, del quale tedeschi e francesi 
facevano tesoro, quando i professori italiani propone- 
vano di rifouderlo e rifargli il latino, per renderlo 
intelligibile e tollerabile, o si accorgevano appena che 
egli era una montagna gravida di diamanti; Bruno, 
che a noi è tuttavia un mistero, una maladizione, e una 
mosca bianca, esercitava in questi ultimi tempi la vita e 
l'ingegno dei più sublimi pensatori alemanni , fra 
quali lo Schelling, e a Lipsia fu fatta dal Wagner 
una edizione di tutte le sue scritture italiane, la qualé 
per avventura non ha respirato fino ‘a questo mo- 
mento | aere natio di quel martire meraviglioso che 
Italia diede al ritrovamento della sapienza moderna. 
E il rammarico non 'ha misura, quando si riguarda 
che molte delle ‘opere in' discorso furono appunto , 
come dal Bruno, dettate 0 recate in italiano da uo- 
mini che vivevano in secolo di Crusca, aurea quanto 
o poco meno che quella del trecento, e molto più di- 
sereti dottori ‘che frate Perettone, e il giudice Alber- 
tano, è il barbiere di Calimala. Per esempio Remigio 
Naunini, o Fiorentino, volgarizzava i libri di Petrarca: 
De remediis ulriusque fortunae — e Sebastiano 
Erizzo, il celebre novellatore, serisse in materno, come 
usavano, diret Dell’instrumento:e della via inven- 
trice degli antichi — una fra le poche opere di 
quel tempo, in eui splendano idee preziose circa un 
soggetto che'oggi ocèupa ed interessa egualmente po- 
poli, governi ‘e scrittori. Nessuno di questi si trova 
nella nostra biblioteca; e il minor vantaggio che da 
essi ed altretali si potrebbe cavare, sarebbe di resti- 
tuire alla filosofia italiana una lingua indigena, propria 
ed evidente, durata ‘fino alla vigilia del secolo nostro. 
In quella stagione i padri nostri, anche frati, non sa- 
pevano risolversi a ehiamar analitico il metodo riso- 
lutivo, e sintetico il' compositivo. Ed învero questi vo- 
caboli, oitre il significare, hanno il vantaggio inesti- 
mabile del dipîngere; vantaggio distrutto dagli spuri, 
opachi e‘più arcaici surrogati dalla sapienza odierna 
a quei primi e nostrani. Ma io temo sovra ogni cosa, 
che molte delle opere prefate nella biblioteca torinese 
come nelle altre d'Italia non si trovino, perchè se- 
gnate in sul cartone tuttavia del marchio di quelle 
maledizioni, ehe c' impedivino usufruttuare la miglior 
parte del patrimonio -scientifito e letterario  traman- 
datoci dai maggiori; che insultano alla fama e perse- 
guitano gli scritti, dopo avere martoriata ed estinta 
crudelmente “la santa e benemerita vita loro, e delle 
quali non pertinto siamo degnissimi, perchè barbara 
è la spensieratezza ‘onde abbiamo accolto e serbato 
quel patrimonio, stomachevole il fanatismo onde ci 
siamo gittati dietro alle straniere lascivie. 

Nella biblioteca torinese vi hanno molti cataloghi, e 
nessuno. Ve ‘ne hanno per tutte ‘le scienze ed eziandio 
per ciò che non è scienza, quale sarebbe uno cadu- 
tomi per avventnra sott'occhio, e del quale non ricordo 
il titolo, latino per ultimo malanuo, e in cui si rac- 
coglievano dissertazioni e libri affastellati là dentro 
per it solo motivo che trattavano di cose tedesche, 
specie di Transactionum Germanicarum. Con tanto 
discernimento furono catalogati i libri di quest’ unica 
biblioteca in una città capitale di cinque milioni di 
liberi popoli! 

Il supremo dei mali sta appunto in ciò, che pen- 
sarono ai cataloghi particolari innanzi che al gene- 
rale; male grandissimo, perchè da esso può nascere 
che. molti libri vadano smarriti alla biblioteca, o ri- 
mangano inaccessibili al pubblico; al che dimostrare 
molte parole sono intempestive, le poche non bastano 
e, quanto ‘al pubblico, appare abbastanza da quello 
che seguita. 

Infattithasta aver presente la diversa opinione che 
del libro medesimo tengono, secondo la diversa con- 
dizione loro intellettuale, coloro che lo catalogano, 
coloro che lo domandano, e coloro che lo distribui- 
scono, per accorgersi tosto, quanto sia il pregiudizio 
del commettere un pubblico studioso a «distributori 
uon forniti che di cataloghi metodici. Sovente i dolti 
egualmente che gl'idioti domandano un libro che an- 
cora 0 non conoscono bene, o non conoscono punto, 
nel qual caso è difficile 0 impossibile stabilire il ca- 
talogo in cui sta descritto. Più spesso accade che il 
libro sia registrato in catalogo diverso dal presupposto 
per la ragione semplicissima che, come. il libro dei 
Delitti è delle Pene, o il Trattato di. Muratori del 
Governo della Peste, ben altri da quello che il loro 
titolo suoni, possono essere con egual diritto asse- 


gnali.a, varii e differenti cataloghi Chi, sa dire se 
vabbia un catalogo apposito per quella ‘che gli anti- 
chi dicevano filologia e i moderni dicono erudizione, 
che è tanta parte degli studi odierni, e dove siano 
collocate le molte opere che si riferiscono ad essa? 

Vi sarà un catalogo come vi ha una bibliografia dei 
traduttori. Come e dove furono distribuite le opere 
di Soave, di Cesarotti, di Muratori , di Algarotti, di 
Monti, di Romagnosi, di Gioia, di Verri, di Spal- 
lanzani, di Giannone, di Tasso, di Galileo, del Ce- 
sari e di altri molti che non mi soccorreno alla mo- 


°» moria e più ancora eccezionali di queste? Dove il 


Viaggio sentimentale di Didimo Chierico, 1° Odissea , 
gli elogi ele prose campestri di Pindemonte, la Frusta 
e le Lettere di Baretti? Moltiplicar i cataloghi o male 
o peggio far delle classificazioni volgari, e ‘sfidare le 
opinioni, volgari dove, sia lecito. dire la verità con 
pace di tutti, il dotto è sovente il volgo sono serviti 
dal volgo, è uno sproposito chè non merita scusa. E 
non una volta è accaduto, quando le opere di un au- 
tore medesimo erano sparse. per vari cntaloghi, che 
il distributore, condotto dall'abito è dalla sua certa 
scienza e autorità, cercava le meno fra le più illustri 
e comuni, per esempio iltrattato dell’ Equilibrio delle 
Volte, appresso l° Invito a Lesbia Cidonia; perchè il 
nome di Mascheroni faceva nella sua mente |’ effetto 
di cancellare nella sua testa la memoria di tutte le 
strade che non conducevano: a questo poco. piacevole 
invito. Impercioechè 1° idea di dover cercare un libro 
per molti cataloghi e la difficoltà di trovarlo , rende 
i distributori, e talora eziandio i sovrastanti, abitudi- 
nari, e per necessaria conseguenza negligenti e igno- 
ranti perfino di quella scienza che sembra retaggio 
loro e eredono proprio diritto ; e sovente alla prima 
domanda di un libro rispondono con insolente rimis- 
sione : io. nol conosco; 0, non |’ ho mai inteso a 
nominare, e se per ultima sventura nol trovano, ritor- 
nano borbottoni e spavaldi. 


Da tutto ciò nascono troppo spesso dispiaceri ; fa- 
stidi, e perditempi, ai quali prevale finalmente l'uso 
di por fine con rispondere alla prima 0 dopo breve 
ricerca : Il libro non c'è, 0, non si trova. lo ho ac- 
cenvato in massima ai guai che nascono dal difetto 
di un catalogo generale, guai che non regnano tutti 
in un sol luogo, nè ad un tempo. Conosco le obbie- 
zioni che mi si potrebbero fare ma per una funga e 
dolorosa esperienza posso asserire che all'atto pratico 
spariscono tutte. Una sola ‘non ‘ammette risposta - fra 
noi; ed è la cortesia e la pazienza esemplare dei no- 
stri distributori. Essa tempera tutti e toglie affatto 
molti dei mali sopradetti. Essa scopre la traccia “di 
molti ‘volumi che da lungo tempo la moda comica è 
romanzesca condannava alla polvere dell’obblio, e godo 
poterle rendere qui questo omaggio sincero e questo 
lieve tributo di riconoscenza. 


lo non intendo condannare con questo i cataloghi 
metodici, ma solamente dimostrare che il catalogo 
generale alfabetico, per nome di autori e titoli di 
opere , siccome quello che è di utilità, più immediata 
e continua, vuol essere istituito innavzi che i parti- 
colari e metodici, se altrimenti ogni biblioteca torna 
0 quasi o affatto inutile al pubblico. 

Quando ho espresso la mia maraviglia per il di- 
fetto nella nostra di tale catalogo, mi fu risposto con 
ammirazione, che ad esso occorrerebbero venti vo- 
lumi in foglio, ed uno scaffale, e non pertanto tutte 
le biblioteche ben governate, a cominciare dalla Mar- 
ciano, che non è la meglio governata, posseggono ca- 
taloghi siffatti in ventiquattro volumi atlantici, oltre i 
cataloghi de'M.S., de’libri proibiti, delle edizioni Prin- 
cipi, rare, rarissime, eccetera, e a Genova non occu- 
pano scaffali, ma stanno aperti al pubblico sovra un 
banco e sotto la vigilanza di un assistente. Impercioc- 
chè un ‘altro vandalismo è il negare al pubblico la 
vista del catalogo, e perciò più insopportabile che so- 
vente procede solo dall'egoismo di certi alli o bassi 
officiali, gelosi della loro scienza di frontispizii; e che 
produce un'altra carta d'incomodi, a cui pone il sug- 
gello del ridicolo la domanda che pure ‘è fatta ai cer- 
catori delle opere, Che tomo? 

Ni affrelto a soggiungere che mi fu fatto sentire come 
si pensi alla compilazione di questo catalogo generale, 
A ciò sarebbe oppurtuno assegnare, unn parte della 
somma ‘legata novellameute alla biblioteca dal mini. 
stero e chiamare in aiuto | opera di persona pratica 
e intelligente perchè riuscisse più pronto ed esatto, 

Sarebbe infine da desiderare che i vecchi, impie= 
gati fossero giubilati, ma non allontanati dalla biblio- 
teca, tenutivi anzi cari; questi vecchi affezionati al 
luogo dore-cousumarono gli anni migliori, sono cata- 








loghi viventi, e T'occhio; e Ja memoria loro sono più 


preziosi di cento‘cataloghii metoditi. Essi fanno Spesso! < 


gli onori delle biblioteche. 
Niccorò Cesare Ganom, 
° RARO 
STATI ESPCERI \ 
n n — 
CONFEDERAZIONE SVIZZERA 

La Svizzera smentisce formalmente che al Governo di Francia 
0 delia \confederazione siano giunte note dall'estero che minac- 
ciano la di Jei sovranità. 

Il governo di Berna ha annullato per la terza volta la con- 
veuzione conchiusa in di lei nome dal sig. Revel membro «el 
consiglio di Stato, nel consiglio federale, per la indennizzazione 
dei dazii cantonali, - 

Vaup. Giusta una relazione della Gazzetta Bernese, Mazzini, 
già triumviro di Roma + è stalo espulso da questo cantone per 
ordine emanato d'accordo dalle polizie federale e cantonale. La 
polizia federale ha invocato un concluso, della dieta col quale 
Mazzini venne espulso dalla Svizzera sino dal 1833, ‘Si ignora 
se abbiano contribuito a questa misnra Te proiluzioni letterarie 
del triumviro sia mediante la Giovane Italia, sia cooperando alla 
redazione del giornale l' Alleanza de' popoli del sig. Galeer. 

S. Gato. ]l piccolo consiglio ha risoluto di riaprire le tratta. 
talive per la costruzione della strada ferrata lungo il Reno, e di 
invitare ij cantoni «de' Grigioni e ilel Ticino che vi sono interes 
siti a mominar deputati ad una conferenza che si ferrà a Berna 

. În occasione della prossima adunanza de'consigli federali. 1 «de- 


pulati di S. Gallo sono il land. Weber, ed il consigliere di Stato 
Uungerbihler, 


FRANCIA 


Pariai, 3 norembre. I fogli «d'oggi sollevano il velo che copriva 
Ja formazione del nuovo Ministero francese. Da una narrazione 
dell'Opinion publique risulterebbe che. i precedenti ministri fu- 
rono destituiti dal presidente; colla massima inurbanità, 

Mercoledì essi erano in conferenza all'Eliseo, Dopo aver ra- 
gionato d'affari che erano all'ordine . del giorno, il sig. Passy, 
volgendosi al presilente della Repubblica, dissegli: « Bisogna 
pensare a surrogare il sig. Fallovx. È giunta l'ora in cui non 
xi può più ritardare, — Avete ragione, rispose il presidente, 
bisorna surrogare il sig. Falloux; manomesso solo, ‘tuttti i mì - 
nistri, 

Queste parole produssero uno stipore generale. Furono fatte 
interpellanze è dichiarazioni dai ministri. Luigi Bonaparte rispose 
loro quanto disse nel messaggio, che finora i ministri non erano 
bastantemente uniti e concordi con lui, 0 chie ora voleva dei 
ministri che seguissero la sua politica, e pensassero a praticarla 
fermamente. Insistè sul diritto che ‘aveva di formare on nuovo 
gabinetto, li ringraziò dei servizi che prestarono al paese, e li 
congedò senza versare una lagrima di dolore; 

Giovedì vi fu pran ricevimento ‘all Eliséo, Vi erano parecchi 
ambasciatori, forertieri distinti, molti funzionari, ma solo otto 
rappresentanti del popolo. È 

Del programma ministeriale i giornali d'oggi fanno il seguente 
giudizio : 

I.Sidelé dice : « Non son’ queste ché “mediocri parole che 
succedono a più chiare parole. del signor presidente della Re- 
pubblica : troppe parole; per nio! agite. La Francia attende, e 
si è già perduto molto tempo! 

Il National scrive : 


* Nè fondo nè forma, ecco per la forma ed fl fondo + tutto 
questo programma che la Francia ‘attendeva con tanta impa- 
zienza ! 

* Quando non ha guari , noi ci ridevamo sì giustamente dell’ 
ultima crisi ministeriale di Madrid + non. sospetlavamo che Ta 
Fraucia avrebbe il suo ministero Cléonard. Ma la- Francia rifiu- 
terà , ne abbiamo Ja fiducia, di riconoscere ‘se stessa in siffatto 
Koverno : essa non autorizzerà neppure col'suo Silenzio l'ingiù- 
ria fatta al suo buon senso, alla sua dignità, colla composi- 
zione d'un tal ministero. Il grido della ‘ pubblica Opinione sarà 
irresistibile; bisognerà cedere. Ml sig. d'itautpoul credeva leg- 
gere un prospetto e non Jeggeva che un'epitafio, + 

La République domanda perchè mai il presidente della Repub- 
blica cangiò i ministri se non vuol cangiar politica ? 

La Voir du peuple , giornale di Proudbon, fa la seguente 
dichiarazione : A 

* So il presidente della Repubblica minaccia l'assemblea na- 
zionale , noi simemo per l'assemblea nazionale, 

« Se l'asseniblea nazionale minaccia ‘il presidente , noi sa- 
remo pel presidento. 

« Se il presidente e l'assemblea si uniscono per fare un colpo 
di stato, noi grideremo contro di loro alla resisteriza legale. 

« La costituzione, tutta la costituzione, nient'altro che la co- 
stiluzione ! : 

è Kissa è per noi la regola, il diritto , Ja legge, » 

L’Ordre, giornale di Odilon Barrot, termina ud suo lungo ar- 
ticolo con queste, notevoli parole : 

* Noi siamo ben persuasi che non sono, in altun caso, da 
femersi i tentativi, diretti apertamente contro l'autorità dei rap- 
presentanti della nazione, senza alcona provocazione per parte 
Joro. Ma, volemdo essere schietti con tutti , sugiogneremo che 
la maggioranza non correva il rischio d' essere più 0 meno 
flireilametite bravata e che vedrebbe per cerlo crescere la sua 
influenza sal'paese , se, a ‘rischio anche di perdere alcuni dei 
suvi niembri , segnava in modo più chiaro, più fermo è più co- 
racgioso la liuea di condotta chè si propone di seguire, per la 
salute della della Iepubblica, fino al termine della sua missione, « 

La Presse attendeva dal nuovo gabinetto, dopo il messaggio del 
presidente, la presentazione di progetti di legge e non un pro- 
gramma, cosa, a purer suo, aflalto inulile, quand'auco esso lusse 
stato tanto eloquente, quanto ora dimesso. 

L'Assemblée nationale felicita i nuovi ministri. delle spiegazioni 
date nel loro programma, perchè esso tolgono al messaggio del 
presicente-tulto ciò che avea di dubbio e di problematico, 
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L'Univers teme fl ritorno del governo personale, tal quale era 
sotto Luigi Filippo. 

L'Union si rallegra che il sig. D'’Hautpoul abbia avvertita l'as- 
semlilea che il nuoyo.gabinetto non.è formato di tendenze ostili 
alla maggioranza, ma che anzi spera appoggiarsi ad essa, 

L’Opinion publigue dice che il programma ministeriale, para- 
gonato al messaggio presidenziale; non è olio, ma acqua versala 
sulla fiamma, perchè quanto il messaggio era impetuoso e vee- 
mente, altrettanto il programma è conciliativo e moderato. 

La cerimonia dell' istituzione della. magistratura ebbe luogo 
oggi alla presenza d'un'immensa folla. Più di tre mila persone 
aveano trovato posto nella sala de’ Pas-perdus. La cerimonia 
cominciò alle ore 11 e :1j2 e durò fino ad un'ora. Ebbero la pa- 
rola.il ministro di giustizia Rovher, che fece _l’ elogio del suo 
predecessore, il sig. Odilon Barro!;.il.primo presidente, sig. Por- 
talis, ed il procurator generale Dupin, che espose la storia della 
magistratura francese. 

Il presidente della. Repubblica chiuse la seduta con un' elo- 
quente allocuzione che fu coperta d'applausi. 


INGBILTERRA 


I membri del congresso della pace tennero a Lonitra il 30 ot- 
tobre if gran meòting, annunziato da tafito tempo. Lo scopo di 
quest adunanza era di ricevere la relazione del comitato e di 
esamin>re i mezzi atti ‘a sviluppare il sentimento dei popoli in 
favore della pace. Parecelii forestieri disfinti assistevano alla ria: 
nione. Fra essi si notavano principalmente i due generati Rlapka 
e Niza, l'uno comandante delle forze rianito a Comoro, l'al- 
tro governatore della cittadella. V* erano i principali economisti 
francesi Orazio Say, Federico Bastrat, Ginseppe Garnier, Leone 
Siy, ece. L' arcivescovo ‘di Parigi, Vittor Hozo, Lamartine, 
Emilio Girardin, Coquerel e Cormenin sî seusarono per lettera 
di non potervi intervenire. 

Presieleva l'adunanza il sig. Ewart, membro del parlamento, 
il quale aperso la seduta con un discorso , În cui espresse i voti 
più ardenti per lo stabilimento della pace tmiversale. Ricordò le 
immanità commesse recentemente în Ungheria , gli orrori della 
guerra , e il bisogno che tutti ‘sentono ili quiete e di (tranquillità. 

L' oratore felicitò il principe Alberto della bella ‘idea ché gli 
venne în-capo di riunire a Londra un congresso delle arti e dell 
industria, e terminò con dire che Ja Francia » l'Inghilterra, 
I Alemagna ed il Belgio essendo per la pace, è principi d' or- 
dine, di libertà e di umanità trionferanno di totti gli ostacoli che 
loro oppone la sete di conquista e di dominio. 

Il reverendo Richards lesse jl rapporto del comitato; 


La sola mozione importante fa quella presentatà da Cobden 


cd appougiata da Giuseppe Sturge, suo amico. Dopo aver pro- 
posto un voto di ringraziamento pei forestieri che èrano presenti, 
egli sviluppò la mozione già fatta di rifiutare sistematicamente 
sli concorrere ne' prestiti fatti da una nazione per opprimerne 
un’ altra, 0 per .imprendere delle guerre con potenze straniere. 
Egli dimostrò come il prestito dell’ Austria sia malaccolto non 
solo alla borsa di Lendra; ma in tutta l Europa, come la Russia 
esausto il tesoro dalla guerra di Ungheria, vada ora în traccia 
di.banchierì per trovar danaro » osservò che per mettere fine 
alle contestazioni fa governo e governo non v' ha altro mezzo 
ragionevole e poco dispendioso che l'‘arbitrato ' di un tribunale 
neutrale , ricordò che duecento anni or-sotò in Inghilterra fu 
sostenuto con buon esito che nel popolo era l'origine del potera 
© si stupisce ora che certi giornali sostengano Ja dottrina dell’ 
intervenzione de’ cosacchi. 

Il discorso di Riccardo Cobden fu molto applaudito. be' fran- 
cesi, Orazio Say e Federigo Bastrat parlarono ingiese, alcuni 
altri in francese. 

Leggesi nella Ratrie: Si.da per certo, ma noi non lo assicu- 
riamo, che l' Inghilterra insiste.energicamento presso la Russia 
berchè sieno rilirate lo truppe russe che si trovano ancora nei 
principati danubiani. 

AUSTRIA. 

Il generale Schlik, Wl più meritevole di totti gli austriaci che 
fecerò la guerra in Ungheria, ma che per mancanza di prote- 
zioni fa il più dimenticato, fu ora mandato governatore militare 
e civile della Moravia. La Zeit (il Tempo), nuovo giernale che 
si pubblica è Viennt, vedendo come dapertulto si faccia questa 
confusione dî militare e civile, e come tutto îl potere sfa lepo- 
Sto in mano tel militare non ha potato astenersi dal dire che 
{l Ministero in'Icogo ili una costitazione vuole stabilire una dit- 
tatura militare: la qual verità tanto dispiacque, che quel foglio 
fu minacciuto di sospensione. 

Per risoluzione sovrana del 9 corrente, il Governo austriaco 
ha messo a disposizione dei privati diverse linée telegraliche, 
ed ba pubblicato un regolamento in proposito. 

1 fogli di Vienna danno per terminata ta questione tra Russia 
ed Austria da una parte, e la Turchia dall'altra; ma si appog- 
giano unicamente al dispaccio telegrafico di Parigi, il quale. va 
così poco di accorilo colla notizia contemporasea ilella Gazzetta 
di Pietroborgo; ove non sifa alcun cenno della conversazione 
tra l'imperatore e l'inviato ottomano. ‘ 

Se le cose fossero accomodate, a Parigi, ed a Vienna. dowrob- 
bero essere giunti di già i relativi dispacci ; ma i due. governi 
sì mantengono in un ermetico silenzio, nè più chiare notizie ci 
somministrano i fogli meglio informati di Londra. 

— La Presse del 3 rispondendo ad un articolo della Gazzetta 
di Augusta dà a divedere che per certe notizie ufficiali non ha 
quella stessa riverenza che il foglio bavarese, che non crede 
gran fatto alle favorevoli conclusioni che quella vorrebbe tirare 
dall'udienza che ebbe coll’ imperatore l'inviato ottomano Mus- 
surus ; e che dato pure, che la questione sui fuorusciti si acco- 
modi , la propensione che ua uomo di stalo austriaco (Schwar- 
zenberg ) ha per l'alleanza colla Russia a deve. o tosto 0 tardi 
{rascinar l'Austria in una guerra funesta. 

In Piemonte si fanno tante difficoltà a togliere di mezzo due 
vescovi perturbatori della pubblica quiete; ma l'Austria va per 
le più corte, 11 conte Domenico Zichy, vescovo di Vespum, in 
Unzheria, a motivo deile sue opinioni liberali, fu. consigliato , 
cioè costretto a dare la sua dimissione » © senza interpellare il 
papa, fu nomianto in sna vece Giovanni Ranolden, canonico 
capitolare di Cinque-Chiesé 

Con decreto dell'imperatore 24 ottobre il conte Carlo Pachta 
già consigliere di governo a Milano , ora intendeato generale 
dell' esercito in Italia, fu messo in riposo, ma a titolv di bene- 
mwerenza fu nominato consigliere aulico. 
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GERMANIA 


ì 

Wwarempeno, Stoccarda. 31 ottobre; Ul cangiamento ministe 

riale non ba dato luogo a'veruna pubblica dimostrazione , fuor- 

chè ad una lettera di ringraziamento indirizzata dalle autorità 

municipali agli antichi ministri. In generale, questo cangiamonto 

che era preveduto , fu ricevuto dal pubblico con grande indiffe, 
renza, 


Babex. Il principe di Prussia è giuuto a Carlsrube per recarsi 


‘a Clobenza. Furouo date in questa occasione delle serenate mi- 


litari. Queste feste non sospendono punto le condanne miltiari. 

L'esercito stabile «di Prassia comprendeva nel 1849 5945 uf- 
ficiati, di cui un follmaresciallo, duca Wellington, 11 generalie 
lutti speltanti alla nobiltà , 45 lenenti.generali, tra cui un ‘solo 
uon nobile, 56, generali maggiori, di cui 7 di famiglie cittadine; 
93 colonnelli, di cui 22 non nobili, 65 tenenti-colonnelli, con 17 
non nobili, 560 maggiori di cui 297 di nascita civile, 1087 ca- 
capitani di cui 360 civili , 966 primi tenenti di cui 295 civili, 
3063, sottotenenti, fra. cui 931 civili, — La Milizia nazionale 
noverava 4117 uMiciali , tra cui sono nobili 1137 » ® di nascita 
civile 2980. 


GRECIA 


Il colonello Livio Zambeccari di Bologna, che dopo la capito- 
lazione di Ancona erasi riparato a Corfu, per ordine del lord 
alto commissario venne alloutanato dalle. isole Jonie. Sebbene 
dalle perquisizioni fatte al suo domicilio e dal processo che egli 
sostenne, mon risultasse alcuna colpa, non gli si volle dare sod- 
disfazione alcuna o permettergli ili giustificarsi. 

Ora nel partire di Corfù pubblica una protesta diretta ai Ce- 
falini, in cui Jagnasi di siffatto trattamento. 

Gli emigrati iu Grecia vanno crescendo di numero, ‘A Sîtà 
soltanto ve ne sono 450, e il numero totale di quelli che try- 
vansi in Grecia si calcola a 2000: " 


a im 
STATI FPPALIANI 


TC in 


NAPOLI 


NapoLI, 1 novembre. È stato arrestato Stanislao Baracco. che 
apparliene alla più ricca famiglia del regno. La cosa non passa 
senza grandissima maraviglia di Ini e di coloro che lo conoscono; 
dappoichè egli, tuttochè prima della costituzione avrebbe avuto 
qualche velleità liberale , pure tlopo il 13 maggio si era mo- 
strato costantèmente. nonche moderato, retrogrado. 

Un'importante viforina:è stata compita dal ministro dell'instru- 
zione pubblica, Ferdinando Troya, gesuita marcio, il quale dif. 
ferisce dal fratello Garlo, quanto uomo può differire da uorho, 
Sono stati restituiti i calzoni verdi alle ballerine, come appunto 
gli avevano prima della. costituzione: così è salva la moralità 
pubblica. Sono state proibite moltissime opere in musica , che 
furon lasciate fare durante il. periodo costituzionale + ti citerò 
l'Ernani , l'Attila, i Lombardi al'a Crociata: così è salva la 
patria, 

STATI ROMANI 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

Roma, 1 novembre. Pio IX ha annunciato che presto verrà a 
Itoma, e,che pel dì d' Ognissanti dirà messa a Terracina. Quanto 
al dir messa a Terracina .Jo farà, quanto a venire a Roma ‘ne 
dubito assai, perchè i francesi con tutta la gran voglia che hanno 
non vogliono andarsene, e il papa, non meno di Antonelli, aborre 
i francesi. Antonelli veramente vorrebbe che il papa tornasse a 
Roma, ma circondato da soldati spagnuoli e Dapolitani. 

Tulto qui è confusione e incertezza, 11 popolo guarda i francesi 
con disprezzo; e questi gridano allo, 6 promettono molto onde 
nessuno s'avvegan della loro vergogna e dell’ inpaccio in cui si 
trovano. Fra i malti disegni che ci vengono da quella parte vi è 
anche quello di una” mano di parigini che vogliono venire a 
Roma per fareuna guardia d'onore al Papa, Questo corpo dovrebba 
essere composto di gente del calibro di Montalembert, gesuiti 
dall' abito succinto, che fiera del proprio blasone e delle tradi- 
zioni monarchiche , hanno assunto ad insegna un vessillo bianco 
chiazzato di fiordalisi. Siccome però questo colore portato alla 
faccia del sole traverso la Francia arrischierebbe di cangiar di 
colore, così lo terranno coperto finchè giunga a toccare il lido 
d'Italia. Una bandiera trafugata a questo modo chi sa qual 
gloria si possa aspettare! 
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. PARLAMENTO NAZIONALE 


— 


CAMERA DEI DELUTATI 


Tonvnata 6 NoveMmpnE — Presidente il Vice-Pres. Bumico. 


Apertasi l'adunanza cella lettura del verbale della precedente 
tornata, si legge dal segretario Michellini un sunto di petizioni : 
quindi, non trovandosi la Camera in numero, si procede all'ap- 
pello nominale. 

Fattasi in numero la Camera, accorda un congedo domandato 
dal dep. Caveri, il quale in seguito all apposita proposizione 
del dep. Cavour, dichiara che non ne approfitterà finchè non 
abbia avuto luogo la discussione del progetto di legge relativo 
all'avtorizzazione domandata dalla città di Torino per contrarre 
ua prestitodi due milioni di lire, della quale egli e relatore. 

I deputati Despine, Cannas e Guglianetti domandano. ed ot- 


tengano che tre petizioni delle quali fa dato il suntò vengano 
dichiarate d'urgenza. 


Il ministro di grazia e giustizia sale alla tribuna è dà lettura 
di una relazione sul patrocinio innanzi al magistrato di Cassa- 
zione, e di un relativo progetto di legge , col quale è stabilito, 
che gli avvocati dopò dieci anni di esercizio della loro profes. 
sione innanzi ai tribunali d'appello del regno, sarinno ammessi 
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fadistintamente a patrocinare avanti il magistrato di Cassazione, 
purchè risiedano in Toripo. ) 

La Camera da atto ‘al ministro della presentazione del  pro- 
getto ili legge ehe sarà stampato, e ilistribuito negli. ufizi. 

Il dep. Bianchi sale alla'tribuna e legge una relazione sui la- 
wori della Commissione incaricata dell'esame dei bilanei e pre- 
senta un primi risultato dei lavori delln Commissione medesima in 
un ria sunto che depone sul tavolo della presidenza; la relazione 
sarà stampata. 

L'ordine det giorno porta lo sviluppo e la diseussione per la 
presa in considerazione sul progeti» di legge presentato da al- 
cuni deputati della Savoia, e conce,; to ne'seguenti termini: 

« Art, unico. Per l'anno scolastico 1849-50 gli studenti savo- 
jardi delle facoltà di diritto ‘e di medicina e chirurgia sono 2u- 
torizzati a fare l'uno dei tre ultimi anni di corso universitario 
nella città di Ciamberì. \ 

il dep: Brunet sviluppa il progetto di legge, accennando ai 
vari motivi che ne rendono conveniente’ l'adozione iu favore 
della Savoia. 

Il dep, Bertini dice, nessuno desiderare più di lui di vedere 
appagato il desiderio espresso da'suoi onorevoli colleghi della 
Savoia; ma asserisce mancare gli elementi necessari, perchè gli 
studenti di medicina e chirurgia possano fare il terzo anuo di 
foro corso nella città di Ciamberì, e accenna anzitutto alla 
difficoltà di avervi cadaveri per le sezioni anatomiche. 

Il dep, Mollard osserva, che se vi sono in Sardegna Î neces- 
sari elementi pel corso completo, di quegli studi, vi possono esr 
eroe vi sono anche in Ciamberi, 

Cannas e Sulis accenuano .a difficoltà e pericoli cui si an- 
drebbe incontro nello stab:lire che in Ciamberi si faecia il terzo 
anvo di medicina e.chirurzia; il deputato Sulis però ,, malgrado 
1 fatte osservazioni, pon dissente a che si provveda al modo 
di sorldisfire le domanile «dei deputati della Savoia. 

Il dep. Bastian non vele nell'adozione della proposta legge i 
p ricoli che yedono f preopinanti, ma ne vele un allro nei 
principi poco liberali che dominano in Ciamberi. 

Il deputalo Molfard riclama contro questo giudizio ; allerma, 
vssire numeroso in Ciamberi il partito amante delle libere isti- 
tuzioni , educato cui principii liberbli della prossima Francia. 

Il progetto di legge è dalla Camera preso in considerazione. 

1 dep. Despine e Mollard domandano che ne venga fissata la 
discussione d'urgenza, a lin di evitate in caso di adozione un inu- 
tile viaggio degli studenti della Savoia, 

La Camera consente che la discussione abbia luogo appena 
ji progetto di legge surà stampato e distribuito. 

L'ordine. del giorno porta la disenssione sul progetto di legge 
selativò all istituzione dei tribunali di commercio; approvatosi 
nella tornata di ieri il primo articolo, viene ora in discussione 
il seconilo, che è il seguente: + Niun tribunale di commercio 
può essere istituito, se non in virtù di una legge. » 

MH dep. Cabella si fa a combattere gli arzomenti addotti nella 
tornata «i ieri dal ministro di grazia e giustizia contro l'adozione 
slel principio stabilito nel detto ‘articolo; egli dice, volersi con 
esso evitare la rinnovazione di un volo simile a quello del 29 
ottobyo del 1848, cul quale lasciavasi la facoltà di far leggi al 
polere esecuiivo. 

It dep. 4A/0/lard opina, doversi lasciare al governo facoltà di 
isttnire tribunali nelle località , nelle quali ne vegga la conve- 
nienza ; dice, al potere legislativo appartenere il decilere sugli 
interessi generitli , riguardo agli interessi locali doversi lasciare 
le upporiuue racoltà al potere esecativo, : 

Froschint parla iù fivore dell'articolo proposto dalla Com- 
missione, 

H dep. Pinelli afferma, la quistione potersi considerare sotto 
duo aspetti; sotto il rapporto finanziario dice appartenere al 
Parlamento il votare î fondi che gli vengono richiesti per }'am- 
ministrazione della giustizia , e sotto il rapporto della distribu- 
miunie elia ginstizia doversi ogni opportuna decisione l.sciare al 
potere esecutivo. 

Il ministro di srazia e giustizia , persistendo nella sua op- 
posizione, osserva che, data la legge generale, deve lasciarsi al 
ministero P applicarta. 

1) dep. Cavvar, accennanilo all'influenza che potrebbero eser- 
cilaro soi ministri le raccomandazioni , e le istanze dei depu- 
tati, opina itoversi dalla Camera adottare l'articolo proposto slalla 
Commissione. 

Il ministro di grazia e giustizia respinge | asserzione che i 
ministri abbinno a commettere. parzialità per cedere alle racco- 
mandazioni dei deputati, e che questi vogliano esercitare a tale 
riguardo una illegittima influenza. 

Chenal, osservando essere stabilito dallo Statuto che il riorili- 
namento giudiziario non debba farsi che col mezzo di leggi , 
donanda che siasi conformi allo statuto medesimo. 

Cabella relatore, rispondendo anzitutto al dep. Mollard, afferma 
ghe Vistituzione dei tribunali di commercio non dee riguardarsi 
come quistione lorale; al dep. Pinelli e al ministro fa presente, 
dal potere tegistativo non ‘potersi delegare all’ esecutivo la fa- 
coltà di far levgi. 

il ministro di grazia e giusttzia dice che sarebbe atto legisla- 
tivo il decretare che saranno stabiliti tribunali di commercio ove 
ne esisti bisogno, ma nou l'applicare la legge che sarebbe delle 
Ciunere approvata. , 

Il dep. Jichellini dice inutile l'art. 2, poichè debb' essere 
inteso che il Governo non-può da sè creare nuovi tribunali, 

L'articolo 2 messo ai voli, è adottato, 

Il presidento da Jeitusa dell'art. 3, che è il seguente : 

«1 membri dei tribunali di commercio sono eleiti dalla ge» 
perale adonanza dei commercianti. 

+ L'art, GUI del Codice di commercio è abrogato. » 

A quest'articolo il dep. Lespiue propone un emendamento di 
passinra, lendente a far nominare i notabili commercianti, a ter- 
inini del progetto del ministero, per iscrutinio di lista, formata 
per la prima volta dai consolati e tribunali di commercio attua! - 
ncute iu attività e col mezzo degli elettori commercianti; poi 
far procedere col. mezzo degli elettori all'elezione dei ziudui 
conformemente agli articoli 8, 9 e 10 del progetto. presentato 
dal mivistero, » 

Cabella si fa a sostenere il principio stabilito dalla Commis- 
sione nel suo articolo, come il più consentaneo allo spirito della 
istituzione. 

il ministro di grazia e giustizia dice che, l'eligihilità essendo 
gna concessione del Suvrano, nou può sallargarsi al di la di 





Nimiti che egli lia sposti; egli propone, che la Catuera voulia 
anzi lutto discutere sul progetto di legge presentato dal mi- 
nistero. 

Il Presidente ricorda, essere uso della Camera il dare la prio- 
rità alla discussione dei progetti di legge proposti dalle sue 
Commissioni. 

Il depatato Pescatore, determinanito il senso delle parole in- 
stituîre, e nominare giuilici, diec, essersi collo Statuto riservato 
alla prerozativa reale lo iustituite» ma non il nominare i giu- 
dici; perciò egli vota pel principio stabilito dalla Commis- 
sioné. 

Sineo, esponendo essere le Commissioni della Camera la rap- 
presentanza dei singoli uffici della medesima, dice, doversi i 
progetti delle Commissioni, come progetti della Camera, avere 
la precedenza su quelli proposti dal Ministero. 

Pinelli, osservando eome il dep. Pescatore colla interpreta- 
zione di una frase tenda a spogliure la corona della prerogativa 
che Je. compete della nomina dei giuri; dice essere questa un 
atto di amministrazione, e in appozzio alla sua opinione osserva, 
in nome del Re esercitare le loro fanzioni i giudici, e chiamarsi 
amministrazione )' ordine giudiziario; exli. propone .il;seguente 
emendamento, colquale sarebbe salva la prerogativa Reale nella 
nomina dei giutici ; 

«1 membri dei tribanali di commercio sono nominati dal Re 
sopra un numero tripli eletto dalla generale adunanza dei com- 
mercianti, 

+ L'art, 661 del Collîce di commercio è abrogato in quanto è 
contrario a questa disposizione, » 

Jl deputato Ravina parla egli pure contro il principio, espresso 
dal deputato Pescatore, che dice lesivo della prerogativa Reale, 
che la Corona stessa non può rinunciare senza infrazione dello 
Statuto ; perciò egli crede farsi propuxmatore «dello Statuto, com; 
battendo a questo riguardo e il progetto della Commissione © 
quello del Ministero. 

Sineo osserva . come malgrado la lettera dello Statuto , altre 
nomine di pubblici ufficiali non siano fatte dal Re, come sareb- 
bero gli ufficiali della Guardia Nazionale sino al grado. di capi- 
tano’, e i consiglieri comunali , che. esercitano talvolta le veci 
dei sindaci ; dice si membri di un tribunale di commercio do, 
versi piuttosto considerare come arbitri, che non come giudici. 

Ravina , osserva, de cariche accennate dal preopinante non 
doversi considerare come cariche del Governo , afferma che i 
giudicati dei tribupali di commercio non sono arbitramentati , 
ma obbligatorii. 

il dep. Pinelli dice che se le sentenze «ei tribunali «di com- 
mercio non fossero che arbitramentali., non acquisterebbero 
forza se non convalidate dall'autorità «di un giudice, 

it ministro di grazia è giustizia dichiara, non potersi am- 
mettere l'elezione dei membri dei tribunà'i di commercio se non 
allo condizioni che vengono stabilite coll'emendamento proposto 
«lal «ep. Pinelli. 

Cabella insiste perehè In discussione seguiti sul progetto pro- 
posto dalla Commissione ; egli osserva, il ministro essere in con- 
tradizione col progetta da lui presentato , cel quale stabilisce 
all'art, 5, che i membri dei tribunali di commercio suranno eletti 
dalla generale adunanza dei notabili commercianti; osserva, la 
Cemivissione aver proyveduto colart. 13 del sno progetto a che 
la prerogativa ‘reale non fosse lesi; col medesimo si stabilisco 
che : il verbale dellevetezioni sarà trasmesso: nl guardasizilli ; 1A 
loro approvazione 0 il loro annullamento ‘si farà ‘per Decreto 
Reale, col quale si provvederà nel secondo caso alla nuova con- 
vocazione dell'adunanza dei commercianti elettori. + 

Il relatore in appouzio alla sua asserzione cita l'esempio delle 
nomine fatte déi beneficiari nell'ordine ecclesiastico; ilice, i pa- 
troni dei benefizii far essi la nomina , il Sommo Poritefice se- 
guarla, e non essere per questo lesa di sua prerogativa ; culì 
conchiude , asserendo doversi lasciaro axli elcitori il diritto di 
provvedere ai loro juteressi, . 

JI ministro dice, non bastare l'approvazione, o disapprovazione 
dei verbali per salvare la prerogativa reale; purchè si mantenga 
quosta, non dissente dal convenire colla Commissione che tutti 
i commercianti possono essere elettori. 

Il relutore osserva , cho dal momento che il Re non avrebbe 
a sciegliere che in una terna, la prerovativa della, corona sa- 
rebbe già lesa in parte secondo l'opinione del ministro, che 
euli dice non poter adottare ; perciò iusiste nel mantenere l'ar- 
ficolo della Commissione. 

Gli emendamenti proposti sono appoggiati , la discussione sul 
progetto di legge per l’ instituzione dei tribunali di commercio è 
rimandata al domani. 

Il dep. Cavour die* che domani valgerà a) ministra dell in. 
terno interpellanze su di un assassinio avvenuto nella provinciti 
di Vercelli, pel quale quelle popolazioni si troverebbero in unu 
stilo ii urande inquietudine, 

Il ministro dell'interno erede opportuno il rispondere imme- 
hitiumente a quest'interpellanza, assicurando: il ministero aver già 
dati ali orilini occorrenti è spedita la forza necessaria per l' ar- 
resto de colpevoli; una delegazione speciale essere già stata de- 
minata ‘al mazistrito di appello; sperare che presto potrà dare 
più esatte e soddisfacenti notizie. 

L'adunanza è quiudi sciolta alle ore cinque. 








NUTIZIE 


— N conte Ludolf, incaricato d'affari del Governo di Napoli 
presso la Corte di Sardegna, è stato nominato nella stessa qua- 
lità a Berna. In sua vece verrà spe.lito a Torino ul sig. Dun 
{rifeo dei principi di partano, figlio della Principessa Partano, che 
in seconde nozze sposò il he di Napoli Ferdinando, ayo dell’at- 
tuale regnante, 

Tozliamo dalla Gazzetta ufficiale del 6 Jo seguenti elezioni; 

Serravalle, Torre Pielro avv. 

S. Quirico, Paleocapa Pietro ministro, 

Finaiborgo, Vesme cav, Carlo 

Taggia, Anfossi Michele avv, 

Albenga - Andora, di Balestrino, marchese Vittorio, 

Lo stesso foglio pubblica inultre una nulificazione del consiglio 
universitàrio in cui anbuncia che le scuole di corso completivo 
legale saranno aperte il 14 del correste mese, 

Questo corso Si compio in ius anni quanto all'economia pe- 
litica, ip Goo dei duy anni è pure uuîto ].nseguimento del di. 





ritto costituzionale, ‘e nell'altro quello del diritto pubblico inter- 


nazionale il cui corso di lezioni satà rispettivamente compiuto 
in un anno, 


Sono obbligati di frequentare questo corso quelli che aspirano 


all'insegnamento della fàcoltà legale e all’ aggregazione al col- 
legio della facoltà. 


L'altr' ieri (5) il generale Guglielmo Pepe fu ricevato in parti 
colare udienza dal re; JI prode difensore di Venezia si mostrò 
commosso ai moili affabili e cortesi con cui venne accolto. Ri- 
cordando ciò che ha da tanti anni operato per l' indipendenza 
del proprio paese, quanto certa e vicina pareva la speranza dj 
raggiungerla, egli non poteva a meno «dî correre col pensiero al- 


l'avvenire e di vederne un’ arra nella’ sollecitudine dimostratag 1 
dal successore di Carlo Alberto. 


GENOVA, 5 novembre, leri ebbe luogo nel sesto collegio i 
ballotaggio fra Daniele Manin ed il colonnello Snuli. I votant 
furono 91 : 46 parteggiarono per Manin; 45 per Sauli , il primo 
fa quindi proclamato etetto alla maggioranza d’un voto. 


Nel secondo collegio intervennero appena (scandalo non nuovo) 
27 elettori: l'avv. Pasquale Berghini ebbe 19 voti, il colonnello 
Nicolò Ariloino 6; gli altri andarono dispersi, Lo squittinio  de- 
finitivo è fissato per mercoledì 7 corrente. 

* 


——___———————_______ 


5 NOTIZIE DEL MATTINO 


Questione TURCA. La Patrie del 4 corrente, giornalo che ha 
delie relazioni col siznor di Risseliell ambasciatore russo a Pa- 
rigi, dice essere giunte mnolizie da Pietroborgo del 24 ottobre, 
Esse portano che l'imperatore Nicolò, al sapere che la flotta 
inglese recavasi ai Dardanelli, si è molto sdegnato ed al conte 
di Nesselrodo fece redigere una nota molto energica diretta al 
governo inglese. ‘ 

Vuolsi che in questa nota l’imperatore protesti contro quella 
dimostrazione ostile iu piena pace, e contro l'arroganza dell'In- 
ghilterra di volersi mischiare io un affare privato tra la Russia 
e la Porta: nè l'Inghilterra può attribuirsi alcuna parte nel 
modo con cui deve iuterpretarsi un trattato fra quello due po- 
tenze, la cui interpretazione apparuene a loro sole. 

Tale, soggionge la Patrie, è in breve la nota, e non si può 


dissimulare che Ja piega, che prende la questione, è somma- 
mente grave. 


Questa notizia , recata alla borsa , fece cadere il 5 p. 070 di 
40 centesimi; ma più tardi i giuocatori ;«d la hausse , la spac- 
ciarono per una frottola (canard) e la rendita sì rialzò. 

Tuttavia non dovrebb'essere tinto una frottola , perchè quasi 
contemporaneamente alla Patrie, la Nuova Gazzetta di Prussia 
ci, da questa notizia da Pietroborgo 22 ottobre. 


* Sappiamo da buona fonte che la questione dei rifuggiti un- 
gheresi è steta risolta il giorno istesso in cui cominciarono le 
negoziazioni tra Fuad Effendi e il conte «i Nesselrode. 

«Gli ambasciatori di Francia e d'Inghilterra che avevano of- 
ferto i loro buoni uffizi, furono avvertiti che la Russia. non 
aveva bisogno di mediazione nei suoi negoziati colla Porta ; e 
che d'altronde ella veniva. troppo tardi, ogni dissidio essendo 
già appianato, » 

Questa notizia non solo non esclude l'antecedente, ma sembra 
anzi ammelterla, D'altra parte lo stesso foglio prussiano aggiunge 
che cul 1.0 novembre doveva incominciare un nuovo recluta- 
mento nelle provincie occidentali, di 4 uomini per 1000. 
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A. MANCHI-GIOVINI direttore. 
li. ROMBALDO gerente. 


PRESTITO DELL'IMPERO D'AUSTRIA 
4 nr 74,250,000 rionini : 
16.ma estrazione 1, dicembre 1849. 

Le prime 45 lottizzazioni di questo prestito. hanno 
prodotio, 674 serie che determinarono | ammortizza- 
zione di 15,480 obbligazioni per la somma di fiorini 
12,097,400, Ne, rimangono pertanto da estrarsi ancora 
526 serie che determineranno il rimborso di 106,520 
obbiigazioni rimanenti per la somma di fior. 61,280,009 
riparti come segue > 
1. Vincita di fiorini 500,000 


2 » 280,000 

(i. » » 250,000 
bi. » ’ 450,000 

«. 6. » » 220,000 
10. » » 200,000 
16. ’ 30,000 
17. see » 80,000 
50 » » 500 


Ne risulta che seguendo il suo numero;si guadagna 
di necessità una di queste vincite e che nel peggior 
caso si rieatra in una somma superiore a quella delle 
sue poste, 

Un'azione costa fr. 60, 

Per essere immediatamente serviti, basta spedire 
un mandato sopra Parigi e Marsiglia, un Rono sulla 
posta, 0 la somma in biglietti, di banca ai signori 
direttori dell’ O/ficio generale del commercio e dell 
Indusiria, Pausa, rue Bergerey 57: franco di 
posta, a 
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REZZ O DELLE ASSOCIAZIONI 
Da PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Torino, lire nuove 


Trim Sem. e , 
o Ù * 12» ri . 
franco diposta nelloStato» 13 + 94. 
ranco di posta sino ni ì 
confini per l'Estero .» 14 5037, 
Per ua sol numero si paga cent. 30 | 
preso in Torino, e 35 per la posta. 





-——————— 
ASSOCIAZIONI) E DISTRIBUZIONI 
I" Torino, presso l'ufficio del Gior- 
rale, Piazza Castello, N° 31, ed i 
FRINCIPALI Lipmar. , 

cile Yrovincie ed all'Estero presso le 


_ È N 
lLirezioni postali. 
Le lettere, ecc. indirizzarle franche di 
Vosta alla Direz. doll'OPINIONE. 
Non si darà corso alle lettere nen x f- 
francate, 
” Gi annunzi saranno inseriti al prezro 


(ll cent 25 per riga. 





1 signori associati il cui abbuonamento è 
scaduto con tutto il 54 dello scorso suno 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 


—__________rrr<a<«<«<«<“ 
TORINO 9 NOVEMBRE 





REVISTA POLITICA 


Quanto più ci pensiamo, tanto più ci persuadiamo 
che la rivoluzione ministeriale a Parigi è una mossa 
per ‘condurci a qualche altro grave avvenimento. Il 
nipote di Napoleone è impaziente di mutare il titolo 
di presidente con quello d'imperatore. Aleuni dicono, 
mon essere quesito il suo pensiero, ma ch'egli aspiri 
soltanto ad essere presidente a vita; pure siccome la 
volontà dell'uomo non è mai soddisfatta, così quando 
sarà presidente a vita, vorrà eziandio trasmettere il 
potere a’suoi figli, se ne avrà. 

Qualche tempo fa si era parlato di un suo matri- 
monio con miss Burdett-Couts, unica figlia di sir 
Francis Burdett,! già membro del partamento di Lon- 
dra che passò i primi trent'anni della sua vita poli- 
tica sui banchi dei wighs, e gli ultimi venti su quelli 
dei .tory. Egli fu l'erede della duchessa di Sant'Albano, 
la quale in prime nozze aveva sposato il ricco ban- 
chiere Couts, poi il duca di Sant' Albano che mori 









rità europea. AI presente ella trovasi a Parigi, e fre- 
quenta le soirées dell'Eliseo accompagnata dall'amba- 
sciatore inglese lord Normanby, e dicesi che il pre- 
sidente, quanto ricco di ambizione, altrettanto povero di 
quattrini, le faccia ora il bell'occhio. Dicesi ancora 
che sia questa una pania, di cui si serve l'Inghilterra 
per trarre il presidente ne'suoi interessi. Certo è che 
miss Couts: è molto intrinseca con lord Normanby, e 
che tra lord Normanby è il presidente passano delle 
intrinsechezze assai misteriose, onde si ritiene per 
quasi certo che il rovescio del ministero Barrot-Molé 
sia proceduto dai maneggi di lord Palmerston. 

La mano dell'Inghilterra negli avvenimenti di Fran- 
cia si riconosce eziandio nel linguaggio de’fogli in- 
glesi, principalmente dei tory, i quali fanno plauso 
alla risoluzione energica presa dal presidente, il quale 
con ciò pose oramai fine alla ambigua e tergiversante 
politica lasciata da Luigi Filippo in retaggio alla re- 
pubblica. 

Se esatte sono le nostre informazioni, l’istromento 
adoperato per quella rivoluzione ministeriale sarebbe 
stato M.r Peauger, già prefetto del dipartimento Boc- 
che del Rodano (Marsiglia), uomo energico e franca- 
mente liberale, e che fu fatto segretario della  presi- 
denza del consiglio; anzi narrasi che gli sia riservato 
il portafoglio dell'interno dato provvisoriamente a 
Ferdinando Barrot. 

Ma il carattere di Bonaparte se da una parte è osti- 
nato nella sua fissazione ambiziosa, e dall'altra così 
debole o volubile, che niente si può fidare o con- 
getturare sopra di lui. Uno che lo conosce intimamente 
diceva di lui: in cinque minuti egli abbandona 
un'idea che alimentò per sei anni. Egli intanto è 
diventato cupo e pensoso. 

Mentre che lord Palmerston promove una rivolu- 
zione in Francia contro la Russia, |’ intrigante diplo- 
mazia russa sembra che voglia promoverne una nella 
Spagna contro l' Inghilterra, 

Già si è parlato che fra le carte del padre Fulgenzio 
si fossero trovati documenti di un intrigo della ca- 
mariglia di Portici per rovesciare il governo della re- 
gina di Spagun e sostituirvi il conte di Montemolino. 
Se ciò sia vero, è aucora ignoto; ma ci si scrive da 


Roma che negli stati «i Napoli si prepari un picciolo 
armamento per operare uno sbarco sulle coste della 
Catalogna e ridestarvi la guerra in favore del detto 
conte di Montemolino, Pa ; 

Suo fratello, l' infante Don Jam, arrivò a Napoli 
sotto il.nome di conte de Mondizon;.@ quasi contem- 
poraneamente vi arrivò il ‘pricipe. Wolkonski, mini- 
stro della casadell' imperatére della Russia}, suo aiu- 
tante di campo e suo confidentissimo. Egli è già in 
intima amicizia col re di Napoli, amicizia da lui con- 
tratta quando andò colà in compagnia della. impera- 
trice Elisabetta. Wolkonski accertò; il re di Napoli 
che lo Zar approverebbe un tentativo de’ carlisti in 
Ispagna, e sembra; essersi deciso che una parte della 
spedizione partirà col conte di Montemolino e Cabrera 
per sollevare la Guipuscon, intanto che l' infante Don 
Juan sbarcherà nella Catalogna. 

Degli emissari segreti furono spediti a Velletri, a 
Rieti, ad Urbino per sedurre i soldati e gli ufficiali 
dell'esercito spagnuolo , offrendo loro unà larga paga. 
Uua giunta centrale è. stabilita a Brusselle, a cui non 
sembra che. si tenga; estraneo il principe di Metternich} 
e da Brusselle si spediscono denari a Napoli, a Baiona; 
a Porto ove sonovi/ delle giunte secondarie. L'Austria, 
la Russia, i gesuiti forniscono le «spese. 

A fronte di questi maneggi che abbracciano una 
vasta estensione e mirano ad un vasto seopo, la qui- 
stione romano-papale svanisce. d* importanza. dl papa, 
convertito in un meschino istromento nelle mani dell* 
Austria e della Russia, vive a Portici nell’ indolenza, 
mangia, beve, fa passeggiate di, diporto, visita per 
distrazione i più notevoli luoghî pubblici , e non si 
o jnnPeni lori i soedisi lazhonna seront 
fatto, per quanto sembri ridicolo, ‘è verissimo e noi 
lo sappiamo da ottima fonte. Persone, anco le più 
prevenute in suo favore, e che ‘ebbero a trattare con 
lui, rimasero attonite della sua ignoranza nelle fac- 
cende politiche. Basti dire ch' egli è tutto entusiasmo 
pel re di Napoli, e lo considera come un modello di 
virtù, di bontà, e di senno governativo. De' proprii 
affari non sa niente, e se taluno gliene fa cenno, 
risponde come uno stordito. 

Frattanto la Francia dopo .di aver cercato inutil- 
mente un motivo onorevole pet cavarsi dal cattivo 
impiecio in cui si è gettata, dicesi che verso la fine 
del corrente anno ritirerà le sue truppe, abbando- 
nando il papa e i preti ai loro (proprii capricci. 

Essi ne sono contentissimi, e contano molto sugli 
spagnuoli coll'appoggio dei quali pensano di rientrare 
in Roma e governarvi a modo loro. 

Ma i francesi non se ne vanno del. tutto perchè 
pensano di tenersi Civitavecchia col pretesto di essere 
vicini a soccorrere il papa, in caso di bisogno, ma 
nel vero a titolo di compenso per Je spese che hanno 
fatto. Essa è stata assai bene fortificata, e i bastioni, 
la cittadella e il forte del Bicchiere sono egregiamente 
muniti. 

Nemmanco se ne andranno gli austriaci , i quali 
anzi continueranno ad occupare le Jegazioni ed An- 
cona, ed essendo assai probabile che gli spagnuoli 
siano richiumati, il Governo papale non esisterà che 
pro forma, e (finirà. coll'essere spogliato de’ suoi 
temporali dominii. 

Anche al ministero di Torino è pervenuta una nota 
del ministero di Piètroborgo; ma, si dice, in termini 
piuttosto gentuli: ‘ivi si domanila il congedo di tutti 
gli ufliciali stranieri al servizio del Re di Sardegna, 
e sembra che si alluda priucipalmente ai polacchi; per 
compenso sì propone un mare «di grazie. Si vede 
che vorrebbesi trascinare il nostro Stato nella lega 
austro-russa ; per cui se la Francia sarà unita coll’ 
Inghilterra, e che la guerra prorompa, come non si 
può dubitarne, il Re di Sardegna» perderebbe tutti i 
suoi Stati in tre settimane, coll’ intima convinzione di 
non poterli rieuperare mai più. 

Tutto il mobile di, questi intrighi, in cui i due 
grandi antagonisti Russia e Gran Bretagna, cercavo 


‘sîaito snperficiati nei loro-gtadizii. 


di avvantaggiarsi di posizione e di alleanze, è la 
quistione di Oriente, 1 generale Lamorcière, se il 
suo dispaccio telegrafico non è una mistificazione , si 
è troppo affrettato a dire che ella è terminata; e pro- 
verebbe piuttosto quanto male sia rappresentata la di- 
plomazia francese ,. e quanto. que poveri diplomatici 
Fouad Effendi fu 
dallo Zar accolto con molta distinzione, ma brusca, a 
quel che pare, fu la risposta che ne ricevette, Lo zar 
insiste nelle sue domande, e sembra che l'Austria non 
sia meno inesorabile. Quest ultima mandò a Viddino 
il generale Hauslab, il quale mise in opera tuti i 
lenocinii, per sedurre gli esuli e. fargli ‘rientrare in 
Ungheria. Se la. Gazzetta ‘di Vienna dice il vero, ne 
avrebbe sedotti circa tremila; fra, quali molti italiani. 
Tuttavia il subornatore istesso corse pericolo della vita, 
per parte degli altri emigrati che :corsero furiosamente 
coutro di lui, e senza l' aiuto di alcuni batelli a va- 
pore austriaci ancorati sul Danubio, l'avrebbe passata 
malamente. Lo scopo di tali maneggi sembra essere 
quello di togliere alla, Porta il forte braccio di quelle 
poche ma valorose truppe. ) 

Le ultime notizie di Costantinopoli vanno sino al 
25 ottobre. Non si avevano ancora notizie da Pietro- 
borgo. Vi era un grande andare e venire di corrieri 
e dispacci delle due legazioni francese cd inglese, e 
di conferenze fra loro ed il gran visir. e il. ministro 
degli affari esteri, sul tenore, delle. quali niente era 
trapelato. Vi regnava eziandio una grande attività ne- 
gli apparecchi militari ; e il governo ottomano aveva 
manifestata l'iutenzione di acquistare vari -bastimenti 


di trasporto. x 
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di Psarà, e si dirigeva alla volta VIrimunze dell'isafeua 
Oberon arrivato a Malta, sappiamo che Parker non 
si fermerà ai Dardanelli; e che ove il vento non sia 
favorevole per salire il canale si farà rimorchiare da 
battelli a vapore ed eziandio da quelli del commercio 
che farà requisire : ei vuole andare. a Costantipo- 
poli per unire la sua colla squadra ottomana. Di là 
le due armate passeranno nel mar Nero, per tenersi 
in osservazione, E se mai l'armata russa si accosta 
al Bosforo , 0 se tenta qualche sbarco'di truppe sul 
litorale danubiano, sarà difficile che non venga ab- 
bruciata. 

La squadra francese sotto gli ordini del vice-ammi- 
raglio Perceval Deschénes, composta di sei vascelli , 
di una fregata a vela, di una a vapore e di una cor- 
velta a vapore , il 26 dello scorso mese passò a vista 
dell’ isola di Malta dirigendosi verso il Levante. La 
corvetta (Des cartes) sbarcò alla Valletta, per aver 
notizie del punto di unione colla squadra inglese, e 
riparti il 28. Un'altra fregata a vapore (Magellan ) 
che trovavasi nel medesimo porto da alcumi giorni, 
appena scorse la squadra in mare, fece fuoco ed andò 
a raggiungerla. 

Se la squadra (inglese passu i Dardgnelli per re- 
carsi nel porto del Serraglio, come vi è ogni appa- 
renza; e più ancora, se rimonta il Bosforo per en- 
trare nel mar Nero, è impossibile che. l'imperatore 
della Russia non lo consideri come un caso di guerra, 
e non comincino le ostilità, il risultato delle quali 
darà nuove. sorti all'Oriente, e cambierà faccia allo 
stato attuale dell'Europa. 

Non vi è oramai più dubbio sulla nota della Russia 
all'Inghilterra, accennata dalla /’atrie, e di cui ab- 
biamo già parlato nei fogli antecedenti: varie copie 
correvano fra le mani de' deputati all'assemblea, e i 
giornali ce ne daranno ben tosto il tenore. La Francia 
vi è trattata ancora con qualche riserbo, ma il lin- 
guaggio che lo zar Liene verso l'Inghilterra, dicono 
essere così aspro e risoluto, da rendere oramai ine- 
vitabile. una rottura, 

Da questo quadro, che nuvi abbiam dedotto da fatti 
sinceri, risulta che il Picmonte ha bisogno di unione 
e di forza, Ha bisogno di unione fra i diversi poteri 
dello Stato, e di forza per stare preparato all'immi- 
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nevza» degli eventi; giaechè dovendo scoppiare la 
guerra, la neutralità ci è impossibile. 1 nostri veri 
interessi, la nostra esistenza, il nostro avvenire, come 
unco l'avvenire dell’Italia c'impongono una stretta 
unione coll’Inghilterra; e questa tanto più, se coll'In- 
ghilterra è unita la Francia. Una unione colla Russia 
poteva esserci utile due anni fa; ma al presente su- 
rebbe perniciosissima, perchè colla Russia dovremmo 
essere uniti coll'Austria; e l'Austria, 0 vincitrice, 0 
vinta, cagionerebbe l’ultima nostra sventura. 

Sollecitudine adunque nei provvedimenti di leggi 
organiche, sollecitudine nel raddrizzar le finanze è 
l'esercito: perchè per quanto si faccia presto, è assai 
verosimile che nou si faccia presto abbastanza. 

A. Biancmi-Giovisi. 


—__—_—_—_———+—+—+——-_—m__m_ 


LA PASTORALE DEL VESCOVO DI FOSSANO 


Finalmente ci ‘cade sott'occhio una pastorale che è 
tutta il contrapposto della presontuosa e mondana en- 
ciclica, che Don Filippo di Camerano seriveva a nome 
e per commissione dei clubisti di Villanovetta. Essa 
è la pastorale che il nuovo vescovo di Fossano, mon- 
signor Luigi Carlo Fantini, ha da Roma diretta al 
clero è popolo della sua diocesi. Ivi nonsi parla nè di 
politica, nè. di reazione, nè di sommovere il popolo, nè 
di aggressioni contro le potestà costituite, nè di pre- 
teusioni incompetenti al ministero ecclesiastico ; ivi 
non frasi rettoriche, non declamazioni ciarlatanesche, 
non la Scrittura ed i Padri citati per falsificarne il 
senso e contorcerlo a profane significazioni : ma tutto 
vi è puro, evangelico, edificante, ridondante di sempli- 
cità, di verità e di carita, insomma è una pastorale 
nel vero senso, nella quale il minor merito è l' ele- 
gante latino che la veste. 

Se gli spazi angusti del nostro foglio non ci per- 
mettono di riprodurla per disteso, non vogliamo perciò 
privare e noi e i nostri lettori di un estratto della 
medesima. 

Il vescovo di Fossano aderendo alla sentenza di 
San Paolo, commentata e amplificata da San Girolamo, 
considera | episcopato come un’ opera, una professione 
lodevole (opus bonum), ma una professione non 
una dignità ‘una fatica non una delizia , una 


professione che deve far crescere l'umiltà, non 
mesta di eunovhin Onindi nol dino al no elero. 
fratello, non un dominatore sopra una gerarchia di 


subalterni, ma m'immedesimerò con tutto il gregge, 
ed è mio pensiero che tutti insieme e gregge e pa- 
store siamo uniti nella carità di Cristo per glorificare 
Iddio, 

« Se vi fu mai un tempo in cui questa carità fu 
necessaria al governo ecclesiastico, quello in cui vi- 
viamo ne ha più bisogno di tutti. Per vero noi vi- 
viamo in tempi cattivi: la chiesa è oppressa da ama- 
rezze; amici e nemici, fratelli e propinqui, con parole 
o con iseritti Ja deridono, e in qualche luogo vi sono 
scissure e divisioni fra gli ecclesiastici medesimi. Ma 
la fede divina, e l'ésperienza di molti secoli hanno 
dimostrato che la eliiesa poggia sopra una solida pietra 
contro a cui non potranno mai prevalere le porte del- 
l'inferno; ed insegnano pure a noi che jl ministero 
ecclesiastico può unire ciò che è sconnesso, consoli- 
dare ciò che vacilla, e congiungere ogni cosa nella 
carità. Che non potè la chiesa per lo passato e che 
non potrà al presente, se i suoi ministri conformano 
le parole, le opere e la vita loro alla carità evange- 
lica ? Chi può mai resistere alla carità di Cristo, a 
quella carità che è universale, varia, moltiforme, e 
che si addatta a tutte le maniere, clie non cerca ciò 
che non è suo, che sopporta ogni cosa; che, per fi- 
nirla, essendo essa come il complemento della Legge 
abbraccia e la patria e la società tutta intiera ? Siano 
pur tristi i tempi, la carità può mitigarli; sianvi 
pure, ovunque si vuole, scogliere e sirti: guidati dalla 
carità, vi passeremo fra mezzo senza patirne danno; 
sianvi pure uomini corrotti che movano guerra ed 
orrida guerra alla chiesa, ella trincerata nella fortezza 
della carità e colla lunganimità e la pazienza che da 
essa, come da suo fonte scaturiscono, difenderà la li- 
bertà propria 

« Sun Gerolamo molto acconciamente definì i pa- 
stori delle anime vicari della carità di Cristo Gesù. 
Con questo spirito pascete meco il gregge di Dio, 
istruite il popolo con discorsi appropriati, predicate 
il Vangelo, instate, vigilate, piantate, edificate; Iddio 
darà l'incremento, Se i piccioli vi chiedono pane 
frangetelo a loro, con pazienza ed assiduità; ammae- 


sirate gl'ignoranti, soecorrete i poveri, consolate ‘gli 


afiuî, stimolate gli accidiosi, ma sempre-con pazicaza 
e soavità, che è appunto la carità di Cristo. Quanto 
a me, consideratemi come fratello, e venite quando 
vi piace, che la mia casa vi sarà sempre aperta. Ma 
vi raccomando; o uomini di Dio, di seguire la giu- 
stizia, la pietà, la fede, la carità, la pazienza, la man- 
suetudine; imperocchè è gran cosa In pietà quando è 
corredata di tutté le sue virtù. Siate concordi, nou 
litigate fra di voi, e gareggiate. soltanto nel fare ae- 
quisto dei più Dei doni dello Spirito Santo. . . |, . 

« Ricordatevi di vivere con dignità, e massime in 
questi tempi non basta che vi asteniate dal male, ma 
fa mestieri che vi asteniate persino di ogni cosa che 
prenda ombra di male, affinchè il nostro ministero 
non sia vituperato. All'incontro la vostra luce splenda 
al cospetto degli uomini acciocchè glorifichino il Padre 
vostro che è nei cieli... . . . Non datevi all'ozio, che 
è il padre dei vizi. ‘... Datevi assiduamente ‘allo 
studio delle lettere e scienze ecclesiastiche, ma stu- 
diate principalmente, e giorno e notte, ‘le Saere Strit- 
ture onde imbevervi. dî una sana dottrina, ed infon- 


‘derla in altri, o’ per confutare coloro che la attac- 


cano. » 

Tutta la pastorale è del medesimo evangelico te- 
nore : cioè una derivazione ed applicazione continua 
dei precetti saluberrimi sopra cui Cristo e gli Apo- 
stoli hanno istituita la Chiesa; non sfoggio di una 
erudizione la quale quanto più è stentata e colta a 
rappezzi, è tanto più frigida o ridicola; ma vi pre- 
domina ovunque un sentimento di sincera ed illumi- 
nata pietà, e quella sostanza di «cristiana morale che 
s'incarna in coloro che si applicano sodamente allo 
studio ‘delle divine lettere e degli antichi Padri della 
Chiesa. 

Siccome le parole del vescovo Fantini partono evi 
dentemente dal suo cuore, così abbiamo ferma spe- 
ranza che produrranno ottimi frutti. 

Voi volete che i vescovi moderni siano come quelli 
della primitiva Chiesa, ma date loto dei fedeli quali 
erano quelli di allora. Così diceva nn Armonioso. La 
bella sentenza! Non è il gregge che fa il pastore, ma 
è il pastore che fa il gregge: e se questo è callivo, 
coneludetene pure ch'ei il pastore è pessimo: e sè 
vedete un pastore svillaneggiato, disprezzato, deriso, 
concludetene pure: che se lo ha meritato. Ma dove 
il pastore è buono, pio, studioso, operoso e informato 
di carità, ivi tutto va bene, e quel pastore potrà ben 
nec perdidi ex cis quemquam; Padre, le agnella 
che mi hai date, le ho custodite, e nissuna ne ho 
perduta. ì 


A. Braxcni-Grovini. 
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SENATO DEL REGNO 
PENSIONI DI RITINO AI MILITANI. 


La discussione del progetto di legge sulle pensioni 
di ritiro pei militari minaccia d'esser lunga più di 
quanto si conviene. Nella seduta d'oggi non ne 
furono. esaminati e votati che i due primi arti- 
coli, i quali per altro presentavano ben poche diffi- 
coltà. Col primo è stabilito che i militari hanno di- 
ritto alla giubilazione per anziaintà di servizio, o per 
infermità o ferite incontrate per ragione di servizio. 
Il secondo spiega che cosa s'intenda per anzianità di 
servizio. 

Îl progetto ministeriale statuiva che questa doveasi 
intendere per gli ufficiali generali, gli ufficiali supe- 
riori ed i capitani scorsi i 50 anni di servizio, e pei 
luogotenenti, sottotenenti, bassi ufficiali e soldati, dopo 
23 annî. La Commissione avvertiva come quelle di- 
sposizioni fossefo instfitienti, come fosse necessario 
decretare che il numero d'anni di servizio necessario 
per acquistare diritto alla giubilazione debba essere 
effettivo, onde vietare certe facilitazioni onerose al- 
l'erario e pregiudizievoli all'esercito stesso. 

La Commissione ha pur creduto opportuno che sia 
maggiormente ristretto il tempo di servizio per la 
concessione della pensione di riposo pei cappellani, 
per gli ufficiali sanitari e per gl impiegati, i profes- 
sori ed i maestri dell'accademia militare, adducendo 
per ragione che quelle persone dovendo fare lunghi 
studi, non possono incominciare il Joro servizio nell' 
età in cni ciascuno si può arruolare nella milizia. 

Questa proposizione diede argomento a lunghi di- 
battimenti. Il prof. Riberi espose la poco ridente con- 
dizione in cui trovansi gli ufficiali militari. Esso avea 
certamente ragione: se si paragona colla. nostra la 
legislazione della Francia, della Russia, e dell'Austria 


dirca agli uficiali di sanità, conveniamo che questi 
hanno motivo di lagnarsi. In Russia, i chirurghi dell 
esercito possono salire a' primi onori. In Francia ed 
in Austria essi sono degnamente rierompensati ed ono- 
rati; fra noi invece non sono uguagliati che al luo- 
gotenente, od al capitano. 


Ma se gli ufliciali sanitari hanno diritto di preten- 
dere dallo Stato più di quanto ora loro concede; dal 
canto suo lo Stato è in diritto di richiedere che _il 
servizio riesca più ordinato, più regolare, più sod- 
disfacente. Non è ancora spenta in noi la rimembranza 
degli abusi che si ebbero a deplorare nella guerra 
dell’indipendenza, e come fra molti egregi chirurghi, 
onde il soldato ebbe sempre a lodarsi, ve n'erano 
non pochi di mediocri e d'inetti che per nulla cor- 
risposero alla comune aspettazione. 

Questa verità fu oggi confessata dallo stesso mini- 
stro della guerra. Il Senato approyò la. proposizione 
della Commissione, e deliberò che pei menzionati im- 
piegati il tempo necessario pel conseguimento della 
peusione sia limitato a 20 anni di servizio effettivo. 

Nella seduta d'oggi il ministro di agricoltura e 
commercio presentò al Senato il progetto di legge già 
adottato dalla Camera de’deputati, col quale si stabi- 
liscono alcune misure transitorie riguardo all'applica- 
zione della legge del 1845 per l'adozione del sistema 
metrico decimale negli stati di terraferma cominciando 
dal 1.0 gennaio del 1850. Il Ministero che nella Ca- 
mera elettiva combattè quel progetto, cangiò di pen- 
siero, ed espresse la speranza che il Senato vorrà 
adottarlo. 


———_—_ rm o—____—_——_—_—__@ 


STATI ESTERI 
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SVIZZERA 

1 fogli svizzeri pubblicano on progetto di legge per riformare 
la moneta dietro il sistema francese, Qualora esso venga adot- 
tato, ciascun pezzo porterà da un lato l'indicazione del valore 
nominale e dell'anno in cui venne battuto, circondato da una 
corona «i foglie. Del resto la forma concorderà con quella delle 
monete francesi corrispondenti. 

Lo stesso progetto, di legge regola il. corso e l'accettazione, 
delle monete estere, e determina il ritiro e la fusione delli 
specie messe fuori di corso. 

Gixevna. Gli sforzi dell’ex-vescovo di Marilley per rovesciare 


discordia calvinisti e cattolici onde procacciarsi coll' intrigo un 
cantuccio di sede episcopale 

Scrivesi da Ginevra cho l'assemblea popolare che si è rinnita 
domenica ad undici ore nella piazza Mollard, era composta di 
più che 6,000 elettori, i quali votarono per acclamazione la rie- 
lezione del consiglio di stato attuale. 

Benna. Nel prossimo gennaio un gran giornale democratico 
comipcierà a pubblicarsi a Berna col titolo di Guillaume Tell. 

(FRANCIA 

Pantor, 5 mocembre. — Leggesi nell Eveénement: 

« Il duca di Bassano già ministro di Francia nel Belgio dicesi 
sia nominato prefetto di polizia. Il sig. Carlier lascierebbe la 
prefettura di polizia in uno col sig. Rébillot, 

« L' Estafette annonziando la nomina del doca di Bassano 
alla prefettura di polizia, aggiugne che il nuovo prefetto /avo- 
rerà direttamente sotto gli ordini del sig. Persigny. 

« Noi non crediamo a questa notizia. 

« Dicesi pure che il sig. Duclere sia chiamato alle funzioni di 
seuretario della presidenza. Il sig. Peauger surrogherebbe il sig. 
besmazures , come capo del gabinetto del ministro dell' interno.» 

Lo stesso giornale aggiugne che la maggioranza de ll' asser- 
blea sembra divisa in duo fazioni , l'una delle quali parteggia 
pel manifesto del presidente, e 1° altra pel programma del mi- 
mistero. Credesi però che il messaggio abbia più partigiani che 
non il programma ministeriale. 

Continuasi a parlare di amnistia , ma si vuo! attendere l' esito 
del processo di Versaglia per presentare all' assemblea una pro- 
posizione a questo riguardo, perciocchè se il diritto di grazia 
appartiene ‘al presidente , l'assemblea dee intervenire per una 
concessione di un' amnistia. 

Un giornale assicura che il nuovo ministero dee presentaro 
due misnre, destinata 1 una a render meno impopolare l' altra: 
l'amnistia cioè e la domanda di portare a 3 milioni la sovven- 
zione annua di seicento mila franchi accordata al presidente della 
repubblica, 

Il nunzio del papa è il sol, membro del corpo diplomatico 
che non sia intervenuto giovedì all Eliseo. Fa nolata la sua as- 
senza. 


INGHILTERRA 

Loxpra, 3 novembre. Il Northter  Slav racconta che alcuni 
giorni sono venne convocato un gran meeting dei parligiani della 
Carta del Popolo. Esso nominò un comitato di sette membri, 
incaricato di prepararare un progetto di organizzazione e di 
riunire i vecchi ed i nuovi elementi di buon successo della causa 
democratica, 

Il comitato si radunò martedì scorso, cd il presidente M'Grath 
diresse un manifesto ai cartisti dei (re regni, con cui s'invitano 
quelli a ricominciare l'agitazione, agitazione pacifica e normale 
quale è autorizzata dalle leggi, c a non lasciarsi trascinare a 
lotte illegali che potrebbero nuocere alla loro causa, 

leri il lord maire di recente eletto diede un lauta banchetto 
ai suoi amici ed agli ufficiali di Londra. 

La situazione della banca d'Inghilierra ba qualche poco va: 





tito nella scorsa sefl'mana. 1’ incasso metallico ascese a lire 
sterline 15,259,216; aumento sulla settimana precedente di lire 
sterline 219,096. La circolazione dei biglietti. diminuì di 142,878 
live sterline.e discese a 20,031,464 lire sterline. 

ISOLE JONIE. 

Conpàù., 20 ottobre. Togliamo dal Nazionale di Firenze la se- 
Yuente corrispondenza : 

« Non.sono mancati in Cefalonia quelli che abbiano preferita 
di stringer la mano del percussore, anzichè dividere le sciagore 
cei concittadini. Contate fra costoro un Livada, un Curvisiano, 
un Lusi... un Lusi, che essendo senatore a Corfù era salutato 
nelle strade dai fischi della moltitudine. 4 

« Sono a costoro «diretti i ringraziamenti del Lord alto com- 
missario per aver cooperato a liberare l'isola dagli assassini. 
Rammentatevi. che il sig. Ward confessava nel-suo messaggio 
al presidente del Senato che gl’ insorti non erano assassini, ma 
gente mossa da desiderio di scuotere il giogo dell'Inghilterra. 

« Segue il Lord alto. commissario dicendo, che i ribelli honno 
espiato il loro delitto sotto sentenza, la cui giustizia nessuno 
può contrastare. Ma la flagellazione sotto cui alcuni sono spîrati! 

« Neppure un uòmo , soggiunge , ha sofferto la morte per la 
sola, colpa di aver portate le armi contro le truppe delta regina. 
Sono stati tutti convinti rei di furti, incendi, ece. Dimandate a 
tutti i governi policés d'Europa , se sì fanno”mai esecuzioni ca- 
pitali per delitto politico; tutte le. sentenze sommarie dicono 
sempre per detenzione «d’ armi, per furto, per assassinio ecc. hi 

« Si chiude poi il discorso cun la promessa di.una generale 
amnistia !!... Sapete ormai cosa sono oggi lu amnistie, e però 
non dico altro, » 

GERMANIA. 

Granpucato pi Mecsiempureo. 1 duchi Guglielmo, Guslavo, 
Federico Guglielmo e Giorgio di Mecklemburgo, aguati di questa 
casa granducale, hanno sottoscritto alle rispettive loro residenze 
di Berlino, Ludwiglusst e Londra una protesta contro Ja nuova 
costitazione, 1.0 pereliè la maggior parle dei dominii del gran- 
«lucato viene ad essere ylienata a danno di tutta la casa gran- 
«ucale, senza riconosciuta necessità e contro i vigenti trattati; 
2.0 perchè le disposizioni dellà nuova costituzione relative alla 
futura posizione del sovrano sopprimono. diritti governamentali 
essenziali, in particolare il diritto di sancire liberamente le leggi, 

BremERHAFEN, 27 ottobre. Il commodoro Brommy è ritornato 
da Francoforte recando notizie della flotta. Finchè non sia rico- 
nosciuta dalle potenze marittime Ja bandiera tedesca, la Motta 
non si partirà dalla stazione ove trovasi zitualmente, all’ imboc- 
catura del Weser. Nella condizione in cui trovasi al preseoto il 
potere centrale, non fu possibile di prendere una risoluzione de- 
fivitiva, È affutto probabile che si troverà modo di far svernare 
la flotta sul Weser, e a quest'uopo si sono intavolate delle ne- 
goziazioni coi rispettivi governi. 

A Bristol, nel giorno 21 “fu varata la ‘vaporicra da guerra il 
Cacico , costrutta per conto della marina dell'impero; il basti- 
mento portava ‘bandiere inglesi, prussiano , austriache e quelle 
della marina germanica L'/nea, vascello di guerta‘a vapore de- 
stinato anch'esso per la flotta dell’ impero, è sul-punto di essere 
terminato. 

: / PRUSSIA 

NerLiNo , 2 novembre. La seconda camera ha espressa | in- 
tenzione di occuparsi del trattato conchiuso nel 1846 tra il Belgio 
ed i Paesi Passi. La prima camera si occuperà dimani deli'ar- 
ticolo 105 della carta che autorizza il ministero a promulzare 
delle leggi provvisorie. La commissione estese le disposizioni 
già accordate dall'àllra camera a questo proposito. 

Il partito costituzionale che tiene le sue riunioni a Mielenz , 
propara una memoria sul rifiuto dell'imposta della caméra, 

Allo Schleswig continuano gli apparecchi di guerra e sembra 
perduta ogni speranza di pacifico scioglimento. Non paro che la 
Germania interverrà di nuovo nella lotta che stesse per scop. 
piare dopo l'armistizio che dermina il prossimo gennaio. Le forze 
nazionali dei ducati combatteranno da sole contro la Danimarca 

All' albergo di Russia fu celebrato | anniversario del 31 otto-" 
bre, giorno in cui nell'anno scorso l'assemblea nazionale, dietro 
la proposta di Waldek, votava di correre in soccorso alla demo- 
erazia di Vienna, mentre il popolo minaccioso circondava. il tea- 
tro ed assediava le porte. ù 

ll banchetto componevasi di 50 persone all’ incirea; Notavansi 

necialmente i membri della destra. dell'assemblea nazionale e 

aa camera attuale, come Mille, i due Auerswald , Riedel, 
Come avviene in queste occasioni furono pronunciati dei 
dist 5 otel 

vi è fatti parecchi brindisi, 


li — » dispaccio telegrafico in data del 3 diretto da Per- 
ino alla... > ,, ; I i 
vga. passetta di Colania annuncia che la seconda camera 
sima Pop douo in quel giorno il progetto di leggo per le 
spprovà ÀA di Westfalia e di Saarbruck. La prima camera 

tato perchi articoli della costituzione. ‘ À 
lacci ii Stato di Berlino del 31 annancia officialmeate 
corrispandini ©» cità libere di Lubecca allo Stato federale: i 
sto futto debbia. MT PrneO Dale RAI Etno ne que: 
ia della Ger DOrare um modificazione nel sistema commer- 

mania. nel senso della libera concorrenza. 

MADRID Filato. bei ARI] li si costituvà dell- 
nilivamente soltanto dimani. La seduta d'oggi non offre alcun 
interesse; tetti i ministri” assistevano a Quella del senato, ove 
dopo l'elezione dei deputati il senato si dichiarò costituito. 

Allora venne tosto interpellato il ministero sulle voci che corre- 
vano di crisi ministeriale, e furono eccitati i ministri a dichiarare 
se erano certi di possedere interamento ed assolutamente la confi- 
denza delli corona, I presidente del consiglio, Narvaez , giusta 
lo assienranze avote nella sera anteceslente rassicurò il sen 
HU Questo proposito. Con tutto ciò v'hanno molti i quali credono 
che ad onta di questa dichiiatazione oMeiale il ministero po- 
irebbo subire una motlificazione per le dillicoltà suscitate ‘dalla 
‘juistione di palazzo, 

_ Ke corrispondenze ul'Algesiras annunciano che le difficoltà tra 
il Koverno maroccano e il fiancese si complicano e divengono 
più uravi, 

Parecchi ebrei da Tangeri si sono recati a Gibilterra, ove si 
sono rilirati gli agenti di Francia che iIrovavansi a Mazagan, 
some molti francesi che già risiedevano a Tangeri, Teluan © 
Mogailor, 

Le relazioni tra la Spagna ed il Marocco non travansi in con- 
dizione migliore. 1 mori coutingano ad assalire Melilla con tutta 








à 


Paulacia., Hanno artizlieri, spsrimentali che sanno arrecare gra- 
vissimi danni alla fortezza. Le palle piovono senza. posa tanto 
sulle case; quanto sui puuti, fortificati. Sebbene. il luogo sia poco 
distante dalla penisola, non riceve alcun soccorso, 


—__—__ 
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STATI ROMANI 

Roma, 1 novembre. Il Nazionale di Firenze pubilica le se- 
guenti dus corrispondenze che danno dei ragguagli importanti 
sui fatti di Roma : 

= Mu «le Corcelles si rende ogni giorno più accetto alla bene- 
volenza del triumvirato cardinalizio : egli ossequiosamente! lascia 
compiere e parlecipare alle troppe francesi, ed eseguire le di- 
sposizioni le più strane che improntitudine reazionaria inaudita 
possa immaginare. Stante dunque l'influenza .del sig. De Cor- 
celles, l'amnistia verrebbe allargata, ma ciò sarebbe fatto per 
interess® li giustificare concessioni reciproche. S'imporrebbe 
dunque agli ammistiati. che volessero ripatriare, la condizione 
sine gua non di.firmare un.alto di sudditanza al Pontefice. non 
già, di pentimento non già, di riconoscenza'von già, ma sibbene 
una dichiarazione esplicita che tutt» ciò che l'amnistiato ha 
fatto lo ha fatto ren NoN ESSERE assassinato. Con queste di- 
chiarazioni alla mano, il sig. De Corcelles, giustificherebbe in 
faccia alla Francia, che Je armate francesi sono entrate in Roma 
per libecaria dagli. assassini!!! 

« Nel giornale lo Statuto si aonunzia sotto lo data di Svizzera, 
che il Goyerno pontificio, non riconosce negli uMiziati dei reggi» 
menti svizzeri disciolti diritto. ad alcuna indennità; quantunque 
il Governo repubblicano lo abbia riconosciuto, 11 ministero delie 
guerra della Repubblica non creò vertn diritto agli ulligiali dei 
roggiinenti svizzeri, nè Joro accordò indennità alcuna, Egli ado- 
però, come ogni Governo leale deve pel mantenimento di ob. 
Dlixhi, e in faccia a capitolazioni contratte con sno stato incivi- 
lito, qualunque sia la forma del Governo che ]n regga. Il Mini- 
slero proseguì l'opera giù iniziata dai Ministri di Stato «di Fio IX, 
che riconobbero essere impossibile tenere più, oltre al servizio 
quelle truppe, !. perchè le «lisposizioni delle Camere legislative si 
opponevano a questo arraolamento (che malgrado. il loro voto 
fa continuato; tanto comandavano!); 2. perchè dopo l'ammuti- 
namento sezuito in Rimini, del secondo reggimento, per cui 
circa 400 furono condannati dal Consiglio di Guerra, e dopo i 
germi di dissoluzione che esistevano nel primo, l'ordine pub- 
blico ad ogni istante poteva essere compromesso mentre gli af- 
fiziali superiori avovano perduta ogni autorità, e ogni legamo 
di disciplina era disciolto » 

Finalmente poi i rovinosi patti stipulati in quelle capitolazioni, 
una «elle cagioni di rovina delle finanze, e la moralità pubblica, 
richiedevano lo scioglimento, che avvenne conforme le capitola- 
zioni. Ss la corle di Gaeta avesse voluto trattenere quei reggi- 
menti, ridolti già ad uno sterile avanzo, ‘avrebbe potuto farlo 
agevolmente mandando a pagarli. Ma poins d'argent point de 
suisse. a d nil è 

Quando vi dissi che il pro-ministro Galli avrebbe con una 
nuova disposizione imposta la doppia. fassa ogni bimestre, io 
credeva fare una strana supposizione; ora‘ però si lavora a 
questo, cioè a raddoppiare ogni bimestre le imposizioni, per cui 
migliaia, e migliaia di possidenti dovranno rinunziare al governo 
Je loro proprietà !! — Non.c' è forse da essere contenti «ell'in- 
fivenza francese! Infatti la fazione è scomparsa, le città sono in 
stato d'assedio, le università chiase, migliaia pell'esilio, le car- 
ceri traboccanti, la miseria al colmo, l'arbitrio e le impusizioni 
a piacere, il ladroneggio e il furto una necessità, e poi... . | 
urdine regna nelto Stato Pontificio mercè la salutare influenza 
della bandiera della Repubblica Francese ? 

— 2 detto. Senza dubbio tu avrai già inteso il Jagrimevole 
fatto che nei scorsi giorni afllisse, non solo gli ebrei che ne 
furon percossi, ma tutta intiera questa ciltà ; pure io credo che 
ti sarà caro averne da me quei ragguagli, che io stesso ho po- 
tuto con gli occhi miei vedere e notare. lo già ti ho iu altre 
mie parlato delle continue molesiie a cui ranno tutto giorno 
soggetti Î liberali per parte «della commissione di ricaperamento, 
la quale, gettando sopra tutti ta calunnia di ladri, si spingo per 
to case dei privati ricercandovi lo grandi riechezze che al tempo 
dell'anarchia si sono rubate e nascoste. ; 

Ma la Commissione forse stanca di ricercare inutilmente al- 
frove, immaginò che il gran bottino si nacondesse nel ghetto 
degli ebrei, oltrechè volevasi (come appresso si è conosciuto) 
iafondere questo sospello nel popolo, sperando di risuscitare tra 
popolo èd ebrei que' germi di discordia cosi bene spenti ne'pri- 
mi tempi del risorgimento. 11 modo ch'essa tenno nell’ eseguire 
questa perquisizione, fu nuovo, imponente, forse senza esempio. 
Ji giorno 96 ottobre quattro battaglioni di truppa francese, un 
battaglione di cacciatori d'Affrica , qualche picchetto di cavalle- 


ria accerchiarono il ghetto, l'oeenisrona per oeni Jato, clitusero 
ogm passo; iftanto che parecchie barche di soldati guaritatano 
quella parte ch'è cinta dal fiume. ‘Due giorni è durata questa 
perquisizione, anzi vero assedio, 0 piuttosto saccheggio; il primo 
giorno non si lasciò entrare,” nén si lasciò ussire veruno; e, 
nota bene nel ghetto non sono: farmacie, tiè forni da cuocere il 
pane; quindi più che 24 ore mancò di gran parte il pane, man- 
carono le medicive ai malati, ed a que’ che prezavano gli uffi. 
ciali ed altri ngenti che li provvedessero alinetio delle cose più 
bisuguevoli alla vita, si rispondeva che per un gioroo non ‘mor- 
rebbero. 

Il prof. Broni si recò ‘là per curare un moribonilo, il prof. De 
Mattei una moriente, ed amendue furono respiati, furono scher= 
nitele doro proteste, 

I nogozianti non poterono -ridevere nè spedire ‘le lellere 0 
le altre commissioni commerciali, ed un Modigliani ebbe n pa- 
ar molto le guardie per inviare. una lettera di suo grande in- 
teresse. Dapprima s'incomiuciò.a ricercare ad una ad una tutto 
le case.dei, poveri, quindi sì volsero a quello de' ricchi, ai quali 
riescila vana ogni ricerca, si portaron via le robe, gli vangenti, { 
denari, Ad Angelo Dellu-seta si tolsero 2,100 . scudi, intorno a 
100 nd Alatri, uno dei priucipali negozianti 0. dei più ricchi, a 
cui si disso che, quella somma non poteva esser suà;ich' egli 
non poleva che aserla rubatg, Scala, segretario delle scuole , si 
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vide ropire tutte le.sue argenterie; soprafutli patirono assai le 
case di Levi, di Cave e Bondì, dei du» Piperno, ad uno de'quali 
si tolse anche l'uniforme civica. Gl' infelici ebrei, cessata questa 
scingura, composero una deputazione composta di Alatri, Cave e 
Bondi, Scala e Modigliani, si recarono da mons. Savelli, pre- 
gandolo a ristorarli in parte di tanti danni sofferti; quel prelato 
rispose loro queste stesse parole : « Voi tutti siete la causa per 


a che la repubblica abbia durato tinto, poichè ‘voi avete tenuto 


* mano aî ladri che la governavano, e ai ladroneggi per cui essa 
« si sosteneva ». Infine, per non allungarmi troppo, chiuderò 
dicendoti , che tristo conseguenza di questo fatto è, che parec- 
chie case commercianti di ebrei , le quali fteneano qua vivo îl 
commercio fugsòno questa città, altro si ritirano dagli affari. 





REGNO D' TPALIA 


——nn_______ 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata 9 NoteMnne — Presidente il Vice-Pres. Buxico, 


Lettosi il verbale della precedente tornata, e' ît sunto delle 
petizioni , una delle quali è dichiarata d'argenza salla domanda 
del deputato Caveri!, il ‘Ministro delle finanze sale alla tribuna, 
e dà lettura di una relazione e di un progetto di legge sulla do- 
tazione della Corona ed appannaggio dei Principi Reali ; la re- 
lazione e il progetto di legge saranno stampati e distribuiti negti 
ufficii. î 

Il deputato Bertolini riferisco sull’elezione di Michele Anfossi 
a deputato del'eollegio di Pazzia , la quale viene senza discus- 
sione approvata, 

Il deputato Aafbssi, entrato nella sala poco dopo, presta gia- 
ramento, 

Il deputato 7ecchio riferisca sulla rielezione del marchese Del 
Carretto di Balestrino.a deputato di Albenga Andora; egli ac. 
cenna si: maneggi coi.quali si sarebbe ottenàta quest'elezione ; 
espone, essere stala trasmessa alla Camera una protesta di al- 
cuni elettori che.allegano molti fatti pei quali ne domandano ln 
annullazione ; il relatore, presenta le conclusioni prese dal sesta 
ufficio , praponendo. che da Camera voglia ordinare un'inchiesta 
per verificare i fatti allegati, ed annullare quindi. l'elezione, se 
questi fossero veri. 

Il dep. Cavour, accosando di troppa severità l'ufficio che pro- 
poneva tali conclusioni, afferma, che la protesta degli elettori , 
non che tutte leaccuse che si fanno contro la clezione del mar- 
chese di Balestrino sono dettate da ingiuste prevenzioni, e da 
spirito di parte; egli non niega che per favorire questa elezione 
siansi fidoperati gli amici del marchese di Balestrino; ma ezli 
os che, se.a ciò si riguardasse, la maggior parte de'depolati 
che seggono.ora nella Camera non potrebbero a meno di rico- 
nostere che la loro nomina è dovuta ai buoni uffici de' loro 
amici: (ilarità ,,e morinorio) accennando agli esempi di aliro 
nazioni, agli. afferma, non potersi impedire cho nelle elezioni 
politiche i cittadizii. appartenenti a'.varii partiti facciano impegni 
per ottenere che siano preferti agli altri i loro amici politici, 

Il presidente del Consiglio dei ministri domanda la parola per 
una comunicazione alla Camera; premesse alcune sue osserva. 
zioni sullo stato della nostra marina mercantile e sull' attitodino 
degli abitanti della Liguria al servizio della medesima, egli fa 
presente, la convenienza di conchiudere (trattati di commercio , 
che possano dare alla nostra marina mercantile un maggiore 
sviluppo; questo motivo. non che le trattative già da lunga data 
intavolate a queste proposito dice avere indotto il Mivistero a 
conchiudere colla Toscana un trattato, col quale sono aboliti i 
iliritti differenziali lasciali sussistero dall'art. X del trattato giù 
conchiuso nel {847, sui cereali, olio d'oliva e vini trasportati di- 
vettamente dai porti dell'Adriatico e dal Mediterraneo sino al 
capo Trafalgar; egli dice che, se questo trattato otterrà l'appro- 
vazione della Camera e un favorevole risultato, il ministro d' a- 
gricoltura è commercio continuerà a presentarne altri che ver- 
ranno conchiusi cogli altri stati italiani ed esteri; egli dà quind 
lettura del trattato conchiaso, che depone sul tavolo della presi- 
deoza ; ne è domambita è votata la stampa. 

Ripresa la discussione sulla elezione del marchese di Nale- 
striuo, il deputato Sineo sorge a difendere il sesto uMcio cui egli 
appartiene dalla laccia di soyerchia severità che gli avrebbe ap- 
posta Îl deputito Cavour; dice, il rigore nella verificazione dello 
elezioni sovratutto quando sono incolpate di corruzione essere 
richiesto dalla digoità della Camera stessa; egli puro ricorda 
molti fitti pei quali crede doversi aunullare Ì' elezione «dice ca- 
lunniosa una lettera colla quale vien accusato un onorevole 
membro della Camera di avero combattuta la elezione del mar- 
chiese di Balestrino coll'asserire che se anche fosse questa arvo- 
nuta, la Camera l'avrebbe annnllata. 

Cavour, domanda che sia data lettura di quella Jettera. 


Il Ktelatore la legge; nella medesima è detto che il dep. Garassini 
andava asserendo a, molti elettori, che la Camera non. avrebbe 
ammesso nel. suo seno il marchese di Balestrino ove fosse eletto 
a deputato, 

ll dep. Borella non vorrebbe seguito |’ esempio delie altre 
mazioni citato dal dep. Cavour; egli dice che appunto fperchè 
nuovi nell’ uso della libertà, non dobbiamo permettere che s'in- 
troducano nelle elezioni politiche quegli abusi, e quelle corru- 
zioni colle quali si procede alle medesime in altri paesi; asse- 
rendo, non doversi autorizzario con una soverchia tolleranza , 
egli vota nel presente caso per le conclusioni del sesto nfficio. 

Il dep. Yalerio:D. appoggia egli pure queste conclusioni, af- 
fermando, un inchiesta essere necessaria ; non potersi lasciare 
l'onorevole dep. Garassini solto il colpo delle iccuse portate 
contro dui nella lettera. della quale fu dala letturà ; idice aver 
egli. ricevuto altre lettere che.espongono ben altrimenti i fatti‘; 
accenna a diversi modi «di corruzione adoperati per far.riuscire 
L'elezione del. anarchese di..Balestrino , e conchiude, insistendo 
perchè venga ordinata l'inchiesta, 0 la lettera che dice calun: 
miosa contro il dep, Garassini sia trasmessa al Magistrato che 
dovrà procedere alla stessa inchiesta, 

Lguale opinione esprime pure il dep. Michelliai G, D. il quale 
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osservando , già più volte essere accusato il sindaco di Andora 
‘i assumersi impegni personali nelle elezioni, dice essere ciò 
fatollerabile, e'invita la Camera ad usare in tale circostanza 
la più grande severità. 

Il deputato Cavour, riprendendo a sostenere la validità della 
elezione del marchese di Balestrino , respinge l’asserzione del 
deputato Borella, dichiarando non voler egli fare l’apologia della 
corrazivne; ma essere sua convinzione, che in un paese non an- 
cora troppo esperto negli usi costituzionali , fra una soverchia 
severità ed un po’ di tolleranza, si possa questa utilmente pre- 
ferirè ; egli invita la Camera a tenersi in guardia dalle induzioni 
e dalle accuse deltate dallo spirito di parte; e conchiude , pro- 
ponendo l'approvazione della elezione del marchese di Bale- 
strino a deputato di Albenga Andora. 

Michellini riprende la parola in favore delle conclusioni dell’ 
ulicio ; ma, domandandosi da molti deputati la chiusura della 
discussione, questa messa ai voti, è dalla Camera approvata. 

Il relatore, riassumendo gli argomenti addotti dal deputato 
Cavour in favore della contestata elezione, li combatte ad uno 
ad uno, dichiarando che non devesi considerare quale accu- 
sato il sig. di Balestrino, come supporrebbe il deputato Cavour, 
dice, i fatti avvenuli non imputarsi al medesimo, nè tornargli a 
torto la proposta inchiesta, poichè se i falli asserti non fossero 
veri, egli ne avrebbe ‘tinto maggior trionfo; egli esprime la sua 
riprovazione contro il sindaco che andò di casa in casaa rac- 
co_lier voti in favore del medesimo; accennando all'avversione 
che il deputato Cavour asserisce essere motivo dell'opposizione 
che si fa a quest'elezione, egli domanda se forse è prodotta 
dall'appartenere. il padre del marchese di Balestrino ad uno di 
quei partiti estremi, dai quali il Ministero dichiara tenersi lon 
fano (ilarità); ora, egli dice, sarebbe a vedersi a quale di questi 
estremi partiti propenda il marchese di Balestrino! (nuova ila- 
rità). Euli conchiude, proponendo a nome del 6.0 uftizio, che 
sebbene vi siano sufficienti motivi per annullare }' elezione, 
venga ordinata la proposta inchiesta sull'elezione medesima. 


Le conclusioni del 6 ufficio sull’elezione del march. di Bale- 
strino a deputato del collegio di Albenga Andora, messe ai voti, 
sono dalla Camera approvate. 

Il «ep. Guglielmi muove interpellanze al ministro di grazia e 
giustizia relativamente al rezolamento de'registri dello stato ci- 
vile, a riguardo del quale ricorda essere stati promessi oppor- 
tuni provvedimenti. 

Il ministro di grazia e giustizià risponde che insisterà perchè 
i lavori a tale uopo intrapresi siano sullecitamente terminati, e 
promette di presentarli appena gli saranno rassegnati. 


L'ordine del giorno porta la continuazione della discussione 
sugli articoli della legge per l’ istituzione de’ tribunali di com- 
mercio. 

Il presidente dà lettura del seguente art. 4: 

« Sono elettori i commercianti iscritti nelle liste elettorali po- 
litiche, 

* Potranno concorrere all'elezione anche i commercianti fore- 
stieri. che avranno da oltre cinque anvi uno stabilimento com- 
merciale nel distretto del Tribunale di commercio, e che paghe- 
ranuo un censo eguale a quellu che attribuisce ai ciltadini la 
qualità di elettori politici. » 

A quest'articolo si riferisce l'emendamento proposto dal dep. 
Despine, del quale si dà lettura, tendente a far nominare i no- 
tabili commercisoti a termini del progetto del Ministero , per 
iscrulinio di lista , formata per la prima volta dai Consolati e 
Pribunali di commercio attualmente ‘in attività e col mezzo degli 
elettori commercianti; poi far procedere col mezzo degli elettori 
all'elezione dei' giudici conformemente agli articoli 8,9 e 10 del 
prozetto presentito ilal Ministero, 


Il dep Despine sviluppa ampiamente l' emendamento da lui 
proposto, 


Cavour, Jacquemoud e Cabella vi si oppongono i due altimi ; 
protestano contro la crilica che si fa del sistema di elezione sta- 
bilito dal fondatore della nostra libertà , dal Re Carlo Alberto, 
e uccentino alle complicazione che porterebbe ne' giudizi il 
sistema proposto dal ilep. Despine. 

Il Ministro di grazia e giustizia, supponendo il caso che i 
membri de’ tribunali di commercio eletti dalla generale adunanza 
deuli ekettori commercianti non fossero confermati dal Re , pro- 
pone un nuovo nrlicolo della legge nei seguenti termini : 

« Ove le elezioni non fossero in tutto 0 in parte confermate 
dal Re, saranno di nuovo convocate ile adunanze dei commer- 
cinati elettori per le nuove elezioni le quali però non potranno 
cadere sopra gli individui non stati confermati. 

* Infino a tanto che le nuove elezioni siano seguite e confer- 
mate, il Re provvederà ònile non sia interrotto il corso dell'am- 
ministrazione della ginstizia commerciale, mantenendo interinal- 
mente in uMeio li giu:lici antecedentemente eletti, e nominando 
provvisoriamente al detto ufficio altri individui presi fra i com- 
mei cianti inscritti nelle liste elettorali », 

Il relatore Cabella osserva non interrompere il proposto arti- 
colo la discussione e la votazione del IV articolo proposto dalla 
Commissione, 

L'emendamento Despin®, messo ai voti; non & adorno, —— 

L'articolo IV è approvato; si vota la trasmissione alla Com- 
missione di quello proposto dal ministro di grazia e giustizia. 

Il presidente, osservando la necessità di mutare l'orario delle 
lormate della Camera, propone che le adunanze siano fissate pel 
mezzogiorno ; è riservandosi di mettere ai voti tale proposta 
quando la Camera sia in numero, scioglie l'adunanza alle ore 
cinque, 


È Pec 


NOTIZIE 


MINISTERO DI GUERRA E MARINA, 
Ordine del Giorno, 
Soldati 

Chiamato dal Re al Ministero della Guerra, sento il bisogno 
di volgervi la parola, per esprimervi quanto mi stimi felîce di 
injierameute dedicarmi a voi. 

Vostro compagno ne’ campi di Lombardia, ammirai il vostro 
valore. 

Inearicato d'un comando nell'interno , apprezzai la devozione 
vostra al Re, allo Statuto ed alle leggi. 

La patria aspetta molto da voi, e perchè non rimanga delusa 


ii aflrottiamo ubblicare questo fatto, e..ci. duole che il 
è o pubblica, non da pure 


porrò ozni mio studio a correzzere, nelle istituzioni che reg- 
gono l’armata, i difetti che l’esperienza fece noti. 

Egli è alla disciplina, al sentimento militare, all’ istruzione 
ed all operosità che io rivolgerò particloarmente le mie cure. 

Confido nel vostro concorso. 

Torivo , addì 7 novembre 1849. 
Il Ministro segretario di Stato 
ALFONSO La MarMORA. 


— N generale Pepe è partito da Torino. Il difensore di Ve- 
nezia, attende ora a pubblicare un terzo volume di aggiunte 
alle sue memorie pubblicate nel 1847, nel quale si leggeranno 
parecchie riflessioni e documenti importanti intorno agli avve- 
nimenti accaduti ullimamente in Italia ed in Francia nel 1848 
e 1849. 

— Si assicura che quanto prima gli austriaci formeranno a 
Piacenza un campo di osservazione. 

— La sera del 7 corrente succedeva nel Borgo di Tronzano 
un fatto atroce. L'usciere della Giudicalura , avuto sentore che 
un impiegato del Comone trovavasi in sua casa, e supponendo 
che avesse relazioni con sna moglie , vi entra precipitoso , e 
avendo veduti realizzati i suoi sospetti, lo uccise a colpi di pu- 
gnale. 

— Avant’ieri accadde "che un wagone d'un convoglio della 
strada ferrata uscì dalle rotaie e mise in pericolo la vita di tutti 
coloro che vi eranò dentro. Le grilla de’ viaggiatori avendo di 
ciò avvertito il conduttore della macchina, esso fermò il convo- 
glio e, la bio mercè , non si ebbe a deplorare alcuna sventura, 

Genova, 8 novembre. leri davanti al tribunale di prima co- 
gnizione ebbe luozo il dibattimento per la nota causa di stampa 
sul libretto Gesù Cristo davanti ad un consiglio di guerra. 

La requisitoria fiscale era di offesa alla religione ; e conclu- 
deva per sei mesi di carcere e 1000 fr. di multa contro l'impu- 
tato Lavagnino , editore, Il tribunale wiita la lettura dell’ incri- 
minato libretto, e le difese fatte da tre giovani e distinti patro- 
cinatori, proclamò la propria incompetenza , cioè , in sostanza, 
decise non esservi questione religiosa , ma solo politica , non 
essere il libretto anti-religioso ma puramente e semplicemente 
socialista. 

Punque il sostituito vicario non ha saputo leggere ! Veramente 
il libro è nuovo ; che sanno certi preti di ogni libro un po’ 
nuovo? Se fosse anteriore a S. Tommaso, o per lo meno al 
concilio di Trento , alla buon'ora! Compatite questa gente che, 
ben diversa dagli ecclesiastici dei secoli di mezzo, ha l'abilità 
di vivere senza conoscere del mondo in cuì vive, nè le idee, 
nè le tendenze, nè le convinzioni, nè pure il linguaggio! /abent 
oculos et non vident , habent aures et non audiunt. Deploriamo 
pertanto gl’inutili tridui , Je predichine sprecate, le elemosine 
riscosse male a proposito . . .. e l'occasione avidamente colta 
di declamare in cotta e stola contro la libertà . . , 1! 

Veramente ci voleva poco buon senso a comprendere che 
quel libretto, pubblicato prima a brani sulla Démocratie Paci- 
fique, poi insieme ad un'opera «del fourierista Considérant , ha 
tanto rapporto colla religione quanto ne hanno le opere di Cuvier 
o le esperienze di Argo : .. Scritto poco dopo lo stato d'as- 
selio che tenne dietro alla catastrofe di giugno in Parigi, tende 
a Magellare il governo di Cavaignac, quanto a difendere certe 
dottrine di economia sociale . ... La forma che lo accompagna 
è una semplice dimostrazione all'assurdo e non una bestemmia, 
nè tampoco un'offesa. Anzi il socialista che. invoca l'appoggio del 
Vanzelo, è ben lontano dal disprezzarlo. L'opinione pubblica poi 
non solo in Genova ma in Ialia , è ben lontana, anzi abor- 
rente da simili opinivni , e l’esperienza ce lo dimostra, Dunque 
a che tanto scandalo ? 

Questo giudizio fu il nostro fin dal primo apparire del li 
bretto, 

Ora la quistione assume nuovo aspelto , e non tralascieremo 
di esaminaria. 

Nizza, 7 novembre. L'Echo des Alpes Marittimes per tran- 
quillare i timori che vi si erano sparsi, pubblica l'elenco uffi- 
ciale dei decessi avvenuti negli ultimi dieci giorni. Risulta da 
questo prospetto che non sorpassano la cifra media delle mor- 
talità ordinaria, 

Nel mese di ottobre scorso i decessi furono81 tra cui 43 fan- 
ciulli al dissolto dei tre anni. 

Ul sig. Avigdor, banchiere e console di Prussia, morto in que- 
sti giorni ed ai funerali del quale assistettero il corpo consolare 
ed i membri dell'amministrazione comunale, ha lasciato per di- 
sposizione testamentaria parecrhi legati a favore degli stabili- 
menti di beneficenza della città, 

Ciampenì , 7 novembre. Nella mattina, al campo di Marte ed 
in presenza delle truppe della guarnigione , si degradò il sol- 
dato che aveva ucciso il proprio caporale al forte Lesseillon. La 
condanna a morte.promuaciata in questo caso , dietro domanda 
di grazia, era stata commutata in quella dei lavori forzati a vita. 

— Un bass'uffiziale del {6.mo (brigata Savona) avendo tro- 
vato un biglietto di Banca, lo ha rimesso al suo colonnello, onde 


venza consegnato ‘a colui ché giustilicherà di esserne stato il 
possessore. 


{ ourrier des Alpes; vhe 


bass'ufliziale, he 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Spagna. El Pais del primo novembre reca la seguente notizia : 

Dicevasi a Barcellona il 29 che il vapore di guerra il Castillia 
il quale era in punto di recarsi a Napoli, portava dispacci pel 
richiamo della spedizione d'Italia. 

Vitasa. JI 3 corr. arrivarono in questa capitale l'imperatrice 
madre e le due regine di Prussia e di Sassonia , con la princi- 
pessa Giovanna di Sassonia, che furono incontrate dall'impera- 
tore alla stazione della strada ferrata. Il galante monarca baciò 
la mano alle straniere sue ospiti, ed esse lo regalarano , se- 
uuenilo il costume tedesco, di un bacio sulle guancie : indi furono 
condotte al palazzo di corte. Pare che trattisi di un matrimonio, 
Ricorderanno i leltori che tempo fa | imperatore ebbe vario 
misteriose e rapide conferenze col re e la regina di Prussia e 
la regina di Sassogia ; e che vi fu gran facceuda di affari don- 
neschi fra la regina di Sassonia e la regina i Prussia. Esse sono 
due sorelle , figlie del fu Massimiliano re li Baviera , una terza 
surclla è l'arciduehessa Sofia , madre dell'imperatore ; e tolte 





tre poi, sono sorelle per parte di padre dell’ imperatrice vedova 
di Francesco I. Vi debb'essere qualche errore nel nome della 
principessa di Sassonia, la quale in luogo di Giovanna potrebbe 
essere Anna Maria , la quarta tra le figlio del re di Sassonia, 
che al 4 del futuro gennaio avrà 14 ani. L'imperatore, come 
è noto, ba poco più di 19 anni. L'incontro delle tre anzi delle 
quattro sorelle in Vienna, giacchè vi si trova anche |’ arcidu- 
chessa Sofia, e la presenza della giované principessa sassone 
nella capitale medesima, danno fondamento alla nostra congettura, 
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PRESTITO DELL'IMPERO, D' AUSTRIA 
DI 74,250,000 rienini : 
16.ma estrazione 1. dicembre 1849. 

Le prime 13 lottizzazioni di questo prestito hanno 
prodotto 674 serie che determinarono |° ammortizza- 
zione di 15,480 obbligazioni per la somma di fiorini 
412,097,400. Ne rimangono pertanto da estrarsi ancora 
5526 serie che determineranno il rimborso di 106,520 
oubligazioni rimanenti per Ja somma di fior. 61,280,000 
ripartiti come segue : 

1. Vincita di fiorini 300,000 


2 » 280,000 
6. » » 250,000 
6. » » 250,000 
6. » » 220,000 
10. » » 200,000 
16. » » 50,000 
17. » » 80,000 
50 » » 300 


Ne risulta che seguendo il suo numero si guadagna 
di necessità una di queste vincite e che nel peggior 
caso si rientra in una somma superiore pit delle 
sue poste. 

Un'azione costa fr. 60. 

Per essere immediatamente serviti, basta spedire 
un mandato sopra Parigi e Marsiglia, un Bono sulla 
posta, o la somma in biglietti di banca ai signori 
direttori dell’ Officio generale del commercio e dell’ 
industria, Panici, rue Bergère, 37: franco di 
posta. 

—_T_ rr —_—————_—m— 
A Parigi, presso Giraud, rue Gueneaud, 
è uscito in luce 
LA COMMUNE, L'ÉGLISE ET L’ÉTAT 
DANS LEUNS RAPPORTS AVEC LES CLASSES LABORIEUSES 
DI F. RECHARD 


Mèmbro dell'Assemblea nazionale di Francia 
e della Commissione di previdenza e di assistenza. 


1 vol., formato Charpentier. 
Prezzo, lire 41 50, 





INCANTO 
ALL'AMBASCIATA DI FRANCIA.» 

Nella casa di S, A. R. il duca di GA004 
piazza Maria Teresa, primo piaP nobile. 
Martedì, 13 corrente, 

dalle 9 alle 12, e dalle 2 ate 3. ; 
Di una considerevole quantità mobili elegant 


divario genere : candelabri, lustro, strati, vini esteri 
ed oggelli vara a prom. «co 





eee ___ 
VOCI DEI NOSTRI MORTI 
DI 
GIULIO PISANI 
Torino — Gusoxi e Comp. editori — 1849 
Prezzo: cent. 80. 


rr f_r_- 
GRANDE STABILIMENTO AGRARIO BOTANICO 
SOTTO LA DITTA BERRUTI PADRE E FIGLIO 
Asti, presso la piazza d'Armi. 


In esso gli amatori troveranno un copioso assorti- 
mento di alberi da viale (allee), alberi da frutto, 
piante di viti e fiori sia esotici, che nostrani della 
migliore qualità, ed a modico prezzo. 


TIPOGRAFIA ARDALDI. 
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REZZO DELLE ASSOCIAZIONI: 


È 


1-4 . 
dA PAGIRSI ANTICIPATAMENTE [:) 
Trim è Sem. 

ni Torino, lire nuove » 1% » 33 + 
rafico di posta nelloStato» 19» 2% + 
ranco di posta sino ai st 

confini per l'Estero . + 14 MW, nd 
Por un sol namero si paga sa Ù 


preso ia Torino, e 35 per la posta. 


FORINO 10 NOVEMBRE 





SUL BILANCIO. 


Un bizzarro e paziente raffrontatore di cifre, ci ha 
trasmesse le seguenti sue osservazioni sul Bilancio 
del Ministero degli affari esteri, che non saranno forse 
senza interesse: 

Il Bilgncio del Ministero degli affari esteri, egli dice, 
si compone di quattro diversi titoli di spesa : 
1. La spesa del ministero e delle 

legazioni  . . . L. 1,550,595 
2. Consolati di S. M.all'estero. « 460,120 
5. Teatro Regio —. . << .° « 30,600 
4. Amministraz. delle RR. Poste « 1,323,039 40 


' Totale della spesa ordinaria L. 3,384,354 40 
Spese straordinarie... . «476,846 


Totale L.. 3,561,200 40 





La prima partita relativa alla spesa del Ministero e 
delle Legazioni , gsi suddivide nelle seguenti dieci ca- 
tegorie. 

I. Categoria. Stipendi agli impiegati del Ministero e 
spese diverse. 
Il personale del Ministero è composto come segue : 
4_ Ministro 
4 Primo ufficiale 
«Z Segretari 
‘10 Sotto-segretari 
2% Applicati 
3 Scritturali 


Ùw Impiegati 
10 tra corrieri e commessi 


37 persone che costano complessiva 
NA en A I I 1 
Spese varie . . . .. « 30,000 


È da notarsi che fra i 47 impiegati, 22 
"sono conti, marchesi, baroni , cavalieri e 
25 non titolati, ossia non nobili nè di an- 
tica nè di nuova data. 

Il. Categoria. Trattamenti e maggiori asse - 
gnamenti che importa complessivamente » 
La qual somma è divisamente goduta da 
2 marchesi o loro famiglie 
3 conti 
6 cavalieri 
6 non titolati 
Le suore della carità di Ginevra 
Il Santissimo Sudario a Roma. 
Ill. Categoria. Pensioni di riposo. Ammon- 
tano alla somma di . . . . . . » 
I gaudenti sono 
4 conte 
6 cavalieri 
7 fra corrieri o scritturali, ben s'in- 
tende non persone titolate. 


50,250 
LO 


43,755 


IV. Categoria. Spese segrete . . . . » 180,000 
V. Categoria. Sovvenzioni a sudditi poveri 

che rimpatriano . . . . . . . <« 6,000 
VI. Categoria. Spesejcasuali . . . . 7,000 


VII. Categoria. Legazioni di S. M. all’ e- 
stero che costano complessivamente  » 
Fra le 65 persone che disimpegnano 
le diverse legazioni , appena se ne 
trovano 7 od 8 non nobili fra le 
quali i tre dragomanni a  Costanti- 
nopoli. 

VIN. Categoria. Pensioni e trattamenti » 
Sono dieci persone, di cui due sole 
non nobili, che godono le due più 
meschine pensioni, sommanti insie- 

me a L.1270. 


817,700 


27,070 









IX. Categoria. Pensioni di riposo“. » 85,700 


fono undici persone tulte nobilissime, 
«cioè marchesi, conti, baroni è cava- 
lieri; ciascuna delle quali percepisce, 

per dato medio, L. 7600 
X. Categoria. Spese diverse di rimo sta- 
bilimento, di viaggi eco. . , . . a 152,400 


Che riassunto sommano il totale di ‘» 4,550,595 

Volendo dividere il cumulativo de'salari che si go- 
dono gl'impiegati nobili. e. gl'impiegati non nobili, si 
ha il seguente risultato: 


IuPiEGATI 

nobili non nobili 

l.a Categoria L. 406,100 L. 64,640 
2.a « «22,700 « 6,400 
Ba x «358,425 « 7,540 
7.a « « 778,200. « 59,500 
Ba « . 27,070 LI 1 4270 
9a « « 83,700 zero 
10.a « « 152,400 zero 
Totale L. 1,188,595 L. 119,120 





Riassunto 
Impiegati nobili o titolati L. 1,188,595 
« Non nobili. ...-+..-10 1 ait.1,1419,120 
Spese non addette al personale, 
come spese segrete, casuali, alle 
suore della carità in Ginevra, alla 
cappella del Sudario a Roma ca xl. 224,880 


Spesa totale del minîstero degli © 
esteri ioni to L. 1,550,59% 

Sta bene di osservare, che fra i baroni e cavalieri 
vi sono molti nobili di nuova stampa; ma questa cir- 
costanza concorre altresì a dimostrare quanto fossero 
difettose le vecchie istituzioni, allorchè nissun uomo, 
per quanto grandi fossero i suoi talenti o i suoi me- 
riti, era considerato per niente, se prima non rice- 
veva o titoli o medaglia o erocè."} 


n i — 


SENATO DEL REGNO 


PENSIONI DI RITIRO AI MILITARI. 


Si continuò quest'oggi la discussione importante del 
progetto di legge sulle pensioni. Gli articoli che ven- 
nero approvati non diedero luogo a grandi discus- 
sioni. La più importante era quella che stabiliva una 
ritenzione del 2 41j2 p. 0j0 sullo stipendio dei militari 
graduati. Sebbene il Ministero ed il Senatore Mosso Pal- 
lavicino vi si opponessero l'articolo venne adottato 
come era stato concepito dalla Commissione, cioè e- 
sonerando .da questa ritenzione i logolenenti e soltote 
neneti. 

Anche l'articolo 6 passò come era dettato dalla Com- 
missione ma non senza qualche contrasto. Il generale 
De Sonnaz per il primo e il generale Bava per il se- 
condo, tentarono con generose parole di farne esten- 
dere l'effetto anche ai sott'uffiziali e soldati, siccome 
quelli che prestano nell'esercito un servizio più fati- 
coso e non meno utile. Avendo il Ministero assicurato 
di provvedervi in appresso con un'apposita legge la 
Commissione ed il Senato non credettero dover aderire 
alla generosa proposta. 

Votato quindi ed approvato unanimemente l'art. VI 
fu levata la seduta, e la discussione venne rimandata 
a lunedì. 


©°—__ecm_ ww _——__ 


STATI ESTERI 
——_—_— 
FRANCIA 


Pantar, 6 novembre. Leggesi nel Journal des Débats : 
* Assicuravasi oggi [all'assemblea che il generale Baraguay 
d'Hilliers era incaricato di recarsi a Moma, rivestito delle duplici 


nale, Viazza CAMBMO, 3 
PrIxciPALI Limgat: 

Nelle Mrovincie ed all'Estero prasso le 
Direzioni postali. 

Le te.tere roc, indirizzarie franche di 
Posta alla Direz dell'OlIMONE 

Nom. si.darà corsnalte lettere nen »f 
francate, 

Gli annunzi saraono inseriti al prezzo 








ASSOCIAZIONI; E DISTRIBUZIONI 
In Torino, presso l'aficio del Gior- 
N° si, edi 


di cent 25 per riga. 





d' agente politico (presso il governo ponti ; il generale Ro- 
stolan ed il sig, Corcelles dovendo, come sî 8g, ritornare imme- 
diatamente in Francia. la 

* La Presse dice che il generale Baragua®/d'Hilliers reca con 
sè il sig. Dieu por aiutante di campo , e che il sig. Barbier di 
Tinau rimane capo di stato maggiore. « 

— Ieri alla fine della Borsa dice Tit®Presse correva voce 
essere giunte notizie da Pietroburgo che sembrano indicare una 
perfetta rottura fra Ja Russia e l' Inghilterra, e dicevasi che ij 
presidente, ricevote quelle nolizie, avea fatto chiamare presso 
di sè lord Normanby, ambasciatore «d' Inghilterra , col quale 
ebbe lunga conferenza. 


fanzioni di comandante in capo dell’ poni; spedizione e 


AUSTRIA. 

Vienna, 5 novembre, La perfidia dell'Austria ha un carattere 
lalmente suo proprio, che difficilmente. si potrebbe trovare al- 
trove qualche cosa che la eguagli. È noto che il ‘generale Hau- 
slab, spedito a Widdino da Haynau, ha messo in opera tulti i 
mezzi per indurre quei profughi, ufficiali e soldati, a ritornare 
nel seno paterno dell'Austria. A questo proposito il sig. Costan- 
tino Mussurus, ambasciatore ottomano a questa Corte, ebbe una 
conferenza col principe di Schwarzenberg, e gli disse, che per 
meglio assicurare i profughi, che tornando in patria non sareb- 
bero sottoposti a giudizio militare, sarebbe stato opportuno di 
pubblicare un’ amnistia, o farne per lo meno la promessa. Il 
ministro si strinse nelle spalle e freddamente rispose che una 
tal grazia dipende unicamente da S. M. Di maniera che i fuo- 
rusciti che ritornano, non hanno alira sicurezza tranne un pro- 
clama assai vago del. generale subornatore. 

Atiche la pena di morte per motivi politici, che si dice tolla 
nell’ Ungheria per ordine dell'Imperatore o del Ministero, non è 
vero. Essa è una semplice e spontanea disposizione di Haynau, 
ch'egli stesso può togliere, od a cui 0.il Ministero, 0 l'impera- 
tore possono fare un'eccezione, Perciò appunto non ha prodotto 
alcnna sensazione favorevole sul pubblico. 

A Vienna, quantunque la stampa si dica libera, ella mon lo è 
per, niente. Il 7empo fu soppresso per tatto il tempo che durerà 
lo stato d'assedio, perchè in un suo articolo osò biasimare le 
bastonate ed altre simili pene corporali che la capricciosa prepo- 


tenza militare ha rese di moda; Il Telegrafo fu egualmente sop-. 


presso per un articolo, che si voleva avesse tendenze socialisti- 
che. Gli altri giornali vivono sotto ;la compressione pneumatica 
dello stato d'assedio. Quantanque »la città sembri tranquilla e 
che le faccende camminino passabilmente, puro ha wopo di una 
guarnigione di 25,000 womini. 

Gli affari di Oriente e il silenzio a questo proposito del go- 
verno tengono inquieti-gli animi, e quantunque si facéfa correre 
la voce che finiranno pacificamente, pure le persone un po' veg- 
genti non ci prestano gran fedo.. 

Sopra questo argomento il //anderer di oggi trae queste 0s- 
servazioni da una vera o finta sua corrispondenza: di Costauti- 
nopoli: 

« La ritirata cavalleresca delle troppe russe dalla Ungheria è 
Galizia, la posizione che hanno presa sulle frontiere, il nuovo 
reclutamento, la notizia che si dà per sicura, che la Russia tratti 
di pace coi circassi, e sia disposta a far delle concessioni, sono 
preludi che quella, potenza si mette in condizione di sostenere 
una nuova guerra, e che la crisî di questa guerra non è pas- 
sata ancora. D'altra parte i preparalivi che in silenzio fa la 
Porta, una imminente riforma per cui anche i rajà (cristiani) 
sarauno incorporati nell'esercito;-il generale Wysocky e Î po- 
lacchi trasportati a Sciumla, Bom fatto maomettano e innalzato 
al grado di pascià a tre code, dimostrano bene che nè anche il 
governo ottomano dorme sulla cavezza. Aggiungi che l'attuale 
ministero ottomano resiste inconcusso, e che Mussa-pascià , uno 
de’più pericolosi nemici di Rescid-pascià, fu allontanato da Co- 
stantinopoli, prova anche questo che la Porta non è minima- 
mente disposta a cedere sul punto della sua dignità o, de' suoi 
diritti. 

Gonizia , 25 ottobre. Il foglio costituzionale di Boemia assi- 
sicura che il nono corpo di armata composto di un effettivo di 
25jm. uomini comandati dal luogotenente feldmaresciallo Wocher, 
sarà accantonato nella contea, Le (ruppe che lo compongono 
arriveranno nel corso del mese. Lo stato maggiore e due batta- 
glioni terranno guarnigione in città. 1) castello sarà difeso da 18 
cannoni di differente calibro col presidio di una compagnia d' in- 
fanteria ed il numero necessario d' arliglieri necessario per ser- 
vire i pezzi. 

Gauzia. Il Giornale di Lemberg pubblica® una sentenza del 
tribunale militare, per la quale trentaquattro individui vengono 
condarinati alla reclusione in una fortezza per aver tentato di 
passare la frontiera coll'intenzione di accorrere in Ungheria in 
soccorso dei Magiari. 

PRUSSIA 

Scrivesi dallo Schleswig il 31 ottobre : 

Il generale Bonin giunse il 29 a Rendsbourg per passare in 
rivista all' indimani le reclute fatte di fresco. Il 2 novembre ar- 
riveranno pure i coscritti di 20 anni per istruirli nella manovra. 
onde allo spirare dell'armistizio i ducati presenteranno un' ar- 
mata che potrà star a fronte della danese. 

Il presidente Bargum , al primo novembre , pronunciò un di- 
scorso per l' apertura degli stati dello Schleswig-Holstein. Tra i 


progetti di legge che verranno immediatamente sottoposti all'ap- 
provazione dell'assemblea, avvi il budget del 1850. 


DANIMARCA 
CoprnagnzvN, 31 ottobre. 1 giornali tedeschi spargono voci di 
inatrimonio tra il principe Federico di Assia e la figlia del duca 


. 
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di Cambri:lge: la Xtiforma tedesca le pretende affatto infondate. 
Questo foglio sostiene invece che il viaggio a Vienna del prin- 
cipe Federico ha per iscopo di chiedere in matrimonio un'erci- 
duchessa d'Austria figlia' dell’imperatore. 

Se questo avvenisse, l'intricata quistione della sùcéessione sa- 
rebbe allora risolta colla mediazione dell'Austria a della Russia; 
Îl principe Federico di Assia succedendo al trono di Danimarca 
ed al governo dei ducati dello Schleswig Holstein, 

GRECIA. È 

ATENE. Il ministero greco è sempre tormentato dalle Camere, 
che lo vorrebbero vedere ritirarsi. Esso però resiste sempre, e 
pare che non vi sia intenzione di disciogliere la camera dei de- 
putati, nè di una dimissione da parte del ministero. 

L’insurrezione dell'isola di Samos non è ancor sedata; ma 
pare che gl'insorgeuti siano disposti a cedere. Una loro deputa- 
zione è arrivata in Costantinopoli onde sottomettere al governo 
superiore, i gravami di cui va soffrendo la popolazione di Sa- 
mos. Probabilmente il. governo farà qualche concessione, e gli 
insorgenti abbasseranno immediatamente le armi, 


—__rr.r—_—_ 


STATI ITALIANI 





STATI ROMANI 

Togliamo allo Statuto Je seguenti corrispondenze sulle pro- 
dezze della diplomazia francese nell'ordinamento degli Stati Ro- 
mani, 

Rosa, 5 novembre. Domani si aspetta qui reduce da Portici 
la deputazione scelta nella commissione municipale per condursi 
ad invitare ‘il Papa a ritornare nei suoi Stati. Si assicura che il 
Papa abbia dato questa definitiva risposta: + Noi siamo stati 
renitenti a ritornare nei nostri dominii infino a tanto che in 
Francia era aricor viva la discussione sul lasciarci indipendenti 
nella nostra volontà j ma ora che una felice soluzione sembra 
dover por fine ad ogni dubbio, noi speriamo di poter venire 
prestissimo in seno della nostra Roma. — A queste parole il 
Papa ne aggiunse delle altre che si riferiscono alla commozione 
ch' esso provava nell’udire che il buon popolo di Roma deside- 
rava ardentemente il suo ritorno. ; 

La polizia seguita-ad arrestare. L'altra notte venne carcerato 
il sig. Calandrelli exministro della guerrà sotto la repubblica. - 
Una lotta tremenda ebbe luogo fra gli agenti di polizia e il Ca- 
landrelli, ma quest'ultimo dovette cedere. 

La moneta erosa ha circolazione per altri dieci giorni !! In- 
tanto il governo paga con quella. 

Monsieur de Corcelles non si mostra soddisfatto del suo ri- 
chiamo, e si dispone ad ire a Portici per congedarsi. Taluno 
assicura che la Corte Romana abbia chiesto alle potenze catto- 
liche, se in ogni evento sieno risolute a difendere e mantenere 
la integrità del ferritoriò della Santa Sede; se intendano rico- 
noscere nel Papa l'assoluto diritto di governare come più gli 
talenta; se risolute sieno a reprimere qualsivoglia tentativo d' 
novatori ; se infine acconsentano a lasciaré guarnigione mista 
finchè il Papa la vorrà e come egli la vorrà, cioò lasciandogli 
libertà piena di determinare la quantità di soldati che ogni po- 
tenza dovrà dare, e le città e provincie che l'una più che l'altra 
dovrà occupare. Si afferma che in un Concistoro che si terrà a 
Portici in questi giorni, verrà letta unia allocuzione politica del 
Santo Padre. 

ll decreto del cardinal vicario sulla chiusura delle botteghe 
ed altre tali discipline pei dì festivi, si osserva già con rigore, 
ed i francesi che ne mormorano, sono in condizione di prestar 
mano forte al tribunale ed agli agenti del vicariato. 

Sono stati operati in Roma diversi arresti e fra gli altràtiello 
del Calandrelli. Corcelles pareva averne presa a cuore la libe- 
razione, ma poi, saputo il suo richiamo, si è ‘ricusato dal fare 
uftici, 

Dai registri della Commissione Municipale provvisoria risulta 
che in Roma gl'individui addetti ai lavuri pubblici di benefi- 
cenza sommano a 2560, 

Di questi circa 800 sono applicati a riparare le breccie fatte 
alle mura fra la porta di San Pancrazio e la Portese, 


Circa 550 prosieguono nel Foro Romano gli scavamenti diretti 
a scuoprire l'antico suolo, Operazione da molto tempo deside- 
rata, da chiunque ha in pregio i classici latini, che ne fanno 
menzione. 

Bocogna, 6 novembre. Il cardinale legato a Bologna Opizzoni 
ha pubblicato una notificazione risguardante i maestri. Tanto i 
maestri comunali, che. coloro che insegnano privatamente do- 
Vranno presentare alla cancelleria ecclesiastica la patente di ap- 
provazione di cui fossero già forniti per conseguire la conferma 
del loro esercizio, 

Ognun crede che con questa misura saranno esclusi tutti co- 
loro che piacerà all'autorità ecclesiastica, e che l'istruzione della 
Motsalà verrà affidata unicamente a preti retrogradi e còr- 
rolti. 

Il F. M. Wimpffen è partito per la sua nuova destinazione. In 

tempo furono ordinate molte migliaia di razioni per arrivo 
i truppe austriache dirette nelle Marche. 
TOSCANA 

FIRENZE, 6 novembre, Leggesi nello Statuto ; , 

Il signor Garnier Pagès membro dell’ ex-governo provvisorio 
della repubblica francese, è giunto ieri in Firenze. 

Abbiamo pure tra noi il signor Lemoine uno de' scrittori del 
giornale dei Déba 

Ponrorennato, 4 novembre. Secondo il Costituzionale nè ieri 
nè oggi fuvvi alcun caso di cholera. Il paese è tranquillo. 
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TORNATA 20 NOVEMBRE — Presidente il Vice-Pres. Bunico. 


Faltasi in numero alle ore due, la Camera approva il già 
letto verbale della precedente tornata; è dato quiudi un sunto 


pu n 


è 


delle petizioni ullimamente presentate, delle quali una è dichia- | 


rata d'urgenza dietro domanda fattane dal deputato Guglianetti. 

Il deputato Baino domanda ed ottiene un congedo. 

ll deputato Cavallini, a nome del settimo uffizio, riferisce 
sull’elezione del cavaliere Vesme a deputato del collegio di Fi- 
nalborgo; quesl’elezione è senza discussione approvata, come Jo 
è pure quella dell'avvocato Marco a deputato del collegio‘di 
Garessio, riferta questa a nome del quarto ufficio dal depuifito 
Benso. 

Il presidente, ricordando un desiderio ieri espresso, invita! la 
Camera a determinare per le sue adunanze un'ora più con 
ciente coll’attuale stagione. 

Asproni propone che le adunanze siano tenute alternativa 
mente, destinandosi un giorno alle adunanze negli uffici, un 
altro alle pubbliche adunanze. 

Sineo domanda che le due proposte siano messe ai voti di- 
stintamente. } 


Cavour e Cadorna È dfpipongorio a questa proposta, osser- 
vando, gli uffici essere quasi al corrente delle occupazioni loro 


affidate. 


. 

Guglianetti e Tecchio Appoggiano la proposta Asproni , 08% 
servando che nei giorni destinati pér le pubbliche sedute la Ca- 
mera potrebbe adunarsi assai più di buon'ora. Ù 

D'Aviernoz propone dî: passare all'ordine: del giorno, coll'in*) 
Vito ai deputati di esserè puntuali all'orario stabilito per le pub-* 
bliche adunanze. - { 

Borella osserva, non mancare il tempo, ma la volontà ; perà 
ciò appoggia il proposto invito ai deputati. t 

Bianchi fa presentè che i lavori delle Commissioni sono fred, 
quentemente la cagione, chei deputati non sono esatti all’orario. 

Il presidente mette ai voti l'ordine del giorno coll’invito ai 
deputati i voler essere puntuali, ed è dalla Camera adottato. 

L'ordine del giorna porta la discussione sul progetto di legge W 
relativo all'unione agli Stati Sardi dei comuni di Roccabruna e | 
Mentone ; il presidente dà lettura del progetto della Commissione 
che è il seguente : , 

Art. 1. I comuni di. Mentone e Roccabrana saranno ‘d' or in 
in avvenire governati come le altre parti dello Stato, e come, 
parte integrante del medesimo. 

Art. 2. Avranno immediatamente vigore nei ‘detli comuni le , 
leggi sulle elezioni politiche, e sulla stampa. 

Art. 3.1 comuni medesimi faranno parte del collegio elettorale 
di Sospello. Essi però sono ammessi per questa legislatura ad 
inviare un deputato speciale al Parlamento, che sarò nominato 
dagli elettori inscritti nelle liste per le elezioni comunali., 

Art. 4. In tutti gli oggetti cui non è provveduto con la pre- 
sente legge, continueranno ad osservarsi quelle che sono state 
sin qui in vigore. 


È tuttavia data facoltà al Governo di provvedere con sem- 


plici decreti reali in via d'urgenza alle materie che sono mera- 
mente amministralive e di stabilire il tempo in cui saranno pub- 
blicati e resi esecutori i codici civilàggpenale, commerciale, e di 
procedura criminale, non chè le leg: regolamenti sulla leva! 
militare. 3 

Art. 5, Sarà pure provvisto cen decrelî reali a quanto concerne | 
ai tributi, dogane, vendita del sale e e. generi di privativa. 

Art. 6. Verrà con decreto reale stabilito il ragguaglio tra li 
pesi e tisure sin qui tenuti per legali nei comuni sutdetti., ed 
il sistema decimale metrico. 

Nello stesso modo sì provvederà per l'uniformità del sistema 
monetario. 

Art. 7. Sarà parimenli provveduto ulteriormente in ordine alle 
sovvenzioni che. per la specialità dello circostanze risulteranno 
necessarie alle esigenze municipali di quei comuni. 


ll dep. D'Aviernoz domanda: Ja parola per proporre una qui- 
stione preliminare; egli domanda se prima di proporre questa 
legge, il ministero siasi informato se la diplomazia nulla abbia 
in contraria all'approvazione della medesima. 

Sineo, ricordando che Mentone e Roccabruna erano già .feudi 
dei Reali di Casa di Savoia, dice, non credere il caso di entrare 
in discussione su ciò che îl ministero, il quale propose la legge, 
non ha credulo necessario di dire; egli perciò propone che si 
passi all'ordine del giorno sulla proposta D'Aviernoz. 

Il relatore dep. Caveri a nome della Commissione afferma, 
non, essersi falle osservazioni in contrario ; perciò propono egli 
pure l'ordine del giorno. 

D'Aviernoz insiste sulla sua proposta , che, messa ai voti, non 
è dalla Camera appoggiata. 


La discussione generale è chiusa; apertasi la discussione sugli 
articoli , il deputato Tecchio propone che alle parole saranno in 
avvenire governati ecc.iche sì leggono nell’ art. 1, si sostituiscano 
queste, sono parte inlègrante dei R: Stati. 

Il relatore dice essersi fidoperate quelle parole, perchè non sj 
volle considerare come cessata in alcun tempo la sovranità della 
casa di Savoia su Quei comuni. 

In seguito a queste spiegazioni il deputato Tecchio ritira il suo (| 
emendamento , e l'art. 4 e gli altri successivi sono approvati 
senza ulteriore discussione, 

Si procede alla votazione segreta;e il presidente ne proclama 
il seguente risultato — Votanti 108 — Maggioranza 55 — Favo- 
revoli M — Sfavorevoli 13 — Smarrito 1. { 

Il deputato Da Giorgi sale alla tribuna per riferire sulle pe- 
tizioni; ma si osserva, la Camera non essere in numero. 

È domanilato l'appello nominale e si manda intanto negli uf- 
fici a richiamare i deputati che vi si trovano. 

Il dep. Zurcotti domanda la parola per annunciarè che volgerà [| 
al ministro di grazia e giustizia una interpellanza relativamente 
alla condizione nella quale si trova presentemente il sommo (f 
Pontefice; egli dice che il popolo piemontese non lo crede li- 
bero nelle sue azioni, $na schiavo della diplomazia; egli perciò 
vorrebbe sapere dal istero se il sommo Pontefice sia libero 
per potere currispondetè con chi gli piaccia, e specialmente se 
il possa coll’inviato sa; 

Il ministro della pubblica istruzione in assenza degli altri mi 
nistri asserisce che alla detta interpellanza potrà meglio rispon 
dere il ministro (degli affari esteri che non quello di grazia e 
giustizia. n he 

Si procede all'appello nominale. 

Il dep. Vesme, trovandosi presente, presta giuramento. 

ll dep. Quaglia domanda a' ministri presenti se alla fine di 
ogni mese intendano presentare il promesso stato dei provvedi- 
menti presi sulle petizioni a loro trasmesse dalla Camera. 

Il ministro dell'interno risponde, tale essere” l' intenzione del 


Ministero, e assicura che egli lo farà per la parte che lo riguarda 
Il dep. Quaglia dice, aver creduto opportuno il ricordare la 
falta promessa, perchè sia salvo il principio. 
Il presidente, dichiarando credersi in obbligo di osservare che 
i deputali mancanti rendono impossibile la _ i ione“della 


seduta, e impediscono che la Camera possa deliberare, CULO Pa ca 


l'adunanza alle ore tre e tre quarti. 
n > 


NOTIZIE 


ELEZIONI. 
Genova, 2 collegio. Avv. Berghini. 
Verses. Avv. Marco. 


Thonon. Bar. Favraz con 133 voti. L'avv. Rame] pe oltenae=i 
ha rrispondenza particolare pinione ) 


Milano, 8 novembre 1849, 

Vi ho scritto in uao’ altra mia s (che Milano è dichiarata citfà 
fi provincia, e che la capitale del regno Lombardo-Veneto, sarà 
Verona. Questo progetto riceve ogni giorno la sua applicazione; 
gli uffici vengono trasportati sulle fedelissimo sponde dell'Adige, 
e per .maggior sicurezza vi si forma un campo trincerato per 
60m uomini, destinati a proteggere Za libertà e mantenere questa 
spontanea fedeltà. Radetzky si è fatta pagare la dotazione di 
L. 240,000 che il governo assegnava al teatro della Scala , 0.88 
ne serve (salvo errore) per aprire.il teatro di Verona ; egli crede 
di aver ferito mortalmente Milano coù quest' alto di vendetta ; 
ma s'inganna; i milanesi banno sacrificato vita e sostanze vi 
quando occorse fischiarono l’ Essler in onore del conte Fiquel. 
Imont che la proteggeva. Persino le scuole di ballo, ed il Con- 
servatorio di musica saranno trabalzati sotto la tenda militare 


del vice-re in partibus: Tutto stà nel vedere se questa cuccagna * 


durerà molto tempo - rira bien, qui rira le dernier, 

Avrete veduto nella Gazzetta di Vienna, che i grandi pensatori 
aulici, stanno sudando ‘per la compilazione dello Statuto pel 
regno d'Ilalia; ma bisogna conoscere il valore politico delle 
persone chiamate a quel lavoro, per argomentare quale. ne sarà 
l'esito. Mi basti parlarvi dell’ Altgravio Salm che pare destinato 
a darvi l'allima leccatura. Prima di tutto saprete che la ffmiglia 
Salm ba diritto agli onori dell' almanacco di Gothà; 1’ Altgravio 
è fratello del principe Salm; ma a differenza di quest’ ultimo 
che è piuttosto liberale, il nostro amico è aristocràtico-puro- 
sangue. Egli deve la rapida sua carriera, che però osa chiamar- 


|} lenta, alla. protezione di Kolowrath, l’amico intimo di suo padre. 


I 


) 


Egli piombò a Milano nella qualità di consigliere aulico incari- 
cato della vice-presidenza di governo; (ulto il mondo ha pototo 
conoscere le sue stranezze, apprezzarne le ruvide maniere, ed 
ammirarne i talenti; nella stessa società dèl conte 8paur, era 
messo in ridicolo. Per questi suoi meriti fu nominato secondo 
presidente del governo di Praga; l'arciduca Stefano che era il 
primo presidente, vedendolo gli disse : è egli vero chei milanesi 
vi chiamavano Salam? (salsiciolto) La sua umiltà gli impedì 
di rispondere. 

ancavano pochi giorni all'apertura dolla dieta di Boemia, e 
sì prevedeva qualche grosso uragano, perchè a fermini de'privi- 
legi di quel regno la dieta doveva essero presieduta da qualche 
grande dignitario boemo; Salm era impiegato imperiale, 6 ve- 
niva scartato ; Kolowrath trovò il ripiego, nominando Salm gran 
maresciallo degli stati. All'apertura della dieta qualcuno porse 


ringraziamenti ‘all'imperatore per aver aderito ai voli della na- 


zione; l'ingenuo Salm, commosso fino alle lagrime , dichiarò 
l'alta sua soddisfazione perl'affezione mostratagli dall'adunanza; 
quando ( vedetà.impertinènza.) un oratore chiede la parola, e 


con accento risentito esclanià : Miprendete animo , nobile mare- * 


sciallo, i sensi di riconoscenza. sono per l'augusto nostro sovrano, 
che volle togliere ogni causa di dissapore; quanto alla scelta 
delle persone non abbiamo ragione di congratularci. Un silenzio 
eloquentissimo tenve dietro a queste parole ; solo l’ arciduca 
Stefano che stavagli vicigo a stento potè trattenere 

merito dell'amicizia di Kolowrath, ora unisce quello del suo 
matrimonio alla principessa Clary sorella del principe Clary che 
sposò la figlia del conte Fiquelmont, 

Non potete mai sbagliarvi , quando vedete una rapida forluna 
0 qualche avvenimebto inesplicabile, aprite l'almanacco di Gotba, 
© ne Iroverete il motivo; questa è la moralità del governo au- 
striaco. Ne volete una prova anche nel genere erolico ? perchè 
credete voi che il conte Jaroly sia stato inviato in fortezza, in- 
vece di essere fucilato ; comé Batthiany e tanti altri? perchè il 
conte Giulay ministro della guerra, cognato di Schwartzenberg, 
e da molti anni vedovo, dedicava i suoi omaggi alla contessa 
Karoly, notissima a Vienna per la sua condotta più che strava- 
gante. Voi direte che sono una mala lingua; rassicuratevi, caro 
amico; non fo danno alcuno, giacchè queste cose sono oramai 
di ragion pubblica, e il nepotismo austriaco è certo qualche 
cosa di più di quello dei papi. 

Qui corre voce, che al gabinetto austriaco sia spiaciula la no- 
mina di Paleocapa al ministero’, dite ad Azeglio che un'altra 
volta prima di nominara qualche ministrò , ‘riporti per lo meno, 

visto buono di Radetky ; ‘sono persuaso che i codini tente- 
ranno di prevalersi di questo fatto, per avere un pretesto di 
scacciare dall'impiego qualche esule. 

Qui si ritiene che I" Atstria non manderà il suo rappresen- 
tante a Torino, se prima il Re mon rinvia gli uffiziali polacchi 
che sono al suo servizio; una persona che è in posizione di sa- 
pere bene questi intrighi, mi assicara che Nessel rode-ha scritto 
su (ale proposito una nota mellifiua, come le conserve di Kiof, 
promettendo in contraccambio di questo favore, facilitazioni di 
ogni genere, È , ' ale ia 

lo ritengo il Re vostro d'acciaro troppo elevalo per cedere a 
simili suggestioni ; guardatevi dalle nen dell'orso; vi. acca- 
rezza, vi lascia (ravedere speranze nel futuro, affinchè vi Je. 
ghiate seco lui, ed abbandoniate le alleanze vostre naturali, 
salvo il mostrar le ugne a lempo © luogo. Nicolò sì prepara 
alla guerra ; alla guerra si prepara l'Austria ; il Piemonte alleato 
della Francia e dell'Inghilterra, per la sua ne centuplica 
le forze ; l'astuto imperatore lo sa, nè omelterà mezzo alcuno 
per riuscire nell'intento. Il. Piemonte deve ri prepa- 
randosi alla difesa , e rifiutandosi a qualunque bassezza. 

PS. La provincia di Brescia, fi ribelle, sarà unita a 


uella di Cremona che comp Lodi. e Crema. Bre- 
i sha avrà che un semplice cancelliere. del Censo. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. ‘ 
——r_——_—iznniità,;, 
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I signori associati il cui abbuonamento è { storia. Voi sapete cit tutt gli uomini esperti dello 


scaduto con tutto il 54 dello scorso sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale, 


E Ti “ZIO 
TORINO 11 NOVEMBRE 


PREPARATIVI DI GUERRA 


Nella tornata del Senato di Giovedì scorso il gene- 
rale Franzini diceva, non essere momento di disar- 
mare, finchè l’Austria si tiene quindici corpi di eser- 
cito sul piede di gnerra. E noi facendo plauso alle 
giudiziose parole del vecchio generale, soggiungiamo: 
Armate, armate, e presto : riorganizzate l’esercito, so- 
pratutto Ja fanteria, provvedete con sollecitudine alle 
fortificazioni di Alessandria, tenetevi bene in guardia, 
perchè la procella si avanza, e del lasciarci cogliere 
illa sprovvista ne abbiamo fatto una troppo cattiva 
esperienza. 

La Russia e l'Inghilterra sono in procinto di rom- 
perla fra di loro, e con loro si trascineranno appresso 
tutta l'Europa. Neutrali noi non possiamo essere: al- 
leati dell'Austria, ci suicidiamo; alleati della Francia, 
abbiamo un troppo incerto appoggio: noi dobbiamo 
scegliere fra l'Inghilterra e la Russia: la prima è 
quella che più promette e che può dare di più. Ma 
qualunque partito si voglia prendere, conviene essere 
armati se vogliamo valere qualche cosa: ma se sa- 
remo disarmati, non varremo- più del papa. H papa, 
diceva Bonaparte, equivale ad un esercito di cento- 
mila uomini. Egli s'ingannava molto, e Berthier glielo 
dimostrò un anno dopo. Egli ‘s'ingannerebbe ancor 
più al tempo in cui siamo: il papa non vale una 
compagnia di soldati, perchè non ha nè armi, nè cre- 
dito, nè opinione, e i suoi stati sono perciò appunto 
di tutti, fuorehè di lui. Ma noi abbiamo ancora tutto 
ciò che occorre per essere una potenza da non di- 
sprezzare; solo manca che si sappia trarne profitto, 
e mettere in opera i buoni elementi materiali e mo- 
rali che a dovizia si possiedono. 

La Camera si perde iu dettagli, i ministri in pic- 
ciolezze; ma se volessero alzare gli occhi, e spaziare 
la vista sull’orizzonte politico dell'Europa, facilmente 
si accorgerebbero che la procella îsi addensa, e che 
non è ben certo se un vento propizio sia per dissol- 
verla. 

Forse a quest'ora la squadra anglo-francese ha im- 
boccato i Dardanelli, e se questo avviene la guerra si 
può dire dichiarata. Quasi trecento mila russi, gonfi 
di recenti vittorie stanno schierati fra la Vistola e il 
Pruth; il zar ha ordinato una nuova leva e dal suo 
gabinetto partono per Londra note poco conciliatrici. 

Più vicino a noi è l'Austria. Il suo esercito com- 
posto di 13 corpi e distiuto in quattro comandi ge- 
nerali domina le due più strategiche posizioni dell’ 
Europa : la valle del Po e la valle del Danubio. Ella 
anticipa una forte coscrizione, affretta il riordinamento 
della sua artiglieria, ingrossa il suo corpo di osser- 
zione in. Boemia; manda rinforzi a quello del Vorari- 
berg, sta a cavallo della Svizzera che può invadere in 
un momento, e signoreggia pressochè tutta |" Italia : 
intanto che la Francia non vi ha che la meschina 
posizione di Civitavecchia. Ora gli austriaci si fortifi- 
cano a Piacenza e vi fanno un campo di osservazione 
che in brevi marcie può recarsi sotto Alessandria e 
procedere alla volta di Genova. Ecco ciò che dalla 
Lombardia ci scrive sopra questo proposito un nostro 
corrispondente, la cui esattezza abbiamo già esperimen- 
tuta più volte. 

« A costo di ripetere cose già dette, quest'oggi bi- 
sogna che vi parli ancora dei preparativi di guerra, 
ai quali attende l’Austria con unagisollecitudine che 
merita un'attenta considerazione xa } parte del Pie- 
monte. Perdonatemi se rimonto un po" addietro nella 


cose di guerra, consideravano impossibile all'Austria 
la conservazione della Lombardia, senza- una strada 
che permettesse alle truppe stanziate in Milano di 
avere una ritirata ed ta: inicazione attraverso la 
Valtellina e il, Tirolo. La 5 d'Alessandriva era 
pei Tedeschi un evidente pericolo. Fu allo scopo di 
togliere l'esercito imperiale da' questo cul-de-sac, che 
Radetzky, or sono dieci aunil cirea, spinse con ogni 
ulacrità la costruzione della strada militare che da 
Milano passando per Monza e Lecco, conduce allo 
Stelvio, e quindi nel Tirolo tedesco. Malgrado ciò, 
la posizione dietro il Ticino non fu trovata abba- 
stanza sicura nè per una resistenza, nè per una 
ritirata, e Radetzky pensa che era meglio riav- 
vicinarsi maggiormente alla sua base di operazione e 
minacciare invece di. essere minactiato, dopo l'espe- 
rienza della passata guerra‘ ha \ideato un nuovo 
piano. 

« Esso è semplice, ma ve lo assicuro autentico, e 
né vedrete fra non molto la mise en scéne. Verona, 
centro del guverno civile e. militare, è capo della 
strada del Tirolo, e di quelle dell’ Isonzo ; ivi si 
formerà un campo trincierato di 60m. uomini, che 
potrà appoggiarsi su Mantova e Pesehiera per ope- 
rare sull'alta e bassa Lombardia. Sotto Piacenza (no- 
tate bene) vi sarà un campo di osservazione; per 
rendere le amministrazioni piu pronte’ e sicure nel 
sovvenire ai bisogni della guerra, Cremona che siede 
sul Po, riunirà le delegazioni di Brescia, Lodi , e 
Crema. La Marmora nel marzo 1849 portandosi con 
12m uomini a Parma, minacciava, passando...il-Po 
verso Casalmaggiore, di tagliaré la ritirata ai tedeschi 
che fossero appostati a Lodi sulla linea dell'Adda; il 
maresciallo non obbliò l'avviso, ed ora fortificandosi 
sotto Piacenza impedisce qualunque movimento del 
Piemonte verso il Ticino, onde non scoprirsi i fianchi. 

« Osservate ora la distribuzione dei diversi corpi di 
esercito austriaco, e vedrete che senza che ve ne ac- 
corgiate siete accerchiati completamente. Non vi sgo- 
mentate perciò; avete delle fortezze, munitele colla 
maggior rapidità ; avete un esercito, organizzatelo for- 
temente; state sulle difese, appoggiatevi sulla linea 
di Alessandria e Genova; se la Francia, assisterà istu- 
pidita all’ invasione delle sue frontiere, l'Inghilterra, 
siatene certi, ha troppi interessi commerciali coll'Ita- 
lia, per lasciare che la parte ‘più forte di questa ri- 
manga preda degli artigli dell'aquila grifagna. 

« PS. Stava per chiudere questa mia, quando mi 
sono pervenute altre notizie le quali confermano pie- 
namente le mie previsioni sulla possibilità non molto 
lontana, dello scoppio di una guerra. Il corpo stan- 
ziato a Bergamo, che sorveglia lo stradale di Lecco, 
quello del Tonale, e la città di Brescia, sarà aumen- 
tato. Una notificazione annuacia che le operazioni 
della leva militare devono essere anticipate, e ne 
mette la risponsabitità a carico della deputazione co- 
munale. È questo un nuovo fatta, ehe non. dovrebbe 
passare inosservato nei consigli. tel Re Vittorio Em- 
inanuele, » 

— Intanto che l'Austria provvede scaltramente ai pro- 
pri casi, la Francia è come uva donna vicina ai dolori 
del parto. O repubblica 0 impero: giacchè al presente 
non è nè l'una né l’altro, e contiene nn germe che 
sarà 0 l'una o l'altro; ma in ambi i casi, alla rivo- 
luzione interiore deve susseguire l'azione verso |’ e- 
stero e una nuova direzione politica, che nissuno può 
indovinare che cosa sarà. ì 

Frammezzo a tante sorde agitazioni , noi non pos- 
siamo condannarci all’'inerzia senza condannarci alla 
morte. Rioriddinare | esercito ; riordinare l'ammistra- 
zione in ciascun suo rame, riordinare le finanze, ecco 
i grendi oggetti di cui devono colla massima solleci- 
tudine occuparsi il ministero e le camere, 


A. Braxcui-Giovixi. 
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SULL'UFFIC!IO DELL'AVVOCATO DEI POVERI 


Già un articolo sopra quest'argomento abbiamo dato 


nel nostro N. 266; ora il signor Avvocato Bellono cìÈ 


manda le sue controsservazioni, nel dar duozo alle 
quali ci. pretdiamo la libertà di avvertire | egregio 
autore, che l'articolo a cui egli accenna appartieve 
bensi alla redazione del nostro foglio, ma non in par- 
ticolare al direttore del medesimo, a cui egli perso- 
nalmente sì dirige. Esso è lavoro di un legale abba- 
stanza versato nella pratica del foro, per poter credere 
che la sua critica poggi sopra buon fondamento ; nè 
ci sembra che lè distrugganole osservazioni delsig. 
avvocato Bellono. 


« Il!.mo Sig. Bianchi-Giovini 


« Nel foglio di lunedi 8 corrente N. 266 del suo 
giornale L'Opinione leggesi un articolo sopra L' Uf: 
ficio dell'Avvocato dei poveri, nel quale solievando 
H velo che copre le magagne di questa nostra insti- 
tuziove, Ella intende dimostrare come siasi cor- 
rolta e si trovi deviata dal suo scopo, e come il re- 
cente progetto del sig. Ministro Guardasigilli, in cui 
si propone l'aumento di due avvocati sostituiti în 
questo ufficio di Torino, sia tale infelice rappeszo, 
a cui debba mancare l' approvazione del Parlamento. 

« La mia opinione essendo su questo proposito, come 
in molte altre questioni, contraria alla sua, io invoco 
il diritto di apertamente palesarla , ucciò e il Parla- 


mento ed il Pubblico possano con'cognizione di causa , 


pronunziare giudizio fra questa e quella. 

-Richiamando ad esame fe attribuzioni imposte 
all'Avvocato dei poveri, Ella si lagna che nelle cause 
civili sia invalsa soverchia facilità nell'ammettere alla 
gratuita clientela, litiganti non poveri e cause non 
giuste, ossia, com’ Ella dice, appoggiate sul tenue 
filo di ragione; onde invocando a prova di questa 
sua grave censura i risultamenti dei registri della sen- 
tenze, che ci convincono di avventata temerità, ci 
richiama all'osservanza delle massime di moralità, 
di prudenza e di economia. 

« Ma per quanto concerne il requisito della povertà, 
io la prego, o signore, a riflettere, che ben poco è 
lasciato all'arbitrio dell'Avvocato dei poveri, e che l'u- 
nica norma che questi abbia per apprezzarla consiste 
nel tenore delle: attestazioni regolari spedite dagli am- 
ministratori municipali del domicilio del ricorrente; 
onde ogui qualvolta un litigante si presenta munito 
d'un documento formale, emanato dalla legittima au- 
torità, il quale le chiarisce povero e meritevole del 
beneficio del patrocinio gratuito, la responsabilità 
della. relativa ammessione, per questo rispetto ,, non 
può assolutamente cadere sull'Avvocato dei poveri. 

« Rimane bensi a di lui carico quella, più grave as- 
sai, dell'iutriuseca giustizia delle singole cause, che 
vengono ammesse; ma come compiasi a questo do- 
vere da cotesto uffizio, appare per l'appunto da quei 
registri delle sentenze, a cui ella accenna, e che, 
per quanto eredo,.0 non vide o non lesse. 

« È s'ella avesse vaghezza di consultarli, verrebbe a 
riconoscere, che per l'esercizio di questi ullimi ven- 
tidue mesi trascorsi dal primo gennaio 1848 al 30 
ottobre 1849, essi porgono i seguenti risultamenti ; 
cioè : 1. Che il numero delle nuove cause civili il cui 
patrocinio fu assunto dal nostro uflizio rileva a 533; 
2. Che nel novero di 458 provvidenze definitive , ed 
interlocutorie, emanate in quel periodo di tempo nelle 
cause sostenute dall'Ufficio, sono soltanto 53 quelle 
in cui la causa del povero venne a soccumbere ; 5. Che 
di questi 55 giudicati contrari ve ne hanno 46 ema- 
nati in grado d'appello in riforma di precedente sen- 
tenza favorevole al povero in prima istanza, onde se 
errava l'Ufficio nell’apprezzare il merito di queste 
cause, l'error suo, comune ad un Tribunale, era per 
certo scusabile , mentre per altra parte non sarebbe 
giusto denegare il nostro patrocinio a chi abbia già 
conseguita una sentenza favorevole ; 4. Che quindi si 
riducono a 17 su 458, le provvidenze emanate nelle 





1950 
nosirescatuse in questo biennio , nelle quali gli sforzi 
dell'Ufficio in favore del povero non siano stati o par- 
zialmente o in tutto coronati di successo in prima 0 
in seconda istanza. 

« Ora io le domando in buona fede, se questi risul- 
famenti accusino l’imprudente temerità dell’ ufficio, 
mentre per altro canto «le conclusioni di rigetto 0 
preparatorie sulle domande di ammessione nei soli 
dieci mesi trascorsi del 1849 sommano a poco meno 
di seicento. 

« Non sono nè meno acerbe, nè meno ingiuste le sue 
censure, sig. Giovini, in riguardo al servizio crimi- 
nale. 

« Io non intendo discutere, se e sino a qual punto 
sia e giusto e conveniente lo applicare all'accusato vu 
difensore officioso, auche quando già abbia avuto luogo 
la nomina di un difensore speciale. 

« Trattasi di vedere, se l'ufficio dell'avvocato dei 
poveri, considerandosi qual difensore nato di tutti 
gli accusati, e intervenendo così in tutte le cause eri- 
minali e correzionali, agisca proprio di suo arbitrio 
per un cieco interesse e contro la propria instituzione, 
contro la ragione e la lettera delle disposizioni 
regolatrici del suo savio ordinamento. 

« Ella crede provare il suo assunto riportando un 
testo delle R. Costituzioni che fa parte del capo 17, 
titolo 5, libro 2, ove non trovasi invero fatta parola 
del carico che abbia l'avvocato dei poveri di difen- 
dere i rei; ma per poco che avesse spinta innanzi la 
sua lettura, giunto al libro 4, tit. 12, sarebbesi im- 
battuta nel primo o ne! secondo paragrafo, ove sta 
seritto a chiarissime note: « Che nelle cause erimi- 
« nali abbiamo destinato l'avvocato dei poveri; salvo 
«che trattandosi di più inquisiti, fosse fra di loro 
« incompatibile la difesa, o che i rei per declinare 
« dal di loro patrocinio avessero giusti motivi, che 
« dovranno rappresentarli al primo presidente ; avranno 
« però sempre i rei la libertà di eleggersi anche per 
« condifensori altri avvocati, 

« E se dalle Regie Costituzioni ella discende al 
codice di procedura criminale, troverà nell’ art. 362 
richiamata in vigore la stessa regola generale. 

« Scorge ella dunque, che l'ufficio dei poveri nelle 
cause criminali non s' impone già punto di proprio 
arbitrio difensore, ma che vi viene chiamato in ter- 
mini imperativi dalla legge, e ciò per considerazioni 


che ‘ora non rileva di svolgere, , onde il fucile vom- 


patimento, di cui ella per questa usurpazione di  at- 
tribazioni lo vorrebbe. giustificare , non può neanche 
qui trovar luogo. 

Ma intanto il ministero dell'avvocato dei poveri, ella 
soggiunge, viene poi retribuito, e questo è ingiustizia; 


porocchè o il cliente è povero, e la ripetizione dell’ 


onorario si risolve in vera confisca. Ovvero non è 
povero, ed è strana pretesa quella di un difensore , 
che s'impone da sè medesimo ‘per arrogarsi una fe- 
tribuzione, cui forse il difensore életto avrà ricusata. 

Lo scioglimento del dilemma non è difficile.  In- 
nanzi alla giustizia criminale non v'ha ammessione al 
beneficio dei poveri per altro oggetto tranne per 
ottenere che gl’ inenmbenti di difesa seguano a spese 
del Regio Erario, per quanto principalmente concerne 
le indennità dovute ai testimonii. 

Quindi su cento cause appena interviene una spé- 
ciale ammessione'dell’accusato al beneficio dei poveri. 

Terminato il giudicio, se il cliente è povero di 
fatto, ei non ha d'uopo di veruna ammissione ante- 
riore, onde esimersi dal pagare le spese degli onorarii 
di difesa; esibisce un certificàto comprovante la sua 
indigenza, e nessuno chiede altro da lui. 

Se poi non è povero, certo che deve soddisfare gli 
onorarii di difesa, ma qui non v'è nè sopruso, nè 
arbitrio, nè ingiustizia, poichè questo debito si ripete 
da lui in forza dell'art. 47 del Regio Editto 29 set- 
tembre 4822, in cui è sancito questo diritto in favore 
dell'Ufficio de’ Poveri. 

Del resto e poichè ella fa cenno di sinistri com- 
menti, a cui dia luogo questa tenue percezione, e non 
esita a qualificarla come una confisca, le dirò non 
solo, che costituisce per noi un diritto legittimo, 
siccome parte del nostro assegnamento , ma che sono 
in grado di convincere qualunque persona di buona 
fede come l’annuo ricavo di questo emolumento non 
pareggi neanco il decimo della somma, a cui potreb- 
bero rilevare gli onorarii dell’ uflicio; secondo la più 
equa tassa, 

Ora è certamente lecito a lei di dire, che il prov- 
visorio uumento immaginato dul Ministro di due av- 
vocali sostituiti in questo ufficio sia meno acconcio 
rimedio, e tale rappezzo, a cui debba mancare 


per avventura non pronuncierebbe , ov ella conside- 
rasse che dafdue anni non solo crebbero in numero 
le pratiche, lefquali da prima erano devolute all’ uf- 
ficio,ima che aceresciuto îl personale dei Magistrati 
ed introdotta una muova procedura , il servizio delle 
udienze criminali, ch' cila dice volontario, e che noî 
consideriamo obbligatorio, si aggravò di oltre il 
doppio. 

Signor Bianchi-Giovini, parliamoci schietto, e senza 

relicenze; ella non conosce nè punto, nè poco il no- 
stro ufficio, nè i nostri impiegati; quindi in lei pon 
può essere motivotdicastio contro di noi; a che dun- 
que in proposito della domandata aggiunta di due im- 
piegati, la cui necessità è riconosciuta urgente, tutte 
questa improvvise accuse contro un Uflicio intiero, 
composto di persone onorate e dabbene ? . 
Dunque perchè sonosi domandati due nuovi sostituiti, 
voi siamo divenuti ad un tratto uninutile poudo del 
Regio Erario, altrettanti azzeca-garbugli, usurpatori 
di attribuzioni non mostre; siamo gente interessata, 
gravosa ai poveri, vessatrice dei ricchi. 

lo non voglio prendere alla lettera ilsenso del suo 
articolo, ma ho pure la presunzione di sapere sotto 
quali inspirazioni venisse dettato. 

È cosa prestabilita nel.iconcetto di alcuni nostri pub- 
blicisti, che qualunque provvedimento si proponga, 
qualunque atto si compia, qualungue progetto si metta 
ip deliberazione, debba dirsi snopportuno, per ciò 
solo che emani, e si propugui dal Ministero. 

Mi duole, e vivamente, essere io stato occasione a 
costoro di spiegare, anche questa volta, in cosa sì 
tenue l'ardente loro zelo di opposizione; ma ho troppa 
fede nella sapienza e nella giustizia del Parlamento, 
perchè io possa dubitare che il mentovato progetto 
deli’ illustre Guardasigilli venga respinto, 

Onde confido, che siccome le cose in quell’ articolo 
contenute non lianno fondamento nè sullo stato passato, 
nè sulla condizione presente del nostro uffitio, così 
non s' abbia pure ad avverare quanto ivi si ci pro- 
nostica per l'avvenire. 


Giorio Berono Avv, de’ poveri 


presso il Magistrato d' Appella, 


a : 


STATEFESTERI 


e n nn 


SVIZZERA 

Il foglio federale contiene un elenco degli svizzeri che trovansi 
tuttora prigionieri a Rastadt, il loro numero ascende a G4. Essi 
sono sufficientemente alimentati ma difettano affatto di vestiti, 
per la qual cosa si eccitano' sì le loro famiglie che i facoltosi a 
raccogliere denaro per prowvederli del necessario. 

La confederazione ha già fatte delle dilizenze per ottenerne 
dal governe badese la libertà. 11 Nouvelliste Yaudois crede di 
potere assicurare che coloro i quali non sono troppo gravemente 
compromessi possano essere rimamliti sciolti fra brevo tempo. 

Durante il tempo delle elezioni che avranno luogo il 12 i ri- 
fugiati badesi e bavaresi, che sono 90 all’ incirca verranno tras- 
portati a Ryon e a Nolle. Dopo le elezioni essi torneranno a 
Ginevra e così si ovvierà ad ogni ‘vociferazione, 

Ansovia. Si ha dallo Sehweizerdote la descrizione di un fe- 
nomeno rimarchevole, che è stato osservato il 25 novembre a 4 
ore dopo mezzodì. Si intese verso sud-est, nel mezzo di folta 
nebbia una violenta esplosione, simile piuttosto a un colpo di 
cannone che ad un tuono; a cui successe per 10 secondi una 
serie di detonazioni come tl fuoco di battaglioni male eseguito, 
dirigendosi verso sud-ovest. Si provò nel medesimo tempo nel- 
l'aere una commozione; e sentissi, o parve sentirsi una scossa 
alla superficie della terra. Dicesi pure che il lago di Halwyl, 
dopo pochi istanti, trovossi fortemente agitato. Diverse persone 
s'accordano a ruccontare dhe scorsero a traverso le nebbie un 
globo d'una bianchezza vivissima, che si divise in 3 o 4 parti, 
si ridusse quinili in una moltitudine di scintille rossicce difti- 
landosi verso sud-ovest Essì ‘inlesero di poi le detonazioni. 

Fnancia 

Panici, 7 novembre. Nella seduta d'oggi l'assemblea preso ad 
esaminare la difficile ed importante quistione se il prozetto di 
legre sulla pubblica istruzione si debba o no sottomettere al 
consiglio di stato. La commissione propose di passar tosto alla 
discussione. Pascal Duprat combattè quelle conclus oni e  so- 
stenne essere conveniente di conoscere prima di ieliberare il 
parere del consiglio di stato circa un argomento di tanta impor- 
tanza, e che è pure nelle sue attribuzioni, 

1l sig. Fould, ministro delle finanze , annunziò all’ assemblea 
che nel corso della prossima settimana il governo farebbe co- 
noscere la sua opinione sull'imposta delle bevande. Dicesi che 
fra due o tre giorni, egli présenterà un progetto di ‘legge sul 
credito fondiario. 

La nomina del generale Baraguey d'Hilliers a comandante in 
capo dell'esercito d'Italia non soddisfece alcun partito. 

La Réforme ed il National dicono che essa è una disfida alla 
opinione liberale di cui il generale è il più accanito avversario 
o l'Univers crede che essa tion possa per nulla affrettare la so- 
luzione degli affari di Roma. 1 National riferisce che nelle fu- 
neste giornate di giagno del 1848, il generale Cavaignac avendo 
invitato il generale Baraguay d’Milliers a sorrogare il generale 


l'approvazione del Parlamento, Ma tale giudizio | Negrien, mortalmente ferito, esso rifiutò nella maniera più pe- 


rentoria, dicendo che comè rappresentante non poteva lasciare 
il palazzo dell'assemblea nazionale. Duvivier, Lamoricière,Redeau, 
Lafontaine, Rey e lo stesso Negrier erano rappresentanti essi 
pure, ma non ebbero quello serupolo. 


Terminata nell'udienza d’oggi la deposizione dei testimoni, 
dinauzi all'Alta Corte di Versaglia, l'avvocato generale Royer 
presentò il requisitorio, virulento, nel quale cercò provare che la 
manifestazione del 13 giugno avea per iscopo di eccitare ‘alla 
guerra civile e di cangiare la forma del Governo, che giù si 
era dato principio all'esecuzione del progetto. 11 sig. Royer fece 
le veci del procuratore generale Baroche, tuttora malato. 

La difesa generale sarà divisa in cinque parti. Michele de 
Bourges dee presentare le generalità dell'affare, Crémieux pro - 
verà la violazione della Costituzione per parte del Governo e 
della maggioranza dell'Assemblea; Madier de Monijau, la legit- 
timità della resistenza in presenza della violazione della Costi- 
tuzione; un quarto avvocato, che credesi sia il sig. Tourrel, 
Soslertà che i cittadini banno il diritto di riunirsi e fare delle 
mapisfestazioni pacifiche, il quiuto sosterrà la tesi che la cospi- 
razione e l'attentato non hanno mai esistito. 

Il Consiglio dei Ministri si occupò ieri delle nomine dei se- 
gretari generali dei ministeri dell'interno e della giusitzia, non 
meno che di molti cangiameuti nelle prefeltore. 

Si assicura che il nuovo ministro dei lavori pubblici dee fare 
all'Assemblea, sulla strada ferrata. dix Parizì a Lione, nuove 
proposizioni che cangerebbero. affatto il progetto presentato dal 
sig. Lacrosse, Tratterassi di nuovo di rimettere nelle mani dello 
Stato l'esecuzione di quella grande impresa. 


Persone, in grado d'essèré bene informate, sono persuase che 
il sig. Rayneval non accetterà il portafoglio degli affari esteri, 
Quel diplomatico, che visse sempre in paese estero, non conose e 
nè le cose, nè gli uomini di Francia, e non consentirà facil- 
mente ad abbandonare una posizione splendida e tranquilla, per 
andare ad occupare a Parigi un posto difficile sempre, e mag- 
giormente nelle circostanze attuali. 

Fu sparsa la voce che rifiutando il sig. Rayneval, la direzione 
delle estere relazioni verrelbe affidata al principe della Mo- 
skowa, ma da buona fonte si ha che il presidente non pensò 
mai a quest'ultimo. ; 


La verlenza col Marocco s’inasprisce, Questo fatto, riferito dal 
Toulonnais, sulla fede del bastimento a vapore il 7enare, pro- 
dusse una certa sensazione in, Francia. Il Governo era sì fer- 
mamente persuaso che la quistione avrebbe una soluzione paci- 
fica, che avea inviati due battelli a Tangeri per assistere al ri- 
stabilimento della bandiera francese sul palazzo del consolato 
e rispondere alle salve che in quell'occasione doveano fare le 
batterie marrocane. Ma dopo successe un cangiamento tanto re- 
pentino, che si crede inevitabile una dimostrazione armata. 


L’incaricato d'affari della repubblica a Tangeri, poco soddi. 
sfatto delle risposto evasive delle autorità marocano, avvertì il 
Governo delle difficolta insorte, e fu autorizzato a fissare un 
termine, trascorso il quale egli dovea ritirarsi,coi suoi nazionali, 
se non veniva data alla Francia piena ed intera soddisfazione. 

Il termine scadeva il 21 od il 22, ed i maroccani cercavano 
ancora a guadagnar tempo. Allora l’incaricato d'affari a Tan- 
geri ed i francesi ivi residenti s'imbarcarono sulla fregata la 
Pomona ed il bastimento .a vapore il Delfino fu inviato lungo la 
costa per ricevere a bordo i francesi residenti a Larache e negli 
altri luogbi. 

Il battello a vapore il Pascià, giunto il 4 novembre a Sout- 
hampton, con notizie di Gibilterra del 27 ottobre, riferisce che 
il battello a vapore inglese il James salpavà da Gibilterra alla 
volta di Tangeri, e che dovea. essere tosto seguito dalla fregata 
a vapore inglese |’ Arrogante. In Gibilterra erano giunti il 27, 
sopra un piroscafo da guerra francese, il console e vicé consolo 
di Tangeri. Il sig. Duvala, vice console a Mogador, non aveva 
ancorà abbandonata ‘quella piazza. Secondo il 7imes questo si 
dee all’ opposizione del governo maroccano. La fregata a vapore 
francese La Delfina andò da Mogador a Tangeri a darne avviso, 
e l'incaricato d'affari franceso di Tangeri avea inviato la #0- 
mona a Mogador, con ordine d' insistere perchè il consule ab- 
bia la facolta di partire. , 


Nelle notizie del mattino; la Presse scrive: Si annonzia ché 
la squadra del Mediterraneo, che avea ricevuto , or sono quin- 
dici giorni, l'ordine di recarsi in Oriente, trovò un contr’ or- 
dine a Malta e che deve andare a chiedere soddisfazione al 
Marocco. 


— 6 detto. giornaliriferiscono che il Invoro riprende a Parigi, 
che glioperai sono riocenpati, che nelle fabbriche di oggetti li lusso 
specialmente regna la massima attività. Questi sono sintomi ras- 
sicaranti, ma prima di dedurne una conclusione definitiva, leg- 
gesi in un'importante cotrispondenza dell'!ndépendance Belge, 
converrebbe fare ‘Um breve viaggio ; per esempio, nella Franca- 
Contea ; inell’;Alta. Sadne; nel, Jura ,+ nell'Alto e Basso Reno. 
nella Cote d'Or, nella Saòne e Loito, nell'Ain, nell’Isère, nella 
Drome , ed anco nel Doubs ed altrove, e forse questa dolco 
quiete si modificherebbe un poco ai puri ragei che snella in 
quelle contrade quello che si usa chiamare il socialismo. 

Il fatto sta che la picciola propaganda che si fa in quei di- 
partimenti, combinata colle elezioni che cominceranno nell’ EI- 
vezia, divenne una dello principali preoccupazioni del nuovo 
gabinetto, e noù è la sola parté della Francia che richiegga la 
sua ‘attenzione. 

Sì assicura, dice l'Opinion Publigue, che il prefetto  Rébillot 
ebbe qualche giorno fa una lunga conferenza all’ Eliseo , ove gli 
fu annunziato che si era deliberato di creare una direzione ge- 
nerale di polizia , che verrebbe affidata a Vittorio Fouché , pro- 
curatore della Républilica. Gli fu anninziato inoltre che sarelhbe 
mrantenuta la prefettura di polizia; ma ricotta allo sue attribu- 
zioni municipali, 11 sig. Rebillot rispose ch'egli non poteva ac- 
cettare questo impicciolimento della sua posizione; ed allora gli 
fu fatto intendere che bisognava sepmarsi da lui e che doveva 
abbandonare il suo posto. Credeési inoltre che gli si voglia daro 
le spalline di «generale. 

Secondo l'Estofette si vocifera che il consiglio dei ministri . 
avea presa la risoluzione di proporre all'assemblea l'abolizione 
dell'imposta sulle bevande. Si aggiungneva che il sig. Achille 
Foùld, dopo una viva discussione , si era accordato colla mags 
gioranza de' suoi colleghi. Questo cangiamento del sig. Fould 
prova quanto sia grande l' influenza di un portaoglio sulle opix 
nioni di un ministro, 





governi occidentali di Cherson, della Tauride, di Jekaterinoslaw, 





nl ministro; dell'interno, Ferdinando: Barrot, prese ieri la pa- 
rola per appoggiare la proposizione fatta dal, precedente. mini- 
stero. di prolungare lo scioglimento, della; guardia nazionale di 
Lione. Tutti i giornali. sono unanimi nel deplorare la sua po- 
chezza e come oratore e come polilico. 

Stamane lo stesso ministro ricevè tutti. gli impiegati del suo 
ministero. à 

L'assemblea si occopò oggi dell’ esame di parecchie proposi- 
zioni speciali e locali, di lieve importanza. Gli uffizi dell’'as- 
semblea procederono ieri alla loro organizzazione mensile. Tutti 

presidenti e segretari nominali, appartengono alla maggio 
ranza. 

It processo di Versaglia continua placidamente: Nell’ udienza 
«d'oggi i testimonii in favore degli accusati covtinuarono le loro» 
deposizioni. 

INGHILTERRA. 


Lonpra, 4 novembre. Il gabinetto britannico non trascura al-' 
cuna occasione di provare la sua simpatia pei capi della rivolu- 
zione magiara. Il sig, Francesco Pulszky incaricato dal governo 
ungherese dì Kossoth di una missione presso it gabinetto di 
SS. Giacomo fa invitato dal presidente del consiglio, il marchese 
Lansdowne ad andare a passare alcuni giorni nel suo castello 
«li Bowoed. Queste gentilezze non saranno certamente molto 
gradite a Vienna. 

ler l’altro, vi fu.a Manchester un meeting degli amici della 
pace, al quale assistevano 8 mila persone: vi furono confermate 
le deliberazioni adottate dalle adunanze di Birmingham e di 
Londra. 

1 fogli irlandesi annunziano che gli orangisti rinunciarono alla 
grande dimostrazione che aveano in pensiero di far il 5 novem- 
bre. Le misure di precauzione prese dal governo sono quelle che 
indussero gli orangisti a prendere quella deliberazione, % 

Giovedì scorso, Luigi Filippo fece presento al lordmaire } sir 
Jimes Doke, della elegante tazza d' argento» di cui abbiamo dj 
giù parlato, 

— Del 5 novembre. 1 due bastimenti {della spedizione di Sir 
Giacomo Ross, inviati alla ricerca di Sir John Franklin, arriva- 
rono a Scarborough, dopo essere stati lrattenuti per circa un 
anno hei ghiacci all'ingresso de lo stretto del Principe Reggente 
a 74 gradi di latitudine nord e 90 di longitudine ovest. Essi 
non poterono raccogliere nel lengo e penoso loro viaggio nei 
mari artici, alcuna notizia della spedizione di Sir John Franklin, 


— Le notizie del Canadà vanno fino al 15 ottobre, L'agita- 
zione in favore dell'annessione agli Stati Uniti diviene vieppiù 
viva e prende un carattere sempre più energico. 1 giornali di 
Monreale discutono la quistione con molta passione. Le persone 
più ragguardevoli ed influenti propendono pel canziamento pro- 
geltato, Il progetto di trasferire la sede del Governo da Mon- 
reale a Toronto, diede maggiore importanza a quella grande fac. 
cenda. 

Ma l'agitazione comincia soltanto adésso! Gi vuol tempo per- 
chè la quistione dell'amessione si maturi e ginnga ad una solu- 
zione, La prosperità degli Stati Uniti desta un grande solletico, 
ma si esita perchè non si conosce come il Governo britannico 
prenderebbe la cosa. Molti inglesi consenterebbono alla separa- 
zione, ma l'orgoglio britannico non vi si piegherà. 

MALTA 

Qui molto si parla della società segreta scoperta a Corfà inti- 
tolata Grande fratellanza in cai avevano parte parecchi emigrati 
Îlaliani. Aveva essa per iscopo di riconquistare Costantipopoli 
alla Grecia. y s 

A Malta attendevasi di giorno ‘in giorno dall’ Inghilterra il 
nuovo governatore, Dalla polìzia furono ' prese alcune misure 
rispetto aî rifugiati italiani che vi sì trovano. Sei ebbero 1 or- 
«ine di partire, e fra questi il generale Mezzacappa, il colòon- 
nello Musso, ed un altro napoletano che redigeva in Napoli un 
giornale, Non si sa il motivo «li quest'ordine. 

GERMANIA 


FnaxcororTE, 5 novembre La Gazzetta delle Poste annuncia 
che dietro una circolare diretta dal ministero dell'impero e della 
marina colla Hata del 29 ottobre a tutti i plenipotenziarii , esso 
ha ordinato di abbruciare o far saltare in aria la fregata Ge- 
fione piuttosto che consegnarla ai danosi. 

PRUSSIA 

Bentino, 3 novembre. La seduta della seconda camera fu anì- 
matissima. Apparentemente trattavasi di accordare al ministero 
nna somma di 21 milioni pette strade di ferro dell'est, della 
Westfalia e di Saarbruk, ma in fondo Irattavasi di un articolo 
che aveva messo il ministero in disaccordo col centro sinistro 
della camera. Il centro sinistro dimandava ln sospensione del 
voto fino all’epoca in cui il ministero avesse esposto al paese il 
vero stato delle finauze; ma non potè ottenere ciò che Voleva. 

1 giornali di' Berlino annunciano la formazione di una società 
per l'affrancamento dei popoli per mezzo dello sviluppo delle 
idee intellettuali e morali. Gli statuti ‘di queste società saranno 
dettati da un congresso che siederà a Liegi nel 3,4 e 5 febbtaio 
«dell’anno venturo. 

Il governo sottopporrà alle camere la convenzione relativa 
alla cessione di Hohenzollern. Questo paese sarà trasformato in 
provincia prussiana. 

UE POLONIA 


PoLonta. La Raossia ha nominato un console a Varsavia. Chiun- 
que sappia quale è l'officio dei consoli russi all’estero s'ima- 
gina quali incombenze avrà avuto dal suo governo. La Francia 
intanto non tiene messuno in questo paese per servegliare i suvi 
duteressi, 

L'imperatore Nicolò ha pubblicato un ukase che stabilisce una 
imposta sulli zuccheri provenienti dalla l'olonia, Ragione ne è 
aver aumentato immensamente queste fabbriche, dimmuendo 
Je rendite doganali dell' impero. 

. RUSSIA 

«Scrivono dai confini russi 23 ottobre : 11 primo novembre pros- 
simo si procederà nei governi dell’ Est all' ottavo reclutamento 
ordinato da un ukase speciale. Si leveranno quattro uomini ogni 
mille anime; 1° operazione dovrà essero terminata in gennaio 
4850. Dalle leve sono esenti i governi d'Orel, di Ralouga e di 
‘Toula, che già hanno fornito il loro contingente di reclute. 1 


sli Charkow, che, a causa del cattivo raccolto e di una epizoozia 
furuno esentati per quest'anvo dal reclutamento, dovranno , dal 


primo gennaio al. primo mirzo 1850, fornire 8 uomini su mila 
anime. 
GRECIA 

ATENE, 28 ottobre. Nulla di nuovo da queste parti. 

Le cose di Costantinopoli si possono dire finite, la diploma- 
zia ha già proninziato il suo cedant arma tog@. Tanto meglio 
per la Russia che riapre il grande registro di Pietro il Grande 
e segna un titolo nuovo ai molti accamulati. 

L'emigrazione italiana scemò d'assai. 1 rimasti volevano co- 
lonizzarsi forse ne avrete letto nei giornali. Ma catonie senza 
braccia d''agritoli, senza! capitali di fondazione, senza grandi 
benefici di terreno, mi puiono utopie! Or, tutto questo mancava 
Però se ne dimise l'idea — tanto meglio per gli sfaccendati 
che penserando daddovero a provvedersi, scomparso 1’ Eldorado. 

SPAGNA i 

Maprip, 1 novembre. Il re assistette colla regina ai divini 
ufficiî. Dicesi ch'egli abbia dichiarato formalmente di comparire 
in pubblico colla regina solo nelle cerimonie religiuse ehe si ce- 
lebreranno alla capella reale. Forse starà presente anche al ba- 
c'amano, ma è fermamente risoluto di non recarsi ai balli, alle 
corse ed agli spettacoli per non incontrarsi colla regina madre. 
Povero re di stoppa! La regina a quanto pare, amando di darsi 
buon tempo, non si lagnerà della sua asséoza, certa di trovare 
chi gle Jo fa dimenticare. f 26) 


Credesi che l'amministrazione: interna di palazzo sarà quanto: 


prima risoluta. ì 

Nella sessione di domani alla camera dei deputati avranno 
Inogo le stesse interpellanze che si son fatte al senato nella con- 
dizione in cui trovasi il ministero a fronte della corona. 1l mi- 
mistero replicherà le dichiarazioni già fatte: 

Del 2 novembre. La Camera all'ora della partonza del cor- 
riere non era ancora definitivamente costitdita. Erano stati 
eletti soltanto ‘il presidente e quattro vice-presidenti. La Camera 
dopo avere organizzato gli uffici passerà. all'ordinamento delle 
Commissioni. Il sig. Olozaga ed altri deputati del partito esil- 
tato hanno deposto sul banco della presidenza parecchie propi- 
sizioni per domandare che si- producano i documenti relativi alla 
politica esterna ed interna. A quanto trapelò finora queste pro- 
posizioni daranno origine a quistioni animatissime.. 

La maggioranza è compatta ed il governo è senza alcuna în- 
quietudine. Dicesi che la quistione di palazzo sia in via di ac- 
comodamento. 


——_ oe —___ 
STATI CPALIANI 
n 
NAPOLI. 


NaroLi, 2 novembre. È partito per Madrid, dopo aver preso 
congedo dal re a Caserta, il contr'ammiraglio della squadra spa- 


* gnuola, sig. De Bustillos, chiamato ora al ministero della marineria 


di Spagna. LS (Tempo) 

ll giornale militare l'Ara/do tenta giustificare il governo degli 
iniqui procedimenti che adopera, e dice colpevoli di congiura 
coloro che sono sostenuti in carcere, e i tribunali lo proveranno 
chiaramente. Aggiunge poscia alcune parole in lode del governo 
che non vogliamo riferire, credendo nauseare i nostri lettori, Della 
Joro veracità e dello stato di Napoli darà loro un’ idea la se- 
guente corrispondenza : 

« La bella, l'al'egra Napoli è divenuta una tomba. Qui non si 
tratta continuamente che d'arresti, d'arbitrii ecr. ecc., ed un nulla 
serve per essere arrestato, Immense vendette si compiono, poichè 
uno che voglia fare del male ad un altro ‘può levarsi la soddi 
sfazione di metterlo in serii imbarazzi. Ayyerti che non vi è a 
chi ricorrere, perchè nessuno dice averci a che fare. Avrai già 
saputo la grande emigrazione e l'arresto dei primi galantuomini 
dello stato, e credo non esagerare, se fra i fuggiti e i detenuti, 
soltanto per alari politici ,, dico esservi 6000 persone in tutto il 
regoo, Ora aggiungi a questo la quasi totale mancauza dei fore- 
stieri che danno da vivere a moltissime persone, e la voce spar. 
sasi di qualche caso di cholera , e facilmente comprenderai la 
situazione di questa città. » 

STATI ROMANI 


Roma, 5 novembre. Togliamo al Nazionale la seguente corri- 
spondenza: , 

« In questi giorni la condizione del nostro paese ha moltò 
più iferudelito ; il goverito, sia perchè ‘l'altimo’ decretò dell’ as- 
semblea francese gli abbia dato più animo e impulso, sia perchè 
voglia affrettarsi ad appianare la via al ritorno del papa , opgra 
ad eseguisce il suo piano di distruzione-con alacrità e furore 
maggiore, Le commissioni di censura, veri tribunali d' inquisi- 
zione per gl' impiegati ,, hanno incomiaciato a decretare le loro 
sentenze contro di questi. Tutto ad un tratto nel solo ministero 
dell’ interno e polizia, ed uTcio del giornale ne sono stati cas- 
sati dai ruoli settantadue, solo perchè hanno aderito alla repub- 
blica: pare che.questa sola colpa basti a perdere l'impiego. 

* Questa sola ha spaventato tutti gl’ impiegati, poichè a quel 
tempo tutti 0 di buon animo o costretti dal bisozno, tulti quasi 
soscrissero quest'atto di adesione, infino ai più neri papalini. 

* Ma ora, neppure a questi si perdona un tale attentato, non 
si è perdonato ai più noti gregoriani j a Barberi, agli Apollonj, 
a Tarnassi e a quell abate Perfetti, che già in grazia dei preti 
ebbe a toccare-uva pugnalata, Cosa più singolare è avvenuta in 
polizia: un Neri, che nel 31 fu chiamato da papa Gregorio in 
Roma, e collocato con alto gradovin polizia, per lo zelo con cui 
sostenne la sua causa. nelle. Romagne; un fNardini, membro 
delle commissioni militari gregoriane, hanno perduto i loro an- 
tichi posti, perchè con meno. furore che nel 31 banno' combat- 
tuto i repubblicani del 49. Tredici guardie nobili sono sottoposto 
a un consiglio di guerra, molte delie quali per aver domandato 
di servire nell'esercito della repubblica. » 

« Le carcerazioni le perquisizioni, «gli esigli non cessano ancora, 
e tutto giorno si ode qualche nuova condanna; l'altrà notte è 
stato imprigionato il colonnello Galavdrelli uomo insigne per 
iscienza, per virtà e per coraggio, che tanto risplendè nella no- 
stra rivolazione e nella guerra, stato già deputato alla costitàente, 
wiuistro delta guerri, e infine anche Lriumbiro, Non avendo egli 
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cuore di emigrare si teneva, nascosto in una casa posta, per sua 
sventura, dirimpetto al famoso Meggiani pasticciere, spia furiosa, 
e capo guida nelle perquisizioni ; si ba poca speranza di scam- 
biargli la carcere con l'esiglio. In quella stessa potte fa impri 
giouato il maggiore Pio, quegli che con grande amose rimase a 
Vicenza a curare i nostri feriti, e perciò più odiato e temuto. 
Contro l’avv. Lunati era già decretato I° esiglio , e il suo delitto 
era, aver osato proporre ai tre cardinali la vendita di tre milioni 
di beni etelesiastici quale unica via ad aiutare le finanze perdute 
senza caricare Îl popolo di nuovi soverchi tributi; simile decreto” 
già aveva condannato |’ avv. De Rossi; ma ambedue questi ec- 
cellentissimi ed amatissimi cittadini si sono finora salvati per il 
sostezno di due generali francesi. 

Sono qua tornate le ileputazioni che il Governo spedì al papa 
per ricondurlo tra’ suoi amatissiui sudditi. Egli però ha dato 
loro poco buona speranza di pronto ritorno, dicendo, gli biso- 
guava ancora attendere che una delle. potenze che hanno coo- 
perato a riporlo sul trono abbia meglio dichiarata, e più stabil- 
mente fermata la sua politica. Però si sa ancora (ed è voce che 
diffondono gli stessi ministri) ch'egli tarda a tornare, perchè il 
terreno non è abbastanza netto, nè tutti diradicaronsi gli spini ch e 
l' hanno infestato. 

— Si è dato principio a restaurare il palazzo di Venezia, ove 
ordinariamente abita l'ambasciatore aastriaco. Sappiamo che al- 
cuni rappresentanti delle potenze estere hanno ordinàto tenere 
preparate le loro abitazioni in Roma. 

FoLieNo, 29 ottobre. A giorni sarà cambiata questa gnarni- 
gione, e ai Cacciatori Tirolesi che partiranno alla volta di Lom- 
bardia saranno surrogate due compagnie dette de'Volovtari Vien- 
Nesi. (Oss. Romano), 

RoLogna, 1 novembre, La commissione municipale è ormai 


| ridotta al solo presidente per rinunzie emesse dalla maggiore 
| parte dei, componenti la medesima. Infatti qual vomo onesto 


può stare a capo dell'amministrazione della sostanza pubblica , 
quando ciecamente si spende e spande, e non ha altra missione 
che di imporre tasse sopra tasse ai contribuenti ? Le commis- 
sioni municipali furone un'efficace ritrovamento per liberarsi 
dai consigli, e regolare l’ amministrazione comunale sulle basi 
dell'amministrazione governativa, la quale alla ognor crescente 
deficenza sopperisce coll'imporre allo popolazioni doppie tasse. 

La commissione inquisitoriale per gl’ impiegati e professori 
dell'università ossia per mandare a casa, se basta, tutti coloro 
che piacerà al governo, o a qualche influente , si compone di 
celebri nomi: di Giuseppe Minari parroco delle Maddalena, D. 
Vini parroco di S. Gregorio, avv. Rappetti, e avv. Cologresi 
membro delle ben note commissioni speciali istituite da Gregorio. 
XVI. — E basta. 


TOSCANA, 


Finenzs, 7 novembre. Il barone d'Aspre è partito la notte «el 
6 da Firenze per Piacenza , e gli succederà il principe di Lich- 
tenstèin. 

Livonno , 6 novembre. Il vapore postale francese giunto da 
Malta, Napoli e Civitavecchia, giunto a Livorno fujmesso in con- 
tumacia essendosi sviluppati alcuni casi di cholera in questi duo 
ultimi luoghi. 

Anche_all'isola d'Elba c' ebbero muovi casi di questa malattia” 


Finenze, 8 novemore. 11 3 giugno 1847 i governi di Toscana 
e di Sardegna conchiuilevano un trattato di navigazione e di 
commercio. L'art. X riservava per altro qualche diritto differen - 
ziale a favore dei sudditi sardi e per contro al granduca rimaneva 
la facoltà di gravare di dazio alcuni generi a carico del com- 
mercio sardo. 

Una nuova convenzione conchiusa a Torino abolisce l' art. X,, 
I nezoziatori furono per la Toscana il commendatore Martini , 
ministro residente a Torino, per la Sardegna il cav. Menabrea 
primo uflicialo agli esteri. Gli articoli di cui si compone il trat- 
tato sono i seguenti 


Articolo primo, 


L' articolo X «del Trattato del cinque giugno 1847 fra la corto 
di Toscana e quella di Sardegna , il quale contiene la riserva a 
favore della rispettiva bandiera nazionale di diritti differenziali 
sui cereali, olio d'oliva e vini trasportati direttamente dal Mar 
Nero, da porti dell’ Adriatico , e dal Mediterraneo fino al Capo 
Trafalgar, resta in forza della presente convenzione pienamente 
abolito. 

Articolo secondo. 

Per effetto di tale abolizione la bandiera toscana nei porti dei 
dominii di Sua Maestà il Re di Sardegna, e viceversa la sarda 
iu quelli di Sua Altezza Imperiale e Reale il Grandoca di To- 
scana , appena la presente convenzione abbia ricevute le ne- 
cessarie sanzioni, godranno di una perfetta parità di trattamento 
con°la bandiera nazionale, anche per i generi esclusi mediante 
il citato trattato del 1847 

Articolo terzo. 

Nulla è nel rimanente innovato al suddetto Trattato del cin- 
que gingno 1847, le cui disposizioni continveranno ad essere 
nella piena loro attività, 

Articolo quarto. 

La presente convenzione, che sarà ratificata fra quattro setti- 
mane, e più presto se si potrà , rimarrà in vigore a tutto il 
30 giugno milleottocentocinquantaselte , cioè a dire per il ter- 
mine prefisso dalle due corti alla «durata del precedente Trattato 
del 5 giugno 1847, del quale s' intende che debba riguardarsi 
come parte integrante, dimodochè per la disdetta ola continua- 
zione di essa nel tempo a delta epoca succcessivo dovranno se- 
guirsi , come se fossero qui testualmente ripetute, le norme sta» 
bilite all articolo XIIt del predelto Trattato. 

In fede di che i plenipotenziari l'hanno munita della lora 
firma, apponendovi il sigillo delle loro armi. 

Torino, addi ventiquattro settembre milleottocentoquaran- 
tanove. 
G. MARTISI. L. F. Menapnea. 
(L..S.) (L. S.) 

Le ratifiche furono scambiate a Torino il 21 ottobre. 

Ebbe luogo fra le due corti il solito cambio di decorazioni. 11 
principe Corsini ed. il commendatore Martini ebbero il gran cor- 
done dei Ss, Maurizio e Lazzaro ; la croce di commendatore 
toccò all'avv. Fornetti segretario al ministero degli esteri, quello 
di cavaliere al sottosegretario Cavaciocchi ed all'archivista Contini 


D'Azeglio ebbe Ja gran croce di S. Giuseppe , Menabrea ed if 
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capo divisione Maffei furono nominati commendatori , all'appii- 
cato Capuccio fn data la croce di cavaliere. 

— Il Costituzionale reca da Livorno la seguente corrispon» 
denza iu data dell’ 8 novembre; 

Sono stali arrestati di giorno a un quinto piano in yia delle 
Commedie e colti propriamente sul fatto parecchi fabbricatori di 
moneta falsa, fra i quali alcuni non toscani. Costoro attende- 
yano a falsare in ispecie i francesconi , i fiorini ; le dieci lire, 
e le svanziche. H.numero dei fiorini messi da costoro in circo- 
lazione non è piceolo. 

Nessun indizio di chelera nella nostra città. Nondimeno sem- 
lira a tutti urgentissimo che il governo prenda tulti i provvedi- 
menti necessari sia preventivi quanto repressivi. Le lettere «li 
Portoferraio del 7 portano altri 4 casi di cholera, tutti a Mar- 
ciana; due bambini, una donna morti dentro le 12 ore; un uomo 
ehe è in via di guarnigione. 


REGNO D' PTALIA 


— La Gazzetta Piemontese publiliza na circolare del Ministro 
di agricoltura e commercio agli intendenti con cui li invita a 
sottoporre ai consigli divisionali e provinciali un progetto di legge 
dla presentarsi poi al Parlamento , relativo all’ amministrazione 
delle foreste ed al personile da applicarvisi, ed a provocare le 
loro investigazioni in tutte quelle parti che sembreranno doser 
maggiormente interessaro la provincia e quindi la divisione che 
rippresentano. 


— Il Ministero dei lavori pubblici ha da gran tempo fra mani 
i! progetto di strada ferrata da Torino a Pinerolo, che già altra 
volti accennammo. Come va che sinora non si vedono provve- 
slimenti in proposito ? Volete strade ferrate o non le. volete ? 
Volete dar lavoro ai molti che ne domandano, o non ne volete 
dlare ? Animo dunque ana volta, signori del Ministero ! Sveglia- 
{-vi , operate, che Dio vi benedica ! 


— la Legge e.il Risorgimento nel loro numero di sabbato, 
grilano contro la votazione della Camera, con cui si decretò 
un’ inchiesta sall’elezione di Balestrino. E<si non han badato che 
anche il Ministro dell’ istruzione pubblica votò nel vaso della 
maggioranza. 

Per il Nisorgimento , passi, Ma la Legge !! essa ha peccato di 
manifesta irriverenza ai spoi padroni ! 


— Ci scrivono da Alessandria che i quattro casi creduti cho- 
lera non sono ben constatati , ed i due ultimi , giusta le inda- 
gini fatte colla. sezione sanitaria, non presentavano indizi nè 
estorni nè interni di vero cholera , e che l'ufficiale morì in se- 
guilo a degenerazione vescicale prodotta da catarro vescicale. 

Del resto nè nella provincia di Novi si ebbero più casi, nè 
se ne hanno in Alessandria, g,si provvede a tutto , non eccet. 
tnito 1° isolamento, che ha tanto. giovato. Dal 30 in poi non si 
ebbe più caso aleuno nè in Arquato, nè a Serravalle. Tutto fa 
presagire bene, L'egregio dottore cav. Trompeo. non trascura nè 
fitica , nè studii,, e le misure sanitarie prese debbono assicu- 
rare le popolazioni. 


Nizza, 9 novembre. L' aotorità municipale ha pobblicato un 
manifesto per provvedere alla pubblica sicurezza e facilitare alle 
pittaglie il modo d' inseguire ed arrestare le persone che tur- 
bussero la pubblica tranquillità. ) a 

In forza di questa prescrizione tutti i proprietari delle case 
poste nel recinto della città e dei sobborghi saranno obbligati di 
formare la porta d'ingresso per le 10 ore. La contravvenzione 
n quest'ordine sarà punita con un’ ammenda di 5 franchi e del 
doppio in caso di recidivo. Gli abitanti delle case sono solidarii 
del' pagamento della multa. 

I caffè dovranno chiudersi alle andici precise e le osterie 
alle dieci, 


Pamia, La sicnora Teresa Zayaroni Ferrari di Reggio andò a 
Parma col marito. Portava un cappello di feltro bianco con un 
nistro rosso, È denna vistosa e molta folla la seguitò per curio- 
sità Fu arrestata e condotta, alla ‘polizia, Ivi un'uffiziale dei 
carabinieri la condannò a 25 vergate. La signora non si sgo» 
Mentò e ilisse — sò essore est‘nse, il suo cappello non avere 
nessun significato, Si appellò al superiore che è il colonnello 
Moli, regziano. Questi voleva eseguita la sentenza, ma la signora 
tanto gritò che le fu cowstata la pena nella immediata partenza, 
Ki ella partì applawilita sulla sera, lasciando però confiscato i 
suo cappello negli archivi della polizia. (Statuto) 


Moena, 7 novembre. Il foglio uMelale pubblica un. decreto 
del duca che impone a chiunque possegga armi di qualunque 
sorta sia nelle città, che nelle campagne di consegnarle entro 
15 giorni all'autorità locale del luogo sotto la comminatoria di 
Lina pena non minore di tre anni di carcere. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


QUESTIONE TURCO-RUSSA 


La Patrie dà una corrispondenza di Pietroborgo del 27 scorso 
ettobre, Eccone il sunto? 

Nicolò appena seppe che la squadra inglese recavasi ai Dar 
duoelli ne fu molto incolleritv; ma poi si calmò in seguito ad 
un corriere arrivato «da Parigi il 15 con dispacci che attribuivano 
sl una mala iniesa gli ordini dati alle squadre francese ed in- 
plese, ollrecchè questi ordini furono dati quando non sì sapeva 
pucora che Fuad Effendi fosse stato ricevuto dallo zar, 

L'imperatore passò per buona ia scusa, ma in pari tempo 
incaricò il suo ministro Nesselrode di comunicare all'inviato 
turco la sua risoluzione che si riassume nei termini seguenti : 

Premette l’imperatore che nissuna potenza ha il diritto d'im- 
mischiarsi nelle sue contestazioni colli Porta, e meno ancora in 
ciò che concerne i rifuggili, o la Moldavia e Valacchia, Le mi. 
sure prese nell'interesse di queste provincie devono riman. ra 
ul di fuori di ogni siadacato per parte delle potenze occilentati 


Quanto ai rifaggiti, to zar domanda che siano internati nella 
isola di Candia o in altri punti del territorio ottomano ove sia 
facile d' invigilarli. Non si oppone che alcuni fra di loro passino 
în Francia od in Inghilterra, abbenchè non dissimuli che di là 
non mancheranno di eceitare nuove rivoluzioni. 

Domanda una vigilanza speciale sopra i polacchi, che. lo zar 
chiama suoi sudditi ribelli. 

Maggiori difficoltà vi saranno sopra i rinegati , che l'impera- 
tore vuole siano trattati come prigionieri, nè che sotto alcun 
pretesto possano occupare alcun impiego allivo. 

Il trattato di Balta Liman permette alla Russia di tenere nella 
Moldo-Valacchia un presidio , che non deve eccedere 10,000 
uomini. Ora lo Zar allarga le pretese, chiedendo che quel pre- 
sidio, durante quest'inverno, sia portato a 40,000. uomini, di 
cui nella sola Bukarest, capitale della Valacchia, 10,000 d'in- 
fanteria e 3,000 di cavalleria; una guarnigione simile in Jassi, 
capitale della Moldavia; l'avanguardia russa. accantonata nella 
Bessarabia, si avanzerà fino al Pruth, fiume che separa la Rus- 
sia dalla Moldavia. 

Per compenso, la Turchia potrà ingrossare le sue guernigioni 
lungo il Danubio ed a Widdino in Silistria, 

Tale è il tenore della comunicazione fatta a Fuad-Effenrli. 

— Bisognerebbe esser cieco per non vedere che la Russia 
vuole occupare militarmente la Moldavia e Valacchia, e portare 
la sua avanguardia finò-al Danubio, onde essere più vicina a 
sollevare la Servia, la Bosnia, e l' Ungheria ; e nella primavera 
troverà dei nuovi pretesti o per estendere le sue gnernigioni o 
per prorompere alla guerra. È assai difficile che il gabinetto in- 
glese si accomodi a pretensioni tanto esorbitanti. 

È poi da notarsi cHe il corriere francese latore dei dispacci 
che mitigarono apparentemente la collera dello zar giunse a Pie- 
troborgo il 15, e che, stando a nolizie sicurissime , il 23la 
squadra inglese era già nelle acque di Psarà, per cui in un paio 
di giorni poteva arrivare ai Dardanelli. Quando questa nuova 
arriverà a Pietroborgo è probabile che lo zar monterà di nuovo 
in collera. 

Un altro fatto grave. e che è presagio di guerra, è lo stabili- 
mento di un eonsolatò di commercio russo a {Cracovia : punto 
importante perchè di costì l'agenzia diplomatica russa può muo- 
vere i suoi intrighi su tutti ì punti e raccogliere esatte informa- 
zioni dalla Polonia non russa ; dalla Prussia, dall Ansiria , anzi 
da tutta la Germania. In fatti questo stabilimento ha eccitato 
tanta sorpresa quanto l'occupazione militare russa che continua 
a mantenersi sulle frontiere della Slesia. 

Un corrispondente della Presse di Vienna, che scrive da quelle 
parti, osserva che il traslocamento delle truppe russe sulle fron- 
fiere della Polonia e della Prussia sono la piaga della politica 
europea del giorno, la quale è da tenersi per tutt'altro che mar- 
ginita; che quei 220,000 uomini, tuttora mantenuti sul piede di 
goerra, sono un indizio infallibile di prossima guerra, sopra di 
che non fa bisogno d° illudersi. 

Il 27 ottobre si avevano a Costantinopali notizie di Fuad Ef- 
fenili, le quali recavano, apparire dalle sue prime conferenze 
col ministro Nesselrode che l'imperatore non insisteva gran 
fatto sui fuorusciti. Ma di uMiciale, si sapeva niente, Bensì cor- 
reva yoce, essere, diposto l'imperatore a transicere sull'aflare 
dei fugrusciti, semprechè la Porta riconosca l'indipendenza dei 
principati Danubiani, soito la protezione jmmediata della Russia, 
lo che corrisponde in certo modo alla nota snrriferità, 
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— Scrivono da Napoli in data del 6 corrente alla Riforma di 
Lucca: 

* Si seguita sempre sullo stesso sistema; arresti sopra arresti, 
@ per cosa più bella se ne fa anche commercio. — Uno di po- 
lizia si porta da qualéhe persona, e gli dice — « Jo so che voi 
siete compromesso e che (dovete essere arrestato, ma se mi 
date, per esempio, una tale somma io farò sl che non lo sarete 
alirimenti ». In questa maniera rabano il denaro, e poi molte 
volte avviene chela somma sborsata non ha servito a nulla e 
che bisogna fuggire o andare prigione, — Così è avvenuto al 
conte Ferrelti, il quale ha pagato 50 piastre ed ha poi dovuto 
andarsene, — Così pure all'ottimo Baracco di Calabria che ha 
sborsato la non piccola summa di piastre 800, e nonostante ha 
dovuto emigrare, @ queste sono cose che accadono in una parte 
d'Italia uell''anno di grazia 1849 ed in un paese costituzionale. 

Parigi, 8 novembre. L'assemblen decise nella seduta d' ieri 
alla maggioranza di 307 voti contro 303, che il progetto di legge 
sulla pubblica istruzione debba essere rimandato al consiglio di 
Stato, Il partito liberale non pretermise argomento alcuno atto a 
combattere quella risoluzione, ma i nemici della libertà d'inse- 
gnamento la vinsero; 

Verso la fine dell seduta accade un fatto inaudito, Mentre 
il sig. Bazo era alla/ringhiora sorse del rumore dalla tribuna 
dei redattori in capo. Il presidente Dnpin, senza neppure in- 
formarsi della cagione e dell'autore, ordinò al capo degli uscieri 
di fare sgomberare quella tribuna : i redattori si ritirarono, ed 
a difesa della toto, @ dei loro Uiritti protestarono unani - 
memente contro quella misura inqualificabile e senza esempio. 

Nella seduta d'oggì il sig. Kerdrel osservò essere succeduti 
degli sbagli nella votazione «d' ieri, sbagli che potrebbero can - 
giare allatto la risolozione presa, Quest incidente fu cagione di 
una tempestosa discussione , la quale si risolse nell'ordine del 
giorno. 


Bapex. Su tutto jl territorio l'agitazione è gravissima. La 
Prussia, dopo avere soffocato la rivoluzione , impadronitasi, per 
così «dire, delle poche truppe che aveva il goverto, organizzan- 
rlole a suo modo, pensò non solo a togliere ogni inflvenza al 
graniuca, ma a cavare il profittoche si poteva maggiore dal suo 
vperato. Bentosto l'occupazivne che doveva cessare fra breve 
tempo, venne estesa a cinque anni, Ora si emette il dubbio se 
sia possibile che il paese possa conservare la propria indipen- 
denza, Dopo le crudeltà iuudite del granduca che ba alienato 
tutti «li animi, e la rovina «elle finanze, ciò riesce assai dillì- 
cile, e tauto che nn partito, ritenendolo affatto impossibile,.fa di 
tuito per induire il grandnca al abdicare, Vi è un pragetto di 
dividere questo stato tra la Baviera, l'Austria e l'Assia. Ma la 
Irussia non intende lasciarsi sfuggire si facilmenle la preda 
senza trar partito da questa mone, 

Winrempcnc. Il recente cangiamento di ministero è il sog- 
utio di Iutti i discorsi, Le Vichiarazigni | ubllicate intorno a ciò 


provano incontrastabilmente che i ministrì Duvernoy e Goppe 
sono esciti dal gabinelto perchè questo non voleva accedere alla 
federazione prussiana. La dimissione di Rimer provenne dalla 
difficoltà di riordinare il gabinetto in un senso liberale moderato. 
Ròmer, un tempo, era alla testa della s'nistra e rese servigi im- 
portantissimi alla corona. 

Le prime proposte del governo sassone alla dieta riguarderanno 
la formazione di una nuova legge elettorale} e la discussione 
della quistione tedesoa. Per quest ulttima il ministero pare in- 
cliuato a ravvicinarsi alla Prussia ed alla federazione ristretta , 
presentando che la maggioranza delle camere non approverebbe 
le sue tendenze separantiste. 
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LETTERA 
DELL'APOSTOLO SAN PIETRO 
AI VESCOVI DEL PIEMONTE. 
Trovasi vendibile all'ufficio dell' Opinione 
e presso i principali Librai : 
Prezzo : centesimi 50. 


INCANTO 
ALL'AMBASCIATA DI FRANCIA. 

Nella casa di S. A. R. il duca di Genova, 
piazza Maria Teresa, primo piano nobile. 
Martedì, 15 corrente, 
dalle 9 alle 12, e dalle 2 alle 3. 

Di una considerevole quantità di mobili eleganti 
di vario genere : candelabri, lustro, strati, vini esteri 

ed oggetti varii a pronti contanti. 

GRANDE STABILIMENTO AGRARIO BOTANICO 

SOTTO LA, DITTA BERRUTI PADRE E FIGLIO 
Asti, presso la piazza d'Armi. 

In esso gli amatori troveranno un copioso assorti- 
mento di alberi da viale ( a//ee ), alberi da frutto, 
piante di viti e fiori sia esotici, che nostrani della 
migliore qualità, ed a modico prezzo. 


VOCI DEI NOSTRI MORTI 
DI 
GIULIO PISANI 


Torino — Gurcoxni E Comp. editori — 1849 
Prezzo: cent. 80, 


LUIGI ADOLFO WOLFF 
PROFESSORE DI LINGUA TEDESCA 
abita in casa Melano (piazza Castello), 
porta n, 21, scalone a destra, piano 3. 
E in casa dalle ore 10 alle 12, e dalle ore 3 alle 4. 


CORSO 
LINGUA ITALIANA, TEDESCA, FRANCESE, E LATINA 
secondo il metodo analitico di Rosensroy. -+ 


Per l'indicazione rivolgersi all'Ufficio della Cassa Paterna, con- 
trada Po, rimpetto all'Annunziata, num. 11, al 3.0 piano. 
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in Francese 
La Patrie, 
La Démocratie, 
Le Temps 
L'Opinion Publique 
Le Ceuseur. 
L'Emancipation. 
La Revue de Génèye 
Le Nouvelliste Vaudois. 
In tedesco. 


(Id.) 


Die Presse 
Der Lloyd 
Agramer Zeitung 
Sudslavische Zeitung. 
L' Ost-Deutsche Post, 
In spagnuolo. 
La Nacion 
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APOLOGIA 
PER GIOVANNI ROMBALDO ari 
Gerente risponsabile del giornale L'Opinione. 
(Gontinuazione e fine : vedi il n. d' ieri) 


Dopo le cose fin qui discorse torna inutile di en- 
rare in più minutiFparticolari; ma siccome è nostro 
intendimento di portare |’ ultima convinzione nell'animo 
dell’ illustrissimo nostro sig. avvocato fiscale e che di 

‘altra parte giova che certe materie siano esposte alla 
luce, afliuchè s'impari a distinguere quello che è re- 
Jigione cattolica da quello che non lo è, così permet- 
terete, 0 signori giudici, che ci tratteniamo uu tan- 
tino anche sopra alcuni fatti parziali che, per man- 
cunza di migliori cognizioni, hanno irritati gli seru- 
poli e concitato lo zelo del nuovo Sant Oflicio. Per 
mon metter piede in fallo, noi non vi citeremo che 
mutori cattolici e di provata ed incontrastabile orto+ 
dossia. 


Comincismo dunque dalle tante favolose leggende 
«di martiri. Il benedettino padre Ruinart ha pubbli- 
cato gli Atti sinceri dei martiri ; ma sono così poco 
sinceri, che il dotto e pio Tillemont, il quale ha 
esaminata la storia ecclesiastica dei primi sei secoli 
con una esattezza spinta fino alli serupoli, non ne 
ha trovato forse uno che non contenesse dei mador- 
mali errori di storia o di geografia politica, di crono- 
logia, o dei nomi di consoli; di proconsoli 0 di altri 
magistrati di cui egli, che aveva fatto tante ricerche, 
mon aveva saputo rinvenire alcuno indizio, o che trovò 
evidentemente inventati. San Gregorio papa che fu 
eletto nel 890 attesta che negli archivi della chiesa 
romana non esistevano atti di martiri, e nondimeno 
il Ruinart ne riferisce alcuni che appartengono a quella 
chiesa. È dunque evidente che furono compilati dopo 
quel pontefice, cioè dopo il VI. secolo.. È noto ul- 
4resì che Simone Metafraste, autore del X. secolo, è 
il fecondo romanziere a cui siamo debitori. di una 
gran parte di agiografiche leggende, che poi i mo- 
maci tanto ricchi d'immaginazione conventuale, quanto 
poveri di critica, addottarono e fecero passare nei 
loro leggendari. 1 greci che quand' erano pagani, han- 
mo inventate tante favole sui loro Iddii, non perdet- 
tero questo gusto neppur quando diventarono cristiani, 
è il medesimo gusto propagarono poscia anco ai la- 
tini. Da tali romauzesche immaginazioni,  derivarono 
non diremo tutti, ma quasi tutti gli atti dei martiri. 

Uno di questi potrebb' essere il romanzo di San 
Clemente immediato successore di San Pietro, ine- 
stato nel Breviario a 25 novembre. Possibile, un ro- 
manzo! Si signori, un romanzo, e se questa parola 
non vi piuce chiamatelo una favola, che tale l'ha giu- 
dicata il Tillemont. 

Ivi si dice che Clemente divise i sette rioni di Ro- 
ma tra sette notai acciecchè scrivessero gli atti dei 
martiri; questa è già una prima inesattezza, men- 
tre tutti sanno che Roma era divisa in quattordici 
rioni, e non fu ridotta a sette se non alcuni secoli 
dopo Clemente, cioè verso | epoca della dominazione 
dei Goti. Quanto a quei notai ricoglitori delle pas- 
sioni dei martiri non se ne trova alcun vero cenno 
nolla storia. 


Raccontasi altresì che Clemente, rilegato nella Cri- 
mea dall'imperatore Trajano, vi trovò altri 2000 cri- 
stiani esuli, tra i quali fece grandi miracoli. Per il 
chè Trajano gli fece attaccar un'ancora al collo ed 
affogarlo in mare; si aggiunge che il mare si ritirò 
tre miglia onde i cristiani avendo trovato il suo corpo 
ivi eressero una chieso. 


Lhe ne dite, o signori, di quel mare, che si ri- 


tira, tre miglia? E sì che il mar Nero non è il più 
più trattabile dei mari, 

Fra gli antichi, nissuno disse che San Clemente 
fosse martire; ‘è incerto se. abbia vissuto fino ai tempi 
di Trajano, cioè fin verso la fine del I. secolo, giac- 
chè la sua lettera ai Coriati ft scritta iodubitabil- 
mente prima dell’ anno 70 e -@quel tempo ei doveva 
avere già raggiunta |’ ètà matura. dl Tillemont poi os- 
serva che la Crimea era soggetta aì re.del Bosforo, 
tributari dei Romani , ed essere perciò inverosimile 
che Trajano ne facesse un luogo di esilio. Infine. il 
Tillemont, come l'iabbiamo! già detto, tratta da fa- 
vola quegli atti di San Clemente. Dalia favola al ro- 
manzo la differenza non è molta, Che ne dite, o si- 
guori? 

E la leggenda: di Santa Caterina vergine e 
martire ? Nel Breviario a 28 novembre si narra che 
ella era una vergine Alessandrina , di diciotto anni, 
nobile, bella e dottissima al punto, che: disputando 
immamalucchiva i filosofi più increduli, cosa che nel 
secolo passato non' poterono fure i gesuititutti insieme, 
i quali anzi che convincerli, gli rendevano vieppiù 
increduli. L'imperatore Massimino, collega di Diocle- 
ziano, la volle convertire per forza; la fece mettere in 
carcere, ma essa convertì |’ imperatrice e il capitano 
delle guardie ; la fece mettere alla fuota e la ruota 
si spezzò; finalmente:le fece tagliare la testa, e gli angeli 
ne Lasportarono il corpo sul monte Sinai, ove sì 
trova anche adesso. 

Di tali prodigi Eusebio vescovo di Cesarea che era 
contemporaneo, e che scrisse una relazione di quelli che 
patirono il martirio sotto Diocleziano.e Massimino, niente 
ne seppe, e le prime memorie Arovate dal Tillemont 
sono del X secolo, cioè più di "#00 anni dopo. Fra 
stata trovata una lapide su cul si leggeva RATHAR .... 
e si crede che questa mutila parola abbia sommini- 
strata all’ immaginazione di qualche greco tutta la 
storia di Santa Catarina, come una lapide su cui si 
leggeva Philomen ..... somministrò al noto impo- 
store napolitano Lucia, Ja ridicola storia di Santa Fi- 
lomena di cui tanto chiasso hanno fatto i gesuiti. Anzi 
questa impostura successa ai di nostri, a dispetto di 
tutte le circospezioni di Pio VII e della predominante 
incredulità, può servirci di norma per giudicare quanto 
si possa essere fatto in tempi meno illuminati, e 
quando l' immaginazione e lo spirito religioso erano 
più fervidi. 

I gesuiti biografi di San Francesco Saverìo gli 
attribuiscono assai miracoli, l'uno più incredibile del- 
l'altro; che il moderno storico panegirista delia com- 
pagnia, Cretineau-Joly, ha creduto bene di mettere in 
silenzio, meno quello di aver risascitato un morto che 
era troppo bello per dover essere trascurato. Il Bre- 
viario, al 5 dicembre, ne ha,qualcuno di più, che 
non è men lecito di versare, in dubbio, massime 
quando non abbiano altri mallevadori, tranne i ge- 
suili. A 

La storiella di San. Silvestro papa che guarisce Co- 
sfantino dalla lepra, è lo-battgzza, a Roma, è contrad- 
detta formalmente da. Eusehio, vescovo di Cesarea, 
contemporaneo sed amico. di Costantino, di cni scrisse 
la vita: il quale racconta che quell'imperatore fu bat- 
lezzato non a Roma, ma in un. borgo di Nicomedia, 
non da San Silvestro, ma da,Euzoio yescoyo ariano; 
e con Eusebio, la cui testimonianza è indeclinabile, 
stanno Socrate, Sozomena, Teodoreto, San Gerolamo, 
Sant'Ambrogio, tutti scrittori vicini ai tempi; e tra i 
moderni il padre Pagi, il Tillemont ed altri dotti, 
contro ai quali mal si oppone un racconto ridondante 
di favole @ di anacronismi e di postero e sconosciuto 
scrittore. Persino il Baronio ha dubitato della sua au- 
teuticità, 

Vi pare, signori giudici, che siano questi buoni 
testimoni ? E' dovrebbero. essere sufficienti anco a 
convincere l'illustrissimo signor avvocato fiscale. 

Sopra San Marcellino papa, e il concilio di Sinnessa 
basteravno due parole. Da pria il cardinale Baronio 
credette che gli atti di quei concilio fossero solamente 


stati depravati; poi mutò di parere, e li chiama aper- 
inmenie una impostura de' Donatisti per infamare la 
memoria di quel santo pontefice. Dopo ciò resterebbe 
a chiedersi all'annalista ufficiale della chiesa, come 
egii che ha presieduto alla espurgazione del Breviario, 
ha potuto in buona coscienza introdurre nell’ ufficio 
quella ch'egli stesso riconosce essere una impostura ? 
Siccome IT Baronio è morto da lungo tempò, potrebbe 
in sua vece rispondere l'avvocato fiscale che è vivo. 

Al quale vorremmo domandare altresì se cotali leg- 
gende, ripudiate da autori dottissimi, ortodossissimi, 
cattolicissimi, e la cui critica cd erudizione è di un 
gran peso, si possano 0 non si possano chiamare 
favole, romanzi, finzioni contrarie alla sincerità 
cristicna, e se sia un promovere lo sprezzo verso la 
religione lo sgridarle e l'instare affinchè siano tolte 
via ? Sarà, dunque un render. culto alla religione il 
dissimulare .tali cose oil tacerle, e il lasciare che 
corrano ad inganno dei semplici? Noi sìamo cattolici, 
ma appuoto perchè siamo cattolici, vogliamo che la 
religione sia tutta verità, schiettezza e candore, e che 
non sia punto contaminata da menzogne ancorchè offi- 
ciose ; le quali potrebbero porgere ai maligni un pre- 
testo per gettare il dubbio anche sulla verità, 

Quindi con molta ragione il più volte citato padre 
Tillemont, colà dove parla di S. Giorgio, che sì vuole 
dipingerlo sopra un cavallo che calpesta.un dragone, 
e vicino a lui una donzella in attitudine supplicante , 
lo che egli crede uma favola greca derivata dalla fa- 
mosa favola di Andromeda liberata da Perseo, loda 
il Breviario Romano, e quegli altri « me' quali ci 
« sono meno errori, che contentaronsi di far la fe- 
< sta di quel Santo, senza dir nulla della sua vita 
« nell’Oflicio divino, dal quale debb' essere sbamtito 
« tutto ciò che non ha un'autorità 0 certa 0 per 
« lo meno assai bene appoggiata affinchèfisi abbia 
« a leggerlo con rispetto e con una pietà ragionevole, 
« e non abbia a porgereargomento agli eretici di bur- 
« larsi della nostra devozione. » 

Eccoci alle « famose Tarae cancellariae et sacrae 
« Penitentiariae romanae ov' è stabilita una tariffa 
« per tuttii peccati eun prezzo fisso per le indul- 
« genze come il consiglio delegato della città di Torino 
« fissa il prezzo del pane e della carne... Cosicchè 
« voi che avete molti denari e molti peccati, con un 
« centinaio di scudi vi comperate un'indulgenza ple- 
« naria e diventate più mondi di un Agnus Dei. » 

Anche questo «il sig. Avvocato del Fisco crede che 
tenda allo sprezzo della religione. Anche noi ci acco- 
stiamo al suo parere; ma chi fa sprezzo delia reli- 
gione non sono coloro che citano le Tarae per con- 
dannarle ad un giusto e ben meritato ridicolo, ma 
coloro che le hanno inventate, autorizzate e poste in 
esecuzione , ivtroducendo' ne! tempio di Dio quei mer- 
cantitche Gesù Cristo discacciava a colpi di stafiile. 

Ora sapete voi chi le ha inventate ? Esso fu pre- 
cisamente Papa Giovanni XXI come lo attestano Po- 
lidoro Virgilio ed altri cattolici serittori. E quale fosse 
l’avarizia di quel Pupa e ‘quanto spropositata fa sua 
cupidità del danaro lo potete leggere nel cattolicissimo 
Giovanni Villani, che fu quasi contemporaneo. 

Più che papa egli era.un eccellente finanziere, e 
tale che niun altro lu ha superato nella fecondità delle 
invenzioni per accattar denari ; e il nostro ministro 
delle finanze signor Nigra vi avrebbe molto da impa- 
rare. Oh! se papa Giovanni XXII fosse nostro mini- 
stro di finanza, i coffani sarebbero pieni, invece che 
sono vuoti. 

L'invenzione delle Tarae riusci così proficua alla 
Corte Romana, che appena introdotta in Roma l'arte 
tipografica, i papi, l'uno dopo l’altro, e primo fra tutti 
Sisto IV nel 1471, si diedero la premura di farle 
stampare, di aggiungervi ciascheduno qualche cosa di 
nuovo e di collaudarle con una speciale loro bolla. N 
diligentissimo Marchand hu riconosciute più di dieci 
edizioni, ora diventate rarissime, eseguite in Roma 
nelle tipografie pontificie, e circa quaranta altre pub- 
blicate in Italia, in Francia ed in Germania. 
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Comie è facile il pensarlo, i protestanti ne menarono 
gran scalpore; e i principi tedeschi convocati alla dieta 
di Norimberga nel 1522 le presentarono all'imperatore 
Carlo V insieme coi loro famosi cento gravami, come 
una prova della disordinata venalità della Curia Ro- 
mana contro la quale s' invocava un rimedio. 

Non perciò le Parae furono abbandonate;"all'incontro 
la Curia continuò a servirsene ed a farle ristampare 
nelle voluminose collezioni di trattati sul diritto civite 
e canonico: per esempio nell'Oceanus juris, Venezia 
4552, tomo VI; nei Tractatus ex variis interpre- 
tibus juris, Lione 1544, tom. X; nei Tractatus uni- 
versi juris, Venezia 1584, tomo FXV. Quest ultima 
raccolta si stampava sotto gli auspici del giureconsulto 
e canonista papa Gregorio XIII. 

E se vi ha taluno il quale indignato al cospetto di 
tante profanazioni esclama: « O Cristo! eccoti dei 
« lali che si dicono tuoi vicari e tuoi ministri in 
«Fterra che, a guisa di Simon Mago, mettono all’in- 
« canto [i doni dello Spirito Santo, gli largheggiano 
« ai ricchi che hanno da spendere, e gli ricusano ai 
« poveri quia non sunt. » Se v ha quest uno, dirà 
l'avvocato fiscale, che costui tende a far disprezzare 
la religione? Dunque per far apprezzare la religione, 
bisognerà invertire l'argomento e dire, che fanno 
opera virluosa e conforme al vangelo i vicari e mini- 
stri di Cristo, che a guisa di Simon Mago mettono 
all' incanto i doni dello Spirito Santo, gli largiscono 
ai ricchi, e gli ricusano ai poveri. — La proposizione 
è empia, ma è una empietà , sebbene involontaria , 
che naturalissima scaturisce dalla logica del ministero 
pubblico. 

Il signor avvocato fiscale avrà letto probabilmente 
Dante: in tal caso egli dovrebbe ricordarsi che il 
poeta nel canto XVII del Paradiso, facendo parlare 
San Pietro infiammato di coflera contro le iniquità 
dei suoi successori, gli mette ip bocca [questi bellis- 
simi versi : 


Quelli che usurpa in terra il luogo mio, 
Il luogo mio, il luogo mio che vaca 
Nella presenza del figliuol di Dio, 

Fatto ha del cimiterio mio eloaca 
Del sangue e della puzza, onde 'l perverso 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 

Non fu la sposa di Cristo allevata 
Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto , 
Per esser ad acquisto d° oro usata ; 

Ma per acquisto d’esto viver lieto 
E Sisto e Pio, e Calisto ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto : 

Non fu nostra intenzion ch'a destra mano 
De' nostri successor parte sedesse, 
Parte dall'altra del popol cristiano ; 
Nè che le chiavi che mi fur concesse, 
Divenisser segnacolo in vessillo 
Che contra i battezzati combattesse : 

Nè ch'io fossi figura di sigillo 
A' privilegi venduti e rapaci 
Ond' io sovente arrosso e disfavillo. 

In veste di pastor lupi rapaci 
Si veggion di quassù per tutti i paschi. 
O difesa di Dio, perchè ti giaci ! 


Lo stesso poeta nel canto XIX dell'inferno ove tra i 
simoniaci trovra varii papi che ne aspettavano altri, 
prorompe contro di loro colla seguente apostrofe : 


Di voi pastor s'accorse il Vangelista 
Quando colei che siede sovra l'acque 
Puttaneggiar co regi a lui fu vista : 

Quella che con le sette teste nacque, 
E dalle diece corna ebbe argomento 
Fin che virtute al suo marito piacque. 

Fatto v' avete Dio d'oro e d'argento : 
E che altro è da voi all’ idolatre 
Se non ch' egli uno e voi n° orate cento ? 

Ahi di Costantino, di quanto mal fu matre 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che tu facesti al primo ricco patre! 


Si poteva dire di più? E perchè Dante lo disse, 
ora son bene cinquecento e più anni, si è mai alcuno 
avvisato di accusario ch'egli esponesse la religione al 
pubblico disprezzo? No, chi la espone al pubblico 
disprezzo non sono quelli che rivelano i vizi indivi- 
duali dei ministri dell'altare, o i transitori abusi da 
essi introdotti mel corpo virginale della Chiesa; ma 
coloro che professano tai vizi v che si avvantaggiano 
di tali abusi; o coloro che con una mala intesa in- 
uùlgenza gli coprono e consigliano a lasciargli tra- 


scorrere: mentre poi viene il lempo che, fion potendo 
più tollerare nè i vizi degli uni, nè gli abusi degli 
altri, Jevar più non si possono se non coi mezzi vio- 
lenti. E così successe nel secolo XVI, quando la Corte 
di Roma, ostinandosi a non volere emendare i molti 
abusi che la corrompevano, ebbe poscia la colpa e il 
rammarico di vedere separarsi da lei più di trenta 
milioni di cristiani. E così succederà anche adesso 
se il Papa e l'episeopato non moderano le loro pre- 
tensioni e non si conformano ai bisogni della so- 
cietà. n 

Finalmente il ministero pubblico ha pur voluto in- 
criminare quest’ ullima proposizione. 

« Il concubinato è una necessità per le persone 
« consacrate, le quali, più perfetto del matrimonio 
« d'istituzione divina, trovano il non-sacramento del 
« celibato ecclesiastico d’istituzione umana. » 

Molto avremmo a dire sopra questo argomento, ma 
il nostro discorso essendo ormai troppo lungo, e vo- 
lendo riserbare alenna cosa anche per un'altra volta, 
ci limiteremo a pochée-parole : 

Il matrimonio è un sacramento d'istituzione divina; 
il Concilio di Trento la ha detto ed i teologi ne sono 
tutti di accordo. 

Il celibato ecclesiastico è d'istituzione umana, nè 
sono molti, secoli da che fa reso universale: anche 
questo è un punto convenuto. 

Ma ai preti è proibito assolutamente di menar mo- 
glie, cioè a dire di godere i benefizi di un sacra- 
mento divino che viene perciò subordinato alla isti- 
tuzione umana; e per quelli che non potessero acco- 
modarsi al celibato (e sono i più), il coneubinato di- 


venta per conseguenza una necessità. Si può dir cosa 
più semplice e più cattolica di questa? 

Conchiudiamo con una osservazione. L'articolo 164 
del Codice Penale dice: « Chiunque con pubblici: in- 
« segnameuti, con arringhe e col mezzo di scritti, di 
« libri o di stampe da esso pubblicati o spacciati, 
« attacchi direttamente od indirettamente?la religione 
« dello Stato con principii alla medesima contrari 
« sarà punito, cce. 

Quali sono i principii fondamentali della reli- 
gione cattolica, che non è lecito di attacare ? — | 
dogmi. 

Qualì sono i priricipii contrari alla medesima 
religione? — Le eresie. 

Ora, fiîssin dogma fu attaccato nella lettera di 
Sau Pictro, nissuna eresia vi è: chè San Pietro nè 
poteva attacare i dogmi, nè spacciare eresie. 

Quindi l'accusa è iusussistente ed assurda. 


> 


STATI ESTERI 


P FRANCIA 

PARIGI, 9 nocembdre. La querela insorta fra f giornalisti ed fl 
presidente dell'assemblea ebbe una soluzione soddisfacente, I 
sindaci dei redattori in capo aveano data la loro demissione ed 
i redattori in capo aveano deliberato di mettero a disposizione 
del sig. Dupin In tribuna»che era loro accordata. 

Il presidente dell'assemblea incaricò un questore d' intender- 
sela co' sindaci, ed in seguito alle spiegazioni date i redattori 
intervennero «di nuovo all'assemblea, 

Molte proposizioni furono presentate da parecchi rappresen- 
tanti. L'una chiede che qualunque cittadino il quale eserciti la 
professione di banchiere non possa essere nominato ministro. 
Un' altra vorrebbe che si nomini una Commissione incaricata di 
preparare lo leggi organiche dell'Algeria. 

lersera vi fu splendida soirde all'Eliseo. V' intervennero pa- 
recchi vescovi, 

J signori Fremy, rappresentante , e Boulatignier, consigliere 
fli Stato, che erano stali incaricati d’una missione a Roma, per 
l'organizzazione delle istituzioni amministrative negli Stati Ro- 
mani, son di ritorno a l'arigì, 

Alla Borsa si vocifera chela maggior parto delle trappe fran - 
cesi rientrerebbero in Francia nel mese di decembre. 

La nomina del generale Baraguay d'ilitliers a comandante in 
capo di quelle truppe ed a ministro plenipotenziario in Inogo 
del sig. Corcelles piacque al partito reazionario , e l' Assemblée 
Nationale se ne rallezra come di un' atto lodevole e che dee 
appianare tutte le diNlicoltà. 

Parlavasi pure alla Borsa dei disegni finanziari che il. signor 
Foull avea annonziato di voler presentare all'assemblea nella 
setlimana prossima, ma mon si conosceva ancora in modo 
preciso a quali spedienti ricorrerehbe il ministro delle finanze 
per equilibrare il bilancio del 1850. 

La nomina del signor Carlier, intimo amico del presidente , 
alla prefettura di polizia, in serrogazione del signor Rebillot 
pare certa. Tutti i giornali ne fanno cenno, ed il Constitution- 
nel no fa lo feste. 

L'Opinion publique aggiugne che tutti i prefetli.saranno suc- 
cessivamente chiamati a Parigi, onde conoscere la loro devo- 
zione alla persona «lel presidente. Coloro che volessero restrin- 
gere la loro devozione agl'interessi del paese verranno destituiti 
e surrogati d'a uomini di carattere più docile e di volontà mero 


cquivoca. 


L’Evenement crede poter dare per cerfa }a nomina del signor 
Flahavt a ministro dagli affari esteri , nel caso che, sembra si 
debba avverare, che il sig. Rayneval rifiuti il portafoglio, 

ll sig. Rives, il nuovo ministro plenipotenziario degli Stati 
Uniti, fa ieri ricevuto dal presidente della Repubblica, il quale 
lo acculse assai gentilmente, facendogli però osservare che se 
inveco d'essere ministro repubblicano, fosse stato ambasciatore 
d'una monarchia, non l'avrebbe ricevuto se prima non era ter- 
minata la vertenza relativa al sig. Poussin, P 


La situazione della Ranta, l' 8 novembre paragonata a quella 
del primo di questo mese oflre poche variazioni. 


incasso metallico mon variò che di 1 milione e mezzo in 
più, di maniera che ora ascende a 409 milioni e mezzo 1 hi- 
glietti in circolazione diminuirono di un,milione (440 milioni). 


GERMANIA 


Fascororte, 6 norembre, 11 principe di Prussia, dopochè ebbe 
passate in rivista le truppe acquarlierate in città e nei dintorni 
si recò a visitare le caserme è gli ospitali che furono allestiti 
pel loro servizio. Gli ingrandimenti che ci sono stati fatli e in 
generale tulli gli apparecchi danno a sperare che gli abitanti 
saranno alleggeriti del carico di alloggiare le truppe. 

ll Journal de Francfort nel dare questa nolizia dà a divedere 
anche un'altra speranza , cioè che fra breve sarà ristabilito l'e- 
quilibrio fra le truppe prussiane e le altre che vi sono di guer- 
nigione. La Prussia , dopo avere occupato Francoforte a questa 
maniera, dopo averne quasi scacciato il potere centrale, la- 
scierà tornare le cose allo stato di prima ? 

Brema. Nei contorni si sta costruendo per gli emigranti una 
casa capace di allogiare 2700 persone e che potrà mantenerne 
2000. La costruzione di quest’ uffizio viene eseguita sotto l' ispe- 
zione delle autorità municipali, le quali determineranno il prezzo 
del vitto, e degli alloggi. 

Con questo stabilimento si ebbe in mira di fornire a prezzo 
modico il principale sussidio di cui abbisogna il gran numero di 
emigranti che recasi ogni anno nei paesi transal'antici, A questo 
modo coloro che vogliono emigrare sceglieranno la strada di 
Brema. 1 banchieri e i mercanti comprendendo tutto l' utile che 
questa grande intrapresa può dare al commercio, allo stàto ed 
agli emigranti somministrano i fondi occorrenti e tutto quello 
che può contribuire a fornirlo. 


L'edificio di cui parliamo ocenpa un' estensione di terreno di 
30jm. piedi quadrati : ha tre piani oltre sale grandissime munite 
di necessarii apparecchi per la ventilazione, ba grandi spazii nei 
sotterranei e ne’ granai per custodirvi‘i bagagli. Vi sono altresì 
due ospitali separati, ciascuno diviso in tre infermerie, farmacie, 
camere per bagni, sale per infermieri, bacini de’ condotti che 
trasmeltono l’acqua a tutte le camere, e che in caso d’ incendio 
possono allagare tulta la casa, cucine a vapore, una cappella 
che può contenere trecento persone, un'abitazione peruo prete, 
una corte coperta pei mercanti ecc. 


BAVIERA 


Bavrena. Da alconi giorni la Camera dei deputati sta discu- 
inedo il rapporto della Commissione ‘incaricata di esaminare la 
condotta del ministero nella quistione germanica, o specinl- 
mente l'adesione provvisoria fatta alla convenzione del 20 set- 
tembre. L’ esito del dibatlimento non può essere dubbio : la cott- 
dotta del ministero verrà approvata e ‘benchè -la ‘convenzione 
affievolisca l'influenza della Baviera, la maggioranza sì sotto- 
metterà ai falli compiuti. 

PRUSSIA. 

BerLino. Non essendovi seduta alle camere , i giornali man- 
cano affatto di notizie. L'organizzazione dello stato federale pro- 
cede tranquillamente, sebbene incontri infinite difficoltà. Dopo la 
partenza degl’ inviati di Sassonia e di Hannover regna un per- 
folto accordo in seno «el consiglio di amministrazione. Parec- 
chie delle proposizioni fatte tanto da parte della Prussia, che 
«legli altri stati diedero luogo ad una viva discussione; ma tutto 
si risolsero amichevolmente, e servirono di prova che i piccoli 
stati, coll’alleanza del 26 maggio , non perdono verso i grandi 
della loro indipendenza. 

Colle partenze dei delegati di Sassonia e di Hannover non fa- 
rono però rotte le relazioni con Rerlino : essi lasciareno iuca- 
rico al corpo consolare dì tenersi in continuo rapporto col con- 
siglio d'amministrazione e di avvertirgli ogni qualvolta la loro 
presenza fosse per divenir necessaria, 


La Corrispondenza Costituzionale di Berlino ‘tenta giustificare 
il governo sul modo con cui è trattato il professore Rinkel di 
Bonn, condannato a dieci anni di lavori forzati per Ja parte 
che ebbe nella rivoluzione del badese. Dopo aver «etto che la 
preminenza dell'ingegno nun può sottrarre al rigor della legge, 
questo foglio asserisce che i Invori a cui il professore Kinkel è 
condannato sono di sua scelta. Il direttore delle prigioni gli 
aveva lasciata libera l' clezione tra l'occupazione letteraria e 
quelle cui sono astretti gli altri detenuti ; il sig. Kiokol s'appi- 
gliò a quest'ullima dicendo che voleva avere alineno la libertà 
di pensare. 

GNANDUCATO DI BADEN 


RASTATT, 2 novembre. Temesi che le corti marziali abbiano 
adessere ristabilito, sebbene appena soppresse. Le canzoni di Hecker 
sono ripetute dovunque persino nelle caserme di artiglieria. Tornano 
a mostrarsi i cappelli all'Mecker, e accaddero parecchi ferimenti. 
L'estremo rigore del comandante della fortezza colpisce di pene 
le azioni anche più innoncenti e contribuisce non poco a ‘man- 
\enere |’ irritazione. 

Pare si confermi la notizia che, dopo l'attivazione della con. 
venzione tra l'Austria e la Prussia, la foriezza di Rastatt. avra 
guarnigione austriaca, e l'evacueranno le truppe prussiane cho 
l’occupano attualmente. 


| Canusrune, 2 norembre. 1) governo ha pubblicato nn decreto 

che abolisce il consiglio di stato. Le attribuzioni di esso sono 
demandate al ministero. Il comitato della dieta del granducato 
si è riunito e presentò al governo una memoria in cui insiste 
sull'urgenza di convocare le camera a fronte della situazione at- 
tuale del grandocato e della Germania. 

Il prestito volontario porta poco frulto , di quattro milioni di 
fiorini finora non se ne raccolsero che 776,00). Se il governo 
avesse accordato tempo più largo ai soscrittori si sarebbe potuta 
introitare maggior somma, 





STATI UTALIANI 
è è e ____ 


NAPOLI 

fl governo ha richiamato in vigore um decreto del 4 febbraio 
1828 (14!) che punisce la detenzione d'armi vietate col prima 
#1 secondo grado di prizionia ed esclude il contravventore dat 
beneficio della libertà provvisoria pendente il gindizio. 

— La Nazione del 6 ha da persona bene informata che Pio TX 
ritornerà nello Stato Romano 0 il 25 0 netta fine del corrente 
novembre, 

— N giornale uMiciale reca l' indirizzo con che la deputazione 
del clero romano umilmente si fece a supplicare il Santo Padre 
Verchè ritorni prontamente a Roma, « Il Santo Padre , riferisce 
lo stesso foglio, accolse queste parole colla più amorevole beni- 
gnità, assicurando aver egli nutrito sempre vivissimo il desiderio 
di restituirsi alla sede del pontificato, e sperare che il momento 
non sarà lontano, in cui Roma potrà accogliere nuovamente fra 
le sue mura il pontefice e sovrano. Si piacque poi manifestare 
alla deputazione, come grato gli fosse di ricevere quello premu- 
rose espressioni a nome del olero romano a lui dilettissimo, non 
asciando in questa occasione di apprezzare l'edificante contegno 
che ha saputo esso conservare ne'tristi avvenimenti a tutti noti, 
© la fortezza mostrata, in mezzo alle seduzioni e alle minaccie, 
a mantenersi costante nei doveri del sacro ministero. Frattanto, 
a pegno del paterno affetto con cui in particolare modo riguarda 
il clero medesimo , compartiva ad esso e al popolo fedele, col 
più intimo del cuore, l'apostolica benedizione. » 

STATI ROMANI, 

In una corrispondenza di Roma dell'8 indirizzata al Nazionale 
leggesi: 

I francesi dicono aver ottenuto delie modificazioni all'amnistia; 
intanto riguardo agli ex-presidi vuol vedere che hanno ottenuto? 
ecco : L'ex-Preside avv. Francesco Bubani, uomo di incoutami- 
Data vita di virtd esempio, appena giunto in patria è stato arre- 
gtato : ecco quello che hanno ottenuto i francesi; di agovolure 
al governo la maniera di aver nelle mani coloro che Iroppo fi- 
«lenti venissero a mettersi fra le zanne. di queste belve feroci. 
Si tentano gli antichi centurioni e volontarii della Romagna, ma 
finora pure non ne voglionoo sapere. Nelle Marche i detenuti po- 
liti sommano a mizliaia. Nella storia delle reazioni politiche non 
V'ha esempio di quella che si compie adesso mercè della prote- 
zione delle baionette francesi ; e ciò perchè il governo non ha 
ha mai avuta tanta forza che lo sostenga, Trovarsi qui, vedere 
ciò che si fa, e non impazzire è nn miracolo, tanto più grande, 
«uanto grande Jev'essere la meraviglia del mondo nel sapere 
che sotto il vessillo tricolore della Repubblica si fa tutto. Nou è 
una vergogna per la Francia, è una vergogna per l'umanità, La 
storia degli avvenimenti presenti si sta giorno per giorno regi- 
strando , e al loro ritorno in Francia accompagneremo questi 
nipoti di Brenno colle gloriose pazine delle Memorie della Spe- 
dizione Francese contro i popoli italiani. 

— Una lettera d' Imola riferisce il seguente annedoto, il quale 
potrà servire benissimo ai biografi di Pio IX : 


Durante il sno vescovato in Imokt-frequentissime visite faceva 


d'arcivescovo Mastai ai conventi ella diocesi], !e s pesissimo vi 
predicava vestito da Gesuita. Jo l' accompagnai al convento dei 
Monaci in Lugo, e lo vidi predicare con quest'abito, e mi fu 
detto allora che soventi volte l' usava per venerazione e attac- 
camento alla Compagnia. 

— Da Bologna, meno il maresciallo conte di Thurn governa- 
tore reduce testò da Trieste, tutti i generali colà di stazione sono 
«partiti. E frattanto si armano i colli sovrastanti: 12 pezzi d'asse- 
dio sono già stati traspertati fuori per essere collocati in posi» 
zione da fulmivare la città. 

TOSCANA 

Da Portoferraio scrivono sotto data dell' 8: 

È stato tirato un cordone dalla spiaggia di Procchio a Campo 
per isolure così la parte di Marciana, ove i casì di cholera svi- 
luppati fino a tutt'oggi sono 7. — Questa sera si è sviluppato 
un caso a Procchio, Qui perfetta salute. 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tonvata 193 Novrmene — Presidente li Pice-Pres. Buxico. 


Ordine del giorno, Discussione sul trattato di Pace 


Apertasi l'adonanza all'ora una © un quarto colla lettura del 
verbale detla tornata precedente, e del solito sunto delle peti- 
zioni, duo di questo son dichiarate d'urgenza , sulle domande 
futto dai dep. Bottono è Asproni. 

Il dep. Peyrone presente la prima volta alle tornato della Ca- 
mera, presta giuramento, 

Il presidente dà tellura «di lettera del prof. Oliveri , il quale 
barlecipa essere stalo promosso a uuova carica; perciò cessare 
in dui la qualità di depatato. 

Il presidente dice, che la Jettera sarà trasmessa al ministro 
d ell'iuterno perchè si proceda a nuova convocazione del collegio 
elettorale, 

È data lettura autorizzata da parecchi affici di un progetto di 
lezze presentato dal dep. Brunier, tondente a facilitare le co- 
miunicazioni fra la Savoia o la Franera. 

Il dep. G. Valerio allerma che l'ufficio V, del quale è segre- 
fario, ha votato all'unanimità contro Ja lettura di quel: progetto 
di leggo, 

L'ordine del giorno porta la discussione sul trattato di paco 
ronchiuso coll'Austria ; si osserva, non essere presente il mi- 
smistro degli afiari esteri; poco dopo ossendo questi entrato nella» 


sata, il presidente dà lettura degli articoli dispositivi del trattato 
medesimo. 

Il dep. Balbo domanda, che prima di passare alla discussione 
sul traftato, si voli sulla proposta pregiudiziale da lui fatta nella 
seduta del 24 settembre; in quella seduta il dep. Balbo propo- 
neva che la Camera passasse ai voti sulle conclusioni della 
Commissione senza discussione. 

N dep. Bua domanda la parota per fare una proposizione 
che dire essere preliminare ancora più di quella fatta dal dop. 
Balbo; egli propone che la Cimera dichisiri, considerare il trat- 
tato conchiuso fra S. M. e l'imperatore d'Austria come falto com- 
piuto e non essere quindi necessario alcun voto sul medesimo. 

I dep. Balbo vorreibe conservata la priorità alla sua proposta 

Il dep. Cabella si riserva di presentare una sua proposta. 

ll dep. Jacquemoud e Boncompagni sì riservano la facoltà di 
parlare se la discussione si aprirà sul trattato di pace. 

Il dep. Buffa ba la parola; egli dice che tratterà la quistione 
preliminare dal lato del diritto; egli premette, il re rappresen- 
tare la nazione innanzi agli stati esteri © negoziare, e ratiticare 


i trattati; Je ratifiche di questi dice essere eguali per tutti i so-, 


vrani; nguarlo alle condizioni delle ratifiche osserva , molte 
costituzioni stabilire che prima della ratifica di un trattato se 
ne debba ottenere l'assenso dille Camere; altre costitazioni, fra 
le quali quella del Belgio colla quale concorda in parte la no- 
tra, nulla determinnre a questo proposîito4 egli afferma, la rati- 
fica essere l’ultimo alto, il suggetlo quasirdi un trattato, oltre il 
quale più non resta che ad eseguirue le condizioni. 

Venendo al trattato coll Austria egli osserva che il Re 0 si ri- 
servava di ratificarlo dopo l'assenso della Camera, o ralificava 
immediatamente, riservandosi di ottenere poi quest'assenso; egli 
accenna al un precedente traltato rignardante un prestito fatto 
dal Re Ottone di Grecia, e garantito da Quattro potenze ; due 
di queste, assolate , ratificavano immediatamente, le altre due + 
costituzionali, sì impegnavano ad oltenere dalle Camere il vo- 
luto assenso. 


Ora egli demanda, che si vorrebbe fn tal caso dalla Camera? 
le si apporterebbe il trattato e le si direbbe « ecco la firma del 
Re; fatele onore »; egli erede che tale modo di procedere faccia 
torto alla Camera e al no; egli ricorda come i magistrati po- 
{rebbero far opposizione alla registrazione di un atto conchiuso 
dal principe; ma osserva, ciò non togliere che l'atto fosse com- 
pioto, e valido; dice, il Parlamento nazionale aver già votati 
fondi per far fronte al impegni contratti col detto trattato; egli 
riconosce che l'assenso della Camera si doveva ottenere prima delle 
vatifiche, che alla Nazione fu perciò tolta ogui libertà di voto ma 
suppone che questa anticipazione della ratifica sia in vantaggio 
del prese, e colla medesima siasi evitato di essere trascinati în 
una guerra che i soccessivi rovesci delle armi uugaresi avreb- 
bero resa fatale alla Nazione. é 

Ora in seguito allo scambio delle ratifiche egli riconosce il 
trattato come obbligatorio e irrevocabile; protestando che il sno 
voto è perl’ approvazione, euli dice che se la Camera ora lo 
rigettasse, qui avverrebbe ciò che già avvenne in Francia o il 
ministero o ii parlamento nazionale dovrebbero cedere il posto 
(ilarità); V' Austria sarebbe però sempre nel suo diritto esigendo 
che il trattato avesse piena esecuzione. 


Ora egli osserva, la ratifica seguitane rendere efficace ed irre- 
vocabile il trattato; il voto della Camera non essere libero, ron 
potendosi votare su quello che non si potrebbe disfare; perciò 
egli dice, non doversi votare; la corona avendo conchiuso è ra- 
tificato il trattato, non doversi lasciar sola dal Parlamento sil 
quale deve invece venirle in appoggio, e considerando il trat- 
lato come un fatto compiuto, provvedere con leggi speciali alla 
esecuzione del medesimo. 


Per queste ragioni egli presenta la seguente proposta: 

* Viste le ratifiche apposte il 17 agosto 1849 al trattato sti- 
pulato in Milano il gioruo 6 dello stesso mese, per le quali il 
trattato è reso perfetto el irrevocabile in faccia all'Austria : 

* Vista la ioggo del 27 settembre 1849 che autorizza il go- 
verno a pagare all’ Auslria l' indennità di guerra  pattuita negli 
articoli addizionali del trattato medesimo: 

* 1. La Camera considera il trattato. conchiuso fra S. M. il Re, 
© l'Imperatore d' Austria in data di Milano G agosto 1849, come 
un fatto compiuto : 


* 2. I'rovvederà con leggi speciali all'uopo ed In ciò che eon- 
cerno la regolare esecuzione del medesimo. » 

N dep. Balbo si fa a sviluppare la sun proposta. 

Valerio L. osserva che, essendo preliminare la proposta del 
dep. Bulla, la discussione deo mantenersi sulla medesima. 

Il presidente fa presente, la proposta Balbo già essero stata 
sviluppata e presa in considerazione. 

Pinelti afferma che, nuova essendo Ta quistione, si deve aprire 
un nuovo ordine di discussione; se fosse in discussione la pro- 
posta Balbo, a questi dovrebbe mantenersi la facoltà di parlare. 

Il dep. Balbo, citando l'articolo V dello Statuto , col quale è 
stabilito, che i trattati che importano fin onere alle finanze 0 
variazione di territotio dello stato, non avranno effetto, se non 
dopo ottenuto l'assenso della Camera, dice la sua proposta riem- 
picrne le condizioni, e non così quella Vel dep. Buffa. 

Il dep. D'Aviernoz si associa all'opinione del dep. Balbo, e 
allegando la responsabilità ministeriale; asserisce non doversi 
discutere, ma votaro puramente, so si debba o no dare il ri- 
chiesto assense al trattato di pace. 


Pinelti dice , doversi vedere col voto che è richiesto alle Ca- 
mere se la rappresentanza nazionale approvi o non approvi l'o- 
perato del Ministero; riguardo alla ratifica seguita prima dell'as- 
senso delle Camere , egli combatte le opinioni del preopinante ; 
cita egli pure la costituzione del Belgio, nella quale nop è sta- 
bilita la condizione dell'anteriore assenso delia Camera per le 
ratifiche dei trattati; dice , non essero inconstituzionale tutto 
quello che non va direttamente contro la lettera dello Statuto 
(bisbiglio , ilarità); egli ailerma che il Governo agiva costitu- 
ziovalmente quando ralificava senza l'assenso delle Camere il 
conchiuso trattato; fa presente che la Camera avea già dichia- 
rato non voler prendere alcuna deliberazione sul ‘trattato, non 
ratificato (denegazioni )ì afferma , il fatto non essere solo del 
Governo, ma eziandio della Camera , che egli asserisce essersi 
così associata all'opera del Governo (bisbigli , rumori) ; ora dice 
impossibile lo schivare una deliberazione ; esiggere la dignità 
della Corona, e volersi per maritenere forza al Governo un 
voto della repprosentasza nazionalo , la quale, quand'anche il 
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Governo avesse agito meno regolarmente, deve pere venirgli in 
appozzio (bisbiglio); perciò egli afferma, che ta Camera dove 
emettere il suo voto sul trattato di pace. 

Il dep. Buffa osserva al preopinanie che la memoria lo ha 
tradito ; la dichiarazione che egli appone alla Camera, altro non 
era che una proposta da loi falta. 

1 dep. Guplianetti fa presente che jl dep. Pinelli nel suo di- 
scorso andò riniracciando cose che sì appartengouo al comitato 
segreto ; egli prega il presidente ad invitare il deputato Pinelli, 
a non volere violare il segreto che la Camera si è imposto. 

Il dep. Cabella dice che egli pure voleva ritardata ogni deli- 
berazione sul trattato, se. non fosse ratificato ; ma egli osserva, 
aver ciò dichiarato perchè il trattato si volle comunicare in se- 
duta segreta ; allora non poteva aversi dalla Camera che un 
consiglio e pon un voto; perciò egli voleva che il trattato 
fosse presentato , e la discussione avesse luogo in pubblica adu- 
uanza. 

Il dep. Balbo dice, non vedere come si abbia a considerare la 
proposta Buffa preliminare a preferenza della sua. 

Il dep.iL. Malerio sitoppone alla proposta Balbo; egli osserva lo 
Statuto volere che la Camera non solo voti, ma eziandiò discute ; 
ora egli osserva, colla proposta Baldo impedirsi Ja discussione 3 
© stabilirsi il triste preceilente, che la maggioranza,potrebbe sem® 
pre imporrè silenzio alia minoranza. 

Il deputato Ba/ba allerma, non essere Incostituzionale il vo- 
tare seuza discussione, quanilo la Camera lo creda opportuno ; 
egli afferma, essere diritto della maggioranza l'indurre al silen- 
zio la minoranza. 

Mioia vorrebbe che delle due proposte Balbo e Bulfa si faces- 
sero «due quistioni parallele. 

Buffa insiste perchè la priorità sta accordata a quella da Iuì 
fatta, osservando che se questa è rigettata resta ancora a vo- 
tarsi su quella del depulato Balbo, ma non così se lo fosse que- 
sl'ullima. 

Messa ai voti la priorità fra le due proposto, è accordata alla 
proposta Buffa. 

Ul deputato Sineo dice, acconsentire alle dottrine emesso dal 
deputa Bulla, e crede potersi mettere d'accordo anche nelle de- 
duzioni; ma egli crede, doversi comunicare alla Camera tutti i 
documenti rimessi ‘alla Commissione, doversi far conoscero al- 
l'Europa quale si fosse il carattere della guerra combattuta, con 
quali mezzi si fosse intrapresa, come alla medesima. si provve- 
desse e coi mezzi interni, 6 coi rapporti all'estero; da quei do- 
cumenti dice dover risultare come nel mese di aprile fosse al 
Governo da quello di Francia fatta offerta di un esercito ausi- 
liare (interruzione). 

Ul dep. Lanza domanda la parola per una mozione d’ ordine; 
egli domanda che la discussione sia puramente rivolta sulla pro- 
posta preliminare del dep. Buffa. 

Il dep. Sineo dice, proporre egli appunto una questione sos- 
pensiva, e la formola ne’ seguenti termini: « La Camera aspet- 
tando che siano compiute per parte del Ministero le comunica- 
zioni prescritte coli'art. 5 dello Statuto, passa all’ ordine del 
giorno. » 

il presidente del Consiglio, ministro per gli affari esteri, allerma, 
avere trasmesso alla Camera tutti i documenti relativi al trattato, 
e crede essere questi più che sufficienti all'uopo; dice, non altro 
avere a comunicare d'importante; del resto osserva, la Camera 
essere chiamata a dare un giudizio che la pubblica opinione ha 
già pronunziato, 

La proposta Sineo è appoggiata; messa ai voti , non è appro- 
vata. 

Mellana però aderisce alla proposta Buffa, dichiarando non divi- 
dere alcuna delle teorie da lui esposte, poichè, seguendos®® le 
medesime, il governo rappresentativo sarebbe una menzogne, 
per non dir peggio, e sarebbe ammesso un fatalo principio, 
quello che, qualunque trattato il governo conchiudesse, la Camera 
dovrebbe approvare; ricorda, come i romani sapessero senza 
mancare a' propri impegni sciogliere i catlivi contratti conchiusi 
dal loro governo ; egli espone come il ministero sciogliesso già 
il Parlamento il quale aveva dichiarato traditore il governo che 
avrebbo richiamata la Motta sarda dall'Arialico, 0 avesse con- 
cessa l'entrata degli austriaci in Alessandria (applausi) ; osserva 
venirsi, ora che fu sagrificata l’Italia centrale, che fu sciolta è 
dispersa la milizia lombarda, che fu compressa l'energià nazio- 
nale, venirsi ora a domandare l'approvazione della Camera pel 
conchiuso trattato ; egli dico, essere così chiamata la Camera a 
giudicare tale atto, mentre più non resta che a subirne le con- 
seguenze (applausi); per queste ragioni egli crede, nov dover 
la Camera discutere nè votare sul trattato di pace. 

Josti dice aver egli già rinunziato la facoltà di parlare perchè 
gli sembrava vedere un comune accordo nella volontà di passare 
a' voli senza discussione ; ma poichè le parole di Mellana bauno 
manifestato altre intenzioni , egli domanda che la discussione 
abbia prima luogo negli ufficii © poi nella Camera. 

La proposta Josti, messa coi voti non è adottata, 

Il dep. Ravina relatore, domanda che prima di passare ad un 
volo che può aver funesto conseguenze, sia sentita la Commis- 
sione; dice la proposta Buffa tendere a soflocaro la liberlà delta 
discussione ; stabilirsi con essa il principio che il ministero per 
oltenere l'approvazione di qualsiasi trattato, non ha ebe a ratiti- 
carlo ; il che, egli osserva, renderebbe illusorio le prerogative 
della Camera ; egli prega quindi i deputati membri della Com- 
missione ad esporre a questo riguardo le loro opinioni. 

ll deputato Muntezemo/o, come membro della Commissione, 
espone alcuni motivi pel quali aderisce alle conclusioni proposto 
dal deputato Bulfa; egli accenna ai tempi luttuosi nei quali fu 
data la ratifica al trattato; egli non crede che sia necessaria la 
comuncazione di altri documenti, come propone il doputato Sineo, 
per far conoscere all'Europa la santità della causa per la quale 
abbiamo combattuto, nè le condizioni della guerra che abbiamo 
intrapresa; egli dice, i migliori documenti essere Bologna, Ve- 
nezia ed Ungheria; © conchiude, doversi volare con dignitoso 
silenzio ciò che è conseguenza delle nostre sventure. 

Il deputato Cadella dice, che se non si oppone alla proposta 
Buffa, si è perchè conchiude col medesimo, doversi subire como 
ipevitabile necessità il raltato conchiuso; egli non accetta il 
significato che il deputato Pinelli vorrebbe dare all'assenso della 
Camera, determinandolo relativo agli interessi dell'interno; egli 
sostiene che a termini dell'articolo 5 dello Statuto qualsiasi 
trattato ha d'uopo dell'assenso della Camera ;jpoichè è necessa- 


rio, egli dice doversi dare il !voto richiesto; riguardo alla forma, — 


dichiara che punto non gliene importa (applausi). 
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Bertolini, membro della Commissione , vota eon Cabella è 
Ravina, ma vorrebbe che il Ministero spiegasse a questo riguardo 
Ja sua opinione. 


Il muinistro degli affari esteri dice , richiedersi dal Governo . 


l'assenso della Camera pel trattato di pace ; ora egli non «is- 
sente dall'adottare la proposta del deputato Buffa, colla quale sî 
dichiara accettato il trattato come un fatto compiuto , o un'altra 
qualunque che esprima l'assenso della Camera. 

Gastinelti dice essere d'accordo con Cabella e Azeglio jnel 
riconoscere la necessità di dare un assenso che è voluto dallo 
Slatuto, 

Iirci, altro dei membri della Commissione, aderisce alla pro- 
posta Bufla colla quale crede esprimersi pure il sentimento dei 
preopinanti, 

Chenal protesta contro la pericolosa teoria esposta da Buffa ; 
dice, la iniziativa della Corona fessere più bella allorquando 
s'identifica colla volontà dei popoli ; egli domanda, quale signi- 
ficato abbia la risponsabilità ministeriale , quando si tratta della 
salvezza o della rovina dello Stato ? 

Jacquemoud opina, il parlamento dover essere chiamato a dare 
! suo assenso dopo la conclusione del trattato , e non dopo la 
ralifica. 

lì dep, Buffa osserva che se il potere esecutivo avesse inten- 
zione di violare lo Statuto e fare un sopruso alla nazione, non 
verrebbe a domandare l' assenso della Camera al trattato. 

Il dep. Ravina domanda se il ministero consenta col depotato 
Buifa che anche senza l’ assenso della Camera debbano essere 
eseguiti i trattati conchiusi dalla Corona, 

Il ministro degli affari esteri non ammette tale proposta per 
quanto abbiano effetto nell'interno. 

H dep Siotto Pintor domanda se è considerata come costitu- 
zionale o incostituzionale Ja segulta ratifica; se costituzionale, 
dice, la Camera dovere senz'altro dare il suo assenso; se inco- 
stitozionale, aferma doversi considerare come non avvenuta. 


Il dep. Brofferio dice, essere chiamata la rappresentanza na- 
zionale a compiere opera sommamente, dolorosa, a compiere un 
atto «he ci separa dal passato per un triste presente e (orse per 
un più triste avvenire ; egli considera quale una nuova sventura 
del parse l'accettazione della proposta Buffa, colla quale si san- 
cirebbe un. precedente che darebbe al potere esecutivo facoltà 
contrarie allo Statuto; ricorda come allorquando il ministero 
dava opera a conchiudere quel trattato, egli vi manifestasse la sua 
opposizione; perchè allora era ancora in piede la repubblica ro. 
mana, e resisteva fortemente agli austriaci Venezia e tutta an- 
cora non si era manifestata l'abbiettezza della Francia; allor- 
quando le forze austriache erano sparpagliate in ogni parte, al- 
lora a vece di trattare aver egli creduto doversi dar mano alle 
campane a stormo; ma ora che tutto si è dovuto vuotare il ca- 
lice delle amarezze politiche, e che fu sagrificata la causa na- 
zionale, egli dice che darà colle lagrime agli occhi il suo voto 
per questo trattato ; sagrificio tanto più doloroso , egli osserva 
quantochè egli fu sempre tra i primi a ipcoraggire gli italinni 
illa santa guerra (applausi). 

Ravina, adducendo l’importanza della questione che si tratta 
propono che ogni deliberazione sia rimandata al domani, riser! 
vuslosi egli come relatore della Commissione .di prender l' ut 
fimo la parola, 

Questa proposta, messa ai voti, non è adottata. 

Josti a Terma che la proposta fatta dal deputato Buffa nel fonilo 
è una mistificazione ; accenna al volgaro proverbio: chi tace ac- 
consente; ora egli dice, dover la Camera francamente dichia- 
rare se approvi, o disapprovi la condotta del Ministero; dice che 
soil dep. Bulla fusse stato condannato a continuare di, far payte 
del Ministero, avrebbe approvato quel trattato; egli dice che era 
allura atto incostituzionale; afferma, ora doversi subire, ma non 
potersi approvare il Ministero ; questo essere partito dal prin- 
cipio che la guerra era ormai impossibile; tale non essere la 
opiaione sua e di altri molti; non bastare che il Ministero cre- 
desse la guerra impossibile, essere necessario convincerne gli 
altri; se lo farà, egli pure dice essere disposto ad approvarlo; 
altrimenti egli crederà sempre che il Ministero ba tradito il 
paese, ha sacrificata l' Italia (sensazione), 

Dopo alcune parole del dep, Cavour, il dep, Cabella, dice che 
essenilo inevitabile queste voto, è d'uopo decidersi a darlo; ora 
egli dice, doversi dimostrare che si sa darlo con dignità. è 

li deputato L'Aviernoz vorrebbe parlare; la chiusura è do- 
mandata, è messa ni voti, è adoltata. 

Dopo breye discussione sulla priorità delle proposte, fra Balbo, 
Buffa e Valerio, questi osserva che se non si dà la priorità alla 
quistione preliminare del dep. Bulla , egli riclama la facoltà di 
parlare. 

Josti osserva colla proposta Bulla non fondersi le varie opinioni, 
ma lasciarsi sussistere un fomite di malumori, e di dissensioni; 
fa responsabilità della discussione che si vorrebbe con quella 
proposta sfuggire, dover risorgere più tardi e più grave,pel paese. 

Il ministro dell’ interno dichiara, non temere il ministero la 
responsabilità della discussione; ma credere che la Camera vorrà 
tener conto della pubblica opinione sui fatti compiuti. 

Il dep. d/ellana domanda che la proposta . Buffa sia letta in 
molo che si abbia tempo a scriverla, onde esaminarla ; egli vi 
propone la soppressione delle parole — per le quali il trattato 
è veso perfetto , ed irrevocabile in faccia all'Austria — e l' ag- 
giunta delle seguenti all’ art 1, — la Camera subendo la legge 
jattale e senza stabilire alcun pernicioso precedente ecc, 

Moia è Chiò propongono redazioni diverse, 


Il deputato Cabella osserva la necessità di metter d'accori'o 


la proposta redazione culle conclusioni già presentate dalla 
Commissione; e allegando l'ora tarda, domanda la sospensione 
slella «liscussione. 


Kimandata questa al domani, l'adunanza è sciolta alle ore 
cinque, 
—_— rr 


NOTIZIE 


Oggi venne finalmente alla Camera la questione del 
trattato di pace coll’ Austria, Dopo che s'erano forniti 
i mezzi ul Governo per la sua esecuzione nella prin- 
cipale parte, dopo che in faccia alle potenze esso è 
reso pienamente regolare dalla sanzione del Re, dopo 
che souosi compiuti da più di due mesi tanti avie- 


nîmenti i quali ei premono addosso così dolorosa- 
nente, a che una discussione? Il nostro amico Buffa 


con un elaboralissimo diseorso si fece a. dimostrare . 


che non solo avevasi a discutere in proposito ma nep- 
pure a votare: ‘e le sue conclusioni, combattute e 
dal estrema sinistra e dal centro e dall’ estrema de- 
stra per ispirito di parte, come le più savie e le più 
opportune erano poi in massima accettate quasi da 
tutte parti. Però vi;piovverofaddosso parecchi emen- 
damenti, pei quali la discussione fu ancora prorogata 
a domani. Noi ci riserbiamo ad esprimere il. nostro 
giudizio sul suo insieme nel foglio seguente. 

— A vedere quanto’ succede da qualche tempo nel nostro 
ministero della guerra si direbbe rinnovata la storia di Pene- 


lope. Com' era a prevedersi, La Marmora distrugge il già fatto 
da Bava e relativamente ‘allo disposizioni da questo prese coi 


"decreti del 12 ottobre ‘leggiamo nella Gazzetta di ieri ifseguenti 


nuovi decreti del 11 fibvembre. 
° “Articolo {. 

$ 1. 1 regzimenti di fanteria verranno di bel nouovo riunlti n 
brizate permanenti, com'erino prima del decreto del 12 di ottobre 
scorso, concernente il'Fordinamento provvisorio della [fanteria , 
e tali brigate ripigliaramno e loro prime denominazioni. 

$ 2. Ciascuna brigata di fanteria sarà nuovamente comandata 
da un maggior generale: il- quale farà parte di essa, ed eserci- 
terà le incumbenze meilesime che prima della pubblicazione d 
detto decreto. 

$ 3. 1 maggiori generali delle brigate che sono di presidio a 
Torino è Genova potranno talora essere da Noi destinali ad e- 
sercitare colle proprie funzioni, quelle eziandio che spettano ai 
comandanti di tali piazze e provincie. 

$ 4. Sono abolite le.cariche di maggiori generali destinati al 
comando delle brigato e truppe sotto. gli ordini dei comandanti 
delle «divisioni territoriali. di terraferma , create dal mentovato 
decreto. I î 

$ 5 Si potranno affidare ad uno stesso uffiziale generale due 
delle diverse cariche designate nello specchio annesso al decreto 
del 12 di ottobre mentovato , e si potrà, a seconda delle parti- 
colari circostanze «el servizio militare , lasciare alcuna di tali 
cariche vacante, sicchè. il numero, (degli uftiziali generali non 
possa in vèron caso essere maggiore di. quello prescritto nel 
$ 1 del più volte citato decreto. 

de ATL 

$ 6. Oltre al personale del congresso consultivo permanente 
della guerra determinato dall'art. 5 del detto decreto del 12 di 
ottobre , potranno venire aggiunti in modo fisso ed anche solo 
temporario al congresso medesimo, quegli offiziali generali e su- 
periori , il cui concorso , dietro la proposta del Nostro Ministro 
Segretario di Stato per. gli affari di guerra e m rina, ci sembrerà 
utile per mandare ad elletto quegli stadii e lavori di cul tal con- 
gresso verrà incaricato. 

$ 7. Tali uffiziali genérali e superiori saranno scelti fra quelli 
che hanno un posto nei quadri del servizio attivo dell'attuale 
nostro esercito, € chie banno stabile dimora in questa ca- 
pitale, ru : 
$ 8. Potranno però éssere chiamati a questo congresso uffiziali 
generali e superiori in aspettativa, senza che i medesimi abbiano 
perciò diritto ad aumento di paga o vantaggi. 

Art. 3. 

$ 9. S' intendono abrogate le disposizioni contenute nei 65 8, 
12, 16, 17, 18 e 19 del mentovato nostro decreto del 12 di 
ottobre prossimo passato, in quaoto sono contrarie al pre- 
sento 

Altro decreto ; 


Articolo nico. 
$ 1, L'arma dei Bersaglieri sarà di bel nuovo costituita eome 
era prima del 12 ottobre 1849, 
$ 2. È abrogato quanto veniva determinato dall'art, 2 del no- 
stro «decreto del 12 ottobre scorso, portante alcune modificazioni 
nell'ordinamento dei reggunenti di fanteria, . 


— La Gazzetta d'oggi porta un Regolamento per l'ammessione 


degli aspiranti alla regia segreteria di Stato per gli aflari esteri, { di Versazlia la difesa generale degli accusati nella manifestaziono 


— lì Ministro del Gommercio indirizza agl'Intendenti una 
circolare con che loro dà carico di far pubblicare nei comuni cir- 
amvicini ogni deliberazione che prenda un qualche consiglio 
delegato per ottenere in alcun comune facoltà di aprir fiere 0 
mercati , affinchè così se v'hanno interessi lesi possano recarsi 
a tempo le razioni ilavauti i Consigli Provinciali , i quali deb- 
bono sopra tali domanda:pronunciarsi delinitivamente. 

— Ogui è giorno fisso‘per la prima riunione dei cinque ve- 
scovì dela provincia vérvellese, È sotto la presilenza ci Mon- 
monsignor'D'Angennes che si congrega tale consesso, © vi deb- 
bono concorrere rappresentanti dei principali episcopati del 
restio. Chi ricorda le‘iprove:già date da quell'arcivescovo nel 
campo politico-réligiaso,7può ‘argomentare se il risultato di tul 
concilio dillerità di‘moltucda quello di Villanovetta.. 

{ Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

Bnescia, 11 novembre. Jl partito dell'ordine comanda di pian- 

gere, ed anche di ridete; _ È 
« Così si vuul colà dove si puote, » 

Il sig. Bordiga di 1$éò*possiede una casa a Brescia; questo 
non vuol dire ch'esso ne possa usare; avendo insistito e presso 
il municipio, e presso il comando militare, perchè gli alloggi 
degli uMiciali fossero ristiètti ad una sola parte della casa stessa 
onle avere due stinze è sua disposizione, l'avvocato Barboglio, 
onnipossente presso gli ‘illustri nostri padroni, portò all' umile 
Bordiga la seguente risposta; avrete a vostra disposizione due 
stanze al 9 do piano, se vi ubbligate cui e la moglie ad andare 
ogni sera al teatro! Bordita andra a teatro; e poi si dirà che 
Brescia è due rolte ribelle ! 

Il secondo corpo ‘d'armata sotto il cotnando del maresci.iIlo 
Radet:ky, ha i seguenti comandanti di corpi: Generale d'arti - 
glieria d'Aspre a Piacenza, tenente-maresciallo Appel a Bergamo, 
tenente-maresciallo Thura a Bologna, lenento-maresciallo Wo- 
cher a Gorizia, Sotto questi comandanti di corpi stanno | se 
guenti divisionari: I tenenti-marescialli Strassollo e Haller a 
Milano, Rath a Parma, Federico Liechtenstein a Firenze, Airoldo 
a Uomo, arciduca Carlu Ferslinanto a Brescia, Culoz a. Verona, 
Pali a Bologna, Perglas a Viceuza, Win:p{en a Venezia, Cor» 


don a Gorizia. Come brigadieri servono în questi corpi : I ge- 
nerali maggiori : Arciduea Sigismondo, Festetich e Wratislaw a 
Milano, Perin a Lodi, Toreck a Piacenza, Draskovich a Firenze, 
Kollowrat e Stadion pure a Firenze, Singer a Varese, arciduca 
Ernesto a Lecco, Spiegelberg a Bergamo, Cavriani a Brescia, 
Peiacsevic a Trento, Salis a Verona, Hahne a Verona, Castellitz 
a Mantova, Landwehr a Padova, Masziani a Bologna, Pfanzelter 
in Ancona, Russ a Vicenza, Falkenhain a Udine, Dirkes e Gua- 
wert a Venezia, Deim a Klagenfort, Gorizzutti a Trieste. 

Sono poi nominati ad latus dei comandanti d'armata e di 
corpo, il general-maggiore Ignazio cavaliere di Gerhardi a Ve- 
rona, il tenente-Maresciallo Conte Ladislao Wrbna e Fredenthal 
come comandante della città e fortezza di Verona, il tenente- 
maresciallo conte Augusto Ellz come comandante di fortezza a 
Piacenza, il general-maggiore Giovanni Wolter come coman- 
dante di fortezza a Venezia. ll general-maggiore e brigadiere 
Lodovico di Benedek è nominato a capo dello slato-maggiore 
generale dell’armata in Italia, in sostiluzione di Mess, 


= 


Siamo pregati di pubblicare la seguente lettera. 

Al Presidente della G. Corte Criminale di Napoli. 
Sig. Presidente j 

Visto l'art. 48 della costituzione del regno, articolo 
dal quale rilevasi i deputati non essere giudicabili se 
non dalla Corte dei Pari, previa, giusta |’ art, 41, 
l'autorizzazione della «Camera elettiva , io protesto so- 
lennemente contro qualunque giudizio possa venirne 
intentato, pei fatti del 18 maggio del 1848, dinanzi 
al tribunale da lei preseduto, considerando fin da 
quest'ora siecome nulla e di niun valore qualsiasi 
sentenza egli sia per profferire contro di me. 

Torni i! governo all'osservanza dello Statuto, da 
cui si è diluugato sì grandemente, riponga le cose 
sul piede in cui erano il giorno 14 maggio del 1848, 
ed io non rifuggirò dal presentarmi dinanzi alla Corte 
dei Pari, a far trionfare la mia causa, non solo per 
ciò che spetta ai dolorosissimi casi del 1% maggio, 


+ ma per la parte, da me tolta alla sollevazione delle 


Calabrie, cortissimo come sono di avere adempito il 
mio debito di buono e leale deputato contro un go- 
verno violatore sfacciato della legge fondamentale del 
Fegno. 
G. Riccranor, 
già deputato al Parlamento napoletano, 
per la provincia di Capitanata. 
Di Ginevra, ai 9 novembre del 1849. 


—_—__——_-«———_ 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Parii, 10 novembre. Il marchese di Lansdowne , presidente 
del consiglio privato di S. M. britannica , giunse ieri a Parigi. 

L'Ecénement riferisce che nei corridoi dell'assemblea nazio- 
nale s' era udito dire che il governo avea ricevuto un dispaccio 
del sig. Rayneval col quale l’ onorevole ambasciatore dichiara 
rifiutare il ministero degli affari esteri. 

Lo stesso foglio annunzia potersi ritener per certa la demis- 
siove del sig. Baroche , il quale sarà surrogato dal sig. d'Oms , 
procorator generale a Roano. 

Il nuuvo prefetto di polizia , sig. Carlier incominciò ieri 1 e- 
sercizio delle sue funzioni. Esso pubblicò oggi un proclama , in 
cui chiede il concorso dei cittadini onde combattere il socialismo, 
che minaccia la Società, 

L'assemblea continuò nella seduta d' oggi la seconda delibe- 
razione sul progetto di legge relativo pila strada ferrata da Mar- 


‘ siglia ad Avignone, 


L’avv. Michele de Bourges cominciò oggi dinanzi all'alta corto 


del 13 giugno. 
Marin, 4 novembre. La regina, per dare uno speciale atte- 


| stato di stima @ di affezione al generale Narvaez, gli donò il 


più bel cavalla che fosse nelle scuderie reali. 

Le elezioni municipali sono chiuse a Madrid. 11 partito mode- 
rito ebbe il disopra: l'opposizione fa dei riclami e credesi che 
la quistione verrà portata alle cortes, 

Si anzuncia, in modo positivo, il richiamo della spedizione d'I- 


| talia, è sì pretende persino che pel 15 o pel 20 del corrente lo 
| truppe chela compongono saranno rientrate in spagna. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


Discussione sul trattato di pace coll’Austria. 


Credevamo dover oggi dar mano alla penna per 
miassumere futta la questione, e da questione non in- 


cominciò che stassera ben tardi. A noi pareva che già ‘ 


troppe parole si fossero fatte jeri, e probabilmente 
«lovremo seutirne su tale argomento per quasi tutta 
da settimana. La proposta Buffa, prima svisata nella 
sua principal parte, poi raffazonata a modo delle con- 
«lusioni della Commissione, non trovò più sostenitori; 
quella di Balbo, di troncare ogni discussione, molto 
meno, dacchè la questione, del discutere era già pre- 
giudicata; e stassera in sul chiudersi della tornata 
avemmo già a tollerare con buona pazienza un lungo 
discorso del dottore Jacquemnoud, il quale, se è abba- 
slanza vivace ed ameno per farsi seutire, sta però 
troppo in sui generali per far avanzare d'un punto 
la questione. 

Questo xizio di prolungare di troppo le discussioni, 
intralciandole in modo assai spesso confuso, notato 
già da qualche tempo nella nostra Camera elettiva ed 
în questi due giorni specialmente , va dovuto a due 
cause, su cui vogliamo oggi insistere vivamente, per- 
chè, quando la nostra parola avesse una qualche uu- 
torità, potesse prevenire nella quistione presente mag- 
giori inconvenienti. L'una proviene dalla presidenza, 
Valtra dalla poca disciplinatezza di ciascun partito. 
L'uvv. Bunico è certo uno dei migliori membri che 
conti nel suo seno la Camera; ma, non sappiamo se 
per soverchia tenacità alla lettera del regolamento , 
se per difficoltà di parola o per qualsiasi altro mo- 
tivo, non è certamente l'uomo più atto a guidare le 
«liscussioni d'un'assemblea. 

Quindi spesso iniutelligenze nello stabilire le qui- 
Stioni, tardanze moltissime nel farle avanzare, oscurità 
nel riassumerle, poca abilità a predominare ogni ele- 
mento che le confonda e le disvii, 

Quando parliamo poi di poca disciplinatezza di 
partiti, intendiamo dire di tutti senza distinzione di 


4 PEA dicci da diritte 
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REAL COLLEGIO CARLO ALBERTO 
Per gli studenti delle Provincie. 


Non ha guari iu questo giornale esprimevamo un voto che sa- 
pevamo essere comune di tutti gli studenti delle provincie, che 
cioè il loro Collegio , se la Commissione creata per compilarne 
un nuovo regolamento non aveva ancora compiuto il suo lavoro, 
rimanesse chiuso pel correote anno scolastico, Pigiiavamo di qui 
occasione per segnalare alcuni dei più gravi inconvenienti e di- 
fetti, per cui questo benefico e celebre istituto fallirà al suo 
scopo, accennando ad un lempo stesso le più importanti rifor- 
me, che la nuova forma ed il maggior bisogno «’ istruzione, 
la ragione de' tempi, ed i principii dì liberta altamente ricla- 
Mavano, 

Il Collegio è stato riaperto. 

Non avendo potuto la Commissione elaborare le statuto defi- 
nilivo venne avidottato un regolamento provvisorio da essa stessa 
composto. Noi da questo amiamo non argomentare lo statuto de- 
finilivo , giacchè se in esso vennero introdotte alcuno riforme, 
i più gravi abusi sussistono ancora. Abbismo fede che nell o- 
pera cui sta attendendo si farà un po' più carico dei bisogni o 
dei leggilimi desiderii degli allievi ; bisogni e desideri che ci pare 
nono aver essa abbastanza curato, 

Abbiamo fede cho considerano lo scopo santissimo di questa 
istituzione è lu ragione dei tempi von cadrà uell’ assurdo che 


ministri e dei ministeriali come degli oppositori di 
ogni parte. Ed invero se vi era argomento, intorno a 
cui avessimo diritto di attendere una tal quale intel- 
ligenza, era cerlo questo gi portato. alla disamina 
della Camera un mese e mezzo sfa, questo si gravido 
di triste' conseguenze ‘& sì evidente nelle sue, ultime 
conclusioni. 

Dopo una disgraziatissima/ guerra , if: che soccom- 
bemmo piuttosto per colpe di nostri che per avversità 
di fortuna, caduti meile più deplorabili condizioni in 
che possa precipitare un popolo, sono imprese trattative 
per la pace col nostro più fiero nemico. Le trattative 
sono condotte con debolezza, con inesperienza molta, 
con quella tilubanzg®tnsomma del vinto che .non ha 
coscienza di potersi tosto' rialzare e sente vergogna di 
dover cedere davanti ad un nemico che vincere si 
poteva ad ogni modo. Gli' avvenimenti. generali infine 
ci stringono attorno, e la pace diviene una fatale ne- 
cessità. Essa è conchiusa non con tutta quella dignità 
che forse doveva mantenere un governo, il qaale non 
volesse rinnegare tutt’ affatto un passato di glorie iu- 
comparabili , non volesse rinunziare alle più nobili 
speranze dell’ avvepire. Ma conchiusa e sancita ceme 
è dal Governo, essa diventa per la-diplomazia un fatto 
compiuto. Jl Parlamento ritonosce per tal modo questo 
fatto che non ardisce rifiutare al potere esecutivo il 
mezzo principale per attuarlo. 

In diritto può sempre rimanere la questione di 
un’ apposita sanzione del potere legislativo di tutte le 
sue parti; ma nella pratica politica some non v' ha 
principio assoluto, così-pure diritto assoluto non v' è. 
E ciò tanto è vero chè appena pubblicate le ratifichie 
e del nostro e del governo austriaco al trattato di Mi- 
lano, tutta Europa proclamò fatta la pace tra il governo 
italiano che voleva l' indipendenza del suo paese e 
l'estraneo che lo tiene oppresso. I veggenti e gli 
uomini di cuore che le sorti dei popoli non misu- 
nano da una sventura , dissero che quel trattato non 
era che di tregua; ma ael fatto presente lo riconob- 
bero irrevocabile. 

Ora poi dopo che gli avvenimenti intristirono di 
tanto contro noi, ora che la reazione procedette così 
audace in ogni parte, e soli noi nella Penisola invi- 
diati e provocati possiam dire di godere un po' di 
libertà, quando il principio unico praticabile è quello 
di mantenere ed isvolgere questa libertà, che dire di 
quel trattato ? L'articolo d del nostro Statuto dice 
apertamente com* esso non potrebbe avere effetto ove 
non ottenesse | assenso delle Camere ; ma tutta la 
buona volontà e tutto il coraggio di queste potrebbero 
mai rivocarlo in alcuna menoma parte? Una sola è 


un istituto destinato a promuovere @ ad aiutare l' istruzione, 
riesca ad attraversarla in varie guise, Abbiamo fede ch' essa sia 
per mostrarsi non meno liberale 4-1 miaistro , il quale condan- 
nava come vieto |' antico regolamento e non più in armonia coi 
tempi. 

Abbiam detto che dal provvisorià ih vogliamo argomentare 
il resolamento «defivitivo, giacchè quello non è che una copia 
dell'antico leggiermente modificato. 

Ed in vero quali erano le riforme le più urgenti, le p'ù im- 
portanti, onde il Collegio abbisognava, e che gii allievi avevano 
già altra fiata unanimemente ma indarno reclamate ? 

Abolizione dello studio in comune; 

Sistema cellulare; 

Arbitrio dei superiori limitato; 

Piena libertà non da altro limitata che dall'obbligo di trovarsi 
in Collegio alle ore fisse di preghiera, di ripetizione, di pranzo, 
di cena, dì riposo. i 

Ora, quale di queste riforme venne attuata? — Nessuna. 

Sussiste lo studio, sussistono ì dormitorii in comune, mede- 
simo l'arbitrio dei superiori; di libertà sempre lo stesso. 

Eppure finchè durerà l'obbligo dello studio in comune e ad 
ore fisse, non si farà mai nulla «i buono. Oltrechè ci pare un 
puco lirannico eil assurdo, che giovani già di una certa età e di 
certo criterio xieno olblizati a starsi per un dato tempo seduti 
al tavolwio, & aver fra fe mani i libri, quando si avrebbe, per 
esempio, voglia di passoggiare, e viceversa quando si vnole log- 
gere, scrivere, stuiliare, essero custretto a far ricreazione; 0!- 
trechè, diciamo, questo ci pare in sè doro è poro ragionevole, 
lo studio ha bisugno sopra tuttò di solitudine, di meditazione e 
di silenzio 


la via loro aperta: quella di subirlogcome una fata- 
lità. E così essendo perchè volerci rifrnar sopra, tor- 
Lurarsi nel dire che è uma ‘iniquità M@ila fortuna, una 
iniquità degli uomini che ci spinserò a tale rovina * 
Questo può essere sfogo di dolore, ma non è certe 
senno polilico, non è certo fortezza d’ animo. 

Il nostro amico Buffa, come--dieemmo, nòn sola- 
mente tentò d'impedire ogni discussione, ma sì pure 
la votazione in proposito. Esso stabili per ‘massima 
che un trattato divenga obbligatorio per lc potenze 
dacchè sono scambiate le ratifiche reali. La sua tesi, 
che certo noi non oseremo in diritto» dire la più 
evidente, ei sosteneva coll'appoggio di fatti parecchi. 
Da che ne traeva la conseguenza che il trattato di 
Milano fosse dalle ratifiche del 17 agosto reso inter- 
nazionalmente obbligatorio e perfetto. 

E così essendo, dacchè la Costituzione stabilisce 
che.ogni trattato debba avere l'assenso delle Camere, 
quest'assenso perchè sia libero e di alcun effetto vor- 
rebbe essere dato prima delle ratifiche reali Non es- 
sendosi per tal modo operato, dacchè forse la prepo- 
tenza delle circostanze ne lo impediva, il voto della 
Camera non potendo essere ora affatto libero, diventa 
inutile. E quindi: il miglior partito per essa sarebbe 
di accettare il trattato come un fatto compiuto, sotto 
riserva dî provvedere all'esecuzione delle sue parti 
con apposite leggi. 

Tale proposta svolta con moltissima dottrina, ma 
in modo forse troppo severo per la mostra Camera 
accostumata al parlare acceso e colorito, a tutti i par 
tili parve soppugnabile in qualche parte, ma nello 
stesso tempo accettabile nel suo insieme come quella 
che apriva forse Ja più facile strada ‘ad uscire d'una 
discussione così dolorosa e che inchiudeva un prin- 
cipio riguardante all'avvenire che certo nessuno avrebbe 
osato combattere. 

Però essa presentavasi sotto un aspetto così nuovo 
che non è meraviglia se partiti poco disciplinati ge- 
neralmente in materie comuni, si trovassero come a 
dire impacciati a sapervisi decidere francamente. Il 
Ministero vi assevtiva, vi assentiva la destra, la si- 
nistra non faceva troppo vive opposizioni; ma nelle 
dichiarazioni che venivano da tutte parti era una in- 
decisione che moltiplicava le parole e conchindeva a 
nulla. Giova dire che gli amici più stretti a Buffa non 
si curarovo molto d' insistere per la sua proposta. Chi 
seppe meglio approfittare di sillatta indecisione, è 
qualche membro dell'estrema sinistra il quale data la 
parola a tutti i suoi amici fece trascinare piu in lungo 
la discussione, fino a che per l' ora tarda convenisse 
mandarla alla domane. 

Oggi poi il Ministero non sappiamo sotto il pre- 
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Ora diteci voi qnale meditazione, qualo silenzio si possa ot- 
tenere in una camera ove sono radunati quindici o venti e più 
giovani? Diteci se sia possibile una lunga e seria applica- 
zione? 

Ma, dirà taluno, se si fa abilità ai collegiati di governarsi a 
loro talento © di studiare solamente quanio loro garba, di quale 
utilità sarà ancora per essere il Collegio? 

Questa obbiezione è futilo allatto, 

Tutti i giorni vi sono le ripetizioni. Non sono desso forse if 
mezzo polentississimo che avete nelle mani per costringere il 
collegiale ad adempiere il dover suo? 

Lo studio in comune non può certamente essere prescrilto, se 
nun viene addottato il sistema cellulare. 

Quanto a questo ci si risponderà, che essendo il Collegio 
tuttora occupato dalle truppe il 5 ottobre, e sul principio di 
novembre dovendo essere riaperto, non si aveva io sì corto 
intervallo tempo sofliciente per eseguire i lavori necessarii ad 
effettuarlo. 

A nessuno si chiede l'impossibile. 

Se non si potevano di quest'anno operare le riforme neces- 
sarie al buon andamento del Collegio, savio partito era quello 
di lasciarlo chiuso: imperocchè non basta fare, ma bisozna fer 
beno; poco giova fondare o ristaurare istituzioni , quando non 
siano per tornare utili, o.non si banno in pronto i mezzi atti a 
conseguirne lo scopo. Poi ci pare che se non tutti, lo che era 
impossibile, alcuno almeno dei dormitori: si sarebbe agevolmente 
potuto anche nel breve intervallo accennato convertire in celle. 
lavece venne fatto un lavoro in legno per tramezzare i letti , il 
quale lavoro sarebbe stato certamente ollimo, quando non si 
avesse potuto fure altrimenti , ma che ci paro inutilo e male a 
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dominio di quale influenza veniva a dichiarare di non 
potere più accettare la proposta Buffa se non nel si- 
snificato che portasse un' esplicito assenso al trattato 
e la destra, com’ è naturale , stringevasi al Ministero. 
La Commissione, cui eransi riferiti tutti gli emenda- 
menti alla stessa proposta, riproduceva le sue conclu- 
sioni, accettando di questa solo | ultima parte; e 
un amico stesso dell’ autore di essa portava altro emen- 
damento che ne la svisava nel suo principio essenziale. 
Da quel tempo noi tememmo forte per essa; ma spera- 
vamo ancora che sorgesse qualche voce potente a rap- 
presentarne l’ opportunità, specialmente per iscansare 
ogni discussione che riconduca a recriminazioni del 
passato. Ma la sinistra pura era intestata ad entrare 
in discussione sul merito del trattato stesso, cd il 
suo capo per togliere ogni forza a quella proposta 
produceva un nuovo emendamento, il quale ne faceva 
come un'altra edizione delle conclusioni della Com- 
missione. 

Da quel momento era bene a prevedersi che a pre- 
ferenza si sarebbero da tutti accettate queste; nè sap- 
piamo persuaderci come così facilmente e Buffa e ta- 
luni suoi amici assentissero all’emendamento Valerio. 
Evidentemente questo non era che un artificio per 
paralizzare ogni forza che avesse avuta quella sua 
proposta. E l'artificio raggiunse l’ intento. Essa fu eli- 
minata; e la questione del trattato si riprende da 
capo dopo due giorni di discussione. A quest’ ora 
chi sa quanti zibaldoni già si preparano per venirli 
a sciorinare in questa settimana ! 

Non siamo certo noi che abbiamo a temere che la 
luce si faccia intorno agli avvenimenti che ci preci- 
pitarono in tanto abisso di mali e di vergogna; i no- 
stri lettori lo sanno se mai ci ristemmo da alzare li- 
\ bera la voce per colpire quanti credemmo averne colpa. 
Ma oggi da un Parlamento, il quale ha pure tante 
cose a fare pel riordinamento delle nostre cose interne, 
svolgendosi siffatta questione puossi rimediare in alcun 
modo al passato? Ed all'avvenire si provvede sapien- 
temente in siffatta guisa ? 


O — 
SENATO DEL REGNO 
Sedute del 43 e 14 novembre 


La discussione di ieri e d'oggi procedette lenta e 
confusa: parve veramente che le distinzioni impe- 
dissero d' intendersi. 

Quante volte dette non vennero e ripetute le mede- 
sime cose; quante volte, dopo mille interruzioni, dopo 
spezzati dialoghi fatti in disparte, la quistione non si 
trovò per l'appunto colà dove era partita; quante volte 
le osservazioni sobrie e giudiziose non vennero a dare 
maggior risalto al vano cicalare, riprovevole sem- 
pre, ma veramente intollerebile in una pubblica as- 
semblea chiamata a dar leggi al paese dove ognuno deve 
obbliare se stesso a fronte dell'altissimo ufficio che è 
chiamato ad esercitare. 

Del progetto di legge che si continuava a discutere, 
sette furono gli articolijadottati ieri e tre le quistioni note- 
volicui questi diedero luogo. La prima ebbe origine da 
un ammendamento proposto dal senatore De Fornari 
all'art, 15. Prevedendo il caso d'interruzione, voleva egli 
che nel. computare il tempo del servizio effettivo, per 
chi volontariamente l'aveva abbandonato, si delraesse 
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proposito quando con innalzare un semplice muro ed aprire una 
porta si avrebbero avute tante camerelte belle e fatte. 

Poi il locale del Collegio delle Provincie è vastissimo: delle 
camere co ne debbono essere in copia, nè ci pare probabile che 
fiano tutte occupate dai superiori. Ora se ve ne ha delle vacanti, 
perchè non si comincia a concederle ai più anziani, a quelli se- 
gnatamente, che debbono quest anno subire l'esame di laurea? 

Quanto alla libertà, ossia facoltà di uscire dal Collegio, se ne 
ha sempro la stessa dose, un'ora i giorni di scuola, e due e tre 
quarti quei di vacanza; anzi se ne ba meno che prima, giacchè 
venne tolta quell'ora di passeggio dopo il pranzo provvisoria- 
mente concessa dal governatore Abbate Benso sol principio della 
sua amministrazione. Si ha un bel dire che quella era una con- 
cessione provvisoria e condizionata; che ora i collegiali hanno 
un locale più vasto e più bello, che si ha facoltà di passeggiare 
pel cortile, pei corridoi , e che perciò manca ora il motivo per 
cui quell'ora di libertà era stata accordata, e che quindi deo 
venire ritolta. Queste ragioni sono belle e buone. Ma non è men 
vero che quell'ora «i libertà i collegiali l'accettarono con tra- 
sporto: che la tenevano carissima, e che perciò non potè a meno 
«li tornar luro grave ed increscioso il vedersene privati, allora 
appunto che chiedevano tutta intiera quella libertà che fosse 
conciliabile cogli ordini del Collegio. Essi sono lieti del novello 
locale: sono contenti «elle facoltà loro concesse di passeggiare , 
di divertirsi, di giuocare al bigliardo, alla pallottola nell'interno 
«lel Collegio : ma essi tutto ciò non lo tengono in conto diverso 
«lì ciò che Pellisson detenuto nella Bastiglia teneva le dodici li- 
bertà accordategli da Luigi XIV, le quali dodici libertà non va- 
levano, secondo lui, la duodecima parte «i una libertà vera ed 
puera, 


tutto quello spazio di tempo che correva tra il volontario 
abbandono e l'epoca in cui fosse stato ripreso : e all’ in- 
contro questo tempo intermedio si calcolasse per chi 
essendo stato dimesso, ripigliasse il servizio all’occa- 
sione di una nuova gnerra d'indipendenza. 

Tale proposizione, come osservò il senatore Colla a 
nome della Commissione, e come parecchi altri di- 
mostrarono, peccava per una parte di soverchio ri- 
gore, per l'altra di soverchia larghezza. Di soverchio 
rigore, perchè toglievasi nel primo caso un diritto 
acquisito colle ritenzioni che erano state fatte sul 
soldo; di soverchia larghezza per l’altra parte, perchè 
accordava un vantaggio a quelli che rientravano in 
servizio dopo un'interruzione a danno di coloro che 
avevano continuamente durato nella carriera. Quest'e- 
mendamento, tuttochè inspirato da un'idea generosa, 
non potevaessere accolto, e l'articolo 18 fu adottato 
come veniva concepito dalla Commissione, senza distin- 
zione od aggiunta aleuna. Rimase quindi in esso sta- 
bilito che « il servizio-utile al conseguimento della 
pensione si computa dalla prima ammessione al ser- 
vizio militare per via di regolare arruolamento o di 
nomina. » 

La seconda quistione importante che si elevò in 
questa seduta fu quella cui diede luogo l'art. 17, 
risguardante il calcolo da farsi del servizio prestato in 
altre armate all’estero. Voleva la Commissione che se 
era stato prestato anteriormente al 1814 si avesse a cal- 
colare per intero come-servizio effettivo; se dopo, sol- 
tanto per metà, e quando il militare contasse almeno 
un decennio nell’ armata nazionale. Ognun vede come 
questo articolo imperfettamente rispondesse alla con- 
dizione in cui si trova ora l'armata, come non provve- 
desse a coloro che abbandonato |’ impiego che ave- 
vano in paese straniero , accorsero spontanei a pre- 
stare il braccio alla patria. Primo fu il Ministero 
a ricordarsi del debito di onore che teneva il Pie- 
monte con essi, e la Commissione generosamente lo 
secondò, accettando |’ ammendamento che quello pro- 
poneva. 

Il senatore Colla, come relatore della Commissione 
disse di calde e generose parole sulla sorte di tauti 
che, senza questo provvedimento, si vedrebbero gettati 
sul lastrico nella loro vecchiezza o puniti per aver se- 
guito il nobile impulsa di abbandonare uno stato certo 
e tranquillo quando la vecessità. della patria lo ri- 
chiedeva. Mahe” ‘ 

Egli non fece distinzione alcuna tra gli italiani delle 
diverse provincie, ma soltanto ricordò qual carico spet- 
tasse al paese di ricompensare coloro che ne avevano 
divisa la fortuna. Duole il dirlo, ma questa proposta 
incontrò opposizione da chi meno attendevamo, dal 
generale Bava, il quale fece osservare qual fosse l'ag- 
gravio, che in conseguenza di essa la nazione avrebbe 
assunto. Ma il Senato non ne fece alcun caso, e, ser- 
vendo all'onore non meno che alla giustizia, sancì che 
il servizio prestato in un'armata straniera prima della 
presente legge sarà computato nella pensione come 
servizio effettivo. 

Noi non abbiamo parole che bastino per approvare, 
per applaudire tale risoluzione, che riesei unanime : 
con un sussulto di gioia abbinmo compreso che il Se- 
nato non volle trascurar l'avvenire, non yolle per una 
meschina economia lasciar sfuggire il modo di dare 


una nuova prova che il Piemonte fu e sarà sempre 
a capo del movimento italiano, pronto sempre a ri- 


Ma oltre l' istinto vivissimo della naturale libertà, il quale non 
dee essere così «li leggieri tlisprezzato , w ha un’ altra ragione, 
la quale riprova altamente la dara schiavità cui è condannato il 
collegiale, ragione che anche i più timidi e schivi non potranno 
a meno di passar buona ,'èd è che in tal modo l'allievo del 
Collegio è privato in gran parte del benefizio dell’ istruzione e 
per questo rizuardo sî irota' presto in una condizione inferiore 
a quella di tutti eli altri sthdenti. Non è il caso d' insistere di 
più su questo punto, essendosene già altra volta a lungo di- 
scorso, 

Ci viene riferito che l ofario che ora è in vigore nel Collegio 
sia stato provvisoriamente formato dal governatore, e che in- 
tanto si stia attendendo quello che si è incaricato di fornire il 
ministro della pubblica istruzione. Ci rivolgeremo dunque al si- 
gnor ministro e lo pregheremo calilamente a voler ordinare il 
suo orario in guisa che tutti i fonti dell' istruzione sieno pure 
aperti agli allievi del Collegio delle Provincie, e loro sia fatta 
facoltà di frequentare tutte le scuole «eli* università, ed inoltre 
di attendere a studii speciali delle lingue e delle arti belle. 

Del resto siamo lieti di annunziare che se non le più impor- 
tanti riforme, parecchie almeno anche di non lieve momento , 
si vedono attunie. Vennero aboliti gli arresti maggiori; le pra- 
liche di religione notabilmente ristrette e mezlio distribuite ; 
aperta una biblioteca ; istituite scuole di lingua francese , di sto- 
ria e geografia. Questi sono ottimi miglioramenti, e noi bra- 
meremmo sapere chi ne fu il consigliere © l' autore onde tribu- 
tirgline pubblica lode, Un altro miglioramento di cui dee'essere 
lodato e ringraziato il ministro della»pubblica istruzione, si è 
quello dei superiori, 

Il vice-preside prof. + Bersani, cd'il prefetto della facoltà di 


compensare ogni azione, a riparare ogni perdita che 
provenisse da questa necessità della sua vita politica. 
Lo sparagno di alcune migliaia di lire lo avrebbe 
reso ridicolo o spregevole non che all'Italia, in faccia 
all’ Europa, gli avrebbe chiuso per sempre dietro le 
spalle quella via che non può disertare senza scendere 
dal luogo in cui fu posto dal merito e dalla fortuna. 
Lo sparagno di aleune migliaia di lire avrebbe sparsa 
infine fra noi la diffidenza e il dispetto, inasprito ‘i 
dolori ine@fabili di una provincia che ne è legata d’af- 
fetto e che tiene conversi gli occhi a questa terra, 
come all'angelo da cui attende salute. 


La terza ed ultima quistione si suscitò a proposito 
dell'articolo 22, ehe parla del modo in cui debbonsi 
computare le campagne nel calcolare il tempo del 
servizio militare. Stabiliva il progetto che qualsiasi la 
durata della campagna, essa è calcolata per un « anno 
intero, ma nel periodo di dodici mesi non può com- 
putarsi più che una campagua ». Si è quindi osser- 
vato che una campagna non è determinata dal tempo 
ma dall'esito delle operazioni militari e che quindi 
essa può essere per |’ importanza di queste tanto di 
quindici giorni come di un'anno. Sebbene si adduces- 
sero gli esempi delle guerre dell'impero in ‘cui più 
volte Napoleone contò due campagne in un anno solo, 
l'articolo fu adottato nel modo che abbiamo sopra ri- 
ferito; solo s'aggiunse che conferivasi facoltà al Re di 
decretare il caso in cui le operazioni di guerra com- 
piute in un anno si avessero a considerare per due 
campagne. 

Senza scendere ad alcuna osservazione sulla giu- 
stezza di quest'ultimo temperamento, noi non possiamo 
ostenerci dal biasimare una parola irriverente sfuggita 
al senatore cavaliere Luigi Collegno. Parlando del Parla- 
mento a cui untale giudizio doveva essere demandato non 
sì mostrò abbastanza rispettoso verso la rappresentanza 
del paese. A lui si tenero di ogni autorità, a lui che 
si mostra sì sovente compreso da santo racapriccio 
ad ogni parola che concerne la religione doveva pur 
sovvenire che questa non consiste in contorcimenti 
di persona od in voci biascicate, ma nel rispetto di 
quegli ordini onde la divina provvidenza manifesta 
le vie per le quali crede di guidare l'umana società 
agli altissimi suoi finì. 

Oggi furono adottati altri undici articoli. Fu sciolta 
la quistione ieri annunziata riguardo a’ prigionieri di 
guerra, e venne adottata la redazione della Commis- 
sione, la quale statuisce che a que' prigionieri il tempo 
della cattività è computato come servizio effellivo, ma 
qualunque ne sia la durata essi non hanno diritto ad 
aumento che per la sola campagna in cui rimasero 
prigionieri. Così dovea essere : la distinzione fra chi 
cade prigioniero nelle mani dell'inimico , per essere 
ogni difesa divenuta impossibile, e che si rende per 
debolezza e viltà è ridicola, perciocchè ben s' intende 
che a chi manca al proprio debito la legge non può 
prometter premi, mu dee infliggere una punizione, 
cd il codice penale militare ha di già provveduto a 
tale bisogna. 

Quanto alle vedove ed a° figli de‘ militari morti per ra- 
gione di servizio è stabilito che avranno diritto ad una 
pensione annua eguale alla metà del marimum fis- 
sato pel grado del marito o del padre defunto. 

Il progetto ministeriale preseriveva una distinzione 
fra i figli minorenni e le figlie nubili, di maniera 
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legge avv, Viora, hanno fama d' nomini liberali, dotti, inzegnos 

e zelanti della istruzione. In essi, e segnatamente nell’ egregio 
Bersani, il quale ha consumato gran parte della sua vita in 
mezzo alla gioventù ed è perciò più che ogni altro in grado 
ddi conoscere le passioni , le tendenze , i desideri, i bisogni , lo 
affezioni, i collegiali hanno riposto grande fiducia e confidenza , 
e da essi specialmente sì aspettano che i restanti abusi sieno 
tolti, i loro legittimi desiderii soddisfatti , e sia posto {mano ai 
miglioramenti più essenziali che abbiamo poc' anzi accennati. 

Sotto i beatissimi tempi della dominazione del cav. abate 
Botto vera un tale, il quale più intelligente]d'intingoli di cucina, 
che di educazione, prodigio d'ignoranza, ma abile ed astuto in- 
trigante, menava egli solo tutta la barca del Collegio. Quantun- 
que semplice cappellano, egli la faceva da assistente , da diret. 
fore spirituale, da vice-preside , da prefetto, da governalore, 
Applicava castighi, faceva ammonizioni, dispensava grazie, con- 
cedeva dispense; insomma faceva di tutto, Si sperava costui ri. 
mosso; non fu. Non resta dunque che a confidare nell'attività 
ed energia dol vice-preside, cui è specialmente affidata la sor» 
veglianza su tutto il Collegio e sugli impiegati subalterni perché 
sia costui contenuto ne'limiti del suo potere , nè sia por eser- 
citare così ampie attribuzioni come per l' addietro, 

L'abolizione dello studio in comune, il quale trae seco.di ne» 
cessità il sistema cellulare, egli è evidente essere impossibile che 
venga ancora di quest'anno operato. Raccomandiamo però alla 
Commissione di averla presente nel regolamento definitivo, che 
sta compilando, onde questa anlica e viva brama de' collegiali 
diventi un fatto nel venturo anno scolastico, È giacchè essa fece 
opera lodevolissima proscrivenilo gli arresti maggiori, che erana 
immorali ed assurdi e classificando lo pene pei mancamenti 








che queste avrebbero avuto ragione alla pensione am- 
corchè maggiorenni, ma questo era un equivoco, e 
perciò la Commissione propose che si esprima più 
chiaramente.che il benefizio dee essere accordato soltanto 
ai figli ed alle figlie nubili minorenni. Qui vi fu tale 
confusione, tanti equivoci nella votazione, che fu cosa 
assai drammatica. Per ben due volte fu interrogato 
l'oracolo del Senato, senza che mni se ne ottenesse 
alcun responso, tanto che esauriti tutti i mezzi per 
intendersi, si dovè ricorrere allo squittinio segreto, e 
I emendamento della Commissione venne approvato da 
22 contro 20 suffragi. 

Fra gli altri articoli adottati sono pure quelli che 
attribuiscono a° figli de’ militari defunti a cagione del 
servizio il diritto di essere di preferenza ammessi wi 
posti gratuiti negli istituti militari e ne' collegi; riso- 
luzione questa assai commendevole e di cui abbiamo 
di già futto cenno. 





PROCESSO 
CONTRO IL GERENTE DELL'OPINIONE 


Questa mattina allo 9 12 il tribunale di prima co- 
guizione udi in pubblica udienza il sig. Giovanni 
Rombaldo, gerente del nostro Giornale, accusato di 
disprezzo verso la Religione, per un articolo inserito 
nel num, 248, cioè per una parte della Lettera di 
San Pietro. L'uditorio vi era straordinariamente nu- 
meroso, e il sentimento che lo dominava, era un solo. 
cioè l'assurdità dell'accusa. Fra i rappresentanti della 
pubblica opinione, ecclesiastici o secolari, vi era anco 
il gerente dell'Armonia , il solo che di parere diffe- 
risse dagli altri. Invece un sacerdote che ci pareva 
persona colta, diceva: Converrebbe mettere sotto pro- 
cesso il pubblico ministero, il quale commise l'imper- 
donabile imprudenza di chiamare ad un pubblico di- 
hattimentò: dei fatti che pur. troppo sono veri, e che 
sarebbe meglio il correggerli, anzichè l'impugnarli. 

Aperta la seduta, dopo le consuete formalità, il mi- 
nistero, pubblico lesse l'articolo incriminato, e le risa 
dell’uditorio manifestavano più che non era d'uopo 
quale ne fosse il giudizio. 

Il signor Chiaves, avvocato difensore dell'accusato, 
omessa la questione del merito, impugnò immediata- 
mente la competenza del tribunale nel giudicare la 
causa, nel che fu vigorosamente appoggiato dall’avvo- 
cato dei poveri, naturale difensore di tutti gl'impu- 
tuti. Essi appoggiavansi a vari articoli del Codice 
Penale, e di Procedura Penale messi in armonia con 
un articolo della legge sulla stampa che qualificando 
di crimine il reato in causa, ne viene per conse- 
guenza che il giudizio debba essenzialmente spettare 
ul Tribunale di Appello assistito dai giudici del fatto. 

Il Ministero pubblico addusse varie ragioni per so- 
stenere il contrario; ma fu vittoriosamente ribattato 
dagli opponenti; e il tribunale dopo di essersi riti- 
rato per deliberare , si dichiarò iucompetente. 

Il ministero pubblico dichiarò di volersi interponere 
in appello; ma, secondo noi, il tribunale superiore 
furebbe cosa molto utile agli Armoniosi, se lirasse 
il suo giudizio tinto in lungo da lasciarlo cader nell’ 
oblio. 

Era ben da immaginarsi che l'autore della Lettera 
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loggiori, gravi o gravissimi, noi la pregheremo a volere definire 
«quali sieno i mancamenti leguieri, gravi, e gravissimi, acciocchè 
si chiuda, per quanto sia possibile l' adito agli arbitri. 

1 registri di buona condotta è.di studio. imposti al «irettoro 
spirituale ed ai prefetti di ciascuna facoltà , sono certo ottima 
cosa : ma pregheremo pure la Commissione a volerli ordinare 
in guisa che-l' innocente vi abbia le più ampie garanzie, e sv 
l'arbitrio , l'ignoranza , la malignità, l'odio , la vendetta pos- 
sono essere cagione «i false imputazioni , di falsi rapporti, ab- 
Jiia ciascuno il mezzo di purgarsene. Qualora poi volesse elimi- 
maré 0 lusciar da parto corti articoli inserti nel regolamento 
provvisorio, in cui sî danno così edificanti precetti di galateo, 
® di buona creanza, i. collegiali non vi avranno nulla a ridire. 


AI signor Ministro della pubblica istrazione raccomanderemo 
L'orario , acciocchè sia data auli allievi più larga libertà, e ven- 
gano posti in grado di acquistare quella istrazione e quella 
scienza che la patria.è ‘in diritto di esigere. 

AI sig. Governatore , se esistono camere vuote , raccomande- 
remo di volerlo fin d'ora concedere a chi maggiormente ne sab- 
bisogna. Auli allievi poi, eletto fiore della gioventù subalpina, 
raccomamderemo l'esatta osservanza dei regolamenti in vigore 
qualunque essi siano, mostrandosi degui di migliori e più larghi: 
raccomanderemò pazienza , longanimità, e sopratutto studio, 
acciocchè crescano cittadini istrulti e dotti, e siano un giorno 
per portare utilità , splendore, potenza, gloria, e felicità allo 
Blulu ed alla comune sventurata patria nostra, l'italia 





di San Pietro, al quale non si vorrà negare il me- 
rito di sapere quel che egli si dice, e di essere un 
po' più che mediocremente istrutto nelle materie sopra 
cui egli scrive, non avrà voluto dire o scrivere cosa 
alcuna, senza averla prima ben ponderata, onde can- 
sare tutte le difficoltà ed obbiezioni che gli potessero 
venir fatte. Se portò la sua censura sui breviari e 
sopra aleuni altri articoli poco conosciuti, e che me- 
riterebbero di essere conosciuti un po' meglio, egli è 
perchè sapeva di poterlo fare sull'appoggio di autorià 
incontrovertibili. E se la religione fosse studiata scien- 
tificamente, come si dovrebbe, massime dai preti , 
la si conoscerebbe meglio, la si apprezzerebbe di più, 
vi sarebbero molto minori abusi e non si porterebbero 
in giudizio di siffatte accuse. 
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Parici, 10 novembre. 1 giornali legittimisti vanno da parecchi 
giorni spargendo essere imminente un colpo di Stato, col quale 
si vorrebbe fare un nuovo 18 brumale. L' Union, } Opinion 
pubbligue e Va Gazette de France, esprimono anche oggi i loro 
timori, e credono c e il presidente della repubblica cerchi nella 
situazione nituale la giustificazione dei suoi sinistri progetti. Luigi 
Bonaparte, che non nutrì mai i pensieri attribuitigli dai legit- 
limisti, publ cò nel Monitéur, la seguente nota : 

« Il presidente disse nell'ultimo suo messaggio: « Jo voglio 
esser deuno della fiducia della bazione, mantenendo Ja. Costitu- 
zione che ho giurata. = Queste parole son chiare e precise, 
fuori d'ogni interpretazione e dubbio. È pressochè la formula 
del suo primo giuramento. 

* Ebbene! in certi giornali, nè saloni, all'assemblea, per ogni 
dove infine si accredita la voce d'un preteso colpo di Stato ; si 
sospenle come per trastallo quella minaccia sul capo delle per- 
sone più facili ad allarmarsi ; si turba maliziosamente lu sicu- 
rezza pubblica. Noi siamo autorizzati a dichiarare esser in ciò 
inntenzione perlida, odiosa calannia ed insulto alla lealtà di chi 
non mancò mai alla sua parola. » 

A questa dichiarazione si aggiungono le proteste dei giornali 
dell’ Eliseo, che tutti gridano ad alta vose contro la malafede 
degli avversari del presidente, i quali gli attribuiscono dei di- 
segni che non ha mai avoti, ed a cui ripagna la sua onestà! 

Il Constitutionnel rispondendo alle due supposizioni contrarie 
che Luigi Bonaparte aspiri all'impero, o che voglia promuovere 
una crisi per sete di danaro, osserva che quanto alla prima, il 
giuramento del presidente è sacro, e quanto alla seconda sup- 
posizione, narra che il ministero Barrot avea deliberato di do- 
mandare all'assemblea di portare la lista:civile del presidente a 
tre milioni, e che non si dubitava dell'adesione del potere le- 
gislativo, ma che Luigi Bonaparte preferì sacrificare i suoi in- 
teressi personali al bene pubblico e nominare un ministero il 
quale non si sa se verrebbe secondato dall'assemblea , qualora 
presentasse il progetto di legge che il’ gabinetto Barrot avea 
digià preparato. 

Ei pare che il governo francese desista per ora dall' agire 
contro il Marocco perchè nella cattiva stagione quelle coste sono 
assai pericolose, 

Ul Morning-Post assicura che il governo spagnuolo fece offe- 
rire alla Francia, per mezzo «del suo ambasciatore a Parigi, di 
unirsi a lei contro il Marocco. 

La Tribune des peuples annuncia che a cagione delle diMeoltà 
inerenti alla sua riorganizzazione dee sospendere per qualche 
tempo la sua pubblicazione. 3 

La Demoeratie pacifique racconta che Thiers ricevà da Pio IX 
una lettera in cui il successore di S. Pietro lo ringrazia del ri- 
marchevole rapporto sugli affari di Roma. Questo attestato di 
compiacenza del Santo padre compenserà il sig. Thiers del se- 
were giudizio di tutti i francesi schietti e liberali. 

PRUSSIA 

DesseLpoRe , 5 novembre. 11 generale Klapka è partito pel 
Belgio, Il governo prussiano non volle che continuasse il viaggio, 
e durante il suo brevo soggiorno, gli fa messo ai fianchi un a- 
gente di polizia. Non vi fu dimostrazione di stima o di affetto 
che la popolazione intralasciasse per rendere omaggio a questo 
prode: perfino l'aiutante di campo che aveva insieme fu salu- 
tato da applausi innumerevoli nel recarsi aila stazione della 
strada ferrata. 

La Prussia nell'allontanare Rlapka dai suoi stati si è mostrata 
servile verso dell'Austria o debole a fronte del partito demo- 
cratico temendo che questo ne potesse approfittare. Sperò forse 
con quest'atto di Irascinare l'Ausiria nel. Zollverein , e «di piag- 
giare gli assolutisti che fanno ogni sforzo per inceppare il go- 
verno nei suoi provvedimenti? Noi crediamo che essa si sia la- 
sciata sfuggire un'occasione importante per accaparrarsi le sim- 
patie di tutti i liberali, e per far mostra della forza onde ha 
Lisogno per trascinare i piccoli stati tedeschi che stanno conti- 
nuamente in tentenno tra l'alleanza austriaca e prussiana. 

GLucnsTADT, 2 novembre. Giunse in rada la nave da guerra 
della marina tedesca La città di Lubecca proveniente dal Weser. 
Essa sbarcò una mano di soldati di marina ed officiali che si 
misero tosto in viaggio pel Nord colla strada ferrata, destinata 
ad occupare la fregata Gefione. 





STATI FPALIANI 


—— RP 


NAPOLI 
La corrispondenza del G di Napoli della Legge , riferisce : 
Lo squallore è quivi generale, e non vi ha quasi famiglia che 
non abbia a lamentaro qualche disgrazia. Gli arresti continuano, 
e la persecuzione degli uomivi onesti diviene sempre più osti» 
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mata. La famosa istrattoria per gli avvenimenti del 15 maggio 
non è compiuta, e si dice che molti’ altri mandati di arreste 
debbano spedirsi. In Potenza fa arrestato Branca, uno dei mag- 
giori compromessi , Vincenzo Lombardi fratello del defunto in- 
tendeute di quella provincia , Coronati già rettore di quel col- 
legio e pochi altri. Magaldi avventurosamente si è salvato colla 
fuga al pari dei fratelli Viggiani, di tre fratelli Errico e di un 
loro nipote e di parecchi altri. Il peeta ed avvocato Sole dicesi 
imprigionato in Senise sua patria, ma da taluni mettesi ciò in 
dubbio. Dell'exdeputato Coppola e di monsignor Pieramico ve- 
scovo di Potenza sono anche contraddittorie le voci: alcuni af- 
fermano di essere stato anche contro di essi rilasciato mandato 
di arresto; altri all'incontro dicono che la gran corte si è ri- 
servala di pronunciare sul loro conto in qualunque stato del 
giulizio relalivo agli altri imputati. 

lu Bari in una sola giornata furono eseguiti più di 90 man- 
dati d'arresto. Non vi è provincia che non conti numerose scia- 
gure, e tutte quasi le famiglie del regno sono desolate. Quale 
trista prospettiva! E quando finiranno queste orribili calamità ? 


STATI ROMANI. 


Una corrispondenza del Times reca: « Dicesi che 12m uomini 
dell'armata francese rimarranno a Roma e che due terzi dì essa 
rientreranno in *rancia; Ma si dubita che 12m uomini vi ba- 
slino, a meno che gli austriaci, non ravvicinino le loro linee. 
Quando si fece così brutalmente il blocco del Ghetto, una pro- 
testa fu indirizzata a De Corcelles, firmata da Mastallar console 
di Prssia, da Be gre console di Svizzer, e da Freeborn agente 
consolare inglese. Si richiedeva con essa nei termini i più ri- 
speltosi (in {e most respectful terms), che Sua Eccellenza pren- 
desse al più presto possibile opportuni provvedimenti per met- 
tere un termine a tale stato di cose per la protezione degl’ in- 
teressi commerciali degli abitanti di quel quartiere. » 





REGNO D'ITALIA 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA 14 novenpug — Presidente li Mice-Pres. Bunico. 


Ordine del giorno, Discussione sul trattato di Pace 


S'apre l'adunanza all'ora una e un quarto coll’estrazione degli 
uffici, è letto quindi ed approvato il verbale della tornata pre- 
cedente, ed è dato il solito sunto di petizioni, per una delle 
quali il dep. Bianchi domanda ed ottiene la dichiarazione di 
urgenza. 

Si dà lettura di una lettera del ministro di guerra e marina, 
colla quale si partecipa essere stato, a seconda del desiderio già 
espresso «lalla Camera, destinato un terzo vapore pel servizio pe- 
riodico e postale colla Sardegna. 

L'ordine del giorno porta la continuazione della discussione 
sulla proposta Buffa e Balbo e sulle conclusioni della Commis- 
sione relalivamente al traltato di pace. 

Il ministro dell'interno dà lettora di una dichiarazione , colla 
quale dice, accettare la proposta Buffa nel senso che colla me- 
desima s'intende dato l'assenso della Camera al trattato di pace, 
il quale, dopo approvazione del Senato, abbia quindi forza di 
lezge ; egli sogziunge, aver creduta nocessaria questa dichiara- 
zione affinchè von nasca dubbio sul senso della votazione della 
Camera. 

Il dep. Ravina relatore dice, la Commissione aver preso in 
esams le diverse proposte già fatte, e aver determinato di man- 
tenere le conclusioni da lei presentate nella tornata «ei 24 
seltembre, riducendole solo in forma dispositiva; espone, tre 
proposte stare ora di fronte, quella di votare senza discutere, 
quella di discatere senza volare, e quella di non votare e non 
discutere ; egli come relatore dirà alcune parole sul trattato di 
pace, assicurando che saranno parole di conciliazione. 

Comincia dall’asserire che è una bestemmia il mettere in fronte 
al trattato di pace il nome della SS. Trinità, e protesta contro 
questo uso di coprire sotto le apparenze della religione le tristi 
opere «ella diplomazia che chiama arte volpina. 

La parola sudditi egli dice accettarla, poichè essendo ogni cit- 
tadino suddito alle leggi , può dirsi suddito anche al supremo 
magistrato dello Stato; ma gli duole vedere tale espressione 
adoperata in circostanza che pareggia i sudditi di un governo 
libero con gl’ infelici servi dell'Ungheria. 

Si fa a dimostrare , la guerra del Piemonte intrapresa in 
Lombardia non essere opera di una sconsigliata fazione ; tale 
giu.lizio essepe ingiurioso al Parlamento che la votava, al paese 
chie la volle, alla sacra memoria di Carlo Alberto che vi accorse 
coi suoi augusti figli; dice esservi stati tratti da pietà verso i 
fratelli, che gemevano sotto il paterno giogo, sotto il quale 
geme l'Ungheria scannata coll'aiuto dei barbari del Nord; ma 
benchè la sorte abbia favoriti gli oppressori dell' Italia , egli fa 
presente come il fiotto «ell’esecrazione di tutti i popoli circondi 
e travolva l'Austria; che se la sua opera di sangue andasse im - 
punita , egli dice, che sarebbe un vivente argomento contro la 
Divina Provvidenza. 

Egli afferma, la guerra di Lombardia non essere stata fatt a 
solamente colla volontà del popolo, ma nell'interesse della di- 
nastia; accenna alle circostanze nelle quali fa intrapresa, e fu 
quindi ripresa; afferma, che se l'esito della guerra non corri 
spose alle speranze, ne furono cagione ce il tradimento del re 
di Napoli, e la debolezza di Pio IX, non che le arti colle quali 
si resero alcuni traditori nell'esercito, verso il quale però esprimo 
la sua ammirazione, chiamandolo sola àncora di speranza del- 
l'Italia; a quelli che sotto qualunque bandiera, e in qualsiasi 
parto avversano le libere istituzioni del Piemonte, e combattono 
i tentativi di libertà dell'Italia egli dice, che, malgrado le loro 
tristi arti, l'Italia sarà libera, como vero è Dio (applausi). 

Difende i liberali dell’ italia dalla taccia di vili e codardì , ci- 
tando i gloriosi fatti dell'ultima guerra; fa rimprovero al Mini- 
stero di avere sciolte le Camere, delie quali avrebbe dovuto ot- 
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tenere il concorso nefla gravissima circostanza che si trattava 
alei destini della nazione; dice, che le spese della guerra anzichè 
» carico del Piemonte, dovrebbero essere a carico dell'Austria , 
fa quale domina in Lombardia col solo diritto della forza; in 
Appoggio a questa sua asserzione accenna a' vari titoli pei quali 
PAustria pretende aver diritto a’ suoi dominii in Italia conser- 
vitigli dal trattato-di Vierina, col quale dice essersi consumato 
un vergognoso mercato di popoli. 

Afferma , noo essere morte le speranze dell’ Ialia , purchè 
siano coneonli gli animi, e si mantenga vivo l’amore alle nostre 
tibere istituzioni; egli ripete che l'Italia sarà libera, che Dio lo 
xuote, il Dio della giustizia e della perseveranza (applausi). 

Egli «tà quindi lettura delle conclusioni della Commissione che 
sono le seguenti: 

* Considerata la necessità ineluttabile in cui si trova la na- 
zione ; 

« Ritenute le dichiarazioni del Ministero che non esistono 
trattati segreli coll’Austria, e che ove pure ne fosse prima esi- 
stilo qualenno, non s' intenderebbe richiamato in vigore, e che 
Îl trattato di estradizione del 6 giugno 1838 non si potrà appli- 
care ai delitti politici, nè s’ intenderà richiamato in vigore in 
quelle parti che fossero per avventura in opposizione col nostro 
Statuto; 

« Ritenuta pure la promessa del Ministero che Ja sonvenzione 
d 14 dicembre sarà denunciata în tempo utile, prima che spiri 
îl biennio; 

« La Camera non dissente che il trattato di Milano 6 agosto 
1840 abbia la sua esecuzione , riservandosi di provvelere ove 
dropo, in ciò che lo concerne, all'esecuzione medesima con leggi 
speciali. » 

Boncompagni, dicendo assumersi Ja responsabilità delle parole 
usate nella relazione fatta dai plenipotenziarii che conchiusero il 
trattato di pace, ringrazia | deputato Ravina del giudizio recato 
sulle sue intenzioni, e afferma che queste non furono , non sono, 
e non saranno mai che ityvlianissime, (App/ausi) 

I dep. Baldo domanda la chiusura della discussione. 

I iteputati Afoja, Chiò e Mellana, i quali avevano presentate 
«liverse redazioni consentanee a quella della Commissione, riti- 
rino le loro proposte, associandosi alle conclusioni presentate 
dalla Commissione. 

Buffa osserva, non essersi inteso colla sua proposta d’ impe- 
dire la discussione, e in prova di ciò dice pon aver fatto osta- 
colo a che, sortendo dalla quistione preliminare, si entrasse 
nella discussione sul trattato. 

Pinelli dice, doversi anzi tutto stabilire se si debba o no vo- 
tare, quindi discutere su quale proposta si debba venire ai voti. 

Josti, osservando che la proposta Buffa dice indirettamente 
ciò che dicono più precisamente le conclusioni della Commis- 
sions, vorrebbe che la Camera discutesse e votasse su queste. 

Buffa dichiara, la sua proposta non, aver il significato che 
volte attribuirgli il mibistero nella sua dichiarazione ; intesa in 
tale modo, egli stesso non crederebbe nella dignità della Camera 
F'accettarla ; la diflerenza che esiste fra la sua proposta e quella 
della Commissione , dice essere che questa accetta, e vota il 
Iraltato di pace, mentre colla sua si accelterebbe, e non si vo- 
ferebbe; che se verrà adottata la proposta della Commissione, e 
si dovrà votare, dieè che egli pure voterà per l’appravazione. 

Josti protesta contro l'uso invalso di far intervenire la Corona 
ela Camera ogniqualvolta si parla del trattato di pace; egli 
afferma punto non entrarci Ja Corona, ma i ministri dell’ armi- 
stizio ei ministri del trattato 

Valrrio dice che voterà col deputato Ruffa quando introturrà 
nella sua proposta alcune condizioni stabilite in quelle presen- 
tato dai deputati Meliana e Rossellini; egli osserva, essersi urà 
volato dalla Camera il pagamento delle spese volute per inden- 
nita della cuerra ; essersi già rimesso in esercizio, malgrado 
vivo opposizioni, l'antico sistema nel servizio delle dogane; dice, 
essere una pazzia, anzi un delitto il voler respingere nelle pre- 
senti circostanze dell’ Europa il conchiuso trattato ; perciò exli 


- voterà con Bulla, pprehè siano introdotte nella sua proposta lo 


mlilicazioni da lui indicate. 

I dep. itevel 6 il ministro delle finanze dichiarano non sapere 
è non crelere che le slegane di confine siano già rimesse in 
esorcizio cull' antico sistema, 

Valerio , osservando conoscere tal fitto col mezzo di lettere 
ricevote, aferma non essere la prima volta che i ministri non 
sono informati di cose che molti altri già sanno. 

ll dep, Di San Martino dice, il ministero avere corrispondenza 
quotiliana , e non risultargli del fatto accennato, 

Il deputato Cacour non crede tal fsito sussistente , poichè il 
contrabbando è ancora in piena attività, e assicurato al dieci 
per cento, 

Sulis dice, dover la Camera respingere la proposta Buffa, 
poichè in essa non si contengono le cundizioni determinate 
nelle conclusioni della Commissione. 

Il presidente dà lettura della proposta Rossellini che è la se- 
guente ; 

* Visto il trattato, ecc, 

« Vista la legge, ecc. 

* Previa dichiarazione che non s'intende con ciò stabilito 
xerun precedente lesivo delle prerogative del Parlamento. 

* La Camera, considerando il trattato come un fatto compinto, 
provvederà con leugi speciali, in ciò che potesse ancora con- 
cernero alla regolare esecuzione del medesimo. « 


Il deputato Bua dice accettarla con che si sostituisca allo 
prime parole deila medesima le seguenti: # Vistele ratifiche ap- 
poste il 19 agosto al Irattato stipulato in Milano il gioruo 6 detlo 
Messo Mose, » 

Rossellini aderisce a quest'emendamento, 

Valeri vorrebbe introdotte nella proposta Rossellini modifi 
cazioni che egli formola nei seguenti paragrafi, che preporrebbe 
alia proposta Rossellini ; 

* Ritenuta la dichiarazione del ministero che il trattato ili estra- 
dizione del giugno 1838 non si potrà applicare ai delitti politici 
ne s'intenderà richiamato in vigore iu quelle parti che fossero 
per avventura in opposizione co) nostro Statuto, 

« Ritenute pure le d'chiarazioni del ministero che pon esisto 
alcun trattato segreto colì' Austria e che ove anco nu esistesso 
qualcuno, nen s' intenderebbe richiamato in vigore, 

* Ritenuta finalmente In promessa del ministero , che la con- 
venzione del 4 dicembre 1834 sura denunciata io tempe nilo 
prima che spiri il biennio ; 

è Yigle, ecc, » 





Il deputsto Pescatore domanda al Ministero se aceetti o no ie 
conclusioni della Commissione. 

4 ministro dell’ interno dice, accettarsi dal Ministero, quanito 
culle medesime s'intenda dare il richiesto assenso pel trattato di 
pace. 


Bujfa dichiara, non intenlersi colla sua proposta rendersi ob- 
bligatorio per lo Stato il trattato come asseriva il dep. Pescatore; 
perciò appunto aver egli proposto che l' esecuzione del medesi- 
mo si dovesse regolare con leggi speciali, 

Il dep. Sineo osserva la convenienza di preferire la proposta 
Rossellini, colla quale sarebbe stabilita una sanzione progressiva. 

Il ministro dell’ interno dice che il trattato, per intero essendo 
firmato dal Re, non si deve scindere in varie parli, ma appro- 
varsi complessivamente. 

Votatasi la chiusura, il dep. Rattazzi dice, doversi ora votare 
sulla proposta Balbo. 

Sineo accennando a varie condizioni del trattato le quali do- 
vrebbero essere oggetto di esame per parte della Camera, afler- 
ma, non potersi passare a votazione sul complesso del trattato, 
senza previa discussione 

D’Aviernoz riconosce in quest insistenza l'intenzione di porre 
ostacolo al regolare andamento «lel Governo. 

Sineo protesta coniro questl'asserzione , asserenlo doversi di- 
scutere e sul i intrinseco e sull'opportunità «el voto. 

Chenal osserva , ì deputati non essere dei giudici del fatto în 
materia criminale, per dir.semplicemente un si o un no; egli 
diehinra che, se la Camera passa o"ire senza discussione , egli 
non voterà., 

Cadorna C. osserva essere già indirettamente avvenuta la di- 
scussione, 

Guglianetti dice, non essersi ancora nè proposta, nè inco- 
minciata, nè eseguita la discussione sul trattato ; egli crede que- 
sta dover aver luogo liberamente, trattandosi «di un voto di cui 
si dovrà tosto otardi render conto alla nazione; se la proposta 
Balbo fosse adottata dichiara, ehe egli, come Chenal, si aster- 
rebbe dal votare sul trattato di pace. 

Cavour dice abbastanza sviluppata la quistione, ed essero 
oramai tutti persuasi della necessità di votare su questo trattato. 


Mellana e Moja osservano non essersi ancora aperta la di- 
scussione sul trattato medesimo. 

Borella invita la Camera a prendere una deliberazione, e poi- 
chè ha trangugiata la metà del trattato allorquando votava un 
credito pel pagamento delle indennità di guerra, la incoraggia a 
fare nn ultimo sforzo, trangugiando anche |’ altra metà. 

Il ministro dell’ interno osserva, il ritardo tornare sola in danno 
del paese che soffre; perciò, come deprtato, egli pure si uni- 
sce al deputato Borella nell'invitare la Camera a prendere una 
«leliberazione. 

Cabella, allegando la gravità della presente quistiane e la 
risponsabilità che pesa sulla Commissione, insiste perchè abbia 
luo:9 una libera discussione sul trattato. 

Ravina ossserva che se la discussione non fo ancora aperta , 
non si può pretendere che Ja Camera ne voti la chiusura, adot- 
tando la proposta Balbo. (Approvazione da ogni parte) 

ll presidente dichiara aperta la disenssione ( bene. applausi) 
poco dopo, nissuno.aygndo domandata la parota, egli ne mette 
ai voti la chiusora proposta «del dep Balbo. 

Valerio protesta conlgo. questa immediata chiusura. 

Balbo è della stessa opinione; egli afferma, non floversi com- 
promettere in tal moilo la dignità del Piemonte in Ialia, la di- 
quità d'Italia in Europa, 

1 dep. Sineo e Valerio insistono sulla necessità di una discus- 
sione; quest'ultimo vorrebbe che non fosso ammessa l'estradi- 
zione per delitti militari. 

Messa ai voti la proposta Bilbo, non è approvata; il presi- 
dente dice, essere aperta la discussione generale sul trattato di 
pace e accorda la facoltà di parlare al dep. Jacquemoud primo 
iscritto fra gli oratori che l'hanno domaniitta. 

Jacquemoud asserisee, mal ragionarsi contro la necessità; do- 
versi questa subire, ma non potersi tacere sulle circostanze che 
l'hanno portata; egli accenna alla giustizia della guerra intre- 
presa, e giustifica la condotta del Parlamento mal giudicata all'e- 
stero; cila le parole pronunziate nell'assemblea franceso da 
Montalembert, il quale asseriva impossibile il governo costituzio- 
nale in Italia; jn questa parole dice riconoscersi la sfrontatezza 
dell'impostura, del pari che la ignoranza la più crassa sulle cose 
d'italia; non a:rebbe accennato a queste parole se venissero 
solamente da un privato, da un avanzo di cesnitume, come è il 
Monta'embert , oratore ‘lel Sonderbund; ma dice aver creduto 
ili dover prolestaro contro simili parole perchè, prosuneiate dalla 
Iribuna dell'assomblea francese, quasi come un' ultima parola 
suli affari «d' Italia. 

Afferma calunniosa l'asserzione che 1 liberali italiani promotori 
della cuerra conlro l'Austria fuggissero al primo pericto ; egli 
ricorda come, mintre sì avanzavano i tedeschi verso Torino la 
Camera che aveva votata la ripresa delle arîni "stesse completa 
al suo posto, finchè il ministro Pinelli venne a prorogarla, per 
quindi sciozlierla ; slice , che. se anche avessero i liberali ila» 
ani connessa Fai tg nen Avrebbero però mai se- 
unito l'esempio «ato 1814 dagli antici «di Munialembert che 
rilornavano in Francia insieme azli stranieri. 

Lamentando | isolamenta in cui fa abbandonata | Italia, af- 
ferma essere questo plfrettanto glorioso per lei, quanto verzo» 
guoso pei popoli che dovevano insieme con essa combattere per 
la causa della libertà; ad accrescere la vercogna dell'abbandono 
dice agziungersi ora le vili calunnie contro le quali egli protesta. 

Chenal dice che quelle calunnie partivano da Torino. 

Jacquemoud osserva, il rimprovero di non essere preparata 
l'Italia alle riforme costituzionali venirci dalla Francia che ha 
fatto rivoluzioni senza sapere il perchè, che ha rovesciata la di- 
nostia di Luigi Filippo, senza sapere quale altra s' imponesse; 
almeno egli osserva noi essere rimasti fedeli alla dinastia che 
ci goterna, 

Per giudicare della convenienza dalla pace dice doversi ri. 
montare alla necessità della guerra ; osserva essere siato deni- 
greto il Parlamento, perchè promosse la guerra, e la nazione 
averlo giustificato, mandandovi gli stessi nomini a rappresen - 
tarla; accenna alle condizioni nelle quali si trovava il paese ai 
tempi nei quali fa aperta la guerra, che afferma santa, giusta, 
necessaria, e voluta anche dall''interesse della dinastia. 

Ricorda come il Rw Carlo Alberto durante il tempo dell 
armistizio colla mano sila spada accennasge gentrosamente alla 


ripresa delle armi, e'la nazione, colla rielezione dé' suot dept 
tati, si dichiarasse disposta alla guerra, e dice, la nazione, rap- 
presentata dagli elettori e da’ suoi cletti, non essere una fazione pi 
come si volle asserire. 

Fa presente ‘come dopo la campagna del1848 il Piemonte con 
un esercito di 100. mila uomini non potesse deporre le armi, 
senza disonoragsi in faccia all'Italia , è dice, che al ministero, 
il quale governava allora, dovrebbe durare eterno il rimorso di 
non aver approfittato in vantaggio della indipendenza d’ Italia 
della guerra che ardeva accanita nell' Ungheria. 

Egli crede che nelle circostanze nelle quali si è trovato il Pie- 
monte, nello stato febbrile in che si trovava l'Italia e nella 
ebollizione prodotto negli animi dallo stato rivoluzionario dell’in- 
tiera Europa, l'avversare quella guerra era un tradire Ja causa 
della monarchia ; dice che era duopo sortire da quello stato, ® 
non potevasi sortirne altrimenti. 

Egli osserva, una prima fase della guerra nostrà essere pas- 
sata; afferma che portata pure dagli avvenimenti dell'Europa, ne 
verrà una seconda, e poi una terza, poichè queste guerre non 
si compiono che a prezzo di sangue e di martiri; teniamoci 
pronti, egli dice; i fatti antecedenti non possono essere cancel- 
lati; la legxe di unione non potrà essere dimenticata; lo Statuto 
fu giurato dal Re, egli conchiude, e sarà da lui mantenuto, poi- 
chè un Principe di Casa Savoia promettendo alcunchè a’ suoi 
popoli non ha mai mancato alla data parola (applausi). 

La continuazione della discussione è rimandata al domani , e 
l'adunanza è quiudi sciolta alle ore cinque e un quarto. 


NOTIZIE 


— Quasi per tutto i Consigli Comunali sono convocati. In 
parecchie città essi deliberarono di tenere pubbliche le loro 
adunanze, fra cui ad esempio Alessandria, Valenza, Asti. 

Noi non possiamo cho encomiare altamente siffatta determi- 
nazione, la quale delbe giovare di molto ad educare le popo. 
polazioni ed i loro rappresentanti alla vita parlamentare. Ma se 
per una parte è cosa ollima che il popolo possa pure assistere 
alle deliberazioni da cui dipendono i suoi più prossimi interessi, 
non vorremmo per l'altra che il soverchio amore di fare pub- 
blica mostra trascinasse i consiglieri a troppo dilungate discus- 
sioni, sicchè i quindici giorni fissi per le tornate avessero a 
trascorrere senza che siensi svolte le più importanti materie. 
Come il maturato consiglio e la severa parola faranno vieppiù 
apprezzare alle nostre masse il sistema di governo rappresenta» 
tivo; così le .rettoriche parlamentazioni e !e inutili ciarle po- 
tiranno disgustarle. Questo pensino incessantemente i nostri 
amici, 

Pansa, 7 novembre. La Gazzeta officiale contiene il seguente 
decreto : 

Art. 1. 1 nostri stati saranno quind' innenzi divisi in cinque 
provincie formate dagli attuali territorii amministrativi col ris- 
pettivo Capo-luogo come qui appresso : 

Provincia di Parma. — Capo-luogo Parma ; 

Provincia di Piacenza, — Idem Piacenza ; 

Provincia di B.o S. Donnino, — Idem B.o S. Donniwo 

Wrovincla di Valditaro, — Jdem Borgotaro ; T 

Provincia della Lunig. ‘ armenso, — Lem Pontremoli. 

2. 1 magistrati amministrativi Capi delle Province di Parma è 
di Piacenza, continueranno a chiamarsi col titolo di governatore. 


VERB RN SIRIT, RES: REAZIONI 
NOTIZIE DEL MATTINO 


Nizza. 1 Eeho del 12 riferisce un quadro ufficiale della media 
delle morti avvenute in quella città dal 7 all'11 e raffrontandola 
con quella degli altri anni, la trova al dissotto, sicchè attribui- 
sce a siolta menzogna ed a paore esagerate la notizia che colà 
infierisse il cholera. Si mostra anzi vivamente indignato del prov- 
vedimento preso «da quel Consiglio sanitario, che cioè le prove- 
nienze marittime di la abbiano a scontare negli altri nostri porti 
la quarinlena. 


Pariot, 11 novembre. Oggi fu fatta nella sala dei Pas-Perdus 
la distribuzione delle ricompense agli esponenti dell'industria. 

Stassera sarà imbanidito all'Eliseo un lauto banchetto per 80 
persone, a cui furono invitati i premiati. 

Oggi furono fatti pochi affari al Passage de l'Opera. 11.5 per 
100 che ieri sera era ad 89 20, non diminuì che di 5 cent. La 
fermezza dei fonti si dee al progetto attribuito al ministro dello 
finanze di rinnovare colla Banca di Prancia il prestito di cento 
milioni che quello stal.ilimento fece allo Stato, e di creare dei 
boni del tesoro non rimborsabili a scadenza fissa, di maniera 
che verrebbe ritardato ad un tempo indeterminato l'imprestito 
di 200 milioni, 


BONSA DI TORINO 
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pedi Mii dii gori 
I signori associati il cui abbuonamento è 
scaduto con tutto il 15. del corrente sono 


pregati a volerlo rinnovare ‘vnile evitare 
nterruzioni nell'invio del giornale. 
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TORINO 15 VOVEMBRE 





ARMATEVI 1 


Intanto che i deputati alla Camera di Torino con- 
sumano un tempo prezioso per disputare sopra mi- 
muzie di dettaglio , 0 per leggere od udire a leggere 
discorsi tanto riechi di parole quanto vuoti d' impor- 
tanza, se nnche non hanno lo svantaggio dell’ impor- 
unità; intanto che î ministri balnecano alla Camera, 
o si ocenpano di altre picciolezze nei loro ndicii : 
intanto insomma, che da noi si fa niente, e che ci 
dlegniamo nemmaaco di gettare un’ cechiata sopra ciò 
che si fa dagli altri, l' Austria, potente nostra vicina, 
prosiegue con una straordinaria alacrità i suoi dppa- 
recchi di. guerra, Il ministero delle finanze. domanda 
I’ incasso dell’ ultimo prestito di 70 milioni. ed ha 
pubblicata un'imposta sulle rendite per tutto l'impero. 
Ciò pei denari: quanto alle armi, tutti gli arsenali 
sono in moto; gli honved ungnresi sono incorporati 
in reggimenti; nè soltanto si. fa una leva anticipata 
nel Lombardo-Veneto , che, per quanto ci si scrive, 
al nuovo anno sarà susseguita da un altra; ma la 
stessa leva procede in Galizia, in Boemia, in Un- 


gheria e nelle altre provincie : col pretesto di cam-, 


Liare la guernigione in. Toscana si manda’ colà un 
maggior numero di truppe. A Piacenza , come abbia- 
ino già avvertito, si fa un campo di osservazione sotto 
gli ordini del generale d' Aspre, il poter militare 
si concentra in Verona; «si fortificano le linee dell’ 
Adige e del Po; e si ‘costruiscono fortificazioni a 
Bologna. Onde rendere più fibera 1° azione ' delle 
artiglierie stanziate sopra il colle di Sun Michele in 
Bosso, 1'8 del corrente furono abbattuti tutti gli alberi 
che circondatano la chiésa dell’ Annunciata, 

Neppur dorme. l'alleato dell'Austria è della Nus- 
sia nell'Italia meridionale, JI re di Napoli ha ordi- 
nato il congedo, di. tutti i militari. che hanno già 
servito 40 anni, e promette il congedo anco a quelli 
di 9 e di 8 anni, a mano a mano chie rientreranno 
nuove reclute; ma intanto ordina una leva di diciotto 
mila uomini, ed ha stabili. dei campi di esercizio a 
Caserta ed a Capua. 

A questo proposito è molto notabile I° esordio, che 
il Giornale Ufficiale di Napoli del.3. corrente pre- 
mette ad un articolo, (ove descrive. quei campi di 
esercizio. Non si dimentichi cli it foglio" ufficiale, 
ed ufficiale è quindi anche l'atticolo. 

Esso dice: « Se la posizione del reame delle Due 
<« Sicilie, lo mette lontano da alcune grandi com- 
« binazioni politiche, non è però men vero che 
« per le alleanze, lè amicizie , il parentado , 
« noò può sempre trovarsi lontano da quei campi 
« dove inappellabilmente si decidono le. contese fra 
« gli Stati. Non fosse adunque che per per il solo 
+ scopo di previdenza, deve essere al caso di pre- 
« sentarsi con forze proporzionate alle sue risorse, 
senza veder mai l' avvenire a traverso il pri- 
sma delle illusioni, ma bensì della realtà. » 
Questo si chioma' pensar da politico. H re'di Na- 
poli sa già che covano tali grandi combinazioni 
politiche, e quantunque elle siano combinate lontane 
da lui, per esempio a Pietroburgo ed a Vienna, non 
ignora ch'egli perla sua a//eanza coll'Austria e la Rus- 
sia, per la sua strettà amicizia coll’ imperatore Ni- 
colò, e per lo stretto ‘suo parentado come prime cu- 
gino dell’imperatore Francesco Giuseppe, non po- 
trebbe sempre trovarsi lontano dall'essere trascinato 
anch' egli nella guerra generale che minaccia l'Euro- 













pa: egli dunque non vuole esserecolto alla sprovvista; 
egli non vuol veder l'avvenire a traverso if prisma 
delle illusioni, ma nella sua realtà: e per dîr vero, 
uon possiamo dargli torto. 

Fra di noi all'incontro -parè ‘che, per non sap- 
piamo quale fatalità, non si Mai altrimenti 
che pel prisma delle -ilusioni, "Sg o ‘cose. da, giorna- 
listi, ci si dice. I 250 milayrussi” accantonati fra la 
Vistola e il Pruth sono cose da ‘giornalisti ?.Jo sone 
forse la questione ottomana che si fa ogni giorno più 
seria, de inquietudini dell’ Inghilterra, e la sua squa- 
dra ai Dardanelli? — Si. finirà tutto, pacificamente ci 
si risponde ancora —; Ma intanto» l'Austria si arma 
e si fortifka su tutti i Jati, ed occupa i migliori 
punti strategici in Italia. Anco questa è cosa da gior- 
nalisti? Oh peresserne convinti yolete che gli austriaci 
vi sorprendano Alessandria e margino sopra Genova ? 

Alli invece ci oppongono essere la Camera dei de- 
putati, la quale vuole che si diminuisca e non chesi 
aumenti l' esercito. Noi, nov sappiamo che la Camera 
abbia mai detto questo: sappiamo; bensi. ch' ella, desi- 
dera maggiore economia nelle spese, e diminuzione, 
non delle picciole, ma delle grassè e inutilmente spre- 


‘ cate, pensioni: ma se male non ci apponiamo, la Ca- 


mera dei, deputati. non. .lra;janai pensato ad alcuna 
economia, per avere un buon' esercito ed avrebbe de- 
siderato che i 75 milioni pagati all'Austria per;avere 
una pace poco onorevole, si fossero {spesi per l'eser- 
cito, per averne uno migliore. Ora non pensiamo alla 
guerra, ma pensiamo al caso che clla può arrivarci 
adosso all’ improvviso, come la morte; e che noi vi 
saremmo ‘involti pei primi. La previdenza del re di 
Napoli dovrebbe sersirci. di. ammaesttamento. 

Ove sono le,nostre alleanze, fe nostre amicizie , i 
nostri parentadi? Alleanze, amicizie, nessuna ; quanto 
ai parentadi noi sappiamo che jeosa valgono, e che 
cosa ci sono valsi, quando nou siano in armonia eogli 
interessi del paese. Si trattava, dicesi, di un matri- 
monio del duca di Genova con una principessa prus- 
siana: agli interessi del paese questo poteva conve- 
pire; ma corre voce che si préferisca una arcidu- 
chessa austriaca; ed infatti i mostri interessi colli- 
mano, perfettamente con quelli dell'Austria ! Se è vero, 
l’avvedutezza del ministero sarebbe ammirabile!! 

Tutto ci trascina ad un'alleanzag verso l' Austria, 
come l'uomo è dalla sua natura. trascinato verso la 
morte ; ma l'abbiamo detto, e lo ripetiamo, e Jo ri- 
peteremo a costo di diventare noiosi ; alleanza coll'Au- 
stria e distruzione dello Stato Sardo, alleanza coll’Au- 
stria e disparizione della casa di Savoia dal catalogo 
dei re, .... sono sinonimi, Il risultato finale di si- 
fatta alleanza sarà che il Re di Sardegna si trasfor- 
merà in un picciolo duca, 

Se la guerra si fa, e siamo certi che. si farà, la 
Francia. dovrà essere. unita coll’ Inghilterra, e. noi 
uniti. coll' Austria avremo la certezza di perdere tutto 
e di guadagnar niente; le pianute del Piemonte sa- 
ranno invase dagli austriaci, la Sayoia e le alpi ma- 


srilime dai francesi, Genova  dugli.singlesi; vincendo 


gli anglo-franchi , il re di Sardegna nou. esisterà più; 
vincendo gli austriaci, non esistesà che per metà; 
all'incontro se noi suremo alleati coi primi, fortunati 
nella guerra, ed è l' eventualità più probabile ; riu- 
scirà il diseguo. di Carlo Alberto ; e nel caso ‘anche 
più sfavorevole, si uscirà per lo meno senza perdita 
e con qualche acquisto di gloria. 

Ma comunque la si voglia prendere, conviene imi- 
tare la prudenza del re di Napoli, non pascersi d'il- 
lusioni, non restare come lo spagnuolo: al sole: ma 
bisogna armare, armare , armare, 

La Camera dei deputati lasci le inutili ciance, e si 
occupi della guardia nazionale, delle finanze, dell 
esercito, dell'amministrazione; e ‘i ministri pensino 
sul serio agli affiri in grande, e si vegupino meno 
dei piccoli. Al graude affare è questo ; armare, armare, 
armare. 

Se fa pace si ristabilirà , a tal che si possa dire 
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che sia realmente ristabilita, e se l' Austria metterà ì 
suoi eserciti sul piede dì pace, e gli ritirerà dall'Ita- 
lia, allora anehe noi potremo disarmare, ma intanto 
ripetiamo la sentenza del generale Franzini : bisogna 
non disarmarsi, ma armarsi. 

A: Braxcm-Giovisi, 


centi 


L' ALGERIA, 


1 Francesi hanno conquistato nell'Africa una regione 
vasta ed ubertosissima, che era il granaio di Roma, 
che forniva ai romani una eccellente cavalleria; ma i 
francesi sebben la possedano già da quattro lustri, 
non ne hanno ancora tirato un obolo, e vi hanno 
speso immensi tesori. 

Questo aggiunge una nuova dimostrazione a ciò 
che tutti sanno, e ‘che risulta costantemente dalla 
storia, che î francesi sanno conquistare, ma non con- 
servare. L’Algeria , che nelle maui degli inglesi, degli 
Olandesi, e diciamo anche di qualche potenza italiana, 
sarebbe diventata una regione floridissima, nelle mani 
della grande nazione è nua meschinissima colonia, 
che fa Francia, dopo tanti gravosi ed inutili sacrifizi, 
dovrà perdere. Essa è una bella vagheggiata avi- 
damente dalla Gran Bretagna che per. amore o per 
forza finirà col possederla. 

La seguente corrispondenza della Gazzetta d' Aw- 
gusta può fornirci una idea dello stato in cui quella 
si trova: ‘ 

« Algeri 50 ottobre. La nostra povera Algeria è in 
una molto critica posizione. Fu diminuita la truppa, 
quando, appunto ogni ragione voleva che. al cospetto 
degli indigeni Tos rafforzata; fu diniinuito il potere 
locale, quand'era grandissimo il bisogno di mantenere 
l'unità e la forza del comando. Le fazioni che si di- 
vidono la Francia sono ‘verso di noi od ostili od in- 
differenti. 1 conservatori non vogliono saperne di noi, 
perchè, come dicono essi, costiamo: nn denaro che 
potrebb' essere applicato meglio altrove; i Rossi ci 
sono avversi, perchè dall'Africa partono gli ufficiali 
istrutti, i soldati indurati alla fatica che frenano Je 
sommosse ed impediscono le rivoluzioni della democra- 
zia socialistica. Se ci furono mandati dei coloni e ci 
furono votati 50 milioni, ciò avvenne non già per 
promuovere il bene dell'Algeria ma per disfarsi di 
una gente pericolosa. Per questo fiue furono emessi 
10 milioni, ed è verosimile che non si anderà più 
oltre. Quanto ai colonisti sono niente, e niente pos- 
sono diventare, perchè sono tutti estranei all’ agricol- 
tura, e mancano dell’ abitudine e delle debite cogni- 
zioni per esercitarla. Per dar loro un possesso, ne 
furono carcerati gli Arabi che coltivavano la terra, la 
quale sta ora in mano d'uomini che non la coltivano. 
In una parola, nella colonia agricola i soldati sono. i 
possidenti , e gli Arabi quelli che devono seminare 
e mietere, pel bene, s' intende, de' colonisti. Questo 
sistema ha eccitato un gran malcontento fra gli indi- 
geni, che potrebbero provocare una insurrezione che 
sarebbe pericolosissima. Imperocché per gli uni sj 
tratterebbe di non morir di fame e per gli altri di 
evitare lo stesso pericolo nel caso che una tale colo- 
nia si estendesse. 

« La grande insurrezione, di cui ci guardi il cielo, 
non vi è ancora; ma vi è fra i Zibao e gli Ulad-Nail. 
Già fino dal 7 ottobre, 7,000 uomini dei nostri sta- 
vano dinanzi all’ Oasi di Zaacia, vi si recarono dei 
cannoni, e si scavarono fosse, 

« Un assalto fu respinto il 20 e furono chiamati 
da Costantina dei pezzi da dodici. Ben si vede che 
le popolazioni del Sahara sono ancora le antiche. 

Getulae urbes, genus insuperabile bello. 

« Gl'insorgenti di Zuacia hanno per loro alleati gli 
Ulad-Nail grande tribù guerriera dell'Occidente, è i 
Kabili del monte Antasio a tramoutana. Questi ultimi 
però essendo tutti di fanteria, non si arrischiano più 
nelle steppe del Sahara, ove ultimamente la nostra ca- 
valleria diede loro un'aspra lezione. 
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« In Europa, e qui pure da molti, non si ha un'idea 
della resistenza che può opporre una Oasé; ma si 
immagini un bosco di palme molto alte; fra le quali 
stanno. ulivi ed altri alberi di media grandezza, indi 
arbusti e macchie assai folte di ogni genere. Tutto 
questo forma una selva impenetrabile, intersecata da 
canali d'irrigazione, e nel mezzo stanno le abitazioni 
circondate da un muro di terra calcata, che le palle 
possono traforare bensì, ma non distruggere. L'attacco 
di queste posizioni vuole un modo di assedio a cui 
von si è abituati nell’Algeria. 

« Il 26 si aspettavano grossi pezzi, mercè dei quali 
si sarebbe proceduto ad un serio attacco. 

« Frattanto gli Ulad-Nail hanno assalito Busada, 
ove teniamo una guernigione di 200 zuavi, i quali 
coll’aiuto degli abitanti e delle vicine tribù dipendenti 
hanno respiuti gli aggressori con perdita. 

« Inoltre il capo degli arabi di Medea, appena fu 
istrutto dei movimenti ostili degli Ulad-Nail, adunò 
gli arinigeri del suo distretto e fece una incursione 
nel Duar o villaggi degli insorgenti. Ma questi si 
tennero al sieuro fra i Beni-Mezab, e succheggiarono 
una carovana che recavasi ad Algeri. 

« Tulti questi movimenti succedono al confine me- 
ridionale, 60 o 70 leghe da qui. Intanto non è ancora 
arrivato il nuovo nostro prefetto Latour Mezeray; ma 
la fama che lo precorre non è buona. Dicesi ch’ egli 
sia una specie di damerino, carico di debiti e senza 
capacità. Lo vedremo all'opera. » 

La condizione dell'Algeria deve naturalmente peg- 
giorare, stante la rottura della Francia con Marocco, 
donde quasi tutti i consoli sono partiti. Dicesi che la 
squadra francese spedita in Levante possa essere ri- 
chiamata per essere avviata a castigare quel barbaro 
Emir, a cui gli Europei danno l'improprio nome di 
Imperatore, 


ro mer——__ 
RIFORMA GIUDIZIARIA. 
I bis. 
Uffizio dell'Avvocato dei Poveri. 


Se in ogni sociale riforma dee reputarsi, non che 
onesta libertà, opera di buon cittadino, il recare in 
mezzo i proprii pensamenti, credemmo di poterlo fare 
con tanto miglior consiglio a riguardo del benefizio 
dei poveri, colta la opportunità della presentazione 
cli un progetto di legge per l'aumento di due sosti» 
iuiti nell'Uffizio dell'Avvocato dei Poveri di Torino, 
per trattarsi. di materia speciale, la quale, massime 
per l'ostracismo della Camera elettiva dato pel mo- 
mento si membri della magistratura, pareva riescir 
nuovi e non bene conosciuta alla maggior parte dei 
deputati. 

Le nostre osservazioni erano così evidentemente 
rivolte alla instituzione in genere, che ci fu cagione 
di non lieve sorpresa il vedere che l'Avvocato del 
Poveri di Torino abbia potuto considerarle come di- 
rette a sè è agli impiegati del suo Uffizio, e intra- 
vedere tendenze di personalità ove non n'era pur 
l'ombra. La quale cosa è tanto vera, che, preoccupati 
dal nostro assunto, e nel rapido svolgimento delle 
nostre idee, dimenticammo persino di accennare ‘che 
il progettato aumento di sostituiti concerneva al sul- 
lodato Uflizio dell'Avvocato dei Poveri di Torino. 


Riconoscendo anzi il sovracarico proveniente al- 
l'Uffizio dell'Avvocato dei Poveri, menzionato in ge- 
nere, nell'attuale suo ordinamento, e ripetendo di la 
il temperamento immaginato rispetto a quello di To- 
rino, in cui tale sovracarico è divenuto più grave 
massime pel cresciuto numero dei giudizi a cui dee 
prestare le sue assistenze, era ben questo per parte 
nostra, un tacito convenire in giò che disse il Mini- 
stro a lode dei membri dell' Uffizio medesimo, la cui 
laboriosità ed onoratezza mai non ci cadde in mente 
di rivocare in dubbio col muovere censura a vizi 
preesistenti, davanti ai quali |'una riceve scapito e 
l'altra divaga dallo stesso scopo a cui dovrebbe essere 
indirizzata. 

Premessa questa dichiarazione, noi dobbiamo anzi 
tutto fare giustizia al signor avvocato Bellono del suo 
ri.ievo che, non per arbitraria ampliazione di attribu- 
zioni, ma per disposizione di legge, l'Uffizio dell'Av- 
vovato dei Poveri si consideri come il difensore nato 
di tutti indistintamente gli accusati, e che parimente 
per disposizione di legge, e non per iuvalso abuso, 
gli spetti ragione ad adeguate retribuzioni per quelli 
non veramente poveri, essendo in ciò esplicite le di- 
sposizioni, da lui invocate, delle regie Costituzioni ; 





disposizioni forse troppo facilmente. riprodotte, quanto 
alla prima parte, nel Codice di procedura criminale. 
Ma poichè dalle regie Costituzioni così fu disposto 
per la più pronta spedizione delle cause criminali, 
e per la più facile ed esalta difesa dei rei, non 
è egli il caso di dire che, resosi oggidi il patrocinio 
dell'avvocato dei Poveri, esteso nella succennata con- 
formità, d'incaglio più che di aiuto alla spiccia spe- 
dizione delle cause criminali dei poveri e dei non 
poveri, potendo gli upi e gli altri ottenere una più 
facile e più esatta difesa quando quelle dei non poveri 
sieno abbandonate a un difensore ordinario, si deg- 
giono le addittate disposizioni ravvisare riferibili a 
uno stato di cose che più non esiste, epperciò biso- 
guevoli di riforma ? 

Nè crediamo che la nostra proposizione, che pos- 
sano poveri e non poveri ricevere una più facile e 
più esatta difesa venendo l'assistenza dell’ Uflizio dei 
poveri limitata ai primi, si presti a sinistre illazioni, 
onde arguirne nuovamente un indiretto biasimo al per- 
sonale di cui sono i singoli uffizi composti ; essendo 
per sè palese come; duplicate, secondo che si trovano 
attualmente, le incidenze della difesa, a dispendio dei 
rei poveri tornino le cure impiegate pei non poveri, 
i quali alla lor volta potrebbero essere più facilmente 
e più esattamente difesi senza l'intervenzione di cotal 
difensore obbligato, E per verità, tolti via d'un lato 
i soprastamenti, a cui, non per mancanza dì opero- 
sità, ma per inevitabile conseguenza di soperchiante 
lavoro, dee talvolta soggiacére | Uffizio dei poveri, ri- 
marrebbe ‘pur libera, d'altro lato, a meglio animare 
lo zelo del difensore prescelto, quella parte di retri- 
bnzione che vuolsi invece mettere in iscarto pell’ Ay- 
vocato dei poveri, e Ja quale viene sovente colle altre 
spese di giustizia a' portare (a modo, si ripete, di 
superstite confisca ) l'ultimo dissesto nella incolpevole 
famiglia del condannato. 

Soccorre un altro riflesso per dire meno adattabile 
all'attuale sistema il contrario principio sancito dalle 
Regie Costituzioni; poichè nel sistema da esse trac- 
ciato Je carte della procedura, spedite per copia, ve- 
nivano ritirate dal difensore, e solo dopo la restitu- 
zione ch'egli ne facéva, potevasi dar corso ulteriore 
alla causa: cosicchè riesciva realmente utile alla più 
pronta spedizione di questa l'avere, per così dire, ut 
centro di deposito, che si era I Uffizio dell’ Avvocato 
dei poveri, dal quale venivano con suo particolare ca- 
ricamento mandate tali. carle in giro agli altri codi- 
fensori. Laddove presentemente esse carte, spedite in 
originale, rimangono depositate presso la stessa Segre- 
teria del Magistrato, il quale, allorchè vengono con- 
sultate per la difesa, già ha siabilito il giorno in cui 
la causa sarà chiamata a dibattimento. 

Passando poi alle eontenzioni civili, raro è che colui 
il quale ricorre al benefizio dei poveri nulla ‘assoluta- 
mente possieda: il più spesso egli trovasi in tale ri- 
stretta fortuna, per cui lo si considera come in uno 
stato di povertà quasi assolata. Nell'apprezzamento di 
questa seconda povertà noi ‘erediamo che siasi intro- 
dotta una soverchia facilità, é più ancora nella esti- 
mazione dell'altra povertà che dicesi relativa, perchè 
derivante [dal confronto del ‘patrimonio di colui che 


è qualificato povero collà sua condizione. 

E sebbene l'ammessione al benefizio dei poveri venga 
conceduta con decreto del presidente sopra wttestazioni 
di povertà rilasciate dal giudice o dal sindaco, do- 
vendo non pertanto precedere il sentimento favore- 
vole dell'Avvocato dei Poveri, ben tocca a questo di 
andare guardiago nel rilasciario, affine di non esten- 
dere un benefizio riservato alle persone costituite in 
vera povertà a quelle nelle quali non occorre un tale 
estremo. Ad ogni modo noi non credemmo di uscire 
dai limiti delle convenienze personali insinuando una 
cautela che ci parve propria a diminuire il soverchio 
numero delle cause dei poveri. 

In ordine al giusto fondamento della lite, persi- 
stiamo del pari a credere sussistente la indicata faci- 
lità; non bastando a stabilire una prova contraria ciò 
che l'Avvocato dei Poveri di Torino accenna circa al 
suo Ufizio. Ben ci pince di avergli porta occasione 
di pubblicare simili notizie statistiche, tornando si- 
curamente a suo encomio l'avere saputo così  mante- 
nere l'Uflizio medesimo nel grado di reputazione in 
cui si trovava allorquando egli ne prese le redini. 

Ci sia, tuttavia lecito di osservare che anche quelle 
diciassette cause definite con infelice, successo furono 
pur sempre diciasette cause nelle quali, ammantato del 
benefizio dei poveri, altri potè vessare indebitamente 
il terzo, senza speranza poi anche di risarci- 
mento del denaro. 

Meutre pertanto riconosciamo di essere trascorsi un 
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po oltre nella nostra censura, per alcuwivtesti di legge 
non bene avvertiti, manteniamo nondimeno sostanzial- 
mente , invocando, nelle parti in cui essi ci” sono 
contrarii » la logica e la ragione, le nostre prime o$- 
servaziòni. 

Le quali riassumendo, con quelle finquì svolte, 
una bricciola iutinti di quella smania .di innovare 
che mette così paura a un giornale che pure s' inti- 
tola // Risorgimento , persistiamo nel credere : 

1. Che, quanto l'amministrazione, quanto l'eser- 
cito, quanto La pubblica istruzione, l'ordine giudi- 
ziario, ha bisogno di radicali riforme, le quali è a 
dolere, nell'interesse della nazione, che non siano 
lutte spinte con maggiore alacrità ; 

2. Che nella prossimità di tale riordinamento 
gludiziario, di cui il Ministro s° impegnò di presen - 
tare il piano nella sessione corrente, ogni determina- 
zione a riguardo del benefizio dei poveri , il quale 
dee necessariamente farne parte, riesce meno oppor- 
luna, tanto piùse abbia per oggetto un aumento di per 
sonale, che, autorizzato oggi per uno dei relativi uflizii, 
lo sarebbe domani per un. altro: tanto valendo , se 
vi ha vera urgenza, e poichè occorre la emanazione 
di una legge, il restringerne fin d'ora le attribuzioni 
a termini più rispondenti alla loro denominazione e 
al loro istituto ; 


35. Che perciò, e ritenuti inoltre gli ostacoli, fiore 
notati nel precedente articolo, a distribuire i’ due 
nuovi posti con equità , il progetto del Ministro né 
si può altrimenti riguardare che come uno di quei 
ripieghi che non conducono ad ‘alcun risultamento , 
uno di quei palliativi che perpetuano i mali e nonli 
sanano. Y 

ERRATA-CORRIGE. 

Nel precedente articolo (N. 266 di questo giornale) 
sono sfuggiti alcuni errori di stampa : come incari- 
cando agli per incaricando gli - versare per ves- 
sare - scuse per cause - quindi (alla lin. 44, pagina 
1024) per indi - la conseguenza per le conse- 
guensze. 


i & 
STATI ESTERI 
n 


FRANCIA 


ParioI, 1L novembre, I dibattimenti dell'Alta Corte di giustizia 
furono ieri interrotti da un incidente grave ed inatteso. 

L'avv. Michele de Bourges, mentre si accingeva a dimostrare 
che la cagione degli avvenimenti del 13 giugno consisteva nella 
violazione della costituzione, fu interrotto dal presidente Beren- 
ger de la Dròme, avendo l'alta corte sentenziato che gli avvocati 
non possono valersi di quel mezzo di difesa. 

Gli avvocati si ritirarono. La corte rimise a lunedì Ja nomina 
degli avvocati d'ufficio incaricati di surrogaro gli attuali di- 
fensori. 

Ad onta della nota pubblicata dal Moniteur, nell'Assemblea è 
e nelle riunioni politiche conlinuasi a parlare di un prossimo 
colpo di Stato. Secondo |’ Evfnement , parecchi rappresentanti , 
spavefitati da quelle sinistro voci, si sarebbero congregoti in 
casa uno dei loro colleghi, che lasciò non ha guari il potere, 0 
che si mostrò molto favorevole alle idee di progresso. 

In quella rinnione sarebbe stato invitato jl ministro  dimis- 
sionario a recarsi dal signor Dupin presidente dell’ Assemblea , 
per invitarlo a prendere le misure che la Costituzione addita 
per la sicurezza delle deliberazioni legislative. Detto, fatto. 11 
sicnor Dupin fu avvertito she se esso ricasava di occuparsi tosto 
di tal faccenda, gli verrebbero fatte dello interpellanze ull’ As- 
semblea. 

L’Ordre, organo ordinario del signor Barrot-e «ei suoi amici, 
dà dei ragguagli estesi sul colpo di Stato progettato. Esso dice 
che si vorrebbe disseppellire la Costituzione dell'anno. VIN, © 
creare due camere, un senato cioè composto di 300 individui , 
ed un' assemblea legislativa di 500 rappresentanti. 

L'Estafette assicura che quanti percorsero i principali quar- 
fieri nei quali fu pubblicato il proclama del nuovo prefetto di 
polizia, signor Carlier, concordano nel dire che ha eccitato o- 
vunque un biasimo energico, per la disfida gittata ‘alle clissi 
popolari, Quasi tutti i giornali d'oggi lo giudicano severamente. 
Fu osservato maliziosamente che quel proclama è la prima 
pubblicazione governativa che non abbia in fronte l'iscrizione di 
nepubblica francese ; libertà, eguaglianza e fraternità. 

Seconilo l' Evenement, il Constitutionnel si è deliberato a se- 
pararsi dal signor Thiers, per appoggiare la polilica Jel nuovo 
ministero. Thiers da alcuni giorni non fu più veduto all’ Eliseo. 


INGHILTERRA 


Loxpra, 10 novembre. Oggi morì a Londra lord Alyanley, È 
una grande perdita per l'alta società inglese che tanto lo pre- 
giava per il suo ingegno e le sue amabili qualità. 

Jeri il nuovo lord maire prese possesso del suo posto. Fu fatta 
la solita processione. Quasi tutti i negozi erano chiusi. 

Il Daily-Netes reca che al Capo di Buona Speranza fu tenuto 
un meeting, che adotta fa risoluzione di niegare al governo qui- 
lunque sussidio, finchè non sia abrogato l' ordine del consiglio 
che fece di quella colonia un luogo di deportazione, » 

GERMANIA 


Francoronte, 6 novembre, Dopo la sconfitta del partito esal- 
tato e l'adozione del principio costituzionale moderato si andò 
mano mana declinando alla reazione, e, seguendo l'esempio del- 
l'Austria, sì viene adottando un sistema d' assimilazione affatto 
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contrario villa libertà , allo svolgimento del principio costituzio - 
nale. La Baviera ed il Wurtemberg ne danno un esempio; è la 
Prussia ‘che può considerarsi come il solo stato capace d rap- 
preseutare il privcipio germanico, in preda alla reazione all'in- 
terno e debole al ili fuori, va perdendo ogni giorno nella confi- 
denza dei popoli e dei governi. 

potere eontrale di Francoforte ha fatto un atto enertico 
nell'emanare ordini tanto severi rispetto alla fregata Gefione. 
Sembra che esso lo abbia fatto ome gettare il discredito sulla 
Prussia, per f indolenza da essa mostrata în Questa quistivne. 
Si aggiunge a ciò la notizia che il potere centrale voglia sperlire 
nuove ruppe nell'-Holstein. Sebbene non siavi gran fondamento 
a credere che egli voglia farlo veramente, appare evidente l’in- 
tenzione di metter. fuori: ùn progetto accetto alla nazione per 
gettare sulla Prussia tutta la resposabilità in faccia all’ opinione 
pubblica negli avvenimenti chie: ne potrebbero derivare. Se ella 
si opponesse o ricusasse a porgere sussidii ‘allo Schleswig avreblie 
una nuova sconfiltà al cospetto del partito nazionale. 

PRUSSIA 

BenciNo; 8 novembre. La Commissione di finanza delta se- 
conda camera ha terminato l'importante lavoro sulla nuova le- 
gislazione sul prestito. Alle imposte che vengono abolite si so- 
slituirà in massima la tassa sulla rendita. 

La corrisponilenza dell'Indépendance Belge parla di una nuova 
protesta della Sassonia e dell'Mannover contro il consiglio d'am- 
ministrazione faderale di euì i due governi ricusano riconoscere 
le decisioni. Credesi altresì chie siano insorte altre difficoltà per 
l'eseclizione della convenzione conchiusa coll'Austria il 30 set- 
tembre sulla fondazione di un nuovo potere centrale, provviso- 
rio, tedesco: finalmente circolano delle voci vaghe soll’intenzione 
attribuita al governo di Berlino di prorogare le camieré alta fino 
del mese venturo. 

Il governo ha dato l'ordine alla nave da guerra Aquila di te- 
nersi, pronla. a salpare per recarsi ad Ekernfoerde onde proteg- 
gere la frevata Gefione contro gli incrociechiatori danesi quando 
questi ultimi tentassero d'impaUronirséne. 

Lu dieta di Ollemborgo fu aperta il 6 novembre. 1 erinduca 
nel discorso d'aprimentò annunciò di aver date le ratifiche alla 
convenzione del 25 maggio e che il ministero stava per presen- 
tare ana legge che la riguardava. 

La prima associazione. popolare celebra oggi l'anniversario 
della morte di Roberto Blum. Dimmni le altre società né imite- 
riinno l'esempio: la polizia pare non voglia mettervi ostacolo. 

La Gazzetta di Breslavia, nel giorno della morte di Blum, fu 
messa a lutto, In quest'occasione essa pnbblicò un lungo articolo 
in cui lo mette a paragone con Windisehgraetz dimostrando , 
come uno sia vivo nella memoria di tutti î liberali, mentre 
l’altro può dirsi come morio non solo alla società, ma anche in 
mezzo alla camarilla, chie egli iniquamente ha servito. 

CoLonia, 8 novembre. Corrono voci le più sinistre e contrad- 
dittorie sulla condotta che il governo. intendo tenere riguardo ai 
vescovi cattolici. Da ciò che ha fatto il governo sin qui si può 
dedurre che silfatte dicerie vengono sparse ad.arte onde rendere 
odioso ni renani il governo. 

L'industria sembra ripigliare alenn poco di attività; le filature 
meccaniche vanno crescendo di numero. L'Inghilterra possiede 
1,200,000 telai di lino, il Belgio 60,000, il Zollvereid © Ja Prussia 
60,000. 

i SPAGNA 

Manu, 6 novenibre. La seduta d’ieri chiamava gran con- 
corso «i gente alla.camera «ei deputati. Vi assistevano inoltre 
tutti i ministri e l'intero corpo diploniatico Erkno cazione le 
interpellanze del signor Olozaga con ‘cui eccitavasi’ Îl ininistero 
a Pubblicare tutti i docomenti chie concernévano la politica te- 
nuta all’ interno ed all'estero. 

Il discorso, fatto in quest'incontro «al sig. Olozaga può vo- 
ramente considerarsi come il programma politico dell'intera op- 
posizione. Il suo dire fu splendido ed energico; come poteva 
attendersi ‘dà uno Uei primi oratori. Fece rimprovero alla co- 
rona ili non avere , col discorso d'uso, spiegata la condotta che 
intende servare nelle quistioni interne ed esterne: richiese che 
si rannodassero al più presto le relazioni da alcon tempo inter- 
rotte coll’Inghilterra , e che l'anione. doganale col Portogallo ; 
ron venisse solamente promessa, ma si attendésse a condurta 
ad effetto. Chiusero il discorso le considerazioni che egli. fece 
sulla spedizione d'Italia, biasimandola tanto dal lato politico , 
che dall'economico , e mostrando como venisse ordinata da un 
fntrigo dì corte, 

Fa il duca di Valenza che assunso il difficile incarico di ri- 
spondere a sillatte censure quanto evidenti , altrettanto fondate. 
Ma ad esempio degli oratori dell'assemblea francese per difen- 
dere il governo, non chbe altro modo che l' insulto e Ja men- 
zogna. Trattando dell'Italia, sembra che tutti gli stranieri si pi- 
ulino diletto. di rinnegare la ragione. Nl nobile duca tentò giu- 
sliticare le spedizione fatta a favore ‘del pontefice con tutti i 
luoghi comuni che vennero tanto volta ripetati nel parlamento 
di Francia, Confuse la quistione politica colla religiosa , consi- 
derò il potere temporale del papi come cosa essenziale al cat- 
tolicismo, calunniò Roma dicendola in preda all'anarchia, e disse 
finalmente Lio 4X.indotio a fuggire perchè il suo trono era cii- 
condato di assassini (rodeado de asesinos). 

Un' ingiuria sì grossolana non che offendere nòn va puro de- 
nata di una risposta, E che direm noi a queste coscienze ven- 
dute che rinnegano i fatti per mascherare la loro vergogna, che 
dtirem noi vedendo come procede la reazione ? Gettando uno 
suuardo sull’ Europa iutera , paragonando il sangue sparso dalle 
rivoluzioni 6 quello che versarono coloro che le compressero, 
enumeranilo le morti, i saccheggi e î supplizi eretti in pria- 
cipio, domavderemo a costoro, a nostra, volta da qual parto è 
d'auarchia, il disordine e l'assassinio ? Ksercitandole per sistema 
suutano quest'iufamie di nome ? 


i 
STATI PPALIANI 
O, ail 
NAPOLI 
1 giornali uMeiali di Napoli e dì Roma recano l'indirizzo che 


la deputazione del Municipio roinano faceva al Santo Padre 


sude pregarlo che voglia quanto priva ritorvare-alla-sua‘ca- 
pitale è 


le iis Li 


« Roma, Beatissimo Palre, è detto in esso, nun può lunga- 


‘merrte vivere ‘senza il Supremo suo Gerarca, senza il Suo legit- 


fimo Sovrano. Ogni ordine ed ogni condizione di cittadini, in 
quella eterna città, giace nello squallore è nella tristezza, per- 
chè mal fermo il commercio, neglette le arti, è venntà meno 
ogni industria; e i vostri fili abbandonati vivono nelia più 
estrema iniligenza, e non hanno chi loro porza aiuto 0 conforto, 
Noi, PeATISSIMO Papre, siam certi che ad un quadro sì vero e 
sì pietoso, il vostro paterno cuore non potrà più oltre resistere 
a quegli affetti che alla vostra Roma vi_legano, e verrete, senza 
frapporre più altro induzio, a quella città su (cui avete sempre 
largite le vostre copiose beneficenze. E noî, Reatissimo Padre, 
non sorzeremo dai vostri piedi santissimi se non ci consolereto 
della grazia che a nome di Roma vi domandiamo, e non €; 
commellerete di essere ai nostri concittadini lieti avnunziator; 
del sospirato Vostro ritorno. » 

Pio,JX rispose che mentre nutriva il riro desiderio di resti- 
tuirsi in Roma, non potere dare ‘una positiva assicurazione in 
proposito. 

— Il Castore, giunto l'11 a Livorno, recava che il Papa era 
sempre a Portici e che da tutte le apparenze puossi rilevare 
«h: fer ora a Roma non tornerà. 

STATI ROMANI 

Una corrispondenza del 9 «diretta al Nazionale riferisce : 

Uno dei rappresentanti della deputazione del commercio ita a 
Gaeta y suppliava il Papa clie pîèsto si: restituisse a Roma. 
Pio IX rispose: « redremo + ,.esubita:ciimbiò discorso. 

Il nuovo generale francese non è giunto, ma soio un suo aiu- 
tante di campo. 

Oggi vi è rumore per la moreta erosa che i bottegai ricusano 
ricevere, 

Si crede da tutti che il Papa. non pensi punto a tornare a 
Roma ; e questa opinione viene confermata anche «a monsignor 
Orsi tornato da Napoli. In tutti i casi si dice..che verrebbe-col 
re di Napoli. Lafatti si Javora molto al palazzo Farnese, 

Domani si bruciano i primi doni della repubblica, ai Quali sj 
sostituiscono i doni pontificii. 

Le casse ritirano la moneta erosa, e danno in cambio un dono 
dla riscuotersi quando vi saranno fondi. Sicchè. nessuno vuole 
far Questo cambio. 

Fino ad oggi nessun impiegato è stato pagato. 

-— Il colonnello Fre:ldi grezoriano sfegatato, poliziotto reso 
celebre per Je sue bricconate e pel processo della congiura è 
stato eletto a comandante del Forte S, Anzelo ove fu rinchiuso 
molti inesi per ordine del governo pontilicio nei primi tempi dj 
Pio IX. 

TOSCANA 

Si portò davanti la Corte Regia di Firenze, Camera Criminale 
Ordinaria, nella seduta del 10 la causa di due toscani imputat; 
«’ essersi arruolati nelle milizie combatienti ‘a Venezia e a 
Roma. 11 tribonale li ha assolti. 


— Im Toscana il clero si comporta precisamente come in 
Piemotito. In tina delle ultime domeniche în'una parocchia sù- 
burbana il parroco spiegauilo il Vangelo corrente assumeva di 
provare col testo — Reldite quae sunt Caesaris Caesari, et quae 
sunt Dei Deo — che Gesù Cristo non fa nè repubblicano , nè 
liberale in modo alcano: Che nato in paese sottoposto a dominio 
straniero, nò parole nè atti mossé coritro” Quello. D' dide con- 
cludeva il parroco essere peccato mortale il ritosarsi ‘a' pagaro 
la tassa di famiglia ; essere peccato mortale ogni conato in fa- 
vore dell'indipendenza. 

Poi finiva dicendo al principi che le foghe, gli esigli, le tra- 
versie sono state una punizione dell'aver essi osato di portare 
la mano sulle Libertà della Chiesa, è minacciando eguali scia- 
gure se nou si affrettassero a riparare le violizioni commesse. 

La domenica 11 corrente poi nella Chissa di Oanissante ul 
frate dell'Ordine predicava contro i liberali, i quali accusava di 
sconvolgere la società servendosi del matito della religione , în- 
sieme ad altri più audaci, che il predicatore chiamava Settarti, 
o che secondo lui inerudeliscono contro quelli ehe non profes 
sano le loto opinioni. Parlava' poi di nna ciréolare dell'arcive- 
scovo, in ubbitienza alli quale il reliziaso predicatore diceva di 
predicare queste dottrine, ch' egli invitava ad asscoltare [ripetute 
e confermate domenica prossima alle ore {0 antimeridiane. 





REGRO D'ITALIA 





PARLAMENTO, NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA 15 Novempug — Presidente il Mice-Pres. Bunico. 


Ordine dél giorno, Diséussîohe sul'trattato di Pace 


Apertasi l'adunanza all'ora una e un quarto, lettosi il verbale 
della tornata d' ieri ed il sunto delle petizioni presentate, é dala 
lettura autorizzata da parecchi uffici di due progetli di legge 
presentati dal deputato Brotier; col primo «i essi si stabilisce 
l'abolizione del pedaggio che si percere al Moncenisîo ; col se- 
condo si sopprimono i diritti di posta sulle diligenze che fanno 
servizio pubblico nell'interno di una divisione amministrativa. 

L'ordine del giorno porta la discussione sul trattato di pace , 
e sulle relative conclusioni presentate dalla Commissione. 

Il deputato Boncompayni ha la parola; accennando all’ante- 
cedente sua vita politica , non che a quella del suo amico Da- 
bormida insieme col quale fu mandato plenipotenziario a Mi- 
lano per trattarvi la pace , dice, questa vita passala smentire 
le accuse contro di essi rivolte dal Relatore della Commissione; 
dichiara , aver sempre amato e desiderato le libere istituzioni b 
chiamato al potere dopo i disastri della querra ; questa aver di- 
chiarata giusta e santa, @ ricorda a questo riguardo i suoi scritti; 
rimproverato «al Relatore di aver fatto torto al paese col chia- 
mare fazione ‘il partito che era al potere quando si denunziava 
l'armistizio , egli dice , aver asata tale espressione in un mo- 
meulo che, dimenticando il doverè di Plenipotenziario , seguirà 
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Îl dovere di cittadino ; dice che èllora rin partito eri succesto 
al un partito; il disapprovare, il crificare a vicenda la condotta 
‘lei ministeri e dei diversi partiti politici , essere uso accettato 
în tutti i paesi costitazionali ; egli e i suoî amici aver creduto 
che la politica del ministero il quale ripiglid le. ostilità, fosse 
da riprovarsi, perchè questo si Tosse lasciato trascinare in tempo 
inopportuno nd un improveilo tentativo; dichiara, che ‘usando 
la parola fazione non altro vollè dire che partito, ed egli spera 
che dietro questa dichiarazione ognuno dei membri della Ca- 
mera vorrà seguire i consigli di moderazione dati dall'onorevole 
Relatore della Commissione e'guardare al passato per trarne în- 
segnamenti per l'avvenire , è non per trarne motivo di mutui 
rimproveri. 

Accenna alla condotta politica tenuta da lui e dal suo collega 
dep. Boncompagni nell'adempimento dell'incarico loro affidato 
di trattare la pace coll'Austria; dice, l'Austria riconoscere che 
ella rappresenta la dominazione straniera in Italia, come il 
Piemonte vi rappresenta la italiana Îndipendenza ; finchè in Pie- 
monte vi saranno libere istitizioni ed un esercito, essa avra 
sempre a riguardario con sospetto; perciò nelle trattative essersi 
messa avanti la pretesa di, attenuare e l'une e l’altro; ma in 
quei giorni tristissimi il governo aver espressi în faccia all'Eu- 
ropa generosi sentimenti, e col suo dighiloso contegno aver ot- 
tenute migliori condizioni; la somma richiesta per indennità di 
guerra allora essere stàta ridotta, e stabilito che non si avrebbe a 
parare alcuna indenvità ai duchi di Parma e di Modena; in se- 
guito alle istanze fatte per ottenere una vera ambistin, una assi- 
curazione che i lombardî emigrati per cagione degli avvenimenti 
politici potessero rimpatriare senza essere molestati, essersi ot- 
tenuta la dichiarazione che venne, duranti ancora lo trattatit è, 
pubblicata dal maresciallo Radetzky. 

Egli afferma che, essendo allora la guerra aggressiva divenuta 
impossibile, l'erario esausto, l’esercito sdrucito , quasi abbando- 
nati dalla diplomazia europea, eglì è il stiò collega credettero 
necessario, insistendo però sempre ir quanto riflette l'onor na- 
zionale, di transigere su quanto rigunrda gl'interessi materieli 
del paese; la storia, egli sogziunze, giudicherà la diplomazia 
europea, lu quale indifferente lascinva aumentare l'infiadoza au- 
striaca al di là del trattato del 1815, è le permetteva di abbat- 
tere quanti avevano impugnate te arini per la causa della li- 
bertà (vivi applausi). 

Dies, la lotta non potersi considerare come terminata; l' Ita- 
lia finchè non sia indipendentefnon potersi dire, e non essere Ita- 
lia; afferma, le prove fatte, i sacrificii sostenuti avere assicu- 
ruta al Piemonte una preminenza che niuno potrà mai coute- 
stargli sulle altrè parti d'itàlin; che se avremmo a rialzaro an- 
cora una volta la bandiera déll'indipendenza italiana, egli af- 
ferma che non vi sarebbe italiano il quale ci rimproverebbe di 
aver segnalo nei tempi più tristi questo trattato di pace, e cho 
si rifiuterebbe di unirsi a noî. (Fragorosi applausi) 

N dep. Wonigelas ha la parola; egli legge un suo lungo di- 
scorso col quale esamina e rimprovera la condotta lenuta dal 
ministero ,-il quale, al suo dire, inopportunamente denunziava 
l'armistizio, e commetteva un grave errore nel seguire una po- 


* litica diversa da quella traeciata dal suo illustre presidente, l'arato 


Gioberti; le conversazioni che hanno luogo nella Camera, è la 
voce poco intelligibile dell’ oratore non ci permettonò di racco- 
gliere alcuna parte del suo lungo discorso, durante la lettura 
del quale il presidente è costretto a richinmatè più volte le tri- 
bune e la Camera al silenzio e all'attenzione. 


Il deputato Rattazzi ha la parola; premetto che Îl suo di- 
scorso non volgerà sul trattato di pace, riconoscendo col depu- 
tito Jacquemond, niun vantaggio potersi trarre da una tale di- 
scussione, quando si dee cedere ad una fatale necessità; tolto 
il consenso e la libera discussione, egli crede doversi subire 
tjuesta leggo della necessità con dignitoso silenzio; aggiunge, 
che non parlerà per ragionare dello migliori condizioni che si 
sarebbero potuto ottenere, poichè, essendo il trattato un fatto 
compiuto, ogni esame di queste rièscirebbe oramai inutile; nò 
seguirà l'esempio del deputato Jucquemoud, protestando contro 
i giudizi recati sul nostro paese da stranieri, che hanno abitu- 
dine di cambiar di seotimento ad ogni cambiar di vento; asso- 
rendo, che Quando essi avranto dato provo di saper governare 
in casa loro, è si saranto  iostrati  vomini, allora avranno di- 
ritto di rivolgere i loro politici insegnamenti agli altri popoli; 
riguardo all'asserzione ché la guerrà da noi combattata nun 
fosse nazionale, ma opera di una fazione, egli, riconoscendo nei 
plonipotenziari che trattarono della pacè uomini lealì e amanti del 
loro paese, non appone a maligna intenzione l'usotda loto fatto 
di quella espressione ; ina essondo egli al potero in quei tempi, 
© riconoscendo che su lui, e su' suoi colleghi ricadrebbe quellà 
taccia, crede opportuno, poichè la discussione è aperta, pren- 
dere la parola per dimostrare come la guerra combattuta non 
fusse opera di una fazione, ma sì voluta dalla necessità, dall'in- 
teresse del paese e dalla nazione medesima. 

Premette che l’ esito delle battaglie è in mano di Dio; alfer- 
ma che il ministero il quale governava Jl paese nel meso di 
marzo, denunziando l' armistizio, anzichè compromettere il prose 
e la dinastia , teone la sola via che potesse metterci in salvo ; 
espone i primi fatti della guerra «ell'indipendenza italiana si 
generosamente intrapresa dal Re Carlo Alberto; narra come 
dopo i primi rovesci, e darante l'armistizio il paese si prepa- 
rasse a ripigliare nuovamente le armi; come col prestito, e coll' 
emissione di effetti del governo si raccogliessero, e si impiegasre: 0 
nel ristatrare l'esercito oltre a sessanta niilioni; osserva lo sta.0 
nostro divenire allora di giorno in giorno meno tollerabile, non 
esservi nò pace, nè guerra , eppure provarsi lutti gli stenti, i 
disagi della guerra; un numeroso esercito essere a carico dello 
Stato, i soldati stanchi di trascinare una faticosa vita , inal ac- 
quartierati verso il confine, domandare che o si ripigliassero le 
ostilità , 0 si rimandassero alle forò case ; afferma che allora si 
poteva credere che I° esercito si fosse rifatto , 0 più oltre non 
si polesse riordinare; i partili nascevano, ingrandivano, mormo- 
rando della indecisione , dell' inazione del governo; a questo 
punto non presentarsi innanzi che due partiti, o rompere la 
guerra, 0 disarmare senz’ altro, facendo la pace. 

Espone come dopo averci tenuli a bada per ben due mesi 
con fallaci lusinghe di negoziazioni, l'Austria dichiarasse non 
volere scendere a trattare se non colla condizione che si fusso 
riconosciuta l' integrità de' suoi antichi stati, e le si pagassero 
le indennità della passata guerra; osserva, tali condizioni poter 
essere accettabili ora che venne con si infelice esito ritentata la 
sorte delle armi; allora essere inaccettabili ; la Lombardia a noi 
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mnita con leggi sancite dai poterì dello Stito, e che formava una 
parte dello Stato medesimo, aveva diritto ad essere da noi «i- 
fesa; non potevasi allora dire impossibile la guerra mentre ave- 
vamo sotto le bandiere più che centoventi mila vomini, mentre 
i nemici potevano averne tufto al piùfottantamila; dice, il Ministero 
aver voluto allora meglio conoscere la volontà della nazione , e 
questa averla espressa abbastanza chiaramente col rimandare a 
rappresentarla gli uomini stessi che più caldamente avevano pro- 
mossa questa guerra; osserva, ogni ulteriore ritardo nel ripi- 
gliare le armi non ad altro servire che ad elevare una barriera 
di sospetti e «di avversione fra noi e i Lombardi; d'altronde, per 
quanto male potesse riuscire il lentativo, non esservi allora ti- 
more di una ocenpazione del territorio nostro per parte degli 
Austriaci, essendo da questo pericolo garantiti dalle amiche po- 
tenze; che se la sorfe fosse contraria al Piemonte, e si avesse 
dovuto cedere innanzi al nemico, almeno l'avvenire si sarebbe 
Salvato ; fa presente, l'Austria allora non essere ancora aperta- 
mente sostenuta dalla Russia; la Ungheria combattere ancora con 
felice esito contro il comune nemico; egli ripete, in mano di 
D'o essere P esito delle battaglie; ma tutti gli auspici essere fa- 
vorevoli alla ripresa d'armi del Piemonte. 


Ora, ezli domanila, chi poteva supporre che venti mila uo- 
mini «lel nostro esercito fossero cacciati da Mortara da cinque 
mila tedeschi? chi avrebbe detto che a Novara cinquanta mila 
solati piemontesi fossero sconfitti da venticinque mila soldati 
austriaci ? 

Innanzi alla Camera, e al parso, innanzi, all'Italia, e all’ Eu- 
ropa, e innanzi a Dio egli protesta che il genersle maggiore aveva 
dichiarato che alla metà del mese di marzo l'esercito sar bbe 
riordinato e pronto a rientrare in campagna (wivi applausi ); 
dice essersi allora parlato della necessità di rimozioni, ma 
euli osserva , quanto pericoloso e quanto difficile si fosse lef 
fettuarle , e quanto facile l'ingannarsi, poichè molti che erano 
accusati di essere poco favorevoli a quella guerra, dimostrarono 
il contrario , spargendo generosamente il loro sangue in «difesa 
della patria e del Re ( applausi ); espone , come per denigrare 
i ministri che allora governavano to Stato , siasi asserito che In 
partecipazione «lella denunzia dell'armistizio fosse fatta al gene- 
ral maggiore dodici ore dopo ch'essa era avvenuta ; questa egli 
dichiara la più infame delle menzogne; aflerma, avere egli 
stesso portito all'ufficio del telegrafo questa partecipazione quat- 
tro giorni prima della denunzia, e non essere stato tranquillo 
finchè non la seppe partita; a questo riguardo dice inesplicabilo 
il contegno del general maggiore , nel quale afferma non voler 
riconoscere colpa, se non d'avversa fortuna ; mà afferma, non 
poter egli silenziosamente tollerare che ad altri si voglia ap- 
porre una colpa, lella quale sono innocenti ; nelle circostanze 
nelle quali si trovarono, afferma non essere stati nè imprudenti 
nè sconsigliati i ministri, denunziando la ripresa delle ostilità; è 
dice che euli e i snoi colleghi , sicuri col testimonio «lella pro- 
pria conscienza , aspettano dalla storia | imparziale giudizio della 
Joro condotta (vivi applausi). 

Il dep, Dabormida premette che si associa col suo colleza 
Boncompagni nel dichiarare che la parola fazione non venne 
loperata dai plenipotenziarii che trattarono la pace con inten- 
zione di offendere alcun partito, ma sfuggita a caso (rumori), 
dice essere stata asloperata in un rapporto diretto al ministero, 
in un momento di dolore, mentre dall'Austria esigevasi |’ esecu- 
zione ilell'armistizio in quanto concerneva |’ introduzione di un 
presidio austriaco nella cittadella di Alessandria ; dichiara , non 
essersi punto inteso di chiamar faziosa la maggioranza della Ca- 
mera; riclami contro leespressioni usate dal dep, Rattazzi, per 
le quali crede essere stata anche contro di esso apposta la tac- 
zia di aver calunniato il ministero, il quale denunziava nel marzo 
J'armistizio; egli nllerma, aver riconosciuto non sufficienti i 
mozzi per ripigliare in quell'epoca le ostilità , il imomente non 
essere opporinno, l'esercito non esservi ancora preparato, perciò 
essersi moperata quell’ espressione (rumori); protesta del suo 
desiilerio ili conciliazione, asserendo in questa doversi riporre 
ogni speranza del nostro avvenire , come nel vero progresso 
dello nostre Libertà; it documento nel quale era adoperata quella 
frase, dico non ossere allora «destinato alla pubblicità, che se lo 
fosso stato, si sarebbero evitati molti errori che vi si trovano; 
«tehiara che se a quella parola si suppone mala intenzione , egli 
è pronto a ritiraria, (Applaust) 

Afferma, che invece slì 120 mila uomini, come asseriva il de- 
pulato Rattazzi, non se ne trovavano su (tutta la linea del Ti- 
cino nei giorni 20 e 21 marzo oltre a 60 mila; a Mortara, i 
nuslri essere stati sconfitti per un attacco fatto di notte, e non 
uisconosce che se vi fa errore, si fu quello «li non aver aspet- 
tuto nu att cco a quell'ora; alla battaglia di Novara «ice i no. 
stri non essere oltre a mila; il nemico averne impegnato 
nella battaglia soli 25 mila, ma. essere appoggiato da altri 30 
mila pronti ad entrare in battaglia; riguardo ai generosi che 
inorirono combattende, crede calunniarsi la loro memoria (no, 
no, molte doci interrompono l'uratore). 

Rattazzi dichiara, nou Avere apposto a colpa di alcuno i fatti 
di Mortara e di Novara, ma aver detto che la storia spiecherà 
come avvenissero quei falli; si dimostra grato per le spiegazioni 
che ne ha dato il preopinante; riguardo al generale Perrone è 
ati altri che colla loro generosa morte smentirono le vocì che 
potevano essere corse sul loro conto, egli dice, aver egli puro 
cot suo discorso ultestata a loro riguardo la propria stima ed 
ammirazione. 

Il dep. Dadormida, riconoscendo aver male inteso le parole 
del dep. Ratazzi, dice essere soidisfatto di aver dato occasione 
a che si rewdesse nuovamente onore alla memoria di que’ gene- 
rosi che morirono combattendo in difesa della loro paura, 

Molfi deputati domandano la chiusura ; il dep. Josti demanda 
Ja parola contro tale proposta ; dice , in questione sì importante 
«lover essere libera ed ampia la discussione; egli, se venisse vo- 
(ita la chiusura, riservarsi facoltà «di esprimere i motivi «del voto 
che intende dare sul trattato di pace. 

D'Avierno= ricorda , aver prima creduto conveniente che si 
evitasse la discussione; ma ora poichè fu aperta, crede, non do- 
versi ad un tratio chiusere , mentre pochi soli degli oratori in- 
scritti poterono esprimere le loro vpiuioni. 

Il dep. Brofferio riclama egli pure contro la chiusura; egli 
osserva che, puichè parlarono due oratori, l'uno appartenente al 
partito moderatò , l'altro al partito che si chiama democratico, 
la facolta di parlare deve pure essere concessa a lui che ili- 
chiara non appartenere nè all'uno, nè all'altro dei parti cui 
appartengono i prevpinauti, 
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Il .lep. Bastian esprime la penosa senzazione che gli ha Î. Ita 
la parola sudditi advperata nel trattato di pace a riguardo «dei 
ciltadlini che sono governati col sistema costituzionale, e fa pre- 
sente, quale più grave senso abbia tale. espressione adoperata 
neila lingua francese, 


Siotto Pintor è d'opinione, doversi votaro la chiusura ; egli 
dice, nella discussione doversi ricercare il vero, l'utile il neces- 
sario ; il vero, egli dice, si è che siamo stati vinti, l'utile, il 
sortire «allo stato nel quale ci troviamo, il necessario, 1° appro- 
vare il trattato gia conchiuso ; ai deputati che allegano la re- 
sponsabilità del loro voto, egli osserva pesare su loro anche la 
responsabilità del tempo perdutozin inutili discussioni. 

Josti asserisce che appunto: perchè egli vuole il vero, 1° utile, 
e il necessario parla contro la chiusura ; egli dice essere ne- 
cessaria una riconciliazione fra gli uomini appartenenti ai diversi 
partiti politici; questa afferma non potersi ottenere, e dice la re- 
ciproca diffilenza non’potersi togliere, sinchè non si siano date 
le opportune spiegazioni sai fatti passati. 

Messa ai voli la chiusura della discussione generale, è dalla 
Camera approvata. 

Il dep. H#adice domanda Wa parola per rivolgere al ministro 
degli affari esteri una interpellanza che ha rapporto col trattato 
di pace; egli ricorda come dopo l'armistizio Salasco si esigesso 
inutilmente la restituzione di una metà del nostro parco di ar- 
figlioria rimasto in Peschiera; ora ‘egli domania, se nel conchin- 
dersi il trattato siasi pensato n vuarentire la restituzione di quella 
parte «del nostro parto «l' assedio. 

Il presidente del consiglio , ministro degli affari esteri dice che 
la promessa di tale restituzione fu fatta verbalmente, e che il 
conte di Seissel è partito per Milano a fine di ottenerne |’ ese- 
cuzione. 

Il «lep. Badice osserva, non potera la Camera essere soddis- 
fatta di tale risposta ; essendosi il Piemonte obbligato al paga- 
mento delle indennità di guerra, afferma, essere in pieno diritto 
di esiegere la restituzione completa del suo parco «d'artiglieria. 

Il mInistro dell'interno osserva, il nostro anteriere diritto alla 
restitnzi ne essere stato distrutto collarottura dell'armistizio; ora 
in seguito del trattato ti pace si vedrà di ottenere che la metà 
del parco d'assedio ancora ritenuto dall' Austria sia esso pure 
restiuito. 

Il presidente dà lettuta di due emendamenti alle conclusioni 
della Commissione; il primo è proposto ilal dep. Mellana , ed 
è il seguente: ; 

« La Camera, previa dichiarazione che in quant» agli individui 
orizinarii delle provinciè contemplate nelle leggi 27 maggio 11 
e 2! gineno 1848 i quali avevano e tuttora conservano la loro 
residenza in questi Stati, nilla è innovato finchè per legue sia 
ulteriormente provveduto ai medesimi ». 

Il secondo emendamento letto «al presidente è del deputato 
Torelli, ed è concepito nei segnenti termini: 

« La Camera, dichiarando fermi ed inconcussi quei principii che 
determinarono la Nazionie a premiere le armi, accetta il trattato 
di Milano 6 agosto 1849, quale consezuenza inevitabile della 
forza superiore. 

« Ritiene poi le: dichiarazioni del ministero che non. esistono 
trattati segreti coll’ Austria e che ove prima ne fosse esistito 
qualcuno , non s* intenderebbe richiamato in vigore; e che il trat- 
tato ili estradizione «lel 6 cìugno 1828, non si potrà applicare ai 
delitti politici, ne s':intenderà. richiamoto in wgore in quelle 
parti che fossero per avventura in opposizione col nestro Statuto. 

+ Ritiene pure la premessa «del ministero cho la convenzione 
det 4 pitobre 1834 sara denunciata in tempo utile prima che 
spiri il biennio ». 


Il dep. Melluna svilupipa il suo ememiamento, dichiarando che 
euli non ispiega la sua }ropesta nè per i ministri, nè per i ple- 
nipotenziari che traftaronto Ja pace, poichò essi già fecero abba- 
stuoza altamente suonaré la parola d'onore e riconobbero la-ne- 
cessità di provvederé aî'nostri fratelli che enrigrarono dalla loro 
patria per prendere. parte alla guerra da noi combattata ; di- 
chiarasi disposto a votità l'approvazione del trattato, quando sia 
accettato il suo emendemento, a rifiutare il quale, dice, la Ca- 
mera non essere costrétta da alcuna necessita; in caso che fosse 
rifiutato il suo emendamento, egli : protesta, altamente che, av- 
venga che può, egli voterà, contro il trattato di pace, dichia» 
rando atto indegno di tin popelo civile e libero l'abbandonare i 
suo: fratelli alla venvletta del nemico vincitore. 

Il deputoto Torelli sviluppa il suo emendamento, allegando li 
convenienza di mantenere fermi i prinepi pei quali fu intra- 
presi la «verra dell'italia indipendenza. 

Mellana insiste perel'è la priorità sia accordata al suo emen- 
damento, che potrebbetssere compreso in quello del deputato 
Tor. Il. 

I? ministro dell'interno, osservatido. Uli emendam. nti essere 
claosole aggiunte al trattito, dichiara hon puteili accettare, al 
quat uopo egli fa una semplice protesta; accenna, come la con- 
dotta del Ministero verso gli emigrati sia umana, e afferma, non 
doversi compromettere ‘il paese col. volere azziungere ora una 
chinsola al trattato. 

Sinen dichiara nani conoscere esempio che stabilisca ne' di- 
riti internazionali ‘quella ilivtegòfiro in questo 0 în quel molo 
Ja concessione della cltadinanza in altri stati; asserendo, che le 
ni relative ai diritti «i citta za per gli abitanti delle 
provincie che si sono» noi onite sono anteriori al trattato , 
afferma che non essendo abrogate le relative leggi, nulla si it- 
nova o si aguivage al iratiato stesso. 


Cabella non riconosce nella proposta Mellana un’ aggiunta al 
trattato; dice essere necessario regolare la sorto «elle persone 
emigrat: che si trovano fra noi da un determinato tempo; credo 
che quelli stessi che respinsero una prima levge già votata dalla 
Camera relativa alla cittadinanza slegli emigrati lombanli, sono 
ora disposti a farne uni essi; afferma esigere l'onore del paese, 
che quelli «he per nostra causa non possono senza pericolo ri- 
tornare nella luro patria , ne trovino una secanda nel l'iemonte, 
(Applausi) 

Sinco osserva al ministro dell’ interno, Ja proposta Mellana es- 
sere una dichiarazione destinata a prevenire il pericolo che si 
possa mettere in dubbio un diritto realmente esistente. 

Gulianetti fa presente, i ministri e plenipotenziarii vantarsi 
di aver pensato anzitutto a mantenere illesa la nostra indipen- 
denza; egli invece crede cho col trattato conchiuso |° hanno sa- 
grificata ; dice la nazione aver pure nua quistione d'onore a 
sostenere; afferma l'aumistia essere cosa sacra, i plenipoten- 












ziarii avere dichiarato esser il paese pronto a rinunziare alla 
pace ; anzichè lasciare indecisa la .sorte dell’ emigrazione; ora 
egli domanda se quest amnistia fu data; e se l' Austria, come 
già asserivano i plenipotenziarii , accordi 1’ emigrazione a quei 
che la chieggono ; e dichiara nè l'una cosa, nè l'altra essersi 
oltenula, 


Il Ministro dell'interno insiste nel respingere la fatta proposta. 

Mellana domanda se siamo liberi cittadini, o servi attaccati 
alla gleba ; afferma, non potersi impedire ai cittadini delle pro- 
vincie a noi già unite di mantenere in Piemonte i loro diritti di 
cittadinanza; crede che i nostri magistrati sapranno loro rendere 
giustizia a questo riguardo ; ma appunto a prevenire ogni dubbio 
ed ogni errore, aver egli fatta la sua proposta , e dichiara non 
muoverlo punto dal suo proposito i vani timori che mette avanti 
È Ministero (applausi). 

MI dep. Aichellini G\ B. invita la Camera a spingere il guardo 
al di là dei presenti tristissimi tempi; la reazione, egli dice, non 
sarà eterna; perciò afferma, doverci noi coll’ accordare la citta- 
nanza agli emigrati delle provincie già unite, mantenere de’ via- 
coli colle medesime, e crearci degli apostoli della nostra causa. 


Buffa parla egli pure in favore della proposta Mellana . asse . 
rendo, il trattato non avere effetto retroattivo; invita il ministero 
ad essere consentaneo ai sentimenti espressi dai plenipotenziari 
che trattavano la pace, i quali dicevano, che se non concedevasi 
l'amnistia, il Be di Sardegna non avrebbe trovato alcun uomo 
d'onore che volesse firmare il trattato, e accettare î portafogli ; 
e dice che ora i rappresentanti della Nazione essi pure*dichia- 
rano che non potrebbero occupare i disonorati loro stalli, se 
l’ amnistia non è accordala ai nostri fratelli emigrati. 


Cavour dice, dolergli di segnare il trattato senza vedervi la 
condizione deli’ amnistia; dicesi disposto a rimproverare il mi- 
nistero di non aver egli presentata una legge di cittadinanza per 
quelli cbe non possono ritornare nella loro patria; per ciò egli 
propone il seguente articolo di legge in aggiunta alle conclasioni 
della Commissione, « Gli abitant delle provincie state unite a 
noi, i quali furono esclusi «dall'amnistia dai propri governi, sono 
riconosciuti cittadini dello stato,» 


Il ministro dell'interno osserva , il trattato non regolare che 
le relazioni internazionali; «ice la Camera «over dichiarare che 
approva quest atto internazionale; ora egli domanda come in 
questa circostanza sì possa approvare la proposta AMellana, colla 
quale si provvede ad interessi dell'interno. 

I deputati Cadel'a @ Sineo ‘aggiungono altre ragioni in favore 
della proposta Mellana, dimostrando come il diritto di accordare 
la nostra cittadinanza gli emigrati non possa essere. con- 
testato, 

L'ora essendo avanzata, e molti domandando che la discus- 
sioue sia rimandata al domani, il presidente scioglie l'adunanza 
ille ore cinque e mezza. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Ozgì tutte la truppe di questa divisione sono chiamate io 
piazza S. Secondo per evoluzioni fhilitari, cui assistera il Re. 

Turca. Una corrispondenza di Malta della Presse del 28 
ottobre ci fornisce raguvagli che i nostrì lettori conoscono già: 
di nuovo vi è il seguente : 

« P.S. — 28. 5 ore pomeril. L' Eusino della compagnia 
peniusulare orientale , arriva da Trebisonda, e quindi anco da 
Costantinopoli. Esse reca In notizia che la squadra inglese era a 
RKuleti (forse Ror Ali) a tre leghe dai Dardanelli e che l' ammi- 
raglio apparecchiavasi a farsi rimorchiare dai proprii battelli è 
da due altri battelli turchi, l Eregli è il Petki Sceuket per ri- 
montare la corrente del canale, Aggiunge, ch’ egli recavasi a 
Costuntinopoli a prendere il comando della squadra anglo-olto- 
mana, 6 passare con 14 vascelli 6 cinque fregate nel mar Nero 
all'incontro della squadra russa », 

Si noti che I Eusino venendo da Cosfantinopoli, e scendendo 

uindi pel canale «ei Dardanelli, deve necessariamente aver vo- 
dala la squadra inglese. 

L' Osservatore Triestino riferendosi ad un proprio carteggio da 
Costantinopeli 3 novembre, rggiunge: « La flotta britannica, 
torte di sette vascelli, qualtro piroscafi. ed una fregata, gettò. 
l'ancora nella valle de' Barbieri La medesima è sotto il co- 
mando di sir Parker, Dicesi che la flotta francese sia giunta a 
Lemnos ». 

— La valle de' Barbieri, (forse Guoe Deressi) è cià al di dentro 
del cmnule, «quattro miglia al dissopra dei nuovi Dardanelli è 
cinque al dissotto dei vecchi. L'isola di Lenno, ove s trove- 
rebbe la squadra francese , sta dirimpetto al canale, 

Con questo fatto 1 Inghilterra e la Porta avrebbero violato .il 
trattato di Ralta-Liman del 1841, il quale proibisce l' ingresso 
dei Dardanelli a vascelli armati europei, 

Avche un brano dell’ /mpartia! di Smirne ci lascia  conget- 
firaro che i commercianti nustriaci a Costantinopoli vivano in 
molta inquietudine , imy chè il sig. «di Mihanovich console 
generale austrince giunto di fresco a Costantinopoli , chiamò a 
sè i nbri della colonia anstriaca e |’ assicarò che dal canto 
suo farà ogni possibile per proteggere gl' interessi commerciali 
dì cui gi è commessa la tuietò. 

tl uenerale Liblers , il 29 ottobre era già tornato a Bukarest 
dal sun viaggio di Oessa, 

ln Bikarost vi erano ancora circa 8000 turchi. La Molklavia o 
la picciola Valacchia, era affatto szombora ila loro, ed Omer- 
pascia feve imbarcare toll uoi ammalati sul Danubio. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 
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f‘anco diposta pello Stato» 13 » 94 * 

franco di posta sino ni 
confini per l'Estero . + 145087, 


Per un sol namero si paga cent 30 
preso is Torino, e 35 per la posta. 
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ASSOCIAZIONI; E DISTRIBUZIONI 
n Torino, presso l’afficto del Gior- 
nale, liazza Castello, N° si, edvi 
PRINCIPALI LIBRAI. ; 
Nelle vrovincie ed all'Estero presso le 
rezioni 


bi È 
le lettere, ecc, indirizzarle franche d 
Posta alla Direz. dell'OPINIUNE. 
Non si darà corso alle lettere nen af- 
francate, 
Gli annunzi saranno tnseriti al prezz 
«i cent 25 per riga. 








A smentire le consuete 
dicerie, dichiariamo che il 
nostro Giornale continuerà 
ad uscire anche nel pros- 
simo anno. 

La Direzione 


TORINO 16 NOVEMBRE 








CAMERA DEI DEPUTATI 


Oggi finalmente dopo quattro giorni di discussioni, 


«li dubbi , di sofismi, di progetti, di emendamenti , ‘ 


fu non condotta a fine, ma sospesa per un’ altra volta 
la accettazione del trattato di pace coll’ Austria, Certo 
la diffidenza della Camera verso il ministero è spinta 
forse troppo oltre; ma convien confessare che il mi- 
nistero vi ha la sua buona parte. Egli confessa che il 
Piemonte ha verso gli emigrati Lombardo-Veneti} un 
debito sacro, un debito di onore. Ma che ha fatto 
finora per soddisfare a questo. debito sacro ? 

Una legge su questo proposito era stata discussa ed 
accettata nella Camera dei Deputati: ella era difettosa 
in.varie parti, ne siamo d'accordo; ma il Senato la 
poteva correggere; ed operando di buona fede Mini- 
stri, Senato e Camera elettiva, niente era più facile 
dell'intendersi, All’ incontro il Senato non pure frigettò la 
legge con un tuono di arroganza, di disprezzo, e di 
solraggio verso la Camera dei Deputati, che produsse 
una disgustosa sensazione sulle persone anco più mo- 
derate e conservative, sempreché un po’ ragionevoli, 
ana ne ricusò persino gli emendamenti proposti da 
un membro del Senato e gli ricusò col medesimo tuono 
aspro e spregiatore. Che questo fosse uno sbaglio mas- 
siceio, e un mancamento di prudenza, l'hanno con- 
fessato ieri e Cavour e Boncompagni ed altri a cui 
io spirito di partito non fa perdere l'intelletto. Ma di 
chi era quello sbaglio ? Del Ministero. 

Tutti sanno che il Senato è composto per lo più di 
persone che pei loro impieghi o stpendii sono stretta- 
mente legate al potere, o che ne subiscono facilmente 
l'infuenza. Quindi giova credere che quel corpo non 
avrebbe fatto una opposizione tanto alliera è contraria 
persino alla timida sua natura, se non fosse stato in- 
spirato o dall'uno o dall'altro o da tutti insieme i 
ministri, che possono disporne a loro piacere. 

Infatti che fece il ministero per prevenire quella 
reiezione? fra i più fieri opponenti non si videro i 
d'Azeglio, i Lamarmora e i clienti o gli amici del 
menabrighe Menabrea? O dopo che quella legge fu 
reietta, il ministero ne presentò egli qualche altra? 
Pare invece che la reiezione assoluta del Senato fosse 
stata concertata a bella posta onde eliminare appieno 
il caso di avere una legge qualunque che regolasse la 
sorte degli emigrati. 

A questa prima colpa del ministero, se ne aggiunge 
un'altra: ed è l'abitudine che ha contratta da qual- 
tempo di presentarsi alla Camera con aria d' intimi- 
zione e piuttosto da padrone assoluto che da potere 
esecutivo, Il ministero non può accettare questo, non può 
accettare quest’ altro; se la Camera non accetta, si discio- 
glierà,, si muterà lo Statuto, si farà tale o tale altro can- 
giamento negli ordini potitici, ed altre minaccie simili 
di reazione, sparse o sordamente 0 apertamente, e col 
mezzo della stampa di dentro o di fuori. Questo giuoco 
potè riuscire cinque o sei volte, ma doveva ben fallire 
la settima, È giuoco forza di confessare che la Camera 
de' deputati ha dato prove di abnegazione, di conces- 
sione e di avvicinamento molto più che non ne diede 





il ministero, che sempre si mostrò esigente, non mai 
conciliativo. {Tuttavia per quanto fosse ella disposta 
alle condiscendenze , non potè dimenticare di essere 
un corpo costituzionale, di essere la rappresenza eletta 
della Nazione, e di aver quindi una dignità da di- 
fendere. Sas. 

Noi non sogliamo discutere se la pacè non ivrebbe 
potuto essere trattata meglio o peggio, 0 con migliori 
o peggiori condizioni: ma per fermo -negar non si 
può che ella non sia stata trattata e concliiusa con 
forme bastovolmente irregolari e non bene in armonia 
collo Statuto, Dopochè il ministero la ‘aggiustò a suo 
modo, secondo le sue viste e come più gli piaque, ei 
chiese alla Camera i denari necessari a condizionarla; 
ma non chiese alla Camera se i capitoli di quella 
pace gli piucevano, e se era dispostafa sanzionarli. 
Di ciò non si dice nemmanco una parola, e furono 
scambiate le ratifiche senza consultare il’ Parlamento. 
Ora si vuole che la CameraFelettiva sancisca , senza 
alcuna restrizione. 0 limitazione od annotazione nep- 
pure allusiva ad. atti di regolamento interiore; un atto 
a cui essa non ebbe parte, e per costringervela il 
signor ministro Galvagno esce colle solite metaforiche 
minaccie. 

Il deputato Buffa aveva proposto un mezzo termiue 
che per verità era il più conveniente, sotto quafunque 
punto di vista. Il Ministero alla sera Jo accettava, 
alla mattina lo ricusò, Il deputato Cavour propose un 
altro mezzo termine; anche questo il Ministero lo ac- 
celtava ieri sera; ma stamattina se n'era già pentito, 
e Cavour: lo ritirò. Sulla condizione degli emigrati, il 
Ministero si sfiattava a far promesse, ma vaghe, in- 
determinate, prive dì appoggio; intantochè si oppo- 
neva alla statuizione di qualsiasi principio di mas- 
sima. A che dunque si riducono le promesse del 
Ministero? Se sono sincere, niente impedisce che si 
ammetta un principio di massima; e se questo prin- 
cipio il Ministero non lo può ammettere, poca fiducia 
si può avere nelle sue promesse. 

Malgrado le iterate proteste di Azeglio, è grave il 
sospetto che nelle trattative di pace siano, sul conto 
degli emigrati Lombardo-Veneti, corse delle pattovi- 
zioni o verbali oscritte, ma, pur sempre obbligatorie, 
che non si ha il coraggio di manifestare, ma che non 
mancano perciò di eagionare. solenni imbarrazzi .al 
ministero. Pare altresi che J' Austria pretenda non 
solo la rinuncia all’ atto di unione del Lombardo-Ve- 
nelo eon noi, ma pretenda altresì che quell’ atto di 
unione si abbia a considerarlo come non mai avve- 
nuto : lo che spiegherebbe Ja. pertinace opposizione 
del ministero all’ emendamento Mellana. 

Stante dunque le reiterate, promesse del ministero 
che si provvederebbe con una legge alla cittadinanza 
degli emigrati, il deputato Carlo Cadorna propose di 
sospendere | necettazione del trattato, finche u quella 
legge non fosse provveduto... 

Ripetiamolo: se il ministero è di buona fede, niente 
evvi di più schietto della proposta Cadorna. Nondi- 
meno il ministero lu combettàacremente, e sostenne 
essere necessario, mecessarissimo che il trattato di 
pace fosse accettato subito dal Parlunento, sotto pena 
(solita Dies irae) di grandi sciagure. 

Di questo subito noi non vediamo il motivo: il 
trattato è fatto, consumato y ratiflcato ; le più essen- 
ziali condizioni sono state adempiute, e di quello che 
resta a farsi non sembra che. l' Austria si euri molto. 
Quindi tanto vale che il trattato sì accetti dal Parla- 
mento oggi o di qui a tre settimane o ad un mese. 
E se il Parlamento non lo acceltasse, che ne succe- 
derebbe? niente, secondo noi, purchè si paghino i 
milioni. Ma la premura misteriosa del ministero fa 
sospettare che gatta ci covi. Dato il caso però che siavi 
pulla di arcano o d' insidioso, e che schietto e leale 
sia il ministero, noi dovremmo rimproverare a que- 
sto ultimo un mancamento mutevole di destrezza e di 
quell’ arte con cui si cuttivano gli animi e s' indu- 


cono alla confidenza, senza di cui un uomo di Stato 
è come un cavallo zoppo. 


SENATO DEL REGNO 


Nella breve seduta «d° oggi il Senato pose lermine 
alla discussione dell'importante legge, colla quale 
viene assicurato un onorato riposo al militàre elle so- 
stenne l'onore delle nostre armi, ed una ricompensa 
alla famiglia di cli morì combattendo iu difesa della 
patria. Pda 

La legge stata quest'oggi adottata è un benefizio pei 
militari non meno che per lo Stato, essendo cosa certà 
che mentre essa guarentisce i diritti del soldato, in- 
fluisce pure \notabilmente sulla buona formazione e 
sulla costituzione dell'esercito. 

leri fu discussa la sessione della legge che stabilisce 
la sorte delle vedove «dei militari morti per cause in- 
dipendenti dal servizio. Esse avranno diritto al quarto 
della pensione che competeva al marito all'epoca iu 
cui cessò dal servizio atlivo o di aspettativa, purchè 
il matrimonio sia di due anni anteriore a quel tempo 
o che prima di quel tempo sia nata prole del matri- 
monio contratto. La stessa disposizione è applicabile 
gi figli. 

Ma benché sia statuito che alle vedove od agli 
orfani non si conceda che il quarto della pensione, 
tuttavia acciocchè questo benefizio non riesca illusorio 
o così denue che non ne provino alcun giovamento , 
Tart. 56 prescrive che tale pensione non potrà in niun 
caso essere minore di lire cento. 

L'art. 58 è quello che sollevò maggiori difficoltà. 
Esso riflette i militari conduanati a pene afflittive od 
infamanti, e dispone che il diritto ed il godimento 
della pensione venga sospeso quando la pena non 
cccedesse per mesi sei di carceri. Quest'è una qui- 
sticne dilicata ed importantissima. Il regolamento del 
1851 escludeva per sempre ed assolutamente dal go- 
dimento della pensione il militare condannato a pena 
infamante ; la nuova legge invece propone di sospen- 
dere la pensione soltanto pel tempo della pena. Alcuni 
generali sostenevano che il militare che era divenuto 
indegno di far parte dell'esercito non doveva godere 
del benefizio di cui parliamo; ma savi giureconsulti 
dimostrarono come delitti posteriori non cancellino i 
diritti che il militare poteva aver acquistato prima, e 
come si debba distinguere fra chi fu condannato 
mentre era ancora in servizio, e chi fu condannato 
dopo che gli era già stata assegnata la pensione. La 
maggioranza del Senato fu di questo parere, l'articolo 
fu rimandato alla Commissione, la qnale presentò oggi 
una nuova redazione che venne adottata. 


——r rr*o._——+—+» 


Discorso tenuto dal Deputato Rarazzi 
nella discussione del trattato di pace coll'Austria 
alla tornata del 1% novembre. 


Signori, 

Nel farmi a parlare dicbiaro tosto lo pure, che non intendo 
ragionare intorno al trattato di pare che fu conchiuso coll’ Au- 
siria. Ripeterò anch' io coll’onorevole dott. Jacquemowd : a qual 
pre discutere sopra una pace che ci si presenta come una ter- 
ribile ed ineluttabile necessità? La necessità toglie il consenso, 
e non permette una libera deliberazione. Essa può subirsi, ed è 
ciò che sventuratamente in ora ci rimane di fare. Si subisca dun- 
que; ma, come a ragione diceva l'illustre Cesare Balbo , si su- 
bisca almeno con un dignitoso silenzio. 

Non è neppure mia intenzione esaminare se si polessero ot- 
tenere condizioni per noi meno gravi e meno dure, quando le 
trattative si fossero condotte con maggior senno e con più grande 
prudenza, È questo un fafto compiuto, il di cui esame retrospet- 
tivo non può giovare nell' interesse del paese, e potrebbe solo 
inasprire maggiormente gli animi in un tempo in cui più grando 
e più stretta deve essere fra noi la concordia per rimediare ai 
colpi dell'avversa fortuna. Comprendo d'altra parto le difficoltà 
tutte da cui <era il governo circondato , e so altresì che bene 
spesso è più facile censurare un fatto anzichè meglio eperare. 

Nop è infine nemmeno mio pensiero occuparmi di quanto pos- 
sono aver detto sul conto nostro certi statisti stranieri, pei quali 
non v' ha giustizia cho quella dei fatti compiuti, e che mutano 
abito e sentenza ad ogni mutar di fortuna. lo lo confesso since- 
ramente: non sento le ingiurie loro, come le sentiva l' egregio 
mio collega Jacquemowil. Dio buono! quando avranno fatto co- 
noscere di essero capaci a governare in casa loro , quando 


| avranno dato prova di essere uomini, in allora potremo forse 
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rassegmarci a ricevere i Joro consigli, e soffrire che ci aceusino 
di essere stati bambini. Ma per ora possiamo lasciarli parlare 
tranquillamente , senza prenderci fastidio di dar loro risposta 
(applausi vivissimi). 

Intendo invece di rispondere ad alcune espressioni che sfug- 
girono ai regii plenipotenziarii nella loro relazione unila al trat- 
tato di pace, a quelle espressioni che già furono severamente 
censurate dal facondo relatore della Commissione, e colle quali 
si vorrebbe far credere che la guerra da noi combattuta con in- 
felice successo non avesse il carattere di nazionale; fosse invece 
l'opera di una fazione, che imprudentemente la volle, e sconsi- 
glialamente la ruppe. 

Non accuserò le intenzioni dei plenipotenziarii, i di eni senti- 
menti io credo lealmente devoti alla patria e sinceramente ita- 
liani, Non dirò che dessi avessero nell'animo di considerare come 
ingiusta ed irragionevote ‘la guerra che abbiamo sostenuta, che 
volessero versarne la colpa su coloro che erano al governo, 
quando fu rotta o venne ripresa. Tanto meno potrei dire che 
tale fosse la loro intenzione , perchè uno di loro , quegli stesso 
che ha francamente dichizrato di avere scritta la relazione , se- 
deva nel consiglio del Re, vi sedeva qual ministro risponsabile 
precisamente in quel punto in cui fa Ja guerra intimata. 

Non è men vero però che le loro espressioni, prese nel lette- 
rale loro significato, e secondo il senso che molti vi diedero, 
portano una gravissima accusa e contro il paese e contro quelli 
che lo governarono: non possono quindi lasciarsi passare inos- 
servate. 

Altri di me più eloquente ha già dimostrato quanto sarebbe 
fugiusta l'accusa se venisse rivolta contro Ja nazione; nulla po- 
trei aggiungere per meglio distrurla. A me non s’appartiene la 
difesa di coloro che reggevano lo stato nel momento in cui la 
guerra si ruppe. Semplice privato, ho pototo in allora applau- 
slire , ed ho nel mio cuore sinceramente applaudito al generoso 
pensiero; ma è questo un fatto che non mi concerne e del quale 
perciò non debbo io stesso rispondere, 

Ma nel marzo scorso , quando fu denunziato l'armistizio , io 
pure facevo parte del consiglio dei ministri ; e se l'avere ripreso 
le ostilità fa opera sconsigliata ed imprudente, sopra di me e 
sopra i miei colleghi ricadrebbe principalmente la colpa. 11 loro 
onore ed il mio ci astrinze quindi a rispondere, 

Se si fosse preso il partito di non far parola intorno a questo 
argomento , io mi sarei di bnon grado rassegnato a starmene 
anche ora in silenzio per non sollevare discussioni che forse 
possono sembrare inopportune ; avrei taciuto come tacqui si- 
nora, a fronte anche delle mille accuse che furono contro di noi 
dirette, Avrei taciuto , tranquillo di aver fatto quanto dovea e 
come ciltadino e come consigliere della Corona, persuaso che , 
calmate le passioni , si sarebbe resa a me ed ai miei colleghi 
giustizia. 

Ma dacchè la discussione fu aperta e Ja cosa fu toccata da 
altri, il rimanere dal canto di noi in assolato silenzio potrebbe 
essere a ragione da molti sinistramente interpretàto. È dunque 
forza che parli io pure , che io parli per combattere quell'ac- 
cusa, e per dimostrare che la denunzia dell'armistizio ed il rin- 
novamento delle ostilità nello scorso marzo non solo noh può 
dlirsi imprudente , ma fu un atto sommamente opportuno ed as- 
solutamente necessario dal canto del governo, 

Certo non potrebbe darsi un giudizio sull'opportunità e cone 
venienza di questa deliberazione argomentandosi dall' infelice 
sucvesso delle nostre armi, Se all'uomo si appartiene il rom- 
pere o non le ostilità , l'esito della vittoria sta solo nelle mani 
«ti Dio; 6 la guerra, nnche la più opportunamente intimata, la 
guerra condotta col più gran senno non è sempre quella che 
sia coronata dal trionfo, Ciò non di meno , io credo di poter 
affermare che, per quanto grandi e dolorose siano le nostre 
sciagure a fronte della terribile sconfitta da noi sofferta , più 
gravi e più terribili sarebbero stati i nostri disastri se Je ostilità 
nun si fossero riprese, Così, senza far caso di quella sorle av- 
venturosa che sarebbe toccata alla nostra patria quando la for- 
tuna non fosse stata avversa alle nostre armi (evento questo che 
doveva pur pesare nella bilancia quando trattavasi di prendere 
quella deliberazione), io tengo per fermo che noi non possiamo 
essere redarguiti di averla francamente pigliata, e, lungi di avero 
compromesso lo stato e la dinastia , abbiamo tenuta quella via 
che nelle circostanze in cui eravamo, solo poteva porre e l'uno 
e l'altra in salvo, 

Permettetemi , 0 signori , che per esporvi il mio pensiero io 
richiami in iscorcio lo stato in cui era il paese verso la metà 
dello scorso marzo , e le cause che lo avevano in questa cons 
dizione condotto, 

Un anno addietro, Carlo Alberto, seguendo l'impulso del go 
neroso suo cuore, aveva innalzato il vessillo tricolore e spon- 
taneo offerta Ja mano ai popoli della Lombardia , della Venezia 
e dei Ducati, promettendo loro soccorso come amico ad amico, 
fratello a fratello. Quei popoli , rispondendo con pari affetto al 
maunanimo invito, deliberarono di unirsi al Piemonte formando 
cen noi una sola famiglia sotto la dinastia della casa di Savoia. 
Questo voto fu dato con una sì grande unanimità, che non ha 
altro esempio nella storia, e venne accolto da noi con pari una- 
nimità e con non minore entusiasmo. 

Le nostre armi furono in sulle primo vincitrici , e ben più di 
una volta i nostri solisti videro sui campi lombardi il nemico 
a faggire dinanzi loro. Ma alle prime vittorio tennero dietro le 
sconfitte: queste produssero il funesto armistizio di Milano: per 
ess»le provincie che eransi con noi congiunte furono di nuovo oc- 
cupate dall'avstriaco. 

Restò per altro fermo ed illeso il patto d'unione: la pace 
coll' Austria non fu sottoscritta : noi rimanemmo ancora in istato 
di guerra non essa; dichiarammo anzi altamente ed ai Lombardi 
ed aî Veneti, cho era nostro pensiero di giovarci dell’ armistizio 
per ristorare l'esercito e meglio prepararci alla rircossa: non 
mancammo di eccilure questi popoli a tenersi pronti quando il 
momento opportuno sopragiungesse. Ed alle parole pareva che 
rispondessero i faifi , perchè in meno di quattro mesi, ossia dal 
principio di settembre al finire di dicembre, cransi dal governo 
e coll’imprestito forzato e coll emissione dei biglietti della banca 
di Genova riscossi oltre sessanta  mihoni, la qual somma fu 
consumata per accrescere e ristorare le schiere. Il l'iemonte 
aveva sopportate questo gravezze , che certo erano per esso 
straordinarie, le aveva sopportate senza doglianze , e dirò anzi 
con plauso , perchè le vedeva necessarie al ricominciamento 
cho ad ogni giorno attendevasi delle ostilità: e se talvolta sor- 
geva qualche richiamo, non è perchè a mal in cuere si lvlie- 


rasse qnel peso , ma perchè si dubitava che tornassero inutili; 
e che non da senno, ma solo in apparenza si pensasse alla 
continuazione della guerra, 

Tutte queste cose avvennero prima che si formasse il mini- 
stero di cui io faceva parte: a lui non può toccarne la lode, 
com Non si può fargliene biasimo. Io fe rammento solo perchè 
erano falli consumati , di cui egli dovea per necessità subire le 
conseguenze. 

Quando egli verso la metà di dicembre prese |’ indirizzo della 
cosa pubblica, era impossibile assolutamente di continuare più 
a lunzo in quello stato” che non era nè di pace, nè di guerra, 
o, per dir meglio, che aveya gli inconvenienti tutti dello stato di 
guerra , e non aveva”vanlaggio aleuno di quellojdi paco, 

Era impossibile, perchè era forza mantenere uî esercilo di 
oltre 120{m. nomini, sopportando una spesa di 10 milioni al mese: 
le finanze erano esaurite ; il paese, dopo i sacrifizii recente - 
mente fulti, si trovava in una condizione da non poterne più a 
lungo soffrire dei nuovi : senza un prossimo scioglimento di quella 
angosciosa incertezza allri non si potevano ad esso convenien- 
temente proporre. 

All estero non era fattibile, nello stato in cui si trovava l' Eu- 
ropa , sperare che si rinvenisse un imprestito considerevole; 
ciò erasi anche riconosciuto dagli uomini che erano precedente- 
mente al potere. Era inoltrerimpossibile, perchè i soldati a. ma- 
lincuore si vedevano tolti dat. seno . delle loro famiglie, lon- 
fani dai‘ proprii interessi unicamente per restarsene oziosi: tutti 
desideravano o ritornarsene alle proprie ese, o rompere una 
volta gl' indugi e riprendere lo ostilità: lasciandoli più lunga- 
mente in quello stato, altro non si faceva che accrescere il mal- 
contento in essi e lasciare ai nemici «elle nostro instituzioni e 
della nostra indipendenza un tempo maggiore per alimentare fra 
loro Ja scontentezza e lo scoraggiamento. 

D'altra parle, per qual ragione si doveva indugiare più oltre? 
O l’esercito era già ristorato dapo l'ultima campagna, e doveva 
esserlo perchè già erano trascorsi molti mesi dal dì dell'armi- 
slizio, ed una somma cospicua erasi spesa per quest' oggetto; o 
non l'era, e non si poteva nemmeno sperare che potesse es- 
serlo , senza rifarlo per intero; il che non poteva essere certa- 
mente l'opera di un mese o di un anno, ma richiedeva un 
tempo assai maggiore. Nel primo caso non vî era motivo di ri- 
tardare il rinnovamento delle ostilità ; nel secondo era neces» 
sità abbandonare il pensiero di continuare la guerra. Così al- 
meno si liberava lo Slito da spese superiori alle sue forze; così 
almeno non si tenevano in continua agitazione gli animi dei cit+ 
tadini; così almeno si ridonavano all'agricoltura ed alle arti 
molte braccia che restavano intanto oziose : ma sr nell' uno co- 
me nell'altro caso non vi poteva essere ragione che consigliasse 
di più oltre rimanere in quelle stato. Era infine impossibile re- 
stare più oltre in quello stato, perchè e fuori ed internamente 
si accrescevano i sospetti e lo diflidenze verso il governo: i par- 
liti si muovevano, e dall’ incertezza di esso, dallo stato d’ino- 
perosità in cui rimaneva, dalle spese che faceva senza che si 
tosse certi dell'uso a cui sarebbero andate, pizliavano forza ed 
argomento per indebolirlo e scemarne l'autorità, precisamente 
in quel punto in cui questa doveva essere superiore. 

Or dunque iv lo dico colla più profonda convinzione , ed in- 
voco la testimonianza degli uomini tutti di buona fede, i quali 
anche in quel tempo potevano essere avversi alla guerra: quello 
stato non poteva essere più lungamente protratto ; non si poteva 
protrarre senza prorlurre la rovina del paese, compromettere la 
sicurezza interna, portare un funesto sbilancio nelle nostre fi- 
nanze. Era quindi necessità l' uscirne, ed uscirne il più presto 
fattibile. Per uscirne nonsi preserilavano che due vie: o disarmare 
facendo la pace coll'Austria,o tentare un' altra volta la sorte «elle 
armi, riprendendo le ostilità. Dico disarmare facendo la pace» 
perchè certamente sarebbe stata follia, e non poteva venire in 
mente ad alcuno, di rimaniare alle case loro i sollati prima 
che la pace si fosse conchiusa: era lo stesso che darsi intbrac- 
cio all'Austria, e sottomettersi a ricevere vilmente le condizioni 
tutte ch' ella avesse voluto imporci. 

Ora la pace era forse in allora possibile? le condizioni che si 
proponevano dall’ Austria erano tali, che sì putessero,in quelle 
contingenze acceltare senza compromettere il Piemonte, senza 
far sorgere gravi sospetti contro di esso, senza perdere |’ avve- 
nire, che pure gli è riservato ? 

Gli uomini che erano prima di noi al potere si erano prof. 
ferti disposti ad accettare una pace che mantenesse ferma l' u- 
nione con noi di una parte almeno della Lombardia e dei du- 
cali: in qnesto senso eransi fatte proposizioni colla potente me- 
shiazione dell’ Inghilterra e della Francia. Or bene, chiedete loro 
se anche questa pace siasi poluto vttenere, o se vi fosso spe- 
ranza che l' Austria inclinasse ad aderirvi. Essi vi risponderanno 
che, dopo di averci tenuti per più mesi a bada e nell' incer- 
tezza, or parendo ploclive a Iraltare, or mostrandosi avversa a 
qualsiasi concessione , finì col dichiarare esplicitamente che ella 
non discendeva neppure a trattare , se non si poneva per con- 
dizione preliminare della pace il riconoscimento «egli antichi 
suoi conlini ed il ripristinamento «el territorio nello stato in cui 
era quando si ruppe la guerra : solo si profferiva facile nel tron- 
sigere sulle spese e soprà T'iditennità che asseriva esserlo do- 
vuta. Questa, o siznori, era Anche in allora la sola pace possi- 
bile coll’ Austria. L'abbandono dei Lombardi e dei Veneti che 
eraasi uniti con noi, il pagamento di una somma, erano le 
condizioni di questa pace, 

Ori, che ozgirlì, dopo essersi nuovamente tentata Ja sorte, 
slopo un nuovo rovescio, quando si dichiararono Je ostilità di- 
venute pel Piemonte impossibili, siavi chi vi presenti un trat- 
fato che porti per nui queste condizioni, che vi sia chi lo ac- 
cetti, o, per dir meglio, lo subisca, non è al certo a maravi. 
eliarsi, Ma chi avreLbe osato finmarlo in allora? chi avrebbe in 
coscienza creduto di accettarlo in quel tempo senza tradire il 
principe e lo Stato ? 

Nel marzo del 1848 il Piemonte era libero di porsi o non a 
capo del movimento nell'Italia settentrionale; fu un generoso 
sentumento che lo spinse a soccorrere i Lombardi eil i Veneti, 
ad esporre per essi la vita de' suoi soldati, le sostanze dei suoi 
csttadini: in allora non era questo un dovere «di giustizia , nel 
rigore del termine. Se invece di varcare il Ticino noi fossimo 
rimasti nel nostro territorio, se invece di confidare nelle nostro 
forze e filenti affrontare la potenza dell' Austria, si fosse più 
severamente esaminata la condizione del nostro esercito e dello 
Stato; se, in luogo di arrischiarsi ad una lotta, di cui era sem- 


pre quinto meno incertu l'evento , si fossero meglio calcolate 
ì 


le consegrenze tulle che ne potevano offendere i sensi di ‘uma. 
nità e di nazionalità; niuno però poteva dire che il Piemonte, 
per porre in salvo se stesso, mancasse alle leggi d'onore e di 
giustizia, ti 

Ma dopo il marzo del 1848 erasi stretto il palto d'unione ; 
per esso le provincie che eransi con noi congiunte e che per- 
ciò erano invase del nemico , formavano parte integrante del 
nostro Stato ; era quindi dover nostro, dovere strettissimo il 
difenderle con tutte le nostre forze, a pericolo di noi stessi, il 
difenderle al pari di qualunque altra provincia dell’antico terri» 
torio; e questo dovere era tanto più grande, quanto era stala 
più spontanea e più libera la loro unione con noi ( approva- 
zione ). 

Non eravi, signori, che la sola impossibilità , l'impossibilità 
la più assoluta , quella dinanzi cui deve ogni sforzo venir meno, 
non v'era, dico, che questa sola impossibilità ; la quale potesse 
seioglierci dal vincolo che per noi si era contratto. 

Ma chi poteva andar persuaso di questa impossibilità quando 
il nostro esercito coutava nelle sue file da oltre 190m. vomini ? 
Chi poteva persuadersene allorchè il nemico non ne aveva nem- 
meno 80m. di cui potesse contro di noi dispotte? Chi poteva 
credere impossibile la guerra quando noi dovevamo portarci in 
mezzo alle nostre popolazioni, le quali altro non attendevano 
che il nostro invito per insorgere , ed il nemico, per contro, 
vedevasi ad ogni istante dal timore di questa insurrezione ‘mi- 
nacciato ? 1 nostri soldati erano stati, è vero, sconfitti, ma fu- 
rono anche più volte vincitori nell'ultima campagna. 

D'altra parte chi ignorava che la nostra. sconfitta non alla 
mancanza di valore dei nostri, non alla superiorita delle forze 
nemiche, ma ad altre cause accidentali, e che in una nuova lotta 
potevansi evitare, dovevasi particolarmente attribuire? Fra i sol- 
dati wi era, si dice, un uuiversale malcontento; i più, si sog- 
giunge , erano avversi alla guerra, Fosse pure. Ma quando mai 
il soldato, mentre sta acquartierato, va incontro di buon animo 
ai disagi ed ai pericoli della guerra ? Non è forse nel calore della 
mischia che può solo in lui svegliarsi l'entusiasmo? E se talo 
pur era la condizione del nostro esercito, quella del nemico era 
certamente peggiore ; le frequenti deserzioni che in esso succe- 
devano, le cause di dissoluzione che seco portava, dovevano a 
ragione far credere che diflicilmente avrebbe potuto reggere a 
fronte del.nostro, 

Nun era dunque, lo ripeto , fattibile il persuadersi che la ri- 
presa delle ostilità fosse in quel tempo impossibile : non era fat- 
tibile il credere che una terribile necessità ci stringesse ad umi- 
liarci sì grandemente ed accettare le condizioni che ci si vole- 
vano imporre, Ora se, a malgrado di ciò si fosse aderito a questa 
pace, si fossero soltoscrille queste condizioni, qual era, signori, 
la prospettiva che ci stava dinanzi? Qual era la sorte di quel 
magnanimo principe, che , secondando | impulso del generoso 
suo cuore, aveva rotta la guerra, di quel principe, il di cui nome 
doveva serbarsi tauto più puro ed incontaminato, perchè imme- 
desimato colla causa dell'italiano riscatto, a segno che quello 
non poteva soffrirne, senza che questa restasse anche in un più 
lontano avvenire grandemente lesa? 

Non parlerò dell'ignominia che sarebbe ricaduta sopra di noi, 
di quell'igoominia che non può sfuggire qualunque stato il quate 
viola la fede che ha dato ad altri popoli, il patto che ha firmato 
con essi, e lo viola precisamente in quel punto in cui hanno 
maggior bisogno del suo soccorso, Per noi era questa senza dub- 
Lio una considerazione di gravissimo peso, Ad alcuni uomini di 
stato potrà forse sembrare altrimenti (sensazione). 

Volgerò solo rapidamente lo sguardo alla condizione interna 
ed esterna del Piemonte, 

Internamente, è impossibile che qualcuno di noi l'abbia sì pre- 
sto dimenticato, la grande maggioranza della popolazione voleva 
ail ogni patto il rinnovamento delle ostilità: lo dimostrò in più 
modi, e lo ha particolarmente fatto conoscere colla scelta dei 
suoi rappresentanti. 

Ora, come avrebbe ella accettata una pace la quale ci sotto- 
poneva a sì dure ed umilianti condizioni ? Come la avrebbe ac- 
cettata dopo tutti i sacrifizi che era stata costretta di fare? 

Chi poteva sottrarre il governo al giusto rimprovero di non 
avere almeno più francamente parlato tosto dopo firmato l’armi» 
stizio di Milano? Se non si voleva la ripresa delle ostilità , per- 
chè protestar continuamente che si aspettava solo il momento 
opportuno ? 

Se un nuovo tentativo si ripotava impossibile, se ad ogni costo 
si voleva la pace, una pace mille volto peggiore dello stesso ar- 
mistizio, perchè si aggravò lo stato di un sì enorme debito, si 
consumarono in sei mesi per riordinare |' esercito da ben oltre 
60 milioni? Perchè non si rimandarono tosto i soldati alle caso 
loro? perchè si lasciarono gli animi sì longamento sospesi ? 

Era dunque inevitabile un conflitto tra il governo e la più 
gran parte della popolazione. Quali ne sarebbero state lo fa- 
neste conseguenze, io non vo' dirlo. Dirò solo che, anziché 
esporre lo stato a questo terribile cimento, era mille volto 
per me miglior consiglio andar incontro ad una lotta contro 
lo straniero, a costo anche di una quasi inevitabile sconfitta. 

Esternamente poi qual era la condizione ilel Piemonte rispetto 
alla Lombardia ed alla Venezia? Se, strinzendo la pace quando 
pareva ancora la guerra possibile, il Piemonte avesse sacrificato 
queste provincio all'Austria, chi avrebbe mai potuto allontanaro 
da noi il sospetto che vi fosse dal canto nostro un tradimento 
a loro danno? Chi non avrebbe pensato che l'offerta del nostra 
soccorso quando gli Austriasi parevano în fuza, non era stato 
che un manto per godere i frutti della vittoria senza correre 
rischio veruno ? (approvazione). 

Di più, anche i Lombardi ed i Veneti non avevano forse ra- 
gione di rimproverarci, se, invece di proclamare dopo l'armi. 
slizio di Milano che si voleva ancora la guerra, invece di ecci- 
tarli a tenersi pronti, non abbiamo sinceramente e tosto dichia- 
rato che abbandonassero essi pure ogni speranza di soccorso da 
parle nostra? Non si sarebbero almeno, in allora, o rassegnati 
alla trista loro sorte, o non avrebbero furse altrimenti da soli 
provveduto a sè stessi, prendendo quella via in cui talvolta sono 
i popoli dalla disperazione trascinati? 

Abbandonarli adunque «dopo quelle promesse, abbandonarli 
dopo che eransi in noi confi.lati, era gettare il «germe di una 
eterna divisione con essi, rendere incancellabili gli odii ed i 
rancori tra popoli e popoli, innalzare un muro di separazione, 


che forse niun evento futuro, niuna potenza umana avrebbe po» 
tuto nell’avvenire distrurre. 


Ora chi avrebbe potuto spiugere tranquillamente il Piemonte 
a questo passo? 











D'altra patte, qual pericolo si correva dal ‘Piemonte, se riget- 
\ava quelle condizioni, senza di cui la pace era impossibile, è 
sipigliava invece Te ostilità? 

Non terrò conto «della speranza di un esito fortunato della 
dotta, speranza che, aggiunta alle altre cause che ci stringevano, 
*0la doveva bastare per essere. contrapposta al pericolo che si 
<orreva. Contempierò solo la cosa dal lato di un timore gran- 
dissimo di una muova e più grave sconfitta 

Non era egli facile il prevelere che, anche in questo caso, si 
ssirchbero sempre ollenute dall'Austria quelle stesse condizioni 
che in allora ci voleva imporre? Chi poteva ignorare che, co- 
munque riescisse la guerra, non le era dato di nutrire speranza 
per un ingrandimento del sue territorio, ingrandimento che, 
nella sua condizione, poteva essere più d'imbarazzo chie di con- 
venienza? Chi non comprendeva che, quando pure, anche «dopo 
una nuova vittoria, avesse voluto ampliare i suoi Stati con una 
parte delle nostre provincie, Je potenze straniere non avrebber 
giammai, non pel nostro, ma per il proprio interesse, tollerato 
un simile ingrandimento? (sì, sì, approvazione). 

Nulla dunque vi era da questo lato a temere: non si correva 
pericolo alcuno, ancorchè si dovesse soccombere, 11 fatto prova 
he il calcolo era fondato, perchè, anche dopo il disastro di 
Novara, l’Ausiria non elevò maggiori pretensioni ; si mostrò paga 
di conservare gli antichi suoi confini; pose la stessa e medesima 
condizione cheiaveva  postasin allora:nè di ciò’ può farsene 
vanto la diplomazia nostra, perchè dai documenti uniti al trat- 
tato di pace si scorge che Ja condizione era offerta prima an- 
cora che le trattative incominciassero (sensazione). 

Il solo pericolo eui s'amiava all'incontro era quello di dover 
soggiacere ad una più grave indennità di guerra. Sì, questo era 
fl solo pericolo, perchè quello di vedere compromesso l'onore 
delle nostra armi non poteva muoverci. Se una sconfitta potesse 
distrurre l'onore militare di uno stato, l'onore del Piemonte non 
poteva dirsi salvato dopo quella che già si era toccata. L'onore 
anche dell'esercito doveva, a_mio avviso, rimanere anzi più of- 
f:so, quando non si fosse stimato di porio un' altra volta a ci- 
mento, quando, con 1201m. uomini, si fosse riconosciuta impos- 
sibile la lotta contro 80m. 

Non v'era, lo affermo di bel nuovo, non v'era che ll pericolo 
d'una magciore indennità. Questo non era di certo da disprez- 
zarsi, perchè il pagamento di ona cospicua somma riesciva di un 
ferribile aggravio al l'iemonte, dopo i tanti sacrifizii che aveva 
fatti. Ma questo {pericolo non era da tanto da far sì che il solo 
timore di vederlo avverato lo dovesse astringere a ritrarre il 
dado che già avea lanciato, 

Chiunque, amante: del Piemonte e dell'Italia, non poteva n 
meno di dire : Potremo, è vero, essere sottoposti al pagamento 
di una somma più grave verso l'Austria, ma almeno avremo 
compiuto un atto di giustizia; almeno avremo tolta ogni causa 
di dissidio tra noi : dovremo forse cedere;, ma sarà almeno pro- 
vato che si fece quanto era in noi per resistere; avremo pro- 
vato che, se si ceile, si cede per necessità, non per nostra vo- 
lontà ; avremo ottenuto che se si dovrà cedere per ora, si sarà 
quanto meno salvato l'avvenire. Solo dunque consiglio che sj 
potesse prendere, dappoichè quella pace non si poteva accettare, 
era quello di rinnovare le ostilità. Ed il momento del ricomin» 
ciamento di queste ostilità era sienramente non solo opportuno, 
ma dirò anche necessario in marzo scorso poichè se, como 
parmi di aver dimostrato, in allora non potevasi più oltre pro- 
trarre lo stato penoso dell'armistizio e per la condizione delle 
nostre finanze e per lo spirito dell'esercito, era pur forza che 
s tipigliassero tosto le ostilità 

Dirò di più, ed è, che difMcilmento si potea presentare un 
momento per noi più propizio, e che quanto maggiormente si 
indugiava, tanto più grave poteva rendersi la nostra posizione, più 
fivorevole invece quella dell'Austria. 

In allora totta Italia era ancora in moto ; Toscana è Roma si 
reguevano da sè; libera era ancora Venezia, Sia pure che non 
ci potessero prestar grandi soccorsi; almeno non ci erano av- 
verse; l'Austria non era tranquilla anche ne' più antichi suoi 
stati : in ogni angolo del territorio del suo impero avea ragione 
«i temero un'insurrezione, L'Ungheria combatteva nobilmente e 
corraggiosamente, e parea minacciare persino il governo au- 
striaco nella sua capitale. La Russia non aveva per anco con- 
tratta alleanza coll'Austria 0, per dir meglio, non aveva ancora 
dichiarato di essere pronta ad unire le sue forze per soffocare 
îl desiderio dei popoli a lei soggetti, i quali volevano riconqui- 
stare i proprii diritti. 

Ora, qual poteva ossere il momento più opportuno per vonire alle 
prese colfnemico ? Quello certamente in cui si trovava più debole, 
«quello in cui egli, avendo un più gran numero di combattenti 
che gli stavano a fronte, era nella dura condizione di tencre 
contro tutti divise le proprio forze, e non poteva perciò valersi 
che di poche contro di noi. 

Sinchè l'Austria restava in quella condizione, noi eravamo 
tranquilli, che le sole truppe contro le quali î nostri soldati 
avrebbero dovuto combattere erano Quelle che già si trovavano 
in Italia: non era possibile che ricevessero soccorsi dall'impero, 
perchè quelle che colà si trovavano non erano neppure suli. 
cienti a contenere e reprimere il moto dell'Ungheria. Anzi nem- 
meno di tutte le truppo che erano in Nalia l'Austria poteva «i- 
sporre contro di noi, perchè doveva lasciarne per stare a fronte 
di Venezia e degli altri stati italiani, che pur erano contro di 
lei. Ora si doveva forse attendere che fosse 0 represso il movi- 
mento nell'Italia centrale, 0 sogringata Venezia, o domata l'Ua- 
heria per dire che fusse giunta l'opportunità di rompere col- 
VAusiria? Chi nen vede che in questo caso più grave si rendeva 
la posizione, più pericoloso l' esito della lotta? Gli eventi stessi 
non avrebbero forse giustificato pur troppo questa verità ? 

Ma si dice: dovevasi almeno ancora attenere qualche tempo; 
si doveva attendere finchè l'esercito fosse pienamente in pronto; 
si dovevano rimuovere da esso quei capi che erano alla guerra 
avversi e che non lo dissimulavano: se così si fosse operato, non 
aviemmo în ora a piangere il disastro di Novara, non ci trovo- 
remmo nella fatale necessità di subire la legce del vincitore. 

Signori! già lo dissi: la sorte delle battaglie è nella mano di 
Mio, e non degli uomini. La storia saprà forse nell’ imparziale 
suo giudizio, e coll’ inesorabile sua critica spiegarci come sia 
avvenuto ed a che debha attribuirsi che sotto le mura di Mor- 
Aara 22,000 uomini siano stati posti iu fuga da soli settemila ne- 
gnici, che nei campi di Novara cinquanta mila dei nostri siano 


Stati se- «filti da meno di venticinque mila austriaci (sensazione, 
sumo $) 


Posso henxì con sicura coscienza affermare, e lo affermo, 
che se in questo misterioso «disastro fuvvi colpa di qualcuno, la 
colpi non fu certo, nè poteva essere di coloro i quali in allora 
governavano lo stato. 

La condotta della guerra e l'andamento delle cose di essa 
«erano state affidate ad un general maggiofe risponsabile: questa 
deliberazione fu presa coll'assenso del Parlamento e coll uni- 
versile approvazione; essa era inoltre indispensabile perchè po- 
teva solo essere un uomo esperto e versatissimo nelle cose di 
guerra che dovesse averne l'indirizzo e provvedere intorno ad 
essa, 

La risponsabilità che pesava sopra di lui, lo doveva neces 
sariamente rendere libero nella sua azione, e faceva sì che il 
ministero dovesse a lui particolarmente riferirsi, poichè non vi 
ha alcuno che voglia rendere se stesso risponsabile degli ordi- 
namenti, che possono darsi da altri. Il miuistero quindi per co- 
moscere se l’esercito si trovasse o no in pronto nel marzo alla 
riscossa , se si richiedessero o non maggiori cambiamenti , non 
ad altri poteva meglio rivolgersi che al general maggiore ri- 
sponsab.le. 

Ora io l'asserisco, l’asserisco a nome dei miei colleghi, lo as- 
ser sco dinnanzi a voi, dinnanzi al paese, dinnanzi all’ Italia, 
din a zi all'Europa, ed al cospetto di.Dio, lo asserisco sull'o- 
nor mio, egli ci aveva assicurati che wfieso. la metà di marzo 
l’esercito poteva essere pronto ad entrare'în èampagna e ripren- 
dere le ostilità (applausi vivissimi). 

Egli d' altro canto non e' indicò combiamento, non ci pro- 
pose una disposizione che non sia stata da noi immantinenti se- 
condata, quantenque, riguardo alle mutazioni che ci si fa nc- 
cusa di non avere ordinate , vorrei che si pensasse non essero 
allorquando è imminente la ripresa delle ostilità che le mede- 
gime si possono eseguire; vorrei che si rifletlesse come sia fa- 
cile il rimovere , ma come sià altrettanto malagevole il rinvenire 
chi possa collocarsi nel posto di chi viene rimosso; vorrei infine 
che si ponesse mente, che alcuni fra coloro che si denunziavano 
come meno propeasi alla guerra , furono quelli stessi che col 
sucrifizio della loro vita mostrarono Ja falsità dell’ accusa, 8 
morirono sul campo per la salvezza del Re e della patria (dravo). 

lo credo che non vi sarà alcuno che voglia porre in dubbio 
la verità dei miei detti : se qualcuno vi fosse , dirò a costui di 
non prestar fede alle mie parole, ma almeno di non volerla 
negare al fatto. Ora , è forse credibile , signori , che il generat 
maggiore , il quale vedeva la sua risponsabilità compromessa , 
volesse conservare il comando dell'esercito quando si fosse de- 
liberato «i riprendere le armi prima che si credesse il momento 
opportuno, prima che il tutto già si trovasse in pronto ? Non 
era egli naturale che in questo case non solo avrebbe protestato 
contro la funesta deliberazione degl'incaoti ministri , Ma a- 
vrebbe altresi rassegnato il comando anzichè rendersi complice 
della rovina dello Stato ? 

So che alcuni, per farci ad ogni patto colpevoli, giunsero per- 
sino ad affermare (e rammemoro quosta cosa perchè s'ebbe l'ar- 
dire di pubblicarla col mezzo del giornale ufficiale ), giunsero, 
dico, persino ad affermare ehe la deliberazione del consiglio dei 
ministri di denunziare d' armistizio non fu notificata al generale 
maggiore se non 12 ore dopo la già seguita denunzia al nemico, 
e che perciò egli nè si poteva opporre; nè onorevolmento ri- 
nunciare al comando, percliè la sfida al nemico già erasi data. 

Ma questo fatto, signori, che, se fosse vero, ci renderebbe col- 
pewoli di tradimento verso lo Stato, è la più solenne menzogna 
che siasi potuto profferire (sensazione). La deliberazione di rom- 
pere l'armistizio fu *presa dal consizlio nel mattino dell'8 di 
marzo: questa deliberazione fu comuaicata immediatamente col 
mezzo del telegrafo al generale maggiore in Alessandria, ed egli 
in meno di un'ora dopo ne era fatto partecipe : io stesso con- 
segnai il dispaccio al direttore del telegrafo, e non fui tranquillo 
se non quando venni accertato che il medesimo era partito. 

Ora, dall'8 al 12, nel qual di doveva la denunzia essere no- 
tificata al maresciallo austriaco s decorrevano ancora quattro 
giorni, In questo intervallo la detiberazione poteva essere o mu- 
tata, 0 quanto meno sospesa, senza che si: verificasse inconve- 
niente di sorta. Perchè dunque non insorse tosto il general mag- 
giore risponsabile ? Perchè non protestò , dicendo che l'esercito 
non era in pronto ? Perchè non disse, se si persisteva nol primo 
proposito , egli avrebbe abtandonato il comando ? 

La ragione non può essere so non quella che tesiè accennavo, 
vale a dire, perchè egli era d’avviso che non si avesse più oltre 
ad indugiare , che il tutto era disposto , che la deliberazione di 
rompere l'armistizio pel giorno 12 era stata press col previo 
suo consenso e dietro precedente concerto con esso. Se così 
non fosse , il posteriore di lui contegno non solo sarebbe ine- 
Splicabile, ma meriterebbe la più grave censura. 

lo non intendo di accusare alcuno, tanto meno il generale 
maggiore: so che alcuni eventi più all'avversa fortuna che a 
colpa degli uoniini si debbono attribuire : ma almeno non si 
altribuiscano a noi mancanze ed errori che non abbiamo com- 
messi. 

Almeno ci si lasci il conforto di poter dire che se la delibe- 
razione «da noi presa non ebbe quell’esito fortunato che si aveva 
ragione di sperarne, non fummo però nè impradenti, nè scon- 
sigliati nel prenderla; e che se dessa ha potuto dare occasione 
ad un rovescio delle nostre armi, fu la sola però che valse ad 
evitare mali e disastri più gravi; che per essa non mancammo 
al dover nostro, e verso il Re e verso la patria, E questo con- 
forto, signori, noi l'abbiamo nella nostra coscienza; nè vi ha 
calunnia che possa giungere a privarcene, 11 tempo e la storia 
renderanno a {uli giustizia, e noi l'attendiamo tranquilli (ap- 
protazione). 


sn 
STATI ESTERI 


TTT y-c_a—__ 
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FRANCIA 


Panici 12 9.bre. L'alta corto di giustizia tenne oggi un' udienza 
importante. Dopochè essa ha deliberato che la difesa non potesso 
dibattere la quistione della violazione della costituzione@ del di- 
ritto di insurrezione, si dovea procedere alla nomina degli avvocali 
dl'uMeio. Quelli di Versaglia accettaropo l'incarico, ma gli accusati 
nou vollero ricunoscerli, 
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La folla era oggi immensa. Si notavinò pàrecchi rappresen. 
tanti, fra i quali l'abbate Coquerel ed il generale Cavaignac. Sdi 
banco della difesa siedevano gli avvocati di Versaglia nominati 
dal presidente Bèrenger. Parecchi dei difensori che hanno cre- 
duto di non poter proseguire nel loro mandato, dacchè loro 
sembrava tolta la libertà della parola, assistevano in mezzo alla 
moltitudìne in abito borghese. 

L'avvocato capo dell'ordine di Vorsaglia osservò che i difen- 
sori d'ufficio si erano recati ieri presso gli accusali, i quali tutti 
dichiararono di non voler permetter loro di prender la parola 
in loro difesa, e che a fronte di una volontà sì fermamente ma- 
nifestata, gli avvocali mentre da un canto obbediscono agli or- 
dini dall’ Alta Corte, debbono dall'altro imporsi il più rigoroso 
silenzio. 

L'accusato Deville protestò a nome suo ed a quello dei suoi 
amici contro la presenza di quegli avvocati, protestò contro la 
assistenza silenziosa di cui s' è parlato: essi volevano una di- 
fesa libera, ed in caso contrario vi rinunciano. 

Il presidente dichiarò che erano stati elelti avvocati d' ufficio 
soltanto per obbedire alla legge, la quale prescrive che gli ac- 
eusati non debbano mai essere senza difensori. Poscia dichiarò 
chiusi i dibattimenti ed in un lungo discorso ammonì gli altri 
giurati di tenersi in guardia contro le impressioni che avessero 
fatta in loro l'atlitudine e le parole degli accusati e degli av- 
vocali, perchè in tutti i processi politici bisogna fare una lunga 
ed indulgente parte alla esaltazione degli animi, messa dalla 
stampa in contatto coi partiti che tolgono ai loro seguaci la li- 
bertà e l'indipendenza. Esso attribuisce a questa cagione la de- 
terminazione presa nell'ultima udienza dagli accusati e dagli 
avvocali di astenersi dalla difesa. 

Alla partenza del corriere l'udienza non era ancora terminata. 


GERMANIA 

FRANCOFORTE , 10 novembre, 11 Giornale di Francoforte dice 
sapere da certa fonte essere pervenuta al potere centrale una 
nota del governo annoverese in cui questi notifica l'adesione 
data al trattato conchiuso tra l'Austria e Ja Prussia il trenta 
seltembre, 

MEININGEN , 5 movembre, La dieta è stata aperta. Il discorso 
di apertura annunciò l'accessione definitiva del ducato all'alleanza 
dlei tre regni. Una commissione di cinque membri fu nominata 
per presentare un rapporto sull’ intera questione. L'assemblea 
intera si alzò in seguito per votare un ringraziamento allo sca 
duto ministero. 

Gli sponsali del principe ereditario colla principessa Carlotta 
di Prossia , figlia del principe Alberto, furono annunciati oflì- 
cialmente in seduta segreta. Essi verranno annonciati official- 
meote allora soltanto che vi sarà l'assenso della madre della 
priacipessa , la quale attualmente fa un viaggio in Palestina, 

BAVIERA 

Monaco, 7 novembre. La primà camera comincierà nella pros- 
sima settimana la discussione sulla quistione germanica. 

Tra i primi progetti di leggi che saranno discussi alla seconda 
camera sarà quello che riguarda l'amnistia. 

L'effetlivo del corpo d'osservazione in Franconia venne dimi- 
muito e il ministero della guerra diede ordine alle truppe che 
lo componevano di ritornare allo loro guernigioni. 


e __ 
STATI ITALIANI 
—__T_ reo <————_m 


STATI ROMANI 

La Gaxzetta di Bologna annunzia per fl 20 il ritorno del 
Papa a Roma, Per quanto sappiamo noi, questa risoluzione era 
stata presa dopo il voto dell'Assemblea di Francia, ma conosciu- 
tosi a Portici il messaggio del presidente © il cambiamento del 
Ministero, ogni idea di prossimo ritorno venne di nuovo ag- 
giornata. » 

— La Presse di Parigi pretende che tanto De Corcelles quanto 
Rostolan sarebbero partiti per Portici a pregare il Papa a nome 
del Governo francese perchè ritorni prontamente alla sua ca- 
pitale. 

TOSCANA 

Nuovi casi di cholera sono avvenuti a Marciana. 

Lettere di Pisa confermano la notizia, già da noi riferita, che 
lo scambio che ora fassi della guarnigione austriaca non è che 
per anmentare questa. Ripetono pure l'altra, che vba a Corte 
un partito il quale, sperando nella potenza del tempo di am- 
mortire ogni idea «di costilazionalismo, consiglia di attendere 
a riconvocare il Parlamento fino a che la presente crisi non sia 
pienamente assopita. 


mm 


REGNO D' I'TALKA 





PARLAMENTO NAZIONALE 


_— 


CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA 16 NovempaE — Presidente il Wice-Pres. Bunico. 
Ordine del giorno, Discussione sul trattato di Pace 


All'ora una e mezza è letto ed approvato il verbale della pre- 
cedente tornata, ed è dato il solito sunto di petizioni; si dà 
quindi lettura di due lettere del ministro de’lavori pubblici, collo 
quali questi fa conoscore i provvedimenti presi. riguardo a duo 
petizioni, relativa la prima alla riattazione della strada del Sem- 
pione, e la seconda all'aprimento di una galleria sul collo di 
Tenda. 

Il dep. Anfossi domanda, quali provvedimenti si siano presi 
relativamente ad un ordinato del consiglio municipale di Taggia 
col quale si domandava al governo l'aprimento di una strada 
che passando per Taggia, conducesse nella bassa Liguria. 

Il ministro de'lavori pubblici dice, non conoscere ancora beno 
questa pratica, poichè da pochi giorni entrò al ministero, e dica 
che si farà una premura di prendere in considerazione la do- 
manda del preopinante. 
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L'ordine del giorno porta Ja conlinnazione della discussione 
sul trattato di pace. 

11 dep. Mellana dice, aver inteso con soddisfazione come an- 
<he il dep. Cavour benchè sieda nei banchi opposti, riconosca 
da necessità di assicurare una patria a queHi che non passono 
sritornare nella loro ; egli crede, non esservi difficoltà a che sia 
fatta a questo riguardo una dichiarazione al momento che si 
approva il trattato di pace; anzi afferma essere ciò nell’ interesse 
slel paese ; espone come il Piemonte può in questa circostanza 
arricchirsi di molti distinti ingegni, accerdando la cittadinanza 
i’ più generosi propugnatori della nostra stessa causa ; egli do- 
manda, se col trattato s'avesse dovuto cedere all’ Austria la Lo- 
mellina e il Novarese, si sarebbe negata la nostra cittadinanza 
A quei nostri fratelli che avessero voluto fissare il loro domicilio 
al di quà della Sesia ? tale afferma essere il caso delle provincie 
che a noi si unirono, e che ora sono ritornate in possesso dell’ 
Austria; egli dice, opporsi a ciò îl pericale di naturalizzare an- 
che le spie che ci potesse mandare l’ Austria; egli osserva che 
le spie verrebbero in qualsiasi caso con buoni passaporti, e 
sarebbero egualmente e forse più rispettate (ilarità); conchiude, 
dicendo che per ottenere quella riconciliazione di partili che 
altri pure dimostra desiderare non vi ha altro mezzo che man- 
tenere la data parola e dare ana patria a’ fratelli emigrati. 

Il dep. Montezzemolo riconosce egli puref'essere? dovere ‘del 
paese il mantenere la parola d'onore, essere obbligo di probità 
il dar la cittadinanza a chi si è ricoverato all'ombra della nostra 
bandiera; ma non riconosce a tale nopo sufficiente Ja preposta 
del dep. Mellana fa quale, approvata dalla Camera, non avrebbe 
forza di legge ; questa esserva doversi approvare dai tre poteri 
dello Stato, e non da un solo di essi; egli, osservando come ciò 
non possa ottenersi colla proposta fatta dal dep. Mellana 
propone l'ordine del giorno sulla medesima ed în seguito pro- 
pone che la Camera dei deputati inviti per un messaggio il Se- 
nato ‘del Regno a nominare tre membri nel sno seno onde for- 
mare unitamente a tre deputati e ad un membro del ministero 
una commissione per elaborare un progetto di legge wallo stato 
dei cittadini delle provincie unite che dal 20 settembre presero 
«lomicilio negli antichi stati, 


Il dep. Moja fa presente come in tale circostanza sia difficito 
che il Senato del Regno si metta d'accordo colla Camera; dice, 
la quistione presente doversi considerare una cosa di famiglia 
fra la Camera e il Ministero; questi domandare alla Camera l'ap- 
provazione del trattato di pace, e la Camera domandare l'acert- 
tazione della proposta Mellana; egli propone che ogni delibera- 
zione sul trattato di pace sia sospesa, sinchè non siasi provve- 
duto all assicurare il godimento dei diritti civili ai cittadini delle 
provineie già a noi unite, che hanno fissato domicilio nello Stato; 
egli «dichiara che, se non si fa luogo a questa sua proposta, egli 
voterà contro l'approvazione del trattato; dice essere stata consi- 
glinta la prudenza alla Camera ; egli consiglia i ministri a ricor- 
darsi come le esorbitanze del potere furono sempre fatali alla 
Corona, e accenna al rovescio di dne dinastie avvenuto in Fran- 
cia appunto per le esorbitinze del potere. 


Il ministro dell'interno si dice grato al preopinante della 
franen ed esplicita dichiarazione fatta; dichiara egli pure, il go- 
verno non patero egli stesso fare aggiunte al trattato già con- 
chiuso ; quindi non potere accettare quella proposta dal deputato 
Mellana; la Camera approvi o disapprovi il trattato, ella avrà la 
responsabilità del suo voto; riguardo alle esorbitanze del potere 
egli allerma che, se altri governi non avessero avute che quelle, 
dlel Governo piemontese, non sarebbero avvenuti i fatti accennati 
sal preopinante, 


Il deputato Franchi, ragionando con un suo lungo discorso 
stella necessità di adottare provvedimenti per l'emigrazione, in- 
vita il Ministero a dichiarare se intenda presentare senza ri- 
t/rdo un puogetto di legge col quale si assicuri una patria agli 
emigrati che non possono , senza pericolo , ritornare nella pro- 
prin i egli dichiara che voterà per le conclusioni della Commis- 
sione, 

Il ministro dell'interno allerma , intenzione del Governo 
essere sempre statu quella di proteggere e di dare prove «di 
Simpatia per l'emiurazione ; dichiara, non poter accettare agcinnia 
al trattato di pace; Ja naturalità volersi accordare a termini 
dlelle legui già esistenti; non potersi ammettere che uno solo 
dei tro poteri faccia una legge al Governo ; asserisce, a molti 
emigrati non convenire una cittadinanza data complessivamente, 
poichè li esporrebbe al pericolo di danni nella loro antica pa- 
tria ; ciò che egli può promettere si è di presentare una legue 
A questo riguardo. 

Sulis parla in favore della proposta Mellana, 

Il deputato dfellana afferma, non usurparsi colla approvazione 
della sua proposta alcunchè sugli altri poteri dello Stato, poichè 
con essa non si fa che richiamare l'osservanza di leggi già san 
cite; dice, che se si vuole sospendere la discossione sino a che 
siasi a tale unpo provveduto con apposita legge, egli vi ade- 
risce; si dice disposto ad accettare la proposta Cavour, pnrchè 
si estenda a tutti quelli che senza pericolo non possono ritor- 
nare nella loto patria; ricorda, come. il deputato Cavour mede- 
simo riconoscesse essere un debito d'onore quello cui si debbe 
soddisfare; perciò, egli insiste perchè il Ministero provveda, im» 
me.liatamente presentando un'apposita legge, o perchè sia ap- 
provata la proposta da lui fatta, colla quale sono salvati i di- 
pitti degli emigrati delle provincie a noi già unite. 

Il presidente dà lettura «di una proposta fatta dal deputato Ca- 
dorna nei seguenti termini : 

« La Camera, ritenute le dichiarazioni del Ministero, ron che 
non dissente a presentare una legge separata e speciale per 
l'emiurazione, sospende le sue deliberazioni sul proposto trattato 
finchè non siasi con legge provveduto a regolare, in melo con- 
forme all'onore detlo Stato, i diritti di ciitadinanza dei cittadini 
origitari delle provincie contemplate nplie leggi 22 mazgio, 16 
v 21 giugno, 11 e 27 luglio 1848, i quali all’epoca del 20 set- 
t:mbre 1849 avevano e tuttora conservano la loro residenza in 
questi medesimi Stati, » 

Il ministro dell’ interno insiste nel rifiuto delle proposte fatte, 
asserendo non potersi votare le medesime insieme col Irattato ; 
egli assicura che il Governo nella concessione dei diritti di cit - 
tadinanza non esigerà la condizione dell' ottenuta emiurazione. 

Il dep. Cadorna sviluppa la proposta da lui fatta , asserendo 
doversi soddisfare al contratto debito d' onore. 

Il ministro dell interno. vsserva; essere urgente l' approva 


zione slel trattato; un' apposita legge perregolare la concessione 
della cittadinanza agli emigrati doversi approvare anche dal Se- 
nato; a ciò volersi non breve tempo; egli crede che la Camera 
potrebbe contentarsi «ella promessa che le è fatta dal ministero. 

Il «ep., Cadorna dice non mancare di filucia ne' ministri, ma, 
allegan:lo |’ instabilità de’ ministeri , insiste perchè prima che 
il trattato sia approvato «sia assicurata una patria a chi l' ba 
perduta, 

ll Presidente dà lettora della proposta del deputato Cavour da 
lui moditicata ne' seguenti termini : 

*« Dichiarando che il presente trattato non avrà per effetto di 
togliere i diritti di cittadinanza agli abitanti delle provincie state 
unite agli Stati Sardi , i quali furono esclusi dall’ amaistia dai 
proprii governi ecc; ». 

Il dep. Cavour dide; potersi facilmente la sua stessa proposta 
formulare in legge; osserva, la sospensione del trattato tenero 
gli animi angosciati; fa presente alla Camera, rimanerle sempre 
il voto sulle imposte per obbligare costituzionalmente il mini- 
stero a mantenere la fatta promessa; ma non essere il caso di 
sospenderel'approvaziorie del trattato che tutti oramai sono concordi 
nel riconoscere necessaria; parla contro le proposte dei depu- 
tati Moja e Cadorna;\ è conchiule, ritirando il suo emenda- 
mento. “ 

Il dep. Balba esprirte il suo ilesiderio di védere assicurata 
una patria agli emigrati » Ma osserva essere incostituzionale lo 
adottare una clausola, aggiunta ad un alto diverso ; ricorda come 
in Inghilterra siasi stabilito ehe anche nel voto. delle leggi di fi- 
nanze non si aggiunza alcuna clausola; egli crede che la Ca- 
mera deve dare il suo assenso senza. condizioni all'atto cho le 
viene presentate dalla Corona; perciò egli propone i] seguente 
emendamento da aggiungersi alle conclusioni della Commis- 
sione : i 

« Ritenuta parimenti la promessa del ministero di proporre 
tra breve tempo una legge sulla. naturalizzazione dei cittadini 
delle provincie unite, ecc, ». 

JI dep. Sineo afferma , la quistione vertente essere di diritto 
paterno e non di dirifto internazionale ; osserva che a quest' ora 
il Ministero avrebbe dovuto comprendere quale sa li volontà 
della Camera; asserisce, non esservi urgenza del voto sul trattato 
di pace, il quale duvtebbe par essere approvato dal Parlamento 
austriaco, che non fu. ancora e non sarà forse sì presto convo- 
cato; egli dicbiara, non veder alcun inconveniente a che si adotti 
la proposta sospensione, 

ll dep. Cadorna si, associa alle opinioni emesse dal deputato 
Sineo. L 

{l presidente dà lettura di un emendamento redatto dal depu- 
tato Brollerio nelle ;seguenti parole da collocarsi dopo le con- 
ciusioni della Commissione: « e prendendo alto finalmente della 
solenne promessa del. Ministero di presentare al più presto una 
lesse che chiami alla patria cittadinanza tutti gli emigrati ita- 
liani ecc. » 

Il ministro dell'interno osserva, non doversi dara ln cittadi- 
nanza a quelli che non l'hanno domandata; dichiara formalmente, 
non potere accettare.l'approvazione del trattato con aggiunte o 
conilizioni; ne allega nuvvamente l'urgenza è invita la Camera 
a provvedere all'uopo. 

ll dep Bro/ferio ricorda, come, allorquando si discuteva la 
leuge relativa ai dititti di cittadionnza per gli emigrati, egli la 
combattesse, perchè. vi si esigeva perla concessione della cit- 
tadinanza la.condizione dei mezzi di sussistenza ; ora, egli dice) 
non acquetarsi alla proposta Mellana, perchè ron vede con essa 
abbastanza provveduto al sorlelisfacimento del nostro duvere verso 
Vemigrazione italiana ; dice, che se colla Lombardia ci vincolano 
lo leggi d’unione, col resto d'Italia ci ebbliza puré il sangue ita- 
liano ; egli vorrebbe una leguo apposita a questo uspo; poiclrè, 
se ilovesse aggiungere 0 togliere alcun sche al trattato di pace, 
egli dichiara che tulto vorrebbe distruggere questo trattato, in- 
comin iano dalla dichiarazione, che vi sarà d'ora innanzi paco, 
ed amicizia coll'Austria, paco ed amicizia che egli con tutto 
l'animo ripudia (applausi). 

Exli osserva che ora col negarsi il voto di approvazione al 
trattato pel quale l’Austria è confinata al di là del Ticino, non 
si rovescia il ministero, ma la patria;; egli afferma che se evi- 
teremo questo danno, auche i lombari emigrati ci saranno ri- 
conoscenti di aver loro salvato quest'asilo, d'aver tenuta alta 
questa bandiera , cui l'Ialia riguarda ancora come sua speranza; 
egli dichiara che voterà contro la legue per la percezione. delle 
imposte, se non sarà,votata ba-legge relativa alla cittadinanza 
degli emigrati italiani; ma egli crede , che quando un ministro 
piemontese promette , uom può mancare alla data parola ; per» 
ciò, newundo il suo yéio alla proposta Cadorna, egli voterà per 
le conclusioni della Commissione coll'emendamento da tui pro. 
pesto, er Dio e la, patria, egli dice ,,accolgano il duro sagri- 
licio! » (applausi), y 

Il ministro dell'interno dice , trattarsi di cittadini emigrati 
delle provincie a poi già unite, enon di tutii gl' italiani ; il 
deputato Brofferio poter, quando la legge sarà presentata, pro- 
perre con un emendamenso che a tutti gi italiani emigrati sia 
accordata la cittadiponga ddyllo Stato, 

il dep. Pinelli, 0ss@figano come la soppressione dell'approva - 
zione del trattato abbi inluenza sui fondi pubblici, aderisce alla 
proposta Brofferio , alla quale dice avvicinarsi «hi più i diversi 
sartiti, mr 
; Siutto Pintor osserva, mon compromettersi | onore della Ca- 
mera coll'approvarsi il'ifrattato senza Ja proposta Mellana; egli 
afferma, colla medesima proclamarsi un principio che già la 
Camera ha proclamato (edu una sua legge ; egli {non vorrebbe 
privare i ministri di ‘Wicuna parte della loro responsabilità ri 
guardo al trattato di pace. 

Moja osserva, la sig proposta essere quasi una violenza fatta 
ai ministri per giustitigarii 1 faccia alle Potenze; riguardo agli 
interessi della borsa, «ice non essere eyli sensibile alle leggiere 
scosse che per alcuni giorni si avrebbero a subire dagli specu- 
lutori d'agio; perciò esli insiste nell’ appougiare la proposta Ca- 
dorna, che dice corisentanea a quella da lui fatta. 

Il deputato Cadorna osserva, che le sole apprensioni «ella 
nazione sono relative al modo col quale la Camera possa sor- 
tiro con onore «dalla falsa posizione nella quale Ja pene il Gu 
verno, chiamandota a dare il suo voto sul trattato da lui con- 
chiuso, ‘ 

Si domanda la chiasura. 

U deputato 2'Ariergo3 dichiara, voler usare del sad diritto di 
reputato, esprimendo:la sua opinione (rumori ; la elriusura! lu 


chiusura !). L'oratore dice, non voler rinunziare al suo diritto; 
aver saputo farsi intendere in benfpiù vasto campo e in mezzo 
a più grandi rumori. Egli entra a discutere sul trattato. 

(Molte voci: Alla quistione; la chiusura!). 

La chiusura, messa ai voti, è approvata. s 

Il presidente mette ai voti la proposta Cadorna, e dopo prova 


‘e contro prova, consultato l'ufficio, dichiara la medesima essere 


approvata, | 

Il deputato Pinelli domanda lo scrutinio segreto. 

Sineo dice, non potersi domandare questo dopo la votazione, ma 
doversi, domandare prima. 

Il deputato Pinelli cita l'art. 29 del regolamento în appoggio 
della sua domanda. 

Il deputato Cabella, in opposizione, ne cita l'art. 30. 

Cavour fa riflettere alla maggioranza come in affare di tanta 
importanza convenga togliere ogni dubbio, e perciò fa appello 
alla buona fede della maggioranza, proponendo la votazione per 
iscrutinio segreto, 

L. Falerio, poichè si fa appello non al regolamento, ma alla 
buona fede della maggioranza , appoggia la fatta proposta. 

- Cadorna si associa ai sentimenti espressi dal preopinante. 

Si procede alla votazione segreta, che da il seguente risultato 
— Valanti 158 — Maggioranza 80 — Favorevoli 72 — Sfavo- 
revoli 66, 

Il presidente, proclamato il risultato della votazione segreta 
sulla proposta Cadorna, scioglie l' adunanza alle ore cinque. 


T_—_—_ ee —r 


NOTIZIE 


Una circolare del ministro della Guerra, dettata coi sensi più 
onorevoli, raccomanda ai comandanti le brigate di fanteria e dei 
diversi corpi di regie truppe di bene attuare in questi e quelle 
l'istruzione primaria, gli esercizii di ginnastica e l' insegnamento 
degli elementi dell'arte militare. 

— Un R. Decreto del 10 novembre convoca pel ventisei del 
corrente il collegio di Recco per procedere ad una nuova ele- 
zione «del suo deputato, 


— È già arrivata in Torino la contessa Appony, moglie del 
nuovo ambasciatore austriaco presso la nostra Corte. Assicurasi 
che questi non verrà finchè il trattato di pace non sia comple- 
tamente discusso e votato dalle Camere. 


—_——_ —_ 
NOTIZIE DEL MATTINO 


PaniaI, 13 nocembre. Jeri sera alle ore 7 1}2 l'alto giurì pro- 
nunciò la sua sentenza,tin seguito alla quale la corte di giustizia 
dichiarò assolti i signori Maillard, Beaune, Bureau, Lourion rap- 
presentante, Acbintre, Delabaye, Merliot, Vernon, Angelot e Le- 
maître, artiglieri, e Forestier colonnello. 

Gli accusati Fargin-Fayolle , Commissaire, Margue, Pauthier, 
Pilbes, Daniel-Lamazière, Boch, Deville, Gambon, Schmitz rap- 
presentanti, e Chipron, André, l’aya, Napoléon Lebon, Lauglois, 
Guinard colonnello e Dufélix furono condannati falla deporta- 
zione; e gli sccusati Suchet rappresentante, Monlet, e Frabou- 
let de Chalender furono condannati a cinque anni di carcere. 

Quasi tutti gli accusati , udita la sentenza, si alzarono gri- 
dando : Viva la Repubblica democratica e sociale ! 

Questo giudizio dell'alta corte impressionò molto V' assemblea, 
Nella tornata d' oggi'i rappresentanti sembravano alcuni tristis- 
simi, meravigliati gli altri. Niono pose mente alla discussione, e 
tutti si trattenevano di quel grave avvenimento, 


Baviena, Dopo cinque sedute in cui sì trattò della quistione 
germanica, la camera dei deputati in Baviera adottò il giorno 7 
un ordine del giorno motivato , intieramente favorevole al mi- 
nistero per ciò che riguarda il progetto di costituzione proposto 
a Berlino e l'adesione al nuovo potere erettosi a Francoforte 
colla convenzione proposta dall'Austria, La maggioranza mini- 
nisteriale non fu che di una quindicina di voci soltanto. 

Svizzena. Le elezioni del consiglio ili Stato a Ginevra riesci- 
rono tutte radicati. A memoria d' uomo non vi fu mai concorso 
sì numeroso di elettori. 1 votanti furono {0jm. e i nomi di quelli 
che per l'avuta maggioranza vennero nominati consiglieri sono ì 
seguenti; Moulinié, Fazy, Borelier, Decrey, Janin e Pons, 

Le romine dei giurati federali a Lucerna riescirono anch'esse 
radicali a grando maggioranza. A Rothenburg all'incontro fu- 
rono tulte conservatrici. Nell' Entlebuch avvennero in quest'oc- 
casivne degli eccessi, per reprimere i quali furono fatti passeg- 
giare a cavallo alcuni diagoni che menando di sciabola ferirono 
un conservalore, concorsero poi altri militari perchè il tamalto 
erasi fatto maggiore e contansi varii feriti. Finalmente i conser- 
vatori si allontanarono in massa e furono eletti i radicati. 

In questo senso furono le eiezioni fate ad Ettisvil , Dagmar- 
sellen e Miinster. 
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PREZZI) DELLE ASSOCIAZIONI 


ASSOCIAZIONI: E DISTRIBUZIONI 


Da PAGARSI ANTICIPATAMENTE ; i In Torino, presso l’ufticto del Gior- 
vale, Piazza Castello, N° 31, ed i 
Trim Sem. PRINCIPALI LiBBal. 
în Torino, lire nuove » it » 23» Neli Rivovinale pd att'Retare ada) 
pe È irezioni postali. 
franco di posta simo Bi. 1 elettro ecc idirizzri fn che 
v a irez. de ; 
confiai per l'Estero .+ 14 5087, enti si darà corso alle | non sf- 
incate, 
Per un sol numero si paga cent. 30 È è Gli annunzi saranno Inseriti al pro zx 


preso is Torino, e 35 per la posta. 


di cent 35 per riga. 





I signori associati il cui abbuonamento è 
scaduto con tutto il 15 «del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
nterruzioni nell'invio del giornale. 





A smentire le consuete 
dicerie, dichiariamo che il 
nostro Giornale continuerà 
ad uscire anche nel pros- 
Simo anno. 

La Direzione 





LORINO 18 NVOVRMBRE 





DICHIARAZIONE 


La Legge nel suo ragguaglio sul risultato dello seru- 
tinio segreto del 16 corrente, relativo alla proposi- 
zione Cadorna, dice: « Fra i deputati lombardo- 
« veneti, presenti all'adunanza, il signor Bianchi-Giovini 
« si è astenuto dal votare, » Sebbene questo mi sia 
attribuito ad elogio, pure devo confessare chie non 
lo merito. lo ho votato, e votato a favore della pro- 
posta suddetta. Eccone il motivo, 

Caduta la proposta Buffa, che troncava tutte le que- 
stioni, appoggiai quella del deputato Cavour, che par- 
vemi ragionevolissima e tale da non essere ripulsata 
memmanco dal ministero. Votaì in seguito perchè la 
«liscussione sulla medesima si termivasse la sera del 
413, e persunsi altri a far lo stesso, ben prevedendo 
che, volendosi protrarla al giorno seguente, sarebbero 
mati nuovi imbrogli, infatti il deputato Cavour, scor- 
gendo l'opposizione del ministero, la ritirò. 

Appoggiai infine la proposta. Drofferio per quanto 
fosse modestamente ministeriale. Ma it ministero in- 
sistendo ostinatamente a non voler ammettere nissuna 
annotazione o riserva qualunque sì fosse, ancorchè 
estranea alla natura dei trattato e concernente soltanto 
un oggetto di polizia interiore, altora io viddi che la 
Camera era posta sopra questo bivio: o sagrificare la 
propria dignità, o accettare la proposizione Cadorna: 
ond'io mi sono risolto per quest'ultima. 

Tanto più, che il voto sospensivo non implicava 
nè una questione di gabinetto, nè un inciampo all’ 
indamento naturale delle cose: ma dava piuttosto 
luogo agli animi di calmarsi, e trovare qualche nuovo 
temperamento, assai facile n trovarsi quando il mini- 
stero avesse voluto cercarlo con lealtà. Egli all'incon- 
tro non diede mai altra ragione della sua insistenza 
fuorchè promesse, piuttosto vaghe, e sorde minaccie, 
Tutti saranno ameco di accordo che le minaccie sono 
Pagioni assai cattive e non molto atte a persuadere ; 
quanto alle promesse, io come individuo, non ne dif- 
fido menomamente; ma parmi che sia nel decoro di un 
corpo rappresentativo, prima di dare un voto di piera 
confidenza, di esigere qualche cosa che lo giustifichi, 

Se il Ministero non voleva spiegarsi in pubblica 
adunanza, doveva farlo in comitato segreto; se anche 
questo gli pareva troppo , doveva chiedere una com- 
missione, o quel che era forse meglio, spiegarsi con 
alcuni fra i principali deputati. Ma nulla ci fece di 
tanto, e il dilemma del ministro Galvagno fu sempr® 
questo: 0 mi prestate cieca fede, 0 vi sovrasta un 
gran male: che tradotto in altri termini val quanto a 
dire, o votate a modo mio o dissoluzione del Parla- 
mento. 

Si avverta che lo questione su cui si fecero tanti 


discorsi e che provocò il voto sospensivo, non fu già 
il trattato di pace, intorno al quale tutti hanno ri- 
conosciuta la necessità di prestatvi l'ulfima sanzione, 
ma verteva piuttosto sul destino degli emigrati Jom- 
bardo-veneti, e principalmente li quelli che non vo- 
gliono .0 non posseno vatersî tietia: favolosa amnistia 
di Radetzky, fa qual eosa fa dal Ministero medesimo 
dichiarata una questione d'onore. La. Camera ha ella 
fatto male a prendere alcune cautele per meglio assi- 
curare una tale questione d'onore? lo penso di no. 
Il Ministero avrà forse ragione; ma le sue ragioni le 
conosce lui solo, laddove la maggioranza della Camera 
non potè giudicare se non se dai propri sentimenti : 
e così ne ho giudicato io puré. 


Se poi alla giustificazione del-mio voto, dovessi 
aggiungere ciò che ne penso intorno Ja deliberazione 
presa dal ministero di sospendere, e forse anco di scio- 
gliere il Parlamento, non. csiterei. a dire che fu una 
deliberazione sconsigliata, chè il ministero si lascia 
trascinare e dalla diplomazia e datta reazione, colà 
forse dove non vuole andare, che egli senza avveder- 
scene tradisce il paese, ed espone ad un terribile giuoco 
la corona. 


Torino, 18 novembre 1849. 
A. Biaxcim-Giovim. 


QUESTIONE GERMANICA 


Dall'anno scorso a questa parte, d'allora che i governi 
di Vienna e di Berlino vinsero la rivoluzione onde 
erano minacciati, l' Austria; e da Prussia, facendosi 
sempre il buon viso, sempre si osteggiarono per con- 
trastarsi il stipremo dominio dell Alemagna. Vantava 
La Prussia il sentimento nazionale che. informava 
il proprio governo, l' origine. tedesca della dinastia 
che erane a: capo, l'eccellenza dell'esercito , la flo- 
ridezza delle finanze e i liberi ordinamenti di fresco 
istituiti: l' Austria all'incontro, si faceva forte delle 
tradizioni del medio evo, dell'impero di cui ancora 
qualche larva le rimaneva, dei trattati del 1% e dei 
vantaggi che potevano fornire alla Germania i mercati 
d'italla © d'Ungheria. | piceoli stati, in preda a con- 
tinui ondeggiamenti, divisi tra loro da meschine ge- 
losie, da odii e rancori, perduti nell’ opinione pub- 
blica e nelle finanze, non sapevano a quale di queste 
due potenze dovessero accostarsi, e temevano ad ogni 
incontro di rimanerne assorbiti, Minacciata o perdente 
l’Austria in Ungheria ed in Italia, tutti questi prin- 
cipi fecero sembianza di unirsi alla Prussia, anzi ne 
invocarono Ja protezione, trepidi in faccia allo sla- 
vismo irrompente: vinta | Halia e VUngheria, diser- 
tarono dall’ alleanza che avevano conchiusa e si acco- 
starono all'Austria di bet nuovo, poichè la debolezza 
di questa concedeva toro alqnanto di libertà. 

La Prussia, proclamando l'alleanza intima, ossia il 
patto della federazione ristretta , aveva fatto qualche 
cosa per la nazionalità germtnica, aveva dato qualche 
speranza di condarla all'unità da gran tempo sospirata, 
estendendo il nuovo stato di nano in manoagli altri 
che avrebbero duvnto accedervi come per alluvio- 
ne. Era una splendida promessa, una promessa che 
la faceva perdonata dell’ iniquo modo con cui cransi 
condotte le trappe prossiane reprimendo i moti del 
granduento di Baden, del Palatinato e della Sassonia. 
La Prussia non seppe compirla. Timida e irreso- 
lata nel momento che era d'uopo afferrare Ja vittoria, 
profittare dell'avversione che aveva destata in Germa- 
nia l'alleanza dell'Austria colla Rassia, se ne stette 
colle mami alla cintola, xisrase spettatrice indifferente 
al supplizio dell'Ungheria, e sperò dai trattati quanto 
per propria virlù non aveva saputo conquistare. Amò 
meglio un potere diviso e ottenuto senza pericolo che 
uu impero assoluto per avere il quile era d'uope 
superare qualche cuntrasto. 

Si fu allora che la Prussia conchiuse coll’ Austria 
la convenzione del 50 settembre : patto in forza del 
quale il potere centrale , il goverio della Germania 
era diviso fra queste due parti. Che valeva alla Prussia 


l'avere abbattuto il potere centrale di Francoforte, 
riunite intorno a se le città libere e alcuni altri pic - 
coli stuti ? Mutato i! nome rimaneva la Germania nella 
condizione in cui trovavasi nel 1813 e nel 1819. Le 
simpatie che avevano per un istante circondato il ga- 
hinetto di Berlino si raffreddarono ben tosto : gli stati 
che ‘con esso erano entrati in promessa’ d° alleanza 
scostaronsi ad uno, ad uno; quegli stessi che prima ne 
avevano implorato aiuto, come la Sassonia. e la Baviera, 
lo pagarono di ingratiludine, tutti finalmente, temendo dì 
essere schiacciati da questo dualismo, protestarono al- 
tameute e lo stato federale ristretto somigliò ben tosto 
ad una larva, ad un balocco con cui il ministro Men- 
teuffell certa distrarre’ il: parlamento prussiano. 

Di tanie promesse, di tante speranze, di tante am- 
bizioni altro non rimane alla Prussia che la convoca- 
zione della Dieta di Erfurt; astiata dall'Austria, disap- 
provata dalla Baviera, soggetto di una protesta per 
parte dell'Annover e della Sassonia. E la Baviera, ora 
che la Prussia è sì indebolita, sortendo dalla sua ina- 
zione apparente, o per dir meglio, facendo apertamente 
ciò che prima osava solo celatamente preparare, fa 
ogni sforzo perchè l'Austria si possa ricollocare in 
quel medesimo luogo che par dianzi teneva. ]l discorso 
pronunciato da Von der Pferdien al Parlamento di 
Monaco, e î documenti da esso prodotti ne sono una 
prova. 

Il sig. Von der Pfordien, dopo avere esteso il suo 
intrigo a tutte fe corti di Germania, correndo conti- 
nuamente da Monaco a Vienna, e da Vienna a Berlino, 
apre ora chiaramente. l'animo suo, mostra come la 
Baviera, stando agli antichi Lrattati, fieramente si op- 
pone a qualsiasi innovazione si volesse introdurre : 

« Voglio, dice egli nel suo discorso, l'ordinamento 
« della Germania, ma che di questo v'entrino a parte 
« l'Austria e la Prussia; senza l'uno o l’altro di questi 
« due Stati è impossibile qualsiasi organizzazione della 
« Germania. L'Austria, da secoli, non soltamo fa parte 
« della Germania, ma vi è altresì a capo: onde, do- 
« vremo sottometterci ad un altra potenza che sol- 
« tanto da mezzo secolo tenta rivaleggiare con essa? 
« Il commercio e l'indusiria della Germania hanno 
« bisogno che questo paese sia unito all'Austria, e la 
« necessità di quest'unione è dimostrata dalia sua 
« giacitura, perchè î ‘tedeschi non vogliono vedersi 
« circondati da tre Stati nemici, l'Austria, la Francia 
« e la Russia. Quindi, onde prevenire ogni scissura, 
«noi ci siamo posti fra l'Austria e la Prussia, senza 
« piaggiare l'una nè l’altra, ma per impedire uno 
« smembramento della Germania, per operare un ac- 
« cordo fra queste due potenze. » 

Ma dove appaiono più evidenti le intenzioni della 
Baviera, si è nella nota che questa confidenzialmente 
spediva all'Austria. Temendo che, trascinata dalla 
Russia, abbandoni il campo alla Prussia cercando, un 
sompenso in Italia, il Governo di Baviera scongiura 
l'Austria a non disgiungersi dalla Germania, « perchè 
« la Prussia, cresciuta in potenza, avrebbe allora una 
« politica propria, ed eguagliando l'impero austriaco, 
« sia per forza d’esercito che per numero di popola- 
« zione, toglierebbe a questo ogni equilibrio a fronte 
« della Francia e della Russia: tanto più che avrebbe 
« a custodire le frontiere che prima erano guardate 
« da Stati amici. » 

Se queste parole avessero bisogno di commento, se 
lasciassero aleun dubbio sulle intenzioni onde è ani- 
mato il governo di Baviera basterebbe a spiegarle una 
dichiarazione fatta in appresso da Von der Pfordten io 
faccia allo stesso di Bavicra in un' altra occasione. 
« È necessario, egli disse, una ristaurazione piena dell’ 
« antico diritto; e l' unico modo per aggiungere questo 
« scopo si è quello di ristabilire l'egemonia unica e vera 
« dell'Austria in Germania : questo è il fine cui devono 
« tendere tutti gli sforzi della Baviera, e se la Sus- 
« sonia, l' Hannover e il Wurtemberg eflicacemente 
« la secondano tutti i tentativi della Prussia andreb- 
« bero falliti ». Nell' Hannover le Camere, il. popolo 
ed il governo ricusano di unirsi alla Prussia, la Sa» 


i tie * 








1076 

‘sonia si è già leguta alla Baviera, il ministero Romer 
la dovuto cedére nel Wurtemberg: che rimane ora- 
mai alla Prussia? Alcuni piccoli Stati neb nord senza 
significanza alcuna, perchè l'Hannover, il granducato 
di Oldenburgo, i due principati di Mecklembourg e 
le tre città anseatiche coi loro porti franchi s' acco- 
moderanno difficilmente ad accettare l' alleanza prus- 
s'ana. L' Austria riescì a distaccarli entrando nella 
lega doganale e accordando libero 1" ingresso nel 
proprio trritorio di tutti i loro prodotti. 

Il governo di Baviera, nella nota che abbiamo ac- 
cennata, persuade all'Austria di rinunciare al sistema 
di centralizzazione onde unirsi più facilmente e du- 
1evolmente colla Germania. « La centralizzazione, 
e essa dice, non potrebbe arrecare all’ Austria una 
« pace durevole, È provato dalla storia quanto sia 
difficile il concentrare parecchie tribù sebbene 
appartengano alla stessa nazione e parlino lo stes- 
o linguaggio, La centralizzazione di diverse na- 
zionalità. è affatto impossibile, a mepo di far ri- 
torno al dispotismo che l’Austria non vuole, e che 
a giorni nostri si può tenere in piedi difficilmente. 
È impossibile di mettere in piedi un sistema co- 
stituzionale che dovrebbe riunire in un solo po- 
polo quattro diverse nazionalità fra loro nemiche e 
che si odiano a vicenda: e ciò si è veduto alla 
dieta tenutasi in Krerasier, sebbene non vi pren- 
dessero parte gli italiani. Una costituzione di tale 
sorta sarebbe un pomo di discordia ed una fonte 
perpetua di guerre civili, paralizzerebbe le forze dello 
Stato, e metterebbe la monarchia in dissoluzione. Se 
si volesse tentare di bel nuovo l' esecuzione di que- 
slo disegno in una dieta austriaca generale si ve- 
drebbe rinascere, l'insurrezione mal spenta in 
Italia ed in Ungheria. Il prurito rivoluzionario dei 
polacchi non resisterebbe all'esempio, e perfino le 
provincie che fin qui rimasero più fedeli verreb- 
beno trascinate in una nuova direzione. Siccome i 
tedeschi nella monarchia sono in minoranza non 
starebbero molto a perdere quella supremazia che 
hanno esercitata fino ad ora. E di mano in mano 
che questa supremazia verrà loro mancando essi 
rivolgeranne lo sguardo verso la nuova Germania, la 
cui forza d'attrazione sarà accresciuta dal maggiore 
sviluppo delle istituzioni costituzionali », 

Così il sistema di Schwarzemberg e di Stadion è 
giudicato da un governo, in una nota diplomatica; così 
la Baviera mostra impossibile all'Austria, col principio 
di assimilazione che adottò,.il conservare quella posi- 
zione che ebbe fin qui al centro dell'Europa, e quella 
supremazia che ebbe da tanto tempo in Germania ed 
in Italia, « Abbandonando questo sistema, dando una 
« buona costituzione provinciale a tutta la monarchia, 
« continua Ia stessa nota, l'Austria coi propri posse- 
dimenti tedeschi potrà collocarsi alla testa della 
« Germania, e colla Lombardia a capo dell'Italia. Al- 
« lora l'elemento germanico sotto la direzione del- 
l'Austria reggerà i destini dell'Europa, Se l'Austria 
« al contrario, divisa dalla Germania, prosegue, l'assi- 
milazione interna perderà certamente una parte 
principale della supremazia che esercitò finquì, e 
« probabilmente anche l'altra, Se è impossibile. con- 
« servare amendue le posizioni bisogna cercare di 
tenere la piu forte, e questa trovasi di qua delle 
« Alpi. L'epoca attuale ha già dimostrato che, inol- 
trando in Italia, l'Austria perde della propria in- 
fluenza in Germania, Se l'armata austriaca che è 
« vittoriosa in Toscana, fosse stata in Boemia e nel 
« Voralberg, non sarebbe stato conchiuso a Berlino il 
trattato del 28 maggio, » 

Ora l’Austria ha già fatto tesoro di questo avviso, 
e concentra numerose truppe in questi paesi, Cerca 
con ciò di estendere la propria influenza in Germania, 
ricuperare il perduto e persuadere ol re di Prussia 
non esservi per lui, per la sovranità sua, guarentigia 
migliore dell'appoggio dell'Austria. Nello stesso tempo 
si stende come una catena da Vienna a Monaco e da 
Monaco a Carlsrube ed a Friburgo per combattere il 
partito costituzionale dovimque s' incontra , e togliere 
così l'unico appoggio che ‘ancor rimane alla Prussia, 
In questo viluppo la quistione germanica sarà sciolta 
secondo il desiderio dell'Austria ? 

Benchè lo stato federale ristretto non abbia ora al- 
cuna forza, e l'abbiano abbandonato la maggior parte 
degli stati che vi avevano aderito; sebbene l' Austria 
vada ricuperando coll’ appoggio della Baviera un'ini- 
fiuenza momentanea in Alemagna, la quistione germa- 
nica non è risolta, e non si risolverà che colla spada, 
L'Austria è non meno abborrita in Germunia di quello 
che lo-è in Italia: le infamie commesse a Vienna, in 
Ungheria, e soprattutto l'alleanza russa le hanno ini- 








piricato tutti gli amimi, Quand’ ella si ostinasse a pre- 
tendere un impero, sorgerebbero in Germania nuovi 
torbidi e più potenti; e l'Austria e la..Prussia, trasci- 
nate a vicenda dai loro popoli e dagli altri piccoli 
stati, si troverebbero a fronte anche loro malgrado. 





STATI ESTERI 
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FRANCIA. 

Parici, 14 vovembre. Nella tornata d'oggi, il signor Fould, 
ministro delle finanze, prosentò all'assemblea il bilancio del 1850. 
Esso annuncia che Îl deficit del bilancio dal 1849 ascende a 287 
milioni, ma che spera di equilibrare le spese colle entrate pel. 
bilancio del 1850, mercè l'aumento considerabile degli introiti, 
che comincia ad effettuarsi, mercè parecchie economie che sa- 
ranno fatte nei differenti ministeri, e col mantenimento dell’im- 
posta sulle bevande. Esso. annunziò che il Governo ritirerà la 
legge sulla tassa delle rendite presentata dal suo predecessore, 
e che l'imprestito fatto colla banca produrrà cento milioni, e 
presentò parecchi decreti relativi a quelle disposizioni. Sorse 
quindi una tumultuosa discussionè per sapere se quelli dovevano 
essere rimandati ad una Commissione speciale, siccome preten- 
deva la sinistra, ma 392 suffîragi contro 236 decisero che doves- 
sero essere sottoposti agli uffizi ed alla Commissione del bilancio 

Oggi fu pure discusso ed adottato alla maggioranza di 393 voti 
contro 166 il progetto di lezge con cui viene aperto al ministro 
«lella guerra il credito di fr. 37,967,300 per ispese straordinarie 
non previste nel bilancio. 11 colonnello Charras osservò a questo 
riguardo quale sacrificio imponga allo stato la spedizione di 
Roma, per sopperire alla spese della quale sono necessarii 35 
milioni. A 

La borsa accolse favorevolmente i progetti finanziari del sig. 
Foukl, ed i fondi aumentarono sensibilmente. 

Dicesi che il sig. Drovin de Lhuys, già ministro degli affari 
esteri ed ora ambasciatore a Londra , sia arrivato ieri a Parigi. 
Non v'ha che il Constitutionnel che applaudisca senza riserva 
all'esito del processodi Versaglia. 

Il National dice-che ta condanna degli accusati del 13 giu- 
gno è la conseguenza della reazione controrivoluzionaria. }ì 
Sicele si consola colla speranza d'ena prossima amnistia. 

Però ad alleviare il dolore cagionato dalla sentenza dell' Alta 
Corte soccorre il giudizio della Corte del Doubs, circa l'affare 
di Colmar. Il giurì dichiarò che non eravi nè cospirazione , nè 
attentato nelle proteste senz'armi od armatamano cagionate dalla 
violazione della costituzione. Questa dichiarazione del giurì fu 
accolta con entusiasmo dalla città di Besanzoae. 

Nl generale Baraguey d'Hilliers partì ieri alla volta d'Italia. 
Generalmente si crede che esso non possa per nulla influire 
ne'consigli di Gaata. Tutta Ja stampa francese è concorde nel 
biasimare la condotta della commissione cardinalizia contro gli 
ebrei di Roma. n; 

Alcuni fogli recano delle notizie di Costantinopoli anteriori a 
quelle da noi pubblicate; e da tutte risulta che la vertenza 
furco-russa anzichè sciogliersi, sembra inasprirsi sempre più. 

Mentre la Patrie crede poter affermare che la quistione fra 
la Francia ed il Marocco sarà sciolta pacificamente, il 7oulonnaîs 
reca che l' incaricato d'affari della Repubblica a Tangeri do- 
mandò l'invio d'una divisione navale, e si opina che que- 
sl'incarico verrà affidato al contr' ammirazlio Trehonart, ora a 
Civitavecchia. La stesso fozlio assicura che le popolazioni del 
Marocco sono favorevoli alla Francia e che attendono | arrivo 
d’ una squadra francese per insorgere contro Abdherraman. 

Quest'è la ferma speranza che nutre il console di Mogador, 
e che noi non potremmo dividere. 

INGLILTERRA. 

Loxpna, 13 novembre. Oggi i coniugi Manning scontarono sul 
patibolo la pena del loroassassinio, Incredibile il numero di curiosi 
che accorsero al assistere a quel crudele spettacolo. Fu solenne 
il momento in cui giunsero i rei. Giorgio Manning era assai 
abbattuto, la moglie invece agitatissima. Prima di salire si strin- 
sero la mano e pronunciarono alcune parole che non furono 
intese, Il marito sembrava animato da sincero pentimento, Ma- 
ria Manning dichiarò di nuowo di essere innocente, e non diede 
segno di compunzione. 

Lo Standard osserva che gli annali criminali offrono rari 
esempi di tanta fermezza è pertinacia in una donna che è vi- 
cina a comparire dinanzi al Signore. 

Le esportazioni dell' inghilterra provarono nel 1849 un au- 
mento di rilievo, se dobbiamo giudicarne dalle cifre pubblicate 
dal Board of trade per gli btto primi mesi di quest'anno. 

In questi otto mesi che linirono col 10 ottobre, il valore to- 
tale delle esportazioni ascése ad 1,121 milioni, ossia a 208 mi- 
lionj più dello scorso anno, ‘pelio stesso periodo di tempo. Chi 
non giudica che dall’apparehta dee rallegrarsi di tanta prospe- 
rità, ma chi va al fondo dellè cose non trova motivo di soddis- 
fazione. Sembra che l'aumento delle esportazioni derivi dalla 
«liminuzione dei prezzi. 1 magazzeni rigurcitavano di merca- 
tanzie, e per venderle furono fatti de' sacrifizi. 

Il fatto sia che l'accrescimento delle esportazioni non migliorò 
la condizione degli eperai, anzi nella maggior parte vei rami di 
industria, i salari scendono al dissotto del necessario. 1 coltiva- 
tori, nelle campagne, non ricevono più che sei scellini per set- 
limana, ossia nemmanco ‘unò scellino per giorno. 

Nei distretti manufatturieri, l' operaio è si mal retribuito che 
dopo lunghe fatiche non trova mezzi di provvedere alla sua 
sussistenza ed al risarcimentò delle sue forze. 

Il Morming Chronicle incaricò uno dei principali suoi redat- 
tori di fare un'inchiesta a questo riguardo. M risultato che se 
ne ritrae si che l’ Inghilterra è in tali condizioni che se non si 
apre nuovi mercati l'operaio vien ridotto alla più pericolosa 
miscria, 

BELGIO. 

BrusseLLe, 13 novembre, — Oggi fu aperta dal Re Leopoldo 
la sezione delle Camere legislative. Nel suo discorso esso sì fe- 
licitò della tranquilla e prospera situazione del paese, e degli 
mitestati di simpatia che il soo Governo riceve delle potenze 








estere. L’agricollora, ji commercio e l'industria sono nel!a mi - 
glior condizione. Verranno presentati al Parlamento parecchi 
progetti di legge tendenti a modificare la legislazione e metterla 
in armonia coi costumi e lo spirito dei lempî. JI Re e tutta la 
sua famiglia furono salutati con affetto dagli astanti, i quali in 
quel mumento si saranno ricordati delle agitazioni e delle lotte 
che agitano gli altri paesi, mentre essi godono della più per- 
fetta pace ed altività commerciale, mercè il buon accordo e la 
vicendevolo fiducia che unisce i governanti ed i governati. 
GERMANIA 

Ampurco, 8 novembre, Il senato, ossia il potere esecutivo di 
questa città libera, non avendo potuto mai mettersi d'accordo 
coll’assemblea costiluente, appoggiato alle truppeSprussiane che 
sono qui stanziate, sta per pubblicare egli stesso una costitu- 
zione, Ne è già stampato il progetto, che fra breve verrà pre- 
sentato all'antica assemblea della borghesia. Questa costituzione 
è liberale, e tale da soddisfare i bisogni morali e materiali 
della popolazione , la cui parte sana vi si mostra favorevole. 

Gli affari di commercio non furono mai sì prosperi e nume- 
rosi come di presente : il numero dei bastimenti di lungo corso 
aucorali in questo porto è di gran lunga maggiore degli altri 
anni, a cagione della quantità di mercanzie che si trasportano 
nelle colonie. 

Gli ungheresi che sono costretti a fuggire tlalla* crudeltà au» 
striaca arrivano a torme ed appartengono a tul'e le condizioni. 
La città di Amburgo è il punto designato per la loro riunione. 
Si stanno ora attendendo il generale Klapka per deliberare in 
un'adunanza sul modo d'imbarco e sulla contrada da scegliersi 
ia America per fondarvi una colonia, 

Gli abitanti di Amburgo si mostrano oltremodo solleciti nel 
soccorrere questi infelici. Erasi appena istituito un comitato dì 
soccorso che vennero raccolte considerevoli somme, e parecchi 
proprietarii si offerivano di alloggiare, vestirere mantenere presso 
di loro un numero di emigrati proporzionato ai locali che pote- 
vano disporre. Vi sono ancora disponibili tante case per allog- 
giarne 800. 

ll pensare a questa pietà che manifestasi unanimemente in qua- 
lunque condizione di persone è un grande conforto : l'esito infelice 
della rivoluzione ungherese , il tradimento e le mene che la 
condussero a tal passo , contribuiscono non poco ad inspirare 
interesse. Nell'occasivne di un banchetto, Klapka disse più volte 
che la rovina dell'Ungheria proveniva specialmente dall'idea 
di Kossuth di proclamare una repubblica che unisso i popoli 
dell'occidente d'Europa. 

— 9 detto. Gli ungheresi che sì trovano in questa città par- 
tiranno a giorni per l'America. Klapka colla mediazione dell’in- 
viato americano a Londra ottenne in cinque differenti punti del 
nord negli Stali Uniti una considerevole estenzione di terreno 
per fondarvi una colonia. Il prezzo dei terreni è assai modico. 

Niazy, ex governatore civile di Comorn, partirà per l'Americ1 
il 45 corrente con un geometra sul vapore Hermano onde, esa- 
mivare qual sia la parte più fertile del paese ed operare le di- 
visioni. Gli altri ungheresi partiranno su un bastimento veliero 
lo stesso giorno comandati da Klapka. 

Anxoyen. ll parlamento cominciò a sedere col giorno 9. Il ro 
ha confermato come presidenti della prima e della seconda ca- 
mera il sig. Briegliehb, professore di Gotlinga, e Lindermann, 
borgomastro di Luneburgo. È notevole come nella. seconda ca- 
mera il partito ministeriale non riescì che a far passare un solo 
candidato dei tre che erano stati presentati. Il ministero ha pre» 
sentato parecchi progetti di legge sull'amministrazione e sulla 
giustizia, non che per la soppressione di alcune imposte d'ori- 
gine feudale. 

PRUSSIA 

Bertino, 8 novembre. La polizia impedì alla quarta associa- 
zione popolare di continuare la festa che facevasi per onorare 
la memoria di Roberto Blum, Coloro .che assistevano vi si 
opposero colla forza: onde la polizia fu costretta a domandare 
l'appoggio dei constabili e della truppa. Si fecero quindi parec- 
chi arresti, tra cui quello del presidente dell'associazione. Tn 
un’altra riunione, costituitasi col medesimo scopo, rimase ferito 
un ufficiale constabile. 11 presidente di polizia ordinò un' in- 
chiesta. 

Dicesi il re sia partito pet Breslavia ove deve avere un ab- 
bocamento coll'imperator d'Austria che accompagna la regina; 
questi recherassi poscia a Pillnitz ove trovasi la principessa Si- 
doni, figlia di Giovanni di Sassonia, scopo principale del suo 
viaggio, come dico la Gazzetta di Berlino, Questa principessa è 
figlia del ro di Sassonia, nata il 16 agosto 1834. 

La seconda camera di Prussia cominciò la discussione degli 
articoli della carta che regolano i rapporti della chiesa collo 
stato. Finora non si decise nulla, o il dibattimento prosieguo 
tuttavia. 

Parlasi a Berlino del progetto dell’ Austria per l' ordina- 
mento definitivo della Germania. Secondo questo disegno , 
tutto l'impero sarebbe diviso in sei circoli; cioè, Austria; Prus- 
sia, colla giunta fors'anco dei due stati di Mecklembourg; Sas- 
sonia, con Turingia e Cassel ; Svevia, com Wurtemberg 
Baden, Nassau, Francoforte e Assia Granducale; Mannover, con 
Oldenburgo e le città Anseatiche ; Baviera. 

Ogni circolo avrebbe una rappresentanza per deliberare degli 
affari speciali ; le rappresentanze dei circoli nominano poi dei 
comitati, la riunione dei quali formerà un parlamento che trat 
terà gli affari generali, e sarà incaricato dei progetti di leggi 
cadenti in quest'ultima categoria indi si sottoporrebbero all’ ap- 
provazione delle rappresentanze particolari. 

Il corispondente dell'Independance’ Belge nel dare tale no- 
tizia l'accompagna di queste parole: » M'affretto a dirvi che so 
mai vi è proposta dell'Austria che la Prussia respinse con ener» 
gia, ella è questa, Un uomo di stato esclamò a questo propo» 
sito: » Per noi è un caso di guerra! + 

— 9 detto. — Dopo i discorsi e le adunanze fate ad onore 
di Blum vi furono le dimostrazioni realiste-costituzionali. 11 
giorno 9 era l'anniversario dell'ingresso al potere del mini- 
stero Brandeburgo. Vi fu un banchetto di 1,100 o 1,200 persone 
in cui si fecero dei brindisi al re, alla regina, alla famiglia reale, 
II ministro dell'interno portò un brindisi alla persistenza nel pro» 
gresso: esso venne accompagnato da un gran nomero d'applausi 
e destò grande entusiasmo. Questo confermerebbe esser vera 
cho un ministro parlando col re inteso di compendiare la poli» 
tica della Prussia in queste parole nee temere nec timide. 

Dicono aleuni che il luogo designato alla convocazione della 








<Heta federale non sarebbe. più Erfurt, ma bensì a Coblenza. Non 
si sa finora quali siano i motivi che hanno dettato questa scielta, 
nè sé Veraniente questa polizia possa ritenersi per certa, 

Il Mercurio di Svevia annuncia da Sigmaringen il 9 novembre 
che le covenzioni per la cessione alla Prussia dei principati di 
Hohenzollern sono concluse e ratificate. Sembra del resto, aggiane 
lo stesso giornale, che da posizione presa dalla Prussia nel sud 
della Germania avrebbe provocato un numeroso scambio di note 
tra i principali gabinetti tedeschi è stranieri. La popolazione dei 


principati avrebbe accolto con gioia l'atto con cui veniva unita ‘ 


alla Prussia. 


ConLenza , 9 novembre. L'udienza data ieri dal principe di 
Prussia al presidente del casino civile e a quello dell'istituto 
musicale sembra essere stata interessantissima: dicesi che il 
principe abbia con esso parlato per più di un’ ora delle sven- 
ture che hanno afflitto quest’ epoca e degli ostacoli che circon- 
dano i governi. Attribuì ile rivoluzioni all’indebolimento della 
fede e della religione: accennò su questo proposito ad uno 
stato vicino: e terminò dicendo che occorreva anzi tutto di ri- 
stabilire P ordine pubblico. 


—_o———_— 
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NAPOLI r SICILIA 

NapoLi, 10 novembre. Il governo ha spedito una circolare a 
tutti gli Intendenti per impedire che diano licenza mi giovani 
studenti di condursi a Napoli, Questa circolare unita col decreto 
che sospende tulte le scuole particolari insino a nuovo esame 
coll’approvazione dei maestri, instaura e perfeziona il sistema 
dell'ignoranza pubblica nel regno. 

Per aver motivo poi di togliere fin'anco ‘ogni apparenza che 
possa ricordare l'esistenza d'uno statuto, si fanno correre per le 
provincie uomini di polizia travestiti con delle liste di petizioni 
per chiedere al ro l'abolizione dello statuto, 

PaLenmo, 27 ottobre Il Giornale officiale di Sicilia pubblica 
fl seguente avviso: 

« 1 RR. PP. della compagnia di Gesù fanno noto al pubblico 
che il giorno 15 dell'entranté novembre, non potendosi più 
presto: a' cagione delle circostanze, si riaprirauno le scuole nel 
loro Collegio Massimo, 

Y STATI POMANI 

Nomi, 43 novembre. Teri ebbe luogo nella vasta chiesa di San 
Ignazio la funebrè funzione solita ad essere celebrata ogni anno 
nell ottava dèi morti in commemorazione dei militari defunti. 
Questa volta la cerimonia fu imponente pel numero delle per- 
sone accorsevi. Terminato il sacro rito, una voce gridò: « salve, 
® morti per la patria « e mubi di tiori caddero da ogni parte 
sul feretro. Il popolo romano dava così l'estremo saluto ai ca- 
duti gloriosamente per l'indipendenza. Erano presenti lo stato 
maggiore francese ed il pontificio. 

— Domenica Rostolan passò a rivista te truppe francesi qui 
accantonate. Si crede fesse la rassegna d' addio. 

— L' Osservatore Romano annunzia essere stata fharicata una 
commissione di economisti per suggerire il modo più sollecito 
di abolire la carta monetata. 

— La Gazzetta di Bologna pretende che Îl Governo Pontificio 
abbia combinato un prestito di circa cinque milioni all''84. 

— A maggiore edificazione di quanti credone nella moralità 
del governo dei preti , riferiamo il seguente documento «dallo 
Statuto di Firenze colle parole ch' esso vi premetto a spiega- 
zione e commento del medesimo: 

In rettificazione d'un nostro carteggio di Roma ristampato nel 
Costituzionale di Firenze abbiamo ricevuta la seguente lettera, 
sulle prime fummo incerti di darle quella pubblicità che lo scri- 
verte reclama , tanto ci parvero enormi le confessioni che vi si 
Jeguono ,da sospettare apocrifa quella scrittura. Ci siamo per 
altro dopo molto riflettere indotti a pubblicarla, non solo per- 
chè il foglio ha tutti # caratteri di perfetta autenticità, quanto 
ancora perchè si sappia di quali sentimenti e di quali speranze 
si nutra il partito che noî combattiamo colle armi dela ragione 
nelle nostre quotidiane polemiche. Sia palese all'Italia e all'Ea- 
ropa questo linguaggio svergognato che non ammette equivoci, 
che non conosce pudore, e che offende tanto il senso morale 
da mettere ribrezzo. Quando un partito ha per capi sifatti no- 
mini, ed un governo lascia dire, che non sdegna di giovarsené, 
Îl trionfo di quel partito è di quel governo è impossibile, a meno 
che |’ Europa ricada nella barbarie, ed una forza feroce senza 
lezgi e senza Dio torni ad impossessarsi del destino delle ba- 
zioni, 

L' originale della lettera colla firma ed il bollo dello scrittore 
sara da noi conservato per ogni migliore occorrenza. 

* Signor redattore del foglio &o Stotuto di Firenze. 

« Con vera mia soddisfazione sono giunto a leggere nel fo- 
glio, intitolato : » 47 Costituzionale » Giornale cella mattina s 
datato il 23 ottobre 1849, anno primo N. 104, ultima pagina 
alla metà detla 4.a colonna. L'articolo ivi inserito , ed estratto 
sal vostro foglio « Lo Statuto 11 Come sia siato considerato , e 
quale idea si nutra di me-dagli assassini del Governo pontificio 
non solo, ma di. tutti gli altri govorni esteri, ovo regna il legit- 
fimo sovrano. lo sono (tenutissimo a lei, signor redatore dello 
Statuto, per essersi compiaciuto di inserire ivi sì belli elogii; e ben 
dico clogii, perchè sortendo tali sentimenti a mio carico dalla 
classe la più pestifora, e maledetta da tutta l'Euro pa, rendono me 
sempre più famigerato, e sempre più accerrimo, e potente ne- 
mico e conculcatore della medesima. Guat a me, se questa in- 
fame genia mi avesse frattato. diversamente, o mi avesse elargito 
Jaudi, ed encomii; a quest'ora le mie . cervella sarebbero saltate 
all'aria da un colpo di, pistola, ed onoratamente avrei finito i 
miei giorni, piuttostochè sopravvivere alle di loro espressioni di 
senso diverso da quello con vera consolazione, e superbia lello 
nel riferito Costituzionale, 

« Se pertanto ella che mi procurò un contento ineguale nella 
pubblieazione di tale articolo su lo Statuto di quest alma città, 
wuo' farmi ancora cosa più graditissima ,9 vedermi presso di 
Jei in superlativo grado obbligatissimo, vorrei pregarla inserire 
«queste mie poche righe nel foglio preencomiato, perchè cono- 
scessero questi miei encomiatori, che poco ho fatto per lo pas- 
4210 a Joro carico, ed a tutti quegli altri assassini e demagoghi, 





che appartengono alla stessa classe ; assicurandoli, che oggi non 
solo mi adopererò tutt'uomo per affrontarli sotto qualunque siasi 
aspetto, titolo, grado, qualifica, condizione presso. lo Stato Pon- 
fificio; ma pur anco presso tutti gli altri stati esteri, ai quali, 
augurandomene sollecitissima l'occasione, mi esibirò per farli 
da carnefice, ritenendo quest’ ullima rappresentanza per me, 
esperimentabile sopra la loro vita per fl più alto guiderdone che 
potesse accordarmisi dalla sovranità. 

a Vegga da ciò, signor redattore, quanto mi fu gradito l'epi- 
feto accordatomi di diffemato per spionaggio: fui il Beniamino 
del sistema ; ra mi dispiace, che farono strappati coloro dalle 
mani dei galeolti; la fazione , cuî appartenni, e nella quale 
quale oggi mi pregio d'avere il primo posto., impercerserà in 
senso positivo , e non con quello di minaccia, col ministero 
degli Scherani sopra l’odiata, abbominevole setta. }M yeleno in 
bocca dell’aspide è il farmaco più soave per me, e per gli altri 
che fprono tocchi dal medesimo : come per fo contrario, il mele 
sortito da quelle labbra, avrebbe me , © gli altri eternamente 
precipitati. da 

« Mi sia, 0 signore, ugualmente propizio ed indulgente, tra- 
scrivendo con tutta diligenza questa mia nel ‘suo Statuto , ob- 
blizandomi solennemente rimetterle lo importo , che ‘potrà de- 
rivarne , ad un semplice suo avviso. PI 

« In così fondata speranza, ho l'onore di Jiotestarmi con vera 
stima. È 

2 Di léi signor direttore nei . 

". Obbligatissimo servitore 
. Gro. Cay, MINARDI, » 
(Nel bollo si legge) 
Giovanni cav. Minardi 
n * IN ROMA * 
AGENTE D'AFFARI. 
TOSCANA ì 

Finenze, 15 novembre. 1) Costituzionale riferisce» 

Sappiamo che stamane il Gonfaloniere ha rimesso alla pre- 
fettora Ie liste elettorali corrette e spurgate a seconda della Cir- 
colare del prefetto Samminiatellti. 

Il numero degli elettori dietro la nuova tassa di famiglia, è 
cresciuto di 1013 


e 


REGNO 1° FRALIA. 
_ _ > 
MONUMENTO NAZIONALE 


AL MAGNANIMO RE CARLO ALBERTO 


Avvicinandosi l'epoca della pubblicazione delle liste già riavute 
della soscrizione pel Monumento nazionale,, il prodotto della 
quale già oltrepassa la somma di L. 100m., il segretario promo- 
tore della medesima crede opportano di dare nuova pubblicità 
ad alcune fra le disposizioni già adottate dalla Commissione che 
iniziò questa solenne dimostrazione della nazionale riconoscenza 
verso il magnanimo fondatore delle nostre tibertà. 

« I cittadini che credono ancora poter.ressi farsi. attuulmente 
promotori di una lista ci soscrizione , ei corpi,morali , a' quali 
per involoniaria dimenticanza la Commissione non avesse fatto 
uno speciale appello colla trasmissione di una lista, sono invi- 
tati a farne domanda alla presillenza o al segretario della Com- 
missione. 

a A facilitare Ja trasmissione delie listo e-dei fondi racolti si 
sono autorizzati i promotori delegati , quando non abbiano cir- 
costanza più favorevole e più economica per fare i loro versa- 
menti nella cassa della soscrizione (1), prendera per le sommo 
da loro raccolte uno 0 più boni sullo R. Poste, prelevando sulle 
comme slesse il diritto « pagarsi all' uffizio postale. Questi doni 
intestati in pome proprio del sig. Felice Rignon, cassiere della 
soscrizione, saranno, per maggior regolarità di amministrazione, 
spediti insieme colle liste di soscriziono esattamente trascritte 
al segretario della Commissione. 

« | promotori i quali già hanno rinviate alla Commissione le 
loro liste possono ancora, ove oecorra, ricevere nuove soscri» 
zioni in appositi supplementi che segneranno coll’ istesso nn- 
mero della lista già rimandata, e che trasmetteranno quindi alla 
Commissione, nell'epoca che verrà più tardi indicata. 

«La Commissione avverte i suoi conviltadini che ogni trasmis- 
sione di progetti pel nazionale monumento, come ogni curris- 
pondenza a ciò relativa è affatto irttempestiva , ed inutile, di- 
pendendo egni ulteriore determinazione della Commissione da 
quelle che prenderà il parlamento nazionale » quando verrà dell- 
nitimamente approvata la legge colla quale è destinsto un fondo 
di L. 200,000 allo stesso scopo. 

* Sa la Commissione, clie CanLo ALsERTO ha colle sue gesta 
abbastanza provve:luto alla sua gloria; sa.che il nionumento più 
lello e più gloriozo Camo ALsagto:se lo.eresse egli medesimo, 
allorquando collo Statato poneva basi inorollabili alle nostro li- 
bertà; ma il monumento che el'innalzà fa nazione non è tanto 
per accrescere gloria al Principe, quabto per tramandare ai più 
tardi posteri la memoria della nazionale riconoscenza 6 per eter- 
nare, colla memoria dei benefici, i benefici stessi. Quale si fosso 
il suo concetto, la Commissione già lo disse, e gole ora ripe. 
terlo: — Siano scolpite su quel nazionz!e monumento.in marmo 
od'in bronzo le Riforme e Jo Statuto, sicchè parola non se ne 
cancelli per volgere di tempi @ «di eventi: ed esso sarà come il 
palladio delle nostre libertà, innanzi al quale © principe e po- 
polo sentiranno il sacro dovere di rispettare e di difendere lo 
libere istituzioni che dal magnanimo Ro ci venivano largite. » 

Torino, 18 riovembre (849. 
Per la Commissione 
. Il prom. segr. E. L.ScoLant. 
(1) Banca Rignon, contrada dell'Ospedale, num. 27. 


— Da Limone ci scrivono che alle quattro e mezza de! mat- 
fino del 17 vi si sentirono due scosse ondulatorie precedute da 
warii leggieri sussulti. 

Venezia. La Gazzeia di Venezia del 19 novembre reca ona 
notificazione colla quale annunzia che Giuseppe Manzelli e Giu- 
seppe Catturan venvero condannati il primo alla morte, ed il 
secondo a duo enni di carcere duro, e ciò per essere stati con- 
vinti (almen così dice la notificazione) del possesso d'armi da 
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taglio. 11 governatore però cambiò la pena di morte del Giuseppe 
Manzelli in tre mesi di carcere politico, ed al Giuseppe Catturan 
în sei sellimane d’arresto, 

—.Il governatore, prendendo occasione dalle suddette due 
condanne, pubblica un procama col quale ricorda agli infelici 
veneti il giudizio statario ecc., concedendo 48 ore. di tempo a 
consegnare le armi ed i segni rivoluzionarii (sic) che sono an- 
cor nascosti, minacciando di tutta la severità delle leggi militari. 


—_ _°_—_—__ >_———_—mt 
NOTIZIE DEL MATTINO 


Nizza MartTTIRA , 16 novembre. L'Echo prosegue a dire che 
lo stato sanitario di questa città è più che mai rassicurante. 

Panigr, 15 novembre. La sessione dell'Alta Corte di Versaglia 
è terminata, lasciano în tutti gli animi un senso di profondo 
dolore; 36 accusati contumaci, fra cnì si contano Ledra-Rollia , 
Considerant, Felice Pyat, Boichot, ecc. sono condannati alla de- 
portazione. 

I condannati nell’ udienza antecedente, traversarono ieri è 
Parigi per recarsi afla prigione di Doullens. Essi sono calmi e 
tranquilli. Pochi confidano nell'mnistia. 

Leggesi nel Sidele: « Sî assicura che îl signor Manin ex-pre - 
sidente della repubblica di Venezia è deliberato di stabilire la 
sta dimora a Parigi. Egli ricusa, il mandato affidatogli dagli elet- 
tori di Genova, onde non trovarsi forse nell'alternativa di fare 
piegare le sue convinzioni, o di fare opposizione al governo 
sardo, del quale i fuorusciti veneti non hanno che a lodarsi, » 

FnaxcororTE, Il novembre. La Gazzetta delle Poste pubblica 
il seguente articolo semi ufficiale. che svela il disaccordo che 
rezua tra la Prussia ed il potere centrale. 

Le insinuazioni ,,68s0 dice, contenute nel Monitore Prussiano 
dell 8 corrente in punto alle misure comandate dal ministero 
dell'impero a riguardo della fregata Eckernfoerde, possono a 
linon diritto rimanere inosservato poichè concernono essenzial- 
mente i luogotenenti dei due ducati, e che, per quanto riguar- 
dano il ministero dell'impero, sono soltanto una conseguenza 
delle attuali relazioni del governo prussiano a fronte dol potere 
centrale. 

Sotto questo rapporto, basta ripetere che la situazione attuale 
In cui trovasi il potere centrale a cospetto del governo prussiano 
non è da attribuirsi al potere centrale, ma bensì al governo prus- 
siano stesso, che lo costrinse ad accettarla ancorchè suo mal- 
grado, ed ora non vorrebbe rinunciarvi senza aver prima esau- 
rite le diligenze richieste dalle circostanze. Egli è in conseguenza 
di questo stato di cose che il ministero dell'impero interamente 
ignorò quali fossero le intenziani del governo prussiano rispetto 
a questa fregata. Il ministero dell' impero lo riseppo soltanto al 
G di questo mese, quando il governo prussiano, in una nota ai 
governo austriaco, domandava l'intervento di quest'ultimo per ot- 
tenero dal potere centrale l'autorizzazione di condarre la fregata 
a Swinemiind sotto bandiera prussiana. 

Non è mestieri di dire che nelle presenti contingenze il mi- 
nistero dell’ impero non poteva acconsentire che la fregata fosse 
condotta a Swinemiìnd, ne che erasi mai acconsentito secondo la 
domanda fatta colla mediazione dell' Hannover che una parte di 
questa flotta svernasse in questo porto; il ministero dell' impero 
metterà la flotta a disposizione della Commissione federale che 
frà breve deve riunirsi a Francoforte, i ! 

Del resto il ministero dell'impero dichiarò al Governo prus- 
siano, coll'interposizione del gabinetto austriaco, che in conside- 
razione di tutte le eventualità che possono nascere era pronto a 
far condurre la fregata Ekernfoerde nella Travo in vicinanza di 
Lubecca o a Wismar. 


La convenzione tra la Prussia e il Badese pel riordinamento 
dell’ armata di quest'ultimo paese fu ratificata. La Prussia aumen- 
terà il proprio contingento in proporzione del contingente fede- 
rale badese. Tale aumento sarà ad intiero carico del granducato 
o degli abitanti del Badese e la Prussia deve fornire gli oMciali 
cd i sotto ufficiali che mancassero a completare i quadri. Il ri- 
ordinamento dell’ armata badese si eseguirà nella Prussia Re- 
nana , intanto le truppe prussiane rimarranno nel granducato 
finchè vengano sostituite dalla nuova armata badese. 


Monaco, 15 novembre. Fa pubblicato un decreto reale cho 
rezola gli affari militari del Palatinato. Verrà tolto lo stato d'as- 
sedio a Landau cd a Gemmenskausen ma la leggo marziale nel 
Palatinato sarà mantenuta in vigore per qualche tempo. Le guar 
nigioni delle fortezze saranno aumentate; ed oltre ai rinforzi 
che vi sì spediranno, in ogni circolo vi sarà un reggimento di 
infanteria, un battaglione di cacciatori, un reggimento di caval- 
leggeri eil una batteria. }l corpo d'armata nel Palatinato sarà 
posto sotto il comando del generale principe di Tour e Taxis: 


Corrù, 8 novembre. Un numero straordinario della Gazz. di 
Corfù pubblica i processi verbali delle tornate del Senato ionio 
del 19 e del 26 ottobre. ll Senato presi in considerazione i mes- 
saggi del lord alto commissario, in cui veniva annunziata la fine 
«elle turbolenze in Cefalonia , la proclamazione dell'amnistia è 
l'abolizione della legge marziale, decise di rendere grazie a lord 
Ward e a parecchi uMziali superiori dell'esercito e della marina 
per l’attività e moderazione da ' essi manifestate allo scopo di 
sedar la rivoluzione cefalena, e di approvare tutte le misuro 
adottate a tal fine dallo stesso lord, riserbandosi l' esame della 
questione dell' indennizzo. 


Spagna. Prima che terminasse il dibattimento cni aveva dato 
luogo il discorso del signor Olozaga, il ministro degli affari es- 
teri, nella seduta del 9, comunicò alla camera l'ordine di richiamo 
trasmesso alla spedizione d' Italia. Questa dichiarazione fu ac- 
colta con infiniti applausi da tutti i banchi della camera è dallo 
tribune. 

Parecchi giornali avevano avvertito, all'occasione del com- 
plotto di padre Fulgenzio, che la camarilla di Gaeta non era 
estranca ulla congiora che aveva teatato di precipitare il mini- 
mistero Narvaez: il richiamo della flotta fatto da un ministero 
che sì apertamente si dichiarò a favor del Pontefice non sa- 
rebbe forse un segno di disgusto del governo ‘spugnuolo e una 


conferma di questo fatto? 


Toncnia. Abbiamo annunciato che secondo notizie riferite da 
vapori venali da Costantinopoli, la squadra inglese del vica- 
ammiraglio Parker, fino dal 3 corrente, eri entrata nei Dardanelti 
e trovasi al Capo Barbiere, un po’ ai «i sotto dei Vecchi Dardavelli 
Questo sarebbe confermato da notizie anteriori, le quali asseri- 
vauo che il 30 ottobre la. squadra medesima si trovava a Te> 
nedo, precisamente all'ingresso del canale. Ora l' Herald si 
porge una duta di Malta del 9 corrente, a senso di cui quel 
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squadra si troverebbe a Scio, dirimpetto a Smirne. AI ogni 
modo è certo che ella gira intospo ai Dardanelli, per salire fino 
a Costantinopoli al primo bisozno, _ 

Intanto che i Russi dalla Volinia si tengono pronti a mar- 
ciare contro la Turchia, anche l’Austria fa i suoi preparativi in 
Ungheria, in Transilvania e nella Dalmazia. L'8 corrente sharcò 
nel porto di Zara un battaglione del reggimento arciduca Sizi- 
smonilo, proveniente da Venezia, che il dì seguente forese la 
ria di Cattaro. Col pretesto di difendere il paese dai Montene- 
urini, si raccolgono truppe così a Cattaro, come a Ragusa ® 
Castelbuovo, e ne circondano il confine ottomano. 

Anche la fiottiglia sul Danubio viene accresciuta di sei piro- 
scafi erariali, armato ciascuno di 12 cannoni. 

La Presse del 15 corrente, a 10 ore del mattino, dice : 

« Accertasi che l’ altroieri il ministro della guerra annunciò 
« nella commissione del budget che la squadra francese, la quale 
« aveva lasciato Malta per recarsi a Smirne, avrebbe ricevuto 
« ordine di tornare a Tolone in seguito alla conclusione pacilica 
« nei dissidii tra la Turchia e la Russia. » 

È notabile che questa notizia prima che ci venisse comu- 
nicata dal giornale di Girardin ci fosse già da varii giorni col 
mezzo dei fogli austriaci e di Napoli. Noi crediamo che la 
flotta francese possa essererichiamata, giacchè il governo francese 
ha niente di stabile nella sua politica; ma una soluzione pa- 
cifica detla quistione d'Oriente, al punto a cui ella fu spinta, 
e a fronte degli apparecchi militari che fanno le potenze in- 
teressate, ci sembra poco credibile. 

A Costantinopoli , il 31 ottobre, non si sapeva ancora nulja 
di un accomodamento ; all'incontro la vicinanza della squadra 
inglese , si sapeva essere a Tenedo, faceva temere qualche cosa 
di diverso, 
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INSERZIONI A PAGAMENTO, 
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SCOPERTA, Nel 1822 il sig, Tunwon, gentil 


uomo inglese sperimentò i grani di senape bianca 
unicamente come aperitivo; ne risentì un giovamento 
meraviglioso in tutto j] suo essere, Subito dopo fece 
distribuire di que’grani ad alcuni ammalati poveri 
del suo vicinato, al fine di riconoscerne l'efficacia, 
L'esito fu sorprendente, D'allora in poi ei li consi- 
gliò a tutti, e si è pienamente convinto delle loro pro- 
prietà straordinarie. Ma egli non si è limitato a qua- 
lificare la sua scoperta; chè intraprese altresì lunghi 
viaggi coll'unico ‘scopo di propagare l'uso di quel ri- 
medio, ed ovunque fece distribuire gratuitamente 
istruzioni sul modo di servirsene. 

Nel 1785 il sig, Cook medico di Cheltenham fece 
uso delle grane di senapa bianca, e si guarì da una 
mulattia che credeva incurabile, D'allora in poi egli 
la prescrisse alle sue pratiche con calore, e ne ot- 
tenne risultamenti tanto luminosi, che nel suo entu- 
siasmo disse queste parole notevoli: « 1 grani di se- 
nape bianca sono un rimedio benedetto, e il più bel 
dono che il cielo abbia compartito all'uomo sofferente!» 

Poco dopo egli pubblicò un’opera per far conoscere 
la malattia a cui questo rimedio conviene; e l'opera 
ebbe tal favore, che in breve ne furono esaurite ciuque 
edizioni assai copiose, 

Nel 1827 M, Didier di Parigi fece uso dei grani 
di senape bianca, e guari egli pure da una malattia 
giudicata incurabile, Egli pure li consigliò a molte 
persone le quali tutte gli dissero un po'più tardi di 
essere guarite o nonbilmente migliorate da diverse 
affezioni, 

Colpito dall'uniformità di tante dichiarazioni, M.r 
Didier, antico impiegato delle finanze in ritiro, si 
fece mercante di grani di senape bianca , persuaso 
che l'uso si propagherebbe da per tutto; nel tempo 
medesimo fece stampar l’opera del medico inglese in 
cinque lingue, e si applicò in modo da far coltivare 
in grande quei semi, 

D'allora in poi M.r Didier ha ricevuto e riceve 
tuttavia ogni giorno un numero incredibile di lettere 
e di attestati delle guarigioni ottenute coll'uso di quel 
rimedio, 
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SOCIETA AGRARIO-BOTANICA 
BURDIN MAGGIORE E C.° 


REGIO STABILIMENTO A TORINO 


CATALOGO GENERALE 
1849-1850. 


La stessa Dita a Milano. 


CATALOGUE GÉNÉRAL 
DE L'ÈÉTABLISSEMENT ROYAL BURDINAINÉ ETC. 
A TURIN. 
Méme Maison à Milan. 

(I Cataloghi anteriori cessano assolutamente di servire di norma). 

La Società ebbe principio il 1.0 gennaio 1849. Essa 
è in accomandita per azioni nominative di lire 100 ca- 
duna. 


Il capitale sociale si compone dei due Stabilimenti 
di Torino edi Milano per il valore totale di lire 500,000. 

Il Gerente è il sig. Avcusro Bunpin, figlio di France- 
sco Burdin Maggiore fondatore degli Stabilimenti. 

L'amministrazione si esercita dal Gerente e da due 
Ispettori sotto l'intendenza di un Comitato scelto fra gli 
azionisti dall'assemblea generale annua dei medesimi. 

Gli Azionisti, oltre l'interesse e beneficio sociale; 
hanno diritto ad un ribasso del 10 0j9 sui prezzi del 
Catalogo, e del 20.qualora vogliono convertire le loro 
azioni in pagamento. 1 

Indirizzarsi agli Stabilimenti per la sottoscrizione 
delle azioni tuttora disponibili. Ji rimetterà ad ogni ri> 
chiedente un esemplare degli Statuti sociali e degli Atti 
della prima assemblea generale degli azionisti. 


—__ e. 


MANIFESTO 
PE? L'ISTRUZIONE ELEMENTARE 

Giuseppe Giunti, avvocato Siciliano, autorizzato a tenere una 
scuola privata elementare italiana, fa noto a chiunque vorrà affi 
dargli alcun fanciullo, ch’ egli farà di tutto perchè in breve si 
abbiano ad acquistare utili cognizioni. Il Giunti provvederà pure 
per la ripetizione , allo insegnamento del latino e francese, ed 
a quello degli elementi di musica e calligrafia. 

Indirizzo : Yia della Zeeca, vicino la caserma di cavalleria, 
casa Martelli, quarto piano, in faccia la scala. 


Egli invita pertanto i signori medici, e se fa d’uopo, 
ingiunge loro in nome dell'umanità, di verificare ac- 
curalamente î fatti, di esperimentare il rimedio per 
dirne poscia francamente il loro parere. Per tal guisa 
illumineranno il pubblico, e coopereranno a fargli 
profittare dei vantaggi che offrono questi sempliei 
grani, Dietro tutti i fatti raccolti finora è inuontra- 
stabile che essi, facilitano stupendamente la digestione 
e che tengono il corpo libero e regolato, lo che pro- 
duce effetti veramente miracolosi, M. Didier afferma 
colla massima sicurezza, che nissun trattamento, nis- 
sun metodo non ha mai prodotto tanto bene, quanto 
ne producono l'uso di quei grani così semplici, non 
solo nello. stato»di malattia, sì ancora nello stato di 
salute perchè aumenta il vigore ad un grado signifi- 
cante, lo che giova alle persone di una salute deli- 
cata, Ma'i loro'éffetti più stupendi riescono quando 
si è tormentati' tal sangue, dai nervi o dagli umori. 

Prezzo Ugi grani: fr. 2 il kil. 
« “dell'Opera che ne tratta, « 1. 

Presso Dipied, Palais National, num. 52 a Parigi 

ed a Torino presso Pirenway, confettiere, contrada 
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BIOGRAPHIE GÉNÉRALE 
DES HOMMES VIVANTS. 


In vendita nou rimangono se non pochi esemplari 
del volume che tratta degli uomini di Stato e dei Le- 
gislatori in Europa (compresa una serie di rappre- 
seutanti del. popolo e di antichi e nuovi magistrati) 
annunciato in ottobre al prezzo di franchi 20. 

Cinque altri vélumi di Sovrani e membri del clero; 
di cnpi e membri delle principali famiglie in Europa; 
d’nomini di guerra, d'uomini di scienze; e di fi- 
nanzieri, industriali e principali commercianti di tutte 
le nazioni: — solo in vendita allo stesso prezzo. 

I sei volumi presi insieme a 100 franchi, in- 
vece di 120. 7 

Tutte le notizie si vendono e si spepiscono an- 
che separatamente al prezzo di franchi 2 per no- 
tizia. ai 

Per conseguenza! si può domandare all’amministra- 
zione qualunque Biografia o qualunque notizia si de- 
sideri; come anco" 0irigerle le note o gli articoli ne- 
cessari per complet re o rettificare quelle che furono 
già pubblicate’, è perchè la maggiore esattezza sia in- 
trodotta în Quelle chè stanno per pubblicarsi. 

Già in questa Biografia generale trovasi la mas- 
sima parte delle persone più distinte dell' Italia , Fran- 
cia, Russia, Inghilterra, Germania, Spagna, Paesi 
Bassi, Belgio come anco della Turchia e delle due 
Americhe, 

AL presente si possono ricevere lutte le notizie 
già uscite in luce e continuare a ricevere quelle 
che usciranno, ovvero sottoscriversi per una in- 
tiera edizione t' 48 volumi al prezzo di fr. 750. 

Si può egualmente non sottoscrivere che per 
ogni nuovo volume a franchi 20, 0'per sei vo- 
lumi a franchi 100. 

I prossimi volumi conterranno le notizie sui nuovi 
ministri in Franetà è Sopra altri uomini di Stato in 
Europa, come anco sopra altri personaggi che entrino 





Torino — presso Giovanni Fanrini e Cow, — editori 
Piazza Vittorio, num. 16. 
Sono? pubblicati gli ultimi fascicoli 
della seguente Opera : 


MEMORIE ED OSSERVAZIONI 


SULLA GUERRA 
DELL'INDIPENDENZA D'ITALIA NEL 1848 


Raccolte da un Ufficiale Piemontese, 
a cui faran seguito quelle del 1849, con note e ritratti, 


PREZZO DELL'INTIERO VOLUME 


Pagine 404, formanti fogli 53, 12 a cent, 30 ca- 
dluno, con tre Tavole ì ° A a L. 
RITRATTI 25 a cent. 70 caduno 





16 10. 
. « 1750. 


Totale = L. 33 60. 
———r—>@-———r— 


Presso Feperico G. CniveLcani e Comp., Editori 
Torino, via de' Conciatori, num. 34 


È pubblicato il 


nelle categorie esposte di sopra. RITRATTO 
indirizzare i, mandati, franco, al cassiere Des DI AMURATH PASCIA' 
Ancives nisroniques rue Richelieu, 83, à Panis. dii 


GENERALE BEM 
Disegno del Giuseppini, litografato dal Perrin, in 
foglio grande, carta della China. 
Prezzo, lire 1 30. 


—_io_mmtz—_———t—— 
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Presso T, Degiorgis, già Fratelti Pic, Libraio 
in Via Nuova, N. 17. 
. i RÉIMPRESSION 
DE L'ANCIEN MONITEUN 
DEPUIS-LA' REUNTON DES ETATS GENERAUX 
svsob'all'eoxsuat (1789-1800) 


D'imminente- pubblicazione 
LE RIVOLUZIONI D'ITALIA 





Sola storia autentica ed inalterata della rivoluzione n oc 

francese; quest’ opera, che forma 52 volumi in-80 n 

sraude a 2 colonne;;è divisa come segue: PRIMA deg ITALIANA 
Introduction:au Moniteur . . 4 vol, 
Assemblée constituante 9 » FRANCESCO COSTERO 
Assemblée législative vi. dla ret 
Convention potionale , . + 12 » 
Directoire frécutif . . + » » lt I VALDESI 
aragorn nante pd ossiano 





1 CRISTIANI CATTOLICI 
SECONDO LA CHIESA PRIMITIVA 
ADITANTI LE COSÌ DETTE VALLI DEL PIEMONTE 
CENNI STORICI 


reR AMEDEO BERT 
Ministro del Culto valdese 


Un volume in-8.0 di 540 pag., prezzo lire 3. 
Presso Graxini e Frone e Gius. MALAN 
via S. Filippo, n. 14 în Torino. 
TIPOGRAFIA ARNABDI. 


Li 
To) 


Totale dei volumi . , 
Con gran ribasso, , 


LETTERA 
DELL'APOSTOLO SAN PIETRO 
AI VESCOVI DEL PIEMONTE, 
Trovasi vendibile all'ufficio dell’ Opinione 
e presso i principali Librai; 
Prezzo; ceulesimi 50. 
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ANNO 


%. Forino, ei CER 1349. Num. 281 





PINEZZM) DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim Ping 
in Torino, lire nuove » 12» 
‘franco di posta nello Stato» 13 + = . 3 
franco di posta sino ai 
confini per l'Estero .» 14 50 37, 
Por an sol nomnro si paza cent. 30 


preso in Torino, e 35 per la posta. 








ASSOCIAZIONI) E DISTRIBUZIONI 


In Torino, presso l'ufficio del Gior- 
nale, Fiazza Castollo, N° 21, ed i 
PRINCIPALI Libbal. 
Nelle Yrovincie ed all'Estero presso !e 
i Direzioni postali. 
r Le ipttere. ecc. indirizzarle franche d 
Posia alla Direz. dell'OPINIONE. 
A ma. si darà corso alle lettere von af- 
francate. 
Gli annunzi saranno inseriti al pre zz 


di cent 35 per riga. 





TORINO 19 NOVEMBRE 





CRISI PARLAMENTARIA 


La Gazzetta Ufficiale d'oggi esordiva colle seguenti 
parole: 


Sulla proposta del Consiglio dei Ministri, il Re ha prorogato 
le camere. 

Fu questa l'inevitabile conseguenza del voto pel quale la Ca- 
mera dei deputati deliberò formalmente di sospendere la discus- 
sione del trattato di pice finchè il Governo non avesse presen- 
tato un progetto di legge per regolare le condizioni dell’ emi- 
grazione, 

A fronte di un tal woto, il Consiglio dei Ministri dovette con- 
siderare come la principale essenza del governo costituzionale 
stia in ciò, che tutti i tre poteri abbiano sempre una piena li- 
ibertà di voto; la quale libertà ed indipendenza dei poteri gli 
parve distrutta da quel voto medesimo, Dovette pertanto atte- 
nersi alla proroga del Parlamento per avvisare ai mezzi di trarre 
il paese da questa diflicile posizione, senza permettere che in 
nulla vengano intaccati gli ordini costituzionali. 


Queste parole della Gazzetta ufficiale ci lasciano 
sperare qualche termine di riconciliazione. Noi lo de- 
sideriamo, dachè uno scioglimento, delle Camere in 
momenti critici come sono questi, non sappiamo dove 
possa condurci, Tale scioglimento non potrebbe effet- 
tuarsi se non in due modi: 0 conv un mutamento al- 
l'intrinseco delle forme costituzionali ora esistenti, 0 
colla completa conservazione delle medesime. Il primo 
modo si risolverebbe in. un colpo di stato, che po- 
trebbe scuotere fin nell'intime sue viscere tutto il re- 
gno, e riflettere per contracolpo sopra tutta. l'Italia. 


“Ma siamo noi e materialmente e moralmente forti ab= 


bastanza per resistere ad una simile scossa ? Abbiamo 
l'Austria vicina che arma con una celerità incredibile, 
e si prapara evidentemente ad una gran guerra. Ab- 
biamo vicina la Francia che giace in uno stato con- 
vulsivo, né meraviglia ci farebbe se dall'oggi al do- 
mane ci venisse la notizia di una nuova rivoluzione 
in quel paese. Ma quale potrà essere quella rivolu- 
zione? legittimistica, imperiale, repubblicana? Questa 
ultima è forse la più presumibile. 

Ci mugge all'intorno l'oragano di un'immensa guerra 
europea, e checchè si dica di necomodamenti fra la 
Russia e la Porta Ottomana, ehi abbia tal poco di 
senno in capo non se ne persuaderà così di leggieri, 
avendo l'esperienza dimostrato che quando si vogliono 
accomodamenti, non si tengono sul piede di guerra 
grandi eserciti, come fa la Russia, non si spediscono 
în aria minacciosa armate marittime come fa l'inghil- 


APPENDICE 








GUSTAVO MODENA 
AL TEATRO GERBINO 


Quando parlare di Gustavo Morlena pareva pretesto a disfo- 
gare una passione di partito , quando alcuni, loschi d' intelletto 
© perduti di coscienza , osavano paragonare la prima gloria del 
teatro italiano con un mediocre attore francese, noi ci siamo 
taciuti , perchè non era cosa rispondente al merito di quell'in- 
signe supporre ch' egli abbisognasse delle nostre povere difese, 
ch'egli non riuscisse a convincere i più schivi. La virtà quando 
è somma non ha bisogno di rombanti apologie, basta a se mo- 
desima. 

Sbollito l' impeto primo della passione , cessato il garrito di 
coloro che far vorrebbero meretricio perfino il sentimento e il 
gusto dell'arte , la verità doveva farsi strada da sè : come in- 
fatti avvenne, e come lo provarono tulte le rappresentazioni 
dale da Modena. L'offluenza degli spettatori e la copia degli ap- 
plausi , invece di scemare, col cessare della novità s'accrebbe , 
sicchè l'ammirazione fu frutto di lungo e spassionato giudizio, 
anzichè d' un rapido sentimento dell'animo che cede quasi ad un 
fascino improvviso ed ignoto. M Luigi X/, / due Sergenti, 
Il Cittadino di Gand, \'Edippo Re ed il Saul, ebbero l'onore di 
parecchie repliche non mendicate è non disaggradevoli al pub- 
blico. 

AI Toatro Gerbino, Gustavo Modena diede per la prima volta 
dl Saul dell'Allìeri. Benchè esso venga geueralmente considerato 


terra, non si prendono tante! bellicose precauzioni e 
non si approvigionano fortezze come fa l'Austria. La 
Russia può fingere di accomotlarsi, le ostilità possono 
protrarsi fino alla primavera # ma, la guerra è infalli- 
bile. Se questi siano moatnfi ‘opportunamente scelti 
per un colpo di stato, siat ell interesse del mini- 
stero , sia in quello detta a-,-lo” lusceremo deci- 
dere dalla intelligenza del Mipistero. 

Volendo poi sciogliere Je, Camere nel senso stretta- 
mente costituzionale , chi assicura il Ministero che le 
urne si, pronuncieranno. favorevoli a lui ? Esaminiamo 
tutte le ipotesi. 





In men di un anno ill Parlamento fu disciolto due 
volte. Quali furono le elezioni ? Lo dica il ministero. 
Convien persuadersi di questa verità, che la capitale 
non influisce sulle provincie, ma che sono le provin- 
cie le quali all’ incontro! influiscono sulla capitale. Ora 
è forza confessare chello spirito. delle provincie è 
nella massima parte non favorevole al ministero. 

Ma poniamo pure che te elezioni riescano tutte nel 
suo senso, una reazione antiministeriale si svilupperà 
bentosto nelle provincie, e le empirà di tumulti. Evvi 
un'altra ingrata verità) ma ci asteniamo dal manife- 
starla; bensi vorremmo che quelli a cui riguarda la 
intendessero a mezza bocca. 

E se le elezioni, come è assai probabile, riuscis- 
sero nel.senso del terza partito , di quel partito  co- 
stituzionale, moderato, dche vuole la libertà, non il 
disordine, e che la Conmtordia e la Gazzetta del Po- 
polo cercano ora di. caludniare:? Quel terzo partito 
che ha tentato invano un\accordo col ministero, che 
ora cerca invano una egniiliazione, potrebbe allora 


"tenersimsordttinfintto ivi-<mritiiptero presente? "No, per 


fermo, e il ministero o dovitebbe sciogliere nu’ altra 
volta il Parlamento, apperia radunato, 0 ritirarsi. 


Finalmente se lo elezioni riuscissero rosse? fra le 
tante possibilità vi 6 anche questa, la quale non manca 
de'suoi gradi di probabilità: Chi sa dire se il popolo 
irritato contro gli uomini che gli minacciano il ripri- 
stino di uno stato di cose generalmente abborrito, e 
stanco degli uomini che gli parlano di ordine e di 
moderazione, non si risolva’ ad un partito estremo e 
non elegga uomini estremi?In faccia ad unn Camera 
composta di simili nature, che farebbe il ministero ? 
Sciogliere di nuevo il Parfamento il giorno dopo che 
si è adunato. E se il giorno in eui si raduna o il 
giorno in cui viene nuovamente sciolto si manifestasse 
in Francia una di quelle consuete rivoluzioni che 
scuotono tutta l'Europa? A ehe sarebbero trascinati e 
il ministero e Jo stato e la casa regnante? 


CZ E i 


come una elle più cospicue creazioni del celebre Astiziano , 
uno dei più grandi monumenti della drammatica italiana, pa- 
reva clie non protiettesse al pubblico grandi commozioni, sia 
per la mancanza di novità del sageetlo in se stesso, sia perchè 
l'aveva già udito tante volle ripàitere. Avvezzi alle scapizliate 
passioni del teatro francese , alla larxhezza nella dipiutura dei 
caratteri e degli affetti voluti dal pirbaresso dell'arte, ci sentiamo 
talvolta aunviati assistendo al untizione ristretta ja angusia 
cerchia, inceppata nell'unità "Wi tempete di ldogo. Inoltre le 
cognizioni più wuiversalmento diffuse ne rendono assai esigenti 
sull'osservanza della feseltà storica 'neì caratteri dei personazgi, 
nei costumi, è perliao pegli addobli della scena. 

Un re d'Israello che, alludendo al Dio deuli eserciti, adopera 
quelle imagini stesse che impiegavano i greci per parlare di 
Giove tonante, un re sempre iroso e colpevole, ma senza gran- 
dezza e dignità; un veuturiero, luttochè santo, il quale tiene sem- 
pre un linguaggio ipocrita che sa di convento, carattere uniforme, 
monotono e senza passioni dal principio alla fine, possono of- 
frire campo all'attore di volgere a suo senno gli animi degli 
uditori ? La ragione rigiila, inesorabile risorge ancor più tremenda 
quando non può abbandonarsi alle illusioni che aveva sperato. 

Ma Gustavo Modena, gettando un magico velo sopra questi 
difetti, seppe giungere nel Saul a quelia verità e potenza d'affitto 
che l'autere talvolta avea lasciato mancare: fece dimenticar l'arto 
coll'arte. E lo fece senza stento e senza sforzo, impadronendosi 
gradatamente e con un'arcana malia dell'animo di chi l'ascolt- 
lava, sinchè era giunto a padronezgiarlo, Il suo gesto, l'accento, 
il volto, lo sguardo severo e misurato in principio, con va subito 
trapasso vibra an faoco che tutto Î investe e ricerca le più re- 
condite parti del cuore. 

Diciamolo pure, e senza tema xi essor contradotti qual mai 
attore italiano o sirauiero può stare a paro di Modena in quegli 


Noi viviamo solto un cielo tempestoso, e non vi è 
sapienza umana la quale possa indoyinare ciò che sia 
per succedere da qui a tre giorni o da qui ad un 
mese. 

Arrogi che le nuove elezioni vanno forse a ride- 
stare lo spirito di. patte., ora assopito e presso ad 
wslinguersi.,.. e chi. sa quanib altre.discordie , fo- 
mentate probabilmente da quelli che per passioni di- 
verse desiderano la rovina di questo paese. 

Con questa Camera di Deputati, dice il Ministero, 
non si può governare. E noi rispondiamo che il Mi- 
nistero così dicendo confessa la propria incapacità 
nell'arte di governare. Che. cosa è la Camera dei 
Deputati? Un'assemblea ove si parla un po' troppo, 
e si risolve troppo poco. Ma questo difetto è comune 
egualmente al Senato. Delle leggi discusse e risolte 
dai Deputati quante furono approvate dal Senato? Le 
une furono reiette per solo capriccio, le altre stanno 
pendenti. 

Diremo di più, che il difetto testè menzionato è co- 
mune a quasi tutte le assemblee deliberanti dell’ Eu- 
ropa; o se in Inghilterra, in Olanda, nel Belgio si 
procede diversamente, egli è perchè quivi la vita po- 
litica è più ivveterata che non fra di noi, ove 
nati da ieri alle libertà costituzionali, e senza prece- 
denti che ci uvessero iniziati, molti errori è forza 
che si commeitano, per imparare a poco a poco è 
colla propria esperienza ad emendarli. Quanto miglio- 
ramento non ha già presentato la legislazione attuale 
a fronte delle antecedenti ? 

E perchè non si può governare coll'attuale Camera 
de' deputati ? Il ‘Ministero vi ha già una maggioranza 
rispettabile; evvi un terzo partito y.il centro, della si- 
nistra, pronto a transigere con lui in tutto che non 
tocchi alia libertà interiore e alla dignità dello Stato. 
È dunque in sua balia di procacciarsi uva maggio- 
ranza se vuole; e se non sa acquistarsela, è tutta sua 
colpa. Nella Camera elettiva il partito sistematicamente 
opponente si riduce a pochi individui, che hanno nep- 
pure il merito di essere le più capaci. teste del mondo. 

Tutto il resto è diviso in picciole frazioni , che 
sulle quistioni principali non si mostrano difficili ad 
accordarsi. E in tulta la Camera, eonfessiamolo pure, 
non evvi alcuno di quegli ingegni eminenti , che colla 
loro superiorità padroneggino tutta uu' assemblea e la 
dirigono a loro senno. Ove sono quei tremendi ora- 
tori che colla profondità dei pensieri e la magnilo- 
quente facondia esercitino un prepotente imperio sopra 
tutti gli altri? 

Se vi è nulla di questo, se tutto vi è mediocre, 
se la maggior parte vi è arrendevole, come avviene 


istanti în cui ritrae il passaggio di un afletto in un altro, il 
violento assalto delle passioni ? A quale scuola s'è egli formato? 
qual fu lo studio che lo condusse a potere cotanto? La ua tura: 
la natura che compendia in sè tutti i precetti dell'arte, senza 
strozzargli in una formola convenuta, ma rivelandoli in secreto 
ai suo: prediletti, 

La gelosia di rezno, l'abbiezione in cui ha sprofondato la col- 
lera celoste, le smanio e i rimorsi che angosciano il Sanl del 
l'Alficri, dalla prima scena all'ultima, ritrasse il Modena con evi- 
denza ed eflicacia mirabile. Quando Saul lamenta con Abner 
nel secondo atto la vittoria cho lo ba abbandonato, e di dubbio 
iu dubbio , da angoscia in angoscia, seotendo un terribile vuoto 
mel cuore, ritorna ai giorni in cui gli sorrideva gloria e gioventù, 
ne pareva veramente di assistere all'agonia di quel primo re di 
Giuda, che disperato d'ogni affetto umano e divino si strascina 
sulta terra come un essero esoso. 

Legato come «a una catena alla maledizione che lo ha colpito 
ezli tenta ancora con ansia convulsa afferrar la corona che una 
mano iznota gli strappa dal capo, Quella corona gli schiac- 
cia la fronte come una cerchia di ferro foderata di spine, e 
dopo d'averlo fatto infelice lo rende crudele. Allora Saul vor- 
rebbe affozare nel saugue i proprii terrori; allora crede di poter 
chiudere nel sepolero coluiche lo rimprovera e osa proflerire i 
proprii rimorsi, ciò che una voce misteriosa gli va sussurando 
sommessamente all'orecchio. Così questo re nella scenn con 
Abimelesco risponde alle ragioni col supplizio, unica ragione di 
quei principi che in tutti i tempi e in tutti i Juoghi vogliono vio- 
lare i dettami della religione e della moraie. 

La scena tra lui ed Abimelecco fu tanto vera ed evidente che 
porse un inaileso riscontro coi tempi nostri, tale da fornire ur 
ottima lezione a chi forse non vuol trarne frutto, perchè troppo 
smanioso di darne, Nel fremito improvviso, istantaneo chi iavaso 





che il ministero, con tutti i mezzi di cui può disporre, 
con un quarto dei deputati scelti fra i pubblici fun- 
zionari, col Senato quasi tutto a sua disposizione, 
non possa tuttavia governare? Non bisogna quindi 
concluderne, ch’ egli è così fallito nella pubblica con- 
fidenza, da non poter influire sopra un’ adunanza di 
uomini comuni ? Non un ministero, ma un solo mi- 
nistro che appena sî sollevasse dal ceto gregario si 
riderebbe di quella poco resistente opposizione, 

Il Ministero piuttosto che accusare la Camera elet- 
tiva dovrebbe accusare la propria imperizia ; e piut- 
tusto che correre il rischio di provocare maggiori di- 
scordie, miglior consiglio sarebbe quello di rappatu- 
mare le presenti, che sono picciole, e si riducono 
ad un affar di puntiglio, e di consociare l'azione e 
Jo forze proprie con quelle di coloro che vogliono la 
libertà fin dove è possibile , e colla libertà, l'ordine, 
l'unione, la forza e la dignità interiore, per combat- 
tere i partiti estremi che anelano all'assurdo , o che 
sotto il pretesto della libertà o non sanno che cosa 
si vogliano , o non vogliono che soddisfare alla loro 
ambizione od al loro interesse. 

Il Ministero procuri questa unione è vedrà che il 
governare è non pure possibile, ma facile. 

A. Biaxcni-Giovisi. 


lea 
LA LEGGE D'EMIGRAZIONE. 
( Comunicato ) 


È cosa estremamente dolorosa lo scorgere alenne 
discussioni spirigersi bene spesso ad uno scopo dia- 
ietralmente contrario a quello che si era proposto, 
e ciò perchè nessuno è stato cupace di porle sul loro 
vero terreno, Così è accaduto della legge di emigra- 
zione, che dettata da un alto sentimento di genero- 
sità verso infelici compagni ‘di sventura, minaccia 
ora di trarre il paese in sciagure gravi non solo pel 
Piemonte, ma doppiamente gravi per gli esuli che 
vi sono ospitati, L'estrema sinistra é stata imprudente 
senza utilità, il Ministero non ha saputo essere nè 
abbastanza esplicito nè abbastanza avveduto. 


Noi ci sforzeremo di mettere nella sua vera luce 


la quistione della naturalizzazione, e lo faremo sulla 
speranza che una transazione possa riuscire più facile. 


Innanzi tutto esaminiamo quali sono le leggi vi- 
genti nel Regno Lombardo-Veneto intorno all’emigra- 
zione, La sovrana patente 24 marzo 18532 al capo III, 
dichiara che colui il quale diventa suddito estero, 
senza aver prima ottenuto lo scioglimento dalla 
cittadinanza austriaca sì rende colpevole di emi- 
grazione illegale, non può più nè acquistare, nè 
alienare, ed i suoi beni vengono sottoposti al se- 
questro (Capo V), 

Supponiamo ora che la nuova legge Sarda ricono- 
sca ai Lombardo-Veneti la naturalizzazione piemontese 
ipso jure et facto, come diritto figliato dall’ atto 
di fusione , quali ne saranno le conseguenze? L'Au- 
stria userà della facoltà accordatale dalla sovrana pa- 
tente 24 marzo 1852, e colpirà di sequestro i pos- 
sedimenti dell'emigrato , e l'Austria sarà nel pieno 
suo diritto, sia perchè essa tutte le volte che entrò 
in trattativa col Piemonte intorno al modo col quale 
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tutto l'uditorio, quando Saul rimproverava alla casta sacerdotale , 
Ja preminenza che s'arroga , l’arte adoperata a conservarla e 
tutti gli altri vizii onde ella è corrotta, i padri di Villanovetta e 
dell’ Armonia avrebbero potuto toccare con mano come le loro 
prediche abbiano giovato ad educare il popolo, come le loro 
azioni abbiano schiasi gli occhi a coloro stessi che prima vi pre- 
stavano cieca fede, 

1 rimproveri diretti da Abimelecco a Saulle erano veri, erano 
proferiti a rischio della vita, inspirati da una virtà grande e 
senza macchia, eppure rimasero coperti dai pochi detti di Sa- 
ulle, che lo taceiava l'ipocrisia, così che non fecero impressione 
sugli spettatori; che sarebbe stato se egli lo avesse veramente 
come certi altri meritate ? Gesuiti in abito lungo e succinto, voi 
che vorreste piegare la religione ai vostri fini se vi venisse fatto, 
potete raccogliere l'opinione che si porta di voi negli applausi 
che scoppiarono a quel punto della scena. L'approvazione fu 
tale, e tanta, e si unanime da volere perfino che quel brano 
fosse ripetuto! 

È pressocchè universale il lamento della distanza che passa 
tra Gustavo Modena e gli attori destinati a secondarlo. *ra Mo- 
dena è quelli della compaguia Mancini noi non possiamo a meno 
di confessare che corre divario immenso , sensibilissimo: ma 
nello stesso tempo, ad onore del vero, convien riconoscere che 
aduperarono on bun volere, ed ano studio grandissimo al 
difticile assunto che toccava loro di sostenere. Mancini princi 
palmeute, nella parte «di Davide, mostrò intelligenza e passione; 
spesso riscosse applausi ben meritati specialmente. laddove con 
una lirica destinata al canto aqueta le smanie di Saulle. La voce 
sirascicapte e pignolosa, il gesticolare da energumeno, le pose 
accademiche, vizio comune di tutte le compagine comiche, qui 
non si fece in taluno come. altrove sentire: e ognuno riconobbe 
che se non si mostrarono sempre abbastanza versati nell'arte, pure 
diedero lusinga di saper protittare dal summo maestro con cui 
{revavansi a cuntatto, 


si dovesse dai due governi accordare la cittadinanza 
ai sudditi pei reciproci Stati, non ha mai voluto con- 
venire che pel solo fatto di un governo estero, il suo 
suddito rimanesse! svincolato dagli obblighi contratti 
verso il proprio governo, sia perchè sarebbe un’as- 
surdità il voler supporre che essa volesse riconoscere 
la validità delle conseguenze dell'atto di fusione, per 
ciò solo che tale fu la determinazione del Parlamento 
Sardo. 

L'emigrato adunque alla pubblicazione délla nuova 
legge si troverebbe in una posizione sommamente dif- 
cile; e di fatti o si esige da esso una dichiarazione 
di accettare la naturalizzazione Sarda, e dovrà o ri- 
fiutarla o emetterla col pericolo del sequestro dei pro- 
prii beni ; o non si esige da esso la dichiarazione 
medesima ed ii allora questa naturalizzazione in massa, 
come diritto nascente dall'atto di fusione verrà dall’ 
Austria considerata come nulla. La nuova legge quindi 
non potrebbe raggiungere lo scopo che il deputato 
Mellana svelava come»gegreto fine della sua proposta, 
quello cioè di obbligarewd'Austria a rispettare negli 
emigrati altrettanti ‘suddiîti» piemontesi, mentre anzi 
perverrebbe ad un fine tutto contrario, cioè all'appli- 
cazione letterale della patente 24 marzo 1832. 

Per quanto possa desiderare un emigrato di avere 
grandi facilitazioni per acquistare la cittadinanza pie- 
montese, noi non crediamo' di andar errati, dichia- 
rando che la vera di lui negessità è posta nella faci- 
litazione dei mezzi. per: sciogliersi dalla cittadinanza 
austriaca , senza il qual scioglimento è impossibilitato 
a diventar suddito sardo,‘ 

La Camera dunque e il Ministero avrebbero fatta opera 
ladevole per sè ed utile alla emigrazione, se si fossero 
posti di accordo nello statuire la massima in genere che 
agli emigrati delle provincie già unite appartiene il 
diritto di cittadinanza piomontese, sempreché la do- 
mandino; e che la Camera poi avesse insistito presso 
il Ministero perchè facesse Je opportune pratiche 
presso il maresciallo Radetzki, onde avesse il suo 
effetto la promessa da lui fatta ai plenipotenziari sardi 
di consentire l'emigrazione a coloro che chiesta l'aves- 
sero; essendo questa Ja sola condizione sine qua non 
per porre l'emigrato stesso, nella posizione di poter 
approfittare della naturalizzazione piemontese. 

D'altra parte ci sembra che la renitenza del Mini- 
stero sul fissare la sorte degli emigrati si risolva in 
una contradizione, Nellè“discussioni passate in questi 
giorni, esso rifiutando le proposte Balbo e Buffa: ha 
chiaramente fatto conoscere che riliene necessaria 
l'approvazione della Camera al trattato di pace, pei 
titoli contemplati nell'art. V dello Statuto, cioè per 
I indennità di guerra, c la cessione di territorio, 
Ora ammettendo che ci è stata cessione di territorio, 
non ne viene forse nel Governo l'obbligo di provve- 
dere con una legge speciale intorno a coloro che ap- 
partengono ai paesi ceduti? un uguale trattamento 
non l'avrebbe esso proposto e voluto, se la cessione 
si fosse estesa sino alla Sesia ? 

Non vogliamo terminare queste considerazioni, senza 
toccare un argomento che al Senato formò titolo prin- 
cipale per rufiutare la legge d’emigrazione. Il mar- 
chese Roberto d'Azeglio nella, tornata del 20 ottobre 
p. p. portava avanti colle seguenti puùrole un cavillo, 
che per diritto di priorità appartiene realmente all’o- 
norevole deputato Pinelli: £ in virtà di questa diffe- 
renza nell'unirsi a moi, egli dice, 10 stimo pos- 
sano a diritto essere compresi nella legge di 
unione del 1848, soli quegli italiani che accetta- 
rono puramente e semplicemente lo Statuto del 
Regno ; mentre quelli, che fecero condizioni del 
loro aggregamento la riunione dell’ assemblea 
costituente, debbano logicamente trovarsene esclusi 
perl inosservanza dilla condizione prestabilita, 
prodotta dall'esito avverso della guerra. 

Queste parole, come ognun vede, suonano un'amaro 
rimprovero alla Lombardia, e mettono a colpa della 
medesima il riliuto che ora si fa di aggregare i suoi 
ubitanti alla paturalizzazione Piemontese, Noi non esi- 
liamo a dichiarare che questa accusa veste il carat- 
tere di vera slealtà, e che se vi è colpa, essa è in- 
tieramente attribuibile al Ministero piemontese. 

Il Senato ha forse dimenticato un dispaccio del 
mese d'aprile 1848, spedito dal campo al Governo 
Provvisorio di Milano, e firmato Franzini, nel quale 
s'invitava la Lombardia a riunire una costituente 
senza dilazioni di sorta? Eppure, la costituente che 
in tal modo proponevasi, non aveva limite alcuno, 
talchè poteva uscirne la repubblica, lo stato federativo, 
e fors'anco altrettante repubblichette quanterano Je 
provincie? Ebbene, quel Governo Provvisorio rifiutò 
di aderire all'invito per. molti titoli, e fra gli altri 


per quello di non erigere in Milano una tribuna ri- 
vale della torinese, che in quei momenti avrebbe cer- 
tamente cagionato noo lievi scandali allontanandosi 
dalla desiderata concordia. AI campo ed al Ministero 
la ripulsa cagionò pessimo effetto; il Governo di Mi- 
lavo tenne segreto il dispaccio, non così operò il Mi- 
nistero Sardo, che lo fece stragiudizialmente di pub- 
blica ragione, se mal non ci apponiamo, nella gazzetta 
di Parma. 

Divulgatosi per tal guisa la cosa, la città di Brescia, 
fedele alle sue aspirazioni politiche, credette che fosse 
venuto il momento di far conoscere essere sua inten- 
zione di unirsi entro il più breve termine possibile 
al Piemonte; il suo esempio fu tosto seguito a Ber- 
gamo ed a Mantova. Fu allora che il Governo Prov- 
visorio stimò di dare alla votazione la formola risul- 
tante dalla legge 12 maggio 1848. Vari furono i mo- 
tivi che indussero ad iatrodurvi la condizione della 
costituente: 1.0 perchè avendo il Re stesso, col mezzo 
del suo ministro Franzini, propostaye diremmo quasi 
voluta una costituente illimitata, diventava assurdo 
che il Governo di Milano la escludesse, essendo già 
abbastanza che venisse limitata, forzandola ad ammet- 
tere la dinastia e la monarchia; 

2.0 Perchè l'idea della costituente era accarezzata 
anche dalle Camere piemontesi, che ne introdussero 
la domanda nel loro indirizzo dietro la. proposta del 
deputato Rattazzi, assenzienti tutti i Ministri (compreso 
Sclopis) in mezzo agli applausi generali (vedi tornata 
del 6 giugno 1848). 

Cosa poteva fare di più il Governo milanese, che 
mostrarsi più realista del Re e del suo Governo, 0 
realista quanto le sue Camere? L'adozione di questa 
formola, fra gli altri vantaggi, non offriva forse alla 
Repubblica veneta un mezzo di riunirsi a noi, mal- 
grado il suo reggimento, e ciò senza bisogno di colpi 
di Stato? 

L'èsposizione di questi fatti, che noi garantiamo 
autentici, assolve pienamente il Governo lombardo. da 
una colpa; della quale ora si approfitta onde porre per 
così dire extra legem coloro che nell'unirsi al Pie- 
monte, vollero migliorarne le politiche condizioni. 
L'ingiustizia è anche più flagrante, ove si pensi che 
il Senato, non solo rifiutava la legge d'emigrazione 
per quelli che fecero della costituente una condi- 
zione alla loro aggregazione, mu persino a quegli che 
accettarono puramente e semplicemente lo Statuto 
del regno. 
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OPERE PIE DI TORINO 


REPLICA AD UNA RISPOSTA. 


È nell’essenza dei liberi governi che i cittadini 
chiamino l'attenzione dell'autorità sugli abusi che vi- 
ziano le pubbliche ‘amministrazioni. Era quest ufficio 
non solo laudabile, ma orrevolissimo e doveroso presso 
i Romani. Le colpe interne, non ‘che le prepotenze e 
le rapine proconsolari nelle più remote provincie ve- 
nivano spesse volte dal virtuoso coraggio di zelanti 
cittadini frenate e represse. Nella palestra delle pub- 
bliche accuse la colta gioventù di Roma raccoglieva 
plausi ed onori, aprivasi la via alle supreme magistra- 
ture, preludeva ai segnalati servigi che da essa la 
patria aspettava. 

Appo noi, che pretendiam rinascere a libertà, si 
grida allo scandalo se appena taluno si attenti di porre 
il dito sulle piaghe foss'anche solo di una pia opera, 
e svelare gli abusi del potere arbitrario che alla me- 
desima presiedesse. L'abuso e l'arbitrio sembrerebbero 
quasi doversi avere per incredibili 0 connaturali alle 
pubbliche amministrazioni, giacchè taluni creatori o 
continuatori di essi, alla mancanza di civile sapienza 
necoppiando la solita presunzione di credersi sommità 
invuluerabili, altamente meravigliano che la santità di 
un' intitolazione, il privilegio di un nome più non ba- 
stino a legittimare, a coprire ogni vizio sia insito, sia 
importato nel luogo ove regnano : e tuttavia istintiva» 
mente travedendo costoro di avere per le mani una 
cattiva causa, invece di correre la sorte di una schietta 
ed aperta difesa, se slimansi gravati allorchè il loro 
soprusare è messo a nudo, si contentano di ributtare 
irosamente come ridicola e non degna del loro orgo- 
glio la voce della pubblica opinione, si danno a grac- 
chiare da spavaldi ne' rocchi, declamano ignobilmento 
contro la stampa, contro la perversità de' tempi, che 


più non consentono di ricorrere a quella giustizia spe» 
ditiva, la quale, invece di giudicare, imbastigliava 
l'ardimentoso che ad essi contraddiceva . .... Così 
stavamo fra noi e noi ragionando due mesi e più dopa 








T'inserzione in questo giornale di alcuni artieuli sulle 
opere pie della capitale, tenendo per fermo che Ja 
stizza accesa dalle crucciose nostre verità si fosse tutta 
megli intimi conventicoli effusa ed estinta, allorchè un 
fatt.rino, recandoci il Risorgimento del 5 corrente, 
venne a disilluderei. Un campione, alta la visiera, pre- 


di corollario a quanto già dicemmo ,.ed în appoggio 
di quanto saremo ancora per dire. 

Ma vai ci avete sviato dal nostro .cammino, o sig. 
Gio. B. Il nostro avversario più formidabile è ser Gra- 
netti, il quale coi suoi due articoloni ci sta sul petto 
a guisa d'iucubo; permettete che ad esso facciamo 










































sentavasi nell'arringo per combatterci a nome di tutte | ritorno. ( Continua) 
‘e potenze offese; è di primo lancio tanto più formi- 12 novembre. 
dabile appariva, quant era la cura ed il tempo da lui 
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impiegati nell'armarsi di tutto punto. Epperciò discor- 
remmo trepidando |’ articolo che da tanto tempo ci 
pende sul capo, giacchè non solo pigri per natura, 
ma quel che più monta poverissimi d'ingegno, noi 
femevamo che per rientrare onorevolmente in lizza, 
occorresse un apparato di forze ben altre che non son 
quelle di cui la grama nostra persona può disporre. 
Ma non tardamino a rassicurarei. Senza parlare della 
causa per se stessa assai poco propugnabile, il valore 
dell'avversario sotto il rapporto logico e dottrinale non 
parve al poco nostro giudizio trascendente a segno da 
scoraggirei, soprattuto quando posimo l'occhio anche 
sul secondo articolo pubblicato nello stesso giornale 
del 9. Ed anzi stavamo quasi per deporre ogni idea 
di replicare alle vacue verhosità regalate al pubblieo 
dal nostro avversario, se non che, dopo avere alzata 
la voce nell'unico intento che i destini di utilissime 
istituzioni, la sorte dei miseri, degli afflitti, de'deboli 
non fossero per sempre abbandonati ai pericolosi ar- 
Litri di un sol uomo, noi ci credemmo impegnati , 
non per riguardi di persone ma per l° importanza del- 
l'argomento, a sostenere contro chiunque la giustezza 
delle nostre ceusure, la coscienziosità delle nostre a8- 
serzioni. 

Ma nel mentre credevamo di aver a fronte un sol 
campione, il quale con generosità da guascone van- 
tossi di combattere per tutti, ecco un sig. G. B. che, 
preso esso pure da un postumo e sunto sdegno con- 
tro la bile democratica, come la chiama, da noi ver- 
sala sopra uno stabilimento più di ogni altro privile- 
giato, si risveglia e ci corre addosso. 

Ma, caro sig. G. B., ove mui andaste a picchiare 
il vostro articolo ? Temevate forse, pubblicandolo iu 
un giornale meno ignoto, di esporlo a troppa luce? 
Ovvero dobbiam eredere che fu gioco di poca sim- 
patia il non essere stato accolto altrove ? Comunque 
sia, comportate che vel diciamo, sig. G. B., il vostro 
articolo vi fa poco onore. Invece di ribattere con sodi 
argomenti le nostre osservazioni sull'abusivo e dispo- 
tico governo di un interessantissimo stabilimento, ci 
venite a raccontare che il vostro eroe è grande ospe- 
daliere, sebbene tale non sia: che esso comanda a 
cinque ospedali, mentre quattro soltanto hanno la fe- 
licità di obbedirgli: ci venite a parlare di nobiltà 
non fittizia in proposito dello avere noi censurata 
un'amministrazione che sotto vari rapporti in realtà 
poco soddisfa: ci parlate di valor guerriero in pro- 
posito di atti arbitrari: vantate sagrifizi di riposo, di 
agi, di ricchezze, come se l'attività, fosse anche bi- 
liosa, bastasse a costituire una virtù : come se il modo 
di servirsi degli agi e delle ricchezze personali avesse 
qualche affinità colle spese soverchiamente lussuose 
‘od inopportune che si fanno per un ospedale di po- 
veri coi proprii redditi di lui, al qual riguardo, sig. 
&. B., le nostre ricerche si trovano pienamente giu- 
stificate dall'assoluto vostro silenzio. Voi fate altamente 
suonare la giattanza della carità cristiana, ma non 
profferite una parola per respingere le rimproverate 
durezze, le intemperanze eccessive, le parzialità dis- 
dicevoli, gl'ingiusti rigori ed- altre coserelle affatto 
contrarie alla carità che il pubblico co'suoi oechi di 
lince perviene a scoprire anche nell'interno delle am- 
ministrazioni, senza che Ja ricevutane impressione 
possa cancellarsi dagli osanna servilmente cantati dalla 
prima all'altima sillaba del vostro articolo ; il quale 
con tanta eloquenza viene poi coronato da una mas- 
sima degna, per la giustezza logica e la sua oppor- 
tunità, di essere scolpita in lettere d'oro, cioè, che 
le virtù sociali dell’ antica nobiltà piemontese 
saranno pur sempre il cardine d'ogni società 
civile! ! 


STATI ESTERI 
n — 


FRANCIA 

Pario1, 15 nosembre. L'esito della proposizione del sig. Des- 
mousseaux de Givré, con cui si stabilisce che |’ assemblea na- 
zionale non debba assistere ad alcuna pubblica. cerimonia , nè 
inviarvi alcuna deputazione , ba maravigliatò quelli stessi che 
lo ottennero. La commissione che esamind quella mozione avea 
dichiarato non meritare che l° assemblea seine orcupi, è | as- 
sembiea dipo una lunga iliscussione, deliberò. di prenderla in 
considerazione. A questo voto successe ana viya agitazione, Tutti 
vi veggono un biasimo al governo, per la sua condotta nella 
festa dell' inaugurazione della magistratura. 

1 progetti finanziari, del sig. Fould trovano pochi e deboli di- 
feusori. 1 Débats non osano ancora manifestare la propria opi- 
nione , ma il Consitutionnet lì approva senza la minima re- 
strizione 

Quello che ha maggiormente spiaciuto, oltre alla proposizione 
di mantenere l'impusti delle bevande ; si fa la rivelazione dell' 
enerme somma che costa alla Francia l'imppesa contro Roma, 
Il National fa a questo riguardo le seguenti osservazioni : 

* 11 31 dicembre 1849, il tesoro di Francia avrà sborsato, più 
di 45 milioni per rovesciare la repubblica romana e ristabilire 
il papa e la sant inquisizione nella sacra loro omnipofenza. Qua- 
raotacinque milioni ! Sono appun'o la metà del prodotte dell’ 
imposta sulle bevande ! E qui non teniamo conto delle pensioni 
di ritiro, elle riforme accordate ai militari storpaiati e delle pen- 
sioni date alle vedove di coloro che morirono in quella guerra 
fratricida. 

ler l' altro il presidente della repubblica si trattenne lungo con 
alcuni prelati italiani giunti di recente a Parigi. Quanto alla qui- 
stione romana, nonsi sa netta di certo sulle intenzioni del nuovo 
gabinetto, 

L'esito del processo di Versaglia ha destato le ire delta mon- 
tagna e suscitata un’ unanime voce di riprovazione in tutta la 
slampa. 

La Presse accusa d' inconseguenza il procuratore generale Ra- 
roche, il quale dopo essersi vantato di,àvere fra' primi scosso il 
giogo del governo orleaneso e preceiluta di qualche ora la giu- 
slizia del popolo, non si peritò di promuovere. ta condanna di 
chi non avea fatto che seguire il suo esempio, Qui sta la storia 
«del nostro tempo. 

* Tempo vergognoso, scrive Emilio Girardin , nel quale si 
piega vilmente il capo, quando bisognerebbe «coraggiosamente 
alzarlo, nel quale lo si leva con arroganza , quando lo si do- 
vrehbe piegare per pudore! Disprèzzabile epoca segnata della 
«luplico effigie dell' inconseguenzaw'e dell' intolleranza ! Paese 
devoto all' idolatria dell'esito , 6 pronto costantemente n sacri- 
ficargli lutto: coscienza , giustizia e dignità, principii, uomini e 
cose | 

11 Temps che ieri giudicò forse troppo vivacemente la sentenza 
dell' alta certe, fu sequestrato. x 

La commissione delln petizioni, discusse ieri una petizione che 
propone di consultare l'oracolo popolare sulla forma definitiva 
di governo che si dee daro alla Francia. Cosa strana si è che 
la maggioranza era di parere che quella petizione. dovesse es- 
ser presa in considerazione , ed i membri dissidenti dovettero 
sfiatarsi molto per ridurre la maggioranza al dovere. 

leri, dice la Prezse, fu comunicata a differenti giornali di 
Parigi un modello di petizione stampata e che deve venire pre- 
sentata all'assemblea nazionale, per :chiederle di portare a 
5,400,000 franchi la lista civilo del presidente: della Repubblica, 

— Leggesi nell'Evénement : 

* L'Austria, la Prussia e la Russia diressero alla Francia una 
domanda di cooperazione onde imporre alla Svizzera l'espulsione 
dei fuorusciti politici che vi si trovano. Questa domanda è estre- 
mamente grave, Che farà la Francia ? Avrà dae politiche op- 
poste , l'una in Turchia , l'altra in Isvizzera ? 

La Patrie ripete la notizia gia data ieri cho l'affare del Ma- 
rocco ebbe una pacifica soluzione. Essa riferisce esser giunto a 
Parigi il sig. Vallat, consolo a Mogador; ed essere Quasi certo 
che prima di lasciar quella città , ottenne tutte Je soddisfazioni 
che domandava, e che farono scambiati fra i forti ed i basti- 
menti francesi i saluti d'uso, pi DRG 

Le notizie dell'Algeria sono meno soddisfacenti: a Zaatscià le 
operazioni procedono lentamente. I capi ribelli si. affaticano a 
radunar dei contingenti per interrompere le comunicazioni dei 
francesi. Alcuni che non facero caso delle difficoltà delle strade, 
caddero vittime della propria imprudenza. Credesi che il 12 od 
il 13 novembre al più , saranno riuwiti intorao a Zaatscià circa 
Jim. uomini. 

Una corrispondenza di Costantina del 7 di questo mese, pub- 
blicata dal Crédit, dà sull'attitudine delle popolazioni arabe del- 
l'Algeria contro la dominazione francese i più sfavorevoli rag- 
guagli. Le contrade prossime a Zaatscià vedendo la debolezza 
dei francesi, cominciano a commoversi. La prolungazione dell’ 
assedio incoraggisce le perturbazioni. L'Aurès è in piena insur- 
rezione. Parecchi influenti arabi vanno predicando la guerra 
santa e minacciano la parte orientale del distretto di Biscara. ll 
| corrispondente del Crédit assicura che se ora sopravvenisse 
qualche accidente sinistro in altra parte del territorio, nè se- 
guirebbe certamente un'insurrezione generale contro i francesi. 

INGHILTERRA. 

Il Corriere degli Stati Uniti del 31 ottobre reca che un di- 
spaccio telegralico annunziò nuovamente la traslazione a To- 
ronto della. sedo del Governo canadese. In seguito a quella de- 
liberazione, dub membri del Gabinetto avrebbéro data la loro 
d' missione, 


Nè vi meravigliate, caro sig. G. B, se noi, tro- 
vando il vostro articolo più giocoso che grave, ci a- 
steniamo di occuparcene seriamente. Siccome però vi 
riserbate di ritoccare lo stesso argomento, noi vi rac- 
comandiamo d' impiegare se non minor tempo, almeno 
una qualche maggior duse di assennatezza , nel qual 
caso vi promettiamo di seguiryi nelle vostre. elucu- 
brazioni , ciò che faremo tanto più volentieri in quanto 
che, dopo la pubblicazione di quei certi articoli che 
fanto vi erucciano , ci fu dato raggranellare dei fatti 
che bauno qualche peso, e che pubblicheremo a guisa 


brnciit— 
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A Quebec, la quistione dell'annessione del Canadà agli Stai 
Uniti cagionò gravi torbidi. Doveasi tenere una riunione dei 
partigiani dell'annessione : il sindaco rifiutò di assistervi, ed i 
congregali, tumultuando, si recarono sotto le finestre del signor 
Cauchon, rappresentante della contea di Montmorency e tutto 
devoto all' Inghilterra, e he spezzarono i vetri. 

GERMANIA 

FRANCOFORTE , 11 novembre. Il presidente dell'assemblea co- 
stituente di questa città fece atto di protesta contro l' occupa- 
zione fatta dalla Prussia ricusando di alloggiare presso di sè i 
soldati prussiani. Ml tribunale correzionale lo condannò ad una 
ammenda di 15 fiorini, e in caso difrifiuto al pagamento, ad una 
prigionia di 10 giorni. 

Ampunco, 12 novembre. Alcune misore adottato dal governo» 
fra cui ib ristabilimento dell'antica polizia, produssero una gravo 
agitazione. dl governo fu costretto in seguito a domandare sus- 
sidii di truppo alla Prussia ed a Darmstadt, che tosto le invia- 
sono, sicchè a quest'ora trovansi nelle vicinanze di Amburgo. 

Dicesi che il langravio, trovandosi oltre negli anni e senza 
figli, siasi proposto di abdicare e di trasmettere il proprio go- 
verno al granduca di Assia-Darmstadt , cui dopo la sna morte 
andrebbe a scadere. 

— H re di Sassonia ba pubblicato un amnistia per le offeso 
recate, al capo dello stato e a. membri della famiglia reale. Ver- 
ranno perciò sospesi tutti î processi 'incominciati , e nei casì in 
cui non siasi ancor pronunciata la sentenza, lè spese di giudizio 
rimarranvo a carico dello stato. 

Haxxoven. La gazzetta ofliciale pubblica una dichiarazione 
portante la data del 1 novembre, con cui governo annoverese ri- 
sponde alle proposte di modificazioni al trattato del 26 maggio, 
che la Prussia aveva fatto al consiglio d' amministrazione re- 
lativefalla costituzione dello stato federale ristretto ed alla leggo 
elettorale per la dieta germanica. 

In questa nota il gabinetto di Hannover dopo aver passato ad 
una ad una in rivista le modificazioni proposte dalla Prussia, le 
dichiara inammissibili, non e considera l' alleanza del 96 maggio 
come fatta allo scopo di formare une stato federale ristretto. 
Per mantenere quindi il progetto di costituzione , come venne 
concepito col trattato del 26 maggio propone di cercare un ac- 
corilo coll’Austria e con quegli altri stati i quali non hanno per 
anco aderito all'alleanza del 26 maggio, e differendo fino a quel- 
l'epoca la convocazione di una dieta, acciò ella possa essere 
cousiderala come una dieta dell’ impero tedesco. 

PRUSSIA 

BenLixo, 13 novembre. La seconda Camera ha adottato l'arti- 
colo della Costituzione, concernente i rapporti della Chiesa collo 
Stato, La libertà religiosa venne ammessa in principio ed in 
termini abbastanza generici per lasciar credere che possa essere 
conservata. L'articolo è conccpito in questi sensi : 

* La libertà della credenza religiosa, al pari di quella di rin- 
4 nirsi in comunanze religiose e di esercitare un culto in co- 
« mune e pubblicamente, è guarentita. Il godimento dei diritti 
« civili e politici non dipende per nulla dalla credenza religiosa. 
# Non viene attentato in alcun modo ai diritti civili e politici 
* dei cittadini per l'esercizio della libertà religiosa. La religione 
« cristiana forma la base delle istituzioni dello Stato, che sono 
* în rapporto coll'esercizio del culto. » 

Nel giorno 10 corse voce a Berlino che il ministero Manteaffel 
era sultpunto di dimettersi. Si attribuiva alla dissensione nata 
fra il Re e i suoi consiglieri per l'istituzione di un pariato ere- 
ditario che il Re voleva creare, sebbene non se ne facesse pa 
rola nella Costituzione che egli aveva concessa. Il Consiglio dei 
Ministri essendosi unanimemente pronunciato contro questa ag- 
giunta alla Costituzione che apertamente la violava, era sul 
punto di presentare le proprie dimissioni; ma il Re, dopo alcuno 
spiegazioni, avendo rinunciato al suo disegno, il Ministero stette 
al suo posto. 

Il Ministero prussiano, rispondendo al progetto d'una unione 
doganale fattogli dal Gabinetto austriaco, rispose che vista la 
grande importanza del soggetto stava attendendo delle proposi- 
zioni più determinate e precise di quelle fatte sino ad oggi. 

Il Lloyd di Vienna porgo l'elenco degli Stati che aderirono 
alla convenzione fatta tra l'Austria e la Prussia per l'interim 
nell'amministrazione della Confederazione germanica, Essi sono : 
La Baviera, la Sassonia, l' Hannover, il granducato di Assia, Baden 
ed Oldenburgo. Per conseguenza non hanno prestato ancora la 
Joro adesione : Wurtemberg, Assia elettoralo Mecklemburg e gli 
Stati di Turingia. 


ro _—————————___ 
STATI FTALIANI 
-——T not 


NAPOLI 

La corrispondenza della Legge dell'11 reca: 

Sono stati spedili mandati d'arresto contro Cesare Marini 
della provincia di Cosenza, già deputato alla camera del 15 mag- 
gio, già procuratore generale presso una gran corte criminale 
del regno ed amicissimo di Bozzelli: contro Giacomo Coppola 
ex-intendente di Basilicata ed ex-deputato della provincia nel- 
l'ultima sessione del 1849, uomo per tutti i versi egregio 0 rag- 
guardevole, probo ed intelligente amministratore, alienissimo da 
ogni pensiero men che moderato. Son latitanti gli altri due ex- 
deputati Grassi della provincia di Lecce, e Saverio Baldacchivi 
del distretto di Barletta, uno dei più eleganti poeti di Napoli, 
cattolico sincero e convinto, che nella camera fu sempre per i 
partiti più miti e meno arditi. Belisario Clemente ex-deputato 
della provincia di Teramo nell'essere arrestato fu colpito da 
apoplessia. 

Nella città capitale di questa provincia sono state incarcerato 
in un giorno diciotto persone, fra cui cinque monaci. Il povero 
Leopardi langue nella carcere di Sant'Elmo gravemente infermo. 
Carlo l'oerio ed il principe d'Andria sono chiusi in due orribili 
segrele a Castello dell'Uovo. L'ex-deputato di Catanzaro, Ignazio 
Larussa, è anch'egli in prigione. Intanto in seguito del decreto 
sulla pubblica istruzione che avrete letto, e che ordinava a tutti 
i professori di prendere un esame di catechismo , non vi è più 
fn Napoli nè un maestro di leggo, nè uno di medicina. Insomma 
in ogui ordine della società si vedono cose di nuovo conio : il 
paese è immerso in mortale desolazione, 
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STATI ROMANI 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) À 

Roma, 13 novembre. Nelle condizioni tutt'altro che soddisfa- 
centi della politica giova dimenticare alcuna volia per poco 
quanto succede d’attorno a noi e riconfortarci l’anima di cin 
scientifiche ed artistiche. A questo riguardo ho notizie importani 
a comunicarvi. Si disseppellirono alcuni dipinti cd una stalua 
del tempio di Pompeo e d'Alessandro. I francesi si son messi 4 
frozare per ogni parte fra i nostri monumenti per restituire ali 
atte per quanto sia possibile ricchezze artistiche dell'antichità. 
È incontestabilmente quanto hanno fatto di bene venendo a 
Roma. n 

Dietro gli indizi di non so quale autore latino essi aveano di 
retto le loro învestigazioni ed i loro scavi sotto le case che sono 
a destra della colonna Traiana. Quivi3 scopersero nulla di pre” 
zioso. AI Campo Vaccino hanno pure impiegati alcuni uu 
agli scavi; ma quivi pure nulla ancora scopersero. È però d 
pubblica notorietà che i Goti e gli Unni gettarono molte statue 
nel Tevere, Deviare il Tevere non è certo cosa agevole; ma 
esso, come quasi tutti gli altri fiumi, haf da 1800 anni un cotal 
poro cangiato di letto. AI Vicolo della Palma nel Trastevere, lo 
investigazioni hanno portato alla scoperta d’una statua di Lisippo: 
raffigura un gladiatore che. s'asciuza il sudore. 

Lisippo era lo scultore d'Alessandro il Grande , come Apelle 
era il suo pittore. Si disseppellì nell'Oriente sono circa dodici 
anni un vaso scolpito da quell’artisia. Fu comprato da un'inglese 
alla somma di L. 115m. Questo gladiatore, detto dai romani 
Spremens , vuol essere di tutt'altro prezzo, Voi non potete farvi 
idea della bellezza di questo capo d'opera , il quale, a mio av- 
viso, dee prender posto a fianco dell'Apollo del Retvellere e 
ilel Laocoonte. V'ho parlato di dipinti dei tempi di Pompeo No 
furono disseppelliti sette nelle vicinanze di Santa Maria M 
parte di Roma oggidì quasi desertà , ma popolatissima ai tempi 
antichi. 

L'idea di questi setto quadri è tratta dall'Odissea «di O-nero. 
Essi rappresentano 7elemacn alla corte di Menelao, Ulisse presso 
Alcinvo , diversi episodii del suo ritorno a.l Itaca, ed infine la 
sua Vittoria sui pretendenti. 1 nomi dei loro autori non sono 
iguoti ; parecchi scrittori li dicono viventi ai tempi di ['omyeo. 
questi dipinti avrebbero portato 1900 d'antichità. 

— La corrispondenza del Nazionale del 12 riferisce: 

La discussione degli affari di Roma, fatta all'Assemblea «i 
Francia, avea fatto incrudelire la reazione, e già si desiznava il 
Triumvirato rosso troppo mite, quantunque monsig: S veli si 
adoperi con tutta l'energia di un anlico Corso, e il triumvirato 
meni già a doppie mani, Non si versa che poco sangue, diceva 
un influente a Portiszi, e ciò è molto male: disogmna fingere di 
un del tappeto Rosso la via Emilia, diceva un altro, altrimenti 
non si avvedranno mai della forza che abbiamo. 

La notizia del Messaggio ba stornato molli progetti. Il papa , 
che avea deliberato di soggiornare alcun tempo a Benevento, ne 
partì subilo per l'accoglienza ricevuta trovandosi chez lui. Di 
tornare a Roma non se ne parla più; anzi il papa ha preso 
come segnale ‘d'ostilità la nomina di Baraguay d'Hilliers, e di- 
vesì esclamasse: oh si andava tanto bene cel gen Oudinot e de 
Curcelles! infatti di meglio non potevano andare, e se seguilasse 


Uro, 





cusì vedreste cose dell'altro mondo ! 


Qui la miseria è al colmo, ed indescrivibile: nella popolazione 
il Messaggio ha fatto l'effetto che ha fatto in Francia il nuovo 
ministero — cioè l'aspettativa ; — ma generalmente non si crede 
sti poter aver nulla di buono dai francesi, Certo è però che so 
qualche fatto venisse a confortare la pubblica fiducia, gl’ Italiani 
non possono «dimenticare gli antichi loro compagni di gloria, e 
a guisa Vi due amanti che dopo lungo rancore si riconeili 
tale sarebbe | espansione e la gioia, da non potersi descrivere, 

La finanza ogni «i più si rovina, tutto crolla , e pur si vorrà 
puotellaro questo fracido edifizio ! 

— Il Giornale di Roma contiene il processo verbale di ab- 
brucciamento di Boni dei Governi provvisorio e repubblicano e 
la dichiarazione di surrogazione dei Boni del tesoro. 





— La Congregazione dell /nder pubblica con multi spropositi 
di ortografia la seguente lista di libri da essa condannati nella 
sua sessione del 25 ottobre. 

Macionamento sacro per la solennità del Santissimo Redentore, 
del professore abateGiambattista Piccaluga, Genova 1849. Decret. 
25 octobris 1849. 

Die Rirchlichen tzustiinde (correggi Zustinde) der Gegerwart 
(corr. Gegenwart) Hoc est Praesens status Ecclesiae » Fon (corr. 
Fon, è così anche nei seguenti) F. R. Hirscher, Decret. cod, 

Das Rireliliche Synodal Institut. » //oc est Institutum Synodalo 
ecclesiasticum. Fon. D. F, Mniz, Decret. eod. 

Die Bisthums-Synoile , und die Drfordernisse und Redigungen 
ciner heilsanen (corr. heilsamen)berstellnng derselben. Moc est: 
Synodus Diocesana, atque necessitates, ac conditiones illias sa- 
lubriter restanrandae. Fon dem Ferfasser (corr. Mon dem Wer- 
fasser) des Werkes. (cioè Dell'autore dell’ opera; ma quale ?) 
Decret. cod. 


Il Pretismo è il progresso , parole del dottore Giovanni Bosetti: 


Decret. eod, 

Auctor opuscoli » Discorso funebre pei morti di*Vienna del 
Reverendissimo P. D. Gioacchino Ventura. Probib. Decr. di 30 
Maii 1849 » /audabiter se subjecit, et opus reprobavit. 

Su questa lista di proscrizione «dettata da un delirante ;lispa- 
tismo contro tutto ciò che sa di ragionevole , osserveremo che 
{l dottore Giambattista Hirscber (non F. B. Hirscher) , autore del 
secondo opuscolo fulminato dalla Congregazione dell’ Indice , è 
uno dei più rispettabili ecclesiastici che vanti la Germania cattolira, 
Egli è l' autore della Morale Cristiana stupendo lavoro di teolo- 
gia morale e di sociale giurisprudenza, in cui daî precetti dell’ 
Evanzelio fa scaturire la fonte di tutti i diritti e di tutti i doveri, 
che regolano la società e la famiglia ; è parimante 1° autore delle 
‘ammirabili Meditazioni sulti Evangelii della Quaresima e sugli 
Evangeli di tutte le feste dell' anno, che dovrebbero essere nelle 
mani di tutti È parochi, catechisti , istruttori della gioventò , e 
diremo anzi di tatti i pensatori. Nato da oscurissimi natali, par- 
roco in un piccolo villaggio , lo splendore delli sua scienza lo 
chiamò alla cattedra di teologia nella università di Friborgo in 
Bisgovia , che non volle abbandonare mai, quantunque gli ve- 
nissero fatte proferte, più vantaggiose, 

Zelante ma dotto cattolico , negli ultimi tempi publlicò vari 
opuscoli sulla necessità di coordinare l' organismo della chiesa 
g0i bisogni dei tempi correuti.. Ma oggigiorno la Chiesa ron: ua 


segue fo stesso canumino che seguitò nel secolo XY. Ouni pro- 
posta cae tende a riforma di abusi, è spacciata per eresiz; wa 
iptanto gli abusi crescono, cresce la lotta del tempo contro i 
meresimi , e se prima potevano essere corretti tranquillamente, 
vengono poscia distrutli con violenza dalla forza imperiosa dello 
cose. Ai fanatici di Roma e di Portici si può applicare quel noto 
adagio: Quos Deus vult perdere, prius dementat. 

— Corrispondenze di Bologna danno che positivamente furono 
collocate le artiglierie a S. Michele in Bosco e le grosse bombe. 
TOSCANA 

Il Monitore del 16 porta che il granduca per mantenere viva 
la memoria dello sforzo con cui la Toscana seppe torsi dal 
collo il giogo che l'era stato imposto da un'audace fazione, ha 
ordinato che sieno coniate tre distinte wedaglie da distribuirsi a 
quei ciltadini che più cooperarono alla ristorazione granducale, 

Fra i nomi più illustri dei decorati notiamo quelli dei Ri- 
casoli, di Capponi, dj Centofanti, di Matteucci. 

Nustre corrispondenze confermano la notizia che veramento 
sia sotto torchio il pecreto d'amuistia pe’rei politici che havno 
preso parle al governo Guerrazzi. Ma ad un tempo ce ne por- 
tano un'altra appena credibile, se quel governo non ci avesse 
dato gia troppe pruve della sua italianità e della sua giustizia. 
« Mentre si sia .per assolvere, esse dicono, i repubblicani, nuove 
persecuzioni sta ir insorzere coutro quelli i quali ci avreb- 
bero voluto fpiufero' al'inificari né con voi per meglio riuscire 
nell'impresa dela guetta d'indipemlenza, Fra i più compromessi 
è citato il nome l'un distinto pubblicista. » 





REGNO D ITALICA 


o sai 


Leggiamo nella Gazzelta Piemontese : 


Ci rechiamo a premura di remlero note le secuenti dispo 
sizioni testè pubblicate, dalle autorità samtarie del regno di 
Napoli : 

Jo Giunzendo corrieri di gabinetto o funzionari «i legazione 
senza essere muniti del certificato di Regii azenti diplomatici 
o consolari, che cuntestino di avere essi fatta permanenza nei 
siti d'Italia sani pel periodo di giorni 14, non potranno avere 
accesso nel regno. i 

2o L'udiciale di sanità alla frontiera di Portolla tenza fermo, 
nel caso previsto , alle Vigenti misure senza fare eccezioni di 
persone, ma che queste pe siano munite del debito certificato 
per i pieghi che potrannò portare ove siano tascabili o intro- 
messi tra gli oggetti d'uso non riponga ostacolo ; ove pui questi 
essenilo molti e voluminosi e fossero riposti in qualche cassa, 
si suggelli la cassa e si! faccia scortare da un guardiano sanitario 
uni’ essere profumati in Napoli nel modo e coll’ assistenza di 
chi si coviene, 

— Il governo non erede necessario di dover smentire le as- 
surde invenzioni dell'ingresso dei tedeschi pollo stato e le molte 
alire che si sparzono ml arte în questi momenti; egli confìta 
troppo nel buon sprso del paese, perchè hasti di porto ancora 
una volta in avyerteuza contro le solite mene dei pochi torbivi 
ed inquieti. 

— ‘ba qualche fempo alcuni giornali annunziurono o smenti- 
rono a vicenda lo sviluppo del colera asiatico nella città di Nizza 
Marittima. Ad onor del veronil Governo cersdesi in duvere di 
dichiarare che restmente parecchi casi isolati di sillatto morbo 
ad interpolate distanze gli uni dagli attrì si manifestarono per 
mala vevtura nella stessa città, AI primo caso di simile morbo 
il sicuor Intendente generale di quella divisione amministrativa 
ced il Consizlio provinciale sanitario furono solleciti, con com- 
mendevole zelo, di prescrivere quelle misure di cantela. suu- 
gorite dal Ministero dell’ Interno e dal Consiglie superiore «i 
sanità, e che per altra parte erano imperiosamente consigliato 
dalla prudenza e dal dovere di chi trovasi chiamato a tutelare 
con efficacia Ja pubblica salute: e vnolsi certamente attribuire 
ullo provvide ed enerziche «disposizioni dell anzidletto Consizlio 
di sanità prese con sincero amor patrio e «disinteressata filan- 
tropia, se non solo non si ebbero a deplorare ulteriori funesti 
progressi della maluttia, ma si riuscì a troncarno avventurati- 
mente il corso, È 

Oca riesce sommamente grato ili affermare che da rapporii 
ufliziali avuti, Jo stato presente sanitario «della succitata citta è 
quanto mai soddiafscentissimo , e che il colera è pienamente 
cessato. 








— La R. Camera d'Agricoltura edi Commercio di Torinofa la 
seunente dichiarazione che nell'interesse dei commercio cre 
diamo opportuno riprodorre: 

Giusta lo speciale invito , che il Ministero «dell'agricoltura è 
dlel commercio, al fine di ovviare azl' inconvenienti che possono 
a danno dei tetzi verificarsi dalla circolazione di azioni detta 
muova Banca glenominata d' trata, il cni stabilimento fu ap 
provato. collò Ri Leltere Patenti del 29 di settembre p. p.. ma 
che non ha ancora atequistata esistenza lezale , si fece egli a 
porgere con dispaccio di ieri a questa R. Camera d' agricoltura 
e di commercio, 

Si rende noto : 

« 1 Che al Ministero «dell'agricoltura e ilel commercio non 
fu depositata sino ad ora la copia autentica «dell'atto di società 
modificata a termini deli’ articolo 2 delle R. Patenti sovrac- 
cennale, 

- 2, Che anzi il signor Silvani ( direttore di quella Banca ) 
avrebbe indebitamente fatto pubblicare e messo in circolazione 
un fascicolo stampato contenente le R. Patenti sudilette e gli 
statuti della Banca d'Italia senza che ivi consti in alcun modo 
dell'atto di sociétà e delie dichiarazioni 90 giugno e 27 setton:- 
bre 1849, che a termini dell’ art 2 delle citate R. Patenti de- 
vovo far parte integravte dell'atto della società medesima. 

«+ 3. Finalmente che la Banca suddetta non può costituirsi 
prima che venga dal Governo nominato il regio commissario a 
termini dell'art, 5 delle R_ Patenti, la quale nomina non deve 
aver luogo fino a tanto che i fondatori della Banca non facciano 
constare ad esso ministero di essersi uniformati alle prescrizioni 
dell'art. 2 delle Patenti suddette. 

— Oggi venne pionamente sgombro il Collegio del Carmine 
dalie truppe ché:da tanto tempo ve lo sccnpavano, Ognuno sa 
le tante interpellanze mosse a tale proposito al ministro della 
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pubblica istrozione, dacchè, ove questi s' avesse presa maggior 
cura, Iraltavasi di completare affatto tosto in sull’ apertura dell’ 
anno scolastico i corsi del Collegio Nazionale. 

Il ministro in questa come in mille altre cose promise sem- 
pre senza attender tosto. Ora però che i desiderii degli egregi 
insegnanti del Carmine sono compiuti, stiam certi che tanto i 
corsi speciali quanto quelli di filosofia. vi saranne per la loro 
provata alacrità aperti fra pochi dì. 

— Stamattina entrava in un anticamera ministeriale un certo 
cavaliere, che con aria assai bandanzosa dice all'usciere , volere 
Ivi parlare col signor . ... L'usciere risponde pulitamente che 
il signor . . .. è impedito, e che prima del signor cavaliere vi 
erano altri che aspettavano nell’ anticamera. Jl cavaliere che 
quantunque cavaliere non aveva l' aria di una persona molto 
educata, ripizlia insolentemente, che vuol esser annunciato, che 
vuol parlare ecc. In quel mentre esce dall’udienza del sig. . . . 
una persona, e per ordine è chiamato ad entrare un altro. Qui 
il villano cavaliere non sa più contenersi e vuol per forza en- 
trae, e per ferza fu trattenuto dall’usciere, che fu perciò regalato 
da una piccola salva di non troppo cavalleresche impertinenze. 

— Lettere autvrevoli di Venezia recano che quel governo ha 
consigliato i cittadini a provvedersi abbondantemente di viveri, 
lasciando per un dato tempo entrata libera ad ogni provvigione. 
Se badiamo ai molti armamenti che fa |’ Austria nei principali 
punti d'Italia, questo provvedimento sarebbe dovuto a qualche 
grave motivo, di cui vorremmo che il nostro Governo tenesse 
Len conto. Ma sgraziatamente, mentre da ogni banda, quasi in 
prossimità di qualche vielento scoppio, le due principali potenze 
della Penisola attendono ad armarsi, il nestro ministero non so 
ne da troppa cora, se pure non prende provvedimenti di di- 
sarmo, AQ ogni modo noi non ci stancheremo mai in mezzo alle 
sorde minnecie che rombano dintorno nella presente crisi euro- 
pea, di ripetere il consiglio di Franzini : armiamoci | 
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Panici, 16 novembre. Nella tornata d'oggi il mipistro della 
guerra, presentando un progetto di rettificazioni sul bilancio del 
suo dipartimento pel 1850, ha dichiarato che l'effettivo dell’ e- 
sercito sarebbe ridotto a 380 mila uomini, compresavi l'Algeria, 
che il bilancio ascenilerebbe a 325 milioni , di maniera che la 
riduzione dell’ esercito produrrebbe un risparmio di 50 milioni. 
Esso annunciò pure che tutto concorre a far credere che la paco 
non sarà tarbata in Europa, e che | esercito d' Italia rientrerà 
quanto prima in Francia. 


Tuncnia. Il Giornale di Costantinopoli del 4, citato dal Cen- 
seur di Lione, allerma che l'affare dei rifoggiti di Viddino si 
può considerare come appianato, e si riferisco ad un articolo 
«lel Giornale di Pietroborgo (del quale abbiamo parlato nel no- 
stro fozlio 2 corrente) che fa presentire un accomodamento. 
Aggiunge che il 3 di questo mese arrivò da Odessa il piroscafo 
La Crimea con notizie che non lasciano più alcun dubbio sopra 
questo proposito : 

« Quel piroscafo, dice egli, arrivò a Bujuk-Déré (sul Bosforo) 
la notte del venertì al sabato (del 2 al 3) ed all'alba ancorò 
nel nostro porto. Aveva a bordo Latit Agà, aiutante di campo 
di Omer pascià e che fa parte della missione di Fuad-Elfendi; 
di più, ed un corriere rosso, Lutif agà reca dispacci dell'ambascia- 
tore ottomano; e il corriere altri dispacci del Gabinetto di Pio 
troborgo pel signor Titoff: questi dispacci annunciano una solu- 
zione pacifica fondata sul modo con cui l'aveva sempre intesa 
il Sultano, cioè sull'art. 2 del trattato di Kùciùk-Rainargì (21 
luglio 1774). 

« La risposta del nostro gibinetto non può essere differente 
da quella della Russia ; le relazioni diplomatiche fra la Porta , 
l'Austria e la Russia, stanno per essere riprese: e intanto i prin- 
cipali rifuugiti unzaresi trovansi. ora a Sciumla, » Fin qui il 
Giornale di Costantinopoli. 

Noi osserviamo che da Pietroborgo a Costantinopoli vi voglieno 
d'ontinario 15 a 16 giorni. Fuad Ellendi fu ricevoto dallo zar 
il 18 ottobre ; il dispaccia del generale Lamoricière è del 19. 
Suppusto che nello stesso giorno siano partiti da Pietrobo 
Latif AA è il corriere russo, ed essendo arrivati la mattina 
3a Costantinopoli , essi avrebbero impiegato appunto 15 giorni. 

Noi conssciamo gin quale fu | accozlienza che si ebbe l' in- 
vino otlomeno, e che lo zar pretende che nella sua questiono 
colla Porta non si abbiano a impacciare altri e soprattutto | In- 
ubilterra: resta quindi a vedersi come la intenda quest' ullima, 


molto più se sono vere le note diplomatiche di cui ha parlato 
la Patrie. 
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informazioni , nel seno del Gabinetto non avrebbero 
prevalso i consigli di riconciliazione, e già sarebbe 
sotto torchio il-R. Decreto per cui la Camera elettiva 
Wiene disciolta. Quantunque i giornali ministeriali di 
oggi facessero di, prepararci a questo colpo, pur con- 
fessiamo che non ce l’attendevamo in niun modo. 
Perocchè non gapevamo farci persuasi che fosse un 
mezzo di trarr ik paese d’una posizione difficile, 
quello di dissolveP@ la sua legittima rappresentanza, 
non potevamo immaginarci che fosse un'impedire che 
in nulla siano @@jaccati gli ordini costituzionali 
il chiudere il P ento quando da esso, per non 
violare manifestamente l'art, 30 dello Statuto, biso- 
gnava ottenere la facoltà di riscuotere le imposte in - 
dirette, 

Uno scioglimento della Camera in questi momenti, 
moi l'abbiam delto, non può che: rendere ancor pi 
difficili le condizioni e del paese e del governo. 
Niuno può dissimularsi come questo, già debole per 
la natura degli elementi che lo compongono, fra le 
sesigenze del partito reazionario, fra i raggiri e le 
paure della diplomazia, fra Je sorde mene delle fazioni 
«estreme, viene ad avere pochissima forza, quando ap- 
punto il complicarsi degli avvenimenti ne esigerebbe 
più che mai, 


amera, quantunque per una fatale 
anomalia non vi contasse la maggioriti, trovava sempre 
una ragione legittima per sostenersi contro gli urti 
che gli. fosser venuti e dall’unove dall'altro dato. Ed 
ora tanto più dacchè sapeva che una considerevole 
frazione de’ suoi membri erasi staccata dalla sinistra 
pura coll’ intento di giovare il meglio che fosse pos- 
sibile al buon gndamento della pubblica amministra- 
zione. Ora adurfiffiie, colla sconsigliatezza dell’infermo 
che rigetta il bastone destinato a sorreggerlo, ei si 
disfa di questo elemento di forza e da solo si abban- 
«ona in mezzo adio fiera lotta che gli si combatte d'ut- 
torno. LI 

In quanto al paese, per poco che conosca l'indole 
d'una popolazione ancora mal conscia dei proprii di- 
rittì e dei proprii doveri, affranta da mille sventure 
e da mille sacrifici, nuova affatto ad uu regime co- 
stituzionale, ognuno può immaginare se possa giovar- 
gli questo continuo interrompersi dei lavori dei suoi 
legislatori, questo: continuo dubitare del suo volo, 
questo frequente interrogarlo. Già nella state seorsa 
un elettore, nellà miglior fede del mondo, ne diceva: 
A che giova che io venga da lunge a portare il mio 
voto, se il nostro deputato ; in sul più. bello delle 
sue fatiche, sarà rimandato a casa come si è già fatto 
per ben due volte in questo solo anno? Quanti ora 
non saranno per ripetere questo tristo dubbio, quando 
veggano interrotti i più urgenti studi di Jeggi e per 
la Milizia Nazionale e per la pubhlica istruzione e 
per la finanza? E dove possano condurre questi dubbi, 
quando è aperto più facile il campo a Iutte le pas- 
sioni per iscatenarvisi, a tutti i partiti per agitarvisi, 
lo dica chi ha coscienza, 

Del resto il Ministero non poteva, non doveva di- 
menticare mai il voto pronunziatosi il 27 agosto nella 
Camera sull' esazione ch’ esso aveva fatto illegittima- 
mente per quattro mesi delle imposte. Quel voto era 
da lui accettato, ed in esso esplicitamente dichiaravasi 
come fosse in questa parte inalterabile il diritto del 
Parlamento e chiamavasi in accusa qualunque governo 
avvenire avesse osato violarlo. Ora col presente mese 
la facoltà per le imposte indirette cessa. Vorrà pertanto 
il Ministero nel dicembre lasciarle inesatte ? Ma chi po- 
trebbe perdonargli mai questo inaudito detrimento alla 
pubblica finanza ? vorrà invece riscuoterle? E con quale 
diritto? Non saremo certo noi , affrettiamoci a dirlo, 
che vorremò crescere impacci all'andamento della 
pubblica amministrazione: ma in nome di Dio! un 
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{ di sè medesimo doveva pur pensare a tutte queste 
emergenze, \ 
Ci si afferma ‘che lo stesso deerceto di scioglimento 
porti pur tosto la convotaZione dei Collegi? elettorali 
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entro la prima metà del imo mese. Nella dissenna- 
tezza del provvedimento se, fu cerio meno tristo 






tori; e noi fra i primi e' per l'umore del ‘paese e per 
giustificazione. della condotta dei nostri amici* godiamo 
i questa, attendendo‘ securi ib giudizio che sarà 
per uscirne. Lasciando però ancora intatta Ja quistione 
delle elezioni e la disamina delle ragioni che saranno 
prodotte dal Ministerò a sostegno di quel decreto, un 
osservazione vogliamo fare. fin d'ora la quale, come 
potrà far meglio rifevare il primo principio della pre- 
sente crisi, potrà ‘pure consigliare ai sinceri amici 
delle nostre libertà i migliori mezzi d'uscirne. In tutta 
questa sessione parlamentare il Senato si comportò in 
sì fatta maniera ;da dimostrarsi evidentemente molto 
meno avanzato nella linca di politica del presente 
Governo e quasi sempre in ‘lotta colla Comera elettiva. 

Dicfamo un futto troppo noto perchè abbisogni di spe= 
cîficazione, e di qui nessuno vorrà certo negare chie non 
s'abbia a dedurre la principal causa di quelle ano- 
malie che ogni dì venivansi ad urtare nel campo par- 
lamentare. Ora noi dicigmo che în qualsivoglia modo 
sieno per riuscire le elezioni, il Senato, com'è ora 
composto, sarà sempre un fermine di lotta colla fa- 
tura Camera, l'elemento conservativo sarà sempre in 
opposizione, quasi a paralizzario, sil elemento elet- 
tivo. Se il governo adunque credette di ‘avere tanto 
imperiosi motivi per ricomporre questo, quand'avche 
tante gravi ragioni vi si opponevano, ove voglia sin- 
ceramente troncare le difficoltà, debbe mirare, per 
quanto in lui sta, alla purgazione del primo. Quando 
ciò non faccia, ci stimeremo in diritto di accusare il 
suo provvedimento d'oggi ngn solo d' impolitico, ma 
sì anche di sleale. 


e dar 


« L'Opinione (diceva ieri il Risorgimento) cri- 
« bicando nel suo numero d'oggi la denominazione di 
« proclama che si è data All'atto con cui venne ieri 
« prorogato il Parlamento, dà una prova d'ignoranza 
« o di mala fede. -- E per provare la nostra igno- 
ranza 0 mala fede ci manda non al Bullettino delle 
nostre leggi, ma al Monitore francese , e dice che quel 
proclama fu desunto dalle Carte francesi. Noi dun- 
que siamo bene ignoranti o di mala fede, che vole- 
vamo desumerlo dalle Carte piemontesi, ove la con- 
sueludine, già stabilita da due antecedenti, pare che 
avrebbe dovuto valutarsi per» qualche cosa. E siccome 
non tutti hanno la scienza del Risorgimento, il quale, 
a quel che sembra dal suo articolo, era a parte del 
segreto ministeriale di quella proroga, così possiamo 
assicurarlo che piuttosto grande fu il numero degli 
ignoranti, ossia di quelliva cui fece specie la sopra- 
detta nuova formola; della quale, sia detto di passaggio, 
non sembra che questo fosse il momento più oppor- 
tuno per farne uso. Omnia în tempore suo, dice la 
Scrittura. 


E e 


Nel primo-Torino delli Gazzetta. del Popolo del 
19 corrente, dopo un commento al voto della Camera 
sulla proposta Cadorna, trovansi je seguenti parole : 

« 1, Da qualeuni (com questo qualeuni si vuole 
« alludere ai membri del terzo partito) non s'ebbe 
vergogna di intromettere un ambasciatore forestiero. 
«2. Di avdare a far proposizioni di accomoda- 
mento in altissimo luogo. 

« E già prima sapevamo come il sig. Buffa fosse 
andato, tempo fa, a parlamentare col ministero d'A- 
zeglio a nome d'una maggioranza che non lo aveva 
a ciò nominato, » 

Chi dava ‘questi ragguagli alla Gazzetta del Po- 
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‘quello della prontibriemvwoeazione ‘degli elet 


4 governo che abbia senso di moralità ed ‘estimazione $ polo, la informava molto male. Ei travisava i fatti, 


onde paressero oltraggiosi salla dignità nazionale, e 
opera dei soli membri del terzo partito. Violando egli 
un segreto, ei sapeva che la delicatezza degli uomini 
che accusavà, avrebbe loro. vietato di dare schiari- 
menti al pubblico. 

To aduuque, a nome mio e de' miei amici politici, 
dichiaro. falsi.i fulti accennati..ne) num; 4 e. 2 nel 
modo in cui ivi sono espostì — falsissimo poi il 
parlamentare, cui ivi si accenna; del Buffa con. Aze- 
glio a nome d'una ‘maggioranza. Quanto alla taccia di 
ambizione e alle altre supposizioni sulle nostre inten- 
zioni, che in quell'articolo si contengono, non fac- 
ciamo risposta. — Ad accuse d'intenziuni gli uomini 
che si rispeltano, non rispondono : nè un giornale li- 
berale dovrebbe farne mai. 

Conveno Giuserpe. 


——— ari 


RIFORMA GIUDIZIARIA. 
HI, 


Ministero pubblico. 


Il pubblico ministero, ha detto egregiamente il se- 
natore Sclopis, è il braceio che fa agire la molla nel- 
l'istruzione dei processi : espressione che definisce e 
compendia tutta Ja importanza e delicatezza delle at- 
tribuzioni annesse a questa parte del suo ufficio. 

Si assicura che già il ministro ‘Avet si proponessa 
di fare del pubblico ministero ‘vna carriera separata. 
Il ministro Sclopis mostrò di volere attuare tale idea, 
sulla cui adottabilità il ministro Rattazzi parve avere 


«qualche esitanza. Finalmente il ministro Demargherita, 


se ben ci ricorda, annunziò essersi determinato che 
la detta separazione debba comparire nel nuovo ordi- 
namento giudiziario. 

Quanto a noi, non solo mai non avemmo alcun 
dubbio intorno alla convenienza di siffatto provvedi- 
mento, ma appena sapemmo renderci ragione delle 
incertezze che si frapponevano nell'adottare un tem- 
peramento che ermai è una necessità, poichè senza 
di esso l'inamovibilità dei giudici, sancita dallo Statuto, 
sarebbe pressochè una vana parola. 

Per convincersene non si ha che segdire un im- 
piegato giudiziario nella sua ordinaria carriera. Giu- 
dice aggiunto (con un principio di inamovibilità, 
che sarà acquistata dopo tre anni di esercizio), 
egli passa a sostituito avvocato fiscale (amovibile), 
quindi a giudice effettivo (nuovamente inamovibile), 
poscia ad avvocato fiscale (amovibile), e poscia a 
presidente di un tribunale di prima cognizione (ina- 
movibile), ed anche a sostituito avvocato fiscale ge- 
nerale (amovibile). Dall'uno e dall'altro posto egual- 
menle può essere promosso a consigliere d'appello 
((namovibile), per giuugere ‘alla carica di avvocato 
fiscale generale (amovibile). E poichè siamo in lena, 
e sta iu noi il portare il nostro ipotetico ai primi 
seggi della magistratura, la carica di avvocato fiscale 
generale. gli sarà scola a quella di consigliere nel 
inagistrato di cassazione (inamovibile), per essere 
poscia avvocato generale (amovibile), e in ultimo 
presidente (inamovibile). 

Che se questa trafila non 8 sempre la stessa, e 
pochi sono i fortunati chie possano compiere metà del 
lungo cammino che siamo venuti tracciando, non è 
però men vero che, ove non si sancisca una pronun- 
ciata separazione tra la carriera giudiziaria propria- 
mente detta e il ministero pubblico, Ja inamovibilità 
dei giudici sarà sempre precaria e salluante, e assai 
difficilmente conseguibile, massime se si dovesse, 
come certo si dovrebbe, ad ogni ritorno ad un posto 
il quale porti con sè Ja inamovibilità, ricominciare 
il periodo dei tre anni di esercicio voluti dallo Statuto, 

Quindi noî riguardiamo come affatto secondarii, 
quantunque in sé giustissimi, gli argomenti dedotti 
dalla specialità delle funzioni e della diversità delle 
attitudini, ed altri somigliantì, l'argomento principale 
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‘e perentorio stando nella: garanzia della inamovibilità, 
di cui è nella essenza degli ordini costituzionali che 
sia coperto quell'augusto corpo della magistratura che 
forma come il quarto potere dello Stato. 

Ma anche così separato il pubblico ministero, ere- 
diamo che si debbano pur sempre mantenere all'azione 
che gli è confidata quei caratteri di stretta legalità , 
che ne fanno una cosa ben diversa dagli altri agenti 
della polizia giudiziaria. Ond' è che, mentre noi pure 
riconosciamo che tale azione è presentemente, nelle 
cose criminali, molto irretita, non possiamo però aste- 
nerci dall'esprìîmere un nostro timore che nel volerne 
allargare la sfera di attività non si cada nel contrario 
estremo, in guisa che la dignità di avvocato fiscale ne 
rimanga pregiudicata, o svisata in qualche modo l'in- 
dole sincera delle sue attribuzioni. 

Ad ogni modo poi la separazione, che si facesse 
anche in modo provvisorio, di questa parte della or- 
ganizzazione giudiziaria dal progetto di organizzazione 
generale, intorno a cui il ministro di grazia e giu- 
slizia assicurò ultimamente progredire solleciti i lavori 
della commissione, non ci sembra acconcio spediente 
per ovviare ai disordini che hanno dato motivo alla 
mozione fatta nel Senato dall'onorevole conte Selopis. 

E per verità, l'inceppamento che soffre il pubblico 
ministero, nelle procedure criminali nasce non tanto 
da difetto. intrinseco di sufficienti mezzi di azione (i 
quali ben gli rimangono, sebbene una parte delle al- 
tribuzioni affidate dal codice di procedura criminale 
francese al procuratore del Re siensì nel nostro tra- 
sferite nel giudice istruttore, al cui ufficio apparten- 
gono forse più propriamente), quanto da quello di 
opportuni elementi per cui riescano essi attuabili. 

Questo difetto si fa primieramente sentire nel poco 


NE suo contatto coll’autorità di pubblica sicurezza , dalla 


quale, dotata di un'azione ben più lenta e  viziosa- 
mente organizzata , poco sussidio può sperare il pub- 
blico ministero pell’accertamento dei reati e per lo 
scoprimento dei colpevoli. 

Si fa in secondo luogo sentire nella lacuna di di- 
sposizioni legislative adatte, e facilmente applicabili 
a quella specie di reati di cui più si lamenta la fre- 
quenza, o che aprono ad essi una diretta via: al 
quale riguardo noi non possiamo che convenire intie- 
ramente nelle cose dette dal senatore Sclopis così 
nella seduta dell'14 di luglio dell'anno passato della 
Camera dei Deputati; come testè ‘avanti il Senato, 
sulla estrema urgenza di temperamenti i quali, senza 
presentare il rigore delle antiche economiche misure, 
valgano però a tutelare efficacemente la vita e le so- 
stanze dei cittadini dalle aggressioni dei malvagi. 

Provveda a ciò la saviezza del Governo, astenen- 
dosi dal mettere mano in una materia Ja quale non 
può senza inconvenienti essere disgiunta, neppure 
temporariamente , dal piano generale di ordinamento 
giudiziario ; e pensi ai modi convenienti di dare un 
maggiore impulso agli agenti di pubblica sicurezza, 
mettendoli in relazioni più immediate col pubblico mi- 
nistero, pinttostochè accingersi ad un progetto di 
provvisoria organizzazione di questo, il quale, punto 
non richiesto dalle attuali urgenze, e soggetto per se 
medesimo a gravi difficoltà, non avrebbe forse nè 
anche il merito di esibire uno scampolo del panno 
che da luugo si aspetta. Yi 

ERRATA-CORRIGE, 

Nell'ultimo articolo sull’ Uffizio dell’ Avvocato dei 
Poveri (N. 277) primo periodo, trascorse pareva 
per poteva, e verso il fine denaro per danno, 


ee n 


OPERE PIE DI TORINO 


REPLICA AD UNA RISPOSTA, 


(Gontinuazioue e fine : vedi il n. d' ieri) 


Per ribattere le nostre osservazioni sullo stabili- 
mento Cottolengo , ser Granetti, che è l'altro nostro 
avversario , incomincia per negarci la conoscenza dei 
fatti, ed anzichè all’ amor del bene, ascrive i nostri 
detti a non si sa quale spirito di privato interesse , 
e quel che è peggiò insinua provenire essi da un uomo 
od uomini su cui pesa la bagatella de’sette peccati 
mortali, giacchè ci predica niente meno che gonfii di 
ambizione, d' invidia, d'odio, di vendetta!! Quindi 
infilza una lunga tiritera storica per narrare |’ ori- 
gine quasi miracolosa dello Stabilimento Cottolengo, 
e crearsi per istrada l'opportunità di riprodurre alla 
luce ( cosa che gli sta sommamentea cuore ) il titolo 
di un precedente suo scritto a tulti ignoto, ove per 


quanto sembra canta più estesamente il panegirico della 
pia casa affidata al suo patrocinio, 
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Nell'articolo inserto nell’ Opinione del 17 agosto 
noi dicevamo : 

41. Che l’ ottimo pensiero di tale caritatevole 
istituzione concepito ed attuato da due sanl’ uo- 
mini ricchi d’ emtusiasmo ascetico ,, ma digiuni 
di senno pratico , non risponde ai bisogni della 
Società, perchè esclusivamente religioso. 

Il nostro ser Granetti con acuta sagacità risponde 


che lo stabilimento Cottolengo viene ammirato dai 


ragguardevoli personaggi che capitano in Torino, come 
se essi, invece di esaminarlo e studiarne minutamente 
lo spirito, la tendenza ; lo sviluppo, come noi facem- 
mo, percorrendo in un mezzo quarto d'ora quel la- 
berinto, e dando tutt'al più un colpo d'occhio alla 
lunga fila dei meschini schierati in abito festivo, po- 
tessero dare del luogo un assennato giudizio il quale 
però recato a Parigi fu quello che indusse la Società 
Montyon a menzionare onorevolmente un'istituzione, 
che noi pure con tutti ammiriamo come esempio di 
quanto possa il volere energico di un uomo. guidato 
dall’ idea religiosa; ma ia pari tempo. coll’ insistere 
sull’ imperfetto suo governo morale-cconomico-ammi» 
nistrativo, non crediamo di adempiere un uffizio del 
tutto immeritorio , quello di chiamare l° attenzione ed 
il concorso dell’ autorità per migliorarlo. 

2. Che la Casa trovasi infelicemente situata; @ 
bizsarramente costrutta. 


La cattiva scelta del sito dipende secondo l'avversario | 
dalla poco costosa facilità locale di dilatarsi; ciò non 


fa che non sia infelice ed inescusabile il pensiero di 
fondare una casa per ricovero di. poverelli sopra un 
terreno su cui vengono continuamente a cadere feb- 
briferi vapori della vicina fiumana. La bizzaria poi 
non ha che fare coi teneri mezzi de’ fondatori. La 
stranezza nelle fabbriche costa di più della regolarità 
e vi ha per giunta che esse riescono meno servibili. 
Se Cottelengo ed Anglesio , uomini illibati e santi, si 
fossero sovvenuti del motto attribuito ad Apelle; Sutor 
ne ultra crepidam; si sarebbero ristretti a dir messa 
e sermoneggiare, senza darsi a spremere dagli sterili 
loro cervelli temi di architettura, 

5. Che le infermerie sono male governate, gli 
infermi sucidi, malamenteed insufficiente mente pa- 
sciuti; e che sgraziatamente ebbersi a deplorare 
decessi prodotti da farmachi amministrati dalla 
ignoranza. 

In quanto agli infermi natanti nel sucidume Ser 
Granetti torna ad invocare la testimonianza degli emi- 
nenti personaggi visitatori, lo stile però dei quali si 
riduce come è noto a mostrarsi ben soddisfatti quando 
al loro arrivo in un ospizio qualunque, trovano i pa- 
vimenti di recente spazzati ; ma del resto hanno troppo 
orrore di certe sozzure per verificare se esse esistono 
d' intorno alle persone de' gementi. 

Circa l'alimentazione scarsa e meschina, circa i 
fuggenti pel cruccio della fame e sue accompagnature, 
l' avversario oppone nude asserzieni, che si sa quanto 
valgono in bocca di un panegirista: ma in sostanza 
non può neppur esso disconoscere che in una casa 
ove tutto è abbandonato alla Provvidenza, ove manca 
ogni ordine ed ogni regola, debbono molte volte di- 
fettare od essere pessimi quei sussidii che dipendono 
dal buon governo e dalle eure dell’uomo. A nulla poi 
servono i calcoli delle guarigioni ottenute, a nulla il 
darsene vanto, come fa Ser Granetti. Coteste sue sono 
parole molto elastiche; ma noi citeremo un fatto si- 
gnificativo, ed è che invece delle due visite quoti- 
diane che si fanno in tutte le infermerie, esso la- 
sciasi appena vedere nello stabilimento ogni due o tre 
giorni. Ora domandiamo se con una tale assistenza i 
suoi malati possono presto e bene riaversi, o trovarsi 
soddisfatti del curante: quindi chiederemo se il re- 
gime economico-igienico locale non giustifichi piena- 
mente i nostri detti, cioè che gli individui si affa- 
stellano, deteriorano, scompaiono. 

Con un'inchiesta governativa sul generale sistema 
dello Stabilimento guidata dal desiderio di scoprire il 
vero con ogni mezzo possibile, interrogando eziandio 
certi ecclesiastici che lo frequentano, si perverrebbe 
a conoscere lo stato positivo delle cose. Si tratta di 
migliorare la condizione di ‘centinaia’ d’ individui, 
ai quali non può la pubblica autorità negare d'inte- 
ressarsi. 

I decessi occasionati da sostanze velenose imbar- 
razzano non poco Ser Granetli che si contraddice e 
sì perde in un inviluppo di parole. Non potendo ne- 
gare del tutto, si rassegna a confessare almeno un 
caso, di cui incolpa la stessa vittima , per avere sor- 
bita ad un tratto la pozione medica che doveva pren- 
dere a cucchiai. Se così fosse già sarebbe segno di 
molta negligenza nel servizio. Pocò dopo esso am- 











mette che la Suora manipolatrice può aver folta ma 
sostanza per un'altra; îl che è più probabile. Ma se 
questa versione è la giusta, la circostanza asserta che 
l'inferma inghiottisse ad un fiato la pozione prepa- 
rata per più volte, diventa una pretta invenzione di 
Ser Granetti. Il fatto sta ed è che mancano le buone 
ragioni quando si cerca di sostenere |’ errore; che la 
malignità non è in chi ha il coraggio di scoprire le 
piaghe perchè si eurino, ma sibbene in colui che, 
celandole per viste interessate o servili, ne procura 
l'insanahilità; e che cotai casi deplorabili» possono 
pur troppo ancor ripetersi, Nè vale il dire che anche 
il medico ed il farmacista possono sbagliare. Ciò può 
succedere altrove come eccezione alla regola, ma nel 
vostro Ospizio non.è..eccezione; ma bensì un pericolo 
nella regola. E sapete il perchè 2 Lu non sussiste 
quanto.voidite- cortigianeseamente; che”tè+Suore sono 
espertissime nel preparare i farmachi. Ciò che esige 
appositi e lunghi studi nell’ uomo, potrà apprendersi 
così alla carlona e tradizionalmente da una Suora all’ 
altra ? che sottopongansi queste Snore ad un esame, 
e si vedrà se quanto afferma il loro difensore è fondato. 

4 Che le povere monache egrotanti non sono 
sempre libere di coricarsi, e che un' infermeria 
di oltre 50 letti non basta talora a capire tutte 
le Suore spintevi le une sulle altre del poco conto 
in che tiensi la salute delle persone. 

L' impugnarsi dall’ avversario i nostri detti riguardo 
alle Suore non basta a farci ricredere. Noi interpel- 
liamo direttamente il Canonico-Rettore a dire se non 
è vero che talvolta, invece di permettere ad una Suora 
inferma di coricarsi, esso preferisce di benedirla e 
confortarla a più fervorose preci; come pure se non 
accade di spesso che un'ammalata, come dicemmo’, 
è costretta per mancanza di spazio a cedere il posta 
alla sopraveniente. Se l'ottimo ecclesiastico , colle mani 
sul cuore, afferma ciò non sussistere, noi volentieri 
ci ritrattiamo ; avvertendo però che in caso contrario 
dee ritenersi il nostro asserto per verità, e quindi si 
avrà la misura di quanto valgano le denegazioni di 
Ser Granetti. ‘ Ì 

3. Che i ricoverati torpiscono in parte nell” 
ozio: quindi molti tristi, fra cui non pochi uscendo 
dalla casa danno occupazione.al Fisco. — 

La difesa avversaria a questo proposito consiste nel 
citare la mole e la varietà del lavoro a cui si attende. 
Tutti sanno che in ispecie le povere Suore e gli in- 
dividui di buona volontà devono aflaticarsi in questa 
casa, ove tutto si prepara colle proprie braccia. Ma 
ciò non toglie che per altra parte siavi moll'ozio presso 
i più, e molto tempo sprecato da tulti per mancanza 
di buone regole, e di un lavoro sistemato , a cui tutti 
ì capaci si assoggettino. E poichè parlate di tanti me- 
stieri e di tante svariate occupazioni, ci sapeste an- 
che dire, Ser Granetti la cifra del profitto che si ri- 
cava dal migliaio dei vostri ricoverati, fra i quali 
tutti i validi secondo voi sembrano occuparsi in qual- 
che arte? Saprete inoltre dire il perchè si fanno essi 
alzare prima del giorno per rimanere diverse ore in 
chiesa mentre se le loro preci si limitassero ad una 
gioculatoria , verrebbe essa proferta con minor distra- 
zione e sarebbe così più accetta a Dio, il quale co- 
manda che il povero tenga severo conto del tempo, 
di cui tanto abbisogna per condurre una vita meno 
slentata su questa dura terra? Nell' aspettazione di 
una risposta, noi intanto vi diciamo che quel tacciare 
di menzogna quanto dicemmo sull’ozio di molti rico- 
verati eccede i limiti del pudore, giacchè meglio di 
noi sapete che il sant'uomo reggitore della casa, pre- 
ferisce a tutti i mestieri del mondo le pratiche di pietà, 
e chi se ne occupa 0 mostra di occuparsene esclusi- 
vamente, può contare suli' indulgenza del superiore 
per sottrarsi ad ogni altra fatica. Quindi l'ozio gene- 
ratore di vizii, anche bruttissimi, che nell’ interno 
della casa alcune volt dissimulansi e molte altre si 
ignorano. Quindi le colpe che fuori si puniscono dalla 
giustizia. Nè con ciò vogliamo dire che la casa sia 
scuola di pervertimento, il Ciel ne guardi! Ma in 
essa poco o nulla si fa per emendare chi già è per- 
vertito e per distogliere chi inclina a tuffarsi nella 
stessa pece. Del resto poi il cervellino di Ser Gra- 
netti non è tale da portare un sicuro giudizio sullo 
spirito, sull’ organizzazione e sull’ utilità morale della 
instituzione. Per impulso, per boria, per calcolo e 
per leggerezza se ne fece il difensore. Peccato che 
tutto ciò non basti a correggerne le imperfezioni. 

6. Che un abitacolo fosse capace di 60 persone 
contiene solo dodici mule, mentre nna caterva di 
meschini languono ammonticchiati in. anguste 
tane. 


L' apposita casa destinata a \povere mute, è real» 











mente, vasta, e quale all'incirca da noi si disse. Ma 

ose la suavinterna distribuzione trovasi ad ognora tur- 
tata e guasta per usî strani e superflui, può anche 
darsi che le povere mute sopra un suolo ampio ed 
esteso, vengano a trovarsi quasi allo stretto. 

7. Che un clausurato ospizio raccoglie le figlie 
della laida Venere ravvedute , ove logorate da pe- 
ni lenze e fra i cilici- vivono segregate ‘ed invi 
si bili sotto la denominazione di Taidine. 

La denominazione di Taidine applicata ad una cor- 
porazione di Suore, da voi si ritiene per una futilità 
immeritevole di essere citata; noi invece la diciamo 
assurdità, che pel suo sentore d' immoralità doveasi 
evitare ,, se chi l’impose avesse saputo o pensato come 
suoni il nome di una Tuide fra gli uomini, i quali 
per un equivoco così madornale erederanno’ le vostre 
convertite poste sotto il patrocinio di una ganza pa- 
sana, e non di una santa Taide nota soltanto a chi 
si diletta di leggere i Bollandisti. 

L'epiteto di semplice che Ser Granetti regala a chi" 
crede che anche le persone viziose possono spaven- 
tarsi alle minaccie dell'ira celeste è veramente lac 
misura non della: nostra, ma della sua portentosa dab- 
bennagine. Alla contraddizione esso aggiunge l'i gno- 
ranza. E diffatti se la tema del castigo celeste non 
avesse il potere di atterrire, quale altra forza avrebbe 
mai potuto condurre lî entro tante mesthinelle ? La 
natura umana glì è inoltre talmente ignota, che non 
sa neppur concepire la potenza immaginativa di una 
femminetta avvolta nel vizio, la quale sopraffatta dagli 
scrupoli allo svegliarsi delle nozioni imperfette di re- 
ligione. suechiate nell'infanzia, si arretra, si ritrae 
attonita dal mal passo e si abbandona all’ impressione’ 
di una superstiziosa temenza , accresciuta quand’ an- | 
che dal pascolo quotidiano di meditazioni esclusiva-- 
mente antiche! 

L' esistenza di quest'ospizio con clausura creato dai 
pieni-poteri del rettore, ja totale invisibilità delle re- 
eluse non venendo negata, debbono, secondo le regole 
delta buona èritica, considerarsi come ammesse dall'av- 
versario, Sta. quindi all'autorità di vedere se ciò sia 
compatibile colle leggi attuali. Ci si dicè poi che le 
privazioni ed i cilici esistono solo nella nostra fan- 
tasia. Noi sosteniamo che sono cose reali, ed'anzi fa- 
migliari al buon canonico rettore, il quale colla mace- 
razione del corpo vede l' ineamminamento alla perfe- 
zione. Egli stesso vi si sottopone con gioia, e non è 
inconseguente a segnò di privare di questo mezzo di - 
salute le sue figlie spirituali. 

8. Noî dicevamo finalmente che la Casa vive 
alla giornata senza regoîa di sorta: non sistema 
di lavoro: non bastevole istruzione? niuna ve- 
cupazione pei sordo-muti: incompleta registra- 
zione dei ricoverati: mancanza assoluta di un 
libro qualunque per l'entrata e per l'uscita : 
quindi ignoranza’ perfetta nello stesso Rettore di 
quanto si riceve e sì spende, di quanto costa lo 
andamento della casa > scialacquo e spensieratezz 
nelle spese di fabbricazione : massima sbadatag- 
gine nel raccogliere. le eredità, delle quali in 
poco tempo vien meno persino la ricordanza. 

Se non vi fossero regole eome potrebbe lo stabili- 
mento reggersi da un sol uomo!? Risposta. In modo 
imperfetto come appunto si fa. 

Siamo; iper di. aver per male sino la preghiera. 
Lungi dall'esservi avversi, noi pure preghiamo come 
ogni buon cristiano. Ma vi ha modo in tutto. Noi al- 
ludemmo non alla cosa, ma all'abuso della cosa. Anche 
l'eccesso nella preghiera non è lodevole, perchè Iddio 
non lo esigey perchè la religione ed il vivere sociale 
non lo comportano. Li 

In fatto di registri e di contabilità, invece di ne- 
gare, l'avversario entra nel vago e dice la loro tenuta 
essere bastevole a somministrare le nozioni richieste. 
Noi siamo più precisi. 1 registri de' ricoverati sono 
tanto ‘imperfetti che mon possono quasi mui condurre 
ad indizi esatti nemmeno per sapere se uno esista 0 
non esista nella casa, e noi scommettiamo che ser 
Granetti collo ‘scheletro de’ suoi registri alla mano non 
è capace di dirci quanti ricoverati essa racchiude, e 
se vuole riuscirvi gli converrà numerarli ad ‘uno ad 
uno. 

Quanto di registri di contabilità , sosteniamo non 
esservene neppur uno. Se il sig. Rettore pensasse a 
pagare grassamente almeno una persona idonea che se 
ne occupasse ».lo stabilimento farebbe un vistoso pro- 
fitto. Non v'occupate ser Granetti a narrarci la serie 
delle eredità pervenute all'opera Cottolengo. Voi ed 
io non nè sappiamo il numero, nè |’ ammontare, 
giacchè ciò ‘ignora lo stesso Rettore. — Basta quanto 
se dicemmo , e se nom il Ministero, il Parlamento 















































* definitivamente il portafoglio degli affari esteri, 6 verrebbé 


troverà giusto senza dubbio che si ablia almeno a 
tenere e dar conto di quelle che quind’ innanzi ca- 
dranno a benefizio dello stabilimento. 

Circa alla fedeltà di chi ha 1° incarico di elemosi- 
nare noi ebbimo è vero la temerità di dubitare; ma 
intendiamoci : i nostri dubbii non caddero zià sulle 
onorate persone ecclesiastiche o secolari che potessero 
per ispirito d° umanità assumere questo pietoso ufficio; 
se così fosse la nostra sconcezza, come voi la chia- 
mate, sarebbe imperdonabile: ma bensì ferivano i 
mariuoli con tonaea o senza tonacaricoverati nella Casa, 
alcuni dei quali con false dimostrazioni arrivano talvolta 
a sorprendere la buona fede del . Rettore. Sul conto 
di codesti elemosinanti il dubbio noh è temerità ma 
prudenza. E diffatti più di uno uscito poscia dallo 
stabilimento , veniva a endere per altre simili pro- 
dezze fra le unghie del barzello. 

Aneora due parole, voi chiamate gli uomini ani- 
mati da vera filantropia a farsi avanti, che il canonico 
Anglesio dividerà seco loro le proprié eure. H canonico 
Anglesio non è fatto per associare verno nel pietoso eil 
assoluto suo governo. Piuttostò ‘di Tilirerebbe. Quell” 
invito poi che ci dirigete onde aceorriamo anchè noi 
a prestare cure gratuite (non sapremmo in qual modo) 
all’ospizio, sembra alluderd' alla ‘circostanza che voi 
stesso prestiale |’ opera vostra’ gratuitamente. A questo 


riguardo assumeremo infosmazioni , e se mai voi ri- 
Icevete mpa retribuzione, ci riserbiamo di dirvi che 


uno stipendiato dee mostrarsi più diligente. 

Ecco la nostra replica. Voi avete preso l'assunto di 
farvi sostenitore delle imperfezioni ed abusi regnauti 
nelle tre opere da noi passate a rassegua. Una di 
esse però , dopo luoghe e. vane ricerche per racca- 
pezzare il filo di qualche buona ragione, commise ad 
un altro di cantare le proprie laudi a mò di difesa 
come usavasi al buon tempo che fu. Così voi sembrate 
escluso dal prestare ulteriormente i vostri umili ser- 
vigi. Tuttavia per il enso vi saltasse il grillo di tor- 
nare in campo, noi staremo parati a rintuzzare i ter- 
ribili vostri colpi, 





SPATI ESTERI 
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' FRANCIA . 

Pater, 16 novembre. L'amnistia accordata if Lulgi Bonaparte 
alla maggior parte dei ditenuti di Belle Isle, lascia disponibili 
due milioni dei tre votati dall'assemblea pel: trasporto di quei 
prigionieri in Algeria. Un sol milione infatti basterà ora per 
questo scopo yin seguito alla diminuzione considorevote degli 
individui che dovoano» essere trasferiti. Dei ue milioni che 
avanzano, uno sarà consacrato allo stabilimento di pobblici la- 
vatoj; l'altro. servirebbe a. fondare degli istituti favorevoli agli 
agricoltori, 

Ul Afoniteur pubblicò oggi una nota da cui risalta che quando 
Luigi Bonaparte ful eletto presidente si contavano 3,114 dete- 
nuli o trasportati in. seguito agli avvenimenti di gingno 1848. 
Egli ne pose in libertà 2,597, cioè. da gennaio ad ottobre. 1,256 
ed ora 1,341, di maniera che non rimarrebberò esclusi dall’ a- 
mnistia che 517 individui, di cui 12 son morti, è gli altri 505 
aveano già subite delle condanne giudiziarie. 

Corre voce che importanti modificazioni saranno fatto in di- 
plomazia. Dicesi che il signor Gustavo di Beamont sarà richia- 
nato da Vieana. I signor Beamant è l'intimo amico del sig. 
Nocqueville. Quest’ amicizia l’avea nominato, quest amicizia lo 
destituisce, Non si sa ancora chi sarà scelto per successore, Si 
esita fra d'Harcourt, uomo, molto ingegnoso, ma che non ba 
mai riuscito nello sue faccende, ed il sig. Lagreuée che era 
uno dei candidati al ministero degli affari esteri. 

Sembra che Luciano Murat non debba rimanere a Torino. 
Corre pur voco che Lamoricière sia richiamato da Pietroborgo, 

Il rifiato del signor Rayneval mette l'Eliseo in grande impiccie? 
Sembra improbabile la nomina’ di Drovin de Lhuys in tiog 
suo, perchè sarebbe una contraldizione, dopochè ei fu surrogaf 
dal governo che lo richiamerebbe attualmente. 

Due combinazioni differenti presentano delle probabifà 
successo. Secondo la prima, il generale d' ltautpoul { 


stituito al ministero della guerra dal generale Lahilte , second 
la seconda, il generale d’Hautpoul rimarrebbe al ministero della 
guerra, ed il signor Bassano succederebbe al signor Rayneval. 

ll generale Lalie verrebbe mandato a Berlino, e la Presse ne 
anvunzia digià ta nomina. Il signor Larde, ora ambasciatore 
nella capitale della Prussia, sarà inviato a Napoli od a Madrid. 

Arsène lioussaye. fu nominato direttore del teatro francese. 
Questa nomina indusse la celebre Rachel a ritirare Ja sua dimis- 
sione ed a ricomparire sulla scena. ll signor Houssaye dee que- 
sto posto alla sua qualità di redattore del Constitutionnel, gior- 
nale diretto dal signor Veron, amico della Rachel i edora v'ha 
molta freddezza fra Thiers cd il Constitulionnel, mentre vi ba 
invece fra l'Eliseo e.lo stesso foglio la più buon'armonia del 
mondo, 

La situazione della Banca, il 15 novembre paragonata a quella 
dell' 8 presenta i seguenti risultati. L' incasso metallico aumentò 
di 3 milioni ed ascende a 412 milidni: i biglietti in cinéolazione 
sommano a 447 milioni, ossia a 7 milioni di più della scorsa 
sellimana. 

INGHILTERRA 

Loxpna , 11 novembre. + Weekly Chronicle dive non essere 
probabile che il parlamento si riunisca prima di febbraio, tempo 
ordinario per l'apertura della sessione, 
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1 bastimenti destinati a rinforzare la squatlra del Mediterrance 
non sono ancora parliti. In alcuni porti del Regno Unito si dif- 
fetta molto di buoni marinai per compiere gli equipaggi di quei 
bastimenti. 

ll Globe riferisce che il vascello |” Impresa cominciò a disar- 
mare. Esso fu visitato dal capitano sir J. Ross, il quale espresse 
la ferma speranza che i compagni del capitano Franklin siano 


| tuttora vivi, ed ha l’ intenzione di chiedere all' ammiragliato che 
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proponga una ricompensa di 50 mila lire sterline ( 1,250,000 fr.) 
per chi salvare tutta o parte della spedizione , lasciando alle im- 
prese private la cura di dirigere esse stesse le loro ricerche. 


ISOLE JONIE. 


Corrà, 10 novembre. Oggi fu aperta la sessione della nostra 
assemblea legislativa. In tale occasione il lord alto commissario 
fece un lungo discorso, che fu letto dal segretario J. Fraser, di 
cui la parto principale si aggira sugli ultimi disordini di Cefalo- 
nia. Esposti minutamente l'origine e il carattere di que! sconvol» 
gimonto, lord Ward cercò di mostrare come tutte le misure da 
Jui adottate in tale circostanza, che già ottennero l'approvazione 
del seneto e dello stesso municipio di Cefalonia, fossero giusti- 
ficate dalla nascita. Venti individui farono condannati all'estremo 
supplizio, e fra questi nessuno che fosse reo del solo delitto di 
lesa maestà. 11 lord alto commissario rinnovò in questo discorso 
la sua promessa di presentare all'assemblea i documenti relativi 
ai falli di Cefalonia, nouchèò alle società segrete. Fece presente 
all'assemblea l'importanza delta prossima sessione, che resterà 
memorabile nella storia delle Isole Jonie, come quella in cui la 
costituzione vigente verrà sottoposta all'esame di deputati, e resa 
più popefare e conforme alle esigenze de' tempi. 

Toccò la questione dei profughi , ai quali disse non negare il 
governo un asilo, purchè non s'ingeriscano nelle questioni locali. 
Promise di presentare all'assemblea parecchie proposte intese 
al maggior prosperamento del commercio ionio, e concluso 
raccomandando prudenza e morlerazione nell’ introduzione delle 
nuove riforme nel patto costituzionale , e promettendo che da 
canto suo si mostrerebbe giusto , guardando al futuro più che 
al passato, o proteggendo tutti gli amici del benessere «lel paese 
e collocando nello cariche più eminenti gli uomini dotati di 
pregi distinti. 

Finito il discorso d'apertura, il presidente dell'assemblea pro- 
nuncio poche parole di complimento, la risposta all'indirizzo 
dovendo essere riservata, come d'uso , all'assemblea. 


AUSTRIA 


Fmieste. Con suo proclama del 16 il generale Wimpfîen sì 
annunzina agli abitanti di Trieste e del litorale come luogotenente 
imperiale. Fra le altre cose che ei dice nella sua nolificanza , 
confessa che la via sola per contribuire al toro henessere sta 
nel proteggere le libertà costituzionali. Che Ironia!! 


GERMANIA 


FnancoFonTE, 14 novembre. L'arciduca Alberto dopo aver fatto 
parecchie visite ai più notevoli personaggi della città, ed aver 
passate in rivista lo troppe austriache ivi stanziate, è partito 
per la Boemia , passando da Wurzburgo. Egli è destinato al as- 
sumere il comando del corpo di armata stanziato in Boemia, 
Non si conosce l'epoca «el suo ritorno a Magonza. 

Dicesi cho installandosi a Francoforte Ja commissione federale, 
saranno licenziati tulli gl’ impiegati dell'antico potere centrale, 
ad eccezione degli austriaci, perchè laboriosi, 

1 governi di Sassonia e di Hannover nomineranno dei pleni- 
potenziari presso la commissione centrale, come è loro accor- 
dato dal (trattato del 30 settembre. Questo esempio verrà pro- 
babilmente seguito da parecchi altri stati che aderirono all’alle- 
anza intima proposta dalla Prussia. 

— La dieta riunita dei ducati di Anhalt venne sciolta 111 no- 
vembre. Il decreto di scioglimento annuncia che il ministero 
prenderà entro ventiquatti=’ore le misure necessario per l'elezione 
dei membri destinati alla formazione della nuova dieta, L'assem- 
blea prima d isciogliersi ebbe comunicazione di un decreto che 
ristabilisce l'uso dei titoli di nobiltà, degli ordini cavailereschî 
© melte doi limiti alla libertà di stampa e di associazione, 


— La festa per l'anniversario della morte di Roberto Blam fu 
celebrata a Lipsia con gran pompa e solennità. Alla sera la sala 
doll'Odeon era splendidamente illuminata ed addobbata come lo 
richiedeva la circostanza : il busto di Blum + rando nl vero e 
coronato d'alloro era posto nel fondo. Si eseguirono delle sin- 
fonie di Reethovea e di Mendelsohen : il pastore Rauch recitò 
un discorso , e alcune signore e fanciulle (tra cui la. vedova dì 
Blum.esla figlia in età di 4 anni) incoronarono di fiori il busto 
dell'e lla democrazia tedesca, t 


RUSSIA 


Bentino , 13 novembre. Il voto che diede la camera nella 
quistione della libertà religiosa ha fatto senso in città. Spiacquo 
generalmente l' insistenza del governo nel sostenere gli ammen» 
damenti proposti dalla prima camera che vi mettevano una re- 
strizione, Questi ammendameoli, che la seconda camera respinse, 
saranno forse cagione, di una scissura coll'altra pertinace nel 
sostenerli : ciò darebbe ansa al partito veStltato che sigiya se- 
gretamente organizzando 

per consiglio d'amministrazione dello stato fede- 
rale ristretto proseguono attivamente : ma malgrado il continto 
scambio di note, la conchiusione di questa vertenza è assai lon- 
tana. Radowitz e Bodelschwing, assistendo ad un consiglio dei 
ministri, hanno dichiarato che la Prussia in qualunque evento 
proseguirebbe il fine cho si è proposto. I ministri lo confer- 
marono : anzi vuolsi che un alto personaggio dicesse a questo 
proposito : « La Prussia non può indietreggiare senza disdoro !» 

Alcuni membri delle due camere si sono riuniti allo scopo di 
costituire un'associazione a favore dell'emigrazione e per la fon- 
dazione di) cblortie tedesche. H fondo sociale si costituiva di 
200m. talleri, formato con altrettante azioni da 100 talleri l'una. 
La società si propone di comperar delle terre nei paesi transa- 
tlantici, nonchè di proteggere la colonizzazione nell'America cen», 
trale e specialmente a S. Tommaso. 

Il governo continua a sciogliere Je riunioni popolari, la qual 
cosa arreca molto disgusto in tutte le classi della popolazione. 
Parecchi sono d'avviso che a questo arbitrario scioglimento sa- 
rebbe da preferire la sospensione del diritto d'associazione. Altri 
credono invece un' intenzione nel‘governo di promovere dpi tor, 
bidi per furse ristabilire lo stato d'assedio in città, [ 
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TURCHIA. 


Alle notizie recate dal Giornale di Costantinopoli e riferite 
nel nostro foglio di ieri, un corrispondente del Portafoglio Mal 
tese aggiunge le seguenti consi.lerazioni: 

a Fuad-Effendi fu l'oggetto di un’accoglienza molto distinta a 
Pietroburgo , sicchè è a torto che venne qui sparsa la voce di 
non essere stato egli ricevuto dall’ imperatore Nicolò. Io vi aveva 
detto tempo addietro che la Russia avrebbe ceduto, e comunque 
essa non si appoggiasse se non sopra una falsa interpretazione 
dell'articolo del trattato di Riiciiùk Kainargi, si crede che non 
fu se non la unione della Francia e dell'Inghilterra che le fece 
riconoscere questo errore. Perchè sol principio tanto chiasso da 
parte della Rnssja e l'invio di personaggi 04 hoc l'uno dopo 
l’altro per domandare |’ estradizione di questi poveri rifugiati! 
È mai possibile che il gabinetto russo, da tutti considerato come 
il gabinetto più scaltro della terra, potesse ingannarsi come si 
pretende ora che gli sia succeduto ? In fondo evvi qualche cosa 
d' incomprensibile; ma frattanto è piacevole l’ osservare questa 
questione risoluta siffattamente. Dicesi ora che la Porta sia per 
ritirare le sue truppe dalle provincie di Valacchia e di Moldavia, 
e che debba impegnare la Russia di fare altrettanto delle sue. » 

— 1 torchi hanno già sgomberata fa Moldavia ed una parte 
anche della Valacchia, Le relazioni venute di eolà riferiscono 
che i russi si apprestino a fare'lo stesso; ma è probabile che 
mon lo faranno, come anco è improbabile che il gabinetto di 
Pietroburgo si sia sbagliato sul senso da darsi ad un artiento 
del trattato di Kainargi; o debb' essere uno sbaglio fatfo a posta; 
e crediamo infatti che la gioia dei costantinopolitani sull'appia- 
namento delle controversie sia alquanto prematura, e che la 
Russia col dar delle buone parole non yuole che guadagnar 
tempo, e far trascorrere l'inverno. 

Intanto if Giornale di Costantinopoli ci comunica pn'altra no- 
fizia che non è senza importanza. Un suo corrispoudlente gli 
scrive da Sira 24 ottobre: « si ha da lettere giunte oggi da Atene 
(scritte per conseguenza nn paio di giorni prima ), che il gabi- 
netto di Vietroburgo ha spedito al governo greco una nota mi- 
nacciosa per le accoglienze fatte agli emigrati italiani. » Ecco 
quindi un nuovo pretesto dj accattar brighe. 

Delle squadre inglese e francese non si sa nulla di preciso. 
Pare nondimeno certo che si siano riunite, e che si trovino ai 
Dardanelli, 

Una giornale di Vienna die. La questione turca è l' ogvetto 
di tutti i discorsi, 1 nostri linanzieri e î nostri diplomatici sem- 
brano tranquilli soll’ avvenire dell'Oriente e sul mantenimento 
della pace. Noi non vogliamo spiare i loro arenni nè svolgere 
le pieghe del loro cuore, ma desideriamo che l’ ilarità del loro 
vollo non sia una elegante cortina per nascondere le violenti 
pulsazioni che tengono agitato il loro sanzue, 

Quanto a voi crederemo alla pace quando vedremo congedati 
i grossi armamenti. 

AMERICA e 

Il New-Vork-Herald pubblica una biografia di S. M, Faustino 1, 
imperatore «’ Haiti, che non è priva d' interesse, 11 nuovo im- 
puratore è dell'età di circa 52 anni, è un bel negro, ma pres» 
sochè obeso. È di un dalce sembiante , sorride. piacevo'mente, 
anco quando ordina il supplizio di alenne decine de' suoi felici 
sulliti. I lusso è In sua passione, lusso di toaletta e di cavalli: 
gi non sa nè lezzere, nè scrivere } a perciocchè a puzzi i savi 
paion pazzi, egli odia cordialmente i letterati, e chiunque sa 
tener la penna in mano. 

L'uomo più influente presso Faustino è il gran prete Papulot. 
La grande sacerdotessa della barbara associazione del Vaudou 
@-dessa pure l'anima dei consigli segreti dell'imperatore. Da 
un anno fu ripristinata la crudele istituzione de’ sacrilìzii ernenti. 
Ultimamente fu immolato un fanciullo. Questi fatti furono con- 
statati dal siunor Raybaud, console generale di Francia. 

Lo stato maggiore dell’ esercito è assai numeroso e divora 
tutte fe rerdite dello stato. Il soldato è indisciplinato , cencioso 
e senza la menoma istruzione militare, 

La quartia particolare di Faustino è un corpo di assassini 
pronti a qualanque eccesso. 

La corte «di Faustino è composta di prelati , di principi, du- 
chi e marchesi, tra' quali scelse i suoi ministri. 

La nequizia di questo ridicolo imperatore , l'inesorabile cru- 
delta «ei suoi carnefici , spingono quando che sia miseri negri 
alta rivolta, ed il Jamaica Journal domanda altamente l' inter- 
Yenzioue di un nuovo Bruto, 


e 
SFATI ITALIANI 
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STATI ROMANI 


Non sappiamo a che possano tendere le continue insistenze 
che fanno i giornali della Curia, per dichiarare che il S. Padre 
intende fermamente di attuare in tutta la sua estensione il Afo- 
tuproprio. Che i francesi si disgustino veramente del trinmvirato 

“ russo ? Che il popolo abbia finalmente fatto. comprendere alln 
onzrega di Portici che ai preti non vuol più credere ? Ad ogni 
modo, ecco quanto dice il Giornale di Roma del 15: 

* L'assicurazione che noi dammo quanto alle sollecitudini del 
governo perchè sia sviluppata ed applicata più prontamente che 
sarà possibile ogni disposizione del Motuproprio 12 settembre, 
è oggi da noi con asseveranza confermata, e di tal guisa siam 
certi che tutti gli uomini di buona volontà faranno plauso a 
queste premure che meritano tanto maggiore lode, in quanto 
che sona messe in pratica per ricondurre e consolidare quella 
tranquillità che porrà il suggello a tutte le grandi opere di Pio IX, 

TOSCANA 

1 Gonfalonieri di Pisa e di Lucca hanno già rimesso ai rispet- 
tivi prefetti di dipartimento le liste elettorali debitamente rive- 
dute. Così che compiuto ora questo lavoro per le città prin- 
cipali, è a credere lo sia pure in tutti gli altri comuni. Se il 
governo di Leopoldo noù ha fatto fare questo per uno scherzo, 
ora lo vedremo. 

Come si governi e si giudichi a Livorno lo veggano i nostri 
lettori dalla seguente sentenza : 

« Domenico Tocci, figlio di Ferdinando, e di Maria Anna 
Tocci nativo di Livorno in Toscana, di anni 19 cattoliro, sca- 
polo, di professione lustrino domiciliato in Livorno, negli esami 
richiesti dallo leggi è stato convinto per propria confessiore di 


| 
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avere portato un.coltello, violando ef oril'nì in questo proposito 
esistenti, e ferito con detta arma il lustrino Antonio Filippelli a' 
di due del mese decorso nell’abitàzione del medesimo., appli- 
candogli due colpi, cioè uno nel lato sinistro del basso ventre, 
e l’altro nell'avambraccio sinistro, ed a riguardo di non avere 
il suildetto Tocci in dosso il coltello all'istante che fu arrestato, 
è slito condannato.in conformità della Notificazione di questo 
Comando Militare del dì 14 settembre anno curreute a otto anni 
di lavori di fortificazione con ferri pesanti. 
Dall' I. Regio Comando della Città li 15 novembre 1849: 
Latterer de Lintenburg Maggiore. » 





î REGNO-D' 1CALIA 
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— Oitre il Decreto, ili cui parliamo sopra, per lo scioglimento - 


delta Camera «ei deputati e per la riconvocazione dei callegi 


elettorali, ci si assicura essere sotto torchio un proclama del Re ‘ 


alla Nazione. 


— Jeri il giornale ministeriale la Legge con tutta franchezza 


assicurava che a Genova la notizia della prorozazione della CaT 
mera era accolta. con la massima tranquillità. Ougi la Gazzetta 
ufficiale di quella tiltà ci reca la seguente nota ‘abbastanza si- 
guificaliva per chi «a comprendere oltre la scorza Wella parola: 

«Da due giorni sì è sparsa la voce, (cui però gli nomini assen- 
nati prestarono pova fede) che varii corpi d'austriaci siansi mo- 
striti presso Novara e Stradella. Noi siamo| superiormente auto- 
rizzati a smentire formalmente un tal fatto; e tanto più «di buon 
grado lo smentiamo in quanto importa, nello stato attoale di 
cose, il togliere agli spiriti turbolenti ogni pretesto di diffondere 
notizie e voci di allarme, per trarne occasione di sommuovere 
o esacerbare gli animi de’ cittadini. 

L' essersi, ron pieno accordo e intelligenza dei due Governi 
inviati sui rispettivi confinipgalcuni drapelli di teuppo austriache 
e piemontesi per impedire il contrabbando, può forse aver dato 
cazione ad alenni, di spargere quella voce e ad altri dato motivo 
di prestarvi fede. (Ora essendo noi in grado di chiarire anche 
siffatta circostanza, lo facciamo tanto più volentieri in ‘Quanto 
possiamo pure proclamare altamente essere il Governo del Re 
nel fermo e inerallabile proposito di mantenere nella sua inte- 
rezza lo Statuto da cni sinmo retti; come è in pari tempo deter- 
Minato a reprimere con vigore e con tulti i mezzi che sommi- 
nistrano le legei ogni movimento, ogni improntitudine con cui 
si lentasse di tnrbare la pubblica tranquillità e quello stato nor- 
male che forma la nostra gloria al cospeito di tutta Europa. » 

— Da qualche. persona, she si pretende bene informata, siamo 
accertati che ib.ministro. della pubblica istruzione pensi a mutare 
il primo uMeciale, del suo dipartimento. Da un uomo come il 
Mameli cerlo non. vorremo altendere mai che sia chiamato a 
tale ufficio uno schietto liberale; ma in tanto disordine in che 
si trova questa parte della pubblica amministrazione sarebbe per 
lo meno ad esigersi che sia fatto Inogo ad una capacità che non 
solo abbia routipe, ma sì pure la profonda conoscenza de’ nuovi 
bisouni e de'nuayi tempi. Invece si parla che abbia a succedere 
® Ripa-Meana un noto amico di Viotti e Ferraris, l’intendente 
ex-censore Re. In tal caso, se il Ripa-Meana è un callivo am- 
ministratore, dal, cambio pon avremmo palla. affatto a gnada- 
gnare, Un cambiumento in siffatto senso non potrebbe essere 
che una mistificazione, e male per male preferiamo di conti- 
vue nel male presente, lasciando al tempo e a Dio il far giu- 
slizia del ministro e de’suot subalterni, 

— lutanto che tall'intorno l'Europa arma inf.Lieabilmente por- 
suasa di una guerra imminente e terribile ; il Governo piemon- 
tese, al suo solito, si occupa di inezie, da segni di' forza, d'in- 
teiligenza e d’avvedutezza dissolvendo il suo più valido presiin, 
il larlamento, provocando gli odii della nazione e degli italiani. 
L'Europa arma a più non posso; noi stessi irretiti da una selva 
ilì baionette austriache, da posti avanzati, da opere e muni- 
menti militari che ci mi acciano in casa, riposiamo nella mas- 
sima sicurezza, Î 

Chi vorrà danque credere che in questo stesso momento, in 
queste terribili contingenze, il governo non solo non pensi ad 
afforzarsi, a conservare, ma distrugga l'esistente? Chi vorrà cre- 
tlere che in questo momento sì disarmi la fortezza di Alessan- 
«ria con quella stessa attività con cui si dovrebbe armare? Ep- 
pure In cosa è così. Si tolgono i cannoni dai bastioni, si aspor- 
fano Je munizioni, gli approvvizgionamenti, si vende quanto è 
sozgelto a guastarsi, per modo che î militari impiegati attiva 
mente a questo disarmo mormorano e si danno pugni nella 
testa vedendo tanta imprevvidenza, 

ALESSANDRIA, 19 novembre. Leggiamo nell' Avvenire : 

1 lavori delle strada ferrata sono proseguiti con grande ala- 
crità, La strada provvisoria è tantosto «disfatta; e fra pochi giorni 
sarà libera tutta la via.’ Anche l' Imbarcadero provvisorio è a 
huoa partito, è futtovci fa sperare che le corse saranno altivate 
prima del prossimannò. ST erede che per | Imbarcadero sì 
atterreranno una! volta i bastioni rinserrando così Ja strada fer- 
rata nella linea delle fortificazioni e procurando nel tempo stesso 
una maggiore lafitudline pell'ingrandimento della postra città da 
questa parte specialmente 

— A tenore della circolare del ministr) di guerra , sono di 
già due giorni che nella cittadella vengono attivate le scuole reg- 
gimentali d' istruzione e ginnastica, e l insegnamento degli ele» 
meuti dell’ arte militare, col concorso dei superiori, 

— A Bassignana venne ordinato di sgombrare tre chiese. Non 
se ne conosce il motivo per qual uso si vogliono destinare. 

Ciamperì, Il [8 si proceilette all'elezione del deputato in so- 
slituzione dél marchese Costa de Beauregard, il quale mandava 
le proprie demissioni. 1 candidati erano Timoleone Chapperon 
della estrema destra, e Parent padre della sinistra. Questi ebbe 
il sopravento. 


SanpeGNa. L' Amico di Cagliari del 9 porta le seguenti notizie: 

Possiamo: assicurare che il generale Garibaldi siat stato già 
imbarcato per essere trasportato in Gibilterra a bordo il legno 
sardo il Colombo per consegnarsi colà non sappiamo a chi e in 
qual modo ricevuto è fenito. EI 

— Siamo in «lovere di far conoscere che molti comuni mas- 
sime della provincia d'Oristano non sono tutt.ivia provvedati ci 


sindaci secondo H portato dalle veglianti leggi, e chela custodia 
e amministrazione di essi comuni è affidata ad un regime affatto 
illegale. E siccome la carica di sindaco nell'interno dell’ isola fa 
sempre spinosa, dobbiamo senza pericolo d' errare conchiudere , 
che lo stato finanziario piucchè tutto dev'essere eccezionale. 


convoca pel primo del prossimo dicembre l'assemblea chiamata 
a rivedere la costituzione. 


mola del giuramento ehe dovranno prestare i membri di questa 
assemblea, intralasciando le parole che risguardano la dieta 
dell'impero, 


adottò una proposta che il governo aveva acremente combattuta 
tendente a pregare il re di concedere generale amnistia pei 
delitti politici o di stampa 






giari sono stati trasportati a Sciumla fortezza della Bulgaria che 

custodisce un passaggio del Balkan. Ai 30 ottobre partì la prima 
P colouna composta di 400 polacchi, alla testa dei quali era Murad- 
pascià ( Bem), a cui si associarono Meszaros ed il conte Vay. 


mini che hanno tulti abbracciato l’islamismo , ed avevano per 
capo Ferad-pascià , (il generale Stein ). 
Riamil-pascià ( Kmeti ) di cui non è indicato il numero. Final- 


fra 1 quali vi erano Kossuth che portava un pennacchio bianco 


di loi marito , i due Perezel , il polacco Przyjemski l' ex consi- 
gliere ministeriale Hazman in un calesse a due ruote, e circa 











— Sono partiti col vapore parecchi soci dell’ ex-compagnia di 


Gesù per dirigersi a Napoli, ove sono attesi con: inesprimibile 
desiderio. 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


Germania. Un decreto reale in data di Stoccarda 14 novembre 


Un altro decreto, sottoscritto lo stesso giorno, modifica la for- 


La seconda camera di Hannover, nella seduta del 13 novembre, 










orcnia. Lettera di Viddino del 4 dice: tutti gli emigrati ma- 









Il giorno dopo partirono 102 italiani guidati dal conte Monti dì 
Brescia; il primo di novembre partì la terza colonna di 165 uo- 







ll due Ja colonna di 









mente il 3 una colonna di 320 individui tra magiari ed altri, 







nel cappello, Balogh che si è falto musulmano, e a cui gli au- 
striaci impntano l' assassinio del generale Lamberg; la contessa 
Batthiany in una carrozza a parte, il conte Casimiro Batthiany 










kna quaranlina di donne parle a piedi e parte in carrozza. 
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RELAZIONE AL RE 


Sing, 


Quando la M. V. fedele alle sue promesse, e ferma 
în quella lealtà, che è vanto e gloria dell’ illustre Casa 
«di Savoia, convocava in luglio scorso le Camere del 
Regno, il Ministero ne traeva i più lieti augurii; egli 
mon poleva menomamente dubitare che come la con- 
servazione delle pubbliche franchigie è il miglior mezzo 
per mantenere l'accordo tra il Principato e la Nazione, 
<osì convenisse di porle in sicuro contro ogni atten- 
tato, chiamando la rappresentanza della Nazione a 
partecipare alla custodia di questo sacro deposito. La 
Camera dei Deputati, secondo |” opinione del Consi- 
glio dei Ministri, non ha ben compresa questa mis- 
‘sione, che era tutta di pace e ‘di concordia. Le deli- 
berazioni di quel Corpo legislativo non corrisposero 
all'aspettazion del paese. L'ultimo suo voto è incosti- 
tuzionale, e nonè a fronte di un atto incostituzionale 
‘che avrebbe dovuto ritirarsi un Ninistero, le cui in- 
Aenzioni tutte furono sempre rivolte al rassodamento delle 
libertà donateci dal magnanimo CARLO ALBERTO. 

Insisteva il Ministero per l'approvazione del trattato 
di pace; egli poteva aver. fondata speranza che sa- 
rebbe approvato dopochè la Camera aveva autorizzato 
dl pagameuto della prima rata dell'indennità di guerra, 
€ la rimessione all Austria dei titoli per gli altri 60 
amilioni. 

La cosa andò ben altrimenti: dopo quattro giorni 
«li discussione, nella quale si andava a gara per ri- 
conoscere la necessità per il nostro paese d'accettare 
dl trattato, si volle colla risoluzione della Camera pro- 
vedere alla sorte degli emigrati delle provincie state 


“unite sallo Stato. in forza ‘delle leggi votate nell'anno 


» scorso dal Parlamento. Non mancò il Ministero di os- 
sorvare, che dei provvedimenti relativi non si potesse 
dare una condizione all'accettazione del trattato; di- 
chiarava le intenzioni del Governo favorevoli a quegli 
emigrati, e specialmente a quelli esclusi dalle amnistio, 
diceva avere per sè non solo il passato, ma. i fatti 
presenti che spiegassero più chiaramente le sue in- 
Aenzioni; rappresentava alla Camera tutta l'urgenza di 
approvare il trattato di pace. Per ultimo il Ministero 
si dichiarava disposto a presentare un progetto di 
legge a quell'uopo, insistendo pur sempre per l' ur- 
genza della chiesta deliberazione. 

Accettavasi la promessa del Ministero, e proposta 
da sospensione d' ugni deliberazione, finch& si fosse 
provveduto con legge a quel riguardo, la sospensione 
veniva decretata. 

L' incostituzionalità del voto è evidente per chiun- 
que rifletta, ch’esso è lesivo dell'indipendenza dei tre 
Poteri, poichè fa dipendere l'approvazione del trattato 
dall’accettazione di una legge per parte del Senato, 
il cui assenso non potevasi certamente nè promettere 
nè guarentire dal Ministero; senza far caso ancora 
della grave diflicoltà che avrebbe incontrata il Mini- 
stero colla presentazione di un nuovo progetto di legge 
a fronte dell'articolo 56 dello Statuto, daechè un pre- 
cedente progetto sullo stesso argomento già era stato 
discusso e rigettato dal Senato, 

Egli è in questo stato di cose che già il Ministero 
proponeva alla .M. V. la proroga della sessione del 
Parlamento contenuta nei proclami del 17 corrente 
mese, e che ora dopo matura deliberazione il Con- 
siglio dei Ministri per mezzo mio propone a V. M. 
di fure un nuovo appello al paese mediante lo scio- 
glimento dell'attuale Camera elettiva e la pronta con- 
vocazione di una nuova Camera; convocazione questa 
tanto più necessaria in quanto che al primo di di- 
cembre cesserebbe l' autorizzazione data di mese in 
mese di riscuotere le imposte indirette. Pochi giorni 
mon possono eccitare nel paese quelle difficoltà che 
potrebbe suscitarvi una maggior dilazione. E il paese 








Stato. Il Ministero. nom sù 
la gravità del provvedime 
Elettori: cliiamati a ‘votare: 

per la quarta volta ‘in meno sdi due anni: ma egli 
confida, altresì che scorgèrà la Nazione come essa do- 


comprenderà facilmente la posizione del Ministero, e 
saprà aiutarne le ferme-e leali intenzioni col suo vo- 


i pesi ordinarli dello 
le nemmeno dissimularsi 
i col quale vengono gli 
ala, scelta dei Deputati 


lontario concorso a pene | 


vesse essere interroguta in circostanze cosi gravi, e 
come rispondendo al franco appello del Re, essa possa 
rassodare per sempre quelle libere istituzioni che de- 
vono formare la sua felicità, come già fanno la mag- 
gior gloria de’ suoi Principi, e ciascun elettore com- 
prenderà facilmente come sia in sue mani Ja salvezza 
del paese. 
Ho quindi l'onore di proporre alla fitma di V. M. 
l'unito Decreto; 
Il Ministro Segretario di Stato dell'Interno 
Garvacno. 


* ha 
Real Decreto, col quale S. M. scioglie la Camera 
de' Deputati e tonvoca i Collegi elettorali ed il 
Parlamento. 
VITTORIO EMANUELE II, ecc. Ecc. 
Veduto l'art. 9 dello Statuto, 
Veduta la Legge del 17 marzo 1848, 
Sentito il Consiglio dei Ministri, 
Sulla proposta del Nostro Mivistro Segretario di Stato dell'In- 
terno, 
Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 
Art. i. 
La Camera de' Deputati è sciolta, 
Art.8, 
1 Collegi elettorali ‘sono 
mese di dicembre, ad effetto di eleggere ciascono un Deputato. 
I Collegi elettorali tlella $; 
effetto pel giorno 13 del prossinio dicembre, 
Art} 3. 


Sta fermo il dispasfe degli articoli 3, 4, 5, 6, 8, 9, 10, 19 0 13 


del Nostro Decreto del 30 dello scorso giugno. 
Art. 4, 

Le designazioni contemplate nel precitato art. 5 del Decreto 
del 30 giugno saranno pubblicate in ciascun comune del distretto 
elettorale almeno la domenica precedente alla convocazione del 
Collegio, vale a dire il 2 del prossimo dicembre, 

Art. 5. 

Ove occorra una seconda votazione , essa avrà luogo il 10 di 
detto mese di dicembre per li Collegi i cui elettori saranno tutti 
riuniti nel capo-luego del distretto, e l' 11 dello stesso mese pei 
Collegi divisi in sessioni, che si riuniranno iu diversi capi-luoghi 
di mandamento, 

Art. 6. 

L'uffizio principale di ciascun Collegio stenderà due liste: una 
degli elettori che avranno preso parte alla votazione, l' altra di 
quelli che se ne saranno astenuli, e le trasmetterà al Nostro 
Ministro dell' interno, unitamente al processo verbale che gli 
indirizzerà , in conformità dell’ art, 96 delle Legge del 17 marzo 
1848, e ciò all'oggetto di provvedere quindi come sarà op- 
portuno, p 
: Art. 7. 

Il Senato del Regno e la Camera dei Deputati sono convocati 
pel giorno 20 del prossimo dicembre. 

Art. 8, 

Il Nostro Ministro Segretario dî Stato dell' Interno è incaricàto 
dell’ esecuzione del presente Decreto, che sarà registrato all’ 
ufficio del Controllo generale RR icato ed inserlo nella Rac- 
colta degli Atti del Governo," **° 

Torino , addì 20 novembre 1849." 

VITTORIO EMANUELE, 
i Gatvacso. 
Registrato al Controllo Generàlè 
addì 20 novembre 1849. 
Reg. 5 Atti del Governo c. 188, 
Monzxo. » 


VITTORIO EMANUELE 11, 


RE DI SARDEGNA, 
ECC. ECC. ECC. 


Nella gravità delle circostanze presenti, la lealtà 
ch'io cnedo aver dimostrata sinora nelle parole e negli 
atti, dovrelle forse bastare ad allontanar dagli animi 
ogni incertezza. Sento, ciò non ostante , se non la 
necessità, il desiderio di volgere ai miei popoli pa- 
role che sieno nuovo pegno di sicurezza ed espres- 
sione al tempo stesso di giustizia e di verità. 
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( pel gîorno 9 del prossimo 


na seno convocati allo stesso 


Per la dissoluzione della Camera dei Deputati , te 
libertà del paese non corrono rischio veruno. Esse 
sono tutelate dalla venerata memoria di Re CARLO 
ALBERTO mio padre, sono affidate all onore della 
Casa di Savoia , sono protette dalla religione de' miei 
giuramenti : chi oserebbe temere per-loro?. 

Prima di radunare il Parlamento, volsi alla nazione, 
e più agli elettori franche parole. Nel mio proclama 
del 3 luglio 1849 lo gli ammoniva a tener tali modi 
che non si rendesse impossibile lo Statuto. Ma soi- 
tinto un terzo, o poco più, di essi concotreva alte 
elezioni. Il rimanente trascurava quel diritto ; che è 
insieme stretto dovere d'ognuno in un libero Stato. 
lo aveva adempiuto al dover mio; perchè non adem- 
pierono al loro ? 

Nel discorso della Corona lo faceva conoscere — 
e non n'era pur troppo bisogno — le tristi condi- 
zioni dello Stato. Io mostrava la necessità di dar tre- 
gua ad ogni passione di parté, e risolvere pronta- 
mente le vitali. quistioni, che tenevano in forse la 
cosa pubblica. Le mie parole erano mosse da pro- 
fondo amor patrio e da intemerata lealti. Qual frutto 
ottennero ? 

I primi atti della Camera furono ostili alla Corona. 
La Camera usò di un suo diritto, Ma se io aveva di- 
menticalo, essa non dovea dimenticare, 

Taccio della guerra fuor di ragione mossa dall’ op- 
posizione a quella politica che i miei ministri leal- 
mente seguirono, e che era la sola possibile. 

Taccio degli assalti mossi a detrimento di quella 
prerogativa che m' accorda fla legge dello Stato. Ma 
bene ho ragione di chiedere - severo conto alla Ca- 
mera degli ultimi suoi atti » € ne appello, sicuro, al 
giudizio d' Italia e d' Europa. 

lo firmava un trattato coll'Austria onorevole e non 
rovinoso. Così voleva il ben pubblico. L'onore del 
paese, la religione del mio giuramento volevano in- 
sieme che venisse fedelmente eseguito senza dop- 
piezza o cavilli. I miei ministri ne ;chiedevano l' as- 
senso alla Camera che, apponendovi una condizione . 
rendeva tale assenso inaccettabile, poichè distruggeva 
la reciproca indipendenza dei tre poteri, e violava 
così lo Statuto del Regno. 

lo ho giurato di mantenere in esso giustizia, li- 
bertà nel suo diritto ad ognuno. Ho promesso salvar 
la nazione dalla tirannia dei partiti, qualunque siasi 
il nome, lo scopo, il grado degli uomini che li com- 
pongono. 

Queste promesse, questi giuramenti li adempio 
disciogliendo una Camera divenuta impossibile , li 
adempio convocandone un’ altra immediatamente ; ma 
se il paese, se gli elettori mi negano il loro con- 
corso, non su Me ricadri omai la risponsabilità del 
futuro ; e ne' disordini che potessero avvenirne, non 
avranno a dolersi di Me, ma avranno a dolersi di 
loro. n" N 
Se lo credetti dover Mio il far udire «in quest 
occasione parole severe, mi confido che il senno, la 
giustizia pubblica conosca ch' esse sono, impresse al 
tempo stesso di un profondo amore-de' miei popoli 
e de' loro veri vantaggi, che sorgono dalla ferma mia 
volontà di mantenere le loro libertà e di difenderle 
dagli esterni, eome dagli interni nemici. 

Giammai sinqui la Casa di Savoia non ricorse in- 
vano alla fede, al senno, all'amore de' suoi popoli. 
Ho dunque il diritto di confidare in loro nell’ occa- 
sione presente. e iener per fermo che uniti potremo 
salvar lo Statuto ed il paese dai pericoli che lo mi- 
nacciano. 

Dato dal Nostro Real castello di Moncalieri addi 20 
novembre 1849. 

VITTORIO EMANUELE. 
M. n' AzecLIO. 


n n 
Nel nostro foglio del 22 ottobre p. p. noi dirige- 


vamo al ministero queste parole: 
« Da persona che riconoscemmo sempre bene iu- 
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«fo:mata, ci viene assicurato che fra breve. sarebbe 
« pubblicata una nuova legge elettorale, una nuova 
“« legge sulla stampa per R. Decreto, e la Camera elet- 
« tiva sarebbe sciolta ancora una volta, come all’indo- 
« mani del rovescio di Novara. Noi per quanta fede 
« siamo usì a prestare a quel nostro amico, assoluta- 
«mente questa volta non sappiamo eredergli, anche 
« malgrado l'intromissione d'un Intendente, Mathieu pel 
« Gabinetto. Perocchè non sappiamo in alcun modo 
« immaginare mentitore un Massimo D'Azeglio. E que- 
«sti in più conferenze che ebbe con parecchi nostri 
«amici deputati al Parlamento, non lasciò mai di fare 
«le più ampie e le più esplicite assicuranze. Da due 
giorni a questa parte se le cose hanno potuto mu- 
tare d'aspetto, non è certo per colpa della maggio- 
ranza parlamentare; e se veramente le condizioni 
nostre si sono peggiorate, non sappiam vedere che 
vi possa essere una doppia misura d’onestà a met- 
« terle a calcolo, Ad ogni modo però, siecome la re- 
« cente modificazione ministeriale ha piuttosto aspetto 
« di atroce mistificazione che di ragion fatta all’aspet- 
« tativa della Nazione, siccome il voto uscito ieri dal 
« Senato non può che eccitare universalmente la ri- 
« provazione, e quindi i timori possono esagerarsi e 
«con essi le inquietudini, se domanda lecita è que- 
«sta, ci indirîzziamo alla lealtà del Presidente del 
« Consiglio perchè sia data una qualche spiegazione 
+ soddisfacente, la quale ne faccia avvertire chiara- 
« mente quali siano presentemente, dopo il ricompo- 
« nimento da lui fatto del suo Gabipetto, le condizioni 
« del nostro paese. » 


A questa modesta interpellanza la risposta si fece 
espellare un mese, è vero, ma venne finalmente , e 
venne a confermare per una parte quanto ci era stato 
riferito fin d'allora, e a far travedere che anco l'altra 
parte non tarderà ad avere il suo effetto. Il proclama 
sopra riferito lo dice in termini abbastanza chiari. A 
che dunque tante parole per giustificare lo sciogli- 
mento delle Camere, se era cosa già deliberata da 
un mese 0 più, e se non si attendeva che un pre- 
testo, qualunque egli si fosse ? 


Il Ministero non avendo il coraggio di parlare in 
persona propria, ha creduto bene di esporre al nudo 
la Corona, di chiamarla a parte della risponsabilità 
dei proprii atti e di farsene scudo nelle sue diver- 
genze colla Camera elettiva. Ha fatto peggio, ha in- 

+trodotta Ja Corona a intavolare essa medesima una 
polemica colla nazione e co' suoi rappresentanti e a 
convertire le divergenze ministeriali in una questione 
personale fra il Re e la Camera. Noi ignoriamo se 
negli stati liberi esista altro esempio di un procedere 
così strano e così poco costituzionale. 

Noi però mettendo in disparte il Re che è persona 
sacra ed inviolabile e perciò irresponsabile, diri- 
geremo le nostre parole ai Ministri. 

Nel precitato proclama essi dicono che la politica 
da loro seguita era la sola possibile, e fanno un 
delitto alla Camera di non avere pensato come loro. 
Da ciò ne derivano due conseguenze: la prima, che 
i Ministri si attribuiscono |’ infallibilità; la seconda, 
che quando una ‘Camera non crede in questa loro 
infallibilità, non è già il Ministero che deve ritirarsi 
ina la Camera. Posta questa massima, il governo co- 
stituzionale diventa una favola. 

Infatti continua il Ministero a dichiarare che una 
Camera la quale non credeva nella infallibilità del Mi- 
nistero era divenuta impossibile; e noi soggiun- 
giamo che nissuna Camera sarà mai più possibile, 
tranne che non sia composta di marionette, che mosse 
dai signori Ministri dicano si e no come più piace 
a loro. 

Una Camera composta di sole mediocrità, dove non 
vi è nissun ingegno di prim'ordine, nissuno di quelli 
oratori che affascinano gli spiriti e gli traggono dove 
vogliono, dove il Ministero vi ha una minoranza im- 
ponente, dove un'altra minorità offre di accordarsi ed 
anzi si accorda col Ministero , dove con queste due 
minorità riunite il Ministero ha una maggiorità asso- 
luta e sicura: ebbene questa Camera, che ogni altro 
Ministero avrebbe creduta l'adunanza la più facile ad 
essere indirizzata, e la meno opponente che trovar 
si possa, diventa una Camera impossibile pel Mi- 
nisterò di D'Azeglio e -Galvaguo. Se essi non sanno 
governare con una Camera siffatta, confessino pure 
che non sanno governare con nissuna e che nissuna 
ne vogliono. 

I Ministri dicono altresi che essi chiedevano l’as- 
sonso alla Camera al loro trattato coil'Austria, ma 


la Camera apponendovi una condizione, rend. va 


tale assenso inaccettabile , poichè» distruggeva la 
reciproca indipendenza dei tre poteri, e violava 
così lo Statuto del Regno. Anche qui vi è una ine- 
saltezza che non è piccola. La Camera non ha dato 
vissun assenso, e non ha apposta nissuna condizione : 
essa ha dato un voto sospensivo finchè si fosse ye- 


golata la sorte degli emigrati Lombardo-Veneti , lo 


che dal Ministero stesso fn dichiarato una questione di 
onore; anzi il deputato Cavour, e qui citiamo unjau- 
torità mon sospetta al Ministero, fu quasi per fare 
un rimprovero al Ministero medesimo per non averci 
pensato prima; come anco il deputato Boncompagni , 
se mal non ci ricorda, si lagnò del Senato che avesse 
rigetlata, senza nissuna emenda o sostituzione, la 
legge sugli emigrati. Se dunque vi sono dei rimpro- 
veri da fare, essi vanno al Senato, e più che al 
Senato al Mipistero , il quale bastava che dicesse due 
parole alla Camera dei Senatori, per dare alle loro 
deliberazioni un altro indirizzo. f* 

Nel voto sospensivo della Camera dei Deputati vi 
cra nulla che intaccasse la reciproca indipendenza dei 
tre Poteri; imperocchè il Ministero poteva presentare 
una legge diversa dalla prima, o il Senato poteva 
prendere l'iniziativa; ma dato che il Senato si rifiu- 
tasse a questo , o rifiutasse nuovamente la legge pro- 
posta dal Ministero ed accettata dai Deputati, che ne 
avveniva? La Camera dei Deputati avrebbe protestato 
contro una mancanza di lealtà versouna questione di 
onore, e prestato il suo assenso al Lraltato che omai 
non poleva più rifiutare e che dichiarò di non voler 
rifiutare. Del resto i termini di transazione e di acco- 
modamento non mancano mai quando si opera di buona 
fede: e la buona fede, ci piace di dirlo, era assai 
più nei deputati che non nei Ministri. 

Eccone una prova. I Ministri dichiararono alla Ca- 
mera e lo ripetono nel loro rapporto al Re,che l'ap- 
provazione del trattato di pace era di tutta ur- 
genza. Se era di tutta urgenza, perchè sciogliere 
le Camere, per rimandare la stessa quistione ad una 
altra legislatura che non può adunarsi se non di qui 
ad un mese? valeva meglio intendersi, spiegare i 
motivi della tutta urgenza ed esaurire tulli i mezzi 
conciliativi. Ma se la questione può essere ritardata di 
ben oltre un mese, è segho che non è di tutta ur- 
genza. 

1 Ministri ci parlavo della 7 ecfproca indipendenza 
dei tre poteri, e intanto fanno intendere agli elettori 
che la Camera ora disciolta vera” diventata impos- 
sibile, perchè non consuonava colla politica dei Mi- 
nistri la sola che sia possibile, e che se gli elet- 
tori manderanno uu altra Camera egualmente 122p0s- 
sibile, cioè che non trov«sse possibile la sola possibile 
politica del Ministero, sarà disciolta anch'essa se an- 
che non succederà di peggio. Dov' è la libertà degli 
elettori? dov'è quella della Camera elettiva? dov'è la 
l' indipendenza dei tre poteri ? 

1 Ministri vanno anche più oltre, e nell’ ingenua 
loro schiettezza confessano a chiare note, che se vi 
sarà una Camera che non piace a loro potrebbero 
avvenirne dei disordini. Oh! la stupenda politica e 
ta sola che sia v»ramente possibile quella che tende 
a cagionar dei disordini 111 

Ma se questi succederanno, la risponsabilità di essi 
non cadrà sopra il Re che per la propria dignità e 
irresponsabile , e che d'altronde non lascia alcun 
dubbio sulla nobiltà delle sue intenzioni; non cadrà 
sopra gli elettori, non sopra gli eletti, ma sopra un 
Ministero che ha Ja modestia di dichiararsi infallibile, 
e che in pari tempo dichiara la propria incapacità 
nell'arte di governare to la sua mancanza di buona 
fede. 

Elettori poichè siete chiamati, per la terza volta in 
un anno, ad esercitare ì vostri diritti, esercitateli con 
dignità ed indipendenza. Nelle vostre scelie evitate gli 
estremi : evitate di dare il vostro voto a spiriti esal- 
tati od intemperanti e che fanno dell'opposizione uu 
sistema, perchè con costoro nissun governo è possi- 
bile; ma evitate parimente di darlo a spiriti reazio- 
nari, o che agli interessi privati pospongono il pub- 
blico bene; datelo a persone la cui lealtà ed onora- 
tezza vi sia conosciuta, e’ sinceramente atiaccate allo 
Statuto, al Re e alla Patria; che ‘se poi le vostre ele- 
zioni non piaceranno ai ministri, la malvagità della 
colpa cadrà tutta sopra di loro. 


—— md _————__—_—_—m 


COMITATO ELETTORALE 


L'esito infelice dell’ ultima guerra e gli avveni- 
meuti di tutta Europa avevano messo grave timore 
negli animi che. il partito della riazione potesse pre- 
valere in Piemonte contro il volere della universalità 
de’ cittadini, e le solenni promesse del Principe. Per 
evitare un tal pericolo, la nazione mandò al Parla- 
smento quegli momini che pel passato le erano sem- 
ibrati più caldi sostenitori di libertà. Conservare lo 
Statuto era la loro missione. 

Con qual mezzo vi si poteva riuscire più agevol- 
mente ? Riconoscere la suprema necessità che aggra- 
vava le nostre politiche condizioni, serbare intatti i 
principii adoperando nell'applicazione loro quei mezzi 
che i tempi concedevano, non perdere il bene per 
desiderio dell'ottimo, eceo qual era la via da tenersi. 

I soitoscritti che fanno parte del nuovo Comitato 
elettorale, e con essi altri non pochi, finchè rimasero 
uniti alla sinistra della Camera si sforzarono di far 
prevalere questa politica; aspettando nel tempo stesso 
che il Ministero dal canto suo desse. alcun indizio 
anche leggero di volersi riconeiliare per cogliere l’oc- 
casione e aiutarlo di buon animo a trarre in salvo le 
comuni libertà. Se volessimo narrare Je cose avvenute 
privatamente tra la Sinistra ed il Ministero, il pub- 
blico conoscerebbe che la conciliazione fu instantemente 
offerta da quella, da questo fu rifiutata, 

Poichè da un lato il Ministero ricusava le oneste 
proposizioni, e dall'altro non ‘tutti gli uomini della 
Sinistra stimavano opportuna la politica sopra accen- 
nata, non pochi deputati sì separarono dai loro amiei 
e formarono un Centro-sinistro per seguitare più 
francamente quella via di non servile moderazione 
che credevano più confacente alla necessità dei tempi. 


Quando questo partito si fu formato nella Camera, 
e già aveva dato prove in alcune occasioni della sa- 
lutare influenza che poteva esercitare nelle sue deli- 
berazioni ; quando una onorevole conciliazione era si- 
cura, e con essa afforzandosi il Governo venivano as- 
sicurate le nostre libertà , il Ministero rifiutando un” 
altra volta la mano che gli era stesa, sciolse la Ca- 
mera, rieccitando così nello Stato quella febbrile agi- 
tszione che s'era andata spegnendo. 

Parchi d’accuse, pensiamo all'avvenire, . 

Quando l'ultimo parlamento fu convocato le circo- 
stanze erano diflicili; ora dopo questi ultimi fatti sono 
diventate diflicilissime : quindi quella politica che al- 
lora ci pareva opportuna, ora ci pare ineluttabilmente | 
necessaria ; quindi quel partito che per sostenerla si 
formò nella Camera è a parer nostro il solo utile, il 
solo possibile. Epperò i Deputati che lo componevano 
elessero nelle persone de'sottoscritti un Comitato che 
parli a loro nome e porga agli elettori gli opportuni 
consigli. 

Bene intendiamo e la stanchezza e Je ire e i so- 
spetti che gli ultimi atti del Ministero possono aver ge- 
nerato negli animi; ma quanto è più ardua l'impresa 
di salvare la libertà, tanto è più degno di coloro che 
l'amano il darvi opera. Noi verremo ogni giorno espo- 
nendo con brevi scritti i nostri pensieri intorno alle 
muove elezioni, suggerendo de'candidati ed altri com- 
battendone senz'ira nè odio. Noi chiediamo allà na- 
zione uomini che sentano profondamente da un lato 
la gravità del pericolo e dall'altro la dignità di libero 
cittadino, che abbiano il coraggio dell'ardimento 0 
quello dell'abnegazione, che non badando a calunnie 
e diffamazioni, ma solo al bene della patria, affron- 
tino arditamente non solo. gli sdegni dej nemici, che 
è facile, ma anche quelli degli amici, e accettino la 
deputazione come un nobile sacrifizio da compiere. 
È degno del Piemonte che per salvare l'indipendenza © 
d'Italia combatteva egli solo due volte contro tutto 
l'impero austriaco, egli è degno di questo Piemonte 
salvarne la libertà in mezzo alla reazione di tutta 
Europa. 


I membri del Comitato elettorale 


Buffa — Cadorna Carlo — Capellina — Colla — 
Cornero Giuseppe — Lanza — Ranco — Rezusco — 
Rosellini. 


A questi nomi speriamo aggiungere domani quelli 
di due ‘altri ex-Deputati che per essere lontazi da 
Torino non hanno ancora potuto farci pervenire il 
loro assenso. 

L’uflicio del Comitato è posto in casa Morelli, 
piazza Carignano, n. 6, piano 4: e sta aperto dalle 
10 del mattino alle cinque pomeridiane, 

Le lettere saranno indirizzate al sig. Ferdinando 
Rosellini o al signor Giulio Rezasco, 





L'avvocato Urbano Ratazzi ha trasmessa at Diret- 
tore del Risorgimento la seguente dettera : 


Illimo sig. Direttore! 


Nel N. 583 del giornale da V. S. ill.ma diretto fu © 


inserta una dichiarazione del sig. luogotenente gene- 
«rale @hizanowski, nella quale, rispondendo al discorso 
da me pronunciato nella Camera dei Deputati il 15 
corrente, afferma di non avere prima del dodici di 
marzo ricevuta alcuna lettera o dispaccio telegrafico , 
che gli annunciasse essere stata definitivamente presa 
la risoluzione di denunziare l'armistizio. 

Non posso lasciar passare inosservata questa dichia- 
razione ,.la quale non solo è contraria alla verità, ma 
è per buona sorle contraddetta dai dispacei telegrafici 
che debbono ancora esistere : quindi io prego la gen- 
tilezza di ‘V. S. IllLma a voler far inserire in un pros- 
simo numero del di lei giornale la seguente risposta: 

« Non;posso attribuire che a mera dimenticanza 
« del sig. luogotenente general Chrzanowski la di lui 
c’asserzione di non avere ricevuto se mon il giorno 
« tredici un dispaccio che gli annunciasse la risolu- 
« zione presa di denunciare |' armistizio, Nonostante 
«questa sua;asserzione sostengo ila verità di quanto 
«ho differmato nel mio discorso. E per darne la prova 
« invito ‘il luogotenente generale  Chrzanowski a ri- 
«.spondere senza ambagi, e senza relicenze a queste 
« domande: 

«1. Se nel giorno otto marzo scorso non abbia ri- 
« cevuto dal Ministro dell'interno un dispaccio a lui 
« diretto, ed espresso in questi precisi termini: Si i/ 
« giorno 42. 

« 2. Se nel giorno dodici stesso mese. di marzo 
« egli nonabbia a me diretto un altro dispaccio tele- 
« grafico così concepito : il Sì è stato eseguito ? 

« 5. ‘Se nel giorno stesso dodici, e tosto dopo, 
« nòn abbia ricevuto da me un altro dispaccio, nel 
« quale.gli. si rispondeva che il Si dovea essersi 
« eseguito. 

« 4. E finalmente, se sia o non vero, che nella 
«conferenza da ‘esso sig. luogotenente generale tenuta 
«cogli ex-ministri Cadorna e Tecchio nella città di 
e Alessandria, e nel giorno sette di marzo, non si fosse 
« intesofra di essi che per dargli più prontamente la 
« notizia del giorno in cui si sarebbe deliberato di 
« denuneiare l'armistizio, gli verrebbo notificata per 
« mezzo del telegrafo, e che gli si darebbe colle se- 
< guenti parole Sì il giorno ..... aflinchè così po- 
« tesse la cosa meglio tenersi occulta al pubblico; il 
«che surebbe stato difficile, se il tepore della delibe- 
« raziene si fosse chiuramente espresso nel dispaccio. 

« Non dubito che il sig. luogotenente generale, ri- 
« chiamando questi particolari alla sua memoria, potrà 

« risovvenirsene, e vorrà nella sua lealtà ammetterli. 

«In ogui caso tengo per fermo che i dispacci te- 
« legrafici esistano ancora, e penso che la Commis- 
« sione d'inchiesta non avrà mancato di farseli co- 

« municare. Iò poi ritengo per buona veninra ancora 
« presso di me la copia autentica del dispaccio del 
« dodici che mi fu dal signor luogotenente generale 
« trasmesso, e di cui feci cenno più sopra. Ora vorrei 
« ch'egli mi spiegasse a qual fine nel giorno dodici 
« domandava se il sì era stato eseguito, quando non 
« fosse stato partecipe che in quel gioruo doveva aver 
« luogo la denuncia dell'urmistizio ? 

« Non vi fu dunque, lo ripeto, ritardo nè di cinque 
« giorni, nè di cinque ore. Non vi fu che il ritardo 
e milerialmente necessario perchè la notizia potesse 
« essere da Torino trasmessa in Alessandria col mezzo 
« del telegrafo. La deliberazione fu presa dal Consi- 
« glio nel mattino dell’otto; nel mattino stesso era no- 
« lificata al general maggiore, 


« Casale, 20 novembre 41849. 
U. Rarazzi. 
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STATI ESTERI 





FRANCIA 
Parrot, 17 novembre. Al partito bomaparfista toccò ieri una 
disfatta. Esso aveva fatto presentare da alcuni suoi membri una 
proposizione per la quale si sarebbe concesso al vicepresidente 
della Repubblica un supplemento di 52m. franchi per ispese di 
alloggio. La commissione incaricata di esaminare quella propo- 
sizione, credè dover ridurre quella cifra alla summa più mo- 


esta di 20m. fr. Già sotto la costituente si era pensato di con- | 


tentare il sig. Baulay de la Meurthe , a cui lo stipendio di 48m. 


franchi non sembrava sufficiente, ma quell'assemblea repub- 
MI 


blicana non volle accrescere inutilmente le spese dello stato, 
cil il sig. Baulay de la Meurtue rifiutò anco lo stipendio che gli 
era stato fissato. 

Ora supponevasi che una tal mozione pon avrebbe trovata 
contraddizione, tanto più che non trattavasi che della. tenue 
somma di 20m, fr.; ma non si volle accordare nemmanco questo, 
e gli amici del presidente e di Banlay de la Meurthe promos- 
sero dall'assemblea un voto , che sembra colpire più Luigi Bo- 
naparte che l'inoffensivo vicepresidente. 

Quasi tutti i giornali sono meravigliati della reiezione di quella 
proposta. La Presse dichiara che l'assemblea volle vendicarsi dell’ 
umilinzione del messaggio , ed incominciare le ostilità contro il 
ministero. î 

Jeri gli uffizi dell'assemblea si riunirono per esaminare il 
progetto di legge sulla deportazione dei condannati politici. Moîti 
rappresentanti biasimarono il uoverno d'avere scelta la cittadella 
di Zaoutzi, vicino all’ isola Maiotta, per luozo di departazione, 
e gli ammiragli Céeille e Dupetit-Thonars dichiararono quel luogo 
assai insalubre e letale ai condannati. Dupetit-houars preferi- 
rebbe le Isole Marchesi, ove il calore non è eccessivo, ed ove 
i condannati potrebbero godere di bnon'aria e della libertà ne- 
cessaria alla salute. L'ammiraglio CécillàLpropose Salazies nella 
isola Borbone, altri lo stretto di magellapo e la Guiana. Il sig 
Molé espresse caritatevolmente.ilesideriazeha i condannati po- 
litici fossero imprizionati nel luogo della Joro deportazione, 11 
già presidente del gabinetto orleanese’ néù‘fu eletto commis 
sario. 

ll National di ieri od i Débats d’oggi-convengono ambidue che 
ta cittadella di Zaoutzi è assai insalabre, la terra incolta e quasi 
deserta. 

Parecchi giornali anvanziano l'arrivo di Guizot a Parigi 

BAVIERA. 

La prima Camera di Baviera discusse, nella seduta de! 21 no- 
vembre la quistione tedesca. 11 priacipe LuiPoldlo, fratello del 
Re prese parte alla discussione per approvare la condotta del 
Ministero in questa, vertenza, non che per esprimere il desiderio 
che nell'oreanizzazione definitiva della Germania, la Bavîbra venga 
collocata in quel luogo cui le tradizioni istoriche Je danno 
diritto. 

Termjoato il dibattimento, în eni l'opposizione si mostrò nè 
forte, nè concorde, la Camera adottò quasi ad unaoimità la 
proposta fatta dal conte Auersperg presso a poco in questi 
termini: « La Camera, approvando riconoscente la condotta 
tenuta dal Governo a soggetto della quistiona della Costituzione 
germanica, confida che il Governo terrà saldo nel principio 
dell'unità di'tutta la Germania, e farà fatti gli sforzi per giun- 
gere allo stabilimento «di una Costituzione definitiva, basata so- 
pra una vera rappresentanza del popolo, senza pregiudizio di 
un preventivo accomodamento tra lulta la Germania per rego- 
lare in comune le relazioni industriali e commerciali. 


PRUSSIA 


Sedata appena tra fl Re ed il Ministero la dissenstone a proposito 
dell'istituzione di un pariato, un'altra ne sorge per l'abolizione della 
legge sull'esenzione delle imposte. 11 Ministero voleva distrug- 
gere questo privilegio accordato ai beni della nobiltà e propo- 
nueva quindi sl Re di sanciro an progetto di legge su questo 
proposito. Ji Re. vi si rifiutò, Questo rifluto, oltre alla nuova di- 
visione che metterà nel partito costituzionale, eleva gravi qui- 
stioni di diritto pubblico. 11 pridiiaio init ad una classe 
di cittadini equivale ad una proprietà ?-La soppressione di esso 
dà diritto ad un indennizzo preventivo? Il Re sta per JPafferma- 
tiva, il Mimistero colla Camera sostengano l'opposto. 

Si presenta che tanto nella prima quanto nella seconda Ca- 
mera avranno luogo su questo soggetto «elle interpellanze, o 
può esserno conseguenza una crisi ministeriale. 

Il Ministero trattò ullimameote la formazione della legge elet- 
torale della Camera dei Deputati. La principale quistione rì- 
«guardò la maniera di dare il voto. Parecchi membri del con- 
siglio, considerando l'estensione dei circoli elettorali, e l'apatia 
sempre crescente della popolazione proponevano «i evitare agli 
elettori la fatica e le spese di trasferta facendoli votare dietro 
processo verbale costituito dalle autorità locali. Questa proposta 
però non fu accolta per gl'inconvenienti cuni dava luogo, spe- 
cialmente riguardo alla libertà del voto. Rimase dunque stabilito 
di conservare le antiche assemblee «degli elettori. 

La seconda Camera prussiana, nella sua seduta del 14 no- 
vembre, votò l'articolo 19 della carla, come era stato preventi- 
vamente redatto, senza alcun ammendamento. Solo vi si ag- 
giunse un articolo transitorio che invita l'alta autorità ecclesia- 
stica a far sì cho la chiesa evangelica possa godere dei diritti 
guarentiti da questo articolo. 

La prima Camera cominciò la discussione del progetto di legge 
sulla caccia. 11 signor Martins, appartenente alla sinistra, dichiarò 
che esso e i suoi amici voterebbero contro la legge ed i suoi 
ammendamenti, perchè il progetto ché ora sì presenta, aveva 
a scopo di togliere l’effetto «ella legge sulla caccia votata dal- 
l'Asserublea nazionale e sancita dalla Corona. 

POLONIA 


A Kalisch si istruisco una granite e stranissima Inchiesta sotto 
pretesto di mene demagogiche. Essendo stato informato il go- 
verno di Varsavia che alcune ragazzo in un collegio avevano, 
manifestato de’ sentimenti liberali, vi fu spedita una commissione 
composta di un colonnello russo e di parecchi ufliziali di polizia 
per fare delle perquisizioni e degli interrogatorii. 

Quella pacifica dimora fu perciò messa sossopra: furono fn- 
terrogate l'una dopo l' altra tutte Jo ragazze, si istituirono dei 
confronti: ma non se ne cavò altro frutto che quello di scoprire 
qualche camsone patriottica. Due di queste ragazze, una delle 
quali è figlia del borgomastro di Kalisch, servirono dì testimonii, 
deponendo che le loro compague intuopavano spesso degli inni 
patriettici. 

Il governo ha deliberato di stabilite nuove tasse sui fuochi, 
sulle fivestre e sulle carrozze.di lusso. In nessuna parte d'Eu 
ropa vi è tanto sfoggio di equipaggi come in Polonia. 

Arrivavano a Kalisch parecchi corpi d' iofanteria ed artiglieria: 
questa è in tristissimo stato; i soldati sono laseri, sparuti, ma- 
lati: confessano apertamente che se non fosse vonuto a soccor- 
rergli il tradimento di Gòrgey, avrebbero dovuto perire nelle 
paludi della Theiss, la cuì aria è pestilenziale. 

TURCHIA 

Molto importante è una corrispondenza di Costantinopoli del 

31 ditotine rifesita dalla Gazzetta di Agram. Essa dice che la 
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Russia o[ri ai circassi di sgomberare tutte le fortezze del'Jore 
paese, tranne Sukumkabek ed Anapa sul Mar Nero, e di rico- 
noscere la loro indipendenza, a patto però che i circassi rico- 
noscano il protettorato della Russia, e permettano alla mede- 
sima di levar reclute nel loro paese. Oguun vede quanto siano 
insidiose queste proposte, che in sostanza non fanno che dare 
un altro nome alla sommissione ‘dei circassi. Se infatti la Russia 
esercita un protettorato sopra fi loro (o si vede come ella lo 
iplenda nella Moldavia e Valacchia), se si arroga il diritto di 
far leve militari nel paese, e se i due loro principali porti sul 
May Nero, di cui il primo è così vicino all'Asta Minore, l’altro 
alla Crimea, seno in potere dei russi, l'indipendenza dei circassi 
non è più clfe una illusione. 

Infatti essi le rigettarono © spedirono emissari al governo ot- 
fomano per chiedergli consiglio ed annodare delle trattative, 
Quez&i emissari sono Sultan Gueray, i tro fratelli Tury Oylù 
dell'Abassia ed un deputato di Sciamil, il quale ultimo accerta 
che emissari musulmani di Sciamil percorrono in tutti i sensi la 
Crimea e il pacse de’tartari, onde. eccitarli a prendere le armi 
Al più presto, 

Lo stesso corrispondente aggiunge avere il generale Duhamel 
falto conoscere ad Omer-Pascià la risoluzione del suo gabinetta 
di ritirare le truppe russe dalla Moldavia e Valacchia, tranne i 
10 mila uomivi che ha il diritto di mantenervi. Questi sono al- 
trettanti cosacchi, ripiegano sopra Lew per unirsi coì reggi- 
menti che tornano dalla Transilvania, si 

SPAGNA > "'*irisia@lQizta 

Il richiamo della spedizione spagnuola accolto con tanto favore 
dalle camere spagnuolo paro veramente venisse inspirato dallo 
sdegno che avevano suscitato le mene della camarilla di Gaeta, 
Che ella non fosse straniera all'intrigo orditosi a Madrid da don 
Fulgenzio, lo abbiamo già avvertito, ma ora oltre alcuni altri 
piccoli fatti lo conferma una lettera da Roma diretta in data del 
8 alla Gazzette du Midi, che ascrive espressamente a questa ca- 
gione il richiamo della spedizione spaguuola. 

Il tentativo di rovesciare il ministero Narvaez pere fosso col- 
legato con altri intrighi, essendosi vedute comparire in appresso 
parecchie bande în Catalogna. Don Carlos, il conte di Mont- 
molin, Villafranea, Cabrera ed altri emigrati spagnuoli realisti tro- 
vansi riuniti a Trieste: da dove, abbiam detto, erano stati spo- 
diti denari © proclami a quelli che sono in Francia: ciò dimo- 
strerebbe che l'Austria, la Russia e la Santa Chiesa s'adoperano 
alacremente a meltere sossopra la Spagna, onde con ciò togliere 
ogni appoggio alla Francia. 
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STATI ROMANI 


Gli spagnuoli sono tutti fmbarcati , e f posti loro presi «hi 
francesi. Quegli spagnuoli erano diventati sì mal messi che per 
poco morivano di miseria, lasciati senza il bisogno. 

Una spia ha denunciato un pappagallo repubblicano, e Îl pap- 
pagallo è stato arrestato; e perchè il povero animale era cou- 
finato dal suo padrone prof. Peretti în una cantina, il professore 
andò anch'esso in carcere, Questi per altro, altese le vsserva- 
zioni di alcuni prelati e cardinali , fu liberato e ridonato alla 
scienza; ma il pappagallo è condannato a morte! Si assicora 
che pareechio del gentil sesso abbiano pregato per grazia, 

— Scrivono sl Costituzionale da Bologna sotto data del 17: 

* Uno degli individui derubati nelle scorse aggressioni dello 
dilizenze, incontrò ieri per città una donna che aveva in dito on 
anello che riconobbe per proprio. Ne diede avviso al comando 
austriaco che , fatta carcerare la donna , ne seppe averlo essa 
comprato da un cameriere di osteria. Carcerato esso pure, con- 
fessò vera la vendita ma negò dirne la provenienta. 1} generato 
lo avvertì che, persistendo nella negativa, entro tre ore sarebbe 
stato fucilato. Infatti scorso questo lasso di tempo, un prete entrò 
nel carcere per apprestarlo all'ultimo momento. Spaventato al- 
lora, il cameriore palesò i nomi di 39 individoi; molti dei quali 
non bolognesi. Questa notte si è proceduto agli arresti, 

Altre 4 condanne statarie per detenzione di armi, emanate dal 
governo austriaco in Macerata. 

Un viaggiatore proveniente da Mantova mì assicura esèere 
nulla la guarnigione in quella fortezza : la città in stretto stato 
d'assedio, e non poterne, anche dorante il giorno, escire li stessi 
abitanti senza permesso governativo. Questa misura riguarda au- 
cora i contadini che vengono giornalmente alla piazza. 

A Verona la guarnigione è di 20,000 uomini, a Venezia d 
30,000. 





REGNO D'ITALIA 
n 


VEnCELLI, 20 novembre. (Fessillo). Ieri fu fatta la chiusura 
del concilabolo vescovile con un /autissimo pranzo, al quale 
invitate intervennero le autorità locali, fra cui anche il sindaco 
in tale sua qualità. ... Dopo il pranzo fu cantato in duomo il 
Te Deum con gran concorso di divoli e con intervento di tutto 
il clero. Noi attendiamo di conoscere qualisaranno i frutti dèlle 
segrete vescovili deliberazioni in pro' della vera e pura religione 
di Gesù Cristo. 

Parma. La commissione sindacatrice delle spese fatte dal go- 
verno provvisorio di Parma ha irovato tre spese che non può 
approvare : il pranzo dato a Gioberti, la festa dell’ anniversario 
dello sciabolamento del giugno per causa. d'onore a Pio IX, e 
quella della spedizione della Deputazione per la fusione. - Chi 
dovrà corrispondere quella somma complessiva di circa vent 
mila franchi ? 

— L'abbondanza delle materie ci rattenne finora dal potero 
far luogo alla seguente convenzione postale fatta fra i governi di 
Modena e Parma e quello d'Austria: 
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Sua Maestà l'imperatore d'Austria, Rè d'Ungheria, Boemia, 
allizia, Lodomiria, Lombardia, Venezia ec. ec. ec. 

Sua altezza reale l'arciduca, duca di Modena ec. ec. 

Sua allezza reale Pinfante di Spagna, duca di Pirma ec. ec. 

Persuasi, che a facilitare ed a mantenere vive le relazioni 
commerciali fra i loro stati, possa giovare la soppressione di 
quegli impedimenti, che nascono dalle tasse vigenti per le eor- 
rispondenze, e dal diverso metodo che regola gli uffici postiti 
dei tre governi, hanno di comune accordo convenuto, ed hanno 
»ominato a loro pienipatenziari : 

(Qui seguono i nomi dei rispettivi plenipotenziari) 

Art. 1. All’oggetto che i tre Stati contraenti abbiano un’ uni- 
formità di sistema nel servizio della posta-lettere , i goyerni di 
Modena e di Parma si obbligano di adottare e fare toro propri 
i relativi regolamenti e tariffe esistenti nel regno Lombardo-Ve- 
teto, e di adottare, previa l'intelligenza dei governi stessi, an- 
che quelli che s’ introducessero nel regno stesso, con facoltà di 
ridurre le tariffe all’ equivalente più approssimativo della moneta 
legale nei due stati corrente. 

Art. 2. Le tasse che fino ad ora xi percepiscono pei pacchi e 
lettere, che nati in uno dei tre stali eontraenti, sono destinati 
(ed alcun altro di essi, verranno abolite, e saranno invece detti 
pacchi e lettere semplicemente tassati e ‘trattati come quelli di 
interna circolazione, 

Art. 3. Per le corrispondenze verso il Levante » che si cse- 
guiscono dall’ I. R. governo, tanto per terra nella Turchia Eu- 
topea, quanto per mare mediante battelli “a vapore?, i aydditi 
estensi e parmigiani verranno parilicati ai sudditi austriaci “nel 
pagamento della sopratassa, che resterà a favore dell'erario po- 
stale austriaco, 

Art. 4. Sarà facoltà alla direzione generale delle poste del 
regno Lombardo-Veneto, ed a quelle degli Stati Estensi e «del 
ducato di Parma, di corrispondere assieme, per quanto ha rap- 
porto collo scambievole servizio , salvo il ricorrere alle vio di- 
plomatiche fra stato e stato, nei casi, pei quali essi direttori ge- 
nerali non riescissero di porsi d'accordo. 

Art. b, Ognuna delle alte parti contraenti accoglierà e farà 
ragione ai reclami, che da alcun’ altra ili esse venissero innoltrati 
contro l'esattezza degli uffi i ed impiegati postali dajfa prima 
dipendenti; premesse però quelle verifiche e quelle. giustifica- 
zioni, che senza oifesa alla verità della fatta rimostranza , po- 
tessero essere del caso, 

Art, 6. Restano nella piena loro osservanza, per la parte cui 
o" non si derogasse, le convenzioni postali esistenti fra i sin- 
goli s'ati contraenti; come anche quelle, cui ognuno di essi fosse 
vincolato in verso qualunque altro stato. -- Nel caso però , che 
#euie di queste ullime presentassero delle maggiori facilitazioni, 
desse si estenidleranno anche ai sudditi di ciascun altro degli 
stali contraenti, nel modo stesso che sono godute dai sudiiti di 
quello, pel quale sono ora in vigore le dette convenzioni. — 
Altre convenzioni con stati italiani non potranno farsene senza 

accordo comune. 

Art. 7. La presente convenzione incomincierà ad avere il suo 
Tetto dopo tre mesi decorrendi dalla data della medesima 
b.n inteso che entro un tal decorso si forniscano dall’ imperia] 
“ regio governo a quelli di Modena e di Parma tutti i dati op- 
portuni per darvi eseguimento, e durerà per cinque anni, in- 
intensi però prolungata di anno in anno, ogniqualvolta sei 
mesi prima del termine convenuto alcupo degli stati contraenti 
non dia la relativa disdetta, 

Art. 8. In ogni modo per altro, allo spirare del primo anno 
sli durata della convenzione, si presenteranno da quelto 0 quelli 
dei governi contraenti, che potessero avervi interesse , i pro- 
Suttli delle avutene risultanze, e ciò affine di chiedere, e con- 
certare di comune accordo i rimedi, che potessero essere d'uopo, 
pel caso di perdite considerevoli nei prodotti di alcuna deljo 
alto parti segnatario, 

In fede di che i rispettivi plenipotenziari hanno firmata la 
Presente in triplo originale, e vi hanno apposto il sigillo delle 
Toro mani (sic). 

Milano, il 3 Inglio 1849. 
De Bruk. — Troporo pe Voto. — Warp. 
( Corrispondenza particolare dell Opinione ) 

MiuLANO, 19 norenbrè. La notizia della preroga dejle Camere ha 
sgomentato tutti, Quando dico tutli, eccettuo gli austriaci ed i re 
pubblicani che si trovano sempre all’unissono, e sono ebri di gioia, 
xeco il risultato delle mene dell'estrema sinistra, e diciamolo pure, 
ttella mediocrità e poca lealtà del Ministero, Sapete voi che sj 
dice qui dalla maggioranza ? che Ja Camera de' deputati inveco 
di fare una quistione d'onore della legge di emigrazione, avrebbe 
‘ovulo fare una quistione d'onore di sulvare l'Italia tutta dalla 
reazione, non compromettendo il paese e i suoi ordini costitu- 
sionali. È quanto al Ministero, tatti si dolgono d' Azeglio che 
dai dibattimenti risulta non aver mai alzata Ja voce per accappa- 
rarsi cinque o sei voti; quanto a Galvagno esso renderà conto 
aver prorozato le Camere, meutre dichiarava ch'era urgentis-. 
simo d'approvare seduta stante il trattato di pace. Slane con- 
tradizioni che farebbero quasi supporre nel Governo il «desiderio 
di trovare un pretesto per una estrema misura ! Tu sai quanto 
mi rido dei preziudizii; ebbene io per me confesso, che più vo- 
Jontieri avrei imitato Artwel che segna la condanna di Egmond, 
e avrei scacciato taluno degli emigrati, di quello che mettermi 
sovra il terreno nel quale m'aspeltano Radetky e Mazzini per 
vibrarmi un colpo mortale. 

Voglio però civinrire aleune cose, che forse per voi altri sono 
ancora un segreto. L'incertezza, e l'ambiguità del Ministero, se 
non sono male iuformato, proviene da alcune rimostranze del 
«abinelto austrisco Esso ;deve aver fatto capire al Re Vittorio 
Emasuele, che nou vede di buon occhio , che il Piemonte si 
trasformi in una novella Svizzera italiana, facendolo centro degli 
Agitatori della penisola. La nomina di Luciano Murat a ministro 
presso li vostra Corte, ha dato l'ultimo colpo. L’ Austria sem- 
pre sospeltosa sa, e il Re di Napoli lo sa ancor meglio, che 
Gioachino Murat ha lasciato tracce indelebili sel suo Goyerno 
generoso. Aristocrazia, armata, e popolo stanno per quel nome 
glorioso. I malcontenti, A qualungue colore apparleugano, si riu- 
niscono assai soventi quando si tratta di abbattere il comune pr- 
mico: non abbiam» noi visti i rossi , i legittimisti s ® gli orlea- 
nisti darsi convegno all’urna elettorale per alzare Luigi Napoleone 
alla presidenza della Repubblica? L'Austria, e il suo alleato Fer- 
dinando di Napoli temono e vigilano. L' Inghilterra spinge vi- 
sibilmente il presidente ad una rottura col giovane imperatore, 
e lo Spauracchio è pronto, La posizione wlunque del Goy. :n9 


‘| piemontese è estremamente delicata. Sctiwartzeniberg che fu 
ambasciatore a Torino e Napoli, e che vi ha ancora-anrici e 
relazioni, spia il momento opportuno per mettere a profitto l'at- 


tuale debolezza del Miaîstero Sardo, e impiegherà, ove ecorra, | 


| anche le minaccie per trarlo là dove si rifiuta di andare. E giue- 
| chè siamo su questo terreno lasciata che vi aggiunza ancora due 
parole. Allo scopo di non effarvucher i sentimenti reazionarii 
dell'Austria, della Russia, e di Fhiers, Azeglio spedì a Vienna 
Brignole-sale, a Pietroborgo, mi si dice, De-Launay, ed a Parigi 
Pralormo. 
lo convengo sche gli ambasciaderi non si possono trovare in 

tutte le classi delle società ; ammetto pure che non solo a 

Vienna, ed a Pietroburgo, ma ben' anco a Parigi, un nome ed 

un titolo formano già una presunzione di merito; ma è ‘egli 
possibile che fra tutta la nobiltà piemontese, mon vi sieno tre 
uomini che abbiano antecedenti meno reazionari dei succitati ? 
Il ininistero, è desso di una buona fele così preadamitica da 
supporre che quelle tre parrucche sosterranno presso le potenze 
estere la politica libbralo, di cui Azeglio vuol essere e simbolo 
e bandiera ? Errori sopra errori; per non cadere nelle esage- 
razioni democratithè, si amilià davanti al retrogradume. 

Chiudo Ja presente lettera con una frase di Tayllerand ri- 
spetto alla proroga sil al probabita sciuglimento delle Camere. - 
On ne pardonnentigie les coups de téie qui reussissint. Se le 
elezioni saranno miliistetiali, ego te absolva; nel caso sortano 
rossiccie, 6 rosse,; ayrele da scegliere fra Radetzky e Mazzini. - 
Che bella prospettiva per un. ministero che dichiara di voler 
salvar dai partiti estremi non solo il Piemonte, ma VItalia !! 

(Altra corrispondenza particolare dell’ Vpinione) 
3 Milano, 19 novembre 1849, 

Sinora pochi comuni hanno obbedito alla coscrizione, e in 
alcuni ebbero luogo dei tumulti. A, Seveso che fece qualche op- 
posizione furono messi a stanza molti soldati con una multa di 
L. 8m. A Vimercato oye pure era nato un po' di strepito invia- 
Fonpr400 uongal::i i Tipici UP ded, 


Le vessazioni che-qui si commettono senza nessun altro scopo 
che quello di una bassa, vendetta, accrescono ogni di più il 
disprezzo verso questa barbara razza, ehe dovrebbe bandirsi dal 
novero delle nazioni civilizzate, Figurati che il bel palazzo Ror- 
rumeo , che già prima. serviva di ‘ospedale pei soldati rognosi , 
ora è trasformato in una caserma per 1000 soldati; il municipio 
somministra loro Ja legna , essi la vendono, abbrucciando invece 
tutti i serramenti d' ogni genere, e persino le soflitte. Forano 
poi le muraglie delle .cantine , e passano nelle case vicine ove 
commettono furti d'ogni genere. Il reclamare è vietato, — Nel 
suldetto palazzo si trovava una raccolta di antiche armature , 
fra le quali talune ancp storiche. Ebbene vennero rubate, giacchè 
non vi sarebbe altro termine appropriato, dal comando militare: 
anche il Museo subì la, stessa sorto, 

Sento che 22 famiglie, che intendevano dimorare în campazna, 
hanno ricevuto ordine dal militare di rientrare in cilià, entro 
un tempo «determinato con tutti gli individui delle loro fami. 
glie , sotto pena di vedere le loro case ristotte allo stato di 
quelle del conte Rorromeo. È un precetto politico di nuova specie. 

Il conte Pachta' fà'‘petisionato con 4jm fiorini ; j creditori te- 
mendo che sé né dnifàe in patria, vollero mettere il sequestro 
sulla pensione , ‘nta Yiiftò che il consigliere truffatore ne aveva 
già in antecedenzà” vonitiita fa, metà con atto sottoscritto dall' 
avvocato Rizzi; @ sietofifie sull'altra parte le legui austriache 
nun permettono seifuesttò lcuno , così i creditori potranno farsi 
saldare all’ altro mondoie Ì 































( Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

Dalle provincie venete 

* Qui lo stato di assedio è meno pesante della vecchia poli. 
zia. Si hanno pochi giuzaali, tra.cuila /resse, Ja Gazzetta 7i- 
cinese ecc ; ma è libera la circolazione di ogni sorta di libri A 
massime se sono repubblicani. Così tu vedi esposti in vendita 
Colletta , Giusti, Mazzini , Guerrazzi, Cattaneo, nè mancano i 
due buoni utopisti Gioberti e Balbo. Si parla I bero senza peri- 
colo ; ma guai a chi tiene armi. Tulti, anche la gentè del volgo, 
sperano ed hanno buona feile nella indipendenza italiana. Più 
nessuno taccia il Piemonte o il suo re o i suoi genorali di tra- 
dimento , come prima, ma.s' incolpa il re defunto di avere per- 
duto del tempo per non. si sa quali mire , di avere fiarccamente 
proseguita la guerra, e di avere abbandonata la difesa dell'Isonzo 
e del Yeneto. Però molti vecchi albertisti si sono fatti mazzi- 
niani, abbenchè sjano, persuasi che Mazzini non farà mai nulla 
di buono, ma parteggizuo per lui ia sezuito alla sua lettera a 
Torqueville e Falloux. 

Qui gli austriaci agnano a tutta possa: fanno leve e nnovi 
uuiformi pei soldati, ai quali col primo «del corrente si retri- 
Imuisce Ja paga sal piede di guerra, gli ufficiali se la godono 
cou ouni qualità di divertimenti, anche. poco marigerati. Parlano 
altamente, e dirò anche con entusiasmo di una imminente guerra 
contro la Turchia e sontro la Francia e si vantano che fra breve 
saranno a Costantinopoli ed a Parigi, 

Meno pochissimi rinegati.,, la.popolazione si mantiene di- 
gnitosa , anzi slegnosa coi barbari. Le furiezze e specialmente 
Veuezia si forgiscuno WiWovizia di'munizioni e di viveri, pre- 
cisamente come si farébie in tempo di querra. Dio ci mandi 
pure questa guerra, tijiseto : ma giusto desiderio ! » 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Parici, 18 novembre. Con decreto d'oggi , il presidente della 
Repubblica ha nominato il generale Labitte a ministro degli af- 
fari esteri , in surrogazione del sig. Rayneval. ll sig. Lahitte era 
stato or sono pochi giorni uominato inviato straordinario presso 
la corte di Berligo. 

In Francia, come in Germania ed in Italia , il clero si studia 
di ricuperare quel primiata:che ta civiltà odierna ed il progresso 
delle scienze gli rapirono. I consigli ecclesiastici si vanno molti- 
plicando. Quello di Tours fu aperto |" t1 di questo mese. Nella 
processione fatta dal seminario, ove si tiene il concilio alla cat- 
tedrale ove fu celebrato il servizio inaugurale, si contavano più 
di 400 preti, fra cui parecchi vescovi, abbati, ecc, 

Mentre il sig. Foul), ministro di finanze, domanda che venza 
ristabilità l'imposta delle bevande , il Dir Décembre, giornale 
dell’Kiiseo , combatte violentemente quella tassa, ed osserva 
| che esso ha trenta dipartimenti del suo parere, trenta Siparti» 


menti, cui l' imposta sulle bevande non può a meno d'irritare, 
perchè nuoce ai loro interessi. 

Il ministro dell’ istruzione pubblica prese la lodevole risolu- 
zione di abolire i certificati di studio pel diploma di baccialau- l 
reato, Questa deliberazione è commendata da tutti i giornali, e 
la Presse la considera come il primo passo nella via della li- 
bertà dell’ insegnamento. 

GenmanIA. Un giornale di Dresda, citato da quello di Fran» 
coforte, dice esservi stala in quella eittà una riunione di legitti- 
misti francesi, cui avrebbero assistito eminenti personaggi di 
questo pàrtito venuti da Parigi e ha Frohfilorf, 

Fu celebrato a Carlsruhe l' anniversario del granduca colletpa- 
rate e feste solite a farsi in quest’ occasione. Per questo giorno 
il granduca accordò completa amnistia a tutte le persone eon- 
dannate a due anni di lavori forzati per delitti politici. 

Da Rheinfelden, piccola città nel cantone d’Argovia, sul con- 
fine badese s' ebbe la notizia che parecchi di quelli che sono 
in Svizzera come rifugiati avevano intenzione di assaltare la do- 
gana,ed impadronirsi della cassa del ricevitore. Le autorità mi- 
litari e di polizia hanno preso tutte le occorrenti misure per 
impedire quest’ attentato, i 

Baviena. — Correva voce che una nota spedita dal principe 
Schwarzemberg a questo governo rendesse necessaria una modi- 
ficazione ministeriale , e l' allontanamento di Von der Pforden 
dal ministero. La notizia è affatto destituita di fondamento: questo 
ministro gode non solo la confidenza del re e della destra della 
camera, ma per la difficoltà che sì incontrerebbe se sì volesse 
sostituirlo, viene appoggiato anche dalla sinistra della seconda 
camera, Il re ne fece modellare il busto in marmo collocandolo 
nella sua galleria insieme a quello del maresciallo Radetzky, 

Il sig. Breitenbach, a nome della commissione di legislazione, 
presentò il suo rapporto sulla legge concernente il regolamento 
di cambio per tutta la Germania , e propose, giusta le conclu- 
sioni prese all'unanimità dalla commissione che, la camera no- 
minasse una commissione per redigere il progetto di legge re» 
lativo , che verrà poscia discusso dalle due camere. La 
adoltò una tale proposta e nominerà in seguito Ja commissione, 

Sul finire di questa seduta, tenutasi il 15 corrente, il profes- 
sore Narr domandò alla prima Commissione a. qual punto tro» 
vansi i lavori sulla legge dell'ampistia: disse che il paese aspetta 
colla più grande impazienza il risultato di questa legge e ritrasse 
coi più tristigeolori le sofferenze dei prigionieri, specialmente di Y 
quelli rinchiusi in Wiirzborgo, | 

Il sig. Priuz rispose «he il rapporto verrà presentato fra pochi | 
giorni e osservò che il ritardo proveniva dall’essersi voluto dare | 

| 
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all’ amnistia maggior estensione. 
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COMITATO ELETTORALE 
L. 


Lera > dir È I 

L'esito infelice dell'ultima guerra e gli avveni- 
menti di tutta Europa avevano messo grave timore 
negli animi che il partito della riazione potesse pre- 
valere in Piemonte contro il volere della universalità 
de' cittadini, e le solenni promesse del Principe. Per 
evitare un tl perieolo, la nazione mandò al Parla- 
anento quegli uomini che pel passato le erano sem- 
brati più caldi sostenitori di libertà. Conservare lo 
Statuto era la loro missione. 

Con qual mezzo vi si poteva riuscire più agevol- 
mente? Riconoscere la suprema necessità che aggro- 
vava le nostre politiche condizioni, serbare intatti i 
principii adoperando well'applicazione loro quei mezzi 
che i tempi concedevano, non perdere il bene per 
«lesiderio dell'ottimo, eceo qual era la via da teversi. 

I sottoscritti che fanno parte del nuovo Comitato 
elettorale, e con essi altri non pochi, finchè rimasero 
uniti alla sinistra della Camera si sforzarono di far 
prevalere questa politica; aspettindo nel tempo stesso 
che il Ministero dal canto suo desse ‘alcun indizio 
anche leggero di volersi riconciliare per cogliere l'oc- 
casione e aiutarlo di buon animo a trarre in salvo le 
comuni libertà. Se volessimo narrare le cose avvenute 
privatamente tra la Sinistra ed ‘il Ministero, il pub- 
Dlico conoscerebbe che la conciliazione fu instantemente 
offerta da quella, da questo fu rifiutata. : 

Poichè da un lato il Ministero ricusava le oneste 
proposizioni, e dall'altro men tutti gli uomini della 
Sinistra stimavano opportuna la politica sopra accen- 
mata, von pochi deputati si separarono dai loro amici 
€ formarono un Centro-sinistro per seguitare più 
francamente quella via di non servile moderazione 
che credevano più confacente alla necessità dei tempi. 


Quando questo partito sì fu formato nella Camera, 
€ già aveva dato prove in alcune occasioni della  sa- 
dutare influenza che poteva esercitare nelle sue deliì- 
berazioni ; quando una onorevole conciliazione era si- 
cura, e con essa afforzandosi il Governe venivano as- 
sicurate le nostre libertà , il Ministero rifiutaudo un 
altra volta Ja mano che gli era stesa, sciolse la Ca- 
mera, rieccitando così nello Stato quella febbrile agi- 
tozione che s'era andata spegnendo. 
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BLOCCO 


DEI FRANCESI AL GHETTO DI ROMA 
Di Leon Canpi. — 7orino, 4849. 


‘Questo libretto espone al severo giudizio della pubblica api- 
ione un fatto inaudito negli annali della civiltà, commesso in 
Roma, da quel Governo, coadiuvato dai soldati della Repubblica 
Francese, il 25 e 26 ottobre, contro l'onore e la sicurezza di 
cinque mila Israeliti. Col pretesto che quel ghetto ricoverasàe 
oggetti preziosi derubati nelle passate vicissitudini, fa improvvi- 
samente, la notte del 34 al 25, dalle armi francesi-pontificie, 
ermeticamente bloccato per 48 ore continue; svaligiata ogni 
casi, ogni bottega, ogni fondaco, rovistata ogni cosa senza ri- 
guardo, senza distinzione a persone, a condizione, ad età; com- 
messe violenze, proferte ingiurie, minaccie ed impedito perfino 
l'ingresso nel recinto ai medici cattolici che presentavansi per 
la visila degli ammalati. Par di sognare considerando ove, da 
chi ed in quali tempi tanta enormezza praticossi. 

La stampa libera italiana e francese alzò unanime on grido 
di riprovazione contro tanta sevizia. Noi facemmo violenza a noi 
medesimi a serbare sin qui il silenziò, perchè volemmo prima 
accertarci e della realtà del fatto che ci sembrava esorbitante, e 
dell’insussistente calunnia apposta in massa a quei poverì nostri 
fratelli di fede. Ma ora che le corrispondenze tulle che da per- 
sone integerrime cì pervennero, non lasciano più il minimo 
dubbio, e sul fatto, e sulla innocenza israelitica, noi energica. 
nente profestiamo in faccia all'itatia, in faccia al mondo cri- 
stiano e civile per tanta jufamia. 








Parchi ‘d'aecuse, pensiamo @ll'arverre. 

Quando l'ultimo parlamento fufconvocate de eirco- 
stanze erano difficili; ora dopo questi ultimi fattì sono 
diventate difficilissime : quindi quefla politica che al- 
lora ci pareva opportuna, orà ci pare îneluttabilmente 
necessaria ; quindi quel pa è per sostenerla si 
formò nella Camera èva' paref mostro vil solo ‘utile, it 
solo possibile. Epperò i Deputsti che lo componevano 
elessero nelle persone de’sottoseritti un Comitato che 
parli a loro nome e porga agli elettori gli opportuni 
consigli. | 

Bene intendiamo e la stanchezza e le ire e i so- 
spetti che gli ultimi atti del Ministero possono aver ge- 
nerato negli animi; ma.quanto è più ardua l'impresa 
di salvare Ja libertà, tanto è più degno di coloro che 
l'amano il darvi aperta. Noi verremo ogui giorno espo- 
nendo con brevi scritti i nostrì pensieri intorno alle 
nuove elezioni, suggerendo de'candidati ‘ed altri com- 
battendone senz'ira nè odio. Noi chiediamo alla na- 
zione uomini che seritano profondamente da ‘un ‘ato 
la gravità del pericote e, dali’altro la digvità di libero 
cittadino, che abbiano il coraggio dell’ardimento e 
quello dell'abnegazione, che non badando a calunnie 
è diffamazioni, ma solo al bene della patria, affron- 
tino arditamente non solo igli sdegni dei nemici, che 
è facile, mà anche quelli degli amici, e accettinò la 
deputazione come un nobile sacrifizio da compiere. 
È degno del Piemonte che per salvare 1° indipendenza 
d'Italia. combatteva egli solo due volte contro tutto 
l'impero austriaco, egli è degno di questo Piemonte 
salvarne la libertà in mezzo ‘afla reazione di tutta 
Europa. 


A membri del Comitato elettorate 


Buffa — Cadorna Carlo — Capellina — Colla — 
Cornero Giuseppe — Lanza — Ranco — Ratazzi — 
Rezasco — Rosellini. 

L'ufficio del Comitato è pesto in casa Morelli, 
piazza Carignano, n. 6, pino #: e sta aperto dalle 
10 del mattino alle cinque pomeridiane. 

Le lettere saranno indirizzate al sig. Ferdinando 
Rosellini o al signor Giulio Rezasco. 


——_T o___——_—_—_m& 
Il. 


Un partito pofitico che vuole influire sulle elezioni 
deve presentarsi alla Nazione francamente qual'è, e 
anzichè velare i suoi atti, mostrarli nudi al pubblico 
e accettarne intiera fa responsabilità. Una delle ac- 
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Il libro che accenniamo, benchè scriito con uno stile conci- 
tato, offre tali dettagli che non potranno essere facilmente smen- 
liti, ma poi abbiamo particolarmente rimarcato queste franche 
parole: « Gl'Israeliti perà, forti nel loro diritto, fieri della loro 
«innocenza, nom solamente domai.daro, na sfidano in faccia 3) 
® mgndo, il Governo di ema, a pubblicare l'intiero processo 
* giuridico, ove si voglia fare, compilato colle norme del diritto 
« comune, di questa iufamante prevenzione; e ne sia giudice 
* l'opinione pubblica. Ogni sotterfugio, ed ogni incompleta ma- 
« nifestazione non potrà tenersi. che -per un titolo di arbitraria 
* violenza e di confessata ingiustizia, » à 

Ma se basta denunciare questo fatto, mon sappiamo so più 
per arrogante haldanza o per colpevete leggerezza seguito, per 
condannarlo, non può non essere seriamente meditato da chiuo- 
que ami col vero incivilimento la libertà dei popoli. 

Che cosa vuole ed a che mina la restaurazione papale? Ri- 
tornare ai /elici tempi gregoriani? Ma allora perchè non avere 
almeno il coraggio di dichiararlo apertamente? Perchè non 
farlo per (tutte le classi di cittadini? Perchè cominciare a sevire 
contro pochi ebrei, ripristinando esclusivamente per essi lo in_ 
lerdizioni, le persecuzioni di cui furono per lo addietro costante 
argomento? Ed effettivamente qui si sottomettono al tribunale 
eccezionale del Santo Officio, là l'inquisitore gli obbliga a ma- 
pirsi di una carta speciale stampata per transitaro da un luogo 
all'altro, ove fra le altre ingiunzioni avvi di non coabitare coi 
caltolici sotto le pene comminate. dal Santo OMcio, altrove si 
pretende dalle comunità israelitiche che esse stesse paghino le 
pensioni e l'istruzione dei’ catecumeni sprer!!! È quisto il 
significato che il triumvirato cardinalizio dà al motu proprio di 
Gaeta? 

Diceinmo il triumrirato cardmalizio è. non Pio IX perchè i 


non possiamo, nou vogliamo persuaderci ch'egli tolleri questo 
Fitorno alla barbarie der medii tempi. 


Nei non fummo gli ullimi a salutare Pio IX qual angelo ai; ' 
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cuse che i partiti estremi delie due parli ci movone 
contro, versa sul voto da noi promosso nell'ultima se- 
duta della Camera, voto che dal Ministero fu tolto a 
pretesto dello scioglimento della medesima. Altri si è 
affrettato di gittarne la responsabilità su di noi. Ben 
lungi dal rifiutarla, noi l'accettiaino. Ma acciocchè gh 
elettori non siano tratti in errore, noî dobbiamo spie- 
gare e giustificare quel voto. Conoscano che con 
esso non ci siamo scostati dalla politica che abbiamo 
professuta nel nostro programma di ieri, e che esso 
on fu ragione, ma fu scelto come occasione dello 
scioglimento della Camera. 

Quando il trattato di pace fu portato all'ordine del 
giorno già esisteva la proposta del sig. deputato Balbo, 
che il trattato si volasse senza discussione. Parendoci 
essa non .conciliabile collo Statuto ed oppressiva della 
minoranza, consentanei alla nostra politica credemmo 
opportuna una formola che aliestasse la impossibilità 
non di dritto, ma di fatto in cui trovavasi Ja Camera 
di deliberare decorosamente sul merito di un trettato 
che era già stato ratificato dal potere esecutivo. 
Cotesta formola, che avrebbe pur tolta l'occasione 
ad ogni discussione irritante, esprimeva l'assenso della 
Camera agli effetti del trattato in modo suflicieute ad 
adempiere al prescritto dello Statuto, 

Fedeli al nostro sistema determinammo, che questa 
proposta del dep. Buffa non si sarebbe fatta alla Ca- 
mera, se il Ministero non d' avesse preventivamente 
accettata. IL Consiglio dei miuîstri la accettò  espres- 
samente prima che si aprisse la discussione sîl trat- 
tato, Ma fa combatterono fra gli altri,, e principalmente 
vleuni oratori dell' estrema sinistra e della estrema 
destra,.ed il Ministero stesso inopinatamente , ®- con 
grande nostra sorpresa tenendo loro dielre rivocò, 
durante la discussione, quell'assenso , che vi aveva 
espressamente prestato. 

Togliemmo allora da essa le parole, che erano ser- 
vite di pretesto per combatterla ; ma la proposta del 
deputato Rosellini che a ciò mirava, respinta essa pure 
dal Ministero, venne dalla Camera rigettata con un 
voto in cui specialmente si unirono col Ministero la 
destra e buona parte della sinistra. 

Apertasi la discussione sul trattato, da ogni partito 
della Camera fu unanimemente dichiarato, che era 
una inevitabile necessità, e che lo si doveva subire. 
Perciò l'unica questione, ehe indi non si è discussa, 
fa se al trattato si dovesse o non assentire. 

Ma noi avevamo intrapresa e. ripigliata la guerra 
contro l'Austria; avevamo cooperato in ispecie alla 
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‘storatore della Îibertà italiana; ma ne cuoce troppo il sospetto 
che egli abbia risolutamente abdicato a tutti i suoi principii 


- gloriosi. E per altra parte non ci è ancora riuscito di scoprire 


dagli atti «el Governo di Roma una legge, un decreto che ri- 
tolca agli Ebrei in particolare quei diritti che lo stesso Pio IX, 
prima Re assoluto, poscia Re costituzionale, nella sua sapienza 
e giustizia, loro largiva. 

Or dunque per qual potere ocenito, sleale, il cardinale vicario 
le altre potestà clericali vanno ripristinando a danno degli 
ebrei gli ediati abusi e lo improntitudini passate ? Si abbia al- 
meno, ripetiamo, il coraggio della reaziune cun tutte le sue 
forme e conseguenze : il mondo giudicherà. Noi compiangiamo . 
la dora sorte de’ correligionari di Roma, ma ci conforta on 
pensiero che le arti malvagie di taluni che prepararono e con- 
dussero a termine questa macchinazione, per perderli nella pub- 
blica estimazione, non han riuscito : il popolo, dice una corri- 

ndenza che abbiamo soll’occhio, non si è minimamente con- 
@tato. Sono in bocca di tutti parole confortanti e quali si con- 
vengono a dante onorate persone ferite indebitamente nella parte 
più viva del cuore. Noi non attendevamo di meglio dal buon 
popolo romano. Pensi la reazione che è omai noto a tutti che i 
colpi scagliati contro gli ebrei tendono ad altra meta; pensi 
come potere temporale che «al terribile rivolzimento «ei popoli, 
questo sì è salvato che i governanti chiaroveggenti ammeltono, 
l'uguaglianza civile e politica innanzi alla legge di tutti i citta- 
dinì, qualunque sieno le loro religiose credenze, e l'Austria 
stessa consacra questo santo principio nella sua costituzione 
dell'impero; pensi infine come guuera spirituale che proscrivere 
una classe d'uomini a nome del Vangelo, e trattarli come gente 
dannata dal cielo, è non solamente avversarno lo massime ed i 
procelti, ma è la più enorme bestemmia alla divinità. 

Contro il cieco fanatismo di tali uomini ingannati o traviati; 
noi, per quanto ci risguarda, eleveremo sempre la nostra voce. 
Ma nel condannare codesti, rispettiamo e voneriamo le doltrine, 
perchè ben altro suonano e perchè da .essi appunto sono vil- 


| anento o turpemente conculcate. 


L. Cantom. 


assai 
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secoudu insurrezione di molte città lombarde e fatto 
causa comune olle provincie che eransi cov noi unite. 
L'onore del paese, l'onore della Corona richiedevano 
imperiosamente che i cittadini originari di quelle 
provincie non fossero in questa solenne circostanza 
affatto dimenticati dappoichè erasi voluto entrare nella 
discussione di meritosul trattato. La proposta del dep. 
Mellana esprimeva che la Camera,assenteudo a che venis- 
sero risolte le leggi di unione, non intendeva di nulla 
innovare agli effetti civili già prodotti nell'interno dello 
Stato dalle leggi stesse per coloro elie al 50 settem- 
Ire p. p. e tuttora vi dimoravano. Essa non poneva 
veruna condizione all'accettazione del trattato, non ne 
variava gli effetti, non creava neppure un nuovo di- 
ritto per chi non l'avesse avuto. Quella proposta in- 
chiudeva l'immediato non dissenso alla esecuzione del 
trattato, e, rimandando all’avvenire i provvedimenti 
necessari sull'emigrazione, era solo diretta ad, impe- 
dire che si potesse credere dal Governo o dai ma- 
gistrati che la Camera, assentendo al trattato, avesse 
voluto distruggere volontariamente anche i diritti 
di cittadinanza, che, nonostante quell'assenso, avreb- 
bero potuto continuure naturalmente e legalmente a 
sossistere siccome diritti acquistati. Ma il Ministero 
dichiarò espressamente che non poteva e non voleva 
accettare neppure questa proposta. 

Egli però ad un tempo si profferiì disposto a_ pre- 
sentare una legge sulla emigrazione, acciocchè il Par- 
lamento poiesse usare con un alto separato del di- 
ritto di regolare all'iuterno la. cittadinanza ; dritto , 
che compete naturalmente a tutti gli stati, e che egli 
sull'onor suo e pel sno onore altestava non essere 
stato in verun modo diminuito da segrete clausole del 
trattato. Questa proposta del Ministero ed i precedenti 
suoi rifiuti di ogni altra apersero l’adito a quella so- 
spensiva del deputato Carlo Cadorna, che fu poi 
dalla Camera adottata. Allorchè venne fatta noi cì tro- 
vavamo a petto di due cose impossibili e della qui- 
stione ministeriale. Impossibile il non subire il trat- 
tato, e lo avevamo dichiarato ; impossibile il troncare 
gli effetti delle, leggi di Unione, lasciando in obblio 
e senza patria i cittadini tutti che con noi si erano 
uniti e che con noi tuttora dimoravano. 

La quistione ministeriale era nell’ accettazione della 
proposta Mellana assolutamente ripudiata dal Ministero. 
Egli che aveva esplicitamente diohiarato che non ac- 
celtava le proposte dei signori Buffa, Rosellini e Mel- 
Jana, si astenne dal fare una simile dichiarazione sulla 
proposta sospensiva del deputato Cadorna. Su di essa 
null'altro disse, se non che il Ministero credeva ur- 
gente, urgentissima l'accettazione del trattato; nè mai 
dichiarò che la rifiutasse. Ma chi poteva credere all’ 
urgenza di assentire ad un trattato già quasi compiu- 
tamento eseguito, pel quale la Camera aveva votilo 
l'emissione ‘e la consegna all'Austria di 60 milioni in 
cedole e di 13 milioni in danaro, e la di cui ferrea 
necessità era, al presente, da tutti ammessa? L' ur- 
genza allegata non era ‘dunque che un pretesto per 
sthermirsi da un espresso assenso e da un esplicito 
rifiuto della proposta che non si vollero dare. 

Il fatto dello scioglimento della Camera ‘lo ha pro- 
vato, essentlosi con esso differita di più di un mese 
opni delilierazione sul trattato. 

Che se ciò non fosse perchè il Ministro non parlò 
più chiaramente, siccome innanzi aveva fatto per le 
altre proposte ? Percliè non espresse apertamente il 
suo pensiero al partito che egli ben sapeva non vo- 
lersegli mostrare ostile e che perciò poco prima aveva 
cessato dull’appoggiare la proposta Mellana? Chi fece 
pertanto la proposta sospensiva , e chi votò per essa 
credette, ed era in diritto di pensare, che non con- 
fenesse una questione ministeriale, e potè votare per 
quella senza tema di sinistre conseguenze. Tant'è, che 
votarono in di lei favore uomini, che avevano sempre 
volato col Ministero, e che essa fu rigettata da par 
reechi dei Deputati più estremi della maggioranza con- 
sueta. La maggiorauza in questo voto non fu quindi 
quella stessa eni il Micistero ha ‘ora imputato di aver 
reso necessario co’ suoi atti lo scioglimento della Ca- 
mera, ed il voto stesso non fu che un pretesto dello 
scioglimento, 

Di qui venne che fu mestieri di riferirlo inesat- 
tamente, trarre da esso illazioni non vere, ed accu- 
sare le intenzioni di chi lo ebbe proposto ed appog- 
giato, Si disse che non erasi voluto subire il trattato; 
ché lo si rifiutò indirettamente, approvandolo con con- 
dizioni incostituzionali; e che non si accettarono le 
offerte del ministero pel sospetto che egli fosse per 
mancare alla data fede, 

I discorsi dei nostri oratori în quella discussione, 


la nostra condotta, ed ìl contegno del ministero du- 
rante la medesima basterebbero a giustificare gli atti 

















ele intenzioni del nostro partito! Però ci. risorbiamo 


si.consideri anche nella sua essenza e nei suoi cffetti 


mento della Camera , che due partiti egualmente 
estremi ci accusano di avere cagionato. Basti per ora 
l'aver provato, che la nostra condotta in quella dis- 
cussione fu pienamente consentanea alla politica, che 
ci aveva da qualche tempo separati da molti nostri 
amici della sinistra, e che ci fa tuttora avversa la 
destra, nella quale politica intendiamo di persistere , 
e che desideriamo prevalga nelle imminenti elezioni. 


I membri del Comitato elettorale 


Buffa — Cadorna’ Carlo — Capellina — Colla — 
Cornero Giuseppe — Lanza — Ranco — Ratazzi — 
Rezusto — Rosellini. 
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Non sono molti giorni; che discutendosi nella Camera 
dei deputati il trattato ‘di pace, taluno degli oratori 
accennò ad alcuni casi di inospitale accoglimento. usato 
verso o emigrati lombardi, o disertori austriaci, od 
anche pacifici operai venuti dalla Lombardia e che 
avevano trovato occupazione sul territorio : i quali ciò 
null’ostante furono 0 eliminati o arrestati e condotti 
al confine. 1 ministri risposero non avere alcuna no- 
tizia di questi fatti, i quali tutto al più sarebbero 
abusi di subalterni, che il Ministero avrebbe repressi 
ove gliene fosse data precisa cognizione. 

Ci si racconta altresì che taluno siasi recato dal 
ministro dell interno per informarlo sopra alcuni fatti 
speciali del genere testè accennato, e che egli prote- 
stasse solennemente di non aver dato alcun ordine in 
proposito. 

l'inalmente si sa che il Parlamento fu sciolto, ap- 
punto perchè Ia Camera elettiva non credette oppor- 
tuno di dare un voto di confidenza al Ministero rela- 
tivo a provvedimenti da prendersi sulla sorte di nu- 
merosi, emigrati. 

Se questo voto di confidenza il Ministero lo meri- 
tasse, lo dica la seguente circolare diramata ai sindaci 
da qualche intendente: 

+++ + + addi 50 ottobre 1849. 

« In seguito a imperiosi e precisi ordini per- 
venutimi dal Ministero dell’ interno (che asserisce 
di non avere mai dato questi ordini!) mi occorre di 
| pregare la S. V. Riv.ma di farmi prontamente perve- 

nire una nota di tutti gli emigrati italiani abitanti in 

codesto luogo, i quali a Lei non si presentarono per 
far la consegna di loro, giusta il disposto della cireo- 

lare ministeriale iu data 28 agosto ultimo p., N. 51, 


riormente non, furono muniti del certificato di per- 
manenza nello Stato. 

« Di tutti quelli che si trovano in questa condi- 
ziono Ella ordinerà l'arresto e |' immediata presen- 
tazione avanti di me. (Perchè arrestarli, e piuttosto 
von ammonirli di mettersi in regola, sotto pena di 

i sfratto?) 

« Dovendo io ogni quindici giorni trasmettere all' 

autorità superiore il quadro nominativo degli indi- 


| a V. S. diramata, e di quelli che costì giunti poste- 


i vidui arrestati coll'indicazione degli ufficiali di pub- 

| blica sicurezza, agenti e carabinieri reali che avranno 
dato prova di buon volere ed attività nell'atten- 

| dere a questo loro dovere, porto fiducia ch' Ella 

i quale ufficiale di pubblica sicurezza locale porrà ogni 
sua cura onde il voto del Ministero sia compiuto, 
senza che abbia a trovarmi nella dispiacente necessità 
di rinnovarle ulteriori raccomandazioni, volendo il 

| Ministero essere senza esitazione obbedito. 

1 « Pregola frattantò di accusarmi ricevuta della pre- 
sente e di gradire i sensi di mia distinta stima ecc. » 


DELLO STIPENDIO DEGLI IMPIEGATI 
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Di 


SUBALTERNI. 
-  Ciri estraesse da'bilanci di recente pubblicati una 
statistica degli impiegati, dividendoli in differenti ca- 
tegorie, secondo gli stipendi loro assegnati, farebbe 
opera assai proficua, perchè metterebbe in luce l'im- 
mensa sproporzione che vha-fra i funzionari di grado 
superiore ed i funzionari subalterni, e potrebbe, col- 
l'aiuto delle cifre, ritrovare la cagione del lento pro- 
cedere degli affari in certe pubbliche aziende e della 
trascuranza degli impiegati 

Noi abbiamo giù altre volte trattenuti i nostri let- 
tosi sulla mala distribuzione degli stipendi e sull’in> 


di provare che il voto. adottato dalla Camera, ove lo | 


non autorizza quelle accuse. Da ciò meglio vedranno . 
gli elettori chie esso non influì, nè potè, allo sciogli 








felice condizione degli impiegati subalterni, osservando 
come sia ormai tempo di fur ragione alle lagnanze di 
questi. e di pensare.a migliorar la loro sorte. Che 
solto un governo assoluto ed essenzialmente aristo- 
cratico siasi scavato un abisso fra i supremi e gl'in- 
feriori impieghi, e che nell'assegnamento degli sti- 
pendi siasi di preferenza cercato d'impinguare alcuni 
pochi piuttostochè fornire ai molti i mezzi di vivere vita, 
nom diremo comoda, ma meno angustiata, facilmente sì 
comprende; ma quello che non si piò comprendere 
si è che un sistema cotanto difettoso e nocevole ‘al 
buon andamento della bisogna pubblica si mantenga 
sotto il regime costituzionale, col quale furono aboliti 
i privilegi di casta e posto fine agli arbitrii. 

La scarsa retribuzione degli scrivani, de’ [sotto-se- 
gretari di certe aziende, come sarebbe queila di fi- 
nanze, la dfficoltà delle promozioni, ci sembrano es- 
sere le precipue cagioni della, tardità. con cui si sbri- 
gano gli affari e degli incagli che ad ogui passo in- 
contra l' amministrazione. 

L'impiegato che non ha uno stipendin sufficiente 
per sopperire ai suoi più urgenti bisogni, e che dopo 
otto o dieci anni di servizio non rieeve, siccome se ne 
hanno esempi nella già menzionata azienda di finanze, 
che il tenne soldo di ottocento franchi , e dopo ven - 
ti anni circa soltanto lire mille o milleduecento, come 
mai potrà con zelo e di buon animo soddisfare ai 
propri doveri e corrispondere pienamente all’ espetta- 
zione de' suoi superiori? Di qui nasce una svoglia- 
tezza, un' indifferenza che di molto rallenta il corso 
della macchina governativa, di maniera che si hanno 
molti impiegati e disordine nelle amministrazioni , 
mentre fondamento d'un buon governo è di avere il 
minor numero possibile d' impiegati ed ordine nelle 
pubbliche aziende. 


Per correggere questi abusi sono indispensabili tre 
condizioni: 1. revisione delle tabelle degli stipendi ; 
2. adozione d'un sistema regolare di promozione, con 
cui incoraggive gl impiegati; 5. maggior vigilanza nei 
capi d' ufficio, e studio de’ meriti e de' bisogni dei 
loro subalterni. 

Nell' assegnamento degli stipendi bisogna certamente 
tener conto della capacità, della qualità degli impie- 
ghi, della pratica e del servizio prestato , giacchè nei 
funzionari pubblici come nella eivile comunanza v' ha 
una gerarchia, che non si potrebbe abolire senza 
aperta violazione dei principii d'ordine © di diritto è 
senza grave perturbazione degli ordini amministrativi; 
ma non conviene perdere di vista che il cittadino che 
consacra il suo tempo ed il suo ingegno al servizio 
della patria ha diritto ad una rimunerazione equiva> 
lente ai suoi servigi e sufficiente ai suoi più stretti bi- , 
sogni. Quasi tutti gli Stati d’ Europa hanno compresa 
questa verità ed in quasi tutti gli infimi salariati dello 
Stato versano in migliori condizioni che, non certi 
scrivani ed applicati delle nostre aziende. L' America 
poi ci offre un sistema così logico di regolare pro- 
gressione negli stipendi, da meravigliare chi non co- 
nosce il senso pratico della democrazia americana. Ivi 
il mifnistro ha un tenue stipendio, se si considera la 
carica che cuopre , e l'usciere di un uflicio, secon- 
dario ha una retribuzione che gli assicura una vita 
tranquilla. In cambio di quest equa misura governa- 
tiva, l'impiegato apporta nell” esercizio del ‘suo ufficio 
sollecitudine e zelo, e qualora .trascurasse i suoi 
doveri, lo Stato che nulla ha a rimproverarsi, può 
dimetterlo senza commettere ombra d' ingiustizia. 

Il principio di questo sistema può essere adottato 
ovunque con utilità dello Stato, purchè nella sua ap- 
plicazione si ponga mente alle condizioni economiche 
de' rispettivi paesi; giacchè gli stipendi debbono sem- 
pre essere accordati in ragione del prezzo delle der- 
rate e delle altre spese necessarie al mantenimento 
dell’ individuo, secondo il grado che occupa nella scala 
sociale, non meno chè in ragione de'servigi che presta, 
non dovendo gli serivani pretendere allo stipendio dei 
segretari, nè i segretari a quello de'capi d'uffizio. 

Quanto alle promozioni, fa d'uopo avvertire che esso 
non solo éccitano | emulazione fra gl'impiegati, e lì 
incoraggiscono a proseguire nella loro carriera, ma 
lasciano pure campo a’ giovani che si sottomettono ad 
un tirocinio, per iniziarsi nell'amministrazione di pro- 
gredire, e così si formano degli allievi volonterosi 6 
che in breve tempo possono acquistare una cerla pra» 
tica negli affari. ; 

Ma questo dipende principalmente du’ capi d'uMeio, 
ni quali incombe il dovere di invigifare Ja condotta 
degli impiegati da loro dipendenti, e di promuovere 
parimenti il loro vantaggio, informarsi de’loro bisogni 
e far giusta ‘estimazione de meritidi ciascuno, 





* «Che ‘così non avvenga sempre fra noi, ne ;abbianio 
parecchie prove. Negli uflizi demaniali, a cagion' di 
esempio, si lamenta da alcuni che gl'impiegati subal- 
fermi, non ;siano in numero sufliciente per. dar corso 
agli affari di lorospettanza, e tuttavia non crediamo 
che sfasi per ancor pensato ml accogliere pegli ufizii 
fu cui v'ha, maggior difetto di scrivani, alcuni fra 
suolti giovani che chiedono’ di esservi ammessi, come 
wolontatri; e che sarebbero di gran giovamento , prin- 
cipalmente adesso®che trattasi d’istituire io Sardegna 
gi uflizi demaniali, pei quali si avrà penuria d'im- 
piegati, 

E perciocchè abbiamo fatto parola dell’ azienda di 
finanze, riferiremo ancora un fatto che ‘ci venne non 
lia guari raccontato da persona assai bene informata. 

Quando nelle provincie restano vacanti certi im- 
pieghi a’ quali possono aspirare. gl’impiegati di quell” 
azienza, il Ministero invita’ generalmente il capo dell’ 
azienda ad offrire quelle cariche a coloro fra'suoi ‘su: 
balterni che per anzianità di servizio, 0 per circostanze 
di famiglia, ne potrebbero. averne diritto 0 sarebbero 
în grado di'accetiarle. Così fece il Ministro di finanze 
appena si rese cavante la Conservatoria d'Aosta. 

Il, Governo crede in tal. modo di agevolare le pro- 
mozioni, ma sia che niun impiegato dell'Azienda vo- 
glia allontanarsi da Torino, cosa che ci par difficile, 


sia che il capo dell'Azienda stessa non voglia sepa- | 


rarsi dai suoi subalterni, l'offerta dei posti . vacanti 
non ebbe; alcun risultato, ed ogni avanzamento in 
quell'ufficio sarà sempre molto difficile s' se non im 
possibile. 

Noi chiamiamo l'attenzione del. Governo sopra que- 
sti inconvenienti, perchè oltremodo perniciosi ali'or- 
dinato progresso degli affari, e perchè è ormai tempo 
di porre fine al sistema burocratico, il quale mentre 
aumenta il numero degli impiegati, ed impone. allo 
Stato un non lieve. peso, impedisce il facile sviluppo 
delle-facronde pubbliche e non giova che ai nego 
zianti di carta. 


n i 
STATI RSTERI 





, FRANCIA 
Partar, 18 novembre. Teri l' assemblea prese a discotere la 


proposizione relativa alla soppressione degli arficoli del codice | 


penale contro .le coalizioni degli operai. Il signor Morin aveva 
presentato un ammendamento, con cui proponeva che si tolle- 
rassero le coalizioni purchè volontario , e non si punissero cho 
«quelle formate con minaccie, colla violazione 0 pece intimida- 
zione collettiva od individuale. La mozione del sig. Morin fu re- 
iefta, e Ta continuazione della discussione fu rimandata a domani. 

1 difensori del processo di Versaglia, appartenenti all ordine 
«legli avvocati di Parigi, furono iermattina citati a comparire 
inartedì prossimo dinanzi il consiglio degli avvocati, per dar ra- 
gione dell' attitudine da loro presi in quel processo e delle 
cuuse che fi indussero ad astenersi dalla difesa. 

Il sig. Guizot passerà tutto il verno a Parigì. Corre voce che 
egli istiluisca un giornale non si sa se quotidiano o mensile. 

Le soirées dell''Elisco sono frequenti e splendide. Giovedì le 
sale del palazzo presidenziale etuno ingombre di diplomatici, di 
belle signore e di alcuni rappresentanti, fra i quali fu osservato 
principalmente il sig. Molé, che dopo il 31 ottobre mon era più 
stato a far visita a Luigi Bonaparte. 

Il Moniteur Algerien pubblica uo articolo, dal quale risulta 
che l'attualo insurrezione degli arabi fu ordita ed iniziata in 
giueno scorso, e che fino dal mese di luglio il ‘cotonnelo Car- 
buccia avéva attaccata l'oasi di Zaatscià alla distanza di sessanta 
leghe da Costantina e dieci da Biscara : capo-lnogo de’ Ziban, 
ma che non avendo riuscito nel suo impreodimento, gli abitanti 
delle onsi vicine cotanto imbaldanzirono ; che tosto si riunirono 
in numero di 4 mila per marciare contro Biscarà, Essi furonò 
sconfiiti, e si ritirarono in Zaatscià, luogo fortificato, che divenno 
îl centro della sollevazione ed il rifugio de più intrepidi Cabili. 
ll loro coraggio è sostenuto , e Ta toro fede sorretta dalle fana- 
tiche predicazioni de' capi arabi che coll’ ingegno e colla mano 
si twavagliano a liberare l'Africa dagl'infedeli. % 

Una tetlerà di La Calle (Africa) del 3 di questo mese riferisco 
ché in tutta la provincia di Costantina regna un’ insolita agila- 
zione, la quale va propagandosi ne’ luoghi vicini. Gli Arabi, se- 
condo-il loro solito, assaltano per le strade, depredano e talvolta 
uccidono. Il tre piombarono addosso agli operai della mina ar- 
geùtifera di Oum-Teboul è nè vecisero uno e ferirono grave- 
monte 3 altri. Questi: assassinii spargono lo spavento in tutto il 
paese y 

( Corrispondenza particolare dell'Opinjone) 

Panici , 18 novembre. Avrete letto ne'periodici francesi - il vi- 
ruleuté proclima ai parigini di M. Carlier nuovo prefetto di po- 
lizia. fo vi aggiungo quello che forse voi ignorate e che iv so 
di certa scienza cho quel proclami venne pubblicato colla inten- 
Zione di promuovere una semmossa .soclalistica. Sperava in tal 
modo d'avere un pretesto per trascorrere ad un colpo di siato. 
Ma i socialisti sospettarono il laccio è lo cansarono. 

Peatigét è stito agabellato da Persigny'il quale è ‘diventato il 
consigliere di Luigi Napoleone. È considerato come an uomo 
senza coscieza politica , avido di far fortuna e perciò disposto a 
cangiar bandiera ad ogni vento. Dapprima egli era legittimista , 
pui ha disertato dai legitlimisti per seguire la fortuna del Napo- 
fiera nella quale occasione gli vengono poste in bocca le 





seguenti parole: Le métier de legîttimiste ne caut rîen: 




























on ty 
gagne pas le sou je cais dome m'attacher à cet intrigant de Bo- 
naparte. Forse queste. parole sono una invenzione salirica , ma 
mi assicurano esser egli.capace di averle dette , @ che in tutti 
i moli dipingono assai bene il carattere furbo e venale di 
questo versipelle. Preteadesi. ancora che il Persigny sia pa- 
gato dall’ autocrate per trascinare il presidente negli abissi 
della politica austro-russa. 

Qui tutto è provvisorio , giacchè 1 assurdo non può durare: 
è quindi opinione di tutti che un gran cangiamento sia immi- 
nente; se in bene 0 in:male, lo dirà il futuro, 

Le due feste testè celebrate dal Bonaparte con un fasto che 
ricorda le pompe dell'impero; Je manovre di Varsaglia dove 
sei reggimenti di cavalleria non gridatono Miva ta repubblica , 
ma Ziva Napoleone; l’affettata non curanza. della formola re- 
pubblicana- liberté, egalité, fratetnité omessa in capo degli editti; 
Îl ristauro de’ reali appartamenti melle Tuileries; e, ciò che più 
rileva, cente mila nomini raccolti intorno a Parîgi: tutto ciò mi 
fa credere che sliasi preparando all'Eliseo la scena di qualche 
nuova commedia, e dico commedia , perchè. alle rivoluzioni si 
dà tal nome: onde potete immaginarvi che cosa sia pei francesi 
una rivoluzione. 

Temo però che la commedia abbia ad incontrare nen ‘affatto 
il wusto di tutti gli spettatori. Se fra i possidenti, i negozianti, 
i capitalisti, gi'industriali , i giuocatori di borsa si cercatori di 
fofluna ; 0 d'impieghi non trovate un icano , ne trovate 
infiniti nella moltitudine, chè è quasi tolta republlicana , e voi 
sapete che la moltitudiwo costituisce la gran maggioranza, e che 
in Francia non è così da disprezzarsi come potrebbe farsi al- 
frave. Ella si accende facilmente , piglia le armi, si batte con 
coraggio eil intelligenza, ed.è avvozza per lo più ad uscirne 
vincitrice, 

Eccovi un fattarello che può darvi nn.sintomo, ancorchè vaso, 
della pubblica opinione. Una di queste sere. al teatro francese 
rappresentavasi un nuvvo dramma di Giulio Lacroix, intitolato 
Le Testament de César , nel quale vi è una scena ove un per- 
sonaggio rivolto a Cesaro, gli dice: E che? benseresti per. av- 
ventura a farti imperatore ? No, tu non pensi xa farli imperatore! 
— ll presidente assisteva allo spettacolo è immediatamente tutti 
gli sguardi si volsero sopra di lui, e pareva che ciascuno volesse 
indovinare il suo pensiero. L'attore dovelto ripelere per ben 
tre volte l'apostrofe a Cesare con immenso applauso degli spet- 
tatori; ma il presidente rimase impassibile; e non so che cosa 
pensasse deniro il suo cuore di questa lezione. 

Persino a Versaglia, che pure è città eminentemente reazio- 
naria , si fece l'altro dì una dimostrazione di onore ai condan- 
nati di giugno. 

D'altra parte quantunque l'esercito sia napoleonista, molti 
ufficiali cospirano in favore di Enrico Y; mentre il socialismo 
un po' modificato è quindi più seducente che non era per lad- 
dietro, penetra e si diffonde nelle capanne dei contadini. 11 pro- 
letario vael possedere; il piccolo passidente vuol possedere un 
po’ più di quello che ha : tutti insomma aspirano a miglior for- 
tuna e ad acquistare. Questa è la sola uniformità di sentimenti 
che io abbia finora osservato; ma in tutto‘il resto è un'orrenda 
confusione, Questi spera nella pace, quelli nella guerra; gli uni 
nello statu guo , gli altri in nuove rivoluzioni : onde avviene 
che si moltiplichino all'infinito gli elementi del disordine in 
tutte le parti del corpo sociale. Per la qual cosa un uomo di 
spirito mi diceva : Se non siam divorati da un torrente di fuoco, 
affogheremo tutti in un torrente di fango, 


INGHILTERRA 

Alcuni giornali francesi parlano, dietro una corrisponilenza 
di Londra , della possibilità di un cangismento del ministero 
britannico. Credesi che la regina abbia diflerita la sua partenza 
per l'isola di Wight appunto pei nuovi incidenti sopravvenuti 
nella situazione del gabinetto, 

Da qualche tempo parlasi di modificazioni ministeriati , ma è 
probabile che non succedano che dopo converato il parlamento, 

ln qualunque caso non sembra che i wighs moderati debbano 
lasciare i loro portafogli. Lord John Russell , che pare stanco 
della vita politica, si ritirerebbe senza resistenza » e temesi che 
con lui si ritiri pure lord Palmerston. 

S'indica sir Giorgio Grey come successore dì lord John Rus- 
sell, ma anch'esso è molto minacciato, principalmente pel modo 
poco prudente con eui diresse gli affari coloniali. 

Legcesi nel Times: 

* Noi abbiamo sotto gli occhi l'ullimo rapporto della società 
per l'abolizione della schiavità , e ne risalta che il blocco della 
costa d'Africa per la soppressione del traffico degli schiavi pre 
dusse un risultato diametralmente opposto a quello che era 
stato prefisso. Noi vogliamo ammettere che la soppressione di 
quel traffico sia realmente lo scopo che i fiantropi i quali in- 
viarono la nostra squadra nella costa d'Aftica avevano a cuore, 
ma vedendo ove la loro ostinazione sistematica ed il cieco 
loro fanatismo ne condussero , è impossibile che d'or innanzi 
trovino la menoma simpatia ed il minimo concorso. 

« A quest'ora, come scorgesi , essi trovansi in diretta oppo- 
sizione colla società , la quale , per la primtà , fece valere il di- 
ritto degli africani , fece proclamare l'abolizione legale della 
schiavità , e che fu indirettamente il più potento ausiliare del 
sistema di soppressione, che la forza dell'evidenza la trae oggi- 
giorno a condannare. 

« 1 modo col quale la società esprime i suoi sentimenti non 
ammette più dubbio di sorta. In quel rimarchevole rapporto, 
depo aver messa la sua opinione in perfetto accordo colla con- 
clusione del comitato della camera dei comuni, il cui lavoro 
fu ultimamente pubblicato, essa rinnova «il suo vivo desiderio 
che il governo di S. M. voglia richiamare le crociere dalla costa 
d'Africa , ed abbandonare il sistema di soppressione coercitivi 
che l'esperienza dimostrò. essere affatto impotente al bene e 
fecondo di depiorabili calamità. 

« Dopo tale dichiarazione, è veramento diMcile a compren- 
dere come coloro che contestano l'officacia del Llocco della co- 
sta dell'Africa possano cssere biasimali come partigiani della 
schiavità, 

Raccomandando il richiamo delle crociere, dice il rapporto 
della società per l'abolizione della schiavità , noi dichiariamo 
essere questo richiamo voluto dalla ragione nen meno che dalla 
umanità. L'enorme spesa annua «l'uomini © ili danaro che si fa 
sulla costa d'Africa non può più essere giustificata , ora che è 
dimostrato che serve soltanto ad accrescere le sciagure degli 
schiavi africani, » 
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Aamurco, 15 novembre. L'armata. dell'Itolstéin fu portata. a 
0 mila uomini, e furono prese (ulte le misure onde porre il 
litorake in istato li difesa. L'attuale stagione sfavorevole alla Da- 
nimarca renderà più facile ai ducati il sostenersi da soli. La 
Prussia bia già dichiarato di non impedire che i ducati ripren: 
diano le ostilità; e perchè i principi di Germania non abbiano ad 
intervenire nella quistione tra essi e fa Danimarca, gli stati dello 
Schleswig spedirono a quest uopo delle depntazioni a nome 
della popolazione tedesca dello Schleswig e dell'Itolstein. 

SASSONIA 

Non si può ancora sapere se il ministero sassone avrà la 
maggioranza nelle camere su ciò che riguarda la quistione ger- 
manica. Alcuni di quelli che seggono alla destra dichiararone 
senza ceremonia di non appoggiarlo nella politica che egli seguì 
riguardo alla Prussia. Sembra che il partito democratico abbia a 
scindersi in due campi: sono solamente i più esaltati della si- 
nistra che' respingono l'unione colla Prussia. Il partito Carlowite 
guadagna perciò terreno ogni giervo, ed una crisi ministeriale 
può quindi facilmente avvenire. 

PRUSSIA 

BraLiNo , 15 novembre. — La seconda camera continuò nella 
seduta di questo giorno la discussione degli articoli relativi ai 
rapporti della chiesa e dello stato. La prima. continuò Il suo 
esame della legge sulla caccia. 

ll termine più lungo stabilito per la convocazione deî collegi 
elettorali, per le elezioni della dieta federale, credesi essere 
per la fine di gennaio o pei primi di febbraio. A Berlino si as- 
petta con somma impazienza la pubblicazione del decreto nel 
Monitore ufficiale. 

A questo proposito il duca di Sassonia Coburgo fece fare a 
Berlino delle esibizioni, acciò Ja sede del parlamento fosse fis- 
sala a Gotha. Questa proposizione fu assai bene accolta, perchè 
cosi si farebbero tacere le supposizioni malevoli suscitate dalla 
preferenza che erasi accordata ad Erfurt, fortezza prussiana. 
Gotha è una città piccola ma bella con un castello ameno che 
sarà messo a disposizione del parlamento. 

La commissione della camera ‘di Assia Cassel Incaricata di 
esaminare la legge elettorale per Ja camera bassa s meno un 
voto, adottò unanimamente Ja presa tin considerazione. Ma 
intanto che il gabinetto «li Assia » d'accordo con quello di Ber- 
lino esige là maggioranza assoleta nella nomina definitiva degli 
elettori fatta da quelli di primo grado, la commissione si pro- 
nunciò in favore della maggioranza relativa. 

ll giorno anniversario del rifiuto dell” imposta fatto dall’ assem- 
blea nazionale vi fu qualche commozione tra gli abitanti della 
città. L'atto d'accusa del procuratore generale Sekie contro di 
Waldek fu venduto a migliaia di copie. Quest' alto che è ri- 
portato dalla Gazzetta Nazionale di Berlino, fonda l'accusa sul 
titolo di alto tradimento, 

Un'altra accusa che mantiene la città di Borlîno in ana certa 
inquietudine si è il timore continuo di una crisi ministeriale, di 
vedere ristabilito lo stato d'assedio, col pretesto. di qualche som- 
mossa promossa sottomano dai retrogradi, e imprudentemente 
intrapresa dai democratici esaltati. 


TURCHIA. 

Tulte le lettere di Costantinopoli del 4 6 5 si accordano a 
considerare per terminata la divergenza colla Russia. Non è 
ancora conosciuta la risposta testuale del Gabinetto di Pietro- 
borgo, ma da quel che si racconta, pare che lo Zar si compiac- 
cia di dare un lepido giro alla quistione, ed a mettere in ridi- 
colo il chiasso che ne ha fatto | Inghilterra. Egli avrebbe ri- 
sposto : « Se l'Europa ha creduto che il Governo russo, di ac- 
cordo con quel di Vienha, domandasse i rifuggiti per mantarli 
in Siberia © sul patibolo, può essere ch'egli si sia male spie: 
gato, 0 che sia stato male inteso ; del quale equivoco, lo Zar si 
accorse dalle. prime parole dettegli da Fuad-Effendi. Non era 
quindi mestieri di far tanto romore; ad ogni modo è bene che 
in altri sì fatti incontri si debba evitare l'intervento delle po- 
tenze occidentali, che sulle questioni dell'Oriente nulla s'in- 
tendono. » 

Con questa seappatoia, la quale non risolve ancora la que- 
stione, hen si vede lo scopo dello Zar di rendere inutile la vi- 
cinanza ai Dardanelli delle squadre francese ed inglese, e di a 
tirare la Porta sopra un terreno isolato, ed ove la contesa abbia 
ad essere sbrigata fra essa sola è la Russia. 

L'antiveggenza di lord Palmerston 0 la minaccia di far saliro 
i Dardanelli dalla squadra inglese, hanno senza dotbio persuaso 
l'Autocrate non essere ancora opportuno il momento di lanciarsi 
sopra Costautinopoli. 

Un testimonio oculare e intelligente ‘osserva che dal lato di 
mare quella ciltà può essere diflicilmente attaccata. 1 canale 
del Bosforo, come anco quello «dei, Dardaneili, sono muniti di 
batterie, disposte. dietro il sistema del conte Ruschkoffsky, 
prussiano; quindi una flotta, che dal mar Nero si gettasse in 
quell’angusto canale, che somiglia ad un fiume di mediocre 
larghezza, sarebbe distrutta ben presto dai cannoni appuntati 
sulle due sponde, e ad abbarrarle la via, basterebbero una doz- 
zina di vecchi vascelli, collocati di fianco, sopra (re linee. 

La marina tarca è assai buona e conta 15 «vascelli di linea 
l'ono più bello dell'altro. Le troppe di terra sono esercitate da 
ufliciali stranieri, fra i quali molli prussiani. Sa 

Con tutto questo non si può credere che la Tarchia sola sia ’ 
bastante a resistere contro la Russia, e l'esperienza lo ha già 
provato, anche in. tempi quando la Turchia era più forte che al 
presente non è. Malgrado i vanti che dar si vogliano alle nuove 
truppe ottomane, i più imparziali convengono ch'elle sono in- 
feriori a qualunque truppa europea. 

D'altra parte la posizione rispettiva della Russia e dell'In- 
ghilterra in Asia è tale omai, che si rendo sempre più inevita- 
bile un conflitto fra di loro. 

Sul Ponto Eusino e lungo Je coste «dell'Asia minore, i lore 
possedimenti si estendono sopra linee abbastanza parallele, per- 
chè da questo lato possano entrambe vivere in pace; ma inter- 
nandosi nell'Asia, principalmente nella Persia, quelle linee s' in 
tersecano a vicenda, e Quindi l' istinto d’ invasione nella Russia, 

e quelle di conservazione nella Turchia devono naturalmente 
rompere ad uo contrast. Per conseguenza la Turchia è il ter- 
reno che la necessità offre # (tutte e due per decidere la lite. 

Sembra certo che ln Zar non cerca ora che di guadagaar 
tempo; e in fatti, malgrado le pacifiche sue intenzioni; non.ri- 
tira punto i suoi 260,000 uomini che tiene a poca distanza dalle 
frouliere ottomane, e l'Austria sua allgata, in luogo di.disarmare, 
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arma con una velacità straordinaria. Può essere altresi che cosi 
la Russia tome l’Austria, contino sopra an cangiamento mini- 
nisteriale a Lon:lra, e sopra una combinazione che fosse meno 
avversa di quello che ora sono lord Landsdowne e lord Palmers- 
ton. Parlasi in fatti di questa crisi ministeriale, e di ministri 
che avranno tendenze opposte a quelli che ora governano la 
Gran Brellagna. 
SPAGNA 

Mapnio, 13 novembre. La commissione del Budget fu conva- 
cata il giorno 11, e wi assisteva il ministro delle finanze. Esso 
espose francamente e chiaramente i mali che affliggono questa 
parte dell'amministrazione, e diede delle spiegazioni sui prin- 
cipii che devono presiedere alle riforme. 

1! signor Bravo Murillo istituì un paragone tra il budget del 
1849 e quello del 1850. Le spese del 1849 ascendono a reali 
1,227,281,057, cioè, spese ordinarie 1,146,907,237 reali; spese 
straordinarie 60,000,000. Ciò che porta una differenza in meno 
di 20,373,521 pel budget del 1850. 

All'incontro le rendite hanno sensibilm-nte diminuito, come 
rilevasi del prospetto che il ministro presentò alla commissione. 

Differenza nelle rendite del budget del 1850 comparativamente 
a quelle del budget del 1849: 


Dogane. * Ù Reali 4,200,000 
Beni comunali c * 4,175,202 
Lotto A . 53 . 840,000 
Cruzada . 5 x «994,100 
Ministero di commercio « ‘721,000 

« della marina + 33,682 
Totale Reali 10,903,984 

IN MENO 
Contribuzioni dirette Reali 37,424,000 


« indirette e 10,500000 

Beni dello Stato . « 5,636,309 
Avanzo della cassa d'oltremare 32,500,00) 
Ministero degli esteri . Ù 
. dell'interno . «e 5,237,921 

‘ della guerra , 


—__—_ 


Totale Reali 91,417,130 
Con ciò si ha un deficit di 59,879,261 reali. 


—— _eo_———_—__—_—_—_—_—_—_ 
STATI FTALIANI 
—__ è 


NAPOLI 

NapoLi, 14 movembre. Il governo risoluto a faro dgni sforzo 
per estirpare nelle Due Sicilie la peste liberale, ha richiamato 
in vigore due rancidi decreti del 1821 (!!) concernenti la 
slampa. In forza di questi sono vietati tulti i libri che trattano 
contro la religione, la morale ed i governi ; i fogli diretti a 
promuovere l' insubordinazione e l'anarchia ; le pitture oscene, 
e gli oggetti figurati che conducono all'immoratità. 

Coloro che conoscono il vero vatore dei vocaboli impiegati 
vol linguauuio officiale della reazione, vedranno subito quali 
sieno nel concetto del gabinetto napoletano i libri ed i fogli 
avarchici ed immorali. 

1 librai ed i direttori doi gabinetti di lettura sono obbligali a 
rimettere all'ufficio di revisione il catalogo dei libri da essi pos- 
seluti, D'altronde è libera la polizia di penetrare nelle botteghe 
e nei gabinetti per sorprendervi gli oggetti perniciosi, Nelle 
provincie sono incaricati della sorveglianza gli intendent, ma i 
vescovi possono denunziare i contravventori all’ autorità civile ; 
siechè la polizia ed il clero sì servono a vicenda di controllo in 
questo importante è morale ufficio. 

— Ferdinando JI si è nuovamente posto alla testa di una 
parte del suo valoroso esercito ed è partito alla volta di Bene- 
vento sfi.lanlo intrepidamente il pericolo .........d' uo 
jufinmimazione, 

— Il 7empo giornalo semi-officiale del governo ritorna con 
impudenza meravigliosa ma mon nuova nell’organo del gabinetto 
Nurbonico a decantarne la saviezza e la generosità. Nun osa 
però asserire nuovamente essere pochi gli arrestati, dopo le 
molteplici e documentate mentite dategli dalla stampa ; ma so- 
stiene i mandati d'arresto essere rilasciati dall’ autorità giudi- 
ziaria, e come necessarie conseguenze di un’ istruzione lunga e 
laboriosa intorno ad un complotto le cui ramificazioni sono co- 
nosciute annodarsi alla società degli unitarii. 

Rammentavdo l'articolo della Legge da noi riferito sulle esor- 
hitanze del governo di Napoli, i lettori conosceranno qual gua- 
rontigia presenti in generale ai cittadini la magistratura di 
quel rezno, e quale vasio campo resti alle vendette del potere 
ei ai rancori privati , in un processo che s° intitola ; attentato 
del 15 maggio », ma che non è in sostanza fuorchè un pro. 
cesso fatto alle tendenze liberali di qualunque grado e colore. 
Puossi d' altronde credere una sillaba di quanto dice il 7empo 
pagato per mentire? 

STATI ROMANI 

Roma, 16 novembre. 1 ‘cardinali ritornano alla spicciolata. 
L’altro ieri tornò il Barberini, ieri il Mai. 

-- L'Osservatore da le segmenti notizie: 

Si volevano fare delle dimostrazioni per ricordare la ri- 
correnza del giorno di ieri (15), ma alcune disposizioni prese 
dall autorita militare francese bastarono per sconsigliare il po- 
polo dalla presa determinazione. 

-- bomenica furono abbrucciati dei boni della Repubbitca per 
la somma di 25,000 scudi. 

-- Secondò le mostre migliori informazioni , il gen, Baragusy 
d' Hilliers giungerà in Roma domani. i 

Domenica l'esercito francese terrà nei prati d'Acqua Acelosa, 
un simulacro di guerra a fuoco, e lunedì il sig. gen. Rostolan, 
creato cittadino romano , e decorato della croce dell’ ordine 
Piano, partirà alla volta di Francia, 

-- La corrispondenza del Zimes sotto data del 6 da Roma 
riferisco : - 

V' ha luogo decisamente a credere il Papa abbia ora risoluto 
di rimanere a Portici 0 in uu piccolo palazze vicino a Caseita, 


























































ì prigioni del governo come . ...... 


che îl re di Napoli melte a sua disposizione. 
Hl papa ha la più grande fiducia nel sig. de Corcelles e crede 


alla sincerità dei suoi principii. L'allontanamento di questo di- i 
plomatico nelle attuali circostanze comprometterebbe l'esito dei | 


suoi negoziati, Necessiterebbe «I papa per fissare la sua confi- 
denza altra cosa che la camalsontica politica del governo 
francese. 

Sebbene noi non abbiamo posilive notizie di Portici, noi cre» 
diamo che il ritorno del papa a Roma sia più problematico che 
mai. 

-- Ecco una nuova infamia da mettere a conto del governo 
pretino e della polizia francese. Una lettera del Nazionale la 
narra così : 

Già ti raccontai le esequie celebrate 3 giorni innanzi di ordine 
del governo stesso, come ogni anno si usa per i soldati defunti: 
tra la moltitudine di persone che vi assistevano, Ure sorelle Elisa, 
Augusta, e Francesca Castellani (l'ultima delle quali di anni 13), 
e la povera madre di paolo Narducci (morto diciottenne com- 
battendo il 30 aprile) piamente secondo il loro costume, prega- 
rono pace ai loro fratelli, e figlio. Chiunqne conosce tra le altre, 
la sconsolatissima Narducci madre di altri 7 bambini, e sà come 
amava il suo Paolo più degli occhi suoi, e come la sua vita an- 
cora sì fresca e omni al sito termine per il lungo dolore che la 
consuma, non può non sentirne commiserazione e pietà. Questa 
infelice, che già da on mese addietro veniva barbaramente scac- 
ciatà comé pazza dille galè di>chi fa le veci del vicario di Dio 
l'E.mo Patrizi, e da quelle di M. Tarnassi vicegerevte, ai quali 
supplichevole andava a chiedere sepoltara dai padri suoi (Achille 
era più cristiano!), ora come empia, per aver pregato nella chiesa, 
lo credereste? viene arrèstata insieme alla altro tre signore , ed 
in qual modo? 


Quattro donne, esempio di onestà di costumi, distinte per na- 
scita e condizione , fiore di gentilezza e modello di virià dome- 
stiche e principi generosi , ad un'ora dopo la mezzanotte, sole, 
venivano strappate dal seno delle proprie famiglie , tra le grida 
dei bambini, e di anò ancora lattante ; trasportati a piedi allo 
(non posso dirlo) in mezzo 
dei sbirri e di 12 francesi!!! Dei generali francesi Rostolan , 
Sauyan comandante di piazza e Rouxeaw ministro di polizia , 1 
quali avevano sì docilmente obbedito agli ordini d'un Benvenuti, 
niuno volle ricevere ed udire i lamenti dei parenti e degli; amici 
di quelle, scusandosi colla solità frase ce n'est pas notre affaire. 
Il solo de Corcelles mostrò interessarsene, e li accolse con uma- 
nità , e promise avrebbe rimediato in qualche modo allo scan- 
dalo. Attesochè tu diti sapere, che è stata tanta e sì universale 
indignazione , che perfino ha commossi ed inquietati gli uomini 
i più reazionari e di perverse opinioni. 

Intanto ancora si riengono in prizione , ossia in una soffitta 
umida e malsana, priva del più bisognevole dove non seno nep- 
pure al coperto dell'acqua che cade în questi giorni (e due sono 
malate). La dignità, la fermezza ed il contegno adilimostrato 
nella presente occa olie da queste donne veramente romane, ha 
imposto agli sgherri di Savelli e di Francia, ne ha aumentata la 
rabbia: esse han fatto saper loro che le persecuzioni rafforze- 
rebbero i loro principii, e che chi ha giurato di esser libero, ha 
giurato di saper soffrire. Non si è potuto ancora ottenere che 
venissero interrogate 

GI intervogatorii, ed i processi sono evitati e qualora si fanno, 
ciò è, quando il terilîine della pena da loro predestinata , è ves 
puto. Cernuschi da 5 mesi Janguisce in prigione e non ha an- 
cora potuto vedere la faccia d' un giudice, 

Molti altri arresti furono parimenti eseguiti, e con grande ter- 
rore nella notte scorsi motivati dul funerale , sebbene sette degli 
arrestati è chiaro che l'ignorassero, e che ne furono lontani. Ti 
posso fnoltre prima di chiudere, assiturare, che futto ciò non 
è stato che un pretesto onde atterrire i patrioti , che la polizia 
sospellava , volessero celebrare l'anniversario del 16 novembre: 
puichè il funerale verine ordinato, ed eseguito dal governo me- 
desimo ad uomini d'ogni specre vi assisievano. Oltre di che vi 
è voloto dire uno sfozo alla rabbia sopra famiglie  cònoscinte 
per patriottismo e mostrare in ombra ciò di che saranno capaci 
in appresso di compiersi cul braccio della Grande Nazione, 

TOSCANA 

Firenze, 19 novembre. Legzesi nel Monitore : 

Nel di 3 dicembre 1849 avranno principio le operazioni ner 
la estinzione di una Quantità di Buoni ipotecari del Tesoro cor- 
rispondente in capitile alla somina di mezzo milioni di lire, e 
relativi interessi. 

-- Ne gode l'animo lo anvunziare che dalle comunicazioni 
oMeiali pervenute al dipartimento dell'interno resulla la ces- 
sazione istantanea, e completa del cholera morbus in Marcinna, 
ove dopu Îl caso avvenuto nell' {1 niun altro se ne è verificato. 

-» Scrivono alla Riforma : 


del Granduca e che mon vi manchi che la sua firma, 

Nulla per ora di defiaitivo riguardo alla combinazione dell'im- 
prestito, anzi si dice di-più che Baldasseroni , «disgustato dezli 
affari, abbia dimandato Ja sua dimissione ; la qual cosa  siguili- 
cherubbe che le ilifivolia si sarebbero fatte mauglori. 

lo bo sott'occhio una lettera scritta da Roma da persona ot- 
timgmente informata. Il Pontefice nov penserebbe neppare per 
seguo a ritornare a Roma e passerebbe l'inverno a Portici, 


—————n==—._€ 
uw 


REGNO D'ITALIA 


—_—_ rv n__——_—_—_ 


— La Gazzetta d'oggi contiene uva lunga lista di nomine e di 
collocamenti in aspettativa d'ufficiali dell'armata. Notiamo speci» 
mente le seguenti: il venerale Trotti nominato ad ispettore del 
R. esercito, il conte di Brianzone a comanlante della compagnia 
Guardie Reali del Palazzo ; collocati in aspettativa i generali 
purando Giovanni, Bes, Scati, Ferretti, Griffini, Olivieri. 

— 11 Iuogetenente generale Alberto Ferrero Della Marmora, 
già R. Commissario straordinario per I° isola di Sardegna è no- 
minato a comandante general militare della medesima isola. 

.- L'altro ieri ritornava a Torino l'incaricato d'affari inzlese 
presso la nostra Corte, sir Ralph Abercromby. 

Ispezione generale delle Regie Poste. 
Non di rado sono guitate nellu bucho degli'uff'zi di posta le 










Sì da sempre come certo che l'atto di amnistia sia sul tappeto | 


lettere e pieghi il cui indirizzo è difettoso per modo che non è 
possibile conoscere il luogo o le persone cui sono destinati, 
spesso accade pure che sono messe alla posta lettere affatto prive 
d’ indirizzo 

Le persone che trascurassero di aver la precauzione di ben 
esaminare gl' indirizzi prima di affidare le loro lettere alla posta, 
dovranno imputare a se stesse i ritardi, le catlive direzioni, od 
anche la mancanza di recapito che potrebbero soffrire le loro 
lettere mentre gli uflîzii dovendo sempre fare le loro operazioni 
colla massima celerità non possono soffermarsi per istudiare 
qual possa essere la destinaziòne che il mittente intendeva in- 
dicare sulla lettera. LI 

Nèlle principali città essendo stati stabiliti porta-lettere per 
distribuire quelle che indicano la professione, la via, la porta ed 
il piano dell’ abitazione del destinatario, se ne rende informato 
il pabblico, perchè all’ occorrenza possa valersene. 

Torino, il 21 novembre 1849. 
L' ispettore generale 
DI POLLONE. 

— Al signor Massimo D'Azeglio, autore del brioso proclama 
dell'altrieri, ed a quei suoi amici che gli hanno consigliato lo 
scioglimento della Camera, e fors’anche peggio, indirizziamo il 
seguente raccontino : 

‘Slassera l'attore francese Périchon, sulla scena del teatro 
francese, recitava un scherzo sùllà nuova tariffa deî pesi e delle 
misure, e rappresentando i mille imbrogli in che trovavasi per 
la differenza dei nomi, veniva a fare delle parole voie e staire 
un calembour , applicanilolo fcomparativamente così alle nostre 
emergenze politiche: Comme à présent on ne dit plus les dé- 
pulés vont aur voig, mais vont se taire. Da due o tre palchi 
in che sedevano' alcuni di quei certi buoni amici di Azeglio, a 
queste ultime parole esce uno scoppio d'applausi. La platea ed 
il resto dei palchi rispondono con una tal salve di fischi che 
Périehon è astretto a far calare la tela, e quei buoni amici dì 
Azeglio a ritirarsi. Che popolo fazioso! 

— Lettere di Verona recano che il governo austriaco vi fece 
sgombrare lo più ampie chiese per valersene come di magaz- 
zini per vettovaglie. Ad un tempo le corrispondenze di Fiume 
danno che lungo tutto quel littorale Ja guarnigione va ogni di 
sempre più rinforzandosi. 


—— rro——— 


NOTIZIB DEL MATTINO 


Torcia. La questione ottomana è finita, dicevano vari gior- 
nali. Ma lettere di Costantinopoli del 5, spiegandoci la vera po- 
sizione degli affari, ci fanno invece accorti che sta appena per 
incominciare, Domani daremo più ampie notizie; per ora basti 
dire che lo zar solleva nuove pretensioni. Si contenta bensì che 
i polacchi, «di cui aveva domandato l'estradizione , siano espulsi 
dell' impero ottomano; ma vi aggiunge la domanda di espulsione 
di tutti gli altri polacchi che vivono in Turchia sotto la prote- 
zione della Francia e dell’ Inghilterra : ella è una sfida gettata 


» a queste due potenze. 


La squadra inglese trovasi all’ ingresso de' Dardanelli , presso 
il castello che non si può oltrepassare senza rompere i trattati» 
e la squadra francese è a Vurla. 


Puussia. Un dispaccio telegrafico in data del 16 a sera an- 
nuncia che il Wurtemberg diede officialmente la propria adesione 
al trattato del 30 settembre. 

Il Monitore Prussiano, di quello stesso giorno, pubblica il de- 
creto che nomina i signori Radowitz e Boetllicher a rappresen- 
tunti della Prussia presso la commissione federale. 

La commissione della seconda camera, incaricata di fare il 
rapporto sulla quistione della commissione federale, conchiuse 
con un voto importante, Con esso propone alla camera di di- 
chiarare, con apposita deliberazione, che, se la commissione fe- 
derale avesse dovuto occuparsi d'altro che delle cose ammini- 
strative spettanti all'antico potere centrale, il governo , giusta le 
prescrizioni della costituzione , era in obbligo di sottoporre la 
convenzione del 30 settembre alla ratifica della camera, 

Il governo prussiano nol fece ma dichiarò solennemente che 
la VENI ere p° LÀ ace dita hr pel fm eg 
energicamente contre 0, DI) A 
Pompa permetterebbe Cer ultimo alla co lamisiona federale dl 
urrogarsì nuove attribuzioni. 

Viste pertanto questo dichiarazioni , la commissione, nella spe- 
minza che il parlamento sarà tosto convocato , propone alla se- 
conda camera di astenersi dal far uso del proprio diritto costi- 
tuzionale e di evitare ogni dichiarazione che riguardi la conven- 
zione. del 30 settembre, 

La corrispondenza dell' Independance Belge aggiunge a questa 
notizia credere che la Camera sia per adottare questa specie di 
voto di fiducia illimitato: il signor Beckeratb fu nominato relatore 
della Commissione, 

La seconta Camera cominciò col giorno 16la discussione ge- 
nerale degli articoli della costituzione cho concernono la pub- 
blica istruzione: la prima Camera continua ad occuparsi della 
Jezue sul diritto di caccia, 
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n Torino, lire neova 
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confini per l'Estero 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIOM 
In Torino, presso Mo del Giop- 
rale, Piazza Castello, N° 01, ed i 
FRINCIPALI LiBRAal. 
Nutle trovincie ed all'Estero Pprasso ie 
Iirezioni postali. 
Le lattere, ecc, inéirizzarle fran che d 
l'osta alla Direz. dell'UINIGNE. 
Non si darà corso alle lettere non af- 
francate. 7 
Gli annunzi saragno toseriti nl prega 
di ceot 25 per riga. 





TORINO 23 VOVEMBRE 
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COMI TATO ELETTORALE 
DEL CENTRO SINISTRO 


Fra le accuse, che si sono fatte al voto del 16 no- 
vembre la principale è quella di incostituzionalità. Si 
disse che la Camera assenti al trattato colla condi- 
zione, che gli altri poteri consentissero ‘in una legge 
sulla emigrazione, e che minacciò di rifiutare i) trat- 
tato, ove quella legge si fosse respinta. 7 

Ciò è ‘assolutamente contrario al vero. Delle inten- 
zioni già dicemmo assai; veniamo al fatto. Primamente 
è strano, che l'assenso al trattato da tutta Ja Camera 
giudicato inevitabile si ponesse a condizione per ot- 
tenere una legge, quasi fosse facoltativo il rifiutare 
«quell’ assenso. 

«La Camera sospese le sue deliberazioni, ma colla 
formmola del suo voto non si è vincolata a' rifiutare il 
suo assenso nel caso, che una nuova legge sulla emi- 
grazione si fosse da uno dei poteri respinta. Chè anzi 
von ne fece neppure la minaccia. Il voto della Camera 
si appoggia compiutamente alla dicliiarazione fatta dal 
Ministero, che avrebbe presentato una nuova legge 
sulla emigrazione. Ritenuta quella dichiarazione, 
essa ha sospeso di apprevare il trattato per dar tempo 
lla legge, che doveva, per l'onore del Paese , esser 
fatta prima che fossero risolte le leggi d' unione. 

biamo già. provatojeti,! iui nente 
arebbe egli avvenuto, che-il Senato rigettas:e an- 
che la nuova legge sull'emigrazione , che il Ministero 
aveva promesso? In allora, vedendo impossibile pel 
fatto di un altro potere costituzionale ogni provvedi- 
mento per legge sull’emigrazione , Ja Camera poteva 
subire, senza incontrare veruna risy onsabilità , la ne- 
mecessità del trattato. Niun contrario impegno’ essa 
aveva preso sospendendo le sue deliberazioni. :Se non chè 
ove ciò fosse avvenuto, ciascuno dei due poteri avrebbe 
avuto la responsabilità dei proprii atti; il. Senato 
avrebbe avuto quella del rifiuto della legge sulla emi 
grazione; la Camera sareblc stata responsabile dì una 
ulteriore renitenza a deliberare sul trattato, poichè 
essa cra-libera di assentirvi., Ma finchè un provve 
«dimento era possibile costituzionalmeute , essa non 
poteva nè doveva andar oltre, senza assumersi anche 
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TEATRO CARIGNANO 


Dalla splendida allegoria di Niccolini al melodramma, o per 
meglio dire , alla parodia di Temistocle Solera , dalla ben cò- 
strutto ugola della Frezzolini a questa povera signora Giordano, 
quanti casi, quante traversie ha dovuto soffrire il fondatore delle 
mura di Babilonia, di que' famosi orti pensili che nello loro 
rovine attestano ancora la maravigliosa grandezza! Da prima, 
quando nen si osava ancora tradurre sulla scena questo 
mito, questo gran personaggio involto nella nebbia dell’ anti- 
chità, i filologi e gli eruditi si accapigliarono disperatamente 
.per decidere come se ne scrivesse il nome; e che strazio ne 
han fatto! Chi voleva si dicesse Nabucodnasar, chi Nabuco- 
massar, Nabucadnazar, Nauc.«Irosoros , e via via, ciascuno alla 
foro maniera, fincliè ringentilito con biacca e belletto, portando 
în testa una corona di cartone, fu ridotto al diminutivo e chia- 
mato Nabucco, Fin qui gli eruditi; vennero. poi i teologi, è non 
si accontentarono di così poco, ' 

Imparonitisi della tradizione biblica, che aveva tramutato in 
bestia il conquistatore dell'Asia, sguinzagliarono tutto il laro sa- 
pero, stillarono tutto il loro cervello 0 sprecarono non so quanta 
carta ed inchiostro per vedere se questa trasformazione. era pos- 
sibile ad impossibile, se dovesse ritenersi come una allegoria od 
essero iuterpretata alla lettera, se questo povero re, imbestialendo, 
perdesse solo la forma d'uomo, ma tuttavia conservasse intelletto 
sed anima umana. Gli ortodossi più accaniti, non sappiamo per 
Qual ragione arcana , sostennero ad oltranza che 1 uomo potesse 
mularsi in bestia. 


‘ Non eredendo poi bastevole il raziocinio a giustificare la gra- 





‘provvedimento dal 


Îl carico di non aver fatto quanto” stava îù lei per 
soddisfare all’onore del paese. 


Non è dunque vero, che %a, Camera abbia imposto 


una condizione al suo futuro assepsd; essa lo hu 'pu- | 
ramente e semplicemente  sosp dar luogo. alla 
azione degli altri poteri; questi sano.liberissimi. 


Si disse pure, che una nuova legge.era impossibile 
proporla senza violare lo ‘Statutoj perchè un'altra 
eguale era giù stata rigettatà dal Senato. Anche ciò 
hon è vero. Il soggetto della legge che ‘era stata ri- 
gettata, non essendo il medesimo; la nuova legge non 
poteva incontra» ostacolo nello Statuto. Inoltre le di- 
sposizioni potevano e dovévano essere affatto diverse. 
Il Ministero accennando alla necessità di un Decreto 
Reale per la concessione del dritto dì cittadinauza, 
erasi proposto di preseritare una legge su queste 
basi. La Camera non disseuti, perciò sospese il voto, 
ritenute le dichiarazioni fatte dal Ministero. A 
coloro poi che ci oppongodo questa difficoltà, abbiam 
diritto di domandare, se credano che, allerquando..il 
Ministero si offriva di presentare ‘una nuova legge 
sulla emigrazione, eglì facesse un atto incostituzionale 
o volesse ingannare la Camera. 
< Si è pur detto, che non volendo noi aMdarei alle 
promesse del ministero gli abbiam. dato un voto di 
sfiducia, sotto il quale egli non poteva rimanere. A ciò 
abbiam risposto nella Camera stessa, che non rivoca- 
vamo in dubbio la parola: di' lui, ma che egli non po- 


| teva farsi garante di chi suceedendogli, non suecedeva 


ne'suoi impegui. 
L'onore del paese. richiedeva .che certo fosse il 
momenjio, \che. si. Risolvevano -le 


du 


Pn At Ae i ELI gian i pei 
.leggiî di unione; “© non era certo quando vi sì fosse 


provvisto in tal modo. La questiolle' di fiducia fu, è 
vero, suscitata dal Ministero; noi l'abbiamo espressa- 
mente respinta. 


Fummo per ultimo accusati di'eontraddizione per- 
chè appoggiammo la proposta del deputato Buffa, che 
von lasciava luogo alla: questione sulla cittadinanza 
degl’emigrati, e poscia facemmo di questa una questione 
d'onore. — Rispondiamo, che la proposta del depu- 
tato Buffa lasciava al Ministero tutta Ja responsabilità 
del trattato e delle sue conseguenze, poichè la Ca- 
mera lo subiva come un fatto compiuto, e per questo 
modo non contrastava alla sua esetuzione. Ciò posto, 
non le rimaneva che di provocate dopo dei provve- 
dimenti relativi all'emigrazione: Ma poichè si volle 
dal Ministero e dai due estremi della Camera con lui 
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ziosa scoperla cercarono di confortarla coi fatti. Si citò quindi 
un santo dottore che narrava «di una maga belloccia e cattivella 
usa a rimeritare in tal modo gli womini che avevano la buona 
ventura di piacerle; è dicono che ciò ‘uttenesse coll’ imban - 
dir loro del cacio. Ecco forse le ragioni onde fl caciò venne 
rilegato tra i cibi permessi nei giorni di magro! Indi fa adotto 
altresì un coso narratori da Gugliélino afcivevoseo di Tiro di uno 
stregone che converso in asino un uiované inglese » Îl quale ri 
maotò natura scappando în chiesa + sì tirò finalmente in; campo 
l'autorità «li. Ammonio filosofo peripatetieo, cho lasciò scritto 
come giornalmente tu asino venisse ad assistero alla soi Ke 
zione : fatto che nou parrà strano ancho ai moderni professori, 
Alle corte, dui compagni di Ulisse ; ‘#ti Circe nsò consimile 
gestilezza, fall’ asino d'Apulejo, Ja ‘storia sacra © profana fu 
messa fulta sossopra per provare la possibilità di ona tale 
trasformazione; Bodino nel suo trattato, vi'consaerò un capitolo, 
è, perchè nulla mancasse, nel museo ili Danimarca, si mostrò 
un' unghia di bue clio senza alean dubbio aveva dovuto Appar- 
tenero al re che è ora messo ‘in secna al teatro Carignano. 
Peccato che non sia mai caduto in mente ad alcuno di radunare 
in una sola collezione {alte questegrarità sparse in molti luoghi! 
Se la paura di parere pedanti non ci facesso Jiremare verga a 
verga, potremmo addurre a questo proposito un monte fdi cita- 
zioni: cosa assai facilo e spiccia per chi conosce il mestiere de- 
gli indici e dei frontispizii e come è universal vezzo di tutti i 
dotti improvvisati. 

Un protagonista sotto spoglie di bue (sia detto con rispetto dei 
ruminanti celebrati it versi dagli orientali, e di una bellissima 
ode di Vittor Hugo) non sarebbe stato, a dif vero, il tipo più geniale 


“pol poeta, pei cantanti e pel puliblico; e però il drammaturgo 


s'attenne a quell'altra versione che dice Nabucco fosse percosso 
da siffatta malattia che parevagli di seotirsi mutato in bestia; 
onde, insanito, diessi a fougire tra campi e selve, vivendo sette 


auni a guisa di fiera, Ciò sanno tutti # lettori, ma alcuni po- | 


uniti che essa, deliberando sul merito del trattato, na' 


sssumesse la responsabilità, la Camera stessa non dol 


veva, nè. poteva caricarsi iell’accusa di avere volon= 
lariamente concorso a lasciare senza patria tutti ‘gli 
cinigrati delle provincie che eransi unite cdl Piemonte. 
Distingnete dgunque-te varie fasi che subi Ja questione, "* 


e ne avrete la Fisposta. 


Non è dunque vero che il ministero sia stato posto 
nella necessità di ritirarsi pel proprio decoro; non 
è vero. che siensi offese le prerogative di un altro 
potere dello. Stato, nè che siasi voluta la presenta- 
zione di una legge, che, secondo lo Statuto, non sì 
potesse più discutere; nè infine, che siavi stato con- 
tradizione nella nostra condòtta. Questo voto 'non potè » 
dunque essere causa dello scioglimento della Camera. 
La causa di questo scioglimento la palesò il Ministero 
facendo la storia degli atti dì quella maggioranza ; 
ch'egli chiamò smpossibile. Si dica dunque, che il 
Governo, credendola con sé incompatibile, usò della sua 
prerogativa sciogliendo la Camera. Sì cobfessi schiet- 
tameote , che in quella maggioranza erano ‘uomini, 
che si voleva, a qualunque costo, che più non se- 
dessero nel Parlamento: e poichè essa è disciolta, su 
di loro il senno della Nazione deciderd. 

Ma won si cerchino pretesti nel voto del 46 no- 
vembre accagionandone tn partito per la cui separa- 
zione la maggioranza stessa aveva già cessuto di esi- 


| gtere, Chi ci dà questo ingiusto carico, lascia luogo 


a credere, che la contiliazione non si voglia, che in 
parole, e che dalla irritazione o dall'abbattimento ec- 
cessivo degli elettori si aspettino alta Camera uomini 
deì due partiti estremi, che si facciano stromento a 
coloro che vorrebbero =Rpegnere tumte te nostre liberta, 


e inn 


POLEMICA ELETTORALE. 
I, 


ll Risorgimento combatte il Centro- sinistro: 
perchè ? per la proposta, del sig. Bulla e per quella 
del sig. Cadorna. A tutte le accuse ele possono esser 
mosse contro questa seconda il Comitato elettorale ha 
risposto a sufficienza oggi e ieri: la buona fede dei 
lettori giudicherà. 

Quanto all'altra del sig. Buffa, noi chiediamo al 
Risorgimento: Non è egli vero che essa era stata 
comunicata al Ministero e che questo l'aveva accettata? 
Non è vero che l'avevano accettata alcuni uomini io- 
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trebbera ignorare. che egli stesso lo confessasse in un decreto 
ad edificaziono di coloro i quali si perfidiano nei proprii 
errori, F 

Fia qui sulle vicende che la fantasia degli nomini ha fatto su- 
hire al protagenista, sul resto del dramma, Dio ce ne scampi di 
dirne di più; della poesia e dell'intreccio ne fu già detto abbas- 
tanza quando fu dato a Torino la prima volta. Quanto alla musica, 
veramente grandiosa sebbeno alcune volte pecchi di troppo frasi 
tuono, essa può dirsi ispirata più di qualsiasi altra del Verdi, ove 
l'arto soffoca talora il sentimento: ha continuamente un certo fa 
largo e maestoso, quale.richiedesi in vero a soggetto biblico. Che 
non si sente compreso da indefinibile affetto al bellissimo coro 
in cui gli ebrei deplorano la loro schiavitù, al duetto di Nabucco 
e di sua figlia, al finale del second'atto e in parecchi altri loo- 
ghi, in cui il maestro seppe profondere a pieno mani l'affetto è 
le grazie? - 

E qui non possiamo a meno di avvertire un merito di Verdi 
singolarissimo, e che gli altri maestri per una imperdonabile leg- 
gerezza hanno sempre {rascurato, quello cioè di aver trattato 
sempre soggelli patrii o tali, che con evidenti allusioni ecci- 
tavano il sentimento nazionale. Conoscendo quanto la musica 
agisca efficacemente sul nostro popolo , e come esso s' abban 
doni alla impressione che ha saputo destare e la conservi; 
noi facciam voto, perchè tulti i maestri che scrivono pel te- 
atro, volgano le loro ispirazioni a giovare l'educazione del po- 
polo piuttosto che a distrario da quello scopo cui deve aver 
sempre presente. Dall'arle al mestiere vi corre questo divario, 
che la prima mette nella sua opera il pensiero ed il sentimento, 
weniro che il secondo osserva ‘rigorosamente tutti i precetti, 
sonza che il pensiero e il sentimento vi abbiano parte. 1 mos- 
tiere produce qualche diletto, ma l'arte sola istruisce. _ 

L'impresa, come al solito, nel porre in scena il Nabucco non 
vi parmiò a cure ed a sollecitadini. 1 cantanti risposero in COS 
nerale al desidetio di essa e del pubblico. 11 basso Monari, me- 
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fluenti della destra? Non è vero che se poi nella Ca- 
mera e Ministero e destra non avessero lentennato, 
in mezz'ora sarebbe stata votata ed approvata dalla 
Camera? Non è vero che, se fosse stata approvata, 
nulla di quanto segui avrebbe avuto luogo, e non 
avremmo avuto nè proroga del Parlamento, nè scio- 
glimento della Camera, nè il proclama d' Azeglio, nè 
l'agitazione e il pericolo in cuì il paese e le nostre 
libertà si trovano per le nuove elezioni ? 

Risponda il Risorgimento. A chi dunque dee di- 
rigersi l'accusa di malafede o d'imperizia? Egli la 
muove a noi; noi a nessuno: non è tempo d' accuse. 

Il. 

Altrove il Risorgimento dice: Senza dubbio il 
colpo di Stato v'è. È egli prudente giltare in mezzo 
ad una nazione agitata parole di tal natura, per aver 
poi il piacere di accagionarne Tizio: 0 Sempronio ? 
Sempre accuse. 

Colpo di Stato v'è! No: dirlo sarebbe una calun- 
nia alla Corona, un insulto alia Nazione. V' è un' im- 
prudenza del Ministero, null’ altro; ma il Principe e 
la Nazione rimedieranno. 

Più sotto lo stesso giornale soggiunge: Gli elet- 
tori son liberi di mandarvì ancora una volta su 
questi banchi, da' quali non già il Governo, ma 
la pubblica opinione vi caccia. Di grazia, che dif- 
ferenza fa il Risorgimento tra l'opinione degli elet- 
tori e la pubblica opinione in un paese costituzionale? 

Il. 

Il nuovo Giornale degli elettori per. combatterei 
stampa in fronte le accuse che ci vengono mosse da 
tutti i partiti estremi, cominciando dal Messaggiere 
fino.al Risorgimento. Lo ringraziamo: così chi ci ac- 
cusa ci scusa. 


‘I membri del Comitato Elettorale. 


Buffa. — Cadorna Carlo. —' Capellina. — Caveri. 
— Colla. — Cornero Giuseppe. — Lanza. — 
Ranco, — Ratazzi. — Rezasco. — Rossellini. 
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 SULL'INGHILTERRA. 


Il Lloyd di Vienna contiene un articolo che non 
ci sembra appartenere ull'ordinaria redazione di quel 
foglio, ma uscire dalla penna di qualche più ar- 
guto osservatore, Ivi si esaminano il presente e l'av- 
venire dell'Inghilterra, e si pongono in vista gli ele- 
menti che traggono ad una naturale decadenza quel 
vastissimo impero di mercatanti : come d'altra parte si 
rivelano alcune delle tendenze che traggono l' Austria 
verso la Russia, la Russia verso l'Oriente, e vi si vede 
espresso il concetto di Metternich di combinare, una 
grande lega europea contro la tiranna dei mari e la 
inonopolizzatrice di ogni industria. Ecco l'articolo : 

« La politica esterna dell’ Inghilterra oggidì vien 
dtiretia da lord Palmerston. In uno o in pochi anni 
reggeranno gli affari del Governo britannico altri uo- 
mini con diversi principii.  Cesserà quanto prima il 
contegno dell'odierna Inghilterra rispetto alle altre 
potenze estere, contegno che non è naturale ed anzi 
ripugna al genio della nazione. Non occorre che l'Au- 
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cialmente, sia pel fare della persona come per la robustezza 
della voce, contribuì non poco a render gradito questo «partitò 
che 1 intendeva per la seconda volta. L'uso della scena e lo 
studio lo avvezzeranno per l' avvenire a ritrarre gli affetti , se 
non con più verità, certo con maggior efficacia. 

Ma che diremo noi della signora Rita Giordano? Poco pre- 
stante della prima, senza scuola, senza voce, ella osò commet- 
tersi all' impresa di sostenere una delle più diMlicili parvi di 
questo spartito e non ebbe il conforto di piacere. L'amor pro- 
prio è grande in tutti gli uomini , sicchè la più gran parte dei 
luro errori devesi ascrivere a questo sentimento : ma perchè gli 
artisti ne hanno più di tutti e tanto che talvolta gli accieca? 11 te- 
nore piacque anche qui per la sua voce e pel suo metodo ma 
anche qui lasciò desiderare maggiore slancio. Fra queste lodi che 
noi abbiamo sì sobriamente distribuite, non vogliamo asteverci di 
rendere ai cori quella che è a loro dovuta per l° accordo e l'e- 
secuzione di cui diedero prova, 

Assicurano che alla signora Rita Giordano debba sostituirsi 
nel Nabueco la signora Rocca. Poche sere sono ella cantò negli 
intermedii degli atti in modo tale da ottenere applausi e chia» 
nate. Ha voce limpida e robusta, grazia nel porgere e avvenenza 
nella persona, e perciò con molto fondamento giova sperare che 
un più vasto arringo, anzichè scemargli, varrà ad accrescergli fa- 
vore. L'impresa si studia sempre di aceontentare il pubblico 
con qualche cosa di nuovo, come fece col grazioso ballabite dato 
l'altra sera, nel preparare lo spettacolo pel nuovo carnevale 


> non vorrà far qualche altra sostituzione nelle parli minori? Benchè 


il posto che Jor fucca sia molto modesto, benchè il merito loro, 
per quanto ne abbiano, rimanga offuscato dalle prime parti, von 
v' ha mulla che tolga più all'effetto dello spettacolo che la loro 
imperizia e il disaccordo ehe passa tra il loro aspetto o i loro 


alli colla parte che son chiamati a sostenere. Quante volte queste 
figure dissdatte o sbiadite, venendo sulla scena, all improvviso 
upon perno l'ilarità o qualche altro rumore più acuto e so- 





stria riversi sull'Inghiiterra il giusto suo mal talento 
contro di Palmerston. La non ha certo alcun pro di 
attenuare la forza della Gran Brettagna, ma pur senza 
il nostro intervento, dopo un qualche decennio, avrà 
essa potenza nel sistema politico del mondo un posto 
assai men rilevante di quello che tiene oggi. 

« Possono gli Stati scadere dalla loro grandezza in 
un modo o positivo o relativo. Innanzi al 1850 1 0- 
landa, unita al Belgio, era più poderosa che mai fosse 
stata. Ell'avea più abitanti, maggior floridezza, più 
fabbriche, più ragguardevole forza di terra e di mare, 
che non alla seconda metà del secolo diciassettesimo, 
quando De Ruyter bloceò il Tamigi è minacciò Lon- 
dra; quando la prepotenza di Luigi XIV calò fiaccata 
dinanzi a quella delle Provincie Unite. Erasi l'Olanda 
avvantaggiata di forza, ma non al ragguaglio del- 
l Inghilterra, della Francia e della Prussia. In pro- 
porzione di queste potenze, essa era debole, di niun 
rilievo. La si giovò con destrezza, perseveranza, dili+ 
genza e buon esito di tutti i vantaggi che la natura 
le offerse. 

« Ma diè natura a' suoi potenti vicini assai più, 
maggior ampiezza di territorio e numero di abitanti, 
solida base di una grande potenza politica. Entro ai 
termini del suo paese, quel piccolo stato fece ogni 
prova, ma gli tornava impossibile di sollevarsi dentro 
i medesimi all'altezza di una grande potenza. Come 
avvenne dell'Olanda, il simile occorse ad un numero 
di stati europei. di secondo e terzo ordine, i quali 
ocenpavano dianzi un posto a gran pezza più ragguar- 
devole, e furono messi in fondo piuttosto dal prospe- 
rare de'loro finitimi, che dalla propria ruina. 

« Può darsi, quantunque manchi l’accerto, che l'In- 
ghilterra sull'uscir di quest'anno possegga un eguale 
naviglio da guerra e da traflico, la stessa quantità di 
fabliriche e floridezza di commercio come al presente. 
Ma non può darsi, che nell'ineremento della sua forza 
militare e manifattrice ‘riesca a pareggiare l'Europa 
centrale, la Russia e l'America settentrionale. Di fronte 
a'due ultimi stati, ella è oggidi in pressochè la me- 
desima condizione dell'Olanda 150 anni fa, dirimpetto 
alla Francia ed all'Inghilterta. Possiamo già noi chia- 
ramente misurare. i confini cui non Jice alla Gran 
Brettagna trascorrere, ma il nostro acume non ha tanta 
possa a distinguere Îl termine ultimo della harune | 
degli altri paesi. 

« Prima che il Tiglio, nato quest'oggi, esca già di 
pupillo, gli Stati Uniti d'America numereranno cin- 
quanta milioni d'abitanti. Non che formar eglino poi 
la maggiore potenza nel mare Atlantico, ne trapiante- 
ranno anche milioni sull'Oregone cd in California, i 
quali, mercè delle strade ferrate, avranno Ja più fa- 
cile comunicazione coll'oriente della madrepatria, e eo- 
stitniranno la sola; potenza rispettabile dell'Occano Pa- 
cifico, fornita di porti, distanti dalla. China quattor- 
dici soli giorni e sole tre settimane dall'Indie orien- 
tali. 

« La Gran Brettagna ha la sventura di essere l'e- 
mula naturale delle due grandi potenze delk.avvenire. 
Il genio storico delle nazioni ha prescritto che il gran 
paese filiale di là dall'Oceano debba fiorire a spese 
della madrepatria. Esso l'ha omai avanzata nelle 'pe- 
scagioni, e la ,va or disgradando nella commerciale 
sua flotta. Ei rivaleggia su tutti i mari e su tutte le 
terre col traffico della Gran Bretagna; egli si fila, il 
suo twist, e già comincia a fornirne ad altri paesi. 
Egli si fa d'anno in anno più indipendente dall'indu- 
stria inglese, e l'industria inglese diventa ogni anno 
più dipendente da.lui. 1] tessitore ed il tesserandolo 
di Lancashire penuriano quando è tristo il ricoltordei 
cotoni in Alabama e nella Luigiana. 


« Se mai V' Taghilterra venisse alle mani coll’ Ame- 


rica settentrionale , perderebbe in una volta il migliore 
mercato delle sue. vendite, ed il migliore, in alcuni 
casi anzi l'unico Mercato delle sue compere. Siccome 





le balle di cotone nel 1815 servirono di schermo | 


alle truppe di Jakson dinanzi alla Nuova Orleans, non 
altrimenti servono esse ancora oggidi agli americani 
contro ogni attueco inglese del pari che vascelli da 
guerra e fortezze. } figli emancipati dell’ Inghilterra 
nell’altro emisfero cominciano gita domandare il loro 
patrimonio. E non si accontenteranno del Canadi , 
della Nuova Scozia, del Nuovo Brunswick, dell’ isola 
Principe Odoardo, di Terra-Nuova. 1 loro avidi sguardi 
tendono omai al.mar Pacifico, e a suo tempo domaù- 
deranno ciò ch'ora seltanto avidamente contemplano. 

« La Russia si aperse, solto Pietro il Grande, la 
strada ad un mare, e, sotto Ja gran Caterina, all 


altro. Ma questi ron sono oceani , bensì grandi baie, | 


che simili ad angiporti non hanno che un’ angusta 
uscita. A settentrione il Sund, a mezzodiì i Dardauelli, 
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sono la meta naturale; però ehe tale è il bisogno del 
governo russo. E l'Inghilterra, prima d’ ogni altra 
potenza, dee per la propria conservazione impedire 
ogni avanzamento alla potenza russa. ' 

« Il destino de’ popoli ha in modo singolarissimo 
stretti in neturale alleanza due paesi, che son sepa- 
rati l'un l'altro da vasti mari, dalle istituzioni più 
opposte e dalla negazione assoluta d'ogni scambievole 
simpatia. L' America e la Russia non possono mai re- 
carsi danno, e possono molto reciprocamente giovarsi. 
Tant'è agli Stati Uniti che sventoli dai minareti di 
Santa Sofia la bandiera russa, quanto alla Russia cho 
la bandiera stellata ondeggi dai pinacoli dell’ Avana. 
Hanno entrambi gli stati diverse mire, onde non pos- 
sono mai venire in conflitto; e in sola una cosa si 
incontrano, nel fiaccar |’ Inghilterra. Se gli Stati Uniti 
s' impadroniscono del Canadà , avvantaggiano essi la 
Russia, pur facendo il lor pro”, e senza voler eglino 
avvantaggiarla, Se vittoriosamevte la Russia commette 
battaglia coll’ Inghilterra, ne proviene un guadagno in- 
direttoall'America. Forse que’due paesi saranno, quando 
che sia, collegati a'danni dell’ Inghilterra , e forse n& 
manco avranno mestieri di na sì fatta alleanza, poi- 
chè pur senza trattati son eglino in lega perpetua 
contro il governo britannico. Può venire un trattato 
violato e disciolto, ma una. suprema necessità poli- 
tica serba sempre in vigore i propri diritti. 

« E l’entente cordiale tra ]' Inghilterra e la 
Francia continuerà ella a sussistere? Potrà egli sem- 
pre un ambasciatore inglese sostenere, come al pre- 
sente, le parti di maggiordomo in casa del capo dello 
Stato francese? Ciascheduno ne dubita. Non è mai 
stata la Franeia, neppure a' tempi di Napoleone, sì 
pericolosa avversaria dell’ Inghilterra, come può di- 
ventare oggidì. La situazione insulare dell Inghilterra 
l'avea posta al sicuro; ma l' invenzione del vapore 
ridusse in niente quella sicurezza. La storia del mondo 
avrebbe facilmente pigliato altro indirizzo, se l’azion 
del vapore fosse stata applicata venticinque anni pri- 
ma. Avrebbe allora potuto l’imperatore Corso far can- 
tare un Te Deum nella cattedrale di S. Paolo. Il 
principe di Joinville accarezzava sì arditi piani. HI 
popolo francese ha sostenuto: i maggiori sacrifici © 
tuttavia li sostiene per aumentare la. forza, delle sue 
vaporiere, la quale, per testimonianza d'Inglesi, è già 
prevalente alla loro. L'Inghilterra può far quanto è 
da lei, ma non può mai costruire altrettanti nuovi le- 
gni, quanti gli Stati Uniti ,. la Russia e la Francia 
hanno insieme. Non può ella mai concentrare sopra 
un punto la propria flotta e nè tampoco la massima 
parte della medesima. ‘Troppi luoghi e troppo lontani 
ha ella a coprire e troppi nemici a temere. Non può 
ella mai sguernire le sue coste, nè incustodite lasciaro 
le sue grandi colonie. 


« Mentre abbiamo noi mentovato tre stati, che mai 
non saranno i sicuri amici dell’ Inghilterra ‘e Ja cui 
pace con quel paese, durando eziandio per decennii, 
a null'altro somiglia che n un lungo armistizio, nel 
quale si preparano essi alla guerra; anche gli amici 
più» naturali della Gran Bretagna le muovono , pur in 
pace, la guerra. Gl' industriosi di tutte le nazioni 
considerano î filatori ed i tesserandoli di Manchester, 
di Leeds e di Nottingham, i fabbri di Birmingham 
e Sheffield, come i loro naturali nemici. Vanno loro 
via via guadagnando il mercato nel proprio paese, e 
rivaleggiano seco sui mercati degli altri regni. Sin- 
golare è abbastanza aver l'Inghilterra un' industria, 
che gigantescamente soverchia quella degli altri paesi, 
ma nondimeno la non è tanto rieda da poter fare senza 
di una ragguardevole parte qualunque della medesima. 
Non si potrebbe sospendere per un anno, non che 
la quarta, la decima parte dell’ industria inglese, senza 
produrre per ogui dove la più crudele miseria. 

« Com altri venticinque anni di pace scadrà a poco 
a poro l'Inghilterra dalla propria eminenza; una guerra 
poi nel corso di questo periodo le darà più rapida- 
mente il tracollo. L'Inghilterra è in tal condizione da 
non guadagnare un bel niente, mescolando Je mani, 
Nessun paese che le sia devolùto, fosse anche l'Egitto, 
non può récarle al presente che danno. Ella ba sì 
piene le ampie sue branche da rischiare di perdere 
anche gli antichi possedimenti, afferrandone alcuno 
di nuovo. Si fanno già in “Inghilterra lamenti se un 
nuovo regno s'ha a conquistare nelle Indie Orientali, 
Nelia Gran Bretagna si pagano tuttavia. gl’ interessi al 
prezzo delle antiche vittorie, e' manca il danaro a ri- 
portarne di nuove. Ricca è l'Inghilterra, non però 
tanto ricca quanto il mondo la reputa. La sua pro» 
prietà stabile, stimata assai più che quella d'un altro 


| stato, ha un valore fittizio, che viene aggiunto al sto 


valore ‘reale, e il primo svauisce sì tosto che la prospe- 


fa 








rità del paese è serollata. La maggiore ricchezza nazio- 
pale dell'Inghilterra è riposta nel nazionale suo debito 
sude si giovano i possidenti per @1 collocamento dei 
doro capitali, e questa riechezza è fittizia. Il fondo, 
gli edifizii, le macchine del fabbricatore*inglese , le 
euse ed i fondachi del negoziante inglese, i hasti- 
menti del noleggiatore inglese , disavanzeranno a mi- 
sura del salire in fiore | industria, il commercio e 
la navigazione nei paesi del continente. La base, su 
cui riposa il potere della Gean Bretagna, non è purto. 
incrollabile. Non che bisognarle per conservarsi il 
continuo progresso del suo paese, le occorre eziandio 
da fermata degli altri. 

« Esamineremo quanto prima gli effetti che debbono 
sisultare al sistema degli stati europei da una mino: 
razione della potenza inglese. » 


n 
Inseriamo pregati la seguente lettera : 
Al Direttore del giornale il Risorgimento. 


Ill.mo Sig. Direttore, 


Nel suo foglio di ieri, num. 587, Ella narra il fatto 
già riferito da altri giornali, cioè che io mi sono 
(portato da S. M. 

È verissimo che io ebbi l'onore di essere ricevuto 
da S. M. in udienza particolare il giorno 19 corrente. 
Ma l'oggetto della conferenza non fu e non poteva 
essere quello di entrare in una qualsiasi giustifica- 
zione, nè di chiedere transazioni egualmente incom- 
patibili colla dignità della Corona e del Parlamento, 
e che io, nè per mio conto, nè per mandato altrui, 
avrei mai consentito di offrire nè potuto accettare. 

Il primo articolo dello stesso numero del suo gior- 
nale parla di trattative d'accordo che si sarebbero 
offerte dalla maggioranza della Camera al Ministero, 
per ottenere che lo scioglimento non sì facesse. 1 fatti 
supposti nel suo foglio non sono esatti; ed io debbo 
ristabilirli nella loro verità! Vede 

Dichiaro anzitutto che il partito politico al quale” 
mi onoro di appartenere non ha mai offerto transa- 


zioni nè accordi di sorta alcuna. Le trattative, che io | 


ora esporrò, furono iniziate presso il nostro partito da 
due onorevoli deputati, l'uno dei quali siede ‘alla de- 
stra e l'altro al centro destro, 

Domenica 48° correntéi ‘due ‘deputati sopra accen- 
nati mi proposero che una deputazione composta di 
tutti i colori della Camera si presentasse al Ministero, 
ed offrisse di votare il..giorno 29 l'autorizzazione al 
medesimo di percepire le imposte per due mesi, ac- 
ciocchè la Corona potesse usare della prerogativa di 
sciogliere il Parlamento senza incorrere in alcuna 
violazione dello Statuto. “pro 

Riferita questa proposta alla sinistra, fu assoluta- 
mente rifiutata per i seguenti motivi : che il Governo 
cloveva conoscere se i suoi atti fossero o no legali e 
costituzionali, nè spettava "ai membri del Parlamento 
di offrire preventivamente al Ministero. i mezzi d 
evitare una illegalità; che del resto l'accettare.una 


Un'altra proposizione mi venne fatta la,mattina del 
19 da uno de'più distinti senatori, la quale consisteva 
in questo, che il Senato interponendosi come conci- 
liatore prendesse egli stesso la iniziativa d'un legge 
sulla cittadinanza da darsi agli emigrati delle provin- 
cie unite. Riferita questa proposta a'miei amici poli- 
tici fu accolta con plauso, parendo a noi ehe niun 
atto avrebbe potuto essere più nobile da parte del 
Senato, 9 

Queste e non altre furono le trattative che ebbero 
luogo. negli scorsi giorni per mio mezzo colla sini- 
stra. Risulta da ciò che ella non fu bene informata, 
quando suppose che la maggioranza della Camera fosse 
discesa ad alti non decorosi. 

lo spero che ella vorrà inserite nel suo giornale 
questa dichiarazione, persuaso che ella ama sincera- 
mente il vero, e che non vorrebbe, mai vituperare i 
suoi avversari politici con ingiuste imputazioni. 

lio l'onore di rassegnarmi com profonda stima 

Torino, 22 novembre 1849. 

ct Suo dev,mo servitore 
Cesank Capecca. 


nr” > e ___ 


SLA I ESTERI 





FRANCIA | 


Parigi, 19 novembro. Il progetto di abolire gli articoli del co- 
dice penale che concernono le coalizioni degli operai ha susci- 
fatu oggi una grave ed animata discussione, Trattavasi dell'am- 
mendamento del professore Wolowski, il quale definiva la coa- 
zione un concorso di operai o di capi di opificio fra lvro per 
ledere la libertà del lavoro e dell’ industria, e quindi p'0po- 
nueva che venissero puniti come tali, gli accordi fra i capi d'opi- 
fici tendenti a fur ribassare, ingiustamente cd abusivamente, ì sa- 
lari, od a privare di lavoro certi operai, o gli accordi fra gli 
operai onde far cessare , ingiustamente ed abusivamente, dal la- 
vorare od interdire il lavoro nelle manifatture, o limitare le oro 
del lavoro. Il ministero sorse contro l'ammendamento Wolowski 
il qualo per altro concorda nel fondo colla redazione della Com- 
nissione. 

La banca di Francia trovasi ora in una condizione affatto 


i anormale, Coi decreti 15 e 25 marzo e 27 aprile 1848, fu fissata 


l'emissione de'biglietti a 452 milioni, limite cho la banca dee 
raggiungere fra breve, di maniera clio i suoi pagameoti non po- 


tiranno più effettuarsi che in contantà. Gli amministratori della 


banca, confidando nel credito, di cui, essa gode , ed incoraggita 
dalle continue domande che si fanno de' suoi biglietti, chiese al 

overno l'autorizzazione di poter emettethè ancora per cento 
milioni, © ridurre il limite legale de'biglietti a 552 milioni. Que- 
sto era pure il desiderio unanime de' negozianti e do' banchieri, 
i quali vedevano un grande incaglio nelle transazioni com- 
merciali, se la banca fosse costretta a fare i suoi pagamenti in 
contanti; ma il governo, e principalmente il ministro delle finanze 
respinsero la domanda, di maniera che la bapca cessa di cor- 
rispodere allo scopo della sua istituzione. 

Per migliorare la situazione della banca il sig. Beniamino Do- 
lessert proposo duo articoli addizionali al progetto di legge per 
la proroga del trattato di cento milioni fra Jo Stato ela banca di 
Francia, coi quali vorrebbe stabilire che i bigliotti della banca 
cesseranno di aver corso forzato, e che sarà abolito il limite le- 
gale per | emissione dei biglielli, Questa proposizione è com- 
battuta dalla resse, siccome pericolosa, perchè tonde niente 

eno che a conferire alla banca l'arbitrio più pericolosa 

bolera sparge nell’ Africa francese lo sterminio e la deso- 


simile proposta sarebbe sembrato un mézzo forse un 7 izione, Ecco i detiagli pubblicati dalla Patrie in data di Orano 


po' ridicolo usato dalla sinistra per prolungare la sua 
vita politità, 

Lunedî L9 corrente gli stessi duo deputati torna- 
rono con un'altra proposizione, che. cioè prima del- 


l'approvazione del trattato. fosse provvedato agli emi-é 


grati delle provincie unité con'un decreto reale, il 


quale concedesse la cittadinanza agli esclusi dall'am È. 


nistia e a quelli che non volessero 0 non potessero 
proflittarne, secondo certe categorie è a certe condi- 
zioni. Questa proposta, per quanto ci venne poi rife- 
rito, proveniva da una riunione di deputati della 
destra e del centro destro, i quali avrebbero rappr 

sentato al Ministero l' inopportunità dello scioglimento 


. è ì LINO i 
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della Camera nelle presenti circostanze VI] «anziohà scemare, Va diugiorno in’@ffoo crescendo, î ministri 


La sinistra rispose che essa accettava piefiamente 
ìl sistema di provvedere all'emigrazione con un de- 
creto reale sopra basi convenevoli; poichè lo scopo 
del suo voto essendo adempiuto, poco importava che 
questo si. ottenesse piuttosto per legge che per de- 
creto reale, Che però essa non intendeva che questo 
suo consenso s'inferpretasse come una transazione che 
potesse in verun modo compromettere la dignità della 
Maggioranza o vincolare i suoi voti. nell'avvenire: 
perchè ove la Camera non fosse sciolta,” fidi intende- 
Vamo conservare lu pienissima Jibertà dei nostri voti. 

Queste stesse risposte furono dale da me la mattina 
sli martedì 20 corr. ad una rispettabile persona che 
venne a richiedermi quali fossero stalé le delibera- i 
zioni della sinistra sulle suddette proposte, e che mo- 
sirossi juteramente sougdisfatta delle medesime. 





r, 


5 novembre: i 


4 Orano è nella costernazione. Si parla di 700 decessì militari 
dichiarati, e 3,700 civili, non compresi i decessi non conoseiut 


/ della moschea, degli ebrei, o de'mori. È un sesto della popol 
D zione Tutte le botteghe son chiuse, sospesi tutti gli allari. Si 


fanno fuochi, si sparano i cannoni. Teri vi fu una procession 
N cholera è fulminante ; famiglie intero morirono. In unà casa 
gli abitanti, in numero di dieci, caddero morti fu una sol notte) 
e Il cholera decima puro gli Arabi. Trenta condannati sono 
impiegati a scavare fosse. 1 cadaveri sono tratti via tutte le sere 
colle funi. Un battaglione-di archibuzieri, forte di 400 uomini, no 
perdòè duecento ; il 2. cacciatori di Affrica, ne perdò 80. 11 ge. 
nerale Cuny fu malato, il suo; aiotante di campo, morto : quattro 


) suore di carità caddero vittimo del flagello ». 


Lo notizie del 10 son meno tgiste. . 


PRUSSIA © 
ovembre. Il pericolo di una crisi mininisteriale, 


Meuteuffel e Brandeborgo, dopo aver concesso tutto quel che pu- 
tevano, devono ritirarsi a fronte delle esigenze che sorgono di 
continuo , e' delle difficoltà che loro giornalmente si’ suscitano. 
Nel signor Bodelschwing accetto parimenti ai pirtisti ed ai re- 
trogradi, parecchi già designano il ‘capo del futuro gabinetto. 
Lo conferma l'essorsi csso apertamente dichiarato in favore dell’ 
unione déi tre re,ed îl presiedere alla conferenza del consiglio di 
amministrazione degli affari tedeschi, tanto che la convocazione 


della dieta fu votata sotto ai suoi aspicii. A ciò si aggiunge che 


il niinistro degli affari esteri domandò di essere nominato ad un 
ambasciata : gli incomodi di salute e il bisogno di quiete che egli 
adduco a motivo di questo suo desiderio non potrebbero essere 
cho un pretesto per dissimulare la persuasione di un prossimo 
cangiamento ele sta per aver luogo. - 

Il principe Alberto , marito della regina d'Inghilterra, come il 
più prossimo agnato è fratello del’ duca di Sassonia-Coburgo- 
fiofha protestò contro il voto delle camere, che, nel fissare la 
lista civile.del regnante gradduta, dichiarò per proprietà dello 


slato tutti i beni che fi qui erano stali amministrati per la casa 


del granduca. FI 
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Intinto che a Costantinopoli arrivava, il è, Latif Effendi por- 
tando da Pietroborgo huone nuove, un corriere russo ed una 
austriaco, arrivavano, contemporaneamente con lui con ilispacci 
dei rispettivi Inro gabinetti, di una natora alquanto diversa. Le 
notizie del primo si sparsero rapidamente, ma poco appresso 
venne anco il corriere zoppo. ì 

La corte di Pietroborgo, coll’usata sua scaltritudine, fece una 
onerevole accoglienza a Fual Elfendi; l’autocrate si mostrò 
soddisfatto dalla lettera del sultano, diede risposte evasive, ac- 
compagnate da carezze e querele, e mandò l'inviato dal vecchio 
© furbo suo ministro conte di Nesseltode, il qualefproseguì colla 


stessa finezza la commedia iniziata dal suo signore. Fua:1-Flendi 


ingannato «da queste apparenze ritenna il negozio per poco meno 
che accomodato,, e spedì il suo segretario a' Costantinopoli. 


Le corti di Vienna e di Pietroborgo si sono accordate cia-- 


scuna per la sua parte, Il dispaccio della prima spedito al. di- 
vano è in un tuono piuttosto conciliatiro, e mostrasì disposto a 
delle transazioni. Ma quello del gabinetto [russo, ostentando un 
caraltere di moderazione, insiste, dicesi, nel sostenere che lo 
zar ha il diritto di chiedere l'estradizione «dei rifuggiti a termine 
dell'art. 2 del trattato di Riiciik Kainargì del 1774; tuttavia 
l'autocrate non vuole assolutamente questo, ma per dimostrare 
la sua buona amicizia verso il Padì-Sciah (gran signore) si con- 
tenta che è rifuggiti medesimi siano espulsi dal territorio otto- 
mano. 

Questa domanda implica già una diMcoltà rispetto ai rifuggiti 
che abbracciarono l'islamismo, mentre il Corano si oppone for- 
malmente a che i fedeli sianò cacciati dalla terra santa, e rele- 
gati nei paesi dei Gianrri. Ma evvene un'altra non meno grave, 
stante che l'imperatore Nicolò esige altresì l’espulsiono «di tutti i 
polacchi che trovansi in Turchia, con passaporto francese oil 
inglese, e sotto la protezione per conseguenza di quelle due na- 
zioni. Questi polacchi sommano a circa ottocento, per lo più 
ufliciali, che ivi dimorano già da vari anni, che vi hanno o im- 
pieghi od occupazioni onorevoli. Contro costoro la Porta non 
potrebbe alzare pretese senza offendere le convenzioni che essa 
ha colle potenze sopraddette, sotto la protezione dei quali que 
profughi vivono. 

È facile il vedere che questa nuova pretesa dello zar è posta 
innanzi a bello studio, o per accattar brighe colla Francia e l'In- 
ghilterra, o per compromettere la Porta verso di loro. 

D'altra parte la deliberazione di quest'ultima nel far traspor- 
tare a Sciumla i profughi che erano a Viddino, mostra în lei 
una ferma risoluzione. 

L'ordine del loro traslocamento arrivò a Widdino il 28 ottobre; 
egli era perciò stato spedito da Costantinopoli quanilo niente sa- 
pevasi di ciò che si {trattava a Pietroborgo; e il colonnello Su- 
Iciman-Pei, apportatore di quell'ordine, rimase assai meravigliato 
cho l'austriaco generale Mauslab avesso condotto seco circa 3000 
di quei profughi. 

E qui è da sapersi che Sia-pascià di Widdino, appena il ge- 
nerale Hauslab si presentò da Ini'e gli dichiarò la sua missione, 
gli rispose che rispetto agli ungaresi gli permetteva di potersi 
condurre quanti avessero voluto seguirlo dal sergente in giù; 
ma che non avrebbe lasciato partire nè un italiano, nè un po 
lacco. Quanto poi agli ufficiali ungaresi, prima di abbandonargli 
2 lui, voleva essere assicurato di.una piena ambistia a loro fa- 
vore. Il generale austriaco dovette ricortére allo intimidazioni 
ed alla seduzione. Dopo di avere con ingannevoli promesse per- 
suasi molli a rientrare in Ungheria, dichiarò al governatore ché 
quelli erano sudditi austriaci, sotto la protezione del consolato 
austriaeo, e che volendo essi spontaneamente restituirsi in patria, 
egli non poteva impedirlo senza violazione dei trattati; e che 
avrebbe lasciata sopra di lui tutta la risponsabilità delle conse- 
guenze ove egli avesso persistito nella sua opposizione. A questo 
minacce il paseià si arrese. ’ 

Tutti glivaltri che rimasero, accolsero con gioia indicibile 1A 
nuova del loro traslocamento. Nello stesso giorno 28, Kossuth 
gli adunò'tutti dinanzi alla sua casa, e dal balcone tenne loro 
un eloquente «discorso, che fu accolto con ripetuti evviva. Vi 
erino presenti moltissimi turchi, i quali sebbene non ‘intendes- 

ro sillaba di quanto diceva il Demostene magiaro, puro anche 
bssi gridarono in propria lingua: Bin jasciah Kossuth! Bin ja- 
sciah Dembinski! cioè: Viva mille anni Kossuth! Viva mille 
anni Dembinski ! - 

Una corrispondenza di Belgrado alla Gazzetta di Augusta, par- 
lando di quella emigrazione, fa speciale ricordo della legione ita- 
liana ridotta a 102 uomini, condotti dal colonnello conte Monti di 
Brescia, « 11 colonnello Monti, ivi si dice, è non meno un bravo 
solilato, che un uomo eccellente. Egli vive costantemente sul 
campo in mezzo ni suoi commilitoni, e partecipa alla loro sorte 
in tutto il rigore del termino. Questo appare eziandio dallo 
slato in cui trovasi la legione medesima, imperocchè non solo 
è la più disciplinata, ma è anche la più pulita, e gl individui 
mantengono tale nettezza, che i loro uniformi sembrano nuovi. 
Insomma questo corpo si distingue sopra gli altri per, decoro, 
buon ordine e sobrietà. Gl'italiani non andranno a Sciumla, 
come i polacchi e magiari, ma saranno (trasferiti a Gallipoli. » 

La maggior parte degli allri emigrati trovavasi in assai cattivo 
arnese; quanto al vitto ricevono ogni giorno riso, pane e carne; 
e due volte la sellimana bultiro. Ricevono anche una piccola 
paga, oltrechè il Gran Signore fece loro distribuire. 20 mila 
piastre. 


4‘ 

Del rimanente le disposizioni sono così pacifiche, che la 
Russia, lungi dal ritirare le hg dalla Moklavîn e la Valacchia, 
vi manda nuovi rinforzi; un viag 
trale molte troppe russe che si avanzavano verso la sinistra 
del Danubio. 


Anche l’Austria ha collocato sulla frontiera tra la Transilvania 


.@ la Servia 20 baltaglioni d'infanteria, 16 squadroni di cavalle- 


ria e 40 cannoni. Altre iruppe sono mandate a guardare il con- 
fine ottomano verso Ja Dalmazia. Neppure la Turchia se ne sta 
dormendo, è tatta la destra del Danubio da Stambul ad Ada- 
lialeh è guernita di ruppe. 


-——rre@ ——— 
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» NAPOLI E SICILIA 


— Una, circolare di Filangieri invita gli intendenti di. Sicilia 
a formara con mezzi tutti propri un' osalta stalistica del per 





giatore usseriva avere incon-_ 


Lite, 


uo 





‘abbiano ripreso il loro posto nei vari dicasteri ecclesiastici; il 


‘alle antorità amministrative da' miei predecessori. 
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sonale delle provincie da Joro amministrate, omde porsi in 
caso di giudicare degli individui pei quali potranno essere ri- 
cercati a dare informazioni e ciò onde gli « uomini rotti al 
vizio (leggi : liberali) non scampino a meritata pena, ed il pa- 
cifico cittadino (leggi : servile) non soffra sotto il presente go- 
verno i mali che doplorava sotto l'anarchia. » 

- Leggiamo nel Costituzionale : 

La condizione è sempre la stessa, da parte del re di Napoli, 
e da parte dei siciliani. Lo stato di assoluto isolamento in cui credeltero gl’ intendenti 

ll re di Napoli aggrava la mano în totti i modi ; e balzelli | di doversi tenere nell’ occasione delle elezioni, produsse i più 
von messi su tutti quelli che san sospettati di aver preso parte { perniciosi effetti a danno del Governo non solo, ma del paese 
all ultirîa iasurrezione; per gli assenti si provvede aggravano | «i cui il Governo non fa che tutelare gl'interessi. Principale 
i loro beni. I siciliani poi laceiono, e si staccano sempre più | fra questi effetti si fu quello di lasciar credere agl' impiegati in- 
dai napoletani, i quali vivono isolati affatto. Bisognava vedere , { feriori di tutti gli ordini che fosse loro lecito, non dirò già di 
come i palermitani assistevano alla demolizione delle duo sale , 4 spiegare altamente le loro opinioni, chè queste son libere, ma, 
dove il Parlamento siciliano si convocava : stavano in silenzio { quel che più monta, di promuovere o favorire l' elezione di 
guardando, e solo dicevano tra ioro che non era impossibile. | questo o quel candidato, di fomentare talvolta i partiti, facendo- 
riedificarle, © ora le due sale sono demolite; e il governatore | sene anzi i più forti campioni, dimeuticando così quella massi- 
di Palermo n° è tontento quasi d'una vittoria nuova. Poveri, { ma senza della quale nissun governo è possibile, che gli impie- 
poveri governanti. ‘ gati i quali non sono per il governo sone contro di lui: dichiaro 
quindi che il governo, conoscendo che qualche impiegato sia 
stato fautore o promotore, d' intrighi politici, prenderà a suo ri- 
guardo gli opportuni provvedimenti. 

Un altro effetto non.meno grave quello si fa, che i partiti 
riuscirono a porre in opera uva intollerabile intimidazione , per 
cui le persone tranquille e moderate e coscienziosamente libe- 
rali poco si curarono delle elezioni, esposte come si trovano 
allo ire ed alle calunnie dei partiti, senzachè | autorità si co- 
rasse tampoco di assumere la loto «difesa. 

Lungi da me l' idea che l' autorità amministrativa possa farsi 
centro di cabale 0 d' intrighi; essa deve però rivolgere le sue 
cure a sventare le cabale e gl’ intrixhi altrui apertamente , mani- 
festamente, e con quella sincerità che s’addice ai funzionarii di 
un governo libero. 

Deve |’ autorità illumifiare il paese , illuminare i suoi ammi- 
nistrati, non già sul merito , o sul demerito di questo o di quel 
candidato , ma sulla condizione del paese medesimo , sulle dif- 
ficoltà dei tempi e sulle ‘intenzioni leali del Governo, dirette 
tutte a conservare la libertà. 

Nou deve l'autorità trdlasciare mezzo ‘alcuno per impegnare 
gli elettori a portarsi a dare il loro voto ed a superare tutte le 
difficoltà che pet avventura potessero frapporvi la loulananza dei 
luoghi ed il rigore della $tigione'; deve per ullimo persuadere 
muli elettori, che stabilità un perfetto accordo fra i poteri, la 
Camera elelliva dovrebbe durare un quinquennio per cui così 
frequenti mon dovrebbero essere le convocazioni dei collegi, che 
il Governo lamenta non meno che il paese. 

-Queste sono le direzioni che ho creduto dover mio d’impar- 
tiro alla S. V., alle quali punto non dubito che ella sarà per 
esallamente uniformarsi. K 

La prego di ragguagiiarmi a suo tempo con sollecita premura 
di quanto avrà creduto dî operare in proposito , ed in ispecie 
degli eccitamenti che V. S. avrà dati agli eletto per indurli a 
concorrere alle elezioni, è col mezzo deî sindaci o con ripe 
tuti suoi manifesti, e con quegli'allri mezzi che crederà più op- 
portuni e consentanei alla dignità ed importanza. della su 
carica, ui “o 

Ho l'onore di rinnovarmi con preistinta considerazione 

Di V. $, IlLma mita 
Dev,mo Obb.mo Servitore 
Il inînistro segretario di stato dell'interno 
GALVAGNO. 

— Solto data di questa mane la Gazzetta reca. 

« Jeri sera il Consiglio dei Ministri si è radunato alla pre- 
senza di S. M. » 

— Sono pubblicati dne Decreti 'R. del 13, con uno dei quali 
è stabilita e regolata la ehirica d' ispettore generale dei Peni- 
tenziarii è delle Carceri centrali pei condannati ed altri stabili 
menti analoghi; coll'altro sono determinate 16 rispettive attribu- 
zioni di tutti gl impiegati’ preposti alla direzione ed amministra» 
zione «tei medesimi stabilimenti. 

— Il Ministro della guerra ha testè instituito presso | reggi- 
muti e distaccamenti di ‘tavalleria stanziati in Torino, 
Vercelli e Chambery alcune scuole di cavailerizza pei capitani 
di fanteria del rispettivo presidio. 

Le elezioni avranno luogo nella stagione invernale , e i detti 


a min avviso. il Governo mantenere allatto indifferente al risul- 
tamento delle elezioni. 

A questo riguardo io mi sono fatto carico di rianlare le cir- 
colari che in somiglianti occasioni furono date ai capi delle am- 
ministrazioni divisionali e provinciali dai precedenti ministri, e 
mentre mi sono persuaso della verità doi principii in esse esposti, 
non approvo però le ‘conseguenze che quinili ne trassero nella 
pratica gli amministratori. 













STATI ROMANI 

— Le corrispondenze del Nazionale e dello Statuto recano: 

* Gli arresti sono innumerevoli. Famiglie intiere. Oltre le si- 
gnore Narducci e-Castellani, si contano di uomini un certo Boc- 
ciolini, Clito sartore, Fabi, e altri infiniti. 

« Si sta facendo il processo; si dice che l'estensofe della nota 
degli arrestati è up lale ufficiale dei dragoni, giovane, che ricusò 
di aderire alla repubblica; e si crede che sia stito mosso a ciò 
per spirito di privata vendetta. 

« Non posso spiegarmi più chiaro per certi rispetti verso le 
persone arrestate. 

« Ti basti che l'autore di queste injquità fa. parte della com- 
missione di censura , e che il suo nome è consegnato alla pub- 
blica opinione. 

« La censnra militare ha cassate altri 10 ufficiali , fra cui Sil- 
vini, Savini, Gabet, ecc. 

« 1l Jroghiere Fratellini ha avuto ordine di tener pronte per 
la sera del 24 diecimila torce a vento; quindi s' inferisce che il 
papa sia per tornare in quella sera, che sarebbe l' anniversario 
della sua fuga. Così, partito all'oscuro, tornerebbe colla luce!..... » 

— Si assicura che il papa non ritornerà più.il giorno 25 del 
corrente, ad onta che diversì cardinali sian giunti in Roma ed 


che dava a cretlere certo il ritorno. 

Il marchese Sacchetti è ritornato da Portici con nuovi ordini 
di licenziare gli antichi domestici del palazzo pontificio. 

L’ avvocato Benvenuti va molto cautelato. Esso teme che qual. 
che infelice, préso dalla disperàzione delle sue vessazioni, non 
gli faccia un brulto giuoeo. 1 cardinali non si vedono mai. 

Ai napolitani resideuti in Romu è stata intimata la partenza 
immediata. Vien loro rilasciato un passaporto per la Grecia, 

De Corcelles è sempre in Homa. Jl general Rostolan sembra 
ora malceptento del sno richiamo. La moneta erosa è sparita. 
JI cambio del danaro contante colla carta monetata antica e mo- 
derna sta al #4 per cento; 


-- La corrisporidenza del Costituzionale porta da Bologna: 

Ul Consiglio di guerra austriaco ba condannato tre cittadini 
alla pena del bastont per insulti ad una sentinella, Alcuni po- 
polani furono mandati per più o meno tempo alle galere per 
delazione d'armi. Un facchino Luigi Arvati accusato di rapina 
armata mano, venne condannato ad anni 8 di galera attesa la 
sola convinzione, per concorso di cireostanze, x 

-- Il governo austriaco ha, liberato di carcere l'ex Auditor 
militare del corpo Garibaldi. Y 

Jer sera un forte incendio scoppiò nella caserma austriaca di 
S. Domenico : pare che quei soldati non valessero a spegnerlo 
poichè vi accorsero le nostre macchine. 





REGNO D'ITALIA 
——rRMI e —___—_—_ 


— Il proclama contro-firmato Azeglio già notammo come por- 
tasse minaccie alie libertà del voto degli elettori. Ora veggano 
i nostri lettori dalla citcolare seguente come nell’ esercizio d'un 
diritto così sacrosanto siano lasciati liberi gi' impiegati. Per ora 
ci limitiamo a riferirla, riserbandoci a portar giudizio comples- 
sivimente su tutte quelle che sappiamo essersi indirizzate ai ri- 
spettivi subalterni da ciascun dipartimento. 


MINISTERO DELL'INTERNO 
Circolare ai signori intendenti generali ed intendenti 
Torino, addì 22 novembre 1849. 
Illustrissimo Signore, 

Avrei forse dovuto, quando mi assunsi di reggere questo Mi-_ 
nistero, spiegare agli impiegati tutti dell’ amministrazione quale 
fosse il mio modo di vedere intorno al miglior sistema da adot- 
tarsi per. mantenere alle operazioni del Governo quella forza e 
quel vigore che nei limiti dell’ inviolabilità delle leggi e dell’u- 
gquaglianza di tutti i cittadini-avanti ad essa, sono pure indispen- 
subili all'esistenza di un libero reggimento. Allora però le cose 
sembravano avviarsi in tal modo verso l'ordine e la tranquillità, 
e sembrava talmente rinata la fidocia nel Governo , che non si 
credettero necessarie norme speciali oltre quelle già diramate 


| tribuzione destinata a supplire alle gratificazioni occorrenti ed a 
quelle spese che l'istituzione sia per ri-hiedere. 

Si spera con questo mezzo di ovviare al dif-ito già notato in 
‘a'cuni ufficiali superiori di fanteria, cioò che impacciati nel go- 
“worno del proprio cavallo non possono recare nell’ esercizio delle 
“loro "unzion quella piena libertà delle loro facoltà intellettuali 
che pur sì richiede. 4 


“> 





f = 
— Pochi giorni sono abbiam riferita sulla fede di un nostro 
amico la voce che fosse per mutarsi il primo uMceiale dell'istru- 


Tadtto the ‘tanto ibn far ut tale cambiamento dacclhiè 
tenevamo e l'uno e l'altro per isconvententi alle “mostro citeo- 
sanze. L'avv. Re ha creduto doverci in.lirizzare su tale proposito 
le seguenti dichiarazioni, le quali per una parte ci confermereb- 
bero nel nostro giudicio, Vi diamo nullamevo luogo di buon 
grado come a quelle chè promettenti di molto per |’ avvenire 
ci potranno servire di misura a giudicare gli atti dell’ onorevole 
membra del Consiglio superiore. Ecco le spiegazioni : 
. Se per molte ragioni è bene il non curare l'opinione che altri 
possa farsi di noi, e di procedere francamente nelle vie che 
tracciano l'onestà ed il dovere, persuasi che la pubblica opinione 
non può a lungo essere fuorviata, parmi tuttavia debito di buon 
cittadivo il non tacere quando a riprese si tenta d' imporre al 
pubblico un mal fondato giudizio. Egli è perciò che io prego la 
S. V. IlLma a volersi compiacere d' inserire questa mia nel suo 
giornale, in risposta all'articolo pubblicato nel numero d'ieri a 
mio riguardo. med i 
Non è Ella forse ben informata, supponendo nel Ministro 
di pabblica istruzione il desiderio. di cambiare il primo uffiziale. 
Questo desilerio non è cerlamente quello della maggior parte 


Ora però che per decreto del Re fu disciolta la Camera elet- 
tiva, e che per l'immediata sua riconvocazione il paese va a 
trovarsi in momenti solenni, e, possiamo dire francamente , in 
una crisi, il tacere per parte mia sarebbe colpa, non già che jo 
creda possibile che sia per venirne meno la pubblica fiducia iu 
un Governo che si dichiara francamente costituzionale, ma perchè 
i partiti non fuggiranno da verun' tentativo per alterarla. Deb! o 
adunque prima d'ogni cosa esortate la S. V. a far ben com- 
prendere ai suoi amministrati come il Governo sia ben fern o 
nel volere lo Statuto con tutte le sue conseguenze, le quali es- 
senzialmente consistono in un progressivo miglioramento della 
logislazione e delle instituzioni tulte, acciò , coordinate fra lor», 

a la libertà produrre quegli ottimi frutti che già gi ottennero 3 ha ''inzionerio "È io 
to altri paesi di inoltrata civiltà, Egli è con questo = drei quer» pepe mr pda ten de 
cioò colla costante sata volontà di opporsi ad ogni esagerazione - non che alla pubblica istruzione, la continvazione del suo ser- 
da qualunque parte essa venga, che io le dichiaro non potersi vi.io. @ 
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| ulticiali vi saranno ammessi per turno mediante una tenue re- o 


zione pubblica. Con 'del Ripa Meana e ad un tempo dell’ A 
intendente Re, il quale; avesse a succederzli,, abbiamo 


Accennanio allè mie note amicizie, mi richiamò Ella la me- 
moria di un distintissìmo Avvocato della Curia di Torino che mi 
fu maestro nelle materie forensi , uomo .d' intemerata giustizia , 
di franco e deciso carattere , che negli ultimi suoi anni lamentò 
la sua mal posta fiducia in una congregazione insegnante che 
non aveva bene conosciuto. 

Membro del resto per molti anni di un Magistrato che era 
preposto alla pubblica istruzione , ebbi la sorte di conoscere 
onoratissime persone di schietti e leali sentimenti , cui ho pro- 
fessato esprofesso profonda stima sebbene non ne dividessi tutte 
le opinioni. 

AI giornale che tacciommi di attaccato al vecchio sistema e 
poco amante del nuovo, risponderò che assai prima della nuova 
nostra era politica, io cercai di promuovere l' istruzione elemen- 
tare , solo mezzo per fugare le tenebre vell' ignoranza del po- 
polo, e preparare un campo nel quale possano geltare profonde 
radici le libere istituzioni. Coll’ istruzione e cogli ordinamenti 
relativi all'insegnamento elementare da me proposti cd emanati 
dall'autorità nel 1840, io credo d'aver giovato a si nobil causa, 
Le persone che prime professarono nella scuola di Motodo in 
Torino possono farne fede, Appena emanate le riforme, pub- 
blicamente, io esorlava la gioventù a sevsi di gratitudine verso” 
îl loro largitore. o 

In quale modo io esercitassi la più difficoltosa parte ddll'afli- 
zio che mi era affidato , nella quale un altro giornale , non ha 
guari, paragonava l'ex censore dell’ Università ad un coman- 
dante militare secondato da poliziotti, lo diranno non solo le 
variazioni introdotte nelle regole disciplinari e nelle pensioni 
degli studenti nell'anno stesso in cui ne fu a me commessa la 
superiore vizilanza , ma più di tutto il contegno urbano e per 
ogni verso cortese che meco tennero gli studenti in ogni tempo 
e soprattutto nella primavera del 1848, allorchè raccoltisi nell' 
interno de l' Università e tumiultuanti d’impazienza di correre 
all’armi, frammistomi a loro, sentito il voto dei più, e recatomi 
dal Ministro con alcuno dei Professori , intesi i provvedimenti 
che l'urgenza e le circostanze imperiosamente comandavano, ri- 
tornato , annunzini loro pubblicamente come sarebbesi dal Mi- 
nistro tosto provveduto all'emergenza. Non intesi in quell’occa» 
gione parola che non fosse di convenienza e cdi rignardo, per 
cuni conserverò sempre sentimenti di riconoscenza a quanti al- 
lora m'udirono. - } 

lo adunque conchiudo che malgrado sia stretto dovere di chi 
pretende guidare l'opinione pubblica, di non amettere giudizi 
mal fondati , tali tuttavia debbono dirsi quelli che ho accennato 
emanati a mio riguardo. 
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NOTIZIE DEL MATTINO 
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Panici, 20 novembre. L'assemblea aperse, nella tornata d'oggi >) 
n credito di 250m. franchi al ministero dell’ interno per soc- 
corsi da concedersi ai cittadini feriti ed alle famiglie dei citta- 
di ché caddero nelle giornate di giugno 1848, in difesa della 
Repubblica. Essa prorogò per tre anni le leggi relative agli stra- 
nieri rifugiati in Francia, e passò quindi alla seconda delibera- 
zione sulla proposta dei signori Valismenil e Lefebvre sulla na- 
turalizzazione e sul soggiorno degli stranieri in Francia pro- 


Il Moniteur pubblica an decreto 
blica } pel quale il suo cugino Pietro Napoleone Bonaparte è de- 
stituito dal grado e dall'impiego di capo di battaglione della le- 
gione estera ; per aver abbandonato il suo posto senza averne 
oltenuto il permesso, |’ 

Toncnia. Notizie di Costantinopoli pervenute a Vienna il 15, 
e notizie di Smirne del 7 confermano quanto avevamo già an- 
nunciato , cioò che la squadra inglese è al Capo Barber, dentro 
il canale dell’ Ellesponto, ma al di sotto delle batterie dei nuovi 
Dardanelli dalle quali fa salutata; e la squadra francese è a Vurla, 
vic'uò a Smirne. Presso ogni vascello inglese sta un battello 
a vapore pronto a rimorchiarlo , a talchè in 30 ore la flotta po- 
à trovarsi nel porto di Costanfinopoli. L'influenza inglese è 
quella che ora domina il divano. 

Austria. L'imperatore insieme col suo aiutante generale 
Griinne, il presidente dei ministri Schwarzenberg e il ministro 
Bach partì per Praga il 19 a 11 ore di sera, o giunse a Praga 
mezz'ora dopo mezzogiorno del dì segueute. 

II confine della Boemia verso la Sassonia e la Baviera è affol- 

‘ Jato di truppe. 1) corpo di osservazione è formato, e in poche 
settimane sarà in grado di poter marciare ad ogni momento. 
L'Ost-Dewtsche-Post si perde. in congetture sullo scopo di questo 
armamento ; ma vede da lontimo una mediatizzazione dei pic- 
\ciolì stati della Germania che non possono più sorreggersi a 
We froute dei grandi stati di Austria e Prussia. Questo succederà 
non solo in Germania, sì anche in Ialia. 
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TORINO 25 NOVEMBRE 


CHI DEVE VENIRE? 


Il Risorgimento-di giovedì ultimo scorso diceva : 
. x La maggioranza-della Camera sciolta dovrebbe, 
“= ci pure, aver tutte esaurite le formole con éui si può 
« sedurre la buona fede di un elettore. Furono uo- 
< mini pemocnatici, e ci diedero 'la giornata di No- 
« vara. Furono uomini di moderazione e di senno, 
« e ci hin dato una sessione che resterà come eterno 
esempio di umiliazione al regime costituzionale. Fu- 
rono uomini ardenti di libertà, e per opera loro 
la libertà sarebbe a quest'ora impossibile fra di noi 
come lo è divenuta in altri paesi, se quanto essi 
han cercato distruggere, Vittorio Emanuele non avesse 
avuto il fermo proponimento di sorreggere e forti- 
ficare vieppiù. » 

Ricopiando queste parole noi non intendiamo nè di 
approvarle nè di confutare, solamente cogliamo da 
esse l'occasione per osservare che la gradazione non 
è compiuta; e che volendo presentarla ‘in tutta la sua 
integrità e schiettezza , il Risorgimento avrebbe do- 
vuto prendere le inosse un po più d'in alto. Noi cer- 
cheremo di supplire alla meglio alla sua mancanza, 
‘e nel caso che vi fossero tuttavia delle lacune, ci rac- 
comanderemo alla sua diligenza affinchè siano risareite, 

Prima dei democratici, prima degli uomini di 
moderazione e di senno, prima degli uomini ar- 
denti. di libertà, il Piemonte fu per ben. trentatrè 
anni governato da uomini, che per fermo non erano 
nè democratici nè ardenti amici di libertà, e se a- 
vessero moderazione e senno , lasceremo ad altri la 
cura di deciderlo, 

Nel 1814 veniva ta ristaurazione, la quale ristau- 
rava il suo personale ricorrendo agli almanacchi an- 
teriori al 1796. Così diciotto anni di rivoluzioni per 
le quali erano passati i popoli; diciotto anvi di scosse, 
di vicende, di mutamenti, da cui n'era uscita una ge- 
nerazione nuova e al tutto diversa dalla precedente, 
furono considerati dalla ristaurazione come un sogno, 
ed un salto così immensamente retrogrado fu preso 
come la cosa più facile e più naturale del mondo. E 
chi faceva quel salto retrogrado? Lo dica il Risor- 
gimento. 

Intanto che tutti gli Stati dell'Europa, liberi od 
assoluti, ponevano per base della loro legislazione l'e- 
guaglianza civile, il Piemonte si emancipava dalle norme 
comuni, e le classi privilegiate erano quelle, che, 
si può dire esclusivamente , si recavano in mano la 
somma delle cose. 

Esse, come abbiam detto , governarono per tren- 
tatrè anni; e in questo terzo di secolo , lo stato non 
ebbe a soffrire che una molto ‘passeggiera ‘scossa ; e 
del rimanente lè cose procedettero tranquille così al 
di dentro come al di fuori. 

Quando parliamo di classi privilegiate, giova sup- 
porre che i loro meriti non si riducano soltanto alla 
nascita , a titoli, od a ricchezze; ma che debba es- 

. servi qualche cosa di più che valga a mantenere il 
loro credito sulla pubblica opinione e la loro supe- 
riorità sulle classi non privilegiate. Chi nasce in una 
distinta posizione sociale ha il vantaggio su quelli che 
mascono oscuramente, che questi ultimi devono for- 
mare la loro educazione di pianta, laddove i primi 
trovano già un naturale iniziamento nella. coltura do- 
mestica , nelle tradizioni avite, nella più gentile at- 
«mosfera che gli cireonda, in una più precoce abita- 
dine agli affari, e nelle agiatezze colle quali si può 
facilitare di lunga mano l'acquisto delle più alte e 
più squisite cognizioni. 

Tali avrebbero dovuto essere i fortunati mortali che 
per così lungo tempo diressero la cosa pubblica in Pie- 
monte. Ebbene, in trentatre annì che fecero essi? 

Hanno essi studiata Ja storia della Casa di Savoia, 
Ja costante sua politica, le naturali sue tendenze, e lo 
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scopo a cui da Dio sembra esséfè destinata? Hanno 
essi appianata la wîa verso gli alli suoi destini e pre- 
parati i modi per uffrettarne è facilitarne ed assicu- 
rarne il conseguimento? 

Rigettato i Codice civile dî Napoleone nel 1814, 
si stette fino al 1838 prima «di sostituirne up altro; 
il Codice penale sixfuce aspetti i due inni; an- 
che più recente è jl Codire*dî procedura penale, é 
quello della procedura; civile sta ancora'nei desiderii : 
insomma l'amministraziohe della giustizia vi è ancora 
incompleta, e l'organamento del ‘personale giudiziario 
e delle sue gerarchie è tuttavia una deformità. 

I grandi nomini del «ceto pilbilegiato non fecere 
meglio nell'amministrazione economica : imperocchè 
non ancora un cadastro geometrico! malgrado l'esempio 
della vicina Lombardia, non un'adequata distribuzione 
delle imposte fra proviucie e provincie, e fra contri- 
buenti e contribuenti; non un ordine regolare e ben 
controllato nei diversi rami di amministrazione: e 
quantunque gli uffizi siano affollati da una numerosa 
burocrazia, pure niente che aununci ordine e spedi- 
tezza negli affari. 3 

Il pubblico insegnamento fu trascurato a tal punto, 
che rado è tra i bassi ceti il trovare chi sappia leg- 
gere e scrivere, e mon è rado il trovare la stessa 
ignoranza fra capi di bottega, eziandio nelle grosse 
città, | 

Invece dî scuole, di liceì,: di ginnasi che fornissero 
una facile illeinne al popolo, fiorirono a gran copia 
i contenti di frati è di monache.; La 1818 al 1848 
il ministero delle finanze «assegnò alle corporazioni 
religiose tanti. beni demaniali “Pannua rendita 

in poi furono 


assegnati altri-beui perla com 

di lire 205,700. Kecovi dunque un milione, di rendita 
corrispondente ad um capitale Qi circa 25 milioni, 
applicati a mantenere istituti oziosi, e che avrebbero 
potuto essere rivolti a miglior profitto dello Stato e 
dei cittadini. ‘Gli autorî di questo sciupinio di denaro 
furono i democratici? Furono gli ardenti amici di 
libertà? Furono per lo meno uomini. di moderazione 
e di senno? 

E i gesuiti? Tanto si è gridato, tanto si grida an- 
cora contro le società secrete. Furono emanate delle 
bolle contro di loro; contro di loro furono promulgati 
decreti sanguinari: e nondimeno eccovi una società 
segreta, famosa pei suoi intrighi, e per le immorali 
e non di rado regicide sue dottrine, famosa per gli 
scandali e le turbolenze a cui diede luogo sopra tutti 
gli angoli dell'universo nei tre secoli da che ella 
esiste, la quale è privilegiata da bolle papali, è favo- 
rita da regi decreti, è introdotta nello Stato e fatta 


‘Jolente al segno di recarsi in pugno l'universale in- 


dirizzo d'ogni faccenda : ella dirige l'istruzione pub- 
blica e privata, elia crea i ministri, clia designa gli 
impiegati, ella decreta la fortuna o la disfortuva dei 
suoi partigiani o dei suoi avversari. Ci si racconta 
perfino che quella setta, colle sue usurpazioni eece- 
dendo oramai ogni termine, avera costretto il re Carlo 
Felice, ancorchè propenso ai gesuiti, a spedire a papa 


Leone XII il conte Filiberto di Cotobiano per doman-. 


dare la loro soppressiune. 

Gli Stati Sardi sono un paese, si potrebbe quasi 
dire, ancora vergine: popolazione laboriosa, modesta, 
docile; terreni più o meno fertili; largo confine fra 
due grandi e iudustriose nazioni; Lell'adito sul Me- 
diterraneo : questi stati si direbbero destinati dalla na- 
tura a fiorire nei due principali rami della pubblica 
e privata ricchezza, l'agricoltura e il commercio. Ma 
per riuscire a ciò vi voglioro governo intelligente, 
leggi apposite ed incoraggimenti assidui. Or bene l'a- 
gricoltura in Piemonte, per quanto ne dicono gl’ in- 
tenditori, è ben lontana dallo aver raggiunto il suo 
perfezionamento. Le manifattare pon vi sono nè nu- 
merose, nè variate; inesplorati rimangono i tesori che 
Ja Sardegna occulta nel suo seno ; inesplorati quelli 
della Savoia; malgrado l'acquisto del porto di Genoya 
il commercio piemontese-ligure è molto al disotto di 


quanto dovreble essere: e il gowrno dei ceti pri- 
vilegiati in luogo di agricoltori, di manifatturieri, di 
commercianti , diede dei gesuiti, dei frati, delle 
monache fin chi se ne vollero, ed una infivita buro- 
crazia sli alti ‘bassi impiegati. 

Veicolo del commercio sono le strade» ma dove è 
quella rete di strade provinciali, comunali-e di vici- 
nuto che facilitino Je comunicazioni tra comune e co- 
mune, e tra i comuni e i loro capi-luoghi ? In trentatrè 
anni neppure un pensiero rivolto a questo bisogno 
urgentissimo. 

Le risnie sono laricchezza principale del Vercellese ; 
l'acqua è per le risaie una necessità. Giova quindi 
che i canali irrigui non solo esistano, ma che siano 
fegolati in modo, che ciascuno possa trarne il debito 
profitto. Malgrado le frequenti querele dei coltivatori, 
si è mai pensato a togliere il monopolio delle acque 
derivante necessariamente dal perverso sistema di darle 
ad appalto? In trentatrè anni quelli che governarono 
hanno mai pensato a fissore un regolamento che unisse 
l’utilità dello Stato con quella dei privati? 

Persino lo stato militare, quell'antico e giusto orgo- 
glio del Piemonte, fu lasciato in decadenza; le armi 
speciali sostengono ancora l'antica riputazione, ma le 
infanteria, che pure è il nerbo degli eserciti, ha ri- 
cevuto un ordinamento difettoso, che fu, per confes- 
sione di tutti, non nitima causa dei nostri disastri. 
In che furono spesi dal Ministero della guerra ventotto 
milioni all'anno? Quali studii geografici, geodetici, 
idrografici, orografici e militari furono fatti ® E doude 
ci vennero quei generali e quei capi di stato uiaggiore 
che andavano alla guerra senza avere nemmanco una 
carta del paese su cui si recavano a combattere ? 


Ld'all'estero-che-cosa-fecero. gli uomini ehe.govet=. 


narono per trentalrè anni? Hanno procurato amicizie, 
relazioni, appoggi, buoni fondamenti ‘alla Casa di Sa- 
voia? Hanno preparato qualche cosa perl avvenire ? 

In poche parole coloro che in un terzo di secolo 
ebbero nelle loro mani i destini di questo Stato, che 
avrebbero dovuto conoscerne la storia passata, che 
avrebbero dovuto indovinarne l'avvenire, che cosa hanno 
fatto per mettere il Piemonte nella condizione di po- 
tere andare incontro a quella fortuna che tosto o tardi 
si doveva schiudere, e che anzi era presentita da 
varii she avevano ingerenza nel Governo ? 

Noi non vogliamo incolpare alcuno, e preferiamo di 
attribuire a fatalità quello che secondo le apparenze, 
dovrebb'essere imputabile alla negligenza degli uomini: 
imperocchè la lunga bonaccia rende trascurati anche 
i più esperti naviganti. Ma convien confessare che 
tale accidia o fu poscia cagione che sopraggiunti i giorni 
tempestosi, mancassero gli uomini capaci a governare 
la nave. Le masse erano cacciate avanti dalla furia del 
turbine ; ma dov' erano le intelligenze atte a dirigere 
i loro movimenti ? La guerra, la diplomazia, e dicasi 
anche il Governo covtinuò per non lieve tempo a re- 
stare in mano di quelli che avevano appartenuto ai 
ceti privilegiati; ed essi che cosa hanno operato di 
meglio degli altri ? Il così detto ministero  democra- 
tico von fu che una apparizione effimera. Noi non vo- 
gliamo discutere isuoi meriti ei suoi demeriti; bene 
ci sembra di poter dire ch'egli si trovava lanciato 
sopra un terreno sdrucciolo, circondato da precipizi, 
ed ove non ebbe il tempo di assodarsi, e che gli 
sbagli da lui. commessi conseguirono in gran parte 
dalle imprevidenze o dagli sbagli di chi gli aveva 
preceduti, e che in tanto lasso di tempo niente ave- 
vano predisposto. 

Quanto agli uomini di moderazione e di senno, 
il loro maggior torto fu quello di non essersi fin dalle - 
prime separati decisamente da uno di quegli estremi 
coi quali la ragione è incompatibile, e di avere ope- 
rata questa separazione troppo tardi. 

Aduuque ristabiliendo l' argomentazione del Risor- 
gimento nella sua vera successione d'idee e co' suoi 
antecedenti e conseguenti, bisognerebbe dire; gli uo- 
mini anisrocnatici , in trenialre anni, hannò bensi 
creato pensioni, stipendi, salari, in abbondanza, ma 
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non uomini; hanno trascurato molto, hanno preparato 
niente; hanno lasciato lo Stato in balia del caso. Gli 
uomini pemocnatici, loro eredi senza benefizio dell’in- 
ventario, ci diedero, al dire del Risorgimento, la 
giornata di Novara. 

Gli uomini di moderazione e di senno hanno 
provocato lo scioglimento delle Camere; anche gli 
uomini ardenti di libertà avrebbero resa la libertà 
impossibile così fra di noi, come la resero im- 
possibile altrove, se d'Azeglio non veniva a sor- 
reggerla col suo proclama. A chi dunque bisogna ri- 
correre ? Aristocratici e democratici hanno dimostrata 
lu loro insufficienza; gli ardenti di libertà funestano 
la libertà; persino la moderazione ed il senno sono 
diventati perniciosi, e conviene gettarli al ferravecchio: 
« Noi crediamo, soggiunge il Risorgimento, che bi- 
« sogna esser ciechi per non conoscere che il tempo 
« d' uomini tali, è fatto » ; e il solo rimedio che resta, 
un solo, è di allontanare i loro nomiBdalle urne. 
Se i collegi elettorali vacilleranno, la posizione 
diventerà disperata. 

Ma se aristocratici e democratici e liberali e mo- 
derati ed assennati, sono da proseriversi, chi resta? 
— Il Risorgimento e la sepoltura ... . . . 

A. Biaxcm-Grovini. 


COMITATO ELETTORALE 


DEL CENTRO SINISTRO 
Va 


Mentre proseguiamo animosi nell'opera da noi in- 
cominciata di esporre brevemente con scritti quoti- 
diani i nostri pensieri intorno alle nuove elezioni, e 
di conciliare per questa via gli animi degli elettori 
verso quei candidati che a suo tempo andremo pro- 
ponendo , noi non possiamo dissimulare a noi stessi, 
e ci piace di qui dichiararlo fin d'ora, uno appa- 
rente svantaggio che nasce per noi da quella posizione 
nella quale ci siamo per forza di convincimento col- 
Jocati. 

Noi ci facciamo uno scrupoloso debito di raccogliere 
quanto d’ intorno a noi si parla esi serive dagli uo- 
mini dei diversi partiti. Per fermo Ja vita politica 
Non ci apparye mai tanto operosa, tanto fervida nel 
nostro paese, quanto adesso si dimostra: la stampa 
non levò mai così alte e così frequenti le sue mille 
voci, i partiti lutti non si ‘agitarono, non si affac- 
cendarono mai come al presente, 

Or se questo spettacolo di vita e di agitazione po- 
litica da un lato ci rallegra eci fa augurar bere delle 
sorti future del nostro paese, ci commuove dolorosa- 
mente da un altro lato il vedere come i partiti poli- 
tici si dimostrino esperti anche in quell’arte, che 
è pur troppo nota nei paesi dove la libertà è più an- 
tica, nell'arte, noi diciamo, di stravolgere il vero, 
‘di chiudere ostinatamente le orecchie a quelle ragioni 
che alle loro si controppongono, di accusare senza rite- 
gno, di condannare senza esame, di denigrare le altrui 
intenzioni, di appassionare piuttosto che di illumi- 
nare le moltitudini: e degli uomini semplici e dabbene, 
dei quali queste ultime per la massima parte si 
compongono , noi deploriamo sinceramente la condi- 
zione: imperocchè che fare e da che parte piegarsi 
in mezzo a tanto frastuono , dove uno ti dice bianco 
e l’altro nero, dove agli encomii degli uni corrispon- 
dono il biasimo e le contumelie degli altri, dove i 
fafti che da una parte si affermano, sono risoluta- 
meute negati dall’altra, e trovi da ogni parte eflica- 
cia grande di discorso e quel calor di linguaggio che 
ti sembra scaturire dagt' intimi penetrali della co- 
scienza, dove ciascheduno parla e scrive come si 
fosse l'apostolo dell’unico vero ! 


In mezzo a tanto calore, a tante fiamme, le nostre 
parche e temperate parole parranno freddissima cosa 
A taluni: troppo invero ci dorrebbe che quello sforzo 
che noi con deliberato proponimento facciamo di re- 
primere ognuno di quegli scarti, di quegli impeti che 
anche dai nostri petti vorrebbero da quando a quando 
prorompere, troppo ci dorrebbe, noi diciamo, che un 
cotanto sforzo venisse scambiato con un difetto di 
passione, di zelo, di amore, di riverenza verso quella 
causa e quei sacri interessi che abbiumo preso a 
difendere. 

E nondimeno noi non ci rimoveremo dal nostro 
proposito, anzi vogliamo sempre più fermamente per- 
‘severare în quello e ripetiamo che saremo parchi di 
accuse; con ogni studio ci asterremo da quelle che 


per mancanza, di evidenti prove di fatto, potrebbero 
vestire ‘l'aspetto della calunnia: più che alle passioni 
di paste, ci rivolgeremo alla ragione de’nostri lettori: 
dal quale stile giudichino essi medesimi se noi ci 
siamo fino a qui dipartiti; e sempre in questo stile 
perseverando, noi raeccomanderemo agli elettori i no- 
stri candidati, non denigreremo quelli che saranno 
proposti dagli avversari: la fede che riponiamo nel 
vero e nel giusto è tanta, che non dubiteremmo del 
buon suecesso dell'opera nostra, se la brevità del 
tempo non ci tenesse l'animo alquanto iuquieto: av- 
vegnachè ci sia noto ehe il giusto e il vero non si 
fanno strada ad un tratto. 

Or questa temperanza dalla quale non vogliamo 
scostarei, darà ella vantaggio ai nostri avversari che 
hanno per loro la vivacità e l’impeto dell'aggressione? 

Aspettiamo tranquilli il giudizio de’ nostri concit- 
ladini: poco in noi stessi, moltissimo noi confidiamo 
nel buon senso degli elettori : il nostro articolo d’ ieri 
ha dimostrato con;evidenza essere non. solamente 
utile ma necessario? chie il partito del centro sini- 
stro risorga numeroso dalle novelle elezioni ; che 
questo solo può abilitare e fors' anche costringere il 
Governo a resistere al partito della reazione il quale 
fortificato e accresciuto pur troppo si tiene quasi si- 
curo del trionfo e frena a stento la sna impazienza 
di trarsi quella maschera che con segreta stizza ha 
dovuto tenersi fino a qui sul viso: e affediddio noi gli 
diamo ragione, anzi ci fa meraviglia quel resto di 
pudore col quale esso mitiga ancora la sua baldanza; 
poichè infine ben poco gli resterebbe a fare oramai: 
egli seppe trarre il Governo su quell’ ultimo limite 
dove la confusione incomincia. ..,...un' altra spinta 
anche leggera alla quale ceda il Governo, e le libertà 
sono spacciate, 

Ripetiamolo anche una volta: noi confidiamo spe- 
cialmente nel buon senso degli elettori: se questi ci 
daranno ragione, se dalle urne elettorali usciranno in 
sufficiente numero i nomi di quei candidati che da 
noi saranno proposti, se il nostro partito ammaestrato 
oramai da una kriste esperienza potrà costituirsi forte 
di numero nella:muova Camera elettiva, lo Statuto sarà 
salvo, e noi, senza attribuire alla nostra personale in- 
gerenza alcuna parte di quella lode che sarà per in- 
liero dovuta alla assennatezza dei nostri concittadini, 
andremo lieti e superbi di poter solennemente pro- 
clamare a singolare encomio del Piemonte le seguenti 
verità: Y 

1. Che gli elettori subalpini sono di tal tempra, 
che fa più frutto chi si rivolge con semplici e schiette 
parole alla loro ragione, che chi fa prova di ap- 
passionarli e di trascinarli colla pompa e colla vee- 
menza delle declamazioni. 

2, Che le intimazioni e Je minaceie, da qualunque 
parte esse vengano, non hanno su loro aftro effeito 
che di rinfiammarne l'amore alla libertà. 

5. Che calunniano il nostro. popolo quanti ce lo 
dipingono disamorato delle nostre istituzioni, e indif- 
ferente alle franchigie costituzionali. 

Diremo insomma, per ristringerci in più brevi pa- 
role, diremo con orgoglio che il civile coraggio e 
il senno pratico abbondano nel nostro paese, e che il 
resto d'Italia ha ragione di aspettare la sua salute dal 
Piemonte. 


I membri del Comitato Elettorale. 


Buffa. — Cadorna Carlo. — Capellina. — Caveri. 

— Colla. — Cornero Giuseppe. — Lanza. — 

Ranco. — Ratazzi. — Rezasco. — Rosellini. 

L'ufficio del Comitato è posto in casa Morelli, piazza 

Carignano , n. 6, piano 4: è sta aperto dalle 10 del 

mattino alle 5 pomeridiane. 

Le lettere saranno indirizzate al signor Ferdinando 

Rosellini o al signos-Giulio Rezasco. 


» 
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IL COMITATO MINISTERIALE. 


Ci si è parlato molto alto della indipendenza dei 
tre poteri, e lo scioglimento del Parlamento , già ri- 
soluto da un mese, si volle attribuirlo ad un voto 
della Camera dei Deputati lesivo all’ indipendenza 
degli altri due poteri. Ma come Îl ministero intenda 
tile indipendenza, lo provano e il proclama del pre- 
sidente d'Azeglio, e le circolari dei ministri, che 
daremo per testo domani,*e le minaccie della stampa 
ministeriale. Tulli costoro riepilogano i loro argomenti 
in queste brevi parole: Elettori, oceleggete come piace 
ul ministero, 0 reazione. Lo che in altri termini val 
quanto a dire ; o scegliete una Camera reazionaria; 
o la reazione, 


Affinché poi non nasca sbaglio sulla scelta delle per- 
sone, il Ministero si è costituito egli stesso in Comitato 
elettorale ed ha mandato la nota dei suoi candidati 
agli Intendenti, spronandogli ad operare con zelo , ed 
a giovarsi validamente dei Sindaci, mostrando. in 
loro della confidenza. G 

Gl' impiegati poi, a qualunque ramo dell’ ammini- 
strazione appartengano, sono sollecitati e minacciati, 
affinchè diano opera al grande edifizio; e i ministri 
gli trattano in modo, e danno ad essi tali ineumbenze, 
da farne vergognare ogni onesto. 


—=—————"T_ r 


Allorquando nel 1858 | imperatore Ferdinando di 
Austria, dichiarò voler cingere la corona di ferro ita- 
liana, il principe di Metternich fece invitare Je con- 
gregazioni centrali di Milano, e Venezia a voler spon- 
tancamente offrire al novello Re, qualche segno di 
amore, di felicitazione, e di sudditanza. Riusciva dif- 
ficile priucipalmente in Milano, il trovare nel grembo 
di quella pseudo rappresentanza. un deputato abba- 
stanza sfrontato per iniziare la proposta di un dono 
così spontaneo: la diflicoltà peraltro non è l'impossi- 
bilità, ed il sig. Villa, attuale reggente la delegazione 
di Milano, si assunse il carico di provarlo. Fu egli 
che ebbe il coraggio di presentare alla Congregazione, 
di cui faceva parle, l'umile domanda di deporre ai 
piedi di S. M. la proposta pell’ istituzione della guar- 
dia nobile Lombardo-Veneta da mantenersi dal Regno 
col prodotto di una sovra imposta di cent. 2 ogni 
scudo d’'estimo, e quindi di wua tassa di circa mezzo 
milione. 

Quest’ atto di stupida, e servile ignoranza, rasso- 
migliava assai all' invio di ostaggi presso il governo 
imperiale. Nel mentre quindi trovò grazioso accogli- 
mento alla Corte, fu dalla nazione considerato come 
una viltà di più ‘commessa dalla Congregazione cen- 
trale, ed un modo quasi legale di emungere nuovo 
danaro per ingrassare la capitale dell'impero. Il buon 
senso del popolo non andò errato, nè sovra .un punto, 
nè sull'altro, e diffatti non pochi di quegl’ italiani 
che si trovarono in quel corpo-all'epoca del 18 marzo’ 
48 vi furono trattenuti .a forza, e dovettero la loro 
liberazione solo all’ influenza del barone Pillerdsdorf, 
ed ora che nissuno del regno Lombardo-Veneto vi è 
addetto, il governo austriaco, non curandosi di resti- 
tuire le somme sin quì indebitamente esatte, crede 
far atto di generosità limitando la percezione della 
tassa alla sola metà cioè a L. 250,000. Questi pochi 
cenni basteranno a far apprezzare nel suo giusto va- 
lore la seguente 


NOTIFICAZIONE 


Colla notificazione 28 settembre p. p. N. 1404 R. nell'atto di 
stabilire la misura dell'imposta prediale da pagarsi nel regno 
Lombardo-Veneto durante l'anno 1850 venne dichiarato che re- 
stavano susisstenti per l’anno stesso le imposte accessorie già 
prima in corso della Guardia nobile italiana, tassa di arginatura 
pel Mantovano, ecc. A ì 

Parlando ora della sovraimposta concernente alla accennata 
guardia nobile l' I. R. ministero dell’ interno ha fatto conoscerò 
che non essendo ancora seguite le sovrane determinazioni state 
promosse intorno al completamento ed alla riforma di tale isti- 
tuto, trovava opportuno , di concerto col gran maggiordomo di 
Corte e coll'I. R. ministero delle finanze , di limitare la sovra- 
imposta medesima col principio dell'anno amministrativo 1850 
alla metà della misura antecedentemente attivata, doichè il pre- 
sente personale «i esso istituto rendeva desidarabile un allevia- 
meoto pei censiti (del periodo di tempo in cui sarà per conti- 
nuare l'attuale stato di cose. 

Nel portare a pubblica cognizione le premesse superiori sol- 
Jecitudini per opportuna norma dei contribuenti e pel corrispon- 
dente effetto; si avverte che in quelle provincie rispetto allo 
quali non vi fosse tempo di far luogo all’ indicato alleviamento 
colla prima rata di imposta prediale pagabile per l’andante anno 
1350 dovranno seguire i corrispondenti conguagli colla rata suc- 
cessiva. 

Si deve poi suggiungere giusta quante ebbe a rimarcare il 
prefato I R. Ministero dell'interno che nel caso della riorga- 
nizzazione dell' istituto della menzionata guardia dovrà essero 
portato nella tassa di cui si tratta quell'aumento che il bisogno 
fosse per richiedere. 

Verona 12 novembre 1849. 
L’ I. .R, Governatore Generale civile e militare pel regno Lom- 
bardo-Vencto feld maresciallo. 
Conte RapETZKY 


—— mado 


Il Collegio nazionale con le scuole speciali desti» 
nate alla gioventà, la quale intende avviarsi alla car- 
riera delle scienze, alla mercatura, negoziatura ed altro 
arti, oppure addestrarsi all'amministrazione de'proprii 
affari, e che tutto insieme raccoglierà oltre 900 gio- 
vavi alunni da educarsi, aperto in Genova fin dal pas- 
sato anno non trovava un locale adatto per discipli- 
nare, educare ed istruire questa eletta di giovani ap- 
partenenti alla classe più distinta ed operosa di quella 








metropoli. — 11 governo allora che Jo fondava, di- 
Sponeva eziandio perchè vi fosse unito un convitto per 
£50 alunni con 50 posti gratuiti, ai quali altri venti 
ne aggiunse il generoso municipio. 

Dopo infruttuose ricerche l'intendente divisionale 
saggiamente fissò il pensiero sul locale dell'Annunziata 
mel quale già stanziava il Liceo-convitto sottò la do- 
minazione francese. — In esso ora vi stanziano 30 
frati francescani. Si apersero con essi amichevoli trat- 
tative per richiederne una principal parte. I frati vol- 
Jero saperne di nulla. L'intendente avvisiindo essere 
la grande causa della educazione ed istruzione, causa 
più clie altra mai di pubblica utilità e giudicandola 
avente diritto non minore di qualsiasi altro ramo alle 
proprietà pubbliche, ordinò di propria autorità che il 
Collegio nazionale venisse posto in quel locale, la- 
sciandone una parte abbastanza commoda è decente 
per quel numero di religiosi che esige il servizio 
dell'attigua magnifica chiesa dell'Annunciata. 

Que’frati irritati ora spediscono una depulazione a 
Torino per reclamare contro l'operato dell'intendente, 
e sloggiare così dal Joro convento il Collegio nazio- 
nale. A chi si presenteranno ? Al Ministro della pub- 
blica istruzione ? AI Consiglio dei ministri? Chi mai 
di loro vorrà assumere il patrocinio esclusivo det frati 
a danno della pubblica educazione ? 


=——— n v____——_—_—_—_t 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


Panici, 21 nobembre, Per circa vue ore la tornata d'oggi fu 
sospesa, o meglio interrotta, da grida forsennate, da minacce; da 
vilipendi. Questo baccano fu suscitato da un’ interpellanza di- 
retta dal signor Crémieax al ministro dell'interno per sapere se 
esso ha presentato qualche progetto di legge per aprire un cre- 
dito di soccorso a' combattenti di febbraio 1848.11 signor Segur 
D'Aguesseat avendo detto che le guardie municipali soltanto 
meritano di essere premiate, sorse dalla sinistra una tempesta di 
grida per chiamare all'ordine l'oratore. 11 presidente suonò il 
campanello per una buon'ora, ma senza alcun risultato. Le mi- 
nacce s'alletnarono colle grida di viva la' Repubblica, che Ja 
montagna traeva con quanta forza avea in petto. 

Infine verso le ore quattro fa ristabilito l'ordine, e l'assemblea 
stanca ed infastidita riprese la discussione della proposta del sig. 
Vatismenil, per la naturalità ed il soggiorno degli stranieri in 
Francia. Ne furono approvati tutti gli articoli, e l'assemblea pas- 
serà ad una terza deliberazione. v 

Nella seduta di ieri l'assemblea che si era condotta più paca- 
tamente, prese una deliberazione assai importante. In opposi- 
zione alle conclusioni della Commissione d' iniziativa parlamen- 
tare, essa prese in considerazione la proposizione del signor 
Betting di Lancastel, avendo per iscopo di ridurre il numero dei 
ministri. Tutta Ja sinistra e parte della destra fecero causa co- 
mune in quel voto importante, 

La proposizione del sig. Raspail figlio, colla quale si voleva di- 
chiararo incompatibili le funzioni di ministro colla professione 
di banchiere fu.reietta, dopo una discussione che totti i fogli di 
Parigi biasimano siccome scandalosa. 


La minaccia del Courrier francais, che annunciava a 12 pre- 
ifetti la loro destituzione si.òè avverata, 11 Moniteur d'oggi pub- 
blica la nomina de’ nuovi prefetti in numero di venti. Gli uni 
furono ‘promossi , gli allri creduti pericolosi in queli' impiego 
clitamati ad altre fanzioni, 

Lo stesso Courrier francais anvunziava ieri che l'Eliseo di- 
sapprova affatto la nuova riunione delle belle arti, la quale è 
presieduta dal general Grammont ed ostenta troppo apertamente 
le sue tendenze napoleoniche. 

La riunione Bixio-Cavaignac sembra condannata a morire ap- 
pena nata; ma il gran club parlamentare del quai d'Orlay creò 
una riunione minore, quella de' Jegittimisti di twiti i colori, i 
quali, senza dividersi affatto dai loro colleghi del guai d'Ossay, 
riselsero' d'aver il loro centro d’ aziune a parte, onde poter 
agiro separalamento a vantaggio de' loro propri principi, se le 
citcostanzo offrissero l'occasione legale di farli trionfare, Questi 
uomini della tradizione nazionale, secondo scrivono la Gazette 
de France e Vl'Opinion publigne, sì radunano nella via di Rivoli. 
"Essi formatono Una sottocommissione de' loro membri più in- 
fluenti, il vescovo «i Langres, d'Mlavrincouri, Vatismenil, ecc. 

ll generale Labitte ricevò l'altrieri i membri del corpo diplo- 
mmatico. Lord Normaaby arringò il nuovo ministro a nome dei 
suoi colleghi. 

La società del teatro francese diresse al ministro dell' interno 
una protesta contro la nomina del sig. Arsène Moussaye a com- 
niissario amministratore. 

INGHILTERRA 

L' Herald giornale inglese di marma riporta che Ila nuova 
squadra d'osservazione nel porto di Lisbona è gia cumpiuta- 
quente armata e posta sotto il comando del comodoro Martin , 
Ja quale va ad innalzare la propriazcornetta sul vascello il Prin- 
cipe Regnante. 

Essa è composta delle navi seguenti : 

Bastimenti a vela 
Prince Regent con 90 cannoni e 820 uomini d'equipaggio 
Meander . | + 50° è» 500» . 
Indefatiszuble »+ 50» 500 . . 
Thetis . . . » . 330) » . 
Bastimenti a vapore 
Hogue con 60 cann. 500 uom. d'equip, e 450 cavalli di forza 
Artogant » 46 » 450 » . 260 . 
Eucauuter + 8» 175 » » 300 . 
Lonliet sha. 160» . 400 ” 
Scunrso  »_ 06 > 60» ° 420 » 


In tal modo la nuova squadra è composta di 9 bastimenti con 


‘ un totale di 354 cavnoni ed. un complessivo equipazgio di 3595 
| uomini. Il puntò di riunione è Lisbona ove già trovansi l'/7ogue, 


l'Arrogant, e l'Encaunter, il rimanente è già in viaggio a quella 
volta , ad eccezione dell' Infaticable che sta allestendosi a Ply- 
mouth. 

L’Iferald considera questa squadra , formata dei miztiori ba- 
stimenti inglesi, come utile ed efficace per la potenza bri- 
tannica. 


GERMANIA 


Nella dichiarazione d'adesione del Wortemberg al trattato del 


30 ettobre, in data 10 novembre, è detto formalmente, che 
l’interim da parte del Wurtemberg duri solamente sino al 
Jurimo maggio 1850, epoca nella quale potrà essere convocata 
una rappresentanza pupolare e potrà quindi essere consoguita 
una unione per una costituzione germanica, 

Pressochè {ulti gli Stati dichiararonsi disposti ad accettare 
l’interim, ma mi buon numero officialmente non lo hanno an- 
cor fatto. Tra questi è Assia Elettorale, il cui Governo, irritato 
contro dell’Anstria, non ha ancora risposto ad una nota ad essa 
direttagli. 1 Ministri, per giustificare questa tardanza , addus- 
sero a scusa cho il loro savrano erasi recato in viaggio nel- 
l'interno del paese, che ha l'estensione appena di qualche miglio 
quadrato, 


Haxzsoven. La Camera, nella sua tornata del 14, ha adoltato 


‘con dt voli contro 34 la proposizione! del»sig: Thiermano, del 


tenore seguente : 

» La seconda Camera invita il Governo ad amnistiare le per- 
sone che sono staie condannate o contro le quali si sta facendo 
un' inchiesta per delitti politici 0 delitti di stampa; rifiutando 
con 47 voti contro 32 la proposizione del sig. Windhorf, portante 
che « l'amnistia non si estenda che a colore i quali attestavano 
« del pentimento, e che sollecitavano la clemenza del so- 
« vrano » 

Rapen, L'agitazione nel popolo contintia tuttora 6 non è tenuta 
in freno che dal militare, Molto frequenti sono le dimostrazioni 
nel senso della rivoluzione, ed i tentativi ci sedurre i militari 
prussiani, cosicchè il comando militare fu costretto a dilfidarne 
semamente il pubblico. 

Tutti i soldati rinchiusi a Rastatt, quando non siano sotto il 
peso di una grave accusa verranno posti in libertà e rimandati 
ai loro focolari. L’'amnistia, al. contrario, non è ancora pab- 
Dlicata. 


PRUSSIA 

BenLixo , 18 novembre. Le ullime notizie cercano di palliare 
il disaccordo che regnava tra il re ed'i ministri, a proposito 
della legce sull' imposta fondiaria. 1 giornali che Je recano di- 
cono che tali differenze vennero accomodate e che ormai la 
presentazione della legge non può incontrare ostacolo alcuno. 

Corrono voci assai inquietanti sui progetti del partito esaltato 
e sulle misure preventive che il governo intende di prendere. 
Pare debba esservi în ciò molta esagerazione; L* Emancipation 
per altro dice che da alcuni giorni gli operai del canale di Slesia 
vanno al lavoro armati di carabine e Ja notte veggonsi errare 
per la città parecchie persone portanti armi è bandiere coperte. 
Si calcola a 14 mila il numero de' le che trovansi in mano, 
della democrazia. 

U plenipotenziario prussiano protoni al consiglio d' ammini- 
strazione la nota in risposta ai governo annoverese e sassone che 
protestavano contro la convocazione della dieta dell' impero. La 
nota comincia dal combattere l' asserzione fatta da questi due 
governi che |' alleanza del 26 moggio non aveva a scopa lo stato 
federale ristretto: cita quindi testualmente glì articoli del trat- 
tato che vi si riferiscono, dicendo come essi accennino adesso 
come al solo scopo che erasi preso di mira, sperando coll'andar 
del tempo di giungere a riunire tutta la Germania. 

Il governo prussiano scende in seguito ad impugnare ad ona 
ad una tutte le obbiezioni tirate in campo dtalla Sassonia è dall 
Mannover conchiudendo alla fine che siasi qualsivoglia il nu- 
mero degli stati che accettassero l' alleanza, del 96, maggio ri- 
manzono sempre intatti gli obblighi contratti a questo riguardo 
dalla Prussia, dall’ Hannover @ dalla Sassonia. 


TURCHIA,? 

Lettere di Costantinopoli del # confermano quanto abbiamo 
già annunciato nei fogli antecedenti. Il giorno 5 il signor Titow 
trasmise alla Porta una nota colla quale, dietro le istruzioni ri- 
cevote dal suo Gabinetto, per deferenza verso il Sultano non 
insisterà sulla estradizione dei rifuggili; ma domanda che siano 
discacciati tutti i polacchi che si trovano snl territorio otto- 
mano; cioè non solo quelli che vi cercarono un asilo di recente, 
ma quelli eziandio che vi si trovano già da varii anni, muniti 
di passaporti di altro patenze e posti sotto la protezione della 
loro bandiera. 

Invece il sig. Stiirmer chiese che n terminì del trattato di 
Passarowiz, se non può aver laogo l'estradizione dei rifuggiti 
ungheresi, debbano almeno essere internati in luogo sicuro 
e sotto l'espressa vigilanza della Porta. 

Quest'ultimo ha subito comunicate queste noto agli inviati di 
Inchilterra e di Francia; le quali due potenze è difficile che 
vogliano rinunciare al diritto di protezione fondato sui trattati, 
e la rinuncia di cui toglierebbe a: quelli .che commerciano in 
Turchia ogni sicurezza, 

Elem pascià, aiutante di ala del. Sultano, andò a far visita a 
lord Stratford Canning ed al generale Aupick per ringraziar, a 
nome del Gran Signore, la regiua d'Inghilterra e il presidente 
della Repubblica francese dei buoni uffici © dell'energico’ appog- 
gio che essi prestano alla Sublime Porta: lo che viene geno- 
ralmente interpretato come una dichiarazione ufMiciale che Ja 
Porta non è per accondiscendere a quelle forme di sommissione 
che la Russia vorrebbe. Ciò non può faro buon senso a Pietro- 
borgo. 

Certo è che l'Inghilterra si adopera con tutti î nervi a per- 
suadero il Divano a sostenere vigorosamente la propria diguità. 

Più volte noi abbiamo accennato, che nel caso di una guerra 
della Russia contro la Turchia, l'Inghilterra non mancherebbe 
ili mettere nn piede nell'Egitto, ché è l'antemurale dei ‘ suoi 
possedimenti alle Indie. Un fatto viene ora a dar peso a questa 
nostra presunzione. JI contrammiraglio Parker, quando salpò da 
Malta, costeggiò l'Egitto e prese a bordo molti piloti di quella 
costa onde assicurarsi delle loro cognizioni pratiche nelle acque 
di Alessandria, 

Gl'inglesi possono assalire l' Egitto dalla parte del Mediterraneo 
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e da quella del Mar rosso, perchè da Bombay a Suez, possie- 
dlono una scala non interrotta di tenimenti a Mascate, a Socotra, 
ad Avlen, a tal che il golfo di Suez può quasi dirsi un canale 
inglese. 

" SPAGNA 

Maprip, 19 nevembre, I giornali e da corrispondenza steno- 
grafica parlano soltanto di teatri, di pranzi e di balli ove assi- 
stette qualcuno della famiglia reale. A celare il disaccordo che 
regna tra Il re, la regina e Ja regina madre essi fanno uno 
sforzo di mostrarsi in pubblico insieme. 

Il consiglio dei ministri si è riunito ieri a sera por deliberare 
sulla quistione di palazzo. Parlasi della revoca del decreto che 
tolse | amministrazione interiore del palazzo al re Francesco di 
Assisi. 11 presidente del consiglio ebbe a questo proposito pa- 
recchi abboccamenti con ciascan membro della famiglia reale 
separalamente. Non si può presumere qual debba essere l’ esito 
di queste trattative ma credesi che non se ne farà una quistione 
di gabinetto. 

Scrivesì da Algesiraz in data del 10 corrente essersi composte 
le quistioni che sussistevano tra il governo francese e maroc- 
cano, L'imperatore si arrese alle esigenze della Francia, per il 
che la fregata Pomone salpò da Gibilterra per ricondurre a Tan- 
geri il console e i rifuggiti. 

CHINA 

La procedura intentata a Macao contro gli assassini del go- 
vernatore dura tuttora, il popolo però minaccia d' insorgere qua- 
lora il governo chinese si risolvesse a punire gli autori di quel 
delitto. Era già deciso di far la consegna ai portoghesi della mano 
e della testa dell'ucciso governatore e ciò con pubblica e grande 
solennità. Ma il giorno stabilito le autorità chinesi non compar- 
vero e rimangono tuttora sorde agli eccitamenti continui che 
gli vengono fatte per una piena soddisfazione, da tutti i rappre- 
sentanli delle potenze estere. 

AMERICA 

Srati Unim. ll piroscafo l'Europa recò notizie di Nuova Yorck 
del 6 e 7 novembre. Le osservazioni della stampa inglese sopra 
la questione del Nicaragua fecero grande impressione. 

ll New Yorck Herald dice che il gabinetto di Washington 
risolse di non cedere minimamente, alle pretese dell’inghilterra 
e che esso vuol assumere un contegno non solo risoluto ma ben 
auche ostile alla medesima e di difendere ad ogni costo i pri- 
vilegi accordati ai cittadini americani ed i diritti della repubblica 
«el Nicaragua, quand’anco la guerra dovesse esserne il risultato. 


—_ eV ______ 


STATI ITALIANI 
rr © 


STATI: ROMANI 
(Corrispondenza particolare dell’Opinione.) 


Roma, 20 novembre. Ogni dì si fa correre la voce che il papa 
sia per tornare, ed ogni di si ha una prova che il papa, benchè 
ci pensi, non sa per qual via tornare. Il Giornale della Curia si 
sbraccia a dire che il Motu-proprio sarà attuato in tutta la sua 
estensione; ma chi è che ci creda ? La miglior prova che ora 
la decadenza del potere temporale è compiuta, si è che il po- 
polo non setile per nulla bisogno del papa. Esso intende per 
tutto con indifferenza, se non con disprezzo, le voci che i pre- 
toccoli del Vaticano vanno spargendo, frequenta pochissimo le 
chiese, guarda con astio i francesi, non tanto perchè francesi, 
quanto come soldati del papa, e tira avanti provto sempre a 
rivendicarsi alla prima occasione. 

Da Portici giungono a poco a poco i prelati quasi a (astare il 
terreno pel S. Padre: ma riconoscono che non hanno più po- 
tenza di sorta, Le vendette chefvanno compiendo ogni giorno, non 
venzono dal sentimento d'una propria forza, ma sì hene dall' astio 
della propria debolezza Mi assicurano che il Della Genga, così 
sfegatato pei loiolesi, consigliasse di richiamare questi e risto- 
rarli dei «lanni sofferti, como fa il re Ferdinando di Napoli: ma, 
quantunque tutti amici di quella esosa casta, i suoi colleghi vi 
si opposero dicendo, non esserne ancora venuto il tempo. Giova 
dire che non è solo dall’attitudine del popolo, che il triumvirato 
rossosritrae questa dubbiezza della propria influenza, ma sì an- 
che dallo spirito della truppa francese, la quale si ride di quei 
preti che sostiene colle sue baionette. 

Anche le notizie che vengono dalle provincie occupate dai te- 
deschi non sono le meglio rassicuranti per esso, dicchè i co- 
mandanti austriaci, benchè ne commettano essi di orribili , non 
lasciano quasi generalmente senza brusche osservazioni le esor- 
bitanze dei preti. 

Ora è arrivato il nuovo generale Baraguay d'Hilliers a sosti- 
tuire il Rostolan, nuovo ostacolo pei neri, i quali ne hanno un 
pessimo concetto. Dicesi infatti ch'ei sia uomo risolutissimo e 
che non lascerà luogo mai allo sfrenatezzo dei poliziotti pre- 
tini, Dio ce la mandi buona! Siamo ridotti a tal punto da non 
osare più sperare da nissuna parte. 

— L'Osservatore annunzia che parecchi vescovi hanno tenuto 
un sinodo a Spoleto. 

La corrispondenza del Nazionale del 21 reca: 

Le signore carcerate in seguito del fatto del fanerale sono 
state rimandate alle loro case îl giorno 17 mezz'ora dopo il 
mezzogiorno. 

Avranno la propria abitazione per carcere fino a nuov' ordine. 
Quest'atto tardivo di giustizia e di umanità tanto insolito al co- 
verno. pontificio devesi principalmente al cattivo stato di sglute 
delle signore, prodotto dall'effetto morale di quell'ingiusto ed 
incivile attentato, non che dalla prigione malsana ed umida, non 
difesa dall'iniemperie e soprattutto dalla pioggia da cui furono 
bagnate. Mancavano perfino i vetri alle finestre. 

Gli arresti non sono ancora terminati. 

Dicesi che il nnmero di questi dovrà essere di 160. Dunque 
ve ne rimane ancora un buon numero. 

— Da Bologna scrivono al Costituzionale: 

ll nostro cardinale arcivescovo si scaglia viralentemente in 
una sua omelia pubblicata ieri contro la guerra inaudita che si 
muove apertamente alla nostra religione dai pretesi riformatori 
del secolo in un vicino regno con libri fatalissimi e giornati 
îrreligiosi ed immorali tendenti a strappare dal seno delta chiésa 
i suoi figli. Cita la Storia della riforma, Il compendio di dottrina 
cristiana compilato dall'assemblea dei sacordoti di 'Wcslminister 
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£ Cristo dacanti ad un consiglio di guerra, e invita ad arma: ci 
giello velo del Signore e a gridare contro questi lupi. 

H nostro governo austriaco ha liberato di carcere l'‘ex-auditor 
tvilitare del corpo Garibaldi, un certo Natali. 

Oggi un nugolo di veliti, birri ed ispettori politici erano in 
noto alle {0 anti. a far catture alle botteghe che erano an- 
cora aperto, 0 che stavano per chiudersi : le multe * sono state 
molte, ed il più su poveri individui che von hanno altro mezzo 
a pagarie, che cedere l’unico loro mezzo d’industria. 


La lettera del Minardi ha svegliato un grido generale d'indi- 
anizione, 


— ‘Altra corrispondenza del 22 riferisce : Otto condanne sta- 
tario a peno diverse per detenzione d'armi, e 14 indiyidui gra- 
niati di un rosiduo di penn per simili colpe: In Ancona altre 
Ge condaune statarie, Ieri partirono gran convogli di denari 
scortati dagli austriaci per le Romague. Continuo passaggio di 
tedeschi. 

TOSCANA 

Firenze, 22 novembre. È uscito finalmente il decreto di ampi- 

stia. Esso è così concepito : 


Art. 1. Tutti i delitti di Lesa Maestà ed altre defezioni po- | 


litiche commesse a tutto il presente giorno sono abbandonati 


all'oblio ed è abolita ogni azione penale ed ogni condanna che ‘ 


sia ad essi referibile. 

Art, 2. Coloro i quali per causa di codesti delitti o defezioni 
si trovino ristretti in luogo di custodia 0 di pena verranno tosto 
restituiti alla loro piena libertà, se pure non debbono essere ri- 
ienuti per altre differenti ragioni; ed ogni procedura relativa 
rimarrà soppressa. 

Art. 3, Cessano da questo giorno tutti gli effetti del decreto 
del 26 luziio del presente anno, anche per coloro che già si 
trovino in subizione di misure adottate all'appoggio del decreto 
medesimo. 

Art. 4, Restano esclusi dal benefizio della presente amnistia: 

1. Quelli che già siano comlannati o prevenuti di delitti 
contro la religione dello Stato, commessi anche per mezzo di 
stampa ; 

2. Quei che composero il Governo provvisorio ; il così detto 
frapprosentante e capo del potere esecutivo ; i membri del Con- 
siglio dei ministri dal dì 8 febbraio al 12 aprile 1849 ; il prefetto 
di Firenze di quel tempo ; e quei che figurano a tutto il pre- 
sente g.yrno come prevenuti nella procedura ordinaria politica 
che si istruisce nella direzione degli atti eriminali di Firenze, e 
nell'altra consimile procedura che, iniziata già nel Tribunalo 
militare, gi prosezne in quello Vicariale di Pistoia ; al quale ef+ 
etto i nomi di tali prevenuti verranno pubblicati, 

Art 5. Per tutli costoro è rilassiato aperto e libero il corso 
alla giustizia, fn qnanto siano e respelliyamente possano rima- 
pere investili da azione penale anche per delitti politici, sicchè 
la sorte loro, qualunque sia per essere, rimanga per tali depen- 
denze fissata da sentenze dei tribunali competenti. 

Art. 6. Sono compresi nella presente amnistia tufti gli arruo- 
lamenti o ingaggi arbitrari per l'estero, ed i delitti di pubbliche 
violenze od allre delioquenze congeneri che siano state influite 
dla causa politica, eccettuati quelli che si manifestarono nella 
eff«azione delle erne elettorali in Firenze, in Pisa e nella Terra 
gli Signa, e quelli che si riferiscono alla spedizione armata del 
13 aprile contro Capannori, 

Art 7. Non avranno alcun seguito, e saranno soppresse e 
cancellate dille Note e Protocolli crimipali tutte le Proceiure 
iniziale sottu il Governo provvisorio contro coloro i quali ebbero 
virtù di mostrarsi ferteli al loro legittimo Sovrano, impegnandosi 
a sostenerne lè parti con detti, con scritti, 0 con fatti, sempre- 
chè non costituiscano questo delitto vero e proprio di per sè 
stante a danno ili privati cittadini, 

Art. 8. Quinto è finquì disposto si estende anco ai militari, 
ma non all'effetto di dire ad essi, come non s'intende dato 
agli impiegati civili, che per la politica loro condotta perderono 
la filucia del Governo, diritto veruno ad essere conservati in 
implego. 

Art. 9. 1 tribunali ‘ed autorità competenti în ragione del de- 
litto decreteranno come di ragione sull'ammissigue al benefizio 
della presente amnistia. 

Art. 10. Non è fatto nessun pregiudizio aî terzi che avessero 
diritto a refezione di danni, contro gli,ampistiati, da farsi valere, 
se e come ili ragione, avanti i tribunali civili. 

I! nostro ministro segretario di Stato pel dipartimento dell’in- 
ferno, ed il nostro ministro segretario di Stato pel «dipartimento 
dli giustizia e grazia, ciascuno in quanto lo riguarda, sono inca- 
ficati della esecuzione del presente «decreto. 

Dato io Firenze il ventuno novembre milleottocento qua- 
rantanove. 

LEOPOLDO. 
(Seguono le firine dei ministri) 

-- Ml sfonitore porta la seguente «dichiarazione: 

La R. Legazione di Sardegna in Toscana , ove havvi da 
qualche giorno affluenza di giovani per domandare se è vero 
che vi sia in essa up' ordine di arruolamento militare, dichiara 
gssere ivsussistonte una tal voce, ed affatto priva di fondamento. 


—_—ees-yrer— 


REGNO D TPALIA 
——__————o ———————__ 


©. Stamane tolto il Corpo Sanitario della capitale, con mol: 
tissimi e'ttadini che gli si sono affratellati, recavasi in peregri- 
nazione al Santunrio di Soperza, onde deporre, come un sacro 
voto, sulla tomba dell' iniziatore «elle nostre libertà quella ban; 
diera ch' esso innalzava a salutare i primi albori di queste. in 
giorni come questi di agitazioni, di minaccie, di paure, tale di- 
mostrazione vorrebbe avere agli occhi dei nostri governanti un 
forte significato. 

-— L'egrevio attore Asti si proponeva di recitare nella. sua 
serata al teatro Sulerg il bellissimo carme dettato da Bertolili 
in morte di CanLo ALBERTO, La questura non volle e diede es: 
plicita proibizione. i, 

— LiLegge uel suo num. di jerj ha Je seguenti parole : « diver- 
« litevi puro a chiamare con IMPERDONABILE IRRIVERENZA ma- 
* nifesto Azeglio il proclama del Re. » Secondo lo Slatuto | 
ministri coprovo la Corona : secpno la Legge la Coroua leo 
Egprire i ministri, ai 


Panma, 25 norembre. Netta tristizia delle nestre condizioui è 
consolante vedere come Ta pubblica opinione abbia ormai acqui- 
stato tale potenza da costringere i più esosi governi a difendere 
i proprii atti. Così la Gazzetta di Parma d'oggi crede dover ri 
spondere ai giudizi che fa la stampa libera degli atti di quel du- 


chino. Da questo scritto rileviamo le osservazioni ed i falli se- ‘ 


guenti: — che le misure di rigore ora cotà usale sono appli- 
cazioni delle lejgi imposte a quelo come a tanti altri paesi 
dalla condizione eccezionale in che l' ha gettato la rivoluzione, 
condizione che allora solamente potrà esser tolta quando verrà 
meno in una minorità turbolenta cd audace lo stato fatale di 
effervescenza più che da altro alimentato dalla pertinace stampa 
incendiaria; — che ascoendono a cinquanta i cittadini cola stati 
sottoposti alla pena del bastone; — che per squisita clemenza 
sovrana un podestà venne rilegato in una fortezza onde sottrarlo 
ai tribunali; — che è verissimo che si colpiscono sempre i mo- 
derati è che ni repubblicani non si abbada; — che è ancora 
verissimo che si scacciapo i forestieri. Grazie delle confessioni! 


( Corrispondenza particolare dell' Opinione) 


Miano, 23 novembre. H proclama regio ha prodolto un pes- 
simo effetto ; sulle prime ciascuno credeva che fosse scoppiata 
una rivoluziune a Torino, e che il tuono minaccioso ‘del Re, 
avesse per iscopo di,sealparno l'elfervesceuza ; ma quando si 
scorse che furono tren quattro voti i quali provocarono quella 
filippica così indecorysa per la Corona , e quell'ira postuma per 
la nomina di Pareto, in allora abbiam detto è impossibile che 
senza qualche grane anotivo, il ministero fra la transazione of- 
fertagli ed un nuoyo appello alla nazione, abbia scelto il par- 
tito più azzardoso, e pieno dei mazgiori pericoli. Le indagini 
da me fatte presso le persone chie ho ragione di ritenere assai 
bene informate , mi condussero a questo risultato. 

Nell'ultima mia vi dissi queste parole: il principe Schiwvar- 
semberg spia il momento opportuno per mettere a profitto l'at- 
tuale debolezza del ministero sardo , e impiegherà, ove occorra, 
anche le minacce per trarlo là dice si rifiuta di andare, Eb- 
bene , tutto ciò è d'una matematica verità, 

Mi vicue oggi assicurato che l'Austria e coll’ imponente sua 
armata , e con note abilmente concepite, ba insistito presso il 
gabinetto piemontese perchè trovi mezzo di sospendere lo Sta- 
tuto; per onor del vero, la risposta non fu equivocaj; allora 
Radetzky ha sbrigliati i suoi fidi ,, ed una settimana fa , mentre 
si uezavano passaporti agli alDertisti , i repubblicani più noti, 
e fra questi alcuni intimi di Mazzini, e d'altri d'ugual colore, 
ebbero il permesso di recarsi a Torino, La Francia , ma prin- 
cipalmente lord Palmerston , che vuole ad ogni costo vendicarsi 
dell'Austria per la sua alleanza russa, informati di queste mene 
reazionarie , offrirono al Piemonte il loro appoguio , semprechè 
il Guverno avesse saputo tenere in freno le esorbitanze dei de- 
magoghi, Le cose si trovavano in questo stato , quando la vo- 
stra Gamera con troppa impradenza votò la sospensione della 
discussione del trattato di pace; il ministero stimò venuto il 
momento di mostrarsi forte non solo contro la pressione au- 
striaca, ma ben'anco contro il partito ultra-liberale , e che ad 
onor del vero dovrebbe chiamarsi repubblicano sotin mentite 
spoglie. E perchè: questa dicliarazione «i vigore avesse magzior 
influenza all’estero , si fece parlaro Îl Re; sotto questo punto di 
vista si ottiene una chiara spiegazione della solenne promessa 
di non intaccare lo Starato, che è diretta non a voi ma all’ Au- 
stria, 0 delle mipaccie. ai nemici della Corona, che è indiriz- 
zata a Luigi Bomapartese più che a Jui a lord Palmerston, Mal- 
grado ciò , è d'uopo cunf:ssare che Azoclio si è stranamente 
sboaliato. Per mostrare la sua forza ayeva hisogn» di gptiare 
temerariamente il'paese in una terribile agitaziuno 6 spingere 
forse il resto d’Italia nella reazione? 

Ha egli misurato le conseguenze di questo puovo apello alla 
Nazione ? Non havegli preveduto che questa nel timore dei rea- 
zionarii, respingeri?! persino gli uomini moderati, 6 si getterà 
uegli ultra-liberali, con profitto solo di Radetzky, e Mazzini? Ss ba 


. agito di buona fede; (come lo crediamo) usatilo una parola troppo 
' sovente da lui ripeluta , si potrà dichiararlo impossibile per in- 


capacità politica. Del resto il proclama ha singolarmente scossa 
la fede degli Albertisti, e lu riconciliazione che procedeva a gran 
passi, si è arrestata. 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 


Micawo , 24 novembre, Giorni sono vi aveva prevenuto dei 
preparativi guerreschi dell'Austria; iv diceva che si sarebbe for> 
mito un campo trineérato di G0jm uomini sotto Verona, e la 
Gazzetta ufMiciale di quella cità confermò le mio informazioni ; 
aggiungeya che un gresso corpo di osservazione verrebbe stau- 
zisto a Piacenza , ed anche ciò è oramai posto fuori di dubbio: 
vi annunziava pure una nuova coscrizione pel 1850, ed ora sony 
in grado di assicurarvi che la formazione delle lislo è gia com- 
pilata, e che sarà pubblicata uon appena la leva del 1849 sarà 
condotta a termine. Yoi mi scriyeste, che nei miéi ragguagli 
v'era forse esagerazione , e che il vostro Ministero della guerva 
era dell ugual parere. Duolmi assui che anche in questa circo» 
slanza muovi falli mi “liano pitna ragione , ed ageravino |’ at- 
tuale posizione del l'iemonte. 

Innanzitutto gappigte whe, a Piacenza si lavora con molto ar- 
dure alle fortificazioni amavi inviano molte delle truppe ghe erano 
acquartierate in Lombardia ; la riuniene a Verona del Duca di 
Parma e di quello di Modena, hanto relazione a questo af- 
fare. D'Aspre che in tutte le guerre è sempre all’ avanguardia 
come il più risoluto , ed il più ardito, fu tolte alla sine cura di 
Firenze, e nominato comandante del corpo d' esercito dei Du- 

ati. Se dopu tutto ciò qualche dubbio ancor rimane a voi, ed 
al Ministero della guerra , eccoyi una dichiarazione abbastanza 
esplicita dello stesso Radetzky. 

Il nostro podestà fu a Verona per ossequiare il maresciallo, e 
nel discorso insinuò alcune parole intorno al voto generale per 
la cessazione dello stato d' assedio che sperava vicino per la pace 
stabilita. 

Sua Eccellenza che rispose? Che per quanto gliene dolesse, 
pure nun poteva per ora aderire al desiderio, cunsiderando che 
la pace è poco più che opparente, ed anzi a primavera preve- 
deva di dover fare una passeggiata militare nello stato sardo. 

Sono persuaso che sarete convinte «clio verità dello mie | pps 
visioni; 
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NOTIZIE DEL MATTINO 
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Parisi, 22 novembre, Nella tornata d'oggi Pietro Bonaparte 
volle dare all'assemblea alcune spiegazioni sulla sua condotta in 
Algeria. Egli non disse nulla di nuovo e nulla aggiunse a quanto 
aveva gia pubblicato ne' giornali, ma volle stabilire il principio 
che come rappresentante del popolo egli era superiore alle leggi 
ed ai doveri militari. 11 ministro della guerra gli rispose per le 
rime, e l'assemblea respinse all'unanimità un ordine del giorno 
presentato da Pietro Napoleone, col quale si voleva stabilire che 
il ministero non è in diritto di mettere ostacoli all'esercizio dei 
diritti di rappresentante. 


Lonpra, 20 uovembre. Il parlamento britannico fu prorogato 
fino al 16 gennaio, 


Toncnia. Una lettera da Costantinopoli, 5 corrente, al Mor- 
ning Herald ci ragguaglia dei motivi per cui l'ammiraglio Par- 
ker entid hei Dardanelli. Egli spedì un dispaccio a lord Strat- 
ford-Canning, avvertendolo che la squadra non era sicura a 
Velsicaboy, e che gli faceva perciò mestieri di entrare nell’'El. 
Jesponto. l'ambasciatore ne fece consapevole il Divano, il quale, 
quantunque pel trattato di Unkiar-Skelessi e per quello del 1841 
sia interdetto l'ingresso nei Dardanelli a flotte armate, puro 
avendo esso medesimo chiamato quella flotta, acconsentì che 
venisse ad ancorare sotto i castelli nuovi, nella rada dei Bar- 
bieri. 

Un marinaio sul Descartes (squadra francese) scrive da Vurla 
(rada di Smirne), in data del 6: « Non abbiamo trovata qui la 
squadra inglese, che debb'essere già nei Dardanelli; e la nostra 
andrà a raggiungerla subito che avremo rifornite le provvisioni. » 

Il Roustan, arrivato a Marsiglia il 17, recò la notizia ufficiale, 
già da noi data da vari giorni, che la squadra inglese trovasi 
nei Dardanelli, e il capitano assicurava che anche la squadra 
francese era giunta colà, Lettere di Malta accertano lo stesso. 

Qual senso debbano produrre queste notizie a Pietroborgo, 
ciascuno può immagiuarselo, 
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TORINO 25 NOVEMBRE 





LE CIRCOLARI DE'MINISTRI 


LA LIBERTA' DELLE ELEZIONI 


La dissenteria delle Circolari ha preso i ministri : 
abbiamo già data quella. del ministro degli interni; 
ora diumo alle loro volta le Circolari del ministro di 
grazia e giustizia e di quelli de’lavori pubblici e della 
pubblica istruzione. Diverse nelle. parole, nel. fondo 
sono affatto identiche : tutte parlano di vie costituzio- 
nali, del loro zelo pel mantenimento delle libere isti- 
tuzioni e della libertà delle elezioni. Tutti fanno una 
artificiosa confusione tra governo e ministero: 
eppure il governo è una cosù, il ministero è un'altra: 
îl primo è un ente morale, perpetuo, l'altro è tm per- 
sonale numerico che muta come i quarti della Tuna : 
tutti devono avere le opinioni e professore i principii 
su cui è fondato îl governo, ma è libero a chi che 
sia di avere opinioni e di professare principi affatto 
opposti a qmnelli dei signori ministri, 

Nondimeno i signori ministri esigono, e lo esigono 
in termini molto espliciti, che tutti i loro subalterni, 
cioè tutti gl'impiegati dipendenti dai rispettivi loro 
ministeri, non abbiano ad avere altre opinioni, nè al- 
tra regola di operare, tranne quella che viene loro 
prescritta dai ministri : e se opineranno od opereranno 
altrimenti, si minaccia di destituirli.' 

Siccome i ministri sono mutabili così nel personale, 
come nelle opinioni e nelle regole di condotta, perciò 
stirà nacessario che ad ogni mutazione 0 modifica- 
zione di ministero si abbia a pubblicare un almanacco 
intitolato Almanacco e lunario ministeriale delle 
opinioni e regole da seguitsi dagli impiegati; è 
dovendo gl'impiegati mutare ad ogni momento di prin- 
cipii, ne verrà per conseguenza che gl’'impiegati di- 
venteranno uomini senza principii, senza opinioni, 
senza moralità, insomma gli uomini che devono es- 
sere i più morali degli altri, suranno i più immorali. 
L'unica loro divisa sarà questa: Viva chi vince, e 
perderanno ogni sentimento del loro dovere, ogni af- 
felto alla patria ed al re, Viva chi vince: che im- 
porta se ci sia un ministero più che un altro? Viva 
chi vince: che importa se il re sarà vinto da stra- 
tniero nemico? Viva chi vince: che importa se lo 
straniero calpesterà il patrio suolo ® Viva chi vince : 
che importa se invece del ministero attuale, avessimo un 
ministero impostoci da Radetzky o presieduto da lui 
medesimo ? Gl'impieguti gridando viva chi vince, 
non fanno che seguire il catechismo politico insegnato 
foro dai signori ministri. 

Supponiamo altresì che al Ministero passasse per 
la di testa diventarrosso, o scarlatto, o socialista, 0 cu- 
munista, o mazziniuno..... Gl'impiegati che hanno 
giurato fedeltà alt Re, per conformarsi alle opinioni 
del ministero dovranno essere spergiuri e tradire il Re. 

E supponiamo che al ministero venisse la voglia 
di sbarrazzarsi di quell’ incomodo Statuto Cari' Alber- 
tino, pel quale colle parole ostenta lanta venerazione, 
elosi deride coi fatti; gl’ impiegati che hanno ginrato 
fedeltà allo Statuto, dovranno spergiurare per dare 


nel genio dei Ministri e per nom. perdere il loro im- 
piego. 

Ha ragione un giornale il quale afferma che ora 
non. si vuole più tener conto nè di moderazione, tè 
di senno, ne di sapienza politica, e ben si vede ché 








ILA 


di tuito questo non vi è negmea v grin nel .proce- 
dere del Ministero. 

I signori Ministri vi parlanti di sutrbolenze' interne 
come se il paese fosse tutto! sottosopra ; laddove il 
paese è tranquillo e continuerà ad esserlo, sen per- 
turbarlo uen verranno Je impromtiitlimi ministeriali, 
e l’ardor dei parti  fomentato - dalle. medvsime. Vi 
parlano di mene e di- “brogli per impedire il libero 
voto degli elettori; e 10 scopovdelte encicliche  mini- 
steriali tende appunto a far ‘brogli, è ad esercitare 
una perniciosa influenza sulla libertà degli elettori. 

Delle quattro circolari che fibora si conoieano , se 
quelle dei Ministri dell'interno ( pubblicata nel foglio 
di sabbato ) della pubblica istruzione e de' lavori pub 
blici conservano ancora un qualche decoro, quelta 
all'incontro del Minîstro di grazia e giustizia eccede 
ogni termine imposto dalla convenienza. 

Altre osservazioni won aggiungiamo perchè i. decu- 
menti che seguono parlano abbastanza. 


A. Biaxci-Giovixi. 


CIRCOLARE 
Del minéstro di grozia è giustizia ai signori ver 
di mandamento, 


Torino, addi 22 novembre 1849, 
Molto Illustre Signore, 


Nell'imminenza delle nuove elezioni cui diede luogo l'avve- 
nuto scioglimento della Camera dei Deputati; il Governo del Re 
slima duver suo inpreteribile îl prenilero quella vie costituzio» 
nali, che sono in poter suo, perchè tali elezioni rispondano allo 
scopo cui sono rivulte, è rappresentino il vero e schietto volere 
della nazione (cioé, del Ministero, che è la nazione), 

A venirne a così desiderevole risultamento due condizioni sono 


- emimentemento richieste: Che gli eloitori titti rochinsi.a sery= 


poloso e sacro dovere il compiere questiaMicio, e non sen ri- 
mangano, che gravissima ed imperiosa casa non ne li distolga. 
Che si allontanino al possibile le male arté e le fraudolente mac + 
chinazioni con che altri tenti di esercitare perniciosa influenza 
sul libero voto degli elettori 

Ovviato all'uno ed all'altro degli additati gravissimi inconve 
nienti, il Governo può, senza tema d'ingannarsi, attendere dal 
senno della naziono elezioni savie e giudiziose, quali alle pre- 
senti condizioni sono altamente richiesto. . 

L'adempimento di queste due condizioni sta in non poca parte 
in mano ai pubblici funzionari, @ tra gli altri sopratutto aî giu- 
dici di mandamento, i quali posti a conlinuo: contatto colle po- 
polazioni, cui amministrano la giustizia, ssono in grado di ren- 
dere in questa parte on rilevante servigio alla cova pubblica, e 
dure al Governo valido ed efficace aîuto pel sicuro conseguì. 
mento dei mentovati due fini, i quali nulla hanno entrambi che 
giusto non sia e ragionevole. Potente sarà per gli elettori di 
ciascun mandamento la voce del giudice, che sollecito del ben 
pubblico e del nobile sentimento d'amor patrio vivamente ac- 
ceso, affettuosamente colle parole gli spromi, e colkesempio gli 
inviti al compimento «i così rilevante ufficio, nè vorranno in- 
correre presso di lui la vituperosa taccia di averlo senza giusta 
cagione trasandato (E questa non è influeltza perniciosa? Non 
è egli pernicioso di convertire i giudici in,sensali di brovli? ) 

Nè meno efficace è da credersi che, sia, per riuscire l'opera 
(o d'influenza) del giudice di mandamento nel tutelaro la pio. 
mezza di liberta nello elezioni (//!), cessatido da esse quelle 
indegne arti e subdoli maneggi, cou cui suole atteatarvisi, {/n- 
giuria contro i collegi elettorali.) 

Geloso esso di precorrere altrui col proprio esempio astenon- 
dosi egli pel primo «all'esercitare qualsiasi influenza per quan- 
tunque lecittima ella si fosse. sopra. la srella slegli elettori del 
suo distretto, e cono»citore quale egli debl éssere di coloro so- 
pra i quali esorcita abituatmente da sha iutisdizione, ben saprà 
premunirli contro ogni insidia, ome non ne cadan vilime ed 
usare con tutta energia del potere ond'd datta legge rivestito, a 
fino di antivenire ed eflicacemente reprimere gli s/eali maneggi 


dei corrompitori, sventandone ‘e facendone. cadere a vuoto i 
maliziosi disegni. (Altre ingiurie.) 

lo ho per fermo che i giudici di mandamento, niun di loro 
eccettuato, sì guarderanno studiosamente dal porgere la menoma 
occasione di rinnovarsi contro sleuno di loro l'accusa venuta al 
Ministero altra volta contro parecchi di essi, d'essersi mostrati 
capi del partito avverso al Governo, (il Governo è monarchico 
costitazionale; qual è il partito cavtrario al Gocerno di cui 
quelli erano capi?) e di-aver per ogni via, con abuso delle pro- 
pria autorità (se è vero, perché tali abusi di autorità non fu- 
rono puniti, come le leggi prescrivono?) favoregginto le elezioni 
in quel seuso seguite cosa che il Governo sarebbe ora risoluto 


a non lasciar impunita ; ma in iscambio gareggiando di buon 
volere, di zelo © di attività cogli altri pubblici funzionari, avi- 
mati dai mestesimi sentimenti omle il‘ soverno è inspirato, e 
professanti iufallantemente gli stessi principi, faranito ocni 
opera che sia an lor mani, perchè si. raggiunga a compimento 
il sovr'adilitato scopo, iu cui è riposta oggi la somma dello cuse 
è la salute dello Stato. 


Tanto io giustamente mi riprometto eziundio in particolare da 


@. Torino, Martedì 27 gio 1849. 
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V. S. Iil.ma con piena certezza che, appena ricevuta ln pre- 
sento, si farà doverosa premura di accingersi tosto all'opera 
in conformità dei sensi ivi espressi, onde vie meglio giustificare 
I» piena fiducia riposta in ‘lei dal Governo, confidenza che le 
v:rvebbe senza fallo con pari giustizia ritolta, dove, contro ogni 
mia espettazione, 0 troppo rimessamente procedesse in sì rile- 
vante argomento, 0 peggio antora il suo operare si mostrasse 
iv poco acesrilo colle vedute del Governo e colle giuste sue 
esicenza. (Della libertà!) 

Mo l'onore di proflerirmi con sensi di distintistîma consi» 
derazione 

Di V. S. M.to Iil.ra & 
Dev.mo Obb.mo Servitore 
Il ministro di grazia e giustizia 
DEMANGNERITÀ, 

NB.,Lo stesso ministro di grazia e giustizia ha 
diretto altre circolari, una ai presidenti dei magistrati 
di appello, un'altra ai vescovi, fra i quali anche a 
monsignor Artico, senza dubbio! Perfino il confessio- 
nale è buono. 


MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 
Torino, il 23 novembre. 
Il), mo Signoro 


Il Ministero ebbe già allro volte a lamentare ‘il gravo abuso 
di alcuni Professori, Maostri, e altri preposti alla direzione del 
pubblico insegnamento, i quali declinando dal vero scopo della 
istruzione, la corrompevano, © falsavano in varie guise. 

Specialmente però richiamarono la sua attenzione le politiche 
intemperanze di coloro, che o tropposesagerati nell’ idea di li- 
berià, 0 troppo avversanido le novelle isttuzioni, rappresentavano 
nelle scuole piuttesto il carattere d'oomini di partiti che quello di 
Educatori e Maestri. In tal modo-i giovani erano defraudati della 
prescritta istrazione letteraria e morale, e si radicava neile loro 
tenere menti il mal seme di false od esagerate idee, le quali, 
mile intese anche da coloro che le bandiscono, a svisate per 
vilià e per nequizia, anzichò di svegliare negli animi il possente 
quiastismo-ttoli"amor di patria, li preparano alla sfrenatezza , 
e muta rendono la voce del cuore e della ragione. 

Questi uomini eccessivi servirono alcuna volta di tema d' in- 
terpellanze indirizzate da qualche Deputato al Ministero nel seno 
della Rappresentanza Nazionale. 

lo voglio credere che non esistano più nella di lei provincia 
cotali istitutori, cho abusando della santa loro missione, inten- 
dono unicamente a formare lo spirito di partito, ed a mantenere 
sempre vivo il fuoco delle civili e poliche discordie, 

Ma poichè non è raro che taluno , sotto la maschera di affet- 
fata indifferenza o moderazione , aspetti l' opportunità per met- 
tere in opera le solito armi, e farsi proseliti anche nella gio- 
ventù studiosa; perciò non posso dispensarmi dall’ eccitare su 
tale proposito tutta la di lei vigilanza, ed il sincero amore dell' 
ordine e del progresso che tanto la distingue. 

Prima di lei cura pertanto sarà il far conoscere a tulti i Pro, 
fessori, Direttori e Maestri della sua provineia, che il Ministero 
non è disposto a tollerare , e lasciare impuniti gli eccessi e lo 
esorbitanze «ella natura sovra indicata: che a niuno è lecito di 
insewnare nello scuole politici catechismi di qualunque colore, 
nè di trattenere gli scvolari con siffatti discorsi: che si terranno 
come indegni di continuare nella nobilissima loro carriera quelli, 
che eserciteranno politiche propagande, © turberanno con mene 
e brogli la libertà delle elezioni: che infine dovendosi la gio- 
ventù istruire anche coll' esempio di chi deve guidarla nella car- 
riera della virtù , non sarà esenie affatto da censura il contegno 
e la condotta fuori delle scuole. (Oh! rugiada !!) 

Se queste esortazioni non produrranno il desiderato effetto, 
ella dovrà , appena ne sara consapevole , deunciaro ( Bel me- 
stiere pei Professori e Maestri) al Ministero i contravventori : 
altrimenti ne sarà mallevadore, e gravemento risponsabile in- 
nanzi a Dio, ed innanzi agli uomini. 

Gradisca gli atti della mia Jislissima considerazione. 


Il Ministro della Pubblica Istruzione 
MAMELI. 


CIRCOLARE 


Del Ministero dei lavori pubblici ai signori Ispettori 
ed Ingegneri del Corpo Reale del Genio Civile. 


Torino, il 21 novembre 1849. 

L'attoale condizione del ragno domanda, ora più che mai, che 
gli impiegati nel ramo dei lavori pubblici, come quelli di ogni 
altro ramo, adempiano con zelo ed onore agli obblighi loro. Nò 
questi obblighi si limilano alle incumbenze tecniche od ammini- 
strative dell’'uMcio; ma esigono di più che essi si mostrano /e- 
deli ed aderenti ai principi che il Ministero professa, e coi quali 
intende governare lo Stato finchè piaccia al Re concedergli ta 
sua confidenza. 

1] Ministero vuole fermamente conservar salvo le libertà della 
Nazione conforme allo Statuto : vuole sicuro lo Stato così contro 
alle turbolenze interne suscitato dugli uomini eccessivi di qual- 
sivoglia parlito, come contro ai nemici esterni: è fermata la base 
della sicurezza e della forza del paese, vuol promuovere Ja pro- 
sperità con ogni suo studio, e con tutti quei mezzi che dalla 
rappresentanza nazionale gli verranno concessi. 


Nelle Vrovinria ed all'Estero presso le 
Micezioni pastali. 
Le le.tere ece indirizzarie franc c 


2006 

Esizere che gli impiegati secomtino lealmente ed enerzica 
mente il Governo nel conseguimento di questi fini è giusto, è 
necessario. Senza ciò non c'è ordine nell’ammivistrazione , non 
v'è unità, nè forza d'azione, 

E se un impiegato si rifiuta apertamente di secondare in ciò 
fl Alinistero, oppure ne intralcia il procedere, vuol dire, ché, 0 
e li non professa que'principii, ed in tal caso non è degno dell’ 
uilicio che gli è affidato; o che illuso-da séiagorate suggestioni 
cisconosce la lealtà del Ministero ; ed il Mittistero noo può al- 


lora più fidare in lui, pè sperarne una fedele e frunca coopeta- 
zone, 

Sostenere che la natura delle funzioni aMìdate ‘asl’ impiegati 
dlei Ministero dei pubblici lavori renda indifferente il lorò pro- 
celere politico, non sarebbe che pretesto o cavillo. Jo non pre- 
tendo forzare le convizioni; nè farò aggravio ad alcuno del con- 
servare le sue, quali esse sieno. Ma esigerò che gli alti di chi 
vuol mantenersi al suo posto non siano ostili al Governo ed alla 
santa cansa d'onore, e di libertà ch'egli difende. 

Le difticoltà dei tempi mi costringono a rivolgervi queste pa- 
role, Ma, vostro compagno, l'affetto e la stima che mi legano a 
Voi, mi fanno confidare che non mi verrà mai occasione di du- 
verne fare l'applicazione, 

Il Ministro Segretario di Stato 
dei pubblici lavori 
PALEOCAPA. 


Circolare dell'Azienda delle strade ferrate ai signori Ispettori 
el Ingegneri del Genio civile applicati alle stradv ferrate, 
Capi di stazione ed altri impiegati deli' Amministrazione. 

Torino, il 23 novembre 1849. 

Il ministro dei lavori pubblici con circolare 21 corrente ma- 
pifsta quale esser debba, nel senso del Ministero la condotta 
pultica degli impiegati, 

Mentre trasmetto, per ordine del ministro, copia della circo- 
Jave ai signori Ingegneri applicati alle strade ferrate , ed agli 
stiri impiegati dipendenti da quest'Azienda, con preghiera'ai 
capi d'uflizio di diramare la circolare ai loro subalterni ; invito 
gli uni e gli altri ad attenersi esattamente nella linea di con- 
dotta tracciata dal ministro, 

Devo poi prevenire tutti gl'impiegati di quest'Amministraziono 
che, dividendo io intieramente i sensi nella circolare espressi, 
terrò, come me ne corre l'obbligo, a che ciascuno da me di- 
pendente vi si conformi. 

L’ Intendente generale 
Bona. 


COMITATO ELE'TFORALE 
DEL CENTRO SINISTRO 
VI, 


Noi abbiam visto cose che forse non furono viste 
mai in uessum paese costituzionale ; tante elezioni, e 
tunti scioglimenti della Camera in così breve spazio 
dii tempo! Ancora non erano eletti tatti i deputati di 
una legislatura, che già questa era troncata pei suoi 
principi. E ciò per tre volte! A chi la colpa? Ai 
partiti o agli avvenimenti veramente straordinarii? 
All'impazienza degli uomini, i quali non sanno aspet- 
tire, che per la lenta e incessante opera loro dai 
partili contrari sorga la difesa e il sostegno del Go- 
verno; ovvero alla imperiosa esigenza di fatti inypreve- 
duti ed inevitabili? 

Altri faceiano una tale ricerca, e non mancheranno : 
noi sforziamoci di rimediare alle male conseguenze 
che ne possono nascere; pensiamo all’avvenire, ecco 
la nostra divisa, 

Uno degli effetti più immediati di questo terzo 
scioglimento della Camera elettiva, è la stanchezza, lo 
scoramento che entra negli animi di coloro che per- 
corsero fin qui la carriera. politica, o che avranno 
deliberato iutraprenderla; e specialmente di quelli delle 
provincie. 

Abbandonare per lunghi mesi i proprii interessi e 
le proprie famiglie; assoggettarsi a straordinarii di- 
spendii per servire la ‘patria; recarsi al Parlamento 
con animo speranzoso di dar mano a riforme efficaci 
e lungamente desiderate; accipgervisi e lavorare mesi 
e mesi; poi quando gli studii preparatorii pei pria- 
cipali lavori del Parlamento, quando già si pon mano 
alle riforme che tutti aspettano, vedersi d'improvviso 
rimandati, rese inutili le fatiche passate, inutili fe 
tante leggi cominciate e non condotte a iermine se- 
condo gli erdini costituzionali, fatti vani i sacrifizi 
sofferti nei privati interessi ; tornare alle proprie case 
fra le calunnie e le dilacerazioni di mille partiti, cogli 
insulti talvolta anche del Governo, con qualche odio 
di più nell'animo e qualche speranza di meno: sono 
questi aduuque i frutti della libertà tanto desiderata, 
tanti anni proseguita coll’ interno culto del cuore, « 
che ci commosse così profondamente, che c'infiuimmò 
di tanto ardore quando finalmente apparve ® Essa che 
doveva affratellarci tutti non ha saputo che dividerci? 
Essa che doveva fare la nostra patria grande c rispet- 
tuta a tutte le genti, non è riuscita che ad umiliarci 
e farei ludibrio altrui? Essa che dovea svellere dal 
nostro paese gli abusi a seminarvi a piceno mani le 


| Lele ed utili instituzioni, non è dunque venuta tra 


uoi che per far della propria impotenza ? Nata 
appena la eredemmo inconcussa e fondata sul bronzo, 
e dopo quasi due anni ogni giorno tremiamo di per- 
derl? @&ggi l'abbiamo, domani ci sarà tolta? 
Che vale dunquie l'affaticarci più oltre per essa? 
Questi pensieri sorgono pur troppo nell'animo di 
molti; nulla piùiucite che udirertromini, i quali pure 


amano di sero atijore il lorojpaese, dirvi con una fer- È 


mezza disperdta: Basta così; io n'/o assai dî questa 


perpetua tela ii Penelope; torhe in seno alla È 


mia famiglia, attendo a' fattì miei, a' miei studi 
antichi, e mon in’ impiccio più di politica. 

Egli è appunto a questi uomini ehe stanchi vogliono 
abbandonare la carriera politica, e a quegli altri che 
non essendovi aneora entrati, presi da uguale stan- 
chezza, vogliono ’astenersene , che noi volgiamo le 
nostre paroie e diciamo loro: 

Non è egli vero che ora più che mai la nostra li- 
bertà e per estergive per interi nemici corre peri- 
colo? Ed è in questo momento, quand'essa ha più 
mestieri dell’aitito operoso di coloro che l'amano, è 
in questo momento che voi vi ritraete ? Se voi siete 
venuti, non consanimo leggero come chi va ad una 
festa nuova, ma: con meditato proposito, come chi si 
accioge a compiere un gran dovere ; una voce dentro 
voi dee gridarvi che il vostro dovere non è compiuto, 
che se sentite d'amar veramente questa patria  sa- 
rebbe delitto cedere il posto altrui, come d'un sol- 
dato che disertasse dalle bandiere in battaglia; dee 
gridarvi, che orà propriamente, e non per lo addie- 
tro, ora è bello, è degno il mostrarsi in prima fronte, 
e che in tempi siffatti ciò che pare modestia potrebbe 
a buon diritto esser chiamato viltà. 

Se bastasse una prova così breve a prostrare gli 
animi vostri, a ragione potremmo essere ripulali tut- 
tavia indegni della libertà. Apriamo le storie dei po- 
poli liberi e paragonianro Je lotte, i rovesci interni 
cd esterni che durarono per secoli intieri al fine di 
consolidare le Joro instituzioni, paragoniamoli a que- 
sti due anni che uoi abbiamo passato, e ci prenderà 
vergogna di sentirei stanchi. Abbiamo costanza, e forse 
sopravverranno tempi più propizii a fecondare i no- 
stri sforzi: clie se quelli troveranno gli animi prepa- 
rati e l'opera avviata, ci gioveranno: ma sc ce he 
lascieremo cogliere alla sprovvista essi passeranno in- 
fruttuosi, 


———_—_ an Pn 


POLEMICA ELETTORALE. 


1, La Gazzetta del Popolo pubblica in forma di 
dialogo uno scritto pieuo zeppo d'ingiurie contro di 
noi, “ 

Ne pigliamo occasione per dichiarare che nè a 
questo nè a verun altro scritto ingiurioso risponderemo 
mai; ci recheremo invece a dovere il rispondere alle 
agioni che da qualunque parte ci vengano opposte. 


2. L'Istruttore del Popolo si figura che l'ex-de- 
putato Rosellini sia uno degli emigrati lombardi. 
Per semplice amore del vero si fa sapere all'/strue- 
tore del Popolo che il Rosetlini, Toscano di origine, 
ha il suo domicilio nel nostro Stato da ben tredici 
anni; e che il Regio Decreto il quale gli conferisce 
la naturalità Sarda, porta la firma di Carlo Alberto. 
I membri del Comitato Elettorale. 


Buffa. — Cadorna Carlo. — Capellina. — Caveri. 
— Colla..+ Coruero Giuseppe, — Lanza. — 
Ranco. — *Ratazzi. — Rezasco. — Rosellini. 
L'officio del Comitato è posto in casa Morelli, piazza 

Carignano , n. 6, piano 4: e sta aperto dalle 10 del 

mattino alle 5 porberidiane. 


Le lettere saranno indirizzate al siguor Ferdinando 
Rosetlini 0 al siguor Giulio Rezasco. 


ad __— 


Il signor Urbano Ratazzi ha trasmesso al direttore 
del stisorgimentoda seguente lettera ; 
‘ 


« Signor Direttore, 


« La risposta data dal signor luogotenente generale 
Clkrzanowski alle mie interpellanze, è che venne stam- 
puta nel num. 390 del. giornale da V. S. illLma di- 
retto, richiede dal canto n:îo qualche osservazione. 
DeLbo ruipdi pregare anovagiente fa di lei gentilezza 


a vo!er inserire in un pressimo numero le seguenti 
lince : 

« ll signor luogotenente generale Chrzanowski di- 
chiara di non avere espresso alcun dubbio sulla mia 
asserzionte che do gli abbia nel giorno 8 di marzo 
spedito  dispaetio telegrufico, nel quale gli si an- 
minziova la deliberazione presa di denunziare l'armi- 
stiziò pel.giorno #2. — Afferma però di non averlo 
ricer uo. 1 

« lo nombintendòo smentire questa sua asserzione. 
ba verità perd si è che il dispaccio è stato diretto 
dal Ministro dell'interno al Generale Maggiore: fu da 
me sottoscritto, non da altri : Ja verità del pari si 
è che questo dispaccio partito nel giorno 8 da Torino, 
giunse in Alessandria, poco dopo nel giorno medesimo . 

« Se il General Maggiore non l'ha ricefuto , come 
egli accerta, è forza il dire che sia stato sottratto. 

« Ora non si tratta più nè di me, mè dei mici 
colleghi, nè del General Maggiore, ma, di scoprire 
il vero : io invito quindi il sig. Ministro dell'interno, 
invito gli onorevoli membri tutti che compongono la 
Commissione d' inchiesta a prontamente far riconoscere 
e pubblicare se sin o non giunto in Alessandria addi 
8 marzo scorso il dispaccio telegrafico da me sotto- 
scritto e diretto al General Maggiore, concepito nei 
termini già indicati : Si: il giorno 12; eda chi sia 
stato questo dispaccio consegnato , affinchè lo rimet- 
tesse al General Maggiore, così potrà essere la ve- 
rità chiarita. 

Del resto, non entrerò per ora a rispondere alle 
altre osservazioni del sig. luogotenente generale: ‘solo 
non posso a meno di osservargli, ch’ egli s' inganna 
nell'affermare che fosse ai ministri ben noto lo stato 
incompleto dei preparativi. Le dichiarazioni da luì 
fatte nel Consiglio dei ministri il giorno 17 febbraio, 
le altre, poco appresso, da Jui soggiunte al general 
Chiodo in Alessandria; e le ultime che, parimenti in 
Alessandria, da lui raccolsero i ministri Cadorna è 
‘fecchio, dovevano persuadere il Consiglio che esso 
general maggiore riteneva essere il tutto già in pronto, 
o potersi, quanto meno, disporre ogni cosa prima an- 
cora del giorno 20 di marzo, ossia del giorno in cuì 
si sarebbero riprese le ostilità. Senza questa persua- 
sione, i ministri non avrebbero certamente deliberato 
di denunziare l'armistizio, quantunque comprendessera 
l'impossibilità di rimanere più a lungo nello siato in 
cui il paese si trovava. 

Cusale, 25 novembre 1849. 

U. Rarrazzi. 


La nostra corrispondenza di Roma ei mette in av- 
vertenza contro una propaganda pretina che sotto il 
titolo più beffardo si promoverebbe fra noi dietro la 
spinta della congrega di Portici da taluni nostri mon- 
signori, Essa tendercbbe piuttosto che a sviluppare 6 
radicare maggiormente i principi della nostra. reli- 
gione, a sorreggere la causa pretina. Quindi si appog- 
gierebbe alle arti vecchie del segretume, della denun- 
zia, della superstizione. Se i suoi siano principii di 
tolleranza e di carità, lo possono dire le pagine de 
suoi giornali, dove non sai se più ti stomachi l'im- 
pudenza o l'ignoranza. Nè noi ce ne allarmiamo pel 
uostro paese. Chè dose per una lunghissima e dolo- 
rosa esperienza furono conosciuti gli artificii del ge- 
suilismo, questi oramai non potranno più incontrare 
fortuna, D'altronde in un paese di libertà il segre- 
lume se è sempre sospetto, ripugna tauto più quando, 
viene da certe parti. Noi diciamo ‘che non possiamo 
temere di questo nuovo attentato che si vuol fare ai 
buon senso del nostro popolo, dacchè questo, cattolico 
per sentimento e per tradizione, non saprà mai im- 
maginare che vi possa essere al «di sopra e fuori 
della sua società un'altra società cattolica, che la causa 
di qualche vescovo od immorale o reazionario sia 
quella della religione, che a questa vadano irremis- 
sibilimente sacrificate tutte le libertà. 

AI più quelli che ingrosseranno le liste della nuova 
propaganda saranno Guanti astiano fe nostre istita= 
zioni, le mostre tendenze nazionali, le nostre aspita= 
zioni a più glorioso e splendido avvenire. E questi 
sappiamo già d' averli nemici. Meglio se avremo & 
combatterli in un corpo solo. 

Noi abbiamo voluto solo qui rilevore questo fatto 
per dedurne queste considerazioni, le quali ci paiono 
emergere. chiare ed irvefatabili. 

1, Che il partito pretino all’ insiar di quello» di 
Portici è giunto a tal punto di dabitare delle propiig* 
forze d'aver bisogno di contare numericamente sw 
quanti proseliti possa far calcolo; | w 














2 Che il partito pretino all'instar di quello di 
Portici costituisce jl vero eretico, dacchè nella vastis- 
sima associazione delta propriamente cattolica , ag- 
gregata per virtà delle sante dottrine del vangelo, vuole 
«costituirsi in società particolare, 

Abbiamo anche voluto notare tal fatto per norma 
«del Governo. Ei sa con quanto calore | abbiam sem- 
pre voluto premunire contro le segrete mene dei re- 
Pubblicani : la nostra voce non debbe quindi tornargli 
‘sospetta quando ci facciamo ad avvertirlo contro un 
ito estiemo. Una società organizzata e diramata per 
«cura di una casta clie ha oro per comprare e tradire, 
pertinacia per resistere , ipocrisia sufficiente per il- 
ludere, una società tramata nel segreto è sempre pe- 
ricolosa all'organismo governativo. Ricordi che pel 
1851 per cura appunto di una società consimile il 
‘Mosto paese corse pericolo di non più veder salire 
al'‘tfono un Principe della dinastia Sabauda , appunto 
«quel Principe che ‘prima maturava, poi iniziava ge- 
meroso fe nostre dibertà e' la nostra indipendenza. 


TR iii 
STATI ESTERI 


FRANCIA 

Pinct , 02 HoveriDbie. Tutti i fogli d'oggi lamentano gli scan- 
dali cagionati ieri all'assemblea da alcune imprudenti parole del 
siu. Segur d'Aguessean, Tutti fanno del tumulto, delle minacce, 
ctélle grida che per circa due ore interruppero la seduta, la più 
nera dipîotar'a, Nemmanco ai tempi della Convenzione non si 
commettevano di silfatti © sì frequenti eccessi. 1 presidente Du- 
pîn si dibatteva , si sfiatava s si cdimenava sulla sua scranna, 
senza mai riuscire a ridonar la calma all'assemblea. Chiamò all 
rdne il d'Aguesseau , il Banne e molti altri. 11 Baune, colpito 
«inlla censura del presidente , si volge a lui e gli grida : signor 
presidente , qui voi siete sempre il procurator generale della 
maggiorilà, e giammai l'avvocato della minoranza ; ma il signor 
HDupîn non si muove. 

Nella tornata d'oggi Antony ‘Thovret voleva protestare contro 
il richiamo all'ordine di 30 rappresentanti » falto ieri: l'ira che 
bolliva negli animi scoppiò di bel nuovo, ed il sig., Thouret 
«dovè fasciar la ringhiera è ritornare al suo posto. 

Ju seguito alla controversia di ieri, successero oggi due duelli, 
l'uno fra Segur d'Aguessean e Bertholon; l'altro fra Bérard e 
Drives, Niuno' dei duellanti fu colpitò. 


Queste agitazioni dell'assemblea , non meno che le mene dei 
socialisti, tengono il governo in continuo allarme: iln ogni riu- 
ione esso vede una lega di cospiratori e di uemici dell'ordine, 

L'altra sera , narra il Siéele , i cuochi associati della Barriera 
del Naîne , imbandirono un amichevole banchetto al Quale in- 
t&rvenmero alcuni rappresentanti della sinistra. Più di mille e- 
rano ì convitati , ed il massimo ordine regnava fra Joro. Ter- 
sninato il pranzo, il rappresentante Baudin prese la parola per 
slimostrare i benefici effetti dell'unione e dell'associazione, A lui 
successe il suo collega Lagrange , ma questi non era ancora nel 
mezzo del suo discorso, nel quale raccomandava ai suoi uditori 
la calma , la pazienza e fidlucia nell'avvenire, quanto il com- 
missario di polizia gli si avvicinò, imponendogli silenzio per- 
chè non doveva parlar di politica, Dopo un lieve alterco , il 
sig. Lagrange ed i commensali protestarono contro quell’atto ar- 
bitrario , o si separararono fra le grida di Viva la Repabblica, 

L'independance Belge pubblica la seguente importante  corri- 
spondenza da Parigi : 

* Mentre il colonnello D'Espinasse depone ana petizione per 
domatdarò che l'elezione sia fatta alla Comune, la riunione del 
Gonsiglio di Stato che si è congregata il 20 novembre, per altro 
ju picciol numero, risolse di favorire tutte le proposizioni che 
tendessero ad accrescere il numero delle circoserizioni elettorali, 
Essa si occupò molto a questo riguardo delle prossime elezioni, 
e riconobbe l'influenza che la nomina de' nuovi prefetti poteva 
esercitare sulla scelta del paese. Fu nominata nna commissione 
cude tentare di cènttatizzare gli sforzi del partito moderato per 
l'elezione di Iirigi. 11 generale Lahittè, ministro degli affari 
esteri, il generale D'Arbouville, il quale era stato on istante pro- 
posto in surrogazione flel generale Oudinot a Roma , al quale 
però il presidente preferì il sig. Baraguay d'Hilliers, ed il signor 
Foy, figlio del generale Foy, furono provvisoriamente indicati 
slalla riunione come candidati, 

* Bi occuparono pure de rappresentanti condànnali in conta- 
amacia a Versaglia, e fu deciso che quanto alla loro deeasenza 
hisognava lasciare alla leggo ogni latitudine, Voi sapete certa- 
mente di già, ma posso confermarvelo officialmente, che il po- 
tere giudizittio ritardò l’inserizione nel palò del nome de' con- 
tumaci «li Versaglia, onde dure tempo al sig. Pean di far trion- 
fere all'assemblea la proposizione che distrugre quell’ aggrava- 
zione di penalità. Infatti essendo abolita l' esposizione per lo 
persone, sarebba una crudele contraddizione il mantenerla pei 
nomi. 

* U rossi si finno strane illosioni sni disegni del presidente 
della repubblica, Stamane , dice la eforme nella sua cronaca 
politica, e questl'asserzione non è che l'eco delle speranze del- 
l'opposizione, fu afferto un portafoglio ad Emilio Girardin, e si 
dive formare un ministero di membri della sinistra. !o credo po- 
ter affermare , che se il gabinetto fosso adesso modificato o 
cangiato, sarebbo assai probabile che il partito napoleonico puro 
# specialmente il sig. Morny fosse chiamato al potere. 

* Fra gli errori del giornalismo bisogna pare contare la con- 
sciliazione fra Molé, Thiers, Berryer è Changarnicr, dovuta alle 
cure della principessa di Lievon. Non wha ch'una cosa vera 
in questa notizia, ed è che la principessa di Lieven riaperse dif- 
fatti i suoi saloni. » 

@r noî aggiangoremo clre la principessa di Lieven visse e 
e uògliò sèilipfe bel moudo diplomatico. Essa è vedova del 


principe di Lieven, ambasciatore ‘russo a Londra , 6d è anfica 
conosconte ed amica del sig. Guizot, il quale col suo abito ab- 
hottonato è :la Napoléon e colla serietà del suo volto si dava 
l'aria di far il galante ed era uno de principali abditués alla con- 
versazione deila principessa. 

Parecchi fogli di Parigi dano più ampi dettagli di quanto ri- 
ferisce l'Indépendance Belge. Secondo essi il generale Changar- 


‘nier si sarebbe scontrato col sig. Guizot e parecchi altri uomini 


politici del governo di luglio nelle sale della principessa , ed il 
presiiletite, scrive l Estafette, si sarebbe mostrato molto corruc- 
ciato della presenza d'un alto personaggio in un salone diplo- 
malico e monarchico qualche poco compromettette per um fuù- 
zionario repubblicane. 

INGHILTERRA. 

Loxpra, 20 novembre. Il Daily-News riferisce che fersera fu 
tenute a Bridge-House-hòtel, in Southwafk dn ineeting per l' a- 
bolizione della pena capitale. 

I presidente lesse una lettera ditéttagti da Joha Bright, il 
quale, osservato quali rapidi. progressi fece ta causa dell''aboli- 
zione della pena di morte, dichiara che l'opinione di chi vor- 
rebbe alla forca sostituire la morte segreta neile carceri è anti- 
cristiana e contraria a’ sentimenti, ed a costumi delia Nazione , 
e che perciò bisogna rigettarla e combatterla con tutte le forze. 

L'adunanza adottò quindi la seguenté- proposizione : 

« L'unione è «di parere che la pena: di morte sia contraria allo 
spirito «del eristianesimo; che non abbia per risultato Ja repres- 
sione del delitto, ma un’orribile dimostrazione, che qualche volta 
cagiona la morte dell'innocente ed altre volte 1 ìmpunità del 
colpevole, provocando così i delitti che dee reprimere, e che dee 
per conseguenza essere immediatamente e compiutamente s0p- 
pressa, 

L'assemblea risolse pure di presentare al Parlsmento da in- 
dirizzo per esorlarlo a mettere fine al supplizio capitale. 

GERMANIA 

Sembra che il partito democratico nel Wurtembére voglia la- 
sciare al giudizio dei deputati la condotta che devono tenere a 
fronte del potere riguardo alla nuova fermiola di giuramento. 
Creilesi che più di tutto al'biasi a cuore la convocazione della co. 
stituente,la quale anche dopo avere prestato il giuramento richiesto, 
potrebbe negare la percezione dell’ imposta e porre il ministero 
in istato d’ accusa. 

La dieta di Sassonia Meiningen accettò senza riserva con 93 
voci contro due la eostituzione dei tre re: ma al tempo siesso, 
con 16 voli contro due, biasimò il ministero per avervi aderito 
prima di isterpellarno la dieta, 

FrancoFoORTE, 20 novembre. Il Giornale di Francoforte nssì- 
cura che i commissarii prussiani ed austriaci destinati a formare 
il nuovo potere centrale provvisorio della confederazione germa- 
nica arriveranno in questa città il 26 od il 27 del corrente, 

Nello stesso giorno il comandante della guarnigione austriaca 
luogotenente marescialio Schirninding fu sostituito: dal generale 
maggiore Mainoni,, il primo essendo stato destinato al comando 
della Transilvania. Una parte delle truppe austriache venne 
mandata in Boemia. 

Granpucato DI Baprm. A Moessling alcuni individui che Ml- 
nora non si sono ancora potuti scoprire riescirono a penetrare 
negli uffici del tribunale d' istruzione e sottrassero tutti gli atti 
dei processi e tutti i documenti risguardanti gli ultimi moti av- 
venuti in questo paese, Asportatili, li bruciarono in campo aperto, 
lasciando sul luogo ove avevano consumato il fitto un palo col. 
l' iscrizione Meeker. 

All’ indimani un certo Stech riuscì ad evadere dalle prigioni 
di Bruchsal. Era costui uno svizzero che aveva diretto a Manheim 
il bombardamento contro Ludwighsafen e eragli stata commutata 
la pena di morte în quella detenzione perpetua a motivo della 
sua giovane età, 

La Gazzetta di Colonia dice che frà poco il granduca abdi. 
cherà a favore dì suo figlio il principe Federico uato il 7 set- 
tembre 1825. Tale deliberazione vuolsi prmossa da una grande 
potenza. 

PRUSSIA 

BenLmvo, 19 novembre. La seccuda camera disensse gli arti- 
coli della costituzione, che risgoardano la pubblica istruzione, 
Paro che l'assemblea abbin precipuatténte mirato allo scopo di 
dare all'istruzione pubblica la maggior estensione possibile; onile 
la redazione che venne adottata, senza essere assoluta come il 
testo della costituzione che si va rivedendo, obbliga anch'essa i 
parenti ad impartire ai loro figli l'istruzione che offrono le pub- 
bliche scuole. Non fu ammessa una piena libertà d'insegna- 
mento, ma sì permise d’istroire a tutti coloro che proveranno 
innanzi alla competente autorità la-loro moralità e capacità 
teenica e scientifica. 

La scissura che erasi manifestata tra la corona e fl ministero 
non sembra composta. La prima camera s'accinse a trattare gli 
articoli della eostituzione che determinano le prerogative reali, 
la percerione delle imposte e le nisure da prendersi in casi 
sirsordinari. Egli è ino di questi articoli che dispensa | ar- 
mata dal prestar giuramento alia costituzione. 

l'er appianare le differenze insorte Ira il re ed Il sno mini- 
stero, i signori Hermann, Dablmann, Ammon, Camphauseo ed 
altri membri della prima camera hanno preparata una interpet- 
lanza per sapere quali misure iutenda prendere il ministero 
sulla prossima abolizione dell'imposta fondiaria. L'importanza che 
le camere danno a questa quistione è ragionevolissima, Sino 
dal 1810 furono pubblicati degti editti reali che qualificavano «i 
iniquità il privilegio che avevano i beni nobili di essere esenti 
dall'imposta: perchè il favore di cui godevano i nobili, ricadeva 
sui contribuenti più poveri. 11 beneficio materiale che deriverà 
dall'abalizione di questo privilegio non è di grande importanza; 
però si vuole dare una soluzione a questo problema di diritto 
pubblico, 

Sì è già detto che la città di Erfort è stata scelta dofinitiva- 
mente ad essere sede del parlamento tedesco. Le ragioni ado'te 
nella commissione per «darlo la preferenza su Gotha si è il nn- 
mero delle abitazioni onde può disporre. Erfurt contava una 
volla 80m. abitanti, ogci ne ha soltanto 30m. Siccome poi la 
città è fortificata, così non sarà necessario per tenervi la 
tranquillità di mantenervi tante truppe come a Francoforte, ma 
solo basterà rinforzare il presidio. 

Per lo prossimo elezioni del parlamento germanico si va co- 
stitnendo a Berlino un comitato elettorale, di cui fanno parte i 
nomti più chiari dil partito costitoàionale è conservatore, fra cui 
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i presidenti e i vice-presideniti delle duo camero. Quanto Îl co- 
milato sarà definitivamente costituito in Prussia, si metterà in 
corrispondenza coi comitati che si formeranno negli stati alleati 
per cura dei pattitanti di una Germania confederata, 
Sperasi ia tal modo di dare gran forza al parlito germanico 
ed ai goverai che prendono a èuore da costitazione di una 
nuova Germania. 


RUSSIA 

Come abblamo già accennato, a Falisch ta Polonia fu sco- 
perla una terribile congiura che fu per trarre a due dita 
dalla sua perdita il colossale impero. 1 congiurati erano niente 
meno di una quarantina di educande, di 12 a 15 anni, sotto la 
direzione di madamigeila Fillborn, ma ci fu una spia, la figlia 
dlel borgorriastro Stuzewsky di Kalisch, che ne avvertì il proprio 
padre e questi no diele pronto avviso al goverao di Varsavia, 
il quale spedì toslo una commissiono d'inchiesta composta di 
un colonuello russo e di molti ufficiali di polizia. Fu fatta una 
severa perquisizione, e presso quelle demagoghine fu trovato il 
corpo del delitto, cioè dei pezzi non di artiglieria ma di musica 
sopra canzoni 0 balli nazionali; fu steso un processo. verbale; 
le cospiratrici furono esaminate, confrontate colla piccola sicofan” 
Lessa, e furono convinte che ballavano e cantavano, canzoni è 
balli rivoluzionari. Tutto fu posto sotto sequestro, e se ne fa un 
processo. 

Le notizie di Olessa parlano di an’ altra cougiura, scoperta a 
Pietroborgo; ma questa sarebbe maschile, e la delazione sa- 
rebbe partita da Parigi. Lo scopo sarebbe stato d' introdurro 
una riforma nell'impero ; 168 persone, dicesi a tra nobili è 
ricchi borghesi furono arrestate, delle quali 19 furono condan- 
nate a morte, e le altre alle miniere in Siberia. 

Di queste due congiure, la prima è verosimilmente una spi- 
ritosa invenzione della Gazzetta di Colonia, e l'altra ha bisogno 
di essere confermata. 


SPAGNA. 

L’Epoca reca una lettera da Algesiras in data dell’11, dalla 
quale risulteretibe che Garibaldi è arrivato a Gibilterra il 9, ma 
che il governatore non avendogli permesso che un brevissimo 
soggiorno in quella ciltà egli sarebbesi rivolto al console spa- 
gouolo perchè firmasse il suo passaporto , onde potersi recare 
in una delle capitali delle provincie meridionali della Spagna, 

Si assicura che il console rifiutò di accedere alla domanda 
dell’ illustre Garibaldi prima di aver ricevuto istruzioni dal suo 
Governo. 


= er O _______ 
STATI FFALIANI 
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STATI ROMANI 

Roma, novembre. Onde dimostrare, la speciale gua gratita- 
Nino all'armata della spedizione francese, il Papa farà distribuire 
un trattalello composto da lui ed intitolate /{ 7esoro del Soldato 
ai rosso-bracati difensori della ristaurazione papale, Quei di- 
scendenti dei prodi di Austerliz e di Wagram avranno la bella 
fortuna di tornare a casa se non carichi di gloria, almeno d'in- 
dulzenze. 

( Corrispondenza particolare dell' Opinione ) 

Roma, 22 novembre. Gli affiri sono ora più che mai imbro- 
gliati. 11 pro-ministro delle finanze Galli era sul punto di con- 
chiudere un'imprestito di cinque milioni di scudi romani : il 
tratiato è stato rotto al momento d'essere firmato. Il Papa pa- 
reva già alquanto disposto a tornare, ma l'avvenimento det 
nuovo Ministero ed il messaggio del presidente gli hanno messo 
una tale paura adilosso che per qualcho tempo si può tenere 
per certo che non si szzarderà a mover piedi fuori dei confini 
dello Stato di re Ferdinando. 1 francesi hanno un bel fare per 
mostrarsi devoti tanto quanto ed austriaci e spagnuoli, ma ad 
ogui modo metton sempre panra al S. Padre. Una nazione che 
l'ha posto in iscena sur uno dei più frequentati teatri, una na- 
zione che in questa rappresentazione ha applaudito a Garibaldi, 
per quanto faccia non giungerà mai ad inspirare fiducia ad va 
prete vecchio, paurosissimo e tutto attortigliato fra le carezze 
di madama Spaar, le insidie di re Bomba, e le paure di tutto 
il sacro collegio. Pio JX teme che una nuova rivoluzione a 
Parigi non dia altra attitudine all'armata spedizionaria di Roma, 
Del resto taluni cardinali malgrado consimili condizioni non 
abborriscono dal tentare la completa ristorazione dello coso 
siccome erano sotto quella buoa'anima di Gregorio XVI. È statò 
avvertito che i cardinali Mai e Pichi alla solennità dell’anniver- 
sario della consecrazione della basilica di S. Pietro hanno fatto 
cantaro i cori da quegli eunuchi che Pio 1X per moralità aveva 
creduto di rimovere dalla chiesa. L'affare del prestito andò a 
vuoto perchè si Rotscill che Hope chiedevano per cauzione i 
beni ecclesiastici. -- Mi tengo poi in debito di mettervi in av- 
verienza contro una propaganda, il cui centro è a Portici è 
che si fa di tutto per promuovere costì come nel resto «i tutta 
Italia. Essa si ammavta dell’ipocrita titolo di società cattolica, 
ma nel fondo è il puro sanfedismo che fa di tutto per metter 
radice. Voi non ignorate come con tal nome in Piemanto si 
designasse tutta |’ affigliazione gesuitica ; ora sarebbe affiglia» 
zione pretina pnra, Essa ha per organi il Zempo a Napoli, ll 
Osservatore a homa, l' Araldo in Toscana, il Messaggere nel 
Mo:lenese, il Cattolico nel Genovese, l'Armonia nel Piemonte, 
il Courrier des Alpes, l'Echo du Mont-Blanc nella Savoia, 1 /n- 
dipendant nella Valle d'Aosta. Basta dirvi questi nomi per di- 
chiararvi i suoì principli. In Torino come principale promotore 
della medesima è designato un canonico cavaliere, fratello d'on 
noto vescovo, e notissimo Ini stesso per il suo lungo maneg- 
giare l'una delle precipue amministrazioni pretine di costi. 

N generale Ros'tolan prima di lasciare Roma indirizzava ri 
suoi abitanti un proclama in che fra le altre belle cose diceva 
loro : 

* Allorchè giunsi fra voi in qualità «i governatore di loma 
presi l'impegno di soltrarvi alla violenza ed alla anarchia che 
vi opprimevano (1). _ 

e Mi compiaccio, abbandonando la Capitale di vedervi rista- 
bilita l'autorità del Sovrano Pontefice, l'ordine rassodato, (!) Je 
persone protette, (!) le leggi rispettate. (111) lo giunsi al mio 
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« Il vostro amore pel Sovrano, (1) e la riconoscenza da voi 
manifestata per l'armata francese, resero lieve.il mio incarico. 

* M' è dolce lo sperare che ne riceverete in breve il com- 
perso, e che siete per giungere alla meta d' una ansielà assai 
penosa, » 

-- Un'altro no faceva ai soldati, dove li porta a cielo per la 


condotta da loro tenuta, per la loro disciplina, pel loro valore , 
per la loro abnegazione, e li chiama nientemeno che gloria e 
vanto della Francia. 

-- Il Giornale di Roma pubblica una lista di soldati romani 
promossi e decorati per disposizione del S. Padre. Son quasi 
tutti semplici carabinieri. 

-- Lo stesso foglio annonzia che, appena giunto , il generale 
Taraguay d’iHilliers fu a visitare il triumvirato' rosso, e questo 
s'affrettò a restituirgli la visita. 

-- Una deputazione della città e provincia di Frosinone fa 
nella prima metà del mese a Portici a pregare Pio 1X perchè 
voglia prontamente ritornare ne’ suoi Stati. Non sappiamo quale 
risposta abbia fatto questi, 

-- La corrispondenza dello Statuto reca: 

A moltissimo persone viene ordinato di -partire in questi 
giorni, e nessuno sa il perchè. 

È uesso all'ulficio della posta a far la censura dei giornal’ 
un famigliare del principe Orsini. Costui trattiene oggi la Legge, 
domani il Risorgimento, spesso spesso lo Statuto, cioè tuti i 
giornali demagoghi che hanno l'impudenza di criticare qualche 
alto del Governo, i giornali eretici che difendono la Costitu- 
zione, e non creilono ai miracoli del cardinal Vannicelli , alla 
sapienza del siznor Galli. 

Il generale Rostolan ha fatto. Il sno addio ai Romani. Parla 
di simpatie, di anarchia vinta, di proprietà e libertà garantita. 
1 begli umori domandano se le garanzie alla proprietà sieno il 
35 per cento, tolto sul valore della carta ; i fratti dei buoni 
piegati; le tasse duplicate, il fallimento preparato: se la lìbertà 
guarentita sin la balìa data a monsignor Savelli di esiliare senza 
processi, violare i domicili , «carceraro uomini e donne. 

1l generale Baracuay D'Hilliers è qui da due giorui. Dicesi 
etie voglia la potizia per sè. Dicesi che M, Le Rouxean e M. 
Xangin sieno per dimettersi. Non si conosce ancora quali esser 
possono le istruzioni del nuovo generale diplomatico. 

Galli è a verde, e va prendèndo in prestito poche migliaia 
di sendi per vivero dì per tì. Parlasi di. prestito forzoso. La 
commissiona di finanze ride di tolti i progetti che il promini- 
siro mette innanzi. 


TOSCANA 

sul conto del decreto d'amnistia il Nazionale così si esprime : 

« Questa amnistia nell'insieme ci appare più reale e sincera 
di quella del vicario di Cristo. 

«+ Per formarsi però un criterio più esatto ed assoluto dell’ 
atto di amnistia, rimane ancora a conoscersi il numero e il 
nome ciegli eccettuati nel paragrafo 2 dell'articolo 4, dei quali 
è promessa la pubblicazione. 

+ Solo ci dispiace la seconda parte dell'art, 8, laddove si ri- 
serva il governo nuove destituzioni .d' impiegati : e questo. per 
«ne motivi ci dispiace : primo perchè sarebbe doloroso vedere 
rionovare destituzioni , come pnr troppo sono avvenute, senza 
la constatazione legale dei falli che le cagionuno. Secondo , per- 
chè cotesta «disposizione fa intendere, che. dopo ben sette mesi 
dall'epoca della restaurazione , il governo sequita tuttavia a ri- 
cercare poccatocci (i gravi presumendosi ormai conosciuti) ed a 
punire, mantenendo così l'allarme sulla propria sussistenza a 
molte oneste famiglie, Vogliamo tuttavia lusingarci cho  cotesto 
disposizioni contengano ana minaccia che non sarà mai per ri- 
dorsi all'atto. 

« Resta cora , n cancellare | fatti passati, che i processi ec- 
cottuati sieno altimati con la maggiore sollecitudine possibile, 
La Francia ha già vedati ultimati i processi del 13 giugno, e la 
toscana vede tuttavia in corso, e; se non siamo male informati, 
assai lungi dal compimento loro , quelli dei fatti anteriori al 19 
aprile. Noi non conosciamo cotesti processi, ma duriamo assai 
fatica n credere che possano essere più involuti per fatti e per 
testimoni di quelli del 13 giuzoo in, Francia : onde la lunghezza 
dei nostri è cagion di gran meraviglia. » 

— 11 Afonitore pubblica i nomi «i quelli che secondo l'art. 4 
part. 2 del decreto d'amnistia essendo da questa esclusi e sot- 
toposti all'azione regolare dei tribunali, trovansi sotto la pro- 
cedura del tribunale di Firenze. Ascendono a 38 e comprendono 
tutti gli ex-ministri del governo provvisorio , i precipui funzio- 
nari di questo ed i più precipui scrittori d'allora. 

— Una corrispondenza indirizzata alla Aiforma reca : 

+ Voi sapete, o forse non sapete ancora, che il nostro go- 
verno avea indirizzata una circolare confidenziale ai giusdicenti 
per consultarli sulla opportunità di aprire le camere. lo credo 
«li sapere che le risposte sono state molto opposte ; il che però 
non deve nò fare meraviglia nè sgomentare, Se in cerli paesi 
Jo dottrine del vostro Araldo hanno fatto dei proseliti , e se in 
altri al contrario non è terminata la. propaganda democratica , 
gli uomigi delle opinioni, liberali e moderate debbono pensare 
cne essi sono sempre la grande maggiorità,,, e che poco sarà. 
Dastante a sventare i comploiti dei partitiestremi che oggi sono 
d'accordo. } 


REGNO D IRALIA 
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— Oggi il Re passava a rassegna tutte le truppe della divi. 
sione, Uno splendido seguita ve lo accompagnava, fra cui no- 
timmo il Duca «i Genova, il Principe di Carignano, il Presidente 
del Consiglio coll'assisa da colonnello . îl Ministro della guerra, 
gli alutanti di campo ed ex-deputati Durando Giacomo e Dabor- 
mida. Molto. popolo vi assisteva, fra cui alcuni membri del Corpo 
diplomatico. È 


— La Regia Camera de' Conti pubblica la seguente notificane® 
del 23: ‘ 

« L'enorme quantità di cedole del Debito Pubblico creato con 
la legue «el 12 giugno ultimo scorso, Je quali per ispeciali cir- 
costanze sono o debbono ora venire con istraordinaria premura 
emesse, fa sì, che più non basta per la prouta vidimazione deile 
mocdosime il continuato zelo e l'opera assidua viei signori Mastri 


Ulitori designati nel iabifestn nostro del 25 di quel meso; e 
essendo indispensabile. di aggiungervi quella di un altro loro 
colleza , il Nostro signor Primo Presidente con decreto di ieri 
ha perciò a tal uopo deputato il signor Mastro Uditore Cavaliere 
Ripa di Meana. 

« Quindi è che Noi nutificliiamo al pubblico, ch'egli è inca- 
Ficato di apporre il visto alle cèdole sovraccennate concorren- 
temente coi signori Mastri Uditori Baroni Gamba e Boggio a ciò 
già deputati. » 


"ué rica 

— Jeri i militi cittadini delle legioni di Moncenisio e Monviso 
sì recarono in pietoso pellegrinaggio al tempio di Soperga, a 
pregar pace all'anima gloriosa di Re Gatlo Alberto. 11 padre 
Calvetto con religiosa ed ispirata allocuzione rammentava i be- 
nefizi dal Principe magnanimo largiti ‘alla italiana patria ed in 
particolar modo alla guardia nazionale, e coi suoi detti ridon- 
danti di cristiana unzione, di evangelica ed italiana carità più 
inlensi e più vivi risvegliava nell'animo degli ascoltatori i sensi 
di gratitudine iufinita, di rimpianto ineffabile verso la memoria 
del guerriero scelirato, del prode infelice, del fondatore delle 
patrie libertà. 


— La Legge pubblica il, seguente brano di lettera che scrive 
da Parigi l'illustre generale Pepe; 

» In questa capitale ho difeso il sistema di non accettare verun 
+ invito, di non andare nei teatri @ neppure nelle società: si- 
« stema decoroso per un ‘italiano nelle comuni sventure ed in 
* particolare quelle di Napoli 
+. Vi prego dirè ai nostri buoni italiani che in oggi si servo 
« l'Italia aiutando il Governo piemontese col chiuder gli occhi 
« ove commettesse errori. » 


— Leggiamo nella Sentinella dell'esercito : 

« Il ministero di guerra e marina con circolare del 22 no- 
vembre 1849, nell'invitarea comandanti de' corpi di regia truppa 
e degli instituti militari a rappresentare ai militari elettori l'im- 
portanza suprema dell'ufficio cui sono chiamati, e di eccitarli ad 
adempiere jcon sollecitudine a codesto debito di buon cittadino, 
autorizzò i medesimi o concedere loro licenze tali che ciascun 
elettore possa trovarsi alla;sede del rispettivo collegio elettorale 
tre giorni prima della convocazione , e (ripartire per il corpo il 
12 dicembre se in terraferma, se in Sardegna col piroscafo suc- 
cessivo all’ultimazione delle operazioni elettorali. 


—_ ee __- 
NOTIZIE DEL RATTINO 
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Tratta. 11 7anderer ha da Verona, in data del 13 corrente, 
quanto senve : io ; 

«Così sul Ligo di Garda) come sul Lago Maggiore sì stanno 
costruendo battelli a vaporé da guerra: an altro battello a va- 
pore armato sarà pure 'chstrulto per ‘guardare le foci del Po. 
Tutte le nostre fortezze vengono munite di pezzi dietro i più 
recenti metodi e sotto, Id direzione stella appositamente per 
questo scopo. » tall e 

Questa nolizia conferma pienamente quelle già trasmesseci 
dai nostri corrispondenti del Lombardo-Veneto. Y 


Parigi, 23 novembre; Il-bilancio della. banca pubblicato sta - 
mane, accusa'i seguenti fai: Aumento d'un milione -nella ri- 
serva mettalita, che ora è Mi. 411 milioni , e diminuzione di 5 
milioni nella circolazione de' biglietti, che non è più che di 442 
milioni. qw ; 

Il Credit, facendosi l'eco delle lagnanze «el commercio e del 
pubblico non cessa di chiedere l'aumento dlell’emissiono dei bi 
glietti della banca, i quili tanto a Parigi come fra le popolazioni 
delle città lontane, sono preferiti agli scudi. 

Nella tornata d’ oggi il sig. Leon Faucher diresse al ministro 
delle finanze lo sue interpellanze sopra. la condizione. attuale 
della Banca. O.servò essere tanta la confidenza della nazione in 
questo stabilimento , cheel' incasso -metallico, aumentò in 20 
mesi di 200 milioni, cosiveliè. i biglietti, acquistano un maggior 
valore a detrimentordella» circolazione monetaria, Questa silua- 
zione non può essere prolungata ,, per-cui 0 bisogna abrogare il 
corso forzoso, ad aumentare la circolazione dei biglietti. 11 corso 
forzoso , fu una misura eccezionale, risultato della rivoluzione , 
e se ora nemmanco nom si può rientrare nello stato normale, 
se lo stato del credito nom permelte:di rinunciare al corso for- 
zato , bisogna in altra: maniera sogilisfare al bisogno «del com- 
mercio , ed accrescere. il numero de' biglietti, e perciò il sixnor 
Faucher propose di autorizzare la banca a uscire dai limiti se- 
guatlilo e a permetterle di elevaro il martmum dei biglietti a 330 
milioni, È 

Il sig. Feuld, ministro delle finanze , rispose cho il governo 
avea già rivolta Î' altenzionie a‘ quella grave bisogna, che fra 
breve presenterà all'assemblea un progetto, col quale spera «i 
migliorare la situazione della banca, ma che tuttavia bisogna 
essere parco nielle concessioni da farsi a quello stabilimento, 

1) sig. Leboeuf avvertì, il, ministro che ss quanto prima non 
presenterà il suo progetto, | assemblea adotterà le disposizioni 
indicate dal sig. Léon Faucher. 

— Secondo il Morning-Post, parecchi bastimenti della squadra 
dell'ammiraglio Parker avrebbero! provate serie avarie, entrando 
ne'bardanelli, Si dovrà, dice quel foglio , rimandarne alcuni iu 
Iughitt:rra per le necessarie riparazioni. 


Fnaxcoronte, 21 nastinbre. Il Giornale di Francoforte smen- 
tisce la nolizia data dalla Gazzella delle Poste, con cui dicevasi 
che, dopo l’installamento definitivo dell’interim, il vicario dell'im- 
pero rassoanerebbe insiéme al potere centrale tutti gli ufficii 
che occupa in Austria. 

11 generale austriaco Muîrioni , testè giunto a Francoforte, 8s- 
sumera il comando generate selle truppe quivi stanziate solo 
dopo che sarà entrata in funzioni la nuova commissione fe- 
derale. 


Rentixo, 20 novembre. La revisione della costituzione presso la 
seconda Camera è terminata, Ora altro nou manca che essa si ac- 
conii colla prima sopra alcune quistioni ancora invecise. Il Governo 
intanto tenta mascherare il proprio imbarazzo avvolgeniosi nel 
mistero, La prima Camera aspettava ansiosamente che il mini- 
siro Mentculfol dessò lo dicliarazioni promesse sull'imposta 


fondiaria, ma egli invece pregò di essere dispensato tanto à 
ciò come dall'addurre le cagioni del ritardo. , 1 
Il partito costituzionale per distrarsi dalle difficoltà suscitate 
all’ioterno dall'opposizione del parlito assolutista, attende con 
tutte le forze ad organizzare definitivamente lo Stato Federale 
ristretto in Germania. Per riescirvi, sarebbe necessario di costi- 


«tuire un potere centrale provvisorio, percliè finora di tolte lé 


risoluzioni prese nessuna fu mandata al effetto. 

A questo proposito il sig. Camphausen fece un rapporto alla 
prima camera în modo di non comprometterla nella quistione 
dell'ordinamento dello stato federale e poscia per istabilre una 
distinzione tra gli attributi del potere centrale provvisorio @ 
quelli del parlamento dello stato federativo. 

1 giornali prussiani s'ocenpano futti del processo di Waldeck 
e da ambe le parti cercasi d'influire e d' intimidire i giurati. 
Secondo gli uni, l’assolverlo sarebbe far prova d’opinioni steali è 
rivoluzionarie, secondo gli altri, il condannarlo sarebbe viltà. 
1 giurì ed il procosso orale sono di istituzione nuova nelle pro- 
vincie orientali della Prussia, onde riesce difficile il presagire 
quale ne sarà il giudizio. 


Russia. Notizie di Kalisch {( Polonia ) del 15 confermano ciò 
che era già stato annunciato da altri giornali, cioè che le guardie 
imperiali si ‘trasferistono da Varsavia a Pietroburgo. Quel corpo, 
uno dei più belli che siano forse in Europa, è sempre solito a 
segnire. Ja persona del monarca, Qualche altro reggimento fu 
sciolto: ma rimane tuttavia’ în Polonia un ammasso imponentò 
di tenppe, sul perfetto piede di guerra. Del resto si hanno assaj 
vaghe notizie su ciò che succede nel «di dentro del misterioso 
impero; e le stesse gazzelte della Slesia, che toccano alla fron- 
tiera, parlano della Russia come se ne fossero lontane ottocento 
miglia. 

Spagna. L'Eco del Commercio dice che le forze navali della spo- 
dizione d'Italia nel ritorno faranno una dimostrazione sulle coste 
d'Africa ove si trovano i possedimenti spagnuoli. Queste forze 
riunite arvanno l'incarico di vendicare sui maroccani l'onore 
spaguuolo che questi hanno oltraggiato. 11 raggio dei possedi, 
menti spagnuoli in Africa deve essera allargato tanto da met- 
tere lo piazze forti della costa fuori di tiro dei proiettili dei 
mori. La presenza della squadra porgerà occasione di fondare 
sulla coste una colonia per proteggere la pesca ed il commercio. 
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azioni della Banca di Genova . . . «1400 00 
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BANCA DI GENOVA 
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Consolidati in conto .... 
Azioni della banca , . . 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 


corRSO 


_DI LINGUA ITALIANA, FRANCESE, TEDESCA E LATINA 
secondo il metodo di Rosenston. 


Il sottoscritto poi a togliere le incertezze che ebbero 
luogo in-aleuna delle ricerche di cui fu onorato, av- 
visa che si troverà tutti i giorni dal mezzodi all'ora 
una nell'Ufficio della Cassa Paterna, contrada Po, rim- 
petto all'Anvunziata, num. 33, al 5 piano. 

Francesco D. Poletti. 


Rc 


DEL METODO 
APTICATO ALL’ INSEGNAMENTO ELEMENTARE 
del prof. Domenico Benti 


Vol. 1. 


—_— } 


Presso gli editori Paravia e comp. ed i principali li- 
brai. 


DA RIMETTERSI F SEGUENTI GIORNALI 


in Francese 
La Patrie. 
La Démocratie. 
Le Temps 
L'Opinion Publique 
Le Censeur. 
L'Emancipation. 
La Revue de Génève 
Le Nouvelliste Vaudois. 


In tedesco. 


(Id.) 


Die Presse 
Der Lloyd 
Agramer Zeitun 
Siulslavische Zeitung. 
L' Ost-Deutsche Post. 
In spagnuolo. 
La Nacion 


- TIPOGRAFIA ARNALDI — 





YET 
a 





PREZZO) DRLLE ASSOCIAZIONI 
Da PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


ia Torino, lire nuove » 12» 22% 
franco di posta nello Stato» 13 » 24 + 
franco di posta sino ni 

confini per l'Estero . + 14 560.27, 


Per un sol numero si paga cent. 30 
preso in Torino, e 35 per la posta. 


* 





I signori associati il cui abbuonamento 
scade con tutto il 2.2 del corrente 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
nterruzioni nell'invio del giornale. 


sono 


__T_-rrrr__- alito Pt 


TORINO 27 NOVEMBRE 





POLEMICA ELETTORALE 
LL 


ll giornale La Legge nel suo numero di lunedì si 
sforza di provare che il Centro sinistro che noi vo- 
gliamo formare nella Camera non può riuscire che 
inutile o pernicioso. Veramente .non crediamo . che» in 
quello scritto trovisi una sola ragione alla quale già 
non siasi per noi preventivamente risposto nel nostro 
numero IV, dove dimostrammo appunto la pecessità 
di questo partito per salvare lo Statuto, e far si che 
in tempi difficili come questi sono, esso produca al 
paese que'buoni frutti che ha dritto d'aspettarne. Ma 
poichè non fummo sullicientemente intesì, torneremo 
‘sulla stessa materia con qualche maggiore larghezza. 

Salvare lo Statuto e con esso e per esso l'av- 
wenire italiano; ecco quel che noi dobbiamo fare 
secondo La Legge, e finqul siamo d'accordo con essa. 
Ma, soggiunge, credete che questo scopo si possa 
conseguire accrescendo le difficoltà del governo 


già tanto grandit O sì, 0 no; ‘chi dice io è inî-- 


misteriale, chi dice sì è opposizione: qui non c'è 
wia di mezzo. 

C'è via di mezzo, e tanto chiara che noi dobbiamo 
maravigliarci come lo scrittore non l'abbia subito ve- 
duta, Alla sua domanda noi rispondiamo risolntamente 
no'; ma se egli ci dicesse: dunque voi siete mini- 
steriali ?, e noi non meno visolutamente risponderemmo 
no. Certo se noi pigliassimo le mosse da quel punto 
medesimo donde quel giornale suole comunemente pi- 
gliarle, cioè da una fede illimitata nel presente mi- 
mistero, altro non ci rimarrebbe, per salvare lo Sta- 
tuto, che farci puramente ministeriali. Ma per quanto 
noi confidiamo nel suo buon volere, non abbiamo egual 
fede nella sua forza e nella sua chiaroveggenza ; e se 
per' l’addietro ci era lecito aver qualche dubbio in- 
torno a queste, ora, dopo gli ultimi suoi atti, lo dob- 
biamo. 

Quando vediamo un ministero dichiarare altamente 
che gli è impossibile governare, e ciò nel momento 
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COMMEMORAZIONE DEL COLONNELLO 


LUCIANO MANARA. 


Niuna terra fu sì feconda in sagrifizii come la nostra, e niuna 
«come la nostra, ne colse tanto amaro frutto, Nella lutta durata 
collo straniero , nelle battaglie combattute per Ja libertà , ogni 
provincia d'Italia, ogni ciltà , quasi ogni borgo novera villime 
e glorie che spesso non ebbero pure una domestica lode. Fu 
colpa in parle di sventura che piombò improvvisa ed immensa: 
parte fu moderazione , temendo le querele togliessero dignità 
al nostro dolore e crescessero boria allo straniero. Sbatluti, non 
vinti dall'avversità , fidenti nell’avvenire , invece di scrivere le 
mostre memorie col fiele e colle lagrime, fia assai meglio ap- 
prenderle ai nemici col ferro e col sangue, onde non sifdica che, 
impotenti a vendicarci, studiamo far pompa di parole ; che pia- 
gnuccoliamo oggi come femmine per prepararci dimani a. morire 
come uomini. Ma questo riserbo che dobbiamo a noi e a quelli 
«che son caduti per noi, non ci deve rendere ingiusti o obbliosi 
sino a porre in dimenticanza gli esempi di virtù che valgono a 
rinfrancare la speranza e la fede. 

Tra gli esempi che gli Waliani dovrebbero sempre avere pre- 
senti, quello di Luciano, Manara, morto a Roma il 3 giugno di 
quest'anno , è certo uno dei primi. Nato in Milano da famiglia 
ricca ed onesta, allevato fra gli agi, visse si agevolmente nella 
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appunto in emi l'opposizione è divenuta minoranza ; { mezzi pratici d'applicazione, ma può cadere sugli stessi 


quando lo vediamo gittarsi d'improvviso e a precipi- 
zio ‘in una risoluzione per la quale si giuoca su-un 
punto solo il tutto pel tutto, Si abbrevia la via, si 
distrugge quasi l'intervallo tra laflibertà e la riazione; 
no, non possiamo avere in uo fol ministero quella 
fedesche altri vci vomanda; ** » 

‘ Noi siamo costretti a consideràflo come un debole 
ritegno il quale talvolta cede all'impulso della riazione 
che d'ogni parte lo preme, e’ che però ha talvolta 
mestieri di trovare in altra contraria resistenza quella 
forza che a lui manva. 

Altra volta l'abbinmo detto, e qui lo diciamo anche 
più ‘chiaramente : una maggioranza dii pura destra 
condurrebbe lentamente, inavvertitamente alla riazione; 
una maggioranza di pura’ sinistra - condurrebbe alla 
medesima in pochi giorni. Nè l'uno, nè l'altro partito 
ci piace, perchè a quel punto non vogliamo giungere 
nè presto, nè tardi. 

Per salvare lo Statuto ‘bisogna. dimionire le diffi- 
coltà del governo, agevolarne l'azione, dice la Legge; 
e questo noi pure vogliamo. Ma se ;questo Governo, 
mosso da quella impazienza e da quei consigli che 
ultimamente Jo spinsero ad ‘umittorelie non potremmo 
mai deplorare abbastanza, si presentasse al Parla- 
mento a chiedere provvedimenti i quali non tendes- 
sero già a rendere più agevole e*spedita Ja macchina 
governativa, ma riuscissero infine a ristringere certe 
libertà fondamentali, non crede la Zegge, o almeno 
non crederà la nazione che possa tornare utile in tali 
contingenze un partito nella Camera il quale, reso forte 
e autorevole dalla sna ragionevole ‘condiscendenza a 


tutti... veri bisogni ‘del Governoy'im questo» gli sapesse - 


resistere con tutta la fermezza Qi cui è capace la si- 
nistra, e che necessariamente frado o mai si trova 


nella destra? ' 


Ci basta questo esempio per dimostrare che av- 
viene del dilemma propostoci dalla Legge, quello che 
suole di quasi tutti i dilemmi, i quali a prima vista 
paiono perentorii unicamente perchè si fondano sopra 
una domanda sola : volgete la questione sotto un altro 
aspetto, e il dilemma cade. 


Gli esempi di Francia ed Inghilterra che ci si op- 
pongono, non fanno all'uopo. Certamente, e già altra 
volta l'abbiamo detto, se i tempi corressero ordinari 
e la libertà fosse saldamente stabilita e antica tra di 
noi, la formazione di un centrò sinistro non avrebbe 
scopo ragionevole; ma quando’ sbattuto da tante vi- 
cende esterne ed interne la fibertà vacilla tuttavia; 
quando follia sarebbe il fidare diecamente nella perspi- 
cacia e fermezza di qualunque uomo segga ne'consigli 
ministeriali ; quando il dubbio non cade solamente sui 

= presa ni! 
prima gioventà, che non porse indizio alcuno della vriù che 
mostrava in appresso. La rivoluzione operò in lui un cangia- 
mento grande quanto improvviso. Animoso per indole, amantis- 
simo del proprio paese, italiano nel profondo dell'anima, i 
primi moti del marzo lo trovarono nelle file, dei più arditi com- 
ba!tentì. Forzò parecchi quartieri, si hatlè iù quasi tutte Je con- 
trade, espagnò Porta Vittoria con un!intrepidezza, con una bal- 
danza tale in faccia al pericolo da diseradaroe i provetti soldati, 
Il bisogno della patria lo aveva rangiato in un punto, o piut- 
tosto dava occasione di rivelàrsi a quella virtù che nella mwl- 
lezza degli ozii citladineschi sembrava. intorbi.lita. 

La sua carriera militare cominciò propriamente da quel 
punto in cui un pugno d'uomini inermi sgominava un’ aste az- 
xnerrila. Avevano gli austriaci appena abbandonata Milano che 
radunati seicento volontari all'incirca si diè al inseguirli. Li 
raguiunse in Crema, diè mano a cacciarli da quella città: passò 
a Brescia; per la via de' mionti sceso a Salò.e liberò il lago di 
Garda dalla presenza degli inimici che nella fuga precipitosa non 
ebbero pur tempo di trar seco i due vapori. Con esso tragiltò i 
suoi prodi a Desenzano, s' impadronì della ‘polveriera di Peschiera 
e si spinse ben oltre nel Tirolo, donde poi richiamato dal Go- 
verno provvisorio di Lombardia prese il comando de' volontarii 
cho difendevano i passi dello Stelvio. Erano fazioni senz'ordine 
ma ardilissime; marce, stenti continui che eruilivano Îl giovane 
eifbcato alla vita dei campi, che. gli insegnAvano ì modi con 
cui sì trasfonde in altri il proprio entusiasmo è sì apprende pei 
soldati coll'ubbidienza l'affetto. ‘ 

Dopo l' armistizio Salasco riilottosi in Piemonte assieme alla 
divisione Durando coulì avanzi della sua schiera e cni soganieri 
lombardì, dal governo del Re ebbe l'ordine di formare un bat- 
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principii fondamentali ; allora è, non diciamo utile, 
ma suprenzamente necessario un partito parlamentare, 
il quale, serbando interi i principii, congiunga in sè 
slenne qualità della destra con molte della sinistra. 
Vano è pertanto. allegare l' esempio di wltri popoli : le 
nostre tondizioni, presenti. mon trovano. riscontro nelle 
istorie loro ; diversi dunque hanno ad'essere i rimedii. 
Del resto consentiamo perfettamente colla, Legge , 
che il partito, pel quale ci adoperiamo, non ci pro- 
caceierà gli applausi di niuna delle parti : 1° effetto lo 
prova. Ma proseguendo con serena costanza la nostra 
impresa in mezzo ai biasimi e spesso anche alle ca- 
lunnie e ai viuperi a cui d’ogni lato siam fatti segno, 
confidiamo almeno di dare a' nostri compatrioti un 
esempio di coraggio civile, che non andrà perduto. 


Il Risorgimento di lunedì contiene uno scritto in- 
titolato Jl eentro-sinistro. I fatti e i. commenti ivi 
esposti non rispondono perfettamente al vero: dob- 
biamo rettificarli. 

Narra il Risorgimento che appena si trattò di mo- 
dificazioni ministerial), poco prima .che il sig.-Pinelli 
lasciasse il portafoglio, il partito mediano, com'ei lo 
chiama, il quale per addietro non aveva dato segno 
di vita, comineiò a muoversi: aggiunge che parecchi 
i quali erano in grido d' esserne i capi (Sue pa- 
role) fecero visite al presidente dei ministri, offerendo 
mezzi di conciliazione a nome dei loro colleghi; che 
trattavasi dell'entrata di qualeuno di loro nel. mini- 
stero, e che essendo.poi rimasti delusi sbuffurono per 
dispetto. "> «i ” Sy” 

Se il Risorgimento ci apponesse vagamente (come 
fece assai volte) di ambire portafogli, noi non rispon- 
deremmo a tale imputazione, come non rispondemmo 
mai. Ma qui narra fatti, e noi rettifichiamo : null 
altro. 

Quando si trattò di modificazione di ministero il 
partito mediano non esisteva. Alcuni di coloro che 
fanno ora parte del centro-sinistro, ebbero abbocca- 
meoti col Presidente del Covsiglio, ma a nome pro- 
prio, non mandati da alcuno e lo dichiararono: non 
fecero visite al Presidente : gli abboccamenti ebbero 
luogo in terreno neutro, senza previa preghiera di 
niuna delle parti, ma come casuale risultato di ra- 
gionamenti amichevoli tenuti e dall'una e. dall’ altra 
parte. 

Ben lungi poi che quegli uomini ambissero porta- 


‘fogli, fin dapprincipio dichiararono che a loro avviso 
Fai 


i membri dell'opposizione, cominciando da se stessi , 
erano impossibili nelle presenti condizioni : iuterro- 
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taglione di bersaglieri. Come vi riuscisse, in capo a soli tre, mesi 
lo provano gli clogi direttigli dal generale Bava che allora a- 
veva il comando in capo dell'esercito, E si fu con questo 
corpo composto di soli ottocento soldati , che posto all' avan- 
guardo della divisione Lombarda, nel marzo passato, sostenne 
alla Cava, per cinque ore continuo, urto dell'intera brigata 
Lichtenstein, senza una riserva che lo appozgiasse, senza arti- 
glieria, incalzato senza posa, minacciato continuamente di esser 
fatto prigioniero; ma sempre imperterrito in faccia al pericolo, 
seppe ricondurre in salvo i suoi soldati che parevano vitlime 
predestinate alla morte. Così si acquista fama «di prode e si eser- 
cita ufficio di generale senza aver il petto chiazzato di medaglie 
e di croci, senza mascherar col mistero l' ignoranza e la dap- 
pocaggine , senza quei piani disposti con tanta scienza da faro 
sorridere per compassione un caporale. 

Dopo il fatto di Novara le truppe lombarde dovevandÉfessero 
sciolte in forza di un articolo di quell'armistizio. Jl Manara più 
sollecito de' suoi soldati che di se stesso , per procacciar loro 
un appoggio, per giovare fin che poteva alla causa, risolvette 
condurli a Roma, e s' efferso di farlo a proprie spese. Esempio 
a coloro che tratti all’ esta di un tozzo di pane vorrebbero ro- 
vesciare sugli altri il danno e la propria vergogna, incapaci di 
rimorso e di rossore come se. avessero il cuore e la faccia di 
jerzamena. Le replicate istanze del Manara giunsero ad ottenero 
dal governo, pel corpo che comandava, non solo la licenza di par- 
tire, ma anche i mezzi di trasporto: onde imbarcatosi a Genova 
giunse jl 24 aprile a Civitavecchia, quando precisamente metto» 
vaao piede a terra i bracati paladini del papa. Qui nuovi contra- 
sli, nuove istanze, nuove condizioni per ottenere che la legione 
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gt. di proper nomi, ne proposero di tali che ove 


noi volessimo ripeterli qui, chiarirebbero anche me- 


glio quanto fossero lontani dal pensare a se medesimi. 

Tali sono i fatti: gli uomini del Risorgimento 
debbono saper positivamente che sono tali; poichè è 
impossibile che da quel fonte al quale gli attinsero gli 
abliano ricevuti così travisati come gli es Oni 

Seguita il Risorgimento, tornando , in*ma 
di meglio, sulla proposta del sig. Buffa VT 

Quanto ad essa quel giornale si esprime. iù guisa 
che appare altre essere state le dichiarazioni dell'au- 
tore di essa davanti ai ministri in privato, altre quelle 
dinanzi alla Camera. 

Gli scrittori del Risorgimento sanno positivamente 
che ciò non è vero: ed uno di essi udi colle  sne 
proprie orecchie, udì l’autore delia proposta spiegare 
spertamente je proprie intenzioni, e dimostrare tutte 
le conseguenze della medesima molto più chiaramente 
che non facesse poi alla Camera; e nondimeno così 
egli come i Ministri si mostrarono non alieni dall’ac- 
cottaria. 

Le dichiarazioni fotte dall'autore della proposta alla 
Camera, non precedettero, come pare che il Risor- 
gimenito affermi, ma susseguirono. una inaspettata 
protesta del Ministero, come sa chiunque abbia letto 
i giornale ufficiale. E il fare quelie dichiarazioni fu 
bene per la dignità dell'una e. dell'altra parte. 

Ci spiace entrare in questi particolari; ma l° insi- 
stenza altrui ci costringe. Nondimeno per quanto altri 


ripeta le accuse, noi procureremo di non ripetere le 
difese 





I membri del Comitato Elettoralo, 


Buffa. — Cadorna Carlo. — Capellina. — Caver!, 
— Colla. — Cornero Giuseppe. — Lanza. — 
Ranco. — Ratazzi. — Rezasco. — Rosellini. 


L'ufficio del Comitato è posto in casa Morelli, piazza 
Carignano , n. 6, piano 4: e sta aperto dalle 10 del 
Y mattino alle 8 pomeridiane. 


4 Le lettere saranno indirizzate al signor Ferdinando 
‘Rosellini o al signor Giulio Rezasco. 
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I fogli parigini che ricevono le loro comunicazioni 
dagli uomini dell'ordine, oggi ne portano una nuova 
minaccia, la quale varrà sempre meglio a dimostrare 
Ja piena ed assoluta libertà , in che voglionsi  man- 
tenere le prossime nostre elezioni. 1 Ministri tutti 
lianno gridato*con quanto n’hanno in gola che chi 
oramai non è con loro, è contro di loro, e che l'es- 
sr contro loro vale quanto promovere un colpo di 
£tato; e perchè siffatta comminatoria potesse produrre 
più vivo effetto, la si volle porre in bocca allo stesso 
Principe ; e perchè ancora non, sembrasse una vana 
parola, i giornali amici del Ministero hanno già can- 
toto alto in mille modi che non basta l'avere così par- 
lato ma che bisogna di già prepararsi ad agire in 
tnle conformità, Ora i giornali parigini ad incalzare 
siflfutti arsomenti costituzionalissimi, non si arrestano 
ad accusare gli uomini che componevano la maggio- 
ranza della nostra Camera, a combatterne i principii, 
n dimostrare le loro opinioni fuori del vero o meno 
che oneste, ma di conserva movono guerra alle nostre 
leggi fondamentali. Se mai finora, al loro dire, non 
si compose fra noi una Camera con che fosse pos- 
sibile di governare, se finora dal nostro Parlamento 
non si poterono cogliere troppo larghi frutti, vuolsene 
incolpare la legge elettorale. 

Onde poter procedere quindi regolarmente e frut- 
trosamente ai lavori parlamentari, giova portare a 
questa gravi modificazioni, R_qui l'Opinion publique, 
la Presse cd il Constitutionnel (chè questi sono ap- 
punto fra gli accennati giornali) si dividono nel sug- 
gerire. tali morificazioni. Chi vorrebbe si ricorresse 
al suffragio universale, chi vorrebbe allargare la base 
del censo, e chi restringerla, Tutti però convengono 
in questo: che mostrano di conoscere pochissimo il 
nosiro paese e le nostre instituzioni. E tutti provano 
’ ancora quest'altra cosa: che le loro scritture sono in- 


andasse a suo viaggio, 1 francesi, credendo che le mura diRoma 
dovessero crollare al loro ‘appressarsi come quelle di Gerico,co- 
strinsero il Manara a recarsi fino a Porto d'Anzio, onde pel ri- 
tardo che ne veniva la legione arrivassse a Roma allora solo 
‘che. quelli presumevatio (i esservi già en'rati. Perciò Manera 
non potè prender parte alla fazione combattutasi il 20 aprile; ma 
‘il 4 di maggio, unitosi al corpo di Garibaldi si condusse sì va- 
Jorosamente nel fatto di Palestrina, che avendo girato di fianco 
l’ in':mico riuscì ad assicurar la vittoria. 
Ritornato quindi a Roma e raccolti intorno a sè buon nu- 
mera, di altri lombardi che erano colà giunti in questo frat- 
Ù tempo, al 3 di giuezno, escì contro i francesi che attaccavano 
Roma da Porta San Pancrazio. Durò il fuoco in quel giorho 
dalle 6 del mattino Mino alle 7 di sera, e ricacciò i francesi da 
quei luoghi che avevano occupati nella notte, violando la fee 
sloi pati, In quel giorno il corpo ch'egli guidava fece prodigi 
«li valore, con Ire sole compagnie prese sette volle alla haio 
netta la villa QuattroVenti o Corsini. Nominato poscia il Manata, 
«topo Va morte del colonnello Daverio , a capo dello stato mxg- 
giore del venerale Garibaldi, nel dì 30 di gingno, condusse que- 
sta legione per ben tre volte all'at'acco, fi h +, soverchiato da - 
J' inimico ehe andava continvamente ingrossando , fu costretto 
rifirarsi alla villa Spada, dove una palla di carabina lo colse 
nel petto. 
Ana ferita non sopravisse cho due gre e mezzo; e sosienne 





formate da un solo pensiero il quale move da Torine. 

Nè noi prendendo la penna a rilevare tali gentilezze 
che ne vengono dalla Francia, ci siamo proposti di 
menare lamenti o fare proteste contro consimili serit- 
ture, Quando esse venissero da un popolo, il quale 
fosse un cotal poco esemplare nell' esercizio delle sue 
libertà, o da pubblicisti, i quali non mercanteggiassero 
li fama e le sorti delle popolazioni a un.iauto per 
colonva de’ loro giornali, sarebbe dignitoso risentirsene 
e rispondere, di 


Nessuno ignora che.il più dei giornali di Francia 
xendono le loro prime colonne per iscritti politici al- 
trettanto che l'ultima loro facciata per i pubblici av- 
visi. Ora già da molto tempo uvemmo ‘ad accorgerci 
come taluno specialmente fra i citati fosse scelto ad 
organo dal Gabinetto Pinelli: cosa di che non vor- 
remo certo biasimare mai questo, perocchè dal  mo- 
mento che a quel mercato tutti accorrono, è sempre 
pericoloso per ogni governo l’astenersene. Questo di- 
cemmo le mille volte a'nostrì amîci'; e così: ci. aves- 
sero essi ascoltato a tempo! Per la Presse, ognuno 
ricorderà per quanto tempo essa ricevesse per le 
cose nostre ispirazione dal marchese Brignole Sale: 
e l'Opinion publique, siccome organo del leggiti- 
mismo, è naturale amica dell’ aristoerazia e di chi 
vuol ritornare agli antichi privilegi. Dicemmo che un 
solo pensiero, benchè sotto diversa forma, trapela nel 
loro giudizio oggi recato sulle nostre condizioni; ed 
ecco perchè così crediamo. 

V'ha un partito fra noi, il quale credendo che nello 
sviluppo delle nostre libertà debbasi procedere più 
che lentamente e gradatamente e che perciò nella 
Camera elettiva abbiano a concorrere per la maggior 
parte elementi di conseryazione, vorrebbe cheil di- 
ritto di clettore fosse di molto ristretto. 


Di tale. partito abbiamo ragione di credere. che 
siano gli uomini, quali reggono presentemente le cose 
nostre. Checchè protestino a tranquillizzarei con parole, 
nelle loro conferenze, noi lo dicemmo già ripetutamente, 
essi hanno trattato alcuna volta della necessità che vi 
sarebbe, a loro credere, di modificare da legge elettorale. 
Se non siamo male ragguagliati, uno di loro avrebbe 
unzi perfino di già presentatone un nuovo progetto, 
Conviene però preràrare un cotal poco Ja, pubblica 
opinione: e per quanto audaci sieno i soliti loro ;or- 
gani del paese, ‘sicegime non avrebbero coraggio di 
venirei a fare di talf'‘itsinuazioni, giovò loro ricorrere 
alla stampa estera, Questa parli pure a sua posta dei 
modi con che convenga fare un così grave cangia- 
mento; purchè ne sostengano la massima. Ecco, a 
creder postro, | idea del nostro gabinetto, ecco il 
peusiero che faceva dettare in un sol giorno su tre 
diversi giornali forestieri una medesima osservazione, 
Siamo sempre a quel punto, intorno a cui noi move- 
vamo interpellanza al sig. D'Azegiio fin dal 22 ottobre. 

Preparata che sia anche lentamente ed. indiretta- 
mente la pubblica opinione, Ja nuova legge presente- 
rebbesi secondo le regole ordinarie al Parlamento, 
quande dall'urne elettorali uscisse una maggioranza 
ministeriale. Quando la maggioranza fosse contraria, 
allora . . .. +. . Al primo caso ci pensino gli elet- 
tori; pel secondo, se non rimorde la coscienza a chi 
dice di tanto venerare la: memoria di Carlo Alberto, 
penserà Dio. 

na Pi 

Il Tempo, foglio: semi-uffiziale. di Napoli, che ha 

per redattore in capo (ed è behe avvertirlo) un le- 
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la breve ma dolorosa agonia come chi sa di lasciare morendo 
un nome onorato, L'amigo Rmiliò Dandolo, assistendolo in quel- 
Vora suprema, ne raccolse le ultime volonta , nobili tutte e ge- 
nerose come quelle che ne avevano informata la vita. Moriva in 
età «i soli 28 anni, lungi da una moglie che amava appassiona- 
tamente, e lasciando due. figli, it maggiore de’ quali torcava ap- 
pena ciuquo anni. A costui legd la spada, raccomandando che 
l'adoperasso a servizio della patria come egli aveva fatto. Pos- 
sano i figli serbare il glurioso ricordo .éd essere più del padre 
avventurati! 

Fu il Manara avvenente di persona e di più che mediocre sta- 
tura: aveva volto lieto e grazioso, suuardo vivacissimo, maestoso 
il portameoto, indole bonaria, inclinata all'allegria. Alla prestanza 
del corpo rispondevano i prexi «dell'animo. Sollecito della salute 
dei suoi soldati più che della propria, alletluosissimo cogli amici, 
benelico cui poveri, non arrossì mai «di affarsi con chi.trovavasi 
in povero stato. Prova nefsia il fatto seguente. Recatosi un giorno 
ad Alessandria, per alcune faccende, entrò in una bottegnecia di 
una povera donna per far accomodare: il centurone della 
spada che s'era guislo. Scoperta indi essere quesia donna 
una sua zia, da molti anni dipartita dalla famiglia senza che 
più se ne avesse novella, e caduta in basso stato, la fece venire 
a sè insieme n due figli che aveva e provvide largamente al 
resto dei suoi giorni, uon che all'educazione dei cugini. Ml «ì 
del riconoscimento fu qua vera festa per quella povera fann- 













gillimista fraticese, il: sig. Thomas Dajoux, chie scrive 
i suoi artieoli in francese e gli fa tradurre in ita- 
liano; questo giornale ibrido, nel-suo fogliordel 19 
corrente, spende più di due colonne, non per confu> 
tare, ina per versare lo scherzo sopra la parte di-un 
nostro articolo relativo alle. mene di Napoli contro 
l'attuale Govern gnuolo. 

Noi sappiamo ehe si. può scherzare su tutto; ma 
uno scherzo non distrugge un fatto se è vero; e per 
mostrare ehe è falso, non ci vogliono scherzi, ma 
altri fatti. 

Frattavto a conferma di quanto abbiamo detto, sul- 
l'appoggio di buone corrispondenze, eeco poche righe 
dell'£co del Commercio di Madrid del. 15 corrente, 
il quale non ricevette per certo le sue ispirazioni 
da noi: 

« Parlasi di disaecordi recenti e gravi mati fra..il 
« nostro Governo e la. Corte di Gaeta in occasione 
« di misure legalmente e legittimamente adottate dai 
« poteri costituiti. (l'arresto del padre Fulgenzio) e 
« che la Corte cardinalizia riguarda come rivoluzio- 
« narie e indegne della sua approvazione, » 

Quanto poi alla congiura di cui correva voce es- 
sersi trovate le prove nelle carte del padre Fulgenzio, 
una persona bene istrutta di ciò che succede a Ma- 
drill, ci diceva: « Se è vero, ne avrete un segno, ove 
le nostre truppe siano richiamate. » 

Il Tempo può ridere finchè vuole; ma il richiamo 
delle truppe spagnuole dell’Italia fu dai Ministri an- 
nunciato ufficialmente al congresso. 

—Tr_—-oe—— 

Leggiamo nel Vessil:o Vercellese: 

L'attuale posizione è nuova per i governi costituzio- 
nali; quindi non è meraviglia se tanta agitazione è 
entrata negli animi, e se il popolo intimidito da una 
potente e quasi incredibile parola rimane incerto ed 
interdetto, 

Esso ha veduto i suoi rappresentanti espulsi dal 
Parlamento, e nel momento in cui è chiamato a de- 
cidere sulla loro condotta, si trova egli stesso colpita 
da minacce e caricato di rimproveri. 

Un ministero sevza maggioranza, che rompe violen- 


temente ogni termine di conciliazione, che senza sta- 
bili convinzioni si lascia spingere da un partito fatale 


! per lo stato alle più lagrimevoli conseguenze, e limo- 


roso dell'opera sua, si nasconde dietro l'altezza di un 
nome irresponsabile ; una fazione che lo ha avvolto 
nelle sue spire, e che lo trascina al precipizio con un 
simulato appoggio, stanno ora di fronte alla nazione 
che accusano, e ingannati o ingannatori preparano i 
mezzi di legalizzare la reazione con un voto carpito 
sotto l'influenza di speculate paure, 


Se attualmente le elezioni siano libere lo dicano 
coloro che, meno commossi di noi, non saranno so- 
spettati di essere organi di partiti o stromento di 
fazioni. 

Lo dicano gli elettori medesimi, quando la coscienza 
terrà loro sospesa la mano sulla carta che deve por- 
tare nell'urna il nome dell'uomo a cui vogliono con- 
fidarsi, ° 

Lo dica l'esultanza novella di coloro che con più 
meno orgoglio hanno insultato sin qui ai voti del paese, 
e che oggi tripudiano nelle speranze che il proclama 
del 20 novembre ha in essi fatto rinascere. 

Lo dicano le circolari del ministero agli impiegati 
ed all'esercito, è le sue minaccie indirizzate agli e- 
lettori. 

O la nuova camera riescirà secondo il desiderio 
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gliola ch'egli presentò in un banchetto ai suoi uMciali come una 
buona ventura. Erano codesti gli uomini che i francesi chiama- 
vano®briganti ! 

Luciane Manara sarà sempre un esempio da proporsi a quelli 
che disputano invece di combattere; a coloro che vorrebbero il 
paese servo delle loro opinioni, che sdegnerebbero di salvarlo 
quando non vedessero avverato le loro utopie. Uomini che par- 
late di libertà e volete imporla a modo vostro, apprendete dalla 
condotta di questo cittadino dabbene, che l'amor della patria 
non conosce opinioneo partito : il Manara accorr:va a Roma, vi 
combatteva e moriva benchè altta fosse la bandiera: che. a- 
veva presa a seguire. L'affetto ch'egli lasciò l'esempio dello 
suo virtù che fu pielosamente raccolto da quanti il conob- 
bero e Famarono non rimarrà infruttuoso. La speranza e la fede, 
anzichè soffocata, è rinviuorita dil sangue. Italia! leva in alto 
il capo travagliato: una nube sta sopra la faccia del cielo e la 
veste a lutto; ma dietro quella nube stanno le anime dei tuoi 
martiri è accennano In via della redenzione, È acuto il dolore 
che tì affligge, ma sarà breve: fissa in ossi il tuo sguardo, ti 
tempra in essi l'entusiasmo dei tuoi affetti: venera la bandiera 
per cui son morti; ell'è velata a corruccio, ma non prostrata, 0 
un giorno fia che ondegci nuovamente pei campi, ove l'ugna 
dei tuoi cavalli schiatceranno i petti degli estranei oppressori, 
Tn tutti i tempi-volle. Iddio che i barbari scesi in Nalia vi la» 
sciasscro le ussa a fecondarne il terre;o, 
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del:zoverno, 0 sarà nuovamente sciolta. In quest al- 
ternativa, qual libertà rimanga, noi non sappiamo. Ma 
ciò che prr troppo temiamo, è che. qualunque sia il 
voto, sia medesimo il risultato che si prepara. Il par- 
tito che tenta di circuire ka lealtà della Corona e di 
acceeare il ministero sulla conseguenza delle sue opere, 
sagheggia la reazione. Nel primo caso essa si otterrà 
con una legale apparenza per mezzo della quale ogni 
fibertà verrà a poco a poco vincolata, e le camere sa- 
san rese stromento del governo che le domina, ed il 
governo del partito che lo fa agire. Nel secondo caso 
da reazione verrà per mezzo di un colpo di stato, e 
mella violenza sarà vilipeso lo Statuto di Carlo Alberto 
— Ecco la posizione che ha creato il-governo, e le 
conseguenze, cui se con pronto ravvedimento non si 
provvede, emergeranno da essa. 

In questo circolo fatale spira quasi sulle labbra il 
consiglio che è suggerito dal cuore, e domandiamo a 
noi stessi su chi debba pendere la responsabilità di 


un voto, quando con questo volo, qualunque-ei»sia, 


sono ad arte preparate così gravi sciagure. 

Alieni sempre dalle ambizioni di partito, puri di 
ogni mira di personali interessi, colla coscienza di 
una condotta che non ha mai abdicato ai suoi prin- 
cipii, con .un amore sempre più ardente per la libertà, 
noi. guardiamo ansiosi alle prossime elezioni, e la sola 
via che possa ‘ancor guidarei a salvamento è per noi 
il coraggio del proprio voto. 

E questo coraggio si attinge nella convinzione dell’ 
animo, si nutre nella fede ai proprii principi, si 
spiega colla abnegazione di ogni interesse. 

Che se | intiinidazione prevale, la reazione giubi? 
Jerà, ed il paese l'avrà giustificata. ) 

Se. questa deplorabile posizione bisogna accettarla 
la responsabilità ricada «su chi l'ha così imprudente 


mente creata; la reazione legalizzata od aperta nont 


s'imputi al popolo, ma a chi ha messo il popolo in 
un bivio contrario agli ordini costituzionali , (e alla 
moralità delle leggi. MERC 

Il coraggio del proprio voto, qualunque ei sia, deve 
ora essere in tutti. Non devono quindi gli elettori in- 
terrogare altri che la loro coscienza, e domandare a 
se stessi, se In professione di priucipii, che hanno 
fatto nei voti trascorsi , fosse sincero, o un giuoco 
puerile sulle sorti ‘dello Stato. 

Un franco . voto può salvare ancora la libertà dalla 
reazione, perchè il concorso unanime di un popolo 
nello stesso pensiero, mon si schernisce facilmente. 
Sia propizio o contrario al governo, ma sia sindiio. 
e .il popolo, il popolo solo decida sul suo destinoà 

E noi che del suo amore alla libertà già ebbimo 
tante prove, staremo sicuri ad attendere il risultato 
del suo giudizio, convinti. che non antorizzerà mai 
coll'opera sua la reazione, e che dalla posizione difli- 
cile in cui fu collocato con sì ingiusta maniera saprà 
sortirne irresponsabile e con onore. 


—_____- > ____—__-& 
STATI ESTERI 


FRANCIA 

Panici, 23 noeembre. T fogli democratici pubblicarono una 
protesta, riguardo all'incidente di ier l'altro, sulla condotta del 
presidente Dupin il quale non richismò tosto all'ordine il sig. 
Segur d'Aguessenn quando questi oltraggiò la rivoluzione di 
febbenio, e dichiarò non esservi altre truppe meritevoli di ri- 
compense nazionali, tranne le guardie municipali. Fra i soscrittori 
«della protesta dice sienvi alcuni membri della sinistra più mo- 
derata, quali sono Grevy ed il generale Cavaignac. 

Ieri fu sequestrata alla posta e negli uffizi, la Deémocratie paci- 
fique a cazione d'un articolo sul presidente è lo Cités ouvriére». 
In esso la Démocratie non fece che ripetere |° asserzione della 
Réforme, che Luigi Bonaparte non avesse ancora effettuato il 
versamento de' 50 mila franchi da lui promessi a quella bene- 
fica impresa, Questa notizia era inesatta, 6 la Presse l'aveva 
«ligià smentita, dichiarando che se i lavori della Cité oucrière 
«lella via Rochechouart , furono sospesi, la colpa non ricadeva 
sopra il presidente della Repubblica, che pagò puntualmente la 
sua soscrizione , nè sopra Emilio Girardin che anticipò i 20m 
franchi ‘pei quali sottoserisse, ma sopra i membri del Comitato 
«li propagazione antisocialista della via di Poitiers, i quali ave- 
vano promesso di concorrere al compimento di quell’ opera sa- 
Jatare, e non mantennero nella dimane delle elezioni generali del 
13 maggio, la promessa reiterata il giorno prima. 

Alcuni fogli dell'opposizione parlano di trattative aperte per 
rappacificare Thiers e Luigi Bonaparte. Il sigoor Thiers non 
eutrò più all' Eliseo dopo il 31 ottobre, 

L'Indépendance Belge da sopra quest’ argomento i seguenti 
particolari: 

« Furono fatti dei tentativi per conciliare col presidente il 
signor Thiers, la cui irr tazione, divisa puro dalla sua famiglia, 
» immensa contro il presidente e si rivela apertamente nella 
Sala delle conferenze. Se debbesi giulicare dall’ attitudine del 
Biornale che si credo sia l'organo dol signor Thiers, il Cowrrier 


4'9n5ais, il quale attacca oggigiorno il nuovo giornale ydell' E- , 
















Tiseo, î Constitutioniet con uma violenza che i Togli della de- 
magogia possono difficilmente superare, perchè a piene mani vi 
sono prodigats le parole d'impudenza e di sfronitatezza , quella 
conciliazione sembra che difficilmente possa -ottenersi. « 

In un’ altra corrispondenza dell'Indépendance leguesi : 

« Le associazioni di operai si moltiplicano; ma, diciamo'o 
pure, esse entrarono în una fase affatto nuova. Non avete di- 
menticate le riserve delle quali non cessai di accompagnare le 
criticho che si dirigevano alle intenzioni ed agli atti rivoluzio- 
mari. Gli esperimenti tendenti ad organizzare le forze del pro- 
Jetariato senza il soccorso esclusivo del capitale non saranno 
serii, io diceva ai vostri lettori, che quanilo gli associati rinun- 
cieranno ad ogni idea di odiose rappresaglie , di lotta politica , 
di vendetta popolare, per restringersi nei limiti di uno sforzo 
previdente e laborioso. 

« Credo giunto l'istante di dare alla maggior parte? di quelle 
associazioni, scusatemi «dell'espressione, Una pitente d' inoffen- 
sività. Per questo apprinto semibrami che desse debbano per 
l'avvenire avere una influenza considerevole , se pnre la bor- 
ghesia giudica opportuno ili mantenere la costituzione repnb- 
Dlicana, e di protesgere così le innovazioni sociali, che gravitano 
intorno di essa, e ehe qualunque eccesso, compressivo od anar- 
chico non mancherebi e di «'istraggere, sia che la reazione in- 
vada il governo. sia che una corrente dlemagogica trascini le li- 
ilertà del pari che ogni-resistenza. . n us + 

* lo constato questa situazione ; tuttavia coovien distinguere 
in ciò l'intenzione ferma maggior parte degli operai di 
condurre pacificamente questa grand opera della. fusione degli 
operai, e la speranza che nutrono molti demagoghi emeriti di 
far concorrere quelle associazioni all'assedio della civiltà , suo- 
nata che sia l'ora della lotta suprema del socialismo contro. il 
vecchio mondo, Ma questa speranza demagogica non è incorag- 
giata dagli associati, anzi essi la considerano come un ostacolo 
al loro sviluppo e considerano gli ntopisti e i facitori di demo- 
lizioni , come nemici tanto pericolosi quanto reazionari più im- 
placabili. 

« Quest'è un progresso reale che bisogna segnalare, senza 
esitazione, Se le passioni non lo suaturano , si, può essere certo 
che il fatto «elle associazioni è chiamato in un prossimo avve- 
nire, a modificare senza crise, senza disordine s'e condizioni 
altuali.del lavoro e de’ lavoratori. (b! . 

« Intanto il partito democratico comincia a preocenparsi delle 
elezioni che debbono aver luogo per colmare il vuoto lasciato 


nei banchi dell'assemblea legislativa dalla condanna di Boicho!, 
| Rattier, © Considérant. Vi fù una s 


d' unione preparatoria, 
nella quale furono provvisoriamente eselusi due nomi; quello di 
Proudlon, come si poteva aspettare, e quello di Emilio Girar- 
din, il che si spiega più diflicilmente e contraddice ad una no- 
tizia da voi ricevuta in una precedente’ corrispon:lenza. 11 signor 
Emilio Girardin si avvicino sì sovente, hell' esposizione «delle sue 
idee al socialismo, che il socialismo non mettendolo alla testa 
de'.suoi candidati , darebbe prova della più nera ingratitudine.» 

ll 7emps, il Courrier Frangais ed altri giornali riferiscono che 
il Governo ricevè da Costantinopoli délie gravi notizie ma non 
dicono altro, L' Ordre organo i Odilda Batrot, da più ampie 
spiegazioni, © scrive: | 

» Parlasi, d'un mutamento improvviso che si sarebbe operato 
nella politica del nostro governo, riguardo egli allari di Costan- 
tinopoli. Il ministero d' azione avendo richiamata la nostra flotta 
senza avverlirne preventivamente |’ Inghilterra, l'ambasciatore di 
questa potenza avrebbe ne' termini più vivi espressa la. sua me» 
raviglia per un tal procedere. L'accordo cotanto intimo che esi- 
steva finora fra l'ambasciatore e l' Eliseo si sarebbe singolar- 
mente scosso. i 

« Questa notizia era per noi cotanto inattesa, che non osiamo 
guarentiria, ma era abbastanza accreditata , perchè non ci sia 
possibile di ometterla », 

Il reazionario Bollettino di Parigi del sig. Leon Vidal riferisco 
che la sera del 20 giunse a Parigi un corriere da Pietroborco 
con dispacci, il cui contenuto è assai grave, che il consiglio dei 
ministri se ne occupa e che furono spediti ordini a Tolone ed 
in tutti $ porti militari della Francia, 

ll Moniteur Alyerien del 15 dà notizie dell'assedio di Zaatscià 
del 6. La situazione è sempre In stessa. Una frazione de’ No- 
madi ribelli, si presentò nel campo francese e feco la sua som- 
missione. 

INGHILTERRA. 

Loxona, 29 novembre. IL Times fa il seguente quadro dello 
stato finanziario è delle rendite dell'India orientale: 

« Questo paeso lungi dall'essere esausto, non presenta ch' una 
assai picciola porzione coltivata del suo fertile suolo. tl grano, 
ed il cotone basterebbero essi solo, per la loro quantità, ad ele- 
ware di molto le rendite sopra le spese. Sovente i più pregievoli 
prodotti della terra marciscono ove crebbero per mancanza di 
mercati è di mezzi di comunicazione, Il solo Nizam potrebbe 
fornire tanto grano da alimentare tutto P Hindostan, e si comin- 
ciò diggià ad apportare dal Sande parte di quelle derrate. Un 
buon metodo d'irrigazione e di straile ferrate sarebbe pel te- 
soro di Calcutta, una fonte inesauribile di riechezze , tauto più 
che il suolo convenevolmenté prepatito può produrre 20 ed 
anco 50- volle di più di quanto produce attualmente, V*ha pare 
un altro mezzo di guadagno, di cui bîsogna tener conto, ed è 
che gli Stati indigenî debbono al governo indiano i 2/3 circa del 
deficit attuale ; il Nizam dee pazareli per suo conto 600jm. lire, 
Seconilo noi, sarebbe prudente di prendere delle misure per ot- 
tenero il più presto possibile que' fondi, tauto più che il deficit 
aumenta ogni giorno, ed il pazamento*Uelle somme dovute di- 
viene vieppiù problematico +. 

GERMANIA 

Nella soduta del 17 novembro della seconda camera di An- 
nover, il deputato Lanz fece una proposta con cui invitò il go- 
verno ad impedire, durante l'armistiziodello Schleswig Molstein, 
ogni usurpazione per parte della Danimarca ed a guarentire 
nelle negoziazioni di pace i diritti dei ducati e l'onore della 
Germania. “ 

La proposta vente appoggiata dalla camera quasi all' unani- 
mità, à 
La luogotenenza degli stati di Schleswig-Holsteid, avendo re- 


plicatamente dichiarato di rimettere i poteri ond'è rivestita soltanto | 


nelle mani «di un potere centrale ledesso , fu concluso che lo 

negoziazioni di pace colla Danimarca saranno portate davanti 

alla commissione federale chè si va a costituire a Francoforte. 
La commissione federale nominerà quindi col consenso della 


rispettivo dicastero. 
di Roma sotto la data del 14: 


2014 
luogotenenza generale dei commissarii tedeschi per l'Rolsteîn. 
Questa provincia verrà in seguito occupata da truppe annoveresì, 
ma le negoziazioni colla Danimarca saranno continuate a Berlino 
per parte della Prussia. 


SPAGNA 

Hannovi in Spagna due regine : quella che regna, l' innocente 

Isabe!fa, @ la regina che governa, già moglie di Ferdinando VM 

pa Mugnoz , duca di Rianzarès. 1) generale Nar- 
ampo protetto dalla regina governante , dopo 
o credette poter fare qualche cosa da sè 
uzionale. Ma s'ingannò : Isabella lo desfituì 
confessore di suo marito , poi ricollocollo al 
potere per seguire 3 consigli di sua madre. D'allora in poi Nar- 
vaez ondeggiante tra le due regine non sa più trovar l'equili- 
brio. Se per tenere Narvaez, vuolsi abbia detto Isabelia, bisogna 
aver continue dispute, mancare allo spettacolo , preferisco che 
se ne vadi, giacchè se voglio la pace pe' miei sudditi , la de- 
sidero altresì per me. All’ incontro Maria Cristina pare che di- 
cesse.non soglio che Narvaez cada ma solo che si accorga che ca- 
drà tosto che io lo voglia. 

Tale era la situazione al 17. novembre. e siccome Narvaez è 
d'un carattere violento ed ha acquistato grande influenza in 
paese ciò può essere cagione in Ispagna di una grave irrita- 
zione. ll segnale verrebbe dato coll’adozione di una legge che 
togliesse alle provincie Basche della Navarra i loro fueros il 
mantenimento dei quali è guarenlito dal trattato di Vergara. Per 
buona avventura questa proposta fatta alle camere pare non ab- 
bia ad essere adottata. È ? 
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NAPOLI 

Napoti, 19 novembre, Re Ferdinando ha riunito definitivamente 

fl portafoglio d'agricoltura e commercio al ministero dell'interno 

è quello dell'istruzione pubblica al ministero degli affari eccle- 

siastici, Il commendatore d’Urso passa alle finanze. Il ministero 

dell’ interno è diviso in due rami : dell’ interno e della polizia. 

% Direttore del primo è Salvatore Murena, del secondo il famige- 
rato Peucheneda, L’uno e l'altro banno referenda e fuma pel 


— Scrivono al 7empo da Arpino in data del 10, che in quel 
giorno il gesuita Costa avea preso possesso del collegio di quella 
città in nome dell'abbominanda compagnia. Quanti nuovi cice- 
roni non saranno per uscire dalle mani di sillatti educatori! 

STATI ROMANI 
Dalla Gazzetta di Augusta caviamo la seguente corrispondenza 


Le notizie che provengono da Portici sì succedono come î 
pozzi sullo scacchiere : un nero, poi un bianco, indi un nero e 
via via. Si è prima parlato del ritorno del papa; tre giorni fa 
rimandava quel ritorno alle calende greche, oggi sì dà pet 
certo che tornerà. Ma da notizie che io ho motivo di credere 
sicure, ecco come vanno le faccende a Partici. 

1I sacro collegio per non distinguersi troppo dagli altri con- 
sîgli di stato o di ministri in Europa si è diviso în due assai 
prononciite fazioni politichè: l'una vorrebbe che si aderisse allo 
insinuazioni della Francia, e si facessero al popolo delle con- 
cessioni, l'altra insiste per le misure di rigore. Ma quello che 
deve fire stupire si è che i vecchi cardinali, alla testa di cui è 
if cardinale Lambruschini, sono per le riforme, e i giovani al- 
l'incontro, capitanati dal cardinale segretario di stato Antonelli, 
dichiaransi per la reazione. Dicesi che Lambruschini già da sci 
o più settimane abbia diretto a Pio IX un promemoria per si- 
gnificargli le nuove sue opinioni è giustificarle. Avere egli, come 
ministro di stato sotto Gregorio XVI, seguito un sistema diverso; 
ma averlo potato fire perchè allora i popoli non erano acco. 
stumati ad un altro. Ma dopo che Pio stesso aveva aperta la via 
delle riforme, dopo che i governi rappresentativi sono introdotti 
in tutti gli stati italiani, anzi in tutta l'Europa, che il popolo 
romano ha non solo goduto di questo sistema sotto il papa ; 
mu che dopo il suo allontanamento ha gustato perfino la li- 
cenza (sic) repubblicana : dopo tulto questo egli pensa essero 
impossibile, e finanche pernicioso, il voler ripristinare l'antico 
assolutismo, Per distrarre il popolo dalle esagerate idee di li- 
bertà ch'egli assorbì durante la repubblica, non esservi che un 
mezzo, che si ponga fra l'assolutisino e Ja licenza repubblicana; 
altrimenti il malcontento crescerà a più doppi, cresceranuo con 
esso l'odio e la sconfidenza che già dominano a quest'ora verso 
il clero, sì porgerebbe un pretesto ai rivoluzionari per accusare 
fa tirannia e la violenza, o per inacerbire eli animi talmente, 
che alla prima favorevole occasione e segnatamente colla riti- 
tata degli ausiliari stranieri che dovrà seguire tosto o tardi, 
sceppierà una nuova e più sanguinosa rivoluzione. 

Queste savie considerazioni, che il cardinale Lambraschini 
hvrebbo comunicate a' suoi colleghi, convinsero finalmente i più 
vecchi e più sperimentati, che si risolsero di consigliare al papa 
il ritorno a Roma è di accondiscendero a condizioni giuste e 
liberali. 

Invece f cardinali giovani, ad onta di qualsiasi rimostranza , 
persistono nelle niîsure di rigore e pensino che con queste solo 
si può *eombattere e vincere l' idra rivoluzionaria. 

Raccontasi pertanto elie ieri Pio IX facesse chinmare a sè il 
coote Rayneval , ambasciatore francese alla corte di Napoli , 6 
gli dicesse, che se egli insistesse a non ritornare a Roma, non 
farebbe che accrescere gl'imbarazzi cià gravi in cui versa il par- 
fito conservativo în Francia; @ che essendo egli 1 appoguio e il 
difensore «ei diritti della Santa Sede, e che la di lui caduta po- 
trebbe avere conseguenze di grave momento per gl' interessi 
papali , egli si era perciò risolto di restituirsi nella sua capitale 
alla fine del corrente mese. 

Sì aggiunge che il cardinale Antonelli, essendo opposto a 
questa deliberazione del papa , abbia data la sua demissione , è 
parlasi che sara sostituito dal cardinale Orioli che fu altre volte 
segretario di stato ad interim quando si ritirò il cardinale Fer- 
retti. Orioti è un francescano; egli era discretamente nmato da 
chè si mostrò sempre vomo di buan cuore e di sentimenti mo- 
derati. 

— Quanto la Gazzetta di Augusta riferisce in punto alla mo- 
moria che il cardinale bambruschiui presentò al papa, cì viene 
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gonfermato da persona reduce di fresco da Napoli, che ce ne 
porge un suuto quasi identico. : 

— Leggiamo m.Ilo Statuto: } 

« Una cnriosa circolare confidenziale trasmessa alle autor fà 
governative e municipali dello stato resterà come documento 
tezioso della sapienza economica , d'altronde già celebre, del 
sig. pro-ministro delle finanze Galli. : 

* Egli ordina alle autorità suddette di azevolan 
carta, eon la persuasione. Dietro insinuazione 
mune dovrà convincersi il contadino per fa 
Galli che i boni sono buoni. 1 male è che 
desta dura, e si ostinano a considerarli catti 
x no false le voci che si fanno correre di prestito combinato, 
di ritiro di carla spendibile ecc. Chi erede più alle speranze, 
alle lusinghe ed alle persuasioni dopo le mancate promesse ? 
Un atto di malafede rovina il eredito senza rimedio. I boni del 
tesoro emessi nell'aprile 1848 regolarmente ed assicurati con 
chirografo sovrano sui bebi ecclesiastici con formale ipoteca, 
oggi con insigne atto di malafede, non rappresentano altro che 
carta ancor essi, Dopo questo falto ci vogliono ben altro che 
raccomandazioni e persuasioni ! » 

— Qualcuno dei deputati reduci da Portici racconta , avere 
$S. S. mostrata risoluta volontà di recare ad atto le riforme pro- 
masse nel programma del {2 settembre; volgere anche in pen 
sie o di dare alla consulta il voto deliberativo in materia delle 
sola spese straordinarie che nom fossero contemplate nel budget. 

— Il Moniteyr parigino ha una nota. di protesta contro una 
“nvrispondenza del Journal des Débats, in che erano narrati 
gli orrori del blocco del ghetto. Dal momento che quel giornale 
ufficiale ebbe eoraggio di necare il bombardamento operato dall 
armala di spedizione, si pnò ben dire che ha perduto agni fe-le, 
Quando ancora occorressero testimonianze nuove a provare quel 
fatto , che eccitò oramni un'indegnazione universale, ce ne ver- 
rebbe somministrata una «alla seguente -c. grrispondenza del Na- 
sionale. Per amor del vero ci giova dire, i soklati francesi 
mon presero parte alle perquisizioni dondiciliari; ma possinmo 
pure affermare posilivamente ch'essì hab» prestato tntta l'opera 
Joro per poter mantenere un cordone d*ittorno al ghetto così 
rigido da impedire fornai , i quali vofevano portarvi. il: pane 
che la confraternita della Misericordia v' aveva ordinato pei 
poveri. Ò 

Ecco «del resto Ja corrispondenza del giornale fiorentino: 

# Io sento il debito di non tacere ‘quello che sommament 











importa gridare alto in ogni parte, onde la nazione israeljtica@] 


sia purgata pur dal sospetto che alcutii individui ad essa appare 
fe nonti fossero rei dei delitti che la Gommissione ili Recupera» 
mento per. sì iniquo modo intendeva a disenoprire; ondo. | in- 
famia di quell'alto ricada jotera sul capo dei vili calunniatori , 
che con simile mezzo speraruno di far sorgere ed aggravare 
sospetti sull'innocente nazione israelitica, sollevare il popolo a 
furore, e soddisfare alla sete di un odio secolare, che augura è 
fabbrica delitti per brama di perseguitare. 

* Se non troverem i ilue arazzi di casa Doria, manderemo 
# soltosopra Hi Gbellaasgi.pignerego il popolo contra, yi mare 
» sicrenemeettt., » gridiva furibondo in mezzo alla via uno 
deuli agenti della Commissione | 

« Ma dopo tanto fruzare è rifrugare in ogni parte, dopo tanto 
sirazio e tanto vili insulti a famiglie onorevolissime, e a probi 
nesozianti senza alcuna distinzione, i due arazzi di casa Doria 
non spno stati trovati, nè i calici, nè gli altri oggetti di chiesa 
o le stoffe, che si predicava essere nascoste dagli ebrei. 

* Invano commessi della Commissione si fecero vedere a 
uscire del Ghetto con grossi involti dli stoffe, e cassette di ar- 
genti, e di deuaro sottratti ai magazzini e alle case che visi. 
tavano | 

« Invano furono trascinati in carcere cinque o sei individui 
senza colpa, gridando dietro loro parole ingiuriosissime. 1 po- 
polo non si levò a furore ; e i denari e Ja massima parte degli 
Oggetti soltratti (tutti probabilmente all’ ara che scrivo) si sono 
slovuti restituire ui negozianti e alle famiglio , cui fnornò tolti 
arbitrariamente, 

« 1 sigilli apposti ai negozi, ai magazzini, alle casse sono 
stati levati; rimessi in libertà. gli arrestati » smascherati alcuni 
dei calunniatori, rimasti i persecutoti delusi e scherniti. 

« Ma poichè la Comunità israelitica non* potè ottenere che 
Losse fatta giustizia in modo solenne, e non in via economica 
slalla commissione stessa inquisitrice e giudice del fatto 6 del 
diritto; parmi giusto e necessario che la pubblica stampa renda 
nota la couclusione di quei fatti per soddisfazione, se non altro 
dei perseguitati, 

* Certo in ua popolo di 4000 anime non doveva parere im» 
possibile che si trovasse un individuo ehe potesse venir cons 
vinto di possedere ougetti. illegalmente acquistati; e sareblie 
stato nulladimeno una abbominevole nefandità per uno 0 due 
disonesti gettare il vitupero in faccia a tutta una popolazione; e 
tatta una popolazione d'innocenti ed onorati cittadini iugiuriare 
e manomettero in modo sì crudele e sì strano, 

« Ma (giova ripeterlo anco una volta) fra quattro mila inquisiti 
nou fu trovato un reo! non fu trovuto un uggetto illegalmente 
posseduto | 

« Il che se torna a grande onore %legli israeliti di Roma, ac» 
cresce tanto più l'enormità di quella persecuzione orilinata da 
un goyepno che si restaura in nome del vicario di Cristo , e 
compiuta col concorso delle armi repubblicane di Francia. 

4 TOSCANA 

Il Mowitore del 24 pubblica una nuova legge per l'ordina- 
mento dei Comuni da mettere in vigore in linea d'esperimento, 
sino a tanto che non abbia ottenuto l'approvazione dei corpi 
legislativi. È notevole che la legge elettorale per la formazione 
dei Consigli stabilisce che » sieno elettori solo i due terzi dei 
contribuenti alle tasse dirette e variabili a seconda delle spese 
del comune prese per ordine di maggior quota. » Pase a'lunque 
del diritto elettorale si stabilisce così il solo censo. 4l Gonfalo- 
niere del resto è sempre rappresentante governativo nello stesso 
tempo che rappresentante comunale; quindi la sua pomiva di- 
pende dal Gran:luca, 

Onde legittimare in yarle questi radicali mutamenti che so- 
nosi fatti alla legge già presentata alla Camera, è detto nel rap» 
porto ministeriale che si è chiesto in proposito il parere dei 
principali comuni. 

— Gl'imbarazzi della finanza sono pel Governo toscano gran: 
dlissimi. Cerca piluccare qualche centinaio di migliaia di tre dl 
{ua ® di la, ma le dillicolta di ritruvar prestatori sono iminenvo, 













Secondo îl Costituzionale avrebbe mella scorsa settimana con- 
eluso un prestito di L. 420,000 (!) col Muute dei Paschi di 
Sienna. Ecco quanto scrivono da Livorno alla Riforma; 

» La comune di Livorno è esausta di denari: avrebbe bisogno 
fino a tutto dicembre’ di lire 600,000.. Aveva avanzato ‘un pro- 
getto al Governo per rimediare a queste strettezze, ma questo 
upn lo ha approvato, volendo prima esperimentare per se, La 
Camera di Commercio ha invitato tuiti i nevoziauti ad una 
riunione per domenica, ‘onile trattare sull'imprestito per il Go- 

rno; ma fino ad vra sénza conclusione. î. 

« Il governo chiede a Livorno ed inveco a Livorno si aspella 
molto da lui. Per esempio vi è necessità di migliorare il porto, 
cosa essenzialissima per il paese. Più volte è stato domandato » 
ma nulla è stato concluso. i 

Le amministrazioni dei vapori hanno ripe utamente chiesto un 
uffiziale di sanità per togliere dalla Patente quei passeggieri che 
mancassero al momento della partenza cume si usa in tutte le 
altre, parti del mondo,'& notate bene che sarebbe pagato; e nem- 
meno questo è stato accordato. 

» Sento che l'Adami sia stato trasferito a Volterra, nella car - 
cere oy'era Guerrazzi,.che è ora in Firenze. » 


RESO DOIPALIA 


‘- Gi rechiamo a premuroso doverè di rettificare la notizia 
per noi data nel foglio del 10 cadente sull’atroce fatto avvenuto 
nel comune «i Tronzano. Dietro le più sicure informazioni sap- 
piamo che sull’ iffelice Yvocato Ternengo non poteva in nessun 
molo pesare la taceia di Pec col moglie del suo assassino: bensì 
eglientrò nellagasa di questo omidetorgli di mano la povera con- 







sorte da lui m nte irattata ,' credendosi valere ii quell’ au- 
torità che coma sé retatio del edmune poteva avere su quell” 
tisciere. Tanto dioiamo è per onore del vero ed a consolazione 








della infelice fargiglia vedo 
da un colpo così lo. 


vata di un padre operoso ed onorato 










particolare dell'Opinione.) 
Da Vienna è arrivato un altro articolo 
della costituzione trà effetto pel prossimo gennaio : ed è 
la leva di 9000 cosdrilti sulla classe dei nati nel 1829: colladeva 
in corso formeranno 24000 nomini; una piccola arw 
curare che la maguior parte. faggiranno 


Mitano, 25 n» 






‘Fin d'ora si può a 
prima di essere minati al deposito e riparersnno o in Piemonte 


in città ed i contadini dicono chinro 
ci non vogliono saperne. Molti sono 
Sgno resi assenti: e tra |' uno e l'altro 
lio. 
ile che si può far tutto, fino creare 
he chi fa una capitale è la località, 
o sRatorale vanno ad afflvire gli affari. 
ea in ventignattr® ore, e quanto 
i oltre Te relazioni , le abitudini, le rie- 
cumulo «d' interessi, che questa già 
li archivi, ove stanno depostivi do. 
Gli d' infiniti interessi privati ; è il tra- 
sporto regolare di tali etfpori di carte, esige attenzione , pre: 
veggenza e lavoro. Gli apstriari non hauno fiansato a questo, e 
credettero che andando Radetzky è i “capi .l’ ufficio a Verona, 
anche la cap'tale si ibe trasferita là. Da ciò successo che 

caos indefinibile si è introdotto în ovni genere di »Mfari. 1 

erno era a Verona, è gli archivi qui, quindi ogni affare tro- 
vayasi colà mancante de’ suoi alli antecedenti. Le carte afflui- 
vapo negli uMei di Verona, e nissuno sapeva 0 poteva shrigar- 
sene. Fizuratevi che confusione ! sarebbe cosa da ridere, se si 
potesse averne voglia, , 

Sono dunque decisi di rimandare a Milano una frazione dell' 
antico governo. Anche Redetzky pare che non ami gran fatto il 
soggiorno di Verona. A Milano stava meglio, alloggiava nella 
regia villa de' Giardini pubblici, o nella regia villa di Monza, e 
se la passava da re, A Verona non ha che un palazzo privato, 
Ezli disse al nostro podestà di raccogliere circa trecento firme 
apposte ad una petizione da umiliarsi all'imperatore in cui i mi- 
lanesi supplicavano per grazia che il voverno restasse a Milano, 
promettendo ch' egli |’ avfebbe appozgista. Ma il podestà tra 
impiegati e non impiegali nen trovò più «i venti sottoscrittori. 

Frattanto col primo dell''andante mese il soverno almeno in 
parte, è rilroceduto qui è ci verrà eziamgio una larva «li gover- 
natore interinale nella persona del signor cansiuligie Klobus, 
vice-lelegato, poi delegàlo di Brescia e che i bresciani chiami» 
vano Kobus (Ièsta vuota ). Egli è infatti il più cran somaro «i 
tutta |' ampia monarchia austriaca. Con lui le cose devono can,- 
minare stupendamente.. Egli infatti governerà finchè giungano 
Schwarzenberg e Pascotini che governeranno la Lombardia sotto 
gli ordini del yice-imperatore Radetzky, 

Voi conoscete senza dubbio, almeno di nome, il principe 
Trubeskoi, russo, egli un bel giovane, Jicesi che fosso 
wlocchiato dalla impe Elisdbetta, ma che Nicolò, geloso 
dei maritali suoi diritti, invece di mandarlo in Siberia, lo con- 
siuliasse a viaggiare in Italia. Già da alcuni anni egli abita qui, 
ove divenne l'amante della ballerina Taulioni, ed ha comperala 
uua villa sul lago di Como, vicina a quella della danzatrice. È 
in molta relazione con Iadetzky e passa per un agente segreto 
della Russia, occupazione a cui si danno v devono darsi tutti i 
russi che viaggiano all’estero, In occasione che Nicolò trovavasi 
a Varsavia, ti si recò colà ad ossequiarlo, e ne è tornato da 
dlieci giorni. Ezli dice apertamente che siamo alla guerra, che 
uli affari di Costantinopoli non si aggiustano, nè si possono ac- 
giustare; che l'autocrate sno signore vuole andare a Costantino- 
poli, e che vi anderà a dispetto «li tutte le flotte del mondo; 
che per mare può arrivarci in 36 ore, e senza molta difficoltà. 
Lo Zar, dice egli, prevedo benissimo che l'Inghilterra e qual. 
che altra potenza gli faranno contro, non per sostenere il Turco, 
na per fare il loro proprio inieresse; ma egli è deciso di pro- 
seuuite il suo disegno, e ne tien sicura la riuscita, Gli aggiusta- 
menti verranno «dopo. 

In una conversazione egli osservava altresì che lo stato at- 
{nale dell'Europa è simile al tempa che precedette la caduta 
lell'impero Romano; "vecchie istituzioni non sono più buove, 
un rovescio generale e inevitabile, e dope di esso un riordiua- 
Inento di cose, 


o in Isvizzera. Il popd 
che di esser soldati rosi 
già ammogliati , altri 
deve nascere qualche 

Il governo austriaco 
delle capitali ; e non 
love come a loro cen 
D' alironde una tal 
già ne esiste un altra in 
chezze , il commercio , I 
possiede, vi sono anche 
cumenti dello stato e #" 






































Infatti i governi militari, . gli stati di assedio © il sistoma di 
violenza che si vede dapertutto, provano pur troppo che i pre- 
senti governi, in guerra aperta coi popoli, mon possono più 
durare. 

Cero ————_—_—_—m 
NOTIZIE DEL MATTINO 


Una straordinaria inondazione faceva nel dì 95 stragi gran- 
dissime nella pianura di Ciamberì. La riviern di Leisse dietro 
molta neve caduta e indi una prolungata pioggia \gonfiava e 
straripava per modo che per poco non ne rimaneva Miiagata la 
stessa ciltà. « 1 disastri cagionati , dice il Courrier, sono im- 
mensi in tulla la pianura ; parecchi ponti e specialmente il Pon- 
terosso presso Bourget, vennero schiantati ; le comunicazioni 
con Yenne furono interrotte e così pure coi comuni de la Motte, 
Voglans e le*Tremblay. Si cita la morte di più persone trasci- 
nate dalle acque “ 
VERONA, 15 novembre, AMnchè il ritorno a Venezia di molti 
migrati non accresca di troppo la materia di fermento, il Go- 
verno ha deliberato che tulti quegli individui i quali per la ca- 










pitolazione di Venezia fuggirono all'estero, ove intendano di 


tornare «lovranno farne previa domanda in iscritto alla Cotn- 

missione «d'inchiesta in la città, la quale, non trovando 
iente in contrario, ne darà la permissione. o 

PARIGI, 29 novembre. La sedula d' oggi fu iasignificante. L'as- 
semblea adi la relazione delle petizioni. 

Il cugino del presidente , Pietro Bonaparte, è in collera con 
futto il mondo. Dicesi abbia sfidato il Persigny, e. che questi 
siasi rifiutato «li battersi. Oggi si battè con Nenato Rovigo, re- 
dattore «el Corsaîre. L'arma adottata fu la sciabola diritta, Pietro 
Bonaparte, dopo aver ricevuto alcune lievi ferite nel petto, di- 
sarmò il sig. Rovigo. Esso chiese che il duello fosse centinuato 
alla pistola, il che fu dai testimoni del sig. Rovigo rifiutato. 

VieNNA. La frequente opposizione, accompagnata anco da vie 
di fatto, che incontrano le guardie di pubblica sicurezza e gl 
uMiziali «i polizia, ha dato motivo al Consiglio municipale d 
Vienna di emanare una circolare, in proposito; ma è cutiosò 
che questa circolare non fu pubbl bensì comunicata confi- 
jenzialmente ai capi di casa, e con | 


ale delle Gazzette si scriva 
- Costantinopoli in data del 10: La Francia e l'Inghilterra 


My annò promosso nuovi punti di discordia fra la Russia e la 


Porta, Quest'ultima, consigliata dalle due prime, non solo do- 
mana che i russi sgombrino i principati, ma dichiara altresì, 


Y che alto scadere del termine legale saranno tolti i favori escl 


sivi di commercio, di 





pela Russia in Turchia. 
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Trovasi vendibile all'ufficio dell’ Opinione 
e presso i principali Librai : 
Prezzo: centesimi 30. 

—— ——-—_ 

Presso Gianini e Fione, Librai in Torino 
BREVE STORIA DELLA CHIESA DI CRISTO 
Malta 1845 
Un volumetto ia 12. mo, 


GLI ULTIMI AVVENIMENTI IN AUSTRIA 
PER UN MEMBRO DELLA DIETA AUSTRIACA DISCIOLTA 
in-12.0 — Italia 1849 


TIPOGRAFRA ARNABDI, 


precauzioni,..iche i’ 
Ssornali di Vienna ne seppero niente. Essa fu fatta conoscere dal, 
L-Toglio-Costituzionale dela B si 


le?Tuncnia. Alla Corrispondenza ] 
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Anxo 


PREZZA DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim Sem. 9 \ 
in Torino, lire naove » ir. | 
franco diposta nello Stato» 13 « la a 
franco dì posta sino ai 
confini per l'Estero . + 14 60 87 è 
Per un sol numero si paga cent. 30 | 
preso ia Torino, è 25 per la posta. vi 4 





4. Torino, Giovedì 29 novembre 1849. 





I signori associati il cui abbuonamento 
scade con tutto il 22 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 
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COMITATO ELETTORALE 
DEL CENTRO SINISTRO 


VII 


Quello che ier l' altro dicevamo agli eleggibili, oggi 
diciamo agli elettori. Pur troppo temiamo che i ra- 
pido procedersi di tante elezioni sempre ripetute e 
‘sempre inutili, non faccia loro considerate come vana 
ed illusoria la prerogativa di eleggere i deputati ed 
esercitare con tale atto quella parte di sovranità che 
è loro concessa dallo Statuto. 

Alla prima elezione accorsero gli elettori in numero 
grandissimo spinti da quell’eutusiasmo per la nuova - 
libertà che occupava tutti gli animi; ma d'una in al- 
tra convocazione dei collegi avdarono sempre sce- 
mando, tantoechè . nell'ultima vedemmo un collegio 
(unico, per vero dire nello Stato) eleggere il su de- 
putato con soli sei voti. 


_ Che ne avviene ? 
Da un vato 1 parita veme 


gridano che la Camera non è l’espressione vera della 
nazione; Mall'altro gli elettori che hanno compiuto il 
dover lofo indegnati di quell accusa, eorrono rischio 
di copfertire in tina quistione personale quella degli 
universali interessi. 

Noi siamo ben lungi dal menar buona una siffatta 
accusa che è contraria ai principii del sistema rappre- 
sentalivo e ne scalza affatto ogni morale fondamento; ma 
intanto il, governo ne Irae, pretesto per fare sempre 
nuovi appelli al paese, e tra. l' avvicendarsi di tante 
declamazioni e di tante convocazioni de'collegi, lo Sta- 
tutossi logora, rimane inefficace, e l'opinione pubblica 
stiavvolta in mille modi perde fede e nelle sue proprie 
instituzioni e nel Governo. 

Ma è inutile lamentare ciò che non è in nostra 
mano far sì che non sia avvenuto. La Camera è di- 
sciolta; i collegi sono riconvocati: è mestiere provve- 
dere. 

Se gli elettori pensassero quello che importa l'ele- 
zione del Depututo e quanto danno possa recar loro 
la propria negligenza , non uno maucherebbe al do- 
ver suo. 

Noi intendiamo come, quantlo si tratta di politiche 
controversie astratte o così generati che nen se ne possa 
da tutti comprendere agevolmente la pritica applica- 
zione, molti trascurino di accorrere a pigliarvi parte 
ed ingerenza col loro voto elettorale; ma non sappiamo 
intendere come possa usarsi la medesima negligenza 
quando si agitano gl’ interessi più vitali ed immediati 
d'ogni cittadino. 

Pensate, o elettori, che dal voto di questi uomini 
che convengono al Parlamento, dipende quanto voi 
avete di più caro al mondo, il frutto delle vostre fa- 
tiche, gli oggetti delle vostre affezioni, le leggi che 
regolano i vostri interessi , la stabilità in parte delle 
vostre fortune, i vostri commerci, ì vostri danari , i 
vostri figliuoli, 

Se essi fanno una legge per l'ordinamento dell'e- 
sercitò} se prolungano o accorciano il tempo del ser- 
vizio militare, se rendono più o men, bene regolare 
l'avanzamento nei gradi, più o.men certo il premio 
alla diligenza ed al merito, chi ne soffre o ne gode ? 
voi e le vostre famiglie. 

Se essi fanno leggi clie aumentino e rendano più 































__Sc essi fanno leggi.che.readapo più faci 
e municipio, tra provincia e provincia nell'interno e Lra 





universale » 0 per contrario ristringano e facciano più 
difficile la pubblica istruzione ; che perfezionino o 
peggiorino | insegnamento; che nedrescanò o ‘diminui- 
scano i dispendii ai padri di famiglia i quali vogliono 
avviare per la carriera degli studîi e delle professioni 
liberali 1 proprii figliuoli ; che difondano nel popolo 
0 serbino a pochi privilegistà dalla’ fortuna le utili 
cognizioni; chi ne soffie o' ne -godo? toi e le vostre 
famiglie. yo 

se essi fanno leggi chie rendano più regolare e spe- 
dita ovvero più lenta ‘ed incerta l' amministrazione 
della giustizia; che porgano una più 0 men forte tn- 
tela agli interessi e ai diritti di ciascun eittadino; che 
regolino conforme ai dettami dell'eterna giustizia e a 
quelli di una lunga esperienza o contrariamente ai 
medesimi le relazioni tra i genitori e i figliuoli, tra 
il marito e la moglie, tra i testatori e gli eredi , tra 
i compratori e i venditori, tra i contraenti di ogni 
specie; chi ne gode o ne soffre? toi e le vostre fa- 
miglie. 

Se essi fanno leggi per le quali le vostre sostanze 
e le vostre vite siano più o meno sicure contro gli 
Iniqui tentativi de'malfattori d'ogni mena; per le quali 
il comune a cui appartenele sia meglio o peggio 
amministrato; più agevolmente speso in pubblica uti- 
lità, o inutilmente disperso il suo danaro; per le quali 
siano libere o schiave la parola e la stampa; per le 
quali sia solidamente ordinata e costituita, ovvero an- 
nullata la guardia nazionale, e concesso o tolto ai 
cittadini il difendere e tatelare se stessi; chi ne gode 
o ne soffre? voi e le vostre famiglie. 


interno e gli stati confinanti ; che rendano più spedito e 
Iueroso lo scambio delle derrate!del suolo e dei pro- 
dotti dell'industria, 0 invece vi pongano incaglio; che 
aprano nuovi sbocchi dî commercio o chiudano gli 
antichi; che coll’ abbassare o erescere i dazii e le 
gabelle facciano crescere o diminuire il. commercio ; 
che fiworendo od aggravando i commerci , I” industria, 
l'agricoltura, vi rendano più o' meno dispendioso il 
vivere è il vestire, l'abitare evil viaggiare , lo stu- 
diare e financo il divertirvi; chi ne soffre o ne gode? 
voi e le vostre famiglie. 

Infine se essi fanno leggi per le quali il credito 
pubblico sia accresciuto o diminuito ; per lé quali lo 
Stato contragga nuovi debiti 0 paghi i già incorsi; 
per le quali siano accresciute 0 diminuite le pubbliche 
imposte e le tasse; chi ne soffre o ne gode? chi paga 
della ‘propria borsa e col proprio sudore? Voi e le 
vostre famiglie. 

Adunque, 0 elettori, tutto questo possono fare i de- 
putati : e voi trascurerete di concorrere col vostro voto 
alla scelta di questi uomini che se ne portano seco 
al Parlamento i vostri più ‘vitali interessi, ì vostri più 
sacri diritti, quanto avete al mondo di più caro e pre- 
zioso ? 

Noi ci rivolgiamo specialmenté sl medio ceto; che 
è il più mumeroso di tutti e_ rappresenta la maggior 
massa d' interessi nella società: èsso che in tutti i 
popoli moderni ha lentamente conquistato le libertà : 
esso che ha creato i commerci e le industrie, am- 
pliati gli studii, fecondate le scienze; esso sopra cui 
quasi intieramente riposa la moderna civiltà. 

Agli uomini di questo ceto, più che ad altri, in- 
combe di accorrere ai collegi elettorali, perchè da essi 
più che da coloro che son nati in qualsivoglia delle 
estreme classi della società, può e dee sorgere la ve- 
race, sincera, innegabile espressione dell'opinione na- 
zionale. 

Questa moi vogliamo sopra tutto, non il trionfo di 
nissun' partito, nemmeno del nostro, se la nazione non 


enavinti ch esso meglio di ogni altro risponda wi de- 
siderii e. agli interessi della nazione, e che se tulti 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
In Torino, presso l'ufficio del Gior- 
nale, l'iazza Castello, N° 81, ed i 
PRINCIPALI LIBBAL. 


Nelle Vro vincie ed all’ 
I ) ro 
Direzioni postali. Fegre Preso 1° 


Le lettere eco, indirizzario franche d 
Posia alla Nirez dell'OMINIONE. 


Non si darà corso alle loltere non »f 
francate, 


Gli annunzi saranno Inseriti al pre? 
® cent 35 per riga. hi 


corressero alle elezioni, esse nel loro complesso. sa- 
rebbero favorevoli al partito cui ci'siamo’ ascritti Che 
se dalle urne usciranno nomi d' uomini diversi da noi 
di colore politico, noi siamo apparecchiati di piegare 
it capo a questo supremo giudizio. Ma soprattutto de. 
sideriamo che accorrano in copia gli elettori; perchè 
vogliamo che la nazione’ parli, non già i part 


I 


POLEMICA ELETTORALE. 


Il Risorgimento nel sto numero di martedì, ris- 
pondendo a noi, indirizza le sue parole all'Opinione 
Siccome il Comitato ha per usanza di firmare coi pro- 
pri nomi le sue pubblicazioni, così quelle parole po- 
tevano più direttamente volgersi al medesimo. Ciò 
premesso veniamo al fatto : 

« Comincia col dire che il centro-sinistro è impossi= 
hile e non ha senso : perciochè esso non può esistere 
se non dove sono due partiti estremi. Ora, a suo av- 
viso, nella passata Camera si aveva da un lato una 
destra, alla quale nnicamente esso riserva l'amore è 
l'intelligenza dello Statuto; dall'altro era un'accozza- 
glia di uomini indegna fin anco del nome di partito 
politico. 
ti Ogni transazione quindi sarebbe impossibile; quindi 
impossibile l'esistenza di un partito intermedio. Seguo 
una lunga filza di insulti e di vituperi, una parte dei 
quali ei sono devoluti in comune colla sinistra, dalla 


quale ci siamo separati, l'altra parte spetta tutta in 
proprio a noi. 


poro, 
Risorgimento. 

L''inviperile cotanto contro gli avversari e calun- 
niarli sarà forse una ‘buona arte elettorale; noi non 
ce ne intendiamo. Ma se per riuscire nelle elezioni 
è necessario adoperarla, noi non vogliamo riuscire, 

I membri del Comitato Elettorale. 
Buffa. — Cadorna Carlo, — Capellina. — Caveri, 
— Colla. — Cornero Giuseppe. — Lanza. — 
Ranco. — Ratazzi. — Rezasco. — Rosellini. 

L'ufficio del Comitato è posto in casa Morelli, piazza 
Carignano , n. 6, piano 4: e sta aperto dalle 10 del 
mattino alle 8 pomeridiane. 

Le lettere saranno indirizzate al signor Ferdinando 
Rosellini o al signor Giulio Rezasco. 
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L'AUSTRIA E LA TURCHIA. 


Negli antecedenti numeri abbiamo sporto ai lettori 
un importante articolo ricavato dal L/oyd di Vienna: un 
altro non meno importante ne trascriviamo ora dalla 
Posta della Germania Orientale, altro foglio vien- 
nese. Se entrambi non sono della stessa mano, sono 
per lo meno diretti ad un medesimo fine. 





lo approva; e se lo promoviamo egli è perchè siamo 


gli elettori e specialmente quelli del medio ceto con- 


La questione di Oriente è quella che preoccupa fa 
politica in grande: tutte le altre non sono che que- 
stioni secondarie, che non possono avere se non se 
conseguenze locali e momentanee, ma che in ultimo 
dovranno subire la forma, che sarà loro per imporre 
lo svolgimento finale che avrà luogo sul Bosforo. L'Au- 
stria si è impegnata in una alleanza offensiva e di- 
fensiva colla Russia, e deve pereiò subire i movi- 
menti di questa. Ma la vecchia politica austriaca, 
camminando di conserva coll’Inghilterra , era sempre 
stata contraria alle tendenze della Russia. Ora aven- 
do ella subito uni rivolgimento in senso opposto, 
trova nella pubblica opinione , afforzata dalle vecchie 
consuettidini, degli ostacoli che fa mestieri di distrug- 
gere. Il domandato intervento dei russi, fu non solo 
disapprovato in Germania, ma trovò biasimo nell’Au- 
stria, ed in Vienna stessa. In séguito ‘gli spiriti vi 
sì accostumarono a poco a poco, è fini col soddisfare. 
Tuttavia una guerra contro la Turchia assistita dall 





2014 
Inghilterra, e in un momento in cui l'Austria ha bi- 
sogno di pace per consolidare l'assetto interno, tiene 
in'apprensione gli atiîmi di molti, chela considerano come 
un'insigne imprudenza.Noi, essi dicono, dobbiamo attenere 
ci alla nostra politicstradizionale, e non correre sopra 
nuove vie che possono condurci al precipizio ; la ca- 
duta dell'Impero Ottomano non frutta alcun vat 0) 
all'Austria, ed aggrandisce immensamente la R ia; 
d'altronde l'Iughilterra che. appoggia ln Turchia, è 
una potenza ricca d'infinite risorse, e troppo deter- 
minata a fare i maggiori sacrifizi onde proteggere ì 
suoi interessi commerciali. 

Ora i due articoli di cui parliamo, ci sembrano 
indirittia combattere queste opinioni. Il primo, clie 
i lettori già conoscono , rilevando i lati deboli dell'In- 
ghilterra e le cause morbose che la trascinano. alla 
decadenza, tende a dimostrare che quella potenza è 
assai men forte di quanto appare, € che se nella 
Russia ha un prosperoso nemico già conosciuto, negli 
Stati Uniti di America ne ha un altro non meno for- 
midabile, e che non tarderà a manifestarsi ; che d'al- 
tronde anco la Francia.deve prendere azione contro di 
lei, e che l'insulare Gran Bretagna, se era inacces- 
sibile alle forze di Napoleone, è ora vulnerabile da 
tutti i ‘lati mercè l'invenzione dei battelli a vapore. 


L'articolo che pubblichiamo considera la questione 
sotto un altro aspetto. Se la vecchia politica dell'Au- 
stria nel sostenere l'integrità dell'impero ollomano fu 
bnona per lo. passato, ora sarebbe cattiva. Anzichè im- 
pedire gl’ ingrandimenti della Russia, non farebbe che 
favorirli, L' Austria destinata ad essere il baluardo 
contro il colossale impero, ed a servire di congiun- 
zione fra Voccidente e l'oriente, deve prendere un'at- 
titudize! diversa; deve promovere | lo smembramento 
dell'impero ottomano; deve spingersi nelle provincie 
turche che meglio si wecostano a lei, nella Bosnia, 
nella Serviag nella Bulgaria, che impedirà di essere 
assorbite dalla Russia. La riva sinistra del Danubio 
è in poter della Russia, conviene far si che lo stesso 
non succeda anco della destra, e che le foci di quel 
fiume nel mar Nero non siano chiuse, lo che sarebbe 
ul gran danno al commercio non pure dell’ Austria, 
mia di tutta la Germania. Infatti il Danubio è un ca- 
nale della massima importanza pel commercio tedesco. 


Dal primo articolo è chiaro che la lega austro-russa 


n a 1 ca 


i i ; Fo fior sembra 
rilevarsi che nelte stipulazioni segrete l'Austria e 
la Russia, quest'ultima abbia assicurato alla prima il 
possesso della Bosnia, Servia e. Bulgaria, e fors'anco 
della Valacciia, od almeno il libero passaggio dal Da- 
nubio nel mar Nero.: La Valacchia prima del 1478 
quando fu conquistata da Maometto Il, formava un'ap: 
pendice del regno ungarico; l'Austria la ricuperò col 
trattato di Passaroviz nel 4747, ma la perdette di 
nuovo ventidue anni dopo in seguito alla pace di Bel- 
grado nel 4759; e quantunque i’ Austria non possa 
vantarsi di essere stata molto fortunata nelle sue guerre 
colla Turchia, pure non ha mai rinunciato al desi- 
derio di ricuperare quella ubertosa provincia danu- 
biavua. Nè è inverosimile che la Russia gliel’abbia pro- 
messa, e che-il Seretb, fiume divisorio della Moldavia 
dalla Valacchia, abbia ad esserlo anche dei due im- 
peri. 


mt (TIOS 


Ecco intanto l'articolo snammenzionato : 


è All’Aquitone si condensa un turbine che minaccia 
di disperdere il già diroccante impero ottomano. 11 
ripristinamento dell'impero bizantino, di cui i russi 
si eredono gli credi chiamati da Dio, ta liberazione de' 
cristiani orientali dal giogo musulmano, sono idee che 
occuparono. vivamente |’ imperatrice Caterina. L' im- 
peratore Giuseppe II, che dopo gl’ infelici suoi tenta- 
tivi sulla Baviera aveva rivolli. i suoi sguardi verso 
l'Oriente, andò con queste mire a trovare. la Farina 
nel 1780. Prescindendo dal carattere rowianzesco di 
quegli sforzi della autocrate, convien confessare clic 
essi avevano una tendenza molto pratica ed appoggiata 
alle relazioni stesse della Russia, la quale da una in- 
tima necessità è spinta imperiosamente a- sempre più 
estendersi verso mezzogiorno, a fissare stabilmente .il 
piede sul mar Nero ed a convertirlo in un mare tutto 
russo, L'affralimento dell'impero turchesco, e 1’ acco- 
starsi continuo verso il mar Nero, per poi cingerlo 
interamente un giorno, sono i fatti che caratterizzano 
la politica della imperatrice per ciò che concerne la 
Turchia, 

« Onde stabilirsi sul Mar Nero :ed annientare i Tar- 
tari della Crimea, ossia la migliore resistenza che on- 
por potesse la Porta, anzi il suo baluardo verso set- 


tentrione, l'imperatrice ‘volse da prima la sua atten- 
zione sopra la Crimea; in seconda linea venne l'in- 
corporazione dei- principati Danubiani. Al congresso 
di Foksciani nel 4772, poi di Bukarest nell’anno se- 
suente, ella domandò l'indipendenza dei Tartari della 
Crimea, qual era nell'anno 1471 quando la penisola 
fu conquistata da Maometto Il, e che fosse governata 
da principi propri della famiglia di Ginghis-Kan, i 
quali riconoscer doveano la supremazia della Porta. 
Dopo una viva resistenza di quest'altima, quella in- 
dipendenza fu riconosciuta nelta convenzione di Co- 
stantinopoli nel 1775 e nel terzo articolo della pace 
di Kainargi dell’anno seguente. Ma nel 1785 uscì il 
noto manifesto russo, che dichiarando incompatibile 
colla sicurezza della Russia l'indipendenza dei Tartari, 
la Crimea fu per conseguenza incorporata all’ impero 
russo, 

« Con modi analoghi si procedette inverso i prin- 
cipati Danubiani. Lentamente, ma con sicurezza seppe 
la Rossia staccate di più in più quelle provincie dalla 
Turchia e predisporie ‘ad essere finalmente incorpo- 
rate. Ella seppe avvezzare la Turchia al pensiero che 
quelle regioni dovevano inevitabilmente cadere in 
balia dell'accorto Zar. Chi più vi si oppose fu l'Au- 
stria : conciossiachè a Vienna si suolessero altre volte 
considerare la Moldavia e la Valacchia come dipen- 
denza della corona ubgarica; nè mai si rinunciò alla 
speranza di far valere questo diritto. La nostra in- 
dustria vi trova un favorevole spaccio e i principati 
sono pel nostro commercio una buona piazza. Si pre- 
feriva quindi di lasciare quelle ricche provincie nelle 
mani della Turchia, imperocchè incorporate colla Rus- 
sia sarebbero chiuse al nostro commercio e irremis- 
sibilmente perdute . x 

« Ma era questo il mezzo di pervenire al possesso 
dei principati o per lo meno di tenerne lontana la 
Russia e di conservare colà quella posizione che ci 
viene imposta dui nostri interessi? 

« La Russia che Uvea più volte escciati i Turchi 
dai principati colta punta delle sue baionette, la Rus- 
sia che spesse volte si era a bello studio lasciata 
sfuggire la sua preda: non si lasciò traviare nella 
sua impresa dalla nostra posizione nei principati; ma 
piuttosto praseguì la' sua conquista sopra un'altra più 
sicura via, In luogo d'inghiottirseli in una volta, pre- 


conducono a' nulla, ehe non raggiungono lo scopo, 
allora getliamoci ardilamente e cen fiducia nelle braccia 
di un nuovo avvenire, e le tendenze commerciali ci 
servano di norma. 

« L'Austria non ha una determinazione “nazionale ; 
ella ha quindi l'immenso vantaggio di spingersi per 
tutte le direzioni, a dispetto dei confini divisorii, entro 
il dominio de'suoi vicîni. La sua missione non è nè 
di conquistare la Germania, nè di sovrastare alla me- 
desîma. Pòsta in mézzo tra Ja coltura germanica e la 
barbarie offentate, eta debb'essere il vincolo che uni- 
sca l'Occidente coll’Oriente, e che induca nel politico or- 
ganismo dell'Europa un fresco vigore che risusciti la 
vita. La sua vocazione la spinge verso l'Oriente; al 
quale noi dobbiamo applicare tutta la nostra attenzione 
e tutta la nostra operosità. L'Austria deve compiere 
la storica sua destinazione , deve liberare lo slavismo 
orientale dal servaggio ‘dell'ignoranza e delle tenebre; 
deve spargere i semi dell’incivilimento in que'deserti, 
deve recare una nuova luce mattutina fra que’popoli, 
che languono nella barbarie. Anzichè invigilare, ac- 
ciocchè V'integrità dell’ impero ottomano non sia in- 
taccata sopra nessun punto, dobbiamo piuttosto svi- 
luppare e sempre più consolidare la nostra influenza 
won pure sulla Porta, ma eziandio sopra le popola- 
zioni che stanno a nostra convenienza. 

« È una triste verità, ma bisogna dirla, la sinistra 
riva del Danubio è già perduta per noi; nè sono più 
di aleun giovamento parziali modificazioni o conces- 
sioni. Noi possiamo tuttavia e per qualche tempo 
mantenere colà il provvisorio che vi è ora; ma non 
dipende più da noi il disfare quello che è fatto. I 
nostri agenti nei principati possono bensì spianarei e 
renderci più accessibile quel. terreno a noi sfuvore- 
vole, ma scavalcarne la Russia, ci è impossibile. Per 
verità gli ultimi avvenimenti hanno data: una scossa 
alla Russia nei principati, hanvo forse anco scemate 
le simpatie per lei, ma i suoi appoggi e la sua forza 
in que'paesi stanno sulla tradizione, 

« A dispetto della Russia noi dobbiamo mantenerci 
aperte le foci del Danubio, nè du lei debbono esserei 
chiuse quelle vene vitali: della nostra monarchia. 

« Noi siamo ben lungi dal consigliare in questi 
momenti delle misure ostili , imperocchè un tal pro- 
cedere comprometterebbe significantemente la monan- 





ferì di masticarli a ‘piecioli bocconi. Seppe trar_pro- 
7 Ito Tosse maturo, 


« Nell'articolo 16 della pace di Kainargi e nelle con- 

venzioni spiegalive che si riferiscono alla medesima, 
fa preparata e stipulàta una specie d'indipendenza 
dei principati. La protezione della Chiesa greca, il 
diritto negli inviati russi d'iutromettersi in certi casì 
presso la Porta a favore dei principati, danno a que- 
ste misure un carattere umanitario ed autorizzano la 
Russia a mischiarsi di continuo negli affari interiori 
di quelle provincie. 
a Dopo la pace di Jassi, il Dniester servì di con- 
fine alla Russia verso le medesime; nel 1842 si 
avanzò fino al Pruth; nel 1829 la supremazia della 
Porta fu ridotta alle apparenze, e i principati come 
anco la Servia si trovarono manifestamente sòtto il 
preteltorato russo; ‘venne poscia il noto Héglemetie 
organique per la Moldavia e la Valacchia, mercè di 
cui la Russia vi signoreggia di fatto. 

« L'Austria ignora senza fallo quel Rég/ement or- 
ganique, il quale ad ogni punto viene ad inciamparci 
quasi da ogni lato nei diritti che ci appartengono in 
Turchia in forza di trattati. Ciò non toglie che quel 
Reglement organique non esista effettivamente e che 
non sia il codice, anzi lo statuto organico di quel 
pacse. 4 
__x Seguendo il vecchio sistema, abbiamo noi potuto 
impedire che la dominazione russa (e così convien 
chiamarla » per dare alle cose il loro vero nome ) si 
iutroducesse nei principati? No. Îl nuovo sistema che 
comincia a stabilirsi dopo tante terribili scosse, ci 
deve non sol ringiovanire al di dentro, ma deve ‘pa 
rimente darci un’altra posizione al di fuori, e con- 
durci verso un prosperòso avvenire. 

« La politica tradizionale ha molti vantaggi; e seb- 
bene assai volte non sia soddisfacente nelle specialità 
ella ‘si fonda d'ordinario sopra una bene ‘intesa dd 
istiptiva maniera di cogliere l'insieme e di conside- 
rario nelle sue relazioni di Stato. i recenti casi del- 
l'Europa hanno dimostrato quanto sia grave,'anzi peri- 
coloso, nella politica esteriore di rompere col passato, 
di andare per nuove vie e di trascinare lo Stato sopra 
sentieri creati all'improvviso. Come è deito, la politica 
tradizionale debbe essere tenuta in conto: ma se ri- 
sulti che le antiche vie sono sentieri viziosi, che non 


chia, interromperebbe la di lei ristaurazione nel suo 
= - —__permowrare — MN MOSIFO av- 


venire. Noi ora a fronte della Turchia, procediamo 
di conserva colla‘ Russia; lo che non ci toglie dl'osteg- 
giare di un modo più confacente |’ influenza russa 
nell’ Oriente. Se Ja sinistra. riva del Danubio è per 
duta, tanto più dobbiamo preservare da un eguale 
destino la destra di quel fiume che potremmo chia- 
mare austriaco. 

« Per tener faccia con successo alla Russia noi dob- 
biamo combatterla con quelle stesse ‘armi con cui. ella 
combatte noi nell’ Oriente. 

« Passando per la Bosnia e fa Servia noi dobbia- 
mo spingerei verso la Bulgaria e conquistare quelle 
regioni all incivilimento ed. all'umanità. ‘La: Bosnia è 
abitata promiscuamente da cristiani e da maomettani: 
sono! però tutti slavi ; che per affinità, comune 0ori- 
gine ed antiche reminiscenze si annodano cogli slavi 
austriaci. Questo sentimento nazionale si agita ora più 
potente che mai. Pieni di apsietà, essi tengono rivolti 
i loro sguardi verso | Austria, In luogo di essere gli 
alieati ed ausiliari dei loro oppressori, noi dobbiamo 
diventare i loro protettori e. liberatori :. al:che fare, 
ci giustifica pienamente | attuale contegno della-Poria 
a nostro riguardo. È. una: finzione diplomatica il Jere- 
dere che se voi ci opponiamo alla defezione deifbosniaci 
dalla Turchia, noi diamo, forza a quest ultima ed 
erigiamo un baluardo contro la. Russia: al. contratio 
noi spingiamo a forza i conculcati bosniaci a gettarsi 

nelle braccia della Russia, la quale ‘ivi rappresenta 
la parte, che ha con successo rappresentato in faltre 
proviucie, e che dobbiamo assumersi noi. Quella che 
può. stare in competenza con noi, è da Russia ; 
ma può ella offrire a quei popoli ciò che possiamo 
uoi. recare ai medesimi? la Russia si rappresenta co- 


me il palladio dello slavismo, come la protettrice na- 
turale degli slavi oppressi nell’ Oriente; elia vorrebbe 
trasformare Pietroborgo in una Aiecca dello slavismo, 
Ma come si comporta la Russia cogli slavi incorporati 
a lei? Innanzi tratto ella cerca di snazionalizzarti, da 
che gli violenta nel loro culto , e gli tragge ‘a som- 
mergersi nella ambiziosa uniformità del gigantesco sua 
suo impero. Con mano amorosa ella. tiene. sospeso il 
paterno Knut, sulle provincie gelate dallo spavento o 
gli trae dolcemente dal dominio de Bascì (capi turchi) 


a quellò dei Boiardi (1*). 


(*) In bocca «di uno anstriaco son assai be: i î 
proven! E val megtio ancora quel che soi anna questi PE 





re 


e L'Austria all'incontro guarentisce loro una nazio- + 


sialità, (!) guarentisce loro la libertà della propria reli- 
gione, lascia un libero spazio al loro particolarismo 
mazionale (14); ‘reca a-loro libertà, sicuri diritti, ed u- 
mione. coi loro confratelli. (1! 

«Noi dobbiamo fomentare questo già tanto concitate 
sentimento nazionale ei trarlo a questa volta mercè di 
scritti, popolari dettati nella loro lingua; dobbiamo al- 
jettarli ‘verso. l' Austriay ed. insinuare in. loro la cer- 
tezza che l’Austria gli proteggeri, e non gli lascerà 
sottomibere. Bisogna usare delle facilitazioni alla fron- 
tera, permettere ai croati di volare in aiuto dei loro 
fratelli nella Rosnia; come i turchi fecero in Unghe- 
ria, così noi dobbiamo adoperare verso di loro, cioè 
permettere: che si rechino agli insorgenti Bosniaci 
armi, dendri, munizioni, e in puri tempo parlar sem- 
pre-di- neutralità. Audaci speculatori non mavcheranno 
di profittare delle circostanze per luerare col vender 
loro polvere, armi e simili. 

« Se le cose procedono prosperamente , allora ci 
adoperiamo per essi a Costantinopoli, diam loro delle 
leggi, gli pigliame sotto la nostra protezione, e si ve- 
dra-che il nome, austriaco suonerà ben diversamente 
alle orecchie delle oppresse popolazioni d’ Oriente, e 
che il turco medesimo lo stimerà assai più che ora 
non è il caso. Il turco stima soltanto chi gli fa paura». 

A. Biancii-Gioyixi. 


——— .-.-!t-————— 


IL MONITEUR 
ED IL BLOGCO DEL GHETTO DI ROMA 


Il Moniteur del 23 novembre rompe infine il si- 
lenzio per rispondere ad un articolo del giornale Des 
Débatsy relativo al blocco. del ghetto di Roma. 1 fatti, 
ci dice, furono sfigurati, è s'accinge a ristabilire la 
verità; con quale buona fede ed autorità, giudiehinlo 
i lettori. 

Comincia a stabilire che quel ghetto era in ispecial 
modo indicato come ‘ricovero ove trovavansi in mag- 
gior copiavgli oggetti distolti nelle passate. vicende 
politiche, giacchè, ‘ci dice., gl'israeliti per tutto. il 
tempo del regime rivoluzionario non si astennero dal 
ricettarli, ip prova: del che furono ‘trovati in esso 
ghetto quantità d’oggetti preziosi com'è constatato dal 
processo verbale. : 

Se bastasse asserire con singolare franchezza un 
fatto ignominioso a carico dell'altrui riputazione, per 
essere cereduti sulla parola, il governo francése od i 
suoil'agenti che niegarono persino il bombardamento 
di Roma avrebbero già perduto ogni diritto alla no- 
stra feile. Su che si fondi l'imputazione del foglio 
officiale, ‘nol dice; certo è che durante il governo 
repubblicano, i francesi mon erano in Roma, e non 
possono aver accolta tale» notizia che dopo il ristabi- 
limento dell'antico ordine, per quello vaghe vocifera- 
zioni sparse ad arte da un partito notoriamente ostile, 
è tinto ‘gli basta per gittare ‘in faccia ad‘una classe 
si'cittadini l’infamante oltraggio. E questo si chiama 
dul'Monîteur, ristabitire la verità. 

Soggiunge che effettivamente si rinvennero quantità 
di "oggetti preziosi, come è ‘constatato dal processo 
verbale. Che durante - il bloeco si trasportassero in 
pién' meriggio dagli agenti di polizia /agotti, casse e 
simili cose con affettata ostenzione onde forse. far 
cibdere alta (circostante moltitudine concitata; che le 
perquisizioni nel ghetto riuscirono fruttuose, lo si ‘sa, 
e non abbiamo fatica a credere che tutto ciò consti 
rel processo verbale, ma che successivamente quasi 
tatti gli oggetti perquisiti fossero renduti ai proprie- 
rari, percliè provata l’onesta e legittima loro prove- 
nienza, questo è quanto tace il Moniteun, e ciò ap- 
pellisi ristabilire la verità dei fatti. Noi invece che 
confutiamo col soccorso di documenti ingenvi e fran 
‘@hi) in'aspottativa della pubblicazione dell'intiero pro- 
cesso giuridico, diamo intanto alla luce una circolare 
del 7 novembre dei sindaci israeliti di Roma alle 
Comunità israelitiche d'Italia diretta. Essa è del te- 
nore seguente; 


UNIVERSITA” ISRAELITICA DI ROMA 
Cincorane. 
Ill, mi, Signori 


Non invano nella circolare nostra lettera del 28 
ottobre p. p. pregammo le SS. LL. Hl.me di andare 
circospetti sul porgere fede a quanto si fosse comun- 
que: propalato pe' tristi casi già occorsi nei giorni 23 


anche in dipenderza delle reiterato ammonizioni per 
parte del nostro congresso fatto in tempo oppoftuno ; 
affinchè i confratelli astenuti si fossero dall’ acquisto 
anche in palese, anche da persone coguite, anche con 
lecito luero degli effetti potuti requisirsi od involarsi 
nella passata crisi. Difatti lode sia sempre all'Eterno 
Iddio, l’effetto ha corrisposto. 

Messi ‘in libertà furono ,sci 0 sette incarcerati, re- 
stituitiv i denari ed il più degli oggetti. nullamente 
esportati, come fra non guari jo saranno tutti gli altri 
ancora rilenuti per motivi però estranei allo scopo pro- 
postosi dalla, Commissione di rieuperamento,, abilitati. 
legittimi! proprietarii ‘degli ‘argenti sequestrati in loro 
mani di togliere gli appostivi sigilli, smascherati alcuni 
detrattori e riposto in fronte della voce pubblica I° o- 
nore ad ognuno con essere rimasti i persecutori delusi 
e scherniti. Aleuni fogli periodici a nostra insaputa ; 
già parte e difesa generosa assunsero dell’ umanità 
concnicata, e Siamo altresì fidenti che lo stesso Gior- 
nale di Roma non tarderà molto, a rettificare lo sba- 
glio, in cui sventuratamente cadde ; con, rendere da 
giustizia che allamente.si reclama -da.tuiti.e fors'anco 
dalla superiorità clie con vero sdegno e raecapriecio 
seppe l'enormità dell’ operato presso a macchinazioni 
di subalterni. 

E riservandoci sempre di portare-a. lor notizia e 
convesuttezza il finale della spettacolosa azione alfin- 
chè vieppiù si appalesi, come a torio si oltraggiò 
all'intiera popolazione, pel sospetto, caduto, sovra po- 
chi + e ciò.in conta ad ogni principia di diritto, pievi 
intanto di stima e di ossequio ci professiamo. 

Delle, SS. LL. ill.me | 
Roma il 7 novembre, 1849. 
Dev.mi ed Obbomi Servitori 
i deputati primarii 
Anox Rossei — D. G. Pirenzo. 


Il Afoniteur, prosegue.a dire che la. misura. delle 
inquisizioni domiciliari non fu esclusiva per gli israe- 
liti da ‘che sî praticarono benanco in seicento case 
cristiane. D'accordo, ma pet le visite in, queste ul- 
time. si è forse bloccato, tutto il, quartiere, tutto il 
rione, ove abitavano le persone sospette? Si è mai 
veduto presso un governo ordinato ‘e civile un impu- 
tazione di solidarietà collettiva per 1 pochi tristi che 
in ogni paese, in ogni classe si, trovano ?, Ebbene 
questo: successe: in Roma coll'aiuto «delle ‘armi . fran- 
cesi e nella forma più brutale. Ciò è falso, ma sia 
pure. Sapete voi su quali case cadde la perquisi- 
zione? 

Fra le altre su quella del sig. Scala segretario della 
comunità ebraica, vecchio infegerrimo, d'illibata fama 
e rispettosissimo dalla popolazione e dalle stesse au» 
torità pontificie : in quelle di negozianti onorati , co- 
noscintissimi in Roma, a cui si trasportarono persino 
il denaro. È quiesto l'effetto dell'assiturazione preven- 
tivamente data al generale Mostolan, ed. a, monsicur 
De Corcelles, che non si aveva. nessun; progetto. di 





| 
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. 1 n ’ . » il 
persecuzione‘o di misure” eccezionali? Se queste 


pel foglio officiale non si chiamano persecuzioni e 
misure eccezionali, quali saranno ? 

In una cosa sola il Moniteur, ha ragione, che i 
soldati francesi non han assistito alle visite domi- 
ciliarie, ma si limitarono a cirenire ‘il ghetto per 48 
ore continue come missione d'ordine e di sorve- 
glianza. Dobbiamo confessare che l'ordine è la sor- 
veglianza furono portate al maggior grado ti perfe 
zionamento, dacehè proibirono l'ingresso nel recinto 
ui medici cattolici che presentavansi per la cura degli 
ammalati, e per cui morì un certo Piazza per ritar- 
dato soccorso dell'arte medica, e venne respihto anche 
un pristinaio che portava pane ai poveri ebrei onde 
sfamarli nella strettezza del glorioso, blocco. 

Vedano i lettori se il Journal des. Dèbats: e da 
stampa libera italiana’ siano stati Len informati di 
questo scandaloso avvenimento‘, ese ilMonzzeur ha 
fedelmente e coscienziosamente ristabilita la verità. 


ta Dea 


STATI ESTERI 





SVIZZERA 
1l Foglio Federale del 22 contiene, oltre a diversi altri pro- 
getti di legge, il progeito di budget federale per l'anno 11850. 
Eccolo per sommi capi: 
1.0 Entrata : 
1. Capitali ed interessi f i Fr. 141,544. 64 
2. Debiti de'Cantoni sonderbundisti e 133,732. 46 
3. Dazi y I : } È h x « (3,200,000. — 
4. Poste. 7 » Ù . . v e 4,315,000. — 
5. Polvere è capsule a 180,215. — 
* 


! 6. Introîti di cancelleria . 8,400. — 
» 26 detto mese, perchè avevamo la fiducia che la l'ala 
serità e | ianocenza ne sarebbero riuscite trionfanti fi. 0,987,89® — 
A A 
Gini n " LO. “ne a -- n ni 
—____ _ _ 4 - 


2.0 Spese: 
1° Interessi passivi - Si A £ + Fr. 158,735 
2. Amministrazione generale... - «197,960 
3. Dipartimenti {il militaro per fr. 507,020) e. 674,460 
4. Amministrazione daziaria ed.indennizzazioni  « 2,191,500 
5. Amministraziene postale ed.indepnizzazioni. . «  3,315,000 
6. Fabbrica della polvere e-delle capsulo.... «158,115 
7. Speserimpreviste ani ta 1 190001 20,000 
um — 
ili, Fr. 6,715,750 
i d È vati 
quindi un residuo attivo di Sn CEn SIRIA 


La Svizzera ha conchiuso col Belgio un trattato postale, giusta 


| il quale la tassa di una lettera semplice sarà ridotta a 40 cent. 


lì consiglio ili stato di Ginevra ha ‘nominato il signor Fazy a 
suo presidente pel 1850. 
FRANCIA 


Parigi, 24 novembre. 1 membri delin riunione del Consiglio 
di Stato si radunarono ier sera. Uno di quei signori si ramma- 
ricò che la maggioranza si sfasciasse, si dividesse in riunioni 
secondarie le quali, come osservò il signor Ruffet, non possono 
a meno d’ avere un risultato doloroso. Ad onta di queste la. 
gnanze e di questi pianti i membri non vollero sacrificare lo 
loro proprie opinioni è cinsetno continuerà a far parte dello 
riunioni minori formate delle frazioni della maggioranza. 

La Patriîe racconta che in seguito all''accosa fattà da Pietro 
Bonaparte al signor Persigoy d'aver esso consigliato al presi- 
dente della Repubblica la misura di rigore , per la quale ei fu 
destituito «al grado di capo di battaglione , il signor Persigny , 
siasi recato all’ Eliseo ed abbia data la sva demissione da offi- 
ciale d'ordinanza. Luigi Ronaparte non volle separarsi dal suo 
devoto amico e confidente, e non accettò la demissione. 

-- La rivoluzione di febbraio avendo camgiati i rapporti fra 
la Francia è lo sue colonie, era necessario che il governo si 
occupasse energicamente n far uscire la società coloniale dallo 
stato di transizione în cui si trova, divenuto tanto più incerto 
dopo l'abolizione ‘della schiavitò. Ma il governò trascorò sempre 
quella grave hisogna, finchè venne il ministero d'azione, il 
quale formò una Commissione presieduta dal signor Broglie , 
giù presidente e'relatore della prima Commissione coloniale, e 
composta di illustri economisti ed amministratori delle colonie. 
Quella Commissione ha la missione «i riprendere e sviluppare, 
secondo i bisogni aftuali, l’opera di organizzazione . de' lontani 
dipartimenti. della Francia già stata elaborata dall'antica Com- 
missione d'emancipazione. 

Nello stesso. lempo il presidente della Repubblica abrogò il 
decreto del 4 novembre 1843, col quale veniva diminuito l' inte- 
resse del danaro in Algeria, e produsse un risultato affatto op- 
posto, perchè rese più raro il danaro e più difticili; lo transa- 
zioni commerciali. 

Alcuni fogli pubblicano dello corrispondenze particolari sulla 
condizione dell'Algeria e sull’ assedio di Zaatscià e da totti ri- 
sulta che il generale Herbillon dovrà sudar molto per trionfare 
della resistenza dei Cabili insorgenti. 

Una lettera della Démocratie riferisce che il generale ha per- 
duta ogni influenza sulle truppe e sugli ufiiciali. Tutti coman- 
dano e niuno obbeilisce. 11 disaccordo comincia a regnare è lo 
scoraggiamento è al suo colmo. L'oasi, clie nei primi giorni non 
contava che 800 combattenti, ne racchiude ora circa 8 mila. Gli 
scontenti si cortcentrano ivi, e Costantina è lu località che ne 
fornisce di più. 

Un articolo del generale Créoy , capo dello Stato maggior 
generale pubblicato nel Moniteur Algerien tenderebbe a (fure 
eredero che in Zaatscià non sieno raccolti che mille o 1500 fa- 
uutici. Però vi si confessa che quelli sembrano «deliberati a ven- 
ilere la loro vita n caro prezzo, che si trincerarono in un de- 
dalo di picciole vie sbarrate, di case merlate e solide , benchè 
informi, è che non possono venir incendliate. 

( Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

Pinior, 24 novembre. Il Proclama mi ha cagionato dolore , 
non sorpresa ; perchè mi aspettavo questo tiro, che i giornali 
dli qui annunciavano già da un mése , segno che era cosa gin 
concertata. Vedremo che cosa. nè riuscirà: io ne presentisco 
poco di buono. 

Il presidente pare che abbia cangiato politica col cambiare 
di miaitresse. La prima era una certa Floward, una bella ingleso 
che vyolsi fosse pagata da lord Palmerston., È certo almeno che 
lord Norbanby non isdegnava di coudursi alle veglie di questa 
novella Aspasia per avere l'opportunità d' incontrarsi col pre- 
sidente e di conversare con lui senza cerimonia, bevendo il thè 
od il punch. 

La nuova maifresse è una francese, e se la cronaca anedrota 
dice il vero sarebbe questa pagata dall' imperatore della Russia, 
giacchè il presidente avendo pochi denari, ha sempre bisozno 
chi pensioni le sue hello. Suo zio faceva tutto il contrario: pen- 
sionava le belle degli altri. Per questo egli riesciva in, molte 
cose, ma costui riuscirà a niente , fuorchè a farsi corbellare. 

Frattanto egli tiene corrispondenza epistolare coll’ autocrate , 
e pochi giorni sono , mi fu assicurato che passeggiando nelle 
sale dell’ Eliseo, si pavoneggiava Lullo , e mostrava ai snoi fa- 
migliari, con una vanità puerile , una lettera dell'imperatore 
Nicolò , che aveva.ricevuta in quel giorno. 

Io non dobito punto che si faccia di tutto per tirare la Francia 
nella gran lega, e vuolsi che Girardin, il quale in questi giorni 
fu veduto più volle all'Elisco , vi si adoperi per In sua parte : 
il presidente cambiato in imperatore e i confini della Francia 
portati fino al Reno, potrebbero esserae la ricompensa. Siccome 
per contentare i francesi vi vuole qualche cosa che faccia stre- 
pito, e che distruzga la loro attenzione al di fuori alliochè non 
badino a quel che succede di dentro, così il sacrifizio «del Bel- 
gio, è inevitabite. D' altromie è una creazione inglese, e basta 
perchè sia odiato dalla Russia; 0 dalla Olanda ehe potrà ricu- 
perarne una partò. È oeppure da dissimulare che anche i fran- 
cesì desiderano di riacquistare questi loro confini natorali. 

Ma dubito che dietro una rivoluzione non ne abbia subito a 
venire un'altra, 11 partito repubblicano, spento © assopito a Pa- 
rigi, guadagna un immenso terreno ‘mei dipartimenti. Ivi non 
sulo il popolo; na le classi agiato e pensino i maire; i prefetti , 
sono repubblicani ardenti lo stesso spirito pevetra nella troppa 
abbenchè i capi siano assolutisti, ma più per interesse] che per 
convinzione, perthè dell restò jo credo e he. ron ‘atibiano opi- 
nionié ferma, Oggi bonapartisti | domani filippisti o lepjttimisti , 
souo capici di diventare più comunisti dei ‘comunisti nedesimi: 
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cioè mettere in comune quel d'altri, per cavarne una parte 
proprie, 


Sulla truppa il nome di Napoleone ha un grande ascendente, : 


ma quando pensano alla dappocaggine del nipote e la confron- 
tano coll’ attività meravigliosa dello zio; quando pensano che lo 
zio aveva reso tremendo il nome de’ francesi in Europa ; e che 
la Francia non è. mai stata tanto avvilita come lo è ora sotto il 
nipote : oh! allora vi dico che dimenticano di essero bonapar- 
tisti e si sentono francesi in tutta |’ estensione del termine. Ond” 
io ne couchiuto che vi potrà esser benissimo una révolution de 
palais, ma che dietro di essa sta una rivoluzione di popolo, e 
temo che le passioni sfrenate non abbiano a renderla tremenda, 
AUSTRIA 

Vienna. L'imperatore d'Austria ha nominati i seguenti vescovi 
di Pavia, Angelo Ramazzotti della «congregazione degli oblati; 
di Cremona, il canonico ed arciprete di Lodi Antonio Noyaseoni; 
di Concordia (a Portogruaro), Angelo Fusinato, preposto della 
caltedrale e rettore del seminario di Padova. 

— La guerra da masnadieri fra montenegrini e turchi, fomen- 
tata dalla Russia, continua colla abituale ferocia di queî bar- 
bari. La notte del 4 al 5 di questo mese circa 400 montenegrini 
sassalirono un villaggio sotto la fortezza di Klobuk, tagliarono la 
testa ad nn pastore, e portarono via 1100 capi di minuto be- 
sliame, 50 bovini ed altrettanti cavalli. Questa bella mandra ap- 
parteneva ad un certo Ali Diodarovich. I turchi presero le armi, 
inseguirono i masnadieri, ebbe luogo un sanguinoso combatti- 
mento con perdite da ambe le parti, ma senza risultato. 

GERMANIA 

FnarxcorortE, 12 novembre. HI Giornale di Francoforte an- 
nuncia che si stanno intavolando delle negoziazioni tra l'Austria, 
Ja Prussia, la Francia, il Belgio e l'Inghilterra. per. accordarsi 
sulle tariffe postali, 

Il principe di Linange , fratello uterino della regina Vittoria, 
che fu già presidente dei ministri dell’ impero, pubblicò una 
memoria sulla questione germanica. L'autore parla a lungo delle 
passioni e dei moti che condussero la Germania allo stato in 
cui di presente si trova, cioè in piena balia di due grandi po- 
tenze, ed incapace a compiere la desiderata unione di tutte le 
tribù tedesche. Egli mostrasi in tutto questo scritto aperto par- 
tigiano dello stato federale , ehe a suo giudizio può solo isti- 
tuirsi sotto gli auspicii della Prussia. 


PRUSSIA. 


BerLINO, ‘21 novembre. Le notizie di Germania sono affatto 


prive d' importanza, prichè si ristringono a parlar di viaggi che 
i principi fanno 0 disegnano di fare. 

La prima camera di Prossia nella seduta del 21 ha votato 
gli articoli 60 e 61 della costituzione. 11 primo statuisce sul po- 
tere legislativo che verrà esercitato in: comune dal re e dalle 
camere. Il seconito articolo pone i limiti del diritto d'iniziativa 
per le proposte di leggi, esso spetta tanto al re che alle camere; 
e i progetti che fossero respinti da una dello camere non po- 
tranno essere riproposti nella stessa legislatura. 

La prima camera aprì in seguito la discussione sul progetto 
di formazione della camera alta ma nulla fu conchiuso. 

La Corrispondenza Costituzionale annuncia la formazione di 
una commissione setto la presidenza del principe di Prussia e 
di cui faranno parte i) ministro della guerra, il generale Wrangel, 
de Groeben , de Prittwitz , il colonnello Greishein. Questa com- 
missione avrà per iscopo «di deliberare sopra una nuova distri» 
buziune dei corpi d'armata e il riordinamento della landwehr. 

La popolazione dello Schleswig dura tultavia nell agitazione 
in cui è avvolta da più di un anno. Le disposizioni prese dai 
commissarii, invece di estineuerla, servono ad accrescerla. Nel 
giorno :18 ad Hugam fu pubblicato un decreto nel quale si or- 
dina che i soldati del presidio saranno alloggiati presso i so- 
scrittori della famosa protesta d'illegalità riguardo alle misure 
prese dalla commissione governativa, Gli abitanti che non pre- 
sero parle a quest'atto eche dovranno ospitare dei soldati avranno 
diritto ad un indennizzo. 

Dietro dispaccio telegrafico spedito a Berlino, fu dato ordine 
di tenersi pronto a partire al contingente dell'Assia Elettorale 
che giunse non ha molto dallo Schleswig. 

Il celebre Giovanni Renge pubblicò un opuscolo intitolato: 
L'Europa non può essere cosacca , ma debb'essere libera; ma 
fu sequestrato dalla polizia. 

PORTOGALLO 

Gli ultimi giornali di Lisbona e di Oporto sono del 12 cor- 
rente, A quest'epoca il Portogallo era tranquillissimo e i timori 
di cholera e di politica agitazione andavano diminuendo. ll mi- 
pistero del conte di Thomas ha rivolto la propria attenzione 
all'amministrazione ed alle finanze. I pubblici lavori acquista- 
rono impulso. il credito va avvantaggiando e gli ultimi numeri 
del giornale officiale contengono importanti decreti sul riordi- 
namento della segreteria delle finanze, la costituzione di un uf- 
ficio del pubblico tesoro, sull’ istituzione di un tribunale di conti 
e sull'amministrazione del denaro pubblico nelle provincie. Tutti 
questi decreti tendono all'economia e al concentramento finan- 
ziario, 
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STATI ROMANI. 

Roma, 13 novembre, Il vicario generalo cardinale Patrizi ha 
pubblicata l'altro ieri una circolare in data del 3, e «diramata a 
tutti i vescovi, ove si parla di una propaganda nello Stato della 
Chiesa. Il cardinale Patrizi assicura che gli organi della rivolu- 
zione lavorano indefessamente onde rinnovare le condizioni po- 
litiche pur ora cessate, ed al fine di sconvolgere il fondamento 
dell'ordine sociale : ma + conoscendo che fino a che la nosira 
« Santa religione avrà forza nel cuore dell'uomo non potranno 
« giammai giungere al loro iutento, vanno ora diffondendo clan- 
« destinamente delle stampe, colle quali artificiosamente tentano 
« ibsinuare massime eterodosse, e le distribuiscono pallintamente 
* all'incauta ed inesperta gioventù, affine di procurarsi proseliti 
« al protestantismo. » 

Il Governo ha già eccitata l’attenzione delle autorità civili 

(sopra questo triste avvenimento, ed ha indicato i mezzi più 
‘spedienti per reprimere tali infami macchinazioni, Ma siccome 





quei tentativi sono*diretti contro la religione caltolica, sono cc- 
cittati anco i vescovi affinchè. pongano « ìn opera tutti quei 
* mezzi che nel loro zelo crederanno opportuni per far fronte 
« al male inillcato, » 

Pertanto, se un veseovo sî accorgerà » che le accennate prave 
a dottrine fossero pur tropo disseminate nella sua diocesi, » 
ne darà subito avviso. Nè le supreme autorità ecclesiastiche 
non tarderanno « a prendere sull'oggetto le più energiche prov- 
videnze. » 

Il cardinale Patrizi ha molta ragione; ma avrebbe dovuto 
avvertire che i più fieri propagauilisti del protestantismo non 
sono già gli organi della rivoluzione, ma il papa è i suoi car- 
dinali; e che le stampe le quali più nuocono alla religione cat- 
tolica e tendono a screditarla, sono gli elenchi di libri dannati 
che il cardinale Brignole manda in giro, sono i motu-proprii di 
Pio IX con cui dichiara che il papato è incompatibile collo 
stato attuale della società; e sono finalmente le improntitudini dei 
cardinali e vescovi, che fanno di tutto per dare alla religione 
caltolica un carattere tirannico e renderla odiosa, 1 più fanatici 
apostoli della irreligione stanno nella Corte di Portici, come i 
più fanatici apostoli della repubblica sono i codini. 

— 22 novembre. Rostolan e De Corcelles sono andati a Por- 
tici a ricevervi la bededizione papale per quindi ritornare io 
Francia. 

— Alla società Pia Latina, fu aceordata la concessione di una 
linea ferrata da Roma è Frascati. 

— Una corrispondenza dèl Nazionale riferisce : 

Come i ministri di un papa reintegrati dalla forza nel loro 
potere, abbiamo riposta în seggio ogni antica ingiustizia , con- 
culcata la probità e la virtà, e sconvolto affatto l'ordinefsociale, 
è cosa già nota al mondo meravigliato. Le pagine del vostro 
giornale si apersero a far palese molte enormità, ma non par- 
larono per anche d'una gravissima che risguarda il corpo dei 
militi doganali. 

Colla vista d' impinguare l'erario pensarono i preti che ci 
governano essere ben fatto completare lo stato graduale della 
troppa. Scelsero perciò ina commissione militare di finanze alla 
quale fu dato il carico ili ammettere e timuovere a suo piacere 
soldati e graduati, purchè finalmente giungesse allo scopo. Ora 
questa commissione, pensosa più di se che della pubblica ulilità, 
persuasa dai continui esempi che ha sott'occhio dover essere la 
giustizia un nome sempre vano nel nostro reggimento , prima- 
mente sospese l’ intero corpo di finanza, e poscia senza alcuna 
apparente ragione dimise officiali, sotto ufficiali e soldati. Que- 
sto divisamento, se fu prova di animo ingiusto e crudele , mo- 
strò bene l' accortezza «ella commissione, la quale per tale ma- 
niera potè mungere argénto ed dro, giacchè que' graduali, che 
avevano la borsa piena,poterono subito essere riammessi, men- 
tre i poveri soldati che vuote avean, le tasche restarono irrevo- 
cabilmente esclusi a cenlinaia, séuza compenso alcuno, e senza 
pure quel soldo, che loro di diritto spettava per decimi lasciati 
in cassa di liquidazione dai 10 ai 25/6 più anni di servizio, 
Sulle spalle di quei miseri si addossa la colpa ili aver combat. 
tuto nelle ultime guerresche vicende. Ma da chi eruno essi gui- 
dati se non se da quelli ufficiali e sotto ufficiali stessi che oggi 
riebbero il comando? Dicesi a ragione che la prima essenza 
della militar disciplina si è l'obbedienza; ma in questo caso al 
soldato l’obbedire fu délitto, mentre ai capi il comandare fu 
nulla, i 
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Possiamo affermare che'in occasione delle prossime elezioni 
il governo ha dato ordine che sia mess a disposizione degli elet- 
tori e posta in attività provvisoria la strada ferrata da Novi ad 
Asti. Dopo Je circolari i-mezzi di trasporto 3 dopo le minaccie 
le seduzioni, Arte le une , arte le altre, 

— Per l'accusa mossa contro la Gazzetta del Popolo riguardo 
ad un suo articolo, il quale diceva per la salvezza d' un buon 
cristiano bastare l'osservanza dei dieci comandamenti, il Tribu- 
nale di prima cognizione s' è anche dichiarato incompetente. 

Genova. Si è costituito un Comitato elettorale, di cai fanno 
parte Yerenzio Mamiani, Vincento Ricci, Carlo Grendy, Agost. 
Ruffini, Ettore Costa. Esso iulirizza agli elettori deila Liguria 
alcune calde parole per eccitarli a intervenire futti a_ compiere 
il Joro dovere, a far cadere la loro scelta so uomini tanto 
probi e liberali quanto assennati e previdenti. « Elettori della 
Liguria, conchiude esso, falta impossibile la guerra con l'armi, 
imprendiamo col senno, con P unione , col coraugio civile una 
guerra imperdibile e incessante contro i nostri nemici. La salute 
dei Subalpini e la salute d'Italia Jimorano nella prosperità, nella 
sicurezza è nell'ordinato è sapiente sviluppo del nostro vivere 
costituzionale. Oggimui chi non è malvagio 0 insensato rlee sen- 
tir l'obbligo di aiutare eflicatemente quest'opera così degna © 
grande come virtuòsà è gacilica. Ogsimai chi si rimane incu- 
rante e inattivo rinvéega Îl nome d'italiano è insulta alle ceneri 
sante e gloriose di Carlo Alberto, » 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Panici, 25 novembre. lersera ed oggì furono fatti pochi affari 
alla pircola Borsa des Passage dell'Opera. Il 5 0;9 fu negoziato 
a 89, 60. 

Pietro Bonaparte invid un cartello ad. Adriano de la Valette, 
redattore in capo dell’Assembiée nationale. Non si conosce au- 
cora il risultato del duello. 

Berio, 23 novembre. L'Austria protestò formalmente contré 
la convocazione del parlamento tedesco, e fece presentire la 
possibilità di un intervento a mano armata. 

Il consiglio de'ministri si radunò l'altr'ieri a_ Berlino. 

Dopo aver adottato il progetto di legue relativo alle elezioni 
pel parlamento tedesco, il consiglio si, concertò sulla risposta da 
farsi all'Austria. |, 

Questa risposta partì di giò per Vienna. Essa difende enerci- 
camente ì diritti dell'Alemagna, e dichiara che la Prussia atten- 
derà che sì avverino le minacee dell'Austria. (Indép. Belgr). 
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LA COMPAGNIA 


nominata Assicurazioni generali, avente ‘dei fondi 
di garanzia per 22 milioni di lire, autorizzata con 
Regi Decreti del 26 maggio 1840, e 21 aprile 1848, 
unica Compagnia in questi Regi stati, che ha pre- 
stato a favore del R. Governo una speciale ipoteca in 
beni stabili e con cedole dello Stato: 


Assicura sulla vita dell'uomo 


CAPITALI 

Pagabili alla morte dell'assicurato, avvenendo, questa, 
entro o dopo un'epoca convenuta ; 

Pagabili all’assicurato essendo in vita dopo un con- 
venuto numero d'anni; 

Pagabili dopo 20 anni, tanto nel caso di vite, 
quanto nel caso di morte dell'assicurato ; 

Per procurare una dote alle figlie; od uno stato 
sociale ai figli. 

RENDITE VITALIZIE 

Immediate (ossiano vitalizi) se d'una o due teste; 

Differite dopo un convenuto numero d’anpi, ed an- 
che col patto di restituzione del capitale pagato in 
cuso di morte. 

CAPITALI E RENDITE 

nn uali e temporarie pei minori ; 

A favore di sopraviventi designati, col patto anche 
di restituzione dei premi pagati in caso di premo- 
rienza; 

Pagabili in caso di morte dei marinai, naviganti e 
viaggiatori di mare nei. viaggi rischiosi di lungo 
corso, ecc. 

Queste assicurazioni sono suscettibili d'infinite com- 
binazioni, per cui ogni clesse di persone può procu- 
rarsi quella sicurtà che ravviserà più utile e conve- 
picute alla propria posizione sociale. 

Tutte le assicurazioni si ‘ottengono mediante un 
premio unico per una valla tanto, oppure con dei 
premii annuali, pagabili anche in rate semestrali, 
trimestrali e mensili, a commodo degli assicurati; 
e questi premii sono i più vantaggiosi dì qualunque 
altra simile società europea. 

Per vitalizi di qualche entità si accettano e si 
acquistano dalla Compagnia eziandio beni stabili, 
paguando una parte del prezzo in contanti, vitaliziando 
l'altra parte. 

Questa Compagnia assicura pure dai danni ed ava- 
rie furtuile le merci viaggianti per acqua 9 per 
terra, mediante tenuissimi premii. 

Pei relativi chiarimenti e per provyedersi od avere 
visione delle condizioni, del programma e tabelle, di- 
rigersi in Torino all'Uflizio dell'Ispettorato generale 
della Compagnia, in via dei Conciatori, num. 27, 
piano 4.; in Genova all'Agenzia generale, in Piaz- 
setta delle cinque Lampade presso Banchi, pa- 
lazz0 Penco, piano 4., e nelle provincie presso gli 
Agenti stabiliti nelle diverse città dello Stato. 
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CORSO 

DI LINGUA TTALIANA, FRANCESE, TEDESCA E LATINA 

secondo il metodo di Rosenston. 

Il sottoscritto poi a togliere le incertezze che ebbero 
Inogo in alcuna delle ricerche di cui fu onorato, av- 
visa che si troverà tutti i giorni dal mezzodì all’ ora 
una nell'Ufficio della Cassa Paterna, contrada Po, rim- 
petto all'Anvunziata, num. 44, al 5 piano. 

Francesco D. Poletti. 
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PREZZI DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGANI ANTICIPATAMENTE 


în Torino, lire auove 


I signori associati il cui abbuonamento 


scade con tutto il 2 del corrente sono 


pregati a volerlo rinnovare orde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 


TORINO 29 NOVEMBRE 


IL MINISTERO E LE ELEZIONI. 


I Ministri nelle loro circolari vi giurano e stragiu- 
rano che essi vogliono il mantenimento delle libere 
istituzioni, che essi non intendono d' intaccare mini- 
mamente lo Statuto, che niuno più di loro è geloso 
della libertà; vi parlano in pari tempo di mene, di 
brogli, d’intrighi contro la libertà delle elezioni, che 
saltri si fa lecito, e contro a eni vogliono essi prov- 
vedere. Il fatto sta che tutti i loro sforzi tendono a se- 
minar brogli, scandali e divisioni, e ad inceppare la 
libertà delle elezioni con tutti i mezzi che stanno nelle 
Horo mani, guadagnano gli uni col dar degli impieghi, 
intimidiscono gli altri colla minaccia di toglierli , nè 
disdegnano | opera di fogli plebei che pagano lauta- 
mente per diffamare chi non piace a loro. Se questa 
non è corruzione, noi non sappiamo a qual cosa si 
«debba dare tal nome. 

Essi vogliono che tutti gl' impiegati , persino i giu- 
dici, cioè quei funzionarii che più degli altri dovreb- 
bero possedere un'illimitata libertà di spirito e di opi- 
mioni, abbiano a pensare come loro ; se no, gli de- 
slituiscono, e già vari furono destituiti, senza alcun 
saltro ben fondato motivo, tranne che il signor De- 
margherita ha potuto indovinare che non pensano a 
‘suo modo; ma chi può indovinare come pensa il 
signor Demargherita? Chi sa se oggi? pensa come 
pensava ieri; o se domani penserà come pensa oggi? 
Per esempio, qualche mese fa egli pensava a trovare 
il modo di indurre i vescovi di Torino e di Asti a 
«lare la loro demissione, e promoveva astutamente 
snella Camera una discussione a loro riguardo; adesso 
ei dirige ed a quei vescovi ed agli altri delle  circo- 
lari molto affettuose e si raccomanda alle loro sante 
sorazioni. 

D'altronde chi sa se i Ministri jpensino bene o 
male? Chi sa se pensino tutti adun modo, o se siano 
divisi di parere? V' ha chi erede che d' Azeglio non 
pensi se non colla testa di Menabrea; che Galvagno 
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DEGL' IMPIEGHI E DEGL' IMPIEGATI 
NELL'AMMINISTRAZIONE ECONOMICA DELLO STATO. 


CONSIDERAZIONI 


SULLE PRINCIPALI RIFORME CHE VI OCCORRONO 
IN CONSEGUENZA DELLO STATUTO. 
PER G. B. Gronia 
sotto-commissario d'artiglieria. 


«...Il Governo... volere lo Statuto con 
« totte le sue conseguenze, le quali essenzial- 
« mente consistono in un progressivo miglio- 
« ramento della legislazione e delle istituzioni 
« tutte, acciò coordinate fra loro possa la li- 
« bertà produrre quegli ottimi frutti che già 
« si ottennero in altri paesi d'inoltrata ci- 
a viltà. » 
(Circolare del ministro dell'interno Gal- 
vagno, in data 22 novembre 1849.) 
«...La leggo e i regolamenti attualmente 
« in vigore lasciano al Governo facoltà am- 
* plissime nella distribuzione dei pubblici im- 
* pieghi, così amministrativi come militari. 


ASSOCIAZIONE E DISTRIRUZIONI 
lw Torino, presso l'ufficio del Gior- 
nale, Piazza Castello, N° si, ed i 
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pensi a sgabellare d'Azeglio; Demargherita pensi a j mali estremi, rimedi estremi ; scegliamo danque no- 


sgabellare Galvagno. Saranno forse dicerie inventate 
dall''ozio; ma se non è vero, è almen possibile, nò 
è una rarità che vi siano dispareri fra i gMinistri. 
Dato che ciò avvenga, gl’ impiegati ‘sottoposti ai di- 
versi ministeri dovranno schierarsi in linea di batta- 
glia, e venire alle mani- tradi loro per sostenere i 
principii del rispettivo loro capa».E.questo ì ministri 
lo chiamano causa dell'ordine; ma ci si permetta a 
noi di chiamarlo stromento di anarchia, 

I Ministri raccomandano colle parole ai loro subal- 
terni di astenersi dall’ esercitare qualsiasi influenza 
persino leggittima (badate quanta delicatezza ); ma 
raccomandano coi fatti d'influire con tutti i modi, 
non ommessi i più illegittimi. Tutto |' ingegno di Gra- 
ziano non varrebbe a concordare \queste discordanze. 
La Legge però le concorda benissimo. 

Ma che si spera da questa Babilonia di azioni e 
reazioni e di passioni poco .fecortamente concitate ? 
Una Camera che si ulzi e si abbassi a piacere dei 
Ministri? Può succedere e non può succedere. Esami- 
niamo brevemente questa faccenda. 

Noi teniamo per molto verosimile, che poco più, 
poco meno , la futura Camera non sarà gran fatto 
diversa dalla disciolta. In tal caso siamo da capo: 
non vi avrà una maggioranza il Ministero; non ve lo 
avrà il ceutro sinistro, non l'estrema destra. ll Mi- 
nistero che ha già disdegnato un onesto accordo col 
centro sinistro, lo accetterà poscia ?. Se lo accetta, 


» perchè non lo ha accettato anche prima, perchè fin 


da prima non si è contenuto con migliore lealtà, per- 
chè non ha risparmiato al puese questi nuovi disturbi, 
tanto più biasimevoli in quanto che giungono in mo- 
menti pericolosi ? Se non.lo.aceettazeccoci sul mede- 
simo terreno di oscillazioni e d'incertezze, e quindi 
al bisogno di un nuovo seioglimento. 

Fra i casi probabili evvi eziandio che l'estrema si- 
nistra potrebbe trovare maggior favore che altri non 
pensa. Se quel colore non ha seco cospicui ingegni 
più di quanto ne abbiano gli altri, non si può però 
negargli il vanto che in fatto di attività e d’intrighi 
supera molti e non cede a nessuno. Oltrechè se da 
una parte la reazione è di moda, dall'altra è vero 
altresì che le opimoni esaltate trovano maggior se- 
guito che non le ragionevoli, massime quaudo queste 
sono soffocate framezzo a due estremi contrari, o di- 
ventano inutili. Chi sa che in molti collegi non si 
dica : A che è servita finora la moderazione, fuorchè 
ad accrescere le ingiuste pretensioni del Ministero e 
a dar coraggio ai reazionari ? Ebbene, via chi parla 
di moderazione, di semino, di necessità di tempi; a 


Però selbeno sia veramente necessaria al 
Governo una certa libertà d'azione rispetto 
al personale dei suoi funzionari, non è men 
vero tuttavia che quanto più l'esercizio «delle 
sue facoltà potrà venir regolato dalla legge, 
per quanto almeno lo comportano le neces- 
sità del servizio pubblico, tanto mezlio verrà 
assicurata .la libertà del paese, la dignità e 
la moralità dell'immi istrazione, ed il rogo- 

lare sviluppo delle nostre istituzioni. » 
(Relazione a S. M. del ministro della 
guerra Della Rocca, in data 23 lu- 

glio 1849.) 
* Ora non siamo più come per lo passato; 
l'arbitrario è proscritto dalle nostre istituzioni, 
perciò io penso che si abbiano a stabilire re- 
gole fisse, le quali servano di certa norma 
per lutto quello a cui sl pon mano; e quindi 
son pur necessarie delle regole per questo 
» che il Ministero non rimandi coloro che più 
* gli talenti «di licenziare; e così gli sia tolto 
* ogni arbitrario. » 

(Senatore Della Torre nella tornata del Se- 
nato del Regno în data 9 novembre 1849.) 


La riforma politica del nostro Stato importò la necessità di 
una corrispondente riforma amministrativa. 1 miglioramenti po- 
litici sarebbero poco più che semplici mutazioni di forma del 
governo, quando mon si attuassero quei miglioramenti cui dessi 


aprono e preparano la via nell universa amministrazione dello ‘ 


Slato; onde in questi consisto la massima importanza delle li- 


mini estremi. Posciachè i Ministri ci provano col fatto 
loro che colla monarchia non si può avere libertà ; 
forziamo le spranghe, e si vada dove si può andare. 

Se questo accadesse, se vi fosse una maggioranza 
di questo colore, che farebbero i ministri ? Sclogliere 
di nuovo il Parlamento, abolire lo Statuto, prorompere 
a reazione dichiarata; e poi? ..-..... Hl resto. ci fa 
tremare. 

Poniamo finalmente “che ì voti dei ministri siano 
soddisfatti appieno; che abbiano una Camera a loro 
sottomessa, e che diea sì e no come a loro attalénta: 
che ne succederà? Due cose contemporaneamente , 
l'opposizione fuori delle Camere, la reazione al di 


+ dentro. 


Se i ministri quando dicono che essi vogliono con- 
servare lealmente lo Statuto, ‘esprimono una sincera 
loro convinzione, noi rispondiamo loro che s° ingan- 
nano. Imperocchè una Camera quale essi la vogliono 
non può essere che un corpo sommamente timido, 
pie@ievole ad ogni vento, flessibile ad ogni impulso, 
e che subirà bentosto la tiranuia del partito reazio- 
nario, partito .che non è forse molto numeroso, ma 
che è attivo, scaltro, misterioso, ricco di mezzi, e che 
ove trovi un (terreno docile saprà ricavarne il mag- 
giore profitto. Soggiogati da questa gente e spinti im- 
periosamente da loro, e Parlamento e Ministero, senza 
quasi avvedersene, da una restrizione ad un'altra pro- 
cederanno alla distruzione di ogni libertà. Il Ministero 
(supposto che leali siano i suoi sentimenti ); trovan- 
dosi in lotta coi propri principii e colle promesse 
pubblicamente fatte, si ritirerà, ma per far cosa? Per 
lasciar libero il campo alla reazione, a cui avrà egli 
stesso spianato il cammino. Essi avranno un bel dire: 
Noi non volendo che in niuna parte s' intaccasse lo 
Statuto, ci siamo rilirali; — perocchè essi avranno ge- 
perata quell'opera, essi avranno assistito al suo parto, 
essi le avran fatto da levatrice; nè si rilirano se non 
quando si tratta di dare.un nome al neonato che non 
vogliono riconoscere per propria profe, ancorchè sia 
ua loro creazione. 


In faccia a queste varie ipotesi che menano tutte 
ad un risultato quasi identico, noi persistiamo nel 
credere che se la prosogazione delle Camere fu una 
precipitazione, lo scioglimento delle medesime fu un 
grave sbaglio politico che può avere conseguenze fu- 
neste. Il difetto non tanto consiste nel personale di 
cui la Camera elettiva trovasi composta, personale che 
con poche variazioni continuerà per qualche tempo ad 
essere il medesimo, quanto nella incapacità del Mini- 
stero che non sa indirizzarla. Se i rappresentanti del 


bertà politiche; e la portata dei benefizi positivi che da esse 
ridondano, dipende essenzialmente dalla virtà ed estensione delle 
riforme amministrativo che in conseguenza si praticano. 

Nel Piemonte da secoli la legislazione e l'amministrazione, giu- 
diziaria ed economica, sono, non meno delle armi, la gloria der 
Reali di Savoia e un benefizio supremo pel popolo, nel quale 
concorsero con la buona indole di lui e le felici condizioni del 
suolo a formare quella moralità e quel benessere materiale onde 
va distinto. 

E questo scopo supremo dei governi fu conseguito continua- 
tamente nel Piemonte per la sollecitudine di chi lo reggeva a 
riformare la legislazione e l' amministrazione mauo a mano che 
i tempi consentivano miglioramenti. 

L'amministrazione economica, della quale soltanto nol Inten- 
diamo intrattenerci, già era ordinata sulle principali basi d'oggi- 
giorno nel regno di Emanuele Filiberto; e nel 1730 venne co- 
stituita da Vittorio Amedee Il nel compiuto organismo în cui 
trevasi tuttavia; mentre quanto vi si fece posteriormente in alcuna 
parte, non è guari altro che una maggiore esplicazione del re- 
golamento primitivo. 

E fu quello un modello unico in Europa, ov'era caos anzichè 
ordine nolle finanze delle più grandi nazioni, e ove molto più 
tardi si cominciò soltanto a stabilire alcun che di simile. La 
formazione dei bilanci, che è la prima condizione dell'ordine in 
questa materia, non si praticò in Francia prima del 1789; e sl 
fa Necker che primo l'adottò, quando il dissesto elle finanze 
cominciava a scuotere le fondamenta della monarchia e accen- 
dere gli animi alla rivolta. E oggigiorno ancora nell' Inghilterra 
che apprese le regole commerciali dalle repubbliche italiane, 
che attende a riformarle secondo le nuove dottrine delle libertà 
cummerciali uscito dalla Toscana, oggigiorno ancora nell'inghit- 
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popolo sono novizi nel regime costituzionale, se si 
perdono troppo in parole, se non hanno ancora im- 
parato a-veder le cose in grande e a trattarle nella 
Joro complessività, se si perdono troppo nei dettagli, 
se non curano abbastanza l'economia del tempo; se 
hanno la vanità di occuparsi molto delle cose esterne 
e troppo poco delle interne alle quali si dovrebbe 
di preferenza rivolgere le cure, se hanno questi 
ed altri difetti, ciò è da imputarsi alla novità della 
istituzione ed alla tenue pratica che hassi ancora degli 
affari. - 

Ma convien dire che tali difetti sarebbero di gran 
lunga minori, e si correggerebbero molto più presto, 
se i ministri ne sapessero più dei deputati, e se co- 
noscessero l'arte con cui si maneggiauo le assemblee 
deliberative, In Inghilterra si sono veduti dei miuistri 
governare a lungo, anche contro il voto del Parla- 
mento: lo che vuol dire che quei uvmini di Stato 
confidavano molto nella immensa superiorità del loro 
ingegno, il quale è da sè solo una grande potenza ; e 
se da noi un ministero con una grande minorità in 
suo favore, con un altra ‘minorità che non gli è con- 
traria, non sa mantenersi contro una piccola minorità 
opponente, è forza confessare che tal min | er on 
è fatto per governare, 

I ministri dicono che l' ultimo voto della Camera 
elettiva era incostituzionale. Con ciò porgono una 
muova accusa contro se medesimi, In fatti il signor 
Galvagno che fece tante obbiezioni contro le altre 
proposte, contro il voto sospensivo non ne fece alcuna. 
Quindi o egli non sapeve in quel momento che quella 
proposta era incostituzionale e l'ha saputo dopo; o lo 
sapeva e lo ha dissimuluto, Nel primo caso egli è col- 
pevole di quella stessa ignoranza che trasse i deputati 
di buona fede; ed allora egli ha nulla a rimproverare 
ai medesimi, Nel secondo, la colpa sarebbe assai mag- 
giore, e tutti i rimproveri andrebbero contro di lui 
ed i suoi colleghi, 

Noi coneludiamo, desiderando che le elezioni sor- 
fano non già quali le vuole il ministero, ma quali 
sono riclamate dai bisogni del paese e dalle difficili 
circostanze, in cui si trova, e che le intemperanze 
ministeriali siano corrette dal senno della Nazione, 

A. Brancui-Gioviai. 


—or_— 


COMITATO ELETTORALE 
DEL CENTRO SINISTRO 


VIII 
Vero stato della quistione, 


In ogni civile società dove per la istituzione degli 
ordini liberali sia concessa la discussione delle pub- 
bliche cose non può non avvenire, e sempre vera- 
mente avvenne che Je opinioni politiche si mostrino 
divise in due grandi parti ; quella degli uomini iu- 
clinati o per abitudini o per interessi a conservare 
possibilmente le antiche forme e i soliti modi di go- 
verno 0 d'amministrazione, e quella degli uomini pure 


_—_—_——_—----s-:::;:;:; 


terra se avessero i suoi lords inteso ad adottare le antiche leggi 
economiche del Piemonte, non sarebbero stati possibili quei mo- 
nopolii della fortuna pubblica a beneficio loro, che insieme ai mo- 
uopolii industriali e commerciali porsero sì bel giuoco alle pro- 
poste riformative del Cobden. * 

Nell'iuterno, il Piemoate per la virtù di quelle istituzioni Y 
avvalorata e sostenuta Ualla moralità del governo e del popolo 
Ja quale non ostante i difetti inerenti alla natura politica del 
primo e alle condizioni civili del secondo, predominò sem- 
pre nei loro andamenti, il Piemonte non eonobbe mai quelle 
enormità liranniche della burocrazia , quelle dilapidazioni che 
suscitarono altrove feroci rivoluzioni; ne nacque invece quella 
confidenza reciproca tra governo e governati, quell’ attaccamento 
profondo delle masse al principio monarchico @ alli dinastia 
Reale, che mai non venne meno, e rese inconcussi i destini 
«ella Corona e del paese, in mezzo agli sconvolgimenti europei 
che tanti altri ne travolsero e minacciano travolgerne. 

Per questi precedenti, e perchè di poi nella rigenerazione 
politica che si va effettuando delle nazioni europee , il Piemonte 
venne a tempo condolto a riformarsi gradatamente nelle civili 
istituzioni per quanto le. condizioni esterne lo permettevano , 
esso pervenne alla riforma politica senza scosse, ma fra inni di 
gioia; © pei suoi codici e molte nuove istituzioni della civilta 
moderna trovasi avantaguiato fra non pochi altri stati e predis- 
posto ad ulteriori miglioramenti. 

E al momento stesso in cui scriviamo per tutti questi prece- 
denti noi non abbiamo nel paess partiti, propriamente delli, op- 
posti ai  principii statutpri 0d alla dinastià, ma tutt'al più poche 
vpinioni individuali (e come surebbe possibile una perfetta una- 
nimita?) che però accuratamente si celano non per paura del 
governo che non potrebbe colpirle, ma dell opinion pubblica 
che le osteggia : noi non distinguiamo nel nostro paese i partiti, 


ehe per discrepanze d'opinioni sul procedimento dell'azione sin: 


inclinati o per nuove dottrine o per interessi ad in- 
trodurre riforme e mutare l'indirizzo dei politici reg- 
gimenti. I primi sono per la tendenza delle loro opi- 
uioni chiamati conservatori; riformatori i secondì, E 
quando seggono nei parlamenti sogliono assumere. 
nomi più breyi e spicci di Destra e Sinistra; secondo 
poi che l'una all'altra parte prevale, debbono ne’ go- 
verni costituzionali regolarmente affidarsi i ministeri 
e la somma delle cose ad uomini che apertamente 
e decisamente le rappresentino. Così vediamo da oltre 


“un secolo durare în Inghillerra l'antica lolta dei” co- 


rys e de'wighs, con vittorie e sconfitte alternate, ma 
sempre con una scrupolosa obbedienza ai successivi 
e diversi giudizii della pubblica opinione sovrana, e 
non senza un meraviglioso e continuo ineremento della 

nazionale potenza e ricchezza. 

Ma siccome sono assai varie e difficili e complesse 
le quistioni politiche e sociali, e a tutte pur deve il 
governo dello stato trovare una soluzione adeguata, ed 


alle interne difficoltà vengono ad aggiungersi e quasi , 


intrecciarsi le esterne, così vedemmo sempre e sem- 
pre vedremo accadere che' di quelle due parti estreme 
i conservatori alla destra e i riformatori alla sinistra, 
riesca ciascuna poi suddivisa in due grandi rami su- 
balterni; fra i conservatori ostinatamente tenaci sor- 
gono naturalmente uomini moderati e prudenti, i quali 
o perchè veramente acconsentano in alcune delle ri- 
forme promosse dagli avversari, o perehè temano 
piuttosto che quella cieca ed assoluta resistenza a 
tutte le domande e le pretensioni contrarie, anche Je 
più giuste, sia per gettare lo stato nei pericoli e nei 
disordini delle rivoluzioni, sentono il bisogno di tenere 
una via più conciliativa, abbandonano i loro inesora- 
bili colleghi, innalzano una bandiera nuova di con- 
servatori moderati, e pigliano ne'parlamenti il nome 
di centro destro. E così dall'altra parte sorgono tra i 
riformatori soverchiamente subitanei alcuni uomini 
moderati e prudenti, i quali, o perchè non aceonsen- 
fano nelle più audaci dottrine de’ proprii colleghi, o 
perchè temano piuttostò che il troppo osare e tutto 
chiedere a un tralto possa {eccitare spavento di ec- 
cessi, dar causa vinta agli avversarii, ed agevolare il 
trionfo di una violenta reazione, sentono anch'essi il 
bisogno di transigere ‘colle ineluttabili necessità dei 
tempi, di chiedere al presente quel tanto che il pre- 
sente può dare, serbatido il resto ad un migliore av- 
venire e a-più ‘mature condizioni di cose. E però 
staccandosi alla loro volta dai propri colleghi, innal- 
zano una bandiera nuova di riformatori moderati, 
e pigliano ne'parlamenti il nome di centro sinistro. 

Nè qui pure-ci mancano gli esempi cospicui dell’ 
Inghilterra, il paese. costituzionale per ecerilenza ; 
dove abbiamo ai di nostri veduto sir Robert Peet, il 
suo più famoso uomo di stato, abbandonare a lord 
Stanley ea Disraeli gl'irremovibili conservatori, e met- 
tersi a capò del centro destro; e lord Johw Russell, 
poco men celebre di lui, segregarsi dai più » risoluti 
della sinistra, che là si chiamano i radicali, e reg- 
gere il paese in nome dei liberali moderati ‘0 centro 
sinistro. Nè altrimenti accadde in. Froneia , quantan- 
que le ambizioni, e peggio le vanità personali per- 
turbino ogni dì in quel disperato. paese il naturale 
svolgimento e il regolare procedere delle parti; e tut- 


dacabile del governo risponsale, abbiamo nel Parlamento e nel 
giornalismo quell'agitazione fittizia, che è pur propria della na- 
tura del governo liberale ; e che solo , perchè nuova, può fare 
negli animi più apprensivi un’ impressione, che più avvezzi non 
risentirebbero; ma intanto la massima tranquillità e confidenza 
regna nelle masse; e questa confidenza perchè tanto antica 
e convalurata negli animi, perchè rassicurata dalla parola e dalle 
qualità personali del degno Figlio di Carlo Alberto , è la causa 
principale d'una certa negligenza, però non mai abbastanza biasi- 
mata, in taluni di usare dei proprii diritti politici. Ma ben male 
si apporrebbe chi vwT sì Ù esse immalurità della nazione alla 
libertà: ancora ci risuonano all'orecchio quezli inni di gioia e 
quel grido di guerra per fa causa della libertà; e nòn erano di 
un partito, ma del popolo; i difetti della libertà si correggeranno 
con l'uso della libertà; restringerlo, allungherebibe e perturberebbo 
il tirocinio ; le cure pel nuovo regime cresceranno nelle masse, 
quando ne proveranno meglio i vantazzi posilivi; ciò che ancora 
non fu guari possibile, ma cui ‘è d'topo dar opera alacremente; 
edaciò concorreranno printipalmente le riforme amministrative. 

AI savio e generoso Monarea riformatore , per la cui perdita 
sembra non potersi saziare di lagrime il suo popolo, non bastò 
la vita, tronca a mezzo dall'infortunio della patria , per com- 
piero intieramente la sua grand'opera, speciàlmente in quanto 
alie riforme che dovevano conseguitare alla riforma politica, 
come appunto le amministrative. 

La riforma in tal materia Irotasi specialmente effettuata noll’ 
ordine giudiziario e nell'ordine insegnavte , ma nell'ordine eco- 
nomico , venne sinora ristretta alle amministrazioni locali , me- 
diante la lezge che fece enti i comuni ; e nulla si fece e quasi 
nulla s'iniziò per fa riforma dell'’amministrazione generale dello 
Stato. Tuttavia una tal riforma ‘vuol essere radicale quanto lo 
fu la politica, dovendosi evi.fentemente stabilire l' amministra» 
zione goveruetiva nella più stretta consyonauza con. l'indole © 


tavia duranti È 18 anni di Luigi Filippo quelle sue 
Camere andarono appunto divise, chi lasci in disparte 
gli assolutisti e i repubblicani come quelli che non 
possono legalmente sedere in un'assemblea dove sì 
giura fedeltà alla Costituzione ed al Re, andarono, 
diciamo, divise in destra con Guizot e gli altri suoi 
dottrinarii, centro destro con Molè, centro sini- 
stro con Dupin.e Dufaure, e sinistra con Odilo 

Barrot. : 

Le quali cose abbiamo qui voluto accennare perchè 
gli elettori non si lascino troppo facilmente persua- 
dere che la Camera nostra fosse straordinariamente 
divisa in parti, e perchè il Risorgimento cessi dalle 
sue aflettate meraviglie sulla nascita del. terzo par- 
tito. Meraviglie tanto più affettate quanto più sono 
evidenti le ragioni per cui quella nascita appariva 
necessaria nel nostro paese e nella difficoltà delle at- 
tuali contingenze. E per verità di che ha bisogno ur 
gentissimo il Piemonte? Di vaste e profonde riforme 
interne in tutti gli ordini civili, ecclesiastici e mili- 
tari, e nello stesso tempo d'una accorta prudenza nell” 
attuarle perchè la grand'opera possa venire: condotta 
a felice compimento: il che è quanto dire : il paese 
ha bisogno d’uomini della. sinistra come quelli che 
aspirano essenzialmente alle riforme; ma d' uomini 
moderati che non pretendano precipitarle ; sora uomini 
moderati della sinistra suona appunto lo stesso che 
uomini del centro sinistro. 

Nè ci si venga a dire che tali uomini appunto ab- 
biano dato prova di poca prudenza allorehè votarono 
la famosa proposta Cadorna, che fu enusa dello scio» 
glimento della Camera; quando ormai è a tutti inoto 
che quel voto fu il pretesto non la causa dello scio» 
glimento; se fosse stata la causa, il Ministero non 
avrebbe mancato di farne in termini espliciti, com'era 
suo preciso dovere, una quistione assoluta di vita 0 
di morte durante Ja discussione; se. fosse stata la 
causa, il Ministero avrebbe messo innanzi alla Camera 
quei suoi argomenti d’incostituzionalità che andò men- 
dicando dopo per giustificare lo scioglimento ; se fosse 
stata la causa, il Ministero non avrebbe allegato una 
urgenza d’appovazione che il: fatto, dello scioglimento 
venne a smentire apertamente, nè avrebbe fatto coro 
al sig. Pinelli quando respingeva il voto sospensivo 
per quelle povere e sconnesse ragioni di Borsa; se 
fosse stata la causa finalmente, il ministero non avrebbe 
incomminciato la sua rivista retrospettiva. fin dal :vee- 
chio voto della presidenza. 

Epperò all'erta elettorit Il gioco degli uomini che 
aspirano alla reazione è omai palese; costoro si lu- 
singano' di riuscire a rovesciare, 0 sospendere, o mo- 
dificare lo. Statuto, fondandosi sull’impossibilità di 
governare altrimenti Jo Stato; il desiderio dei loro 
giorni e il sogno delle notti è di vedersi uscire dalle 
urne elettorali una Camera eccessiva; se. prevalesso 
l'estrema destra si tengono sicuri di cttenerne modi- 
ficazioni tali dello. Statuto da mettere una volta per 
sempre un duro freno in bocca alla nostra libertà, 
Se prevalesse l'estremo opposto, pensano, con mani- 
festa ingiuria alla Corona, che riuscirebbero nonchè 
a modificare, a far sospendere lo Statuto come im- 
praticabile : per questo vedrete. costoro affaccendarsi 
nei collegi elettorali affinchè il trionfo sia 0 per loro, 





la forma del nuovo regime, di cui essa rappresenta l'azione ; 
ed è urgente perchè nella vastità degli interessi che essa abbrac- 
cia, ogni giorno di ritardo via se ne porla una gran somma 
d'utilità che potrebbesi ricavarne. 

Certamente questa è opera da essere ben maturata. La discus- 
sione «ei bilanci nelle Camere vi darà un. forte impulso; ma 
non ustante i pregi che può avere la nostra giovane Camera, 
dessa di necessilà è novizza , come il pubblico, a simili discus - 
sioni più ancora che alle politiche, e la materia amministra- 
tiva non sì comprende a fondo che dalle capacità formate da 
una lunga pratica; cioè da quei funzionari , la cui massa oggi- 
giorno va appunto , per buone ragivni , esclasa dalla Camera 
elettiva. 

Sarebbe d'uope adunque, che questi con importanti e imparziali 
discussioni venissero ad illuminare l'opinion pubblica su quanto 
v'è da abbattere e da costrurre per rinnovare convenientemente 
l'edifizio; ma il loro labbro è muto, muto per paura, come e più 
che se fossimo tuttavia sotto regime assoluto ; e perchè ? perchè 
all'assolulismo Sovrano, subentrò per essi ' arbitrio  ministe- 
riale; e tanto è naturalmente il lono avvilimento, che non 
hanno pure il coraggio di lagnarsi del loto stato eccezionale in 
mezzo d' un popolo libero. 

Ma questo arbitrrio è forse necessario? è nol diritto del 
ministro ? è nell'interesse dello Stato ? 

Noi crediamo precisamente tutto l'opposto; crediamo cha 
sia necessaria nelle condizioni del personale amministrativo una 
fondamentale riforma nel seuso dei principii liberali, sia per de- 
bito di giustizia distributiva verso ministri e subalterni, sia pel 
maggiore vantaggio dell'interesse pubblico. 

Adunque la riforma amministrativa dee versare sull'organismo 
del servizio e sulle condizioni del personale. 

Noi dopo fango aspellare che questa materia venisse trattata 
da altri più capaci con ampiezza conveniente alla sua impor: 








© per la maggiore esagerazione contraria; per noî 


saranno invece tutte le proscrizioni; per noi tutte le | 
«calunnie, ed ‘oseranno apporci basse avidità di porta- 


fogli, quasi vi potesse esistere a questi bei tempi un 
uomo, non diremo di buon senso, ma neppure di senso 
«comune il quale auguri. a sè stesso il martirio d'un 
sministero con quella invero splendida gloria che sè 
ne può in così tristi congiunture sperare; quasi che 
la sola accettazione del mandato al Parlamento non 
fosse già un grave e doloroso sacrificio che i buoni 


fanno ‘alla patria, senza che occorra punto sggiungervi 


un peso maggiore; quasi che da ultimo il vero peri- 
colo di eotesti momenti supremi non sia che man- 
chino anzi che abbondino gli uomini disposti a ten- 
are ancora una volta questo brutto e noioso giuoco! 
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POLEMICA ELETTORALE 


La Gazzetta del Popolo continua ‘sullo stesso te- 


more; quindi mon occorre rispondere. 

Il Risorgimento indirizzando sempre all'Opinione 
quelle parole che dovrebbe volgere al nostro Comitato 
elettorale, in un articolo intitolato Un punto oscuro 
da chiarire, dice che vere conciliazioni col Governo 
non furono mai tentate; che se si parla di impegni 
serii, seriamente fatti, può sicuramente affermare 
che l'Opinione s’ inganna. 

Aggiunge più sotto che il Ministero aveva mostrato 
desiderare un riavvicinamento; ma che gli uomini 
del centro sinistro non ne fecero mai caso. 

Preghiamo il Risorgimento di farsi chiarire questo 
punto da chi ufficialmente lo può, e si persuaderà 
che noi possiamo sicuramente affermare che il 
Risorgimento s° inganna. 

Il comitato elettorale della sinistra. nel suo pro- 
gramma agli elettori che Jeggesi nella Concordia, al- 
ludendo alle parole colle quali nel nostro programma. 
senza accusare nè condannare nessuno, esponemmo il 
perchè e il come fosse nato questo partito del centro 
sinistro, erede doverci rispondere £/ cospetto della 
nazione che lo ascolta e di Dio che lo giudica, 
che essi non vogliono nè vollero mai oltrepassare di 
una linea lo Statuto, ma che nemmeno vogliono in- 
dietreggiare; e finisce coll’intimarci solennemente un 
Guai ai tiepidi, guai a chi si ritrae dall' arena 
neldi “del pericolo. î ; 

Noi non abbiamo mai accusato i nostri antiehi col- 
leghi di volere oltrepassare lo Statuto, quindi non oc- 
correva risponderei sopra di ciò. Del resto quanto 
alle nostre libere instituzioni non concediamo a nes- 
suno il dritto di eredercene meno caldi amatori che 
chicchessia: ma non sappiamo che significato possa 
avere il dire che noi ci ritiriamo dall'arena, quando 
invece per amore di queste libertà medesime, segui- 
tando la nostra coscienza che quei nostri colleghi certo 
ci permetteranno di mantener libera, non solo conti- 
nuiamo a combattere i nostri antichi avversari, ma 
cominciamo a combattere anche i nostri antichi amici, 

I membri del Comitato Elettorale. 


Buffa. — Cadorna Carlo. — Capellina. — Caveri. 
— Colla. — Cornero Giuseppe. — Lanza. — 
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tanza, ci risolvemmo finalmente a prender la penna per emet- 
tere alcune considerazioni sui punti principali, e impegnare al- 
meno, se ci fosse dato, la questione. 

E in queste consilerazioni noi procederemo, deposto ogni 
pensiero di personalità, con la schiettezza delle convinzioni e 
l'indipendenza del ragionamento, procurando ad un tempo di 
esprimerci in linguaggio intelligibile anche agli estranei alla 
materia, nella mira di rendere la discussione , per quanto è 
possibile, popolare. 

Del resto non è una prova di coraggio che noi, più d'altri, 
fntendiumo dare. Devoti razionalmente e cordialmente, nou 
servilmente , ai principii dello Statuto e al Ro che li so- 
stiene, nella fede inoltre che per essi e per esso abbiasi 
a progredire più presto e più felicemente verso quell’ avve- 
mire della nazione, che pure non può finalmente fallire per- 
chè stà nell'ordine provvidenziale dei destini umani, noi non 
«dubitiamo esprimere liberamente le nostre opinioni, senza pi- 
gliur soggezione dello estreme d'alcuno, retrogrado o liberale, 
ìu quanto ragguarda all’ interesse individuale e sociale; le 
proposizioni, che abbiamo poste in capo di questo scritto , e 
che appartengono ad un antico ministro del governo assoluto e 
a Gue ministri dell’attuale , e che pure nel loro accordo ad uno 
stesso scopo fanno fede del senno e della coscenziosità che le dettò, 
sono il programma del ragionamento che imprendianmo e sa. 
ranno la sanzione delle nostre conclusioni; noteremo la bontà 
delle istituzioni avtiche come punto di partenza pei migliora- 
menti nuovi, perchè sarebbe stoltezza voler fare uscire dal no- 
siro cervello Minerva tull'armata come dalla testa di Giove wo 
perchè voglionsì ripetere vantaggi reali dalla libertà, se tant' è 
che non jotendiamo appagarci di rettoriche declamazioni. Ora 
poi gli uomini di buona volontà ci giudichino dalle nostre argo- 
moeptazioni e dallo nostre mire. 


(Continua) 


Ranco..— Ratazzi. — Rezasco. — Roselliui. 


L'ufficio del Comitato è posto incasa Morelli, piazza 
Carignano , n. 6, piano 4: e sta aperto dalle 10 del 
maltino alle 5 pomeridiane. 


Le lettere saranno indirizzate al signor Ferdinando 
Rosellini 6 al signar Giulio Rezasco. 
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Un nostro amico, il quale conosce molto bene l'an- 
damentu delle cose dell'azienda di finanze ; ci comu- 
nicò la seguente nota, cui diamo luogo di buon grado: 

Il malcontento degli impiegati dell’ azienda generale 
di Finanze va ogui giorno crescendo; e se fosse cosa 
eseguibile ci si assicura che si tratterrebbe niente 
meno che di domandare una licenza in massa, tanta 
è l'esasperazione che agita una classe d' impiegati, 
dalli stessi capi riconosciuta utile, laboriosa ed in- 
telligente. 

Nè il malcontento è mal fondato giacchè questi soli 
disgraziati si vedono condannati ad essere stazionari , 
mentre tutti gli altri dipendenti dallo stesso dicastero 
vanno avanti, aleuni regolarmente, altri a passi gi- 
ganteschi. L' erario,, le gabelle ed il debito pubblico 
sono una prova di questa nostra asserzione; in tutti 
questi ullizii di quando in quando si fanno dei movi- 
menti, e quando aumenta il lavoro si aumenta il nu- 
mero degli impiegati. Nell'azienda di Finanze invece 
durante tutto il Ministero Gallina e suoi successori 
sino al giorno d' oggi mon vi. furono. promozioui di 
riguardo, ed il numero degli impiegati è quale era 
nel 1845, quantunque da quell'epoca circa siensi di 
molto aumentate le attribuzioni dell'azienda suddetta 
essendovisi aggiunto |’ amministrazione del. canale 
Carlo Alberto, l’arginamento dell’ Isère, l'èesamina delle 
cauzioni dei contabili, }' asse gesuitico, il demanio 
della Sardegna, oltre al riguardevole aumento di la- 
voro e di corrispondenza prodotto dall’ attivamento 
delle strade ferrate , per l’ammessiene dei poveri ai 
bagni d' Acqui, per la percezione dei diritti sulle 
usine, pel tabellione, ed in generale pel maggiore 
sviluppo che ha preso ogni ramo .d' amministrazione 
dopo il nuovo stabilito ordine di cose. E siccome i 
confronti sono quelli che rendono più sensibili e do- 
lorose le differenze, si ha sotto gli occhi il Ministero 
delle Finanze, nel quale quantunque gli stipendi siano 
più cospicui e gli aumenti progressivi più: considere- 
voli, ciò non pertanto frequentissime sono le promo- 
zioni, le guali si riproducono quasi ad ogni cambia- 
mento di ministro, circostanza tanto più grave in 
quanto che nel Ministero stesso trovansi ‘ora alcuni 
impiegati, i quali pochi anni sono erano sugli ultimi 
gradini della gerarchia burocratica dell'azienda, ed 
ora occupano nel Ministero posti distinti con lucrosi 
stipendii, mentre i loro colleghi non solo, ma ben 
anche i loro superiori d' una volta, rimasero addietro 
e ricevettero al più il magro aumento di 200 lire. 

A, scusa di sì dannosa immobilità si adduce da ta- 
luni che nell'Azienda di finanze non, vi possono essere 
muovimenti , perchè gl’ impiegati della medesima non 
vogliono accettare promozioni in provincia , sénza ri- 
flettere che tale ragione sarebbe applicabile a tutti gli 
altri uffizi, e specialmente al Ministero, nei quali, 
senza tale sfogo, 0 servendosene umanamente si pro- 
cura il benessere di chi lavora. Nell'Azienda in vece 
sì offrono posti in provincia, che si sa già preven- 
tivamente che saranno. rifiutati, e poi se ne fa le 
meraviglie : altra ragione per taluni si è la mala vo- 
lontà del capo d'Azienda il quale ben lungi di ‘inte- 
ressarsi pei suoi dipendenti, paralizzerebbe invece il 
buon volere dell’ uffizio superiore; ma ‘Dio. buono ! se 
il Ministero sa (come sa certumente) queste cose, per- 
chè non prende esso l'iniziativa @ non cerca di prov- 
vedervi ordinanilo la formaziolie Uli uda nuova pianta 
adattata ai bisogni attuali, massime per. Ja circostanza 
non remota dell'attivazione del..servizio demaniale iu 
Sardegna, per cui sarà necessario di avere impiegati 
fatti ed esperimentati ? 

Infine sarebbe tempo che tale stato di cose avesse 
un termine e che la condizione degli impiegati dell’ 
Azienda, inferiori a nessuno per intelligenza e per at- 
tività, venisse migliorata , eguagliandola a quella degli 
altri che non hanno aleun titolo maggiore per essere 
così ostinatamente preferiti e ben trattati. 
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STATI ESTERI 
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PRANCIA 
Partci, 25 novembre. Una corrispondenza dell'Indépendance 
Belze reca alcune spiegazioni sul dissenso insorto fra l'amba- 
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| sciatore britannico ed il governo della repubblica, e di cui at 


biamo di già fatta parola. 

L'entrata delle due flotte ne'Dardanelli non era stata preve- 
data dall'Eliseo e fu considerata come una manifestazione quasi 
ostile. Il generale d,Mautpoul, d'accordo col presidente, richiamò 
la flotta francese a Tolone, dando al sig. Risseleff, ministro di 
Iussia, le assicurazioni più prcifiche. Sembra certo che queste 
cagionò una seria discussione al ministero degli affari esteri, o 
che il presidente dovè intervenire per conciliare il sig. &'Haut- 
poul con lord Normanby; ma questo incidente costrinse il ge- 
nerale a rilirarsi ed a rimettere il suo portafoglio nelle mani 
del suo amico, il generale Labitte, 

Questa soddisfazione piacque a lord Normanly, il quale in- 
tervenno insieme a lord Lansdowne all'ultima soirée dell'Eliseo. 
Eravi pure tulto il corpo diplomatico, alcuni rappresentanti della 
maggioranza, ma poch» signore: non mancavano però nè miss 
Coutb, nè le principesse Murat e Demidoff, nè madama Laity. 

Il Zoulonnais assicura che la squadra del Mediterraneo deo 
rientrare quanto prima nel porto di Tolone. 

L'Emancipation di Brusselle pubblica sull'arrivo e sui ma- 
neggi di Guizot a Parigi i seguenti dettagli, tolti da una sua 
corrispondenza del 29. 

« 11 signor Guizot ritornò alla sua picciola dimora: della via 
Ville l'Eyéque, la stessa da cui usciva per divenir ministro ed 
ove andava a ritrovare i suoi libri, quando i portafogli passa- 
Vano dalle sue in a'tre mani: 1 suoi libri ve lò attesero “questa 
volta per nove anni, vale a dire dopo la sun ambasciata di 
Lonilra, che data, se la memoria non mi tradisce + clalla notte 
del 28 febbraio 1840, alcune ore prima che al ministero degli 
affari esteri entrasse il signor Thiers, cui Guizot non vide al- 
lora prima della sua partenza per Londra. 

* Dopo che è a Parigi, il signor Guizot riceve le visito dalle 
9 del mattino alle 9 di sera. Gli amici del signor Thiers non 
meno che quelli del signor Molé si fanno inscrivere a casa sua, 
e lo stesso avviene certamente di molti capitani schierali sotto 
la bandiera di Berryer. Neppure i cattolici non avranno man- 
cato di far visita alla casa della via Ville l'Evéque nella persona 
di Montalembert e di Luigi Veuillot, ammiratori fanatici del 
sig. Guizot e che frequentarono quasi sem)wre le sue sale. 

Nell’ assenza del tsignor Duvergier de Hauranne, mantice 
di discordia nell'antico centro doltrinario, io non dubito che il 
sig. Rémusat xarà condotto in abito di penitente presso il sig. 
Guizot da Vitet e Piscatory. Ora il signor Némusat è unito a 
Thiers, coma Thiers a Barrot. Ei dipende+dunque dall'amico 
del signor Broglio di comporre a Parigi un senato d'intelligenze, 
senato consertatore e non cospiratore, sul quale la società, fatta 
ludibrio di venti contrari, senza timone e senza albero maestro, 
avrebbe fissi gli occhi come alla sua stella polare. 

* Se il signor Molé strinse cordialmente la mano del signor 
Guizot, la catena è formata, quest' era il più difficile, non du- 
bitatene. 

* Ora paragonate questa fronte di battaglia che stendesi da 
Guizot a Montalembert, da Broglio a Barrot ed a Berryer, para- 
gonatelo, vi prego, al personale dell’Eliseo qual lo compose la 
pazza della casa, l' immaginazione presidenziale. 

* Luigi Bonaparte invece di allargare la sfera intorno di sè 
l'ba talmente ristretta che gli stessi suoi cngini si costituirono 
i suoi avversari, » 

INGHILTERRA. | 

Il tenore belligero della stampa americana sembra aver al- 
quanto moderate le pretese di lord Palmerston, riguardo all’af- 
fare del Nicaragua. 

Il Globe, nel sindacare il contenuto dei giornali di Nuova-York, 
dichiara che il Governo inglese non ebbe mai in pensiero di 
pretendere per sè l'esclusivo protettorato sopra i passaggi che 
si pralicassero attraverso l'istmo wi Papama, indi si studia di 
dimostrare che l'Oceano Pacifico è bastantemente ampio ondo 
dare sfogo al commercio delle due nazioni, ed infine conchiude 
che in luogo d’entrare in una questione di guerra per saper 
chi debba aver tutto e chi nulla, sarebbe molto meglio che i 
due litiganti si concertassero, onde uniti dar mano ad un'im- 
presa che deve di tanto accrescere la prosperità d'entrambi. 

Il 7imes coglie quest'occasione onde scaglinrsi contro lord 
Palmerston, chie taccia di somma inavvedutezza, e nel tempo 
stesso dimostra che l'Inghilterra non può più mettere in campo 
pretesa alcuna di protezione sulle coste di Moschito e sullo 
Stato di Nicaragua, e ciò dopo il trattato stipulato nel 1786 fra 
la Spagna e la Gran Drettagna, .e tanto meno ‘ora dacchè 
questi Stati, distaccandosi dalla Spagna, si trovano aggregati al- 
l'Unione Americana. 

ll Times rivolge pure i più fieri rimproveri ai demazoghi di 
Nuova-York, i quali non esitano un istante, per le più lievi 
ragioni, d'asare il più aspro tuono di minaccia gi le mag- 
giori potenze d' Europa, e dice .tali non esser sie al certo le 
massime salutari con cui Wasbington pose la base alla polenza 
degli Stati Uniti. 

È atteso a Londra il sig. Juliani, inviato del ne dei Mosquilti, 
in missione pressa il Governo britannico, onde comporre quella 
quistione che ha minacciato d'uccendere una guerra fra le due 
prime potenze marittime del mondo. 

Riccardo Cobden eble il 21 una conferenza con sir G. Grey 
al ministero dell'interno. 

— 1 direttori della Banca d'Inghilterra decisero di ribassare al 
2 1120/0 la tassa dell'interesse, Questa notizia produsse una certà 
sensazione, e lo Standard dice che fu accolta stavorevolmente. 

— Mentre la ringhiera parlamentare tace, le associazioni si 
formano, si convocano i meetings, tanto che a Londra non passa 
sellimana senza che se ne tenga qualcuno. 

Il 20 se n'è assembrato uno in Farringdon-Hall, onde adot- 
tare un indirizzo di simpatia in favore del cittadino Ledra-Rollin 
e de' suoi compatrioti), condannati alla deportazione a vita per 
aver tentato salvar la repubblica romana dalla sua rovina, la 
Francia dal disonore e la libertà dell'Europa dalla cospirazione 
de' nemici «el progresso, 

La sala era stipata di gente. La riunione era presieduta da 
John Petty. ) 

Dopo un discorso di Buchanan l' assemblea deliberò di sten- 
dere |’ indirizzo a Ledru Rollin ed a' suoi compagni d’infortuniò. 

Nello stesso giorno i membri dell' associazione di previdenza 
de' mercanti di giornali convennero a fratellevole banchetto in 
Albion hotel, 

Lo scopo dell'adunanza era di stabilira ona solennità annua, 
nella quale i membri della società potessero conferire insieme 
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per vieppiù stringere i nodi di fratellanza e dare degli incorag- ' di soudi 100, con modi assoluti, e mostrandosi «disperato , senza 
giamenti alle lettere. Presiedeva la riunione Citrlo Ditkens, ed 4 


aveva allato Jerdan, Taylor ed altre celebrità Jetterarie. 

{1 presidente pronunciò -un discorso, nel quale dimostrò i pro- 
gressi fatti dall'associazione che, fondata nel 1839, possie:le ora 
un fondo di riserva che produce mille lire sterline di rendita 
netta. Lo scopo dell’ associazione è di dare de’ soccorsi tempo- 
rari ed una protezione permanente a tutte le persone, padroni 
od impiegati, che si occupano della vendita de' giornali. L'oratore 
dliede sul giornalismo inglese de’ ragguagli assai curiosi. 


« Non è più di 250 anvi, diss'egli, che la prima idea di isti- 


fuire un giornale fu concepita in quest’ isola per eccitare il po- 
polo a resistere a' soldati spagnuoli. Non è più di 200 anni che 
fu messa in pratica I idea d' un giornale regolare, pari a quelli 
che si veggono adesso. 

* Cento cinquant'anni addietro non usciva alla Ince un sol 
giornale quofidiano in Inghilterra, e son 140 anni che non se 
ne pubblicava che un solo. Quando paragono quello stato di cose 
alla situazione attuale, preveggo che l'umile mercante di giornali 


è destinato a fare in questi tempi gli stessi progressi fatti dalla ‘ 


stampa d'aliora in poi, e ad andar di pari passo col tipografo 
ei il negoziante di carta, » 


Ora che abbiam fatto cenno di queste pacifiche riunioni, non |; 


dobbiamo pretermetterne un'altra, che può divenire feconda di 
risultati e che minaccia gravi torbidi al governo ixgleso. 

Il partito della Giovine Irlanda, che si credeva morto per la 
disfatta di Smith O'Brien nel mese di luglio 1848, «dispiega nuo- 
vamente la sua bandiera e ritenta nuevamente le vie dell’agita- 
zione, 

Quel partito è nna frazione di quello che fu ofganizzato o 
meglio creato da Daniele O'Conn: Il. Esso si separò dal grande 
agitatore, quando questi, spinto dalle circostanze e spaventato 
della sua potenza, formulò la sua famosa dottrina della forza 
morale ed anatemizzò | uso della forza materiale, 


John O'Connell cercò inutilmente di continuare l' opera pa- 


torna. Ei non riusci nemmanco a fare con buon esito la parte 
di moderatore, a cui negli ultimi anni della sua vita s'era ri- 
stretto Daniel O'Connell. I continvatori dell'impresa di Smith 
O'Brien domarono a poco a poco quanto resta ancora di vita 
nella misera Irlanda, ed ora radunano le loro forze in un’ asso- 
ciazione, che dee soppiantare quella creata dall'O'Connell. 

Essa fu inaugurata martedì scorso in un gran meeting tenuto 


a Dublino sotto la presidenza del sig. Grattan. Uno de' membri | 


dell’ uffizio fece conoscere a' congrezati, nel principio della se- 
duta, che l’ ordine di convocazione era firmato da 80 dignitari 
della Chiesa cattolica, da 110 curati, 92 membri del clero rego- 
laure, 120 magistrati, proprietari, membri di corporazioni od am- 
mininistratori della tassa de’ poveri, 200 avvocati e scienziati A 
700 aMttaivoli o livellari e 900 tra negozianti ed artigiani, 

Uno de’ compagni di Smith O'Brien nella rivolta del 188, 
Maurizio Leyne, piantò la bandiera dell'associaziane. Ei si vantò 


d'avere prese le armi per l' Irlanda e sfidò chiunque avesse ac- | 


cuse da muovere contro gli uomini che ora soffrono nelle re- 


gioni transatlintiche per l'amore della patria, a presentarsi ; le 


sue parole furono coperte da strepitosi applausi. 


L'associazione si prefigge per iscopo di concentrar® l'opinione 


pubblica ed esercitare un'influenza morale, sociale e politica: 
programma elastico e vasto. Essa chiamò dei denari, senza 
aver «deliberato dove debba impiegarli. 1 membri si obbligano a 
non accettare nè cariche , nè pensioni, nè patronato da un go- 
verno che non facesse dell'alleanza irlandese una quistione di 
cabinetto. Ecuale solenne promessa richieggono da’ candidati 
alla rappresentanza nazionale. 

I signori Duffy e Feargus O'Connor furono & principali ora- 
tori del meeting. O'Connor sviluppò com successo i principii del 
cartismo inglese. 

La parola d'ordine dei nuovi agitatori è l' indipenttenza legi- 
slitiva. Essi sono animati dalla speranza e dalla fede e prepa- 
rano al governo britannico serie inquietudini. 

Li GERMANIA 

FRANCOFORTE, 22 novembre. Si assicura che i membri dol 
potere centrale interinale arriveranno qui il 20 di questo meso 
e che il 1.0 dicembre ricevoranno il loro mandato dalle mani 


dell'arciduca vicario dell'impero, il quale »«onta lasciar Franco- | 


forte il 2 dicembre (Giorn. di Franc-) 
SPAGNA. 

Mapnip, 20 novembre. La festa della regina fu assai splendida. 
! saloni del palazzo erano stipati di cortigiani, di deputati, di 
autorità ecclesiastiche e militari. 

La sera , la regina madre diede un ballo, a cui intervenne la 
rezina Isabella ed il marito. 


Domani partirà alla volta di Francia il principe di Prussia. 
» 


em 


STATI CPALIARNI 


rn © Ai — 


STATI ROMANI 
Una corrispondenza dello Statuto reca: î 
« Il generale B. D' Hilliers è arrivato: parla poco, ma lascia 


intendere di non esser di pasta: troppo dolce. Insta perchè il _ 


papa venga a Roma. Ma il papa non viene, perchè la Congre- 
gazione non crede debba commettersi alla fede dei francesi e 
di un Bonaparte, contro il quale sono grandissime le diflidenze. 

« Intanto il tesoro è vuoto, e lunedì si terrà chiusa la depo- 
siteria. Intanto il malcontento cresce e le ire sono ogni dì più 
gravi, nè v' ha puntello al governo de' cardinali oltre quello 
delle baionette straniere. La poca milizia nostrale dà segni di 
spirito sedizioso. I dragoni a Viterbo hanno mandate grida di 
morte ai preti e peggio, Qui ieri un battaglione di linea proruppe 
in urli minacciosi contro un prelato che gli passava d' innanzi 
in una carrozza di palazzo. » 

— Il giornale uMiciale ci narra questo aneddoto : 

* Gli eminentissimi e reverendissimì signori cardinali compo- 
nenti la Commissione governativa di Stato, nell'adottato sistema 
di ammettere giorvalmento chiunque domanda loro udivnza, 
hanno questa mattina accolto nella camera a cio destinata un 
tal Natale Ceccarelli, già aiutante del terzo battaglione della di- 


sciolta guardia civica in questa capitale, il quale, dopo aver esi- ‘| 


bito un'istanza in cui domandava impiego e soccorso istantaneo 





attendere alcuna risposta, si è ad essi avvicinato , ed estraendo 
un coltello fermo al manico minacciò di uccidersi se non gli 
avessero dato la detta somma. 

« Eglino però, ponendo ogni stulio per calmarlo, hanno chia- 
mato i loro famigliari, ed allora il Ceccarelli si è vibrato un 
colpo nel petto, dove rimase ferito: dopo di che venne conse. 
gnato nelle mani della giustizia. « 

— Ba Forlì scrivono: 

* Sulla fee di lettere, di cui non si è detto la provenienza, 
ieri qui si annunciava l'invio a commissari straordinari dei car- 
dinali Bofondi a Bologna, Caccia a Pesaro, Amat in Ancona, 
Marini a Perugia. Vi erano varianti sulle destinazioni, ma non 
sui nomi, scelti proprio fra quelli che noi conosciamo soli atti 
a persuadere un totale’ cambiamento di politica. 

« In tutte queste nostre ciltà si muta e si aumenta la guar- 
nigione austriaca, che qui sarà portata a 1000 vomini. » 

Fengana, 25 novembre. Leggiamo nella Gazzetta di questa 
città: 

L'altro ieri passò di qui un battaglione di 1200 nomini del 
reggimento 1.0 imperiale diretto per la Toscana. La guarnigione 
del forte composta di Rumeni partì questa mattina alla volta 
delle Romagne, e fu rimpiazzata dal battaglione di linea Kou- 
delka n. 40 arrivato ieri dal Veneto. as pure giunse uno 
squadrone di asseri a Savallo provenientè) da Bologua. 


? 


#73 è 





INTERNO 
———— n © iii —____ 


Il Governo fa annunziare dal suo foglio ufficiale di ieri che 
infine s'è occupato anche del benessere della Sardegna. Ha ri- 
conosciuto che il primo bisogno di quell’isola è quello di stabi- 
lire maggiori comunicazioni fra località e località : perciò ha 
divisato un piano di strade che distinte in tre categorie, di reali, 
divisionali e provinciali, valgano a stendere su tutta la Sardegna 
una rete compiuta di comunicazioni principali, alla cui perfe- 
zione non mancheranno più che le strade comunali di minore 
importanza, - 

Riconobbe Insufficienza dell'Editto del 13 aprilo 1830, se- 


condo il quale non era dichiarata strada reale in Sardegna che _ 


quella da Cagliari a Porto Torres, ed erano portate ad esclusivo 
carico per l'isola le strade principali che la traversano da 
oriente ad occidente, dall'una all'altra costiera: epperciò cre- 
«lette sia giustizia e convenienza mettere anche queste a carieo 
dello Stato, Tutte le linee di strade costituenti le tre categorie 
sudlette sono già divisate. Quelle reali che comprendono con 
piccole variazioni le provinciali dell'Editto succitato, sono anche 
stibilite definitivamente. Sulle «divisionali e provinciali s'intende 
provocare il parere dei rispettivi consigli, onde concertarne 
precisamente i piani durante l'epoca in cui dureranno i lavori 
delle strade reali. Ì 

All'esecuzione di queste si assegnerebb» il primo triennio co- 
minciando dal 1850. Tatte le altre richieferebbero un dodicen- 
nio. Ogni anno si spenderebbero due milioni di lire. Nei tre 
primi la spesa sarebbe: interamente a carico dello Stato; nei 
successivi a carico delle divisioni e provincie, le quali avrebbero 
già nel primo triennio potuto accumulare un primo fendo. In 
quanto le divisioni e le provincie non potessero sopportare un 
tale aggravio, sopperirebbe lo Stato con prestiti fatti senza in- 
foresse, la cui restituzione sarebbe distribuita in rate che per 
entità e scalenze sieno in giusto rapporto culle forze economi - 
che del paese. 

Questo è in trasuoto il progetto che il Governo dico avere in 
mente di presentare fra i primi alla prossima legislatura. 

Per non malignare non andremo noi cercando se il produrre 
ora questo progetto , che l' insigne ispettore Carbonazzi prepa- 
rava da più mesi, non sia un tal quale ginochetto elettorale. 
Promettere di far il bene è sempre qualcosa d’utile, e noi vo- 
gliamo prenderne schiettamente atto. Da molto tempo e parec- 


chie volte noi andammo incalzando il Governo perchè di pro- | 


posito mirasse a far prosperare una parte così ragguardevole dei 
nostri stati ; nè ora che ci vien data larga promessa, vorremmo 
certo lagnarci, Vogliamo anzi riguardarla siccome iniziamento ail 
altre epere grandiose, che sappiamo essersi proposte da alcune 
società, le quali muterebbero affatto l'aspetto di quell' isola. Ma 
anche colle intenzioni più benevole non possiamo menar buona 
alla Gaszetta un' ingiuria grossolana che essa lancia contro la 
passata legislatura , quasi essa non si fosse occupata che di /u- 
tili disputazioni e non.dei veri bisogni dello Stuto. Restrinzen- 
doci solo a quanto risguarda gl' interessi dell’ isola «di Sardegna, 
a nojpare che avesse solo diri to a far rimproveri quel governo che 
veramente se ne fosse occupato. Ma per quanto la nostra me- 
moria ci soccorra e per quanto riferiscono i diarii  parlamen- 
tari, sappiamo che il presente Governo , malgrado continui ec- 
citamenti di parecchi membri della Camera, non presentò altri 
progetti di legge per la Sardegna fuor quelli che risguardano 
l'amministrazione delle. dpere pie , e l'orlinamento di alcune 
cattedre universitarie. È in tal caso ne pare che l'accusa sca- 
gliata contro altri può facilmente ritorcersi contro di lui. 
e —_ 
ISPEZIONE GENERALE DELLE REGIE POSTE 
Una nuova combinazione di servizii postali sull’ iptiera linea 
da Parigi a Torino permette di far godere fin «al 2 dell' immi- 
nente dicembre uo' anticipazione di «icjolt’ ore nel ricevere lc 
corrispondenze di Francia e di Svizzera, per modo che in detto 
giorno ne saranno straorilinariamente distribuiti in Torino due 
orlmarii, cioò uno alle 8 e 12 di matlino (che quind'innavzi 
dovrà cessare), e l'altry verso le due «del pomeriggio, ora in cvi 
suuiterannio a venir distribuiti le lettere ed i giornali di detta 
provenienza, fintantochè unovi tronchi di strada ferrata iu Fran- 
cia perinettano di anticipare il loro arrivo alla frontiera. 
Malgrado che siano state dale le «disposizioni più acconcie ed 
eManci onde conseguire dal punto di frontiera fino a Torino, la 
massima possibile celerità di servizio potrà però talvolta acca- 
dere che per effetto della stagione e specialmente pel passaguio 
del Moncenisio succedano ritardi negli arrivi, come l'esperienza 
lo ha «dimostrato negli scorsi anni. Ma non si ristette perciò dall’ 
attivare quesio cambiamento, il quale, mentre pone ih grado 
Amministrazione delle Regie l'oste di far prosegnire inmnedia 





mente per tutte le provincie del Regno al Nord: all' Est ed al 
Sud di Torino le corrispondenze di Francia, alle quali procura 
un'anticipazione di 24 ore, somministra fin d'ora un vantaggio 
reale anche per quelle destinate a Torino. 

Per rendere più proficua quest’ ianovazione si presero gli op- 
concerti onde potesse seguire contemporaneamente una maggior 
latitudine nell’ impostazione, che permettesse di rispontlere in 
giornata in Francia, almeno alle lettere d'urgenza, perciò si no- 
tifica, che a cominciare dal 1. di dicembre il tempo utile per 
impostare alla buca centrale o per presentare all’ uffizio di af- 
francamonto le corrispondenze che partono per mozzo dei cor- 
‘ieri di Ciamberì, Novara e Cuneo, è protratto dalle 3 alle 4 
pomeridiane , fermo rimanendo che quelle da avviarsi per lo 
stradale di Genova vogliono essere impostate prima delle 3 fpo- 
meridiane. 

Le lettere sarano levate alle buche sussidiarie di questa città 
alle 2 e 1/2 per la spedizione verso Genova, ed alle 3 e 112 per 
le spedizioni che hanno luogo per mezzo dei tre corrierifsuddetti, 

L'impostazione dei giornali dovrà da quel giorno in poi es- 


sere fatta alle 1 e 112 per quelli diretti sullo stradale di Genova, ’ 


ed alle 3 pomeridiane per quelli diretti sugli altri trestradali di 
Savoia, Novara e Cuneo. 

Le lettere assicurate dovranno ‘sempre essere presentate al- 
meno un'ora prima dell'altima levata della buca, cioè alle 2 per 
lo stradale di Genova, ed alte 3 per gli altri stradali, 

L'apertura degli ufficii di distribuzione eil affsancamento in 
Torino non cesserà malgrado la stigione invernale ad aver luogo 
per quanto possibile alle 8 di mattino, e durerà sino alle 5 di 
sera senza interruzione. Però in occasione di ritardo nell'arrivo 
del corriere di Francia essi saranno tenuti aperti al pubblico 
per due ore anche dopo le cinque, ma non più tardi delle 8 di 
sera. 

‘Torino, addì 29 novembre 1849. 

L’Ispettore Generale 
DI POLLONE. 

— Siamo assicurati che venne concessa la cittadinanza pie» 
montese all'insigne TERENZIO MAMIANI. ‘ 

— La Gazzetta d'ougi reca la circolare che .il ministro delle 
finanze, seguendo l'uso de'suoi colleghi, indirizzava il 24 a' suoi 
subalterni. Se la raffrontassimo colle altre, non potremmo che 
darne lode a questo ministro che ha saputo tenere un siffatto 
linguaggio il quale non invilisce la condizione dell’ impiegato. 
Ferò ci vien detto che non sia stata pubblicata intieraj poichè 
nell'originale vi erano particolari osservazioni dirette sul conto 


degii esattori che qui sono ommesse. 


— La Commissione d' inchiesta pei fatti dell’ ultima guerra si 


! è recato a premura di prendere ad esame la vertenza insorta 


fra l'ex-ministro Ratazzi ed il general maggiore intorno al di- 
spaccio telegrafico da quello inviato a questo il dì 8 marzo ad 
Alessanilria. Se non siamo male informati, sarebbe già risultato 
che il dispaccio pervenne realmonte in quel dì ad Alessandria, 
Ora in quali maui esso sia capitato, attendiamo che ce lo dica 
la Commissione stessa, 

— Oggi era portata davanti al giurì la causa del Messaggiere 
Tarinese imputato di offesa contro il clero per un articolo vivis- 


simo dell'avvocato Fava. La difesa era sostenuta dall’ articolista 
stesso e dal direttore del giornale. 1l pubblico ministero nulla 
lasciò d' intentato a sostenere l'accusa: ma il giurì, avvertendo 
come pur troppo fosso il vero quanto era detto in quello scritto 
contro il cattivo clero , assolveva pienamente l'accusato. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Parior, 26 novembre. Il Constitutinnnel e la Presse annun- 
ciano che il generale Lamoricière e Gustavo di Beaumont die- 
dero le loro demissioni dai posti d ambasciatori a. Pietroburgo 
ed a Vienna. 

Nella tornata d'oggi l'assemblea si occupò di progetti di legge 
d'interesse locale. 

Pavssia. In un nuovo dispaccio telegrafico, la Gazzetta di 
Colonia attenua di molto la gravità delle notizie date ieri. 

L'Austrin mon ha ancora formalmente protestato contro la 
Costituzione dello Stato federativo; ma si restrinse a far pre- 
sentire, in una nota confidenziale, la possibilità di una protesta, 
La Prussia però è ferma e non fa caso alcuno delle protesto 
dell'Austria. 

L'Indépendance Belge non fa cenno alcuno del dispaccio di 
cui parla la Gazzetta di Colonia. 
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POLEMICA ELETTORALE 


Fedeli al nostro sistema di non rifiutare mai la di- 
scussione quando venga promossa con argomenti di 
ragione è non con l'arte troppo facile degli insulti, 
rispondiamo di nuovo alla Legge che nel suo foglio 
di venerdì entra un'altra volta in lizza contro di noi. 

Osserva quel giornale non aver noi risposto ad un 
argomento da esso allegato nel suo precedente arti- 
colo dove diceva che il partito intermedio che noi vo- 
gliamo formare, esiste di già, e sta appunto nel mi- 
nistero, e che però noî non dobbiamo darci. alira 
briga ed essere ministeriali. Non rispondemmo , per- 
chè questo ci parve non già un argomento, ma un 
semplice asserto, a cui si sarebbe egualmente potuto 
rispondere con una semplice negazione; nondimeno 
anche su questo punto vogliamo spiegarci con tutta 
chiarezza. | 
| Se ci si dice che il ministero era il punto inter- 
medio tra la Destra e la Sinistra nella Camera, noi 
rispondiamo che no: i fatti passati ‘ci dispensano da 
ogni dimostrazione. Se invece' si vuol diré ch’ esso’ è 
il punto intermedio tra la riazione e Ja libertà, con- 
cederemo: ma da ciò appunto nasce la necessità di 
quel partito che noi vogliamo formare. 

Se oggidì il governo consistesse tutto nel potere 
esecutivo e nel parlamento, come suole essere nei 
tempi normali, potrebbe dubitarsi se sia utile un par- 
tito di centro sinistro: perchè allora o il ministero 
amministra bene, ed è mestieri sostenerlo, o ammi- 
nistra male, e bisogna combatterlo; via di mezzo forse 
non ci potrebbe essere. 

Ma quando oitre i poteri legali ne esiste uno extra- 
legale, potentissimo, occulto, ma da tutti riconosciuto 
e sentito, quello della riazione, allora pretendere che 
il Governo si sostenga coi mezzi ordinari e consueti, 
è lo stesso che volerlo precipitare. .E come a raffor- 
zare il Governo contro quel potere extralegale non 
valgano nè la pura destra, nè la pura sinistra, ma si 
richieda la moderata ed opportuna resistenza d'un 
partito quale è quello che vogliamo formare, altrove 
lo abbiamo ampiamente dimostrato, e la Legge .ci per- 
metterà di non ripeterlo. E concludiamo che questa 
moderata ed opportuna resistenza, anzichè accrescere 
le difficoltà del Governo, le diminuisce, aiutandolo a 
superare le difficoltà grandissime che da altra parte 
gli sono opposte. 

Dopo di ciò sarebbe inutile rispondere all'altra ob- 
biezione: poichè avete detto che le difficoltà del 
Governo non debbono essere accresciute, per essere 
coerenti a voi medesimi dovete aver fiducia nel 
Ministero. Ma forse è bebe entrare sopra dî questo 
a parlar chiaramente: non temiamo la Juce. 

È questo il Ministero che noi vorremmo? — No. 

Vogliamo abbatterlo? — No. 

Dunque ‘è mestieri tollerarlo: noi lo accettiamo, 
come tante altre cose oggidì, perchè non possiamo ri- 
fiutarlo ; lo accettiamo come Jo annunziò già alia Ca- 
mera il ministro*Galvagno, non altrimenti. Noî non chie- 
diamo , egli disse, votî di fiducia ; questo mini- 
stero è forse nelle condizioni del nostro paese una 
necessità. 

Per questo lo toileriamo. Ma perchè non ci abban- 
deniamo interamente ad esso? Perchè dubitiamo della 
sua fermezza e chiaroveggenza contro la reazione. 

Abbiamo dritto di dubitare? veniamo ai fatti. 

Dicemmo altrove, e mantenghiamo, che gli ultimi 
atti del Ministero furono una concessione incautamente 


fatta al segreto impulso della riazione. La Legge ci 
domanda: Se woi foste stati al posto dei ministri, 
che-avreste Ffatto “dopo il. voto sospensivo della 
Camera? Pia 


Rispondiamo: noi ayremmo evitato quel voto: lo 
avremmo evitato provvedendo in qualche modo-al:de- 


siderio altamente manifestato dalla Camera fin da due’ 
mesi addietro, prima di chiamarla a votare il trattato;” 


e per poco che si fosse fatto, il Ministero, che pur 
non facendo nulla non perdette in quella quistione 
se non per quattro o cinque voti, avrebbe senza dub- 
bio avuto una forte maggioranza : lo avremmo evitato 
ponendo nettamente la quistione ministeriale, la quale 
come aveva gié fatto mettere da banda due proposte, 
così avrebbe mandato a vuoto anche la terza. 

Ma si fu nello scioglimento e nei modi che. l'ac- 
compagnarono , che noi vedemmo e vediamo i più 
chiari iudizii di quell’incauta condiscendenza che ci 
fa temere ; e tanto più ci fa temere perchè crediamo 
verissime quelle parole della Legge: Quando si è dato 
un passo, fatalmente si è spinti' a' darne altriche 
prima non si volevano. 


Infatti dato appena quel primo passo, il Ministero 
dovette ayvedersi, che potevano scalurirne conseguenze 
diametralmente, opposte a quelle che. con. esso inten- 
deva ‘di conseguire: si avvide che avendo a fare con 
un popolo docile , tranquillo bensi ; ma di natura al- 
liera e sdegnosa, potevano gli animi inaspriti man- 
dargli una. Camera assai meno agevole.a maneggiarsi 
che la passata. Donde sarebbe nata la-necessità o di 
un nuovo scioglimento della Camera, che sarebbe 
stato la ‘sentenza finale delle nostre libere istituzioni ; 
ovvero della ritirata del Ministero per far Juogo ad 
altri uomini più conformi allo stato delle cose in 
Europa, coi quali la nuova Camera sarebbe venuta 
al cozzo così fieramente, che presto ne sarebbe se- 
guitata in egual modo la rovina .delle nostre libertà. 

Pertanto al fine di evitare queste tristissime con- 
seguenze del primo passo, fu mestieri farne subito 
un secondo., ì 

Si cominciò ad allagare lo Stato di circolari mini- 
steriali veramente inaudite ; a mettere in' moto, come 
un immenso esercito elettorale, tutti gl' impiegati di 
ogni specie e d'ogni generazione che cuoprono tutto 
il Regno anche negli angoli più riposti; perfino i ma- 
gistrati; perfino il clero: si minacciarono destituzioni 
ai tiepidi ; alla vigilia quasi delle elezioni se ne fe- 
cero alcune per. un salutare avvertimento a tutti gli 
altri, ecc. ece. ece. E tutto ciò per cansare il pericolo 
di avere nella nuova Camera un maggioranza esage- 
rata, e per contrario ottenerne una conforme ai yo- 
stri desiderii ..... . 

Un momento. Siete voi ben sicuri che codesta in- 
finità di agentj, che, per |” impulso avuto da voi, 
si agitano quasi febbrilmente sopra tutta Ja superficie 
dello Stato, vi serviranno, proprio conforme ai vostri 
desiderit? E ‘se vi servissero «con maggior zelo che 
non vorreste? se vi, procacciassero degli uomini più mi- 
nisteriali di voi, uomini agli occhi dei quali voi siate 
demagoghi? —A questo non avevate pensato ? eppure 
nelle condizioni presenti del nostro paese, nelle con- 
dizioni dell’ Europa che ci attornia, non è cosa. im- 
possibile, e nemmeno improbabile: è già avvenuto 
‘altrove, e lo vediamo in Prussia. 

Ci sia@adunque permesso di supporre che tali ap- 
punto signo le conseguenze del secondo passo : quale 
sarà il terzo? 

Ognuno lo vede, 

Ora in mezzo a questo doppio pericolo, che è l' ef- 
fetto degli ultimi atti del ministero, pericolo di avere 
o una maggioranza esagerata, o una maggioranza as- 
solutamente retrograda, noi non sappiamo vedere altro 
scampo che il partito da noi propugnato, il quale as- 
sicura egualmente la libertà dai rischi che può cor- 
rere e pe' suoi troppo caldi amici e pe' suoi giurati 
nemici, 


I membri del Comitato Elettorale 


Buffa — Cadorna Carlo — Capellina — Caveri —. 
Colla — Cornero Giuseppe — Lanza -— Raneo 
Ratazzi — Rezasco — Rosellini 
L'ufficio del Comitato è posto in casa Morelli, piazza 
Carignano, n. 6, piano 4: e sla aperto dalle 10 del 
Mattino alle 8 pomeridiane. 

Le lettore saranno indirizzate al signor Ferdinando 
Rosellini e al signor Giulio Rezasco, 
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STATI ESTERI 


» SVIZZERA 

Lunedì 26 novembre i membri del, consiglio di stato rieletto 
per due anni prestarono giuramento nel tempio di S. Pietro. 

Ad un lungo e caloroso discorso del presidente del gran con- 
sîglio, il sig. Carteret, il quale, esposte le riforme e le leggi 
organiche fatte dallo stesso grande. consiglio, la sua fermezza a} 
cospelto della reazione, dimostrò come dalla lotta de'partiti sia 
sortito vittorioso il vessillo del progresso: e della libertà, ne 
tenne dietro un altro di James Fazy presidente del consiglio di 
stato. In esso si osserva come il popolo per protestare contro 
le minacce di alcuni stolidi o maligni, e dar solenne prova della 
sua costanza, abbia voluto rimettere alla testa degli affari co- 
loro stessi che come governo provvisorio e consiglio di stato 
concorsero allo stabilimento della nuova costituzione. 

Passando a parlare della politica estera, esso espresse la sua 
ferma fede nella pace, ma dichiarò che se quella pace potesse 
essere turbata, se l'indipendenza elvetica fosse. messa in forse, 
ciò sarebbe la conseguenza della mala fede di certi partiti, che 
diffamano la propria patria e porgono de’ pretesti e delle armi 
a'nemici della Svizzera. : 

La calunnia contro il nostro paese e Té' nostre istituzioni, 
diss’egli, diviene per questo un pericolo comune. $periamo che 
d'or innanzi i cittadini di tutte le fazioni politiche lo compren- 
deranno e che si risparmierà al consiglio di stato ed al gran 
consiglio il fastidio di adottare delle misure per porvi un freno. 

FRANCIA ? 

Parici, 97 novembre. Nella seduta di ieri ed in quella d'oggi 
fa ripresa la discussione sulla proposta relativa all’ abrogazione 
degli articoli del codice penale contro Je coalizioni degli operai. 

L'ammenamento del prof. Wolowski di cui abbiamo fatto 
cenno in un foglio precedente, corre pericolo di venir rigettato. 

Nella tornata di ieri alcuni rappresentanti della sinistra ave- 
vano presentato un'ammendamento per lo quale veniva stabilito 
che qualunque coalizione d' operai 0 di padroni potrà essere 
deferita a' consigli degli esperti da una delle parti interessate , 
che le violenze o minacce collettive tendenti a promuovere una 
coalizione potranno essere punìte d'un ammenda di 16 a 900 fr. 
da'tribunali correzionali, e cho le disposizioni del codice penalo 
consernenti i colpi e lo ferito ed altri delitti contro le persone 
e le proprietà, sono applicabili tanto agli operai quanto a'padroni 
coalizzati ehe se ne fossero resi colpevoli. 

Questo ammendamento suscitò lunghi dibattimenti, il cui ri- 
sultato fu la sua reiezione, pronunciata da 404 sulfragi con- 
tro 166. 

Due dei principali giornali di Parigi, il Debats ed il Costitu- 
tionnel, si stillano il cervello per dimostrare che l'ordino pub- 
blico e l'interesse dell’ industria e del commercio richieggono 
che vengano differite le nuove elezioni, in surrogazione dei con- 
dannati dall’ Alta Corte di Versaglia. Mentre que'due fogli chie- 
dono la proroga delle elezioni a nome del commercio, manifestana 
pure i loro segreti timori che gli elettori non si lascino guidare e 
dirigere da sentimenti di simpatia pei condannati o pei loro 
amici o seguaci. 

Sui candidati per queste elezioni v' ha divisione nel campo 
democratico, 11 partito girondino del National è per Goudchaux, 
‘Forestier ed Emilio Girardin, il partito rivoluzionario è per 
Flocon, Madier de Montjau e Billault. 

La maggioranza si felicita delle dissensioni del partito demo- 
cralico. Essa è unita e presenterà agli elettori una sola lista. 

Corre voce che stiasi negoziando la formazione di un trium- 
virato napoleonico composto di Pasquier, Molè e Guizot. Quest' 
è un ipotesi curiosa ma poco autentica. Violsi che Guizot siasi 
unito col presidente , a patto però che l'attuale potere sia fra 
breve consolidato e prolungato. Con ciò si allude ad un colpo 
di Stato che però verrebbe tentato solo dopo le elezioni, le quali 
servirebbero di criterio per conoscere l'opinione pubblica. 

A questa notizia aggiunge fede un articolo del Credit di ieri, 
nel quale erano riferite le parole pronunciate dal presidente della 
Repubblica nel congedare i prefetti di  recento nominati. Quell 
articolo impressionò Ja stampa periodica. Il National di oggi lo' 
commenta non senza rivelare una serie inquietudine. . 

Secondo il Credit, Luigi Bonaparte avrebbe ammoniti i pre- 
fetti essere necessario di stodiaro i mezzi di guarentire il paese 
dai disastri inevitabili che può cagionare un nuovo cangiamento 
di governo , ossia una nuova elezione del presidente , doversi 
cercare una soluzione pacifica è soddisfacente di quella grande 
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guistione e questa soluzione non rinvenirsi che preparando gi 


animi alla rielezione fotara dell’attuale capo della Repubblica ; 
a itimdolo tutti gli impiegati coi loro sforzi e consigli a meri” 
Lirsi l'affetto ela confidenza della Nazione. . 

Questo progelto di Luigi Bonaparte che ricorda quello 
suo glorioso zio è sostenuto dal sno partito con molta ostina 
terza, ma quasi tulta l'assemblea gli è contraria. perchè molto 
gelosa dei suoi diritti e delle sue prerogative. È 

.Il Moniteur du soir riferisce che sabbato scorso il consiglio 
di disciplina dell’ordine degli avvocati si è radunato al palazzo 
di giustizia, onde deliberare circa la relazione del signor Puyer- 
gier sugli avvocati incaricati di difendere gli accusati all'AIta 
Corte di Versaglia. Dicesi che il consiglio abbia «deliberato all’ 
unanimità, che debbano presentarsi dinanzi ad esso il 5 di- 
cembre. 

La barbara abitudine prevalsa da qualche tempo fra alcuni 
rappresentanti di sfidarsi e battersi, indusse due membri dell’as- 
semblea, i signori Gavini e Failly, a presentare una proposizione 
per la quale è dichiarato che il duello è proibito, e che chi si 
batte, od assiste al duello come testimonio perderà i diritti civili 
per un anno almeno e dieci al più , senza pregiudizio per le 
maggiori pene previste dalla i 

PARIGI, 22 novembre, Sotto questa data la Gazzetta di Augusta 
ha la seguente corrispondenza, che conferma sotto certi Jati 
quelle che abbiamo ricevuto noî direttamente. È 

« Da alcune settimane in qua, essa dice, glì orleanisti sono 
così sprovveduti di consiglio da far compassione , e così. scon- 
certati come sono, riclamano da Claremont nuove istruzioni sul 
modo di contenersi. Thiers e Berryer lavorano indefessamente 
onde riuscire ad una piena riconciliazione fra i due rami bor- 
bonici ; e si accerta che Luigi Filippo vi acconsenta e che anche 
la duchessa di Orleans siasi fatta più arrendevole. Ma il principe 
di Joinville e il duca di Aumale persistono a credere che la 
dinastia di luglio debba pazientare ancora per qualche tempo 
ciò che siano per partorire gli avvenimenti della Francia; im- 
perocchè, dicono essi, l'avvenire è tutto per la casa di Orleans. 

« In vista di ciò, non paò riuscire ai bonapartisti di conso- 
lidare nel seno dell' assemblea una vigorosa frazione parlamen- 
taria ; e il nome del principe della Moskowa che sta alla testa 
della medesima, non ispira molta confidenza. 

* Anche il partito del National non si può dire che sia in 
prospere condizioni, malgrado le mumerose condiscendenze a 
cui piegano î suoî patroni avidi di portafoglio. 

« Se Emilio de Girardin viene eletto alla Camera , e vi sono 
molte probabilità, allora è da aspettarsi che vi sarà un partito 
affatto nuovo ; © corre voce che Luigi Bonaparte abbia detto che 
se il redattore în capo della Presse sarà eletto rappresentante 
del popolo, ei pensa di chiamarlo al ministero. 

« Il governo generale dell’ Africa sta per passare în altre 
mani e si designa a quest’ uflìcio l'ex ministro della guerra 
Rullière. 

« Nel gabinetto non esiste la migliore concordia fra i suoi 
membri ; il consiglio si tiene regolarmente presso del presidente 
della repubblica. 

* La salute di Odilon Barrot è molto pregiudicata, e starà 
molto innanzi di riprendere la sua operosità parlamentaria. 

GERMANIA 

FrancorortE, 23 novembre, Il Mercurio di Svezia parlava di 
una riunione di parecchi membri del cougresso di Gotha tenu- 
tosì presso del sig. Detmold, ministro dell'impero : inoltre ag- 
giungevasi che erasi spedito un inviato a Berlino per intendersi 
col Governo prussiano sulla quistione della successione. 

Il Giornale di Francoforte smentisce tutta questa notizia, di- 
cendo che il comitato del congresso di Gotha tenne, è vero 

delle adunanze, ma solo allo scopo di esaminare e discutere le 
risoluzioni prese a Golba nei Joro rapporti colle mutazioni in- 
trodotte nella Costituzione. Sembra che il comitato voglia in 
seguito dirigere ai membri del proprio partito una lettera onde 
dichiarare che l'attuale stato delle cose esige la conservazione 
ed il compimento delle risoluzioni del 28 giugno ultimo scorso, 
ed invitarlì quindi a prestare un concorso energico alla Prussia 
od'ai suoi alleati per raggiungere lo scopo che esso si e pre- 
finito. 

Il Giornale di Francoforte afferma, sapere da buona fonte che 
i membri della nuova commissione federale si riuniranno a 
Francoforte ‘@ riceveranno il primo dicembre il loro mandato 
dalle mani dell'arciduca Giovanni, il quale conta lasciare Fran- 
forte all'indomani. 

PRUSSIA. 

BrrLino , 23 novembre. L' opposizione dell' Austria alla con- 
vocazione della dieta ad Erfurt cominciò a manifestarsi altamente 
un mese fa. In un dispaccio alla fine di ottobre , .il gabinetto 
di Vienna , avea esposti i pericoli rivoluzionari che il futuro 
parlamento dovea necessariamente far sorgere. Il principe di 
Schwarzenberg insisteva allora specialmerte sul contraccolpo 
che l' Austria dovea risentirne nei proprii suoi stati. La Prussia 
nella sua risposta del 30 ottobre , dice “d'aver ben ponderate 
quelle considerazioni, ma che ragioni gravi .e più calzanti l' a- 
veano determinata a persistere nell’ alleanza del 26 maggio , e 
che quanto ai pericoli reali essa saprebbe resistervi. 

Ora I° Austria va più lungi, e protesta formalmente insinvando 
nel dispaccio al sig. Proslusch d’Ozten , che ove d’uopo l' Au- 
stria ricorrerebbe anco ad un intervento armato. 

Il consiglio de’ ministri si radunò ier l’altro, ,ed. adottata la 
legge elettorale , si occupò della risposta da farsi all’ Austria. 

Fu diretto un dispaccio al conte di Bernstorî, inviato prus- 
siano a Vieona, in cui la Prussia difende energimente il suo 
diritto di promuovere l'attuazione della federazione ristretta , 
diritto guarentito formalmente dai trattati del 1815. Quanto all’ 
intervento appoggiato alla forza , a cui alluse il dispaccio au- 
striaco, la Prussia rispose che lo attende. 

L' attitudine del gabinetto di Berlino è quale si conviene ad un 
governo forte del suo diritto. Non v ha alcuno che ereda alle 
disposizioni guerresche dell Austria. Essa volle intimidire , ma 
non riuscì, perchè oltre la risposta energica che il conte Bern- 
gtorfl sarà incaricato di leggere al principe Schwarzenberg , il 
Moniteur d'oggi pubblica il protocollo del consiglio d' ammini» 
sirazione di sabbato scorso, il quale contiene la deliberazione di 
convocare i collegi elettorali fra due mesi e di stabilire ad Er. 
furt la sede del parlamento che, secondo la Corrispondenza ge- 

di Berlino, sarà aperto il primo marzo, 
Da qualche giorno aderirono alla commissione federale Nassau, 








Anhalt ed Assia Elettorale, che erano in ritardo. ll partito au- 
striaco attribuisce quel ritardo alla Prussia, la quale avrebbe. 
consigliati que’ piccioli stati a non aver troppa fretta; ma ciò è 
falso , e le esitazioni dell’ Assia Elettorale son dovute ad una 
nota minaccevole.del principe Schwarzenberg. f 

Il corrispondente di Berlino dell' Indépendanee Belge conferma 
la notizia data ieri delle disposizioni conoiliative della Iuogote- 
nenza generale dei ducati dello :Schleswig Holstein. L’ inviato 
officioso della luogotenenza alla corte di Copenaghen sarebbe 
incaricato di preparare , în certo modo , direttamente col re di 
Danimarca, un accomodamento pacifico, 

Si ha quindi fondamento di sperare ehe alla fine dell' armi- 
stizio non saranno riprese le ostilità , 6 sembra che la luogote- 
nenza abbia compreso, che, avendo perduto. | appoggio della 
Germania . la guerra riuscirebbe per certo fatale alla causa dei 
ducati. 


RUSSIA 

Scrivono dalle frontiere della Polonia in data del 18 novembre 
quanto segue: 

Totte le notizie, non escluse quelle della Lituania rossa, par- 
lano di armamenti continui în tutto l'impero. 1 reggimenti cur- 
landesi ebbero ordine di marciare verso le coste del Baltico e 
si armano tutti î porti di mare. Temesi che, complicandosi le 
quistioni coll' Inghilterra, questà possa meltere il blocco a'porti 
del Baltico, Le truppe invece che sono sulle frontiere della Prus - 
sia e della Polonia vengono mandate all'interno. 

SPAGNA 

Grercrenna, 14 nov. Garibaldi mostra molta fierezza e grandezza 
d'animo. Dutante î pochi giorni che egli ha passati a Gibilterra 
fu l'oggetto delle più sollecite cure del console degli Stati Uniti. 
Egli è stato anche ofliciosamente ricevuto da un bastimento, di 
guerra di quella nazione , comandato da un comodoro che gli 
offerse ana spada e del danaro. Garibaldi non accettò che la 
spada. Egli parte quest'oggi per Tangeri, accompagnato da due 
aiutanti di campo. Il governatore di Gibilterra gli ha niegato 
un più luogo soggiorno in questa città. L'antico capo dell’armata 
della Repubblica Romana deve visitare alcune città del litorale, 
per poi recarsi in America. 
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STATI ITALIANI 
———_—— GO 


NAPOLI 

Il foglio costituzionale ci dà una magnifica descrizione: della 
spedizione borbonica nella città d’ Avellino. Ferdinando II partì 
l' 11 con una forte colonna di truppe e marciò sempre alla testa, 
preceduto soltanto per precauzione da un reggimento. Giunto 
senza intoppo al punto obbiettivo delle operazioni guerresche , 
cioè al refettorio del santuario di Montevergine , fece colezione 
coi religiosi che l' banno in cura, © ritornò quindi trionfante a 
Caserta a dormire sui raccolti allori. 

STATI ROMANI 

Assolutamente’ Pio IX non tornèrà più alla sua capitale , se 
attende che un perfetto ordine vi sia ristabilito. 1l più orribile 
disordine regna nell’ amministrazione ; la finanza difetta sempre 
di mezzi ; e lo spirito della popolazione è tutt'altro che assopito, 
La disgraziata avventura del Ceccarelli ba giovato ancora ad ac- 
crescere l’ irritazione e la maledizione contro il triumvirato 
rosso al punto che questo  isgomentato ha sospeso la pubblica« 
zione d’ una muova nota d’ impiegati espulsi che doveva essere 
pubblicata il 26. D'altronde il nuovo generale francese , che. so- 
stitui il Rostolan, è di tult'altre maniere che questi: sicchè se 
del secondo i cardinali non erano guari soddisfatti , del primo 
nol sono affatto. Esso ha maniere schiettamente militari, quindi 
abborrenti da tutte quelle tortuosità , da quella dissimulazione, 
da quella ipocrisia che contradistingue i rossi: ei fa addestrare 
continuamente le sue truppe, non va quasi mai al triumvirato 
e fa camminare dritto il prefetto di polizia. Una corrispondenza 
così si esprime: \« L’ antipatia dei soldati della Grande Nazione 
sì mantiene tuttavia inalterabile come al primo giorno , se non 
va raflorzandosi. Il malumore è forte, la miseria stragrande, le 
casse esauste; non sì sa più come andare innanzi; l' argento si 
fa più rado. Qui è generalmente conosciuta la lettera di Minardi. 
In molti ba destato ribrezzo, in tutti il più profondo disprezzo, 

— La corrispondenza del Nazionale reca: 

« Si dà per certo che gli austriaci si rafforzano alla Cattolica, 
che il loro sumero debba ascendere a quindicimila, e che vi 
costruiscano delle opere di fortificazione. Dei francesi dicesi che 
anche essi debbano accrescere il corpo di spedizione fino a 40 
mila uomini. Se ciò fosse vero, non saprei a quale scopo. Forse 
non lo sa neppure Luigi Napoleone. » 
TOSCANA 54 

Firenze, 28 nncembre. Si legge nella parte officiale del Mo- 
nitore ; 

« Un rapporto del ministero a cui segue il regolamento per 
la istruzione dei processi criminali formato di 158 articoli. 

« Precede secondo il solito la clausola che non avrà forza di 
legge finchè non sia approvato dalla assemblea legislativa. » 

La parte non officiale contiene una circolare del ministro del- 
l'interno ai prefetti e sotto prefetti, nella quale accennando alla 
prossima attivazione dei regolamenti di polizia e della procedura 
criminale, insinua ai pubblici funzionarii l'accurata applicazione 
dei medesimi. 

— Si parla della creazione d’un nuovo giornale politico quoti- 
diano che sarebbe semi-ufliciale. i 

— Ecco la spiegazione della dichiarazione che l' ambasciatore 
piemontese pubblicò nel Momitore di qualche giorno»fa circa gli 
arruolamenti per il Piemonte, Si erano qui aperti degli arruola- 
menti per Genova, col soldo di due paoli ‘al giorno. Quali ne 
erano gli agenti ? lo lo ignoro, ma il fatto è certo. 

Così una lettera diretta alla Riforma di Lucca. 





INTERNO 
——r_—rrrrr._-_- 


La Gazzetta d' oggi porta la relazione che Il Ministro dell'in» 
torno faceva a S, M, nell'udienza del 30 novembre nel riferirle 
i sunto dello deliborazioni dei Consigli divisionali del Negno, 








* Dal sunto che il riferente si onora di rassegnarle , în esSA 
dello, qui in appresso, potrà scorgere come quei Consigli de- 
siderosi di restituire le singole provincie a quel pristino stato di 
agiatezza , che venne per un momento alterato in conseguenza ” 
del sublime scopo a cui si ebbero {estè a convergere tutti gli 
elementi attivI della, Nazione , suggerirono svariate provvidenze 
per cui si giungerà a rianimare l'agricoltura , a rinvigorire l’in- 
dustrià ed a ristabilire il commercio. é 

« Con singolare soddisfazione riconoscerà altresì V. M. che î 
detti Consigli , se furono solleciti di promuovere i materiali jn- 
teressi delle loro provincie, non vennero però meno nel pro- 
porre quelle riforme, quegli stabilimenti che giovino a genera- 
lizzare la morale educazione e la elementare istruzione del 
popolo. 

« Il Vostro Governo penetrato delle benevole intenzioni che 
nutre V. M. di assecondare le nazionali tendenze laddove tornino 
a beneficio dello Stato, tiene gran cooto dei diversi voti espressi 
dalle rappresentanze divisionali suddette , e come già una parte 
di questi consigliarono speciali determinazioni onde attuarli, 
sarà premuroso in correlazione alle circostanze di adoprarsi per 
l'introduzione di quelle riforme, e di quelle innovazioni per 
cui ognora più sì persuadano î cittadini dello Stato che il Vo- 
stro Governo apprezza la volontà nazionale legittimamente di- 
chiarata. » 

— Per incomodi di salute del cavaliere di santa Rosa Mini- 
stro d’ agricoltura e commercio , è incaricato interinalmente di 
questo portafoglio il Ministro dell’ interno, cav. Galvagno. Il 
Piemonte conosce già per prova la molteplice capacità di questo 
onniveggente uomo di stato, il quale in pochi mesi ha sostenuto 
niente meno che quattro portafogli. Pollare! 

— La Regia Camera d' Agricoltura e Commercio fa annun- 
ziare che col giovedì prossimo (6 dicembrè ) alle 7 1j2 di sera 
si riapriranno nel solito locale, presso $: Francesco di Paola, 
i corsi di geometria , di meccanica e di chimica applicate alle 
arti. La geometria, sarà insegnata il luned, e giovedì, Ja mec- 
canica il martedì e venerdì, la chimica il mereoledì e sabbato. 

Alle lezioni è facoltativo a chiunque d'intervenire; coloro 
però che intendono sostenere in fin dell'anno un esame afline 
di ottenere un certificato di assiduità e profitte, dovranno, prima 
del 16 di dicembre, farsi iscrivere come allievi in un registro 
aperto in queste scuole, dichiarando il loro nome e cognome, 
età, patria e professione, ed il corso od i corsi che intendone 
seguire. 

Coloro che non sono stati mai prima d'ora inseriti fra gli 
allievi di queste scuole tecniche, o non hanno sostenuto con 
successo gli esami di magistero o quelli di misuratore o di 
agrimensore, dovranno, per essere inscritti, dar saggio delle loro 
cognizioni di aritmetica, oppure di aritmetica 6 geometria, se- 
condo che si propongono di seguire i corsi di geometria e di 
chimica, oppure quello di meccanica. 

Le dichiarazioni per l'iscrizione si ricevono nel laboratorio 
annesso alle scuole, ogni giorno dalle nove alle undici del 
mattino. N 

— Leggesi nella Gazzetta : È 

« Occorre di frequente che i regi agenti consolari siano ri» 
chiesti di apporre la loro legalizzazione ad atti appartenenti a 
regi sudditi. 

« Non essendo gli agenti medesimi in facoltà di secondare 
simili richieste, perchè gli atti di cui i regi sudditi vogliono va: 
lersi presso autorità estere, debbono, a tenore dei regolamenti, 
essere muniti della legalizzazione della regia segreteria di Stato 
per gli affari esteri, se ne porgo il presonté avviso per utile 
norma del pubblico. » 

Genova. A far coda alle circolari d'ogni specie che sono partita 
dai gabinetti di piazza Castello, l’intendente generale ha messo 
fuori un suo lunghissimo proclama con che ai male intelligenti 
liguri si sforza di far comprendere che è in grazia della politica 
savia e moderata in questi ultimi tempi dal governo seguita cho 
un movimento straordinario regna sul mercato di Genova, che 
i naviganti stranieri afflwiscono da tutti gli scali del Mediter- 
raneo e dell'Oceano, e che altre consimili meraviglie sonosi 
operate nel nostro felicissimo Stato. Di più che il governo pensa 
a rinvigorire il commercio, dispone che il Porto Franco sia am- 
pliato, che la strada ferrata per la Svizzera sia sollecitata, è 
spiffera mille altre promesse per cui tutta quella riviera avrà a 
sdilinquire. Guardate un po’ come per il 9 dicembre il governo 
diventa cortigiano !! 

— Un altro proclama ha indirizzato agli elettori il sindaco. 
Basta porlo a fronte di quello del signor intendente per inse- 
guare al governo quale sia il linguaggio che s'ha a tenero ad 
un popolo degno delle libertà che fruisce e. dell'avvenire cui 
aspira. 

— Il sig. intendente generale di Genova, conte A. Piola, nel 
magniloquente suo proclama agli elettori di quella divisione di- 
chiara solennemente : Le strade che portano al Piemonte, alla 
Svizzera, in Lombardia e nei Ducati CEDONO sotto V'immenso 
xumsno ( altri avrebbe detto peso ) dei carri che le premono. 
Vegga il sig. ministro dei lavori pubblici quanto sia urgente di 
maudare-subito, ma subito ! una buona squadra d'ingegneri a 
puntellarle e rinfiancarle quelle povere strade cegenti sotto è 
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LA REAZIONE 


Nei decorsi due mesi i giornali esteri , quelli di 
Francia e d'Austria in ispecie, suonavano a stormo 
contro la Camera de' Deputatita Torino: secondo gli 
ami era una Camera rivoluzionaria , secondò gli altri 
era repubblicana , demagogica,. socialistica. Questi di- 
cevano che era stata disciolta violentemente, quelli 
che lo sarebbe. Quando accennavano ad una rivolu- 
zione in Genova, e quando al una in Sardegna, Fra 
le tante assurdità si spacciò anche questa, che in 
Torino, proprio in Torino, era’ stata proclamita la 
repubblica, e clie la Reale famiglia cera fuggita. 

Alfine la Camera non rivoluzionaria , non demazò- 
gicn., non socialistica, non repubblicana, ma la più 
innocente di tutte le Camere possibili al mondo e la 
più facile ad essere governata da ministri che sappiano 
governune, è stata sciolta; i deputati sono tornati 
tranquillamente alle loro case, quali più, quali meno 
stanchi di tante e così frequenti: convocazioni e dis- 
soluzioni ; il page è tranquillo; e i soli che facciano 
del chiasso sono i ministri, i quali si maneggiano 
colle braccia e coi piedi per avere non una Camera 
deliberativa, ma una camariglia di camerieri. 

Con tutto ciò le campane all’ estero non cessano di 
mandarei i smistri loro suoni; e se prima suonavano 
l'agonia alla Camera, adesso la suonano allo Statuto. 
Il governo, gridano, non avrà mai una Camera ab- 
Mastanze dotile se primi ion cangia "la Tegpe elettò- 
rale. 1 sofisti aggiuugono che la legge elettorale non 
è lo Statuto; ma il vero è che quella è un annesso 
e connesso di questa, e che mutata l'una, viene ad 
essere sostanzialmente mutato anche l' altro. 

Noi sappiamo bene che queste vovi sono sparse ar- 
tificiosamente dalla diplomazia estera, la quale com- 
pulsa per ogni verso il delole nostro ministero, e lo 
trascina dove più le piace: sono voci con cui, deni- 
grando ella fo spirito interno del paese, vuole prepa- 
rare all’ estero la pubblica opinione, già bastevol- 
mente pervertita intorno alle cose italiane, 

La libertà italiana ha trovato in Piemonte un ultimo 
rifugio; ma se l'Austria e la Russia non permettono 
nemmanco ulla Turchia di essere ospitale, come lo 
permetteranno al Piemonte? Nè l'Austria e la Russia 
soltunto, ma la Francia ancora e forse anco l' Inghil- 
terra, Almeno i cattivi ufiici della Francia non si pos- 
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DEGL' IMPIEGHI k DEGL'IMPIEGATI 
NELL'AMMINISTRAZIONE ECONOMICA DELLO STATO. 


CONSIDERAZIONI 


SULLE PRINCIPALI RIFORME CHE VI OCCORRONO 
IN CONSEGUENZA DELLO STATUTO. 
Per G. D. Giunia 
sotto-commissarie d'artiglieria. 
Della riforma 
dell'organismo dell'' amministrazione economica. 


(Continuazione, vedi il N. di sabato)’ 


Stabilito il sistema generale dell amministrazione economica 
dello stato , si avranno a coordinarvi le organizzazioni delle am- 
ministrazioni speciali, che ne sono le ramificazioni; come le am- 
ministrazioni delle acque, delle strade , gabelle , guerra. ( per- 
sonale e materiale militare ) © simili particolarità del pubblico 
servizio. 

I regolamenti di queste specialità vanno più o meno riformati, 
sia in quanto al concetto che alla forma ; inquanto al cencetto, 
per la natura dei nuovi dirilti e i miglioramenti che richiede il 


servizio; quanto alla forma, per un bisogno generalmente sen- 
tito di rifusione in ua corpo della congerie di prescrizioni sarse 
in ua caos di sovrani rescritti, appendici, istruzioni, circolari ecc. 





| Sono conquassati, disordinati, inquieti; e gli eserciti sul 


e può mutare dall'oggi.al do 


‘versi capi, per modificazioni, interpretazioni, abrogazioni parziali 





sono mettere in dubbio, e collimano collo seopo dell" 
attuale suo governo. Reazione là, reazione anche qui. 
L'altro anno, quando gli spiriti troppo fervidi trae- 
vano verso forme di governo incompatibili colle at- 
tuali condizioni delta società., no imo a coloro: 
lindate chie la repubblica. non pmòtrovare un, terreno 
propizio a piantarvi le sue radici; le che- dietro gli 
cecessi della libertà sta la reazione ‘in senso-eontrario, 
Ora noi gridiamo a quelli che ci trascinano verso 
l'assolutismo: badate che dietro a questa reazione 
anti-liberale, ne sta un'altra di un. carattere affatto 
opposto, la reazione repubblicana. Se voi, coi vostri 
fanatici eccessi, volete provare ai popoli che monar- 
chia e libertà sono incompatibili; i popoli che vogliono 
libertà, che già l'hanno gustata, e che non sono disposti 
a rinunciarvi, andranno a cercarla in una forma di 
governo che non è la monarchia; e. passando per 
gueste incessanti agitazioni , si finira nell'onarchia. 
Nissuno stato vive oggi giorno sopra solide l'asi; tutti 






piede di guerra, e gli stuti di assedio contro le po- 
polazioni ne SOffiapur troppo da prova. Ma se tuiti 
hanno bisogno di molta prudenza per goveruarsi e 
vivere, gli stati piecioli ne abbisognano più degli ultri: 
perchè sono in pari tempo minacciati dal trambusto 
delle passioni interne, e dalla crescente ambizione 
degli stati grandi, ‘ 

Che la nostra posizione sia assai critica; nissuno lo 
può ignorare. Da un-lato ci stringe l’Austria, che 
uscita pur ora da una terribile rivoluzione; non è 
ancora ben consolidata nel suo interno: dall’ altra è 
la Francia, il cui governo ha un' esistenza precaria, 
esercitare sopra di nui la loro influehzae dettarci la 
legge. Ma se non siamo forti abbastanza per vivere 
da noi e fare da noi, come ci pare è piace; siamo 
però forti abbastanza per non piegare a tutte le Joro 
esigenze, o per dover regolare la nosla politica a se- 
conda della loro volontà. 

Un grande interesse ci deve premere, |' indipendenza 
dello stato sopra cui sta fondata la sua esistenza ; ma 
se il governo sacrifica la prima, ei può dire di avere 
rinunciato anche all'altra. 

Ma è egli un tutelare l'indipendanza dello stato, la 
debolezza con cui il ministero si presta a governare 
internamente, non secondo lo spirito del paese, ma secondo 
le ispirazioni che le vengono dalla diplomazia? Con que- 
sta Camera, ella insinua, voi non potete governare : 
tutti i giornali esteri ve lo dicono: voî dunque Ja dovete 
sciogliere: — e la sciolgono. Se voleteavere una buona 
Camera elettiva, voi dovete fare comesi fa da noi; voi 





ecc. emanate mano a mano secondo il modo di vedere dei di- 


d'altri ordinamenti, lasciati così tat'avia sussistere mezzo vivi è 
mezzo morti; labirinto dedaleo in cui dai più pratici si perde 
anche non di rato il filo innanzi alle ambagi “di un linguaggio 
sibillino. 

I rionlinamenti di queste amministrazioni 'speciali vogliono 
essere opera di capacità tolte dalle vario categorie idei funzio. 
marii che vi hanno pratica; prendendo norma palmente ita 
quelli che vedono più da vicino ‘i bisogîiî del Servizio ; i quali 
pure non appartenendo wi gradi più elevati dellà gerarchia bm. 
rocratica, non erano solitamente ammessi a far’ parte delle com- 
missioni che elaboravano i regolamenti; onde queste emanazioni 
di regioni più eccelse ma più remote dall’attvalità del servizio, 
facilmente incontrano ostacoli nella pratica, e non provveleno 
pienamente. E qui mi piace ricordare la disposizione dell’ ar- 
ticolo 7 del capo 1.0 di quel regolamento del 1730, per la quale 
Ne Vittorio Amedeo dopo aver composto il consiglio di finanze 
delle sommità amministrative, soggiunge : + Detto consiglio do- 
* vrà far chiamare a sè ogni volta che lo stimerà opportuno il 
«il primo uMliziale del Generale delle finanzo , che vorrà de- 
* stinato per le gabelto; o il di tui primo segretario; è così an- 
* che gli appaltatori di esse, ulì intemienti delle provincie , i 
* tesorieri generali e particolari; i loro cassieri, e generalmente 
« nqui altro, a cui sarà appoggiato!qualche maneggio economico, 
* per ricavarne personalmente le informazioni opportune e dare 
« le necessatie provvidenze ». 

Questo consiglio di antica patriarcale sapienzi, benchè atquanto 
ripugnante alla schifiltosa etichetta burocratica, sembra, potersi 
ntilmento ricorJare nel 1849 per farne pro' nell'avvenire. 
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dovete usare le minaccie , i brogli, la corruzione. — 
Pure questi mezzi sono immorali » © potrebbero ge- 
nerare pessime conseguenze per l'avvenire. — Qibòt 
Via gli scrupoli, così anche si fa da noi. — Dictro 
queste' belle ragioni, anco le immoralità diventano 
lecite, € si mettono in opera. — Voi dovete” avvilire 
1 pubblici impiegati, e ridurli a ciechi istromenti del 
potere. Chi riceve salario, deve servire; sono pagati, 
servano. — E i pubblici impiegati sono avviliti. : 

Se poi la Camera non corrisponderà alle. viste del, 
Ministero ossia cella diplomazia , questa cirà: Con 


‘questa legge elettorale voi non potete riuscire.a nulla 


di buono. Non vedete? Tutti i nostri giornali lo di- 
cono? — Farà dunque mestieri di cambiare la legge 
elettorale, | 

Doi si dirà : adesso ‘bisogna. cambiare ilo Statuto. 
per metterlo di accordo culla legge elettorale: — e 
lo Statuto sarà cambiato, 

Questa libertà di stampa fa male, 1 giornalisti ac-, 
cusano dilcontinuo "Ausiria di slealtà, di macchina-. 
zioni, essa che si dimostra a voi ana così tenera e 
siuceraZfamica; ed hanno soprappiù l'audacia di cen- 
surare il governo francese; quel governo che ha il 
diritto di far male, e di esigere che tutti ne parlino 
bene. Qitreechè non udite Je querele di quei santi. 
vescovi ? Essi: piangono i pericoli della religione , 
e più ancora della religione quei della lorò mensa, 


L Ora pensate che i vescovi sono # puntelli del trono, 


e se cospirano talvolta contro di lui, come hanno co- 
Spirato per balzarne Carlo Alberto e per conseguenza 
anche Vittorio Emmanuele, per sostituirvi il buon 


| duca difModena, essi lo fecero a fin di. bene: Dune 


fue; vincunché Ta Tibertà della Rlimipa, 1 anoi eeeesgE 
sono troppo notevoli! Pazienza se tutti i giornali par- 
lassero colla modestia, la moralità, Ta civiltà, la pietà, 
la schiettezza dello Smascheratore; del Giornale 
degli Elettori, dell'Armonia , del Cattolico, pugati 
dai gesuiti e dal Ministero per diffamare. santamente: 
le persone che non si possono colpire in allto modo: 
allora sì, che non vi sarebbero più abusi di stampa; 
ma al modo che fanno, è una temerità intollerabile * 

Via dunque la’ libertà della stampa, via la libertà 
di tutto... ... ma che resta? 


Restano le idee alle quali non si può far guerra; 
resta lo spirito pubblieo educato dalle idee, e che 
non potendo percorrere tranquillamente il suo corso 
morale, si condensa e scoppia in una rivoluzione. 

Noi lo ripetiamo : dietro Ja reazione assolutistica 
sta la repubblica. 

Fu ripetuto mille volte quel detto di Napoleone > 
fra cinquant'anni tutto repubblica o tutto cosacco. Ma 
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Non entrerò al certo nel merito di quelle speciali orzanizza- 
zioni, che denno essere lavoro delle più diverse sperienze ; 6 
sircome più ristrelto è il namero degli uomini pratici in siffatto 
amministrazioni, che non nelle generalità leconemiche, più se- 
rebbe necessaria la cooperazione ili essi ai lavori delle commis- 
sioni, per mezzo di discussioni indipendeuti da personali riguardi; 
nelle quali noi pure porteremmo il piccolo tributo della nostta 
capacità nella parte ini cai abbitma qualche pratica. 

Chiuderò il mio dire salla Hiforma dell'ainministrazione eco- 
nomi a dello Stato con una considerazione generale sullo spi- 
rito che deve informarla, riferendo ancora le parolo del Prin- 
cipe che in quel regolamento orgauico ilel 1730, mentro chia- 
mava, secondo lo stile oMfciale, il pubblico  erario putrimonio 
mostro, così spiegava lo scopo supremo dell'ammunistrazione 
nel mandato speciale ch'egli ne dava al Ministro delle finanao 
detloZallora Generale di Fiocoze. 

* L'importante, amministrazione delle nostre finanze spetterà 
al Generale di esse. Avrà egli nell'esercizio d'un impiego sì 
razguardevole non solamente in mira il nostro servizio, ed 
in consezuenza tutto quello che può essero di maggiore uti- 
lita del patrimonio nostro, ma anche il bene dei popoli ed it 
sollevamento dei nostri Stati. Epperò allo zelo ed all'atten- 
zione con cui promuoverà indefesso gl'interessi del nostro 
erario, dovrà unire una giustizia incorrotta al una sinzotaro 
propensione verso: il pubblico beno; dirigemto tutte te suo 
operazioni in modo che non vadano inai disgianti i vantaggi 
delle finanze da quelli dei su.tditi, e spezialmente dello comunità, 
a riguardo delle quali veglierà attentamento acciecchè non 
venzano oilre il dovere azgravate, nè di qualunque perso a 
* oppresso. + 
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convien sapere che i ersacchi sono assai più repub- 
bifeani chè non fa repubblica francese; dessi appuvto 
3010 destinati dai cieli.a-poriare >senzarche ittero 
autocrate lo voglia, da libertà ai popoli. 

Essi vogliono comquisture Costantimopali, c To coli 
quisteranno : ma/la guonra.che.ne sarà la conseguenza, 
finirà di contpuassare lè forze artifiiali dei grandi 
imperi; e a lasciare un più libero campo al movi- 
mento morale delle nazioni; né la pace avrà luogo, 
se non col totale cangiamento dellà \gcorgrafia politica 
dell'Edtopa. 

Ora chi spinge alla reazione, spinge alla repubblica, 
© in piedi sussisteranno soltanto quelle monarchie ove 
îl poter regio ha saputo mantenersi fedele ed unito 
colle libertà popolari. 

Un gran destino è riservato alla casa di Savoia; 
ma tocca a lei di saper conquistare l'avvenire; colla 
reazione verso cui la trascina una esigente diplomazia 
e uu debole ministero, non lo conquista, ma lo 
perde. 

È voi elettori, se cederete alle intimidazioni mini. 
steriali, alle insinuazioni d'impiegnti asviliti dalla 
paura, ai brogli del gesuitismo, voi sarete gli autori 
della reazione, è perderete la monarchia. Scartate ar- 
ditamente gli esaltati, ‘gl'intriganiti d'ogni genere, tutti 
coloro che vogliono andare 0 troppò avanti o troppo 
indietro; na scegliete omini eapaci, indipendenti, 
forniti di senno e di cognizioni; che non cerchino 
impieghi, che non ambiscano portafogli, che non pat- 
téggino coll'interesse, che abbianò lodevoli antecedenti: 
scegliete i buoni ovunque gli trovate, respingete i 
sospetti o i cattivi sotto qualunque sembianza o colore 
vi si rappresentino. Inspmma scegliete uomini che 
sappiano dare appoggio al potere esecutivo, quando 
lo meriti, che sappiato” opporvisi quando non lo 
credono. degno della loro fiducia. ‘Ministeriali od 
anti-ministerinli per sistema, messuno. Quelli sono 
schiavi dell'iuteresse, questi sono: pazzi per opinione. 
Una vera rappresentunza non debb'essere nè di schiavi 
nè di - pazzi, 

A. Biaxcui-Grovini, 





COMITATO ELETTORALE 
DEL CENTRO SINISTRO 


x. 


: 

Presentiamo finalmente agli elettori i candidati nos 
stri. Qui i partiti estremi ci attendevano; qui rico- 
mincieranno più vivi gli assalti, e Je personali ‘invet- 
tive onde ci ouora buona parte dei nostri contraddi- 
tori. Finch i partiti spaziano nella discussione dei 
principii e nell'esposizione ‘di formole astratte, rie- 
scono più facili le tolleranze prodotte dalle restrizioni 
mentali; ma quando discendono nel'campo dei fatti è 
dai gencrali principii si derivano le pratiche conse- 
puenze e il. desiderabile si ragguoglia al possibile, 
prorompono allora i. chiusi ed jutimi concetti e i com- 
Battuti istinti; cadono le larve .dai volti, Parati agl'im- 
puti delle ine collegate; seguirem nostra via colli fede 
ali essere indirizzati a Duona meta; ese ora alla po- 
litica. moderata, e nsizionale ehe vabbiamo inaugurata, 
viene apposta nota di molle incertezza, de opere no- 
stre proveranno che l'energia meglio ci piace negli 
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Ora dopo tatto quinto abbiamo discorsò, soggiangerò : ecco i 
principii e le basi principali dell'amministrazione economica del 
Piemonte nel governo assoluto, da 120 anni. Nel 1849, nel re- 
ulme fiberate, lo Stato deve aver ii meglio, e lo può; perchè 
Îl governo ogizierno ha il sussidio delle espucità è di tuîti cli 
altri elementi del progresso civite fattosi nel _pnese ‘d'allora in 
poi; lo può, perche forine del regime liberale hanno questo 
positivo vantigzio sn qualunque: altra forma iti governo assoluto, 
che nppurito per esse tolti gli-elementi di bene del presente 
possono rivolgersi al miglioramento ietl'avverire ; e si hanno 
pubrentigie, più che mon se ne possono avere nelle forme del 
governo assolato, per l'effitto degli utili provvedimenti. 

Sarebbe pertanto desiderabile che sollecitamente venisse in- 
stituita una Commissione composta degli uomini più emmenti 
nell’ amministrazione, per la compilazione del progetto di rier- 
sunizzazione dell’ amministrazione generale economica dello 
Mato, e venissero instiluite commissioni d’uomini pratici? pei 
progetti di mortinamento delle amministrazioni speciali che vi 
stebbono essere coordinate. SL 

Sarebbe pure ilesiderabile che queste Commissioni studiassero 
i loro progetti, tenendo conto non solo della nostra antica le- 
gistazione ecopomiea, ma ben anco della mofera d'altri Stati; 
come modellammo i nostri nuovi Codici sul todice francese, 
benchè prima, di esso la Francia. meditàsse nun poco i suoi 
agtì giuridici. sullo Costituzioni piemontesi. & oggigiorno in 
fitte le nazioni incivilite vi può essere un grau capitale d'im- 
portazione e d'esportazione d'ilee; esdil maggior commercio 
an esse dipende ressenzulmente il progresso delle (singale -na- 
sioni uell'ordiue iutelleliume è m.ruli, come dul nugzione cuni 


. 


atti, che: nelle parole; e da taluni per fermo; in tanta 
cupidigia di popolarità, in tanto assefitamento ai di- 
pensatori delle Jodi giornaliere, ci sarà denulo conto 
dell’ intendimento eol quale affrontiamo le insinuazioni 
e gli scherni GUgli apitichî è ci mubvi avversari; — 
fn due categorie ditidemmo i collegi elettorali. 
Netla' prima sono compresi quelli dove proponismo ui 
uliovo candidato a vece déll'ex-deptitàto che noi com 
lattiamo; mella. secotidà vaniio amnoverati quelli  clie 
sonia 0 Stimianto wostii amici: politici, e di cuf racco- 
quand agli «elettori | elokione @ da confetatà._In 
molti coliegi non suggerimmo alcun nome, 0 perchè ci 
riserbiamo di fare ulteriori proposte, o percliè non ab- 
Liamo alcun candidato da contrapporre agli antichi. 

Di parecchi rappresentanti poi, commendabili o per 
politica onestà e lemperanza o per illustri opere di 
mano 0 d'ingegno, quintinque non appartengano al 
nostro partito, ga, osteggiaio la candidatura, convinti 
che ta loro presenza. nella ‘Camera elettiva tornerà a 
lustro è vantagiio Wella rappresentanza nazionale. "Ta 
alenni collegi della Savoia in coi vennero eletti uomini 
della estrenta Destra ) non cantrapponenmo candidati 
di colore diverso , perchè non abbastanza infommati 
dello $pîtito Tocale ; ina moi fatciam voti è speriamo 
che i Savoiardì, gelosi quant'altti della nuova insti- 
tuzione, manderanno al Parlamento difensori di una 
politica che provveda al consolidamento della libertà 
costituzionale. 

Di noi che nuovamente ricorriamo al suffragio po- 
polare, giuilicheranno gli antichi elettori nostri. 

Un breve schiarimento è necessario intorno ‘alla 
prima categoria. Le esclusioni hanno pur sempre un 
non sò che di odioso, tanto più che nelle innocenti 
battaglie elettorali sogliono alcuni con incredibile abuso 
della sinonimia introdurre il nome di proserizione, 


| nome pieno di terrore. Pure ut partito che voglia 


vivere debbe mostrarsi, qual è. 

Nelle tergiversazioni, nei rigiri di frasi, nelle so- 
verchie e timide concessioni di persone e di cose, 
cresce è Si alimenta il mprbo che uccide le opinioni 
politiche. Gli elettori le sanciranno o no; è - ebito 
nostro manifestarle piene ed intiere. 

Combattiamo nella lista in calce riferita due colori 
divefsi e fra Toro pugmanti : l'estrema ‘destra ‘e l'e- 
strema sidistra. Facilmente si comprenderanno le no- 
stre ripugnanze “pei primi; ci si recheranno forse a 
colpa-le altro, 

E qui eude itivaccontio il rispondere al un'accusa 
che con rara pertinatia ci viene mbssa ogni fioruo. 
Voi vi separate dalla sinistra, ci dicono, e predicate 
di approvirne i principii e di serbartte l'effettuazione 
n tempi più sereni. Dunque voi voterdte contro co- 
scienza; voi sarefe moderati, mn ‘ipocritamente; le 
dottrine che esporrete alla ringhiera, racchitideratmo 
sempre una poco onorevole relicenza; parlerete a fior 
di latbro, percliè spesso e quasi sempre fe convin- 
zioni e le simpatie vostre intime cofitàst*ranno colle 
palesi proteste. Inoltre, se credete dannosa, ta politica 
della sinistra, perchè non ve ne siete sciolti prima? 
perchè avete combattuto sutto la bantliéra di quegli 
uomini di cui ora vi dichiarate contrari? teri amici 
e compagni, oggi li volete sbandeggiati dagli stalli 
parlamentari? — La qual ultima obbiezione torna, 
chi ben ‘la consileri, a conforto - di quelle sentenze, 
che ora andiam propugnando. Tinperocchè ella a ciò 
si riduce, che primo d'ora avrebbe dovuto sorgere e 






mercio dei prodotti ggturali e industriali, il loro progresso nel 
ben essere materiale, ) 

Perciò il governo potrebbe con tutta facilità. provvedere a 
queste Commissioni, per mezzo de'suoi agenti diplomatici all’e- 
stero, i regolamenti amministrativi vigenti.negli altri Stati, come 
alcuni di questi ne domandarono al Piemonte: anche negli ultimi 
scorsi anni; accompagnati da quelle osservazioni sui risultati 
pratici dei medesimi che meglio posseno farli apprezzare. 

Ma certo non hasta la intrinseca virtù delle istitozioni ; l'efli- 
cacia loro dipende dalla moralità degli uomini; 9 perciò dai di- 
portameuti di questi simana sempre più o meno aflierolita in 
qualunque rogzime assoluto o liberale. Riorwanizzata pel miglior 
inodo l’'ammigistrazione, economica dello Stato, non sarà certo 
lutto fatto, perchè ne risulti Ja migliore amministrazione; ma 
vi sarà aperia e appianala la via. Del resto l'amministrazione 
camminerà secenilo sarà. fatta camminare, dai funzionari; e i 
fauzionari epereranno secondo fe loro condizioni li spingeranno 
ad operare. Bisogna adunque che queste sieno tali da rivolgerli 
ad esercire le loro Tanzioni nel maggior interesse dello Stato. 


Ecco come alla questione del bene del servizio si anuodi © - 
pesi la questione delle condizioni «del personale, 


In vista della sua capitale importanza nei da discuteremo con. 
qualche estensione, nella secomta parte «li questo nostre consi-_ 
derazioni ; ma fedeli ai nostri propositi rignardo al modo di 
diseutere, rivolgeremo la nosira attenzione non so' individui 0 * 
fatti particolari, peanco in quanto che vestissero carattere officiale 
e pubblico ; ma soltanto sulle condizioni generali del personale 
imministrativo, e sopra argomenti razionali; Additanito del resto 
fancamonte i germi del male, come è necessario, perchè ven- 
gano estirpati quanto meglio è possibile, e se ne cansi il danuo, 

(Continua) 
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vostir persona questo partito che s'interza «fra due 
contendenti ugualmente alle estremità collocati, e perciò 
inconciliabili: Quali-motivi ci ebbiano consigliato di 
non dividerci, sul bel principio della interrotta Jegis- 
Tittura, dla siniStfapura, non è qui opportuno il rac- 
contàrlo per disteso; forse chi più ora ci saetta, sa- 
pentòli, approverebbe la nostra condotta, e ci darebbe. 
merito dell'aver ‘tentato di evitare lotte  intempestive 
che gotevado ritseir più gravi di. quanto furono in 
cffello. . 

Certo i primeigifi della sinistra, i principi finora 
da noi professati, sono i nostri, e li professiamo 
tuttora. Ma oltrechè non tutti i veri possono ottenere 
una immediata applicazione, ed agli utili e sani pro- 
positi non tutti i tempi sorridono propizi, noi di- 
Slinguiamo accuratamente i principii della sinistra da 
quelli che la calunnia o la preoccupazione di spirito 
le appongono ; distinguiamo ancora fra quei principii 
che sono comuni a tutta Ja sinistra e quelli che per 
avventura fossero proprii e' particolari di alcuni indi- 
vidui. 

Nè contraddiremo a noi stessi, domandando al Go- 
verno un saggio solamente di quel bene che desideriamo 
alla patria nostra. La politica consiste tutta quanta nella 
scienza dell'opportunità, e la contemplazione del per- 
fetto assoluto non esclude ma fomenta il perfeziona- 
mento graduale. Si tratta oggi, più che di conseguire 
il meglio, di eonservarne l' strumento ; che è per lo 
appunte il Governo Parlamentare. Ad un tanto fine 
non ci parranno gravi nè i sacrifici, nè i dolori 
che gli uomini di cuore chiudono nell'anima altera- 
mente. 


PRIMA LISTA. 


Torino I collegio. — Botto professore. Domenieo 
Giuseppe. 

VI collegio. — Savio avvocato, 

VII collegio, — Maffone ‘dottor Angiolo, 

Gassino. — Giannone avvocato Luigi, 

Lanzo. — Sonza prof. Giuseppe. 

Rivarolo Canavese. — Farina cav. Maurizio. 

Cavour. — Bertinaria avv. Francesco. 

Spezia. — Grossi. awv. Federico. 

St.-Pierre-d'Albigny. — Ract Enrico. } 

Albertville. — Blane già deputato. 

Bosco. — Cante Mathis, 

Costigliole d'Asti. Rocca avv. Luigi.” 

Casteggio. — Casati conte Gabrio. 

Broni. > Cialdini colonnello Enrico, 

Varze. — Spalla Cesare. 

Cuneo. — Audisio causidico. 

Caraglio. — Forni dottor Giacinto. 

Fossano. — Campana capitano Andrea, 

Cortemiglia. — Golfy avv. Leandro. 

Carrù. — Battaglione Severino. 

Saluzzo. — Rayneri prof. Gio. Antonio. 

Racconigi. — Tallone Giuseppe. 

Sanfront. — Augelino capit. Giuseppe Maria. 

Puget-Theniers. — Cauvin medico. 

Novara (extra muros). — Broglio prof. Emilio. 

Varallo. — Fava ispettore Angelo. 

Vistrorio, — Mautino Massimo. 

Aosta. — Garlon notaio, vice-sindaco. 

Quart. — Bich Carlo. 

Crescentino. — Gattinara avv, Carlo. 

Mongrando, — Scelte medico. 

Bioglio. — Sella Alessandro. 

Saluzzola. — Rulli prof. Michetangiolo. 

Andorno Candelo, — Sperini dottore. 

Verres. — Marco avv, Domenico. 

Ponte Stura. — Brouzini-Zappelloni avv. 

Nizza Monferrato, — Provana del Sabbione cav, 


_ Luigi. 
Spigno: = Muffone prof. Vincenzo. 
Bannio. — Protasi ing. Domenico. 


Nizza Marittima II collegio. — Montòlivo avv. 
SECONDA LISTA. 


Torino IV collegio, — Mantelli Antonio, 
V: cottegio. — Cavalli magg. Giovanni, 
Carmagnola. = Bertini: prof. Gio. Maria, 
Moncatieri. — Pateri Filiberto, 

Rivoli. — Colla Arnoldo. 

Caselle, — Ceppi Loremo. 

Chivasso, — Viora Paolo. 

Susa, — Bes gen. Giuseppe. 

Condove. — Roffi Edoardo avv, 
Pinerolo, — Mumiani Terenzio. ; 
Genova V collegio; — Penco Giacomo, ..... 
Staglieno. — Rauco Lorerizo. 
Lavagna. =, Rossellini Ferdinando) 
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MSestrî. — Coveri prof. Antonio. 
Sarzana. — Rezasco Giulio. 
Levanto. — Sauli march. Francesco. 
Recco. — Magioncalda avv. Nicolò. 
Gavi. — Degiorgi avv. Vincenzo. 
Montmeillani. — Louaraz Antonio dottore. 

«Moùtiers, — Jacquemsud Antonio. 
Ugine. — Delachenal Ambrogio. 

Alessandria I collegio. — Rattazzi Urbano avv. 

me II collegio. — Cornero avv. STRSADG 

Asti, — Baino avv. Luigi. 

San Damiano. — F raschini avv. Vittorio. 
Mombercelli. — Cornero uvv. Giambattista. + 
Montechiaro. — Berruti avv. Ignazio. 
Castelnuovo Scrivia. — Bersani Pio prof. 
Bubbio. — Tamburelli Angeto. 

Canale. — Michellini Atessandro. 

Monforie. — Daziani avv. Ludovico. 

Barge. — Bertini dott. Bernardino. 

Ltelle. — Scollier Modesto prof, 

Qneglia. — Riccardi, Carlo. 

Porto Maurizio. — Airenti avv. Antonio. 
Pieve. — Benso avv. Giacomo. 

Novara (intra muros). — Giovanola Antonio. 
Borgomanero. — Furaforni Giaeomo. 
Romagnano. — Cagnardi Antonio. 

Oleggio. — Cadorna magg. Raffaele. 
Biandrate, — Barbavara Giuseppe. 

San Martino Sicomario. — Valvassori Angelo Ing. 

Pallanza. — Cadorna avv. Carlo. 

Bonneville. — Jacquier Giuseppe. 

 Taninges. — Bastian Francesco. 

Ivrea. — Riva Pietro. 

Caluso. — Seappini Carlo, 

‘Cigliano. — Capellina prof. Domenico. 

Cossato. — Sola prof, Carlo. 

Frassineto. — Lanza dott. Giovanni. 

Varazze. — Bonelli avv. Carlo. 

Qvada. — Buffa avv. Domenico. 

‘La Chambre, — Brunier Leone. 
Bowrg-St-Maurice, — Carquet Franeesco. 
Mondovi. — Peyrone avv. 

A membri dol Comitato Elettorale. 
Buffa. — Cadorna Cotto. — Cipellina. — Caveri. 
— ‘Colla. — Cornero Giuseppe. — Lanza. — 
Ranco. — Natazzi. — Rezasco, —. Itosellini. 
L'uffitiordel Comitato è posto incasa Morelli, piazza 
Carignano , n. 6, pimmo #; è sta, aperto dalle 10 del 
mattino alle 8 pomeridiane. 


Lie lettere saranno indirizzate al signor Ferdinando 
Itosellini o al signor Giulio Mezasco. 


T_——-_—_—_ 


STATE ESTERI 





SVIZZERA 

1) consiglio nazionate tenne il 26 ed il 27 novembre due se- 
dute importanti, Fu discussa la seguente mozione del sig, Eytel: 

« Art, 1. Il consiglio federale è invitalo,a presentare un rap- 
porto sullo ‘stato delle relazioni politiche esteriori, e în parti- 
colare sulla esecuzione della risoluzione presa rispetto agli affari 
di Baden dall'assemblea fedleralo nella sua sessione straordinaria 
del mese dell'ultimo agosto. 

è Art, 2. 1] consiglio federale è invitato a deporre sull'affizio 
del consiglio nazionale i documenti e atti di corrispondenza che 
interessano gli affari esteriori in generale è quelli de'fuorusciti. 
in particolare, a Jalare dagli avvenimeuti di Baden. 

è Art. 3. I decreti emanali dal consiglio federale in data del 
1 è 19 novembre 1849 relativamente ai fuorusciti politici, 
mangono sospesi, finchè l'assemblea federale abbia delltisrato 
sugli stessi, » : | 

Non. era assente alcun membro dell'assemblea. Le tribune è. 
î corridoi erano stipati di curiosi tratti dall'importanza dell’ ars 
gomento, 

Nella tornata del 26 il sig. Eytel aperse la discussione, Nel 
suo discorso calmo e pacato dichiarò di nen esserr mosso da 
ambizione 0 da odio contro il consizlio federale. Nel 1836, nel 
1838; tali accuse furono sempre fatte a coloro che difesero int 
allora da causa de'rifugiati. Ma non perciò egli si turba, anzi se 
«lall'accorito politico dovesse dipenilere l'amicizia, perisca pare! 
JYumicizia piuttosto che ta libertà delle opinioni. : 

Eravi al Lo agosto, osserra l'oratore, una situazione stabilita: 
si aveano fegato le mani all' assemblea federale, e per ciò otte 
quero si avea avulo ricorso n tre mezzi: 1. uerilicare due 0 trs 
individui per salvare. la massa; ma si sono fatte delle cunces- 
sioni senza risultato; 2. si è detlo che non conveniva dividersi 
al momento in cui le troppe imarciavavo afja frontiera : ciò che 
era infatti 3 4. si disse finalmente che se si disapprovava.il con- 


apiglio fodelate, lo sì obbligava a riliratsi. Ci si presentava dun- 


4que ua sfida. Bisognava allora non agire pritva di aver consul-, 
filo assemblea federale. L' Assemblea federale non ha preso 
alcuna risoluzione, non ha espresso che un dispiacere, nel senso 
«he, avuto riguardo alle circustanze, uon:si calrava in materia» 
La quistione rimase adunque in una complefa oscurità. Non si 
può siro che l'assemblea federale abbia intaso. che-il. consiglio 
fiorite: desse al decreto del*16 luglio un'"pplicazione catensiva 


a questo decreto ron solo «di proserizione, ma di deportazione. 
Bintinidlanito “ora on'rapporto, © il deposito delle pezze, l'o 
ritore mon difida del consiglio federale. Vuole che nulla sia ce- 
lato. L'antico Vorart faceva conoscere la situazione, mentre il 
consiglio federale ha mantenuto il silenzio sulla quistione  poli- 
tica, è sull’affare ei rifuggiti dopo avere reslituîto il materiale. 
Inoltre furono dati degli ordini per rizuando ad un uomo im- 
portinte, ono dei triumviri di Roma (il sig. Mazzini), vi furono 
delle male intelligenze tra il consizlio federale e il governo di 
Ginevra, e ilel cifflivo procedere în faccia al sig. Ravesux. Delle 
conurcazioni diplomatiche orali o seritte devono essere avve- 

nute: bisogna conoscerle, supere a che-tencrsi. 

La stumpa che sostiene il consiglio federale ci ha ripetuto che 
non viebbero note straniere. Ora il si. Dufmme ministro fran- 
cese ha dichiarato alla tribuna che îl sno governo ba voluto 
l'internamento dei rifugiati francesi. 

Del resto l'oratore trova incostituzionale il rilascio di passa- 
portì ai rifuggiti per parte del consiglio federale. 

Non si è operato coi rifuzgiti monarchici , che, alcuni mesi 
sono, pubililicà vano a Pasilea delle stitire contro il governo le- 











































l'ascernbien di Offembinrgo. Si slanicia ora un decrete contro 35 
uostini che non hanno emeriti. Si colfonide la quistione dei 
capi con quella delle masse, si fanno crtfesssioni senza scopo, 
e si commette una doppia incostituzionatità, perchè si espellono 
dei rifoggiti non compromessi, e perthiè «1 consizlio federale non 
poteva prendera queste misure di proprio! caprircio. 

L'oratare termina dicendo che l'espulsione deve essere moti- 
vata, e che importa di elitu tere la serie dî questo  proscrizioni 
perchè dai genorali si è venuto ai commissari, ai capi di comune, 
e non si sa ove fiwirà. 

Sorse poscia il signor Druey, vice presidente del ronsiglio fe- 
derxle, a combattero Va mozione. Egli dichiara «li essere incari- 
catò di sostenere la discussione dal sig, presidente sella confo- 
derazione, inilisposto; affermò che se l'assemblea vuole la pre- 
sontazione dei documenti relativi alla vertenza dei rifugiati, il 
consiglio federale vi è pronto, ma non lo credè opportuno nello 
stato attuale delle relazioni. Esso “i che la' proposizione del 
sie, Eyfel conticne un biasimo contro il consiglio. 

Parlando del bando dei fuorusciti egli dichiarò che il governo 
non doveva volgere la mente soltanto a vantaggio dei rifugiati , 
ma benanco della Svizzera Espone che 12 cantoni spesero 
in soccorsi a quei fuorasciti fino alla fine,di ottobre la sorema di 
121,00) franchî. La situazione delle finanze non permettono che 
si supporti indefinitamente un tale peso. D' altromdè il consiglio 
non ponsò mai di dare i rifuziati nelle mani della o lizia fran- 
cese, anzi pensò di inviarli în Inghilterra od in America , ove 
potevano trovare asilo. 

Bisozna bene riconoscere d' allrà parto che la partenza delle 
masse è Stata Ja conseguenza . dell allontanamento dei capi ; vi 
ebbe correntezza dopo che si è veduto che il decreto ilel 16 lu- 
glio si eseguiva. JI consiglio federale non ha potnto ottenere 
l'amnistia, è vero, ma non di meno ha agito nell' interosse dei 
rifuggiti. 

Quanto alle corrispondenze , Il governo di Ginevra ha finito 
pér comprendere che g'7 altri rifuguiti essenilo internati , biso- 
gnavir procedere esualmente verso i francesi. Il signor Mazzini, 
uomo SÌ rimarchevole, dovea lirare l'attenzione, ‘Non vi ebbe a 
suo riguardo che un voto espresso verbalmente, 0 .se sì è detto 
dippiù dafla tribuna francese, si è trascorso i limiti della verità. 

Vi ebbero senza dubbio delte comunjernzioni diplomatiche, «detle 
conservazioni relative agli affari del giorno, L' oratore nega for- 
malmente i propositi che gli si attribuiscono , cioè che volesse 
prevenire una nota della Prussia, eseguendo sul fatto il decreto, 
ciò che non poteva farsi; 0 che ia nostra marcia a seguire si 
dettasse a, Varsavia, Spiega come queste ultime parolo furono mal 
comprese, o mal riferite. Nella sua, conversazione col ministro 
di Prussia, ogli si è limitato ad annunziare che il decrèto del 
16 ‘Inglio surchbe eseguito, e nulla più, 

No, grida l'oratore, non si cederà ad alcuna minaccia, ma si 
fira spontaneamente ciò che riclamano i doveri Internazionali. 

Quanto alla legittimità «del governo, psovwisorio di Iaden, si 
potrebbe dire che Luigi XVMI di ritorno in Francia, proclamava 
pure la sua legittimità che derivava, molto da lontano. Ciò che 
vi ha di vero si è il governo di fallo, 

L'oratore, tenendo. in mano una brochure tedesca ove il suo 
radicalismo , e il suo socialismo sono messi in iscena , si com- 
piace a citarla. Dichiara di essere sempre quello che è stato, 

radicale democratico e: socialista, ma iu questo senso che col- 
loca il bene della società al disopra dell'interesse privato.  Ap- 
plica una parola che non sarà dimenticata , parlando d'altri ra- 
dicati ; quelli la dice sono dei radicali aristocratici. 

Se l'assolutismo, la reazione trionfano, noi avremo, senza dub- 
bio, dei tristi giorni, dice l'oratore terminando : ma ciò che im- 
porta è che la Svixzera resti indipendente © neutra : egli non 
vuole la felicità cho le si prepara. 

Quando il sig. Dtuey ebbe terminato fi suo «discorso, fu letta 
una petizione del professore Guelicimo Snell, che raceumanda 
all'assemblea di prendere in questa quistione una risoluzione 
siegna dell'onore della Svizzera. 1 sizl Walter, d'Argovia, disse 
Lelle e calorase parole in difesa’ del diritto di asilo èd appoggiò 
la s*guente mozione fetta dal sig. Mein. - 

« Il Consiglio federale è invitsto a presentare un rapporto al 
Consiglio nazionale sulla Quistione vlei rifagiati coi documenti in 
appozzio, tranne quelli la cui IENE prato qualche 
inconveniente. » 9 
| rL'asserulilen deliberò, ella Partner di'45'contro 43 voti, 


il signor Eytel confutò le ragioni del vice-presidente Druey. 
Vchsenbein ' difese Ia politica del Consigliò federale, attatcata 
‘nuovamente dal sigi-Weder ili S. Gallo, il quale propose che il 


18 laglio, e che debbansi cacciare slella Svizzera quei rifugiati 
soltanto che avessero abusato «el diritto «i asilo. 

Dopo altri discorsi l'assemblea rigottò ad una gramie maggio- 
ranza la mozione Bytel, ed aduttò quella del sig. lei, perche 
elastica ed insignilicanto alla maggioranza di GI sullragi con- 
tro Sd. ° : 

FRANCIA, 


avvenimento, Îl quale reca ut colpo grave alla» fazione Jegitti» » 
mista. Ecco le sue pàrotu: ri 
,* Igri (26 fra le cito ‘0 lenovo ore della atta; un compils- 


di rimandare la discussione alla successiva sedutà, nella quale 


Consiglio federato nom possa più valersi, della deliberazione del + 


— La Gazzetta dei Tribunati da i particolari d'un importante» 


gitlimo di Dren, contro quel governo sortito «1 popolo e dal- 
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sario di polizia assistito da parecchi ufficiali di pace e scurlate 
«la molti agenti di città, si presentò, in virtà d'un mandato spe- 
ciao cittànito dal prefetto di polizia , ‘mella via de Rumfoît, 
dietro la Maddalena, e fece circondare la casa tum. 16 di quella 
via da un distaccamento d'infanteria, rieliiesto a tal uopo alla 
caserma della Pepintére, poscia penetrò nell'interno cogli uffi- 
ciali, seguiti da’sergenti di ciltà. 

* Questa discesa della polizia ed apparecchio di forza armata 
cagzionirono una tal quafe emozione in quel quartiere ordina- 
riamente Iranquillo, e ciascuno domandava quale pateva esserne 
la ragione. Alcuni, chie sembravano bene informati, catmarono 
quella specie d' inquietudine amvuncianilo che trattavasi soltanto 
di porre um termine alle riunioni ‘d'una società segreta che vi 
avea fissata la sna sede. 

* Infatti da due mesi circa, | amministrazione della polizia 
faceva invigilare davvicino un'associazione legittimista che avea 
preso il nome di Legione di S. Uberto, benchè nel suo principio 
sembrasse oocuparsi piuttosto d'opera di beneficenza che di po- 
litica, 

+ Le informazioni che l’auterità si.è procncciatà, avendole di- 
mostrato che quell'associazinne avea uno scopo tutt'altro che 
caritatevole, ma quello di provocare un mutamento «i governo 
il prefetto di polizia non esitò ad ‘ordinare delle misure onda 


fare arrestare gli associati e metterli .a disposizione della 


giustizia. 

< È in esecuzione di questo ordine the gli uiMeiati ilelta forza 
phbblica sì presentavano jersera , nella via Rumfort, 16, ove 
tenevasi una riunione della legione di Saut' Uberto, convocata 
«al suo presidente, îl sig. P. de C. . . nel locale che occupa. 

*« Quando il commissario di polizia e gli ufficiali di pace en- 
trarono nelln sala slell'adunanza, 45 persone ed il sig. P. de 

. presidente, eranvi riunite, ed allora terminavasi la lettura 
d'un opuscolo relativo ad un viaggio a Frasdorfî, pubblicato nello 
scorso febbraio dal signor Didier. 

« Il magistrato, che era rivestito delle sue insegne, fece co- 
noscere lo scopo della sun missione, e «dichiarò alie 46 persone 
ch» provvisoriamente esse erano in istato d'arresto. Questa di- 
chiarazione impressionò vivamente gli astanti, ma niuno sorse 
a far recriminazioni o lagnunze. I capi e gli aderenti furono 
quindi interrogati preliminarmente. 

« La maggior parte pretesero. che eransi radunati soltanto 
per occuparsi dei candidati che dovranno essere presentati ai 
sufiragi degli elettori della Senna nelle prossime elezioni in 
surrogazione dei tre rappresentanti condannati. Essi convennero 
per altro di trovarsi in contravvenzione, perchè non ancora 
pubblicato il decreto di convocazione : alcuni confessarono che 
il loro fine era di ristabilire Enrico V sul trono dei suoi avi. 

» Le carte sequestrate ed alire, state lacerato pendento que'- 
l'operazione ed i cui frammenti, furono accuratamente raccolti 
dagli agenti, sembrano giustificare quest'ullima versione. 

« Il commissario di polizia fece condurre i 46 prevenuti dal 
distaccamento d'infanteria e dai sergenti di città alla prefettura, 
ove arrivarono verso le ore 11 della sera. 

* Qualche istante dopo andarono alcuni commissari di polizia 

a prenderli e li fecero condurre ai loro rispettivi damicili , ove 
fecero alia loro presenza delle perquisizioni dalle quali risultò 
la scoperta ed il sequestro d'armi e di munizioni da guerra 
presso gli uni, di carte di certa importanza, come pure di em- 
blemi ed altri oggetti. 
«Al un di loro fa sequestrata una somma di 3 mila franchi 
in oro, al un altro un numero di pezze d'argento d'un franco 
coll' effigie di Enrico Y, ed il millesimo di 1860, ed infine delle , 
medazlie colla stessa effigie. 

« Gl' incolpiti furono in seguito ricondotti al deposito per es- 
sero messi n disposizione della giustizia. 

» Quest'afiiare sembra, per ora, non avere altre proporzioni di 
quelle d'ana società segreta, Fra i 46 prevenuti, tranne il siz. 
1. de C..., non v' ha alcuna notabilità appartenente al partito 
Iegiltimista: vi furono riconosciuti degli antichi servitori. della 
famiglia di Ca:lo X, operai, commercianti, un medico, un prete 
di S. Severino e lo svizzero (portinaio) della stessa parrocchia 
ccc. ecc, * i; 

1} Journal des Débats, \' Evénement ed il Droit danno altri 
particolari sopra quest affare, Il presidente di cui la Gazzetta 
dei Tribunali non cita che le iniziali sarebbe il sig. Patras do 
Campagnol , antica guardia del corpo. Del resto la scoperta della 
polizia non sembra tanto importante come gli organi dell’ Eliseo 
vorrebbero far creilere, ma nemmanco tanto lieve quanto vanno 
ripetendo i fogli legittimisti. Questi scolpano il: loro partito , 
e rinnegano que' poverelli ch' ebbero la sventura di venir colti 
dalla polizia, Tuttavia i legittimisti , gli uomini della tradizione 
nazionale come si chiamano, che seggano nell'assemblea sem- 
bravano ieri ed ezgi assai agitati ed inquieti. 

It sig. Larochejaquelin principalmente era fuori di sè e ma- 
Jlediceva alla vigilanza dell' autorità, Alcuni fogli dell'opposizione 
fra cui \' Ordre, esprimono il dubbio che sia un giuoco del sig. 
Carlier, per dare al presidente della repubblica un pretesto di 
attuare il colpò di stato , di cui si parla da qualche tempo, ed 
a coi alluse id discorso del presidente riferito dal Crédit, ma 
contraddetto finalmente sal Moniteur. 

GENMANIA 

Frixcoronte , 31 novembre, Oggi furono celebrato le nozze 
fra il barone Willy Rothschikd di Napoli, colla secondovenita , 
‘del barone Anselmo Rothschild, console generale qui; gli sposi 
sono primi cugini : sono ambi isracliti, peccsto che non fossero 
leattolici , la dispensa avrebbe fatto entrare qualche migliaio di. 
scuilì nella vuota borsa del l’apa. 

PRUSSIA, 

“Tatti i giorali prussiani vanno ripetendo che la protesta dell , 
‘Austria contro la convocazione del parlamento non è tanto im- 
‘ porlante come prima si credeva. Assicurano inoltre che il gabi- 
netto sli Berlino ha intenzione di rispondervi nel modo che sia 
più adatto ad affrettare una conciliazione. 

Giò proviene da una comunicazione ufficiale fatta dal Monitore 
Prussiano del seguente tenore : « Parecchi giornali hanno assi. 
curato che Î'Anstria aveva protestato solennemente contro la 
‘convocazione del parlamento tedesco, e minacciato d'intervenico 
‘colta forza. Noi sinmo autorizzati a dichiarare che tale protesta 
o inibaccia non ebbe luogo. In conseguenza non occorse furo 
raleuna risposta. » 

L'1idipendance Belge afferma blis sua volta che la smentita 


ileta dil di onitore Pruszgiano rizoarda piuttosto le parole che il 


ifondo della quistione. È |robabile che l'Austria abbia adoperata - 











2050 
nel protestare modi più o meno vivaci, ma riguardo al fatto 
della protesta , 0 piuttosto delle considerazioni presentate da 
‘Questa potenza contro la riunione della dieta non, si possono 
meltere în dubbio. 

Credesi generalmente che il progetto di legge sull'abolizione 
dll'imposta fondiaria stato sottoposto all'essme del re e hasrto 
sul principio di un compenso parziale , venne rimandato al mi- 
nistero unitamente ad un altro progetto stesso dal signor di 
*Vitziehen che piglia per base: l'indennità piena come fu già 
ellivata in Sissonia. ’ 

Il gabinetto «dopo parecchi giorni di tdeliberazione significò al 
ro che aveva accuratamente esaminato il progetto del signor di 
Witzleben e che considerando la.condizione del pubblico erarin, 
insisteva per l'accettazione del primo progetto. Non per questo 
Îl re desi.tette ma volle che la legge si rifondesse da capo a 
fondo , partendo dal principio. dell’abolizione pura e semplice 
del privilegio senza indennità. 

U sig, di Radowitz partirà per Francoforte dopo la pobblicea- 


zione «della legge èlettorale. L'Austria insiste perchè 1° installa- , 


zione della commissione centrale sia fatta da dei, La Prussia ce- 
rierà su gnesto punto ma non: consentirà mai ili esservi rappre- 
sentita, ne che gli altri stati vi mandino i propri inviati, onde 
questa ceremonia non richiami alla mente l'antica dieta. 

Lo spirito publilico comincia a tranquillarsi e si dissipano i 
timori che avevansi di prossimi tumplti ; cui poteva dar ‘Inoze 
i processo di Waldeck. 1.demoeratici cercano d'impedire qual- 
siasi dimostrazione. Furono cancellate dal'e liste quei giurati che 
preventivamente ayevano dichiarato di considerare Waldeck come 
colpevo!e, 

I signori di Lilienkron e Blome di Falkenberg spediti a Co- 
penachen dalla Inogotenenza senera'e per istanza della Prussia, 
firono assai bene arcolti dal gabinetto danese; chie non sembra 
alieno dille concessioni e dall''intavolare «elle Iruttative. colla 
Jioxotenenza generale ilirettamente  L'astio dell’ Austria colla 
Prussia del quale i duenti sapranno trar partito fanno desiderare 
l'accomodamento di questa vertenza prima (che sia deferita al 
potere centrale di Francoforte, 


NeuLiNo , 24 novembre. L'Indépendanre Belge pubblica alcuni 
particolari sulla dichisrazione fatta dall'Austria a proposito della 
convocazione del parlamento federale ad Erfart. 

L'Austria manif-stò l'intenzione di Apparvisi, non con una nota 
diretta al governo prussiano ; ma solo ron nn flispaecio tras- 
nesso al proprio ambasciatore , esponendo tatte Te conseguenze 
rho dalla convocazione del parlamento potrebbero! insorgere. Tra 
sjiieste teneva il primo luogo la minaccia di una protesta e di 
ciò che ne potrebbe ilerivaro, La Prussia rispose con pari for- 
Mmalità, cioè con un dispaccio mandato a Vienna al proprio in- 
curicato, 

Come si è xià avvertito , malgrado l'insolenza del dispaccio 
anstriaco è l'energia della nota prussiana-non vi è alcun timore 
che le due grandi putenze germaniche possano venire ad aperta 
scissura. È probabile che Ja vertenza venga portata innanzi alla 
commissione federale , che dietro il trattato del 30 settembre 
si riunirà a Francoforte; ove poi questo tribunale , compo» 
sto di due membri prussiani e di due altri austriaci, non potesse 
pronanciare una sentenza , si farà ricorso “ad un arbitrato. Sì 
presume di leguieri ehe non vi riescirà a metters d' necorilo n 
ma il pericolo di veder ricorrere alla forza è aricot molto Tun- 
fano, 

La prima Camera di Prussin tentò causire’ percora di delibe» 
rare sal diflicite problema della formazione «della prima camera 
net foturo stato costituzionale di Prussia. Adottò Quindi provvi- 
soriatmente lo statu gus sperando che le circostanze forniscano 
vecasiono alla corona di prendere un partito che nòn sia con- 
trario alla pubblica opinione. 

LaCorrispondenza Costituzionale di Berlino assicura che il 
ministero non ha ancora rinunciato al divisamento di proporre 
nn progetto «li lezze per abolire ogni privilegio nel pricamento 
dell'imposti, Ciò è facile a supporsi, ma quello che si dice è 
si desidererebbe sipore si è se siasi composta la dissensione che 
vi era fra il ministero ed il re. 

La Corrispondenza litografuta di Berlino assicura che la legge 
elettorale per fo stato federativo prescrive , trà le altre cose, 
che i voti delle elezioni alla camera dei rappresentanti saranno 
dati pubblicamente e consegnati in processo verbale; che le ele- 
zioai avrtnno luogo n maggioranza assoluta ; che ogni tedesco , 
che colo della pienezza dei suoi diritti 1 a 30 anni compiti, 
purchè apparienza almeno da tre anni ad uno stato dell'Alema» 
«na facenilo parte dello stato federate, è eleggibile, che la Prus- 
sui momina 18 deputati, di cui 25 eletti dalla provincia di 
Prussia, 11 da quella di Rrandeborco 4 11 dalla Pomerania , 31 
dalla Slesia, ‘17 dalla Sassonia, 14 dalla Vestfalia, 27 dalla pro- 
viucia Repana, 

TURCMA 

Il Wanderer ha una corrispondenza da Costantinopoli del 14 
scorso novembre di eri eccone il sunto: È 

U Ged il 9 il sig. Titow, ambasciatore russo , ebbe confe. 
r‘nze con Ali pascià e col eran visir, in cnî dietro Je istruzioni 
del suo gabinetto propose : Discacei- mento di tutti i polacchi 


russi venuti dall'Unzheria v allontanamento di tatti gli aliîri po-" 


lacchi che vivono sotto la protezione delle siltre potenze , è che 
queste quistioni siano trattate ;.senza l'intervento di nessuna di 
esse polehze, 

Tilow assicorava che per ciò che concerne il discacciamento, 
si sarebbe proceduto colla massima indulgenza ‘« sempre che la 
Turchia volesse ricunoscere in principio il diritto detta ‘ Russia 
di esigoro il discacciamento dei polsechi. 

Liresi ehy la Russia con quest'ultima domanda , voglia co- 
siritigere li Porta a mavifestaro la sua opinione sul diritto della 
Russia nello smembramento delta Polonia; lo che dai polacchi 
viene considerato come un'insidia onde mettere la Torebia nella 
posizione sti non poter prestàr più alcun soccorso alla Polonia 
nel caso di una insurrezione, 

Lo stesso inviato tentò «ti persuadere i ministri turchi a man- 
dare poteri illimitati a Fund.Efendi , affinchè potesse Irattare 
più liberamente a Pietroburgo e *conchiudere ; hen inteso che 
ove questo sì ottenesse, Puad-EfTendi sarebbe facilmente indotto a 
»ttoscrivero lutti ciò che piacesse glia Russia. Ma questa pro 
posta fo rigettata, 

Il 10 fu tenuto un consiglio slî ministri pel quale fu deciso di 
niente risolvere colla Russia è l'Austria senza essersi prima in 
tesi cogli inviati di Francia e Inghilterra, ai quali fu commurata 
}i risposta che il divano intendo di dare all'Austria pd'alla xe 
Bid, por seubiro Il lory purpro, 


Essa sarebbe come segue: 


All'Austria : Nel senso del trattato di Passarowiz , nom sa- - 


rebbero lascieti liberi i profughi sudditi ustriaci fintanto che 
non fossero ristabilitì la tranquillità e |” i ma quando que- 
sti fussero ripristinati, la presenza dei profughi in qualsiasi luogo 


. non potrà più essere «i alcun pregiudicio , la Porta si riserva 


il diritto di non fra ai medesimi alean ostacolo ove de- 
siderassero di trasferirsi altrove, o di permeltere loro di restare 
seilo domandano. Intaîto essere necessario che l'Austria dia un 
elenco di coloro a cui:si devono applicare queste regole. affiu- 
chè non nascano ulteriori inconvenienti. ; 

Alla Russia: Tutti i polacchi che in forza degli ullimi avveni- 
menti dell'Ungeria hauno cercato un rifugio sul territorio olta- 
mano e the come tali saranno indicati dalla Russia » ed a cui 
si possano applicare le invocate convenzioni del trattato di Ki- 
ciùk-Kainargi , saranno ‘allontanati. La Porta non. vuole nsare 
la parola discacciati, e pare altresì che cerchi di mettere in 
salvo quelli che abbracciaroîio l'islamismo ai quali non si po- 
trebbe applicare il trattato sopradetto, 

Per ciò che concerne i profughi non compresi in questa ca- 
tegoria , ma che hanne dttenuto 0 nazionalità o altri favori da 
ullre potenze , non si Appartiene alla Porta di trattarne, ma 
piuttosto conviene rivelgersi ‘alle potenze medesime, da cui 
quest'alfare dipende, Ove però succeda che i polacchi nella Tur- 
chia ecc tino dei tumulti 6 micchino dei movimenti, allora il 
governo ottomano esizemà #bliserid dalle potorizo clie © gli pro- 
leggono che siano ;lontanktis 

Questa risposta essenito stata approvata dai ministri d'Inghit- 
terra e Francia fu di bel'huovo discussa il di 11 in un consi- 
glio del divano, : 

Nell' intervallo di questi negozi, el'inviati del Nord misero in 
Opera tutta la loro attivitàve destrezza onde mettere la discordia, 
fra i dua altri ministri; ma finora non riuscirono; gli ambascia- 
tori di Francia e d'Inghilterra continuano a procedere colla mas- 

s unione e si mostrano risoluti di persistere nel sostenere 
vigorosamente la Porta, 

Pare che la squadra inglese uscirà dai Dardanelli per recarsi a 
Onelae (Vurla), e vuolsi che sia una compiacenza verso il ‘sig. 
Titow il quale dichiarò che non ripiglierebbe le relazioni diplo- 
matiche. fintanto che quella squadra, mon veleggiasse verso 
Smirne : con che ei vuole tallontanare il sospetto, ch'ei tratti 
sotto l' impressione dell'influenza di potenze straniere. Del resto 
tutti credono che l'Inghilterra può dargli benissimo questa pic- 


cola soddisfazione , perch& auche colla flotta a'Vurla ella può , 


influire sull'esito delle trattative, 

Il corrispondente del 7fanderer è persuaso chi questo affare 
sia per volgere ad una pacifica soluzione; ma nvi persistiamo 
nel credere il contrario, dacchè vi vediamo frammezzo troppe 
complicazioni; ed è fuor di dubbio, che se soverchi ostacoli non 
si frappongono, lo zar è risoluto di portare al compimento il 
gran progetto di Caterina Ul. Ma se mai il presente dissidio si 


. accomodasse, non sarebbe che una tregua brevissima per ad. 


dormentare le potenze occilentali, e gettarsi all'improvviso sulla 
sua preda , appena che l'oecasiono se ne presenti, 

— Uu'altra corrispondenza di Costantinopoli del 14, dà che 
l'ammiraglio Parker, con molti uMeidli di marina fosse arrivato 
cola sul vapore il Tartaro... , ‘ 

Lettere del 17 aggiungono.che ivi il commercio è stagnante 
e la questiono politica padecisa, 


n este ne 


SPAL EDALIANMI 


STATI ROMANI 

L'ultinia corrispondenza diretta da Roma al 7imes ‘conferma 
quanto noi avemmo già a riferire sul parere portato dal canili- 
nale Lambruschini sull'ordinamento ita darsì alle cose romane. 
* Consultate ultimamente, essa dice, avrebbe risposto che nella 
presente condizione di cose era impossibile ina politica ‘retro- 
uradi, e che era necessaria arsolutamentò fino nd un certo 
panto una. rappresentanza popolare per ristabilire un governo 
huono e darevole. » Inferisce quindi che Antonelli voglia riti 
Farsi e che la maggior parte dei memliri del sacro Collegio pro» 
penda a fargli succedere il Lambraschini, 

— La Gazzetta di Bologna dice che l'epoct del ritorno del 
S. Pare non è ancora determinata; ma che si vanno appiananido 
le «iflicolfa a tate proposito (?2). Lo stesso giornale reca che gli 


arrestati del 12 per l'affare.in S. Ignazio sono sempre in sc- 


greta nella carceri nuove, 

— Sotto data del 28 scrivono allo Statuto : 

Il gen.. Baraguay d' Hilliors: comincia a mostrare più chiara. 
monte quale sia la sua missione. Ai reclami che uli Yengono 
indirizzati risponde mon poter ecli immischiarsi begli atti del 
fioverne Romano a-coi dey' anzi lasciare la più completa libertà. 
Sogziunse a qualcuno essere unico scopo della sua missivne 
diplomatica di affrettare com totti i meznì il ritorno del Fapa, 

D'altra parte le ripuznanze di Portici non ‘aiminuiscono. 

-- Il heuerale attende ansiosamente che gli venza diminnita 
la contywacia che egli devè consumare qui prima di recarsi-ja 
l'oriici, inutili. 

— Frattanto avvi colà M.*de Corcelles, cho aspettasi però di 
rilurno qui questa sera o domani, \ 

Gili «paznnoli comincierafino ad imbarcarsi il 4 dicembre, 

Ques'a mattina corre voce che gli austriaci si sieno ritirati 
di Perugia, e che quelli stanziati nelle Marche debbano far al- 
trettanto, conceptrandusi in Ancona. 

Oui tutti i giornali italianì sono stali distribuiti alla posta. 


— Una corrispondenza’ del 20 diretta al giornale des Debate . 


reca: + Le inelaziie commemorative della ristorazione papale 
Sono pronte ad essere vistribuile ai diversi corpi delle armate 
Spettizionarie. Una medaglia in oro d'un modulo più grande e 
uti valore approssimativo di 1000 franchi sarà coniata: per ciù- 
scuo «lei diplomatici che Ls preso parte alle conferenze di 
Latta, a 

— La Congregazione (dell'indice ha condannato il libello Gesù 
Cristo avanti il Consiglio d guerra stampato dal Delle Piane, 
 proibisee di leggerlo in qualungue Kingua. La formola della 
condama è la solita, così c'intendera in qualunque lingua possa 


fosete Initetto, Ma e l'originale? L'originale 6 dannato so ho | 


Bicughti.mo ‘che a Napoli gl' /ndiegfosi op lo danno lette." 


che la condanna fu fatta semplicemeute sull'enciclica del De 
Gregori, cui il papa ha fatto ringraziare. Se l'avessero letto'avreti- 
hero saputo che era una traduzione e non esatta (nemmeno nel 
frontispizio), e che quindi era necessario dannare anche l'origi- 
nale francese, e avverlirne la identità sostanziale. 

BoLogna. Leggesi nel Nazionale; O ; 

* Tutti i professori dell'Università sono sospesi. Vanno sempre 
a spasso nuovi impiegati; quei che rimangono non sono pagati. 
La confugione è all' ordine del giorno. Quanto prima dovremo 
pagare h die della settima rata d' imposte, per il nuovo 
bimestro creato nell'almanacto del primo ministro Galli. È am-- 
mirabile però il sentimento d'eguaglianza che ha dettato questa 
‘misura (vedi influenza della Repubblica francese): siccome era 
sîala imposta nelle Marche, così per principio d' equaglianza dî 
diritti l'hanno imposta anche nelle legazioni. La sota differenza 
consiste, che nelle Marche fu imposta in luogo del Dazio del 
Macinato che il Governo non ha azzardato di far rivivere ,9 
alle Legazioni è stata imposta per la sola ragione che l' hanno 
pagata le Marche,e Comarca; giacchè fra noi esiste sempre il 
Dazio Consumo che tien luogo del Afacinato colà soppresso, 

TOSCANA 

Ozni giorno ne arriva qualche notizia di maggiori armamenti 
che fa l’Austria in tutte le provincie che occupa e specialmente 
d'altorno a noi, Le nostiè corrispondenze d' oggi ne recano che 
molte fortificazioni si fanno a Lucca , città su cui si “appoggie- 
‘rebbe la principal parte delle truppe occupanti la Toscana.jl no- 
siri governanti ci pensino, 

— Il marchese Pes di Villamarina, ministro sardo in Toscana- 
è stato accreditato in tale qualità anche presso le corit di Mo- 
dena @ di Parma. Egli è gia partito da Firenze |per presentaro 
a quei due duchi le sue lettere credenziali. Ancorà dopo un tal 
fatto noi domandiamo se non fosse vero quanto asseriva il no- 
siro amico Bulla che cioè dopo le ratifiche reali il trattato di pace 
coll' Austria è pienamento eseguito. 

— Per decrelo granducale la guardia civica del comune di 
Gavorrano è disciolta. ’ 

-- Serivono alla Riforma il 98; 

» Questa mattina , in seguito dell’ amnistia , sono ritornati 
col vapore corso da Bastia, mollissimi emigrati — ‘Sono sorliti 
dalle nostre carceri tutti quelli che vi erano detenuti per delitti 
politici, meno quei pochi esclusi. 

— Fra pochi giorni sarà tolta }a contumacia per le prove- 
nienze dall' Elba, essendo già qualche giorno che non vi- è stato 
altro. » pi 





INTERNO 


— Il sindaco di Torino con sua notificanza di ieri avverte gli 
elettori «ei sette collegi della capitale dei luoghi ove hanno a 
congregarsi il dì 9. Sono precisameute gli stessi che erano de- 
stinati per le passate elezioni. Rileviamo da questa notificanza 
che compongono il primo collegio 567 elettori , 562 il secondo , 
581 il terzo, 571 il quarto, 557 il quinto, 300 il sesto, 34l il sel- 
timo. 1 cinque primi sono divisi tatti in due sezioni. Quegl'elet- 
tori che più non avessero il certificato d' iscrizione , potranno 
dirigersi alla segreteria della città nell'uMeio al primo piano, a 
cui si ha l'accesso dalla scaletta a mano sinistra entrando dal 
lato della piazza, nei tre giorni che precedono la votazione, dalle 
ore 10 del ‘mattino alle 4 pomeridiane. Qualora il deputato non. 
riesca eletto in seguîto alla prima votaziene, gli elettori si riv- 
niranno di bel muovo il giorno di lunelì 10 immediatamente 
successivo, onde procedere ad una seconda votazione sovra i 
due candidati che avranno nella prima ottenuto maggior numero 
di suffragi. * 

— Le croci piovono sempre a piene mani. Giorni sono una 
ne fu data al professore dell’ univerità Tommaso Vallauri : ora 
la fu data nl pittore Gonin ed al primo ufficiale del ministero 
delle finanze avv. Oytana. 


Cramperi, 30 novembre, Alle pioggie diluviane che hanno fatto 
straripare i torrenti ed inondato le nostre campagne, succedette 
da qualche giorno un freddo vivissimo, Da martedì il termome-» + 
tro centigrado si mantiene a più gradi al dissotto dello zero. 

— Anche nella vallata superiore del Zier un' inondaziono 
straordinaria ha cagionato moltissimi dunni. La città di Thòues * 
fu interamente inonidata. 
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Come l'abbiamo già annunciato il nostre giornale 
proseguirà il suo corso anche nel prossimo anno 1850, 
nello stesso formato € colle condizioni medesime pra- 
ticate finora. 

Giornale più di principii che di partiti, senza avere 
la pretensione di essere infallibili , noi farémo ogni 
sforzo per continuare. a mantenerci entro quel circolo 


d' imparzialità, della quale siamo tanto gelosi , eche 
ci ha acquistata la confidenza del pubblico. 

Nelle notizie politiche più che | abbondanza, ci 
abbiamo sempre prefisso la buona scelta, e di tenere 
chiaramente informati i nostri lettori sopra i fatti più 
prominenti e gli avvenimenti più notabili che succe- 
dono nell’ Europa: al qual uopo oltre quanto sommi- 
nistrare ci possono i più riputati giornali stranieri , 
ci abbiamo procurato varie conrispendenze, onde essere 
istrutti anche sopra ciò che i giornali non dicono, 0 
che dicono in modo appassionato 0 Iravestito. 

Onde variare e rendere’ più amena la lettura pro- 
seguiremo a dare delle appendici sopra argomenti 
amministrativi, economici e letterari, reviste  scienti- 
fiche, bibliografiche e di teatro; ma un oggetto di cui 
principalmente ci occupiamo pel prossimo anno sarà 
un sunîo della storia municipale delle principali città 
0 terre dello Stato, che riassumeremo iu tante sepa- 


rate appendici, prime fra cui saranno quelle di*Pos* 


rino e Genova. In questi epiloghi noi non. promet- 
tiamo di dire cose nuove, bensì di abbreviare per 
sommi capi, e porre sotto gli occhi de' nostri lettori 
uo compendio di quanto hanno raccolto i migliori 
storici municipali, molti de' quali 0 sono tediosi 0 leg- 
geri per troppa mole o soverchia farraggine di cose, 
e sono dimenticati o letti da pochi. 

Insomma senza promettere più di quanto siamo in 
grado di ottenere, promettiamo quest’ uno, ed è che 
ci adopreremo con quanta diligenza è per noi possi- 
bile onde sempre più meritare quel benevolo suffra- 
gio di cui il pubblico ci ha fino a quest'ora onorati, 


Il Direttore del Giornale 
A. Brancui-Giroviny 


APPRIDICE 


n i 
SUL DIZIONARIO ENCICLOPEDICO 


DELLA LINGUA CINESE 
DI CALLERY. 


Nel 1845 fu pubblieato il primo volume di an dizionario en- 
ciclopedico della lingua cinese compilato dg Callery, piemontese, 
missionario apostolico nella Cina. Tre anvi avauti egli avea 
annunziata la pubblicazione in un prospetto di questa opera 
grandiosa, nella quale, dicevasi, arremmo trovato non solamente 
la lingua e la scrittura dei civesi, ma ancora l'istoria loro e la 
descriziono dei loro paesi, i loro costumi, le loro credenze po- 
litiche, filosofiche e religiose, le scienze e le arti loro, insomma 
quanto loro concerne nell' ordine fisico e morale. Dirò più sotto 
come queste nozieni siano necessarie per la intelligenza della 
lingua loro. Ed è per questo che il dizionario enciclupedico an- 
nunziato allora dal Callery sorldisfaceva iutieramente non solo 
ai-bisogni dei sinologi, ma anche poteva offrire una istruzione 
solida a chi senza studiarne la lingua, voleva non perianto co- 
noscere la China ed i suoi abitanti. Ora la mia sorpresa, nel- 
l'esaminare il primo volume di questo dizionario wnciclopedico, 
è stata grandissima, vedendolo compilato in ben tutto altro 
modo da quello in cui era stato promosso. Questo non è ora 
che puramente ristretta al una traduzione di frasi dissillabiche 
e trisillabiche ordinate secondo il metedu Jel sistema fonetico 
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COMITATO ELETTORALE 
DEL CENTRO SINISTRO 
XMI, . 


Binielivciatica più compiuta ed gfdinata la lista dei 


candidati che intendiamo proporre, ‘7 riesi 


Quale sia il nostro seopo iet* properli, gli elettori 
omai debbono averlo inteso: indicar loro, come per 


saggio, di quali uomini vorremmo che abbondasse la 


nuova Camera; e contrapponendo ifuovi candidati a 
parecchi degli antichi rappresentanti , indicare egual- 
mente per saggio, quili uomini v parer nostro dovreb- 
bero nelle presenti circostanze, o mancarvi affatto, 0 
esservi in piceiol numero, Siffatte ‘proposte non furono 
per noi che un modo di nego illienano in effetto 
ciò che fino ad ora eravamo ve esponendo teori- 
camepte. Gili, elettori, qualora ‘trovino giusti ed appro- 
priati ai tempi i nosyri consigli, sapranno con questa 
scorta pratica fure da sè. 

Escludendo alcuni uomini, ci siamo guardati bene 

dal ferire le persone, perchè! iiuna cosa ci pare più 
indegna che il mutare le controversie politiche , ove 
si tratta del bene della patria, in' misere gare private. 
Sentiamo nel nostro cuore come isi possa essere jav- 
versarii, politici senz’ essere nemici: come privati cit- 
tadipi, e come si possa combattere neremente in Par- 
lamento coloro medesimi, coi quali fuori di esso si 
vive legati di vera ed antica amicizia. Epperò nelle 
nostre pubblicazioni non abbiamo mai fatto uso alcuno 
di ricriminazioni, e molto meno di ingiurie verso chie- 
chessia. 
- Neppure abbiumo arroganza di credere che le no- 
stre proposte siano le migliori possibili; in prova di 
che dopo avere esposto agli elettori le nostre opinioni 
intorvo alle presenti condizioni e alla qualità di rap- 
presentanti, che a nostro avviso potevano riuscire più 
utili, gli eccitammo però a concorrere tutti diligente- 
mente alle elezioni, perchè solamente da questo gene- 
rule concorso potrebbe emergere Ja sincera e per tutti 
innegabile opinion nazionale, e noi non Siamo tanto 
amici della nostra propria che vogliamo farla preva- 
lere a quella, 

E dopo avere proposto agli elettori. quei candidati 
che ci, parvero migliori, che. cosa facemmo? deli- 
neammo loro il ritratto del ‘vero e buon deputato, e 
dicemmo : con questa scorta, iù vostro gindizio saprà 
scegliere i veri rappresentantit della. Nazione; e se 
quelli che vi abbiamo proposto, se noi medesimi 
siamo, a vostro avviso, troppo disformi da quella 
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della scrittura cinese che l'autore istesso da Macao pubblicava 
nel 1841. Nell'avvertimeuto che precerle il nuovo dizionario en- 
ciclopedico l'autore ci dice che undando a Parigi trovò ostacoli 
immensi 6 inaspettati bo 

» Rade volte riddivien che all'alte imprese , 

* Fortuna inginriosa non contrasti. 

Ul Callery non ebbe la forza di lottare contro il mal volere 
degli uni e l'ignoranza degli altri. Egli ba cedute allo insinua- 
zioni d'uomini dutti, ma inesperti di materia siffatta. L' autore 
ci anuunzia che, per suggerimento del signor Villemain, egli ha 
talora abbreviati, talora soppressi intieramento i dettagli relativi 
ai costumi, alle arti, 6 alla storia della Cina, che troverebbero , 
egli dice, luogo pià conveniente in dissertazioni speciali che in 
un’opera di Linguistica. Con kuona pace del signor Villemain , 
il quale d'altronde mon è in questa materia giudice competente, 
se voi ignorate quei deltagli e quelle nozioni non vi è possibile 
intendere vernno scritto cinese, La lingna cinese è così fatta 
che pei cinesi medesimi quanto meno sanno della loro storia , 
tanto meno intendono della loro lingua. Che sarà per noi i quali 
non ne abbianto come essi l'uso e la tradizione vivente ? 

La principale distinzione della lingua cineso è in lingua antiea 
0 At-1cen è iu lingua moderna o Aman-hoa. Questa si compone 
di circa 80,000 caratteri : quellagappena di 10,000. bi più Va 
lingua dei 5 loro libri sacri monja qrrena a 6,000 caratteri. È 
noto che ogni carattere è una parofa. Ora il medesimo carat- 
tere serve necessariamente nl significato di varii concetti. Il 
contesto, il senso del discorso, la posizione grammaticale, la 
trailizione, tutto questo valo a precisare in quella lingua o stile 
il vario siunificato di una medesima parola. lo per mo ereilo 
però che senza la tralizione orale da prima e i commentari 
iu seguito, questi libri sarebbero nella inassima parto rimesti 







Num. 296 


ASSOCIAZIONE E DISTREBUZIONI 
"lm Torino, presso l'ullicio del Gior- 
vale, l'iazza Castello, N° 81, ed i 
PRINCIPALI LibBal. 
Nelle Vroviocie ed all'Estero prosso ie 
Direzioni postali. 
= fettene; eco. indiriztaria den che d 
osia alla Direz UPI NE 
Non si dara corso stare nen af 
francate. 
Gli annuuzi saranno Inseriti al prezzo 
di cent 25 per riga. 





norma che vi abbiamo messo davanti, negateci il vo- 


stro voto; perchè noi non vogliamo che mandiate alla 
Camera Tizio o Caio, ma dei buoni, dei veri depu- 
tati, quali son richiesti dalle presenti condizioni dello 
Stato. 


Rinnoviamo pertanto agli elettori l'eccitamento di 


accorrere tutti a compiere il dover loro, e di porre 


gran cura nell’esaminare a chi debbano dare il loro 


volo. Terne ai 


A questo scopo sarebbero utilissime le adunanze 
preparatorie, e speriamo che gli elettori si saranno 
curati di farle; ma ad ogni modo gli scongiuriamo 
di approfittare almeno di quei pochi giorni che tut- 
tavia rimangono per riparare alla mancanza se aves- 
sero finora trascurato di promuoverle. Se presso tutti 
i popoli che hanno Governo rapipresentativo, sono utili, 
nel nostro, che di fresco l'ha ottennto sono necessa- 
rie: é se in tutti i tempi sono profittevoli, nel pre- 
sente, così grave e pieno di pericoli pel futuro, sono 
di suprema ge gr 


Pertanto noi raccomandiamo vivamente agli elettori 
più savii e più teneri delle nostre libertà di farsi pro- 
motori zelanti di silfatte adunanze preparatorie ( per 
quanto la strettezza del tempo omai lo eomporta) alte 
quali amichevolmente couvengauo gli uomini profes- 
santi opinioni diverse, e ivi discutano francamente i 
titoli dei varii candidati e i sommi capi della poli- 
tica che ognuno d’essi sì sidierebbe di fur. preva- 
lere in ‘Parlamento. Così i sulfragii potrebbero nel 
giorno delle elezioni accordarsi , non per intrigo, ma 
con piena coguiziove di ‘causa, e i Deputati riesci- 
rebbero î veri rappresentinti delle opinioni che nei 
rispettivi collegi prevalgono. 

Nell'Inghilterra, che è il paese classico degli ordini 
rappresentativi, e dove non è, si può dire, alcun 
uomo politico la cui vita e le cui opinioni non siano 
perfettamente note agli elettori , tuttavia non si om- 
mettono mai le adunanze preparatorie , o come là le 
chiamano, gli hustings, dove ogni candidato è pre- 
seutato agli elettori, i quali lo interrogano sulle più 
importanti quistioni, e dalle sue risposte comparate 
alla fama che gode fanno giudizio di lui; e vanno 
ui voti per vedere qual candidato riunisca il ‘maggior 
numero di suffragii, aflinchè questi non vadano poi 
inutilmente dispersi nel giorno delle elezioni defi- 
nitive. 

Seguitiamo i lodevoli esempi delle nazioni che ci 
hanno con tanta gloria ed ulilità loro preceduti nella 
via della libertà: sorgano ta gli elettori uomini ze- 
lanti i quali convochino gli altri in adunanze prepa- 
ratorie : discutete francamente sui meriti e le ‘opi- 
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inintelliggibili anche ai cinesi. La concisione nella quale sono 
scritti è estrema. Con una parola indicano fatta una sentenza. 
Sciu siguifica, non fare ad altri quollo che nun desideri che ti 
sia fatto, Chiamavano l'imperatore sien-tse figlio del Cielo, e con 
questa denominazione compendiavano una intiera teoria. E 
dacchè per questo litolo, non inteso beno in Europa, noi chia- 
miamo la Cina l'impero seleste, no dirò alcune cose, * 

Nella persona dell'imperatore distinguevano gli antichi cinesi 
l'idea dall'uomo. Seconilo l'idea l'imperatore aven per pare il 
cielo è per madre la terra, ed egli era nel tempo istesso padre 
e madro di tutto il popolo. Sarebbe ora’ troppo lungo il 
dire donde traevano essi questo concètto. Basti il dirne che i 
ciuesi, imitatori scrupolosi della natora , stabilirono da prima 
un ordine politico eminenteinent» gerarchico, il quale era me- 
tafisicamente collegato col loro ordine cosmologieo. Ora il cielo, 
ipteso in un concetto spirituale, dava il mandato del regno a 
quell’ aomo il quale fosse superiore per virtù a tutti gli altri; 
sia che fosse eletto da tutti, o che il fatto dell’ esercitare esso 
la suprema potestà fosse rispeltato da tutti. Ciò chiamavano i 
cinesi avere il mandato del cielo che si manifestava per mezzo 
della volontà del popolo, la quale per loro era la volontà det 
cielo. 

Gosì quando il popolo, come talora accadde, tolso ad alcuni 
imperatori e regno e vita, i filosofi cinesi dicevano il Cielo aver 
tolto loro il mandato. Onde la frase tien-tse, perocchè se oltre 
figlio significa anche colui che rezge, insegoa o governa, stava 
ad indicare colmi che ha ricevuto il mandato dal Cielo per reg- 
gere gli uomini. Per questo i letterati cinesi, rimproverando 
talvolta agli imperatori le loro azioni, dicevano a questi: « Ri- 
condatevi che siete figlio det Cielo, e, come fizlio a padre, vo? 
dovete rispetto alle norme che il Cielo ha dato per governare 
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n'oni dei varii candidati; poneteli a confronto; fate 
degli squittinit di prova e finalmente” pigliate quella 
finale deliberazione che vi parrà meglio conforme al- 
l'utilità della patria. 
—_—T —=_—_—_m 

| Ripetiumo qui selto la lista dei candidati che cre- 
demmo dover proporre agli elettori : 

Alassio.— Scolferi Antonio. 

Albertville, — Blane già deputato. 

Alessandria I collegio, — Rattazzi Urbano avv. 


— II collegio. — Corniero avv, Giuseppe. |" 


Andorno Candelo. — Sperini dottore, 
Aosta. — Carlon notaio, vice-sindaco. 
Asti. — Baino avv. Luigi. 

Bannio. -— Protasi ing. Domenico. 
Barge. — Bertini. dott. Bernardino. 
Biandrate. — Barbavara, Giuseppe. 
Bioglio. — Sella Alessandro. 

Bobbio. — Tamburelli Angelo. 

, Bonneville, — Jacquier Giuseppe, 
Borgomanero. — Faraforni Giacomo. 

Bosco. — Conte Mathis Alfonso. 
Bourg-St-Maurice. — Carquet Francesco. 
Bronî. — Cialdini colonnello Enrico. 
Caluso. — Scappini Carlo. 

Canale. — Michelini Alessandro. 

Caraglio. — Forni dottor Giacinto. 
Carmagnola. — Bertini prof. Gio. Maria. 
Carrà. — Battaglione Severino. 

Casteggio. — Casati conte Gabrio. 
Castelnuovo Scrivia. — Berzani Pio prof. 
Cavour. — Bertinaria avv. France. 
Chivasso. — Viora Paolo. 

Cicagna. — Orsini medico Angelo. 
Cigliano. — Capellina prof. Domenico. 
Condove. — Roffi Eduardo avv. 

, Cortemiglia. — Golfy avv. Leandro. 
Costigliole d'Asti. — Rocca avv. Luigi. 
Cossato. — Sola prof. Carlo. 

Crescentino. — Gattinara avv. Carlo. 
Cuneo. — Audisio Giovanni causidico. 
Finalborgo. — Giuliani P. G. B. Somasco. 

‘ Fossano. — Campana maggiore d'artiglieria Andrea. 
Frassineto. — Lanza dott, Giovanni. 
Gassino, — Giannone avvocato Luigi. 

' Gavi. — Degiorgi avv. Vincenzo. 

Genova I Collegio. — Ricci march. Vincenzo 
Genova V collegio. — Penco Giacomo. by 
Ivrea, — Riva Pietro. 

' La Chambre. — Brunier Leone. 

Lanzo. — Sonza prof. Giuseppe. 

‘Lavagna. — Rosellini Ferdinando. 

Levanto. — Sauli march. Francesco. 
Mombercellti. — Cornero avv. Giambattista. 
Moncalieri. — Pateri Filiberto. 

| Mondovi! — Peyrone avv. 

Monforte. — Duziàni avv. Ludovico. 

Mongrando. — Selve medico. 

“ Montechiaro, — Berruti avv. Ignazio. 

Montmeillan. — Lounraz Antonio dottore. 

Motiers. — Jacquemond Antonio. 

Nizza Monferrato. — Provana del Sabbione cav. 

* Nioza Marittima IL collegio. — Montolivo avv. 
Novara (ititea muros), — Giovanbla Antonio. 


Novara (extra muros). — Broglio prof. Emilio, 
Novi. — Bianchi barone Alessandro. 
Oleggio. — Cadorna magg. Raffaele. 


Uneglia. — Riccardi Carlo. 
Ovada. — Bulifa avv. Domenico. 


gli uomini : so voi non le seguite, il Cielo vi toglierà il man- 
dato. + |. . 

Per questo l'imperatore 7xin, che volle, e potè governare di- 
spolicameute, ordinò che fossero bruciati tutti i Jibri : elrabo- 
) ndo il titolo ili figlio del Cielo, prese quello di Koang ti, cioè 
di cecelso imperator:, Gli imperatori che vollero regnare colle 
antiche dottrine ripresero il titolo di. figlio del Gielo : ma Vat- 
tuale dinastia tartara manciuria, che da tre secoli governa di- 
spoticamente l'Impero Celeste, prese e conserva il titolo avto- 
cratico di Koang-ti, che pone in siero quei regnanti datle 
teorie annesse al titolo di figlio del Cielo: che era hen ‘lungi, 
como da alcuni è stato anche creduto, dall'esser questo un ti- 
tolo di potenza illimitata. Vedano dunqueri lettori la riserva- 
tezza che debbono avere gli europei nello spiegare le cose ci- 
mosi, e quanta parte abbia la storia. cinese nella iutolligenza di 
quella liogna. 

La lingua maderna, se non ha queste, ha ben alire diffieoltà. 
Lila è ora quasi tutta dissillabica. Una idea si esprime talora 
con due caratteri 0 monosillabi: la qual formazione apparisco 
por noi così strana, che talvolta senza conoscere a fomdo i loro 
costumi, la loro storia, le loro idee scientifiche, rimane impos- 
silite intendere quello che si vogliono dire, ammettendo un nu- 
inero inlinito di sensi indiretti, di bizzarre comparazioni, di me- 
tilure e di allusioni lontanissime, Per esempio : dragone-oste 
significa inchivstro; gial'a-boeca, fanciullo; la fruse, ricevere it 








Failanza, — Cadorna avv. Carlo. 
Pieve. — Benso avv. Giacomo. . " 
Pinerolo. — Mamiani Terenzio, 
Ponte Stura, — Bronzini-Zapelloni avv. 
Porto Maurizio — Airenti avv. Antonio. 
Puget-Theniers. — Cauvin medico. 
Quart. — Bich Carlo. 
Racconigi. — Tallone Giuseppe. 
| Rapallo. — Segrasmarchese Orso. 
Recco. — Magioncalda avv. Nicolò. 
Rivarolo Canavese. — Farina cav. Maurizio. 
Rivoli: — Colla Arnoldo. 
Romagnano. — Cagnardi Antonio. 
Saluzzo. — Rayneri prof. Gio. Antonio. 
Saluszola. — Rulfi prof. Michelangiolo. 
San Damiano, — Fraschini avv. Vittorio. 
San Martino Sicomario, — Valvassori Angelo Ing. 
St.-Pierre-d'Albigny. — Ract Enrico. 
Sarzana. — Nezasco Giulio. 
Sanfront. — Augelino capit. Giuseppe Maria. 
Savona. — Astengo avv. Giacomo 
Sestri. — Caverì prof. Antonio, 
Spezia. — Grossi ayv. Federico. 
Spigno. — Muffone prof.. Vincenzo. 
Staglieno. — Manco Lorenzo, 
Susa. — Bes gen. Giuseppe. 
Taninges. — Bastian Francesco, 
Torino I collegio:.— Botto professore Domenico 
Giuseppe. 
—. IV collegio. — Mantelli Antonio Colonnello 
della aggrdio Nazionale di Alessandria. 
—, «W collegio. — Cavalli magg. Giovanni. 
— VI collegio. Savio avvocato. 
—. VII collegio. — Mafigne dottor Angiolo. 
Torriglia. Luppi dottor Geminiano. 
Ugine. — Delachenal Ambrogio. 
Utelle, — Scoflier Modesto prof. 
Valenza. — Pera Ingegnere Giacomo. 
Varallo == Fava Ispettore Angelo. 
Varazze. —-Bonelli avv. Carlo Giuseppe. 
Varze. — Spalla Cesare. 
Verres. — Marco avv. Domenico, 
Vigevano. — Colombani ingegnere Francesco. 
Vistrorio. — Mautino Massimo. 


= 


I membri del Comitato Elettorale. 

Buffa. — Cadorna Carlo. — Capellina» — Caveri. 

| — Colla. — Cortiero Giuseppe. — Lanza. — 

Rawco.*—=Ralàazzit i Rezasco. — Rosellini. 

* L'ufficio del Comitato è ‘posto in casa Morelli, piazza 

Carignano , n. 6, piano 4: e sta aperto dalle 10 del 

mattino alle-8 pomeridiane. 

Le lettere saranno indirizzate al'signor Ferilinando 

itosellini o ‘al signor Giulio Rezasco. 
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IL CONFESSIONARIO IN CONTRADIZIONE., 


Nella settimana scorsa ‘una . signora addiva a de- 
porre il fardello. dei suoi. peecatuzzi ai piedi di un 
reverendo, il quale-in luogo di interrogarla e consi- 
gliarla sull'andamento della sua casa e suî doveri di 
moglie e di madre di famiglia, la trasse immediata- 
mente sul campo della | politica ve volle sapere quali 
fossero i giornali da leivletti. Alla parola Opinione 
il pretocolo fece un moto di soprasalto così violento, 
che fu quasi per balzar fuori del confessionale. Non 
la posso assolvere! Non la posso. assolvere! gridò 
egli. La signora stelle per un momento sbigottita, indi 
si ritira, va a casa e confida ul marito i pericoli che 
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fiore detto fu-yong nella casa d'oro significa sposare una bella 


persona; portare il vento di primavzra siznifira essere innamo- 
rato; tirar ta seta, domandare una giovane in matrimonio ; ed 
eccone il porchè.: Yuen-cing, che viveva sotto la dina-tia dei 
Tang, era un uomo di notabile bellezza Un ministro «di Stato 
volle scaglierlo per genero, e gli disse : « lo ho cinque figlie, 
una delle quali diverrà "vostra sposa. Esse stanno dietro questo 
tappeto, è ciascuna tiene uno di questi corioni di seta. Quello 
che voi tirerate desisnerà la sposa vostra, » Vuen-fein tirò il 
condone rosso ed ebbe in moglie la quinta figlia, che era avve-' 
nentissima. L'abuso di queste allusioni è tile che nei romanzi, 
nelle poesio e ucile loro commedie se ne incontrano ad ogni 
verso. ' 

Allorquando io Sessi il prospetto nel quale il Gallery promet- 
teva dissertazioni per Ja piena intelligenza delle parole e “ilelio 
frasi, io mi ratlograi come ili un'opera che avrebbe azevolnta 
la via alla lettura dei libri cinesi, e ci avretibe cate notizié 
esalie di quell'impero : essenzio erronee ed’ imperfetto quelle 
dei gestiti missionari, i quali g non seppero, o non vollero dar- 
cene migliori. - 3 ° 

Alla Fonetica dell'ordine V, che è il carattere sci fotto in 
furma di croce + e significa dieci, io mi sperava di leggere ini 
quel dizionario encirlepedico l'origino del sistema numerale è 
le idec metafisiche che annettevano ai numeri gli antichi filo- 
sofì cinesi. E «i, che una nozione siffatta riesce importastissimia, 










I 


sovrastano, all'anima di ambidue. Scioccherella ! “le 
dissecil marito, ‘eredi ta che l'inferno si apra e sì 
chiuda. a richiesta di quello stolido? Va da un altro. 

Il giorno dopo si avvia ad un'altra chiesa, si ac- 
costa ad un confessionario ove sedeva un vecchio di 
aspeito venerabile. Quel primo mio confessore, dice 
ella fra di sè, avera una faccia da idiota, e può es- 
sere che fosse un idiota, ma costui. m'ispira confi- 
denza, è un voechio e dovrehbe saperne più di quel- 
ii: “È è È 

Anfatti la cosa fmeomincia bene, e presiegue sempre 
meglio : molte interrogazioni su ciò che ha rapporto 
alla vita morale, non una parota sulla politica. -H con 
fessore stava per dare l'assoluzione, ma la penitente 
non si sentiva tranquilla: — Padre, mi, resta una 
cosa a dirle . .., ho letta la Lettera di San Pietro. 
— Niente di male, risponde il confessore. — Pure 
mi hanno detto che è peccato. — È peccato, sog- 
giunge il confessore, a leggere i cattivi libri, non i 


buoni, In quella lettera vi sono delle verità che di- 


piacciono ad alcuni, ma sono verità. Finchè Je sue 
letture sì limitano a queste cose, io ho viente a rim- 


proverarle. 


E EGR &ÉÀ > > 


L'ex-deputato Pasquale Corbu indirizzava,alla Legge 
la seguente lettera : 


Torino, 2 dicembre 1849. 
Ill.mo signor Direttore della Legge, 


© suo proclama agli elettori di Sardegna, inserito nel n. 123 
della Legye, contiene alcune piccole inesattezze, ossia piccoli er- 
rori di fatto, tolti i quali quel proclama resta perfetto. Confi- 
«lindo pertanto, che vorrà essere imparziale, dopo l'evidenza dei 
fatti spero che vorrà correggere le seguenti mende: 

1. Nella parte di quel proclama, in cui si dice che gli ex-de- 
putati della Sardegna non-pensarono alle cose dell’isola nell’ul- 
tima sessione legislativa hisogna memorare : 1. la legge sulle de- 
cime; 2. la Jegce importantissima sulle imposte, provocata, stu- 


'diata e discussa dai deputati sardi presso il Ministero di finanze, 


con altre non meno vitali per la Sardegna; 3, la legue sulla col- 
livàzione dei tabacchi; 4. la legge sullo. amministrazioni mon- 
tuario; 5, la legge sulle barraccellerie provocata ‘e discussa dagli 
stessi deputati presso i ministeri di agricoltura e interni; 6. fi- 
nalinente le infinite altre iustanze fatte a pro della Sardegna 
tanto nella Camera (come potrebbe rilevarsi dal rendiconto, ovo 
sì vedrà dimostrata la necessità di migliorarsi la corrispondenza 
dei vapori, pagarsi il debito pobblico ‘ai sardi, che sospiravano 
non solo gl' interessi, ma i capitali sortiti da lungo tempo, di 
crearsi in Cagliari e Sassari i tribunali di commercig, di conser- 
varsi nel Governo il diritto di regia protezione contro gli ahusi 
delle curie vescovili ecc. ece. ecc.), quanto nei diversi ministeri, 
presso i quali Ella non è estranea per potersene informare, Cho 
se cotalì cose non poterono sortire il desiderato efletto, la colpa 
non è dei deputati sardi, ma dee attribuirsi alla stessa cnusa che 
ressa infrultuoso ogni buon volere ii essi e del Parlamento, 

2. Nella parte del proclama, ove dicesi che i deputati sardi 
won pensarono alle strade, primario, bisogno dell'isola , per le 
quali il Parlamento ha stanziàto sei milioni per cura del Governo, 


, sarà compiacente di spiegare, che il Parlamento non solo non 
‘ha stanziato somma alcuna, ma non fu neppure presentala la 


legge ogni giorno calorosamente chiesta dai deputati della Snr- 


| degna, i quali in parole e in iscritto ( ved. l' indirizzo fatto dai 


meiesimi al Consiglio dei ministri, inserito nella Concordia, n. 
272) hanno a tal riguardo assordato le orcechie della Camera è 
del Misistero, che n' ebbero taccia di eccessivo municipalismo,, 

3. Nella parte, in cui si dice che i deputati sardi non si cu 
rarono di chiamare lo attonzioni del Governo sull amministra- 
zione di Sardegna, ove nel periodo di dieci mesi furonvi com- 
messi 600 omicidi, si degnerà anzitulto togliere uno zero dalla 
cifra deglì omicidii, ed indi notare che i aeputati sardi nella se 
duta che ebbero il 10 novembre p. p. presso il ministro dell'in- 
lerno, e prima e sopo quel giorno, e sempre non lasciarono sli 
far conoscere al Governo il deplorabile slato dell'isola per la 
niuna sirurezza delle persone e Uelle proprietà, c proposero al- 
cuni mezzi che credevano più atti al rimedio, che non so se 
siano stati eseguiti. 





non solo ai sinologi, ma ni nostri storici eziandio, Gli serittori 
cinesi ci fanno sapere « che nell'alta antichità si nomeravano 
gli ogwelti per mezzd di nodi falli sopra una corda, e che tinti 
se ne fecero quanti erano i «liti. dello due mani. » Talo eblo 
origine fra loro il sistema decimale, 

Gli annali cinesi montano assni più alto di quello che, vol- 
gurmonte si crede, Egli è certo che si trovano ripieni di favolo 
assurde, ma non mabtano autori’ cinesi, fra i quali primecva 
ho-pi , che' abbiano sseverato lo storico dallo inverosimile, 
nI-kinz, che è por i cinesi quello che è per noî il pentafenco, 
dice: «che gli Poficlii sfnti personaggi impiccarono la re-, 
lizione e il timore degli spiriti per persuadere ai popoli l'os- 
servanza delle leggi. » 

Ora Lo-pi in una îstoria che parta di tempi di gran lunga an- 
teriori a. Fo-hi, l'imperatore da cui si parte la storia ‘raccon- 
tata nello /-King, narrando i fatti di Hien-mîen, imperatore che 
regnava uella Cina 40 secoli avanti Gesù Cristo , racconta che 
questi « al esprimere la potenza ilello Sciang. ti, cioè dell'alto 
imperatore è Ki Dio, è nd onoratlo con un simbolo materiafò , 
congiunse insieme duo pezzi di legno, l'uno porpendicolare , 
l’altro trasversale : volentlo indicare con quelle lince da Oriento 
ad Occidente e da mezzogiorno a tramontana la potenza infi- 
finita dell'Altissimo che abbraccia tntto Voniverso. + Per ciò 
questo simbolo divenn® in seguito il segno della totalità e della 


Ì perfezione. 


ni it 
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A. Nella parte finalmente , in cui dicesi che i deputati sardi 
Eirono guadagnati da un partito avverso al. Governo, il quate 
perciò vendicavasi col non esaudire i voti della Sardegna, bisogna 
consierare cho i primo fatta è contrario al vero; il secondo. 
#6 fosse viro, renierebbe colpevole il Mittistero, coi la Legge 
mon dovrebbe altriliuire sentimenti di ingiustizia, intolleranza e 


«'emoralizzazione palifica. Qual assurdo se una provincia potesse, 


suffine ingiusto trattamento ron per altrà se non per diflerenza. 
«li politica tra eletto della stessa provincia è il Ministero? 
Corrette cotali. piccole monde, ed espotito dat pumera dei can-' 
«fidati il nome dell'avv. Orrù, ci cui nella voza di cercare subal. 
terni del Minister la ‘Legge non potè scorzere I ineleggihilità F 
comé questore di piiliblica sicurezza, il resto del proclama è vero 
e giusto, anche nella parte in cui dicesi che i deputati sardi” 
ron si elevarono all'altezza ‘del ‘mandato loro conferito , purchè 
"Ò si festringa alla mia persona , e si distingua il buon volere 
4lai pregi scientifici, oratorii ecc.,.che formano l'ottimo deputato. 
“Tenga presente la Legge, clie i deputati sardi, valicando con era, 
vissimi sagrifizi d'ogni generé monti e mari per recare al Par- 
Iinento se ion altro ta più decisa volontà di fare il bene della 


«patria, 01 almeno il sufliciento discernimento del volo, non erano 


meritevoli i. disprezzo od ahbominio, cui il sig. Massari ver- 
rebbe esporli; e tanto meno s'aspettavano d’ essere calunniati e 
vilipesi da quello stesso giornale, che poche righe prima, nello 
stesso numero, detestava le viltà e le calunnie che diceva venute 
ouidi moda, nella polemica. Raccomandi. pure la Legge finchè 
vuole i suoi candidati, ed in ciò fa il sno mestiere; ma non si 
vinentichi che è inverecondo e triste uffizio l' elevare gli uni 
colla depressione degli allri a spese della giustizia e dell'onore- 

Fiducioso che inserirà sollecitamente nel suo giornale quest 
schiarimenti, atche a termini delle vigenti leggi sulla stampa 
ho il pregio di protestarmi con vera devozione 

e Obb.mo sergitore 
PasquaLk Coneu ex-deputato. 


e e 
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î I FRANCIA 

Pani, 1. dicembre. L'importante discussione della legge di 
naluralità fu tevininata nella tornata ieri. La «transazione propo : 
sta dalla commissione fra il potere esecutivo e l'assemblea venne 
alottat»,, Il.potere esecutivo conferisce le maturalità, ma il di- 
ritto d' eligibilità alt'assemblea non può essere concesso che in 

vità d'una leguo, ; 1 
+ Questo voto dell'assemblea, che stabilisce duo grodi di natu- 
ralizzazione, «destò una quistione assui grave e dilicata. Qual è 
la conilizione, e quale diritto dei furesieri naturalizzati dopo la 
rivoluzione di febbraio in virtù dol decreto itel governo provvi- 
sorio? Gli uni, erano i membri dell'opposizione, volevano, sicco- 
me la ragione detta @ Pequità consiglia, conservaro a quei. citta- 
dini ia prerogativa di potere essere elettori ed eligibili, ed il si- 
gnor,doly. avea presentato un ammendamento conforme a quell' 
vpinione, gli altri invece, ed erano i membri delia destra, ave- 
vano la strana pretesa. di taglier loro quel diritto. Ma non ci 
volle molta fatica. ai bîenori Viletto e Demante per dimostrare 
come la lexge adottata ieri non potesse avero un effetto rela- 
tivo, ed avendo rconchiuso in favore del signor Joly, l'assemblea 
aderisal-parere di quegli ‘egregi professori, e rimandò quell'am- 


, mendamento alla Commissione. 


UPuiti gli articoli della legge furono votati nella seduta di ieri, 
sieshè non rimane più che a deliberare sulla proposizione del 
sit. Joly eda procedere allo squitinio segreto su tutta la legge. 

La sedutasd'oggìi fu consacrata alle relazioni delle petizioni, 

fogli di Parigi parlano di cangismenti nel personale degli agerti 
diplomatici. Secondo l'Evinement , il sig. Raynoval avrebbe dato 
la sua demissione; i signori Castelbojac ed il generale Randòn 
awrebbero rifiutate, le ambascierie di Pietroburgo è di Vienna, 
Credesi che al sig. de Persigny, il tenero «mico «el presidente, 
gia stata offerta l'ambasciata a Berlino , ina finora non fu presa 
aleuna deliberazione, È 

Il,console di Francia a Porto Ricco passa nella stessa qualità 
a Venezia, in surrogazione del sig. Vasseur, che non ottenne 
il sno éreguatur dal governo austrideo, 

‘ Maggiore Poussin, già ministro di Francia a Washingion è 
giunto all'Havre. Secondo il Daîly-Néos,la vertenza fra gli Stati 
Uniti e la Francia non è ancor risolta, Il gabinetto di Wasblog- 
fanisi è occupato di quell'aMure, 6 rispose al sig. Tocqueville 
ch rehiese spiegazioni circa icerti passi della lettera del signor 
Cirytoa dell'3 settembre, eh'essofnon farebbe alcuria ritrattazione 
o. udificazione. &, 

L'anniversario dell’ elezione del presidente s' avvicina. Grandi 
cose si attendono , grandi cose si preparanò pel 10 di dicembre, 


MASSA MALI Primi 


Ora i segni dei nomeri che anticamente nella Cina erano scritti 
con tante lince quinte l'unità (si può vedere il come nella sto- 
rin delle matematiche del professore Guglielmo Libri) si arre- 
sbivano al 10, 0 questo ultimo era espresso con quella mede- 
sima croce + siccume figura simbolica di complemento. 1 ge- 
suiti missionari ed i protestanti , nel tradurre che. han fatto in 
cinese le cose di nostra religione , non banvo adoprato dille 
pente segno per esprimere la cruce sulla quale perì il Divino 
xostro Salvatore. 0/86 
sULa: filosofia cinese è così strana e coniplicata, che senza una 
esatta nozione della teoria dei numeri professata vello /-king, 
un si possono intendere i loro libri antichi di metafisica e di 
morale; perocclò in quello cun dei segni lineari, corrispondenti 
au altrettanti numeri, si è woluto rappresentare e trasmettere la 
uultrina degli antichi, tempi sulle diverse operazioni della natura 
© sopra i differenti stati della vita umaoa: e quello che in so- 
stanza fon è che un gerza, è stato poi interprétato di alcuni 
in Europa siccome una dottrina. DI qui sono nato le mille con- 
gettito, di qui gli errori che volgarmente sì ripetono sulla fi: 
losolìia è metafisica degli antichi cinesi. 7 

Il nuovo dizionario del Callery, che egli ha chiamato enci- 
clupedico non può dirsi veramente tale, perchè privo di quella 
nozioni sturico-filologiche necessario alla retta intelligenza delle 
piutorio Ur. Hate nei libri cinesi. Sotto questo rapporto egli è riu- 
pcilo guinili difetlosissimo. Egli potrà essere tuttavia i) migliore 


| redattori, nè associati. Quale sventera ! 


"dal latò di terra, 


Corre voce che vi sia promulgata un' amnistia, dicesi che vi sarà 
una grande rivista della guancia nazionale e delle troppo com- 
ponenti In guarnigione di Parigi ,;nella quale il presileute e la 
milizia civica, potranno vicendevolmente riograziarsi e congra- 
tularsi. ; 

Luigi Bonaparte spera colla gentilezza dei modi farsi perdo-' 
nare ila' cessati ministri l'asprezza con che li ba conuedali. In" 
fatti Dufanre fu ier I' altro all'Eliseo e si trattenne col presi-. 
dente per _ben tre ore. rest, N î À 

Violsi che quanto prima succeltà ‘lrna modificazione ministe- 
lale e che Leon Paucher riprenitf 8 portafoglio «eli' interno. 
Sembra,che l'entrata di Leon Falucher agli affari sarebbe assai 
bene accolta. NS ts 

Una corrispondenza di Parigi all' Emancipation di  Brusselle, 
nel mentre.con baldanza tutta francese gisulica degli atti della 
disrie'ta camera piemorteso ci fa una interessante. rivelazione, 
ed è che il sig. Bais-le-Comte quand'era ambasciatore a Torino, 
cercò di i-lituivi un giornate ;\,ma non.irovò' nè azionisti , nè 


INGIMMLTERRA, ; 

La controversia fra i coloni del:Capo di Buopa-Speranza ed 
il loro governatore, suscitata dalla deliberazione presa «dal Go- 
verno incleso di deportarvi i malfattori, si fa ognora più gravo 
ed irritante. "i 

Da qualche settimana Ja nave il Nettuno, con 282 di quegli 
sciagarati a bordo, se ne sta ancorata; nella baia di Simon, Il 
governatore sospese la doro definitiva partenza e qualunquo 
allra decisione a loro riguardo fino ‘a che non giungessero or- 
dini precisi dalla madre patria. i 

Frattanto j coloni tengano un contegno ostile verso la truppa, 
con dui interruppero qualunque. relazione, sed. alla quato ricv- 
sano perfino di vendere qualsiasi commestibile, ‘Tutti. unanimi 
persistono nella ferma risuluzione d' impedire lo sbarco dei dle- 
tennti, anclie n costo di spargimento di sangue. Tutto ciò po- 
Urehbo avere serie conseguenze, 

È singolare che nella‘ marina inglese, sì rimarchevole d'al- 
tronde per l'esattezza. delle \.sue manovre ‘e’ l'abilità dei suoi 
equipaggi, siensi in questi giorni  frecuentomente osservate 
collisioni fra i bastimenti, ciò che ira doversi in parte ascri- 
vere all'introduzione dei piroscafi, i quali se hanno accresciuta 
la sicurezza della navigazione in generale, presentano pure qual. 
cito maggior probabilità d' infortanib per la grande toro velocità 
e per non essere ilessi‘sì*moderatlitimilorchè trovansi a contatto 
delle incrli e pesanti masse dei .grandi vascelli ch'essi devono 
rimorchiare od in altro modo assistere. N 

Infatti osserviamo che ultimamente, in prossimità dei Darda- 
nelli, nell'istante in eni la Motta inglese era forso in procinto di 
dover usare di tutta la sun efficacia, suecessero non meno di 
quattro collisioni, con. circostanze di tempo. favorevoli, quasi 
tutte cagionate dai piroscafi. : 

Gli uffiziali della squadra inglese furono autorizzati a visitare 
4 castelli ilei Dardanelli.. Tuitora vi stanno a posto gli antichi e 
mostruosi cannoni che li armano. 1 proiettili di pietra che 
questi altimi slanciano pesano non meno di 900 libbre, e ri- 
chiedono una carica di 68 libbre di polvere. La doro installa- 
zione venne però ultimamente di molto migliorata, -raentre an- 
zichè mantenersi in una costante o fissa direzione come prima, 
essì furono, collocati sopra slitte cho. permettono al loro fuoco 
di concentrarsi sopra wari punti dello: stretto. 

Alcuni giovani cadetti della marina inglese penetrarono l'un 
dopo l’altro entro l'apertura di queste enormi bocche a fuoco 
giungendo comodamente fino al fondo dell'miima ciò che potrà 
dare un'idea delle smisnrata foro dimensioni! 

Giova sapero che i castelli dei Dardanelli.» non” hanno difesa 


i AUSTRIA 

1 giornali austriaci ci riferiscono di volta.in. volta alcuni tratti. 
di giustizia che il popolo si permette di fare da sè, sempre bar- 
bari e qualche volta singalari , i quali dinofano perlomeno, chio 
una‘parte dei popoli soggetti all' Austria sono tuttora mollo ab- 
basso nella scala della civiltà, iacchè il governo. austriaco nel 
paterno suo amore non ha mai ereduto bene di incivitirli di più. 
Pra questi fatti , gecone uno cavato da un foglio della Moravia, 
e che in pari tempo ci caratterizza una parte de' costumi slavi. 

La moglie di un abitante del villaggio di Prestawik era andata 
a far visita a un suo cognata, a Stican, ove pure abita on uomo 
col quale vige il sospetto che elli tenesse relazioni illecite. EIL 
eta a letto, quando la mattinil “el 5 novembre fu assalità di 
una mollitutine d' uomini e donde che la trassero dal letto quasi 
nuda, le strapparono quasi tutti i capelli det capo e maltrattan- 
dola orribilmente la trascinarono dal giudico. 

Quivi ella volle dire alcune parole in sua difesa, ma le furono 
duti due colpi tanto violenti nella testa, che cadde priva di sensi. 
La fecero rinvenite gettandole adosso nequa frekla, ta legarono 
pei piedi e I° attaccarono ad una tavola; le tagliarono quanto 
le rimaneva dei capelli, le unsero il capo colla fugna con cui 


—_ _—_—_——— Cm __———— —_-—————_—_—____ 


dei dizionari esistenti; imperocchè nella interpretazione delle 
Singole frasi egli si dimostra quel distinto sinologo che. yera- 
mente sì è. E potrebbe da questo..lato, riuscire la, sua un' opera 
perfetta, laddove nella traluzione literate. delle citazioni tolte 
dai dizionari cinesi non mancasse di ricorrere. sempre al testo 
donda sono tratte. Lo.che sembra non aver falto per ora, 

Alla fonetica dell'ordine XU, pag. 123, riporta una frase tolta 
dal Liki, il quale è il memoriale degli antichi riti cinesi ; li- 
bro importanlissimo, ma noto solo di fama agli eurupei, perchè 
non ancora tradotte. Ecco da frase: meu-iu (ciung-tce-, pi tsau- 
ki teiung , i tsung-tci; egti la traduce così: a, Quand on a pour 
longtemps a se consoller avec quelgu'on , il faut prendre avec 
soi sa chaise et sou balon, ct l'aller trouver chez lui. » 11 Cal- 
lery ha certamente tradotta la citaziona. senza ricorrere al lesto, 
Se fu avesse fallo, avrebbe corretto così: + Chi va a consultarsi 
presso aleuno più attempato , bisogna che porti seco sgabeito e 
bastone, a disposizione di lui. «Rd il commeniariò dice : + Con 
ci noa si vuol signilicare ché'il' più vecchio ne sia sprovvisto, 
ma si indica Ja defereuza che Ml più giovine deve avere aila pre- 
scuza. del più altempato ,.avendo questi soltanto il diritto sii se- 
dersi stando e di appoggiarsi camminando. » La concisivne su- 
perlativa degli antichi (cesti cinesì,, deve. difiJare ciunque si 
accinga a tradurfi senza consaltarue. le parafrasi ed i commen- 
fari degli stessi cinesi : i quali verameote non lasciano su que- 
s‘0 proposito r'esidezio, di cose migliori. . 





ro 
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si ungono le ruote de' carri, glielo cospersero di prune, e la 
gettarono finalmento sul Teltamaîo: e l'ottimo giudice lasciò Tare 
tulto questo. 

Vosl:amo notare, come una coincidenza di costumi, che nn- 
che nella Spagna si solevano castigare le donne di mala vita 
co' raler loro le sopraciglia } è invece di essse impiastricciarvi 
delle penne. 

1 martiri dell'infelice slava non finireno là. Imperocchè gli 
Slicani le legarono una corila intorno alla vità e la trascinarono 
alla casa maritale in Prestawlk facendosi quella trappaglia pre- 
cedere da una bandiera impiovvisata con dei fazzoletti. Ivi fa ri- 
dotlain camicia , e coperta ili una semplice sottana, fu gettata 
in una pozzunzhera ed esposta agli oltraggi di giovani e vecchi. 

Tanti mali Irattamenti non avevano altro motivo, tranne - il 


| sospelto che potesse essere atloltera. 


GERMANIA 
Cantsnune, 25 novembre. La Gazzetta officiale pubblica un 


\ Decreto del granduca che prolunga di 4 mesi Ja durata dello 
stato d'assedio. Nello stesso giorno il pubblica eràrio intentò un © 


processo contro il sig. Ratzeum: ye- dì Costanza e parecchi altri 
individui complicati nell’insurrezione badeso per iliannì ed inte- 
ressi ascendenti alla somma di 3,000,000 fiorini, rappresentanto 
la perdita che arrecarono al tesoro durante Ja rivoluzione. Es- 
sendo essi assenti, si sequestrorono tutti i loro mobili ed arredi 
i quali però no4 sono di gran valore. 

Si parla assai della dispacizione della moglie del maggiore 
prussiano de Schmidt, che credesi rimigsta vittima di una ven- 
detta politica. . 

Il principe di Prussia doveva ritornare a Carlsrube al principio 
del nuovo anno per dimorarvi qualche giorno. 

DarustADT , 27 novembre. IN processo fatto contro i 68 pre- 
venuti del 22 settembre 1848 (demolizione della atrattà di ferro 


: di Weinheim) volge al.suo ‘termine. H giurì cho sta per pro» 


nanciare il voto, ha cominciato a sedero nella sera del’ gioraò 

95 e ancora non si è potuto mettere d'iccordo sulle 400 que- 

slioni che formano la base dell’ accisà. Col 30 del corrente 

avranno luogo le elezioni per le due camero del granducato. 
SASSONIA 

Dnesba, 20 novembre. Il re di Sassonia ha aperte le camere 
in persona, Egli dichiarò nel sno discorso del trono , che 
non ha abbandonata la baniliera dell'unità tedesca, sebbene ve- 
nisse profanata da coloro che volevano farla servir «di disegno a 
disegni perversi. Per consezuenza egli dice di essersi unito ai 
principi tedeschi che promettevano alla naziono una costitazione 
cornune e compatibile collo spirito de' tempi; ma che non con- 
sidera come terminata la propria missione finchè si otterranno 
delle guarentizie clie il diritto rimanga inviolato , che la Ger- 
mania sorga forte el unita, che finalmente la Sassonia occuperà 
il posto che gli si spetta in un impero tedesco, non iv un altro 
impero. 

Questi sensi, abbenchè espressi con una riserva studiatissima, 
rivelano da poca inclinazione nd ‘accostarsi alla Prussia, e la 
propensione per l'Austria già innanzi manifestata per le trattative 
di matrimonio tra l'imperatore ed una principessa della casa re- 
nante. 

Da quanto generalmente si dice, il discorso del re non in- 
contrò gradimento alle camere, la maggioranza delle quali è 


| contraria al ministero e favorevole alla allealza intima. colla 


Prussia, 11 re sarà quindi obbligato di discioglierle, è non è af- 
fatto improbabile che jquesto contrasto provochi alla fine occupa- 
zione austriaca. Tale violenza fatta alla pubblica opinione la 
renderebbe ancor più favorevole alla Prussia. 

Il Wurtemberg trovasi presso a poco în egual condizione. 
L'opposizione dichiarasi apertamente avversa al separantismo 
inspirato dall'Austria. La corte, piuttosto d'arrendersi alle ciren- 
stanze, è pronta ai abdicare, Il sig. Rimer:continua ad operare 
dietro i principii esposti me'suoi scritli. Egli ha già optato per 
la Prussia; le suo opinioni sono pure divise dai dne ministri: 
ma il re che lo sa deliberato a non cedere, gli tolse ogni con- 
fidenza. me 

PRUSSIA ; 

Beatixo, 28 novembre. 1 Monitore Prussiano pubblica il de- 
creto del ro per li convocazione ilci collegi elettorali pel par- 
lamento federale. 1l rapporio dei ministri che lo prevede espone 
come le modilicazioni al progetto primitivo che ivi s' incontrano 
siano stato consigliate dall'organizzazione comunale dello stato 
Enumera poscia i 24 governi compresi quelli deile città libero 
chelliano alerito all'alleanza intima. 11 deoreto eccita quindi il consi- 
glio d'amminisirazione a convocare i collegi elettorali pel 31 
gennaio ; è diviso in 43 paragrafi e determina le condizioni ri- 
chieste per essere eletto od elettore. 

Questo è il primo atto ufficiale provocato dal progetito del 
26 maggio: ormai la corona vi è impegnata direttamente, e ciò 
che più importa non con un semplice proclama ma con uo fatto 
legislativo che ebbe, come dice il rapporto, l'approvazione della 
camera. Ora non si sa più quale ostacolo possa impedire la con- 


cast sua . 


Il Callery nelle primo pazine del suo Dizionario ci offre una 
lista in cinese di'‘circa 1350 litoli d'opere citate nel corso detla 
sua opera, Lavoro immenso e faticosissimo , che sarebbe per 
moi tornato di gramlissima ntilità bibliografica, laddove ci avesso 
detto la materia trattata sotto quei titoli 0 in quale stile , per- 
che la varieta dello siile porta seco una dillerenza  notubile nel 
significato anche della medesima parola. 1 titoli poi rlelle opere 
cinesi non hanno spesso nessun rapporto cella materia che trat- 
tano, Confucio scrisse.la storia del regno di Lu: e la chiamò 
Tciun-tsieu , cioè Primavera-Autunno, non per alira ‘ragione 
perchè principiò a scriverla in primavera e la terminò in au- 
tunno. Lavoro storico rilevantissirmo nun tanlo per esserno au- 
ture Confucio quanto per il molo cminentemente filosofivo nel 
quale è stato, scritto , e che in Europa non. si conosce, perchò 
non è stato ancora Iradotto, 

Da dutto questo, comprendano i Icitori quale sia la vera diflì- 
glia della letteratura cinese; e di quanto soccorso sarebbe stato 
un dizionario veramente enciclopedico , che somministrasse la 
suppelletiile necesssaria per bene intendere la lingua e la let- 
ieratura «li quella nazione veramente singolare. Speriamo cho il 
Callery tornando allo prime ispirazioni , poichè. dovo risiede 
può giovarsi utilmente del consorzio dei letterati cinesi, possa 
riempire questo vuoto, clio getta talora lo sconforto nei sinologi 
i più provetti d'Europa. 

AVV. ALFONSO ANDREGAZI 
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vocazione del parlamento: e tutti i timori , tutte le prevenzioni 
cadono in faccia alla vittoria riportata dal gabinetto di Prussia. 

La prima eamera continua a discutere gli articoli della costi- 
dizione, e la seconda l'esame iel progetto di legge sulle finpo- 
poste territoriali. Non vi ebbero incidenti notevoli. La proposta 
di Wincke, tendente a nominare una ‘conimissione incaricata 
dell'esecuzione dei documenti relativi alla vertenza danese, fu 
rimandata agli piizii. 

Il processo del sig. Waldeck è eominciato e desta immenso 
interesse. } testimonii citati sono settanta : tra essi si notano i 
nomi di Unruù Grabuw, dell’antico ministro Milde e di altri per- 
svvaggi importanti. 

Il sig. Niegler, borgomastro di Brandeburso, già deputato , 
che tentò di mettere in pratica il rifinio delle imposte votato 
dall'assemblea nazionale , fu condannato dai giurati a sei mesi 
di fortezza , alla perdifà dell impiego, delle decorazioni e della 
coccarda, 

È pubblicata la circolare del comitato «li Gotha, e porta lo 
sottoscrizioni di persone cospicue. Essa pone per principio che 
i patrioti tedeschi devono unire i loro sforzi per giovare la for- 
mazione*dello stato federale assecondando la Prussia, e abbat- 
tendo gli ostacoli che l’Austria ed altri stati gli suscitano contro. 


TURCHIA 

Le notizie che si hanno da Costintinopoli nor vanno al di Jà 
flel 17 novembre. Alcune le nbbi:mo giàfriferite noi fogli ante- 
cedenti, di altre che ci cadono ora sott'occhio ercone il sunto. 

In generale tutti sperago in un arcomadamento } ma *non è 
che una speranza ; perchè del resto insorgono ad ogni momento 
nuove difficoltà, una sola delle quali bastar potrebbe a scon- 
volgere tutto, L' inviato russo Titow ostenta moderazione, anche 
più pieghévole si mostra l' inviato austriaco de Stirmer, ma è 
«biaro che passano fra loro sti concerto, 6 che il loro seupo si 


dd è 0 di trarre nei lacci la Turchia, separanilota dall'finghflterra 





fpirct/ 


© dalla Francia, 0, di ingannare, se è possibile, anco queste 
due potenze ; odialmone:di:guadagnar. tempo. ed aspettaro gli 
avvenimenti, 

Ora vi sono ine punti in discussione. IN primo si è I' ingresso 
tlella squadra inglese dei Dardanelli: è vero che. essa non an- 
cora a) dissotto «ei castelli nuovi. La Techia pretende che sin» 
A questo punto si può arrivare senza. ledere il trattato ,jehn il 
sultano ha il diritto «i permettere a squadre armate di penetrare 
fino a quel posto, e che tale è stata la pratica seguita fino 
arlesso. Titow non ha nè ammessa nè rigettata questa giustifi- 
cazione, ma si è limitato a spedirla al suo gabinetto per avere 
da esso nuove istruzioni. Intauto fra 1 andata e il ritorno pas- 
serà più di un mese, Alcuni dicono che Ja corte di Pietroburgo 
se ne terrà contenta; ma altri pensano che vi farà le sue vb- 
biezioni 

L'altra difficoltà sarebbe questa: per Je n'time convenzioni di 
Baltà Liman Ja Russia si è acquisiato il diritto di mantenere 
nei principati di Moldavia e Valachia una guarnigione» di dieci 
mila uomini che ultimamente col. pretesto «ella guerra in Un 
vherja fo portata ad una cifra molto più alti. Ora da Russia ha 
: ritirato il di più, cioè lo ha ritirato di la del Pruth, fiume che essa 
può passare a lulta suavoglia per rioccupare a suo beneplacito i 
principati medesimi e recarsi Ln0 al Danuhio od ai piedi del Balkan. 
Ora vuolsi chel Invhilterra e la Fravcia domandino il completo 
sgombero della Moldo-Valichia, onde non Insciaro alla kussia it 
pretesto di prolungare per dirci anni l' ocenpazione di quelle 
provincie , con che avrebbe agio di fare un colpo di mano sulla 
Turchia, quando le potenze occilentali meno lo pensano, e che 
now potrebbero essore in tempo di impe-irlo, Ma: ove questa 
domanda sia vera, è assai poco probabile che la Russia, vozlia 
così di buona grazia ringnciare al un diritto importante, e cho 
percdei equivale ad una conquista. 

S.bbene i turchi non rbbiano giornali nei loro callè nè si 
curino di averne, e si contentino di fumarvi pacificamente il 
loro ciudul, poro non mancano anch' essi di politicare, 1 loro 
mollah 0 preti raccontano che il rist«bilimetito della buona in- 
telligenza cogli Orte ( russi) dipendo da ciò che il Padi-Scish 
ha chiesto ni Giaùr moscoviti la restituzione della Crimea « cho 
i} Rral (ra) della Russla, fa un pu' le snorfie, ma che in ul» 
timo «lovrà cedere!!! 

Aspettando che si venga a questa conclusione «esiderata dai 
reverenili preti musulmani , che hanno incirca le stesse idee iloi 
miallah di non sappiamo quali altri paesi, il giornale di Qdessa 
annunciava che al 23 0 24 dello scorso novembre sette nuovi 
bastimenti , frà i quali «ne vascelli di linea uscirebbero dai can- 
tieri «i Nicolai -(T, città della Russia sul Bog, non lungi dalle 
sue foci nel mar Nero, i quali sembrano destinati non già per 
restituire la Crimea al Padi-Sciab , ma per toglierlj qualche al- 
tra provincia, e forse anco per farlo sloguiare da Istanbul, 

Il viaggio dell' ammiraglio Parker e di vari officiali inglesi a 
Costantinopoli, sembra «che abbia per iscopn di esaminare quella 
città e le suè posizioni strategiche marittime. 
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STATI ITALIANI 
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NAPOLI x SICILIA 
Re Ferdinando ha fatto nina grande riforma pe' suoi dominii 
di là del Faro: ha stabilita una tassa di grana 20 per ogni fi- 

A 0 balcone, 

La notizia dello scioglimento della menta cameri ha cagio- 
“nato unì' indicibile allegrezza presso ]a Corte napofetana, Una 
nostra corrispondenza ci riferisce che quando ja si conobbe, un 
atto personaggio prornppe dicendo : Ormai l'ultima prova è fatta | 
— ll Tempo, organo esplicito di quella corte, a tal proposito in- 
| comincia così un suo articolo: « È un fatto incantrastabile che 
Î « le rappresentanze nazionali in Italia non ban saputo cempren- 
| » dere e feconilare il conceito politico che doyea servir di base 
| « ad yn progresso non scompigliato e ragionevole. » — I nestij 
| ministri veggano qual causa hanno favorito col luro gran colpo! 
| — ll 24 sono giunli a Napoli il generale Rostolan ed il sig, 
| be Corcelles per presentare al pontefice i loro omaggi ed indi 


Ì ripartire per Francia, 


— Se crediamo ad uno degli organi semi-ufficiali del Governa 
Borbonico , l'Araldo , il presidente della Repubblica  tranceso 
avrebbe scritto al sommo pontefico «i ritenere come nen Fatta 
n lettera dirolta al colonaeliv Ney a Roina, 























corrispondenze affermano che sia per presentare direttamente 


) al pontetice le sue credenziali, dacchè i triumviri di Roma, 


dietro lettera autografa di questo, non avrebbero avuto facoltà 








Probabilmente nuovo general comandante esprimerà 
anche il desiderio che {IN voglia presto ritoruare , le sue 
istruzioni essendo di dichiarare clic la spedizione Tiinceso andrà 


{al poco a poco sminuendo ‘db mero. Ad appoggiare quest'asser- 
zione, ci soccorrono i giornali parigiui arrivatici oggi, i quali affer- | 
man essere stati dati ordidi pifitorno di 4,000 uomini dellbarmata ; 
di Roma. Frattanto l’' imbarcò delle truppe spagnuole è già ivico- | 


minciato. Da da vanti «O secondo una corrispondenza dello 
argo finanziaria è 2 agre peggiore. La depusiteria 
zecca non si può cercare più mulla , perchè imancano argento è 

Il triumvirato rosso ha nominato una commissione coll’ inca- 


rico di studiare i mezzi di ammortizzare la carta monetata. Ne 
fanno parte monsignor Murichini, i principi Barberini e Roviano, 


il marchese Potenziani, il commendatore Feoli, il cav. Righetti, | 
l'avv. Stolz ed i signori Neri; Merighi e Pericoli. Il 28 tornò a. 


Koma il cardinale Simonetti: 
— Una corrispondenza det Nazionale così si esprime : 


C| 
« Altrisedici individui sbno stati cacciati Ual ministero della 7 
- guerra , venti dalla Datetîa” ‘tredici dalla Curìa , dodici dalle 


fiuanze , e così via via discorrendo , è a quanto si dice, e con 
molto fandanento quando - «si tratta di simili iniquità, non siamo 
ancora che al principio. L'ex-intendente generale Gagiotti è 
stato ilegradatò e ridotto al soldo di scudi 20 mensili, quando 
ne aveva 190. L'altra sera gionse in Roma alle 11 della notte 
una stiffelta da Portici, ed alle dodici partì il generale francese. 
Il giorno 8 dicembre devé essere’ evacuato interamente dagli 
spagnuoli il territorio dello Stato Romano. _ 

» La searsezza del n ua : non so tome se la 
cavera il prp-midistro. Si che un prelatò possa pren 
dere quel portafoglio , an ice che possa essere ni 
Morichini , riconoscendosi In lui attitudine voluta dall'ulimo 
IMotuproprio sovrano. » 

4 » 


e 
__ INTERNO 


— Siamo assicurati che nel dì 20, giorno dell’ apertura del 
Parlamento , il he passerà a Teva Lo) Milizia nazionale della 
capitale. 

- Lain tatrasià del affito pubblico la da seguente no- 
tificanza: 

« L'Amministrazione «del debito pubblico riceve frequente- 
mente lettero colte quali le è fatta domanda di cedole del de- 
hito 7 settembre 1848, per versatneuti escuuiti nelle  tesorerie 
provinciali. 

A risparmio di corrispondenza e asl opportuna norma, degli 
interessati, si avverte che essendosi, ben prima d'ora, ultimata 
la emissione di dette cedole, vennero esse tosto spedito auli 
u@fizii d'intendenza rispettivi, con incarico di consegnarle agli 
aventivi «diritto; come si andava agpunziando di mano in mano, 
ne'fogli di supplimento della Gazzelta. Piemontese ; cosìcchè i 
ritentori delle quitanze. non hanno che a chiederne il rilascio 
alla intenlenza della provincia in cui fu fatto il versamento, alla 
quale vennero trasmesse Je note delle quitanze da ritirarsi in 
cambio delle codole. 

Pe'versamenti fatti alla tesoreria della provincia di Torino la 
conse:ua, di cui si tratto, contivuerà a farsi dagli archivi dell'am- 
ministrazione suddetta. 

— Una .ielle eredità molteplici che a ricordanza del suo buon 
governo lasciava Pinelli al Piemonte nel. secondo perio:lo della 
sua polenza, è un giornifitto che non sappiamo se per ischerno 
intitolavasi /struttore del Popolo, e ché esso impiantava col 
soccorso di un noto prete e sun quei mozzi che ci giova presr- 
mere «agli antecedenti . della {ribuna del Popolo e del Costi- 
tuzionale, 

Il prete fanto mostravasi «destrn nel suo mestiere che, non 
sappiamo per qual titolo, un bel di veniva fatto cavaliere e man- 
dato a viaggiare, si disse, con missione. Ora il giornale conti» 
nua sempre, ed anzi più altivo' 'he mai nella presente faccenda 
delle elezioni, col suo solito sistema della calunnia contro i 
partiti dell'opposizivne, ed il prete che prima lo dirigeva è 
giunto a Napoli. Ecco quanta né scrive l'Aral/do del 20 9.bre: 

« È arrivato ieri in Napoli il cavaliere canonico Francesco 

De Vivaldi, di Torino, il quale in tempi difficilissimi dirigendo 
l'istruttore del Popolo sostenné con coragzio la causa dell'or- 
dine (all ingtar di quello di Napoli). L'amor suo pel trionfo 
della santa Chiesa cattolica lo condusse fra noi ad offrire al 
Sunto Padre Ja sua mente cd il suo cuore. (Ricordino i nostri 
lettori la notizia da noi data della diramazione della societa 
Cattolica), Noi speriamo che il'Santo Padre gradirà l'offerta di 
un giovine ecclesiastico clio seppe affrontare tutte le ire demo- 
cratiche per difandere l'uferò' del tronb puntificio. » 
Ci si assienra, che un (parroco della provincia di Torino, 
enumerando dal pulpito, i mati à cuiò ora soguetto il Piemonte, 
dichiarasse essere tutti da attribuirsi allo Statuto ed a Carlo A'- 
berto che lo diede. Si aggiunge che si fosse immediatamente 
staccato un mandato d'arresto, ma che il paroco rivoluzionario 
sia fuggito, 

— Negli autecedenti fogli abbiamo accennato la misera condizione 
degli impiegati dell’ azienda di finanze; ora siamo fatti certi che 
di cinque di quegli impiegati morti di fresco , finirono 
all'ospedale! e sontavano oltre venti anni di servizio |! Ecco pel 
siznor Nigra un po’ di statistica a comprova di quanto avevamo 
detto. Sopra cinque impiegati con venti anni di servizio, quattro 
morire allo spedale! ! E tante pensioni sprecate chi fa niente 11! 
| — Ricaviamo da una corrispondenza di Alessandria la se- 
quente informazione: prg Nu 

« I codini del primo collegib Wisperando di escludere Rattazzi, 
+ si asterranno per la massima’ parto dal comparire all’ ele- 
» zione. Uno di essi ha detto*ché in generale quelli del loro 
« partito farebbero lo stesso ovunque: concorrerebbero tutti dove 
* è speranza di vittoria , e si asterrebbero negli altri casi per 

» poter lire dipoi che lo elezioni nen sono il risultato della 
- rulvutà dcha aggiudica degli chettori. » 








/ - STATI ROMANI" 
11 99 il generale Barayusy d'iiliers partì per Portici: Aleunò * 










non paga mandati superiori alla somnia di scudi trenta. Alla’ | 






'’) Siamo positivamente informati che certi confessori, fra i quali” 


? rebbe le speculazioni suporstiziose del mestiere per cui essi 


P sacerdoti fanno di tutto per avvilirlo colla solidarietà dell ava-' 


Mao Nicletole proclama : 





Pregati, diamo luogo alla seguente dichiarazione: 

Dalla generosa insistenza onde continuano parecchi amici 
ei a propormi candidato alle prossime elezioni, nonostante 
@ mie proteste in contrario, sono io condotto a pubblicamente 
dichiarare che mi trovo dalla loro fiducia aitamente vnorato, 
ma le mie condizioni presenti, non che l'occupazione assidua” 
richiesta dagli studi a cui è singolar mio debito applicarmi 
non mi accordano in modo veruno tempo nè mente per le cure 
politiche. 

* Credo dover mio ciò dichiarare, per antivenire il caso 
possibile dellà, necessità di una rielezione, della quale gli indogi 
ei fre sarebbero ora più che mai inopportuni e dan- 
nosi 
‘Ingegnere GiusePPE Boro, 
professore di agronomia. 








" SPRERO 3 > diodi. Leggiamo a Corriere Mercantile: 


potremmo citare un frate, negarono l’assoluzione ad alcune della 
scuola normale per le maestre, facendo ad esse severo divieto 
di frequentare (così dissero) quella sorgente d’irreligiosità e di 
scandali. Ora è a sapersi che nella detta scuola un prete in- 
segna la Storia Sacra; e che il Pegrarsio erigere ind 
quasi ogui sera l'educazione ] sulla religione. 
Dunque ‘i molto reverendi pa ‘perseguono in quella 
scuola una sorgente d'istruzione e di ragione, che poco favori- 


banno piantato bottega nel tempio. 
°È valga colesto esempiv a provare sempre più, che mentre la 
opinione pubblica sostiene e onora il sentimento religioso, certi 








rizia e dell'ignoranza. 
Ni. L'intendento di questa provincia ha pubblicato que- 





Elettori del Fossignì , 

« Mularailo la franchezza, la lealtà la più incontestabile , che 
improntano la stessa severità di linguaggio, con cui il Re si è 
indirizzato alla Nazione nel suo proclama del 90 di questo mese, 
vengo a sapere che in alcune località si è messa in dubbio tale 
franchezza, tale lealtà: S'andò fino a dire che accordi segreti 
esistessero collo straniero contro la sicurezza dello Statuto. La 
perversità solamente ha potuto immaginare una così nera  per- 
lidia. Si corre pericolo, v'ha minaccia per le nostre libertà po-' 
litiche se si presta orecchio a cosilfatte sleali insinuazioni. Chi" 
si compiscesse a propagarle ne sarebbo il più mortale nemico. 
Respingetele con isprezzo. Disingannate quelli che per impa- 
zienza, per istanchezza, risultati d'ona debolezza e d'una im- 
previdenza inescusabile dubitano di giù del successo del nostto 
regime costituzionale; inescusabile e perniciosa perchè essi op- 
pongono la loro forza d'inerzia agli sforzi, alle buone intenzioni 
«el governo. E se vi fossero taluni i quali per sistema manife- 
stassero il pensiero di ritornare ad un regime che Carlo Alberto, 
nel preambolo allo Statuto ebbe a dire non essere più conforme 
ai bisogni Bell’epoca, agli interessi, alla dignità della nazione , 
respingeteli anche ma con vera compassione. Guidati dalla voce 
del Re che vi invita a ricostituire il Parlamento, rispondete 
tutti, ve lo ripeto, al suo appello, 0 ehe il solo amore disinte- 
ressito del bene diriga e determini la vostra scelta. 

Bonneville, 26 novembre 1849. 
L' Intendente, De Favenoes. 
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LE IPOTESI DEL RISORGIMENTO. 


Lo sapevamo già: lo Statuto di CGarlalberto è lo 
spettro di Banco,gche incute:lo spavento nei moderni 
Macbeth. Come infatti lo può tollerar l'Austria desi- 
derosa di ristabilire il fpaterno suo dispotismo in 
Ialia? Come flo può ‘tollerare ‘chi ‘ora governa la 
Francia che amoreggia i despoti di tutti i paesi, 
onde avvezzare i francesi ul ritorno del dispotismo 
imperiale? Non fu forse il movimento dell'Italia che 
cagionò in Francia la rivoluzione di febbraio ? Non fu 
forse la rivoluzione di febbraio che trasse a Vienna 
la rivoluzione di marzo ? Non fu forse la rivoluzione 
di Vienna quella che rivoluzionò totta la Germapia ? 
Così una picciola pietra mossa a Roma si converti in 
una valanga che'avvolse nel suo turbine tutta l'Europa? 


Il Piemonte è un picciolo stato, molto però mag-. 


giore dello Stato Romano, e un re di Sardegna può 
ben valere un papa e qualche cosa di più; ma i di- 
plomatici, i quali ‘sanno per lunga esperienza che tutto 
va per contracolpo , vogliono colla loro sapienza pre- 
venire il coniracolpo a cui potrebbe dare impulso il 
picciolo Piemonte, abbenchè assai remoto ne sia il 
pericolo. 

Ecco il motivo per cui già do qualche tempo i gior- 
tali francesi influenzati dalla reazione bonapartistica, e 
i giornali viennesi e toscani e napolitani influenzati 
dalla reazione austriaca venno gridando essere una 
riecesità che lo Statuto di Carlulberto sia -riforinato. 

Ora il Risorgimento, che di solito è a parte dei 
segreti della diplomazia, che serve non di rado d'in- 
terprete e di prelimidare interlocutore per preparare 
il pubblico, ci viene a proporre a titolo d' ipotesi la 
probabile eventualità di quella tale riforma: e noi 
clie ci siamo svvezzi a credere che tutte le cose 0 
buone o cattive, da che hanno incominciato a prodursi, 
devono percorrere il toro stadio naturale, portiamo 
l'infausta convinzione che forse da qui ad alcune set- 
timane | ipotesi si cambierà in una realtà. 


Se questo è l'intendimento, a che tante inutili pa-. 


role, a che tanti pretesti e tanti raggiri, a che quel 
perpetuo sofisma contro la propria coscienza per oc- 
eultare una verità che ad ogni poco vi sfugge dal 
labbro, o per gettare sopra altrui la rispousabilità di 
un'azione già da lungo tempo preconcetta, che forse 
vi è imposta, e che dovete ridurre al compimento ? 
‘Lo sapevamo già che si voleva prorogare il Parla- 
mento; che prorogato si voleva discioglierlo; e che 
disciolto 0. non si sarebbe più convocato, o che sa- 
rebbesi convocato con altre norme e. sotto altri priu- 
cipii. o 

Alla disciolta Camera elettiva fu doto per colpa che 
essa non fosse una vera rappresentanza del popolo; 
e i motivi che furono addotti, sono tali, che logica- 
mente ci conducono alla impossibilità di non poter 
giammai trovare una vera rappresentanza ‘del popolo. 
Pochi sono i deputati i qualisin linea di proporzione, 
non abbiano avuti più voti che non ne ebbe Luigi 
Bonaparte quando fu eletto presidente mercè del sul- 
fragio universale : eppure non furono eletti, si dice, 
da una vera rappresentanza del popolo. 

Per trovare questa miracolosa rappresentanza si 
volle tentare un nuovo esperimento; ma il ARisorgi- 
mento teme già a quest'ora che la sua aspettativa sia 
per rimanere delusa. Se le elezioni si dotessero fare 
nel suo uflicio, è probabile che la vera rappresentanza 
del popolo ci sarebbe; ma dovendosi fare nei col- 
legî ..... ecco il male. 

Come dunque? Con tante circolari scritte dai mi- 
nistri, con taoti mezzi che stanno in loro mani, con 
tanti impiegati a loro disposizione, con tante pro- 
messe con cui può allettare, con tante minoccie di- 
rette ad intimidire, con tanti giornali e con tauti 








agenti che si sono guadagnati, colle nevi è le pioggie 


venute esse pure in soccorso del Ministero perchè 
tratterranno a casa molti degli elettori indipendenti, 
ma non tratterranno i ministeriali, che non potendo 
andare a piedi andranno in carrozza, stantechè vi è 


chi la paga: con tanto sviluppo di mezzi e di forze si 


teme ancora? E gli aiuti;-t«eonsigli, i patrocini del 
Risorgimento, e i'bigliettini fatti correre qua e colà 
per insinuare, raccomandare o proporre Tizio più che 
Sempronio, resteranno senza effetto? Se lo erede, il 
Risorgimento fa torto a sè stesso; ed egli che ha la 
boria di credersi il solo organo del'vero e del buono, 
cogli ancora intempestivi suoi timori viene a confes- 
sare di essere dal pubblico assui meno creduto che 
non altri ch'ei degna della sua compassione o del suo 
disprezzo. 

Il Risorgimento, improntato dallo spirito intolle- 
rante di fazione, non vede che fazioni, e se mancano 
le vere, ne inventa d’immaginarie. Dapprima l'aveva 
coi democratici, adesso l'ha coi. pseudo-democratici. 
Se vi sono democratici, conviene per necessità che vi 
siano anche gli opponenti o gli aristocratici. Ma i 
pscuda-democratici clie cosa possono essere? Se sono 
pscudi, cioè Falsi democratici,’ bisogna inferirne che 
siano aristocratici i quali s'igifingono, quel che non 
sono, onde ingannare i loro avversari; e se è così, 
ha torto il Risorgimento a. pigliarsela con loro, es- 
sendo da stolto il far guerra ai propri amici, ancor- 
chè segreti, : 

E già da qualche tempo che noi abbiamo deside- 
rato doversi sbandire queste ridicole denominazioni 
che non hanno alcun significato reale e non servono 
che a pervertire le idee; e che rome in tulte le 
scienze, così anco nella polilica n'è ana, sta bene di 
servirsi di un linguaggio chiaro e. preciso, senza 
equivoci e senza andirivieni. In onta però ‘alle sue 
belle frasi, che vuole il Risorgimento? N trionfo 
eselusivo di un suo partito; ed ha quindi niente da 
rimproverare alla. Concordia se cerca anch'essa il 
trionfo di un altro partito. Parliamoci chiaro ; per 
chi ora si combatte ne’ collegi elettorali? Pel Mini- 
stero ? È pur buono il Ministero se lo erede! Ma per 
sapere se e sul Ministero e nella Camera elettiva do- 
vrà prevalere l'influenza di chi dirige la Concordia 
o quella di chi dirige il Risorgimento. Tale è la 
questione ridotta ai suoi minimi termini. Non avrem- 
mo voluto dire questa verità, ma ci fu strappata a 
forza. 

Frammezzo questo antagonismo $i piantava un terzo 
partito : noi sappiamo che i terzi partiti d' ordinario 
sono imbrogli, ove non abbiano la destrezza di assi- 
milarsi e di assorbirsi quanto avvi di buono o di con- 
ciliativo nei due altri e di costituirsi in una maggio- 
rità ferma e dominante, Si può quindi. rimproverare 
al centro sinistro di avere peritato troppo lungo tempo 
e di non aver presa di ;buon'ora unu franca e riso- 
luta posizione. Ma quello che nou fece 0 che non potè 
far prima, lo ha fatto adesso: se ancora in tempo, sarà 
un bene pel paese; se troppo tardi, una disgrazia. 

Ma comunque.sia ,.convirdli pur sempre che le“sne 
intenzioni sono onorate, senza prender parte al Co- 
mitato del Centro-Sinistro, gli abbitmo aperte le co- 
lonne del nostro giornale onde coadiuvare alla pub- 
blicità dei suoi atti. Approviamo ì suvi principii po- 
litici perchè sono i nostri; approviamo le sue ten- 
denze conciliatrici perchè sono le nostre: come di- 
sapproviamo l'ira, l'intolleranza, il furore di predo- 
minio e le tendenze esclusivo e non mai chiaramente 
definite tanto della, Concordia che del Risorgimento. 

Che suole la prima ® Per verità non lo sappiamo, 
perchè leggendo quel foglio, tali sono i guazzabugli 
e tante le contraddizioni da rendere impossibile ogni 
sforzo per determinare quale sia. il. principio sopra 
cui si regge. Lo credete repubblicano? No, vi dice, 
sono costituzionale. Lo credete costituzionale ? No, vi 
risponde, sono repubblicano. 


Quanto all'altro, abbeochè soglia nascondere i suoi 
concetti sotto un velo dinfuno, ma di colore variante, 








a talehè se da un lato vi sembra verde, guordato 
dall'altro vi sembra giallo, pure nelle sue ipotesi . 
non manca di farvi intendere abbastanza chiaro ciò 
che egli vuole. 

Noi siamo di avviso che qualunque sia per riuscire 
la nuova Camera, il Ministero attuale non potrà so- 
stenersi a lungo; imperocchè o è reazionaria , ‘e il 
Ministero dovrà ritirarsi se non vuole mentire; 0 è 


‘| costituzionale , ed allora fa d'uopo un ‘Ministero che 


sappia governare con una Camera costituzionale, lad- 
dove il Mibistero attuale ha confessato egli stesso di 
non esserne capace. 

Il Risorgimento invece dice: No, quando la Camera 
non sia quale piace al Ministero ed alla vera maggio- 
ranza che siamo noi, meglio scioglierla di nuovo còu 
un buon colpo di Stato. Eceo le stesse sue parolè : 

« Se un terzo esperimento chiarisse impossibile ad 
« ottenersi quell'accordo che pure è la condizione 
« prima ed indispensabile, come del normale an- 
« damento dell'organismo costituzionale, così della 
« prosperità materiale e del regolare sviluppo delle 
« libertà pubbliche, quale sarebbe il giudizio ine- 
« vitabile dell'opinione illuminata e savia ? » 

Secondo noi, seguendo il normale andamento dell 
organismo costituzionale, quando ad un Ministero riesce 
impossile, dopo tre esperimenti, (notite bene) di met- 
tersi di accordo cogli altri corpi dello Stato, segno 
è che il Ministero non gode la pubblica fiducia, o 
non sa procurarsela , tocca perciò a lui a ritittàrsi ‘o 
a modificarsi. Ma il Risorgimento ia intende in altro 
modo. 

« Posta la questione, egli prosiegue, fra la co- 
« scienza universale e il senso pratico comune a 
‘« tutti î cittadini per | una parte, duna finzione 
« legale per l'altra, potrebbe il governo esitare? » — 

No certo, rispondiamo noi; perchè se lu coscienza 
universale e il senso, pratico comune a tutti i cittadini, 
ha per ben tre volte dimostrato quale sia la pubblica 
opinione, il Governo deve attenersi a questa e non 
all'opinione dei ministri. Ma, continua il Risorgi- 
mento, « Non è forse nelle sue attribuzioni , è di- 
remo anzi fra i suoi doveri questo di esercitare 
una provvida tutela sopra un popolo escito ap- 
pena dall’ infanzia politiea , e che segna con piede 
inesperto e mal fermo le prime orme su di una via 
sol da ieri apertagli ? 

« E il governo, il quale all' esatta e minuta cogni- 
zione delle condizioni interne del paese congiunge 
quella dei nostri rapporti coll’estero, ed ha i dati 
in mano di ben giudicare lo stato della politica ge- 
nerale di Europa, pon è forse fra tutti quello che 
si trova meglio in grado di ben definire fra quali 
limiti ci sia concesso di operare, e fin dove deb- 
bano giungere, sin dove possano di per di attuarsi 
le nostre speranze? 

Posto cotal diritto di provvida tutela, messo iu 
rapporto colle perpetue variazioni dello stato della po- 
litica d' Europa, noi avremo un tipo di governo il 
più singolare che siasi mai veduto, Ora per esempio lo 
stato della politica generale di Europa tendealla rea- 
zione assolutistica $ quindi, in virtà della  provvida 
tutela , anche il nostro governo deve diventare asso- 
luto; se domani la tendenza sarà repubblicana , di- 
venteremo repubblicani ; e così seguitando a volgerci 
a seconda dei veuti ehe girano lo stato della politica 
generale in Europa, non avremo mai nulla di stabile, 
e non un governo, ma un caos. Secondo la nostra 
Opinione non si potrebbe usserire un maggiore as- 
surdo ; ma secondo Fopinione illuminata e seria 
del Risorgimento , potrebb' essere un profondo con- 
cetto. Udiamo il resto. 

« E qualora egli (il governo ) vedesse "una fin- 
zione legale cozzare ostinatamente contro la realtà 
incontrastabile dei fatti, e forte delia sincerità delle 
« sue convinzioni e della lealtà delle sue intenzioni 
« — certo dell'appoggio della vera maggioranza, 
(quella del Risorgimento ?) veggendo rimanergli 
sol questa via a salvare la libertà del Piemonte, 
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se e.l'avvenire d' Jialia, tentasse gli.estremi rimedii, 
anche a pericolo di apparire ingiusto e violento, 
quando invece sarebbe provvido e pietoso ripara- 
tore degli errori altrui: quando, diciamo, il go- 
verno si trovasse in tali frangenti,. potrebbesi dargli 
altro consiglio, fuorchè quello:di supplire. collaspro- 
pria energia all’ inerzia altrui? » 

Vale a dire, sì potrebbe dargli altro consiglio fuor- 
ché quello di schiacciare la libertà del Piemonte e 
mettere în forse Jayvenire.d” Ualia ? Si noti gquella 
frase finzione legale, colla quale il eltisoggimento 


intende lo Statuto. Sia lode alla sua sincerità : per 


essa sappiamo finalmente che lo Statuto è una fin- 
zione legale, sarà quindi una finzione legale quella 
di Carlo Alberto che lo diede, perchè credette che i 
suoi popoli fossero maturi per esso; ed anche il 
Risorgimento,lo credette allora, ma adesso non più; 
sarà una finzione legale, quella di Vittorio Emma- 
nuele H.che.giurò di conservarlo; una finzione legale 
le promesse. fatte tante volte dai ministri di rispet- 
tarlo; una,finzionedegate quella di tutti coloro che hanno 


| giurato (e sinceramente giurato) di osservarlo. Eccovi 


scoperta una immeusa decezione., una legge fonda- 
mentale..dello Stato, che tutti credevano un fatto vero, 
trasformato, all'improvviso in, una finzione legale. Ma se 
ai governi si permette questo mostruoso diritto di in- 
terpretare ,, quando le leggi e le politiche istituzioni 
siano una finzione legale, non sappiam più dove e 
quando potrà, essere possibile un regolare governo o 
una politica libertà qualunque. 

*Pognamo che il governo trovi ora che lo Statuto 
di Carlo Alberto è una finzione legale: egli fo abroga 
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o lo riforma come, gli attalenta. Di li a qualche tempo . 


gli sembra che il suo nuovo lavoro sia pure una fin- 


. &ione legale: lo abroga anch' esso, e ne produce un 


terzo e così via via. Ove esiste un tale sistema, si 
potrà dire che ivi esiste libertà, ordine, leggi, giusti- 
zia, governo? Notate ancora come il Risorgimento 
vi scambia le carte in mano: un atto ingiusto lo 
chiama provvido, un atto violento lo chiama pietoso. 
Giammai la tirannide, l'abuso, 1’ immoralità, il disor- 
dine trovarono un più abile avvocato. Anche gl'inqui- 
sitori del Sant Oflicio dicevano noi distruggiamo i 
corpi ma salviamo le anime: e con questo ammira- 
bile raziocinio vi facevano abbruciar vivo. 

Non, crediate però che con questo sovvertimento di 
ogni principio, ancorché elementare, di giustizia e di 
morale pubblica , lo Statuto se ne. vadi; oibò , anzi 
«.lo Statuto sarebbe sostanzialmente salvo. » — So- 
slanzialmente salvo? La sostanza dello Statuto non 
consiste ella nel rispettare vil libero voto dei cittadini 
ei loro diritti? Ma se questi con un apparato arti- 
licioso di sofismi @ con un linguaggio insidioso ed 
ipocrita, possono essere manomessi ogni ora, dov'è la 
sostanza .dello Statuto ? Allora si, ehe se uncora ri- 
mane, si può chiamarlo una finzione legale. 

Tali sono i giudiziosi ammaestramenti che il gior- 
pale dell'opinione illuminata e seria dà al governo; 
ma noi vogliamo sperare per l'onore di chi governa, 
e del principe che n'è il capo, che consigli così spie- 
tati e tondenti. ad. un mascherato dispotismo, saranno 
rigettati, con orrore, Sessi vuole tornare al dispotismo, 
si vida: ma noi preferiamo un dispotismo franco e 
sincero, ad un dispotismo vigliaccamente fincamuffato 
di libertà, di avvenire d'italia, di pietà, di provvida 
tutela,e di altre simili disoneste menzogne. 

Se non che il Risorgimento conviene egli pure 
che la via da lui consigliata è malagevole e disa- 
strosa, e che dal discredito det governo e delle 
istituzioni sopra cui si aggira, all'abbandono o alla 
rivolta, è breve it tratto. E nondimeno egli confes- 
sando che facilmente ora si potrebbero con al- 
quanta moderazione e prudenza evitare queste 
CuubELI necessità, tralascia la moderazione e Ja pru- 
denza, deride chi la professa per sè e la raccomanda 
agli altri, e da al governo consigli che menauo a vie 
maulagevoli e disastrose, ed alla.rivolta, Infatti togliete 
lo Statnto, di Carlo Alberto, avrete quello di Mazzini: 
togliete Ja libertà pubblica, avrete. le società se- 
grute; togliete la libertà della stampa, e sarete inon- 
dati da libelli rivoluzionari. Ecco, o VITTORIO EMA- 
NUELE II, a cui Li vogliono Wwarre. 

A. Braxcu-Giovixi. 





COMVITATO ELETTORALE 
DEL CENTRO SINISTRO 
XIV. 
Fedeli al nostro proposito di parlare alla mente, 
nou già alle passioni degli elettori, abbiamo seguituto 
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nelle mostre pubblicazioni un metodo contrario avquelto Bieglio. — Sella Alessandro. i 

stenuto dalla più parte dei nostri avversari. Perocchè Bobbio. — Tambarelli Angelo. } 

mentre questi, quanto più si avvicinano le elezioni, Bonneville. — Jacquier Giuseppe. 

tanto più sì scagliano contro di noi e contro gli altri Borgomanero. — Faraforni Giacomo. 

partiti contrari, noi inyece, sempre più ci-astenghiamo Bosco. — Conte Mathis Alfonso. — 

alal combattere. gli, altri, «sempre. piùfponiamo in Adi - Bourg-St-Maurice. — Carquet Francesco. 

Sparte noi medesimi. Gli ele:tori che hanno-tetto, con | &Broni. — Giabdini colonnello Enrico. 

qualche .seginito le, nostre pubblicazioni savranna veduto | «Caluso. — aSeappini Carlo. 

che quanto,a,principio ci siumo sforzati *di,propu- | «Canale. —SAliehelini Alessandro, 

aBnnrerilynostro, pagtito e di farlo bene e; rettamente (Caraglio. —®Borni dottor Giacinto. 

«gnosepre, (nato di,poi lo, aluiao subogdinato alle Carmagmola..— Bertini prof. Gio. Maria. 

considerazioni di ‘generale utilità. Così mostrammo Carrà. — Battaglione Severino. 

che non caldeggiamo le nostre. opinioni per modo da Casteggio. — Casati conte Gabrio. 

non credere ben più augusta e reverenda quella che Castelnuovo Scrivia. — Berzani Pio prof. 

fosse per emergere dalla coscienza «degli elettori; e Cavour. — Bertinaria avv. Francesco. 


non abbiamo tentato imporre a questi le nostre, ma 
gli abbiamo ;in quella. vece; chiamati ‘a -giudiearne. 

E. se, proponemmo, de’ candidati ; subito imostrammo 
loro. quale ‘avesse ad essere il vero deputato, e di- 
cemno se ne avete di tali eleggeteli senza! badare a 
noi, e alle nostre propeste. Perchè di mano in mano 
che,si appfessa il giorno delle elezioni vorremmo che 
gli elettori andassero spogliando ogni amore di: parle, 
non ‘esclusa Ja nostra; e niuna. ventura ci ‘parrebbe 
più Lella che quella di vedere «gli elettori accostarsi 
all'arma dimentichi perfin dei nomi idelle parti, dimen- 
tichi, d' ogui odio e. d' ogni amore di persone, e col- 
l'animo unicamente preoccupato del pubblico bene. 

Se sia stata migliore la nostra condotta o l' altrui 
il pubblico giudicherà, 

Ma quelo studiogthe noi abhiamo posto di non 
sofliare nelle passioffi, gli elettori. lo pongano in non 
permettere clie altri lo tenti a lor riguardo. Troppo 
grave è l'ufficio che sono chiamati a compiere, per- 
ch'essi non prendano a sdegno chi vuole con ‘maldi- 
cenze, con invettive, con paure, o qualunque altro 
argomento che non sin di ragione, sforzare, quasi 
diremmo, la loro' eoscichza a dure il suo voto più in 
uno che in altro modo. 

Se siete pubblici impiegati, ricordatevi che voi non 
servite il Ministero , ma la Nazione: che de vostre 
fatiche sono consacrate ad essa, cd essa vi retribui- 
sce, non aljri. Se di quel compenso che' essa vi dà 
alcuno vuol servirsi per costringere le vostre coscienze, 
egli usurpa il nome della nazione, pone insolente- 
mente se stesso nel Inogo di lei, confisca a benefizio 
delle proprie opinioni il danaro della medesima, e vi 
avvilisce davantiva woi stessi, ai vostri concittadini a 
ui vostri congiunti. Le minacce sono ingiuste, la paura 
sarebbe ingiusta e vile:.e l'una cosa e l'altra ‘sono 
i ulegne di voi ; consultate. lu vostra coscienza, chie- 
detele il suo voto e quello deponete nell'ùrna. 

Se siele semplici cittadini e alenno vi dice che 
qualora non mandiute deputati conforaii al ‘desiderio 
del Governo, questo può e deve provvedere in luogo 
della nazione, supplire colla propria energia all 
inerzia altrui, salvare coll' ingiustizia e colla 
violenza, se fa d'uopo, la libertà; non dale retta: 
xcostoro hanno già violato nell’ animo loro la costitu- 
zione, ma non la violerà chi ha giurato mantenere 
alla nazione le libere istituzioni Jargitele dal Padre 
suo. Quelle parole sono un'arte elettorale per intimi- 
dirvi: non badat loro, consultate la vostra co- 
scienza. 

Se altri vi dice che non è più tempo di concilia- 
zioni, che questa è una sfida a morte, che bisogna 
raccogliere il guanto e rispondere energicamente , av- 
venga che può, non date relta: pensate che dovete 
pigliar le mosse non già dal vostro risentimento in- 
dividuale, ma dall’ utile della nazione; che quando 
deponete il voto nell'urna non esprimete solamente il 
vostro parere ma decidete dei destini di tutto un 
popolo. Seoul, 

Adunque bando alle paure, bando alle ire : e tralle 
une e le altre si levi |' augusta e venerata immagine 
della nazione che ci chiede non già lo sfogo delle 
nostre passioni, ma la sua salvezza. 


———Zzto i 


Ripetiamo qui sotto la lista dei candidati che cre- 
demmo dover proporre agli elettori : 

Alassio — Scolferi Antonio. 

Aibertville. — Blane già deputato, 

Alessandria I collegio. — Wattazzi Urbano avv. 
_ H collegio. — Cornero avv. Giuseppe. 

Andorno Candelo. — Sperini dottore. 

Aosta. — Carlou notaio, vice-sindaco. 

Asti. — Baino avv. Luigi. 

Bannio. — Protasi ing. Domenico.. 

Parge. — Bertini dott. Bernardino. 

Piaudrate. — Barbavara Giuseppe. 


Chivasso. — Viora: Paolo. 
Cicagna. — Orsini medico Angelo. 
Cigliano. — Capellina prof. Domenico. 
Condove. — Roffì Edoardo avv. 
Cortemiglia. — Golfy avv. Learidro. 
Costigliole d'Asti. — Rocca avv. Luigi. 
Cossato. — Sola prof. Carlo, 
Crescentino. — Gattinara avv. Carlo. 
Cuneo. — Audisio Giovanni causidico. 
Finalborgo. — Giuliani P. 6. B. Somasco. 
Fossano. — Campana maggiore d'artiglieria Andrea. 
Frassineto. — Lanza dott. Giovanni. 
Gassino. — Giannone avvocato Luigi. 
Gavi. — Degiorgi avv. Vincenzo. 
Genova I Collegio. — Rieci march. Vincenzo 
Genova V collegio. — Penco Giacomo. 
Ivrea. — Riva Piclro. 
La Chambre. — Brunier Leone. 
Lanzo. — Sonza prof. Giuseppe. 
Lavagna. — Rosellini Ferdinando. 
Levanto. — Sauli march. Francesco, 
Mombercelli. — Cornero avv. Giambattista. 
Moncalieri. — Pateri Filiberto. 
Mondovì. — Peyrone avv. 
Monforte. — Daziani avv. Ludovico. 
Mongrando. — Selve medico. 
Montechiaro. — Berruti avv. Ignazio. 
Montmeillan, — Louaraz Antonio dottore. 
Moùtiers. — Jacquemoud Antonio. 
Nizza Monferrato. — Provana del Sabbione cav. 
Nizza Marittima II collegio. — Montolivo avv. 
Novara (intra muros). — Giovanola Antonio. 
Novara (extra muros), — Broglio prof. Emilio. 
Novi. — Bianchi barone Alessandro. 
Oleggio. — Cadorna magg. Raffaele. 
Oneglia. — Riccardi Carlo. 
Ovada. — Buffa avv. Domenico. 
Pallanza. — Cadorna avv. Carlo. 
Pieve. — Benso avv. Giacomo. 
Pinerolo. — Mamiani Terenzio. 
Ponte Stura, — Bronzini-Zapelloni avv. 
Porto Maurizio. — Airenti avv. Antonio, 
Puget-Theniero. — Cauvin medico. 
Quart. — Bieh Carlo. 
Racconigi. — Tallone Giuseppe. 
Rapallo. — Serva marchese Orso. 
Recco. — Magioncalda avv. Nicolò. 
Rivarolo Canavese. — Farina cav. Maurizio. 
Rivoli. — Colla Arnoldo. 
Romagnano. — Cagnardi Antonio. 
Saluzzo. — Rayneri prof. Gio. Antonio. 
Saluzzola. — Rulfi prof. Michelangiolo. 
San Damiano. — Fraschini avv. Vittorio. 
San Martino Sicomario. — Valvassori Angelo Ing. 
St.-Pierre-d'Albigny. — Ract Enrico. | 
Sarzana. — Rezasco Giulio, ‘ 
Sanfront. — Augelino capit. Giuseppe ‘Maria. 
Savona. — Astengo avv. Giacomo 
Sestri. — Coveri prof: Antonio. 
Spezia. — Grossi avv. Federico, 
Spigne. — Muffone prof. Vincenzo. 
Staglieno. — Ranco Lorenzo. 
Susa. — Bes gen. Giuseppe. 
Taninges. — Bastian Francesco. 
Torino I enllegio. — Botto professore Domenico 
Giuseppe. 
— IV collegio. — Mantelli Antonio Colonnello 
della guardia Nazionale di Alessandria, 
Load collegio. — Cavalli magg. Giovanni. 
— VI collegio. — Savio avvocato, 
— VII collegio. — Maffone dottor Angiolo. 
Torriglia. Luppi dottor Geminiano, 
Ugine. — Delachenal Ambrogio. 
Utelle. — Scoflier Modesto prof. 
Valenza. — Pera Ingegnere Giacomo. 
Varallo = Faya Ispettore Angelo. 











«Varazze. — Bonelli ‘avv. Carlo Giuseppe. 
'Varze. — Spilla Cesare. 
Verres. — Marco avv. Domenico. 
Vigevano. — Colombani ingegnere Francesco. 
Vistrorio. — Maulino Massimo. 
I membri del Comitato Elettorale. 
Buffa. — Cadorna. Carlo. — Capellina. — Cayeri. 
— Colla. —.Corwero: Giuseppe. — Lanza: — 
Ranco. — Ratazzi. — Rezasco. —' Rosellini. 
‘L'ufficio del Comitato è posto în casa Morelli, piazza 
Carignano , n. 6, piano 4: e sta aperto dalle 10 del 
mmaltino valle ;5 pomeridiane. 
Le lettere saranno indirizzate al signor Ferdinando 
I Itosellini 0 al signor Giulio Rezasco. 


Zé ___ — 
IL REGIO DECRETO 


per l'ammissione alla cittadinanza 
dei rifugiati lombardo-veneti 


“Quanto: chiedeva la maggioranza ‘della Camera dei 
deputati. nella sua saltima tornata per i rifugiati lom- 
\bardo-veneti, lo fa oggi’ il Governo con un Decreto 
#Reale. È soddisfatto in parte ad una promessa data 
‘sblennemente, è compiùto un debito d'onore indedli- 
‘mibile peril paese; ‘e sta' bene.'Ma nel vedere que- 
Isto provvedimento preso alla vigilia di elezioni così 
‘vivamente combattute, dopo lo scioglimento d'una Camera 
Aitccusata rea di non altro che di aver fatto istanza per 
“esso, ci soccorre spontaneo alla mente questo dubbio: 
—0basta veramente un Rettle Decreto per fare una 
eccezione alla legge stabilita per l’aramissione alla no- 
stra cittadinanza, ed allora perchè ‘nn Governo, il 
quale fa tanta pompa d'italianità, non sì attenne ben 
prima d'ora a siffatta misura, perchè un Governo, il 
«quale mena vanto di tendenze supremamente conci- 
rlialive,sa scansare un voto fatale in ambe le Camere, 
“mon dichiarava ‘bastare per questo l'opera sua e non 
la;compieva tosto ? Ovvero si esige una legge, ed al- 
tloravperchè ispicciarsela con un Deereto:? 

Siffatto dubbio ne viene rinforzato ancora dal rap- 
porto del ministro dell'interno al Re per il decreto 
di scioglimento della Camera, dov' è spiegato com'ci 
facesse a questa una promessa di presegtare sull'emi- 
grazione lombardo-veneta una legge, che però secondo 
Je regole parlamentari non avrebbe potuto produrre 
nella ‘medesima sessione. A noi non parve che que- 
slUullimo asserto fosse appoggiato al vero, dacchè la” 
"logge prima adottatta dalla Camera dvi Deputati, ri- 
gettata poi dal Senato risguardava piuttosto general- 
‘nente l'ammissione alla cittadinanza piemontese, men- 
tre quella, di cui ora trattasi, avrebbe dovuto aver 
solo rapporto agli emigrati lombardo-veneti, e carat- 
tere aflulto straordinario e provvisorio. Ad ogni modo 
però da quel rapporto potevasi dedurre che la desi- 
derata legge sarebbe fatta oggetto alle discussioni 
della prossima legistatara, x 

Ora esce in sua vece un Decreto Reale ; e nel dub- 
bio noi amiamo credere che questo basti : perocchò 
era oramai tempo che a quella popolosa onda di emi- 
grati si provvedesse e d'altronde ci sapeva assai male 

dover ripassare per ciò sotto le forche caudive del 
Palazzo Madama. Ma da esso appare più manifesta la 
poca lealtà del Governo nell'avere fatto di una tale 
quistione di generosità, di giustizia @ di assennatezza 
politica argomento di tanta agitazione nel Parlamento, 
ne dedurne poi un’ occasione di sciogliere la Nazio- 
nale rappresentanza, e lanciare quindi il paese in una 
grave inquietudine ed in una violenta crisi , da eni 
chi pitò meglio sperare sono forse i partiti estremi. Un 
Governo che vive così di menzogua, ha ben poco 
merito anche facendo il bene, 

Del resto, se il bene sia. veramente: fatto in questo 
Decreto, ci riserbiimo ancora a disaminario. Per ora 
ci basta l'avere premesso queste poche considerazioni. 

Ecco il Decreto : 

VITTORIO EMANUELE .I1, ecc. gcc. 


Vedluto l'art. 26 del codice civile; 

Veduto, l'art; f;o lella tegze del 17 marzo 1848; 

Sentito il Nostro Gunsiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per gli 
Alari futerni ; 

Abbiamo secretato è decretiamo ; . 

Art. 1. È creata una Commissione all’ effetto di esaminare e 
di dare il ragionato suo parere sopra le domande di naturalità 
che Ci saranno presentate da cittadini delle provincie unite al 
Reno in forza delle leggi del 37 maggio, del 16 e 21 giugno, 
dell'11 6 27 luglio 184%, 

Art. 2. La Commissione si occuperà preferibilmente delle do- 
mando di coloro che trovansi nelle seguenti due categorie : 

1. Gli esclosi dallo amuistie per fatti politici relativi alla cansa 
elell'indipendenza italiana, i quali abbiano prima d'ora fatta di. 
chiaraziove di domicilio nello Stato ; 
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2. Coloro che sieno rivestiti di qualche pubblico uM<io nello Prussia ; essi eselamano, non possono Spiagete‘piiù-oltre le'lero 
Stato, rivalità senza airrischiate dt ‘dar nuove “forze t alla democrazia. 
Darà poscia il suo avviso sulle altre, domande che giù sono Amen.!uo. hanno lo stesso pensiero , lo stesso divisamento > sof- 
s'ate presentate o che lo fossero entro il termine stabilito dal- | focare lo spirito ridestato dalla rivolazione del 1848 e tenere in 
l'art. 10. vassallaggio i. piccoli stati. Ciascuna-di queste potenze si ò 
Art. 3. Ogni domanda dovrà essere corredata degli opportuni | ormai convinta che nessuna può dominare esclusivamente in 
documenti comprevanti l'origine, Ja condizione s la baonacon- | Germania. L'Austria prima del 1840 potevitagognare al primato: 
dotta ed i mezzi di sussistenza del ricorrente. la Prussia nel 1849. Avendo quindi perduto amendue la loro in- 
Art. 4. Il Nostro Ministro dell'Interno:trasmetterà alla Com- | fluenza sono costrette a mettersi d'accordo perchè l'una può far 
missinne tnite le domande del genere di cui sì tratta, sulle quali | niente sonza dell'altra, Quando queste due potenze: non sieno 
non si è ‘sin qui provveduto. unite èredesi generalmente che non si potrà riuscire a fare una 
Art. 5. Le domande saranno d'or innanzi direttamente rivolte cosfituzione tedesca. 
dai ricorrenti al Presidente della Commissione. 9 Nel giorno 28 vì ebbe un ufficio solenne alla chiesa. pell'or- 
Art. 6. Non sarà dato cerso alle domande dei condannati od dine teutonico per eclebrare l'anniversario del ro di Baviera. 
inquisiti per erimini o delitti non nolitici. Nel giorno sexnente gli uMciali della guarnigione austriaca ce- 
Art. 7. Dopo emesso dalla Commissione il suo parere sopra | lebrarono con una serenata il 50 anniversario «dell'entrata nel 
ciascuna delle domande, ce ne verrà immediatamente fatta re- | servizio militare del tenente feldmarescialio Schirnding, nominato 
lazione dal Nostro Ministro dell’ Iriterno, sulla cui proposta | di recente comanilanto a Francoforte. L'arciduca vicario dell'im- 
emaneranno le definitive Nostre determipazioni. pero, il luogotenente maresciallo Degenfell vice-gevernatore 
Art. 8. 1 Decreti di naturalità potranno essere spediti senza | della fortezza di Magonza ed il generale Muinoni reearonsi in 
pasamento di alcun diritto, quest'occasione a fargli visita. 
Art. 9. La Commissione sarà composta di nove membri se PNUSSIA 
potra «deliberare semprecchè sieno presenti cinque di essi. BerLINO, 29 novembre. Le sole notîzio di qualche importanza 
Ar. di ertissa: n - dovranno e“ trasmesse, alla Com- | ‘cha retino i‘giornali di Berlino risguardano il processo di Wal- 
Mussione fra tutto il prossimo mese «genndio. deck. La prima udienza diede’ luogo ad una quistione tra il foro 
(i Eaea alinlenderà.sisciolia: di pion ‘ditta, con .loapirdtt}d0l | 0.1 corte di giustizia Ri prodiritort gendrala lisistoratper esor- 
successivo mese di febbraio. | citare il proprio ufficio iusieme al procuratore ilel re: il inibu- 
Arl. 11. Il Nostro Miuistro Segretario di stato dell'Interno è nale non lo consenti ed il procuratore generale dichiarò che 
incaricato dell'esecuzione del presente Decreto, che sarà rezi- avrebbè reclamato. Provvisoriamente chi è incaricato di dirigero 
strato al Controllo Generale, pubblicato ed inserito nella Rac- l'accusa .è il procnratore del re. 
colta degli Atti del Governo, L'accusato Ohm volle faro egli stesso una esposizione della 
Torino, addi 4 di dicembre, 1849. propria causa. Il discorso che fece essenilo un tessuto di calurinie 
VITTORIO EMANCELE. contro Îl partito cui apparteneva, non che contro di Waldeck, 
destò una grande indignazione nel pubblico. 


per ing Uva corrispondenza di Berlino diretta alla Gazzetta di Colonia 

i, annuncia che gli inviati dello. Schleswig Holstein e lo proposi- 

1 zioni da essi fatte furono benissimo. accolte dal ministero‘ da- 

, nese. Furono già intavolate colla lmogotenenza di questi stati 

STATI PESPERI delle negoziazioni dirette, e non volendo immiscbiarsi il mini- 


stero negli affari di Germania le trattative si fanno direttamente 
col re. Fu approvata da esso la proposta fatta della Inogote- 
nenza di rimettere lo scioglimento delta questione a degli ar- 
bitri danesi e dello Schleswig. Gli arbitri si riuniranno a Go- 
penbaguen, nov già sopra di un terreno neutro, Questo primo 
accomodamento fu agevolato dall'interposizione della Prussia. 
SPAGNA 

Maprin, 25 novembre. La camera dei deputati non ha ancora 
tipigliati i suoi lavori, 1 deputati delle provincie di Gallizia, che 
sono assai numerosi, ebbero in questi giorai una conferenza col 
ministro dell’ interno , nella quale nor riescirono a mettersi di 
accordo con quest'ultimo dichiararono quindi che faranno în 
avvenire un'opposizione energica al ministero. Quando tale ver- 
tenza non si accomodasse, la maggioranza del parlamento subi- 
| rebbe una sensibile modificazione. 

L’Heraldo indica già i luoghi in cui anderanno a tener gnar- 
nigione i corpi che ritornano dalla spedizione d' Italia, il terzo 
battaglione dei granatieri della Regina, il battaglione dei caccia- 





FRANCIA ) 

Panici, 2 dicembre. Crediamo inutile ripetere le notizie vagho, 
incerte date da certi fogli circa i pretesi mutamenti diplomatici. 
L'Evénement pretende sapere che il sig. Tàyer si recherà a Ma- 
drid e Luciano Murat a Costantinopoli , in qualità di ministri 
plenipotenziari, 

Lo stesso giornale riferisce che il generale ‘ Sharras dee la- 
sciare la carica di governatore generale dell'Algeria e che verrà 
sostituito dal generale Le l'ays de Bourjolly. Vuolsi che la dis- 
grazia del generale Charras sia dovuta alla spedizione di Zaascià. 

Il Afoniteur pubblica un dispaccio di Marsiglia in data del 29 
novembre diretto al ministro della guerra dal generale Charras, 
dal quale risulta che il generale Herbillon avendo nell'alba del 
16 dello stesso mese assaliti i nomadi accampati ad Ourtal, 
verso l'Oued-Dgeddi , distante cinque leghe da Zaascià', ne vc- 
























bottino immenso. 

Nel mattino dello stesso giorno i capi di parecchie frazioni di 
nomadi si arresero al generale Herbilton. Il governatore dell'AI- 
geria attribuiseo a quel fatto d'arme la filassima importanza ed 
esprime la speranza che debba affrettare Ja caduta di Zanscià , 
la quale verso la fine del novembre dovea essere interamente 
investita, 

Ma le vittorio del generale Herbillon non compensano In ri- 
volta aperta della suldivisione di Batna, esclusa la parto setten- 
trionale. Quest’ insurrezione minaccia di estendersi se presto non 
si prende Zaascià.e le truppe che l'assediano non sono «dirette 
verso quel distretto , uno dei più considerevoli fra i {5 distretti 
dell'Algeria. 


silania Hanzierauo nella nuova Castiglia; il rimanente delle truppe 
andrà ad acquartierarsi nell'aragonese. 

M Pais narra di un singolare duello avvenuto fra due donne 
A cagione di un giovane che nessuna voleva cedere all' altra. 
Queste due amazzoni si batterono alla pistola: scambialisi pa- 
recchi colpi , l'una rimase leggermente ferita alla coscia: il duello 
timase sospeso a condizione che si ripigliasse Quinto prima; ma 
pare che queste due signore abbiano trovato modo di atcomo- 
darsi, 

La gazzetta oMciale pubblica un ordine della regina, con cuì 
viene istituito un corso di battelli a Vapore tra Cidico è le Ca- 
narie, come pure tra Barcellona e Majurca e tra Mahon, Palma 
ed Misa, 


Il National riferisco che molti ereditori' accorsero. teri alta b 
cassa dell'opulento Hothschikl per ottenere ‘gl'iuteressi scadoli - "op rr 
dell'imprestito romano, e che restarono, come si suol dire colle 
mani piene di mosche, perchè il governo di ‘Roma non si è per STATI LUTALIANI 
vulla corato di soddisfare a'suoi debiti, ed avendo invitàto il 
siz. Rothschild ad anticipare i fonili necessari a quel pagamento, _rt._rrr—. 
il riceo, banchiere avrebbe rifiutito, sia perchè confida poco 
nella solvibilità del goverao papale , sia perchè gli atti odiosi NAPOLI 


Scrivono al Corriere Mercantile ; 

NAPOLI, 28 novembre. La missione. straordinaria del conto 
Sicardi presso della Santa Sede relativa ai vescovi d'Asti e To- 
«Mno, per quanto sono stato assicurato è prossima a terminare, 
‘e.come di legziori si poteva prevedere senza quasi risultato 
alcuno. Non deve però ciò attribuirsi ad imperizia 0 negligenza 
i dell' Inviato Sardo, — che anzi nel tenebroso concistoro di Por- 
- tici si è acquistato fama di uomo ricco di non comune doltrina, 
— ma bensi a quell'ostinatezza che da lunga pezza regna nel 
Consiglio del Santo Pailre e si consentanica al pensare del suo 
prosegrelario di stato carilinale Antonelli. Egli ha ben conosciuto 
dalle possenti ragioni adotte la giustizia della domanda. «de] Go- 
verno di Sardezua ma prevedendo d'altronde che accordando al 
medesimo la richiesta demissione di quei noti monsiguori, molti 
altri. governi avrebbero domandato altreitanto, — perchè chi 
mon conosce la necessità di una riforma negli ulti funzionari 
della Chiesa? — Si diee, che il suddetto cardinale abbia defi 
nitivamente fatto sapere all'Inviato Sardo che il Santo Padre 
aveva stabilito di non fare cambiamenio alcuno nel personale 
della Chiesa, a meno che non ve lo cosiringa giudizio di com- 

petente tribunale. 


del triumvirato cardinalizio contro gl'israeliti romani non pos- 
sono certamente disporlo in favore del papa © della sua corte. 

La commissione dell’ assistenza, esaminando là legze sul ln- 
voro. de'fanciulli nelle. manifatture, «teliberò che l'istrazione per 
«quelle povere creature dovesse esservi gratuita ed obbligatoria. 
l'erciocchè questo principio, sebbene equo, puzza di socialismo, 
suscitò negli uflizi un ostinato contrasto ‘ed voa ferma oppo- 
sizione, 

Anche il progetto di legzo sulle casse di soccorso presentato 
dal governo incuntra severa critica. In ciò l'assemblea sembra 
anco mossa «al sno amor proprio offeso), poichè i signori Dn- 
fournel. e, Lestiboudois avendono presentato uno, era inutile che 
il governo no deponesso un altro, ledendo così l'iniziativa par- 
lamentare. : 
{ GERMANIA 

Fnixcoronte , 28 novembre. Ormai si conferma quanto erasi 
detto delle minaccie dirette dall'Austria alla Prussia, L'Austria 
con esse non ebbe in animo di rompere in visiera, ma sollanio 
di intimorire. La Gazzetta 7edesca dice ehe la. notizia di una 
rottura tra l'Austria e Ja Prussia partiva dallo stesso sig. Pro- 
kesch, rappresentante dell'Austria a Rerlino. Quand anche ciò 
fosse , la maggior parte dei giornali sostengono essere impossi- 
bile una cuerta dell'Austria colla Pressia. tl gabinetto di Vjeona, 
diconia ‘essi , «dirà il suo parere sul parlamento di Erfurt, pro- 
testerà , cercherà di atiertire il ministero prussiano collo spau- 
racetito di tin focolare demagozico suscitato «dalla politica troppo 
radicale del signor di Menteuffel : ma alla fine si metterà d'ac- 
tordo colla Prassia, non osando di intrapreridere una guerra che 
per lai sarelibis assai più pericolosa ili quella «i' Italia a di Un- 
ghèria. Inoltre l'Austria ha più a guadagnare culla diplomazia che 
collo urti , col primo mezzo ha già oltennto sulla Prussia delle 
vittorio importuritissime è però nen vorrà ricorrere all'altro. 

Altri giornali invece sostenzono che Questo dissidio altro non 
è che una finzirue fatta per celare altri progetti. L'Austria e la 


STATI ROMANI 
( Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

Roma, 30 novembre. La politica pontificia fare che d'un tratto 
abbia mutato d'aspetto e di direzione. Dopo le deliberazioni 
così henevole per il papa dell'assemblea legislativa di Francia A 
Pio IX che tanto teme «i ritornare n Roma fratmmerzo a fran- 
cesì, s' era nullaimanco deciso pel ritorno. Questa non è sem- 
plice congettura; davchè i! prefetto de' palazzi apostolici, il mar- 
chese Sacchetti, era già arrivato è avova organizzato Ìl servizio 
domestico. 

| cardinali Mai © Barberini sono venuti veramente , ‘come . vi 
sticeva, per preparar la via a S. S. Ma il miutatnento di mini. 
stero a Parigi ha (nito mutyto. Ad un tempo seppersi le notizie 


tori di Baza e di Las Navas, e il regzimento di cavalleria di Lu- _ 
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del richiamo della spedizione spaznuoia e detì’ imbroglio detla 
questione orientale, Narvaez è disgustato, e lo zar è occupato 


in ben alire cose. Il sacro. Collegio allora si è rivolto non al , 


Governo austriaco , incerto e timido ora nella sua politica  es- 
stera, ma al feldmaresciallo Radetzky, che nella sua vigorosa 
vecchiaia nutre sempre vivo desiderio di imprese. Monsignor Re 
dini ebba una conferenza con esso lui; gli fece vedere quale 
gloria ei sì procaccierebbe ristubilieso solidamente il S. Padre 
coll’ ainto delle sue baionette. Questa prospettiva l'ha sedotto, e 
#: assicura che ora ei sia per recarsi n Portiri e consenta a far 
quel colpo di testa di ricondurre egli qui il S, Padre. 1 signori 
di Schwarzemberg e Corbun non potranno mica rattenerlo, sè 
veramente ei ci pensa di proposito. Ricordiamoci, che se Ferdi- 
nando d’Ausburgo ha abdicato, una delie varie cause che l’hunno 
tratto a quella deliberazione è appunto la testardaggine di Ra- 
detzky. 

Gi si conceda a noi che viviamo in questi luoghi, dove così 
ammirata e cara dura Ja memoria di Garibaldi, di seguirquesto 
bravo soldato coll’ immaginazione nella sua olissea. Qui si fece 
correr la voce che, appena il generale La Marmora fu al potere, 
abbia mandato all'eroe di Roma è di Montevideo la sciarpa pd 
il brevetto di general di brigata a mezza paga. Questo invero, 
benchè non sia creduto da molti, a. me non cagiona. sorpresa, 
dacchè so che, quando Garibaldi giunse depo mille inauditi jie- 
ricoli a Genova, ebbe una visita graziosissima dal La Marmora: 
Se questo: è vero, giovi tale ricordanza a riconfortarlo delle per- 
secuzioni ch'egli incontra per tulto come ancora ultimamente a 
Gibilterra, 

Sapete già che il gen. Baraguay d'Hilliers partì per Portivi. 
Alcuni dicono sia per ricondurre il papa. Ma io cresto che se ha 
portato con sè da Parigi uns buona dose di pazienza , non sarà 
di troppo con quella camariila pretina, 

TOSCANA 

— Una notificazione del gonfaloniere di Firenze, rende noto: 

Che sino a tutto il 6 dicembre si potrà concorrere dagli stam- 
patori ficendo offerte per un provvisorio appalto per Ja forni- 
fura di stampe ilelle liste deuli elettori sia per la magistratura 
comunale, sia peri Deputati all'Assemblea legislativa. 
* Livoano, 30 novembdre. leri è qui giunta una batteria anstriaca, 
«he ha preso quartiere all'ospedale israelitico. Oggi o domani 
si aspetta an battaglione con banda, Stato Maggiore ec. ec. Al 
colonnello che deve giungere gli è stato destinato per alleuzio 
il terzo piano «della nostra Gomune avendo ilichairato il merle- 
simo di non volere alloggiare in nossuna locanda. 

Questa mattina col vapore di Bastia sono giunti altri emigrati. 

Legziamo nel Costifuzionale ; 

Il venerando e celebre Arcitincono Cagnazzi napo!stano, esu- 
lato in Toscana per salyarsi dal carcere a cui era stato desti- 
nato dalla polizia di Napoli, ottenne dal re la facoltà di ripa- 
triare a condizione di costituirsi prigioniero in sua casa con 
guardie continue, Egli è già partito sul Capri. 

MODENA. 

l Messaggiere di Modena, del 30 novembre reca un editto so- 
wrano in cai vione imposta ima tassa annua del mezzo per cento 
si capitalisti, ai commercianti, ai banchieri, ed ai fabbricatori «i 
qualsiasi genere , sui crediti fruttiferi o ipotecari, e sui ospitali 
fissi o circolanti costituenti l'entita del rispetlivo commercio. 

PARMA 

Pansa. La Gazzetta di Vienna «del 29 novembre reca. nella 
sua parte ulliciale la seguente convenzione stipulata in Milano 
adilì 3 luglio a. c. fra i governi dell’ Aystrin e di Parma risguar- 
dinte l'alto dininio delle isole che si formano nel fiume I'ò : 

Sua Maestà l' jmperatore d' Austria, re d'Ungheria, Boemia, 
Gallizia, Lodomiria, Lombardia, Venezia ecc, ecc, ece., è 

Sua Altezza Reale , l'iafante di Spagna, duca di Parma ecc. 
pece, 

Siccomé mesliante le convenzioni del 25 Inelio 1821 ed 1L 
luglio 1834, sì sono stibilite fra l' Austria ed il ducato di Parma 
le norme da sexuirsi pel passaggio «elle isole del Pò , «ail'uno 
all'altro dominio , dipendente da variazioni Muviali, per le quali 
un'isola appartenente ad uno stato, si fosso allaccata al conti- 
nevte dell'altro stato , como pure alla pertinenza dello nuove 
isole, e ciò a modificazione «di quanto era in proposito «teter- 
minato dall'art, 95 dell'atto generale del congresso di Vienna, 
essenilosi por altro ommesso di considerare il caso dell'unione 
di due isole , appartenenti a diversi stati, ed al fine «li riempire 
tale lacuna, — hanno convenuto quanto appresso, e quindi no- 
minato n loro plenipotenziari, cioè : 

Sun Maestà l'imperatore d' Austria, il sig. Carlo Lodovico ca- 
valiere di Mruck, cavaliere deil' in:periale ordine austriaco di 
Leopoklo, suo ministro di commercio ece., € 

Sua Altezza Reale l' infante duca di Parma, il sig. Tommaso 
barone Ward, gran ornce dell'ordine Granducale di S. Giuseppe 
cli Toscana , senatore , gran croce dell’ ordine Costantiniano di 
S. Giorgio di Parma, chvaliere di prima classe dell'ordine di 
S. Lodovico pel merito civile di Lucca, suo ciambellano , con- 
sigliere di stato eco, 

i quali, esseudosi rinniti in Milano , ed avendo esibiti i loro 
pienipoteri , trovati in buona è debita forma, e quelli scambia» 
tisi, hanno convenuto e stipulato quanto segue : 

Articolo Addizionale 

Due isole saranno a considerarsi stabilmente congiunte fra 
loro, quando | interramento del canale interposto , winnea 
ul livello della meilia piena in guisa, che per ogni maggiore 
elevazione del l'ò le acque possano prendervi on corso continuo. 

In tale caso l' alto sominio d'entranbe le due isele , passerà 
a quello degli stati confinanti, cui apparteneva I° isoln più estesa. 

L'estensione relativa delle isole, verra determinata per la 
parte cho concerne dalle acque ordinarie del Po, il cui livello 
s' intende corrisponda ullo stato di maggiore tenuta, ossia per- 
manenza del fiume. 

Ia fede di che i rispettivi plenipotenziari hanno firmato la 
presente in doppio originale , v vi hanno apposto il sigillo delie 
loro armi. 

Milano, 2 luglio 189. 
Di Bruk. 
(S.S) 


Wan, 

(L.S.) 
LOMBARDIA 
(Carrispondenza particolare dell'Opinione.) 


Miano, 4 dicembre, Con questa lottera intendo parlarvi prù 
che del passato, dell'avvenire, perchè il primo sen è piu vastro, 


mentire il futuro s'a ancora nella vostre mani È inotite il pian 
LOTO Bui coppuivasi EfIuri, DESSULMO pel Und lertiu.lo fatalità pute 


andarne esente. Da un futo la Camera per un giusto sentimenta 
di generosità affrontò un pericolo che doveva evitare a qualunque 


costo, dall’ altra il Ministero , per mostrarsi forte, si è gitlato in , 


una via, nella quale altro non raccoglierà che irritazione di par- 
titi, ed ostacoli contro i quali non è fotte abbastanza. Un mag- 
giore austriaco, fatto privioniero sotto Mantova nel mese «i giu- 
gno 1848, diceva ad alcuni ufiziali piemontesi che lodavano il 
piano strategico di Carlo Alberto: /’vi siete nella posizione ove 
il maresciallo v'aspetta da lungo tempo. i 

La camariglia reazionaria di Torino ed i suoi alleati di Por- 


* tici a Napoli possono oggi.cantare le stesse verità alla Camera 


ed al Ministero sardo, E qual è questa posizione? È massimo 
desiderio dell'Austria, e con essa della reazione, il provare con 
un fatto positivo, che nemmeno il paese più ordinato d'Italia è 
maturo per le istituzioni rappresentative; raggiunta questa prova 
essa è dispensata dal dare una costituzione al regno lombardo- 
veneto, e l'assolulismo è rimesso di pieno diritto, 

Il marchese d'Azeglio, ben si vede, è uomo leale, ma di una 
incapacità politica superiore ad ozni elogio. Non è egli vero 
che il presidente del Gonsiglio doveva porre tutto lo studio, per 
non mettersi nella posizione tanto desiderata da Radetzky? È 
forse una scusa accettabile per non eseguire il proprio dovere, 
il diro la Camera non ha adempiuto il suo? Azeglio aveva già 
dato un pegno di iranquillità all’ Anstria ed una sentenza di in- 
decoroso obblio alta Lombardia, gridando impossibile la guerra, 
impossibile la fusione; la sua dichiarazione dell'impossibilità 
della Carnera, gli ha fatto fare il penultimo passo ambito dalla 
reazione non solo, ma ben'auco dai repubblicani; giacchè en- 
trambi si trovano d'accordo in questo risultato : Anche la fra- 
zine più intelligente e più leale dei costituzionali ha dimostrata 
e riconosciuta la sud impossibilità. Vedi come pezzo giustifica- 
fivo il regio proclama 20 novembre 1849. 


Nun è questa soltanto Ja mia opinione individuale, è l'opi- 
nione di putti coloro che sanno l' Tlilia sedere ora in Piemonte, 
e speltare alla casa di Savoia un'ala missione umanitaria e ci- 
vilizzatrice in tutta la penisola. Essa fu vinta materialmente, ma 
la vittoria morale di on alto concepimento, che avra infatlibi!- 


mente fa sua esecuzionè, è sua, ove sappia volerla. 

La via da segnirsi ili veramente italiani, è quindi chiara; 
ee alla politica estera , il Piemonte deve tendere a persua- 
dere l'immensa utilità che recar potrebbe la sua alicanza, attesa 
la sua posizione afica, che la Rappane fra «due nemici , e 
li «un organizzazione militare, che può mettere n ilisposizione 
dell'ellosto un esercito di 79m. uomini; quanto all’ interno ap- 
plicarsi ad una sola cosa — sistemazione della pubblica ammini- 
zione; lasciate in disparte le personalità, cercate le capacità ove 
«i Irovano — rispondete come Napoleone — Je ne demandrais 
jamais sa couleur à un homme de talent. 

Se ci fu nelle storie della Casa di Savoia un momento propi- 
zio per rialzare la sua gloria, e quella dell'Italia, impegnando 
a suo fnvore l'avvenire, è cerlamento questo. Avete raccolte in 
Piemonte le più alte capacità di questo paese che fu due volto 
insestro di civiltà al molo intiero: ebbena servitevene, nell'ani- 
ministrazione, nelle finanze, nell'istruzione è siate certi che fa- 
rete all'Austria una guerra ben più temibile , che quella delle 
armi; d'attends mon astre, diceva Carlo Alberto nel suo motto; 
wbbene Pastre è comparso — Torno a ripetervi, queste conside- 
razioni appartengono nila maggioranza lombarta , ammaestrata 
dall'esperienza non nelle scosse violenti che son passeggere, ma 
nel lento e continuo ag cesso delle idee. 

Bi noiizie importanti hessuna: Ja coserizione continua , e per 
la fine di febbraio vi saranno in armi 24m. nuvve reclute ita- 
liane. Già saprete che la Cattolica e Lucca vengono fortificate; 
Dio voglia che le gioie. dell'imonceo non addormentino il vostro 
ministro delli guorra di 





INTERNO 

— S'amnno sulla via fupenta da Asti a Torino la locomotiva, 
la quale recavasi a prendere il corriere vegnente da Genova, 
scontravasi con altra carica di materiali di fabbricazione. Sia per 
inavvertenza o per alira causa, dall'una e dall'altra parte non 
si potè scansare l'arto, Fortunatamente le persone del sorvizio 
(non c'era convoglio «di viaguiatori) non ebbero a soffrirne, all'in- 
fueri d'ona, la quale n'ebbe qualche contasione. Questo incon- 
veniente ha fatto ritardare fin verso sera l'arrivo del corriere ili 
Ginova. Abbiamo ragione di credere che l'azienda vorrà pren. 
dee tali provvedimenti perchè non si abbiano più a deplorare 
altri consimili rasi. 

S. M., con Decreto Reale in data del 4 corrente dicembre, 
sulin rasseuna fattale dal barone Luigi De Margherita, del posto 
di Consigliere di Cassazione stitogli, per Sovrano Decreto, con- 
serva!o nel promuoverlo all' attuale sua carica, nominò a _Con- 
sigliere «li Cassazione il cavaliere ed avvocato Nicolò Gervasoni. 

R con Decreto dello stesso giorno, sulla proposizione del Pre- 
silente del Consiglio de' Ministri, piacque a S. M. di conferiro 
al barone De Marzhberita, il titolo, grado ed anzianità di Pro- 
silente del Mazistrato di Cassazione, 

Ozgi fa pubblicato il segnente decreto ; 

Considerando che | intervallo stabilito sarebbe ravvisato 
insufficiente nell' attrale stagione per quei collegi di montacra 
che trovansi composti di due o più sezioni, ripartite in diversi 
Ivoxhi , ed assai gfistanti* dal centro elettorale ; a 

Sulla proposizione del Nostro Ministro Segretario di Stato per 
gli alfari interpi; 

Abiiamo decretato e ilecretiamo quanto segue : 

Pei Collegi elettorali ili montagna composti di due o più se- 
zioni riunite in diversi Inowhi, ed in distanza dal centro elet- 
torale più di 3 ore, la rinnione di Presidenti per il computo 
delle votazioni avrà Inogo nel giorno 11 di questo mese, ed oc- 
scomeudo una seconila votazione, la riunione «lello sezioni si farà 
nel giorne 13 e lo spoglio definitivo nel 15 dello stesso mese. 

— In uno dei nostri ultimi numeri assicuravamo che il Mi. 
nistero, costituitosi in Comitato elettorale, aveva maniato agli 
intendenti una lista «i candidati per giascheduna provincia. Ora 
ecco secondo il Corriere Mercantile, la lettera circolare conli- 
denziale, con che il Ministro degli affari interni avrebbe accom. 
pagnato tale lista : 

« Speilisco a V. S, Ill.ma i nomi dei candidati che dietro in- 
* formazioni si crede di proporre ai vari collegi sli questa pro- 
« wincia. V. S Ilma la esamini subito; se crede che un can 
«+ didato non abbia probabilità, ed abbia altri candidati per cuì 
* vi sia speranza di riuscire, me ne informi subito. 

« Nuovamente lo raccomanilo attività. Mostri confidenza ai 
» Simlsci, li animi, e cuardi che la cosa proceda, 

* Hu bopore ecc, » 


— La Legge erede poter smentire la notizia data dall’ Araldo 
di Napoli che cioè il Presidente «ella Repubblica francese avesse 
scritto al S. Padre dichiarando come non fatta la lettera al co- 
lonvello Ney. 





Il Giornale degli Elettori d' oggi reca ‘questa- nota: « Siamo 
*« accertati da sicura fonte che alcuni sindaci hanno ricevuto 
* per parecchi giorni il giornale l'Opinione con provenienze uf- 
* fidiali falsificate. » Noi dichiariamo francamente , per quanto 
risguarila il nostro uflicio di spedizione, che le persone, le quali 
hanno dato talo informazione, mentirono impudentemente. Invi- 
liamo non pertanto per ogni buon conto quel giornale , il quale 
è in voce di organo semi-ufficiale, a produrre le prove del suo 
asserto, Ove nol faccia ci teniamo fin d'ora in diritto di acco- 
sarlo di CALUNNIA. 
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LA COMPAGNIA 


nominta Assieurazio ni generali, avonte dei fondi 
di garanzia per 22 milioni di lire, autorizzata con 
Regi Decreti del 26 maggio 1840, e 21 aprile 1848, 
unica Compagnia in questi Regi stati, che ha pre- 
stato a favore del R. Governo una speciale ipoteca in 
beni stabili e con cedole dello Stato: 


Assicura sulla vita dell'uomo 


CAPITALI 

Pagabili alla morte dell'assicurato, avvenendo questa, 
entro o dopo un'epoca convenuta ; 

Pagabili all'assicurato essendo in via dopo un con- 
venuto numero d'anni; 

Pagabili dopo 20 anni, tanto nel caso di vita, 
quanto nel caso di morte dell'assicurato ; 

Per procurare una dote alle figlie; od uno stato 
sociale ai figli. 

RENDITE VITALIZIE 

Immediate (ossiano vitalizi) se d'una o due teste; 

Differite dopo un convenuto numero d'anni, ed an- 
che col patto di restituzione del capitale pagato in 
caso di morte. 

CAPITALI E RENDITE 

Annuali e temporarie pei minori; 

A favore di sopraviventi designati, col patto anche 
di restituzione dei premi pagati in caso di premo- 
menza ; 

Pagabili in caso di morte dei marinni, naviganti e 
viaggiatori di mare nei viaggi rischiosi di lungo 
corso, eee, 

Queste assicurazioni sono suscettibili d'infinite com- 
binazioni, per eni ogni elesse di porsone può procu- 
rarsi quella sicurtà che ravviserà più utile e conve- 
niente alla propria posizione sociale, 

Tutte le assicurazioni si ottengono mediante un 
premio unico per una valta tanto, oppure con dei 
premii annuali, pagabili anche in rate semestrali, 
trimestrali e mensili, u commodo egli assicurati; 
e questi premii sono i più vantaggiosi di qualunque 
altra simile società europea. i 

Per vitalizi di qualche entità si necettano e si 
nequistano dalla Compagnia eziandio beni stabili, 
pagando una parte del prezzo in contanti, vitaliziando 
l'altra parte, i 

Questa Compagnia assicura pure dai danni ed ava- 
rie fortuite le merci viaggianti per acqua è per 
terra, mediante tenuissimi premii. 

Pei relativi schiarimenti e per provvedersi od avere 
visione delle condizioni, del programma e tabelle, di- 
rigersi in Torino all'UMlizio dell'Ispettorato generale 
della Compagnia, in via dei Conciatori, num. 27, 


piano 4.; in Geuova all'Agenzia generale, ib Piaz-' 


setta delle cinque Lampade presso Banchi, pa- 
lazzo Penco, piano 4,, e nelle provincie presso gli 
Agenti stabiliti nelle diverse città dello Stato. 


TIPOGRAFIA ARNALU, 
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TORINO 8 DICEMBRE 





QUESTIONE D'ORIENTI:. 
Quesl'importante è negozio, che.tiene in. sospeso ‘la. 
politica di tutta l'Europa è ancora indeciso. Egli è come 
il Dio Termine dei Romani, il quale non cedeva il 
posto nemmanco a Giove, o non si moveva se non 
per occupare una più ampia estensione, 

Le ultime notizie che si hnnno da Costantinopoli 
giungono fino al 25 di novembre: el solito, re- 
cano che la vertenza sugli emigrati si considerava 
come finita; ma aggiungono,-che il signor Titow, in- 
Viato russo, avesse presentata al Divano una nuova 
nota a tale riguardo, di cui non #i conosceva il con- 
tenuto, come non si conosceva la risposta. che le 
poteva essere stata Sata. Dunque l'affare è finito, 
ma vi è un altra nota che forse lo mette da prin- 
cipio. ; 

A fronte di questa ‘oscurità la Gazzetta dell'im- 
pero Austriaco del 2 corrente contiene un articolo 
molto significativo, e che ha tutta l'aria di una co- 
municazione semi-ufficiale.. 

Ei comincia dallo stabilire che l'ammiraglio Parker, 
gettando l'aneora, il 1 novembre alla Punta dei Bar- 
bieri, sotto i nuovi castelli dei Dardanelli, ha mani- 
festamente violato il trattato 13 luglio 1844, che in- 
terdice l'ingresso così nel Bosforo come nell'Ellesponto 
vi vascelli di guerra, 

« Por ben penetrare nello Spirito di questa con- 
venzione, dice il foglio di Vienna, fa mestieri richia- 


marzi sotto gti occhi quatistamo* te+réluzioni=t eni 


si trova la Porta colle altre grandi potenze, come 
anco le speciali relazioni geografiche della sua capi- 
tale. È già da gran tempo che l'impero ottomano 
esiste, non per un vigore che abbia in sé, ma perchè 
conferisce all'interesse degli altri stati europei e im- 
pedisce le dissensioni che susciterebbe la questione 
di uno spartimento. 

« Nel 48441 (un anno dopo il celebre trattato”di lu- 
glio per cui tutte la potenze, eccetto la Francia, s'in- 
terposero nella contesa fra Mehemet-Ali e la Porta), 
onde dare un più sicero andamento agli affari del- 
l'Oriente si stipulò un muovo traitato che poneva per 
base l'integrità ed indipendenza della Porta, ed al 
quale accedette anco ia Francia, che pure da un 
anno conservava una posizione isolata. 


« * Quel trattato fu la famosa convenzione degli Stretti: 
essa poneva Costantinopoli ai sicuro da ogni attacco 
per la parte del mare, cd una violazione di quella è 
non solo un’ aggressiona contro la Porta, ma un atto 
ostile contro le altre grandi potenze. Si credeva con 
ciò di aver messo al sicuro gl’ interessi di tutti; im- 
perocchè le potenze avendo spontaneamente dichiarato, 
non doversi permettere l' ingresso negli Stretti a nis- 
sun bastimento di guerra, davano alla Porte i mezzi 
di respingere qualunque pretensione le venissè in con- 
trario. Se fu vietato a squadre francesi od inglesi di 
passare nel mar Nero, fu pure vietato a squadre russe 
di passare nel Mediterraneo. Quanto ai legni mercantili 
si convenne che il transito sarebbe concesso per via di 
appositi firmani. 

« Per conseguenza, l' ingresso di una squadra in- 
glese è ‘un fatto che eccita giustamente e in sommo 
grado l'attenzione delle altre potenze che sottoserissero 
la convenzione suddetta, Austria , Prussia, Francia e 
Russia hanno diritto di chiedere non solo all Inghil- 
terra, ma anche alla Portw degli schiarimenti sopra 
questo grave avvenimento, che non si può giustificare 
per nissun motivo. La contesa diplomatica (si noti 
bene questa frase, il pubblicista austriaco la chiama 
una semplice contesa diplomatica ) fra de due vorti di 
Vienna e di Pietroburgo per una parte, e Ja Sublime 
Porta per l'altra, relativa all'estradizione, stava îu pro- 
cinto di essere pacificamente Spianata. Ora non vi è 
più dubbio che la comparsa improvvisa della squadra 





britannica deve recare alla s0/uzione definitiva di 





«poste al confronto dell'operosa sua politica devorio per- 


—ma-che,anche-i.legni unergantili:durante.da-notte do- 







































tale questione una influenza pregiudicievole, e che 
il segretario di Stato per gli affari esteri a Londra 
ha qui pure il merito er di ave iunto 
un picciolo peso di più tendente ì scon ui- 
ibripddell'EUCOpas ss crigiiz 
«1 rappresentanti < della Russia e di Co- 
Stantinopoli dovettero rimanere nov poco attoniti per 
un siffatto avvenimento che infrange le solenni pro- 
messe fatte dall' Inghilterra ; e le assicurazioni paci- 
fiche e le dichiarazioni amichevoli di lord Palmerston 










* 


dere ogni valore. ‘ 

« Non più lievi sono i rimproveri che le potenze 
europee hanno diritto di De alla Porta. Se l'Eu- 
ropa lia un grande interesse Mel mantenere inviolata 
la sovranità della Porta, questa ha del paro forti mo- 
tivi di mantenere questo principio in tutta ‘la' sua e- 
stensione edevitare ogni cosa che potrebbe farlo pe- 
ricolare. Noi temiamo assai, che una risposta eva- 
siva al tenore preciso del primo articolo della citata 
convenzione abbia ad essere impossibile. Sappiam 
bene che il ministro degli affari esteri a Costantino- 
poli sostiene che anche senza ledere il trattato si può 
permettere a vascelli da guerra stranieri di penetrare 
fino alla così detta Punta dei Barbieri in vicinanza 
dei vecchi ( dovrebbe dire dei nuovi ) castelli dei 
Dardanelli; ma la Porta ha ripetutamente, sopra que- 
Sl'oggetto, espressa una opinione contraria. 

« Nell'anno 1848 ella sostenne che gli stretti del 
Bosforo e dei Dardanelli dovevano essere chiusi anche 
alla loro imboccatura, néa solo ai bastimenti da guerra, 


vevano restare al di fuori dello stretto , e ne addu- 
ceva per motivo che durante l'oscurità difficilmente si 
potevano distinguere, dai. legni da guerra. 

« Quando poi gli ambasciatori stranieri rimostra- 
rono che i legni mercantili i {quali fossero costretti 
di dover passare la notte in alto mare, senza poter 
penetrare nello stretto, sarébbero stati esposti, mas- 
sime nella cattiva stagione ;; al gravissimo pericolo di 
naufragare, allora il governo ottomanò si decise di 
permettere che i bas:imenti mercantili, anche nella 
notte, potessero dal Bosforo spingersi fino alla rada 
di Bujak-Déré ; e dall'Ellesponto fino al seno chè si 
chiama la Punta dei Barbieri. Ma adesso è la squa- 
dra inglese che è arrivata ed ha gettata l'ancora so- 
pre questo punto, il quale finora era stato reso ac- 
cessibile, con molta difficoltà ai soli legni mercantili. 

Da questo fatto ecco la conseguenza che ne ritrae 
il foglio di Vienna: 

« Se la Porta, ‘egli dice, ha potuto fare: al governo 
inglese una tale concessione, anco le altre potenze vi 
hanno un eguale diritto. Ma se squadre russe e fran- 
cesi possono dal Mar Nero o dal Mediterraneo acco- 
starsi în vicinanza dell'inerme capitale dell’ impero 
Ottomano, dove sarebbe allora:l' indipendenza di que- 
sto impero e l'equilibrio dell'Europa ? » 

Indi conchiude: « Noi .speriamo dal nostrà governo 
che vorrà considerare nel: vero suo Inme questa cir- 
costanza e i grandi interessi che vi: si annodano. L'Au- 
stria deve soprattutto invigilare affinchè Ja violenza 
di una potenza e la debolezza di un'altra non abbiano 
a condurre alla distruzione di ùn edifizio, la conser- 
vazione di cui è per la sua polilica una questione vi- 
tale, » 

Per ben giudicare di tutta .J' importanza di quest’ 
arlicolo,, convien ritenere ‘che la Gazzerta dell’ Im- 
pero Austriaco è un foglio miuisteriale ; e chi Ia 
qualche pratica di simili ‘materie, ben. di leggiori si 
accorge che, non è quello un semplice ‘articolo da 
giornale, ma che ha tutta l'apparenza di essere stato 
comunicato dal Ministero medesimo 0 serìtto sotto le 
sue suggestioni, 

Se, questa, congeltura . sussiste; noi avremmo qui 
le traccie della politica che l'Austria è la Russia in- 
tendono di seguire, e del modo con cui vogliono im- 
(espretare l'ingresso di Parker nei Dardanclti. La 


questione adunque non sarebbé fiaila, ma sarchbe 
vppena incominciata. di 

D'altra parte la nota di Temple ministro inglesèa 
Nupoli, rimessa a quella corte sugli affari della Sì- 
cilia, e la nota più recente che si dice trasmessa dal 
Ministero in inistero francese sugli affari di 
Roma. lord Palmerston non dorme ,e 
che vuole prepararsi degli avamposti onde, se occorre 
il bisogno, suscitare degli imbarrazzi al re di Napoli, 
al Papa, all Austria ed anco alla Francia nel caso di 
un grande conflitto, 

Un altro fatto importante , è il ritorno dell’ impe- 
ratore della Russia a Varsavia, che si dà per certo, 
per trovarsi aTcolloquio, dicesi, col re di Prussia e 
limperator d° Austria. A qual fine? Forse per aggiu- 
starsi sulla questione della dieta di Erfurt ? 

I giornali francesi parlarono di un consiglio dvi 
ministri a Londra, ove dopo una viva discussione e 
malgrado l' opposizione di lord Palmerston, si sa- 
rebbe deciso di disapprovare il procedere di siv Strat- 
ford Canning ambesciatore a Costantinopoli per avere 
chiamato nell’ Ellesponto la flotta inglese, e che a 
questo prezzo il barone Brunnow, inviato russo a 
Londra avrebbe ritirato una sua nota : lo che cagione- 
rebbe nataralmente anche la demissione di lord Pal: 
merston. i 

‘Quantunque il fatto non sia fra gl' impossibili, è 
però poco verosimile che l° Inghilterra voglia umiliarsi 
fino a questo punto ; essa presenterebbe all’ Europa 
la più autentica confessione della sua debolezza e la 
Turchia sarebbe perduta. 


A. BiaxcHi-Grovini. 
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STATI ESTERI 





‘FRANCIA 


Partci, 5 dicembre. La stampa periodica francese si occupa 
quasi esclusivamente della quistione della rieligibilità del Pre- 
sidente. 1 partigiani della prolungazione del potere. esecutivo 
acquistarono un nuovo ausiliare nella Revue des Dewr-Mondes. 

Un articolo assai esteso dell'ultimo fascicolo considera la gon- 
tinvazione necessaria del mandato presidenziale nelle mani di 
Luigi Bonaparte, come il quinto atto inevitabile della rivolu- 
zione, di cui ora la Francia rappresenta il quarto alto. 

La sinistra si è convocata. il primo dicembre per deliberare 
se dovesse fare al ministero delle interpellanze sopra que' ten- 
tativi di rielezione, ma considerato che il ministero avrebbe 
potuto cavarsi d' Imbarazzo, dando una mentita al racconto del 
Crédit, como ha già fatto nel Moniteur, se no astenne. Ma 
checchè sia dello finzioni ministeriali, è pur vero che quella 
quistione costituzionale preoccupa l'opinione pubblica e tiene in 
ansia i partiti. ‘ 

1 legiltimisti per impediro l'ingresso de' bonapartisti all as- 
semblea nelle prossime rielezioni, cercano unirsi colla seno - 
crazia. Questo non ammette alenn dulibio. Parecchi fogli dipar- 


limentali, oltro alle corrisponiienze pubblicsto dai giornali di * 


Brusselle, lo asseverano fermamente, Oltracciò il Republicain 
de Lot et Garonne riferisce cho i redattori dei fogli legittimisti 
sono attualmente radunati a Parigi in congresso; presie.ilito dal 
sicnor Lubis, redattore in capo dell'Union, avendò a vice pre- 
sidente i signori Lourdoneix @ Nettement, redattori l'uno della 
Gazette de France, l'altro dell'Opinion publigue. 

Quest'alleanza del partito lezittimista co' democratici sembra 
abbia indotto il Presidente ed i capi del partito conservatore al 
avvicinarsi ed a stringere un'unione sincera fra gli amici del- 
l'ordine e della libertà, e sì assicora che “il signor 'Thiers, il 
quale ha manifestata l'intenzione di abbandonare per qualche 
fempo la politica, si recherà in questa settimana a far visita al- 
l' Eliseo, 7 

Il Presidento della Repuliblica pare abbia votuto istituire 
il governo personale solo per essere più libero nei suoi atti © 
più operoso. 1 Constitutionnel riferisce ch' egli compilò due im- 
portanti progetti di legxe, l'ono salla riserva dell’ esercito , per 
cui si potrebbe fare una rilevante riduzione nelle spese del 
bilancio della guerra, e l'altro relativo all'assistenza pabblica. 
Quei progetti sono stati dal presidente sottoposti all' esamo del 
consiglio dei ministri. 

La nota pubblicata ieri dal Moniteur, sul perfetto accordo 
che regna fra il Presidente ed il Consiglio, è ougi argomento 
di mille spiegazioni e commenti della stampa perio.lica, 11 Crédit, 
Questo partigiano della rielezione si ostina a eredere che giavi 
opposizione fra Luigi Bonaparto ed il signor Foshl e che questi 
debba quanto prima abbandonare il portafeglio, 
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L'assemblea adottò nelia seduta di ieri, per la terza volta 
la proposizione del colunnello Charras, per la quale dovranno 
essere pubblicati nel Monifeur le ragioni delle nomine e delle 
promozioni nell'ordine nazionale della Legion d'onore. .11 mi. 
nistro della giustizia avea tentato di far sospendere Ja delibe. 
razione , annuoziando che il goveruo preparava un progetto di 
legge su quell’ argomento. Ma l° assemblea assai gelosa delle sue 
prerogative, passò oltre. Quest’ è una nuova prova che ln mag- 
gioranza quantunque non ostile a Luigi Bonaparte, afleziona 
però assai poco i suoi ministri. 

Nella tornata d'oggi fu terminata la seconda deliberazione 
circa il progetto di legge relativo alla leva di 80 mila nomini 
sulla classe del 1849. Alcuni proposero degli ammendamenti ten- 
denti a ridurre quella cifra, ma furono tutti reietti. 

Il governo sembra deliberato a procedere con rigore contro il 
socialismo. Ieri fu sequestrato l' opuscolo «i Ledru-Rollin®, oxxi 
il primo numero del giornale mensile intitolato Les Veillées du 
Peuple e redatto da' prigionieri di Doullens , da Proudhon e da 
altri. Il ministero pubblico procede contro il gerente, |' editore 
e contro Eugene Sue e Toussenel, autori degli articoli incri- 
minati. 

Circolano da qualche giorno voci sinistre sulta situazione delle 
possessioni francesi nell’ Africa. Uva le di Costantina in data 
del 22 novembre, pubblicata non ha dal Crédit, faceva 
una descrizione assai scorazgiante dell' insurrezione dell' Aubès. 
Ora L'Assemblde Nationale reca che il ministro della guerra ilee 
aver ricevuto de' dispacci-assai meno rassicuranti di quelli pub» 
blicati. Si osservano nelle tribù arabe dei movimenti insoliti, che 
segnano forse una generale levata di scudi. 

INGHILTERRA 

Lonpra, 2 dicembre. La notizia data da alcuni giornali fran- 
così, che il gabinetto britannico avesse deliberato di richinmare 
e disapprovare Sic Siratford  Canming, è priva di fofidamento. 
Le corrispondenze ed i giornali «di Londra non ne parlano, 

1 fogli inglesi pubblicano il quadro del movimento commer- 
ciale e marillimo nel Regno Uvito pel decorso decennio. La 
media annuale si conservò approssivamente la stessa, solo si 
ossorva qualche anmento nell' esportazione della lana e del 
cotone manifatlurati. Ciò che poi fu in progressivo decremento 
da tre anni a questa parte si è l'esportazione dei meccanisniu, 
la quale,.del valore di lire sterline 1,072,000 nel 1847, non fu 
che di lire 598,138 nel 1848. 

Sarebbe mai che gl'Inglesi, resi più accorti, non intendessero 
più oltre di somministrare quei mezzi che diflusi nel continente 
underebbero in breve a recare il più grave pregiadizio alla loru 
industria manifatturiera? 

La Società della Navigazione a vapore orientale e peninsulare, 
al eccitamento del Governo e di tutta la stampa periodica in- 
giese, prose le misnre più idonee ad accelerare il passagio dal- 
I inghilterra al Alessandria d'Egitto, sostituendo agli attrrali 
piroscafi degli «liri di forza maggiore e di recente costruzione. 
Difatti era ben strano che mentre il tragitto dell'Oceano Atlan- 
ttico da Liverpuol a Nuoya-Yorek non ‘richiede (che da 11 a 
13 giorni, se ne impiezhino da 16 a 17 pel tragitto da Sout- 
hampton ad Alessandria, il quale è di Innghezza pressochè 
euuale, ma si eseguisce in mare assai più tranquillo. D'ar in- 
nanzi credesi che nun ci vorranno più di 12 giorni per que- 
slullmo viaggio. 

GERMANIA 

Serivono da Luxemburgo, che l'ussemblea nazionale del gran- 
ducato ricevette il 25 novembre invito dalla Prussia di accedere 
all'alleanza intima. Il governo sembra avervi acconsentito pere 
chè domandò un credito per sopperire alle spese d'invio dei de- 
potati al parlamento germanico. , 

Ad Annover, il 30 novembre, il ministro Lebzen domandò una 
seduta secreta alla seconda camera. Fu quindi fatto uscire il 
pubblico che stava nellettribane.: credesi che si trattasse di una 
piroposta tendente ad accordare al potere centrale. un contin- 
gento per In Motta tedesca. 

FRANCOFORTE, 3 dicembre, Le difficoltà che si oppongono all 
installamento «lella commissione federalo aumentano , invece di 
dimintire : esso provenzono tutte dagli stati che non vogliono 
riconoscere l'iterim prima di averue interrogati i loro parla- 
menti. L'Austria piglia da ciò arcomento di opposizione alla 
Prussia e modo di accrescere i dissidii. 

Da qualche giorno si è riunito il comitato della grande asso- 
ciazione tedesca, istituito per la protezione del lavoro nazionale. 
Ha per iscopo di «leliberare sulle proposizioni dell'Austria con- 
cernenti la formazione di un'nuione doganale austro-zermanica, 
I comitato in zenetale vi si mostra favorevole, «redendo che 
nun abbiano a provenirme nè lo scivulimento dello Zolivere)n, 
nè una scissura tra. gli stati che lo compongono. Ul comitato cer- 
cherà far di tutto per agevolare l'unione progettata; solu desi- 
cera che si abbreviino i termini di transizione stabiliti dall’ Au- 
sima, 

L'associazione protezionista, sedente in permanenza a Fran- 


* coforte, è presieduta dal giovane priucipe di Hoheniohe e com- 


posta in gran parto d' industriali degli stali meridionali : ouwde i loro 
fntoressi essendo opp sti a quelli del settentrione , desi erano 
che i diritti impostivat Zoltrerein vengano aumentati. Una volta 
îl progetto di formare un solo territorio cominerciale per Lutta la 
Germania non aveva incontrato molta fortuna presso il comilato 
sebbene emanasse dall'assemblea nazionale allora riunita ; ora è 
chiaro che la propensione che al presente esso dimostra alle pro- 
poste dell'Austria non devesi ascrivere nl desideri» di un'unione 
austro-germanica pir se stessa, bensì a quello di vedere accre- 
sciute le tasso imposte al Zollverein, principio su cuì si fond ail 
disegno dell'Austria. Ecco in qual modo quest'oliima teude car- 
pire | influenza alla Prussia, che ne e atta testa. 
PRUSSIA, 

Bertino , 3 dicembre. Da un dispacio telegrafico spedito alla 
Gazzetta di Colunin rilevasi che il pubblico ministero ha desi- 
slito ill'accusa riguardo a Waldeck. Questo fatio è no trionfo 
per Waldeck ed i suoi amici, 

La camera elettiva nella seduta del prim» di questo mose, 
malgrado l'opposizione di Gerlach e dei suvi amici, adottò il prp- 
getto di legge dell'esenzione dall'imposta di classe. Questa lege 
andra in attività col primo del ds gennaio. La seconda 


camera dilferì da discussione delle materie riguardanti la qui- 
slone cermanica. 

Crodasi ch» l'Austria mantanga nello Schleswig una nocevole 
agitazione contraria alla miscone conciliatrice dei simori Ple 
è Lalienbrorn. Quest'ultimo mnsieme al sig U.odorn arrivo 
& darei i 20 nov iabre pur recarsi a Berlino, 








" AMENICA SETTENTRIONALE. 

I canfieri di Nuova York, che ogni anno costruiscono presso 
a 200 legni a vapore, dicono i giornali degli Stati Uniti, sono al 
preseate in una operosità straordinaria. 

Vi si contano: 5 legni a vapore da 3,000 tonnellate ciascuno ; 
1 «la 2,900 tonnellale, 1 da 400, 4 da' 150; f1 legni a veto, da 
1200 tonnellate ciascuno, una barca da 600, e una scia da 100; 
in totale 28. navigli della capacità complessiva di 34,750 ton- 
nellate. 3 | 
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STATI ROMANI 

Roma, 16 novembre. Dalla Gazzetta univresale di Augusta 
togliamo la sezuente corrisponitenza : 

» 11 governo ed ‘alcune società private si danno premora di 
spargere a poco prezzo ed anco, secomio le circostanze , per 
niente diverse operette fra il popolo onde renderlo più costu 
ergli lè massime della sana politica; e innanzi 
tr nrale, inculcarali una ferle illimitata nell'ec- 
cell a della domipazione pretesca e nella imma- 
colata dî quelli dhe la rappresentano. Furono perciò ri- 
stampati l’ullimo discorso di Montalembert, il rapporto di Thiers, 
le Sette parole liberalî d'un italiano, e ‘quest'ituliano è il padre 
gosnita (noî non: facciamo che tradurre) ‘Taparelli d'Azeglio, fra- 
tello al ministro degli‘ esteri. in Piemonte; il Cattolicismo e la 
Demagogia di un anonimo (l'abate Domenico Zanelli); la Dema- 
gogia italiana e il papa re del padre Carlo Curci, il famoso av- 






versatio di Vincenzo Gibberti ; un'operetta del six. Schmitt altro. 


volte impiegato presso’ il ministero del culto in Francia , nella 
quale tratta da questione se, il papa debba conservare il suo po- 
tere temporale; il sig. mitt decile naturalmente per l'af- 
formativa; altrimenti il sigggeocolo non sarebbe sulla lista dei 
bunni libri. | 

Ivaltra parto il sig. Marco Minghetti di Rologna (redattore del 
semi austriaco Statuto di Firenze), altre volle ministro papale 
dei lavori pubblici, ht pubblicato a Firenze una memoria 
Sulla ristaurazione del governo papale, in cui pone la massima 
ili una completa secolarizzazione del ministero e domantla per 
lu stato ecclesiastico il sistema rappresentativo. Egli raccomanda 
una piena separazione degli affari ecclesiastici dai temporali , e 
riclama pel temporale i ministeri degli esteri e della istruzione 
pubblica. Onde poi non nuocere al diritto della chiesa di vigi- 
lare sulla pubblica istruzione per ciò che concerne i suoi rap- 
porti col dogma e la morale (la morale dei preti di Roma!!!) 
propone d’istituire una Giunta generale composta «i ecclesiastici 
la quale sopraintenda non solo alle scuole dello stato ecclesia- 
stico, ima a quello di tutto il mondo cattolico. (Povero Minghetti, 
fa compasstone! ). 

Frattanto col principio del nnovo anno si apriranno le scuole 
del collegio romano. I profess>ri gesuiti che durante Ja rivolo- 
zione si erano dispersi nel: Belgio, in Francia, a Stonghorst, nel- 
l'inghilterra, nel Vallese, in Irlanda, a poeo a poco tornano a 
Roma e girano intorno con aria di compiacenza nel loro abito 
clericale. Anche nelle provincie ì padri di Gesù aprono le loro 
scuole. \ ’ 

Qua e colà sì vedono per Roma ‘fabbricar’ nuove case o ri- 
staurare le vecchie. In una di queste case, nella via Graziosa 
ai Monti, nell'abbattere un pezzo di fabbricato fu scoperta una 
parete dipinta del tempo dell'antichità romana. 

Il magnifico palazzo Madama ove stelle finora la prefettura 
di polizia, è destinato per gli uffizi del ministero di finanza. La 
polizia insieme col tribunale, criminale saranno trasferiti nel 
grin palazzo della curia innocenziana. 

Colla morte di don Orazio Falconieri trovasi estinta la linea 
mascolina di questa antica e celebre famiglia nobile tosco-ro- 
mana, € il fidecommisso.. Falconieri ricade alla chiesa di Sau 
Giovanni dei fiorentini in Roma. 

1 viveri sorio discesi ud un disceto prezzo. 


Roma, 3 dicembre. 11 generale francese ancora non è tornato: 
si dice che possa essere di ritorno fra due giorni. Tornerà egli 
col papa? Alcuni dicono di sì, ma i più di no: il fatto è però 
che non si sa nulla di posilivo su tal soggelto. Continuamente 
giungono staffette dalla parte di Napoli, e vari punti dello Stato. 

La commissione di censura prosiegue ad imperversare, ed ogni 
giorno colpisce coi suoi fulmini qualche povero infelice. Il po- 
vero Bellotti (1!) è stato Sospeso dalla Dateria per un anno. Bel- 
lotti! uomo ipnocuo per tutti i rapporti; quanto onesto, altrel- 
tanto poi estraneo non solo alla poli.ica, ma caldo parteguiatore 
del governo dei preti, e, come dicevasi una volta, codino sfegn- 
tato. Bravi, benissimo! se fossero pagati daì loro nemici per farne 
di così grosse non le farebbero. 

Poveretti! non sanno come accorciare la durata di questa eflì- 
mera potenza !! Poveretti! si scavano la fossa colle loro mani. 

Roma è realmente una terra di morti, La miseria, l'ozio, l'an- 
gustia, lo squallore, la disperazione passeggiano per le vie; ap- 
pena si ricambia un salvio, ,, 

Un ordine del giorno alte troppe francesi inibisce sotto pena 
dell''immediata espulsione dai reggimenti, a qualunque uMziale 
di parlare di politica in qualunque senso, in qualunque luogo , 
ed in qualunque caso, facendo riflettere che il soldato deve es- 
sero una macchina, che la politica deve discutersi dai gabinetti; 
ed è per questo appunto che la nazion francese ha posto al go- 
verno delle cose uomini di esperienza d' ingegno e di fede. Ma- 
teria per lo Charitari, 

Samzianino, 11 deputato della Costituente romana, Salvatori di 
Macerata, è morto di tisi in Serravalle, borgata della Repubblica 
di Sammarino. Quel povero ma libero popolo lo ha profomia- 
mente compianto , ed uomini e donne sono copeorsi in folla ai 
suoi ‘unerali, e ne hanno accompagnate le spoglie fino alla 
chiesa de’ cappuocini dove è stato sepolto. Il concerto musicale 
di Sammarino precedeva il cataletto suonando una marcia fu- 
nebre. Gli uomiui liberi onorano i martiri «ella libertà. 

(Nazionalt) 

BorogNa, 1 dieembre, Mentre si chiudevo le università, si so- 
spendono i professori, si minacciano pene a ‘chi non osserva le 
feste, i Botteghini del Lotto sono aperti in ogni momento , per 
succhiare il-sangue dal povero, trarre al laccio i troppo Giuciosi 
ignoranti. È singolare il metodo che sì usa per i nuovi maesti 
destinati a far lezione invece dei professori suspesi; si rende dy- 





vertito il tale o tal altro, che è stato destinato dal Governo, di 
cui gode tutta la fiducia, a far le lezioni ecc....... per cui gli*si 
inculca di far istanza ad ottenere quel posto al quale ‘era già 
destinato. Non si sa ancora «hi sia stato il distributore di sa- 
pienza; e siamo curiosi di vedere questi vanarelli che avranno 
ardire di sostiture celebri uomini e celebri europee rinomanze cui 
solo «delitto è Aver LUCE D'INTELLETTO. Uno di questi giovi- 
nelti, medico, si presentò alla cancelleria dell'università per sa- 
pere se cragli stata assegnata alcuna cattedra ; il cancelliere ri- 
sposa che no e gli chiese di quale facoltà intendesse volo 
Pur che sia, rispose l'arrogante neofita universitario : Non v'ha 
che quelia d'agronomia, rispose il cancelliere: Ebbene , riprese 
l'arditello, la si serbi per me. 

La clinica si farà iu tutti gli ospedali, ma agli studenti non si 
accorderanno più malati da curare. 

PARMA E MODENA 

La Gazzetta di Vienna del 30 novembre pubblica la seguente 
convenzione tra i governi d’ Austria, Modlena e Parma, risguar- 
dante una lega doganale da conchivdersi tra questi Stati : 

Sua Maestà l'imperatore d'Austria, re d’ Ungheria, Boemia , 
Galizia, Lodomiria , Lombardia , Venezia, ecc. ecc. ecc. 

S. A. R. l'arciduca, duca di Modena, ecc ece., e 

S. A. R. l'infante di Spagna, duca di Parma, ecc. ecc. 

Analogamente alle scopo della convenzione tuttora vigente, e 
stipulata dalla M. S, con S. A. R. l'arciduca duca «di Modena 
nul 23 gennaio 1848, la quale con dichiarazione in data d' ierì, 
venne estesa agli stati di S. A. R. l' infante duca di Parma, ed 
inerendo al convenuto nell’ articolo primo della medesima, che, 
cioè, avanti della sua cessazione dovesse, col mezzo di speciale 
Commissione , devenirsi ad un più stabile e più esteso trattato, 
il quale, abbracciasse e contemplasse i molti rapporti del traf- 


- fico vicendevole dei loro stati; persistendo ora nel vivo dssiderio 


di favorire, il più ch'è possibile, tali relazioni commerciali, e 
di giungère , con una comunanza d'interessi, a realizzaro il 
vapluggio reciproco dei loro sudditi, — 

hanno, mediante accordo fra i rispettivi governi, fissato quanto 
appresso, e nominato a loro plenipotenziarii ; civè: 

S. M. l’imperatore d' Austria il sig. Carlo Lolovico cav. do 
Brock, cavaliere dell’ imp. ordine austriaco di Leopoldo , suo 
ministro di commercio ecc. 

S. A. R. l'arciduca duca di Modena, il sig. Teodoro conte de 
Volo, cavaliere dell’imperiale Ordine nustriaro della Corona di 
ferro, suo ciambellano, consigliere del ministero degli affari 
esteri, ecc.. è x 

SCA. R. l'infante duca dî Parma, il sig. Tomaso barone Ward, 
graneroce dell'Ordine granducale ‘di San Giuseppe di Toscana, 
senatore — grancroce dell' Ordine Costantiniano di San Giorgio 
di Parma, cavaliere di prima classe dell'Oriline di $. Lodovico 
pel Merito civile di Lucca, suo ciambellano, consigliere di 
Shito, ece. 

1 quali, essendosi riuniti in Milano, od avendo csibiti i loro 
pieni poterì, trovati in buona e debita forma, e quelli scambia- 
tisi, hunno convenuto e stipulato gli articoli seguenti: 

Art. I, Si riunirà in Vienna, entro il più breve termine da 
concerlarsi 6 determinarsi in via diplomatica, un'apposita com- 
missione, composta dei delegati delle alte parti contraenti, a fino 
di trattare della fissazione di una lega doganale, il cui scopo di- 
chiarasi fin d'ora essere quello esclusivamente di favorire ìl 
traffico e le relazioni fra Stato @ Stato, col debito ricuardo agli 
erarii rispettivi, e senza pregiudizio delle sovranità che andreb- 
bero ad aderirvi. 

Att. Il. Ogni qualvolta le relative negoziazioni ragciunges- 
sero lo scopo che si propongono, la suenunciata leca doganale 
verrà cionnostaute risguardata siccome un esperimento, e quindi 
non avrà durata maggiare di anni cinque, salvo alla commissione 
inilicata nell'articolo precedente, il determinare, fra gli altri og- 
getti, anche il modo di prolungarlo o rinnovarlo. 

Art IIl. Dandosi però il ceso che dette nozoziazioni qui 
prestabilite non avessero raggiunto il loro sviluppo, ed anzi che 
la léga doganale, cui tendono, non fosso in attività prima, od 
all’epoca della cessazione fissata alla convenzione commerciale 
di cui sopra, e che, come si è detto, venne per Moilena con- 
clusa nel 23 gennaio 1848, ed estesa a l'arma col giorno di ieri 
sì dichiara che la convenzione stessa abbia a intemiersi prolun- 
gata, per finire sollanto quando sieno introdotti in pratica gli 
effetti, dell'unione doganale, o quando in modo apposito diver- 
samente si combini. 

In fede. di che , i rispettivi plenipotenziarii hanno firmato Ja 
presente in triplo originale , e vi hiuvo apposto il sigillo delle 
luro armi, 

Milano , il 3 luglio 1849. 

De Baucx. Troporo De VoLo. Wanp. 

(LS) (La. S.) (L. Sì) 





INTERNO 


La Gazzetta Piemontese pubblica un decreto del ministro delle 
finanzo concernente lo stabilimento delle direzioni demaniali 
nell'isola di Sardegna. In forza quindi di questo decreto in cia- 
scuna «elle tre città capo-luogo vi sarà una direzione dell' insi- 
nunzione e demanio. È È » 

È arivato a Turino il conte Appony, ambasciatore d'Austria. 

Legziatno nel Corriere Mercantile : 

Gexova, 7 dicembre. Siamo positivamente informati che gli 

intendenti mandarono ad ogni parroco o sindaco sei a dieci 
copie del Giornale degli elettori, redatto, come ognuno sa dal 
sig. Pasquale per cora ed a spese del puverno. Circostanza de- 
gralante per l'amministrazione pubblica, quel giornale è una fi- 
lippica diretta atle person degli ex-deputati che nomina e dif- 
fama nno per ono. 
È Siamo altresì positivamente informati non salo che le candi- 
dature governative presso gl'intendenti esistono ; ma che inoltre 
ogni candilato ministeriale ricovotte una circolare governativa 
colla quale se gli promette valido appozgio, e si esorta ad usare 
delle sue risorse particolari d'influenza per riuscire. 

Da quanto ci scrivono, i caudidati ministeriali sono in genere 
molto male distribuiti ai vari collegi, e senza coguizione del 
luogo e degli uomini. 
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QUESTIONE D'ORIENTE. 

Torniamo assai frequentemente sopra questa materia 
c_vi prestiamo una maggiore giienzione che non a 
qualsivoglia altro, negozio che trattisi jin Europa, per- 
chè questo è il. principale, ed il nodo a eui sono 
stretti tutti gli. altri. Quando più altri giornali an- 
nunciavano siccome appianata questa questione, noi 
ci siamo ostinati a crederla più complicata che. mai, 
come persistiumo ad essere convinti che non si ri- 
solveri altrimenti che con una guerra. 

leri abbiamo riferito un articolo della Gazzetta dell 
Impero Austriaco, il quale ci rappresenta în qual 
modo questa faccenda cominci ad essere rivelata al 
pubblico dal ministero di Vienna; oggi troviamo nella 
stessa Gazzetta (foglio del 4 corrente). mpa corri- 
spondenza di Costantinopoli, la quale ci sembra nient' 
altro che un estratto dei dispacci della medesima de- 
gazione austriaca in quella città, raffazzonato in modo 
dla poter essere sottoposto ul pubblico. 

In questa corrispondenza noi vi troviamo precisa- 
mente le cose medesime potate nel precedente articolo, 
relative alla convenzione 15 luglio 1861 cd al modo 

“con cui fu interpretata altre volte dalla Porta, e elie 
surchbbe in contraddizione col modo con cui intende in- 
ferpretarla al presente; ma vi sono poi varie altre 
considerazioni che stimiamo pregio dell'opera di far 
conostere ai lettori : 

« Lord Palmerstoh ; si dice, o sir Stratford Canning, 
o sir William Parker hanno duto nno schiaffo a tutte 

“de grandi potenze segnatarie del trattato 15 luglio 1841; 
ma gl inglesi sanno cos bene distribuire la colpa fra 
molte mani, da lasciar sempre che innocente apparisca 
fa mano clie guida i fili. In oltre la Porta, per garan- 
tire l'integrità di cui era stato conchiuso quel trattato, 
e percui ora quella stessa integrità è compromessa dalla 
apparizione di una squadra nei Dardunelli, fu dagli 
inglesi trascinata in nuovo conflitto colle sopraddette 
potenze, presupposto ( parole notabili ) che esse 
diano ancora dell'importanza al mantenimento 
dvi trattati în genere — e che sull’ impero otto- 
mano e sul'suo destino pensino nel 1849 come 
pensavano nel 1841. 

« È naturale che la prima domanda debb' essere 
diretta alla Porta. Ella sapeva l'avvicinarsi di una 
squadra inglese, essa non prese alcuna misura per 
impedire che entrasse nei Dardanelli , essa, a fa- 
vore di cui era stato conchiuso quel trattato, ed a 
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APPENDICK 





PROGETTO 
D' ORGANIZZAZIONE DELL'ARMATA, 


Molte sarebbero le considerazioni che dovrebbero precedere 
il presente progetto, vue convincere chi di ragione dell’ utilità 
della forma della mia proposta: ma siccome nu sarebbe duopo 
discendere ud infinite e minutissime spiegazioni che troppo mi 
dilungherebbero, così tralascio ogni altra dissertazione contidaudo 
nel buon senso degli intelligenti, e mì limito a svolgerne la formia. 

lo credo che sia fuori di ugni dubbio il desiderio che ha una 
nazione di avere un' armata rispettabile, tanto pel suo numero 
che per l'istrazione, e la disciplina: ma per possedere questa 
farebbero duopo ingeni spese che.il paese non potrebbe sop- 
portare; dunque lo studio dell'organizzatore deve rivolgersi a 
cercare la forma che più convenga, affinchè da questa ne nasca 
quell’ armata numerosa e compalta , «desiderata dalla: na- 
zione ,, senza che questa abbia a sopportaro una maggiure 
spesa, di quella cho era ‘costretta nei lempi ordinarii. Le finanze 
del paese permettono soltanto di tenere in piedi cont.nuamente 
un'armata di 30 circa mila uomini. A 

La posizione geografica © politica del paeso richiede un ar- 
mata di,150,000 uomini, continuamente istrutta e disciplinata ed 
in tondizione tale da poterla presentare al combattimento al 
primo tocco di tamburo, 


Da qui nasce il problema di nun accrescere le spese alle quali 


favore di cui-le potenze si, erano ‘messe di accordo 
“sopra ciò che lu Russia a proprio, vuntaggio chiedeva 
daglî articoli di Huukiar-Skelessiy e che le potenze 
non vollero consentire alla Russia. | 

« Il signor di Titow e il conte Stirmer, domanda- 
rono ad Ali pascià ministro degli esteri delle spiega- 
zioni in proposito. Dapprima egli rigpose, la Porta non 
paver cognizione di quella; ‘ave » dato alcun 
permesso. Più tardi ( sir “è di un 
svelta) Ali pascià trovò una migliore scappatoia e di- 
chiarò che il trattato del 1844; non è perciò intac- 
cato, stantechè ogni naviglio ‘abbia vil diritto di a- 
vanzarsi nei Dardanelli fino alla! pucta de’ Barbieri. 

« Alì pascià sembra essersi filtto alla scuola dì Sa- 
rim effendi altre volte ambasciatore in Persia, poscia 
ministro degli esteri, uomo di! cui iescid pascià, 
l'attuale granvisir, disse: A mando ai persiani 
persessere più sicuro, stontechèegli superi di- lunga 
mano il più gran bugiardo del.mondo, . ., 

«Chi anche per poco ha praticato qui, sa a quante 
sofisticherie la navigazione degli stessi legni mercan- 
tili fosse sottoposta dal rigore icon cui la Porla vo- 
leva musitenere il trattato del 1841, » 

Qui il corrispondente espone) la pratica ossersata 
fino al 1845, di cui abbiamo fitto cenno nel foglio di 
ieri, iti prosiegue : 

«Quasi ogni legazione di qui si tiene a propria 
disposizione an legno da guerda, e serve per portare 
i dispacci, quando il battello di posta è già partito : 
onde succede che spesse volle per raggiungere la 
stazione di fermata di quest'ultimo sia costretto a 
passure giù e su i Dardavelli. In tal caso per ogni 
legno che uscisse dallo stretto, affinchè potesse poi 
rientrare, si spediva un fermano al copsole della sua 
nazione si Dardanellicche-autorizzavaril. pascit lveale 
a lasciarlo passare; ina se accadeva che arrivasse 
dopo il tramonto del sole, ei doveva ancorare alla 
punta de'Barbieri. Anzi il rigore veniva spinto sino 
alla pedanteria. Posto, per esempio, che un vapore 
partito da Costantinopoli il mattino, raggiungesse il 
legno di posta a vista dei Dardanelli, non poteta tor- 
nare indietro, ma doveva fermarsi sotto il castello 
dell'Asia, perche il fermano, che suolsi spedire qual- 
che giorno dopo, non era anéora arrivato, Suecbdeva 
altresì che, sebbene un legno da guerra recasse im- 
portanti notizie, e che il fermano fosse giù nelle mani 
del console, pure, siccome il legno aveva avuto la 
disgrazia di arrivare alcuni minuti dopo il tramonto, 
tutte le sollecitazioni, tutte le preghiere del console 
tornavano indarno: bisognava alcorare fino al se- 
guente maltino, 






n 


era di già tenuto il Governo , ed avere un'armata qunopla in 
continuo esercizio e disciplina. 

Il sistema d' organizzazione che in imprendo a proporre, spero 
che varrà a risolvere il suddetto problema. 

N primo pensiero dell’ organizzalure d'an'armata si è di non 
perdere di vista fa necessuria ecovomia; e perciò deve por 
mente : 

1. A trarre. profitto ili tutti gli individui cho il governo è già 
tenuto di mantenere per È servixi prestati, 

2. Quale sia l'arma più utilo e confitelente’alla natura ilet ter- 
eno dove l'armata devo atiré, senza sprecare inutili spese, 

3. La forma delle falangi che più inflaisca sul morale del sol- 
dalo, e lo spinga volonteroso alla vittoria, 

H governo dopo la trascorsa guerra è tenuto in dovere di 
mantenere alle cose loro un infinito numero d'uffiziali resisi 
superflui per la riduzione dell'armata sul piede di pace, i quali 
uniti a quelli ancora esistenti sotto le armi, saranno sufficienti 
per occupare i posti che rappresenta la nuova forma in proposi- 
zione, e così se ne ritrae un utile dilla stessa spesa. 

La cavalleria è eertamento un'arma utilissima dove il terreno 
si presta per la sua azione, ma nei terreni colti e montuosi, 
come il nostro, non sempre può sviluppare la sua forza, e 
perciò non può, suo malgraito, corrisponilere alla sua istituzione 
per cui riducendo la cavalleria a sei suli reggimenti di 400 uo- 
mini caduno, e portando l'artiglieria a Cavallo a 9 batierie di 8 
pezzi, io cruslo cho si sarà numentata fa forzi senza accrescere 
la spesa, poichè questa riunisce l'an'arma coll'altra, e sì presta 
contemporaneamente al doppio servizio, © 

Il coraggio non sempre nasce dal carattere personale, ma le 
più volto è fizlio detl'emulazione, e' dello speciale amor proprio, 
coslechè istituendoi reggimenti per Pstinzione di provincia farà 


indete più ‘ 


« Già da vari anni la Russia fece fabbricare in 
Inghilterra molti piccioli battelli a vapore da guerra 
senza cannoni e montati come»i legni mercantili , 
e come tali dovevano passare dai Dardanelli nel mar 
Nero. Uno di questi battelli, ne ignoro il motivo, in- 
vece della bandiera mercantile linalberò. quella di 
guerra, e passava bravamente ì primi castelli, 1 se- 
gnali lo ammonirono di legare ei sfilò dritto; fu 
avvertito con una cannonata a polvere; si fermò, indi 
non iscorgendò più altro, tirò innanzi; ma una palla 
di cannone che striseiò da prua, lo costrinse a far 
allo. Si venne ‘a schiarimeuti: a richiesta del console 


«russo il pascià mandò a Lordo na commissione, che 


verificò la qualità del battello. Non,per questo gli fu 
permesso di continuare il viaggio, se non a patto che 
inalberasse la bandiera mercantile e tornasse indietro 
fino all'ingresso del canale, per poi rifare il cam- 
mino, » È 

Osserva ancora il corrispondente, che se era dato 
oi bastimenti mercantili di potere gettar l'ancora: alla 
punta de'Barbieri, non fu però mai permesso ad alcun 
bastimento di linea, e cita l'esempio dell'ammiraglio 
francese Tarpin che, anni sono, volendo recarsi a vi- 
sitar Costantinopoli sopra il bastimento di linea il 
Tritone, dovette lasciar questo nella rada fra Tenedo 
ed Alessandria di Troade, e salire il cansie sopra una 


fregata a vapore. Dopo lutto questo; soggiuuge egli, 


quanto sia insulsa la scusa di Ali pascià relativa alla 


squadra iuglese furte di oltre 900 cannoni, ciascuno 
lo vede. 


« Il trattato del 1844 fu violato in comune dall’in- 
ghilterra e dalla Porta. Ci rimetteremo al futnro per 
sapere se le grandi potenze che | hauno sottoscritte 
vorranno sopportarlo in pace, se sussisterà 1’ integrità 
della-Porta; a cui quelle come questa hanno interesse; 
e se la pace dell'Europa non sarà turbata col passare 
sotto silenzio |" arbitrio del più ardito uomo di mare , 
che abbia l' Inghilterra; e che al. primo anvunzio di 
una differenza insorta sui trattati, va a dare il erollo 
alla fabrica?! 


« Lord Palmerston cede se trova il terren duro, e 
cedette infatti dinanzi ln ferma volontà di un ministro 
spagnuolo. Dirà che Parker per eccesso di zelo ha 
oltrepassate le sue istruzioni, o sosterrà che egli pure 
ha voluto niente più che assicurare l'integrità della 
Porta. Ma anco la Francia si lasciò trarre ad una di- 
mostrazione simile, e la sua squadra ha gettato l' an- 
cora nel golfo di Smirne. Fin dove la quistione possa 
essere spinta, appena si può vedere, ma è un peso di 
più gettato sulla bilancia de'pecenti di lord Palmersto» ». 

Finqui la supposta corrispondenza della ministeriale 
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sì che ne nascerà quell'emulazione di provincia e dallo stesso 
amor proprio il desiderio della gloria, 


PRIMA BASE. 


+ AMfinchè la nuova forma d'armata che presenta questo pro- 
gelto si renila di facilo esecuzione e che possa corrisponilere sla 
aspettaliva, è necessario primieramente ordinare gli Stati di ter- 
referma in undici divisioni eguali tutte in popolazione. 

Ogni divisione sarà suddivisa in tre provincie; ogni provincia 
sarà suddivisa in tre tappe militari, ogni tappa militare sarà su:l- 
divisa în sei circondarii militari; e cio sempre il più che si può 
in egual numero di popolazione. 


Forza complessiva dell'Armata. 


La prima necessità d'un armata si è d'avere uno stato mag- 
giore diligentemente istrutto e tale da poter disimpegnare tutti i 
servizi da esso riehiesti. E siccome questo deve essere la fonto 
ilella scienza militare non voglio nè limitarne il numero, nè la 
forma, wa debbo però meltero.sott' occhio quali debbono essere 
el'individui che debbono anche essere ad esso aggregati, per 
potersi perfezionare nell' alla scienza militare, 

Il generalo in capo dell'esercito , sarà capo mato del curpo 
dello stato maggiore generale. 

Un tenente generale sarà capo del puro corpo dello stato mag- 
giore. 

A questo corpo debbono essere aggregati tatti i generali in 
genere delja linea, abbiano essi il grado «di comanilanti un corpo 
d'armata, o quello «i comandante una divisione, 

L'istruzione di questi , sarà presieduta dal gonerale in capo 
dell'armata, o quella per gli uMziali di stato maggiore puro, dal 


comandante il proprio corpo. 
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UV di 
Cazzetid dell'impero d'Austria, ora eceone un’ al- 
tea di/ua foglio non ministeriale; quale il sopra ciò che 
siccrle a Costantinopoli è d'ordinario bene informato. 
Wanderer del £ ha una lunga corrispondenza 
fà dita di Costantinopoli 21 novembre dalla quale 






MA, i seguenti fatti che il relatore dà per cer- 


f 


tissimi. 

La Russia domanda che Bem e gli altri polaechi i 
quali hanno abbracciato l’istamismo , non solo siano 
allontanati dal confine, e non ammessi a nissun ser- 

* vizio attivo, ma che abbiano ud essere trattati come 
prigionieri e posti sotto custodia. 

La Porta rispose puro e semplice, che costoro 
avendo abbracciuto fa fede di Maometto, sono perciò 
diventati suoi sudditi, etocca a lei sola, come potenza 
indipendente di dar disposizioni sul loro conto. 

Îl relatore aggiunge : Sarci quasi tentato a credere 
che la Russia pose avanti delle domande, che desi- 
dera di veder rigettate, per aver poi un pretesto di 
rompere alla guerra. 


Egli osserva altresì che la risposta del Divano ,, 


concertata coi ministri d'Inghilterra e Franeia, fu 
pure comunicata, medianie una nota ai ministri di 
Russia e d'Austria; ma che il sig. Titow la rimandò 
colle seguenti glosse marginali. 

Che alla parola allontanare relativa ai profughi, 
si debba sostittire Qdiscacciare, perchè questa espres- 
sione è stata adoperata anco nei fogli russi per or- 
dine del governo. 

Che la Porta sia tenuta a dichiarare officialmente ed 
esplicitamente, che riclamerà il disenceiamento di 
quei polaceh che sono forniti di passaporti o di na- 
turulizzazione di altre Potenze, tosto che la Russia, 
provi le rivoluzionarie loro mene contro di Jei. 


Che l'imprigionamento di Bem e dagli altri rine- 
gali, congiunto all'obbligo di eustodirlî eon tanto ri- 
gore da reniere impossilile ogni loro relazione al di 
fuori, è una condizione dalla quale la corte di Pietro- 
bu xo non può prescindere, 

Ammesse queste modificazioni, il signor Titow di- 
chiarò, che avrebbe spedita quella risposta a Pietro- 
burgo; ma Alì pascià dichiarò parimente agli amba- 
sciatori d'Inghilterra e Francia che sono inaccettabili. 

Questa nota colle osservazioni del signor fitow fu 
spedita a Fuad Effendi coll'incarico di dichiararle i- 
nummissibili, e di far gradire la risposta tal quale 
fu redatta dalla Posta, appoggiandosi principalmente 
ulla necessità in cui ella trovasi di mantenere la pro- 
pria dignità ed indipendenza. 

Por ciò che concerne l' Austrin, quantunque la ri- 
sposta del Divano soddisfi a tutte le sue dimande, 
pure il conte Stiirm i si trovò in debito di dichiarare 
ch'egli non può riprendere oflicialmente le relazioni 
diplomatiche se queste non siano prima ristabilite colla 
Hiussia; perlochè non può accettare la dichiarazione 
della Porta come definitiva. 

La citata corrispondenza aggiunge finalmente che i 
vascelli russi di alto bordo che trovansi lungo le coste 
detla Circassia, hanno avuto ordine di unirsi a Se- 
hastopoli; che nei cantieri di Cherson.e di Nicolaieff 
si fubbricano cannoniere e legni da trasporto ; e che 


nuove truppe furono spedite: nella Caucasia e nella 
Georgia, 
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N, 30 Batterie di 8 pezzi caduna . . uomini N. 3500 

af 6 Meggimenti di cavalleria . ,.. , » » 2400 
df * 1 Briguta di Bersaglieri . .... =» 400 
*..» i Brigata d'ordinanza , ...,-. |, * - * 6000 
« 1 Battaglione del Genio o zappatori . «_» 720 

» 1 Battaglione di Treno provianda ', . PUR 400 

» 12 Contingenti a 9,307 caduno per le divi- 
sioni provinciali . . . ... . . 

* 10 Contingenti di Bersaglieri della Sardegna 

a 600 caduno . ale * e (6000 

Bassi ufliziali e tamburri per l'armata provinciale 8316 


111684 


Forza totale dell' armata vomini N. 151326 


Sviluppo e composizione dell'ordinanza 
Artiglieria 


N. 7 Balterie «di posizione a 94 vomini caduna N. 6358 
» 9 Batterie a cavallo a 96 nomini caduna * 804 
» 14 Batterie di campagna a 94 uomini caduna * 1316 


Kimangono di riserva per pontonieri e piazze forti + 062 


Totale delì' artiglieria N. 3,500 
Ogni batteria sarà composta di 
i Capitano 
2 Luogotenenti 
1 Sollotenente 
I Sergente furiere 
1 Caporale furiere 
8 Sergenti 
12 Caporali 
2 Trombetta 
78 Cannonieri perle batterie a piedi 
86 Cannonieri per le batterie a cavallo. 
Il servizio del cannoniere «durerà 7 anni continui, quindi ri- 
ceveranno il loro congedo di riserva per 3 anni, così che sa - 
rauno obbligati col Governo per 10 auni. 









Dal canto loro i turchi fortificano Rusteiuk eGhers; * 
ufficiali dell'esercito dell'Anatolia furono” mandati ad 
Erzerum verso la frontiera dell'Armenia russa ;. e i 
corpi dell'Irak e dell'Arabistan vicini alla. medesima 
frontiera sono stati posti sul piede di guerra. , 
+ Da questa complicazione di cose, desunte dalle fonti 
più sicure, risulta chiaro che una guerra immensa 
sta per iscoppiare, come lo provano eziandio gli ar- 
mamenti che l'Austria fa quasi sotto i nostri occhi. 
E noi in luogo di umministero provvido, antiveggente, 
che si prepari con sollecitudine al cospetto dei sopra-, 
stanti gravi avvenimenti, ne abbiamo uno che si perde 
fra le inezie, che si trasforma in capo partito, che 
fimenta le dissensioni, invece di conciliarle. Dica pure 
il Risorgimento, che noi inventiamo la storia; certo 
noi non siamo inspirati da quella divina sapienza, nè 
possediamo quella logica così profonda, che fu riservata 
come un privilegio al circolo de'suoi eletti; ma sa- 
rebbe un male per tutti, più che per noi soli, se ci 
fosse riservata là sorte di Cassandra di predire. il 
vero e non essere ereduli. Si rimprovera al ministero 
democratico che governò; aleune settimane, con un far- 
dello.di errori altrui sul suo dosso, di essere stato 
Improvvido; ma che cosa provvidero i ministri che 
governarono trentarè anni, e che cosa provvedono 
quelli che governanò adesso? Forse a gettarci mani 
e piedi legati nell'arbitrio dell'Austria ? 

A. Biaxcm-Giovim. 





DELLA NATURALIZZAZIONE PIEMONTESE. 


La distinzione che il Risorgimento stabilisce fra 
una legge ed un decreto non ha bisogno di maestri 
di diritto costituzionale per essere intesa; ma egli, 
secondo l'usato costume, svia ;l punto di quistione; 
giacchè essa consiste nel determinare se per la natu- 
ralizzazione degli emigrati soggetti al patto d'unione, 
si dovesse provvedere appunto mediante una legge, 
od un semplice decreto. Lo scioglimento datovi dal 
Ministero, rassomiglia a quello del nodo gordiano. 
Ma noi, che siamo più schietti e più amanti di’ con- 
ciliazione del Risorgimento, nel mentre troviamo.il 
decreto poco generoso, o per lo meno inutile, di- 
chiariamo di accettarlo, perchè se non altro sottrae 
alle deliberazioni della nuova Camera un argomento 
che. potrebbe dar pretesto a qualcheduna delle vio- 
lenze ed ingiustizie piamente vaticinate, anzi cun- 
siglinte dal Risorgimento stesso. 

Vogliamo ciò mullameno, affine di non sembrar 
eheti, indicare i motivi pei quali consideriamo il 
decreto poco generoso od inutile. Premettiamo essere 
la posizione del Governo del Re, evidentemente assai 
delicata, trovandosi fra un debito d'onore da com- 
piere e le esigenze dell'Austria, che S'accampa minace- 
ciosa alle frontiere; tulto ciò non toglie per altro Bhe 
non si possa trovare una misura equa e soddisfacente 
i comuni interessi. _ 

Perchè si potesse dire che il decreto 4 dicembre 
reca qualche vantaggio agli emigrati, converrebbe 
leggere nel medesimo almeno una disposizione che 


endente i tre anni della loro riserva percepiranno dal Go- 
vgno centesimi cinque al giorno, che verrà versato alla loro 
assa per la manutenzione del corredo. 

Terminati li 3 anni di riserva riceveranno il congedo assoluto, 
ed il Joro fondo di massa, 

La disposizione suddetla di avere in riserva un numero di 
cannonieri proviene dalla difficoltà d'essere in grado di rim- 
piazzare sul momento in easo di bisogno il numero dei man- 
canti, colla stessa facilità che si possono rimpiazzare i mancanti 
nelle brigate di linea. 7 

Cavalleria 

Sei reggimenti formeranno l'arma di Cavalleria. 

Ogni reggimento avrà il suo Stato Maggiore come. per. l'ad- 
dietro e werrà comandato esclusivamente da un colonnello. 

Il reggimento sarà composto di quattro squadroni. Due squa 
droni formeranno una divisione , che verrà comandata da un 
maggiore. 

Ogni squadrone sarà composto di 

1 Capitano 

2 Luogolenenti 

1 Sollutenente 

1 Sergente maggiore 
1 Caporale furiere 

A Sergenti 

4 Caporali 

4 Soltocaporali 

2 Trombetta 
84 Comuni 

La durata del servizio, per la cavalleria sarà regolato ; per le 
stesse considerazioni, in lutto e per tolto a quello dell'artiglieria. 

Bersaglieri d'Ordinanza 

1 Brigata formerà il corpo dei bersaglieri e verrà comandata 
da un maggior generale. 

2 Reggimenti formeranno la brigata, comandati da un co- 
lommello, 
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ricordasse la specialità del caso e vi facesseruna ra- 
gionevote eccezione. Or bene, nessuna eccezione è 
stabilita alle regole comuni per l'acquisto della citta- 
dinanza piemontese, nemmeno a favore di coloro .che 
furono esclusî dall’ amnistia di . Radetzky. £d in fatti 
l'unica differenza colle ‘leggi antecedenti sta nell'aver 
sostituito il voto della Commissione al voto, del pro- 
curatore, nel che v'è piuttosto discapito, essendo 


‘quest'ultimo di sua essenza. indipendente, mentre la 


Commissione è mominata dallo stesso Ministero. . 
L'art. 2 dice che le domande da esaminarsi sa- 


ranno preferibilmente quelle degli esclusi dall'am- 


nistia; ma poi quasi temesse di questa preferen za 
d'esame, aggiunge, i quali abbiano prima d' ora 
fatta dichiarazione di domicilio nello Stato. Noi 
troviamo in quest obbligo della preventiva dichiara- 
zione del domicilio per i proscritti, una vessazione 
non meritata, se si considera quante precauzioni deb- 
bono usare questi infelici, onde togliere all’ Austria 
ogni pretesto per inveire contro di loro. ; 
Ciò che noi troviamo esorbitante poi si è l'art. 2 
nella parte che riguarda quegli che sono rivestiti di 
qualche pubblico uffizio nello Stato. la patente 
sovrana 24 giugno 1852 infatti dichiara emigrati il- 


legalmente, e quindi soggetti al sequestro de” loro » 


beni, que' sudditi austriaci che hanno ottenuto qual- 
che impiego civile 0 militare all’estero. 

Sarebbe un atto non solo di malafede, ma di vera 
crudeltà, il negare a costoro il diritto di sudditanza 
piemontese, dopo che accettando un ‘impiego negli 
stati sardi si sono sottoposti alle disastrose conseguenze 
della patente succitata, 

Finalmente nemmeno |° esenzione della tassa è ac- 
cordata di diritto ai supplicanti, ed ognun vede per 
quale motivo, 


Malgrado queste osservazioni, che ci condurrebbero 
a ritenere la suddetta legge siccome insufficiente, noi 
pensiamo, come già accennammo, che non sia il caso 
di accrescere gli ostacoli al governo, sperando d'altra 
parte che nell'applicazione della legge saprà impiegare 
quel prudente ed equo arbitrio che si è nella mede- 
sima riserbato, in uno scopo favorevole alla causa di 
chi ha perduta Ja patria. E dappoichè ci troviamo su 
questo terreno, crediamo di rinnovare al ministero un 
consiglio, che è della massima ‘importanza. 

Il generale Dabormida alla Camera de' deputati 
volle persuadere che. secondo i più assennati giure- 
consulti di Milano emigrazione chiesta equivale ad 
emigrazione accordata, ; 

Queste parole le ricordiamo per due motivi; primo 
perchè si calcoli fin dove giunga la malafede austriaca, 
poscia aflinchè non si diserti l'assunto impegno, 


Il proclama 42 agosto p. p. del maresciallo Radetzki 
ha stabilito il diritto di domandare lo scioglimento 
dalla cittadinanza austriaco, ma aggiungendovi a ter- 
mini delle veglianti leggi, ha reso il diritto stesso 
pressochè illusorio. Se si trascorrono infatti le pre- 
scrizioni della Patente 24 giogno 1852, scorgesi fa- 
cilmente che i requisiti sono di tal natura, da. ren- 
dere prossochè legale il rifiuto. Sono a nostra cono- 
scenza alcuni casi nei quali lo scioglimento fu negato 


A Battaglioni formeranno il reggimento comandati da .un 
maggiore. 

4 Compagnie formeranno il battaglione. 

Ogni compagnia sarà composta di 

1 Capitano 
1 Luogotenente 
1 Sottotenente 
1 Furiero 
1 Caporale furiore 
4 Sergenti 
8 Caporali 
8 Sottocnporali 
2 Trombe 
101 Bersaglieri 

La durata «el loro servizio sarà di 8 auni continui, terminati 
i quali riceveranno il loro congedo assoluto. 

Oltre agli individui d'ordinanza ogni reggimento di bersaglieri 
avrà continuamente solto le urmi per l'istruzione due contingenti 
di 300 uomini caduno come si vedrà in appresso. 

Brigata d'Ordinanza 

1 Sarà la brigata d'ordinanza della forza complessiva di 6,000 
uomini, comandata da un generale, 

Questa verrà formata da 3 reggimenti comandati ciascuno da 
un colonnello. 

Ogni reggimento sarà composto di qualtro baltaglioni ; ogni 
battaglione sarà composto di quattro compagnie 

Ogni compagnia si comporrà di À 

1 Capitano 
1 Tenente 
, 1 Soltotenente 
1 Furiere 
1 Caporale furiere 
3 Sergenti 
6 Caporali 


6 Solttocaporali 
2 Tamburri 


100 Soldati 
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‘ perchè i dî dell’esule potevanò andar soggetti agli 
obblighi coscrizionali negli anni futuri. Egli è perciò 
che innanzi ancora che il trattato ricevesse Ja finale 
accettazione, noi abbiamo vivamente insistito perchè 

— #1 Governo del Re stabilisse pattichiari che non am- 

| mettessero interpretazioni cavillose. Ma poichè, la buona 
fede del plenipotenziario Dabormida, ha prodotto que- 
sti inciampi, noi crediamo obbligo del Ministero, il 
prendere in questa pendenza una parte dignitosa ed 
esplicita, chiedendo al maresciallo Radetzky il com- 
pimento delle sue promesse. E qui cade in accontio 
it rimarcare , essere strana la pretesa dell'Austria di 
vbbligare coloro che furono esclusi dall'amnistia a pro- 

“vare i requisiti della Patente del 1852, per ottenere 
lo svincolo dalle cittedinanze di origine. La loro as- 
senza dalla Lombardia non è forse coattiva ? Ciò po- 
sto, perchè megar ‘loro quella posizione di diritto, che 
per alto dello' stesso governo austriaco; hanno già 
acquistata di fatto ? Perchè costringerli, p. e., a 
comprovare d'aver adempiuto alla coscrizione, se il 


, 


proclama 42 agosto p. p. vieta loro V° ingresso nel ter- | 


‘ ritorio Lombardo-Veneto? Ma anche qui pur troppa, 
travediamo l'astuzia burocratica tedesca. Le parole per 
ora , esclusi dal territorio usato nel proclama sue- 
citato sono subdole, e mirano ad altro scopo. L'Aun- 
stria considera gli esuli a sua disposizione; e il 
giorno nel quale lo crederà opportuno, dirà al Go- 
verno Sardo : scacerateli dal vostro Regno, ciò che 
non potrebbe fure se avessero acquistata una nalura- 
lizzazione estera. Confessiamo che' è plenipotenziari e 
Ministero furono dall'astuto banchiere De Bruek sin- 
golarmente ginocati, ma dichiariamo altresì che qua- 
lora il Governo ottenesse quanto è in diritto di otte- 
nere dall'Austria, semplifielierebbé d'assaî una quistione, 
nella quale ‘i Lombardo-Veneti furono involontaria 
causa di spiacevoli avvenimenti, e corrono pericolo 
di rimanerne vittima espiatoria. 

Noi coglinmo anzi volentieri quest'occasione per ren- 
dere i giusti tributi di lode all'emigrazione raccolta 
in Piemonte , che seppe nelle ultime difficili  cireo- 
stanze, mostrare quel tranquillo e severo contegno, 

‘ elie è-da' più bella risposta alle diffidenze nelle quali 
versava il Ministero, e di cui si fecero eco ridicolo 
i giornali reazionari di Francia, creandone “un eser- 
cito di 20m. repubblicani ed ‘una propaganda di co- 
munisti; grazie al Cielb la Lombardia è troppo ricca 
€ troppo intelligente per'assocciarsi lle follit” della 
grande nazione. 
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STATI ESTERI 


FRANCIA À i 

Panioi, 6 dicembre. 11 vecchio tema della violazione della Co- 
stituzione fu mosso ieri di bel nuovo sul tappeto, ed irritò molto 
i dibattimenti intorno alla mozione fatta dal signor Fouquier 
D'Herouel di votare d'or innanzi nel capo-luogo del comune e 
non più nel capo-luogo del cantone, siccome prescrive l'art, 30 
«ella Costituzione del 1848, Noi abbiamo già detto come nella 
prima deliberazione quella proposizione fosse stata adottata, Teri 
cominciò la discussione per lu seconda deliberazione. Emilio 
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La durata del servizio sarà come peri bersaglieri d'ordinanza. 
L'istituzione di questa brigata è necessaria per formare dei 
buoni bassi uffiziali atti al bisogno ad essere promossi al grado 
«l'u0izialo, 

E siccome anche la brigata dei bersaglieri d'ordinanza è te- 
nuta come un vivaio di bassi uffiziali da fornire all' occorrenza 
le divisioni provinciali; così tanto in questa come in quella sa- 
rimno aperte delle scuole, atte ad insegnare agli individui di 
queste l'arto militare in tutte le sue parti. 

Battaglione dei Zappatori 
Un battaglione di 720 uomini, comandato da Un maggiore. 
Questo sarà formato di sci compagnie di 120 detnini caduna 
, che avranno 

1 Qnpitano 

1 Tenente 

2 Sottoteneute 

1 Furiere 

1 Caporale furiere 

3 Sergonti 

6 Caporali 

6 Sotto caporali 

2 Tamburi 

101 Zappatori 
Ml loro servizio durerà 8 anni. 
l’rovianda 

Un battaglione di treno-provianda comandato da un maggiore, 

Il battaglione surà composto di 5 compagnie , formale come 
pe: l' addietro. 

Ogni compagnia avrà 20 carri di treno. 

Il loro servizio durerà 8 anni. 


Carabinieri a cavallo 


Per trarre profitto dell' arma dei carabinieri a cavallo, saranno 
impiegati in tempo di guerra, nel servizio d' ordinanze, di guide 
€ ui pora-dispacci , perchè suo più ordinario servizio , ® così 


































Barrault, membro della montagna, non avea ancora pronunciato 
lo prime parole del suo discorso, che fu chiamato all'ordine dal 
presidente Dupin, il quale prétende che (oltrepassi i limiti delia 
libera discussione chi qualifica d' infrazione alla Costituzione una 
decisione presa dalla maggioranza, cn. Lap ancora subire 
due deliberazioni. Lu sinistra gridò, ,° protestò: la de- 
stra applaudì c non certamente con fioca voce. Emilio Barrault 
protestando contro quell'atto dittatoriale, scese dalla ringhiera, 
© lasciò al sic. Claramaule il carico di difenderlo e di provare 
che il presidente Dupin' ha comnies tin dbuso di potere. Ma 
le grida ed il tumulto ricominciarono ed:il:Charamaule s0 presto 
non metteva fine al suo discorso 1 di venir esso 
pure richiamato all’ orilive. a È 

Infino it generale Cavaignac sostenne con maggior pacatezza 
do tesi.del sig. Batrault e tipetè l'argomento costituzionale che 
Rià.avea futto valere contro la proposizione del siv. Fouquier 
d'lerouel, cioè che quella proposizione è contraria all'articolo 
30 della Costituzione, e che non si può adottar l'una senza 
distruggere l’altra. p 

MH «enerale Redeau, membro della maggioranza eil elevato da 
lei alia vice-presidenza vlell'assemblea, salì segli. pure la rin- 
biera, per confermare Ja sentenza del generale Cavaignac, 
chiese fosse rispettata la Costituzione; àncora di salute per totti 
Î partiti, e soguiunse ch'egli era puttigiano del voto alla comune, 
ma che sa sacrificare le sue opinioni particolari al rispetto della 
Costituzione. ue + pr 1 

Le parole del generale Bedena impressionarono l'assemblea, 
la quale, non giudicando convenevole di prendere subito una 


continuavano, 

leri era corsa una notizia che molto avea commossa l'assem- 
blea, Dicevasi che due nayi, cariche di soldati della spedizione 
romana : aveano falto naufragio. 11 signot Dupin,mandò pel mi- 
nistro della guerra, il qualo tranqui i animi assiturando che 
quella notizia non avea alcun fondamento. 

Un giornale della sera riferisce che jin Algeri correva. voce 
che Zaascià fosse. presa. Nom si sa donde quel foglio abbia ciò 
appreso , perchè il Moniteur Algérien del 30 novembre non ne 
fa parola. 

Alla borsa assicuravasi oggi che la rivista del 10 dicembre non 

| avrebbe duogo , e questa, notizia fu accolta lai banchieri e dai 
giuocatori di borsa con segni noneguivoci di sodnisfazione. 

— Al governo fece. mettere. sotto suggello le carte del signor 
Gerin, cassiere dei fondi secreti al ministero dell'interno. Con 
questa misura si vollero impedire certe divolgazioni di polizia 
finanziaria cho potrebbero compromettere molti personaggi che 
hanno fignrato o figurano fra i grandi politici. 

Il sig. Gerin dovea alla sua posizione la conoscenza di mol- 
tissimi nomi. Egli avea pagati per 36 anni molti servigi , molti 
tradimenti, molte strane conversioni , molte devozioni improv- 
Viso © straordinarie. Egli avea delle memorie che gli amatori 
Îli scandali avrebbero comporate' a peso d'oro, perchè svetavano 
molti misteri e forse offuscavàno certe riputazioni che diconsi 
intangibili. Il governo ha quindi impediti molti scandali, e fatta 
un'opera lodevole. , 

GERMANIA. “ 

WURTEMBERG. — La nuova camera ha eletto a sno presi. 
dente il deputato Schoder ‘con voti 39 sopra 58, ed alla stessa 
maggioranza a vice-presiente il deputato Rodinger. Ambedue 
appartengono al partito democratico, 

Lunscca, 28 novembre. I commissari del Senato rimisero oggi 
al comitato deli’ assemblea de borghesi non solo una proposi- 
zione per la quale il senato invita l'assemblea a sanzionare 
l'adesione al trattato. de' tre governi, ma benanco Ja relazione 
della Commissione tendente a redigere ilrapporto di una dispo- 
sizione relativa ‘all’ elezione di un deputato per la Camera dei 
rappresentanti nazionali. ]l Comitato dell'assemblea decise di 
raccomandare alla stessa l'adozione dell'una e dell'altra misura. 

DAVIERA. 


La legue sull'amnistia fu altimata il 1,0 dicembre, 11 progetto 
del governo sobì alenni cambiamenti. 1° imnisyria però contiene 
ancora molte esclusioni, segnatamente di tutti coloro che diret- 
tamente hanno preso parte a mano armata all'abolizione della 
costituzione bavarese nel Palatinato od altrove. , 
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terranno luogo delle guile a cavallo che devono essere abolito 
perchè di poca utilità. 

Gl' individui ch» devono formato i egrpi d' ordinanza saranno 
estratti dalla leva militare d' ogui anno, 6 verranno distribuiti 
nei varii corpi senza distinzione di divisione. 


Armata Provinciale 
Sviluppo e forma della medesima, 


Gli stati di Terraferma possono comodamente somministrare 
va contingente di provinciali di 9307 uomini , oltre il neces- 
sario nutrimento pei Corpi d'Ordinanza. 

Ogni contingegte dayendo prestare un servizio di 12 anni, in 
veco di 16 come le classi temporarie, ne consegue: che l'armata 
provinciale , meno è bissì-ufficiali » SOmmerà a 111,684 nomini, 

Gli stati di già ripartiti come sopra in egual numero di popo- 
lazione in 11 divisioni, e non dovendo mai gli individui d'una 
divisione essere arruolati al corpo d'armata d'un'altra divisione; 
così ognuna d'esse sarà esclusivamento formata delle levate del 
proprio lerritorio. 

Ogni divisione essendo suddivisa in tre provincie eguali, così 
ciascuna di esse formerà un reggimento della levata esclusiva 
della stessa provincia. ; 

Ogni provincia sulividèndosi in altre tre tappe militari d'a- 
gual numero di popolazione , ‘così gli îndividui di una tappa, 
non faranno mai parte del battaglione di va altra tappa. E la 
stessa regola si osserverà pet le compagnie dei circondari mi- 
litari. 

Fer la qual cosa ogni circondario formerà Una compagnia 
esclusiva dì se stesso. 
. Composizione dell'armata 

Ogni circondario militare formerà dei proprii contingenti, una 
compagnia comandata da 

1 Capitano 
1 Luogotenente 
1 Soltoienente 
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Nsatino, 3 dicembre. La seconda camera ascoltò il rapporto / 
della commissione sugli affari tedeschi riguardo al ‘trattato del | 
30 settembre. Il signor Boltz aveva proposto un. ordine del 
giorno che sì discostava alcun poco da quello della commissione, 
La camera adottò le prima parte della proposta della commis- { 
sione, e la seconda dell'ammendamento del signor Boltz. Nella | 
stessa seduta, la camera votò la legge agraria per la quale sono 
abolite un'infinità di imposte feudali che gravavano di malto | 
l'agricoltura. La discussione mise allo scoperto an gran numero 
di abusi, e benchè Ja legge non sia stata ammessa in tutta la 
sua estensione, sa ne possono ripromettere i migliori risultati 
speciulmente per le provincie orientali. 

La prima camera cominciò la discussione della legge comu- 
nale è la rimandò all'indimani. Sulla proposta del signor di 
Wineke si nominò una commissione allo scopo di esaminare i 
documenti prodotti dal governo sulla quistione danese. 

Il processo di Waldeck ebbe l'esito che si aspettava, N mi- 
nistero dosistello dall'accusa, e il giurì lo assolse pienamente. 

Alla sortita del tribunale il popolo staccò i cavalli dalla 
carrozza, e la trascinò a mano per luogo tratto di strada. 

AMERICA 

Le ultime notizie degli Stati Uniti recano che. il congresso 
americano, all'apertura della sessione, provvederà all'ammissione 
della California fra gli Stati. dell’ tinione , alla creazione d'un 
nuovo stilo nel Texas ed al regolamento de’ limiti fra il Texas 
ed il nuovo Messico, 


Dicesi che il sig. Clayton debba ritirarsi dal gabinetto ameri- ) 


O iii 
STATI PPALIANI 


cano \° s$arà surrogato, dal sig. Cloy. 





NAPOLI. 

30 novembre. Oggi il generale Rostolan, l'ammiraglio Baudin 
ed il signor de Corcelles sonosi recati ‘a Caserta per prender 
congedo da S. M. il Re. 11 generale Rostolan ed il sig. de Cor- 
celles partono questa sera conun piroscafo francese per Tolone; 
l'ammiraglio Baudin si recherà a Roma per dimorarvi varie 
sellimane. (7empo). 

STATI ROMANI. 

Roma, 1 dicembre. Dicesi il ritorno del papa pel giorno 8, ma 
non-lo eredo. Si assicora che il sig. Baraguay d'Hilliers è an- 
dato a Portici per render ben certo il papa della devozione del 
Governo francese per Sua Santità è pel suv paterno governo. 

Noi non sperammo mai nulla dalla Francia, troppi fatti ce ne 
hanno ammaestrati, Sapete che il generale Baraguay (che î tra- 
steverini chiamano Porta Guai) seco condusse gli aiutanti Dieu 
e Foy, e conoscerete inoltre le menzogne stampate dal Moni- 
teur: ebbene, i romani hanno fatta la seguente pasquivata. È 
ua francese che. parla ; 

« Italie, tu nous regarde comme prétrise el terreur. 
Mais lis le Moniteur. 
L'Arlicle 5, de la Constitution 
Est la gloire de la nation. 
La France envoye è Rome ce qu'il n'y avait pas; 
Dicu et Fuy. 
Je m'en £.. . du peuple, et nous avons bien mérité. 
De la Catholicité, + 
(Nazionale). 

— 3 dicembre. — La notte del 30. novembre al 1. dicembre 
sì sono sentite diverse scosse di terremoto, di cni le oscilla- 
zioni erano dalla parto di nord-ovest sulla corrispondente linea. 
La mattina del 1, circa le 8 sì sono ripetute, como alle 9 3ji è 
lu oscillazione ha durato circa 34 secondi, 

Il Giornale di Roma contiene una lunga apologia al ministro 
dei pubblici lavori pel ristauro da esso ordinato al ponte Emilio 
(0 Milvio), dannegiato in seguito agli ultimi avvenimenti. 1 lavori 
a quest'uopo durarono cinque mesi 6 le somme impiegata fu- 
rono di circa otto mila scudi. 

LoGNA, 5 dicembre. Niuna notizia interna di qualehe inte - 
resse, 

Lunedì scorso giunsero circa 400 prigionieri ungheresi, fra i 
quali diverse donne. Essi saranno rivestiti ed amalgamati nell 








4 Caporale furiere 

Sergenti. 

4 Caporali. 

4 Sottocaporali, 

2 Tamburri. : 

185 Soldati, poco più, poco meno. 

Sei circondari formeranno la tappa, e così sei compagnie for- 
meranno; il battaglione, 

Ogni battaglione sarà comandato da un maggiore. 

Ml maggiore d'ogni battaglione avrà per suo stato maggiore : 

1 Aiutante maggiore subalterno. 

4 Furiere maggiore. 

1 Caporale maggiore. 

3 Falegnami. 

1 Caporale tamburino, 

Tre tappe militari formeranno la provincia ; cosicchè tre bat- 
taglioni formeranno il reggimento. 

Ozni reggimento sarà comandato da un colonnello , ed avrà 
per suo stato maggiore : 

1 Capitano aiutante maggiore. 

1 Ufliziale subalterno per pagatore, 

2 Sergenti d'amministrazione, 

1 Sergente falegname. 

i Sergente tambarino. 

Tre provincie formeranno Ja divisione, e così tre reggimenti 
formeranno una divisione d'armata. 

Ogni divisione verrà comandata da un maggiore generale. 

Tre divisioni formeranno un corpo d'armata. 

Ozui corpo d'armata sarà comandato da un luozoteriente ge- 
nerale che prenderà il titolo di comandante il 1. od il 2, od il 3. 
corpo d'armata, ecc. 

Ogni comandante d'un corpo d'armata avrà a sua disposi 
zione due maggiori generali, oltre il necessario stato maggiore. 
(Continua) 
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compagnie tedesche a 5 per compagnia. Sono tra questi vari 
principi che servivano la esusa ungherese sotto Hossuth in qua- 
lità di colonnelli, e che al presente si troyauo semplici soldati, 
«ed in ben tristi condizioni. 

Fin qui il Costituzionale. 11 Nazionale augiunce, essere tutti 
sospesi i professori dell'università e l'inseguamevto universitario 
farsi in casa dei nuovi maestri: lamenta la pubblica miseria owni 
giorno crescente 6 la continua allvenza di truppe senza che al- 
cuno possa arguirne il perchè 0 la necessita, e conchiude ripor- 
Lindo il seguente aneddoto : vi 

« ter Valtro sera al Teatro Nosadella (teatro di secondo ordine) 
a ora avanzata si aflacciò alla porta un ufficiale ubbriaco; ri- 
chiesto del viglietto d' ingresso, rispose con nn pugno alla ma- 
schera; sì avviò all'orchestra , ed alla seconda maschera che lo 
richiese pure del viglietto, applicò pure la stessa risposta. Sedu- 
fusi, cominciò a permettersi alcuni seburzi da trivio con una 
donna che gli era vicina: il marito della medesima volle. adon- 
farsene con parole, ma l'ufficiale sewuitò il fatto proprio: allora 
un vicino che se ne beveva tranquillamente credette bene ven- 

dicare l'insulto, e gli gittò în viso il linsco ed il bicchiere che 
aveva tra le mani; l' ufficiale squainò |» sciabola, ma avanzafasi 
la sentinella gli conficcò la bwionetta ig nna coscia; giunsero | 
weliti, e la cosa ebbe termine col trasporto dell' ufficiale fuori 
del teatro, » 

— Quest’oggi tutte le trattorie erano chiuse, i caffè pure (alle 
11), tranne quello dei Grizioni perché frequentato dalla gnarni- 
gione; si vollero chiuse anche le farmacie: interrogati i veliti, 
se venendo persone a prenslere medicamenti fosse lecito jl som- 






ministrarli, fa risposto non poterli garantire dalla cattura, tro- 
vata aperta la farmacia. 7 7 
fo avereittto- î i iui 


partiva a tre miglia dalla città alle ore 6 e 1}2 pomériliane , 
venne derubato di iutto , come lo fu pure un brizadiere di «ra- 
goni che si trovava nel legno , al quale gli aggressori dissero: 
Se tu fossi un carabiniere non avresti salca la vita, sei un dra- 
(Costit.) 

L’editto sull'osservanza delle foste risuscitato, è già inosser- 
vato come doveva essere, È curiosa che si credano questi preti 
sli poter dimenticare che il governo civile e militure austriaco 
v'è per qualche cosa. Che hel vedere un prete alla testa deuli 

aventi di polizia, a fa le catture a ar chi dere le botteghe! S 
sono divertiti, unu festa, basta, disse il governatore; 

Venerdì fu' aggredito il corriere di Roma alle inura della ciltà 
è alle ore 5 pomeridiano. Nelle campane vi suno invasioni »"- 
‘mate, in città poupeziieni L'ordine pubblico sì mantiene trau- 
uillissimamente, (Nazionale) 


messa, Come si pnò credere tutto è finito con una risata. 
TOSCANA 

Livorno, 4 dicembve, Questa mattina è ginnto da Bastia I Yn- | 
tilope, plecolò vapore sla guerra francese con 62 dei mostri emi- 
urati, Per altro non so se per causa del governo o per volontà 
loro, non sopo snche «barcati e suno le 5 pom. 

Il capitano «el vapore, appena sbaresti questi , ha opttine «i 
partire immediatamente per andare al Aiaccio ad imbarcare il 
«rimanente. 

Lol primo vapore ila Marsiglia si aspetta quelli che sono colî. 

leri al dopo pranzo è giunta la banda austriaca con diversi 
enrinugi ece. Nella notte sono arrivati dei soldati. 

Sono stati fatti alcuni arresti «i sehiamazzatori, che la sera 
vanno cantando per da città delle canzoni 0 alzano «elle gridi. 

in aguiunta a ‘questa notizia chie togliamo dalla /tiforma scri- 
Nono alla Gassetta di Genova : 

« Questo mattina è stata pubpligata una pplificazione dal co- 
lonnello austriaco conte Folliot, Ta quale vi onisco. 

« Ii Maggiore Latterer de Littonbara sche finora ha fallo le 
veci di comandante , si assentera per qualche tempo. 

« deri sera «dopo le ore 5 sbarcarono lì emigrati giunti da 
Bastia, dopo che il comandante del vapore francese, ebue piena 
sîenrezza chie Lutti erano ammpistiati. 

« Per domini sile ore 12 sono stati invitati totti i negozianti, 
ad poa seduti alla bauca dei pagamenti, per l'imprestito per 
il governo. » 

Notificazione. 

Aunnnziando con la presente, che oggi ho preso il comando 
della citta 8 del porto di Livorno, esprimo la speranza che per / 
parte ili Inti sara conservato l'ordine e la tranquillità. 

Nutro sinzolare fiducia che i reduci in patria © in famiglia 
seguito della sovrana clemenza di S. A. 1 è R. il granduca nou 
Ualasceranno alcuna via per mustrarsene degni. 

Ricordo iofiue torno agli altroppamenti ed ai canti, che eb- 
bero luouwo pelle scorso sere , che la citta è sempre in istato 
d'assedio, e che il comando è in grado di fare eseguire le ri- 
gorose legui che ne sono conseguenza. 

Livorno 5 dicembre 1849, % 

LI KÈ colonnello 
Conte FOLLIUT'DE CRESNEVILLE, 





INTERNO 
ELEZIONI 


Torino 1. collegio. Conte Camillo Cavour: 

. Conte Cesare Balbo, 
Cavaliere Galvagno, ministro. 

Avvocato Pietro Gioia. 


« 
. Cavaliere Pier Dionigi Pinelli. 


ogapo 


Avvocato Perpetuo Novelli. 
n. Conte Thaon di Rovel. 

Pinerolo. — Terenzio Mamiani. 

Casale, Avv. Mellana. 

Rivoli. — Medico Fiorito, 

Caselle. — Ballottazione fra il prof. Tonello ed il farma-ista 

Borsarelli. 

Moncalieri. — Ballettazione fra il prof. Paterì e l' ayv. Corno, 

Gassino. — Avv. Luigi Giannone. 

Trino. — Bultottazione fra Bianchi Giov'nî e il profes. Mal:n- 
verni. L'ingegnere Bossi, canilidato del Ministero, nov ebbe che 
83 voti. Dei due in concorso, qualunque riesca, il partito minì- 
glerialo e yiuto, È 


Rimini, 30 novembre. IL vescovo, non inferiore agli altri, ba pur 
esso voluto far chiyiere le boheghe e 1 callè da festa; più ha 
aggiunto del suo «qualche cosa per ben fur prova di «cio, e ha 
imposta ona multa di sendì 3 a tutti quelli che non andavano a 


fra i bofiettiui se ne trovò uno senza nome di camlidato, e 

col seguente distico : 
* Purchè lo Statuto sia salvato 
Faccia Ja Provvidenza il candidato. » 
n i 

Se i nostri leftori non fussero abbastanza persuasi 
dell'innocenza. del ministero e del suo abborrimento 
dagli intrighi e da'raggiri per trionfare nelle elezioni, 
leggano il seguente mento, il quale speriamo varrà 
a dissipare i d loro rimasero. 


Copia di Intendente generale ai Sindooi, 
Signor 
Mi Preme ch'Ella avrà fallo e chi abbia di- 


stribuiti dei fogli periodici come il Giornale degli Elettori , il 
Risorgimento ed altri, che, d'ordine del Ministero, io mi faceva 
a trasmetterle nei giorni scorsi perchè vi avesse data tutta la 
maggior pubblicità possibile. Attenderò pertanto dalla di lei cor- 
tesia a questo riguardo un riscontro nei termini precisi col più 
prossimo corriere. Con quest'opportunità sarei pure a pregarla 
di volermi informare sul contegno tenuto dagli impiegati del 
Governo sulla importante bisogna delle etezioni , mentre come 
gia le ho falto conoscere, il Governo non lategito di vincolare 
menomamente il volo degli Elettori. Ma esige però che i suoi 
impiegati non prendano assolulamente parte în veran modo alle 
brisb» © alle ‘méub’caî si Jesse dpera coutro diÌ ui, 

Grittisca +he. BM PSI 

G dicembre 1849. 
PRENE : 
Ancorchè giuntaci , ci affrettiamo a pubblicare la seguente; 
* Chiarissimo Direttore , 
* Genova, 7 dicembre 1849. 

« avendo veduto insergtto il mio nome in una lista di candi- 
lati proposti dal Comitatd del centro sinistro al nuovo parla- 
mento, mi credo in"debito di avvertire, che la mia condizione 
© il genere de’ miei studi non potrebbero consentirmi di assu- 
mere la carica di deputato. Queste razioni mi hanno pur fitto 
rinunciare all onorevole invito di esser membro del Comitato 
elettorale di Genova. Del rimanente, Dio e patria, religione e 
civiltà , principato e libertà ; cattolicismo e Itulia, non spirito di 
parte, ma carità in tutto e per tutti, furono sinquì e, se il Si- 
gnore m'aiuti, saranno la costante norma della mia vita e l' in- 
variabile insegna a cui si léga l'onor mio. Tanto mì bisognava 
| aggiugnero per qualurigue ama di trarre dalla sua oscurità il 
mio povero noma, 

* Non le dispiaceia di pubblicare nel suo giornale questa mia 
dichiarazione, e le sarà grato 

* Il suo devat.mo servitore 
* Crampartista Giuliani Somasco, » 





NOTI DEL MATTINO 


. ER Il Foglia Costituzionale della Boemia, che, come lo 
pr detto più volte, ha delle primurnianaloni semi-officiali, 
ci da la seguente notizia : 

* Berlino, 1 novembre, Il governo russe pr aver mandato 
al nostro gabinetto una nota in data del 19 uuverbre nella quale, 
abbenchè in una a assai cortese, esprime i suoi timori in- 
torno al modo con cui il governo prussiano tenile a regolare le 
faccende germapiche , anche adesso che le cose sono mutate. 


Non si può «lisconoscere che questa nota sia capre nta | Sta 


e ag)) sforzi dell'Austria a Pietrobo i 










BORSA DI TORINO 














———@—@@rsi———————T———rÈ@—@@—@—@—@—@—@——@—@—@—@<6@uò 00 

Forino 7 x.bre 5 per 100 [819 decorr. 1 vttobre. L.Ì 87 35 

. . bl 183 . ì Ze | — — 

. . td. 1848 . 1 7.bre| 84 10 

. . id. 1849 . LI zio | 83 50 

. . LA (12 giogno 1849) 1 i 85 sa 60 

® * 'Ohblizazioni dello stato 1834 . 
bo » |Obblizazioni dello Stato 1349 . 

. . Reten della Banca di Genova , *| Le du 

. . . di Torino. . 11120 (UL) 

. . N alli Società del Gaz . ., + 1420 00 
RANCA DI GENOVA Scarito 

. - Biglietti da ....... L. 1000 L.) 27 00 

. o MII n * dUO è» ep 

. . idrico? MO 650 
x 2 Meda 1° i.e 100 i I I 

. . BONI DEL TESORO . » 100 4 75 

FONDI È ESTERNI 

parigi Li) seo, De 40001 tn L.| 9070 

3 per 100 .... e e MT 

RES 4» |Consolidati iu conte te «| 054 

Vienna 5 + |Azioni della banca ......., * TIS9 00 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO yerente, 





BIOGRAPILE GENERALE 
DES HOMMES VIVANTS 


Sono a quesfora in vendita 


600,000 (seicentomili) esemplari di Biografie (0 No- 
lizie) separate d'uomini viventi di tutte le wazioni 
al prezzo di franchi 2 per ogui Notizia; e 6 (sei) 
volumi in gran 4.0 edizione di lusso a franchi 20 il 
volume; i sei volumi presi insieme fr. 100 inveee di 
fr. 120, 

Si può chiedere uno o più volumi, giacchè ogni 
volume contiene biografie di differenti categorie se- 
parle, 

La 1.a dei Sovrani, Membri del Clero di aiifesò 
differenti, di gran Dignitari e grandi UMiciali di tuiti 
gli ordini di cavalleria; 







La 2.1 di Capi e Membri delle antiche e priucipali 


famiglie di tutte le nazioni; i 

La 5.a d'uomini di Stato, di legislazione, compresi 
gli antichi e nuovi membri delle Camere di Pari, di 
Senati, di Camere de'Comuni, di Rappresentanti, an- 
tichi e nuovi Ministri, Ambaseiatori, Consiglieri, Ma- 
gistrati ed altri funzionari; 

La 4a d'Uomini di guerra ne' differenti eserciti e 
di tutti i. gradi; 

La 3.a d'Uomini di scienze o lettere, di Artisti ed 
eltri\Membri delle principali Società d'ogni nazione; 

La 6.a di Banchieri ed altri Finanzieri, de'princi- 
pali Possidenti, Fondatori di stabilimenti utili, antichi 
e nuovi Direttori di Compagnie, e de'principali In- 
dustriali e commercianti di ogni paese. 

Questa Biografia generale pubblicata dall’ Ammini- 
nistrazione degli Archivi Storici, rue Richelieu, 
num. 85 e 98 @ Parigi continua ad uscire tutti i 
mesi per serie. 

Il prezzo d'associazione per ricevere ciò che si 
pubblica di nuovo delle sei parti sopra indicate, e fra 
le quali si può scegliere, è per un anno fr. 57 per 
ogni parte divisa in due volumi ; fr. 200 per l'intiera 
pubblicazione dell'annata in 12 volumi. (Fa mestieri 
di considerare che le Biografie degli Uomini Viventi 
soggiacciono a spese molto più gravi che non quelle 
degli uomini morti). 

Una grandissima parte di quanto avvi di meglio in 
Europa, in ciascuna classe, e quaziordici sovrani 
hanno già onorata colla loro firma questa Biografia 
generale. 

Questa pubblicazione fatta per le biblioteche di 
Iuiti i paesi, ha per oggetto principale di riunire in 
una medesima opera le biografie di tutti quelli che 
possono riconoscere chiaramente In loro posizione ed 
i loro alti al cospetto dei loco concittadini, come anco 
di titti ì Joro contemporanei. Non traltasi di alcun 
panegirico; i giudizi furono evitati per quanto è pos- 
sibile; ed al presente è generalmente ammesso che 
sta nella dignità d'ogni uomo di poter riconoscere. i 
suoi priucipii e le. sue azioni. Di questà maniera, 
cominciando dal sovrano nei discorsi della Corona e 
discendendo fino al semplice personnaggio nelle sue 


“memorie, o fino ai semplici candidati o semplici pro- 
; dittori, în ciò che espongono, tutti riconoscono che 
‘ciascuno deve poter dichiarare quali sono le sue opere 


qual è la sua posizione. Quelli a cui è più difficile 
di riconoscerle, e di cui nissun redaltore od altra 
persona clie conoscere le possa, non s'incarica di 
scrivere l'articolo, che dovrebbero avere in questa pub- 
generale, in tal casò, anche nello sedpo di 
utilità. per tutti, sono mentovati soltanto i fatti sparsi 
che poterono essere raccolti in loro nome, e che con- 
linuano ad essere ricercati dai corrispondeuti. 

Per conseguenza si può chiedere attualmente all 
amminiscrazioneè la Notizia o la Biografia di ogni per- 
sona la cui posizione può essere convsciuta nel suo 
paese, Olire il grandissimo numero già pubblicato in 
volume e separatamente, si possono ricevere quelle 
altre chie non sono per anco uscite; ma per ricevere 
una Notizia od una Biografia inedita fa «d'nopo man- 
dare il prezzo di un volume : allora si riceve la no- 
tizia prima in ispedizione , poscia in volume tosto 
ch'ella sarà pubblicata, Si può purimente restar certi, 
mandando il prezzo di un volume, di ricevere la Bio- 
grafia che si domanda. 

Tutte le Biografie già pubblicate nelle altre opere 
di ogni paese, e quelle che sono già uscite nei vo- 
lumi pubblicati precedentemente .da questa ammini- 
strazione, si rettificano, si completano, e si pubbli- 
cano di nuovo in questa Biografia generale colle nuove 
Biografie di un gran numero di personaggi di ogni 
nazione, von ancora stati menzionati in alcuna opera. 

Le nose che uon fossero stile per anco trasmesse 
a questa Amministrazione, afinchè si adoperi colla 
massima esattezza in tutti gli articoli, devono esserle 
indirizzate al più presto possibile, Gli uomini di let- 
tere d'ogui puese possono del. paro mandarvi nuovi 
articoli, 

Sono parimente in vendita .&d allo stesso prezzo 
due volumi della Biografia degli uomini morti 
dopo il 1750, e Notizie o Biografie separate sopra 
i medesimi, suttora in corso di ‘stampa. Questi vo- 
Inmi contengono un numero maggiore di articoli, 

Il prezzo di ciò che si desidera di ricevere spe- 
dirlo franco con mandati di banchiere o per ultre vie 
ui Cassiere degli Archivi îstorici, vue Richelica, 
85 @ Parigi. L'Amministrazione spedisec inmediata- 
mnenie quanto le è dumauduto, in ogni paese. 


Lettere e plicchi devono essere affrancali , 
diverso sono rigorosamente respinti. 


in caso 
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Torino, Marted 


i 14 dicembre 1849. Num. 502 
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Truman Sem. 


în Torino, lire nuovo. + 198». 22. 

franco diposta aello Stato» 13 » #4» 

fraaco di posta sino ai 
confini per l'Estero .» 18 50 27, 


Por un sol numero sl paza ceul. 30 
preso im Torino, e 35 per la posta. 


TORINO 10 DICEMBRE 








Come l'abbiamo già anmmeiato il nostre giornale 
proseguirà il suo corso anche nel prossimo anno 1850, 
nello stesso furmato e colle condizioni medesime pra- 
ticate finora. 4 

Giornale più di principii chedi partiti, senza avere 
la pretensiane di essere infallibili, noi faremo ogni 
sforzo per continuare a mantenerci entro quel circolo 

dl imparzialità, della quaie siamo tanto gelosi , e che 
ci ha acquistata la confidenza del pubblico. 

Nelle notizie politiche più che | abbondanza , ci 
abbiamo sempre prefisso la buona scelta , e di tenere 
chiuramente ir formati i nostri lettori sopra i fatti più 
prominenti e gli avvenimenti più notabili che suece- 
dono nell’ Europa: al qual uopo oltre quanto sommi- 
nistrare ci possono i più riputati giornali stranieri, 
«i siamo procurato varie «o-rispendenze, onde essere 
istrutti anche sopra ciò che i giornali non dicono, o 
che dicono in mollo appassionato 0 travestito. 

Bude variare e rendere più amena la lettura pro- 
seguiremo a dare dille appendici sopra argomenti 
amministrativi, economici e letterari, reviste  scienti- 

‘fiche, bibliografiche e di teatro; ma un oggetto di cui 
principalmente ci occupiamo pel prossimo anno sarà 
un sunto della storia municipale delle principali città 
o terre dello Stato, che riassumeremo iu tante sepa- 
rate appendici, prime fra eui saranno quelle di To- 
rino e Genova, In questi epiloghi noi non promet- 
linmo di dire cose nuove, bensì di abbreviare per 
sommi pi, e porre sotto gli occhi de' nostri lettori 
‘un compendio di quanto hunno raccolto i migliori 
storici municipali, molti de' quali 0 sono tediosi a leg- 
gersi per troppa mole o soverchia farraggine di cose, 
o sono dimenticati o Jetti da pochi. 

lisomma senza promettere più di quanto siamo in 
grado di attenere, promettiamo quest'uno, ed è che 
ci adopreremo con quanta diligenza è per noi possi- 
bile onde sempre più meritare quel benevolo suffra- 
gio di cui il pubblico ci ha fino a quest ora onorati. 


Il Direttore del Giornale 
A. Biancui-Giovini. 





_——--—_ 
DELLE STRADE FERRATE 
E DEI CANALI NAVIGABILI IN PIEMONTE 


L'importante articolo del sig. Vesme, che qui vo- 
lentieri pubblichiamo, discorre con senno pratico della 
situazione attuale del Piemonte e del nuovo indirizzo 
che si dovrebbe dare alla pubblica amministrazione. 
L'abbandono delle quistioni puramente politiche, per 
entrare nella feconda operosità delle riforme ammi- 
nistrative, che ponno propiziarci l'avvenire, è esempio 
degno d'imitazione e per la Camera e pel Ministero, 
al quale certamente non possono tornar sospette le 
parole del dotto pubblicista. 





Non in Piemonte solo, ma in tutta Ttalia ad una 
voce si ripete che le sperauze della libertà civile e 
della politica indipendenza della penisola sono. rac- 
chiuse in questo nostro stato, che "solo in Itlia, anzi 
fra quelli che nello scorso biennio furono agitati da 
crisi politiche, solo in Europa mantenne salve le li- 
bere sue instituzioni, non ablattute dalla demagogia 
sotto nome di mendace libertà, nè oppresse dai priu- 
cipi od amanti di assoluto potere, osincapaci di po- 
veryare altrimente che colla compressione, colla vio- 












lenza, ‘col carcere e cogli esigli. Quindi è che ad un 
‘lempo tutti gli occhi sono rivolti al nostro Ministero, 


tutti attendono con impazienza quale sia per rie- 
scire la nostra Camera: chè dal concorso di questa e 
di quello dipende il nostro avvenire. Molte vicende- 
voli recriminazioni, sempre esagerate per lo spirito di 
parte, ma non al tutto prive di fondamento, si fecero 
pei dolorosi avvenimenti Che «finora ci contristarono : 
il partito che era il più numeroso nella Camera pur 
ora soppressa, e che pel numero de'suoi membri, e 
per l’eloquenza parlamentare di molti fra i medesimi 
sarà senza dubbio potentissimo anche nella Camera 
futura dimostra volersi accostare efficacemente al go- 
verno, ed aiutarlo a promuovere il bene dello stato : 
dailo scabro, ed ora sterile ierreno della politica, sem- 
bra volere con miglior frutto trasportare: la Sua atti- 
vità in quello dell’ amministrazione, e secondare, o 
dirò meglio sospingere il tardo ministero in quanto 
possa conferire alla iuterna prosperità e floridezza 
pello stato. Così avvenga che anche il Ministero di- 


mostri nella difficile, opera mente più vasta, maggiore 


vili, maggiore coraggio. 

Nelle attuali circostanze dello stito il Ministero, se 
per poco dimostrerà senno e corfggio, è certo di non 
incontrare ostacolo nel parlamento, e che ogni suo 
saggio ed utile consiglio avrà l'appoggio di una im- 
menza maggiorità, Ma è d'uopo che comprenda la 
vera posizione del paese, e mal sembra averla com- 
presa, finora; è d'uopo ché, dato fine ad ufa lotta che 
oramai non ha scopo, e che potrebbe riescire funesta 
alle nostre instituzioni e alla stessa indipendenza, 
pensi che dalle sue opere, dalla traccia che avranno 
lasciata dietro di sè, lo giudicherà il puese; al quate 
dovranno rendere conto, se l'avranno reso più rieco, 
più florido, più potente, insunma più felice. 

Il nostro paese è manifestamente, sotto l'aspetto 
ecouomico e finanziere, in una crisi promettitrice del 
più lieto avvenire. La grande impresa che abbiamo 
tentato conferì mirabilmente a sollevare, a nobilitare 
lo spirito della popolazione, a renderlo capace di 
ogni più vasto ed ardito disegno. Il denaro speso 
restò quasi per intero’ nel paese; la parte che ne 
spendemmo in Lombardia, è compensata, anzi se il 
governo saprà trar partito dalle circostanze, sarà so- 
verchiata di assai da quella introdotta dalla  emigra- 
zione di tutta Italia. Ogni genere di commercio è 
animatissimo; ed appena si porrà fine alle lotte poli- 
tiche, e si darà principio alle opere di prosperità in- 
terna, il credito non tarderà a ristabilirsi nella sua 
pienezza, e vedremo iu tutto lo stato. intraprendersi 
dall'industria privata lavori e speculazioni commerciali, 
quali non vide il nostro paese, finora in ciò sover- 
chiamente lento e guardingo. 

Un immenso movimento, del quale già abbiamo 
certissimi indizi, verrà dato al nostro commercio dal- 
l'attuazione completa della strada ferrata di Geuova, 
Ma al pronto compimento della medesima si oppon- 
gono le esauste nostre finanze ; e lo stesso ostacolo 
impedisce che s'intraprendano e lu strada ferrata di 
Francia, ed altri lavori di vario genere, che in breve 
porterebbero al colmo Ja prosperità dello Stato. 

Noi siamo di parere, che siffatto ostacolo non sia 
tale da dover impedire l'esecuzione di opere di sì 
manifesta ed immediuta utilità; anzi forse avverrà, 
che la necessità costringendo il governo .ad abbando- 
nare in parte gli usati metodi, rinunziando agli an- 
tichi pregiudicii, ed appoggiandosi più diretiamente 
all'industria ed ai capitali privati, si perverrà a com- 
piere opere assai maggiori, in. più breve tempo, e 
con ispesa di gran lunga minore. 

Se non nei consueti inevitàbili appalti, certo in 
ogni maggiore intrapresa il governo soleva presso di 
noi condursi secondo una massima strana, e direi 
quasi incredibile: esso pareva temere che i privati 
ritroessero vantaggio dalle loro speculazioni ; sembrava 
avesse meno di mira il vantaggio proprio, che d'im- 
pedire il vantaggio altrui; e quanto più farghe e pro- 
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ficue condizioni se gli facevano, tanto più si mostrava 
ritroso in accettarle. * 
. Se alcuno, per esempio, con ogni debita garanzia, 


si mostrava pronto a fare ad un terzo meno ciò che 


il governo faceva con una data somma, dicevasi che 
dunque in quel lavoro doveva trovarsi un grande pro- 
fitto, e che questo profitto il governo doveva serbarlo 


per sè; ed il profitto nou si aveva, .l' opera si con-- 


tinuava colla maggiore spesa, e talora per difetto di 
fondi si differiva o si abliandonava. In parte un tal 
vizio, senza dubbio suole avere origine dalle insinua- 
zioni delle persone, che da questi lavori fatti per 
conto del governo ricavano vistosi lueri; ma la cuusa 
principale, e dirò anzi presso i maggiori funzionarii 
lu sola, è una certa grettezza, un difetto d' audacia, 
un timore d'accuse quand'anhche non meritate, ed il 
pensiero che, se non la coseienza e la posterità, certo 
il volgo ignorante non suole dare a colpa il bene che 
non si potè fure e si ommise, ma suole in ogni an- 
che ottima ed utilissima azione chie si eseguisca. tro- 
var qualche cosa a biasimare. 


Il governo intraprese a proprio conto la strada fer- 
rata di Genova, e ben fece, porchè trattavasi di opera 
di urgente pubblica utilità, che l' industria privata, 
almeno per lungo tempo , non avrebbe intrapresa. Ma 
ora le condizioni sono mutate; |’ essere il lavoro nelle 
mani del governo non che accelerarlo lo rende più 
lento ; e col concedere a privati per un numero di 
anni da determiparsi la strada ferrata di Genova, il 
governo ne accelererà il compimento, e si procaccierà 
i mezzi d' intraprendere, senzà carico dei contribuenti 


‘e ad immenso benefizio dello Stato , altri non meno 


importanti lavori di pubblica utilità. Si farà bene 
se si farà molto e presto ; per vari riguardi, pel 
tentennare, per difetto d'andacia .l' esecuzione dei 
più bei progetti a pro' del paese rimarrà sospesa fin 
Dio sa quando, cioè finchè non s° incontrino circo- 
stanze come ora favorevoli, ed uomini capaci di trarne 
profitto. 

Nel governo rappresentativo menb che sotto alcun 
altra forma di reggimento è permesso di trascurare 
gl' interessi delle varie parti dello Stato; e questo è 
senza dubbio uno dei maggiori vantaggi di tale forma 
di governo. L' utile delle parti, i loro vantaggi, le 
loro relazioni saviamente coordinate, formano la pro- 
sperità e la potenza del corpo intero. Tutte le parti 
dello Stato a gara invocano |’ esecuzione di particolari 
lavori di pubblica utilità ; nè il governo potrebbe ba- 
stare a tutto, nè, per altra parte, quando anche già 
il proprio interesse non lo spingesse ad eseguire tali 
lavori, potrebbe a lungo resistere alle esigenze delle 
provincie, che per mezzo dei loro deputati e dei 
consigli divisionali, forzerebbero all'opera o rende- 
rebbero impossibile quel ministero, che si mostrasse 
tardo o restio. 

Non s' ha provincia, la quale imperiosamente” non 
reclami l'esecuzione di alcun opera di pubblica uti- 
lità, Parleremo di pbche, fra tali opere, le più ne- 
cessarie, e che porteranno vantaggi più pronti ed 
universali. 

La strada di ferro da Genova a Torino, utile certo 
per se stessa, non porterà tuttavia i frutti che si ha 
ragione di sperarne, ove lo Stato nostro sia futto 
scopo, e non punto di passaggio, di essa strada, ove 
cioè questa non venga continuata verso Savoia e Sviz- 
zera. Per ciò fare nen ha il governo che due mezzi? 
od eseguire per intero la strada da Genova a Francia 
a conto proprio, od appoggiarsi in parte all’ industria 
privata. 

Il primo mezzo nelle attuali circostanze delle nostre 
finanze deve reputarsi impossibile, o almeno riesci- 
rebbe, finchè l'opera non fosse compiuta, di enorme 
aggravio alle popolazioni, le quali durante tutto quel 
tempo dovrebbero sottostare al peso dell’ interesse 
del capitale tolto ad imprestito, e che durante quel 
tempo rimarrebbe infruttifero, Oltreciò tante e sì grandi 
opere il governo può e deve intraprendere, che il da 
fare sarà sempre di soverchio, e scarsi i mezzi, ben 
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eseguite. Se adunque è vero, come.ci si assicura 
si trovi chi sia pronto a fare acquisto dal governo 
ella strada da Torino a Genova ad oneste condizioni, 
coll'incarico di compierla fra un dato breve termine, e col 
patto inoltre (senza il quale non dovrà mai dal go- 
verno alienarsi alcuna strada ferrata), che dopo un 
numero d'anni da determinarsi essa ritorni al governo; 
se dico, si trova chi offra tali condizioni, il governo 
deve immediatamente accettorle, senza cavillare sugli 
accessori; ed il denaro ritrattone deve immediata- 
mente impiegarlo nella costruzione della strada di 
Francia, ossia nel traforo delle Alpi, e nell’ esecu- 
zione dei due tratti di strada, di qua lungo la valle 
della Dora, di là lungo quella deli'Are, e dal suo 
confluente coll’ Isère a Ciamberì ed in Francia. 

Gitre questa, che deve necessariamente eseguirsi 
dal governo, poichè per la grandezza supera le forze 
e l'ardimento di speculatori privati, molte sono le 
strade ferrate nel nostro Stato, «he | industria. pri- 
vata non tarderà ad intraprendere, tanto più s' è pro- 
tetta e secondata dal governo. 

lo fatto di opere pubbliche, in ciò differisce essen- 
zialmente il Governo dai privati che questi hanno a 
scopo e norma delle loro intraprese il proprio pro- 
fitto pecuniario; il Governo invece non deve ese- 
guire quelle spese appunto onde in apparenza non 
ritrae utile alcuno peeuniario, ma solo scopo delle 
quali è l'utile generale dello Stato, la sua sicurezza, 
la sun prosperità. Questa è la differenza, il fonda- 
mento principale, che farà che fra le cose necessarie 
alli vita civile altre si ottengano per mezzo dell'in- 
dustria privata, altre per cura del pubblico; da queste 
seconde se il Governo ritrarrà abche vantaggio pecu- 
niario, sarà un soprappiù e cosa al tutto secondaria, 
ma non è nè deve essere la loro natura e scopo di- 
retto. Quindi è che a pubbliche spese si fortifica mi- 
litarmente il territorio, si costruiscono navi da guerra, 
si aprono strade, s innalzano ponti, e si fa ogni altra 
simile opera, che sia sorgente di sicurezza e di pro- 
sperità allo Stato, ancorchè il Governo non ne ri- 
tragga aleun provvénto diretto, anzi gli siano di grave 
dispendio. 

Ciò che dicemmo delle opere pubbliche in generale, 
deve a più alto grado e con più forte ragione dirsi 
delle strade ferrate. Molte linee di strada ferrata esi- 
stonò, delle quali |' industria privata volentieri s' in- 
corivherebbe, perchè ne ritrarrebbe abbondevolmente 
l' interesse della spesa di costruzione. Tali, sono, per 
discendere all'atto pratico, quella da Pinerolo e quella 
di Savigliano a Torino, comprese per questa seconda 
le due diramazioni a Saluzzo ed a Cuneo, la quale 
ultima col tempo dovrà proseguirsi lungo la valle della 
Stura. Queste adunque, di Savigliano e di Pinerolo, 
devonsi abbandonare interamente all'industria privata; 
il Governo deve restringersi a prescrivere quelle cau- 
tele che il ben pubblico esiga, e a sorvegliare |’ a- 
dempimento. 

Ma alcone strade sono, le quali l'industria privata 
non potrebbe intraprendere, e queste appunto, auzi 
queste sole debbono eseguirsi a spesa e carico del 
Governo, E dissi che quella, che era regola generale 
per ogni pubblica spesa, si applicava per più. forte 
ragione alle strade ferrate; ed eccone il motivo. Ogni 
opera di pubblica utilità, ancorchè in apparenza sol- 
tanto dispendiosa allo Stato, gli è in sostanza di vero 
e spesso di assai considerevole profitto, anche sotto 
il rapporto finauziero, per la maggiore prosperità che 
ne deriva alla popolazione. 

Ma in nessun genere d'opera pubblica ciò avviene 
quanto per le strade ferrate: dimostrando l’esperienza, 
che l'aumento nelle entrate che lo Stato ritrae per 
l'ineremento di pubblica prosperità_per le strade fer- 
rute eguaglia, anzi eccede, il provento diretto di esse 
strade. Quindi è che quando trattasi di alcuna strada, 
alla quale l'industria privata non potrebbe accingersi 
senza sussidi dallo Stato, di questi la finanza non 
deve mai essere avara, poiché, oltre il pubblico van- 
taggio, ne ritrarrà anche abondevolmente il frutto. Se 
poi trattisi di strada che, come quella di Francià, 
ceceda assolutamente le forze e l'ardimento dei pri- 
vati, deve farsi dal Governo, non solo perchè il puli- 
biico bene esige assolutamente che sì faccia, ma an- 
cora pel vantaggio che in mille modi ne ridonderà 
alla finanza oltre la somma qualsiasi provenieute di- 
rettamente dall'esercizio di essa strada. 

Oltre quelle che abbiamo accennato, parecchie strade 
ferrate, quanto più presto si potrà, debbono intra- 
prendersi nello Stato, sia nell'interesse delle singole 
suc parti, come dello Stato intero, Basti accennare 


quella che partendo da Torino, giunta a Crescentino 
si divida in due, l'una per Trino a Casale (d'onde 
ssi eseguirebbe anche il tronco ad Alessandria), l'altra 
per Desana e Vercelli a Noyara. Passano queste in 
provineie si rieche e popolate, che non posso dubitare 
che non sia l'industria privata per assumersene il 
carico, al più con tenui sussidi o garanzie dal Go- 
verno. . 

| Finora parlammo di strade di ferro; ma un altro 
genere di oni, che se a questo cede in 
celerità lo. vin conontia, fu troppo negletto dal 
Governo : la navigazione sui fiumi e sui 
canali. Posti a° i delle Alpi abbiamo molti fiumi, 
ma un solo navigabile, il Po, e non in tutto il suo 
corso. Canali navigatorii molti ne ha la Francia e 
maravigliosi, ma non seppe trarne a sufficienza p 
lito per l° irrigazione ; noi all'incontro abbiamo infiniti 
canali irrigatorii, e non uno forse destinato alla na- 
vigazione: sola la Lombardia, che in ciò dobbiamo 
torre a maestra, congiunse l'uno e d'altro intento in 
modo da non lasciar nulla a desiderare. Qui per la 
novità l'opera non mancherebbe di incontrare serie 
diflicoltà, ma non insuperabili; non v' ha provincia, 
non v ha quasi comune dello Stato, che non sia più 
0 meno interessato a. questo lavoro; e d'altronde è 
certo, che la navigazione sarà quasi un vantaggio di 
soprappiù, poichè la sola irrigazione e gli opifizi co- 
prono abbondantemente la spesa, ancorchè gravissima, 
della costruzione dei canali. — 

E giacchè parliamo; di canali nuvigatorii, rammen- 
terò che Napoleone, aveva meditato di aprirne uno che 
ponesse in comunitazione il Po col gollo di Genova, 
e l'avrebbe senza dubbio eseguito,, se. fosse stato il 
suo regno più lungo 0 più tranquillo. 

Alcune altre opere importanti, che renderebbero più 
esteso ed attivo il nostro commercio , non vogliono 
essere passate solto silenzio, La principale è la co- 
struzione di un vasto magazzino ad uso di portofranco 
presso il debarcadero della strada ferrata in Torino; 
colla quale occasione dovrebbe farsi parimente un. nuovo 
più vasto e più commodo edifizio per la dogana. Meno 
urgente è la costruzione di un luogo di convegrio o 
borsa pei negozianti, € corrisponda ai bisogni della 
nostra piazza; ma essa: pure ‘sarebbe alta città nostra 
ed al commercio d'utile e di decoro. 

Non parlerò delle opere di fortificazione che è di- 
fesa dello Stato dobbiamo costrurre a Stradella , in- 
torno Torino, ed ‘altrove; accennerò soltanto .che 
molta parte di kilitopere potrà farsi eseguire dall’ e- 
sercito, il quale indi prenderà anche a siffatto impor- 
tantissimo genere di lavori l'abitudine che finora gli 
manca. Non parlerò parimente di ponti, di strade, 
di argivamenti di fumi, ed altri lavori di tal genere: 
poichè per questi non mancheranno per certo al Go- 
verno d'ogni parte vivissimi eccitamenti. — Così an- 
che del riordinamento delle finanze non farò, per ora 
parola , poichè impossibile è dare in breve idea suf- 
ciente della materia, e già troppo ci siamo diffusi 
perchè ci sia lecito entrare anche su questo punto in 
lunga discussione. | 

Che sc aleuno m' interroghi, perchè mi sia qui 
occupato quasi esclusivamente degli interessi materiali 
del paese, rispondo aver ciò fatto non solo perchè 
finora forono i più negletti, ma sopratutto perchè ne- 
gli attuali momenti li eredo più importanti. lu tutto 
ciò che non offenda la libertà e l'eghaglianza civile, 
lentamente e con sommo riguardo reputo doversi toe- 
care le antiche nostre istituzioni. La facilità del di- 
struggere, la persuasione che ognuno ha ‘che le sue 
idee sieno le migliori, l' ambizione di dirsi riforma- 
tori, inspirarono in molti una mania di mutar tutto, 
che, stante la difficoltà del ricostrurre , conduce in 
breve lo Stato in isfacelo. Abolisconsi immediatamente 
i maggioraschi ed alcuni altri scarsi avanzi di tempi 
che più non sono ma de-riforme meno urgenti e di 
meno evidente utilità nella legislazione, nell'ammini- 
strazione, si facciano senza fretta, dopo matura consi- 
derazione, e non alla spjcciolata , ma coordinandole 
fra di loro. Molta parte della popolazione finora non 
provò vantaggio apparente dalle nuove nostre istitu- 
zioni; è mecessario renderla alle medesime bene affetta 
anche col promuoverne quelli che più direttamente Ja 
toccano, voglio dire gl'interessi e la prosperità ma- 
teriale. 

D'altronde questa appunto ci fornirà i mezzi di pre- 
parararti alla gran lota che deve essere il principale 
scopo della nostra vita politica; questa ci necrescerà 
i due nerbi dello Stato, la ricchezza e la popolazione; 
questa vci fornirà il mezzo di pagare un sacro debito 
verso l'emigrazione italiana, e di fare rifiorire la 
squallida, deserta e troppo negletta Surdegna; per 








questo mezzo si accrescerà la nostra potenza el im- 
portanza marittima, che sarà coltempo uno dei primi 
elementi di nostra grandezza. Nè può il tempo essere 
più propizio. Ad onta dei sacrifizii che una guerra 
gloriosa ma infelice costò al paese, vediamo regnarvi 
l'aginteaza, fiovirvi il commercio, e mostrarvisi un’at- 
tività ed un bisogno di operare , quale forse prima 
non si vide presso di noi, e che , se ben diretta, è 
foriera di un'era novella a questo Stato, oggetto delle 
lodi e degli augurii di tutta Italia. Sulle rovine della 
Francia divenuta repubblica va crescendo .in modo 
maraviglioso la prosperità del Belgio; nostra rivale è 
l'Austria, esausta di denaro, lacerata da lunghe guerre 
intestine, avvilita dal patrocinio russo, compressa dal 
despotismo militare ; Genova è il porto naturale. della 

vizzera e degli Stati Germanici dell'Alto Reno, ma 
in postre mani è il loro commercio ; l'Italia intera ha 
gli sguardi rivolti verso di nvi, anzi la causa italiana 
si può dire ristretta al:solo Piemonte: da tutta Talia 
qua si raccoglie quanto v'ha di forte e di generoso : 
tutti desiderauo a noi quella prosperità che meritiamo 
e che è la sola loro speranza. 

Ma se il momento è propizio, è parimente |’ oeca- 
sione fugace. Tutta l'Europa si trova immersa in dif- 
ficoltà, dalle quali difficilmente potrà uscire che colle 
armi; di Francia, di Alemagna, di Russia può venire. 
la mossa ad una crisi politica universale. Allora non 
sarà il tempo di fare ma d'aver fatto; lo. spazio ci 
mancherà piuttosto che sopravanzarci. Allora il nostro 
senno, la nostra attività, le nostre forze rivolgeranno 
ad altre cure! e dimostreremo, lo spero; che non in- 
vano passammo in un primo tentativo per la dura 
scuola della esperienza e della sventura. 

Canco Vesme. 
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Nella circolare che il ministro della pubblica istru- 
zione diramava il 29 novembre ai regii provveditori 
nelle: provincie si leggono cose e parole sì gravi e 
serille con tanta ingiuriosa tendenza a carico dei pro- 
fessori e maestri che si fa loro assolutamente impos- 
sibile il supportarla in silenzio senza rinunziare al 
proprio onere e decoro. 

Se al sig. Ministro della pubblica istruzione risulta 
che sotto i precedenti ministeri (della presente no- 
mina non parliamo, con tanto sento son fatte !) siensi 
intrusi nel \corpo insegnante uomini  sovvertitori* od 
inetti, ci non dovrebbe starsi contento a far circolari 
all'epoca delle elezioni ma, dover suo indeclinabile s9- 
rebbe il rimuoverli di presente dal loro impicgo, o di 
sospenderli secondo li gravità della colpa e delle cir» 
costanze, e non fucendolo sarebbe egli stesso pel pri- 
uo gravemente risponsabile a Dio e agli uomini. 

Ovè poi Je circostanze non fossero tali da giustifi- 
care una sì rigorosa misura, ai soli colpevoli o pochi 
o molti che si vogliano supporre, doveva rivolgere in 
privato l'acerbità dei rimproveri, che in tal caso sa- 
rebbero giusti, ma non metteré mai, come ha fatto 
con termini abbastanza generici , il paese in sospelto 
sulle intenzioni, sulla dottrina, sulla moralità della mag- 
gior parte degli insegnanti ni quali quanto importi il 
mantenere e il procurare il rispetto ed il favore della 
pubblica opinione niunò dovrebbe meglio saperlo che 
un ministro della istruzione pubblica. 

Fatto sta che al paese non consta finora, che gli 
istitutori in Piemonte abbiano mai cangiato Ja catte- 
dra d' insegnante, in tribuna di demagoghi, nè dle 
pubbliche scuola in seminario di assolutismo e di 
riazione — Le interpellanze che si mossero nella Ca- 
mera da qualcuno su quest'oggetto ‘al ministero , se 
non furono vane declamazioni e recriminazioni, come 
se nè odono tante oggidi, se erano appoggiati a fatti 
veri e gravi, il ministero doveva subito prenderbe 
cognizione e provvedere risolutamente in proposito, © 
se lo ha fatto o lo farà nei modi strettamente costi- 
tuzionali e giuridici, ne avrà da tutti i buoni la de- 
bita lode. 

Ma sino ad oggi non son giunte a notizia del pul- 
blico altre destituzioni, che quelle di tre 0 quattro 
provveditori che mei non appartennero al corpo in- 
segnante e che solo per pochi mesi stettero ‘în ‘carica. 

Quanto ai professori e muestri, se pochi o molti 
prima del 25 marzo parlarono di quando in quando 
ai loro studenti o di passaggio o di proposito del re- 
gime costituzionale e dell’ indipendenza d'Italia, niuno 
vorrà negare che non fosse utile e debito il farlo ne' 
tempi che allora correvano, tauto più che ciò veniva 
loro nobilmente raccomandato in un’altra ben più sen- 
sata circolore del ministro che allora presiedeva alla 
pubblica istruzione — Paò darsi che altro” abbia iù 











ciò per avventura ecceduto con maggior o minor de- 
$rimento della istruzione letteraria se costui doveva 
«essere severamente ammonito ; ma il supporre in ge- 
merale che si bandissero dalle cattedre non so quali 
idee politiche false ed esagerate € l° insinuare che 
mon fossero nemmeno inlese da chi le bandiva o 
svisate per viltà 0 nequizia è tale atto in un mi- 
uislro costituzionale che rifuggo la penva dal qualili- 
carlo e si lascia la cura di giudicarlo al paese. 

1 professori e maestri hanno in ogui tempo, dato 
prove abbastanza luminose di sagrifizii, divpatriotismo 
e di devozionè al Governo del Re, da non dover es- 

“sere così leggermente tradotti presso Ja Nazione in 
sospetto di poro amici dell'ordine, della moderazione 
e dell'ordine presente di cose, ’ 
Saldi nella loro opinione e sicuri nella loro co- 
scienza allora soltanto si terrebbero vili e nequitori, 
quando non protestassero vigorosamente, contro siffatte 
espressioni ed ‘insinuazioni, come oggi protestano con 
tutta l'energia dell’ animo e col .coraggio che loro 
ispirano il. sentimento. della propria dignità, la santità 
del ministero che esercitànò, e la sicurezza del sen- 
‘tirsi puri. Un insegnante. 


Tn è n ___ 
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4 FRANCIA 
7 dicembre. I dibattimenti intorno alla proposizione 
del signor d'Heroue!, di cui parlammo. precedentemente, sono 
finalmente chiusi. 442 voti contro 206 decisero che quella pro- 
posizione debba venir sottoposta ad una terza deliberazione. 


PaniGi, 


Quasi tutti ‘i foglifd'oggi biasimano quella risoluzione dell'assem- 


lea, Però il Nébak 
solito, soddisfatti, 

L'assemblea prese quindi in considerazione la mozione fatta 
dal signor Bouhier de l'Ecluse, tendente ad agevolare il matri- 
monio degl' indigenti, è la legittimazione de' loro ficli natorati. 

Nella tornata d'oggi fu aperta Ja discussione sulla proposizione 

‘di alconi rappresentanti della sinistra, con cui si vorrebbe aprire 
un credilo di 3 milioni al ministro 
«a dividersi fra le dilfarenti associazioni degli operai. La com- 
Imissione propone di rigettarta, è facilmente l'assemblea seguirà 
Îl suo consiglio. 

Il ministro delia guerra comunicò oggi 
spaccio telegrafico datato «a Algeri del 2 bre, e dirett 
dal governatore generale, il quale annunzi e il 26 novembre 
alle ore 9 del mattino Zaascià fu presa d' assalto. Bou-Z n'e 
Si-Moussa Bou-Amar e tutti i valenti difensori, in numero di 
ottocento circa, si fecero uccidere tutti fino all'ultimo. 1 francesi 
ebbero da 30 a 40 morti , di cui 3 ufficiali, © 150 feriti , di cui 
6 ufficiali, 

Questa notizia commosse molto l'assemblea, e ‘1’ eroismo mò- 
strato dagli arabi, i quali 
gionò in tutti una profonda sensazione. 

feri fu alla fine distribuita la relazione del signor Rocher sul- 
l'imposta delle bevande. 11 ‘già prefetto di Luigi Filippo con- 
chinde, a nome della commissione intera, all'adozione del pro- 
Ketlo, De' membri della commissione non ve n' ba neppur uno 
della sinistra. 

È certo che In discussione di Questo progetto sarà Innga ed 
ostinata. Innamerevoli sono le petizioni presentate all'assemblea 
contro il ristabilimento di quella odiosa tussa, Non si può pre- 
vodero la «deliberazione che prenderà il parlamento; ma è certo 
esservi un partito forte che osteggia quella legge: 

La sinistra, la maggioranza del terzo partito, molti rappresen- 
tanti de'dipartimenti viticoli, specialmente legiltimisti, sono già 
deliberati a. respiagere la legge. La maggioranza che la appog- 
gia, inquieta 6 divisa, temendo l'effetto del suo voto sulle. ele- 
zioni, potrebbe fare una sorpresa, così per altro uu po' diMcile, 
Vuolsi che fra' difensori del ristabilimento dell'imposta siano i 
capi della maggiorità, Thiers 6 Montalembert. 7 

Furono dirette nuove circolari a'prefetti Sper  istriagerli mau- 
giormente al governo personale del presidente, malgrado le 
difficoltà che potessèro sorgere per la suscettibilità e gelosia 
doll'assomblea. Quanto a ciò il partito legittimista è intrattabile, 
tanto più dopo l'affare della via Rumfort. Un membro eminente 
slella maggioranza, assui allezionato al presi.lente, nulla preter- 
mise per indurre i Fappresentanti della tradizione nazionale 
i fare una transazione ed a concedere al paese alcuni anni di 
pace, prorogamio la podestà di Luigi Bonaparte; ma non riuscì. 
Il Montaiembort però non sarebbe alieno dall'appoggiare quel 
partito, " 

Il presidente trovandosi alquanto indisposto, iersera non vi fa 
ricevimento all'Eliseo. Ogui egli è perfettamente guarilo, Si as- 
Sicura che la rivista di lunostìi non avrà più luogo, è parecchi 
giornali riferiscono che ieri fn infitti. mandato un contr* ardine. 
Più che alla. malattia dol presidente ed alla stagione in cui 
siamo, deedi altribuire questa risoluzione ‘a'vivi reclami del com- 
Mnercio, Îl quale teme non succedano disordiui. 

Il Credit, organo del commereio, ha oggi appunto un lengo 
articolo per provare che il pensiero di Luigi Bondpartà di so- 
leunizzare l'anniversario della sua clezione con una rivista mi- 
Ltare fu assai imprudente, 

L'accademia francese era ieri in festa. N duca di Nuuilles 
nuovo membro dell'accademia fu solennemente ricevalo da'suvi 
colleshi, fra'guali si notavano Guizot, Saltandy, Cousin e Ville- 
aneio. Una folla immensa assisteva a quella seduta : eranvi molti 
signori e parecchi illustri politici, come Molé, Pasquier , Chan- 
surnier. Il duca di Nonilles tessè l'elogio dell'illustre  Chatea- 
riad, il suo discorso fu quindi politico, è lo si poò conside 
pure come il manifesto ‘di un partito. La Presse dice che esso 
witenne. talvolta degli. applausi, ma è sconteota «elle idee dal 
uvrclo accademico mauifestate, 


eu il'Constitutionnel ne sono , secondo ij 


imblea un di- 





d' agricollura @ commercio,» 


preferirono la morte al servaggio, ca-° 
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condizione eil’ 
‘che essa sia tuttora nello 


INcfirTetta. 

Il Globe :innunzia um ‘altro Consiglio dei ministri, tento ‘al 
Foreign-Office, la sera di “gioveilì 6 corrente. 

Quaatunque alcuni giornali inglesi abbiano riportato chela 
Irlanda va migliorando, sembra pur troppo 
stato infelice di prima, mentre tro- 
Viamo nel WMornitg-Advertiser che le Workhouses, ossin Te caso 
dli lavoro sono inzombre, e che gli amministratori dei poveri 
non posseno più oltre sovvenire alle tante domando di soccorso 
che vengono loro fitte col principiare delta stagione invernale. 

Il Moraing-Chroniele dà la 8 telle strade ferrate ilel 
continente, da cui deducesi che i dell'anno decorso xi 
erano in esercizio presso i vari i tratti di strade 
ferrate, cioò : pp "> 

Nel Belgio miglia 108, che costarono dollari 36,000,000 
In Francia » > 298, O 325,000,000 
In Germania » 806, . ‘ 300,000,000 

Il valore per un miglio tedesco di strala ferrata risulterebbe 
nel Belgio di 356,000 dollari; in Francia di 945,000, ed in Ger- 
mavia di 395,000 dollari soltanto. Avvertasi che in Inghilterra 
questo valore sarebbe di dollari 911,000; 

Il governo inglese cedo alle esigenze dei coloni del capo di 
Bona Speranza, mandando un contrordine Der la destinazione 
del Nettuno. -- Nel dare questa notizia: if 7imes oggi ci ag- 
giungo selle amare riflessioni, dicendo che le Colonie dell’a- 
frica Meridionale ora ché non harmo.più di bisogno deli assi- 
stenza della madre patria si mostrano ingrate eil oltremoilo 
propense ad un assoluta emancipazione di cui considera la 
vertenza dei deportati conte il primo passo. -- Encomia la ton- 
ganimità del governo inglese il ‘quale non intraprenderebbe ln 
suerra con una dello suo Colonie se non che Spinto dalle più 
estremo necessità, 4 

Il Morning Post del 6 corrente conferma la notizia già da noi 
data che il gabinetto britannico rion ha mai pensato a disap- 
provare sir Stratford Canning. 

GERMANIA 

FRANCOFONTE , 4 dicembre. Non si sa ancora quando debbano 
giungere a Francoforte i commissarii dell'interim: da cîò se ne 
deduce atgomento di sospettare una utova Scissutta tra l'Au 
stria e Ja Prussia. 

La Prussia, conchîudendo il tratteto dl 30 settembre , Si al 
lontanò dalla propria politica e se ne accorse vedenitosi abban- 
donata dalla Sassonia è dall’Annover, Orà l'Austria 6 la Prussia 
hanno interesse di ritardare l'esecuzione del loro trattato : la 
Irussia accorgendosi che egli è di impaccio a suoi progetti di 
egemonia esclusiva), l'Aostria perchè col condurre la Prussia in 
una posizione fulsa non sarà costretta a concedergli il godimento 
dei vantaugi accordati dill'interim e dell'eguaglianza di diritto 
al primato che il gabinetto di Vienna gli aveva sempre conte- 
sato. 

Questi indugi cre 








0 i disordine della Germania. Raden, 
dopo le vicende coi andò soggetto , ha d'uopo di molto ‘tempo 
per essere riordinatò? la Baviera per aver voluto esercitare la 
parte di arbitro tra dae potenze , trovasi isolata, non credendo 
alle promesse dell'Austria e non potendo affatto scostarsi dalla 
Prussia a motivo della lega doganale, di cui esta ha grande bi- 
sogno. Nel Wurtemberg, finalmente , vi+è lo strano spettacolo 
di una coalizione tra i radicali e il ministero reazionario , det- 
tata nei primi per delle viste di pessimismo , ‘nel secondo da 
viste «li ostilità contro la Prussia, 

In Sassonia il partito Gotha, o Gagern; conta sopra un can- 
giamento : esso spera mediante le' camere di forzare il guverno 
ad accedere al trattato di Berlino ed alla lega dei tre re. Som- 
bra però che le speranze di esso’ non abbinno ad essare esau- 
dite: giacchè la sinistra, éhe ‘in Questa quistione sarà sostegno 
al governo farà trionfare il partito particolaristi. 

Il Giornale di Francoforte nota continui movimenti di troppe 
nella città e nei dintorni. Tra de riltre cose nolammo che il re 
di Sassonia va concentrando un corpo di Gm. uomini sulle fron- 
fiore della, Boemia. Questa. misura è fattain senso favorevole od 
ostile all'Austria, che va aggiungendo continui rioforzi al corpo 
che essa ha stanziato in Boemia? : 

La sezione della strada ferrata idol Meno e del Weser, cho 
si stendo tra Francoforte. e Friedberg è quasi compiuta: i po- 
chi lavori che restano a compiersi tra Bockenheim e Vilbel, sa- 
rauno effettuati appena:cessato il rigore del freddo. 

Lo stabilimento di una Jinea telegrafica: tra Vienna 6 Franco- 
forte prosiegne con grande attività: da Vieona a Salzboorg il 
telegrafo elettro-maznetico è già in moto : nél corso di questo 
mese siffatta linea giungerà fino ad Augusta, e nel prossimo 
febbraio lino a Francoforte. 

StoccanDA , 1 dicembre. L'assemblea costituente del regno fu 
aperta dal ministro dell interno colla cerimonia ordinaria. J:ses- 
sanlun membri che si trovavano presenti, prestarono ‘il giura- 
mento prescritto dall'ordinanza regia, 1_circoli popolari ne ave- 
Vano già espresso il desiderio, Quelli che vogliono indurre i de- 
Intati a non dare.il richiesto giuramento (ilicevano questi ultimi 
uel loro indirizzo) mirano a sbarazzarsi con tal mezzo da 
una maggioranza democralica che lor.reca fastidio. Conviene che 
! rappresentanti prestino il giuramento onde l'assembica possa 
costituirsi. 

Con tutto ciò lo scioglimento delle ;camere «è inevitabile. N 
partito del centro sinistro composto di 14 membri che soste. 
nevano il ministero Rimer, sì è già scostato dall'attuale  mini- 
stero per accostarsi ai 20 deputati della sinistra che diedero il 
giuramento solo quando vennero ecettati dai circoli popolari. 

Le camere di Sassonia composte d'uomini sargininente libo- 
rali, sono appena unite che già si parla di scioglierle. 11 paese 
si mostra inclinato verso la Prussia , il re e l'aristocrazia verso 
l'Austria. 

PRUSSIA 

Bentixo, 4 dirembre. La prima Camera continuò l'esame della 
lezvo relativa all'organizzazione comunale, e la seconila quella 
del ricupero dei diritti signorili. , 

Malgrado la destrezza e l'insistenza degli uomini di Stato 
della Prussia, non si può dire ancora del certo quando sarà @- 


stituito il nuovo potere centrale tedeséo. “Avvi una opposizione . 


misteriosa che continuamente sì framette a «ilazionare questa 
misura decisiva. All'incontro attendesi alacremente a riuniro il 
Parlamento di Erfurt Su Questo punto il re procede di per/ot- 
lissimo accordo coi ministri. 11 solo tim che s'incontra a 
‘questo proposito consiste nella volubilità: del ‘sov carattere; di 


che ne sono una prova gli atti più importanti del suo Go- 
tuo, 





— 
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La stampa austriaca conferma Ja protesta dall'Austria i Ì 
‘contre il Parlamento della Prussîà. Alconi giornali avevano par- , "A 
lito altresì di una nota della Russia. Nei circoli unitori di Ber- # 
lino corre voce che lo ‘Zar. abbia detio: .«. Voglio ‘tenermi VÎ 
nenlrale negli affari interni di Germania; ma farò marciare 
contro quel primo che comincierà fa guerra. » Altri assicurano 
che l'imperatore sostenga l’Austria; ciò si può riferire all'ap- 
borzio diplomatico, e*così conciliare amendue queste asser- | 
zioni. Non v'è però alcuno che tema seriamente la guerra, : 

La polizia dovette accorrere per impedire un'ovazione a 
Waldeck. Parecchin case cho aveano esposti dei lumi per fe- 
steggiare il felice esito del suo processo, vennero costrette a 
ritiratli dalla polizia: patecchi vetri furono spezzati e molti 
condotti aglî arresti. Questa misura della polizîa attesta che il 
partito radicalo è Numeroso, forte e temulo, Waldeck, sia per 
non darvi ansia, sia per non accrescere le diMicoltà interne 
delli Prossia, ‘manifestò l'intenzione di ritirarsi per qualche 
tempo dalla politica. 

RUSSIA È 

Leltera di Odessa del 19 novembre, recata dalla Patria, con- LI 
ferma quinto abbiamo già. riferito sui hastimenti che stanno 
per essere varati dai cantieri di NicolaicfT e sull'attività che re- 
gnava nel porto di Sebastopoli. Aggiunge che Fond-EfTendi fu pro- 
mosso al grado di pascià a tre coile, e cho invece di totnare a J Ù 
a Costantinopoli, andrà direttàmento ‘in missione da Pietroborgo i 
a Londra, E i , 

I ‘Purchi, dice ancora, hanno pressochè interamente sgombe- I 
rate le provincie moldo-valacehe, ma i Russi, quantunque ab- di 
biano quasi uflicialmente annunciato di fare lo stesso, non si : 
movono punto. All'incontro hanno pur di recente tirato biade i 
dai: magazzini di Odessa per approvigionarsi in quelle pro- i 
vincie, 

Lu stesso corispendente, che debb'essere persona In gradò | 
elevato o che ha molte. relazioni nella Grecia 0 nello isole 
Ioniche, ci fornisce i seguenti affatto nuovi ragguazli sugli ultimi 
avvenimenti di Corfù e di Cefalonia» 

« Gl'Inglesi, esso dico, hanno cercato di nascondere o di di- 
minuire, per quanto hanno potuto, gli avvenimenti di Corfà, 
oppure quel governo lirannico non fu mai più vicino alla sua 
perdita. La congiara era vasta, ed abbracciava non solo Je isole 
loniche, ma anche una parte della Grecia. Era già stata oraa- 
nizzato fra un certo numero di Palicari e di Romelioti, quando 
gli avvenimesti dell’Italia gettarono in Grecia una turba d'ita- 
linni e di gente di tutte lo nazioni, piene ‘di ardore e di esalta- 
zione che diedero alla cospirazione un'attività di cui aveva man- 
cato fino allora. 

* Ad Atene eravi un ilaliano molto conosciuto che ingaggiava 
i Greci i quali dovevano. sollevare tutta la homelia fino a Sa 
lonicchia e congiuugersi ad .un movimento colle isole Iguie. 

Ogni sokiato riceveva uno stipendio corrispondente a circa cin- 
quantacinque franchi al mese (paga molto forte in quei paesi) 

* Lo scopo della cospirazione era di unire quello provincie 
alla Grecia e di formare una confederazione coi patrioti italiani. 

Il progetto fa sventato per tradimento. Jl Governo, avvisato del 
pericolo, fece numerosi arresti; furono. tratti: in carcero certo I) 
Scarpa, di Corfù, ed alcubì altri meno conosciuti, e colle mi- 
naccie 0 le promesse si venne in luce della verità, Tosto dopo 
gl'Inglesi ricevettero dei rinforzi 0 la rivolta fu compressa, + 
TURCHIA È 

La Presse di Parigi del 7 ha due corrispondenze da Costan- 
tinopoli del 17, più o mene distesamente riprodotte negli altri d 
giormali francesi, e che confermano in pieno io notizie ehe nel 
nostro foglio del 3 corrente abbiamo estratto dal Wanderer, è 
le altro de’ prossimi nostri precedenti numeri tolte da altri Togli 
ministeriali di Vienna. 

La prima di quelle corrispondenze, giudicando colla legge- 
rezza francese , dice che malgrado le diflicoltà nuovamente in- 
sorte, la confesà si può tenero ‘quasi terminali ; solamente che 
bisognerà aspettare due altri mesi cirea » prima che le risposte 
© repliche, che condur devono ad un alto definitivo , vadano o 
vengano da Costantinopoli a Pietroburgo e viceversa ; ma resta 
poi a indovinare che cosa recheranio quelle risposte e repliche, 
© se lo zar abibia inclinazioni così pacifiche, come da taluni 
si vorrebbe supporre. Chi ba intenzioni pacifiche non tieno sulla 
frontiera tre grandi corpi di esercitò , non Approvigiona magaz- 
zeni in Moldavia e Valachia, 6 non affretta armamento di 
navigli sul mar Nero. 

L'altra corrispondenza della Présse osserva un po' più a fondo la 
questione @ dice : lo zar vedendo quella domanda della estra- 
dizione, non ha fatto un passo indietro se non per procurare 
di slanciarvisi meglio avanti. Tanto almeno bisogna inferire dalle 
nuove negoziazioni diplomatiche intavelate dal signor Titow | 8 
novembre presse il granvisir, e che Ja Porta prosiegue a Co- 
stantinopoli per le vie ordinarie, ed a Pietroburgo coll' iuter- 
mezzo di Fuad effendi: Indi soggiunge: 

« Per ben comprenilere tutta la gravità che subisce la situazione 
stanle la nota che Titow ha presentata, 0 che minaccia più che 
mai l'indipendenza delìia Turchia, convien ricordarsi che ‘Je 
squadre ingleso e francese stanno a 24 ore da Costantinopoli è 
dal mar Nero; che sulla domanda dell' estradizione lo zar ha 
ricevuto un rifiuto che lo tocca molto # vivo i e che egli metto | 
inuanzi nuove pretese non meno esorbitanti delle prime. Ciò I 

$ 
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sembra inilicaro, esser egli risolutissimo e che non si lascia 
spaventare dalla presenza «delle due squadre, 

* Questa istessa risoluzione trovasi d'altronde nelle risposte 
che il conte «di Nessetrode fece alle noto dei gabinetti di Pran- 
cia © d'Inghilterra e comonicate ai medesimi dal sie, Brunow. 
Qui la Russia si lagna con alterigia e sdegno che i due governi 
si siano mischiati in un affare che loro appariiene per niente.» 

Parla poi del progetto di risposta del divano + nocennato nei 
nostri fogli antecedenti ( vedi principalmento quello del 3 e di 
ieri ). 

Finisve con dire: «+ Nell'ora appunto in cui il gabinetto russo 
domanda l'espulsione dei polacchi ed ungaresi , qui si apre una 
grande sottoscriziune a loro favore , sotto il patronato del sul- 
tano , dei suoi ministri e dei rappresentanti di Francia e d' In- 
ghilterra. Il comitato è già scelto 6 fra pochi giorni la sotto- 
scrizione sarà resa pubblica. » 

Tutto ciò dimostra che ance In Potta è risoluta a sostenere a 
qualunque prezze la sua dignità. Tatti i tentativi fatti per met- 
tere la discordia fra il ministro di Francia e quello dell' Inghi]- 
terra, sono finora riusciti vani. 








2058 
SPAGNA + Col Lombardo proveniente da Napoli è arrivata la principessa 
Maprip, 30 novembre. 1 giornali parlano di una sperata era- + Pigpatelli Strongoli con tutta la famiglia, venuta a raggiungere 
Vvidanza della regina. Adducono a confermario le ieggieri ini- il principe chè è in Firenze. A perdo della medesima nave tro- 
Sposizioni che a quando a quando l'assalguno e l'essersi orilinato vavasi l'ex-colonnello Calandrelli che ottenne di recarsi a Mar- 
che a palazzo non si dieno più feste da ballo. Esse siranuo siglia con passaporto francese. ) i 
sostituite da serate e da concerti. Molii a Livorno si lagnauo di aleuni amnististi che gridarono 
Le camere non tennero in questi giorni alcyna seduta : ere- al loro ritorno viva Guerrazzi, viru la repubblica. Costoro non 
desi rimarranno sospese per alcuni giornj e ripiglieranno i loro ‘ ammaestrati dalle circostanze possono dare un pretesto agli au- 
lavori solo nella prossima settimana. striacj di aggravare la mauo sulla Toscana più di quando al 
I! nupzio pontific:o ebbe una Imuhissima conferenza col mi- presente pon facciano. % 
nistro degli esteri, ma nulla traspirò in punto al soggetto. Creilesi + Togliamo dal Risorgime 
per altro che riguardasse il richiamo delle truppe spagnuole, lè coincide con quanto al 
quali saranno di ritorno in Spauni nel corrente dicembre. >. progetto di 
Le truppe sbarcheranno a Mahon ove faranno quinilici giorni 


3 * ravvivato da Ficquelmont, 
di quarantena, essendosi il cholera manifestato in parecchi luo- © menticato. Eccolo : 
ghi d’Italia. 


È stato trasmesso ad uno dei diplomatici che prendono parte 
alle conferenze di Gaeta e con seria intenzione, derivante dal- 
l'intimo convincimento del suo d'altronde stimabile autore acat- 
tulico, il seguente progetto di soluzione della quistione italiava 
e romana. 

Credesi pregio dell'opera farlo conoscere ai lettori del nostro 
giornale, ben inteso, senz'assumerne lamenoma difesa, come di 
cosa possibile e facile ad attuarsi. 

I, L'Italia satebbe una federazione di stati, con lega doganale 
larghissima e con sistema enllegato di strade ferrato dall’Alpi 
al Lilibeo, nel senso proposto dal Pettiti nel suo libro delle strade 
jlaliane ferrate 1 vol. jf-8: Lucano 1847. 

2, Nello stato attuale delle cose non si patrebbe prescindère 
«tal reuno lombardo-veneto; governato sul luogo, colle norme 
slel promesso Statuto, da un rappresentante «ell imperatore, il 
quale riceverebbe le auliche istruzioni da Vienna, ed avrebbe il 
carico di applicarle colle norme federative da cunvenirsi nella 
dieta da istituirsi a Roma. 

4, Ul secondo stato confederato sarebbe quello di Sardegna, 
invranilito del ducato di Piacenza e «ella massima parte del 


STRATI ROMANI Parmigiano che non passerebbe per attiguità di Jyogdbj alla To- 
t scanit 


Togliamo dallo Statuto di Firenze-le seguenti corrisponilepre: È A i ; 
Roma, 3 dicembre. Sezuitano le destituzioni degli impiezati, è ! 4. Hl terzo Sato sarebbe un regno Etruria coll' attuale di- 
fori ne uscì vna nota dalla Commissione. mella quale sono enm- i 980%; ‘pa Passa giiiniign la Toscana volle agio spor del 
presi gli uomini i più devoti al sistema papale; non è più il prin- | pre he i mapa dello ev persa io e Spa, 
cipio politico, ma odii privati e particolari vendette, che trovano I se bt * nate;; Il, pattimonio. di;$; Pia der sii * ò La 
sfogo in coteste destituzioni. E destituito un impiegato solamento 1 19 MAre arts hg regno strebbe #4 pei pg i Ro. 
perchè sua moglie è parente di Michele Aecursi; la censura in- | tai es di recanti esta lo, le qua po 
tanto allarga fa sua azione, associando segretamente in ogni (15 Fi br merugcdeg dedi “spl 1 Alea Li 
copdario della citta uomini i più svergoguati che devon faria PESTO, PRIFLI CORBIRZIETO par reg 
da accusatori. fue Sicilia, ingrandito da Renevento e Ponte Corvo, non che 
ler l'altro la commissione di censura fu ricevuta a sontuoso della fampagna di Roma sine sl Rrvere. 
convito da mons, Savelli in rimunerazione de’ lodevoli servigi I Un boato See pren pe cpc 6 li 
che presta al zoverno, La polizia bon è da meno della commis- ai Samo er duca Moi siae ia La sari se ind “ s 
sione di censura , sì sognano completi, si pongono in sospetto e formato ell'attuale ducato “i Modena, tranne i distretti ver 
santi al mare, ceduti lla Toscana, dargamente compensati dal- 


di movimenti rivoluzionarii le autorità militari francesi , e per {dl tp I sar x 
tal modo si riesco ad incarcerare molta di quella gente sulla | l'irgrnadimento notevolisima:iialla.@ Rep i Bologna, 
Ferrara, Ravenna e Forlì, 


quale il colpo è sicuro, perchè non può implorar giustizia 0 fa- L 

vore nefte sale diplomatiche. Venerdì settanitue lavoranti furono ! 7: Roma resterebbe città saera , neutra , libera, archeologica, 
arrestati per sospefto non si sa di che, -- Si spera con {al si- | M9/bro non solo dolla confederazione, capo-Juogo di essa. Sa 
stema di atterrire la plebe, che € ancora (come dicono) imbe- | MEbbE posta setto la protezione di tutta ta Cristianità, 

vuta di spirito rivoluzionario. ch 8. Giuà libera, Roma non avrebbe altr’obbiico verso del papa, 

Le voci più accreditate sul ritorno del papa sono che egli ha | fu ri quello di custodirtodecorosamiento ed vuvrevolissimamente | 
qual capo spiritualmerite detla Cristianità. 

9. Roma avrebbe uno siutulo municipale. H clero sarebbe es- 
cluso da ogni magistratura civile. 1 cinque stati confederati assi- 
curerebbero una larga lista civile al papato, il quale avrebbe in 
piena proprietà il Vaticano, il Quirinale ed i sacri palazzi tutli., 
Li solo Campidoglio sarebbe riservato a sede della Dieta faderalo, 
cho avrebbe per ogni stato appositi legati, i quali, sotto la rati- 
fica del rispettivo principe, come delle rappresentanze nazionali 
dli ouni stato, governerebbero, presieduti ad turnum annuaté, la 
conferazione con un fondo comune, applicato alle spese co- 
muni. A 

10. Codici, pesi, misure, monete, contingenti militari e ma- 
rittimi:, sarebbero e veuali e comuni , fatta ragione quanto si 
contingenti della rispettiva popolazione, 

Coresto progetto , del quale erasi già parlito nel 1822, viene 
dal suo autore copgidersto come il solo mezzo di sistemare le 
cose ilaliaue , ed in ispecie quelle dello stato Pontificio. 

l'avversione decisa © costante che la populazione di quello 
Stuto mostra al governo clericale , avversione che si riversa sui 
membri del clero anche nuov partecipanti al governo civile , e si 
riversa a segno di esporli a pericolo vela vita, ondechè il car- 
diuale vicario fu obbligato ordinare ai preti di trasvestirsi; l'ab- | 
bundono dellestesse pratiche del culto per la più gran parte del 
minato ispettore generate delle docane — Una commissione sli | popolo, sono tanti indizi i quali persuadono che il Papa non 
censura è stata istituita per gli avvocati composta «i monsignor | può tornare e rimanere al governo di Koma che difeso e cu- 
d'Avella, avv. Orfei, ed avv. Sloliz. Ecco come si eseguisce | stodito da furze straniere ; cho se queste si ulloutunussero ano 
Pamnistia che per pouco Ja Roma © pispettivo provincie, tusto nuovamente 

Le destituzioni seguitano — lo spirito rivoluzionario cresce a | iusorgerebbe il popolo, e pur tWoppo sarebbero a prevedersi 
dismisori:, ingrossandosi sempre il numero dei malcontenti. novelli sacrileghi attentati, che Dio tenga lontani. Quilumio 

Le finanze sono in istato sempre più seplorabile — parlisi } sia dunque il giudicio che si vorrà portare sul soprascritto pro- 
del ritiro del pro-minjstro delle finanze , ma non sì sa chi sura | getto, non è men vera la denuvciata condizione attuale, d'uno 
il sno successore, la necessita di prunto : radicale rimedio, attesa | insufficienza 
degli atvali insignificanti palliativi, » 










un «documento assai curioso e che 
io detto ultre volte intorno ad un 
lana gia immaginato da Metternich, 
che l'Austria non ba ancora di- 


— 2 dicembre. La Corrispondenza litografca assienra che Ja 
gravidanza della regina di Spagna è oflicialmente constatata: i 
ministri recaropsi nel primo di dicembre a palzzo per presen» 
tare le loro congratulazioni d'uso. 

Quanto all'abboccamento del nunzio pontificio col ministro dde- 
gli esteri, ecco ciò cho si dice : a Il Papa ricusa di entrare a 
Roma senza avere per sua guardia gli spagnuoli ; oltre a ciò 
desidera che essi fsceiano parte della eunarnigione di Roma fin- | 
chè l'armata pontificia sia compiutamente orgapizzata: Vuole | 
che il trattato di Gueta sia compiutamente eseguito , cioè che i 
francesi occupino. Livitayecchia e Spoleto ,. gli austriaci Ancona, 

e gli spagnuoli insieme ai napoletani entrino a Roma. | 


‘ n — —— 
STASI ITALIA RI 


ri ____ 








differita la sna venuta a tempo imleterminato. 

La commissivne nominsta per far an progetto onye togljere 
di circolazione da carta mopetaia ha interpellato il governo se 
poteva consiiles.re come capitate dell'orario i quattro nulioni 
ofarti dal clero net settebre 2848. 

Le si è risposto negativamente, essendo quella epoca di tran- 
sizioni, e questa di «diritti! 

— 4 detto. Mi sono astenuto dal riferirvi le varie voci che 
circolavano negli scorsì giorni rina l'esito della missione del 
generale Baragnay d' Rilliers perchè mancanti di foni'amento, 
Oggi però sono in urado di potervi assienraro che i/ Si Pudre 
ha ancora aggiornato il suo ritorno, dicendo chenelle «tato ut- 
tuale delle cose egli non può uncora rientrare no' suoi domumii. 
I generale è tittavia a Portici, e non si sa eon precisione il 
giorno del sun ritorno, che dovrà essere però assai sollecito. — 
Le «ue fazioni estreme sono del pari contente della risoluzione 
glel S, Padre. — I buoni se ne raltristano prevedendo nuove ca- 

lannta per ]a chiesa e per lo stato. 

Non si può prevedere quale seri la condotta della Francia 
fdlopo il rifiuto espresso dal S. tadre, — Vuolsi.che il generale 
manchi d'istruzioni cho contemplino questo caso , e che perciò 
passeranno alcuni giorni prima che le riceva. 

La reazione prosegue senza freno — dicesi che Alpi sia no- 


— Il giornale di Roma sotto alla stessa data annuncia con 
ostentazione che la commissione di ricupero dello robe perquì- 
sîte dallo scaduto governo ha restituito 158 articoli a diversi 
proprietari. 

VeroLI, 28 novembre. Appresso autorizzazione della Superio- 
rità Ecclesiastica, è stato posto auti arresti il sacerdote D. Vin- 
cenzo Maccivechi, evaso ilal Carcere del S. Ufizio in Roma, 
ove era ristreblo per delitti politici, 11 suddetto meno trasferito 
in Roma, (Corr. Off.) 





INFERNO 

PLEZIONI 
Ovada — Domenico Bulla. 
Frassineto. — Dollore Lanza, 
Avigliana. — Geperale Dabormida. 
Strambino. — Massirno d' Azeglio, presidente del consiglio 

dei miuistri. 7 

Cuorgnè. — Cav. P. D, L'inelli, 


TOSCANA 

FIRENZE , 6 dicembre. Dalla ‘Poscana non si hanno impor- 
tanti notizie. Alessandria. — 1.0 Collegio Urbano Rattazzi, 

Lu Statuto pphblica un breve ‘articolo sullo scioglimento del . 20 » Perpetuo Novelli, 
municipio di Lucca che era ju sospetto di essere conniyente col Racconigi. — Michelangylo Castelli. 
partito prefesco è separuntista in quella città. Siccome il semo Cuueo. — Causidica Auilisio, 
delle tendenze municipali non è affatto spento, pare che il elero Pancalieri. — Gen, Lamarmora, ministro «ella guerra, 
di quel compartimento si servisse del municipio come di siro- Novara. — (intra muros) General Solaroli. 
Mouto è sostenere quelli che egli chiama suoi diritti e privilegi, Page — Prof. Domenico Capellina. 

A ; de sal monte, — Campana gen. 

Stando sila feve delle corrispondenze non sapebbo vero l'au- + Mortara. — Josti. 
monto di luppo austriache annunciato da parecchi giornali, ne ® horxo $. Dalmazzo, — Conte G. B. Michelini. 
} lavori «i fortilicazione ordinati a Locca, di che il nostro cor- Genova, 4.0 Collegio, — Francesco Santi. 
Firpondenie avea parlato souv alcuni s'visi, Savigliano, — Pietro di Sauta Rusa, miuistro, | 
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Lanzo. — Genina, professore. . } 


Cavour. — Pallieri, primo ufficiale. 

Ciriè. — Pescatore, professore. 

Dronero. — Ponza di S. Martino. 

Chambéry. — Justin. 

Chivasso. — Viora. 

Crescentino. — Chiò. 

Venasca. —- Sebastiano Tecchio, 

Ivrea. — Riva, avvocato. 

Biella e Andorno, — Arnulfi. 

Bra. — Mofia di Lisio. 

Bosco. — Trolti, generale. 

Vercelli. — Evasio Radice, 

Asli, — Avv. Bayno 

Novi. — Ballottazione fra il barone Bianchi ed Isola, 
| Novara (erfra muros), Cavaliere Cagnoni e l'avvocato Guglia- 

netti. 


Gavi. — ». Tommaso Spinola e duca Deferrari. 
Serravalle. — » Pernigotli e professore Torre, 

Genova G.0 coll, » Mamiani e Leon Lamba-Doria, 

Chieri. — . Capitano Euzenio Balbiano e gen. Quaglia. 
Saluzzo — » Gerbino e Sineo. 


Carmagnola * fra l'avv. Benso e prof. Bertini, 
Garessio. — Ballottaggio fra il marchese Massimo Montezemolo 
e l'avvocato Luigi Vicari. i 


La Gazzetta Piemontese pubblica oggi un articolo nel qualè, 
osservato quanto fosse dannoso al commercio la massima quasi 
assoluta nella legislazione marittima di alcuni stati, che una navo 
non potesse riguardarsi come nazionale se non quando la me- 
desima , oltre altri requisiti, non avesse quello di essere co- 
strutta nei porti dello Stato, dimostra quindi quanto sia feconda 
di utili risultamenti la misura presa dalla Gran Bretagna di con- 
sideraro, cominciando dal I,mo gennaio 1850, come nazionale 
la nave di proprietà inglese, in qualunque luogo sia stata co- 
strutta , e così si esprime: 

« Alla fine la Gran Bretagna ha adottato un provvedimento 
carilinale, che se potrà aprire una dolorosa lacuna nella rendita 
erariale del dazio sul legname, salva però gl'interessi della na- 
vizazione. Questa misura si è che col primo «ennaio 1850 si 
riguardi come nazionale la nave di proprietà inglese, senza ri-i 
guardo al luogo ove la medesima venne costruita. Le navi s 


fabbricheranno adfanque dove meglio si trovi l'economia del 
primo elemento, il legname, e sia agevole la traslazione degli 
altri elementi dal luogo di | 

capitali abbondevoli, potrà acquistare le navi e valersi di esso 


allo condizioni migliori, 


oro fabbricazione. E colui che abbia 


* Anche questa si è dunque una vittoria della vera economia, 


ossia «ella libertà commerciale. Speriamo ch'essa sia feconda di 
uranidi conseguenze per le imitazioni nelle leggi di altri Stati 
è per altivota fabbricazione in quelli più ricthi di legnami, e 
che ne possiedono le migliori qualità. Le regioni del Baltico, 
quelle del Canadà, l'Istria, l'isola di Sardegna, ove esistono 


ninlioni di corri , di abeti, e di quercie, l'interno defta Torchia 

uando sia reso meglio accessibile ni trasporti, l'India di là del 
Ganze che ha foreste magnifiche d'alberì quasi incorruttibili , 
la Guiana ed il Brasile , ove non lo vieti assolutamente l' insa- 
iubrità dei climi, ecc. , dovrebbero ricavare, sotto il rapporto 
d'attivate fabbricazioni, immensi vantaggi. 

« Questa rei gp inglese merita quindi i più ma- 
turi riflessi per i ogni esercente il vasto commercio ma- 
rittimo, e d'ogni Wmo di Stato, e vuole esaminarsìi in accordo 
a quanto sj contiene nella Gazzetta Piemontese del 3 corrente 
circa l'abolizione dell'atto di navigazione, Avendo gl' Inglesi 
ammesso le estere bandiere a concorrere colla propria in ogni 
parte dei domini britannici, sentirono la necessità imperiosa 
cli rendere possibile ai navigatori inglesi di valersi di bastimenti 
il cui prezzo non sia superiore a quello degli rmpiegati da altri 
popoli. » ’ 

SrnapeLta, 4 dicembre, Il preposto Robecchi ha segnato la 
rinuncia atta propria parrocchia. L'apprenlinmo dal Carroccio 
che pubblica l'addio indirizzato dal venerabile parroco a' suoi 
popolani, Rassegnato al dolore, calmo nella sventura non im- 
preca a'suoi persecutori, non li rimprovera, non li nomina. Ri 
non poteva, non doveva degnare sì basso. Nell'ora del doloroso 
abbiudono ricorda solo a'suoi parrocchiani, che ama come figli, 
con cuî ha pregato e patito, ricorda la sua chiesa, il suo altare 
ove aveva um essi tante volle fatto voto per la patria comune, 
chiesto un refrigerio alla comnne sventura, benedetto al martire 
ché gli fecero delitto di ricordare. Sepolcri imbiuncati, che in- 
degni del santuario cercate aver luogo nel mondo, che allupati 
volete ottenere con biechi raggiri quella stima cui le virtà del- 
l'animo e il costame non vi danno diritto, seppiate n confusione 
vostra che il buon parroco ha potnto benedire 0 perdonare: voi 
non potete che maledire, 7 
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A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 

(i. ROMBALDO gerente. 
CENTINAIO _errorr—r———__or_=n 
CORSO 
DI LINGUA ITALIANA, FRANCESE, TEDESCA E LATINA 
secondo il metodo di Monenstox, 

Il sottoscritto poi a togliere le incertezze che ebbero 
luogo in alcuna delle ricerche di cui Mu onorato, av- 
visa che si troverà tutti i giorni dal mezzodì all'ora 
una nell’ ufticio della Cassa Paterna, contrada Po, 
rimpetto. all’ Aununziata, num. 14: al 5 piano. 

Francesco D. Poletti. 
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PAEZZO DELLE ASSOGIAZIONI 
DA PAGARSÌ ANTICIPATA ManTtA 


Trim Sea. 9 
în Torino, liro nuovo » 12» 3?» h i 
franco diposta nello Stato» 13 » 84 » - 
finnco di posta sino ai 
confini per l'Estero . + 14 5037, È } 
Por un sol numero si para cent. 30 
preso in Torino, e 35 per la posta. 








TORINO 12 DICEMBRE 





Il risultato delle elezioni già si conosce per tre 
buoni..quinti,, e. puossi.-fin dora presumere che il 
Ministero n'avrà una disereta maggioranza. Per quanto 


e lg 1 sio à - et Tu eee. (= 
| 
TE O . dda C 1 1841 n ea | 
2. Torino, Gioveiì 15 dicembre 1849. Num. 504 I 
È ‘ \ x I | Ò 
ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONE | 
lw Torino. presso l'uflicio dal Gior- 
palo. l'iazza Casicila, N° 9, ed i 
PuinciPaLo Lib 
Nelle Vryvincie ugo 
; Direzioni postali 
Le icttere ecc. ivdirizzarle franode «i 
Posta alla Lirez dell'OPINIONE 
ci’ sca ri pn 
fiancheggiate nuovamente di qpeerimedazioa rappre- | unico avanzo di libertà italiana. V' ha tal sorta di 
sentinza. gente che nulla mai opera senza prefiggersi secondi 
Ed-il paese, accettando siceome una fatale neces- | fivi e che dell’opera-sua non si stanca mai di richie- 
sità un Governo consimile, gli manda orà una mag- dere il compenso. E talune caste che ora abbiamo 
gioranza a lui favorevole per siguificargli più viva- | veduto rimettersi in moto siccome ai più bei tempì Ì 
mente l'urgenza dei suoi bisogni ed esigerne più prou- | dei loro privilegi, sono appunto di tal fatta. | 
tamente l'udempimento , pet i ogni pretesto i 
ale esitanze ed alle debolezze ; ad' ogni* atto violento TERRE TE n RI I cn sli Ì 


l'audacia inusitata delle influenze governative abbia 
tentato, per quanto la servilità smodata di certe au: 
torità locali abbia fatto, noi rispetteremo sempre la 
risposta che la Nazione ha stimato dare all'appello 
del suo governo. Ci giova eredere che ‘più che lo spi- 
rito d'intimidazione e di obbedienza cieca abbia pre- 
valso nella priucipal parte di essa una grave avve- 
dutezza, la quale mentre per un lato sembra favorire 
di molto il presente Governo, per l’altro gli addossa 
realmente fina’ responsabilità assai maggiore che mai 
non sopportasse per lo passato. 

Gittato tosto in sull’ iniziarsi della sna rivoluzione 
in un'altissima impresa che tutte assorbiva le sue 
cure e le sne forze, il nostro piese dopo due anni, 
daechè  s'instourarono le sue libertà, invano finora 
richiese un governo che faccia compenetrare nelle 
‘moltitudini il beneficio delle instituzioni statutario. 

Le sue industrie, i suoi commerci ebbero nutural- 
mente piuttosto a patirne ele non ad avvantaggiarsi 
della nostra crisi politica; f'ordinamento dei suoi tri- 
bunali, dei suoi municipi, delle sue scuole rissai 
male risponde ancora gi molteplici suoi bisogni ed 
alle esigenze dei tenipi ; il sistema delle sue strade e 
l'organizzazione delle sue milizie cittadine sono an- 
cora lungi da quanto vogliono essere fra una gente 


alacre e degua di libertà ; le sue classi infime for- . 


mano ancora una plebe che troppo facilmente si pre- 
sta ai raggiri dei potenti e degli astuti ; infine tutto 
il suo organismo interno abbisogna urgentemente» dell’ 
opera riformatrice, che imprometteva l' autore dello 
Statuto, 

Ora quando quest'opera pareva iniziata con molto 
amore e con istudio indefesso da una Rappresentanza 
Nuzionale , Ja quale, se in maggioranza osteggiava al 
presente Governo , nelle cose però di riordinamento 
interno volevalo sempresorreggore e coadiuvare, que- 
sto troppo debole in faccia agli avvenimenti, troppo 
mal destro nel campo parlumevtare, cedendo u sini- 
stre influenze, venne con un colpo funesto a tron- 
carla: aspramente, eil annullarla dicevdo : lo non 
potrò ripigliarla, non potrò renderla fruttuosa, se mi 
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SPEDIZIONE DI SIR JOHN FRANKLIN. 


Ad onta delle severo indagini fatte dal Governo britannico, 
non si potò finera ottenere notizie certe della sorte toccata al 
celebre sir Franklin. La sua affettuosa moglie nulla pretermise 
per discoprire le tracee del suo infelice marito, e l' ammira» 
gliato inglese soddisfece con parecchie {spedizioni ,ai suoi più 
desideri, ed ultimamente con quella dì sir James Ross, la 
quale fu non meno delle altre infruttuose, tanto che si è 
ormai quasi acquistata la dolorosa certezza che il coraggioso 
navigatore abbia falla la stessa fine del celebre e sfortunato La 
Perouse. n» 

Sir James Noss ritornò non ha guari in Inghilterra, dopo che 
per più d'un anno non si aveano più udite di sue novelle. 

Inutile dire quanto il suo arrivo abbia destato la curiosità 
degl'Inglesi e le speranze dei parenti ed amici di sir Franklin. 
L'ammiragliato per soddisfare alla generale impazienza, fece 
pubblicare nei giornali la retazione ufficiale *ed estesa dell'e- 
sperlo marinaio. Ma la stampa periodica non atteso. quel rap- 
porto per far conoscere la storia di quella spedizione, ed il 
Morning-Herald ne pubblicò una compiluta da un uNiciale che 
prese parte alla spedizione, la quale è si ricca dii fatti impor- 
tanti o dilettevoli, di raccoati curiosi, di descrizioni amene e 
pittoresche, che non no sembra inutilo il conipendiaria e lu 
esporne le parti principali. 

1 duo bastimenti della spedizione, l'Entreprise e l'/ncestigator, 
partirono il 20 luglio da Uppernavick, stabilimento danese sulla 
costa occidentale della Groenlandia, all'apertura della baia di 
Dafliu rimontarono la stessa baia è lo stretto di Barrow fino al 


e ad ogni scarto capriccioso. | 

Così almeno ne pare che abbia ad interpretarsi 
questo nuovo voto che pressato! da mille parti e stanco 
per mille voci ha/dato ora il paese. Del resto noi 
non abbiamo ancora dati sufficienti a riconoscere quali 
sieno gli elementi onde si compone questa maggiorità 
ministeriale. Parecchi nomi affatto ignuti e nuovi com- 
puiono nelle liste, intorno cui dobbiamo sospendere 
uncora il nostro giudizio per non abbandonarei a 
lroppo leggiere presunzioni. 

Però fin d'ora vogliamo notare un fatto, il quale, 
a creder nostro, debbe servire a formare il criterio 
della ‘loro condotta wi più sinceri amici del presente 
gabinetto ed ui più prudenti fra i membri dell'oppo- 
sizione. Abbiumo'avvertito che a favorire le mepe dei 
ministri e de' ministeriali, a trascinare quella parte 
di elettori che più facilmente subisce le influenze dell’ 
autorità, concorsero ora più alacremente che mai ta- 
lune caste, le *qoali troppo bene si dimostrarono in 
questi due anni di vita costituzionale per farci temere 
se veramente amino le nostre attuali istituzioni, JHl;clero 
specialmente e .dul pergamo e nelle famiglie e nei 
comitati e nelle sale elettorali. sì è valso di tutta 
quella autorità che potesse avere per secondare i de- 
siderii del Governo, E tutto Piemonte sa, quanto il 


nostro clero generalmente sig ostile alfa-tibere-stampu ) 


ed al libero insegnamento che da noi iniziavasi. 

7 Ora 0 quei nomi ignoti ele osservammo sono d'uo- 
mini che nutrono i sentimenti di queste caste, le quali 
presero così vivo interesse nella fuccenda delle ele- 
zioni, ed allora portandone nel Parlamento tutte Te 
esigenze saranno espressione di reazione ; od essi ap- 
partengono a veri amici della costituzione tal qual è, 
ed allora quelle caste, disingannate od inasprite, per 
altra via vorranno influire sul potere per soddisfare 
ai loro desiderii, credendosi in diritto d'essere appa- 
gate dacchè tanto fecero per bene meritare del. Go- 
verno nelle presenti circostanze. In ambi i casi ne 
pare che questo, ove non sia sorretto da sagaci amici 
e da fermi e prudenti oppositori, trovisi su d'un fa- 
tale pendio per cui può precipitare alla rovina questo 





capo York. Di là volevano entrare nel canale del Prince Mégent 
per andar in traccia di sir Franklin fino al golfo di Boothia, 
verso il sull, ma avendo trovata sborrata la via da immensi ban- 
chi di ghivocio, dovettero risalire al settentrione, ove il mare era 
libero, e si «liressero alla volta del capo Fellfoot, situato sulla 
costa settentrionale dello stretto dì Barrow, ed il 9 settembre 
1848, si trovarono nelle acque dell'isola Leopoldo, situata al 
grado 82 di longitudine all'ovest del’ meridiavo di Parigi ei al 
grado 74 di latitudine séltentrionale. Coiti dai ghiacci, poterono 
a stento andar oltre fino al porto di Leopoklo, ove gittarono 
l'ancora |’ {1 settembre, e fecero | preparativi per l'inverno. 11 
24, il porto Leopoldo non era più che ‘un masso compatto di 
ghiacci immobili, che inchiodarono lo due navi alla distanza di 
cirea 200 metri l'una dall'altra. 

Allora gli equipaggi s'accinsero a costrurre un muro di nove, 
alto sette piedi e per il quale venivano agevolate le comunica - 
zioni fra le due navi, sopra ciascuna delle quali fu eretto un 
esservalurio magnetico. Quei monumenti, di un'architettura ca- 
pricsiosa e fantastica, non erano privi di buon gusto. 

Il 9 notembre il Sole mandò lore l'ultimo salute, e fino al 
9 del successivo febbraio quell'astro maggiore non li consolò 
più evi suoi ragci letizianti Nelle iauhe sere che cominciarono 
in ottobre e terminarono in maggio furono nperti dei corsi di 
studi ad ammaestramento dei marini. 1 commissario dell'Un- 
treprise diede ai marinai lezioni di lettura , scrittura ed aritme- 
tica, ed un giovine allievo della scuola di Greenwich, per nomo 
Grunsell , fece con buon esito un corso di navigazione ai suvi 
compagni. 1 marinai delle due navi contracambiavansi molle vi- 
site , divertivansi a giuocare al palluno , e con questi ed altri 
esercizi del pari salutari, ruppero la monotonia di quel lungo e 
triste inverno. 

Per tutta la stagione non si videro altri animali fuorchè dello 
volpi bianche, molte delle quali furono prese alla rete, ed a 
Quaranta circa fu messa al collo una collana di rame, su 


IL DISPACCIO 8 MARZO 
ED IL GENERAL MAGGIORE CHRZANOWSEI 


Manteviamo la promessa data di riferire nella sua 
interezza il documento pubblicato dalla Gazzetta 
del 6: ; | 


Nei pubblici fogli si eccitava test una discussione tra il ge- 
nerale Chrzanowski e l'ex ministro Rattazzi intorno al punto so 
il primo avesse, o non, ricevuto nello stesso giorno il dispaccio 
dell'8 marzo , col quale gli si annunziava la determinazione 
presa dal consiglio dei ministri di denunziare l' armistizio ll 
giurno 12. È 

Il Governo il quale non credeva molto importante |' appura- 
mento di tale fatto, avrebbe amato meglio di aspettare a far di 
pubblica ragione le ricerche su tale argomento, quando avessero 
potuto far parte della relazione generale per cui il Ministero 
non ommise giammai le più assidue sollecitazioni ; tuttavia, 
dacchè le asserzigni delle due parti lasciavano in forse sulla cir- 
costanza che il dispaceio avesse potuto essere maliziosamento 
intercettato, egli si fece carico specialo di eccitare | attenzione 
della Commissione d'inchiesta su questo argomento, 

La Commissione trasmise or ora ul Ministero dell’ Iuterno la 
relazione parziale di coi infra. 


Ricerche della Commissione d'inchiesta sul dispaccio. telegrafico 
dell'8 marzo 1849 relativo alla denunzia dell'armistizio. 
La Commissione d'inehiesta nel corso delle sue ricerche sugli 

avvenimenti dell’allima campagna aveva rilevato una manifesta 

contraddizione tra l'asserzione contenuta nella relazione del ge: 
nerale Chrzanowski e confermata dalle posteriori sue dichia- 
razioni di non avere ricevuto prima del 12 marzo alcun avviso 
della deliberazione presa dal Governo «i denunziare l'armistizio 
in quel giorno, e le spiegazioni date dai signori ex-ministri 

Chiodo, Cadorna e Tecchio asseveranti che il giorno è tale de- 

liberazione fu annunziata al General Maggiore in Alessandria 

con un dispaccio telegrafico concepito nei eonvenuti termini 

* Sì il giorno 12 + ; tuttavia non avendo potuto riconoscere cho 

l'allegato ritardo o mancanza di questo avviso avesse in ogni 

caso esercitato una notevole influenza sugli eventi della guerra, 
giacchè l'intenzione del Governo di prontamente denunziare lo 
armistizio era già stata palesata al generale «mi ministri Carorna 

e Tecchio in una conferenza tenuta col medesimo in Alessan- 

dria il 7 marzo, aveva creduto inutile d'investigare maggior- 

mente le canse di questa contraddizione, 

Ora però la polemica insorta nei giornali a questo proposito 
tra il generale Chrzanowski e l'ex ministro Rattazzi aJdusse per 
parte del Generale allezazioni non prima note alla Commis- 
sione, che fecero prendere a tal questione un nuovo aspetto : gli 
organi delle diverse opinioni ammisero la veracità delle asser- 
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cui erano incisi i nomi dei bastimenti ed i Inoghi di deposito 
delle provvigioni da loro stabiliti. Spefavano che meuni di que- 
gli animali i quali percorrono lanzhi spazi, fossero per cadere 
nelle mani dell' infelice Franktin e lo avvertissero che l'inghil- 
terta non lo dimenticava. A quelto voipi diedero per ischerzo il 
nome di fattorini della posta ((100-penny postmen), I freddo era 
intenso ed il termometro Fabreuhbeib erajdisceso lino al 15 grado 
dissolto allo zero, 

Le feste di Natale 0 del capo d'anno farono celebrato con 
tutti i divertimenti, tutte le Iefizio immazionbili. Forovo imban- 
diti conviti, nei quali furono fatti brindisi alia regina, agli amici 
assenti , ‘alle loro mogli e belle. Quanto in quelle inospiti re- 
gioni sì commosse il loro cuore nel pensare ai loro amici e pa - 
renti lontani ! 11 mondo eireostante disparve, } canti, le danza 
ridestarono alla loro mente le care ricordanze della famiglia è 
delle dolcezze domestiche, e per alcune ore quei buoni marinai 
«limenticarono i ghiacci e gli ortidi deserti onde erano cir- 
condati, 

Nell'inverno, gli equipaggi si occuparono pure a preparare 
utensili ed a fare apparecchi portatili per potersi mettere ju 
cammino alla primavera. Sparsero arena sul ghiacchio , onde 
poter più agevolmente aprire il passo» alle navi, e questa pre- 
cauzione rese meno dura la fatica che dovettero fare , allorchè 
venne ordinato di scavare nel porto , attraverso quei massi di 
ghiaccio, il canale di 50 piedi di larghezza sopra una lunghezza 
di due miglia e mezzo, pel quale i bastimenti entrarono in alto 
mare. Questi lavori avvezzarono i marinai a quel clima ed allo 
fatiche che dovettero in seguito sfidare nello varie spedizioni 
che tentarono in quelle immense ghiacciaie. 

I primi distaccamenti invinti in traccia di sir Jvbn Franklin 
si misero in wa al principio di aprile. 11 coraggioso James Russ 
cede l'esempio alla tosta di 20 vomini stati provvertuti dalle dua 
navi. Percorsero quindici miglia verso l'Ovest, recando sopra slike 
provvigioni cousiderevoli di biscotto, di carni salate, di carboa:, 
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zioni dell'una e dell'allra parte, e manifestarono 
suo canto il ‘sospetto. che quel dispaccio fosse 
ritardato dalla mano colpevole di terze persone. 

La Commissione che nel corso de” snoî lavori ebtio sempio” 
cura di tener dietro ad ogni indicazione di tradimento per tro- 
var modo di scoprirne e seguirne le traccie, allerrò cal inassimà 
impegno quest'occasione che sembrava dover condurre a qual- 
cho risultamento non per anco otlenuto, ed entrò ad approfon- 
diro specialmente tale questione che Forina |’ oggetto di questa | 
sua relazione particolare. 

Dalle ricerche praticate a tal fine con tutti i suoi mezzi pos- 
sibili le risulta quanto segue: i 

È un fatto accertato dai documenti e dalle diébiaraziohi sia | 
del generale Chrzanowski che dei tro ex ministri Chiodo, Ca: 
dorna e Tecchio, esistenti presso la Commissione, che in una 
conferenza tenutasi in Alessandria dai due ministri Cadorna e 
Tecchio eol suddetto signor generale, si trattò di denunziare 
l'armistizio nel giorno 10 seguente, lasciandone però la defini» 
liva determinazione alla deliberazione del consiglio dei Ministri, 
© stabiliendo che tale determinazione, appena presa; sarebbe 
notificata in Alessandria al Generale per mezzo del telegrafo 
colla formola : 

« Sì il giorno (da determinarsi) ». 

Risulta dille dichiarazioni dei sigg. Chiedo, Cadorna e Tecchio, 
che questo consiglio ebbe luogo in Torino l'indomani giovedì % 
marzo jin presenza del Re, che ivi per ragioni addotte dal Re 
stesso fu stabilito che la denunzia inveco del giorno 10 si ef- 
feltnasse il giorno 12 snècessivo e che, appena sciolto il con- 
gresso, i ministri Cadorna e Tecchio si riunirono nel gabinetto 
del ministro dell'interno a scrivervi il dispaccio telegrafico colla 
formola convenuta per darne l'avviso al generale. 

Fu da essi redatto il dispaccio seguente : 

Il Ministro della guerra al general: Chrsanmoski 

Sì il giorno dodici. 

Il Ministro dell'interno 
£ (Firmato) RatTAZZI. 

Dalle dichiarazioni dei ministri Cadorna e Tecchio , risulta 
che, fitto venire colà espressamente il direttore del telegrafo, 
questo dispaccio fu consegnato nelle ste mani dal ministro del- 
l'interno, colla raccomandazione di spedirlo tosto al suo iudi- 
rizzo in Alessandria. 

La Commissione riconobbe l'esistenza dell antografo di tale 
dispaccio nell'ufficio della direzione telegrafica in Torino. 

Iticonnbbe pei registri del medesimo ufilcio che l' 8 marzo 
alle ore 2, 31 secondi pomeridiane, cominciò a spedirsi ad Ales- 
sandria il dispaccio: 

Il ministro della guerra al generale Chrganowski 
Sì il giorno dodici. 
Il ministro dell’ interno. 


ano dal 
sottratto 0 


 dperazione la quale durò lino ad ore 2. 49. 


Riconobbe nei registri della stazione telegrafica d' Alessandria 
che il medesimo dispaccio cominciò a riceversi colà a ore 2. 
45 pomeridiane e lerminò a ore 3. 3. 

Nella medesima stazione d'Alessandria fu ricevuta in seguito 
alle ore 3, 13, la seguente domanda da Torino: 

Fu spedito il dispaccio al suo indirizzo ? 

Il Vice Direttore. 
alla quale quel telegrafo rispose alle ore 3. 17: 

Sì, si spetti al suo indirizzo. 

Gli impiegati cho allora reggevano la stazione telegrafica di 
Alessandria forono richiesti a dichiarare quanto fosse a loro no- 
tizia relativamente a quel dispaccio. 

Il signor Carlo Rossi, cape-vedetta, tuttora nella stazione di 
Alessandria, dichiarò, in una sua deposizione giurata «lel 26 no- 
vembre, essersi ricevuto in quella stazione, circa le tre pome- 
riliane dell'8 marzo, il dispaccio concepito nei termini: « AI 
generale Chezanowski, Sì il giorno dodici, » segnato dal mini 
stro «dell'interno : averlo Lradotto egli stesso, e consegnato su- 
bito al signor Ragazzoni, allora assistente in quella stazione, 
ivliachò lo portasse al suo indirizzo; essere questi uscito a tal 
fine, nè sapere più ollre di quel dispaccio , non avendone più 
parlato. col signor Ragazzoni. 

Nella medesima deposizione giurata, il sig. Francesco Miroli, 
allora volontario nella stazione d'Alessandria ed ora capovedetta 
al Bosco, diciriarò confermare quanto fu deposto dal signor 
Rossi relativamento a quel dispaceio, ed aggiunse pofer attestare 
che. il Ragazzoni, appena fa di ritorno all'ufficio ; dopo breve 
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di polliccie, ece. Un altro distaccamento pure di 20 persone, fornito 
del pari dai duo bastimenti, si diresse dalla parte meridionale , atta 
distanza di una quindicina di miglia, ove stabilì un altro de- 
posito ili viveri @ provvigioni. In questi ‘esperimenti molto eb- 
bero a soffrire. Gli uomini erano accecati da uragani di neve 
che si succedevano a brevi intervalli. 

Il 15 maggio dovea imprendersi la spediziono principale. 11 
mallino rombava il vento , il freddo era intenso , e Ja neve alta 
un piede e mezzo copriva il ghiaccio. Tuttavia verso sera il 
tempo essendosi raddolcito , sir James Ross, il luogotenente 
N'Clintock e dodici vomini dell'Entreprise si posero in cammino. 
Essi stettero assenti 40 giorni. Recarono con se conserve di 
carne , giamboni , biscotto, liquori ed i loro equipagui per la 
notte, i quali componevansi di tele spalmate da stendersi sulla 
neve perchè il caloro naturale dei corpi non la facesse «discio- 
gliere, di sacchi di lana, dentro cui gli uomini si nascondevano | 
fiuo al collo è «di copertine. Infino» presersi due treggie pei ba- 
gagli e due tende. Si avarizarono nell'Ovest «lal ‘capo Clarence 
fino al capo Burneg , distante cento miglia circa salla costa di 
North-Somerset, donde rivolgendosi verso il Sud, percorsero to 
Spazio di circa 140 miglia. Quivi eressero una piccola piramide 
cli pietra , nella quale deposero, como avevano fatto in altri 
luoghi, dei ciliodri di rame colla storia della spedizione , ed a 
cui misero la data del 5 giugno 1849. 

Intanto le provvigioni cominciando a scarseggiare e gli uomini 
essendo èstenunti dalla fatica, e quasi tutti malati, sir James Ross 
diede ordine di tornar indietro, 

In quel viaggio essi uccisero otto pernici bianche ed alcuno 
vche selvaliche. Discopersero i ruderi d'una capanva di Esqui- 
mali, nella quale trovarono alcuni avanzi di corna di cervo, che | 
sembraysno abbandonate cola da parecchi secoli , e dalla di- | 
rezione dei ghiacci si convinsero che giammai alcuna nave ve- 
legziò per que'mari, almeno in quella stagione. 
*La compagnia guidata «al capitano Itoss, fu assalita da un orso | 
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. 
riutervaliò di.tempo, si mostrò seco lai molto! soddisfatto. della 


cortess accoglienza avuta dal generale Chrzanowski, cosa che 
gli fece credere che il medesimo l' avesse rimesso nelle mani 


“stesse det generato 


Ul signor IRagazzoni, ora fT. di segretario della stazione della 
Spezia, slichiarò nel giorno medesi:no, 36 nòvembte, in unà sua 
deposizione giurata, falla alla Snezia, di averlo &sso medesimo 
portato e rimesso nelle mani dél generale Chirzanowsks, immie- 
dialsiedte dopo averlo ricevuto. > 

)n una seconda sua deposizione giorata del 1.0 ps agi 
signor Ragazzoni richiesto a dare indicazioni sulle cirtostabze 
r@lative alla reiiiione 
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nerale dopo un tempo non magliore di 10 minuti daccliè lu 
ricevette alla stazione, averglielo dato nelle sue mani stesse eil 
in presenza di ufTiziali del suo Stato maggiore, di due dei quali 
egli somministra i contrassegni. 

Il generale Chrzanowski all'incontro sostenne in tutte le pre- 
ceilenti dichiarazioni fatte alla Commissione di non aver rice- 
vuto tal dispaccio. Nel foglio poi del 24 novembre del giornale 
* il Risorgimento » scrisse essergli stato consegnato il 13 marzo 
un dispaccio telegrafico così concepito: . 


ll ministro della guerra al general maggiore. 
Sì il giorno dodici. 
(Segnato) Teccmo. 


il quale egli avrebbe supposto essere quello del giorno otto: 
Il 2 dicembre poi, chiamato avanti alla Commissione, egli 


Vrprei dio 


spiegò tale sua supposizione aggiungendo che la persona da chi | 


nel giorno 13 ricevette quel dispaccio gli disse , che esso era 
rimasto in ritardo presso la stazione. 

A distinguere la verità fra queste asserzioni contrarie la Com- 
missione nelle sue ricerche ha Jrovato in appoggio allè dichia- 
razioni degli impiegati del telegrafo 

1. Una lettera del generale Chrzanowski al ministro della 
uerra dell'8 marzo relativa al servizio delle  sussistenze al 
quale contiene una poscritta in questi termini. 

* Dietro la decisione presa oggi al Consiglio dei ministri è 
cosa d'urgenza di statuire definitivamente il metodo col. quale 
sono somministrate le sussistenze all'armata. 


2. 1 termini onde è concepito il dispaccio telegrafico del 19 
marzo, col quale il generale Chrzanowsky interrozò il ministro 
dell'interno se avesse avuto luogo la denunzia dell'armistizio, i 
quali dai registri del telegrafo risultano essere i seguenti: 

AI ministro dell'interno il general maggiore « Domanda se il 
Sì è slato oggi eseguito. 

3, Una lettera di servizio scritta il 12 marzo dal generale 
magziore a S. A. R. il Duca di Savoia, generale comandante la 
divisione di riserva, contenente le seguenti espressioni : 

* Già da alcuni giorni io era informato che il Governo era 
nell’intenzione di denunziare l'armistizio il giorno 12 corrente; 
ma non avendo più avuto notizie ufficiali a questo riguardo, io 
interrogava quest'oggi il Ministero se la cosa era stata eseguita 
sì 0 no, e mi venne risposto di sè; del che mi fo premura, ecc,» 

4. Le ricerche fatte dalla Commissione nei registri della di- 
rezione telegrafica, dalle quali risulta che nè il 13 marzo, nè in 
nessun altro giorno non fu spedito da Torino alcun dispaccio 
colla segnatura Tecchio; e la dichiarazione con cui il signor di- 
rettore del telegrafo afferma non essere mai stato uso dell'an- 
ministrazione telegrafica di mandare pel lelegrafo il nome pro- 
prio dei ministri sottoscritti ai dispacci, sostituendosi anzi sem- 
pre al loro nome il segnale corrispondente alla loro qualità. 

5. La dichiarazione del generale Alessmdro La Marmora, 
allora capo di stato maggiore dell'armata, nella quale, affer- 
mande essere stato rimesso al. generale. Chrzauowski il dispac- 
cio telegrafico « Sì, il giorno dodici, « scrisse che alcune cir- 
costanze gli fanno eredere essere ciò succeduto nel giorno otto, 
ed altre dopo tal epoca, ma non dopo il giorno dodici, 

Il generale Chrzanowski all'incontro adlusse in appoggio 
della sua asserzione : 

1. Incitato dalla Commissione a spiegare i motivi che lo de- 
terminarono a scrivere al ministro della guerra la poscritta 
della sua lettera citata all'art. 1., scrisse il 3 dicembré una 
dichiarazione nella quale spiega che, usando di redigere le rri- 
nuie in francese, crede d'avere scritto « d'apràs la decision 
qu'aura prise aujourd'hui le Conseil des Ministres, elc.; » 6 che 
questa sua frase sia stata erroneamente tradotta; la qual cosa 
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di gigantesca statura ; il quale arditamente si era dato a correre 
addosso agli uomini, ma si fermò quando vide appuntati i fucili; 
Il luogotenente M' Clintock avendo sparato il suo la palla colpì 
l' orribile animale, che tosto sì volse indietro allontanandosi 
sdegnosamente e lasciando sulla neve la traccia del suo sangue. 

Un secondo distaccamento , composto di otto uomini, e co- 
mandato dal luogotenente Robinson , della nave l' /nvestigator 
seguì la costa occidentale del canale il Principe reggente fino 
alia baia della Furia, ove rinvennero assai beno conservate le 
provvigioni ivi lasciate da tanti anni da quello stesso bastimento 
e poscia da sir John Ross. 

Il Juogotenente Robinson.raccolse , nel suo ritorno , i malati 
che avea lasciato longo il cammino , e quando, dopo tro setti- 
mane, raggiunse i suoi compagni non avea più vitto che per 
un giorno. y 

Un terzo distaccamento comandato dal luogotenente Barnard 
© composto di quattro vominî dell’ Investigator, s' inoltrò fino al 


capo Iund. Essi avevano l'incarico di cacciare alcuni uccelli pei : 


malati, ma mon riuscirono. 

Da un orso appresero a scendere senza fatica sulla nove ge- 
lata una montagna alta 700 piedi. Quell’animate, seduto sulla 
schiena ed aiutandosi con ammirabile destrezza della sua zampa 
d'iananzi scese da quell'altezza colla celerità di nna locomotiva. 

Un quarto distaccamento, comandato dal luogotenente Brown 
dell’ Entreprise, andò alla. volta dell'est fino alla costa orientale 
del canale del Principe Reggente. Ei fn assente sette giorni, nei 
quali non vide che due volte il sole , tanto era torbido il cielo. 

Nella notto del 23 giugno sir James Ross, a cui rimanevano 
provvigioni soltanto per pochi giorni , arrivò alle navi. Inespri- 
mibile il guudio che a tutti fcagionò il suo ritorno, e le festevoli 
grida con cni fu salutato. 

Consacrati alcuni giorni al riordinamento , si cominciò a sca- 
vare un canale nel ghiaccio onde facilitare glle navi l'escita. Im- 
mensa fatica fu quella, poichè il ghiiccio era alto da tre-a cit» 


però non.si potrebbe più riconoscere, giacchè Ja sua. minata 
originale, da Iui stesso ricercata mon fu conservata, e la tràdo- 
zione, a quanto egli scrive, ne sarebbe stata fatta dal defanto 
colonnello Benisson. . 

Nelie «dichiarazioni fatte dal generale avanti alla Commis- 
sione, il 2 «dicembre, asseri che il dispaccio telegrafico indicato 
all’arliento 2, speditosi il giorno dodici da Alessandria al mini- 
stro dell'interno, wenne formolito dal maggiore generale Cos- 
Sito, al qualo egli dfitde a tal fine il segno convennto ‘voi mini- 
strî, e che da questi fa quindi trasmesso alla stazione del tele- 

senza che egli lo avesse esaminato. 
Ò chi&til gidito 11 marzo essendosi sparse in alessan- 
voci valfliè cli già l'armistizio fosse stato dentmiciato o do- 
vesse denunciarsi , le quali poi nel giorno ‘12 preséro maggior 
consistenza , nell'ignoranza in cui trovavasi di .tal cosa, prese 
la derminazione in tal giorno, dopo essersi consultato coi ge- 
nerali Alessandro La Marmora e Cossato , a farne l' interroga- 
zione al Ministero cal citato dispaccio telegrafico. Aggiunse 
quindi che nella conferenza avuta coi ministri Cadorna e Tec- 
chio in Alessandria il 7 marzo questi gli avevano manifestata 
l'intenzione di denunciare l'armistizio nel giorno 10, oppure 
nel 12 successivo. 

Da nissuna precedente deposizione nè del Generale nè . dei 
Ministri risultava alla Commissione prima di questa dichiarazione 
che in quella conferenza si fosse it 
la denunzia dell'armistizio, e l'ex-ministro Tecchio chiamato in 
seno alla commissione il 3 dicembre dichiarò che tal giorno non 
fu assolutamente pronunziato in quella conferenza. 

8. Circa lo espressioni contenute nella lettera a S. A. R. il 
Duca di Savoia citata all'articolo 3 ripetè il Generale nelle sue 
dichiarazioni fatte avanti alla Commissione il 2 dicembre, aver 
egli conosciuta la determinazione che il Governo aveva. presa 
da qualche giorno di denunciare l'armistizio il 12 dalla con- 
ferenza sovra citata avuta coi Ministri, in seguito alla quale , 
passato il giorni dieci senza che gli fosse. notificato aver avato 
luogo la denunzia dovette credere che questa cadeva nel giotto 
dodici, 

9. Relativamente al dispaccio indicato all'art. 4 affermò il ge- 
nerale nelle medesime dichiarazioni che il giorno 13 ricevette 
dalla stazione telegrafica il dispaccio » Sì, il giorno dodici » 
segnato Tecchio : che 1° individuo il quale glielo consegnò dis- 
segli essere esso rimasto in ritardo alla stazione, e che a pro- 
posito della segnatura ricordarsi d'aver detto al generale Ales- 
sandro La Marmora « Est-ce que monsieur Tecchio est dévenu 
ministre de la guerre? » 

Il generalo La Marmora ricordasi bensi di*queste parole, ma 
non sì sovviene a proposito di qual dispaccio 0- telegrafico 0 
postale esse siano state proferite. 

Il generale Cossato assevera non essere a sua cognizione che 
il giorno 13 siasi dal generale Chrzanowski ricevuto il dispacciò 
citato colla segnatura Tecchio; ma che ricordasi di ‘averne udito 
parlare dal generale medesimo in una conversazione avala seco 
Jui dopo la pubblicazione deli' opuscolo intitolato » Risposta dei 
Ire ministri Chiodo, Cadorna e Tecchio, » 


10. Il generale Chrzanowski addusse nelle dichiarazioni già - 


citate a provare il suo asserto una lettera da lui scritta qualche 
giorno dopo l' 8 marzo al ministro della guerra, colla quale gli 
chiedeva d'essere informato della deliberazione della denunzia 
dell'armistizio due o tre giorni prima che avesso effetto. 

La commissione conosceva dalle prime dichiarazioni fatte dall 
ex-ministro Chiodo aver esso ricevuta tal lettera, ed averle ri- 
sposte il giorno 12 non essere più in tempo, giacchè 1' inviato 
che portava la denunzia dell: armistizio al maresciallo Radetzky 


era già partito, e la denunzia sarebbe stata già eflettuata al — 


momento in cui il generale riceverebbe la sua risposta. 

Nè,la domanda del generale nò la risposta del ministro non 
si possono riscontrare , giacchè nè le lettere nè je minute. mon 
si rinvengono , nè sono registrate o messe a protocollo, forso 
perchè erano state scritte sotto forma di lettere particolari, como 
spiegò il generale Chrzanowskì 5 

Il generale disse avere scritta quella lettera il giorno 10, ed 
il ministro nelle posteriori sue dichiarazioni fatte alla commis- 
sione , asserì d’ averla ricevuta soltanto il giorno 12. 

Secondo le spiegazioni date dal generale Chezanowsky alla 
commissione , egli fa indotto a scrivere tal lettera dopo il ri- 
torno del generate Cossato in Alessandria il 9 a sera, il qualo 
gli riferì aver visto nel mattino di quel giorno stesso il he ed 


que piedi. Infine verso il sei agosto, i bastimenti discesero il 
canale, e trovandosi in acque libere tentarono di volgersi verso il 
settentrione per avvicinarsi all'isola Melville, ma il 1.0 settembre 
îl tempo era sì torbido ed il vento Lanto freddo che il ghiaccio 
s'ammontichiò intorno alle navi, che restarono nuovamente prigio- 
niere, ad onta degli sforzi fatti per sottrarlo a quelle pericoloso 
strette. Esse erano distanti un miglio cirea l'una dall'altra. Lo 
comunicazioni fra loro furono interrotte, e finofal 25 settembre si 
Irovarono in balia di quelle montagne di ghitecio vaganti, nella 
più difcilo condizione. La corrente li avea trascinati lla di- 
stanza di 240 miglin. Alla fine discopersero la costa occidentale 
della baia di Baffin, terra nella quale si perderono fanti bale- 
nieri in circostanze sovente meno minaccevoli di quelle in cui 
si trovavano le navi di Jotin Ross. 

ll 25, dopo trentasei ore di fatiche e di pericoli estremi, i 
bastimenti. furono in mare libero ed il 3 ottobre giunsero alla 
costa della Groenlandia vicino ad Uppernaviek. Di Ià si volsero 
al sud, vedendo passare dappresso massi di ghiacci di dimen- 
sioni gigrintesche, e che posero in forse la loro sicurezza. Que- 
sto teneva in continua ansia ed era causa di eccessiva fatica 
agli equipaggi e di grave inquietudine ai comandanti ,, perchè 
talvolta avveniva che non si potessero distinguere quei massi in- 
colori dal mare. , 

N 15 ottobre alla fine le navi poterono nuovamente avvici- 
narsi senza pericolo e scambiarsi grida festovoli è reciprocho 
congratulazioni. Ora esse sono a Naolwich, ove furono rimor- 
chiate dal Mirio e dal A/onkey, inviati in traccia di loro dall'am- 


miragliato, ‘ 
Nel corso del viagzio furono uecisi tré orsi, due o tre lupî 
marini, moltissimi cigni, oche, anitre ed selvatiche. 


(Continua) 
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. fl ministro, senza che nulla gli fosse stato Uettò ‘relativamento 
alla deismozia dell'armistizio, cosa che gli:féco credere essersi 
abbandonata. | idea di denunziarlo il-giorno: 10, e lo determinò 
a cercare di, assicurarsi, con quella lettera dell’epoca alta quale 
sarebbe stato differito. v a : 

Il generale Chrzanowski asserisce che: il ministro nella sua 
risposta si sensò di non averlo prevenuto di tale deliberazione, 
allegando la moltiplicità de’ suoi affari e scrivendogli che eran- 
sene incaricati gli altri ministri al sortire dal consiglio di con- 
ferenza. a 

L'ex«mipistro Chiodo dichiara che appena ricevata quellalet- 
tera si recò dal ministro Tecchio ad ‘assicurarsi se il dispaccio 
telegrafico dell'8 fosse stato spedito, ed, in seguito alla sua af- 
fermazione; nella:sua risposta al generale Chrzarnowski, face- 
vagli anche presente , se:ben si ricorda, che. già l'avviso della 
denunzia. pel 12; gli era stato dato pel telegrafo il giorno 8. 

Giusta le dichiarazioni del generale, questa risposta egli la 
di le a. leggere ai generali L.a Marmora e Cossato. 

Il generale La Marmora scrisse ignorare la lettera det pone- 
rale Chrzanowski. al ministro della guerra, e non: rammentarsi 
della risposta relativa. «do» 

ll generale Cossato dichiarò che. partì da Torino. nella "sera 
del ciorno 10; che in Alessandria intese a parlare di tal lettera 
scritta dal general maggiore al ministro della guerra, circa | 11 
marzo,-e che poi il mattino «del 13 il generale gli disse di aver- 


ne ricevuta nella, notte la:risposta,, di cui-gli fece lettura; © ri- | 


conobbe che essa era nei termini espressi al principio di quest’ 
articolo, ’ 

1{. Il generale La Marmora nella sua dichiarazione scritta alla 
co nmissione ha asserito non poter precisare quando sia girinto 
l'avviso telegrafico « Sì il giorno 12» ma accerta però che nei 
giorni decorsi dal 72112 marzoil generale Chrzanowski gli ripeteva 
di contiuuo: « Vous verrez qu'iis reviendront de lenr idée de dé- 
* noncer è présent l'armistice: celà est impossible, et pour peu 
« qu'ils réfléchissent, sur tout ce qu'il ya à faire encore, ils se 
« convaincront gua nous no sommes pas prèts.», ed ogni mal- 
tino dopo l'arrivo del corriere diceva: « voyez-vous; ils. ne 
« m'envoyent pas l'ordre de dénoncer, ils sont done revenus de 
* lears idées », 

12. Il generale Cossato nella sua dichiarazione fatta avanti 
alla commissione asserverò non risultargli che prima dell’ avviso 
t legrafico del giorno 12, in risposta alla domanda fatta dal ge- 
n'.ls Chrzanowski.per mezzo suo al ministero, se |" armistizio 
fusso denunziato, il medesimo abbia avuto alcun avviso della de- 
liberazione che ne era stata presa dai mivistri. 

13. La commissione dovette riconoscere che nissuna lettera fu 
dal. ministero mandata al generale per annunziargli la delibe- 
razione presa l'8 marzo di denunziare l'armistizio. 

{4. La direzione telegrafica non avendo l’uso di esigere alcuna 
ricevuta della remissione de' suoi dispacci non si può rinvenire 


nel suo ullizio alcun.documento atto a provare l'esattezza della . 


loro consegna all'indirizzo per parte degli impiegati. 

La presente controversia essendo così ridotta a tal punto da 
non. poter più (essere definita coi mezzi di cui *può disporre 
questa commissione, essa si farun dovere di rassegnare alla 
S. V. Hl.ma, giusta l'invito, avutone col pregialissimo suo foglio 
del 28 novembre num. 297, il risultato delle sue ricerche per 
quetle disposizioni che ella crederà opportune. 

G. Dabormi.la, f..f° di presidente — G. Lanza — Moffa dî 
Lisio — B. Mollard — Pastore coll, 

Membri della commissione, che non intervennero alla deli- 
berazione : 

Il presidente conte Maffei, assente da Torino ; 

Ingegoere Giovanni Josti, id.; 

“ Avv. Ravina, consigliere di Stato assente. 
Torino, il 4 dicembre 1849, 
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STATI ESTERI 





FRANCIA 

Panrar, 9 dicembre. L'assemblea respinse ieri In proposizione 
del signor Savatier-Laroche, per l'abolizione della pena di morte. 
Quasi tutti i giornali , esclusi i democratici , si congratulano «i 
quosto risultato della discussione. t Dé0bals ammettono che lu 
pena di morte non sì può difendere in massima, ma che in 
politica non bisogna lasciarsi trascinare da considerazioni pura- 
mente ideali. 

Il Pays dice che il diritto che ha la società di pupire della morte 
chi uccide un suo, simile è incontestato ed'incontestabile. 

La Presse dichiara che ieri non furono messi in campo che 
argomenti volgari, e che la quistione non fu svolta sotto il suo 
vero punto di vista, 

Il sig. Reybaud presentò da qualehe giorno il ‘suo rapporto 
sulla colonnizzazione dell’ Algeria. Quest importante lavoro è 
troppo lungo porchè noi possiamo darno degli estratti è d' altra 
parte iralta d'un argomento cotanto rilevante, che il tacerne sa- 
rebbe sconveniente. Noi seguiremo quindi la via di mezzo e ci 
studieremo di esporno le idee principali e di riassumere ‘in 
breve le considerazioni espresse în quella relazione, 


La commissione per ta colonizzazione espone | osservarsi in! 


Algeria il difetto originale, ma inevitabile dei coloni. Ci vole- 
vano collivatori, uomini ammaostrati ai davori del suolo. Invece 
nel 1848 non sì peasò a soccotrero a quella classe d'emigranti. 
L'industria allora in declinazione { sprofondò nella miseria mi- 
gliaia di famiglie. è 

La commissione conviene che nello colonie non mancano gli 
agitatori e gli oziosi, ma sì congratola che quelli nòò fossero 
cho una eccezione , e che il comunismo fosse respinto da tutti. 
Essa propone di non inviaré per ora a popolare le colonie , nè 
celibi, nè artiori , quelli, perchè non possono propagare le abi- 
tulini casalinche , gli altri perchè inutili per ora. 

Il relatore si estende molto sulle conseguenze del regime mi- 
Jilare adottato per l'Algeria, osserva come Ja tutela degli ufi- 
ciali ha tanto del severo nel comando , “elte Je: popolazioni ci- 
vili ben difficilmente: il comportano , e‘come sia necessario di 
nominare dei direttori che alla fermezza congiungano la bene- 
solenza e manie cortesi, i quali possono faré molto bene allo 
colunie, come l'esperienza dimostra. 


Quanto alla salute pubblica; la commissione dichiara essere 
gli alloggi malsani, mal costrutli e privi d'aria. Essa wide donne 
€ fanciulli cenciosi e senza scarpe, per cui propone che a tutti 
i coloni siano concessi anco pel 1850 i 10 centesimi che rice- 
vevano nei primi mesi dell'anno; confessa che ai fanciulli si 
danno cibi assai poco nutrilivi, e che tutti. si lagnano della 
caltiva qualità dei viveri che si distribuisconò, 

Ai colopi furono aggiunti dei monitori di agricoltura, i quali 
s'intendono meno dei loro allievi di quella scienza. 

Le distribuzioni della semente furono sempre tardive e di me- 
diocre qualità. î î 


Queste sono le quistioni P gprs sabina 
per la colonizzazione. Essa le esaminò e coscien- 
ziossmenie. Dal complesso delle sue osservazioni risulta che i 
coloni sono in assai tristi condizioni , le quali andranno peggio- 
rando se l'assemblea non fa tesorò dei consigli della commis- 
sione. 

Fu distribuita a' membri del consiglio di stato la relazione 
fatta dal sig. Boulatignier,fa nome della sessione di legislazione, 
circa il progetto di legge per l'istruzione pubblica, elaborato dal 
già ministro Falloux. Il consiglio di stato si è trovato assai mal 
contento del progetto del ministro legitlimista , e benchè quel 
consesso non pecchi certamente di troppo liberalismo, riconobbe 
tuttavia che quella legge non era consentariea nè ai tempi nè 
alla condizione politica della Francia. Che fece dunque ? Rovesciò 


‘ tutto l' edifizio del progetto Falloux, e ristabilì le cose nello stato 


in cui erano dal 1843 al 1847. Sono ripristinate le scuole nor- 
mali primarie, i comitati superiori , i comitati locali, che il sig. 
Falloux avea soppressi. La nomina degli istitutori che il sig. Fal- 
loux avea attribuita a' consigli municipali, è di nuovo aMdata 
a' consigli di circondario. 

Si prevede generalmente che la discussione di questo progelto 
sarà appassionata; i legitlimisti ne sono dolentissimi e lo com- 
batteranno con tutte le forze. : 

ll sig. Salvandy, ministro della pabblica istruzione sotto Luigi 
Filippo, ba pubblicata la seconda ediziane dell'opera da Ini edita 
per la prima volta nel 1832 ed intitolata: Venti mesi della ri- 
voluzione ed il partito rivoluzionario. Questo scritto acquista 
ora maggior importanza tanto per la situazione attuale della 
Francia, quanto per la prefazione che vi premise l'autore, ed in 
cui dichiura che la rivoluzione del 1848 e quella del 1830 non 
sono che due atti successivi di uno’ stesso dramma , e che la 
Francia percorrendt» la carriera delle rivoluzioni cadrebbe ben 
presto negli ultimi abissi, se con uo passo fermo e con mente 
deliberata non risalisse ‘al diritto, base del suo destino. Questa 
prefazione dell'autore della Storia della Polonia piacque special 
mente a' seguaci della tradizione nazionale , i quali vi veggono 
l' esposizione, se non |’ apologia, de’ loro principi. 

INGHILTERRA 

Loxpra, 6 dicembre. 1l Times annunzia ché il governo inglese 
avendo deciso, come fu già notificato, di sopprimere la squadra 
d'incrociatori sulla costa d'Africa ‘pensa ora di raggiungere con 
altra via la soppressione del traffico de' negri, e ciò col promuo- 
vere con ogni suo mezzo la civilizzazione delle orde che abitano 
l'interno dell'Africa. A tal effetto diede incarico all'iliastre viag- 
giatore Richardson d' intraprendere un viaggio in Africa, viaggio 
che surà dal governo inglese con ogni mezzo possibile coadiu- 
vato e protelto. 2 

N Richardson dovrà attraversare. il deserto di Sahra indi il 
Sudan, il Bormi ed î paesi del lago di Tschad, ed esso è auto- 
rizzato a siringore vincoli commerciali e d'amicizia con tutti i 
regnicoli e capi-tribù africani , facendo nel tempo stesso cono- 
scere ad essi quanto sarebbe da preferirsi il commercio crdibario 
all' infame commercio umano, La spedizione sarà accompagnata 
dai due scienziati Bart e Oberveg onde associare gli interessi 
della scienza a quelli di filantropia e commercio. 

Dicesi che lord John Russell debba essere elevato alla dignità 
di membro alla camera dei lordi. 

A Londra è arrivato il principe Petrolla, incaricato di una 
missione speciale dal governo napolitano. 

AUSTRIA. 

Viexsa , 6 dicembre. Il Danubio trovasi già nella massima 
parte congelato, Il ghiaccio in più luoghi ha la grossezza di pir 
recchi piedi e viene d'ora in ora accresciuto dalle masse vaganti 
di ghiaccio stesso. Soltanto pochi dei’ piroscafi addetti alla navi” 
gazione di quel fiumo poterono esser messi in salvo, mentre i) 
maggior numero venne sorpreso dal ghiaccio alla motà del fiume 
e già ebbe a sofîrire dei danni rilevanti ; danni che il disgeta_ 
mento di primavera andrà ad accrescere, non essendo ormai più 
sperabile che un raddolcimento di temperatura possa permettere 
di ritirarli alla sponda prima di quell'epoca disastrosa. 

GERMANIA 

EmeLsencA, 4 dicembre. 1 giorrnali badesi annunciano la proi- 
bizione di due opuscoli che il partito demoeratico va diffondendo 
nel badese. Essi notano tulte le colpe del governo, è spartano 
di tatti i principi tedeschi. 

Parecchi ulliciali che trovavansi chiusi nelle casematte di Ra 
statt vennero trasferiti a Durlach, ovè , stante il pessimo stato 
di salute in cui si trovano verranno trattati meno rigorosamente. 
Altri hafno ottenuto di rienirar nelle Toro famiglie, talchè fra 
pochi giorni il numero dei prigionierìî sarà. considerabilmente 
diminuito. I prigionieri appartenenti ajl' Hohenzollern torneranno 
in patria, quelli di Wurtemberg , di Assia e di Nassau saranno 
condotti stle frontiere ed ivi consegnati alle autorità di questi 
sliti. Quanto a quelli di Hannover saranno trattenuti nel Badese 
perebè il loro stato ricusa di riceverli. 

PRUSSIA N 

Bento , 6 dicembre. La Gazzetta Univertale di Lipsia ha 
pubblicata la nota del gabinetto di Vienna a quello di Berlino 
contro il parlamento di Erfurt, che il Monitore Prussiano già aveva 
cercalo di smentire. Porta la data del 12 novembre, e, dopo aver 
citata la dichiarazione con cui la Prussia aveva promesso di non 
volersi seostare dai trattati del 1815, principia così: 

* Con grande nostra sorpresa il A/onifere del 22 ottobre ne 
ha fatto rivelazioni strane e maravigliose sullé vedute che 
il governo del re sembra aver adottato in questa quistione. Que- 
ste vedute sono espresse nella dichiarazione presentata al ton- 
siglio di amministrazione il 17 dal signor Bodelschwingb. 1 prin- 
cipii di questa dichiarazione sono in contraddizione con quelli 
che furono proclamati dal gabinetto di Berlino e le conseguenze 
ne sono tanto importanti che dobbiamo fare rispetto Ad essi le 
più energiche risorve. + 


i che lo stato federale progeltato dalla Prussià può tro- 
varsi jin contraddizione colla costituzione della confederazione 
germanica che esiste tuttavia legalmente; che non sì possono 
disgiungere i diritti e i doveri risultanti dall’atto della confede- 


trattato del 26 maggio , i diritti e î doveri loro guarentiti dai 
trattati, se quest’ ultimo nelle sue pratiche conseguenze viota 
questi diritli e questi doveri. i 

Il dispaccio termina alla fine con queste parole : « Quindi 


1 
i 
È 


n 
riodo di transizione ; che il diritto. federale ha.d'uopo di ‘essere 
riveduto compiutamente; che, la Confederazione ristretta è per- 


germanica del 2 marzo al 12 luglio 1848 hanno abrogato, non 
solo in parte la legislazione federale, ma alterata altresì la Co- 
slituzione della Confederazione nei puoti più essenziali nell’ià- 
tero organismo; che dalle risoluzioni dell'assemblea nazionale 
risultano altri cangiamenti riconosciuti espressamento 0 tacita- 
mente ilai Governi tedeschi; che la Confederazione fiaalmento 
continua a sussistere quanto al suo scopo, a'suoi membri ed ai 
loro diritti e doveri reciproci, ma non in quanto al diritto f:- 
derale preso materialmente. 


Dal compendio di queste due note risulta evidentemente che 
la Prussia prende a considerare le condizioni in cui sî trova la 
Germania, mentre l'Austria non considera nè gli avvenimenti 
del 1848, nè lo scioglimento dell'antica Dieta, nè i dibattiment 
dell'Assemblea nazionale, nè infine quello stato di cose che la 
Germania tende a fondare. 

Pare che questa nota dell'Austria sia stata seguita da an'altra 
di cui uou si conesce il tenore, e finalmente da una protesta 
formale contro l'istituzione dello stato felerale ristrelto. La pro- 
testa devo essere giunta a Berlino il 4 dicembre ed essere con- 
cepita interamente nel senso della prima nota. La notizia data 
da prima, dalla Gaszétta di Colonia fu confermata da altri 
giornali, 

La Russia, ad istanza certo dell'Austria, sollecita anch' essa il 
gabinelto di Berlino ad abbandonare il suo disegno. Il dispaccio che 
a questo fine venne comanicato dall'umbasciatore russo al mini- 
nistro degli esteri verso la fine di novembre, esponeva con un 
singuaggio amichevole gli stessi dubbi messi innanzi dal mini- 
stro austriaco, e n'ebbe presso a poco la stessa risposta. Il Mi- 
nistero prussiano, compromesso dall’indiscrezione dei giornali, 
sarà coslrello a pubblicare, non solo la risposta fatta al dispac- 
cio russo ma anche quella diretta alla protesta dell' Austria. 

TURCHIA 

Sulla questione ottomana il Lloyd del 7 contiene una corri- 
spondenza di Parigi 1. corrente, che per le curiose sue par- 
licolarità crediamo meritevole di essere comunicata ai nostri 
Isttori. 

« Già da alcuni giorni , essa dice, i fogli di qui parlano di 
una improvvisa diversità di opinione sorta sulla questione orion- 
tale fra Luigi Napoleone e lord Palmerston, la quale in questi 
giorni porse motivo di un colloquio discretamente vivace fra il 
presidente della repubblica francese e lord Normanby inviato 
britannico a Parigi, Ciò è vero esattamente. 

* Fio da che proruppero Je differenze fra la Porta o Ja Russia 
a cagione dei profughi ungaresi, io vi dissi che Luigi Napoleone 
era troppo accorto per volersi lasciar sedurre da lord Palmerston 
a trarre per lui le castagne dal fuoco. Ora questo si verifica 
pienamente posciachè la così delta entente cordiale tra Francia, 
ed Inghilterra, sopra gli affari di Oriente, ha subìto una nota- 
bile pertorbazione. 

* Voi sapete che Luigi Napoleone, dopo di aver fatto sem- 
biante di imitare l'esempio d'Inghilterra col mandape alla volta 
di Costantinopoli una squadra francese onde operasse con quella 
dell'ammiraglio Parker, egli mutò all'improvviso di parere o 
spedi un contr'ordine per richiamare la squadra a Tolone. Se 
non che dietro le calde rimostranze di lord Palmerston per- 
mise che la squadra rimanesse nell''Oriente, ma. coll'espressa 
condizione, che spettasse soltanto all'inviato francese a Co- 
stantinopoli il decidere se doveva o no entrare  no' Dardanetti. 
!n pari tempo spedì istruzioni al generale Aupik residente a 
Costantinopoli di natora tale da impedirgli la voglia di chiamare 
la squadra francese verso quella capitale. E tosto no saprete il 
perchè. 

» Q la Russia conchiuse colla Porta il trattato di Unkiar 
Skelessi agli 8 luglio 18393, la Francia e l'Inghilterra si affretta- 
rono di protestare contro un articolo segreto di quel trattato, 
perchè lo scopo del medesimo tendeva niente altro che a sta- 
bilire colla Porta una lega offensiva e difensiva a favore della 
Russia è contro l'Inghiltarra e la Francia. Vale a dire, la Russia 
aveva pattovito che iu caso di una guerra la Porta avrebbe 
chiuso lo stretto de'Dardanelli alle poténze marittime dell'oc- 
cidento. x 

» Siccome lo zar non tenne alcun conto di quella protesta 
così la Francia nel 1841, nel regolare le faccende dell Oriente 
volle ché si annullasse il trattato di Unkiar-Skelessi. Alla fine 
nelle conferenze di Londra a' 5 marzo 1841;fu dai plenipotenziari 
di Francia e d'Inghilterra proposta una convenzione in cui si 
stabiliva il principio ché tantò Jo stretto dei Dardanelli, quanto 
quello del Bosforo rimarebbero perpetuamente chiusi ai vascelli 
ua guerra delle potenze straniere, Dichiarato il Bosforo un mare 
chiuso, il trattato di Unkiar-Skelessi, che Jasciava alla Russia il 
diritto di passare quel canale a suo piacere, restava annullato 
di fatto. 

« La corte di Pietroborgo travide immantinente lo scopo del- 
l'inghilterra e della Francia, a tal che il barone de Brunow 
nella detta conferenza 5 marzo 1841 non solo ricusò positiva- 
mente di sottoscrivere quel progetto di convenzione, ma financo 
di accettarlo. In seguito poi alle premure che si dettero i ple- 
mipotenziari di Austria e Prussia, il barone Brunow il 15 marzo 
acconsenti di parafare quel progetto, vale a dire di accettarlo 
come base di una seria negoziazione, salvo la ratifica del suo 
sovrano. Ma sebbene la parafazione succedesse il 15 marzo, la 
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sottoscrizione per parte del barone Brunow, ossìa l'accettazione TOSCANA applicazioni all'industria. In ogni sera di scuola verrà conse- 
che trasformava quel progetto in un trattato formale, avvenne 11 Monitore del 3 porta: È png dpr ite< alunno un segnale d intervento. Questo. sarà 
soltanto il 13 luglio, cioè quattro mesi più tardi. Questa è la ! Per alcuni fatti avvenuti in Arcidosso nelle sero del 3 e del 4 use AME al padrone di bottega ed in fine del mese riti- 
famosa convenzione del 13 luglio 1841, in forza di cui la Porta ! corrente, diretti a turbare l'ordine pubblico, ed a manifestare " ie mind Una Commissione, composta di consiglieri, 
si obbliga a chiudere i due canali, de'Dardanelli e del Bosforo, | una repugnanza all'esatto adempimento delle prescrizioni del | SOFVeEte andamento della scuola. 













ai legni da guerra di qualunque nazione straniera. 

* Il motivo per cui lo zar ritardò quattro buoni mesi prima 
«li autorizzare il barone Brunow a sottoscrivere la detta conven- 
zione, è il seguente. Il trattato «li Unkiar-Skelessi 8 luglio 1833 
era stato conchiuso per otto anni e sradeva per conseguenza 
l'8 luglio 1841. L'imperatore Nicolò volle aspettare fino a que 
st'epoca, onde poter dire: Il trattato di Unkiar-Skelessi non è 
stato anpullato, nè distrutto da nessuna estera potenza, ma ri- 
mase in vigore fino al tempo pattovito col sultano. 

« Ciò nulla di meno è chiaro che la Russia non poò nutrire 
una speciale simpatia per la convenzione 13 lualio 1841, sic- 
come quella che è diretta a paralizzare l'influenza moscovitica 
a Costanlinopoli. Quindi tanto più grato deve riuscire allo zar 
che la convenzione medesima sia infrauta "dalla Inghilterra, e 
che la Turchia ne sia complice. Ciò che oggi ha fatto l'Inghil- 
terra, tosto 0 tardi e collo stesso diritto lo potràffire Ja Russia; 
e se l'ammiraglio Parker ha passato i Dariinelli, una  squatra 
pra ; potrà passare il Bosforo e prendere la via di Costanti- 
nopoli. : 

« Quando Luigi Napoleone seppe che la Russia, in luogo i 
protestare per li violata convenzione 13 luglio per parte del- 

l'Inghilterra e della Turchia, se ne mostrò lieta, scorse lo spro- 

posito di lord Palmeston in tulte Je sne consecu»nze, e invece 
di lasciar andare la squartra francese a Costantinopoli, l'ha de- 
finitivamente richiamata a Polone. Così so ne rimane solo il 
segretario di stato del Forcign-Office, il qua'e colla sua squarlra 
verso Costantinopoli fa incirca quella stessa figura, che fece il 
nobile Hidalgo della Mancia coi mulini a vento. » 

-- Nelle ulume espressioni sì scorge l'olio austriaco contre il 
ministro inglese, ma se male non ci apponiamo, vi è ancora 
molto prima ch'egli faccia la figura di don Chisciotte. La pali- 
tica del presidente della repubblica francese è invero molto 
pscura è forse anco incerta; ma non vi è aucora nissuna prova 
della inopinata sua sinderesi. Ail' incontro. sussiste fino a que- 
st'ora ch'egli continua ad operare di accordo coll’Inghilterra ed 
a prestare il suo appoggio alla Turchia; la squadra francese 
continua a restaro a Smirne, e non si sn se siasi di recente 
ilato alcun ordine pap richiamarla, Avvi per converso mn fatto 
da cui sembra potersi iuferire, non esistere una troppo affettui sa 
armonia tra la Francia e la Russia ; ed è che M.r Gilbert des 
Voisins nominato console di Francia ml O:lessa ha iovuto fer- 
marsi a Costantinopoli, perchè l'ambasciatore russo Titow, mal- 
urado le istanze dell'ambasciatore francese generale Aupiek ri- 
cusò perentorismente di vidimargli il passaporto prima di aver 
riceyuto istruzioni speciali da Pietroborgo, 
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STATI ITALIANI 
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SPATI ROMANI 

Legviamo noel Giornale di Roma : 

Serivono da Civitavecchia, che, nel giorno 2 corrente, passò 
Îl signor generale Ro-tolan proveniente da Napoli, e diretto alla 
volta di Prancii, dopu essere stato con speciale paterna bene- 
vofenza accolto dal Santo Padre, che si degnò conferirgli la 
tiran Croce dell'Ordine Piano, e di dovarlo , nel prendere da 
Lui congedo, di un Cammeo vve era incisa la Sua Augusta im- 
magine. Farono del pari onorati di una pontificia decorazione 
i signori Svitoux, Adrien e Saney, uMciali addetti allo stesso 
signor uenerali. il pro-belegato di quella città e provincia pre- 
sentò in dono allo stesso siunor generale, a nome della Cam- 
missione Municipale di itoma, una ricca e beu ornata raccolta 
di siampe Jella Galcogratia Camerale, che dallo stesso signor 
generale fa-in particolar molo gradita. 

— È giunto a Roma il vice-ammirazlio francese Baudin. 

— Sul rilorno sempre annanzizio e senpre contradetto di Pio 
IX così si gsprima il corrisponvute del Nazionale: 

U Papa entrerà iu Roma cone un amnistiato del Collegio 
Canidlinalizio, per cchè tutto il suo Regno anteriore alla sua fuga 

riquariato cime rivoluzionario, È npn hasta il dirlo; si ha 
coraggio di scriverlo nei decreti pontifici. La Commissione ali 
censura per gl' impiegati, non arveu-lo alcun titolo per cacciare 
impiegati (il cui posto era sollecitato da adepti del Cardinalismo) 
trovando nomino regolari fatto da ministri ni Pio TX, di Pio IX 
nel suo più pacjf}eo possesso, ha motivata l'espuisiune per no- 
mine avente ori.;ine rivoluzionaria : è si tratta di nomine fatto 
nell'aprile, nel maggio e giugno 1848! Dunque ragion vuole si 
rivuardì rivoluzionario il Papa, se il Governo da lui nominato si 
dichiara d'origine riro/uzionaria. lufatti, come sarebbe al po- 
tere un Della Genga che chiamò Pio LX Papa intruso, della 
Giorine Atalia, è altre stultozzo ? come- sarebbe al poicre un 
Vannicelli? Dio ci sulvi pel futuro, chè grandi mali sovrastano a 
questi popoli! 1 sangue sparso sta rappreso sulle pareti dell’e- 
terna citta; vh n quali avvenimenti siamo noi riserbati! Ora sì 
che v'è ragione di piangere, di tremare. La spada sterminatrizo 
ci pla sul capo. Il lerremolo, è la neve in Roma sono stragi 
fenomeni che augiungono al popolo i pregiudizi, e gli fanno 
moltiplicare tristi presagi pel, ritoruo del Papa. 
Oh Coskentia di quanto muri se' fabbro ! 

— Da Pesaro il 3 scrivevano al medesimo giornale: 

Non solo a Rimini fu disposto che dovessero pagare scendi 3 
coluro che non andavano a messa; ma qui in Pesaro è stava 
promulgata ancora la pena per la bestemmia, Perciò vi ha la 
coulanna di Puoli due per lo bestemmie semplici, e di Paoli 
quattro per le ermposte. Ritorniamo ai tempi del Meilio Evo, 
all'epoca delle patenti in cui sarà privilegio della ricchezza il 
fur peccati, purchè ue paghino in contanti la penalità, I nostri 
vescuvi si sono presi con molta disinvoltura | esercizio della 
foro nutorita; e questi sono gli efficaci mezzi che usano per ops 
porsi al progresso del protestantismo! Qui nelle Marche intauto 
gss0 prende sciaguratamento propurzioni peni di più colussali. 

Se così prosegue il Governo, sarà ben pazato delle sue fa- 
fiche ! Si direLbe che qualche. potenza cterodessa ispiri ai car- 


dinali lo pazzo jdco che mettono iu prauca, 
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nuovo regolamento di polizia , il Governo, che vuole ad ogni 
costo mantenuta l'osservanza delle leggi, e punili i trasgressori 
di esse, ha ordinato l'invio a quella volta di un distaccamento 


Gepionta e di una compagnia di linea che} dovranno ri- 
a total carico di quella popolazione, con rivalsa contro 
i colpevoli, per tutto il tempo che sarà richiesto ad acquistaro 
la fiducia} che le leggi saranno rispettate ed ubbidite. 


——T———_ 
INTERNO 
ELEZIONI 


Pontestora — Avv. Bronzini-Z«pelloni, già deputato alla se- 
conda legislatura. ) 
Vozhera — Avv. Panizzardi, 


Bioglio — Sella, 


Cossato — Gonerg Gant 
Alassin- Alienga — &Vv. Pietro G'oia, già ministro e deputato. 


Barge — Ponza di'$*Martino, primo ufliciale al Ministero 
dell' interno , gîà deputàto. 

Mongrando —-Avv.'Dèmarchi , già deputato. 

Spigno — Avv. Gianolio. 

Perosa — AWv. Pogliotli, già deputato alla prima legislatura. 

Annecy - < Livet - * Y 

S. Giovanni di Morinha — Menabrea, primo ufficiale al Mi- 
nistero degli affari «esteri, già deputato. 

Vistrorio — Garda. già deputato. , 

Pont — Destefanis. 

Caluso. — Cav Scapini, già deputato. 

Verrez — Generale Olivieri. 

Canale — Cav. Sal p : 

Savona — Medico pa già deputata alla prima legislatura. 

Garessio — Avv. Luigi Vicari, maggiore «ella Guardia Na- 
zionale «li Torino, .» | " 

Pieve — Avv. Giacomo Benso, già deputato. 

Cortemiglia, Cav. Incisa, già deputato. 

Oneglia — Avv, Bonavera, —‘ 

Sartirana — Avv. Cavallini, già deputa'o. 

Romagnano — avv. Cagnardi , già deputato. 

Varzi — Avy. Bertolini , già deputato. 

Staulieno — Avv. Pietro Gioia, suddetto, 

S. Quirico — Paleocapa, Minisiro dei lavori pubblici. 

Voltri — Cav. Ghilini. 

Rivarolo Genovese — Sauli Damiano colonnello, già deputato. 

Levanto — Marchese Sauli Farncesco Maria , già deputato. 

Spezia — Cav, Giuseppe Ricci, già deputato. 

Sarzana — Avv. Cattaneo Francesco, 

Rapallo — Medico Valerio Gioacchino, già deputato, 

Sestri — Gandol Giuseppe. 

Torriglia — Ponza di,S. Martino , suddetto. 

Ceva — Gen, Giacomo Durando , già deputato. 

Borgosesia — Gen. Antenini , già deputato. 

Bohbio — Tamburelli , già deputato. 

Montemazno — Colonnello Mezzena, 

Nizza Monferrato — Cav. Intendente Bona, già depatato. 

Gavi — Marchese Tommaso Spinola. 

Albenga-Andora — Marchese Balestrino del Carretto. 

Finalborgo — Baraggi. 

S. Remo — Conte Roverizio. 

Valenza — Vigliani , consigliere presso il Magistrato d' Ap- 
pello di Casale. ' 

Genova Coll. Il. +- Ingegnere Berghini. 

. V. -- Elena Domenico, 
» VI. -- Mamiani Terenzio. 

Utelle — Santa Rosa conte Teodoro , ex-intendente della di- 
visione di Nizza, 

Puget-Theniers — Leotardi, già deputato, 

Punt-Beauvoisin — Barone lacquemonil, consigliere di Stato, 

già deputato. 

Albertville. — Avv. Palluel, già deputato. 

Annemasse, — Dott. Monzelaz, già deputato. 

Rumilly. — Avv.. Timoleone Chapperon. 

La Motte-Sewolex. — Avv, Mollard, già deputato. 

Aix-les- Bains. — Do Martinel, già depntato. 


— Ne'giorni scorsi ci eravamo affrettati di troppo ad annunciare 
l'arrivo del conte Apunîîf;, incaricato’ di affari dell Austria. Ora 
però possiamo darlo per certo; anzi siamo assicurati che oggi 
appunto fatà la sua prima disila al presidente del consiglio e 
ministro dogli affari esterì. Il conte Appony è fizlio di quello 
che fu già ambasciatore! a Parigi e della contessa di Nogarula 
di Verona. Segretario ili ambasciata in Russia, quando quella 
lezazione era funziohatta al conte Fiquelment, si sposò alla 
ficha del conte Be i, confidentissimo degli imperatori 
Alessandro e Nicolò, uno del capi dirigenti la cancelleria pri- 
vata dell'imperatore e mivistro della polizia. 11 conte Appony è 
dunque ungarese per il padre, italiano per la madre, russo per 
la moglie, 4 

Gli fu aggiunto in qualità di segretario il barone de Metzbure. 
Dicesi ch' ei sia un israelita fatto cristiano; fu già qui a Torino 
fra i maneggiatori del trattato di pace coll’ Austria, per il che 
in premio de’ suoi buopi servigi ricevette una tabacchiera pre- 
ziosa dall’ imperatore, e uv'altra tmbacchiera preziosa ricevelto 
dal re di Sardegna egualmente in premio de’ suoi buoni serviui; 
ciò prova che gli ha serviti bevo ambidue. Oltre alle funzioni 
di segretario di ambasciata, è anche incaricato di rappresentare 
il conte Alberto Montecuecali-Lalerchi , governatore civile della 
Lombardia (in partidue), e citato in giadizio a Torino dalla ditla 
Levi per l'affare di alcune cambiali, 
-_— Una notificanza d'oggi de) sindaco di Torino fa sapere 
che per cura di questo muvicipio sarà aperta, la sera del 17 
corrente mese, una scuula pei giovani apprendisti presso Santa 
Barbara. Essa sarà fatta di sera ogoi giorno, meno il ssbbato, 
dalle 7 alle 9; è l'insegnamento wi si aggirerà sugli elementi 
del lespere e detlo scrivere, della lingna e composizione ita- 
liana, dell'aritmetica e sistema metrico, disegno linearo 0 sue 








Un'altra sarà ancora aperta la stessa sera nel fabbricato posto 


lungo il corso della Cittadella, per l'insegnamento del sistema 


metrico «decimale, 

La medesima notificanza annuozia che la scuola di disegno 
instituita già pel passato al palazzo civico sarà quest'anno aperta 
il 18 del corrente. Essa potrà servire a complemento della 


scuola testè inslituita per i giovani apprendisti. 


— La Gazzetta d'oggi porta nuove disposizioni prese pel per- 
sonale dell'armata. Troviamo in esse le seguenti nomine: Ge- 
nerale Broglia di Casalborgone, gen. Giacinto Collegno, gen. 
Bes, gen. Cordero di l’amparato, gen. Dabormida, gen. Maffei 
di Boglio, colonnello Alliaud, colonnello Moffa di Lisio nominati 
a membri del congresso consultativo permanente della guerra: 
maggiore Ponza di San Martino a segretario del medesimo. 

Genova, 11 dicembre. Leggiamo nella Gazzetta : 

Il Consiglio Delegato del Municipio nella sua adunanza del. 
giorno sette del corrente mese deliberava: che una Deputa- 
zione scelta fra' suoi membri si trasferisse nel mattino di ieri al 
Santuario d' Oregina per assistervi alla Messa solenne che colà 
vien celebrata secondo l' antica consuetudine;-e-ciò al fino di 
conservare la ricerdanza di un'epoca tanto gloriosa per la no- 
stra patria, e la tradizione del Rito che i nostri padri le con- 
sacravano. La sacra cerimonia compievasi ieri in modo tanto 
più commovente quanto più modesta e semplice n’era la forma, 
e profondo il raccoglimento dei cittadini che v'intervennero. 

Come meritevole dell''encomio universale fu il pensiero di 
serbare perenne e viva nel popolo l'ammirazione d'uno fra i più 
sublimi fatti che onorino la Storia Italiana, così lodevole fu in 
quest'anno il divisamento di spogliarne d'ogni pompa rumorosa 
la sacra commemorazione. E noi concordando nell'idea saggia 
chefsiì adottò, non aggiungeremo parole a questo semplice an- 
nunzio, che ha in sè di che fornire ampio tema a gravi e pro- 
ficue meditazioni. 
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A. BIANCHI-GIOVINI diretrore. 
G. ROMBALDO gerente. 
e e e Te “N A e ee 
CORSO 
DI LINGUA ITALIANA, FRANCESE, TEDESCA E LATINA 
secondo il metodo di Ronenston. 
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Il sottoscritto poi a togliere le incertezze che ebbero 


Inogo in alcuna delle ricerche di cui fu onorato, av- 
visa che si troverà tutti i giorni dal mezzodì all’ ora 
una nell'ufficio della Cassa Paterna, contrada Po, 
rimpetto all' Annunziata; num, 14: al 5 piuno. 
Francesco D. Poletti, * 





Presso T. Degiorgis, già fratelli Pic, libraio 
in via Nuova, num. 417. 
ICONOGRAPHIE 


DES CONTEMPORAINS 


pervis 1780 susqu'a 1830. 

Collezione di 2041 ritratti. su carta china dei più 
celebri personaggi della Rivoluzione francese; edizione 
di Bruxelles, formato’ in-8.0 

Prezzo di catalogo fr. 50 per fr. 10. 
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Presso M. Guigoni e Comp., editori. 
D'imminente pubblicazione : 
L'INDUSTRIA ITALIANA RIGENERATA. 
Lettere economiche dell'avv, Truxci, sui metalli preziosi 
e sulle banche. 

Prezzo : — Centesimi 80. 





Torino — Fepenico G. Cnivercani & Comp, — Editori 
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della 
RIVOLUZIONE DEL 1848 

di A. B. LAMARTINE bl 
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TORINO 13 DICEMBRE 


QUESTIONE FINANZIARIA. 
sui Commercio del Sale, 


Il consumo e la spesa d'acquisto di questa derrata 
în tutto lo Stato gesclusa la Sardegna, è di 
1. Quintali metrici sale proveniente dalle saline di 
Sardegna 520,000 a L. 4 88 . 0. . L. 392,000 
Altri quintali provenienti dalle saline di 
Montpellier 84,000 a L. 1 90. . . « 
Spese di scarico pei suddetti 84,000 
PLL] LV ARANCE dalai e 


139,600 


5400 


Spesa totale dei detti 404,000 quintali L. 780,000 
I suddetti prezzi sono pel sale posto 
nei magazzini di Genova, S. Pier d'Arena, 
Nizza e Savona. 
Bisogna aggiungere: 
2. La spesa di trasporto fino ai princi- 
pali luoghi di distribuzione . . . . « 
5. L'agio ai gabellotti per la vendita « 
4. Stipendio agli impiegati e maggiori 
Msseguamenli,.. \-......- 0 + è‘. € 
Id. agli operai delle saline di Moutier « 
3. Annuo assegnamento al principato di 
MIGNABOi: e nno i. 8 
6. Fitti case e magazzini . . . . « 
7. Bonificazione ai salatori del pesce. « 
8. Riparazioni ai magazzini di regia spet- 
RR LT urta TRE 10,000 
| 9 Spese d'uffitio varie | 0. . . 9,455 
40. ‘Spese. diverse ..............,. 80,000 
411, Contravvenzioni . [Yi + 


1,550,000 
900,000 


155,590 
15,584 


3,000 
23,989 
18,000 


Pussività totale L. 5,528,398 
Attività che si è esposta probabile pel 


preventivo 1849. . . . . . . « 11,000,000 


L. 7,671,602 

Ecco quali osservazioni emergono dalle esposte cifre: 

4. Questa gabella, che è una delle più fiscali per- 
chè il genere è aggravato del 1,600 p. 0j0 del suo 
valore all' ingresso nello Stato, non pertanto presenta 
sempre l'inconveniente di aggravare il popolo di 300 
per darne 200 di utile all'erario. 

2. Alle passività già sopra accennate si dovrebbe 
aggiungere quella dell'afiitto di tutti i magazzini che 


Utile netto sul sale. gr 


—P——————————t_—_—_——————+-___—tt 


APPRERDICE 


SPEDIZIONE DI SIN JOUN FRANKLIN. 


(Condinuazione e fine : vedi il n. di ieri) 

Sebbene la relazione del capitano Ross, abbia tolto al governo 
inglese qualunque speranza di potere discoprire il luogo ove 
vive 0 trovò la morte l'intrepido Franklin, pore l' ammirazgliato 
inglese non si stanca e non risparmia fatiche e promette premi 
per raggiangere lo scopo delle sue ricerche. 

Esso nominò presso |’ istitoto idrografico di Marina una 


. Commissione di cui fanno parte alcuni ammiragli e presieduta 


dal capitano Parry, la quale è incaricata di avvisare ai mezzi 
più eficaci per riconoscere che sia avvenuto di quel celebre na- 
Vigatore, 

ll 7imes ragionando dell'infelice caso di Sir Franklin fa al- 
cune osservazioni che noi fraduciatmo, persuasi che non possano 
riuscire sgradite ai nostri lettori. 

« Può supporsi che non siamo disposti a far uso di critica 
troppo severa verso le nobili imprese di questi generosi uomini, 
(i vavigatori). 

'* Se la stirpe anglo-sassone si è ora più di qualunque altra 

nazioîte-dispersa sulle altre parti del mondo, è dovuto princi- 
palmente” si uomini di questa tempra.-E se ora noi leviamo la 
voce contro i viigui di scoperta verso certe direzioni, sì lo fac 
‘ciamo perclò ci teca dispiacere , lo sciupinio che si fa delle 
umaoe vite, e di molli auimi erpivi, di cui troppo grande è il 


Trim Sen. I 
«12» 
franco di posta nollo Stato» 13 » har . 
frauco di posta sino ai 
confini par l'Estero . «+ 14 5097, : 
Por un sol namoro si paga cent 30 
preso in Turino, 0 BM per da pesta. 


sono di proprietà del Governos“le spese di pensioni 
che si .è obbligati di dare agli 867 impiegati che 
compongono gli uffici di qa gabèlla, ed ai 5,565 
preposti che concorrono...ak suo servizio; inoltre ‘la 
quota attribuibile a ‘questo’ ramo, sulle L. 403,208 
spese dell'ufficio. generale dell'azienda, ed una parte 
dee spese generali del ministero delle finanze, e 
d "ispezione del regio è erario,. 

trazioni l’attività rimarrebbe certamente ‘al dissotto 
dei 7 milioni. 

3. La tassa del sale, che è veramente testafica 
(anzi aggrava più il povero che il rieco, perchè il 
pane del povero esige doppià quantità di sale di quello 
del ricco, e perchè gli altri cibi del povero hanno per 
solo condimento il sale), è enorme in paragone delle 
altre tasse. Essa corrisponde sui 4,200,000 popolazione 
dello Stato, esclusa li Sardegua; a L. 2 62 per ogni 
abitante, cioè vicinissima a raggiungera®a tissa pre- 


ciale, che è di L. 11,773,508 sulla medesima popo- 
lazione. 


Può egli chiamarsi giusto chie il povero contribuisca 
a pagare con questa sola fassa del sale altrettanto di 
di quello che si paga da tutto Jo Stato complessiva- 
mente per il tributo della terra? Noi crediamo che 
il bilancio di nessun è%ro paese possa offrire un Lanto 
assurdo. 


4. Non sarebbe inoltre più equo e conveniente 
l'aggravar piuttosto la tassa personale sull'intera po- 
polazione che non proseguire «on questa tassa tanto 
esosa alla classe più indigente® 1 vantaggi di questa 
riforma, non sarebbero fiochi, e vogliamo qui enume- 
rarne i principali : 

La tassa personale dovrelbhe aumentarsi, non a ra- 
gione degli, 11 milioni, diatsaito lordo,..ma dei 7 
milioni di utile neuo, cioè si economizzerebbe più del 
terzo della tassa e verrebbe adi essere l'aumento d'im- 
posta personale L. 1 66'per abitante. È vero che re- 
sterebbe ancora alla popolazione di provvedersi del 
sale, ma si pensi con quanta maggior economia non 
saprebbe farlo l'industria privuta di quello non lo 
faccia il Governo. Le spese tutte dall'art. 3 fino al- 
l'11 (cioè L. 1,218,598), sarebbero pressochè intie- 
ramente ecomomizzate. 

Quando la vendita delsale fosse libera, tutti i ven- 
ditori di comestibili se ne incaricherebbero per una 
tenuissima mercede. Anche sulla compera e trasporto 
che sono gli articoli 1 e 2, l'industria privata saprebbe 
fare le sie economie e.quand' anche non riuscisse a 
farne sarebbe però sempre certo che la popolazione 
sarebbe provvista di questo genere per la somma di 


L. 2,110,000 (compera 780|m., trasporto 4,530,000 ) 
pel quale ora è costretta a pagare AL milioni. 
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pregi» perchè s'abbiano a sacrificare innanzi tempo , 0 perchè 
non dovrebbero essere posti 4 rischio se non per risultamenti di 
un grave inleresse per l'umanità. 

* Ma spiegando s. tto i nostri occhi la carta delle regioni 
polari, invano domandiamo noi quale scopo possono avere i 
viaggi di scoperta verso quelle regioni lontane, e che sia degno 
dei pericoli a cui si va incontro ? 

* Per ciò che concerne un passaggio al nord-ovest del mare 
Atlantico nel mar Pacifico non vi è più nulla da cercare. Sono 
oramai trecento anni che nomini amdaci hanno navigato in 
quelle parti ed hanno portate le scoperte molto oltre della pra- 
tica utilità come ognuno può convincersene gettando uno sguardo 
sulla carta delle region! artiche di Wild. Ecco un breve schizzo 
delle varie spedizioni al Polo boreale. 

« Il primo tentativo fu fatto da Willoughby e Chancellor nel 
1559, i quali furono mandati onile accertarsi se vi fosse un 
passaggio al nord-est, o se passando pel nord si poteva arrivare 
alla China. W, Moughby giunse alla Nuova Zembla, ma vi gelò 
con tulto il suo equipaggio. Chancellor entrò nel Mar Bianco e 
si apri una comunicazione colla Mussia. 

Il capitano Cook nel 1778 dal mar Pacifico arrivò fino a 
capo ghiacciale, e prima di lui, fino dal 1607, il capitano Hu: Ison, 
sped.to per cercare al nord ovest un passaggio, toccò fino al 
81 grailo di latitudine, ma i ghiacci lo costriasero a ritornare. 
Nel 1773 il medesimo tentativo fu ripetuto dalcapitano Philippis, 
che arrivò all'incirca fia dove pervenne il capitano Hwlsonz ed 
un tentativo simile ed egualmente senza risultato fu fatto dil 
capitano Buehan nel 1818. 

Nel 1897 il capitano Parry fece il progetto di arrisare sino :] 
Pole passanilo sopra j ghiacci con stivali e slitte, pervenne siuv 


te tutte queste del 


Torino, Venerdì 14 dicembre 1849. Num. 5135) 
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ASSOCIAZIONI E BISTRIRUZIONM 


lw Torino, presso l'ufficio del Cior- 
male, t'iazza Costello, N° 281, ed è 
PRINCIPALI LibRar. 

Nelle Vrovincio nd all'Estero presso te 
Direzioni postali. 

Le ic'tere ecc. indirizzario franche «i 
Posia alla bi MNIONE 
Non R latita rsv alle letiere nen af 


cui 0 N sarnino spp al prozio 
di cent 95 per riga, 


Sarebbe_-agevolata l'esistenza delle persone vera- 
mente miserabili, le quali andando» esenti da tassa 
gol TO ‘però del basso prezzo di questo genere 
di primi nécessità. 

Sarebbe. divvantaggiata l'agricoltura, Ja pastorizia e 
la peschènia, che oltre ali' economia di spese sulla 
quantità di sale indispensabile, potrebbero introdurre 
molti*miglioramenti che non.si possonorota,adutlare 
pel soverchio prezzo di questo genere. 

Sarebbe tolto un grande alimento al contrabbando, 
perchè i contrabbandieri di professione quando non 
lianno altri generi è sul contrabbando «del sale che vil 
vono, e così vivono per molta parte dell'anno. Cessata 


«questa sorgente continua di occupazione per essi, do- 


v\rebbero rivolgersi ad altra vita. 

Per ultimo si metterà a profitto del paese l'attività 
di tutte quelle persone che ora sono impegnate în 
questo ramo delle gabelle. Molti non' pensano al danno 
che reca al paese la dispersione dell'attività di un in- 
dividuo qualunque, ma non pertanto egli è certo che 
questo danno corrisponde giusto al compenso del la- 
voro che |’ individuo saprebbe e dovrebbe fare, sé 
non fosse inutilmente ocenpato. Dico inutilmente, per- 
chè la sua occupazione non produce alcuna cosa real- 
mente utile alla società, ed adottando quanto si è sopra 


proposto si può raggiungere il medesimo risultato del 
prodotto della tassa. 


Questo rimprovero si può fare a tutti gli esercizii 
dei diversi rami di gabelle, il cui personale è un vero 
dispendio inutile di una parte delle forze del paese, 
ma lo è a inaggior ragione per questa gabella che as- 
sorbe il suo personale per questo solo ramo d' introiti. 
Se frai tanti argomenti che si possono addurre n fab, 
vore della libertà del commercio, uno dei più pos 
tenti è quello degli immensi vantaggi clie si avreb- 
bero dalla generale soppressione delle gubelle; certa- 
mente nella enumerazione di questi ultimi vavtaggi si 
dovrebbe fur valere più di quello che finora non fe- 
cero gli economisti , l' utilizzazione del lavoro a fa- 


vore del paese di tutta quella, immensa massa di per- 
sonale d'ogni sorta che è ora assorbita per la per- 
cezione, controllo, contabilità e forza armata impie- 
gata nell'esercizio delle gabelle. Vi snrebbe bensì una 
misura transitoria da adottarsi per non offendere gli 
interessi viventi, ma si abbia più per certo che Ja 
vendita dei locali erariali ora destinati a servizio della 
gabella pel sale sarebbero più che sufficienti a prov- 
vedere alle pensioni degli impiegati che non potessero 
altrimenti essere occupati , e lascierebbero ancora una 
larga risorsa allo Stato. 


tei een nad sa2Ò 


all'82° 40°; ma dovette retrocedere perchè da pstro i ghiacci 
cominciavano a mettersi in movimento, Nel 1818 il capitano 
Ross tentò di bel nuovo il passaggio al nord-ovest 6 fece vela 
per lo stretto di Lancaster (Lancaster-Sund) 

Nell'anno seguente il capitano Parry pervenne sino al 110° di 
longitudine occidentale, e negli anni 1821 al 1823 visitò le costo 
nord-ovest dalla baja di Hudson. Nel 1824 pervenno nel canale 
del Principe Meggente. 

Nel 1824 il capitano Franklin viaggiò verso il continente ame- 
ricano per visitare le coste bvreali dell'America sino allo rive 
occidentali del fiume Mackenzie, è in pari tempo gli fu spedito 
all'incontro il capitano Beechey per lo stretto di Bering: le «duo 
spedizioni si avvicinarono alla distanza di 146 miglia inglesi 
(circa 120 miglia italiane); ma tornarono senza incontrarsi ef- 
fettivamente. 

Negli anni 1829-33 il capitano Ross navigò al di là del canale 
del Principe Reggente e si convinse non esistere al sud dello 
stretto di Barrow comunicazione alcuna fra il mare del Polo è 
l'oveann Atlantico. 

Gli sforzi dei nostri eroî che viaggiarono al Tolo boreale, 
Parry, Franklin e i due Ross sembra che abbiano sulficiento- 
mente investigata ed esposta la vera natura di quelle remoto 
latita'tini. L' ostacolo assoluto, che gli sterminati campi di 
ghiaccio oppongono ad ogni regolare rapporto di commercio e 
persino all'occidentale passaggio di un solo schifo, per quanto 
sovtumani possano essere gli sforzi e le privazioni a cui si es- 
pongono i naviganti, distruggono affatto l'idea che le regioni 
polari possano essere mai di una pratica utilità, 


Oltre qualche paio di balene che gli arditi pescatori possono 
prendere , che havvi di più? La risposta la troviamo ueJla re- 
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BANCA DI VIENNA 


Questo stabilimento ha dato il suo bilancio fino 
alla fine di novembre: eccone il risultato comparativo 
con quello di ottobre. 


Fine di ott. — Fine di 9.bre., 


Fondo effettivo in 
denaro o verghe di 
argento —. . 

Cedole di banca in 
circolazione . . 256,678,214. 

Obbligazioni scon- 
tatesopraspeciali ipo- 
teche .. . + 8,598,058 

Auticipazioni al 5 
fer cento sopra ob- 
lligazioni di cassa 
del 1842 . . 


28,862,937. fiorini 29,062,744 


252,920,298 


4,201,598 
5,255,740 


Fiorini 14,834,768 

Effetti scontati a 
scadenza di 8 a 9% 
giorni 

Anticipazioni con- 
tro deposito di carte 
dello Stato conformi 
allo Statuto . . . 18,519,300. 12,518,900 

Risulta dunque che il fondo effettivo della Banca 
si è aumentato di . . . . fiorini 199,807 

All'incontro le cedole in circolazione sono 
diminuite di ar RIT 

Diminuirono pure gli assegni di cassa,_ 
vale a dire il governo ne ritirò per . « 

Così anche le anticipazioni sopra carte 
dello Stato per . . . . . prat 

Aumentò lo sconto delle cambiali ed ‘ 
altri effetti commerciali 2,790,589 

Il resto è oscuro. Fra le attività e come crediti 
della Banca verso lo Stato si trovano le seguenti ru- 
briche : 

« Debito dello Stato fondato pel ritiro della carta 
monetata a valore di Vienna ( 2/3 del fiorino effet- 
tivo di convenzione) cioè : 

« Coll'interesse del 4 010 . fiorini 37,795,991 

Senza interesse « 40,261,865 

«Obbligazioni della cassa cénirale scon- 
tate contro reale ipoteca . « 30,000,000 

« Le partite verso lo Stato che per lo innanzi veni- 
vano esposte sotto diversi titoli, in seguito di un ac- 
cordo conchiuso colla suprema amministrazione delle 
finanze furono al presente ridotte in una sola coll'in- 


21,862,052. 24,472,621 


5,787,924 
7,600,570 
6,000,400 


del 


“ teresse del 2 00: a coprire la quale, come anco ad 


estinguerla a poco a poco, furono destinate le inden- 
nità di guerra da pagarsi dalla Sardegva, e fiorini 
98,948,763, tolti dall'ultimo prestito dello Stato al 4 112 
per cento. 

« Di questi furono portate a conto: 

« Delle indenvità sarde 

« Del prestito al 4 na oo. 

« Rimangono . 


4,674,902 
27,158;798 
63,153,666 
Queste tre somme insieme riunite for- 

mano un totale di fiorini 96,949,566 
Le sopradette partite riunite in una sola, nel bi» 

lancio della fine di ottobre figuravano come segue : 
Anticipazioni sopra obbligazioni con ipoteca parziale 

al 4 0j0 » 11,755,250 
Prestito senza lotatesiia 6,000,000 
Anticipazioni sopra assegni della cassa 

centrale al 8 0)0 : e. +. 13,609,250 
Prestito ipotecato senza interesse 20,000,000 





lazione del capitano Penny dell'Advice, il quale andando ia 
traccia del capitano Giovanni Franklin, s'inoltrò fino al canale 
«li Navy Board nel Lancaster-Sind. Ezli. approdò sopra una delle 
isole Wollaston e che vi trovò? « Mettendo piedo a terra, gii 
* narra, noi disturbammo una mezza dozzina di quelle anitre 
« 1 piuma finissima (somateria mollissima), molti midi delle 
* quali lrovammo sparsi qua e colà, ma i suoi possessori ave- 
* vano verosimilmente emigrato verso mezzolìi. Due anitre a 
* bemocoli rossi (anser dernicla) ed un solo paio di starne po- 
* lari (sterna arctica) difendevano arditamiente e con alta strida 
* i loro appena vellutali pulcini verso i quali io mi avvicinava, 
* Aggiungivi un corvo (corvus corar) che ivi se ne stava soli- 
« tario, e questi sono i soli uccelli chp io abbia colà trovati. » 

Se si vuole andare più o!tre di quanto si è fatto finora altro 
non troverassi fuorchè una sterminata solitudine di montagne di 
ghiaccio, la cui uniformità è ivterrotta soltanto dal fragore delle 
masse di ghiaccio che si spezzano , ed ove il più audace mari- 
naio non ha altro conferto tranne quello di scrivere il suo nome 
sopra unà roccia di granito, tino alla quale non arriva l’eschi- 
malo nelle estive sue peregrinazioni. 

È dunque chiaro abbastanza che per qualsiasi scopo di com- 
mercio o di relazioni le regioni polari sono pell' uomo un libro 
suggellato , fino a tanto che ne sia aperto l'accesso da qualche 
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Spese di monetazione —. . . 5,278,904 
Diverse partite in sospeso . . . 1,616,790 

Totale 86,253,284 
Ora non si sa capire come questo debito dello 


Stato verso la Banca che alla fine di ottobre era di 
56 milioni di fiorini, alla fine di novembre sia salito 
fino a 97 milioni, o vogliam dire che lo Stato abbia 
in un mese aceresciuto i suoi debiti verso la banea 
per la non lieve somma di 41 milioni di' fiorini, dai 
quali se deduciamo î 27 milioni passati alla banca sul 
prestito al 4 432, e i 4,600,000 sulle indennità sarde, 
resta sempre un debito di 9 a 40 milioni più di 
quello che era il mese prima. La direzione della 
Banca promette di dare degli schiarimenti, i quali 
tutt'al più schiariranno come quel debito si è fatto, 
ma non potranno dire che il nuovo debito non esista. 
Il debito dello Stato verso la .Banca alla fine di 
agosto era di 225 milioni di fiorini, alla fine di ot- 
tobre sorpassava i 240, e adesso malgrado il ritiro 
di alcune obbligazioni , è il versamento di. una parte 
del prestito al 4 4)2 per 0j0 e delle indennità sarde, 
è ancora di 220 milioni, 

Alla fine di agosto le cedole della Banca ip circo- 
lazione sommavano a quasi 258 milioni, adesso a 253. 
Alla fine di agosto la provvista effettiva in nume- 
sario di 27 4/2 milioni, adesso di 29. 

Per conseguenza, malgrado il prestito al 4 1j2 per 


dello Stato verse la Banca è diminuito di poco; quello 
della Banca verso il publico quasi di niente, a tal che 
ella non è ancora in grado di poter scontare le pro- 
prio cedole, Onde a ragione un publicista di Vienna 
paragonò la Banca al vaso delle Danaidi, od a quella 
voragine che si spalancò a Roma nei secoli favolosi, 
se non chè quella voragine sî chiuse, laddove la vo- 
ragino della Banca viene sempre più sprofondata dal 
debito dello Stato, e dalla in:sziabile avidità de' suoi 
azionisti, che ne traggono grossi dividendi, con danno 
del creditore generale, il pubblico. 

Anche più imbrogliato debb' essere il rendiconto 
delle finanze dello Stato, dacchè | anno camerale es- 
sendo terminato col mese di ottobre, quel rendiconto 
avrebbe dovuto essere pabblicatò in novembre , ma 
finora non si è lasciato vedere. 


Il foglio ufficiale di qualche giorno fa annunciava che 
sulla proposizione del Presidente dei Ministri, S. M. ha 
con decreto del 4 di questo mese conferitotitolo, grado 
ed anzianità di Presidente del Magistrato di Cassazione 
al barone Demargherita, attual Ministro di grazia e 
giustizia, il quale aveva in quel punto rassegnato 1" uno 
degli ultimi posti di Consigliere nello stesso Magistrato 
conservatogli , pure per Sovrano decreto, nel promuo- 
verlo nella suddetta carica di Ministro. 

Era finquì nuovo l'esempio di un grado nell’ ordine 
giudiziario conferito sulla proposta d'altri che dal Mi- 
nistro di grazia e giustizia. 

Nè vale a giustificario la considerazione che trattisi 
di grado conferito allo stesso Ministro; essendo ben 
più regolare , in simil cuso , la intervenzione diretta 
del Re ad usare della prerogativa che solitamente eser- 
cita per mezzo del suo Ministro, rimettendo bensi ad 
altro Ministro, o al Presidente del Consiglio, la con- 
trofirma del decreto di nomina. 


È infatti principio inconcusso del diritto costituzio- 
nale quello per cui, non ostante la solidarietà fra i 
Ministri, Ja quale fa. che sieno talvolta sottoposti a 

, 

straordinaria mutazione nella temperatura, o nei rapporti me- 
tereologici del globo. Vapore e strade ferrute sono- ivì impo- 
tenti; il telegrafo elettro-magnetico e lastampa non vi possono 
far nulla ; tutti i miracoli della civiltà moderna si paralizzano 
al cospetto dei ghiacci eterni e delle perpetue nevi. Se uoi vo- 
gliamo volgerci ad Oriente e recarci alle Indie, noi abbiamo il 
breve tragitto dell'istmo di Saez, il quale avrà sempre il vanto 
sopra qualunque passaggio al Nord-Ovest, anche quando con un 
fuoco immenso ci riuscisse di squagliare i ghiacci polari e con- 
verlirli in un mare estivo. 

Lo stesso dicasi del viaggio alla China. Ancora un paio d'anni 
e forse un paio di mesi , e l'istmo di i'anama sarà tagliato. 

Sotto il punto di vista scientifico, quale è l'angolo di una 
certa importanza che rimanga inesplorato , e che meriti la fa- 
tica di lontane spedizioni in quelle contrae inospiti e di met- 
tero n giuoco la vita di esperti uomini di mare? Sir James Ross 
ha gia raggiunto il polo magnetico ; il capitano Patry nel luglio 
del 1827 con stivali e slitte pervenne fino all' 82° 40° di laitu- 
dine boreale. Di questa maniera lo spirito intraprenditore dell' 
uomo è penetrato fino alla distanza di 400 o 500 miglia inglesi 
dal matematico polo boreale, verso di cui ci sprangano la via 
inaccessibili deserti di ghiaccio. 


0,0, e le indennità pagate dallo Stato sardo, il debito. 


deliberazione comune oggetti per propria matura di 
esclusiva appartenenza dell'uno dei Ministri, è però 
penpre mantenuta rigorosamente la naturale separa- 
zione delle attribuzioni rispettive, è gelosamente ri- 
servato a ciaschedun Ministro |’ esercizio, sotto la sua 
particolare risponsabilità, degli atti della sua ammi- 
nistrazione. Prova ne siano le frequenti nomine del 
sig. Galvagno alla interinale reggenza ora dell’ uno ed 
ora dell'altro Ministero. 

Del resto, niuno non vede come debba eziandio 
tornare a ‘maggior decoro del Ministro, cui riflette Ja 
nomina, il ripeterla da un motuproprio Sovrano, piut- 
tostochè da un utto di officiosità del suo collega; il 
quale alto ove potesse riguardarsi come cosa ovvia, 
non ci maraviglieremmo di vedere ora, sulla pro- 
posta del Ministro di grazia e giustizia e per un ri- 
torno di cortesia, nominato il sig. Massimo d'Azeglio, 
in titolo, grado ed anzianità, a Ministro plenipoten- 
ziario presso una delle principali potenze estere, con 


evidente derogazione alle norme ordinarie drefizivde e > cas 


delle singole cariche. 

Se poi si opponesse che anche quello intervenire 
del Re ad esercitare per se medesime unatto del suo 
potere che costiluzionalmente esercita coll’ intermezzo 
di un Mivistro risponsabile, presenta una deviazione 
poco dissomigliante, non rimane allora se non dire 
che è fuori delle previdenze costituzionali il caso di 
un Ministro il quale venga, iutantochè è ministro, a 
conseguire gradi ed onorificenze nello stesso ramo di 
governo che gli è demandato. 

Comunque pertanto la cosa si risguardi, la nomina 
di cui si ragiona è, a parer nostro, di dubbia costi- 
tuzionalità. Y 
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FRANCIA 


Panici, 10 dicembre. Oggi è il giorno anniversario. dell’'ole- 
zione del presidente della Repubblica. Parigi è tranquilla, in- 
testa aj suoi traffichi, e pare che nemmanco rieordi che oggi fa 
un anno cinque milioni e mezzo di voti elevarono il nipote di 
Napoleone a capo della Repubblica. 

Alcuni rappresentanti, specialmente i bonnpartisti, avrebbero 
desiderato che l' assemblea non siedesso il {0 dicembre, ma il 
presidente Dupin, il quale conosce od indovina facilmente lo 
intenzioni dei più influenti membri dell'assemblea non osò farò 
una tal proposizione , cosicchè oggi vi fu seduta. " 

Venne presa in considerazione la mozione fatta dal sig. Dos- 
mousseanx de Givré di reintegrare nelle. loro funzioni i magi- 
strati della corte de' conti stati rivoenti con decreto ilel 18 aprile 
1848. Poscia l'assemblea aperse la discussione sopra il progetto 
presentato da alcuni rappresentanti riguardo al pagamento dell 
indennità da accordarsi ai coloni. 


Se oggi fu sospesa la rivista militare, si fu perchè i banchieri 
ed i grandi manufaltorieri ne temevano molto, e se avessero 
manifestate serie apprensioni sulle conseguenze del banchetto 0 
del ballo dell’Hdtel de Ville, essi pure sarebbero stati differiti. 
Ma così non accadde, perchè anche a quei signori piace diver- 
tirsi, ed infatti la Corrispondenza assicura che tante furono lo 
domande di invito per la festa di stassera dirette al signor 
Berger, che per sodidsfarvi sarebbe stato necessario che 1'//0tel 
de Ville fosse dieci volte più grande di ciò che è. 

leri il presidente dell'assemblea imbandì l'annunziato pranzo. 
Vi intervennero molti rappresentanti ed il corpo diplomatico. È 
notevole che tanto nel brindisi del sig. Dupio, quanto nella ri- 
sposta di Luigi Bonaparte non è falta parola del governo repub- 
Llicano. 

Ecco ib-brindisi del sig. Dupin: 

* AI sig. presidente della repubblica! 

« All'unione de'poteri pubblici per la consolidazione dell'or- 
dine nell'interno ed il mantenimento onorevolo della paco e 
delle buone relazioni cogtî altri popotit 

A coi il presidente della repubblica rispose : 

+ È un buon avigurio per la la pace interna non meno che 
per la estera, il festeggiare il primo anniversario del 10 dicem- 
lire in mezzo a molli membri dell'assemblea ed alla presenza 
del corpo diplomatico. 

* Fra me 0 l'assomblea v'ha.comunità d'origine , comunità di 
interessi. Nati ambidue dal suffregio universale, noi aspiriamo 
tutti allo stesso scopo, il consolidamento della societi. e la pro- 
sperità del paese. Permeltetemi dunque di ripetere il brindisi 
del vostro presidente : 

« All'unione dei pubblici poteri ! 

Ed aggiongo: 

» All'assemblea ! 

« Al suo onorevole presidente ! 

Ma se i due capi della nazione gr del nuovo governo 
della Francia in giorno così solenne quale è questo , lo stesso 
non fecero i giornali , i quali, repubblicani o non repubblicani, 
non vollero lasciar trascorrere quest'occasione di esprimere fe 
loro speranze od i loro presentimenti sui futuri destini del loro 
paese. - ? 

Il Journal des Débats dice schiettamente che non è ancora giunta 
l'ora propizia di rovesciare la repubblica, cho il gran partito 
moderato feco già qualche cosa, ma che ha luttavia a espri- 
more dei voti comuni ed a soddisfare degli interessi collettivi. 
Per ragciagnere questo scopo, il foglio del sig. Berlin, dà que- 
sto mirabile consiglio ; 























* O:ganizziamo la Repubblica che non amiamo, o meglio pro- 
curiamo d'amarla, organizzandola secondo i veri, seritimenti del 
prese, vale a dire, per trarre tulto ciò ad una conclusione le- 
sulu enon arrischiata , tendiamo alla revisione della costitu- 
zione. » 

ll Dio Décembre cd il Pays non tengono diverso linguaggio. 

A Parigi e ne’ dipartimenti si va organizzando un partito for. 
midabile contro il ristabilimento della tassa sulle bevande. 1} 
Crédit riferisco che ne' dipartimenti meridionali il rifiuto dell'im- 
posta si organizza di già in modo che cagiona serie inquietudini 
elle autorità: locali. È forse per antivenire questi pericoli che 
due rappresentanti deposero una proposizione con eni si consi- 
glia a sostituire , provvisoriamente all’ imposta delle bevande 
una contribuzione eccezionale, a cui diedero il nome di dono 
pawivltico, Temesi che al progetto ministeriale sulle bevande 
manchi l'appoggio dell'eloguenza del sig. Thiers, a cui, dice la 
Pa rie; i medici hanno ordinato di tacere. 

L’amnistia concessa da Luigi Napolgone alla maggior parte 
Uei delemuti di Belle-Isle, porse al celebre Cormenia argomento 
sul alcune osservazioni in favore dei detenuti politici, le qual! 
rischiarano di molto quest'ardua quistione. L'egregio giurecon- 
sulto vorrelibe che l'armnistia fosso estesa a tutti i detenuti di 
Holle-Isle senza alcana eccezione, anco ai cosidetti recidivi, 
perchè yosserva egli, non v'ha recidiva che quando risulta da un 
giudizio regolare, mentre | ordinata da Commis- 
sioni militari non è che l'esecuzione di una misura di sicurezza 
pubblica. Egli osserva inoltre che se i trasportati fossero stati 
lesulmente condannati, il Presidente della repubblica non avrebbe 
poluio aggraziarli senza prima udire il parere del Consiglio di 
Stato, nè potretibe concedere un'amnistia collettiva senza una 
dichiarazione dell'Assemblea, donde ei deduce questa consi- 
Kuenza, chè il Governo può ridonare la libertà a quei prigio- 
nieri con un semplice atto della sua autorità. Il sig. Corme- 
nin chiede quindi che il Governo faccia un uso filautropico 
del suo potere, dimostrando inoltre come il trasporto di quegli 
infelici in Africa riesca di un peso insopportabile al tesoro. 

INGHILTERRA. 

Il risultato definitivo dei Consigli di gabinetto ch'ebber luogo 

‘a Lontra da uno settimana în qua, e che "hanno occupata la 
stampa periodica inglese e francese è, scrive un giornale di 
Pariti, la cousolidazione della situazione ministeriale di Jord 
Palmerston e l'approvazione della sua politica, di modo che il 
conte Grey cesserà di fargli opposizione. 

(PRUSSIA 

Benuino, 7 dicembre. È chiaro ormal che l' Anstria, vedendo 
di non ottenere colle note lo scopo che erasi prefisso, ha man- 
dato a Berlino una protesta formale. Benchè non sene conosca 
aucora esallamente il tenore, che non si sappia la parte che 
può prendere la Russia in tale quistione 6 di quali appoggi possa 
far conto la Prussia , questa si mostra deliberata a rispondere 
unergicamente, 

Vuolsi infatti che il ministero alibia isolato a quest’ ora il 
tenore in cui sarà concepita Ja replica da spedirsi a_ Vienna: 
eccolo in compendio: come viene esposto dai giornali di Ger- 
mania : 

Considerando che I° Austria diedo a divetoro come possibile 
tn intervento materiale nel caso in cui il parlamento turbasso 
l'ordine della Germania, la Prussia dichiara di esser convinta 
non potersi stabilire uni tranquillità sotita o durovole che dietro 
istituzioni conformi allo esigenze legittimo della nazione tedesca 

Invece di partecipare alle paure dell Austria, il pabinetto prus- 
siano ha la fondata speranza che ha convocazione del parta- 
mento calmerà gli spiriti ; e, se per avventara si venisse a dur- 
Lar Pordine, la Prussia si sento forze bastanti per guarentiro 
sila publilica tranquillità. Ne ib questo caso crederebbe aver 
+” apo «ei soccorsi dell'Austria: gli ultimi avvenimenti provarono 
che la Prussia riescì a reprimere il disordine in Germania da 
se sola, poichè le condizioni interne in ‘cui versava | Austria 

non permeltevanle di prestar soccorso ad altrui.” 

In faccia a tali proteste il gabinetto di Berlino non si lascierà 
sgomentire ? Seguirà la via che si è prefisso ? Conta forse sull' 
appoggio dell'Inghilterra ?. Finora inon si può pronuficiare un 
giudizio: basti osservare che a Berlino credesi universalmente alla 
convocazione del parlamento d' Erfurt, mentre a Francoforte si 
ritiene che si abbia a cedero allo minaceio dell'Austria, 

La protesta dell'Austria non venne sola. 1 tribunale d' arbi- 
trato dello stato federale accresciuto di doo membri, cioè l'Assìa 
vlettorale @ Nassau, è convocato pel 12 dicembro ad Erfart, N 
plenipotenziario di Mecklembourg-Strelitz tentò»protestare con- 
tro coilesto aumento , adducendo il futile pretesto che ignorava 
some questa rappresentanza fosso guarentitn a codesti stati 
mediante un trattato: a combattere quest'argomento, bastò una 
semplice dichiarazione del consiglio. 


La Sassonia è l'Hannover misero in campo altre ragioni, pri- 
ma tra lo quali si fu che i loro plenipotenziari non avevano as- 
sistito alle seduto del consiglio. 80 si polesso ammettere questa 
assurda pretesa, ne verrebbe di conseguenza, che l'assenza o In 
mala volontà di uno Stato basterebbe ad interrompere tutte lo 
«eliberazioni del consiglio, 

Le camero prussiano intanto continuano a discotere gli arti- 
coli della costituzione è lo leggi organiche e senza che ciò dia 
luogo n quistioni importanti. Assicurasi che it re debbo prestar 
mquramento alla costituzione prima delle elezioni del parlamento, 

Walleek non si altontanerà da Berlino, come erasi sulle primo 
amnunciato, ma inveco ha ripreso l'aficio che aveva preso il 
\ribunale superiore. Continnano le feste fatte a suo onore ; al- 
cuni amici gli fecoro prescuto di una corona civica di argento 
del valore di 650 talleri. 

RUSSIA 

Un papa o prete russo,che vautavasi di essere profeta, aveva 
predetto che Alessandro nòn sarebbe morto di morte natunile . 
che il suo successore dopo quatiro anpi avrebbo fatto una peri! 
colosa malattia, ma che ove fysse guarito Ji quella il suo regno 
sarebbe stato gil più glorieso sopra quello di tuYò i monarchi 
sella Russia; ma ch' egli sarebbe morto in capo 25 anni di 
reno, 

Nicolò fece imprigionare il profeta affinchè non turbasse il 
pubbiico coi suoi vaticiuit ; pure entro i primi quattro. anni si 
armalò infatti , e fa anche in pericolo della vita; e dicesi che 
culi tema anche la verificazione del rimanente, Esse 
lito sul trono nel dicombre 18 
rebbe il ventosimogquiato 


tudo eglisa- 
25,001 dicembre 1830 si compi- 
auso del suo regdo, cd. ultimo della 


| sua vita, se il profeta ba veduto bene entro lo specchio dell 
avvenire. : _ ) 

Raceontasi pertanto che Nicolò ; affretti colla massima impa 
zieuza la conquista dell'Impero Ottomano, siccome punto culmi- 
nante di quella gloria che fu promessa al suo regno. 

Si osserva altresì che l'imperatrice Caterina 11 fece imporre 
il pome di Costantino al secondogenito di.suo figlio ,, il gran- 
duca, poi imperatore Puolo, facendo allusione a Costantinopoli; 
che lo fuceva vestire alla greca ed rIlevare con altri ragazzi 
greci, presumendo che quel fanciullo , siederebbe uu giorno sul 
trono dei laleologhi. 

La cosa andò diversamente. Costantino fu nulla, imperocchè 
nel 1823 rinunciò eziandio ai suoi diritti al.trono , in favore di 
Nicolò. Ma questi appunto, nel 1827 essendogli nato un secondo 
figlicolo maschio gl'impose il nome di Costantino onle surro- 
garlo ai diritti del precedente, e si ritiene; per certo ch' egli lo 
destini all' impero .di Costantinopoli. 

La Gazzetta di Berlino da. notizia da Pietroburgo ove narra 
che la mattina del 23 novembre un terribile oragano ricacciò 
le acque della Neva nel loro letto onde quelle del Ballico rin- 
versarono sula città. 

L'acqua sonfiò precipilosamente sino a 7 picdi al dissopra del 
suo livello normale. Dalla cittadella e dal vecchio ammiragliato 
Îl cannone ad ogui quarto d'ora, dava avyiso del crescente pe- 
ricolo. I. ponte di Sant'Isseco fu schiantato, rotte @e comuni. 
cazioni con Wasili-Astrow di cui una parte era sonimersa. L'inon- 
dazione pervenne fino al così detto sapmiragliato. Pure verso 
le 5 pomeridiane il vento mutò direzione e il poricolò passò. 
La Neva galloggia di leguami di cui 30 grosse barche erano ca- 
riehe , fracassò battelli, case di bagni, un grosso naviglio a duo 
alberi fu spinto dentro la città @ lasciato a secco. Nei canali 
l'acqua sali tant'alto che Jo barche furono portate e lasciate 
sui marciapiedi. 

È però da notarsi che I° Indicatore dî Stato Prussiano 6 la 
Gazzetta di Riga che hanno notizie di Pietroburgo posteriori , 


l'uno di due giorni, l'altra di sei, non fanno cenno di questa 
inondazione. i 


Le lettere provenienti dalle provincio del Baltico annunciano 
che le riserve dell'armata vennero radduppiate e messe comple- 
tamente sul pisde di guerra, Intanto sopra varii punti della Po- 
Jovia, specialmente dal Jato che guarda ta Prussia, si vanno di- 
segnando fortificazioni. ‘ 
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NANOLI 

Sul regolamento d'istrazione pubblica, testè emanato în questo 
regno e di cui abbiam fatto cenno in uno dei postri ultimi fogli, 
così la ragiona il Nazionale di Firenze: 

« A noi non regge l'animo di scrivere sul regolamento dell’i- 
struzione pubblica emanato dal governo di Napoli. Esso come il 
precedente che riguarda la vendità ‘o Îl ‘tevere libri dichiarat 
perniciosi 0 insegnanti l' insubordinazione « è una ripetizione dj 
atti eminati dopo i-1820, quando il"@adosà resse la polizia per 
ispegnero ogni seme di libertà. Quelli atti d'alfora 0 furono po- 
scia annullati 0 caddero in disuso perchè impossibili alla civiltà 
de' tempi. Ora quelli atti si riproduconò ; ma peggiorali ancora. 
È incredibile poi come a un consiglio di pubblica istruzione, che 
esser dovrebbe guila e moderatore ge’ pubblici studii si confe- 
risca la giurisdizione di un tribunale eccezionale di inquisizione, 
altribuendogli di conoscero e giudicare in materia di stampa, di 
doveri e di di diritti della gioventù studioso. Cotesto cousiglio 
sarà dunque consultivo , e magistrato giudicante di polizia pre- 
ventiva e correttiva? Questa è una babilonia come al n.édio evo, 
quando nessun potere sociale eta cognito e definito ‘nè secondo 
giustizia, nè secondo alcun rispetto di ragione politica 6 civile 

« Lo Sfatuto ha già riportato ieri il medesimo regolamento , 
con una semplice interrogazione ironica per chiedere se i go. 
verni avrannò cosa ad apprendervì per la pubblica istruzione. 
Per comune sventura , la risposta debib' essere iffermativa. In 
Italia ci la governi che rivaleggiono nel ritrovamento «ei prov. 
vedimenti più adatti nd ispegnere ogni lume di civiltà; © cho 
apprendono in questa matoria l'uno dall'altro; il Romano, il Ni- 
politano, il Parmigiano, » 

— Il sig. Do Corcelles ha lusciato Napoli por recarsi nuova- 
mento a Roma. 

— Leggiamo nel giornale uMciale : 

* Con viva dispiacenza annunziamo che la sera del 96 p. pi 
mese, infuriando la tempesta, fece nanfragio nelle acque di Ni- 
sida nn brigantino di bandiera sarda denominato La Paolina 
.che, carico di grano, proveniva da Odessa, Costantinopoli è 
Baia. 

Alla perdita del naviglio siam lieti non dover agziungore 
quella di alcuno dell'equipaggio, che nel numero di fa marinai 
sfuggì all'imminerite sciagura, salvandosi sul palischermo che a 
quel legno apparterieva. » 

STATI ROMANI 
( Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

Roma, 7 dicembre, I romani seguitano a dira che non sanno che 
fure del papa, e.i francesi seguitano a persusdersi*che i romani 
vogliono il papa. Con questa romanzesca persuasione in capo il 
generale Baraguay d'Hilliers arrivava qui. portando sul volto 
quella piena seddisfazione di se medesimo che ha un uomo, il 
quale è intimamente convinto di possedere il prezioso segreto 
per terminare un imbrogliatissimo negozio. Ei voleva ricondurre 
a Roma il papa, e si teneva sicure di potervi riuscire. 

I Francesi sono così pieni di amor proprio , che è assai dill- 
cile il disingannarli sopra questo (proposito, nè valse a disingan- 
nare il nostro generale il più completo scetticismo dei cardinali 
Lriumviri. 

Il cardinale ‘Della Genga aveva dato vo pranzo al Quirinale , 
ove Baraguiy d' ililliers si vantò colla massima franchezza di 
vole? andare a Portici, e che sarebbe tornato col papa. 1 cordi- 
viali che no sapevano più di lui, se ne risero. 

Il generale era portatore di una lettera autografa del presi- 
doute della repubblica diretta a Sua Santità : ne ignoro il tenore, 
ina sembra che cunferisse al generalo le tpalità di un amba- 
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sciutore tale.:che. si autorizzasse 1a trattare. col pontefice sullo 
condizioni del suo ritorno, e che sì contasso assai sui buoni ef- 
felli cho doveva produrre. 

Ala non fu poca la sorpresa di Baraguay d' Hilliers , quanto 
giunto a Portici, ed avento chiesta udienza dal papa, si senti 
rispondere dal pro-segretario di Stato .che il Beatissimo non po- 
| teva riconoscere in lui la qualità di ambasciatore ; stantechè vu 
\° generale non poteva risedere a Roma come comandante delle 

Iruppe ed a Portici come rappresentante della Francia. : 

Quanto all'udienza il papa gliela concedeva come la concedo 
sempre a tulti i fedeli che vanno per baciare i santi suoi piedi; 
ma colla premessa che non si parlerebbe punto della lettera, la 
quale doveva essere presentata in via regolare col mezzo di M. 

| de Corcelles, ministro accreditato presso la Santa Sede. 

Il generale tornò a Roma assai disgustato + ® dicesi che abbia 
chiesto di essere richiamato; od è certo per lo meno che ha 
mandato al presidente la sua dimessione d' incaricato d' affari © 
ministro plenipotenziario presso la Santa Sede, 

Dai colloqui ch' ebbe col cardinale Antonelii, potò facilmente 

‘accorgersi esservi in piedi delle trattative colla corte di Vienua 

ondo oltenere che Roma sia occupata dagli austriaci , e che a 
| Portici si contava sull’ arrivo. del maresciallo Radetzky: al vec- 
| chio maresciallo manca quest'ultima gloria. 

Gli spagnoli partono a precipizio : essendovi rotiura completa 

! fra il ministero Narvaez e la corte di Portici. Il nunzio cardinale 
tieninelli sarà richiamato da Madrid , 6 si ritiene per indubitato 
i ch'egli abbia preso parte alla congiora Cleonard-Balboa, 
| 1 bastimenti l' Zsadella di 60 cannoni, il Yolador è il'Maza- 
| redes di 35; i piroscafi Villa de Bilbao, Cristina, Wulcano , 
| Colombo, Pissarro , Leon, sono venuti nei porti di Anzio, Te:- 
| racina e Mola di Gueta per imbarcare le truppe spagnolo. 1 ge- 
| uerali Lerzundi e Zarova sono partiti colle loro divisioni e non 
ì rimane più che il generale Cordova che parlirà da Velletri coi 
‘ reggimenti richiamati da Urbino, lieti, Narni è Spoleto. 
Dis de corrispondenze del. Nazionale © dello Statuto portano.: 
| Due righe in fretta. Assicurasi che -il ministro della guerra 
Orsini in seguito d'un forte alterco avuto cogli altri ministri non 
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sia più andato al ministero. Il principo Gabrielli firma per lui, 
uon volendo farlo l'intendente francese. 

In Spoleto i contadini in seguito della ripristinazione del dazio 
‘sul: macinato si sono rivoltati, e si sono battuti coi Napoletani, e 
gli spagnuoli. Assicurasi che siano state spedite per quella volla 
‘uattro compagnie di linea romana ed altre tre la scorsa notte, 
Assicurasi che i francesi volessero spedire essi stessi delle truppe, 
ma che i cardinali triumviri si siano decisamente opposti, Corre 
voce che il general francese sia in Civitavecchia aspeltando 
istruzioni da Parigi, giacchè vuolsi che a Portici non sia stato 
ricevuto comp ambasciatore, ma solo come generale comandante 
la spedizione. Dicono che Narni sarà domani occupata dai te- 
deschi. 

Questa mano corrono voci molto strane. Non voglio parlarne 
se non quando vi sarà qualcosa di più positivo. Certo è però 
che vi è un gran movimento da per tutto nei dicasteri, al co- 
mando generale francese, da per tutto è un moversi ed agitarsi 
nou ordinario. La cagione, ripeto, è Ignota, sebbene ne' circoli 
una tanto stravaganle, che non azzardo nemmeno di scriverla. 

— Nulla di nuovo sul ritorno del papa, e neppure del gene 
ralo francese, del quale sembra che si Jotino î corrispondenti 
con Portivi. Teri sera un inviato della commissione cardinalizia 
comunicò all'assemblea riunita degli azionisti della banca romana 
tre urticoli che raccolgono la volontà del governo in proposito 
ai rapporti della medesima coll'erario e col pubblico. 1. Cho al 
3 dicembre sarà definitivamente tolto il corso forzato aì bi- 
glietti di banca. 2. Che la commissione governativa considera 
come nullo il prestito di sc. 900,000, fatto dalla banca al go- 
verno della repubblica. 3, Che considera la banca, il cui capi- 
tale ascendo a sc. 600,000, obbligata in faccia ai.terzi por i bi 
glietti in emissione, i quali, niente meno, ascendono a seudì 
1,500,000. L'inviato infine invitò a nome del governo la rappre- 
sentanza della banca ad indicare il modo, col quale, fermi gli 
acceunati articoli, il governo possa in via equitativa prestaro 
qualche soccorso alla banca nelle sue attuali vicende, 

Tutto ciò si fa ora, e non ai primi d'agosto, dal governo , 
perchè in quell'epoca il ministrofdelle finanze signor Galli, avea 
bisogno di richiedere alla banca un prestito di sc. 300,000 , che 
Oltenne dietro sue verbali promesse, che il contratto di prestito 
fatto , o per meglio diro voluto dalla Repubblica, sarebbe ri- 
conosciuto, 

Si può prevedere dopo ciò qualo sarà la fino dell' nnico sta- 
bilimento di credito, che esiste nello stato + ove il triumvirato 
tenga fermo nella presa risoluzione. 


L'Osservatore lomano, iu un suo articolo, / moderati e i de- 
magoghi, dopo aver fatta la narrazione dei guasti e delle fatali 
intemperanze della faziouo Jdemagogica in Roma, inquietasi coi 
signori moderati perchè si lamentano che il Governo, dopo tanti 
orrori, procede nelle vie della giustizia. Gli sgrida e gli scon- 
giura di stringersi al Governo, se baono le menti sano. Con- 
chiude colla minaccia di un castigo tremendo, che noi, per no- 
stro uso, pregheremo il giornale a volerci diro in poche è calme 
parole cosa sarà mai. 

* Moderati, dice quel periodico, non attraversate lo operazioni 
del Governo colle vostre inutili clancie; 6 convincetevi una 
volta che il cicaleggio è stato la nostra rovina: che seguiterete 
l'antico costume, siate certi, se non vi sarà addosso un'altra 
repubblica romana, troverete forse di peggio, che Dio ve ne 
scampi. » 

TOSCANA 
î Finexzs, 10 dicembre. Nella parte officialo del Monitore To- 
} scano si legge: 

Un rapporto del consiglio .dei ministri, cui snssegue un de- 
creto sulla distribuzione del servizio dello preture e delegazioni. 

Non manca nemmen questa volia la conseeta dichiarazione 
che esso non prenderà forza di legge, finchè non sia soltoposto 
alla sauzione delle assemblee. 





INTERNO 


+ ELEZIONI 


Dicila. — Prof. Rolli, già deputato. 
Castoggio. — Valerio Lorenzo, già deputato. 
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* Ceva. — Generale Durando Giacomo, già deputato. 
Puing. — Despine, ispettore delle miniere, già deputato. 
S. lulien. — Pissard, già deputato. 
Ugine. — Barone De Villette, già deputato alla prima legislatura. 
Moùtiers. — Jacquemond dottore , già deputato. 
S. Mauriee. — Avv. Carquet, già deputato. 
La Chambre. — Brunier, già deputato. 
Bonneville. —lacquier, già deputato. . 
Castelnuovo-Scrivia. — Prof. Bersani, Vice-Preside al Collegio 
delle Provincie,, già deputato 
Monforte. — Avv. Ludovico Daziani, già deputato. 
S. Pierre d'Albigny. — Gen. d'Aviernoz, già deputato. 
Salianches. — Chenal, già deputato. 
Taninges. — Bastian, già deputato. 
Evian. De Blonay, già deputato. 
Renchè l'art. 28 dello Statuto dichiara che la stampa è libera, 
pure a certuni riesce si grave l'abbandonare le vecchie abitu- 
dini, che credono poter considerare le disposizioni di quell'ar- 


ficolo come una lettera morta, e seguire Voioso sistema fiscale 


della censura, che dovrebbe essere sepolto da due anni. 

Egli è così che la Commissione di Torino per la revisione 
dei libri provenienti dall'estero, ha stimato opportuno di iuse- 
verire contro i librai, e proibite la vendita di parecchi Inolfen- 
sivi e che non saranno ricerchi che dopo che sarà nota l'in- 
terdizione arbitraria dei reverendi membri di quella Commis- 
sione. Un libraio, sotto l'usbergo della legge, fece venire alcune 
copie «elle opere del Quinet, fra cni quella sulle Rivo/uzioni 
d'Italia (la quale fu pure tradotta e pubblicata in Torino), al- 
cune operette del Michelet, il giornale di Luigi Blanc, qualche 
opnscolo di quei poveri unmini di Pietro Leronx e Prowlhon; 
ed a quei signori piacque di ritenerli, per qual ragione sarebbe 
difficile indovinare. 

È questa l'esecuzione della legre od il più biasimevole arli- 
traggio? Si proibiscono le opere di Prondhon, di Luigi Blanc, 
di Leroux, perchè mai, se non perchè sono socialistiche e co- 
munistiche? Ma che abbiamo noi a temere del socialismo e «de 
xomnnismo? JI comunismo fra noi, ove, in certo modo, non sil 
conosce proletariato! Le opere di quegli autori potranno nuo- 
cere allora soltanto che si siprà che voi ne temete le dottrine, 
e volete soffocare la discussione, 

D'altronde è strano tanto rigore nella Commissione di censura 
di Torino, mentre a Genova, a Nizza, in Sardegna quelle opere 
sono per le mani di tutti, e non viene opposto alcun ostacolo 
alla loro wenilita, Questo rigore adunque senza impedire 43 ili”. 
fusione di quegli scritti, cagiona degl'imbarazzi ai Jibraj oluwe 
all'essere contrario allo Btatoto. 

1 siunori revisori farebbero assai meglio d’imitare il Belcio, 
ove non solo si leegono, ma si stampano jed opere e giornali 
socialisti e comunisti 0 che so io, senza che perciò ne risulti 
alcun pericolo all'ordine pubblico ed alla tranquillità del paese. 


— Dicemmo già quanto lodevale fosse il provvedimento preso 
dal ministro della guerra per lo stabilimento di ona scuola uos- 
male per la fanteria. Ora per mostrare ai nostri lettori quanta 
ragione ci movesse a quelle lodi, pubblichiamo l'istruzione 
emanata dallo stesso ministro per l'attuazione della medesima 
scuola : 

$ 1. Le materie da Insegnarsi nella scuola normale sono : 

1. Metodo d' insegnare a leggere, scrivere, comporre e con- 
teugiare ; 


2 Ulem. la ginnastica; 

3. Ulm la scherma alla baionetta; 

4. Llem la struttura, governo, riparazioni ed 
uso tti ogni arma; 

5. Idem il tiro delle nrggi portatili da fupeo; 


6. Gognizioni di topografia in ciò che possono gupyire a 
deggere una carta ed n levare a vista; 
7. Elementi di tattica, 
L'istrocione degli elementi di tattica si dividerà : 


a) In servizio delle truppa in campagna, vale a dire, spie- 
gazione del relativo regolanfento coll’agginnta di quelle nozioni 
che mettogo iu grado di farne la conveniente pratica applica- 
zione ; 

6) Scopo ed applicazione in guerra delle varie manovre 
delle truppe n piedi (Linea e Bersaglieri); 

c) Applicazione sui terreni variati ed accidentali delle istru- 
zioni accennate negli a-linea a e d, ed esposizione degli strata- 
gemmi tattici di guerra; 

d) Passaggio dei fiumi-ponti- porti-aua.li ; e passeggio di fossi 
e lavori relativi. 

Nel fare l'istruzione di cui tratta questo num. 7, si distinguerà 
ciò a cui giunuo l'intelligenza del sott'afliziale e del soldato «da 


ciò che può essere inteso dal solo uftiziale, e si farà conoscere Ì 


il modo di insegnare la prima parte. 


8. Le cognizioni di fortificazione passeggera , di cui può oc- 
correre l'uso pratico ‘agli ufliziali di fanteria. 

9. Le cognizigni elementari d'agtiglieria ® di fortificazione 
permanente che sono indispensabil (agli ufiziali di fanteria. 

52. Questa scuola avrà Inogo por ora in Torino e nel locale 
del Seminario, è più specialmente nel sito lenominato La Scuola 
di questo stabilimento. 

$ 3. Le lezioni di ginnastica si dlaranno però al Valentino , 
ove pure dovranno aver luogo le lezioni , di cui alla lettera d 
del num. 7. 

L’istruzione pratica del tiro si farà o nei fossi. della citta- 
della o al policono olire Po, ed una parte delle lezioni sul go- 
verno e-struttyra dello armi avrò loogo nei laboratori della recia 
fabbrica d'armi relativamente alle riparazioni , le tempre, le 
collaudazioni e simili. 

$ 4. Le ure «i convocazione ed il riparto delle lezioni verranno 
fissate dal direttore , al qual fine egli prima di aprire le scuole 
radunerà lutti i professori per combinare coi medesimi i pro» 
grammi di ciascuna scuola, i quali programmi devranno poi 
essere presentati al Ministero per l'opporiuna approvazione. 

$ 6. L'Azienda Generale di guerra provvederà perchè il lo- 
gale di cui tratta il $ 2, e che essa ha in consegna, sia lasciato 
libero e messo a disposizione del direttore della scuola normale, 
sicchè il medesimo possa servire all'uso cui vicne destinato , 
come pure la stessa Gencrale Azienda sylle richieste che le ver. 
fanno faite dal ripetuto direttore , disporrà : 

a) Perchè siano , occorrènilo , eseguite quelle riparazioni che 
pol tempo siano ravvisato necessarie, giusta le norme stabilite 
per le Piparazioni dl uarderi; 


pren ee nà ica. LZ To i == 


è) Perchè sieno somministrate de tavole, le sedie , }' arilesia ! «quando alibiamo asserito che nelle genovesi elezioni tutti gli e- 


e gli altri oggetti indispensabili ad una scuola, se pure non sia 

possibile di valersi degli oggetti simili di proprietà del seminario; 
c) A somministrare la legna da ardere onde scaldare la scuola. 
$ 6 sulla richiesta che ne farà il «direttore della scuola. 

@) Al comandagte militare della divisione ilisporrà onde siano 

forniti daHz guarnigione a servizio della senola medesima : 

1. 1 piantoni e gli vomini di fatica che possono occorrere. 

i A qual fine sino a che la scuola sarà stabilita nel lo- 

cale summentovato, il reggimento che trovasi acquartierato neq 
nuovo collegio delle provincie ( antiche scuderie di casa Cari- 
gnano ) dovrà fornire quel numero di individui fissi che verrà 
richieste dal direttore pel servizio della scuola. 

2. I distaccamenti di truppa armata o non armsta che 
possano essere necessari per le istruzioni pratiche. 

3. GP istruttori di scherma alla baionetta che possono ab- 
bisognare, 

b) 41 comandante generale d' artiglieria provvederà perchè 

sia messo a «disposizione «del direttore summentovato : 
1. Gli uffiziali di quell'aria che possano occorrere alle 
| istrozioni della ginnastica, della cura, governo ed uso delle armi, 
e del tro delle armi portatili ; 

2. H maestro ii ginnastica gelo stesso corpo, ed i bassi 
ufMoiali ed altri che fossero giudicati utili per assistere ed aiu- 
tare atte n@ntovate ‘istruzioni ; 

3. 1 locali, gli ordigni, gli attrezzi, e tutte le ‘altre cose 
che potessero esgtire* ulili all'oggetto în «discorso, 

c) Ml comandanté generale «lel R. corpo dello stato maggiore 
gever: le eravvederà per somministrare Intto quanto può essere 
vanteszioso all'insegnamento della topografia. pi 





A tal oggetto lo stesso comandante generale ordinerà perchè 
sn d'ora e colla minor spesa possibile siano fatte litografare: 

1. Varie copie di una carta dei dintorni di Torino alla scasa 
del 50jm. 

2. i'arecchi piani topografici alla scala del 10m. ed anche 
più di varie posizioni accidentate scelte negli stessî dintorni , 
Que l'una e gli altri servano alle varie istruzioni di cui sì tratta. 

d) Il comandante generale del Genio si presterà pure a 
sompinistrare ciò che concerne l' inseguamento della fortifica» 
zione passeugera a permanente. 


$ 7. La scuola normale slovendo aver principio ogni anno al 
mese di novembre , i.comaudanti dei corpi invieranno le pro- 
poste dei candidati nen più tardi del 1.0 precedente ottobre. 

Siccome però in quest’ anno siffatta scuola comincierà col 
giorno «due del prossimo gannsio , perciò le proposte degli uMì- 
ziali a destinarsi verranno immediatamente 6 senza ritardo tras- 
messe al Ministero , acciò si possano fare i provvedimenti in 
temp. perchè essi possano essere presenti in Torino a quell'e- 
poca, 

$ 8. Nel proporre i capitani destinati ad intervenire alla seno'a 
normale , ogni romanilante avrà unicamente in mira |’ oggetto 
per cui esse sono stabilite, quindi non proporrà se non quegli 
ufiziali che per altitudine, capacità ed applicazione sono ip caso 
di ricavare un verg profitto dalle istruzioni che vi ricevereb- 
bero, doveydosi interere che radrà a carico dei comandanti 
ilei corpi Ja risponsabilità della scelta ché essi faranno. 

Dei due capitani dei bersaglieri, uno sarà serlto fra quelli 
che hanno stanza ip Torino , e l'altro fra quelli di guarnigione 
in Genova. : 

€ 9. Giunti che siano in Torino gli uMfziali chiamati ad inter- 
venive alla scuola normale, passeranno tutti indistintamente sopito 
gli ordini del direttore «ella scuola medesima, 

$ 10. fl direttore pertanto evrà sorvegliare sulla convotta 
dlegli ufliziali ora detli, e prescriverà ai medesimi le norme, con 
cui «ovranno regolarsi nella scuola , la tennta con cui ayranzo 
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a presemarvisi, facepedy loro conoscere essere espressamente © 

igurosamente vietato l'abilo borghese, sia nell'interno che al ii 
fuori «della scuola. 

I professori anch'essi, i maestri ed assistenti dovranno essere 
subornati »l direttore, o da questi emaneranno gli ordini Lutti 
che possono riguardare la scuola. ; 

$ 11, N direttore della scaola spedirà ogni mese a questo m'- 
nistero pn rapporto particularizzato sul progresso delle scuole 
stesse, è farà quindi chiaramente constare con qual interessa- 
meno e zelo i professori disimpegnino il loro nMizio, e con 
qua applicazione e successo gli ufliziali assistano alle lezioni 
che loro veneono date. 

— Per la scuola normale per la fanteria recentemente insti 
tuita, in udienza del 7 dicembre furono fatto le seguenti nomine: 
cav, Actis, colonnello d' Artiglieria , nominato a «direttore delta 

| scuola ed a professore per l' insegnamento del governo, cura eil 
uso «elle armi portatili e per ]' istruzionp del liro; — cav. della 
Rovere, capitano d'artiglieria , a professore per l'insegnamento 
sel passagrio «lei fiumi ponti.porti-zuai e fossi, lavori relativi , 
p per sorvegliare l' istruzigne della «iunastica in cui sarà aiutato 
dal maestro Oberman ; — Porrino capitano nel j} Corpo «el 
Genio, a professore per l'insegnamento della fortificazione pas- 
| seggiera e permaneplo; — Ricolti, capitano d'Artiglieria, a pro- 
| fessore per l' insezgamento delle nozioni elementari d'artiglier;a 
— cav. Riccardi, maggiore nel corpo dei Bersaglieri, a profes- 
sore degli elementi Uì lattica; — coute Marazami, e conte Pictet, 
capitani nel R. Corpo dello Stato Maxzioro Generale, a proies- 


| sori per l'insegnamento dolla topografia. 
— Stassera una splendida veglia si leneya all'Accademia Fi- 


larmonica per la distribuzione dei premi agli slunni «ella scuola 
di canto, Quelle ricche sale erano adobbate con molto sfarzo © 
frequentatissime di quanto ba di più attraente e gentile il no- 
siro mopdo femminino. Assisterano pure molli membri delle 
due Camere e quasi tutti i ministri. 

Apriva la serata una sinfonia del Mercadante eseguita con 
tutta la maestria «esidlerabite. Indi l'avvocato Blachier con mpito 
acconcie parole preludeva alla distribuzione dei premi, la qua e 
compieyasi fra i più vivi applausi. 

A fare ameno quel convegno, già per sè animalissimo e gio- 
condo, erano poscia cantati «lei più bei iraiti «li Rossini, .li 
Verdi, di Mercadante, Gli algnni della scuola che vi presero 
parte, mostrarono quanto meritati fossero gli encomi a questa 
iributati. Distiuguemmo specialmente il;Cerviui, il Rove, la * uîly 
e la Rambosio. ‘ 

= Il Corriere Mercantile porta il seguente giudizio sulle ele- 
zioni di Genova: 

Nou «i sl«tgo dilungati nè anche un minimo tratto dal vero 






lementi politici del corpo elettorale sonosi spiegati, che tutti i 
partiti si misero in moto e furono rappresentati e spiegarono le 
loro forze, senza però vincere il buon senso collettivo del mag- ‘ 
gior numero. 

Ecco infatti delle cifre che comprovano la nostra asserzione. 

Nel senso conservatore, 0 governativo (per parlare più esatta- 
mente) s' ebbero i voti raccolti dal sig. Pasquale Berghini (98) 
al 20 collegio; da Pier Dionigi Pinelli (58) al 4.0 collegio ; dal 
marchese Tommaso Spinola (209) al 5.0 collegio; dal marchese 
Leone Doria (149) al 6.0 collegio; «al sig. Ginseppe Castelli (12) 
al 7.0 collegio; ed altri sparsi in poco numero, 

1 candidali proposti dal giornale il Cattolieg di Genova”, cioè 
nel senso retrogrado-gesuitico, furono Silvio Pellico, l'ex-biblio- 
tecario Raggio, il prete Alimonda, direttore dell’anzidetto foglio 
ignaziano, e il sig. Fabio Invrea, specie di lojolita en robe courte. 
Queste notabilità notissime della setta ebbero chi sei, chi tre, 
chi quattro, ed il sig. Invrea fino diciannove voti. Il Cattolico 
avea aggiunti sulla sua lista, ma non sappiamo con quanta fe- 
licità e cognizione di causa, il sig. marchese Tommaso Spinola, 
il sig. marchese Pantaleo Giustiniani (voti 6 al 1.0 collegio) e il 
rev. Daneri professore (voli 8 al 7.0 collegio). 

Passiamo ai voti che si dichiararono per una sinistra molto 
avanzata, e potrebbe dirsi estrema. i. 

AI 1.0 collegio, pel generale Autonini — voro ———————_ 

AI 2.0, pel sig. Lorenzo Valerio — voti 67. 

AI 3.0, pel sig. G. B. Cuneo — voti 61. 

AI 6.0, pel sig. canonico Asproni — voti 70 circa. 

Prima del R_ Proclama del 20 corr. forse non si sarebbero 
potuto noverare in questa categoria precisa i voti raccolti dal 
nome dell'ex-presidente della Camera dei deputati, Lorenzo Pa- 
reto sul 7.0 collegio: i quali però, dopo quel proclama , devono 
senza dubbio acquistare un valore più grande nel senso dell'op- 
posizione, Ignoriamo se l'egr. Lorenzo Pareto sia fermo d'ac- 
cettare; varie voci corrono in proposito, e nulla possiamo asse- \ 
rire di certo, nel mentre non aspettiamo da Ini che risoluzioni 
confacenti all’ utile pubblico, all’ interesse della nuova Camera, 
alla propria delicatezza, ed alla rimozione di. politiche difficoltà. 

Quanto ai voti 805 che sui collegii 1.0 4.0, 5.0 e 6.0 decisero 
la nomina dei deputati Ricci , Saulî, Elena e Mamiani, non pos- 
siamo certamente, per quanto ci suggeriscono le nostre cogni- 
zioni, attribuirli a'la sinistra pura, ma bensì ad una frazione 
più simile al centro sinistro che at alcun’ altra. Terenzio Ma- 
miani, ne teniamo a calcolo le ultime dichiarazioni da lui fatte 
nei manifesti del Comitato elettorale cni presiedeva , conformi 
auli onorevoli precedenti della sua vite politica, sarà un ele- 
mento imporianie di vero e temperato centro sinistro. Speriamo 


che le chieste lettere di naturalità , le quali ci asseriscono es- { 
sere sottoscritte, vengano a questo integerrìmo italiano spedite ( 
senza cavilli 0 induzi vlteriori, e senza fare conto delle protesto 

presentate forse dal solito nunzio pontificio contro un' uomo i 
nou si presentò alla costituentè romana: se non per consigliare | 
componimenti col Papa, per combattere la proclamazione della 

repubblica, e per dare la propria demissiune, | 

Quanto ai tre altri eletti, 0 sono noti per qualche - pubblico 
precedente , o mal converrebbe ricavare slelinizioni e pronostici 
sulla incipiente vita politica di alcuno , rivelando con indiscreto 
velo la privata,e abusando di amichevoli relazioni, 

Lasciamo che i caratteri e lo convinzioni si spieghino; e stia- 
mo contenti a questi brevi cenni, atti però, se non altro per 
ln esattezza e imparzialità loro , a definire lo stato delle opi- 
nioni in Genova , e la proporzionata forza delle varie propa- 
guiile elettorali , e lo scredito degli estremi. 
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STRADE FERRATE 


La questione di costrurre le strade ferrate piuttosto 
per conto dei governi che di private compagnie fu 
lungomente discussa, e per entrambi i sistemi vi sono 
molte buone ragioni. 

Quelli che vogliono la costruzione per conto dello 
Stato, dicono: 

Che nessuna cosa è più gelosa d'alienarsi che la 
viabilità di un paese, la quale non dovrebbe mai ca- 
dere in mano di privati speculatori, perchè è un vin- 
colo che impedisce molti benefici e può recar molti 
danni, e contano principalmente i seguenti : 

41. Dicono, che nella costruzione le private compa- 
gnie cercano solamente le linee di maggior guadagno 
immediato, senza aver viste per un futuro per loro 
troppo distunte, massime se la concessione è tem- 
poraria. 

2. Nella costruzione procedono in modo che le 
opere non durano come quelle che si costruirebbero 
dul governo, e possono anche spingere l'economia a_ 
tal segno da renderne l'uso pericoloso. 

5. Eserciscono l'attivazione delle strade colla sola 
mira del loro privato guadagno, sia limitando la ve- 
Jocità e la frequenza delle corse, sia maltrattando i 
passeggieri nei posti infimi, perchè vadano ai posti di 
prezzo maggiore. i 

4. Nel personale sia di costruzione, che di attiva- 
zione non scelgono il migliore, ma danno luogo alla 
protezione dei direttori. 

3. Cercano di tenere iTprezzi più alti che sia pos- 
sibile e non permettono di raggiungere quel mazi- 
mum di buon meremo che coll'undar del tempo i 
governi potrebbero procurare. 

6. Danno luogo a monopoli principalmente nella 
spedizione delle merci «on private intelligenze o con 
favori cui è difficile di ovviare, 

Ora ecco quali ragioui oppongono i fautori delle 
strade ferrate fatte per conto di private compagnie : 

Dicono, che la doppia invenzione delle strade fer- 
rate e della locomozione a vapore sono due grandi 
scoperte la cui propagazione deve procurarsi come 
ed anche più di altra qualunque, e che ben si sa che 
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Se l'esempio è stimolo a tutti, è potentissimo ai giovani caldi 
d'affetto, alioni dal calcolo e sommamente capaci di entusiasmo, 
senza del quale rado avvien cho si faccia opera grande è gene- 
rosa. Però lutti coloro ché altesero ad educarli, ad indirizzarli 
alla virtù od alla gloria, usarono di alternare ai precetti gli 
esempi onde più facile riescisse la persuasione e più visw 
sorgesse il desiderio di seguirli, Ciò che si dice dei giovani vale 
anche pel popolo, il quale, per lo condizioni in cui si trova, 
segue più facilmente gl'impeti del cuore che la riflessione, e si 
stanca ben presto dello dottrine che Insciano inerte il sentimento. 
Dietro questo principio tutte le nazioni, anche mono colte e 
civili, ebbero costume di onorare i cittadini che specialmente 
avevano bene meritato dalla patria, onde la generazione presento 
accogliesse degnamente il retaggio delle passhte, i figli compis- 
gero quanto i padri avevano preparato, e_il popolo informato 
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il miglior mezzo per assicurare tali propagazioni è 
di affidarle all'industria privata che è sola capace di 
misurare il vero merito egl'importunza di qualunque 
utile invenzione. — Che la costruzione e l'esercizio 
delle strade ferrate racchiude inps tanti elementi di- 
pendenti dalla privata industria ,/- chie. è meglio la- 
sciarne alia medesimaLilfregime" Che per mezzo 
di private compagnie si possono fare molte utili 
strede, che non sitfarebbero ‘dai governi, e si con- 
danvano alla meritata dimenticanza i progetti assurdi. 
— Rispondono poi categoricamente alle  succennate 
accuse : " 

4. La scelta delle linee'è"meglio giudicata da co- 
loro che devono risponderne® colla loro borsa sul ri- 
sultatoZeconomicojdell'impresa. | più grandi scandali 
in fato di linea essersi appunto verificati nelle strade 
costrutte perTeonto dello? Stato, Le influenze € le cor- 
ruzioni essere molto più facili nelle ‘cose ammini- 
strate dai governi, che in quelle che lo sono dai pri- 
vati, Per ullimo avere i governi spesse volte interessi 
differenti dai governati. i; 

2. Nella costruzione delle strade»fatte per conto dei 
governi procedersi con enorme scialaquamento di da- 
naro. Gli ingegneri che le dirigono non aver altro 
scopo che di assicurare la loro fama con eccessiva 
solidità in tutte le opere. Spessissimo anzi lasciarsi 
questi trasportare dal loro genio artistico di’ intro- 


-durre vezzi architettonici nella costruzione delle opere 


stradali e pensare moltissimo a procurarsi una fuma 
anche su tale rapporto. Oltre; questa mania di lusso 
artistico si verifica spesse volte l'altro di mancanza 
di studio neiftracciamenti. — Un governo fa prati- 
care studii ordinari per una datà linea; i progetti 
che sono presentati, vengono appaltati; il variarli co- 
stituircbbe un attentato contro la sagacità dell’ inge- 
gnere che li propose e che ne è quasi sempre anche 
il direttore, 


L'appaltatore o non vede la: grande economia che 
una data variazione presenterebbe, o vedendola non 
osa parlarne per non inimicarsi chi è giudice del suo 
operare, e d' altra parte l'economia diminuendo la 
quantità delle opere diminuisce anche il suo guadagno. 

Si vedono molte volte eseguirsi i lavori per la co- 
struzione di una strada su di una linea che non do- 
vrebbe essere stata che Ja base per istudiarli. Fino 
a che i progetti restano nelle mani del Governo nes- 
suno può conoscerli ed esaminarli; tracciati che sieno 
sul terreno, anche il più rozzo contadino vi scorge 
emende che porterebbero grandissima economia, Ma 
prima che tali osservazioni per la Junga trafila della 
gerarchia burocratica giungano all’ orecchio di chi 
dovrebbe provvedere, |° opera è già in corso di avan- 
zata costruzione @ non vi è più rimedio. — Nel caso 
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alle virtù cittadino s'avvezzasso ad operare e a soffrire per la 
terra su cui viveva, Se la patria impone ‘dei sagrifizi, è ancho 
giusto che essa offra un compenso, e niuno. è all'uomo più caro 
e desiderato di quello che ne perpetua la memoria fra coloro 
che rimangono. 

Questo scopo nazionale della storia.e della letteratura, questo 
sussidie utilissimo all'educazione del popolo e della gioventù, gli 
scciltori italiani, vegliati da un'ombrosa censura, o non ebbero o 
non potevano avere ; i nomi di coloro che avevano tentato giovare 
alla patria nel primo dei suoi desideri @ dei suoi bisogni, lin- 
dipendenza, dovevano essere dimenticati 0 maledetti: guai però 
a chiunque esasse raceontarno la vita a levarne il compiunto; 
cume i reprobi dannati al fuoco eterne, nessuno poteva dar loro 
un conforto od ergere per essi una pregbiera, Se le memorio 
di questi martiri non andarono disperse, ciò debbesi all'affetto 
istintivo che il popolo consacra a .chi tenta fargli del bene è 
al debole eco tramandato dalla stampa straniera. 

A sopperire a questo vuoto, a; cilucara le gioventù con vir- 
tuosi esempi, a rendere per così dire santo è popolare il culto 
dovuto ai primi martiri del movimento italiano, a togliere il 
pregiudizio comunemente invalso che solo gli antichi potevano 
essere forti, intrepidi e grandi, il signor Atto Vannucci di 
Firenze diede in questo libro alcuni cenni sugli italiani 
che nel secolò XIX incontrarono la morte, la prigionia o l'esi- 
glio per amoro di patria e di libertà. Opera utilissima ed 
assui opportuna in questi tompi in cui gli animi posspuo rima- 
mere accascliti delle sventare, è la gioventù, tolta «i fede è di 
speranza, itmpotente a cuse grandi, disperdere le proprie forze 














































delle compagnie invece tutti hanno il diritto di esa- 
minare e di parlare, molti hanno interesse di ascol- 
tare, e chi dirige niente meglio desidera che di ac- 
corgersi in tempo per fare il suo dovere. 

La gloria degli iugegueri in questo caso è di mo- 
strare che sanno emendarsi in tempo e che più loro 
sta a cuore l'interesse della Compaguia che la propria 

e d° essere infallibile. Quanto al nom ecce- 
dere nell'altro estremo cicè fino al' manear le opere 
della voluta solidità non è così facile che ciò pussa 
accadere, perche la compagnia farebbe una pessima 
speculazione di porsi in pericolo di. dover rinnovare 
a suc spese parte dei luvori, ed incontrare ad un 
tempo il danno pel lucro cessaute dell' esercizio della 
strada. 

3. Per l'attivazione, è certo che le strade attivate 
dai Governi non possono far calcolo.sullo zelo dei loro 
agenti come quelle attivate per conto delle Compagnie. 
Questa mancanza di zelo pregiudica non solo la parte 
economica ma anche il, vero esercizio della strada. Si 
suol perdere un tempo immenso non tanto per man- 
canza di velocità che è lasciata in balia dei macchi- 
nisti, eome per la durata delle fermate che si funno 
con una non curanza appena credibile. Accade che 
per un viaggio di tre ore, per esempio, se ne perde 
una nelle fermate. S'è veduto nei treni ordinarii questo 
abuso andar tant’ oltre fino a ridurre il tempo totale 
del viaggio a poco meno di quello sulle strade ordi- 
parie. È vero che vi fu in alcune strade ferrate per 
conto delle Compagnie l' abuso di maltrattare i pas- 
seggieri delle iofime classi per obbligarli ad andare 
nelle classi dî prezzo maggiore. In Inghilterra si man- _ 
davano i passeggieri dî terza classe allo scoperto (in 
quel clima ) obbligati a stare in piedi negli stessi va- 
goni che servono pel trasporto delle pecore e dei porci. 
Ma fu un abuso ben tosto represso, ed a cui si ovvia 
con appositi obblighi nelle concessioni che si fanno 
alle Compagnie. Quanto alla frequenza delle corse, le 
strade attivate dai Governi sono quelle in cui se ne 
fa il minor numero possibile, perchè tale è il voto di 
tutti gli agenti che vi sono impiegati e che natural» 
mente amano di lavorare il meno possibile. Le Com- 
pagnie sanno che banno un capitale costante, un per- 
sonale pagato, e che poca, differenza di spesa vi è nel 
moltiplicare le corse e se appena si presenta la pro- 
babilità di buorì successo, convien farlo per la spe- 
ranza di far sviluppare maggiormente il movimento 
dei passeggeri. 

D'altra parte la frequenza eccessiva che conducesse 
ad una pura perdita, come non si farebbe dalle strade 
attivate dai governi, nov dovrebbe neppure preten- 
dersi da quelle attivate dalle compagnie. È certo che 


unn compagnia sta continuamente spiando lutto quello 
che le può convenire di fare per accrescere il mo- 





in cose vane ed inutili sagrifizi. Celebrando coloro che si sono 
immolati alla patria, riandandono i sagrifizi @ i dolori, nasco 
tra gli estioti e i superstiti, como una misteriosa corrispondenza 
di affetti; ja qualo è la più splendida prova cho tutto non muere 
coll'uomo, che Lutto non termina nd un sepolcro, che i tempi 
mutano per dar luogo alla giustizia ed al diritto. 

Un tema sì alto impone non mon alti doveri. A fronta Ji 
questi uomini che pagarono alla patria un tributo di sangue, lo 
iro, gli studii di parte, le opinioni devono tacere per dar luozo 
alla verità, a quell'anico sentimento ‘che gli animava in vita. 
Scorerchiamo le loro tombe, chiamiamo fa storia a giudiearli , 
interroghiamo le loro ceneri per conoscere il pensiero ond'erano 
animati, ma non chiamiamoli a parte degli errori e delle opi- 
niodi nestre, tion prendiamoli a pretesto per adularo le molti- 
inilini, per fianchesgiare lo nostre teerie. Ciò non sarebbo 
omaugio, ma profanazione : e renderebbe immagine di quelle iscri- 
zioni che narrano la vita di un defunto non qual fu, ma qualo 
i superstiti l'avrebbero desiderata. Da memorie scritte jo tal 
modo qual utile se ne potrebbe attendere ? Come credere che | 
lettori le ascollino e ne fucciano tesoro, so ad ogni tratto vi 
trapela la passione di chi le dettò ? Qual reverenza si dovrebbe 
alia storia divenuta stromento di fazione ? 

Da Dente a Petrarca, da Petraren a Macchiavello, e da questo 
sino a noi, la storia e la letteratura italiana ha sempre bandito 
il principio dell'indipendenza, della cacciata dello stranioro ; 6 
non passò secolo in cui non vi fosso alcuno cho raccogliesso 
questa parala 0 tenlasse di molterla ad effelto. Chi ignora è 
nomi di Rienzi, di Stefano torcari, di GiroLumo Morone che , w 
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viento su di una sua strada, e che farà almeno 
per esperimento molti tentativi, a cui gli agenti di 
un governo non si darebbero neppure. la pena di 
pensare, 

Quanto poi all'economia di attivazione è fuori di 
dubbio che valga la pena di farne il paragone. La 
gestione di una strada di ferro è un tal insieme di 
tante piccole e grandi provviste di materiali e di pa- 
gamenti, di mercedi che lo zelo solamente di chi ne 
ha interesse diretto può arrivare a compierle colla 
massima economia. In ciò sta veramente l'essenziale 
questione della speculazione delle strade ferrate  dac- 
chè si videro strade pressochè a parità di circostanze 
ed anche la medesima strada consumare per le pro- 
prie spese ora il 60 ora il 50 per cento dei proprii 
introiti a misura che erano differentemente ammini- 
strate. 

4. La scelta del personale per costruire ed attivare 
una strada ferrata non è l'ultima delle garanzie per 
ottenere un buon risultato. Avanti alle compagnie che 
hanno per iscono il loro interesse. devono tacere tutti 
gl'intrighi, e se per abuso se ne introducono, i loro 
effetti si vedono e si rimuovono prontamente. Coi go- 
verni, massime i costituzionali , si sa qual sia la via 
di ottenere gl’impieghi in tutte le amministrazioni 
pubbliche. È il difetto inereptea questa forma di go- 
verno e che necessariamente sussiste con esso. La re- 
sponsabilità dei ministri trae seco necessariamente il 
capriccio nell'ammessione agli impieghi. In questo 
ramo poi tutto nuovo delle strade , ferrate nel quale 
non vi sono nè capacità riconosciute, nè servigi pre- 
codentemente prestati, l’arbitrio va oltre ogni misura. 
Le strade ferrate sono un'istituzione di pubblica be- 
neficenza colle nomine di jus-patronato dei ministri. 

5. La speranza che hanno alcuni di veder le strade 
ferrate attivate a prezzi minori quando lo siano per 
conto dei governi, è forse la ragione più imponente 
che sappiavo addurrei sostenitori di tal sistema. Spe- 
rino essi tanl'oltre fino a credere che un giorno la 
locomozione potrà diventare quasi gratuita , almeno 
per le elassi più infime, perchè sperano che cogli 
anni possa essere rimborsato il capitale delle spese 
di costruzione e non resti più che a sostenere le spese 
di mantenimento. Ma si può precisamente loro rispon- 
dere che se vi ha un mezzo per arrivare a questo 
da loro sperato limite di buon mercato della locomo- 
zione delle strade dì ferro, si è precisamente quello 
cli darle in concessioni temporarie a compagnie pri- 
vate che le costruiscono a loro spesa e pericolo, per 
farne poi consegna gratuita allo stato che loro ne fece 
la concessione. Potrebbe forse accadere che le com- 
pagnie non' si fossero ancora rimborsate del capitale 
da loro anticipato, ma l'epoca della consegna verrebbe 
nom ostante, e quello che nell'un sistema non è che 
una speranza diventa nell'altro una certezza. Ora le 
concessioni si fanno per' tempo determinato ed in 
a'cuni casi non vanno oltre a 2% 0 50 anni. Non po- 
trei immaginare che una strada, anche nelle più fa- 
vorevoli circostanze, avesse la sorte dì essere ammi- 
mistrata in modo da un governo che entro si breve 
spuzio di tempo, oltre al soddisfare agli interessi an- 
nuali fucessè tal cumulo di guadagni netti da rimbor- 
sare niche tutte Je spese di primitiva costruzione, 

6. È vero che si verificarono su alcune strade talì 
combinazioni che scoprirono un abuso iutrodottovi, in 


quest’uopo, dietero nel medio evo vita e libertà? 1 popoli e i 
municipi d'Italia, ancorchè travolti dal parteggiare, si commos- 
sero alle loro imprese, le ammirarono, le celebrarono, non ma- 
tuti abbastanza per assecondarle. Chi non apprese dalla storia 
di tutte le congiure, di tutti i moti più recenti, da quello di 
Milano nel f a quello del quarantotto, che il principio della 
nazionale indipendenza andò sempre innanzi ad ogni altro? 
Questa lotta nòn interrotta, questi sagrifizii grandi quanto infe- 
lici che seminarono il nostro suolo di patiboli e di sepolcri non 
seguivano una teorica astratta, non adottavano un principio asso- 
luto, ma piegavansi ai tempi ed alle circostanze. 

L'Italia guelfa e repubblicana al tempo di Barbarossa, ghibel. 
lipa e monarchica al tempo di Dante, da re Arduino fino w 
Giulio secondo fu sempre pronta a raccogliersi sotto al vessillo 
che pormetteva di sottrarla alla pressura straniera; Essa non fu 
mai sì grande, sì generosa e magnanima come quando, lasciata 
in disparte ogni altra quistione, s'attenne a quella sola di dac- 
ciare i barbari che avevano piantato sul nostro suolo le loro 
lubarde. Fedele a questo principio, non l'abbinmo noi veduta 
accendersi d'entusiasmo o levarsi concorde ad un tratto quando, 
or sono due anni, fu bandita la crociata contro il ledesco , po- 
scia sciupare le forze in polemiche, in accuse , in rimpiaoti, 
quando alcuni volevano far camminare innanzi la quistione «di 
libertà a quella di indipendenza, quando 0 erranti 0 ambiziosi 
alcuni perlidiavano a non comprendere che la virtà pubblica, 
l'ottimismo per così dire della forma di governo non è ‘padre, 
ma figlio di libertà ? 

Egli è quiudi che come abbiamo lodato il pensiero cho mosse 
il Vannucci a raccogliere in un libro lo memorie da noi annun- 


ciato siamo costretti a discpprovare il medo onde lu fece, Sc- | 
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forza del quale le compagnie - cui era stata ‘concessa 
l'attivazione della strada d'accordo con certe case di 
commercio vi facevano praticare il trasporto delle merci 
con taluni speciali favorî sì da mettere in dubbio 
l'eguaglianza dei diritti di tutti i commereianti e da 
stabilirvi un vero monopolio. Ma non vi ha invenzione 
di cui l'industria dei più accorti non abbia saputo trat 
profitto a danno degli interessi altrui. Ora però che 
e conosciuto l'abuso, è facile l’ovviarvi colle condi- 
zioni preliminari della concessione nella quale si nieghi 
qualunque favore apparente o segreto per chi che sta 
sull'uso della strada ferrata. Trattandosi di un negozio 
che si fa a vista del pubblico e di un'impresa che 
deve tenere regolari registri della sua gestione, è fuori 
di dubbio che non sia a temere di segrete combina- 
zioni contrarie al prescritto dall'originaria concessione. 

Approfittando di tutte Je ragioni sopra, esposte in 
favore dei due sistemi , e più ancora prendendò norma 
dell'esperienza dei risultati che s'ebbero nei diversi 
stati che seguirono piuttosto l'uno che l’altro di essi, 
si può giungere ad’ una conclusione importante per 
quegli stati che non hanno amcora terminato di ‘co- 
strarre le loro strade. Si vede che tim paese il «quale 
avesse grandi risorse finanziarie, ei a cui poco im- 
portasse nn eccesso di spesa compensata in qualche 
modo da un eccesso di solidità e dalla soddisfazione 
della magnificenza dei pubblici lavori potrebbe rima- 
nere in dubbio se gli convenga conservare per proprio 
couto la costruzione ed attivazione di quelle strade sulle 
quali fosse certo di vedere svilupparsi un grande mo- 
vimento di persone e di merci. Ma per: qualunque 
paese le cui finanze si trovassero in limitate: condi- 
zioni e che avesse ad intraprendere la costruzione di 
tali strade, la cui utilità nou possa essere guarentita 
oltre la misura d'interesse equivalente a quella che costa 
di danaro ai governi, calcolate tutte le possibili  eve- 
nienze in un certo numero d’ami, per tali paesi, 
diciamo , la costruzione éd attivazione delle strade fer- 
rate per conto delle private compagnie non può rima- 
nere dubbia. Le concessioni però da farsi a queste 
compagnie vogliono essere stabilite con molta prudenza 
sotto il doppio rapporto di garantire al paese il buon 
uso della nuova comunicazione, e sotto l'altro di pre- 
sentare agl'interessati. un'impresa seria e. ben -calco- 
lata. Il lavoro che prepari la formola di una conces- 
sione per una strada di ferro ad una compagnia, è 
riservato ad uomini ché abbiano in questo genere una 
consumata esperienza e ben conoscano, le seondizioni 
del paese a cui la. concessione si riferisce. Alcune 
principali avvertenze emergono da quanto venne sopra 
esposto. Nell'accennarle conserveremo sempre il ;ime- 
desimo ordine di materia: ” 

1. Se una compagnia chiede una concessione sopra 
una linea da lei proposta, meglio sarà di lasciarne a 
lei Ja responsabilità del risultato. Ogni variazione su- 
scita discussioni che fanno perdere moltissimo tempo 
e quasi sempre senza frutto, In, questo genere di pro- 
poste colui che esamina un progetto fatto da nn altro 
suole ricercarne e vederne più facilmente i difetti che 
non i pregi, e succede spesso che l’autore d'un pro- 
getto ha già egli stesso pesato il merito di qnelle va- 
riazioni che ad un altro sembrano a prima vista con- 
venienti. 

Per conoscere il merito di una variazione bisogna 
che il proponeute la introduca nel progetto \e la com- 
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guace di quella scuola che considera la politica dal lato del sen- 
limento, invece di fondarla sui fatti, stretto al partito che lo 


«sventure di Firenze.e di Roma non hanno ancora ammnestrato 


in qualanque tempo, in qualunque stato , iù qualunque condi. 
zione, non vede, non perora che per la repabblica. Quest'idea 


che non può mandarsi ad efletto con quella facilità medesima” 
onde si compendia in una formola.; campegzia in litte le pà-' 
gine, come se fosse la sola cui avessero aspirato le persotie' 


delle quali narra fa storia: quella dell'indipendenza setubra di- 


venuta affatto secondaria, In tal modo egli narra gli strazîi pa 


titi dai napoletani alla calata dei francesi nel ‘1794, quelli dei 
Jiemontesi e dei tedeschi al ritorno degli austriaci nel 1799 è 


giunge alle vicende dei carbonati del 1831. Quivi obbliando la 


dignità dello storico per piaggiare un errore, un pregiudizio , 
senza addur fatti, senza discutere, come se si trattasse’ di . cosa 
universalmente riconosciuta, ripete un’accusi di sangoe coi non 
prestarono fede i contemporanei e smentirono i successivi nvve- 
nimenti. A qual fine ? Per contendere al Piemonte quell'infletiza 
sui destini d'Italia che gli hanno assegriato la storia e la po- 
stura geografica : quando ? allorchè l'Italia è corsa è scbincciata 
dallo straniero , ed ogni provincia sbattuta dalla reazione ha 
perduto il diritto perfino di alzare la propria bandiera. A questo 
modo, ne duole il dirlo, senza volerlo , si spiana la via wi di- 
segni dell'Austria , che vorrebbe sofMucare il Piemonte tra Te sue 
spire, perchè in esso vede il nerbo destinato a raccogliere le 
sparse forze d'Italia. h 

L'opera del Vannucci è dettata con certa vivacità di stile, 
ma senza studio, affrettatamente, come da chi abbia altrove l'n- 
nima ed il pevsiero. Gli uomini di cui imprende a narrare le 
azioni ci colpiscono di stupere e di meraviglis, ma restanp 
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’ pisca nella sua ipotesi, il che non snecede quasi mai. 


Se lo Stato vuol fare eseguire una strada su di una 
linea. propria, deve però. sempre lasciarne la libertà. 
dell’ esecuzione nei limiti che non'alterino le comu: 
nicazioni dei paesi, quali il Governo» gli ha, indicati 
nella propria linea. Ma vi sono variazioni di un’ enor- 
me importanza dal lato econom®to che non variano 
punto il risultato voluto dallo. Stato. 

In questo caso, stabilito il passaggio pei principali 
paesi, si deve aggiungere un limite per le pendenze, 
un limite peri raggi delle curve, poi lasciure alla 
alla- Compagnia tutte le risorse che l' arte sa .offrire 
per ottenere il medesimo. risultato con minore Spesa. 
Non vi. può essere concessione più stupida di quella 
che legasse una Compagnia at un dato progetto arti- 
stico, perchè si toglierebbe appunto tutta la risorsa 
alla speculazione, la, quale consiste in quetta fede che 
accorda all'industria privata un'avyedutezza maggiore 
nello spendere il proprio danaro. Anche il tipo normale 
della strada di ferro propriamente detta | può essere 


prescritto, come la forma ed il peso dei rails e loro ——— 


sostegni, le dimensioni principali della strada, la lar- 
ghezza ed altezza dci sunnez, il modo di difesa, 
quello di accesso e di passaggio, infine tutto ciò che 
può interessare l'uso delle altre strade e la pubblica 
sicurezza ; ma si deve sempre star lontano da rigide 
prescrizioni che possono dar diritto ad un. pubblico 
funzionario di venire ad esercitare il suo capriccio, 
sull' interpretazione dell'adempimento di una data 
condizione della concessione. Questi capricci sono molto 
più frequenti che non lo si crede, e molti visi abban- 
donano anche per solo serupolo di fare il loro dovere; 
e di stare alla lettera di una convenzione. 


2. Sulla durata delle opere fatte dalla compagnia si 
può.preserivere la condizione geuerale che. devono, 
trovarsi in buon uso alla fine della concessione e senza 
bisogno di riparazioni, ma sì può di più prevedervi 
con qualche ragionevole prescrizione sulla qualità del 
materiale da impiegarsi, sul peso lei rails e.loro ap- 
poggi come si è già citato nell'altro articolo. Il mo- 
biliare della strada e principalmente le locomitive è 
vagons non formano d'ordinario parte di ciò che la 
compagnia è obbligata di dare gratis al fine di sua 
concessione, e, si pratica invece convenirne la. cessio=, 
ne al prezzo della giornata e secondo lo stato in cui 
il mobiliare si trova. 

L'attivazione delle strade ferrate si concede a com- 
pagnie dietro tariffa. che prescrivono un prezzo , sul 
trasporto, dei passeggieri per ogni umità di distanza: 
Sono ammesse differenti classi a cui è guarentito un 
relativo comodo nel viaggio senza chie Ju classe infima. 
possa, essere ;sagrificata. Così si usano riguardi di fa- 
vore per certe, merci che servono’ all essenziale svi- 
luppo di alcune speciali industrie 0 che meritano 
protezione in certe località, Non si è finora pensato 
a favorire le merci a misura che percorrono maggiori 
distanze, ciò, che può essere il caso di fare massime 
pei paesi ove il commercio di transito fosse cosa essen- 
ziale. Per far, con qualche fondamento, la discussione 
delle tariffe bisogna prima parlare della durata delle 
concessioni. Un metodo. preferibile erederemmo. quello. 
di stabilire un Jimite massimo nei prezzi e di obbligare 
le. compagnie concessionarie ad una diminuzione ogni 
qualvolta l'interesse che loro risultasse dall’ esercizio 
della strada, passasse un certo limite, 
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quasi stranieri al nostro affetto, perchè non ci chiamano a parto 
dei loro pensieri e dei loro sentimenti, La loro storia è descritta 
come a balzi, con tratti più convulsi che yerì : i loro ‘caratteri, 
benchè disegnati a proporzioni gigantesche, sono ritratti come 
in ombra. Perciò, pare a noi, che l'autore non abbia raggiunto lo 
scopo prefisso. Na voluto parlare al coore della gioventà , mo- 
strare nella inemoria di questi martiri dome un raggio che rompe 
la tenebra the li circonda , ome nna croce posta sul cammino 
che debbono seguire, e non espone le loro virtà , i loro affetti , 
i loro disegni , i loro patimenti con quella calma e con quella 
temperanza che non induce sospetto di parziatità. Invece di 
persuadere sembra che abbia volutò imporre ni suoi lettori. 
L'autore di quest'opera ha voluto essere più apologista che 
storico 6 troverà quindi troppo severo le nostre censure. Ma 
comunque debba o ami essere considerato, In faccia al sola 
intento che incombe ad ogni italiano , guardando al fine cui 
debbe volgere l'edncazione politica della gioventà , osiam dire, 
che egli non ha fatto cid che ì tempi richieggono dallo scrit- 
tore, Etuditi dalle sventure ) dobbiamo compreudere una volta » 
ora tion essere tempo di partiti, che moltiplicando le divisioni” 
«del pensiero è dell'azione ne conducono all’ impotenza di costi- ° 
tuirci in avvenire; che la storia e la letteratura non debbono ossero 
stromenti a rancori, a divisioni; che niuno sarà capace di sit- 
erifizii grandi veramente, quando a tulto anteponga le proprie opi- 
nioni; che li libertà non si acquista con sagrificii isolati , ma 


‘ con un mòto' concorde : che le splendide dicorio e i portici stanei 


sî spuntaho contro la forza materiale; che i fatti e non le leo. 
riche ci ponno dar quello che non abbiamo saputo conquistare 
in questi due anni, nei quali abbiamo più disputato cho com» 
battuto, 
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“Mora la concessione può essere di maggior durata 
senza rischio di non aver fatto tutto il possibile in- 
deresse del paese. Quando la tariffa non dovesse am- 
smettere variazioni, allora bisogna procurare colla con- 
correnza il minimum del prezzo e del tempo. Da 
ultimo, molti governi volevano introdurre nelle loro 
concessioni la condiziote della facoltà del ricupero 
per parte del governo. » 

Questa condizione però distoglie mo'to gli speculatori 
che.sono certi d'essere spogliati del loro diritto , se 


* 


‘siffieàta dillo stato di asseilin) relativa ad'un cangîàmento del 


nostro ministero. Almeno sè:ubra fuori di dubbio che fra i mi- 
nistri vi siano delle divergenze: da una parte vi è il partito bu- 
rocratico, dall'altra il partito militare. Quello sente l' immenso 
bisogno di far cessare lo stato di guerra, e di pensare sol serio 
al riordinamento civile della mo narchia , il secondo în vece si 
sente poco disposto di toznare sotto l'antica dipendenzaf, ama 
l'attuale slisordine, è non parla che di guerra. Il mivistro delle 
finanze dice che non vi sono denari; quello del commercio cice 
che lo Stato non può prosperare se non si ravvivano tutte. le 


| risorse attive di cui può cîsporre; quelli della giustizia e dell'in- 


| terno, «dicono che bisogna ristabilire l'ordine normale: ma il mi- 


| l'impresa avrà buon successo, e senza alenn compenso | 


pel caso chel l'impresa fosse cattiva. Il ricupero 
leve unicamente ammettersi ed a condizioni gravose 
per le compagnie nel solo caso mancassero al conve- 
to. Macanche in tal caso le condizioni devono es- 
sere ragionevoli perchè quelle che impongono pena 
sorerchia nob si applicano che troppo di rado, 
Ingegnere Giucio Santi. 
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FRANCIA 

PaniGi, 13 dicembre, La discussione della legge sula tassa 
delle bevande durerà ancora una settimana. Tutti i giorni sor- 
gono incidenti nuovi, digressioni inattese. Finora però nelle tre 
sedate in cui fu agitata questa quistione l'avvenimento più im- 
portante fu il discorso recitato ieri dal valente economista, Fe- 
derico Bastiat ed il programma finanziario da lui esposto. 

Nella prima parte del discorso combattè il progetto del signor 
Fould, con argomenti irrefutabili, con cifre, e dimostrò che il 
balzello sulle bevande è mon solo iugiustb è vessatorio , ma 
mette pure i dipartimenti vinicoli in una triste condizione d'ine- 
guaglianza e mette un ostacolo alla produzione , rendendo più 
diMcile la consumazione. 

Nella seconda parte dimostrò che la ragione addotta da’ par- 
tigiani dell'imposta, ciuè la povertà delle finanze, non è altro 
che un sofisma, o meglio un'ipocrisia, perchè essi, eli ndoratori 
dell'immobilità s'avveggono che l'abolizione di quella tassa è 
il primo colpo portato al loro sistema finanziario, è il segnale 


«l'una totale riforma nella pubblica amministrazione. Egli discorse I 
Je malo conseguenze della viziosa organizzazione delle tusse. | 


Osservò come ln rivoluzione di Masaniello avesse avuto origine 
da una miserabile tassa sui pesci, come la guerra dell indipen- 
denza americana fu accesa per l'imposta impopolare sul thè, e 
come infine la rivoluzione di felibraio sia scoppiata non tanto 
pel bisogno universalmente sentito di 'rifotma politica, ma in 
conseguenza del malessere che invase tutto le classi della so- 
cietà o della miseria che serpe nelle vene della nazione. 

Le imposto male distribuite sono quindi i germi. delle som- 
mosso è dell'anarelia, Di questo, dice il signor Bastiat, non si 
avvedo: il governo, il quale vuol conservare il suo vecchio edi- 
fizio, è fare dell'avvenire la ripetizione del passato. 

Non più imposte indirette, non più imposte contro la consu- 
mazione, ma una sol tassa, unità nelle fininze e sicurezza per 
tutti. Quest'è il programma del sig. Brstiat, programma già 
stato svolto dil'usimeute dul direttore della Presse è da purcechi 
altri giornali, e cho egli espose unendovi certe utopie degli 
Amici della pace, 

Tutti i fogli liberali d'oggi, repubblierni o socialisti, tutti lo- 
dano e commentano il discorso dell'abile economista, che spe- 
rano sia un seme giltato in ubertoso terreno. Esso fece infatti 
profonda impressione nell'assemblea. © riscosse reiterati aj- 
plausi. 

Nella tornata d'oggi fu wiito il Montalembert. Prima ch'egli 
prendesse a favellare, il ministro della pubblica istruzione ‘pre- 
seutò il progetto “li legge già da noi annunziato riguardo alla 
homina ed alla revoca degli Jstitùlori primari. Questi possono 
venire eletti tanto fra i laici, quanto fra tutte le associazioni re- 
ligiose, è possono essere cangiati e rivocati dai prefetti. Alla 
lettura di questo progetto, la montagna ‘fece gran chiasso. Il 
ministro chiese cho fosse discusso «d'urgenza, vi si opposero 
l'ascal Duprat e Baude, ma indarno, perchè l'assemblea accon- 
dlisceso alla domanda del ministro. Mentre il presidente annun- 
ziava che quel progetto verrebbe rimandato alla Commissione 
dell'istruzione pubblica, s'udì una voce, gridaro : Io domando 
che sia rimamtato al sig. di Polignac! 

All'Assembhlea si dava per certo che il genorale Castelbajae, 
giunto 3 giorni sono a_ Parigi, aveva accettata l'ambasciata di 
Mietroborgo, in surrogazione del generalo Lamnoricière, cho ri- 
ternera quento prima in Francia, 

La Patrie annuncia che il 15 dicembre, giorno anniversario 
dell'arrivo in Francia delle cenerì Ji Napolcone, non vi sarà 
ull'//otel des Incalides alcuna graudo cerimonia religiosa. 

Una corrispomlenza di Marsiglia all' Indépendance Belge assi- 
cura che l'assedio di Zanscià costò. ai francesi tanto quanto 
l'assedio di Roma, Per la presa di quella bicocca, perduta in 
mezzo un un'oasi, il generale d' Herbillon ebbe mille uo- 
mini fuori di combattimento, ed all'assalto finale Mu la 





vita 200 uomini, fra cui 9 uMeiati, 

Da questo ragguaglio risulta che le notizie del Mon 
gicrien sono inesatte 0 travisale a bella posta, 

La mortalità. pel' cholera nell'esercito ; dell'Africa. ba quasi 
cessato, dopo aver mietute le vite di 3,600 soldati. Questi infor- 
tunii e i'indomito coraggio degli arabi, che male si acconcinno 
al dominio francese, teugono in continua ansia gli Europei del- 
PAlGeria e sono le privcipali cagioni per cui la colonizzazione 
fa sì lenti progressi. 


dl 


AUSTRIA, 

Vinsa, 11 dicembre, Da alcuno espressioni che si leggono 
nella Gasselta di Pietroborgo, pare che vi sia qualche altera- 
zione nella buona armoma fra il gabinetto russo cd il nostro. Là 
goce sparsa da varii giornali dì Francia, e del 4 no, e che co- 
miatrava a troyar eco anche noî mostri fogli tia eli fa tosto 


litare non ha nrecchie, e vuol guerra, perchè ta guerra lo ha 


‘ emancipato dalla burocrazia, e lo mantiene nella superiorità di 


potenza che si è guadagnata. }l ministero è anche imbarazzato 
per la costitazione del 4 marzo, stantecbè l'esecuzione della 
medesima diventa sempre più impossibile ; l'alleanza russa è 
un altro peso, e la guerra contro ila Torchia, che ne fu una se- 
greta condizione, nou iucontra il favore della pubblica opinione. 
Si aggiunge finalmente la questione germanica; da che la Prus- 
sia essendo risoluta di procedere, ad ozni costo, néll'adunare la 
dieta foderale di Erfurt, all'Austria non resti altro spediento 
che di erigerle un contrasto a Francoferte, lo che potrebbe 
cagionare una guerra civile tedesca, nella quale l' Austria  do- 
vento opporre ai tedeschi degli slavi, italiani e magiari, mala- 


“ mente potrebbe sostenere chi'ella con si fatti elementi, entri in 


campo per difendere l'unità ed indipendenza germanica. 

A ogni modo, o bisogna rinunciare al pensiero di centraliz- 
zare la monarchia, e quindi la. costituzione del 4 marzo diventa 
impossibile; o si vuole persistere in questo progetto , ed allora 
non si sa più vedere come |’ Austria possa federalizzarsi colla 
Germania ora che lo spirito nazionale de' tedeschi sì è così vi- 
vamente manifestato , e sono così pronunciate le antipatie e le 
diflidenze tra essi è gli slavi, 

A buoni conti i due plenipotenziarii Kùbeck e Schònhals sone 
parliti per Francoforte, dov' è quasi certo che non troveranno i 
plenipotenziarii prussiani: per cui si ignora a quale risoluzione 
si verrà, P 

Finora l’Austria in quest'affare si e tenuta ad una politica pas- 
siva o «i resistenza, intanto che la Prussia 0 bene o male è 
andate avanti : ma se mai prendesse un altitudine attiva, allora 
e assai facile che susceda un qualche cangiamento nei portafo- 
gli Parlasi del principe Colloredo Wallsce che assumerebbe la 
presidenza: ma in questo caso come andrà l'alleanza russa ? 


GERMANIA 

FuaxcorortE, 9 dicembre. I giornali «li Francoforte, al con- 
frario di quelli di Berlino, punto non credono nè alla venuta dei 
commissari sustriaci, nè alla. attivazione dell'interim. Alcuni 
esclamano perfino che non vi .si dovrebbe nemmanco pensare, 
stante la controversia che s'agila fra ls due potenze che lo com- 
pongono. 

L'esempio dato dall'Austria nel, pubblicare il testo intiero delle 
note confi.lenziali, dopo pochi giorni appena chefurono consegnate, 
indusse la Prussia a fare lo stesso, a mettere a scoverto la con. 
dotta della propria diplomazia. » _ 

La risposta data dal ministro prussiano al dispaccio del prin- 
cipe Schwartzembrrg in data del 12, conferma quanto era stato 
detto da noi. È dignitosa , ‘energica ed accorta più che nol fos- 
sero le precedenti. 

Per difendere la legalità dello stato federale, la Prussia si ap- 
poggia all'articolo 11 dell'atto federale 8 giuguo 1815: Esso è 
così copcopito : 

«I membri della confederazione conservano il diritto di strin- 
gere qualsiasi alleanza, o lega: s'obbligano però a non formarno 
che siano dirette contro alla confe.lerazione od ai membri che la 
componzono, » 

La Prussia cita in sua difesa In prima parte «dell'articolo, l'Au- 
stria la seconda. La Prassia no deduce la prova che i governi 
tedeschi , sia piultosto uno che più, ponno unirsi come meglio 
lor piace: l'Austria , all' incontro , obbietta che il prozgelto della 
Prussia melte a, pericolo la confe.lerazione. Forse avrebbe avuto 
più ragione di parlare della propria sicurezza. 

Tutta la quistione riducesi quindi a questi due argomenti, è 
siccome lo stato federale modifica compiutamente la confedera- 
zione germanica, quello posto in campo dall'Austria è il più 
logico, 

Lo stato federale , suppone che quelli che lo compongone, 
agiscano di concerto per tulto ciò che risguarda l'esterno, e, in 
conseguenza, per tutto quanto concerne la Germania. Sebbene non 
si dica che Lutti gli stali federali abbiano ad essere rappresentati 
a Francoforle unicamentefdalla Prussia, ciò potrebbe auche darsi ; 
e nessun alto, nessun uso della confederazione germanica 
sammelte che uno stato possa trasferire in altri il proprio di- 
ritto di voto , fosse anche temporariamenté. La Prussia, per di- 
siruggere questa obbiezione, allega l'articolo 6 dell'atto finale di 
Vienna 15 maggio 1820: ove si amette il caso in cui un go- 
verno ceda i diritti della propria sovranità ail un altro membro 
della confederazione. Da ciò la Prussia vorrebbe iedarre che chi 
può cederli in tutto, può con maggior ragione cederli in parte. A 
questo proposito si osserva che in caso di cessione di un terri- 
torio la situazione dello stato cessionario in faccia della confe 
dlerazione non è cangiata: col perilere della propria esistenza 
dispare interamente j ma non si può conciliare che nno stato 
abbia il diritto di essere indipendente e faccia esercitare da un 
altro gli atti detla sua sovranità. 

Tale è il lito più debole del dispaccio prassiano : esso è più 
valido dove rinfaccia all'Aastria la costituzione del 4 marzo, che 
reno impossibile l'applicazione del trattato del 45, fondaniosi 
sopra la centralizzazione, il cui primo principio è di non sot- 
toporsi a qualsiasi legge emanata da una costituzione germa- 
nica, 

Il dispaccio prussiano conchiude col dimandare all' Austria 
quali sieno le sue intenzioni rispetto all'ordinamento della Ger- 
mania. L'Austria, sebbene non voglia confessario , pretende ri. 
stabilire l'antica dieta è la Prussia agisce accortamente costrin- 
gondola a fonfessarla apertamente, onde-con ciò la rivale abbia a 
scapitare sempre più nella pubblica opinione. L'Austria ponendo ta 
Prussia nell'alternaliva di recedere con disonore in faccia a lei, 
0 «i seguire In via che ha promesso, noò si è condotta con ab- 
Lastanza prudenza e crebbo probabilità all’ istituzione dello stato 
federalo , cho forse por la volubilità del re avrebbe potuto ca- 

Lal 


î deroga terra, 


ì 
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Sissonta. El Sassonia continta sempre ad essere minacciata 
cda una crisi. Il governo indebolito dal primo intervento pros: 
sieno , in seguito alla rivolozione di Dresda ha a fronte la ri- 
volta da ùn lato , l'occupazione straniera dall'altro. Mentre sta 
per disciogliexe le camere , egli non tia altro scampo chs di ri- 


volgersi o all'Austria 0 alla Prussia per tenersi soggetto il page. » 


A Dresda si assicora che l'Austria è pronta, e che precederà ta 
Prussia: ma questa vorrà tollerarlo ? 0 piuttosto profittàndo della 
pubblica opinione vijsi opporrà energicamente ? Ecco un' altra 
quistione , che , aggiunta a tante altre, renderà sempre più dif- 
ficile un componimento amichevole tra l'Austria e la Prossia. 





PRUSSIA 
BerLINO , 40 dicembre, Le camere terranno ora due sedute 
al giorno per poter terminare i lavori prima di Natale, Nella 
prima si sta» disputando ancora la legge comunale: nella se- 
conda si decise di rimandare agli ufficii la protesta del deputato 
Lettowski contro all' invio dei deputati ad Erfurt per parte «el 
granducato di l'osen. La commissione incaricata di esaminare un 





progetto di legge tendente a stabilire un' imposta della rendita , 


si è pronunciata per |’ accettazione. 

Gonfermasi la partenza da Berlino delle persone incaricate di 
«lisporre le cose necessarie per }' apertura del parlamento. ad 
Erfurt. La Corrispondenza Costituzionale, organo semiufficiale nel 
dare questa notizia aggiunge cho sul finire della settimana è 
commissarii prussiani recherannosi 
vi saranno già arrivati quelli dell’ Austria. 

Ritiensiva Berlino che l'arciduca vicario siasi deciso ad ahdi- 
care senza aspeltare il consenso di tutti gli altri stati. Vuolsi 
altresì che il vicario , lasciando il potere abbia a dirigere un' 
allocuzione al popolo tedesco. 

Il governo prussiano resta sempre perdente nei processi da 
cesso intentati, 1 giudici di Kuònisgberga rimandarono assolto Jn- 
cobi accusato di delitto di alto tradimento, come quelli ili Der- 
lino avevano fatto per Waldech. Quale differenza tra _l'impar- 
ziaittà di questi tribunali e quelli di Francia ! 


RUSSIA 


PietromunGo, 28 novembre. L'imperatore ha ordinato di dare 
delta anticipazioni ai grandi proprietari di fondi in parecchi go- 
verui, che si trovavano in calamitose condizioni. 

La popolazione della Russîa europea, ginsta l'anagrafi che ne 
è recentemente stata fatta simultaneamente nelle 49. provincie 
che formano questo vasto paese, ascendono ora a 59,092,300 
persone. Si nota che in 4 province la popolazione è di 2000 a 
2200 abitanti per miglio quarlrato tedesco (16 miglia. quadrato 
«' Italia); in sotto di 1500 a 1800? in sedici di 1000 a 1400; in 
unilici di 500 a 850; in otto di 150 a 450, in tre di circa 100. 

Da una corrispondenza dolla Gazzetta di Augusta in data del 
fine di 9.bre.e proveniente dul governo (o provincia) di Pietro- 
borgo ricaviamo i seguenti particolari ; 

Sul cholera che ba infuriato nella Rassia in questo e nel 
passato anno i dati dei bullettini ufliciali sono assai imperfetti. 
Secondo il giornale «lel ministero dell'interno, in tutti i governi 


della Russia furono colli dal morbo 1,686,849 persone delle quali 


ne morirono 668,012. Ma secondo il giudizio di medici speri -. 
mentoti, il numero de' morti oltrepassa i duo milioni; cifra spa 
ventevole per un impero spopolato. Mosca -0 Pietroborgo. die- 
dero la porzione più grossa, Nella seconda. città sopra 450m 
abitanti, secondo i rapporti nMciali gli ammalati furono 22,082, 

| i morti 12,228; in Mosca sopra 353,000 abitanti ammalarono 
16,248, dei quali soccombettero 8025. 

Secondo la legislazione russa la più piccola ipoteca sopra. un 
tenimento non, permette più una seconda ipoteca , per cui il 
solo modo di pazure un debito ipotecato, per colui che non ha 

+ dl denaro, si è la vendita del fondo. Onde. avviene {requentis- 
sime volte, cho un possidente arco dei più ricchi può appena 
trovare presso i privati qualche picciolo capitale coll’ Interesse 
del 10 0 12 per cento, per brevissimo tempo, e colla dedizione 
degli interessi dal capitale medesimo. 

Ora il governo ha ordinato che la Banca debba provedero 
alla notificazione dell'iputeca rispetto a' suoi debitori possidenti, 
misura assolutamente impraticabile ove non si vogliano di un 
colpo solo ridurre alla miseria inliere provincie. Infatti non 
passa settimana senza vedere un Ukas che ai possidenti di 
terre popolate 0 spopolate non conceda una dilazione per adem- 
pire gli obbiighi che hanno verso la corona 6 per concedere 
loro un tempo per poter vendere favorevolmente le loro terre. 

Si è' preteso che questo vizioso sistema sia stato addottato 
dalla Corona, non per bisogno di «denaro, ma per avere più 
facili occasioni «di faro nequisto di terre per convertirle in beni 
della corona, affinchè i servi che le lavorono siano trasformati 
in paesani della corona e ne gorlano i vantaggi. 

Gontuttociò si ode assai «lì rado che la corona fascia acquisto 
di nuove terre ed anche più di rado si olo l'applicazione del- 
Ukas 1847 che concede ai servi ed ai paesani il diritto di ac- 
quistare in proprio beni stabili, e di trasmettterlì ai loro eredi, 
Sopra di che si erano concette speranze a Pietroborgo, e fu 
stimata oltre il dovere la prosperità dei comuni, perciò solo 
che le imposte, di cui come è noto i comuni sono solidari, in 
questi ullimi tempi avevano proceduto in generale con una 
discreta regolarità ; ma nissuno si aspettava l' indicibile danno 
cho deve recare la notificazione delle ipoteche per parte della 
Banca, ove mai essa abbia luogo. Si ha forse di mira il frazio- 
namento delle grandi terre, e si ha bisogno di danaro. 

Il governo non sembra più felice nei suoi tentativi di trovar 
prestiti all'estero. Pratiche di questo genere andarono fallite gia 
da tre volte dal principio della guerra di Ungheria a quest'ora, 

Pur di recente le truppe della Crimea sono state accresciuto 
considerevolmente. Nélle altre provincie ha già incominciato il 
reclutamento ordinato da ulimo. 

1 fogli di Pietroborgo nulla dicono di ciò che succede fra il 
Babinetto russo e la Turchia. Invece da quel poco che si può 
rilevare sembra che prendano un.tuono più concitato contro 
l'Austria e contro il tentativo del presidente della repubblica 
francese di voler dominare con un governo porsonale, 

1 reggimenti della guardia sono tornati quasi tutti ed. hanno 
preso le loro stanze d'inverno nei contorni della capitale. 

Opessa, 5 novembre. Una UVivisione della squadra russa, 
ossia cinjue vascelli di linea da 100 cannoni, è arrivata nel no- 


ia, Erangoforte, nel qual. tempa, 
‘ 
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© dito porto , ove prete (ruppe = burdo per irasferide a Sebesto- 


, solita stagione invernale delle squadre russe. La più grande 
sattivita regna in tutti i porti russi del mar Nero. 

Varsavia, 3 nosembre. Un mkase imperiale ordina che a tnite 
de reclute, di cui deve farsi la leva in quest'anno nei governi 
sorientali e nei governi cccidentali , si aboia a radere i capelli 
mon solo nel davanti della testa come si era praticato finora, 
ma per tutta Ja testa , come si usa pei solilati. 

il generale Dùhamel plenipotenziario dell'imperatore nella Va- 
Jacchia e chiamato «a Pukarest a Pietroburee è passato "di qui 
ove si fermò due giorni ed ebbe varie conferenze col. principe 
Paskiewiez ed altre notabilità. 31 vero scopo del suo viazgio negli 
affari turco- russi non è conosciuto, ma debb' essere assai im- 
portante ; imperocché l'abbondanza straordinaria di neve caduta 
in questi giorni, che il rigidissimo freddo che l' accompagna'poy 
rendono molto piacevole il viaggiare attraverso la Polonia e la 
Russia, Basti dire cho giù da vari giorni è interrotta la posta da 
dui a Iratisch ed in altre direzioni, 

Le nostre relazioni col confine prussiano sono assai soddisfa- 
centi. Dalla Polonia si trasporta molto legname in Prussia; e i 
prussiani del confine, purchè siano forniti di ricapiti dalla loro 
autorità locale , ottengono senza contrasto permessi di dimora 
per otto giorni, che possono essere anche prolungati. ‘ 

— D'altra parte lettere provenienti dalle provinciè russe del 
Baltico ( confinanti colla Prussia) recano che quivi le riserve di 
guerra sono state raddoppiato e poste sul perfetto piede di 
guerre. 

Un ukase dell'imperatore dell' 11 novembre ha tolta il divieto 
posto all'uscita del denaro dalla Russia. 

TURCHIA 

CostaNTINOPOLI, 28 novembre, Paru che l'Austria non sa- 
rebbe aliena dall'accomodarsi colla Turchia, lo che non è certa» 
mente conforme ai desiilerii della Russia, ed è forse questo il 
motivo per cni è giornali di Pietroborgo contengono delle espres- 
sioni alquanto caustiche verso l'Austria. 1) conte Stomer fa com» 
pilaro la lista dei profughi austriaci di cui domanda l’interna- 
mento; essa è piuttosto lunca, e conta, si dice, non meno di 34 
individui. Però sarebbe inutile se non fosse compilata collo scopo 
dfi accettare In proposta del divano e di non far dipendere le 
proprie deliberazioni da «quelle che sarà per prendere l'inviato 
russo. Così almeno la pensano i giornali di Vienna; altri invece 
Ja credono una semplice formalità Canto per darsi l'aria di acco. 
modante intanto che con altre diflicoltà o pretese si rende  fm- 
possibile ogni aggiustamento. 

Infatti, malgrado questa affettazione di compiacenza verso la 
risposta del divano, il signor, Stormer, in ciò perfettamente di 
accordo col signor Titow , domanda che i generali Koblmann, 
Stein e Kmety che abbracciarono l'istlamismo siano trattati como 
prigionieri, e che tniti gli altri polscchi, qualunque essi siano, 
ma che hanno cambiato religione, non possano oltenere grado 
od impiego, Sopra quest'oggetto la Porta, avendo già rigettata 
una eguile domanda della Russia, e naturale che lo stesso debba 
succorere di quella avanzata dell'Austria, la quate non è che una 
cavillazione introdotta a bello studio onde trovare un pretesto 
«li evadero dalla soddisfazione con cui sembrava avere accolta 
da risposta della Turchia. x 

Ogni giorno arrivano italiani e polacchi, dall'Italia e nalla 
Grecia, tra quali vari, massime italiani, cambiano la croce uella 
mezzaluna onde trovar sussistenza, 

Frattanto la Turchia è oramai persuasa che le intenzioni dello 
zar sono tutt'altro che pacifiche, quindi proseguono i prepara- 
divi di guerra. Le iruppe ottomane vanno concentrandosi , nel- 
l'Asia, sepra Erzerum, verso le frontiere dell'Armenia russa ; ed 
Ja Europa sopra Sciumia e Costantinopoli, e forse non a caso 
furono mandati a Sciumla i profughi polacchi ed ungaresi. 

Oer pascià ho ritirato il suo corpo nella palgaria, lasciando 
nella Valacchia soltanto i 10m ponyiai, convenuti nel trattato di 
Balla Liman, cioè (400 a Ruknrest e il resto a Giurgevo. 

A termini dello stesso trattato i russi devrebbero fare lo stesso, 
e promisero di farlo ; ma lungi dall'adempire queste condizioni, 
provvedono i loro magazzeni, e tengono nella Moldo-Valaccha 
81,000 uomini con 48 cannoni, e si sono principalmente ac- 
quartierati nella pieciola Valacchia a confine colla  Servia ove 
lavorano indefessamente gli agenti russi e preparano una insur- 
rezione che minaccia egualmente il principe della Serviu è la 
Porta, 

Il cenerale Knicania che ha combattuto contro gli ungaresi 
pet l'indipendenza dei serbi, e che adesso è malcontento del- 
l'Austria perchè ha tradito le speranze degli slavi, sembra quello 
che vuole mettersi alla testa dell''insurrezione a favore della 
Russia molto più che è in opposizione , con Vogich, ministro 
del principe della Servia, ed avverso ni russi. Pure i russi unn 
hanno molta conflonza in lui, perchè lo credono , uomo «da 
pocu. 

hal canto suo la dorta, corca di enadagnarsi i serviani con 
delle concessioni, Nikolaîecich, genero «del principe della servia 
e suo Rapù-Kiaia cioè, suo rappresentante presso la Porta è 
tornato a Castantinopoli, @ tratta col ministero sopra alcuni 
provvedimenti da prendesi relativi ai Lisogni dei serviani, 

A frovte di questo incertezze la squadra inglese è tuttora a 
hesika, cioè due miglia al «tissotto della punta de'Barbieri, e 
ln squadra francese a Vurla, rada di Smirne: nè danvo alcon 
scgno che vogliano abbandonare il loro posto. 

Il fatto è che la Russia, come l'abbiamo detto più volte, vuole 
sundaunar tempo, Adesso il Balkan è coperto di neve, e il suo 
prssazzio oIrireLbe delle difficoltà che spariranno col ritorne 
della primavera; d'altronde ha bisogno di trovar denari, di pro- 
parare le sue flotte, edi raccogliere le nitove reclute. Intanto 
ella tento le sue reti nella Servia è nella Bulgaria, e da anche 
il tempo all' Austria di ordinaro lo sue forze, è di augiustare, 
se sarà possibile , le sue divergenze colla Prussia; tranne che 
l'Austria , in quest'intervallo . trasciyata: sopra il terreno della 
sueslione germanica, non fosse più in graso di secundaro la 
sua alleata e benefatirice. 

SPAGNA. 

Mapuip, 6 dicembre, Da alenni giorni i ministri adonansi in 
consiglio seureto allo scopo di deliberare sul richiamo della spe- 
dizione d' italia. Giudicanlo da va editto pubblicato dalla Gaceta 
la flotta spaguvvta ritornerà in Spacna entro la fine di dicem- 
bre. 1 Pais conferma questa notizia ed aggiunge che il Governo 
po fara in servizio delia Santa Seo altro che raccogliere 3000 
Vufentaryi uvalivati a presidiar Roma e ad urcompaggar i] pon- 





tefico nella sua amlila a quella città. La Gorto romana dovrà anni e, cosa insolita, l'Adigo è coperto do masse galleggienti di LIA 
' ghiaccio. i: Mt P° SC o 


sopportare tutte le speso di spedizione ed ingaggio necessario 
alla formazione di questa legione. 11 corpo diplomatico e spe- 


cislmente i rappresentanti d'Austria della Santa Sede è di Fran- 


cia mostraronsi dispiacenti su questa risoluzione, 

Il Padre Fulgenzio ed il signor Melcar bamditi da Madrid pel 
complotto tentatosi contro Narvaez, sono ritornati, 

— La Nacion dell'8 annunzia che g ‘ incominciarono ad arri- 
vare a Rosas 500 uomini dell’arinala spedizionaria d'Italia, 


eV 


STATI FPALIANI 
———_—rr_———_—— 


«NAPOLI 

8 dicembre. Una corrispondenza del Giornale di Roma fa una 
descrizione pomposa del modo con che si è celebrata la festa 
della Concezione. Tutte le trappe del presidio eransi recate al 
campo, v'assisteva re Ferdinando con tutta la sua famiglia, tutto 
il corpo diplumatico , fia cui il generale Baragoay d’ililliers. 11 
papa vi andò da Portici, vi celebrò lu messa e finì con bene 
dire le truppe. Del rilorno:di. questo a Roma nulla è ancor de- 
terminato. Baraguay'd'Milliers ha ottenuto finora quanto prima di 
lui ottennero Ondinot'} Rostolan , De Corcelles e Ravneval. 

_ STATI ROMANI 

L'Osservatore Romano dell’1t reca: 

Sono partite alla volta dell'Umbria tre altre compagnie del 
secumdo reggimento di fauteria francese a guarnire le piazze di 
quelletprovincie in rimpiazzo degli spagnuoli. 

Il maggiore cavaliere Saracinelli assumerà il comando supe- 
riore delle provincie «dell'Umbria e Sabina, e delle truppe pon- 
tificie che vi sono stanziate, > 

— Sappiamo da buona fonte che è stato provveduto alla cir- 
costanza relativa al corso forzato dei boni della Banca romana ; 
poichè col nuovo anno cambierà i boni che cessano di essere 
in corso eon altrettanti del tesoro. 

— Sappiamo ancora che sia stato conchiuso un prestito rag- 
guardevole colla Francia, e di tal guisa sarà provveduto a tutti 
i bisozni, e vedremo tornare il tempo ridente della paco. 

— Il foglio uMciale narra che il direttore della Zecca, la sera 
del.7, ebbe da un operzio da lui stato licenziato qualche giorno 
prima un colpe di puznale, 

— Scrivono al Nazionale: 

Il processo degli accusati per l'esequio dei S. Ignazio continua 
con grande rigore e fierezza; il titolo di cui son essi aggravati 
è di ribellione e sacrilegio! così quasi che l'essere stati in chiesa 
presenti ad una messa funebre si debba riguardare come delitto 
di Stato e violazione ai luoghi sacri! È però da temere che la 
sentenza risponda all'enormezza di quest'accusa, perchè guai ad 
essi se saranno giudicati dalla commissione dei processi, tribu- 
nale straordinario istituito dai tre cardinali alla foggia delle com- 
missioni gregoriane, e composto d' uomini mediocri e fanatici, 
come un Bertini, un Grande e un Benvenuti, Già tutti sono 
stati più volte esaminati , .tra' quali anche le donne (ora carce- 
rate in casa) hanno sostenuto un interrogatorio lunghissimo che 
lo sosteunero con molta' dignità e fermezza. Ma la più parto 
degli accusati ha mostrato con prove evidentissime e con molte 
testimonianze, che non furono affatto alla chiesa: alcuni che 
erano neppure in Roma guel giorno. Ma che vale? essi insieme 
a gli altri giacciono sempre nelle segreto mescolati coi ladri e 
co' mici(tali. { 

È qui apparso un nuovo giornale storico-crilico-politico -fuceto 
intitolato Le Adunanze lenute nelle sale dell’ er circolo popolare 
di Roma. Esso mira a faré un contrapposto al famoso Don Pirlone 
ma è seriito cou lanta scipilezza , e insieme è così pieno d' in- 
giurie e calunnie contro i liberali e tutti i buoni, che è stato 
subito preso in ischerrio e disprezzo da tutta la città 1 governo 
che non lascia più stampare niente benchè indifferente , per- 
mette che si pubblichino, e protegge opere così schifose ed im- 
morali. 

Questa è l' accusa più giusta e terribile di un geverno. Ma 
quali sono coloro che non si vergognano pubblicare queste tur- 
pitudin? nel giornale, nel programma non appaiono i loro no- 
uni : i vili non hanno avato il coraggio d'apporveli (così avvieno 
di tutte le operetto che ora si stampano ! tutto sono anonime): 
essi feriscono e si nascondono. Pure si assicurava che il priu- 
cipale fra questi compilatori sia l'avv. Sarzana. 

È stata ora esilista una intera compagnia drammatica. A tutti 
quelli della compagnia Santoni apocata per la stagione del car- 
nevale non è permesso entrare nello stato, Nou mancu ora altro 
che si esiglino le intere città, x 

FoLiexo, — Sono qui transitati sotto scorta alcuni detenuti 
politici involuti nella congiura per l'assassinio del ministro conte 
Rossi. 

Unvieto, — 1 Gesuiti, ehe “quivi erano stiti spogliati dei loro 
beni, come in-tutte:i- alte provincie degli Stati pontifici, no 
riprenderanno fra giorni il possesso : gli amministratori della 
provincia ricevettero l'ogline di consegnare ai l’adri i detli beni, 
e l'anno vegnente' potranno riaprire lo scuole. 

LOMBARDO-VENETO 

Venosa, 1 selfembre. Radetzky ba portato qua e delizie con 
cui soloya consolare i milanesi. L'altra sera due operai che an- 
davano pei fatti loro, abbreviavano il cammino cantando; una 
sentinella gli ordinò di tacere. Vennero perciò a parole; la sen- 
tinella volle arrestarli, ma essi foggirono, lasciando uno di loro 
Îl mantello. Unitisi con una decina di altri tornarono per ri. 
preutiere ilÒmantello, ma furono arrestati da una pattoglia cho 
sojiravvonne, Questo fatto insisuificante agli occhi del sospettoso 
e sempre iremogte austriaco ha preso il carattere di uma rivo- 
luzione © il giorno dopo usci un proclama che proibisce di 
cantar per le strade, el ordina che tutte le botteghe, i caffè, 
gli alherzhi, le osterie ec. debbano esser chiuse alle i0 ore di 
sera. Solamente gli albergii della Torre di Londra, il Gran Pa- 
rigi, il Gran Zar di Moscovia, le Due Torri e la Colomba, come 
aucu il callè Militare @ il caffè Squarzoni, hauno il permesso ili 
chiwlere a mezza notte. 1 forti intorno a Verona furono armati, 
ed alle sentinelle è pattuglio fu ingiunto di tar uso delle armi 
a qualsiasi minimo insulto. 


Pa vari S5iormi il srediig è tale quyfe nen fu mai di boni 


datto 





INFERNO: 
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"l barone Demargherita, ministro di grazia e giustizia , che 
non fece mai niente di buono pel pubblico, dopo di avere ezian- 
dio turpemente acconitiato assai bene i suoi interessi ‘privati, 
ha data la sua demissione. Meglio ancora sé l'avesse data prima, 

— Un ordine del giorno in-data d'oggi del generale. Campana, 
generale in secondo della Guardia Nazionale di Torino , invita 
questa a convenire tutta quanta giovedì (20) giorno Uell'apertura 
del Parlamento , onde rendere più solenne tale inaugurazione, 
ed essere passata poi a rassegna dal Re. 

— La redazione della Gazzetta Piemontese pare oramai defini- 
tivamente ricostituita. A far parte di essa vi entrano il sig. Massari,» 
direttore del giornale la Legge , i signori Prati, Briano e Vico, 
compilatori del Risorgimento. Questi un anno fa non sapevano 
che gittare in viso ai nostri amici la taccia di gente che valeva 
possedere, aver posti, aver assegni: ed ora essi... ? 

— Nel num. 726 della Gazzetta Piemontese; mentre chbesi ad 





annunziare essersi manifestati alcuni casi di-ctroterasiatico nei — — 


comuni ili Serravalle e di Arquata, venne puro accennato come, 
mercè le energiche misnre di cautela prescritto dal Governo, 
dal giorno 80 ottobre u, s, non se ne sia più annoverato alcun 
caso, 

Ora ci godo l'animo di riconfermare simili consolanti notizie, 
perocchè da quell'epoca in poi non si ebbo avventuritamente a 
contare nessun altro caso, neanche sospetto , di siffatto morbe, 
Frattanto il Governo si reputa in dovere di tributare i più larght 
encomii all' intendente della provincia, si membri del consiglio 
provinciale di sanità, ai signori direttori Verri e Giani, non che 
ai sigoori sindacì degli anzìdetti municipii ed al parroco d’ Ar- 
quata, pel commendevele zelo o per la vigile quanto disinte- 
ressata attività da loro mostrati in quella triste circostanza, 

— Il Collegio Nazionale di Torino si può a buon diritto chia- 
mare Collegio modello, tanto pel modo con cui è governato 
nello studio, nella disciplina , nell’ ordine del materiale stesso 
quanto per l'armonia che unisce insieme le diverse parti d'in- 
segnamento e la scelta delle persone che a questo sono ‘chia- 
mate, Certo non picciola lo.le in ciò è dovuta all'' instancabile 
zelo dell''esimo Racheli. Eppure questo Collegio incontra ad 
ogni passo degli ostacoli che minacciano d'impedirne il regolaro 
andamento, E chi crederebbe che questi ostacoli siano messì, 
a quel che si dice , da coloro stessi cui dovrebbe più che ad 
ogni altro stare a cuore la prosperità di quest'utile istituzione } 

Nui ci crediamo in obbligo di avvertire i membri componenti 
la Commissione per le scuole secondarie a star ben attenti e a 
portare ogni loro sollecitudine sovra codoste scuole, perchè a 
taluno di loro si muovono già accuse, mal fondate forse, ma 
che tuttavia non si farebbero, ove questo taluno mettesse meno* 
pedanteria , è usasso più riguardi nel trattare le cose che ri- 
guardano questo Collegio. ‘ 

Tant'è, l'abbiam già detto più volte e non cì stancheremo 
mai di dirlo, quando il ministro manca a se stesso, munea agli 
urgenti bisogni delle persone e delle istituzioni che regge, sia 
mala voglia, sia incapacità, le cose andranno sempre a rovescio, 
ll ministro Mameli non conosce nè cose nè persone, noù pon 
rimedio a nulla; chiacchera alla Camera, sorride alla sinistra, 
si dondola verso alla destra, ma.non fa nulla, è una vera nul- 
lità nel ministero d'istruzion pubblica. 

Ed ora che il Ministero ha una maggiorità alla Camera dei 
deputati, e sa che lutti stanno in aspettazione di ciò che uscirà 
finalmente ‘dai signori ministri, consiglieremo il signor Mameli 
a cambiar piuttosto il portafoglio dell'istruzion pubblica con 
quello della guerra, se pure s' accorge della brutta figura ch' e 
fa sedendo su quella scranna, dove è già stato un 

— Leggiamo nell' Echo des Alpes maritimes del 14 ; 

* Parlasi dello scioglimento del 23.0 reggimento di linea, i 
cui ulliciali e sott'ufficiali sarebbero incorporati negli altri reg- 
gimenti, Il medesimo provvedimento sarebbe preso pel reggi- 
mento dei Sardi e per quello di Savoia. + 
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— È stato smarrito un cane-lupo, detto. volgar- 
mente can da pastore o cane pecoraio: pelo lanuto 
e bianco, coda a ventaglio, orecchie tagliate, mcchio 
brune alle tempia. Sorà data competente mancia a chi 
avendolo trovato, lo consegnerà all'uflicio del giornals 
lOrimone. 
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Torino, Martedì 18 dicembre 1849. 
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I signori associati il cui abbuonamentò 
scade con tutto il 51 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 
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IL PAPATO 


‘ Soddisfacendo alla promessa da noi fatta altrove 
( Vedi il n. 303) prendiamo ora ad esaminare i mo- 
tivi per cui il Risorgim:nto erede poco verosimile 
il progetto di una nuova geografia politica in Itala 
nella quale non abbia più a figurare il papato, come 
potenza temporale. Che questo progetto esista, che già 
da cinquant'anni sia accuratamente coltivato dalla corte 
di Vienna e di Napoli, e dopo alcuni anni anco dalla 
Russia, noi lo abbiamo dimostrato in un precedente 
articolo, e il Risorgimento medesimo lo ha ricono- 
sciuto , abbenchè del resto egli pretenda di ricavarne 
conseguenze contrarie alle nostre. Fra poco faremo 
vedere che le induzioni sono erronee; e basti per ora 
che l'esistenza di quel progetto Sia posto fuori di 
controversia. 

Ei conviene altresì che una combinazione, 0 come 
dice più abbasso, un rimpasto territoriale in cui 


__W papa, (spoglio di temporale dominio) conservi 


4 


tutta (a indipendenza dovuta all'alta sua missione 


. sulle coscienze cattoliche , non è impossibile; ma 


trova che ce tutti i fabbricanti. di simili. 


« tano sempre a piè pari sopra due grandi difficoltà: 
« la quistione del papato e le suscettibilità diploma- 
« tiche. » = E dicendo papato egli intende di dire 
nel tempo medesimo sacro collegio e tutte le dirama- 
zioni che ne discendono; egli intende di dire « non 
« solo le infinite gradazioni del dominio papale negli 
« Stati romani, ma in tutta l'Italia, in tutta |l" Europa, 
« in tutto l'orbe cattolico. » — In questa definizione 
noi siamo seco lui di accordo; ma discordiamo in 
tutto il rimanente, 

La prima delle due difficoltà, non solo ci sembra 
di lieve importanza, ma ci sembra disciolta in quattro 
parole dal Risorgimento medesimo colà ove dice che 
« gli abusi del governo pretesco hanno contro di sè 
« la ragione. » — Ora, tutto ciò che è contrario 
alla ragione; è assurdo ; e l'assurdo è insostenibile. 
Il papato, che si risolve precisamente in un governo 
pretesco , essendo una assurdità, deve perciò appunto 
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ALCUNE RIFLESSIONI (*) 
sulla questione fondamentale dello Scibile. x 


Dopo tanti libri che si gerissero sulla questione fondamentale 
dello scibile, dopo il erande svolgimento della fase +, cho Car- 
tesio apri al pensiero fitosofito , e dopo l'intero periodo della 
filosofia tedesca , dopo il grande eccitamento dato in Italia allo 
studio della filosofia dalte discussioni di Rosmini e di Gioberti, 
fa meraviglia il vedere ona quistione, cotanto dibattuta, perduta 


ancora ed oscurata , dimezzata , sparsa nella moltitudine deile ! 
quistioni a cui danno luogo le scienze razionali. E mentre si ‘ 


erigono calteilre , mentre si aprono corsi in ocni genere di co- 
guizioni , fn meraviglia che la scienza della counizione stessa $ 
la scienza prima, che ha per fine di determinare il campo «di 
ogni altra, fissandone i principii fondamentali ed insegnando le 
leggi del loro sviluppo, la scienza sovrana, cioè la filosufia pro- 
priamente detta 0 protologia , come fu chiamata, non abbia an- 
cora una cattedra, ove se ne esponza la storia , se ne raccol- 
gano le membra sparse, si faccia ogni sforzo per costituirla. 
EI essa giace abbandonata e perduta qua como il primo capi- 


tolo della scienza del diritto; là co. ‘cola 9 
to, la come una piccola parte della | î 
Ù pi 3 | carattere della certezza , cioè se l'uumo debba prestar loro il 


——r—————————< 


(*) La mancanza di spazio ci ha impeilito di dar luogo fino 
nona a questo scritto, cui lenevumo presso di noi da più 
ni, 


"indipendente, “în qualomque" st 


scomparire innanzi all'imperà prevalente della ragione. 
1 snoî abusi non ‘sono ‘un traviamento momentaneo, e 
che si può correggere; ma | ia qualità intrinseca alla 
sua natura; o per dirlo con hd termine degli antichi 
scolastici, è la sua propria eccei ; egli è per conseguenza 
ineorreggibile. Di che n'è prova l' inutilità.degli sforzi 
fatti dal concilio di tr noi. Si leggano, 
allocuzioni, i motuproprii $ è i Pio IX, e 
circolari de' vescovi, e si veda con quanta caparbietà, 
con quanta acrimoniaed ira, si tengono altacati ai loro 
abusi, Essi tutti ad una voce vi gridano: noi correggercì? 
Noi siamo sulla buona via; siete voi gli errati, siete 
voi che la ragione travalica; tocca a voi, alla ragione 
che vi guida e che predomina il mondo, ;a_correg- 
gersi — Con uomini che vi parlano un tale linguaggio 
è/egli possibile d' intendersi ® | 
X. Che cosa è il papato ? come epte religioso, ha per- 
duto l° anticoTprestigio; come ente morale è ridotto 
alla nullità; come ente politico, è assurdo. Alla eco- 
nomia della chiesa cristiana egli nen è punto più ne- 
cessario di quello che lo fosse quando egli giaceva 
nella primitiva oseurità, e che la chiesa’ si regolava 
con leggi molto più sensate che non quelle di adesso, 
le quali a poco a poco furono corrotte dall’ ambizione 
della corte romana. N 
Non facciamoci illusione. Nissun governo crede più 
alla necessità del papato; e se parlano della sua in- 
dipendenza, ciò non: è perchè la.desiderino di cuore, 
ma perchè temono che il papa abbia ad essere dipen- 
dente più dall'uno che dall’atro,i laddove ciascuno lo 
vorrebbe. soggetto a sè onde seryirsene per mire po- 
litiche o per quel po’ d' influenza che ancora gli ri- 
mane sopra il clero: lo che quanto poco sia 
molesti, l'attuate*po= 


sizione del papato, e quantò sia impossibile che lo 
possa ridiventare giammai. È del papato come della 
Turchia, due enti che esistonò non per propria virtù, 
ma per la gelosia rispettiva di quelli che ne agognano 
la distruzione e che vorrebbero appropriarsene esclu- 
sivamente le spoglie. 

Ci sembra strana la logica del Risorgimento, ‘là 
dove osservando che i tentativi reiterati tante volte 
nello spazio di cinquant'anni ‘per ispodestare il papa 
dal suo dominio temporale, furono resi vani quando 
dall'uno, quando dall'altro fortuito accidente, ne con- 
chiude per |' impossibilità di quello spodestamento. 
Questa singolar maniera di ragionare ci richiama alla 
memoria la iattanza dell'imperatore Onorio, il quale 
ne’ suoi editti parlava della felicità ed eternità dell'im- 
pero romano, quando quell’impero crollava da tutte 
le parti. Anzi gli scrittori di quel tempo, malgrado le 
visibili rovine che si auraentavano di giorno in giorno, 
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psicologia, altrove come una questiòne di metodo scolastico ru- 
dimentale , o di sottigliezze metafisiche e vani equivoci. 

Queste riflessioni ci furono inspirate dal modo con cui si fanno 
i diversi corsi di scienze filosofiche e poliliche, che furono 
aperti in Torino ; ma principalmente dal corso di Etica del pro- 
fessore Berti, il quale grandemente ti sorprese quando l'udimmo 
rigettare la questione del metodo quiasi , direi , tra le astruserio 
e le puerilità scolastiche; ed accusare in tal modo di nullità , 
non solo la filosofia di Gioberti e di Rosmini, ma l' intera filo- 
sofia ledesca. Si fu esso infatti che' stabili queste strane propo- 
sizioni, che il metodo nelle scienze non è che un processo spe- 
ditivo , ehe il valore scientifico delle nostre cognizioni è asso- 
lutamente indipendente dal metodo. Ci sia lecito adanque di 
presentargli alcune osservazioni su questo argomento ; e poichè 
egli dichiarò ingenuamente di non comprendere a che tendano 
tutte le questioni fatte sul metodo, di non trovare in tante discus- 
sioni che parole vane, o tutto al più sottili equivoci, crediamo che 
egli non giu:ticherà fuor di luogo che nui ci l:sciamo trarre dal 
desiderio dì indicare in quelle quistieni qualche cosa di più che 
vane soltigliezze ; tanto più che questo ci servirà d'argamento 
per far conoscere , per ciò che sta in noi, a «ielli che non la 
conoscono , l'importanza e la vastità «li questa questione, e 
quanto sarebbe opportuno per ciò che venisse su di essa istituita 
una cattedra. 

In ogni ordine possibile di cogmiziani quello che si devo csn- 
minare prima d'ogni cosa si è se queste cognizioni abbiano il 


suo assenso, È dumque necessario prima d'ogni cosa di sapere 
donile provenea e cho cosa sia Ja csriezza : 0 po'chè è questo 
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portavano | 


non sarebbe Rima convinzione che l'impero romano 


Muto se non colla fine del mondo. La 


stessa jpinione pria il clero di oggidi; che confon- 
dendo da chiesa & papato, dice il papato è eterno, 
e non, rà se 


nobi ° Pima non perisce îl mondo. Ma il 

primo impero di RoA è perito, e il secondo è de: 
ito, intanto che il 

allora, così pare” clié Siaker Tare maesso > 


Può un terremoto in pòyi minuti secondi fare un 
tamulo di una immensa cà, Ma gli edifizi politici 


o religiosi, che hanno impiedio molti secoli a svol- 
gersi ed a consolidarsi, lhannè pur d'uopo di molti 
secoli per consumarsi. Le rivoluzkgi sono i loro ter- 
remoti, ma se sono fermamente im)antati, non bastà 


una sola per capovolgerli. Il papato { qui si noti che, / 


diciamo il papato, non la chiesa) è\na istituzione 
umana, che nacque e crebbe col favore delh circostanze; 
e che come tulte le istituzioni umane dem compiere 
il suo processo morale. Esso è il lavoro è diciotto 
secoli: cinque ne impiegò a ‘fondare le bai, altri 
cinque a eostruire |’ edifizio. 

Fino a Bonifacio VIII si tenne fesmo sul suo panto 
culminante; ma dopo che la sede fu trasferita ad 
Avignone, la corruzione incominciò ad integdàrsi in qua 
gran corpo, ed a recarvi il germe della decadenza. 
La robusta sua complessione salvò ancora la sua esi- 
stenza attaccato fieramente nel secolo XVI; ma di al- 
lora in poi il suo deperimento fu giornaliero e visi- 
bile. Lutero gli sottrasse una gran parte della Ger- 
mania e del nord, Calvino una ‘parte (della Svizzera 
con altre provincie; Enrico VII gli tolse l'Inghilterra. 
Queste furono grandi perdite sotto ogni aspetto: ma 
non si fermarono qui. Paolo Sarpi attaccò |’ autorità 
continuò il combattimento , in cui il papato perdette 
sempre nuovo terreno. Dalle dottrine Sarpiane e di 
Porto Reale, scaturirono le riforme dei Tannucci, dei 
Dutillot, di Leopoldo, di Ginseppe II. Tutto il diritto 
canonico del medio evo, quella immensa forza della 
monarchia universale dei papi, fu rovesciato, per dar 
luogo ad un altro diritto. Onde a ragione diceva Be- 
nedetto XIV: abbiamo tanto gridato contro Je quattro 
proposizioni del clero gallicano: ora noi felici, se il 
mondo volesse soddisfarsi di quelle. Ma non se ne 
soddisfece, ci volle andare avanti, e la stessa forza di 
inerzia con cui il papato si oppone al processo delle 
nuove idee, moltiplica e rende più flagranti le sue 
rovine; e i gesuiti le accelerano. | 

Nel 1836 noi .scrivevamo queste parole: « Ora il 
« papato si trova alle ultime agonie: in 40 anni pe- 
« ricolò cinque volte la sua esistenza. [Nel 98 fu at- 
« terrato dalla myoluzione di Francia; nel 4800 i 
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che, prendendo ad oggetto non tale o tale altra coznizione, ma 
la cognizione in genere considerata in se stessa come tale, ne 
esamini la natura , onde scoprire la leggi per coi si svolze. 

Questa scienza è la filosofia , la quale non ha perciò alcun 
oggetto speciale nell'ordine delle cose; perchè di qualunque 
cosa si parli, la filosofia non ne parla, se non per esaminare 
se la cognizione che ne abbiamo è certa o lascia ancor luogo 
a dubbio; epperciò l'oggetto della filosofia non è la cosa, ma 
la cognizione della cosa. 

Si vede adunque perchè la filosofia, quantanque abbia un og- 
getto suo proprio ed esclusivo, sia una scienza universale , che 
non solo sovrasta a tutte le altre, ma entra in tutte e fa parto 
di tutte ; e quindi si comprende perchè si dica che (tutte lo 
scienze hanno la loro filosofia. La filosofia è l' introdazione in- 
dispensabile ed il metodo di tulte le scienze, perchè è dessa 
che formola i principi fondamentali di ognuna di lesse , e sor- 
veglia alle deduzioni che se ne fanno, per,dare ad ogni scienza 
quel carattere di certezza che la costituisce tale , e per consa- 
crarla , a così dire, cioè per antorizzaria. Quindi è che ogni 
scienza riesce vana e radicalmente inefficace, senza il battesimo 
della filosofia. 

Questo è tanto evilente , che coloro, che traltano di una 
scienza qualunque sentono la necessità di stabilire prima di ogni 
cosa la certezza «lei principii fondamentali di quella scienza e 
di determinare il metodo che seguiranno nelle loro deduzioni. 
Niuno dunque deve far meraviglia se tanto si è disputato sul me- 
todo ; perchè questa quistione costituisce il campo propriamente 
detto della filosofia , ed è per questo appunto che quando Car- 
tesio la sollevò, rese alla filosofia un servizio più grande di 


. un carattere della cognizione, sorge la necessità di una scionza, ; quello ch'egli forse credeva , ed aprì una nuova fase nello svol. 


pndo come sì à ringrevane 


‘cattolici; Porto Reale - 























2032 
re confellerati passeggiavano sulle sue rovine e ni- 
trivano il pensiero di renderle irreparabili, e ne 
furono distolti dalle vittorie dei francesi: il papato 
risorto nel 1801 fu nuovamente abbassato nel 1809; 
nel 4814, deve a Napoleone la sua esistenza, per- 
chè se continuava più a lungo la priginia di Pio VII, 
è dubbio grave se la santa alleanza fosse per re- 
stituirgli tutti i suoi Stati. Nel 1817 due potenti 
principi d'Italia pattovirono lo spartimento dei È 
minii pontificii, e falli la trama pei drei, 
ulteriori di quella provincia e pel bisogno + 


nei re di conciliarsi col sacerdozio; e e” nulla 


in balia dei sempre cpcenti er- 


tante il papato 
a DEDAIA, g- Secolo re- 


rori, continua ad essere minacciato 
trogrado e dal progressivo. 
« In mezzo a tai pericoli, 5 
tenuta .da quelli che pur fingon di accarezzarla, 
Roma continua a nutrirsi d'illy0Pi e di orgoglio; 
parla e serive della potestà #! papi e della loro 


autorità sul. temporale de'prif!P! come avrebbe pare 
ta scritto a'tempi d'ing©enzo Lil; e,sogna trion- 


i, e medita 2ouquisie, ge! applaude ad ogni isolata 
conversione di qualchg individuo , intanto che di- 
sertano da Jei le my#'tudini: la Spagna e il Por- 
tipallo, già così degli, ora scuotono il giogo ; .nel 
Belgio fermenta Mi nuovo il giansenismo, ma più 
tollerante e piùyOcievole ; si agita la Svizzera, le 
sfugge la Gerpnia, e l'Italia inquieta desidera un 
essere nuovo/Centro al gran vortice delle opinioni 

: quella Francia ora senza religione e 

e, e che pertanto anela all'una e all'al- 


e nell'ap*ezione in cui è 


« djentano ridicole, il vizioso celibato dei preti è 
no scandalo, gli ordini monastici sono un anacro- 
nismo sociale, la gerarchia è in contraddizione con 
tutti gli attuali sistemi politici, liberi od assoluti, il 
gesuilismo è rinato per darsi il vanto di morire 
una seconda volta, e la società vivente aspira a ve- 
der risorgere nella primitiva splendida sua bellezza 
« il cristianesimo disordinato dalle passioni e dall'a- 
varizia degli uomini. 


« Jl papato ingrandi finchè fu popolare, finchè fu 
grandezza d'italia; e cadde quando si associò coi 
re e perdette le persuasioni de'popoli, quelle  per- 
suasioni che erano la sua forza: quindi invano egli 
delira il ritorno del medio evo, tempi di libertà e 
di vita che non potranno più riprodursi favorevoli 
a lui se non colle medesime circostanze. Il papato 
; decrepito, ed ogni rivolgimento sociale è un canto 
unebre che Jo accompagna alla tomba. Ma potrebbe 
ringiovanire? Sarebbe un fenomeno straordivario, 
ma non impossibile; e potrebbe fare questo mira- 
colo un pontefice che conoscendo il suo secolo e 
In sun posizione travalicasse di un salto il cammino 
erroneo che già lungo tempo percorsero i suoi an- 
tecessori e raccogliesse intorno a sè la grande fa- 
miglia cristiana, sperperata e divisa, e si facesse 
l’interpreie de'pensieri dei popoli. Dico cosa nuova, 
ma vera: i liberali, continuazione del partito guelfo 


cha i 


gimento «del pensiero filosofico. La filosofia prima non esisteva: 
Cartesio ne determinò l'oggetto , e ciò fu un gran passo verso 
la formazione di questa scienza. 

Ora rimane a dilucidare , ad analizzar quest' oggetto, e ciò 
fanno appunto coloro ‘che tanto disputano sul metodo. Perciò 
errerebbe grandemente colui che credesse, che , disputando di 
meto:lo questi filosofi disputino per determinare un fatto su cui 
si debba ragionare a preferenza d'ogni altro. Il fatto, su cui 
si ragiona, è cosa inlieramento estranea alla questione del me- 
todo , perchè questa von riguarda Ja cosa, ma Ja cognizione 
della cosa. Quindi non si disputa per determinare la via che se- 
para due fatti, per determinare , per esempio , se per andano 
da un angolo di questa camera all'angolo opposto si debba se- 
wire la diagonale ovvero il perimetro. Egli è certo, che qua- 
lunque sia il fatto su cui si ragiona, riesce indifferent che que- 
sto sia più o meno vicino al fatto a cui si tende. S' io voglio 
pervenire alla cognizione della Divinità , riesce indifferente che 
io applichi il mio ragionamento all'esistenza di questo scritto, 
di questo tavolino , o d'altra cosa Qualunque cosa io scelga, 
non solo perverrò sempre alla cognizione che mi prefiggo , se 
hen ragiono , ma il mio cammino non sarà nè più lungo, nè 
più coro, ma sarà perfettamente eguale in tutte le cose, pe- 
roechè se ben ragiono, io non osserverò nella cosa che quelle 
note caralteristiche che servono al mio scopo : or queste note 
sono perfettamente identiche in tutte le cose concrete, cioè in 
tutti i fatti. Ma in questo non stà la questione del metodo; per 
chè il principio determinante di questo non è il fatto, ma la 
norma che serve a giudicare se io ho ben ragionato sul fatto, 
se l'analisi che ne feci è compiuta o non compiuta. 

Ora non sì avrà definita questa norma quando si avrà dichia. 
rato di voler seguire il metodo logico. Logico è tutto ciò che 
appartiene al pensiero , ed anche l'assurdo è un'entità logica : 
perciò questo carattere generico non basta, ma fa d’uopo ag- 
giungerne uno speciale che serva a distinguere l'assunto dal 
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« tanto utte a'papi, dl. ora al papato nemici, .sareb- 
bero i primi a schietarsi sotto le sue insegne; e‘ 
« quel che ora discreditano la bolla e gli anatemi 
« di Pio VII contro i carbonari, diventerebbero i com- 
«sioni della bolla e degli anatemi di Giovanni XXII 
\coniro gli occupatori dell’Italia. » ; 
(A Queste cose che noi prevedevamo allora, si sono quasi 
lle avverate; persino il tentativo di mna ristaura- 
zione liberale, che nell'infelice suo esito .ha dimo- 
Strato appunto la morale impossibilità che il papato ‘ 
possa ristaurarsi e prendere in faccia al mondo una 
posizione ragionevole. All'incontro, di quanto non ha ‘ 
deteriorato nel lasso di questi quattordici anni? Ha 
perduta la fede de’ popoli, in Italia è abborrito, è un 
oggetto d'indifferenza 0 di politica speculazione al di 
là de'monti; Ja virtà la sapienza, l'inielligenza non 
lo sostentano più. 

Contro gli audaci riformatori del secolo XVI egli 
oppose, non l'inerzia o l'ignoranza di tutto, ma il 
coraggio e l'attività. Egli possiedeva ancora ricchezze, 
nome, potenza, opinione, vigore; contava ancora nelle 
sue file ingegni di primo ordine che .lo illustravano 
e lo difendevano: quindi egli conobbe. il secolo in 
cui viveva ei pericoli da cui era ,minacciato : gettò 
una parto del carico e salvò la nave. Ma adesso? 
Riechezze non ne ha più; riputazione o credito mo- 
rale, l'ha perduto; gl'ingegni cospicui sono tutti con- 
tro di Jui. Egli si trova impegnato, non più in una 
lotta di dogmi, ma in uua Jotta di principii sociali, 
viventi nel cristianesimo e .di cui ta Chiesa fu altre 
volle la promulgatrice. Per conseguenza egli si trova 
in contraddizione colla chiesa e col cristianesimo, in 
contradizione con tulto il suo passato e collo stato pre- 
sente della società, privo di avvenire, isolato dal 
mondo nel quale pure si ostina a voler vivere, e solo 
accompagnato dalla ostinazione e dagli errori che lo 
trascinano alla morte, 

Che cosa si vuole a.Portici? Domandatelo a Pio IX: 
egli non lo sa; domandatelo ai suoi cardinali, non lo 
sanno neppure. Avviluppati fra misteriosi raggiri, fra 
incertezze, speranze e limori rinascenti; fra diffidenze 
continue : dicono e disdicono, fanno progetti poi gli 
distruggono; ieri erano di un volere, oggi sono di 
un altro; hanno perduta la bussola degli affari, ed 
ignorano tutto ciò che succede intorno a loro. 

Che cosa vogliono quei vescovi eolle strane loro 
circolari, quei preti colle virulenti loro diatribe che 
vi regalano ogni giorno* dal pergamo? Vi sembrano 
morti usciti dal sepolero, dopo avervi dormito tre o 
quattro secoli, tanto singolare è il loro linguaggio, e. 
tanto si mostrano stranieri alle cose presenti. Difen- 
dono costoro il papato? Anzi, coi loro pregiudizi, 
colla loro inferiorità, colla loro ignoranza, colla in- 
cappovita loro opposizione allo spirito pubblico e al 
movimento attuale delle idee, lo discreditano vieppiù. 

Nel clero bisogna distinguere i preti più o meno 
iniziati negli studii liberali e che hanno perciò acqui 
stato una sufliciente pratica del mondo per conoscere 
quali siano i presenti suoi bisogni e la necessità che 
ha di soddisfarli; tra costoro troverete molti uomini 
pii, ma nissun partigiano del papato nel modo che 
si vuole ora intenderlo. Se volete di tai partigiani , 


A 


Se nni — — _a 


vero, il certo dal dubbio. Ma si dica: a chi mai viene in mente 
che possano mancar questi principii ? Tutti gli uomini gli hanno 
in se stessi dalla natora , e non è necessario di tante disputo 
per trovarli. A questo si risponde: Nui andiam soggetti ad er- 
rare nei nostri raziocinii : è questo un fatto, e coloro, che pro- 
clamano l'onnipotenza del fatto, devono pur questo ricono- 
scere. 

Or che significa l'esistenza dell'errore se non che quei prin- 
cipii instintivi che la natura ha posto in noi, sono soltanto, se- 
condo una ben giusta distinzione, i principii regolatori e non i 
principi motori dei nostri ragionamenti; e che perciò quando 
i nostri ragionamenti sono mossi dalla volontà, quei principi 
più non hanno forza finchè‘ restano nascosti nelle tenebre del 
nostro istinto? Essi sono efficaci per l'istinto, perchè l'istinto è 
una forza di sentimenti che è mossa soltanto dal piacere e dal 
slolore, e quindi bastano questi sentimenti per regolarlo. Ma sa- 
ran sempre inefficaci per la. volontà fiochè non saranno che 
sentimenti, perchè i principii motori della volontà, non sono 
sentimenti, ma idee. È dunque necessario aggiungere alla forma 
sentimentale di questi principi la forma ideale; è necessario 
fare ogni sforzo onde svegliare la nostra coscienza, onde raffor- 
rare la nostra facoltà visiva interna, perchè possa scoprire nelle 
tenebre della nostra essenza la traccia di quei principii, e col 
suo contatto imprimere loro il marchio dell'idea. 

Or come sarà ciò possibile se non studiando profondamente, 
esaminando, analizzando, ravvolgendo in ogni maniera quelle 
cognizioni fondamentali, indubitate che s'impongono allo spirito 
come una necessità, quello cognizioni che costituiscono l'essenza 
del nostro pensiero, e che ben male furon dette senso comune, 
quasi che il senso fosse comunicabile? Non si ba già a dispu- 
lure su queste cognizioni per dimostrarno la verità, perchè non 
si può di esse dubitare. Ma appunto perchè sono indubitabili, 
si scelgono al oggetto di tanto stulio per iscoprire dunde pro- 
v.nsa, e in che consista la luro certezza, e poter quindi, quando 


Uovete cercarli o fra i preti ignoranti o fra gli afli- 
gliati del gesuitismo. Questi ultimi sono troppo dete- 
stati perchè possano giammai acquistare una influenza 
sulla generalità degli spiriti; e pei primi si confes- 
serà di leggieri che se gl’ ignoranti rovinano una 
buona causa , tanto;più male appropriati devono essere 
a difenderne una cattiva, od almeno una in assai cat- 
tiva posizione. 

(Conchiudiamo dunque che il papato «ba perduto 
ogni forza morale; nou ha più virtà intrinseca, non 
lia più che wizi, «corruzione e morbo che Jo consuma; 
la sua condizione peggiora ad ogni decennio, e si 
confronti infatti quanto rapida sia stata Ja sua deca- 
denza dal 1780 in poi. Egli segue nell'ordine morale 
la legge stessa che in fisica regola la caduta dei gravi, 
i quali quanto più discendono, tanto più accelerano 
il moto della loro discensione. Ù. 

Ciò posto, non si può già inferirne come ha fatto 
il Risorgimento che i tentativi ripetuti finora per ispo- 
destare il Papa dei suoi dominii temporali , percioe- 
chè andarono successivamente a vmoto , ite 


che possano riuscire giammai. Dal 1814 al 1848 quanti 0” © 


tentativi non furono fatti indarno per abbattere il re- 
gio assolutismo ? Metternich ne eredeva impossibile la 
riuscita, eppure la forza universale delle cose, più 
potente della sua individuale convinzione, dimostrò 
ch'egli aveva torto; e ln forza medesima dimostrerà, 
forse da qui a non molto, che il problema della qui- 
stione romana non si può scioglierlo altrimenti, se 
non ponendo ad esecuzione quella massima di Alfieri : 
Il maggior prete — Torni alla rete, 
(Continua) A. Brancui-Giovini. 
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COSPIRAZIONE 
BORBONICO-CARLISTA-GESUITICA. 


Nel nostro foglio del 10 novembre abbiamo parlato 
di una cospirazione Montemolinista, nella quale hanno 
parte l'Austria, la Russia e il re di Napoli. Il Tempo 
di Napoli, nel suo foglio del 19, senza smentire al- 
cuni dei fatti da noi addotti, si contentò di scherzarvi 
sopra, come se lo scherzo potesse equivalere ad una 
solida confutazione. All'incontro il non aver da op- 
porre altro che scherzi, dimostra che i fatti da noi 
riferiti sono veri: e noi abbiamo insistito per la ye- 
rità dei medesimi nel nostro foglio del 29 scorso 
novembre. 

Ora un nostro corrispondente ci scrive da Napoli 


“quanto segue ; 


« Poichè il Tempo, giornale ufficiale di qui, nega 
per ordine superiore che esistesse una congiura 
Montemolinista, alla quale non era estraneo l'infante 
don Sebastiano, cugino del re di Napoli ed antico 
generale di don Carlos, io desidero che vogliate diri- 
gergli le seguenti domande : 

« È egli vero che il conte di Montemolino è an- 
dato a Vienna quando vi giunse l'imperatore della 
Russia, e che vi ebbe delle conferenze coi due im- 
peratori, cioè con Nicolò I, e con Francesco Giu- 
seppe 11? 


questa siasi conosciuta, cercarla e riconoscerla nelle cognizioni 
«lubbie. Ecco ciò che fanno coloro che disputano cotanto sopra 
queste cognizioni; e se si potesse dire che il loro ingegno fu 
sprecata, non sarebbe certamente per la vanità dello scopo, ma 
per l'esito infruttooso dei loro sforzi. Ma non furono questi 
sforzi infruttuosi, perchè quantunque la filosofia non sia apprez- 
zabile in pratica sinora, è però il di lui embrione già molto 
sviluppato, e non tarderà forse. molto tempo nascere e mostrarsi 
in mezzo alle scienze. 

Ora nel cercare donde provenga la certezza di quelle cogni- 
zioni fondamentali, alconi dissero che proviene da ciò che il 
principio pensante forma egli stesso, cidè crea quelle cognizioni, 
e quindi ne è certo come dai segni alzebrici. 

Questa teoria, inaugurata da Kant, venne formolata nei termini 
i più precisi da Fichte, allorchè disse che l'io pone se stesso : 
e il metodo che ne risultò fu detto psicologico. in quanto che 
deduce la sua autorità dal principio pensante, ossia dall' anima , 
come fu detto. Altri poi osservarono che la certezza di quelle 
cognizioni fondamentali è umversale, assoluta, cioè infinita, per- 
chè noi siamo spinti ad applicare quelle cognizioni a tutte Je 
cose possibili, in tutti i tempi, in tutti i Inoghi, a tutta la possi. 
bilità insomma, la quale è infinita, Che perciò non possono es- 
sere prodotte dal nostro principio pensante, il quale, come ci 
insegna, è una potenza contingente. Quindi dissero che questa 
loro infinità dimostra che esse sono prodotte dalla potenza as- 
soluta da cui fu creato il nostro principio pensante, e che 
questo deduceva la loro certezza dall'intuito che deve avero 
dell'ente, intuito dimostrato appunto dal fatto di questa dedu- 
zione. Questa teoria, promossa da Mallebranche, venne formu- 
lata nel modo il più conciso da Gioberti allorchè disse che lo 
spirito intuisce l'atto creativo per cui vien creato dall'ente : il 
metodo che ne risulta fu «etto ontologico in quanto che deduce 
la sua autorità dall'ente, intendendo con quest'ultima parola il 
principio assuluto dello cose, 
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« È cgli vero che în seguito a quelle eonferenze 
fu stabilita una giunta centrale a Brusselle sotto la 
«direzione di un certo Dometo? 

« È egli vero essere stato deciso di fare una spe- 
«dizione contro la Spagna, o meglio, contro il Governo 
attuale della Spagna, e. che .il conte Florès l'aveva 
organizzata? 

« È egli vero che si dovevano effettuare due sbar- 
chi, l'uno pel nord, comandato dal generale Gomez, 
che doveva prendere a Baiona i rifuggiti carlisti ivi 
raccolti dal generale Cerrojo, ed a Porto altri rifug- 
gii radunati dal generale .Calvente; e l'altro sbarco 
doveva partire dall'Italia, sotto gli ordini ‘dell’infante 
don Juan, fratello del conte di Montemolino, il quale 
vol mezzo dei suoi agenti doveva corrompere e se- 
durre quanti soldati ed ufficiali più poteva dell'ar- 
mata del generale Cordova? 

« Se il Yempo vi risponde di non ne sapere niente, 
presentategli queste altre domande un po' più facili. 

abi egli-voro che infante Don Juan tornò da 
Viriha a Trieste, e dla Trieste nell'Italia meridionale, 
e che gironzò intorno alle guernigioni spagnuole? 

« Se il Tempo rispondesse ancora di non ne saper 
niente, io mi troverei in grado di dirgli ove si trovi 
ora nascosto l'infante don Juan, e sotto qual nome è 
nascosto, 


« Domandategli anche questo : 

« È egli vero che un po' prima che la congiura 
Cléonard-Balboa-Bustillos fosse sventata , l'infante don 
Schastiano aveva richiamato a Napoli gli aiutanti di 
campo che lo servirono durante la guerra di don 
Carlos ? 

« Se il Tempo insiste nell'addurre la sua ignoranza 
io potrei citarli , per convincerlo , due di quelli aiu- 
tinti che furono richiamati dall’ infante, e coi quali 
m'incontrai a Roma e parlai con loro. 

« Proseguite a interpellarlo : 

« È egli vero chie l'ammiraglio Bustillos ebbe qui 
in Napoli frequenti conferenze coll’ infante don Seba- 
stiano ? 

« È egli vero che ‘in seguito quell’ammiraglio fece 
parte del ministero Cleonard ? 

« È egli vero che appena quel ministero di 24 ore 
fu rovesciato, il generale Narvaez, diede ordine im- 
mediato per richiamare l'armata spedizionaria d'Italia? 

« Se iuite queste cose che non si possono Dbegnre, 
sono vere, quali conclusioni ne tira il Tempo ? 

« Se il Tempo vi domandasse, quale interesse 
poteva avere il re titolare di Spagna don Francesco 
di Assisi nel trionfo del conte di Montemolino , voi 
rispondetegli, chè poichè il Yempo sa niente di ciò 
«he succede alla corte di Napoli, non è da stupire 
se sa niente di ciò che succede alla corte di Madrid. » 

— Noi non facciamo che trascrivere la lettera: in 
essa vi sono persone, indicazioni, fatti e circostanze 
finchè se ne vogliono; tocca ora al Tempo a dirci 
sc tutto questo Sia vero o no. 
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Si vede adunque quanto importante sia il metodo, e come 
non solo in esso consista essenzialmente il valore scientifico 
«elle nostre cognizioni, come disse Cousin; ma arcora come si 
misconia in esso essenzialmente il germe del sistema universale 
dello scibile, In fatti la progressione del metodo si divide in 
duo parti. La prima consiste nel determinare donde deduce il 
metodo la sua autorità, cioè qual sia e donde provenga il va- 
loro di quella facoltà visiva che possiede le cognizioni e che 
costituisce l'essenza del pevsiero. La seconda consiste nel .le- 
terminare quali siano le leggi d'applicazione del metodo, cioè 
quali siano le leggi per cui si svolge quella facolta visiva, e 
quindi nel determinare quale sia lo svolgimento normale di 
questa, cioè nel farno, a così dire, la fisiologia. Questa seconda 
parte è questione fondamentale di logica, ed in questa occor- 
rono le questioni di metodo sintetico ed analitico, di giadici a 
priori od a posteriori, questioni che furono ampiamente discusse 
«agli scolastici e che costituiscono il campo della logica pro- 
priamento detta, Ma la prima porte è questione ben più diM 
cile @ profonda; .ed è quella che costituisce il campo d'una 
scienza che ancora non esiste, della scienza prima, o protologia, 
come fu detta, Or questa scienza inchiude il germe del sistema 
universale, c senza di lei niun sistema può avere, a rigor di 
termine, un valore seientifico, senza di lui le scienze lutto 
puescono sempre radicalmente un empirismo più o mono ela- 
borato 

Invero tutto ciò che si scrisse da Catesio in poi su questo 
argomento cì fa ampiamente conoscere, che non si può formo- 
lare su di esso un sistema qualunque senza gettarvi il germe di 
un sistema universale. Due scuole estreme sì mostrarono su que- 
sto e sono le scuole che con vario nome, secomlo le varie loro 
fasi, farono dette materialiste 0 spiritualiste , realiste o idealiste, 


* aguellivisto 10 soggelliviste , coc. Le loro discussioni formano un 


cuos di equivoci e di confusione, che ben dillicile ries e lo sco- 
piruvi alcuna luce. Ma se si lasciano le iufiute e varie questioni 
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Parigi, 14 dicembre. Il discorso recitato ieri dal sig. Monta- | 


Jembert, iu favore della legge sull' imposta delle bevande fu 
una filippica contro il socialismo e la Montagna. Egli aveva an- 
nunziato di voler considerare quell’ importante quistione sott» 
un punto di vista speciale, ed invece battè la stessa via degli 
oratori precedenti , allargando però la sfera della discussione. 


Cercò di spaventare la maggiorità dipingendole il socialismo | 


avido di lotta, il quale vinto nei campi di battaglia, fa ora la 
guerra all'imposta per disarmare la società. Osservò che l'abo- 
lizione della tassa sulle bevande trae con seco la soppressione 
dei diritti di entrata, delle contribuzioni indirette , del mono- 
polio del tabacco , cosicchè allo stato converrà di aggravare di 
insopportabile peso la proprietà fondiaria ed infine cedere alla 
bancarotta. Poscia smenti le voci che da qualche giorno corrono 
in Parigi di una sorda agitazione nei dipartimenti vinicoli, lodò 
il governo provvisorio di aver mantenuta l'imposta sulle be- 
vantle nella maggior ardenza della febbre rivoluzionaria, e pro- 
pose il suo esempio a coloro che esitano ancora circa il partito 
da prendere, | — se. 

Questo «discorso è giudiesto da tutti i giornali ‘rimarchevole 
per destrezza, per ingegno, per arie, ma se lo si esamina a 
fondo si vede chiaro che il Montalembert non fece che ribadire 
sopra quanto era già stato detto e ridetto quanto all'utilità delle 
imposte indirette , alla facilità con cui le classi Jaboriose si la- 
sciano trascinare al vizio e specialmente all’ ubbriachezza, di 
maniera che la soppressione dell’ imposta sui vini sarebbe un 
fomite all’ immoralità , anzichè un benefizio per la nazione. 

Nella tornata d'oggi, Pascal Duprat rispose all'oratore oltra- 
montano, mostrando come egli sia stato inconseguente nell'accagio- 
nare il socialismo di aver soppresso la tassa sul sale e sui vini, 
mentre i principali promotori di quelle riforme sono i Demesì 
may ed i Saiat-Priest, che mai non furono vedoti fra gli agi- 
tatori. 

AI Montalembert dovea risponilere l'eloquente voce di Ginlio 
Favre , ma il sig. Duprat volle mantenere il suo diritto , sicchè 
la sinistra ne fu molto scontenta. : 

Crodesi generalmente che la legge verrà adottata, e che tanto la 
maggiorità quanto l'opposizione sono deliberate a respingero 
tutti gli ammendamenti presentati , quella per non enastar l'eo- 
ritmia del bel lavoro del signor Fould, l'altra perchè l'odiosità 
della deliberazione ricada intera sul governo e sulla maggiorità. 

Secondo l' Evenement le difficoltà che incontrava l'Eliseo nella 
scolta de’ suoi rappresentanti all'estero , sarebbero appianate. 

Il sig. de Persigny parte per Berlino, nella qualità di ministro 
straordinario e plenipotenziario , Lacour , giù incaricato d'affari, 
di Vienna vi ritorna nella qualità di ministro. plenipotenziario , 
d’ Harcoort inearicato d' affari a Madrid ,.è ora nominato mini- 
stro di Francia a Stoccarda, ed il sig. Ferrières, segretario di 
lecazione a Pietroburgo va rappresentante di Francia a Madrid. 

Per quanto queste nomine sieno strané, pure si ha motivo di 
crederle vere , essendo annunziate da quasi tutti î giornali. 

La situazione della banca il 13 paragonata a quella del 6 accusa 
un aumento di quattro milioni nell’ incasso metallico , che ora 
ascende a 420 milioni. 1 biglietti di banca diminvirono invece 
di 3 milioni e sommano a 432. 

Il corrispondente dell' Independance Belge dà, sul banchetto 
dell'#/6tel-de-Wille, dei ragguagli assai curiosi. Fra gl'invitati 
molti non rifinivano di chiamare il presidente della Repubblica 
coi titoli pomposi di Principe, Monsignore, ecc. Alcuni, schiet- 
tamente repubblicani se ne mostravano offesi e si lagnavano 
dii quelle eccentricità antidemocratiche. Però coloro cho davano 
nuovamente patente di vaturalità ai titoli gentilizi e che appel- 
lavano principe Luigi Bonaparte, erano quelli appunto che si 
erano più energicamente di tutti opposti alla sua candidatara. 
Questo fu il caso più importante, più interessanto della festa. 

Il presidente della Repubblica fu amabile, fu grazioso con 
tutti, e particolarmente col debole e gentile sesso, pel quale ha 
di speciali preferenze. Non è quindi meraviglia se lulte le si- 
gnore lo trovarono più che amabile. Fu osservato con quale pre- 
mura molti generali, e colonnelli ed alti funzionari e parecchi; 


che sorsero dai loro equivoci, si'può tuttavia stabilire, che i primi 
pongono l' ente come principio fondamentale d'ogni cosa, ed i 
secondi poagono il pensiero. Quindi stabilito un principio unico, 
si riescì necessariamente al materialismo od al' idealismo se- 
condo il principio che si adottò; e secondo il nndo d'intendere 
il principio adottato, riescirono i primi all'antico panteismo elea- 
tico che ci presenta lo spazio immensamente «ocupato da un 
Dio solitario ed immobile, che «orme eternamente nel silenzio 
dell' immensità ; ovvero riescirono all’atomismo d Democrito e 
di Leucippo, i quali immaginavano l'universo come un ammasso 
di un numero indefinito di atomi ravvolti infinitamente da un 
tarbine indefinito, 1 secondi riescirono al pavteisuo di Zichete, 
o ad va monadismo idealista, e quindi in ambi 1 casi al nullismo. 
Fra queste stavano le scuole dei dualisti, cioè di cooro che am- 
misero due principii eterni, l'ente ed il pensiero. Queste scuole 
passarono per una lunga serie di sistemi «diversi secondo il grado 
dello sviluppo dei loro prineipii, e secondo la proporzione di 
questo sviluppo ; e finalmente riescirono al sistema «ell'identità 
assoluta di Scelling, in cui si considerano dl pensiero < la natura 
inconscienziosa come «due aspetti d' on medesimo princvio asso- 
luto, come già avea detto Spinoza, principio di cui He®l studiò 
le evoluzioni. Questo principio dell'identità che riducend il pen- 
siero e la natura a due forme d'un principio unico unyersale, 
ha pure per conseguenza inevitabile il panteismo , quanto nal- 
l'altro vi si aggiunza, su fquello ciò non ostante che doninò e 
domina ancora nella pralica, perchè si evitò il panteismo iggiun- 


gondovi nn mistero teclogico, cioè il mistero della creazime so- | 


stauziale. È questo sistema con quest'aggiunta che Giobert volle 
ridurre a forma scientifica , provando la creazione sostarziale 
dagli assurdi, e trrendo quindi da questa l'intuito dell'alto rrea- 


tivo. Molte discussivni si fecero in questi sistemi, e l'univrso | 


intero ne éra un campo inesauribile; mia la questione sovraa, 
che si trovava nascosta al fondo d' ognuno di loro , fu senpre 
quella di determinare il rapporto del principio logico col fato , 
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| «Teputiti il seguivano sernpolosamente, ‘senza cercar nemmanco 
di celare il loro servile ossequio. Sembravano agenti di polizia 
che avessero missione di vegliare ai suoi giorni. 
INGHILTERRA 
L’opuscolo di Kossuth, da noi menzionato nel nostro foglio di 
hbato, è un acre libello contro il generale, Goergey. Il gover- 
ore dell'Ungheria accusa il generale di aver aspirato alla dit- 










one a ‘tulli i progetti del governo. 
sapeva vincere, ma non profittare della vittoria, per- 
ti la vittoria di Comorn del 26 aprile sarebbo stata 


mettevaglielo Îa popolarità di cui godeva il generale. Perciò si 
limitò a torgli ndo, nominandolo ministro della guerra, 
| Goergey sconcertò quel disegno e tem- 
poregziò fino all'artive dei russi, coi quali era deliberato a 
trattaro, \ 

Kossuth non crede clie l'Ungheria fosse ridotta a tali estremi, 
anzi è inlimamente persuaso che l'esercito magiaro avrebbe 
potuto resistere alle forze alleate di Russia e d'Austria , e te- 
nerle occupate fino all'inverno, che avrebbe paralizzati ì 
loro sforzi. 

Il governo magiaro avea tre progetti. Se si riusciva a battere 
l'oste nemica, si dovea marciare sopra Vienna e ferire al cuore 
la monarchia. Quando l'esito non avesse corrisposto alla spe- 
ranza , si dovea portare Ta guerra in-Gattziate costrinzere l'Au- 
stria e la Russia a tenersi sulla difesa. tufine quanito ivi la sorte 
delle armi fosse stata avversa alla causa dell' indipendenza , 50 
mila uomini dovevo dalla Stiria scendere in Italia , piombare 
sopra l'esercito austriaco in un cogl' italiani che sarebbero in- 
sorli e cogli ungheresi di Radetzky, i quali per certo non avreb» 
bero mancato di riunirsi sotto la bandiera nazionale. 

Ma Goergey allraversò anco questi progetti. Il governo si credè 
bastanza forte per destitvirlo, Il generale previde il colpo, orga- 
niszò una sommossa militere che lo costrinse a staro alla testa 
dell'esercito, e gittò via la maschera. Allora, scrive Kossuth , io 
era solo, impotente, avendo dinanzi di me l'esilio 0 la morte. 
Come patriota, cristiano @ padre di famiglia, preferii l'esilio, 

— Il Chronicle estrae dal reso conto commerciale pei primi 
dieci mesi di quest anno il movimento marittimo della Gran 
Breilagna il quale confrontato collo stesso periodo di tempo del 
1848 presenta un soildisfacente incremento tanto nel numero , 
‘juanto nel tonnellaggio dei bastimenti a lungo corsc impegnati 
uel commercio esterno — Il piccolo cabotaggio invece indica 
una qualche dimiuuzione. 

La società delle strade ferrate per l' Indie Orientali fece la 
scelta fra numerosi concorrenti di tre «istinti ingegneri , cio 
Neckley, discepolo di Stephenson — Kar e Graham, nipote questo 
del già ministro, i quali col prossimo piroscafo devono partiro 
per l' Egitto ed all' Indie onde procedere ai lavori preparatori 
per la costruzione d'una grande rete di strade ferrate che ivi 
intendesi d' altivare — Si ritione che in tal molo vata ad aprirsi 
un'era nuova per l'impero Imdo-Brittanico, 

GERMANIA 

Francoronte, 9 dicembre. La prima riunione per circondario 
dei membri dell associazione patriotlica, ebbe Iuogo ieri a sera. 
Si deliberò sulla petizione redatta dal comitato d'associazione da 
indinzzarsi al senato per Tnvitarlo a mon Itorrogare è sullragi 
dlei cittadini sulla costituzione discussa e adottata dall’ assem- 
blea costituente. La petizione è stata unanimemente approvatue 
sottoscritta dai membri presenti in numero circa di 250, Si de- 
positeranno delle copie in diversi luoghi perchè possano sotto- 
scriverle coloro che non facessero parte dell’ associazione. La 
petizione sarà trasmessa al senato nel corso della settimana. 

Dnrspa, 10 dicembre. Credesi generalmente che le truppe 
| austriache scaglionate sulla frontiera boema abbiano tra breve al 
| gutrare in Sassonîa. Lo stato d' assedio dura tuttavia. 

Il ministro della guerra ha ordinato in tutta fretta |’ acquisto 
di 000 cavalli pel treno: ciò sembra dare indizio di guerra giac- 
| 
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chò l'armata possiede già 600 cavalli di pia di quelli che vi 
sono quand' è sul piede di pace. 

La voce che le camere saranno sciolte tra breve si conferma. 

A queste notizie notizie tolte dalla Gazzetta d' Augusta dob- 
hiamo aggiungere che i giornali di Berlino annunciavano l'invio 
di un incaricato straordinario per dimostrare al re di Sassonia 
le conseguenze cui si esporrebbe staccandosi dall'alleanza del 
26 maggio. 
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dell'idea colla cosa, del pensiero colla natura, del soggetto col- 
l'oggetto, e a questo punto ancora si trova la protologia; por- 
chè non si seppe ancora determinare la natora della nostra fa- 
coltà visiva interna, e decidere se questa sia, come Megel in- 
segna, la forza stessa incoscienziosa dell'ente che produce ogui 
sviluppo, e che, rivolgendo in se stessa la propria attività , di- 
viene coscienziosa ; ovvero se sia , come insegna Rosmini, una 
forza di una natura speciale sin dal principio essenzialmente co- 
scienziosa. Hegel pretenJe cho }l' intelligenza è un oxehio che 
era chiaso, e collo svolgersi dell'ente si apre; Rosmini invece, 
che è un occhio che dal,primo istante di sua esistenza fu sempre 
aperto. 

A questo punto adanque, se nessun sistema ci appazà, ci è 
lecito senza dubbio di non abbracciarne alcuno : e se intanto lè 
necessità della vita ci costringono a studiare la scienza dell'ope- 
rare, cioè I° etica, soitoponiamoci ad una necessità, a cui nen ci 
è dato di sottrarci; ma riconosciamo, che la nostra scienza sarà 
provvisoria , sarà un empirismo il più elaborato che per noi si 
potrà, destinato sollanto a provvedere ai bisogni del xiorno, è 
privo di quel carattere di cerlezza assoluta che solo costituisce 
| la scienza. Un largo campo ancora ci resta allo nostre eluco- 
brazioni; campo faticoso bensi, ma perciò appunto mollo più 
meritevole; senza che ci sia necessario di nascondere il nostro 
tentennare col nome sistematico di ecclettismo , cho nulla ag- 
giunge al nostro metodo, e può indurci in enrore (raendoci a 
prendere come principii universali, assoluti, idee parziali e forse 
anche erronee. Questo nome riescirebbe a velaro , anzichè a 
| mettere in evidenza, il procedere libero © forte d'un peusiero 
| profondo e padrene di sè, il quale riesca o non riesca ad un 
| sistema, riescirà sempre a spandere molta luce sopra una ma- 
| leria importantissima. Solo possi--0 stabilire sin d' ora, quan- 
tunque la protologia ancor non esista, che altro è il fatto, allro 
| è l'idea che ci formiamo del fatto; che il pensiero non procede 

da uno ad un altro fatto, ma da un' idea considerata come prin- 
| cipio logico ad un'altra idea considerala come consecuenza di 
| quella. (Continua) 
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Pare che tale missione abbia fallito il suo scopo, essendo il 
governo assai propenso all’ Austria, Questa cogliendo il destro 
ui un’ occupazione tenta di fare una dimostrazione contro la 
Prussia, che dal canto suo potrebbe ben rispondere con una 

contro dimostrazione ordinando ad alcuni dei suoi reggimenti 
di passare Ja frontiera sassone. 

Kiet, 7 dicembre. La dieta del Ducato è stata convocata pet 
giovedì 13 dicembre. Verranno fatte in sedute sezrete delle 
comunicazioni intorno ai provvedimenti adottati in seguite alle 
trattative che ora si fanno a Copenhaguen. La Dieta precederà 
in seguito alla discussione del budget e ascolterà { rapporto 
della commissione incaricata di riveilere lo spese. 

PRUSSIA 

Bentino, 11 dicembre. 1 giornali di Berlino se00 vuoti di no- 
dizie. 1 difensori dell'assolutisno vengono a «issa tra loro. La 
Gazzetta della Croce, il giornale del Reno è della Westfaglia, 
prgani ambidue del partito reazionario, scesero ad una asprissima 
polemica. 

Tale dissenso manifestasi anche nel 7reubund e le adunanze 
tenute alcuni giorni dai capi princ/pali invece di comporlo lo 
accrebbero. Di minaccie e di ingiurie da trivio scambiate da una 
parte e l'altra non vi ha penuria. 

Nel granducato di Oldenburgo si fanno sottoscrivere delle pe- 
tizioni per imitare il ministero è restare al suo posto. Esse per 
altro non avranno alcun effetto, non saranno che un attestato di 
fiducia al ministero. caduté : Ja Camera ‘aveva già votato in 
questo senso, prima di respingere il trattato conchiuso colla 
Prussia, 

TURCHIA 

Da Costantinopoli si hanno lettere del primo corrente, ma 
non recano nulla di nuovo, tranne la conferma, che la risposta 
alla seconda nota russa relativa a profughi ungaresi, fu spedita 
il 22 novembre, per cui il riscontro da Pietroburgo non può 
arrivare avanti la fino del corrente dicembre , supposto che lo 
zar, risponda quasi so due piedi; ma essendo facile ch’ pgti ci 
pensi un po', così si dovrà aspettare entro gennsio , per sapere 
«quale risoluzione sia per prendere | imperatore Nicolò. Anche 
sla Costantinopoli a Vienna, per la via di Trieste vi vogliono 
almeno 10 od {1 giorni, ed altrettanti pel ritorno. 

L'insarrezione di Samo è ststa sedata in modo pacifico. 

Il comitato per proenrare soccorsi agli emigrati bisognosi è 
composto dei signori Blak , Galvani , Flauson, Durand e Borè. 

Il governo turco è rientrato nella abituale sua inerzia. 

È giunto a Costantinopoli il signor Esmak professore nell'uni- 
mersità di Cristiania. Egli percorre il levante per conto del suo 
governo onde farvi ricerche zoologiche e mineralogiche. 

Le sfrenate piogcie cadute in questi giorni hanno cagionato 
dello inondazioni: la valle di Leodikeni è sott'acqua: un male 
che dovrebbe produrre un bene, la distruzione delle uova delle 
lucuste che tanto guasto recano alla vegetazione. 

A Smirne i beni «elle donne europee sono stati soggettati ad 
Una tassa. Ciò ha eccitato delle contestazioni, ad appianare le 
squali sarà spedito un impiegnto dell'ufficio degli interpreti. Cre- 
desi che questa missione sarà data ad Alì effendi. 
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STATI ROMANI. 


tl generalo Baraznay-d'Hilliers è ritornato la mattina del 12 a 
Moma. Tutto quanto ha potuto ottenere a Portici, si è di far ac- 
gettare le lettere credenziali del presidente della Repubblica 
francese, con cuì viene accreditato come ministro plenipetenzia- 
rio di questa presso la S. Sede. Del resto circa il ritorno del 
Vo itefico, pare che nulla abbia potuto ottenere di positivo. La 
ciuicoltà che ancora poteva ostare , secondo alcune corrispon- 


slenze e secondo alcuni giornali di Francia, era la mancanza 
assoluta di danaro, per cui nè potevansi assestare le varie am- 
ministrazioni nè ranquillizzare il popolo intorno al corso della 
carto-moneta e scomarne Ja miseria. 

Ma se non è nn puo desiderio la notizia data dall'Osservatore, 
che cioè la Francia avrebbe acconsentito ad un prestito a Pio IX, 
anche questa difficoltà sarebbe ora scomparsa. l'erchè adunque 
quegli non terna o non promette almeno di tornare entro un 
«lato tempo? Il papa è sempre papi. La vis inertiae, come diceva 
egregiamente quel corrisponilente del 7imes è il suo carattere, 
è ll carattere di tutta la sua casta, Ei teme la Francia per una 
parto, perchè vuole la ristorazione pura assolutista , teme dall' 
altra la rivolta che questa non mancherebbe di eccitare , ed at- 
tende dal tempp consiglio ed ainto. Fraltanto se a Roma regna 
V'iniquità e'l terrorismo, nulla fa alla Corte di Portici; se la 
inîseria sì propoga per (tutte le provincie disertate da truppe 
straniere, nulla fa alla corte di Portici ; il papa va col suo buou' 
umico Ferdinando a benedire le truppe napoletane. 

— La corrispondenza «del Nazionale: 

1 giornali di Genova non si vedono più: sembrano tacitamente 
proibiti, siccome tuiti gli altri giornali che prima erano permessi, 
compresi anche quelli della Toscana. Sono quattro giorni che 
}\\itirteno lo Statuto viene «distribuito: non dico niente del Na- 
zionale, colpito gia da tempo di mille anatemi. Per cui siamo 
fnteramente all’ oscuro di ogni notizia di Toscana e di Piemoute, 

Il sistema è molto comodo: in questo modo | Osservatare 
Homano avrà sempre ragione, e le sue lunghe, scipite e meu- 
slaci diatribe non avranno gontraddittori. 

Si wole che il proministro delle finanze abbia trovato un pre- 
stito di sci milioni, e che il primo dell'anno si ritiri la carta : 
rusta però a sapersi se pel valore integro, o in seguito di allra 
sliminuzione, 

In piazza sì vocifera qualche cosa intorno ai Boni della banca; 
i negozianti rifiutano di riceverli, e sono già nati degli sconcerti 
su tal oggetto. 

Il ministro delle armi Orsini ba dato la sua dimissione; ma 
non sembra accettata. sembra che il principe Gabrielli possa 
occupare quel posto, ma questi uon yuol commissioni. 

Taluno vuole per cosa certa che il papa sarà in Roma pel 
viorno 24, altri pel primo di genngio, ma che torni per certo, 
p ssuno lo :9a 

Ogni giorno si parla .. . . di cuverno provvisorio francese! e 
juri tenovasi per cosa certa!! puichè le. truppe francesi furono 
donsognate nei quartiori. Non occorre dirti che jo ripeto quespo 
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soci gelo per non mancare.al dovere di storivo fedele, Non vi 
sono oramai più semplici che li credono: 

ENTO cINQgaNtA individui sono stati espatsi dal dicastero delle 
Pnanze. 

Roma è in un latto generale: la miseria è orrenda. 

Gli austriaci vanno inoltrandesi insensibilr ente , e seconilo il 
loro solito parlano poco ma agiscono fermi, e sicuri. 

Il 14 giunse a Firenze l'ex rappresentante di Francia presso 
la S. Sede, De Corcelles, 

— Lo Statuto scrive che le misure energiche prese dal Go- 
verno per gli ultimi avvenimenti di Arcidosso hanno ristabilito 
colà l'ordine. > 

— ll medesimo giornale ritorna ancora e con più vigore a 
trattare la questione costituzionale. 

Il Ministero ha già provveduto parzialmente, esso dice, a_ri- 
comporre lo Stato, mediante le diyerse leggi provvisorie finora 
pubblicate, e tutto fa credere che del decreto di imprestito sia 
ormai siena una felice esecuzione. Ma basta l' aver concluso 
l'imprestito. perchè dire si possa che la finanza fu riordina‘a ? 
Ma basta lo scriver legzi ed appiccarla sulle cantonale perchè 
dire si possa che lo Statuto fu veramente ricomposto ? Basterà 
al Ministero la sola forza materiale per farle eseguire, sermon è 
sussidiato dall'appoggio* dell'opinione? Crede forse il Ministero 
che il paese sia del tutto indifferente alla forma del Governo ? 
Eppure il Ministero Wipe un ‘saggio non dubbio dello spirito 
pubblico, al pianso con che fu accolta. la circolare del prefetto 
di Firenze! Eppure dai sùoî ministri subalterni dovrebbe avere 
appreso che l'amore per la Costituzione è più profondo e più 
esteso in Toscana di quello clie a prima giunta non si pensi, o 
non si creda | 

E poi le leggi che ha fatte finora il Ministero bastano esse 
a ricomporre lo Stato? Qui è bisogno di riforme finanziere, di 
riforme amministrative, e non sappiamo se il Ministero abbia 
la forza di intràprenderle da se solo, non sappiamo se sarebbe 
buono suggerimento il tentarlo. Qui vi è bisogno di guadagnare 
al governo la fidacia pubblica, e nulla più nuoce a conseguirla 
quanto l'incertezza dell'avvenire, quanto il provvisorio che si 
prolunga. Qui è bisogno di stabilire la concordia fra i cittadini, 
e non sappiamo se i dubbi che si propagano, e i timori che si 
alimentano, sieno i mezzi più efficaci ad adoperarla. Qui è bi- 
sogno di difendezs le leggi dello Stato dai ripetuti assalti di un 
risuscitato spirito’ di setta che ha maschera di religione; e non 
sappiamo se il Gevernò sia valido da se solo a ribatterli. Qui è 
bisogno di assim.ilare le diverse parti dello Stato, di stringerle 
in un vincolo comune di affetti e d'interessi, di vincere le repu- 
gnanze discordi, e non sappiamo se l' isolarsi dal paese, e il 
dubitare dell'opera sua sia il mezzo migliore per rinscire nel- 
l'intento, Qui finalmente, come altrove, è necessario di vegliare 
alla tutela dell'ordine, e non sappiamo se sia buona una poli- 
fica che può scongregare il partito dell'ordine, gettarlo per vie 
contrarie, e ridur'o all’inerzia. 

Cosa può temere d'alireride il Ministero dal circondarsi dal 
Parlamento ? Nulla deve temerne. Lo assicura i.precedenti di 
quello. Lo assicura l'interesse che ha il paese «i vedere trattarsi 
una volta dai suoi rappresentanti i pubblici affari con maturità 
di consigli, e con saviezza di discussione. Lo assicurano le stesse 
condizioni nelle quali .si trova il paese. 

Ma quanto dicemmo. finora tutto si muove dal presupposto 
che il Ministero Toscano sia libero nell’ agire, e che soltanto 
da esso dipenda il seguitare una più che un'altra politica. Questo 
dovevamo supporre ai termigi generali del diritto Europeo, lo 
dovevamo supporre dirimpetto alle parole ofliciali, che leggemmo 
più volte nei pubblici atti. 

Un rapporto ministeriale ultra-rettorico rappresenta che il mal 
augurato provvisorio tentò sostenersi profondendo il non suo in 
spese ingenti ed inutili. Fra queste mette l'ordinamento della 
fanteria. E siccome le attuali condizioni delle finanze reclamano 
una riduzione di spese, ad un tratto consiglia lo scioglimento di 
ire reggimenti. Vi sussezguo tosto il Decreto granducale che 
manda al esecuzione. tale proposito. Così adunque per miglio 
rare le proprie condizioni, mentre un'armata straniera la invade 
tuttora, la Poscana scema le proprie forze militari. E ciò mentre 
per tutto la crisi politica s’inasprisce e minaccia scoppiare. A- 
nostro credere, questo è un voler perpetuare l'invasione au- 
striaca, . 

— Nel porto di Livorno è stata ridotta la cotumacia di Mar- 
siglia e ridotta a soli 5 giorni. 
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La Gazzettd d'oggi pubblica il seguente R. Decreto del 6: 

La Commisione errata col Nostro Decreto del 4 del corrente 
meso per l'einme delle domande di naturalità ivi contemplate , 
sarà composa come segue : 

Generale siacinto Collegno, Presidente ; 

Domenico Deferrat) , Consigliere di Cassazione, Vice-Pro- 
sidente ; si n 

Generale Durando Giovanni ; 

Luizi Citrario, Consigliere nella Camera dei Conti; 

Carlo Pesolio, sostiluito avvocato generale presso il Magistrato 
di Cassazine. 

Carlo Ainizzandi, primo ufficiale al Ministero dell' Interno ; 

Giorgif Bellono, avvocato dei poveri ; 

Vittorb Fraschini, avvocato ; 

And Fava , ispettore generale delle scuole di metodo , il 
quale dincaricato delle funzioni di Segretario ; 

L'avocato Angelo Boron è aggiunto alla Commissione in 
qualità di Sotto Segretario, 

— la Commissione instituita col R. Decreto del 4 corrente 
all' efetto di esaminate e «i «lare il suo ragionato parere sopra 
le danande di naturalità presentato al Re da cittadini delle 
provhcie state unite al Regno in forza «i leggi, nello scorso 
anni trovandosi fin d'ora in ia di cominciare le sue sedute, 
si ff premura di richiamare all'alteazione degli interessati , che 
giuta l'articolo 3 del detto Lecreto, qualonque domangla di na- 
tyrdizzazione deve essere accompaunata ila documenti compro- 
vadi l'origine. la condizione, pigro ed i mezzi di sussi- 
glaza dei ricorrenti, non che «alla dichiarazione di domicilio 
nel gum. | dell'art. 3. 
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Senza tali documenti, alia produzione dei quali s' invitino 
pure coloro che prima d' ora avessero inoltrate le loro petizioni, 
la Commissione non sarebbe in caso di poter dare vernn parere; 
e perciò la dom-nda rimarrebbe senza effetto, : 

Per regolara ricapito delle istanze e dei documenti , i petent; 
le indirizzeranno al Presidente della Commissione presso il Mi- 
nistro degli affari interni. 

Torino, il 15 dicembre 1849. 
Il presidente i } 
Giacinto CoLLecno, 
Il membro della commissione e segretario 
Fava. 

-- Si assicura che sia per assumere il portafoglio «i Grazia 6 
Giustizia il cav.e Mameli (!!) già ministro della pubblica istra- 
zione, e che sia per succedere a Jui il cav. Baudi di Vesme. 

-- La Gazzetta pubblica una prima serie d'una tabella gene- 
rale delle elezioni ullimamente seguite, la quale può per molti 
versi riescire utilissima. In essa sono riferiti i nomi dei presi» 
«lenti dei collegi e sezioni di questi, il numero «egli elettori 
inscritti, quello dei votanti, e specificatamente i voti ottenuti dai 
varii candidati oltre ai venti. C* incresce però che nessuna os- 
servazione sia fatta in proposito di certi collegi, dove il poco 
numeroso intervento degli elettori è dovuto non a negligenza di 
questi, ma sibbene ad insuperabili impedimenti cagionati dallo 


"straordinarie piove. Sappiamo che i 


non mancarono di rappresentare al Ministero tali circostanze, 
E giova che per onore del paese , per onore di tali popolazioni 
che ai loro doveri non mancarono mai, siano fatte conoscere 
pubblicamente. 

— Ci si scrive da Asti che colà viene minacciato superior- 
mente lo scioglimento del Consiglio comunale. Noi sapevamo già 
da qualche tempo come nella sessione autunnale di questo, te- 
nuta [mire alcuni piccoli ambiziosi, già bieten noti, 
tutto facessero per creare imwbarazzi all'andamento dell'ammini- 
strazione. Sapevamo ancora che qualche ambizione delusa vo- 
leva un compenso qualunque alla sua buona amicizia pr qual- 
che ministro. Ma per bio! non dimenticavamo per altra parto 
che una rappresentanza pupolara non può ad ogni moro cadero 
per così frivole cause, che a questa rappresentanza molto già 
debbe quell'insigne città, specialmente per ciò che riguarda la 
pubblica istruzione. Questo non do dimenticare il signor 
ministro dell'interno, il quale per quanto sia accecato da alfe- 
zioni private, sa pur bene e cume astigiano, e come pubblico 
amministratore, come quel popolo nulla mai perdona a chi 
sacrifica i suoi interessi a riguardi particolari a basso pass 
sioni. 
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CORSO 
DI LINGUA ITALIANA , FRANCESE; TEDESCA È LATINA 
secondo il metodo di Ronensron. - 

Il sottoscritto poi a togliere le incertezze che ebbero 
luogo in alcuna delle ricerche di cui fu onorato, av- 
visa che si troverà tutti i giorni dal mezzodì all' ora 
una nell'ufficio della Cassa Paterna, contrada Po, 
rimpetto all' Annunziata, num. 41: al 5 piano. 


Francesco D. Poletti. 


LA RIFORMA 
GIORNALE QUOTIDIANO 
Si pubblica in Lueta dalla tipografia 
BACELLI E FONTANA 

Per 4 mese (franco ai confini toscani), Ital. lire 4. 
Per: ant RITO € l 
Per Gi: pic he AMARO SL 16. 

Per un'anno "2 ti. <. "pet Mo 

Le associazioni si ricevono in Pisa dal sig. &ni,i 
Giannelli. — In Firenze dal sig. Luigi Molini. — lu 
Livorno dal sig. Andrea Costa. — In Roma dal sig. 
Valerio Pagani. — Nelle altre città dagli Uffizi postali. 


LEZIONI DI LINGUA SPAGNUOLA E FRANCESE. 


LEZIONI DI CANTO: 
Recapito all'uffizio dell'Opinione. 


Por, ditelo + rs etna 
— È stato smarrito un cane-lupo, detto volgar- 
mente can da pastore a cane pecoraio: pelo lanuto, 
c bianco, coda a ventaglio, orecchie tagliate, macchie 
brune alle tempia. Sarà data competente mancia a chi 
avendolo trovato, lo consegnerà all'ullicio del giornale 
l'Orimone. 
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